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AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 

IL  P.  LIBORIO  SINISCALCHI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GEStì 

Prepofito  della  Cafa  ProfelTa 
di  N apoli . 


O avrei  certamente  creduto , e non  Ten- 
ia ragione  , di  poter  incorrere  la  tac- 
cia di . troppo  dimentico  de*  miei  doveri  , che  anzi 
di  totalmente  manchevole , fe  efiendomifi  alla  per- 
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line  pre  Tentata  una  sì  opportuna  occafione  di  di- 
moftrare  al  mondo  in  parte  la  mia  gratitudine , 
ed  inficine  il  mio  ollequio  verfo  della  Riv.  Vortra, 
cui  da  sì  gran  tempo,  e per  tanti  motivi  fon  al- 
tamente tenuto,  aveffi  mal  accorto  trafeurato  di 
farlo  : ciò  voglio  dire  , fe  avendo  colie  mie  Stam- 
pe porto  novellamente  alla  luce  il  famofo  Libro 
dell’  Utile  col  Dolce  , Opera  del  celebre  P.  Carlo 
Cafalicchio  della  vortra  cotanto  ili urt re  c ragguar- 
devole Compagnia  di  Gesù  , non  avelli  tantorto 
deliberato  di  farlo  comparire  fotto  il  nome  glo- 
riofo  della  Riv.  Vortra  , da  me  cotanto  ragione- 
volmente venerata  , ht  quale  di  continovo  mi  fa 
fperimentare  i dolciffitni  effetti  dell  a fomma  beni- 
gnità del  vortro  cuore  5 tantopiù  che  Ella  è uno 
de’  PP.  e per  dottrina,  e per  pietà  , e per  meri- 
to , più  fegnalati  e contraddirtinti  nella  medefima 
Compagnia  . E a dir  vero  , a chi  meglio  e più 
convenevolmente  che  alla  R.V.  poteafi  un  sì  fat- 
to Libro  offerire?  Contiene  quello  foprattutto  fot- 
to il  piacevole  delle  arguzie  e de’ motti  una  fopraf- 
fina  e non  ordinaria  prudenza  e fiviezza , ed  un 
efattiffima  morale  : Voi  all'  incontro  di  tanta  retti- 
tudine , integrità,  dottrina,  buon  cortume , e pru- 
denza ancora  liete  dotato  , che  per  comprendere  il 
tutto  in  poco  , liete  fiato  eletto  a prefedere  degna- 
mente da  Prepofito  nella  Cafa  Profelfa  5 il  che  fo- 
lo  balla  a farvi  tutto  l’elogio  , fapendo  ognuno  di 
quali  virtù  debba  effer  fornito  colui , che  con  de- 
coro , e con  applaufo  in  una  qualfivoglia  Comuni- 
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tù  ni  governo  fovrafia  5 e fpezialmente  nella  Vofira. 
che  ferrea  taccia  d alcuna , foprammodo  fra  tutte  fi 
diftingue  e rifplende . 

Oltrecche  già  da  gran  tempo  avete  in  pubbli-  - 
co  date  le  tefiimonianze  del  Vofiro  profondo  fape- 
re  , e del  Vofiro  fino  zela  , e verace  pietà  Crifiia- 
ha  i così  nel  compiuto  e dotto  Quarefimale , ne'Vo- 
flri  fublimi  e ben  tcflutì  Panegirici  facri-,  coni’  an- 
che nel  gran  numero  de’  Libri  Spirituali  e divoti , 
fieno  le  Novene  di  Pentecofie  , e del  Santo  Nata- 
le 5 fieno  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  sì  roggiamente 
cfpofti , ed  arricchiti  di  Metri , e di  Rami  5 fieno  le 
J finizioni  e le  Pratiche  più  proprie  e confacenti 
per  ifiillar  amore  e divozione  verjfo  Dio  nel  cuor 
de’ fedeli  > e per  ammaeftrarli  verfo  il  dritto  cam- 
mino 5 di  cui  potrei  qui  , fe  opportuno  folle  , e 
fe  la  Riv.  Vofira  di  mia  fcarfa  loda  , e delia 
sfuggevol  memoria  , che  in  quefia  breve  lettera  far 
fi  potrebbe,  avefie  bifogno  , tefier  lungo  catalogo. 
Mi  rimango  impertanto  , affin  di  non  recare  offe- 
fa  alla  Vofira  ecceffiva  modeftia  , di  fpaziarmi  nel 
vaftiffimo  campo , col  minuto  di  lor  racconto  , de* 
Vofiri  fingolari filmi  pregi  , e delle  Vofirc  più  rare 
prerogative,  nemmeno  perche  in  quello  breve  giro 
mal  potrebbon  comprenderli , che  fpezialmente  per- 
che mano  più  efperta  , e più  induftre  pennello  vi 
vorrebbe  per  dipingerli  nel  loro  lume  , e co'proprj 
vivaci  colori . 

A me  dunque  bafii  d*  avervi  dimofirato  il  mio 
animo  oflequiofo  e di  voto  in  quefia  picciola  sì  » ri- 
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guardo  al  Voftro  gran  merito  » ma  pur  gradevole* 
perchè  propria  $ e per  ogni  rifleflo  a Voi  dovuta 
offerta  , nel  mentre  * che  riproteflandovi  Tempre 
più  la  mia  umiliffima  ferviti!  , e rifpettofa  offer- 
vanza  mi  dichiaro,  qual  per  l' addietro  eia  sì  gran 
tempo  ho  la  gloria  di  efTere 

Di  V.  Riv. 

' - * » 

Venezia  12.  Dccembre  *741* 
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Umilìfi. , e dìvotìfs.fervidore 
Giuseppe  Guarracino. 
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A CHI  LEGGE* 

Ccoti  , ò mio  Guidano  e Benevolo  Lettore  , Quattro  Cen- 
turie d’Arguzié  cavate  da’  detti  , e fatti  d'uomini  fa  vidimi} 
le  quali  io  ti  offerifeo  , acciò  gradendo  quede  a te  , podi  gra- 
dire a Dio  , particolarmente  ne'  difeorfi  familiari  , no’  quali 
fe  non  lì  lià  sù  1’ avvita,  facilmente  li  pone  il  piè  in  fallo  , e 
fi  incorre  in  qualche  offefa  di  Dio  ; poiché  è oracolo  dello 
Spirito  Santo  , che  In  multi Inquio  non  deerit  ptccatum  . La_.  - 
brama  tal  volta  , benché  lecica  , di  ricrearci  doppo  le  nojoTc 
occupazioni  , nelle  quali  ogn’uno  fecondo  il  filo  dato  vive  , ci  fa  trafeorrere 
non  poche  volte  in  alcuni  ragionamenti , i quali  fe  recan  diletto  al  feofo  , non 
apportano  utilitS  all’Anima  : che  perciò  avvertiva  con  tanto  fapere  il  graiu 
D.  ttorc  delia  Chiefa  Sant’  Ambrogio  Ut.  i.  Ojfìc.  cap.  20.  ut  caveamus  ne 
éum  relaxare  unijnum  volumus  1 Jclvamus  omntm  armonium  virtutum  . Non  ti 
■f  fi  nega  il  ricreai  ti  di  tempo  in  tempo  colla  tua  converfazione , col  conferire  , 
e ragionare  con  tuoi  amici  , e con  quelli  del  tuo  genio  , affinchè  podi  rido- 
nare li  fpiriti  perduti  , o indeboliti  ne’  tuoi  affari  , li  quali  fono  molte  volte 
centro  genio  , e confra  la  propria  inclinazione  , dopo  li  tetrici  dudj  , o dop- 
po le  lunghe  fpeculazioni  , c dopo  i negozj  di  nojoli  e gravidìmi  governi  , o 
nelle  lunghe  infermità  , nelle  folitudini  , e ritiramenti  , ne’  viaggi  di  Mare, 
e di  Tura  , intrnpreli  o per  propria  volontà  , o à forza  di  chi  guidamente  , 
o ingiù  damente  te  li  comanda  . Non  ti  fi  proibifee  , io  dico  , cne  non  abbi 
a ricrearti  con  ameni  difeorfi  , e col  parlar  faceto  ed  allegro  j ma  con  qual 
moderazione  fi  abbia  ciò  à fare  , odilo  dal  (aviilfimo  Oratore  Romano  , ci- 
tato da  San  Tommafo  1’  Angelico  : Apud  D.  Tbom.t.  2.  quajl.  168.  art.  2. 
ad  1.  Ludo  , dice  egli  , 53"  joco  , uti  ilio  nuidem  licet  } fed  Jicitt  forano  , & 
quiete  , tum  cum  gravititi  , feriifqut  rebus  'Jatisfecerimns  . E’  necelfaria  la  ri- 
creazione dell’  animo  , come  al  corpo  il  (ònno  : ma  la  ricreazione  ha  da  ef- 
ler  tale  , che  non  ecceda  il  termine  dell’  oneffà  ; come  lieguc  a dire  l’iffedo 
Cicerone  : Sed  eam  , qua  ab  bontjlis  aflionibus  non  ftt  aliena  Quello  è il 

.vero  modo  di  ricrearti  j in  queda  manicria  il  tuo  parlare  non  fara  maj  vi- 
etata , anzi  virtuofo  , e di  merito  , come  nota  S.  Tommafo  defiò  nella  2.  2, 
nel  2.  art.  fopracitato  , & infieme  di  diletto  al  corpo  , ed  all’animo  in  qua- 
lunque modo  travagliato  : conviene  però  , che  ciò  facci  con  ricordarti  , che_a 
fei  Chriffi.mo  , che  hai  Fede  , che  non  fei  Gentile  , come  l’avvcite  1’  Apo- 
stolo San  Paolo  ad  • Epbef.  5.  Fornicatiti  , orniti s immunditia  , ntc  nomi - 
nentur  in  vokis  , ftcut  dteet  Sanilo:  . Certo  è , che  nell’  occhioni  di  trat- 
tare con  tuoi  pari  , di  converfar  con  gli  altri  , non  hai  da  fare  il  tacitur- 
no , lo  feortefe  , e 1’  inurbano  , che  ciò  nè  Io  vuole  la  convenienza  , nè 
->  W.  . • <•.  U 
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.;a  creanza  di  Gentil’ uomo  , dì  Cavaliere^  e di  perfona  in  fomma  civile  , e 
ben  creata  3 ma  più  pi’eflo  hai  da  trattare  con  fcrnoia  avvenenza  , e corte» 
iìa  5 tutto  inficine  però  : Sicut  dccet  Sanflos  > fenza  parole  immonde  , fen- 
za porre  in  burlai  1’  Evangelio  , come  fe  folli  un’  Eretico  , o un  Gentile  « 
fenza  porre  in  ludibrio  le  colie  fpirituali  , e fenza  nominare  ad  ogni  tre  paro» 
le  , cofe  , che  fanno  vergognare  non  folo  uomini  , che  han  Fede  y e che_» 
profetano  la  Religione  Cridiana  , ma  anche  i Barbari  . Ricreati  , ma  Sicut 
decet  Sanflos  3 parla  y e converfa  Sicut  dccct  Sanflos  3 non  fcandali zzando  il 
prodimo  con  ragionamenti  difonedi  , non  provocandolo  con  parole  ingitiriofe  y 
e piccanti  . Sicut  dccct  Sanflos  3 col  mele  nella  bocca,  del  parlar  faceto,  ed 
allegro  , ma  die  fìa  di  confolazione  infieme  , e di  utilità  , infegnandoci  non 
il  Poeta  folo  , ma  la  comune  de’  Dottori  Evangelici  , e profani  , che 
Omnt  tulit  punflum  , qui  mijcuit  UTILE  DULCl 
Le  fiorerà  de  Iti landò  , pariterque  mottendo  . 
non  al  contrario  col  Iodico  , che  l’avveleni  , cioè  con  difeorfi  vani  , 
fcandalofi  , perchè  altrimenti  farai  con  le  tue  parole  ofeene  , e lafcive  , reo 
delia  morte  dell’  Anime  , che  t’  afcoltano  : Corrumpunt  cairn  bonos  mores  collo- 
quia prava  y come  dide  l’ApofloJo  . Hor  per  fomminidrarti  materia  , Lettor 
mio  caro  , atta  a ridorar  te  , ed  il  tuo  prodimo  col  DOLCE  , e con-. 
L’UTILE,  ho  feelto  quede  Arguzie  , che  qui  leggerai  , nelle  quali  dà 
mefcolato  il  DOLCE  de’  fatti  , e detti  grazio  fidimi  , coll’ UTILE  de- 
gli avvertimenti  , documenti  , e dottrine  moralidimc  , le  quali  fpero  , che  fi 
infinueranno  più  facilmente  nel  tuo  cuore  , ed  in  quello  degl’  altri  , anche  per- 
chè fon  me(colate  col  DOLCE  , edendo  vcrilTìma  la  dottrina  de!  Padre—» 
delle  lettere  Sant’  Anodino  , tib.  4.  de  doflr.  Cbrijl.  che  infogna  , Contcìunen- 
darti  non  else  à Cbrijliano  oratore  deledationcm  , facile  enim  auditor  fieflitur  , 
cum  dc/cflutur  : oltre  che  alcune  dottrine  , per  edere  vere  , podbno  cagiona- 
re , a chi  con  quelle  fi  punge  , odio  , perchè  in  fatti  , Veritas  odir;m  parit  3 
che  perciò  han  da  unirli  col  P O L C E dell’ Arguzia  , e co!  diletto  dellit — ■ 
facezia  ? poiché  Ridentcm  dietro  veruni  quis  profilici  ? Ond’  c , che  li  favil- 
limi , ed  eloquentidìmi  Rettorici  , come  Aridotile  , cd  altri  , dar,  per  pre- 
cetto, che  fempre  gli  Oratori  nel  principio  , particolarmente  dell’  arringare , 
fi  (ervino  dello  diie  più  dolce  , per  allettare  , e renderli  benevolo  1’  uditore  , 
affinchè  in  tal  maniera  Ha  più  facile  infìnuarli  quello  , che  fi  pretende  perfua- 
dergli  3 ond’  è ancora  , che  li  medefimi  Santi  , come  S.  Cirillo  , ed  altri  , fi 
fon  ferviti  frequentemente  degl’  Apologi , e fncctififime  favole , per  potere  per- 
fuadcre  gii  documenti  più  utili  , e le  dottrine  piu  neceflarie  per  il  ben  vive- 
re , forfè  anche  ad  imitazione  del  Salvatore  , il  quale  Sine  par  abolì s non  lo- 
quebatur  a’  fuoi  Uditori  , per  renderli  più  attenti  , e più  difpodi  ad  edere—» 
perfuali  dalle  Dottrine  Evangeliche  , e Divine . 
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Aro.  Ili,  Quanto  fia  pericolofo  il  cattivo 
abito.  393. 

Aro.  IV.  Quanto  fia  falfa  la  politica  del 
Mondo.  394. 

Aro.  V.  Bifogna  ne’  mercati  , e nelle  fiere  , 
elfere  vigilante  » 395. 

Aro.  Vi.  Alcuni  non  penfano  , fe  non  che 
a fe  fliflì , & al  proprio  commodo  . 

Arg.  Vii.  Quei  , che  fi  apprende 


fanciullezza  > li  ritiene  iniino  nella  vec- 
chiaja . 397. 

Aro.  Vili,  Anche  i bruti c’infegnano à per. 

donare . 398. 

Aro  IX.  La  varietà  delle  fentenze  ,;il  più 
delle  volte  nuoce  all’infermo  . 399, 

Aro-X.  Eller  più  utile  aver,  la  fentenzu_» 
contro,  che  litigare  . 400. 

DECADE  QUINTA. 

Aro.  I.  ai  dichiara  per  indegno  di  lode,  chi 
loda  fe  Hello  • 401. 

Arg.  II.  Si  deve  Tempre  , & iufino  alla_s 
morte  , procurare  di  fapere  . 402. 

Arg.  Ili.  Non  ferve  per  niente  il  fapere  , 
fe  quello  non  ferve  per  fe  dello  . 403. 

Aro.  IV.  Ama  folameute  1’cterno  , fe  non 
vuoi  inquietarti . ivi 

Arg.  V.  L innocenza  della  femplicità  è l’or, 
namento  della  vera, e loda  prudenza  404. 

Arg.  VI.  Bifognaguardare  tempre  alfav ve- 
nne , & ai  fine  delle  cofe  . 405. 


Aro.  VII.  Si  deve  temer  Tempre  in  quella^ 
vira  mortale.  407. 

Arg.  Vili.  Bifogna  vedere , dove  fi  pone  il 
piè  , e dubitare  di  quello , che  pare  più  fi- 
euro  . 408. 

Arg.  IX.  Si  deve  camminar  Tempre  coll’ar- 
mididifefa.  409. 

Arg.X.  Si  deve  fidare  il  cuore  folamentc 
•nei  bcnictcrni.  ivi 

DECADE  SESTA. 

Arg.I.  Deve  edere  grande  la  carità  fra_» 
marito  , e moglie.  410. 

Aro.  II  Bifogna  Vare  elezione  di  ottimi 
compagni.  411. 

Arg.  III.  Non  ci  è configlio  contra  il  Si- 
gnore. 413. 

Aro.  IV.  Eder  neccdàriala  prudenza  nelle 
cofe  del  Mondo  , & in  quelle  di  Dio.  414. 
Aro.  V.  Doverli  prevedere  il  tempo  , & il 
modo,  con  cui  s'ha  da  operare.  415. 
Arg.  VI.  Chi  vuole  edere  filmato,  deve.» 

edere  umile.  416- 

Arg.  VII.  Si  deve  far  conto  di  ogn'uno,per 
minimo  che  fia . 417. 

Arg.  Vili.  Ad  un  folo  devi  confidare.  418.  * 

Arg.  IX.  Se  hai  oifcfo  alcuno  , guardati 
Tempre  da  lui . ivi 

Arg.  X.  Non  edervi  peggior  male, che  non 
conofcerc  il  male . 4>9* 

DEGADE  SETTIMA. 

396.' Aro.  I.  DoverG  Tempre  rifpetcare  il  proffi- 
nella_»|  mo > co raefe  fletto  . _ 421. 


Aro.  II.  Quanto  peffima  cofa  fia  fatti- 
zia. 43J- 

Aro.  Iti.  Grande  eder  la  pazzia  degli  uo- 
mini . 424* 

Arg.  IV.  Solerli  alle  volte  fatigare  , non.* 
volendo  , per  gli  altri . 425. 

Aro.  V.  Bifogna  ben  penfare  prima  di  pren- 
der lo  (tato  del  matrimonio  . 426. 

Aro.  VI.  Doverti  parlare  fenza  offenGone 
del  prollìmo . ’ 427. 

Aro.VII.  Tutto  il  male  negli  uomini  pro- 
viene dalnon  riflettere.  * 428. 

Aro.  Vili.’  Quelli  , che  fodamentc  non.» 
amano , non  debbon  fptrarecordialità  di 
affetto  dagli  altri.  * ivi 

Aro.  IX.  Non ‘cllervi  cofa  più  abbomine- 
vole  dell'avarizia.  429. 

Arg.X.  La fuperbia róde odiofo T uòmo. 4 31. 

DECADE  OTTAVA.  • 

Aro.  I.  La  difcordi.i  de’  Medici  il  più  delle 
volte  conduce  à morte  gli  ammalati.  433. 

Arg. 
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AKC.n.  Che  dichiara,  quanto  grande  fi  di-  Aro.  V.  EflTer  infinita  l’amarezza  della  ma 
inoltri  Dio  anche  nelle  cofe 
baffe. 

Aro  ili 


frivole  , e 
J 415  ! 

Contro  coloro,  ch'clFendo  nati 
vili,  fubito  vogliono  (opralare  li  meglio 
nati  diedi.  53^- 

Aro.  IV.  Bifogna  ben  penfare  prima  di  par- 
lare . 437* 

Aro.  V.  Quanto  fia  vana  la  gloria  di  quelli, 
che  da’ vili  fi  fanno  grandi . . 43^ 

Atto.  VI.  Contro  quelli  , che  s’ infuperbi. 

fcono  per  le  ricchezze  . 4391 

Aro.  VII.  Sempre  è umiliato  il  calunnia- 
tore . 430, 

Aro.  Vili.  Il  demonio  non  teme  , fenon_» 
chi  teme  Dio  . 531 

Aro.  IX.  Più  attuti , c più  prudenti  fono  li 
figliuoli  delle  tenebre,  che  quelli  della-, 
luce-  44J* 

Aro.  X.  Gli  è perduto  il  rifpetto  a chi  non 
porta  rifpetto . 443* 

DECADE  NO  NA. 

Aro.  I.  Nella  quale  fi  vede  , quanto  piac- 
ciono al  demonio  le  lingue  de'  maldi 
centi.'  444. 

Aro.  Il  La  fallita,  e fimulazione  rovente., 
è punita  da  Dio  . 445. 

Aro  III.  E’ neceflario patire  ,&  umiliarli , 
chi  vuole  acquiftare  il  Paradifo  . 446. 


la  cofcicnza . 446', 

Aro.  VI.  Si  deve  far  flima  di  tutti . 409. 

Aro.  VII-  Che  vitupera  la  vanirà  . 4*9. 

Aro.  Vili.  Chi  piglia  l’altrui , piglia  per  fc 
Aedo  il  veleno  . 450. 

Aro.  IX  Che  di  inoltra  la  gran  bontà  di  Dio, 
anche  con  quelli,  che  attualmente  lo  Han- 
no offendendo . 451. 

Aro.  X.  Chipenfa  d'ingannare  Dio , retta.» 
ingannato.  452. 

DECADE  DECIMA. 

^rc.I.  EITer  odiabile  a Dio  la  doppiezza  nel 
trattare.  453. 

Aro.  II.  Doverli ufare  nella  profperità  mo- 
derazione . 454. 

Aro.  III.  Bifogna  ctfer  veloce  all'udire  , c 
tardo  al  credere  . 455* 

Aro.  IV.  Sempre  dobbiamo  inclinai  e allru* 
mifericordis . 456- 

Aro.  V.  Bifogna  farfcielta  degl’atnici  456. 

Aro.  VI.  Bilognaluggirela  maggioranza,  e 
fuperiorità . 457. 

Aro.  Vii.  Eller  gran  peccato  de’ Padri  di 
famiglia  , il  ncn  aver  cura  de’ 'figli  «458. 

Arg.  Vili.  Bifogna  ben  penfare,  prima  di 
operare . 459. 

Aro.  IX.  Che  non  fi  devono , da  chi  giudi- 
ca, accettare  p re  Tenti . 460. 


Aro.  IV  . Non  doverfi  ambir  ledignità  , elij/\Rf,<x.  Quanto  fia  deteftabile  il  vizio  di 

podi  alti.  447,  toglier  la  robba  altrui.  461. 


CENTURIA  Q_U’a  R T A.' 


DECIDE  PRIMA. 

Arg.I.  S~\  Uanto  danno  cagioni  l’efcmpio 
V^/  malo  , maflime  de’ Genitori . 
pag.  463. 

Aro.  IL  Non  elTervi  cofa,  che  più  s’abbor r. 
fca  , quanto  1'cflTerci  manifellati  i proprjj 
difetti  • 465. 

» Aro.  III.  Molti  per  mancamento  di  giudi 
zio , lafciando  da  parte  l’intender  alle  co- 
le importanti , li  trattengono  in  cofe  da_» 
niente . 466. 

Aro.  IV.  Grandiflima  effer  la  paDSone  del- 
l’invidia • 467. 

A* g.V.  Per  molte  che  fiano  le  ricchezze  , 
che  fi  pofleggono , non  cttinguono  la  fete 


de’  ricchi . 469. 

Arg.  Vi.  Onde  fi  può  facilmente  apprende- 
re , quanto  fia  giovevole , che  la  parit» 
flcITa  di  tenda  la  propria  caufa , e come  fia 
depravato  dalla  violenza  dell’oro  il  giu- 
dizio 470. 

Aro.  VII.  L’uomo  ragionevole,  le  cede  alla 
padìone,  diventa  bruto.  471. 

Aro.  Vili.  Più  è necetlaria  la  Pazienza  tu.» 
fopportar  il  travaglio  a chi  deve  avere, 
che  a chi  deve  dare.  . 472. 

Aro. IX.  Apprelfo  alia  colpa  , neceiTaua. 
tfiente  feguir  la  pena  . 473. 

Aro.  X.  La  debolezza  ne!  pqnir  lec°Jpa-J 
edere  la  caufa  ddl’inoflTwrvanza.  474* 

DE- 
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DECADE  SECONDA. 


Anr,. I.  Fomentarli  l’infcrmiià  dei  corpo,  e 
dell’anima  dagli  Itcffi  infermi  di  tal  ma- 
lattie . e/j  J. 

Aro.  II.  Li  eleni  p.cciec.mo  i Giudici . 475, 
A se.  III.  Quanto  da  vario  3 & incflahi’e.» 

l’affetto  umano;  476. 

Aro.  IV,  La  corrcaionc  doverli  fare  cr.u 
diferezione . 477, 

Aro.  V.  Quanto  grata  da  a Dio  la  Tanta.» 
femplicità  , & odiata  la  doppiezza , e la 
finzione  . 478. 

Arg.  VI.  Effer  cofa  molto  pericólofa  il  prò- 
vocarc  veruno  con  motti , c con  parole.» 
pungenti . 4bo- 

Arg.  VII.  Quanto  grande 


DECADE  Q_  LI  A R T A . 


Arg.  I.  Giovar  grandemente  in  tutte  le  ca- 
rena modelli?,  ne!  parj2re  . 499. 

Aro.  II.  Doverli  porre  grande  cura  nello 
fcrivere  , e nel  parlare  , tradirne  quando 
fi  tratta  con  uomini  potenti.  * 50». 

Ano.  III.  Doverliattcndere  ?.  curare  il  mor- 
bo della  fujicrbia  , col  medicamente  della 
propria  cognizione . joj. 

Aro.  IV.  Do  verli  con  carità  trattar  dz’  ma- 
riti le  mogli.  504. 

Ar.r,.V.  Eller  neceffario  molto  ben  matu- 
rare le  refoluzioni , prima  di  prenderle . 


505 
Aro.  VI 


Effer  cela  molto  utile,  e luccFà- 
ria  per  il  proprio  prefitto,  fuggire  la_» 
moltitudine  ,&  il  troppo  parlare 


506. 


- ,, fia  l’ inganno  , 

non  operare  fecondo  i!  fine  . aSz.  PH|PI 

Aro.  Vili.  Quanto  dilettàbile  da  il  vizio  Ano.  VII.  Non  ci  i cola],  clie  renda  cosi 
ddi’avarizia . 483.  odiabile  un'omo, quanto  !a  fupcrbi.a.  508. 

Aro.  IX.  Doverli ajie  dimando  irr.pei  tinen-  Aro.  Vili.  Per  mezzo  de’  vizj  diventar  gli 
ti  una  rifoluta  1 ìfpoiia  di  nò . 485.  uomini  beOie  » 509. 

Arg.X.  Eller  uccellarla  la  diffimulazionejjArG,  IX.  La  Aima  propria  ci  fa  parere  a noi 
amoitccofc.  486.  flefli  quello , che  noi  damo  . 510. 

Aro.  X.  Effer  grande  la  pazzia  d'alcuni,che 


DECADE  terza 


Arg.  I 1 Giudici  dover  edere  ronza  p.afTio- 
r.c,  pei  potere  carrcitare  là  giuTfizia  co’ 
loro  . additi. 

Aro.  II.  Non  doverli  fidare  negli  Amici  di 
quello  Mondo,  riiafoloinDio.  488. 
Aio.  111.  Doverli  fuggire  gli  Adulatori  . 


I 


Ardì  ÌV. 


Effer  molto  difficile 
parii  con  verità . 


chi 


trovar 

'49t. 

Aig.V.  Quarto  male  fia  l’ occultazione 
: "dtila  venta  . ivi 

Ascrivi.  Quante  danno  facci  il  viziò  dei 

49?. 

A fr..  Vii.  Quanta  diligenza  fi  richieda  inj 
f.  r b icrwt  eiezione  delle  dato  di  animo 

493- 

.A ;‘.c..  Vili.  Impedirli  lagiuflizia  dagli  urna- 
etti . 497 

A o.  IX.  Quali  fin  no  le  caufe  principali, 
che  riducono  Fuetto  in  rnil’ei  i-  , c po- 
veità.  496.' 

A kg.  X.  Non  giovar  la  feienza  fpeCui sti- 
va , fenza  la  prudenza  nelle  cole  agi- 


in  Jaogo  di  guadagnarli  il  Paradifo  , fi 
l’Inferno,  co  i beni  di  for- 
ivi 


comprano 

tuna 


DECADE  Q_U  I N T A . 


bili. 


49 


a. 


Aro.I.  Per  la  maledetta^cupidigia , eter« 
nar fi  le  liti . 512. 

Aro.  II.  Non  giova*  l’amicizia  d’aicuni  , 
malf'inede'  malinconici  ,e  fofpettol»5 13. 
Arg  .Tir.  Per  effere  prudenti  , bifogna  effe- 
re  docili . ’ 514. 

Arg.  IV.  Per  il  niente, perderli  il  tutto.515. 

Arg.V.  Bifogna  fuggire  da’ mormoratori, 
come  dalia  pelic . 516. 

Arg.  VI.  Doverli  rimettere  a Dio  la  ven- 
detta. ivi 

Aro.  VII.  Ha  bifogno  dell’ajuto  dell’ora- 
ziGni , (‘penalmente  chi  vuole  prender  io 
flato  di  calato . 518. 

Arg.  Vili.  Eli  ere  fpcrimentato  più  ficuro  il 
pieno  , che  il  :i;o.  5 <9. 

, o.  IX.  L’ ubbriachezza  effere  di  'noeu- 
1 lento  grande  al  l’i  ohm  a , & al  cor  no.  521. 
Arg.X.  Elfer  necellàrillima  la  prudenza  a 
chi  guida  anime . 5*2. 
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DECADE  SESTA. 

. A-.  « »■  H • 

Aro.  I.  Non  giovar  l’azioni  gloriofe  degli 
Antenati  * Ce  le  proprie  non  fon  buo- 

r.-.  5?4. 

Aro.  II.  Cifogna  far  conto  del  favio  confi 
glio  , da  qualfivoglia , che  ti  venghi  da- 
to. 525 

Aro  III.  Bifogna  operare  con  la  dovuta  ri- 
(leflionc . 526. 

Aro.  IV.  Non  cfTervi  cofa  piò  nociva  del- 
l’ambizione . 528 

Aro.  IV.  La  2.  E (Ter  facile  ad  effer  ingannati 
dal  vizio  della  gola  . 529. 

Aro.  V.  Quanto  grande  fia  il  bene  della.* 
fanta  libertà  . - 53“»- 

Aro.  VI.  Quanto  danno  apportino  le  mal- 
dicenze a maldicenti  fieflì . 532. 

Aro.  VII.  Edere  neccdario  conofcere  qual 
fia  il  vero  zelo , quale  il  falfo  . 533. 

Ài  o.  Vili.  Pochi  edere  li  veri  zelanti  del 
bene  comune . 535. 

Aro.  IX.  Quelli  folo  vivere  , che  vivono  a 
fe  flefli . 537. 

Aro.X.  La  Morte  cdcr’Echo  della  vita  . 
539* 

DECADE  SETTIMA 

Aro.  I.  Quanto  perniziofo  da  il  maledetto 
vizio  dell'Avarizia.  540. 

Aro.  II.  La  grande  dima , che  fi  deve  da’ 
fudditi  a i loro  So  vrani.  542. 

Aro.  II.  La  2.  Non  elfcrvi  cofa  più  utiltj 
alle  Kepubliche  , quanto  il  purgarle  da’ 
malfattori.  543. 

Aro.  111.  Eflèr  necedaria  a’  Signori  l’elezio- 
ne de’  buoni  mjnidri . 544. 

Aro.  IV.  Eder  recedano,  colla  Santa  Fede 
unir  le  buone  opere  . 550. 

Aro.  V.  Edere  grande,  e molta  la  doltizia  , 
che  regna  negli  uomini . 547. 

Aro.  VI.  Quanto  fia  poco  il  (enno  , & il 
pratticogiudizio  in  alcuni . 548. 

Aro.  VII.  Eder  ciechi  i mondani  ne  i loro 
affetti . 550 

Aro.  Vili.  Quanto  giovi  nelll’operarc,  la_* 
guida  del  timore  . 551. 

Arg. IX.  Poterli  facilmente  ingannare  fuma- 
no giudizio.  552. 

Aro.X.  Doverli  fuggire  da  dir  motti*  che 
par.gono  gli  altri . ivi 


DECADE  OTTA  VA. 

Arg.  I.  La  Morte  non  venir  mai  aH’impro» 
vifo  , fe  fappiamo  riflettere  aili  fuoi  fo- 
rieri. 554. 

Aro.  II.  Quanto  fia  grande  la  pazzia  de’ 
mondani , in  non  ìapcr  difccrnere  i veri 
beni  da  i fallì.  555. 

Aro.  111.  Qu.Vtuo  fiano  fallaci  le  Predizioni 
de’ Giudiziari  Adrologi . 556. 

Aro. IV.  Quanto  danno  rechi  ilmal  abito 
neivizj*  maffimamentc  in  quello  della.* 
gola.  S1)8- 

Arg.  V.  Edere  argomento  di  poco  giudizio 
il  molto  parlare  . , 5S9* 

Aro.  VI.  Grandiflitna  eder  la  colpa  di  chi 
trafeura  la  buona  educazione  de’  figliuo- 
li. ibi- 

Aro.  VII.  Edere  facile  ad  invanirli , chi  è 
follevato  ad  alto  pollo  . 562. 

Aro.  Vili.  Molto  li  de  ve  temere  del  nocu 
mento,  che  p^jò  apportar  l'eco  il  beve  e 
troppa  vino.  5^3* 

Aro.  IX.  Eder  grande  il  pericolo , che  1 1_» 
Giu 'tizia  non  s’adulteri  per  il  denaro. 564. 
Arg.  X.  Non  eflervr  cola  piò  daònofa  , clic 
laSupcibia.  5^5* 

DECADE  NONA. 

Arg.  I.  Eder  grandi  gi’incommodi , etra-, 
vagli  che  portano  le  Uri . 567. 

Arg. II.  Eder  gran  prudenza,  farli  favi, 
alle  altrui,  fpefe.  5^8. 

Arg. Ili.  Non  ellervi  miglior  mezzo  per 
farli  a mare,  che  l’amare  , come  al  contra- 
rio,chi  odia, ordinar  iamente  è odiato. 573. 
Arg.  IV.  Ellervi  molti  nel  Mondo  , cue.» 
benché  fiano  carichi  d’anni,  fono  talvolta 
fcarfi  di  fenno,  nientemeno  che  fe  fan- 
ciulli fodero  . 571* 

Arg.  V.  Non  eder  ficura  la  fovcrchfa  accor. 

tezza  ,&  aftuzia  ne  i fervi . 573. 

Arg.  VI.  Doverli rifietterea’ proprjdifetti, ‘ 
e non  a quei  degl’altri  - 674» 

Arg.  VII.  Non  udirvi  cofa  più  pericolo;»  , 
quanto  l’occafione  proflìma . 575. 

Aro.  Vili.  Deteftabile  eder  la  finzione  ap- 
pretto Dio , & apprclTo  gli  uomini  . 576. 
Aro.  IX.  Elfer  neceffario  colla  modeflia  ri- 
parare gl  lrapeti  dell’altrui  fdegno.  576. 
Aro.  X-  Quanto  perniciofa  fia  lapadioncj 
ddliaieteile . 578. 

* De- 
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Indice  delle 


DECADE  DECIMA. 


Arg.I.  Doverli  gran  rifpetto  , e riverenza 
a’ Dominanti.  579. 

Aro.  II.  Quanto  deteflabilc  da  il  vizio  di 
{indicare  i fatti  altrui . 580. 

Aro.  II J.  Giovevole  eflèr  Talvolta  il  tratte, 
nimcnto  del  giuoco honefio.  582. 

Ano.  IV.  Doverfì  r iflertert» alli  divini  ;be- 
ne(Ì2)  per  liberarci  da’  caflighi , in  cui  fo, 
gltono  incorrere  gl’ingrati . 583. 

Arg.  V.  Dovetti  fuggire  rodendone  di  qual-j 


Arguzie . 

tivoglia . 586. 

Arg.  VI.  Richiedere  gran  vigilanza  ,&ap„ 
plicazionc  d’animo  a chi  governa . 587. 

Arg.  VII.  Edere  uniti  i piaceri  colla  Itol* 
tizia.  589. 

Aro.  Vili.  Non  (idee  porre  a giudicare,  e 
{indicare  l’azioni  altrui , chi  non  è lenza  t 
difetto  , e fenza  peccato.  jgo. 

Ano.  IX-  Chi  punge  colle  parole, fo venie  è 
punto  dall’altrui  lingue  . jgo. 

Aro.  X.  Doverli  ufare  gran  diligenza  nel- 
l'elezione  di  buoniamici.  59^. 
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DECADE  PRIMA. 


ARGUZIA  PRIMA. 


£Jfer  /oggetto  à r>  oh'  inganni  P uorpo , che 
fa  profcjfwne  di  fpirito  , e non 
e docile , & umile . 


A 1 volta  , chi  mai  lo  crederebbe? 
rifletto  flar  lontano  dal  mondo, 
rifletto  non  commetter  pecca- 
ti , l’ ifleflo  efercitarfi  nella  via 
della  virtù  , nodrifee  in  noi  un  certo  fpirito 
fottiliflìmodi  fuperbia  , infuno  al  farci  ftimar 
per  qualche  gran  cofa,  e che  fiamo  più  degl' 
altri, e non  fappiamo,che  fonoatìatto  perdu- 
te per  noi  l’iftcfTc  vefli  afpre,  l’ifteflì  celicii , 
li  roedefimi digiuni , li  medefìmi deferti,  le 
folicitudini,  e la  profeflìone  religiofa  mede- 
fima,fe  non  fiamo  umili, umili, umili. Lo  Spi- 
rito Santo  iddio  ci  avvila, che  tutto  il  putito 
della  difficoltà  confili  e,  che  noi  ci  mantenia- 
mo umili,  e balli,  fe  non  vogliamo  perdere , 
quanto  facciamo,  e quanto  lappiamo:  Perdi* 
ditti fuptentiam  tuam  tn  decere  tuo  ; diire  Eze- 
cJiiclea!  c.  29.  e Geremia  ci  avvifac.  19.  che 
non  ci  è colà,  che  ci  polTa  più  facilmente  in- 
gannare, quanto  il  maledetto  lpinto  di  lu- 
pe r bia  , e d'indcpendenza  , del  non  prender 
ccn(iglio,del  voler  far  del  Macltro,e  cole  li- 


mili: / irroganti  a tua  decipit  tei  che  pcròc’in- 
fegna  rifletto  Divino  Oracolo  , che  mai  ab- 
binai ardire  di  andare  troppo  in  alto  con  li 
noftri  penfieri:Àofi  altum  /opere-, fed  lime,  con» 
tentandoci  di  abitare  , come  fi  dice  ne’Pro- 
verbiic.17.  in  cafe  balle, fenza  curarci  di  fa- 
bricarci  nelle  nofire  idee  certe  cafe  altifDme 
di  certi  fentimemi  alti,  che  pare  a noi,chej 
fiano  di  fpirito , & in  fatti  fondi  carne,  e di 
amor  proprio,  e che  ci  cagionano  la  totale 
rovina  di  noi  flefli  : Qui  alt  am  faci  t donstviL» 
Juam,qu*rit  ruinam  11  che  chiaramente  fi  ve- 
de nella  feguente  in  vero  graziofiflìma  ifto- 
na,  che  6 racconta  di  un  tal  Romitello,che 
di  datura  di  corpo  non  era  più  di  tré  palmi  , 
e mezzo,  mà  d’ animo  era  più  grande  •dell’ 
i flefli  Elefanthcoftui, mentre  flava  un  giorno 
parlando  con  un'altro  Romito  compagno  , 
cominciò  à parlare  in  quella  forma:  Fratei 
mio  caro,  àdirti  il  vero,ò  quanto  mi  i venu- 
to in  faflidio  l’elTer'huomo,&  il  vedermi  ve- 
flito  di  quella  carnetquamo  mi  annoja  il  ve- 
dermi ora  patir  di  dolor  di  iella,  ora  di 
(tomaco,  or  di  flati  malinconici , or  d’  una 
cofa,  & or  d'un  altra  { e per  confidarti  tutto, 
fratei  mio, Lappiate  , che  non  foto  non  pollo 
più  mangiar  de  cibi  di  quella  terra , e lo  ito- 
maco  li  naufea  già  t utti  jmà  queflo  ft Ciro  a ver 
A bi- 
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bifogno  di  mangiare , di  bere  , di  dormire, 
non  lo  pollo  propriamente  foffrirc,  come  né 
meno  l’aver  bifogno  di  veflirmi , e coprirmi 
con  quelle  vefli,che  nell’inverno  non  balta, 
no  à difèndermi  dal  freddo  , nè  1’  eltatc  dal 
caldo;  e fopra  tutto  l'aver  à fat igare,  e pati- 
re , come  fe  folli  un’animnl  bruto,  & àquar- 
tro  piedi . Ohimè, diifc  fra  fe  il  Romito, che 
fentiva  quello  parlare  deli’  \bbate  Giovanni 
Piccolo , che  cosi  aveva  nome  per  eflfer  pic- 
colo di  datura, come  dicemmo  ; Ohimè,  che 
paventosa  tentato  collui  di  tornarfene  alle 
cipolle  d’Egitto . Quando  ecco,  che  il  Ro- 
nmeilo  s'incomincia  à dichiarare,  ed  ù feo- 
prire  i penlieri  altiflìmi  della  fua  mente  , e 
con  gl'occhi  fifli  al  Cielo  fiegue  adire  in  que- 
lla forma;  O Cielo  bello,  ò Ciclo,  ò Cielo  ;ò 
quanto  mi  fento  tirare  dalla  vollra  bellez- 
za, ripofo,  e felicità,  e diventato  già  Angio- 
lo , feorrere  alato  perii  voflri  immenli  Ipa- 
zii, propriamente  come  un’Angiolo  di  Para- 
tifo ! Qui  incomincia  à pigliar  fiato  il  Com- 
pagno Romito,  &à  levarli  il  timore,  che 
aveva  conceputo  del  ritorno  dell’Abbate  al 
fecolo  , come  prima  fofpettava  ; intanto 
itegueà  dire  l’iftelTo  Abbate  Nano:  O bel- 
la cofa,  eh’ è l’ elfer  Angiolo  ! bello  flato, 
bella  condizione  ! poiché  l’Angiolo  nonhà 
bifogno  di  mangiare,  nè  di  bere,  di  zap- 
pare il  giardino,  òdifeminare  l’orto,  di 
andar  à pigliar  l’ acqua  dal  fonte , o le  legna 
dalla  felva , di  cucinare  , e definare , in_, 
fomma  di  nulla  cofa  hà  bifogno*,  beato: 
beato  elfo.  O che  bella  cofa  è l’elfere  An- 
giolo 1 il  quale  in  una  belliflìma  luce  vive, 
di  quella  fi  foflenta  , di  quella  fi  velie , di 
quella  fi  alimenta  ; in  fomma,  che  bella, 
che  buona  cofa  è l’eflcre  Angiolo  ! Adun- 
que che  tardo,  e che  penfo?  non  flààme, 
le  voglio, da  uomo  diventare  Angiolo  ? Cer- 
to, éhe  si.  Hoc  via  , Giovanni,  1’  avelli 
fatta  venti  anni  prima  quella  rifoluzione  ; 
via  sù animo, a ii imo,  facciamoci  cuore,  & 
wfciamo  da  quelle  terrene  miferie  , da  que- 
lle umane  infelicità  ; d’adelfo  ti  fia  detto, 
umanità  mia,  che  io  ti  rinuncio  ; ti  abo- 
mino, ti  maledico,  ti  rifiuto,  e ti  mando 
in  mal’ora*.  Et  in  dir  quello  l’Abbate  Pic- 
colo fi  fpoglia  in  un  fubito  di  tutte  le  lue  ve- 
lli, e rellato  affa'to  ignudo , con  un  ballon- 
ccllo  in  mano  li  dà  à correre  verfo  l’alto  di 
una  montagna  vicina  , Tempre  dicendo  : 0 
Che  bella  cola  effer’Angiolo  1 ò beila  cola  il 
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diventare  Angiolo  ! e rivoltandoli  di  volta 
in  volta  verfo  del  Compagno  : li  diceva  : 
Addio,  addio,  mio  caro  Compagno,  reflate» 
vi  in  ora  buona  frà  le  miferie  deU’umanità, 
che  io  ini  vadoà  fare  Angiolo,  fipete  ; e fe 
alcuno  vi  dimanda  di  me,  direli,  che  mi  fo« 
no  andato  à fare  Angiolo,  Angiolo,ave'e  in- 
tefo?  Alche  cosi  loggiunfe, correndoli  die- 
tro , il  Compagno;  Abbate  Giovanni,  guar- 
da bene  à quel  che  fai,  vedi,  che  non  fii  illu- 
(o,  il  tempo  è freddo, la  fonmiti  della  mon- 
tagna, dove  vai,  è piena  di  ghiaccio, e di  ne- 
ve, vedi,  che  non  ti  venga  quel  male  , che  G 
chiama  mal  di  puntura, & in  luogo  di  diven- 
tare Angelico  Spirito  , l’efchi  da  dovero  lo 
fpirito,  ed  il  fiato  . Vedi , che  non  è di  que- 
lla vita  diventar  Angioio.come  ti  credi  ; inà 
bifogna  , mentre  Tei  uomo  , e fei  in  quclt  i_» 
terra  , fopportare,e  fotfrire  le  miferie  della 
vita  umana;  conformarli  al  volere  di  DIO 
con  umiltà  , e pazienza,  c poi  nell  altra  vita 
diventare  Angiolo,  come  l’intendete?  Mi 
maraviglio  , diceva  l’Abbate  Giovanni , mi 
maraviglio , di  voi , mà  vi  compatifco  , che 
quelle  cofe,come  poco  intendente,  che  liete 
delle  fotrigliezze  di  fpiriro,non  i’intendete, 
non  le  capite:  ftatevent:  voi  frà  le  miferie, 
che  io  ,.o  felice  me  1 frà  poche  ore  diven- 
talo Angiolo,  e con  invidia  vollra  mi  vc- 
derete  volare  , diventato  già  alato  fpirito 
per  quelle  campagne.  Quindi  di  già  arriva- 
to sù  la  cima  della  montagna,  l'Abbate  già 
ignudo  non  faceva  altro  , che  dire  à fe  flef- 
fo , (limolato  dalli  pungoli  del  gran  freddo, 
delli  venti,  delle  nevi , e delti  ghiacci,  che 
ivi  erano:  Dura,  dura  un  poco  piò  Gio- 
vanni, fotìrilci  un’altro  poco  ; e benché  tre» 
malie  da  capo  à piedi, e gli  denti  li  sbandie- 
ro ben  bene , pure  confortava  fe  Hello , e di- 
ceva : Un’altro  poco  di  pazienza,  un’altro 
poco  di  fotferenza  , e tutto  inficine  di  vente» 
rai  Angiolo  , e puro  fpirito  , non  l'oggetto 
à miferie  . In  tanto  abbattuto  dal  freddo , e 
dal  gelo,  C buttato  già  di  faccia  in  terra,  li 
volta , e rivolta , òt  olIerva,fe  per  avventu- 
ra fi  fente  fpuntare  sù  le  fpallc  l’ali;  tnà  per- 
che non  vede  pigiarli  nètnen  ombra  di  prin- 
cipio sù  quella  facenda  , e tuttavia  fi  lente 
agghiacciare  in  tutto  il  l'angue  nelle  vene,  C 
morire  : Ohimè,  dilfe  entrato  infe  Hello  , 
à quel  che  mi  pare,  quello  negozio  và  trop- 
po à lungo  , e non  ne  veggo  il  capo  , e p t» 
re  io  lou  mezzo  morto  : horsù  lcendtamce* 

ne 


tic  a!  meglio,  che  fi  può  , fe  pure  fi  può.  Ah 
che  tardi  m'accorgo  ,ch’è  più  che  vero  quel 
bel  detto  , cioè  : Che  à cader  và  chi  troppo  in 
alto /afe  ; e che  A voli  troppo  alti , e repentini , 
fogli  ino  i prccipinii  ejprr  vicini.  Adeflo  mi  ac- 
corgo , eh’  eflendo  uomo  foggetto  à raiferie, 
temerario  era  il  penficro  ai  diventare  An- 
g iolo  pei  mezzo  della  mia  vana , e falfa  con- 
t emplazione. Impara  à Ilare  in  cella, leguiva 
à dire  riprendendo  fe  Hello,  impara  ad  umi- 
liarti ^annientarti , e flar  con  la  zappa  in 
mano,  zappando l’orticello  ,comc  fanno  gli 
altri  Romiti, uomini  comefeitutDIOlo  fac- 
ci ,che  polfi  fccndere  vivo  alla  cella , e que- 
llo ci  hai  avarzato.E  cafcando,e  rialzandoli, 
e flrafcinandofijcome  meglio  potè,  fi  ridul- 
fe  alla  falda  della  montagna, & alla  cella  del 
Compagno,  il  quale  quando  vidde,che  l'Ab- 
bate iJlulo  veniva , fi  ferrò  fhbito  da  dentro, 
facendo  finta  di  non  averlo  veduto  . Buffe 
1 Abbate,  chiama,  e richiama,  c quello  da 
dentro  faceva  lima  di  non  fentire  in  modo  al- 
cuno. Non  mi  rifpondete  ? ripiglia  colui, non 
n:i  conofcete , che  io  fono  il  vofiro  Compa- 
gnoGiovanniiChe  ditefehi  fete  voi,che  buf- 
fate ? rifpofe  alla  fine  da  dentro  il  Romito . 
L’Abbate  Giovanni,  diceva  tremando,  < 
sbattendo  li  denti  quello  da  fuori , O voi  fe- 
te poco  intefo  di  quel , che  palla , diceva-» 
il  Romito  da  dentro  , o volete  ingannarmi  : 
non  fapete  , che  1’  Abbate  Giovanni  s'è  an- 
dato  a fare  Angiolo  io  credo,  che  à quell’ 
ora  lià  ottennto  l’intento  , e le  afpettate  un 
poco  , lo  vedrete  voi  llefiò  volar  per  quelle 
parti . Nò,  nò,  diceva  l’Abbate illufo  , non 
per- certo , io  fono  l’Abbate  Giovanni  in  per- 
dona , e mezzo  morto  , perche  il  difegno  d i 
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Vexatio  dat  intelleSutn  , c conobbe , che  non 
c’  è altra  via , da  uomo  diventare  Angiolo- 
che  annichilarli, umiliatile  porli  fot  to  li  pie- 
di di  qualfivoglia  uomo , come  non  c’  è altro 
mezzo,  da  Angiolo  diventare  demonio , e 
meno  di  qualfivoglia  uomo, cheambire, che 
infupcrbirfi  , che  invanirli,  che  il  nonelkr 
docile, e che  il  volerli  iìngolariz2are  in  qual- 
fivoglia  genere  di  cofa , anche  che  paja  l'an- 
ta, e buona  : Probate  jpiritusfiex  D£0  Jìntt 
dice  la  Scrittura,  perchenon  ogni  fentimen- 
to  , che  ti  par  divoto,  e poi , è rivelazione  , 
nè  ogni  cola,  che  hàfpecie  di  divozione,  è 
Scura  dail’illufione  : non  s'è  mai  data  rego- 
la più  vera  , parere  più  accertato,  pietra  di 
paragone  più  fina  al  conofcere,  fe  tal  divo- 
zione non  è illufione,  le  il  tal  lèntimenro,  è 
fentimento  di  Dio  , o del  demonio,  feiltai 
modo  di  vivere, di  operare, e trattare,  piac- 
cia à DIO , ò nò,  fe  il  camino intraprefo irà 
per  fine,  fcopo,e  termine  la  gloria  di  DIO,ò 
la  tua  lode,l’amor  di  te  Hello,  il  dare  gufio  à 
DIO,  6 à te  rnedefimo;  non  v'  è,  dico,  fegno 
maggiore  per  conofcere  chiaramente  tutto 
ciò,  rii  quello  dell’ obedienza cieca  à tutto 
ciò, che  ti  vien  detto  dal  Padre  fpirituale  ;e 
fe  tu  non  vedrai  nel  tuo  animo  , enei  tuo 
cuore  quella  virtù  della  Santa  Obedienza, 
dubita  di  ogni  cofa , e che  tutte  le  tue  filma- 
te divozioni  non  fiano  mere  illufioni , per* 
che  Obcdieutia  fola  virtù!  tjl , qua  virtutes 
citerai  menti  inferi t , dice  S.  Gregorio , 8c 
il  noftro  iànto  Padre  Ignazio  diceva  , che 
l’ obedienza  al  Padre  fpirituale,  ma  lenza 
occhi , e cieca , è la  vera  maefira  di  tutte  1’ 
altre  vere , c lode  virtù,  quella  è la  figliuola 
della  vera  Umiltà,  nodrice  della  Carità  , 


r : — m.v.vw  , jivivih  11  uuc^uu  ui  «vua  umi uà  > nuance  neiia  carila  , 

tarmi  Algido  non  mi  è riufeito , e così  mijcompagna  indifsolubiie  della  Giuftizia  ; c 
ritrovo  uomo  come  prima  , tnà  tutto  gela-  continuo  Paradifo,  e confolazione  della  no- 
<°\jj  'n*cr'zz'to  1 cbc  mi  moro  affatto  di;  lira  mente  : Atque  batte  virtutum  omnium  , 
Ircrido.  Io  hò  paura,  che  voi  non  fiate  demo- [cioè  1’  Obedienza  cieca , dice  1’  Hi  dorico  , 
nio  dell’  inferno  , rifpor.deva  l’altro  , cchelDNcem  , ac  Magijtram  , Humilitatis Jiltarn  , 
vogliate  ingannarmi  ; GIESU’,  G1ESU'  f nutricati  Cb. tritati!  , Jnfiitia  cowitcm  , fe~ 
i rr  fignum  Crucis  liberti  noi  DEUS  nofler  5 cura  mentis  jupe  convivium  effe  dicebal . lm« 


* averlo  fatto  tremare,  e pregare.» 


Croci  mi  faccio,  e poi  apro  la  porta  ; final- 
mente aprì,  avendo compaflìone  à quello 
iventurato,  e ritrovatolo  , che  veramente 
era  mezzo  morto  di  freddo  , lo  rifcaldò  al 
meglio,  che  puotè,  e lo  velli  colie  velli  , 
c a*eva  lafciato  , e quegli  ripigliò  per  mez- 
zo del  travaglio  il  difeorfo , perche  in  latti 


,,  • — »»  - para  dunque  tu  che  leggi,  à non  fidarti  mai 

wi  aprale , per  un  pezzo  , dicendo  : Cento  del  tuo  parere  ; impara  à foggettarti  al  con- 


figlio di  qualfivoglia,  che  fia  nel  mondo,an- 
cerche  In  per  avventura  tanto  favio  , quan- 
to S.  Adottino,  il  quale  diceva  di  fe  , che 
Paratus  trai  doceri  à quaqnc  Vetula  , le  non  * 
vuoi  rellarc  ne’tuoi  cornigli  ingannato  , il- 
lufo , c coolufo,  come  rellò  quelli . Impa- 
ra à non  cercare  firgolarità,  eziandio  in  co- 
A 2 fe 
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le  di  fpirito,  il  quale, come  diffe  quel  Santo, 
quando  è r ero, ha  per  proprio  virare  fingala - 
ritatem  . Impara  à conofcere , che  non  è fpi- 
rito di  DIO  quello  , che  ti  detta  di  flartene 
ritirato, di  voler  la  tua  pace,e  la  quiete, muf- 
firne quando  fi  tratta  di  patire  qualche  trava- 
glio per  Io  profilino,  perche  §)w>nmit>  CLxtri- 
tat  DEI  munì t in  te, fi  vidcris prosa  munì  tunm 
balere  uccejjitatcm  , & claujeris  vijccra  tua  Ja- 
fet cuoi  ? come  dice  lo  Spirito  Santo,  per  non 
perder  la  tua  faifa  pace  : quello  non  è fpirito 
pi  DIO , mi  d’ amor  proprio  : lafcia  quella 
tua  pace  , eh'  é pace  faifa , e lafcia  DIO  per 
DIO,  il  quale  hai  da  ajutare  j efoccorrcre 
nel  tuo  fratello  . Bifogna  non  confonder  li 
termini , perche  com’è  vero,  che  devi  fug- 
girei! prolfimo, ilfangue,&i  parenti, quan- 
do quelli  non  han  bifognodite,  «quando  tu 
vorrefti,  per  mezzo  loro,  tornare  alle  cipol- 
le d'Egitto  de  i guiti  fecolarefchi:  così  lo  de 
vi  ajutare  , in  quello, che  potrai/  dentro  pe- 
rò gli  termini  della  tua  olfervanza , ) quan- 
do hà  bifogno  di  te , anche  che  ti  debba  en- 
fiare qualche  afflizione, ò interna,  ò edema. 
Impara  infortuna,  eh’  è piò  che  vero,  che 
Virobediens  loquetur  vicloriat,&  inognicofa 
fottomettiti  al  parere  dichi  ti  guidajpezial- 
mente  ricordandoti  di  quei  Divino  docu- 
mento dato  ì Santa  Terefa,  alla  quale  dille 
di  propria  bocca  il  Signore  : Terela  , fe  io  ti 
dico,  & ordino  unacofa,<&ilConftffore  un’ 
altra, lafcia  di  efequire  quello,  che  ti  dico  io, 
& eieguifci  quello , che  egli  ti  diri, 
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Crii*  io  fi  fiima  rifptffa  <f  un  Chierico , 
toc  e'  injegvi  dover'  ejfcr 
p dijereti . 

UN  tal  Chierico  familiare d’ un  Vefco- 
vo  p urtava  fcco  certe  forti  d'  ar- 
mi per  difenderli  dalli  Cani  , dt  eflendo 
veduto  dai fuo  Prelato,  gli  fCi  detto  da_> 
quello  . Figlino  1 mio  , che  maniera  di  pro- 
cedere è quella  ? dov'èla  modeflia  , e fem- 
plità  Chiericale  ? come  ? un  Chierico 
portar’armi?  e che  diranno  dime,  che  ten- 

S tal’ uomini  nella  mia  Corte?  armi  usi 
ierico  ? non  abbiamo  altre  armi  noi  , 
Che  la  Corona  , & il  Breviario  , avete  in- 
tefo  ? Si  Monfig.  liluflrifs.  rifpofe  il  Chieri- 
co ; tnà  prego  la  vofira  benignità  a non_» 


prenderli  di  ciòfaflidio  perchè  non  porto 
l'armi  per  male  affare,  mi  folo acciò  pol- 
la con  quelle  difendermi  da’Cani,  de  quali 
fono  mohifiimi  nella  Città  , & io  vado 
fpeflo  in  fcrvizio  di  V.  S.  liluflrifs.  or  toa 
qua,  or  in  là , e di  nottetempo  mafliina- 
mente  ; pcrò£  neceflario , che  mi  difenda 
alia  gagliarda  per  non  elTer  tnorficato  da_* 
uelli.  Eh  nò,  nò,  rifpofeil  Prelato,  vi 
arò  io  il  modo,  come  con  modeflia  Ec- 
clefiallica , e con  armi  fpirituali  vi  potreto 
ben  difendere  ,fenza  ricortere  à cote  Ile  for- 
ti diarmi  , che  alla  fine  fono  armi  di  fecola- 
ri,  e non  di  Chierico  . Il  modo  è quello; 
quando  farete  aflàltato  da'  Cani  , e quando 
Quelli  fi  accollar  anno  per  mordervi, fucco- 
si,  recitate  1’  Evangelio  , c vi  gioverà  non 
poco  ali'  intento  . Monfìgnor  mìo  , rifpofe 
il  Chierico , fai  ò quanto  ella  mi  comanda  : 
^dopo  fatta  profonda  ri* crema  al  fuo  Pre- 
lato, partili!  : mà  appena  ebbe  dato  due.» 
palli,  che  ritornato  indietro,  ditte  : Mon- 
lignore  liluflrifs  che  dovrò  fare  , fe  qualche 
Cane  non  s' intendere  di  latino  ? in  tal  cafo 
farà  bene,  che  mi  ferva  dell’ armi  ancora? 
Al  che  forridendo  il  Prelato  li  foggiunfej 
Or  v ia  via  andate  , e fate  quel  che  volete  . 
Fù  dettame  delnoltro  Santo  Padre  Ignazio, 
che  nelle cofe agibili,  ci  dobbiamo  portar 
con  tal  prudenza,  e follecicudine  in  pren- 
dere i mezzi  opportuni  per  confeguiie  il 
fine  come  fe  il  Signore  Iddio  non  ci  a- 
vefle  da  dare  il  fuo  aiuto , e dopo  in  tal 
maniera  confidare  in  Dio  benedetto  , e_» 
nella  fua  Divina  Providenza  , con  illac- 
camento  tale  da  tutte  le  nolire  diligenze  v 
e le  noflre  forze,  come  fe  in  modo  alcu- 
no quelle  ci  poteflero  giovare  . Era  bene.» 
recitare  l’Evangelio,  e ricorrere  alle  ora- 
zioni ; mà  tutto  inficine  adoperare  i mezzi 
per  difenderli  da’ Cani,  con  li  mezzi  uma- 
ni convenienti  però  quanto  fi  può  alno- 
ftro  fiato,  & al  bifogno,  e dipendere  in- 
liemcmente  dalla  Divina  , e fomma  Pro- 
videnza : Quid  clan. ai  ad  me?  ioquere  filiit 
Ijruel ì ut  prqficifcautwr  , dille  il  Signore  à 
Moiiè . Non  v’è  dubio  , che  negl'  incontri 
dc’pericoli , malli  inamente  , bifogna  ricor- 
rere all'  armi  potenti  deli’ orazioni  ; ma  in- 
de me  £ nece  (far  io  fervidi  della  diligenza,  e 
degli  mezzi  umani, che  Dio  Signor  tioflroci 
ha  dati.  Cosi  dicetStà  bene  il  gridare  al  Cie- 
i o,mà  ancot'£  uccellài  io  affrettare  il  camino 
- per 
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per  ufeire  dall’ Egiro , che  perciò  dilTe  i! 
Cif[3r\o:DiccrsJo,ijuiJ  clam.ss  ad  mt  ? non  din - 
liùsoraiidum  Ctnfet  Dominus,fed privi JcuJum, 
ut popolus prijici/ctitur .Se  dcfìderi,fratel  mio, 
liberarti  da  qualche  perieolo,daqualche  no- 
joCo  travaglio , c da  qualche  afflizione , che 
ri  foprafla  , raccomandati  à Dio  , òt  infieme 
cantina , e muoviti  verfo  il  rimedio  , perche 
aitriniente,  quando  tu  cerchi  foccorfo  , e 
non  ti  vuoi  muovere  nè  meno  per  un  paffo  , 
quello  è un  voler  tentar  Dio , e cercar  mira- 
coli, i quali  non  è obligata  la  Sua  Divina 
Providenza  à farli  Tempre  , che  tu  vuoi , ol- 
tre checiò  farebbe  fomentar  la  tua  tepidez- 
za , e poltroneria,  poiché  il  Signore  richie- 
de per  difpofizionc  à darci  il  Tuo  ajuto  , e le 
Tue  grazie,  la  noflra  coopcrazione,  è che 
facciamo  dal  canto  noflro,  quanto  polliamo, 
pervhe  è veriflimo,  che  Facicnlibus  quan- 
lum  in  Je  c/i  , Deus  non  denegai  oratiamj  . 
Non  può  elitre  più  à propolìto  l'apologo 
inventato  da  un  dottiflìmo  , & argutillìmo 
uomo  per  fptcgarc  quello,  che  lliamo  di- 
cendo } e che  è neceirario  per  ottener  il  li- 
ne , porre  li  mezzi  ordinati  dalla  prudenza, 
e dalla  difcrczionc , per  confcguimcnto  di 
quello,  e cosi  meritareinmo  da  Dio  Signor 
noflro  la  fortuna  di  confeguirlo.  E’  fàmofo 
l’apologo  di  Lorenzo  Graziano  , in  cui  egli 
dice,  che  1’  Alino  per  contiguo  dimoiti  lì 
prefcmalTc  un  giorno  all’udienza  generale 
di  Giove  , àcui  fatta  profondiflima  riveren- 
za, c chieda  licenza  di  poter  dtre  il  fatto  fuo 
in  quella  maniera,  che  meglio  avelie  potu- 
to , c fapuio , covi  cominciò  à dire  : Inte- 
gerrimo Giove,  li  degni  reflar  informato, 
che  io  , che  fono  il  piò  infelice  , c miferabi- 
le,  che  viva  fra'  bruti  animali  , mi  fono  por- 
tato alla  voflra  prefenza  tuaeflolilliraa , non 
tanto  per  la  vendetta  degli  aggravii  , & in- 
giuflizic,  che  mi  li  tanno  dalla  Fortuna.,, 
quanto  per  lo  rimedio  delle  mie  fVenture  -, 
la  Fortuna,  tomba  dire  , (òloper  me  è cie- 
ca, e tiranna  , poiché  aggiungendo  fopra  di 
me  difgraziefopradifgrazic  , mi  tiene  tem- 
pre in  travagli,  «Sin  tormenti,  c pure  mi 
làrebbtro  ballati  quelli,  ne  quali  mi  ha  fat- 
to nafeere  la  Natuia,  la  quale  avendo  gl' 
altri  arricchito  dimoiti  doni  di  acutezza  , e 
faperc,  me  lolo  lece  len.pliciflimo , c inc- 
ielilo j ella  la  Fortuna  , le  no’l  upete,  o 
Giove, con  irgiuftiziagrandiflima  pertegui- 
,ta  l' innocenza,  e fa  vortice  la  malizia,  c li 


vede  , che  quelli , che  le  fono  piò  cari , fono 
li  piò  vizio!?,  mentre  fpalleggiati  da  lei,  il 
Tuperbo  Leone  trionfa , la  crudele  7 igre  vi- 
ve , la  maliziofa  Volpe  , che  tutti  inganna  , 
di  tutti  fi  ride , e’1  voraciflìmo  Lupo  non  hà 
chi  li  faccia  parte  contro  5 in  fomma  io  fo- 
lo , che  à niuno  fò  male , da  tutti  ricevo  ma- 
le , mangio  poco , c travaglio  molto  , e fpef. 
fo  niente  di  paglia  mi  fi  dà,  molto  di  ballo- 
nate  . Quefta  fupplica  fatta  dall’  Afino  à Gio- 
te  , intenerì  li  circoflanti , ma  non  già  Gio- 
ve, il  quale  avendo  dato  l’ orecchio  ad  una 
parte  , non  volle  giudicare  , fe  prima  non 
fentiva  l’altra  jche  perciò  ordinò,  che  Tubi- 
lo fi chiamafle  alla  fua  prelenza  la  Fortuna  à 
dare  il  Tuoi  difcarichi  ? Onde  partirono  in 
fretta  in  cerca  dieffa  molti  foMati , Rudenti, 
e pretendenti , & andati  per  molte  parti , e 
molti  luoghi , in  niuno  di  loro  la  trovarono, 
c dimandando  efli  à molti,  e molti , cnon 
fapendo  lordar  ragione , xntraronodentro 
la  Corte,  dove  benché  a vertero  trovato  mol- 
ti , che  fcrvivano  , quefti  perche  fi  trovava- 
no attualmente  à fervire  i loro  padroni  con 
gran  follecitudinc , ancorché  fi  di  manda  ITc 
loro  della  Fortuna , eglino  tutti  intenti  a'io- 
ro  affari 9 e tutti  polli  in  bisbiglio,  & in- 
quiete , non  loro  diedero  ne  meno  ril'pofta  : 
ond’  è,  che  quefti  ftefli,  che  andavano  in  cer- 
ca della  Fortuna , penfarono  ,chc  in  nelTuna 
latta  maniera  doveva  trovarli  in  luogo  di 
tanta  inquiete,  e rumore, c non  s ingannaro- 
no *,  paflarono  per  tanto  alla  cala  della  Ric- 
chezza,e qui  loro  diffc  il  Guardiano  della  ca- 
fa  , che  vi  era  flataia  Fortuna  , mà  molto  di 
paflaggio  •,  furono  alla  cafa  della  Povertà , c 
qui  lor  di!Iero,chc  non  vi  era  la  Fortuna,  nè 
ci  era  ftatajmà  che  l’afpettavano  di  giorno  in 
giorno, quindi  paflàndoad  un'altra  cafa,  che 
flava  ben  l'errata  à chiave, e bullando  la  por- 
ta } fi  allacciò  da  una  tineftra  una  tal  gio- 
vane di  molto  bel  fcmbiantc  , à cui  di- 
mandato chi  Tulle  ? riipofc  ellcr  la  Virtù  , 
à cui  dimandando  efli  della  Fortuna , que- 
lla ditte  di  volergliela  chiamare,  flando  el- 
la poco  lontana  da  lei;  c chiamatala,  efli 
l’intimarono  l'ordine  di  Giove,  e quella 
obedendo  alla  chiamata,  lubito  fi  pt eternò 
avanti  à Giove,  à cui  facendo  ella  unii- 
iiflima  riverenza , iù  ricevuta  da  lui , e daj 
tutti  i circoflanti  con  molta  cortelia  . Cb&j 
cofa  è quella?  1*  ditte  pur  Giove,  che  ogni 
giorno  mi  hanno  da  venij  lamenti  de*  lai- 
A3  tivo- 
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ti  voflri?  veggio  benifllmo  ,ch’è  cofaimpof- 
libi  le, non  che  diffìcile, il  tener  contenti  tutti, 
maflìme  quando  fi  tratta  di  moltitudine  gri- 
de , come  anche  mi  corta , che  molti , perche 
le  cofc  li  vanno  bene  , Hanno  mal  contenti,  e 
Scredono, che  le  cofe  li  vadano  male, perche 
bada  per  tenerli  feontenti  fra  lo  molto , e 
molto  , che  porteggono,  e fra  l’innumerabili 
bencficii  ,che  loro  avete  fatto , il  mancar  lor 
una  fola  coluccia  ;&ècortumc  degli  uomini 
porre  fempre  gli  occhi  alle  maggiori  felicità 
degli  altri , quanto  il  dovrebbero  porre  nel- 
le difgrazie  , e nelli  travagli  degli  altri , in 
comparazione  dc'quali  le  loro  difgrazie  fono 
affatto  di  niun  momento . lo  però  non  fòca- 
fo  di  quelli  tali , di  cui  è proprio  non  mirar 
ad  altro  , che  alla  fplenriidezzadclle  corone 
Reali,  mà  non  al  pelò, che  portano  al  capo  di 
chi  le  tiene,  che  fono  infòpporrabili;  ma  lolo 
m' intencrifcono  le  fuppliche  di  quello  , che 
qui  vedete  ginocchioni , cheèque)lo,cheè 
tutto  pieno  di  travaglia  infelicità, fenza  che 
abbia  una  fola  confolazione . Guardò  la  For- 
tuna quel  fventurato  dell’ Alino,  e poco  ci 
volle  , che  non  lì  ponelfc  à ridere  ; mà  aver- 
tendo dove  fi  ritrovava,  li  tenne,  c con  forn- 
irla riverenza  cosi  foggiunfe  : Sovrano  Gio- 
ve , unafola  parola  dimando  licenza  di  dire 
in  miodifcarico,  & è quella:  Se  egli  è un  Ali- 
no di  chi  fi  lamenta  ? Al  che  tutti  i circoftan- 
ti  non  poterò  tenere  le  rifa,  le  quali  finite, 
foggiunfe  la  Fortuna:Infelicc  bruto,procura 
da  quà  avanti  di  clTer  diligente  come  il  Leo 
nc  , accortocome  la  Tigre  , aftuto  comej 
la  Volpe  , e valente  come  il  Lupo , & io  ti 
farò  più  propizia  ; & alzando  più  la  voce  fe- 
gui  adire:  Intendano  tutti , che  chi  vuole 
il  fine,  bifognache  voglia  i mezzi , e che 
la  mala  , e buona  Fortuna  , tutta  confi- 
le nella  prudenza,  ò imprudenza  in  fa- 
pere  , ò non  fapere  difporrc  li  mezzi  per 
lo  fine  * 
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lnttrejfe  negli  Ecclejìafìici  cjjcr 
fcandxlojìfliwo  . 

NElla  feguente  argutilTìma  narrazione 
è facile  il  feorgere  , quanto  grande  lia 
talvolta  la  cupidigia,  &ilfoverchio  adat- 
to à gl’  interelli , maUimamcnte  in  pedo- 
ne , thè  dovrebbero  proicllzic  tutto  il  con- 
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rrario , per  ragione  dello  flato  , nel  quale  fi 
ritrovano,  e per  lo  grado,  al  quale  il  Si- 
gnore Dio  gli  hà  fublimati  , e collocati!. 
Poiché  fi  legge,  che  vi  fò  una  tal  donna  , 
la  quale  eflfendofi  infermata  , e ridotta  à pe- 
ricolo di  morte  , chiamò  il  Confetlorej»  * 
perche  la  confdTaHc  ; il  quale  giorno  alla 
Cafa  dell’  inferma  , & avendola  confelTa- 
fa  , ledi  (fé  : E ben  mia  figliuola  fpfriniale  , 
fe  il  Signore  volcllc  difporrc  d:  voi , e chia- 
marvi all’altra  vita  , à me  , che  pregarò 
Dio  per  voi , e dirò  per  la  voitr’  nima  ia_* 
tanto  fruttuofa  Meda  di  Requie,  c T utilif-- 
fimo  Salmo  De  profundis,  non  laici  qual- 
che cofa  ? Io  , rifpofe  l’ infirma,  non  hi» 
che  lalciarvi  ; fe  volete  una  gallinella,  che 
noi  chiamiamo  patanella  , volentieri  ve  la 
lafcerò,  purché  vi  ricordiate  dell’Anima.* 
mia  . Si  figlia  , si  rifpofe  il  Confelforej, 
che  l’accetto  volentieri,  non  effendo  mio 
torturile  di  rifiutare  cofa  alcuna  : e fubito 
licenziatoli  dall’  inferma  fe  nc  andòà  quelli 
della  cafa,  che  flavano  fuori  nell’ altra  ca- 
mera , dicendo  loro  , l’inferma  m’hà  lafcia- 
to  la  gallina  patanella , non  me  ci  fate  tor- 
nare, datemela  ora,  che  me  la  portai ò fin- 
to la  verte  $ c così  fi)  fatto . Riavutali  l’in- 
ferma poco  dopo  , dimandò  fubito  della  gal- 
lina : & effendole  flato  rilpotio  , che  lì  ri- 
cordane , che  pochi  di  prima  , mentre  flava 
per  morive,  l’ aveva  lalciata  al  Gonidio- 
re  , il  quale  per  metterli  in  ficuro  le  1’  ave- 
va pigliata  lubito:  Alche  ripigliò  la  Vec- 
chia, facendoli  cento  Croci  : Dunque  lubito 
le  la  pigliò?  Cesò,  Gesù,  che  cola  è mai 
quella  ? lì  tratta,  che  quanto  quella  gal- 
lina mi  hà  fatto  arrabbiare  , 1' hò  data  più 
di  cento  volte  al  demonio,  e non  le  1’ hà 
pigliata  mai;  una  volta  fola  , che  1 hò  da- 
ta al  ConfelTore,  fc  1’  hà  pigliata  lubito  . 
Quanto  fia  grande,  e quanto  pclfima  que- 
lla paflione  dell’avarizia , lo  dichiara  il  bel- 
lillimo  apologo  dell’  ingcgnolilhmo  Go- 
mez , il  quale  tìnge,  che  il  padrone  d un 
bel  giardino , che  avariflimo  era  , e rie- 
chiflimo  , per  rilparmiarc  , s'  era  pollo 
egli  in  luogo  della  beliia  à girare  la  Noria.* 
per  adacquare  il  giardino  Hello  \ e dice  , che 
non  poteva  quclt’ avaro  far’ azione  più  de- 
gna di  fc  , perche  Ita  la  belila  c 1 avaro 
non  ci  è differenza  alcuna , mentre  ellendo 
gli  avari  ricchi  di  tefori  , non  lalciano  di 
travagliar  la  notte,  &il  giorno,  per  ac«. 

, qui- 
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quiftare  maggiormente^  Hanno  tuttavia  de- 
boli ,c  fiacchi , come  il  giumento  , chtj 
lutto  ii  giorno  gira  lamachina  dacavare 
acqua  , perche  li  travagli  , e le  follecitudi- 
ni  per  accumulare  ,confumano  loro  le  for- 
ze ; tengono  gli  occhi  bendati  come  l'iflef- 
fe  bcftic,che  girano  intorno  alla  Noria, per- 
che non  fi  fervono  degli  occhi  dell’  intendi- 
mento, nè  per  vedere  le  cofe,che  infogna  la 
ragione,  nèlecofc,  che  appartengono  al 
buon  governo  della  propria  perfona  , si  per 
quello  , che  appartiene  aquerta  vita  tem- 
porale , cerne  all’eterna,  e beata;  enoxu 
hanno  occhi , fe  non  per  vedere  i modi  d’ac- 
quiftare,  e di  maggiormente acquirtarc  , e 
guadagnare  js'allomigliano  alle  bcrtie  , che 
girano  la  Noria,  gli  avari, perche  il  cervello 
loro  gira«ncora  aderti,  poiché  turbata  lof 
l'imaginazione , non  fanno  altro, che  anda- 
re attorno  , girando  hor  qua  , hor  là  , per 
acquiflare  ,&  accumulare  ; non  fanno  altro 
gli  avari,  che  cavare  acqua , perche  come 
quella  la  terra  fe  l’inghiottc,  cosi  fimilmcn- 
tc  la  terra  s’inghiottc  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  ; Hanno  legatigli  avari  come  li  mu- 
li della  Noria,  perche  fono  legati  dalle  ric- 
chezze*, e dal  timore  di  perderle  ; tengono 
legata  la  memoria  , la  quale  non  fi  può  ri 
cordare  mai  d’altro,  che  d’intereflc , fenza 
mai  ricordarli  degl’immenfi  benefici!  con- 
ceduti loco  da  Dio,  legato  è loro  l’intellet- 
to, e porto  in  una  carcere  deU’irtefli  beni  ter- 
reni, dalli  quali  non  fi  parte  mai  il  penfie- 
ro  , òche  dormano  , òche  veglino  , òche_» 
mangino, òche  bevano;  le  ricchezze  fiefse, 
e li  beni  di  quella  vita  lor  tengono  legata., 
la  volontà  in  maniera  , che  non  fanno 
amare  , fe  non  che  quella  terra , dimentica- 
ti affatto  del  Ciclo,e  dell’eternità . Efinal- 
menic  , conforme  la  beftia  della  Noria  li 
rtrazia  per  adacquare  quello  , che  non  fi 
mangia  , nè  fi  può  mangiare  ; cosi  appun- 
to  fucccdc  all’avaro,  che  fiaflatiga  conti- 
nuamente di  accumulare  ricchezze , che  al- 
tri le  l’hanno  a divorare, c godere . O quan- 
to bene  dunque  aquefiitali  fi  può  lormar 
l’epitaffio  , che  lor  Ju  da  un  iàviiflimo  uomo 
intentato  ad  elempio  degli  altri,  che  pur 
vogliono  camminare  per  quella  rtrada  dell’ 
avarizia  , c dell’ interdi» , che  dice  inque. 
Ita  forma  : 

siqut  yace  un  avariento 
titziii  de  curva , y de  noria 


Eeflias , bonrada  la  memoria 
De  un  bejìial  intendi  n.icuto , 

Alalicia  tn  fu  monumiento 
E (te  Epitaffio  gravo  : 

Liberal  fue  , avaro  nò  , 

Quieti  affi  fu  vicio  err, renda , 

§)ue  alma , cuorpo , vida  , azienda  , 

T odo  à los  diabolo s lo  dii  . 

Hor  fe  tanto  brutto  compare  quello  vizio 
dell’avarizia  in  ogni  altra  forte  di  perfor.e, 
quanto  maggiore  comparirà  nella  perfona 
di  un’Ecdefiaftico  , e di  perfona confecrata 
al  ferviziodiDio,c  rnalfìniamente  di  quelle, 
che  hanno  cura  d’anime  7 L’Apoftolo  delle 
genti  San  Paolo,  fapendo,  quanto  fiaabo- 
minevolequelta  maledetta  avidità, cdefidc- 
rio  di  avere,  avanti  a Dio , e negli  Uomini , 
maflìme  in  perfone,  che  fanno  profeflìono 
di  guadagnare  anime  a Dio, fi  proteftavacon 
coloro , a cui  flava  predicando , eh  egli  non 
aveva  altro  defiderio , che  del  loro  bene,  nè 
altro  intererte  gli  era  a cuore , che  la  lor 
converfione,  nèsltro  guadagno  cercava  di 
fare  colla  fua  predicazione,  colle  fueApo- 
lloliche fatiche, e fudori,fe  nonché  dell’a- 
nime  loro  fterte:  g)uaro  Vos , non  Veftra.  Qua* 
rol/ost  diceva  il  Santo , la  voftrafalute , il 
voflro  bene  ;e  non  Ve/Ira , non  la  voftrarob- 
ba,  ivoftri  danari,  clevoflre  ricchezze: 
(giKtro  Koj,  che  vi  convertiate  a Dio,  che  fia- 
te fuoi  amici , che  confeguiate  la  fua  grazia; 
e non  Vtjlra , c non  voglio  la  mia  commodità 
da  voi,  nè  cerco  li  miei  intereflì  cercando 
voi  ; poiché  del  refto  : !§>u<*  mibi  opus  erant , 
miuiflraveruut  n.anus  ifta , mentre  ho  bifo- 
gno  di  mangiare , e veftire,  il  mangia r«j  , 
c’i  vcftirc  me  lo  (lento  con  le  fatighe  di  que- 
lle mani , le  quali  doppo  la  predica , e dop- 
po  avervi  ammonito  a procurarvi  1’  eicrna 
falutc,  l'impiego  alla  tatiga  per  bufearmi 
il  pane  con  i mici  fudori,  p dar  foftenta- 
mento  al  mio  affaticato  corpo , & anco  a co- 
loro, che  Hanno  meco  : Et  bis  qui  mecuni 
Junt . Ofanto,  e benedetto  Aportolo  , in- 
fegnate  a tutti  gli  operarii  della  vigna  del 
Signore  tal  dottrina  ; perche  in  quella  ma- 
niera non  vi  farà  dubbio  alcuno  , ches’ef- 
fettuarà  quel  che  han  detto  molti  Santi , e 
particolarmente  San  Filippo  Neri, idea  ve- 
ramente degli  Operarli  Apoltolici  , cioè, 
che  fe  nel  Mondo  fi  trovaflero  dieci,  ò dodi- 
ci Minillri  Evangelici  difintcrcflati  , fi  con- 
vertirebbe tulio  l’Univerfò  : òtilmioglo. 

A 4 rio- 
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riofo  Apoftolo  San  Francefco  Saverio  fcor- 
rendo  gh  paefi  de’ barbari , fcrive  a noi,  che 
quelli  fi  convertivano  alla  Fede,dpecialmen- 
te , & unicamente,  col  vederlo  cosi  difinte- 
rellato , c che  non  voleva  da  loro  nè  meno  la 
valuta  d’  un  fol  quattrino , menando  egli  in 
tanto  la  vita  in  perpetuo  difaggio,  tanto  del 
mangiare, che  era  un  poco  di  rido  bruftolito, 
quanto  del  bere, che  non  era,  fé  non  un  poco 
d'acqua.  Quello è l’edercitare  l’ApoflolatOi 
da  Dio  confidato  a noi  altri  Sacerdoti  con 
fedcltà,come  i’efercitava  il  fopradettoApo- 
ftolo  delle  genti,  San  Paolo,  che  dice:  Vos 
Jcitit  à prima  die  qua  ingrtjjus  fum  in  vos  quo- 
niatn  nulhas  vcjiem , aut  bovcm,aut  ajìtsum  con- 
cupivi . 


ARGUZIA  QUARTA. 

Graziofo  equivoco  per  sfuggire 
il  pagamento  . 

PErcbe  non  fi  faccia  altro  in  quello  mon- 
do, che  trovare  il  modo,  come  fi  poflà 
Circumvenire  fratrem-,  e levargli  la  robba J 
e perchè  chi  ciò  fa  , necefiariamente  è chia- 
mato con  quel  brutto  titolo  di  lad  ro,  fi  cerca- 
no varii  pretelìi  perrubbare  honoratamen- 
tc  , dando  al  furto  , cd  al  latrocinio  , nome 
adefiò  di  Regalo  , hova  d’Induflria , hora  di 
Diritto , di  Mancia , Beveraggio,  e limili, 
così  ingannando  fe  fteffi , c glabri . Sentite, 
sfi  quello  particolare,  una  belliflima  ifto- 
netta  . Faceva  viaggio  un  tale , che  fi  dilet- 
tava di  malica , e perche  era  alquanto  fcarfo 
di  quattrini,  procurava  di  mangiare  io  piò 
delle  volte  a fpefe  d'altronde  giunto  ad  un’ 
Hofleria , dimandò  all’Hofie,  fetenclTe  ivi 
robba  da  mangiare  i & rifpoftogli,  che  ve 
n’era  in  abbondanza  , ripigliò  il  mufico,  che 
voleva  , che  gljapparecchiafTe  fra  i'altre  co. 
fe  un  paro  di  piccioni  ; ma  che  fe  fulfie  cosi 
compiacciuto  , l’averebbe  poi  pagato  con  la 
fua  profeftìone  di  cantare,  del  che  egli  fi  di- 
lettava, ed  averebbe  procurato  di  cantargli 
la  miglior canaonc, che  aveva  frale  due;  Eh, 
dille  ì’ flotte , io  non  voglio  canzoni,. ma 
denari,  perche  co'denari  ho  da  pagare  il  pa- 
drone, c non  con  canzoni . E fe  pure  ( ripi- 
gliò il  viandante  j vi  cantaro  una  canzone  di 
volito  guflo,  eche  vi  piaccia  , lapagliarete 
in  fodisiazione  del  mangiare , che  mi  dare, 
te  i Sì , rifpofe  l’ Hofte , penando  fra  le  Bei'-: 


fo  , che  dopo  aver  feiitif  o cantar  molte  can- 
zoni, e ricreatoli  cojl'udirla  tnu  fica  di  co- 
lui, Tempre  haverebbe  detto, che  non  gli  era 
piacciuta  canzone  alcuna , c cosi  tutto  irnie- 
nte farebbe  fiato  pagato  col  danaro,  eri- 
creato  con  la  malica.  Quando,  dopo  ave- 
re mangiato  i piccioni, edaltrecofc,chc  lau- 
tamente gli  apprecchiò  il  Tavernaio,  vo- 
leva pagarlo  ilMufico  fecondo  il  pattofatto, 
poco  prima  , in  predenza  de  tettimonii , in- 
cominciò a cantare,  cd  avendo  il  Mufico 
cantato  tre,  òquattro  canzoni , quantunque 
piacevoli,  e belle  , alla  fine  diciadcheduna 
di  loro  collantemente  diceva  I'  Halle  : Non 
mi  piace, non  mi  piace  j onde  l'accorto  Mu- 
fico ripigliò  , dicendo  una  foia  canzone  mi 
rella  a cantare , la  quale  quando  non  vi  piac- 
cia , farò  coflrctto  a darvi  il  voltro  danaro  ; 
che  perciò  vi  prego  metter’  Hofte  mio  corte- 
fe  aliar  bene  attento  a lentirla,  e comincia 
a dire  cantando  . 

B or/a  mia  bella  dammi  i Ducatonì  , 

Accio  che  paghi  all' Hofte  i juoi  piccioni  . 

Ah  sì  si  ripigliò  con  gran  contento  l'Ho- 
flc  fudetto,  hor  quella  si,  che  mi  piace,  que- 
lla è la  canzone,  che  mi  diletta.  Dunque  da- 
temi teltimonii , voi  fete  già  pagato  fecondo 
il  patto,  ripiglia  ilMufico  . 11  che  riferito  al 
Giudice,  fù  data  la  fentenza  in  favore  del 
Viandante  Mufico . 

Oltre  della  fottigliezza  nell' ingannare, 
e rubbare  al  profTimo,  che  indegna  il  ma- 
ledetto defiderio  d’avere,  è da  notare  ia 
quello  fatto , che  benché  comparifchi  avan- 
ti a quel  tale,  che  potrebbe  larti  quella 
giuftizia,  òconcederti  quel  favore,  e por- 
ti pure,  per  convincerlo  , le  ragioni  più 
efficaci , e quelle  glie  le  rapprefenti  col  più 
bel  modo  di  dire,  con  l'arte  più  fina  dell* 
eloquenza,  e con  le  figure  più  feelte  della 
f’euorica;  ti  farà  detto  in  faccia:  Quella 
mufica  non  mi  piace  , fon  ilordito  , non 
pollo  più  Alia  die  parlaremo  di  quello 
fatto,  perche  adello  non  portò  reggere  il 
capo:  male  poi  comparirai  lenza  tante  ra- 
gioni , c rettorica,  e fenza  dir  una  mezza 
parola,  con  una  borda  di  quattrini  in  ma- 
no, a quel  Tuono  benedetto  dentirai  dubi- 
to l’ echo  corrifpondente  : Hor  quella  mufi- 
ca si  , che  mi  piace  , hor  quella  mi  diletta, 
quella  si  che  mi  condola , e perciò  ti  fia  con- 
ceduto quanto  chiedi,  ti  (u  dpedita  la  pa- 
tente , li  fi  feriva  il  decreto  io  favore  • 

Non 


mm 
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Nonaltrìmente  pratticò  un  tal  Giudice  , ma 
non  in  quello  Regno  , il  quale  avuto  il  pro- 
cedo dalla  parte , che  gli  tù  portato  , ma  len- 
za regalo  , nè  dono  alcuno,  & apertolo,  dif- 
fe  da  bel  principio:  Io  quà  dentro  non  vi 
ritrovo  ragione  alcuna  , nè  legge  citata  a 
propofito  , e che  mi  fodisli , e piaccia  . ln- 
tefe  la  parte,  benché  in  cifra,  il  parlare»» 
del  Giudice,  c fattoli  dare  il  procedo  in_» 
dietro  , ad  ogni  tre,  ò quattro  carte  fra- 
pofe  una  dobla  , e lo  riportò  al  Giudice  , 
il  quale  apertolo  di  nuovo  , dille  al  pri- 
mo incontro  della  prima  ,dobla  : Hor 

quelli  si  , eh’  è un’  ottima  ragione  , l.i_> 
quale  vien  confermala  dalla  legge  . Si 
quii  dederit  in  §.  de  recipienti i , 15  po- 
nenti! in  corbonam  ; c trovata  la  fecon 
da  , terza  , e quarta  dobla  , replicav  o : 
Ah  , ah  , e che  belle  ragioni  fono  quelle 
altre  , fondate  sii  la  legge  de  donis  , 15 
muncribui  , §.  accipe  fempcr  . Cosi  dille.» 
alla  quinta,  teda,  e tutte  1' altre  , che  vi 
trovò  nel  procedo  , con  foggiungere  , ri- 
volto alla  parte  : Hor  (late  pure  allegra- 
mente , che  avendo  voi  col  vodro  bel- 
lo ingegno  trovate  le  vere  ragioni , e clic 
molto  fanno  a propofito  della  voftra  cau- 
fa  , e che  affai  mi  piacciono  , sù  la  mia 
parola  vi  prometto  darvi  la  fentenza  in 
favori^.  Vi  fono  alcuni  nel  mondo  , che 
fono  cosi  arrabbiatamente  avidi  di  ave- 
re, di  acquiilarc  , e di  guadagnare  , che 
pajono  appunto  edere  come  colui  , del 
quale  li  racconta  , che  la  Tua  conven- 
zione , gulio  , & allegrezza  non  era  al- 
tro, fenon  che  dare  tutto  il  giorno  cir- 
condato da’  gatti  , e che  non  poteva  ha. 
ver  meglio  , che  fentire  le  loro  voci  , 
come  fe  fodero  (late  delti  piò  vaienti  Mu 
(ici  del  mondo  j & edcndoli  detto , perche 
tanto  gullare  di  limili  voci,  a tempo  che 
meglio  farebbe  , che  (lede  circondato  di 
Patfari  canarii , Rufcignuoli,  & infiniti  altri 
uccelletti  limili , che  lo  ricrearebbero  con 
li  loro  dolcidimi  padaggt , e foavi  voci  ? 
Eh  datevi  quieti , rifpole  colui , che  non 
l’ intendete  ; per  me  non  vi  è mufica  più  re- 
galata , e più  dolce  all'  orecchie  mie  , che 
quella,  tutte  1’  altre  maliche  fupera  quella 
mia  mufica:  che  han  che  far  tintele  voci 
dctli  più  fupcrbi  mutici , che  tiano  nel  mon- 
do , nonché  le  voci  delti  Canarii,  cdcllt 
Kol'cignuoli,  colle  vociloavidìrae,e  dolcif- 
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lime  de'miei  gatti  ? Ogni  volta , che  li  ferita 
mi  brilla  il  cuore  nel  petto , e tutto  miral- 
legro , c mi  confolo:  al  ih  tl  punto  vada  Or- 
feo , e la  fua  lira , al  mal  punto  vadano  tutti 
gl'idromentidi  mufica  più  foavi,  che  lì  pof- 
fono  fentir  mai  in  tntve  le  Corti  più  fuperbe 
del  mondo , e delli  Prcncipi  più  grandi  del- 
la terra , perche  non  han  che  fare  colla  dol- 
ce, e foave  melodia , che  mi  fanno  le  voci  fo- 
le delli  miei  gatti  - E perche  , dicevano  a co- 
dui,  fono  cosi  armoniofe  atl’orecchie  tue  fi- 
mili  voci v che  ci  trovare  voi  di  gudo , e di 
foavita?  Che  ci  trovo?  o Dio  , dille  all’ora 
finfatiabile , l’ inierertuto , e 1' avariflìmo 
uomo , che  ci  ritrovo  ? il  continuo  dir,  mio, 
mio, et  ut  toèm  io, e fempre  mio, e niente 
per  voi  ,chc  fanno  i miei  gatti  ; c queda  è la 
voce  , che  per  me  contiene  tutte  le  melodie 
infieme,  e tutte  le  foavità  delle  più  armo- 
niofe finfonie,clic  mi  fan  dare  in  una  perpe- 
tua allegrezza  , giubilo  , c contento  . Vera- 
mente paf  che  nel  mondojeccettuati  fempre 
i buoni , altra  cola  non  piaccia  , altro  detta- 
me , e ragione  non  convincili , nè  altro  di- 
feorfo  diletti,  & argomento  fodisli , nè  altra 
mufica  alla  fine  confoli  nè  gli  orecchi,  nè  il 
cuorc,fe  non  quella  fo!a,cioè  il  Tuono  dell’ar- 
gento , e dell’  oro  , e di  quel  maledetto  mio  * 
mio , e pure  è vero  che  altra  mufica,  & 
altra  canzone  njn  dovrebbe  nè  dilettarci, 
nè  piacerci  mai,  che  quello,  che  il  Tan- 
to giovane  d'Egitto  Teodoro  cantava  con 
gran  giubilo  del  fuo  cuore  , e continua- 
mente : , 

si  terni tas  amata  , 

Plui  centies , piai  milite!  , 

/L  ter  ni  tas  beata  . 

Nani  falja  Mandi  galidia  , 

@ui  nejcit  effe  jomaia  , 

Meriffmafque  nupos  ? 

0 terra  , terra  jordida  , 

/furo  licei  beata  , 

Si  pulebra  jpeclo  fiderà  , 

Et  narium  cloaca  . 

Sant’ Agoll ino di(Te.  K*'i7//r,  quivivunt , 
ut  augeant  rei  peritura!  , nude  a terna!  amit • 
lumache  quantunque  ricchi  diventano, come 
fe  adatto  poverillimi  fodero  di  ogni  bene, 
cosi  famelici  , cosi  (ittbondi  , cosi  avidi 
fempre  fono  di  p ù avere,  òpodedertj  , 
onde  , con  maraviglia  di  Te  il  medefimo 
Sant’  Agoftino  : gfo*:  efi  ì /la  avidi  tal  coucupi- 
Jcientia<  cani  ipfit  bella*  babeant  modino  , tane 
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enimrapiunt,  quando  efuriunt  ; parcun t ve- 
ro prtcdtc  , quando  JenJerint  Jatietatcm  : inja- 
tiabilis  eftjcla  /ìvantia  dtVilum  , Jemper  ra- 
pit  , 15  net  hominem  reverclur  , ncc  patri  par- 
eti , nec  matrem  covnojctt  , ncc  fratri  obietti. 
pcrat,ucc  amico fidcrr,  jervat,viduam  opprimiti 
pnpillum  invaditi  liberti  in Jervitium  revo - 
cntiteftimoniumfaijum  proferì . Rei  mortiti  oc. 
cupautur  , qitart  <5  qui  facilititi  non  moriunturì 
quii  efi  ifta  ani  mar  um  injania  ? ami tt ere  vi. 
t.m  i appetcre  mortevi  , acquirere  aurum  , 
perdere  (.  echini . Tutti  quelli  fono  gl’ effetti 
d’un  cuore  intereflato , tutto  quefìo  optra_s 
l'amore  deli’intc-refTc,  al  quale  folo  avendo- 
li i’cccliio,  nons’àr.è  a Dio,  nè  all’ uomo, 
rè  al  Padre  , nè  alla  Madre , nè  al  Fratello, 
nè  all'Amico,  nè  alla  Vedova,  nè  al  Pupillo, 
rè  alla  propria  riputazione,  nè  alla  propria 
Anima  , nè  alla  terra  , nè  al  Ciclo  , il  quale 
non  fi  cura  di  barattarli  , c di  perderli  per 
un  tantino  d’oro , odi  argento  , del  quale 
non  li  fanno  mai  mai  veder  fazii  * contro  la 
naturalezza  dell'iflelte  beliic,  e dcU’ifiefte 
fiere  , Òt  animali  irragionevoli , i quali  non 
s’avventane  alla  preda  ,le  non  quando  han- 
no (àme, nè  cercano  di  divorare  alcuna  altra 
beflia,  te  prima  le  vifeere  loro  non  fono  di- 
vorate dalla  fame  illuda.  Non  cosi , non  co 
si  il  cuore  umano , che  tempre  divorando 
quello  , che  non  è Tuo  , che  Tempre  man- 
giando a crcpa  pancia, e fatollandolidel  fan- 
gue  del  terzo  , e del  quarto,  m9i  reità  fazio, 
mai  hfatolla  , ma  Tempre  più  arde  di  fete,c 
lempre  più  arrabbia  di  fame,  e perciò  tem- 
pre flà  in  facenda, tempre  ftà  fu’l  negozio, sù 
la  malizia , sù  l’aftuzie  di  predare,  d’ingan- 
nare, di  togliere  , di  rubbare  atterzo,  «Se  al 
quarto,  al  congiunto  ,&  all’cflraneo , al  pa- 
1 1 ioto,  & al  forafticro,  al  favio , & all’igno- 
rante , al  potente , & al  metehino  , al  feco- 
larc,  & all'Ecdefialfico  : Injatiabtlis Jola_> 
avari  Ita  cjt . 

ARGUZIA  QUINT  A. 

Un  prozi  ofo  racconto  mo/lra  la  cecità 
della  nojtra  pacione. 

QUanto  fia  grande  la  padrone  dell'  amo 
re  talvolta  verlo  qualfi  voglia  oggetto , 
e quanto  accicchi  gli  uomtDÌ,  eziandio 
di  qualche  condizione  apprefso  del  Mon- 
to , e l’ ìnduchi  a lare  le  più  vili , empie  , & 
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indegneazioni,  anche  adamare  le  medefìtne 
belile,  più  che  non  amano  te  Aedi  , cda_*- 
farconto  di  loro  , più  che  non  lofarrebbo- 
no  della  vita  propria  , lo  dimofira  l’arguta 
ifiorla  feguente . ...  ■ * 

Viveva  in  una  certa  parte  del  mondo, in- 
namorato d’un  cagnolino  , un  tal  gran  Ca- 
valiere, a fegno  tale, che  io  face  va  mangiare 
a Tua  tavola  in  piatti  d'argento,  fervendolo 
di  coppiere  uno  de’  Tuoi  più  cari  Gentiluo- 
mini-, cd  ammalatoli  il  cagnolino, non  fi  con» 
tentò  , che  Io  mcdicad’ero  Mediciorninarii, 
ma  fece  chiamare  dai  contorno  li  più  periti, 
e v atenei  Dottori  nella  facoltà  di  medicare, 
de’qualifràgl’altri  venutone  uno  il  più  fil- 
mato, c di  maggior  autiorità  fra  tutti,  iù 
condotto  da  fervi  alla  danza  dell’ammala- 
to, e poftofi  giacchiali  il  vecchio  Medico  , 
g uarda \ a,  do \ c lfefTe  l’ammalato  ; il  quale.» 
egli  non  fàpe\  a, ch'era  il  cane;  e perche  non 
vedeva  mimo,  come  burlato, ti  ritenti  gran- 
demente,dicendo:  Quelli  tratti  non  fi  fanno 
a pan  miei,  come  in  quella  maniera  fi  burla 
un  Vecchio  onorato  come  fon  io?  dov’è 
l'ammalato?  in  tanto  cacciò  fuoia  le  coperte 
del  letto  ileapo  il  cagnuoio  ammalato  . Ec- 
co l’infermo,  dittero  i fervi:  alche  tanto 
più  fi  fdegnò  il  Medico  : dunque  dilte,io  fon 
fatto  medico  de  cani  ? dunque  la  mia  condi- 
zione è aliai  più  vile  de’  Manifchalchi , che 
hanno  per  officio  medicare  i cavalli,  che 
fon  alla  fine  beflie  più  nobili  de’ cani  ? 
oh  che  non  ci  folli  mai  venuto  in  quelle 
contrade,  s’  avea  a ricevere  tali  affronti* 
All’hora  un’accorto  fervo  li  contegno  nel- 
le mani,  màdcflramentc  , efenza  che  gli 
altri,  che  ivi  erano  , fe  n’accorge  Itero,  due 
doble  , le  ouali  in  un  Tubilo  mutarono  lo 
sdegno  del  Medico  in  grande  affetto  \erfo 
dell’infermo  cane  : che  perciò  fe  -li  ac- 
coda vicino,  gli  lifeiaileapo  , lo  compatì- 
tee,  cdice,  ch'egli  è il  più  bel  cagnolino, 
che  fi  ritrovi  nel  Mondo  , c che  è peccato  , 
c'abbia  male  una  tal  befiiola  ? gli  offer- 
va  il  pollo, e vede, che  già  era  vicino  a man- 
care t onde  ordina  molte  ricette,  comanda, 
che  fe  gli  faccino  dii  erte  unzioni  rì’ogli 
più  prcziofì , ed  efquifiri , pittime  al  cuore  , 
che  fe  gli  diano  le  più  efficaci  bexande  , 
tutte  compofle  di  Elixir  \ iti , d’  oro  pota- 
bile , di  perle  diflemperate  , e limili  prezio- 
fiflimi , ed  efficaciffimi  medicamenti  : ma  il 
tutto  invailo,  perche  contatti  quelli  anti- 
doti. 
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doti  ilcagnolitio  fc  ne  mori  fra  poche  ore  . 
Niuno  potrà  mai  ridire  il  dolore  , gli  affan- 
ni, gli  fvenimenti  di  morte  , da' quali  fu 
fopraprefo  il  povero  Cavaliere  padrone  del 
cane , che  con  tutta  la  fua  Corte  fi  velli  fu- 
bito  di  lutto  ,ed  ordinò  al  più  favorito,  e_» 
degno  Gentiluomo  difuacafa,  che  in  luo- 
go più  decente  , anzi  facro , il  mortocagno- 
lino  fcpelliffe  : il  che  ricufando  di  fare  tanto 
egli , quanto  ciafeuno  della  di  Ini  famiglia, 
egli  fleflò  acciecato  dalla  paffìone  , ed  affèt- 
to, con  cui  teneramente  amava  il  Pio  ca- 
ne, di  mano  propria  l’andò  a fepcllire  ir 


una  Chiefa  vicina  ; il  che  risaputoli  poi , n 


ebbe  lacondegna  mortificazione  , e cartigo. 
Quella  ffeffa  verità  vien  confermata  da  un’ 
altro  belliflimo  apologo  , nel  quale  fi  fin- 
ge , che  un  tal  Principe  innamorato  al  mag- 
gior fegno  delli  dolci  paffaggi , che  li  ta- 
ceva continuamente  un  fuo  Rufcignuolo , 
con  l’arte  , che  la  medefima  natura  inge- 
gnata gl' aveva , c con  queila  fua  dolce  vo- 
cina,  che’tanto  ben  la  mutava  , & inflet- 
teva , e cosi  bene  di  effa  fi  ferviva  , che  nul- 
la più  jnon  penfava  ad  altro  , nè  ad  altro  at 
tendeva,  fe  non  chea  far  che  folfe  ben  ci- 
bato il  liio  Rufcignuolo , al  di  cui  fervizio 
aveva  affegnati  fervi,  c ferve,  cuoco,  < 
fcalco  , come  anche  una  delle  migliori  ren- 
dite riicafafua,  perla  falute  dei  quale  fa 
ceva  al  Cielo  continue  preghiereje  le  avve 
niva,  che  flefle  in  qualche  ombra  di  peri- 
colo, facea  chiamare  li  migliori  Medici  del 


Mondo  , acciò  lo  conlèrvalfero  \ in  Comma 


pareva,  ch’egli  folle  flato  fatto  per  1’  Uc 
cello , e non  l' Uccello  per  lui  -,  ond’è  , che 


tutto  infieme  confumava  denari , tempo , 
quanto  aveva,  per  fervizio  delfuo  Kufci- 
gnuolo  ^ per  il  che  efferdo  frappato  via  un 
giorno  dalla  lua  gabbia , chi  potrà  mai  ridi- 
re icfmanie,  li  fvenimenti,  e l’ afflizioni, 
che  li  cagionò  tal  perdita  ? ond'è,  che  tutto 
bagnato  di  lagrime  diceva  : Meglio  farebbe 
fiato  , che  avelli  io  perduta  lioggi , non  lolo 
tutta  larobbamia,  ma  tutti  quattro  i figli, 
che  ho,  anzi  la  propria  vita , e non  avelli 
perduta  la  bella gioja , e l'unico  foffengo  di 
quella  milèra  vita:  pretto, predo, che  fi  pon- 
gano in  ordine  tutti  i miei  l'ervitori  a piedi , 
& a cavallo,  per  andar  in  cerca  del  mio  amato 
bene-, pretto  che  fi  ponghi  in  ordine  il  cavallo 
più  veloce,  che  ho  nella  mia  dalla  , perche 
voglio  ancor'  io  ulcirc  in  cerca  del  mio  caro 


tcfororcome  fece, perche  feguito  da  tutta  la 
fua  Corte  «fri  a cavallo  perla  campagna  in 
cerca  del  Rufcignuolo  ; ma  non  fu  tantodo 
gionto  ad  un  tal  follo, che  fpingendo  il  cavai»  . 
lo  a fallare,  equedonon  potendo  faltare 
quanto  fi  doveva  ,cafcò  il  cavallo  ,e’l  Cava- 
liere, ilquale  mifuròcollc  fpalle  tutto  quel 
terreno,  con  pericolo  di  Jafciarci  la  vita  ; il 
cavallo  in  tanto  podofi  a fuggirete  n’andò  a 
dirittura  a buttarli  a’piedi  diGiove,a  cui  dif- 
l'e:  Signor , io  fuggo  dalla  tirannia  di  un’uo- 
mo , che  dà  quivi  vicino  , il  quàl'eflèndo  di- 
venuto già  matto  per  l’amore  , che  porta  ad 
un  fuo  Rufcignuolo, che  fe  n'è  fuggito  da  fua 
cafa,  m’ ha  Ipiiito  a fallare  un  follò,  che  non 
era  poflìbile  a poterlo  pattare,  anche  s’ io 
avelli  avuto  l’ali , e folli  ito  per  aria  j quin- 
di è , che  liamo  cafcari  ambedue,  e tutti  due 
ci  fiamo  rovinati,  com’offervatc  in  me,&  of- 
lervarete  in  lui,  ch’è  di  già  flato  da’  fuoi  fer- 
vi levato  dal  follò  , & ecco  che  fe  nc  viene  a 
riverirvi, & a^irovarmi  per  porfidi  nuovo  a 
cavallo, per  gir  trovandoil  fuo  bene, di  il  fuo 
;eforo,com’  egli  rovente  chiama  con  fofpi- 
ri  di  difperato  , e lagrime  continue  , il  luo 
Rufcignuolo  . Quindiè , chegiunto  il  Prin- 
cipe avanti  di  Giove  , quefli  podofi  in  mag- 
gior gravità,  tnqueda,  o fimil  maniera  li 
parlò:  Dunque  voi  fetè  quel  Principe , che 
(ete  fatto  volontario  fchiavo  di  un’uccel- 
lino? voi  fete  quel  nobiltflìmo  uomo,  che 
vi  feterefofervodi  un  viliffimo  bruto  ? voi 
quello  , che  arricchito  dal  Cielo  del  lu- 
me della  ragione,  avete  confumato  tanto 
gran  ttlòro  apprefso  ad  una  bediola  ? è 
poflìbile , ò uomo  barbaro,  & indegno  di 
pofledere  il  teforo  della  razionalità  , che  il 
Cielo  per  fua  fpecial  benignità  infufe  io_> 
te,  che  un'uccello  tioblighia  travagli  si 
grandi,  e fpefe  si  ecceflìve  ? cchefia  vale- 
vole ad  impedirti , che  polli  imp’egare  l’ ec- 
cellente tuo  libero  arbitrio  in  cole  di  mag- 
gior importanza  ì Quanto  faria  più  Irut- 
tuofio,  e più  ti  renderebbe  di  utilità  quello 
tempo  ,che  tu  fpendi  in  limili  vanità  , fe  lo 
fptndcifi  con  eguale  follccitudin’e  , come 
fai  infiniti  frafeheria,  in  guadagnare  altri 
doni  fopranaturaii,  che  arricchirebbono  la 
tua  Anima  per  tutta  l’eterni' à?  1 i do  verdi* 
oe  dilingannare  lacafcata,  che  hai  fatta.» 
ultimamente  infieme  col  tuo  cavallo  nel- 
la folla,  e farti  vedere,  che  chi  s'occupa  in 
cole  aeree,  velocemente  cammina  verfo  il 

cen- 
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centro  della  terra, io  non  condanno  on  lode*  gatto , fiali  del  tabacco , fiali  di  una  pianta , e 
volc  trattenimentodi  nodrirc  uccelli,  tener-  cofclimili,  perchevi  vuole  la  mano  di  Dio 
li  per  diporto  nella  propria  cafa  , ma  abortii-  per  Eradicarla  , non  baftando  nè  prediche  , 
• nogreccefii  ,che  in  ciò  li  commettono;  dun-  nè  ammonizioni , nè  dolori  a fi  elleria  dalle 

3ue  un'  uccelletto, ccm'è  un  Rufcignuolo,ha  radici  ; bifogna  levar  Poccafione  nel  princi- 
a edere  1*  unico  oggetto  d’  un  Principe  tuo  pio,biiogna  mutar  aria  , e fuggire  da  quella 
pari  ? dunque  quello  miléro  uccelletto  bada  cafa,  dovcèprefente  la  cofaacui  fi  vuol  be- 
eflcre  quella  cofa  tanto  degna,  e di  tanta  ne  : Principiti  obliai  Jcrò  medicina p.iratur  : li 
gran  bellezza,  per  cui  fi  ha  da  confumare  un’  febneitanti  di  febre  ettica , fe  fono  di  pi  ima 
uomo  ragionevole,  & un  Principe  di  tanta  fpecie,  è facile  a curarli,  non  cosi  (è  è gion. 
grandezza  \ dunque  per  un'inutile  uccellet-  to  il  male  alla  terza  lpecie,  perche  all’ ora 
to,che  alla  fine  non  è altro,  che  un  vile  ani.  non  vale  medicina alcuna,benche  fia  diqual- 
nalctto,  s’ ha  da  occupare  un'uomo  ragio-  tivoglia  eccellenza,  e valore.  A tanto  giunge 
nevole  di  tal  maniera  nella  follecitudine  di  P affetto  difordinato , a tanta  la  pafiione  del 
podtderlo , che  fi  ha  da  feordare  del  penfie-  noflro cuore,  quando  la  perfona  s’  affezio- 
io, e della  lollecitudine , che  deve  avere  di  ’na  lenza  giudizio,  efenza  far  prima  P eie» 
poiredcrc  il  Cielo,  e l’eternità  fCosicercava  zione  di  ciò,  cheli  deve  amare.  Deh  Si 
di  perluadcre  Giove  a quel  Principe,  ma  Japis  , aquam  fiuentem  ia  cioncata  converte 
fenza  frutto  , perche  egli  intento  folo  a ve-  in  bortum , ti  ammonifceS.  Agoflino.  Noa 
dere  fe  fi  ritrovava  il  luo  Rufcignuolo , ò le  è altro  P affetto  del  noflro  cuore,  che  un* 
nc  lideffero  nuova  li  Falconi,  òri  Cam  di  acqua,  che  (corre  continuamente  ; tqopen- 
caccia,  nonfentivanèmenociò,  che  l’era  (ieredcvc  efiere  a vedere  digovcrnar  quell’ 
flato  detto  con  tanta  energia  dal  foprano  acqua  , che  non  ifeorra  nelle  cloache  , ò 
Giovc;quandoccco,cheda  un  valenteSpar-  di  qualche  poco  di  fango  colorito  , ò il 
vicro,  che  il  Principe  pure  aveva  fpedito  quella  di  qualche  creatura  irragionevole  , 
in  caccia  del  luo  Rulcignuolo,  il  vien  refo  come  farebbe  a dire  d’un  care,  uccello  » 
in  mano  propria  fano,  e faho;  al  che  il  òcofafimile,  ò pure  della  bella,  e pretiolà 
Principe  tutto  allegro,  e contento,  cerca-  vede,  ò della  collana,  ò dell  anello,  che 
va  di  prender  le  redini  delfuo  cavallo  , e in  ciòl’acquatutta  farà  perduta,  com’ap- 
montarvi  fopra  : quando  non  potendo  fol-  punto  fe  la  buttaffi  damo  una  cloaca,  e_» 
frireGiove,cheun’animaleragionevolcvi-  dentro  un  luogo  immondo;  ma  più  tolto 
veffe  cosi acciccato  dalla  paflionc  , <Sc  amo-  drizzala,  come  devi , e come  ti  comanda»» 
re  di  una  bcfliola,  comandò,  che  per  di- chi  t’ badatala  fonte  dell’ acque,  e chi  t’ha 
fprezzo  fi  poneile  il  freno  del  cavallo  al  polio  ilcuore  nel  petto,  non  per  altro,  fe 
Cavaliere,  comeanchela  fella,  eche  poi  non  folo  peramarlui  Hello,  che  te  l ha  dato, 
lo  cavalcane  uno  de’fuoi  fervi»  come  fe  c colui,  che  s’ha  comprata  l’acqua  dell’amo. 
an’  animale  irragionevole  folfc  flato,  di  re,  che /corredai  tuo  cuote  ,col  languefuo 
cendo:  Sia  trattato  da  bellia  chi  vive  co-  medefimo,  che  ha  fparlo  dal. e vene  : Con - 
n.c  belila:  e tolto,  temendo  di  maggior  ca-  verte  in  bortum  delie  bellezze  arr.orofe  di 
fti  ’O  l’ infelice  Cavaliere,  odi  perdere  an-  Crilio,  che  tiproduranno  i frulli  d’un  pcr^ 
che  la  vita  fulminato  da  Giove,  che  tutta-  petuo  contento, di  una  perpetua  allegrezza, 
via  fi  dimoftrava  infierito  contro  di  lui  , e di  un  continuo Paradifo  : C ouverie  mbor - 
cominciò  acaminarc*  quattro  piedi,  ecaf-  rum  deli’ amorofo  tuo  Dio  , cl;e  u farà  lede- 
cando,  e ricattando  , con  dar  più  volte  il  liflìmo , grato,  e corrilpoi  dentilhmo , c non 
mulo  per  ter»  , giunfe  finalmente  al  fuo  la  far  (correre  nelle  cloache  delle  creatuie 
palazzo,  ma  niente  fatto  miglior  di  prima , diquelta  terra  , che  non  ti  produrranno  al. 
c pur  ciòdoveva  fucccdere  per  tanti  difa-  trofrutto,chcd’infedeltà,ditradimentid’in- 
flri  , e calamità  patite,  le  quali  fogliono  ri-  gratitudini,  di  dilfapori  , di  gclofie  inde- 
mettere  il  cervello  a chi  1’ ha  perduto  in_»  moniate,  di  crepacuori , e delia  morte  me- 
Jimil  maniera;  ma  Dio  ti  guardi  di  un’ ani-  defima  : Converte  l’acqua  del  tuo  cuorej 
mo  , in  cui  ha  preio  il  pofleflo  qualche  paf-  in  bortum  dell’  Anima  tua  ftelE»,  avendone 
pone,  fiali  anco  verlo  di  un’ uccello  , come  penfiero  , dandole  a mangiare , e foftentan- 
fu  quella,  fiali  verfo  di  un  cane  % fiali  ad  un  dolacolcibodeU’orazione,  ede’ Sacramen- 
ti» 
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tf , dandole  rimedio  in  tempo  d' infermità 
delle  pacioni  fregolate  , foccorrendola  con 
procurarle  falutevole,  & opportuna  medici- 
na,che  può  fomminiftrare  la  caritativa  peri- 
zia de’  Medici fpirituali  : Converte  in  bortum, 
e non  nella  cloaca  del  tuo  corpo,  al  quale 
dai  a mangiare  due  volte  il  giorno  al  meno 
con  tanta  accuratezza  , dii  pendio , c lautez- 
za , & a cui , fe  lo  vedi  per  breve  fpazio  in 
minima cofa  patire,  non  lafci  diligenza,  mo- 
do , e maniera  di  fovvenirc  , òr  ajutare  col 
configlio  de'  più  verfati  Medici , con  le  più 
efquifite  , e prcziofifiìtne  medicine  E pure 
l’acqua  di  queffo  grande  a fietto,che  fai  (cor- 
rere nella  cloaca , o terra  del  tuo  corpo,  non 
ti  produrrà  altro, che  terra  medefima,  feto- 
re, marcia  , e vermi  nella  fepoltura.  Conuer- 
tt  in  bortum , quefi  acqua  del  t uo  amore , do- 
po Dio,  verfo  i tuoi  figli,  amandogli  con  (an- 
ta caritàdi  vero  padre, con  procurare  ,che 
fianobene  ammaeftrati  nel  Divino  Timore, 
e nelle  lettere  , fe  tale  è la  t ua  condizione 
che  fuggano  le  male  prauiche  , che  abbino 
onorati  compagni , e fervi  fedeli , e di  reli- 
giofi  coflumi , e non  nella  cloaca  delle  ter 
rene  creature, c delle  cofe  di  quello  mondo, 
cosi  come  facevan  coftoro  , che  abbiane 
raccontato  di  l'opra,  che  amavano  un  Ca- 
re, & un  Rufcignuolo  con  tanta  difordi- 
natezza  dialètto,  più  che  fe  figli  lor  Tuf- 
ferò flati:  o pure  come  fece  quel  tale  Elio- 
gabalo  Confole  Romano  , il  quale  amo  tan 
io  un  fuo  Cavallo  , che  lo  faceva  feco  man. 
giare  a tavola  in  vafi  d'oro  , fervito  da' 
signori , nella  (lelTa  maniera  , eh’  egli  ftcf- 
fo  era  fervilo  , volendolo  anche  Collega 
nel  Confolato . In  fomma  /ijuam  Jtueutem 
in  cloacam  , del  corpo  tuo  medefimo  del- 
le irragionevoli  creature,  de’  rifpetti  uma- 
ni , dell’ ambizione , delle  vanità,  e frafche- 
rie  , Converte  in  bortum  dell'  Amor  Cele 
flc  , dell’  Anima  tua  , e dell’  Eternità  : 
Aguofce  di  fui  t utero  taam  , là  riHeffione_i  , 
che  il  tuo  cuore  è nobili  (fimo , c Divino , de- 
gno folo  di  amare  Iddio  : degno  folo  , che 
vi  và  in  elfo  l’ amor  fanto  dei  tuo  nobilillìmo 
Spofo  Gesù  . Conofci  la  tua  dignità  eh’  è 
tale , che  fei divenuta Spofa  dell’  Altifiimo  : 
che  perciò  non  ti  trattenere  colle  lucertole, 
e bell  iole  delle  creature , e già  che  uè  toc- 
cato in  l'or  e di  edere  chiamata  alia  fa- 
miliarità, & amicizia  lanca  del  Creatore  , 
non  ti  conviene  lare  amicizia  conipiùvi- 
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li  fantacini  delle  terrene  viltà  . In  fine  ver- 
gognati, e confonditi,  feti  vedi  cosiamo- 
rofo,cosi  cor  ri  fpon  dente,  c cosi  follecito  in 
amare  ciò,  che  fpette  volte  è tatua  rovi- 
na 5 e che  non  ami  il  tuo  bene,  la  tua  fe- 
licità , c quello  , in  cui  confitte  quanto  puoi 
fperare  in  quetta,  e nell’ altra  vita  : Num, 
dice  San  Bernardo  , mirimi  efi  de  te  baino 
mijer  , rfuod  ad  mala  fis  totus  auidus , totus 
promptus  , totus  fictlis  , totus  fapienS  ,<0  to- 
tus Jolicitus  \ ad  bona  ruteni  totus  durus , totus 
piper,  totus  tepidus , totus Jlultus , increduli^, 
ib  rebellis. 

ARGUZIA  SESTA. 

Graziofo  fatto , che  riprende  /’  affet- 
tazione ue'  Predicatori . 

C*'  Hi  non  sà  , che  il  Mondo  è perduto 
j per  mancamentode’  Miniftri  della  pa- 
ola  di  Dio,  i quali  in  luogo  di  frangere  pa- 
rsevi parvulis , lor  danno  a mangiare  pa- 
glia di  certe  parole  allettate  , di  concetti,! 
quali , perche  fono  feonnedì  in  ordine  al  fi- 
ne, che  fi  prende,  di  convertir  l’ anime  a 
Dio,  forfi  fi  chiamano fpezzati , di  deferi- 
zioni  tutte  intente  a deferivere  Eserciti  la 
lor  bella  memoria  , Ss  infieme  il  lor  po- 
co giudizio,  eSignatcv.  g.  la  coda  del  Ca- 
\ allo  , la  nafeente  Aurora  , il  Pavone  , e li- 
mili*,empiendo  l’orecchio  di  chi  fente,  di  pa- 
role poco  utili , c lafciando  il  cuore  digiuno 
del  Tanto  verbo  di  Dio . A qucfto  propofito  (I 
riferifee  di  un  tal  Predicatore  alf.ttatidimo 
nel  parlare,  e vaghidimo  di  farli  tenero  per 


intendere  della  lingua  Tofcana  ; eh’ eden- 
doli  nella  metà  della  Predica , come  fi  fu  ole, 
refa  dal  Tuo  compagno  una  cartolina,  dove 
un  melchino  aveva  fcritto  , e fatta  una  me- 
moria, acciocché  il  Padre  Predicatore  avvi- 
fatte in  publico  la  perdita  di  un  fuo  Cavallo  ; 
prefa  la  carta  il  Predicatore  alfettatamcntc 
folcano  , e leggendola  fotto  voce,  vidde  , 
che  vi  era  fcritto  : Si  è perfo  un  Cavallo  eoa 
tutta  la  barda,  & il  capezzone  *,  àchi  Ta- 
velle trovato  , feli  darà  un  buon  beverag- 
gio. Ah  po.Tar  dime,  dille  il  Predicato- 
le, dunque  hòda  comporre  i periodi  ali' 
improviloj  o hòda  farmi  tcnereda  ignoran. 
te  quetta  mane  , con  leggere  quella  pollili, 
na  con  parole  si  rozze  I Perdonate  Signq. 


ri  , dille  all'  Udienza 


all’  ignoranza  di 
cki 


Dioit 
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chi  hàfcthto,echi  ali’  improvifo  mi  ha  ref»  fi  vcfie  con  tante  (opravefti  ài  \ anità,cT  m- 
quella  carta , con  pericola d' imbrattare  non  gegn.olì  bifchizzi,e  modi  di  dire  affettati, di 
meno  il  mio  diicorfio  , che  procuro  fia  piò  beili  parareili , di  figure Rettoriche, di  fiori 
torlo,  e pulito,  che  li  può,  nella  favella,  che  di  eloquenza, di  tirate  longhiffime  di  naerao- 
la  mia  fama  propria , co!  parlar  cosi  rozzo,  ria  ; in  fomma  efce  dalla  lor  bocca , mcfco- 
èkimpulito  ; disiamo  dunque  cosi:  Si  è per-  lata  con  tanta  vanitìdidire  ,c  he  più  non  la 
duto  un  dellrierecon  tutti  gli  abbigliamenti  conofccte , s’è  parola  Di  v ina  «o  poetica  , fe 
(In  cav alcare , à chi  rateile  per  \ entura  tro-  dire  facro  o profano  ,feè  parola  di  Predica- 
a .ito , fe  gli  darà  una  buona  mancia  . Oh  mi-  tore,  o di  vano,  e fuperbo  dicitore,  fe  di  uo* 
jero  me,  diffe  all'ora  il  padrone  dei  cavallo,  tuo,  che  cercala  gloria  di  Dio,  olafumj 
che  (la  va  con  gli  altri  àfentire  : Orasi  ,c’hò  mede  (Ima  , verificandoli  a d iitteram  , che 
trovato  ilCavallo  miotchi  Padre Prcdicator  eglino  lìano  ì chiamati  dal  gran  Predica- 
mio  \ uole  intendere  ildeflricre,  e gli  ahi-  tore  delle  genti  : /Idulterantct  verta m Dei  , e 
gliamenti  da  cat  alcare?  edite  di  grazia  il  che  come  tali  in  luogo  di  riprendere  adula- 
Cn vallo , la  barda , il  capezzone,  perche  al-  no,  in  vece  di  muov  ere  il  cuore  achi  Palco!-. 
tr  intenti  non  farete  intelò  Quanto  ottima  fa-  fa, a lare  un’atto  di  contrizione,  c dirctOh, 
ceca  fopradiciòla  riflelfione  un  tal  Servo  come  hò fatto  male  !gli  muovono foio a far- 
cii Dio,che  diceva,chcappuntocosifuccede  li  applaufo  , & à dire  : Ocome  hà  detto  be- 
ogni  giorno  , mentre  con  P aflettazione  del  ne  il  Predicatore , che  bella  linguaTofca  , 
parlar  pulito,  i Predicatori  poco  lì  fanno  in-  clic  bella  memoria,  che  bel  paCarc  che  là  da 
tendere  da  coloro,  che  gli  afcoltano;  onde,  una  figura  al  l’altra?  non  c’ è periodo  , che 
orasi!  dicealtresi  il  Redentore  )hò  trovate  non  fia  tondo  , e che  non  fia  terminato 
le  mie  anime  perdute;  or  iì , che  fi  converti-  dal  verbo.  Oche  piacefFe  al  Signore,  che 
ranno  i peccatori,  e fi  compungeranno  a pe-  quelli  tali  grandi  Predicatori,  quelli  tali 
nitenza,  métre  in  luogo  di  dar  la  cognizione  'gran  dicitori  fi  ricordaUcro  fpefiò  , che  co- 
diDio,e  del  fio  Tanto  timore, e dime  Arar  lo-  ime  dice  il  signore  per  mezzo  di  Ezechiele, 
ro  con  Ichiettezza  la  via  della  falute,  voglì-jeglino,  eglino  han  da  dar  conto  à Sua  Di- 
bo  dimoflrare  lebizzarìc  d’ingegno  , elafi-  vina  Maelìà  di  quell’ anime,  che  fi  lareb- 
ne2zad’ un  dir  pulito , e Tofcano . Dicono  , bono  convertite  à Dio  , fe  elfi  avclTero 
che  il  parlar  in  modo,  chcnonfiano  imelì  con  ifchieitezza , fervore,  e zelo  di  veri 
per  P altezza  delle  frali , e per  le  parole  più  Minillri  di  Dio  , annunziato  loro  il  folo, 
Tcfcarte,  che  han  faputo  ritrovare  ne’ Cale-  c puro  verbo  di  Dio:  Si  non  annunciavi* 
pini  dell 'Accademie  più  fiorite,  quello  ap-  rii  impio  , fanguinem  ejus  de  manti  tua  re- 
punto fìa  parlar  culto,  e parlar  da  dotto  . O . Per  conto  rie’ vani  Predicatori  6 

Eiiferi  coi  ! dunque  San  Paolo  non  fapeva  , venuta  la  carcflia  , e la  lame  in  quefì.’Lj 
perche  predicava  : Non  in  bumane Sapienti*  r.oflra  età,  e non  di  grano,  o di  pane, 
veriis,  Ichiettamente  Chrijiumfòbunc  Cruci-  tó  nonpauis , come  dice  ilPiofeta,  Jed  au- 
Jixum  ' Dunque  gli  altri  Santi  Padri  non  fa-  dtcndt  Vcrùum  Domini  ; delia  quai  lame  fi 
pevano,  perche fempliccmentc  predicava-  veggono,  e piangono  gli  crudclifiimi  ef- 
no  la  paiola  di  Dio  ? Ma  poi , e chi  mai  po-j  ferri  nell'  anima  , come  log! ione  piangerli , 
tra  follcnere  avanti  a Dio , & agli  uomini  - e vederli  nel  corpo , quandcoccorreiaca- 
Che  fia  lavio  il  modo  di  predicare  , foJo  per.  relìia  , e fame  del  pane,  cioè  il  venderli 
che  è pieno  dt parole  eleganti,  di  periodi  i’  onore  a buon  mercato  , tradirli  ia  Pa- 
tondi,  e di  translaiì,  che  non  s’intendono  ? tria  , giuocarfi  la  libertà,  morir  la  Rcli* 
come  foffèà  dire,  per  quel  che  notò  un  mo-  gicnc  , e limili.  Non  è ma-avi  Da  dun- 
derno  Auttore  chiamare  Scettro  penitente  , que , che  altresì  nelia  carelìia  della  vera 
il  Uè  David;  l’Evangelilta  Apellc  , Sana,  parola  di  Dio,  fi  vegga  vender  la  pudici- 
Luca  ; 1’  Aquila  Africana  , Sani’ Agollin  i ; zia  con  tanta  sfacciataggine  , tradii  fi  la  pa- 
la Porpora  rii  Bcttelerame  , SanGironimo;  tria  per  v ile  ir.terclTè,  giuocarfi  f eternità 
Senna  eft  verl/um  Dei,  Quello  è limale  d’  con  tante  feeleraggini,  e perdei  fi  linalmen- 
* oggidì  ( Tempre  parlando  con  riverenza  de’  tela  fede,  perche  dice  San  Girolamo  , co- 
predicatori  Apofìolici  ) che  non  fi  predica  me  ben  lo  nota  un  vero  , & Apolìolico  Pre- 
pià  la  parola  di  Dio  j e fie  quella  li  predica,  dicatore  de’noflri  tempi:  Si  hoc  faci  t fami 
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eorpor um , quid  de  fame  dicendum  c fi  anima- ! ti , e favole  di  poco  rilievo,  come  anche  al 


rum  ■ O come  ben  ditte  un  tal  Dottore  mo-  tri  modi  di  dire  poco  à prop  jfìcoj  altro  vuo 


demo  , che  non  folo  alcuni  Gentili  fi  abufa- 1 le  Dio  da  nei , che  ci  ha  cileni  a minitterio 


cosi  grande  •,  altro  richiede  la  fedeltà  , che 
dobbiamo'a  Dio  fletto,  a noi,  & aH’aniroe, 
che  Pettini  p meni , «à  non  ejì  qui  franga!  e il. 
Alcuni  non  fanno  altro,  che  dir  parole,  e 


quelle  con  certe  metafore, che  ò non  fervo- 
no^ fervono  per  muover  rifo  àchi  l’afcol- 


rono  dell'eloquenza,  della  quale  non  fi  fcr- 
vironoa  perfuadere  qualche  verità,  ma  più 
predo  per  perfuadere  agli  afcoltanti  qual- 
che bugia, c la  primiera  fu  quella, ch'egli  luf- 
fe un  grand’Oratore, quando  iniatti  non  l'e- 
ra,ma  un  vanittimo  uomo, che  non  procura- 
va perfuadere  altro  a chi  l'afcoltava,  che_» 
egli  aveire  un’efquifito  ingegno , & una  fre- 
fca  memoria,ecofe  fimilijdel  refto  mi  ti  rac- 
comando, poiché  fe  avviene  anche  a’Predi- 
catorj  Evangelici, che  nel  tempo  di  (^uare-  re  digiunaalfatto  la  volontà, e l’affetto  ,Con 
fimas’abbiaà  difcorrcre,e  predicarli  all’au-  infinito  danno  di  chi  fente  . San  Girolamo 
ditorio  dellabrevità  della  \ ita,  come  fi  fuo-1  dello  ad  alcuni , che  in  fimiljruaniera  predi- 


la',poiché  ò le  metafore  non  fono  fecondo  le 
regole  della  Rettorica,  ma  più  predo  fecon- 
do la  bizzaria  del  proprio  capriccio  , ò paf- 
cono  folo  l'intelletto  dell’uditore, col  lafcia- 


le,  eglino  in  luogo  di  formar  un  difeorfo 
pieno  di  fodezza,  & in  luogo  di  perfuade  re  , 
ch’efsendo  cosi  breve  la  \ ita  noflra,  tutta  la 
dobbiamo  fpendere  in  efercizj  di  virrù,  e di 
perfezione*,  eglino,  che  fi  dimano  li  gran  di 
citori , fi  pongono  di  propofito  a farci  la  de- 
fcrizione  del  fiore, e fapcte  come  incomincia 
a dire  quel  famofo  Predicatore  ? Signori > fe 
noi  parliamo  della  nodra  fanciullezza , che 
altro  ella  è, che  un  fiore?  e come  nò?  mentre 
che  il  fi. ire,  iic.  La  fanciullezza  fi  paragona 
al  Narcifo  , c con  ragione,  mentre  è il  Mar- 
cilo,Signorie  qui  fà  la  descrizione  del  Nar- 
cifo . Che  fe  poi, Signori,  la  gioventù  noftra 
la  vogliam  paragonare  all’iride,  chi  fia  , che 
fe  ti  vi  glia  con  ragione  opporre’  mentre , fe 
no’l  fapcte,  è egli  l’arco  Celefte,  e qui  fà  ).i_» 
deferizione  dell’arco  Celede  , e fi  (ente  Sog- 
giungere da  quello  gran  dicitore, che  la  vec- 
chiaia fi  sfaccia,  come  fà  il  ghiaccio  al  Sole  ; 
ftibito  fe  ne  viene  colla  deferizione  del 
ghiaccio,con  una  abbondanza  di  parole,  e di 
ciancie  così  puerili,  e di  mala  grazia , che  ti 
viene  à domaco  à Sentirlo, in  tal  maniera,che 
ci  muovono  ad  avere  quei /enfi  , cheaveano 
quei  Spartani , che  in  udire  ragionare  da  al- 
cuni Ambafciadori  del  Popolo  di  Samo  con 
fimil  maniera  di  parlare  ,*  e con  un'eloquen- 
za allettata,  e non  diflimile  alla  fopradet- 
ta,  dicevano  loro:  Signori  Ambafciadori , 
noi  non  ne  abbiamo  cavata  cos’alcuna  della 
voli ra  bella  diceria,  e forbita  orazione,  per- 
che Prima  fumai  obliti  , pojtrema  non  in- 
lel/eximut  , quìa  prima  non  meiniuimut  . 
Lh  di  grazia  mutiamo,  mutiamo  (file,  e 
collo  itile  mutiamo  frafe  , e modo  di  dire  ; 
nunctcurumo  di  mendicare  vani  concec- 


cavano  , (opra  le  parole  di  Ezechiele  ( cap. 
17  ) dove  fi  dice:  Nauta: , tó  unioerjì guberua- 
toret,  naris  fine  vettore!  , Jìoe  proretx  ex  ulta  - 
bunt  fupcr  te  , dice  con  impazienza  appunto 
cosi  : guidam  riiicule,/ed  tamen  quod  legimut 
e/l  dicenluwigttbernatores  f-.'ptfcopos^bxrcticos 
Canjiliatores,  Preiùjteroi  proretai  , Archi  dia- 
cono! armiges , natitajque  Diacono s interpre- 
taniur , vettore!  veri  ad  cuutliim  populwn  refe - 
rum:  quidjì  adjidijeut , Nauclerum  di  abolii  m i 
ipleffent  fané  tragediam  . Chi  non  direb» 


be',  che  tale  interpretazione  forte  ingegno- 
la  ? e pure  San  Girolamo  la  chiama  ttolta_, 
e ridicola  : orcheaverehbedetto , fe  avel- 
ie intefo  alcuni  Predicatori  de’nodri  tempi, 
che  fattili  tentare  dalla  voglia  di  parere  in- 
gegnofi,  s han  fatto  conofcerc  e di  poco  in- 
gegno , e di  poco  giudizio  , &t  avendoti  vo- 
luto procacciare  la  benevolenza  di  quattro  , 


òcinque  mezzi  capi , che  l’afcoltavano  , s’ 
han  perduto i’alfetto , eia  divozione  dell’ 


univerfalità,  e fjuel  ch’è  peggio  , la  benevo- 
lenza di  Sua  Di  vina  Maettà , alla  quale  non 
hà  pollino  mai  piacere,  che  perfona  detti- 
nata  dalla  fua  Divina  Provvidenza  à con- 
vertire i Popoli , à Santificare  Anime  , ad 
aprir  loro  le  porte  del  Paradifo,e  lerrar  loro 
quelle  dell’infèrno, à medicare  le  loro  grati 
ferite,  e puzzolenti  piaghe  de’loro  vizj,  e 
le  fpirituali  infermità  delle  loro  Anime, che 
(enza  dubio  loro  producono  la  morte, c mor- 
te eterna  3 eglino  tuttavia  v.ani,  tuttavia  at- 
taccati a quei  poco  di  applaufò  , che  lor  li 
fa,  come  ad  uomini,  che  abbino  fonile  in- 
gegno , & acuto  fapere,  fi  fervono  di  tal 
modo  di  dire,  il  quale  il  più  delle  volte  fi 
rallbmigliaa  quello,  di  cui  fi  ier  viva  un  tal 

Leo- 


"Digitized  by  (J 


1 


1 6 Centuria  Prima 

Lcoftene raccontato  da  Plutarco»  che  vo. 
fendo  incitargli  Ateniefi  a gucreggiarc,  e 
volendo  loro  perfuadcre  negozio  cosi  im- 
portante , fi  fervi  di  un  difcorfo  di  molta  al- 
ta eloquenza  ,c  di  parole, che  benché  fofle 
ro  molto  polite»  c gonfie  di  un  vano  lapere, 
eran  però  fenza  fugo  di  vera , e foda  dottri- 
na , e fenza  il  frutto  di  una  vera  , & efficace 
perfuafione  ; onde  dittero  gli  Ateniefi,  dopo 
di  averlo  udito  : feria  Leojìtnis  eraut  cuprej- 
Jìs  /imi  ìi  a, qua  cum  fublin.es  Jmt.ac  pulcbra, fru- 
ii un.  non  bubcut  E’  vcro,che  in  quella  predi- 
ca di  colui,  fìudiata per  meli,  emefì,  non 
mancata  un’cfordiodi  tale  altezza  di  dire, 
che  arriva  a far  ammirare  tutta  l'udienza; 
che  quel  fraleggiare  , che  quelle  forinole  di 
dire,  che  que'pcriodt  rotondi,  che  quel  pai- 
faggio  di  figure,  e che  quelle  acutezze  di 
Concetti , fono  tali , che  non  tutti  li  polTono 
capire , c non  l'intendono , fe  non  lì  verfati 
neU’arte»c  li  prattici  delle  regole  della  Ret- 
torica  d’Ariflotele  , odi  quella  diDemofìc- 
ne;  ma  fe  pigliate  poi  tutta  la  predica , & an- 
date con  diiigtnzaefquifita  cercando , fefrà 
tante  fraft  di  parole  , di  concetti , di  perio- 
di , e di  figure,  ci  ritrovate  un  lolo  frutto 
abile  a mangiarli,  e conlervar  la  vita  a_» 
qualche  poverella  anima  , ritrovarete,  che 
non  ve  n'  è pure  uno  , mercé  che  tutto  quel 
difcorfo  non  è fiato  altro,  che  come  ua_ 
Cipreffo,  eh'  è alto  sì,  oiantn  vi  trovate 
fopra  di  lui  un  frutto  atto  a mangiarli  in  cen- 
to anni . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Che  prive  Joìt  in  Dio  doverfi  con- 
fidare. 

AKgutiflimo  è , fenza  dubbio , il  fatto  fe- 
guente  ,&  ottima  la  rifkflìoneda  po- 
urvih  pernoffroinfegnamento  fare.  Un  tal 
giovane  rifoluto  di  calarli  con  una  giovane 
tua  pari , anche  contro  la  volontà  di  |ua  Ma- 
dre, che  lo  lconfigliava  a pigliarli  per  mo- 
glie quella  tale,  a caufa  , che  avendo  tanti 
lrateili , ch’crauo  ben  da  cinque,  o fei , non 
gli  farebbe  flato  facile  in  occahone  di  correg- 
gerla, e batterla  , perche  facilmente  fi  fa- 
rebbe tana  forte  con  chiamare  in  ajuto  i fuoi 
fratelli  ftcfh  ; .Nò  ( dille  il  figliuolo  ) quello  , 
tire  concimo  in  Cielo,  neceilariamentc tij 
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ha  da  fare  in  terra;  e circa  quello,  che  mi  di- 
te, fapròio  trovar  modo  di  punirla,  quando 
ella  n'abbia  di  bifogno, fenza  che  me  l'impe- 
d fcano  i fuoi  fratelli,  e miei  cognati  ; ccon- 
chiufe  il  matrimonio.  La  prima cofa, che  fe- 
ce il  prudente  marito,  fù  di  comprare  due 
palmi, c mezzo  di  legno  ben  lavorato, il  qua» 
le  fece  poi  dipingere  con  divertì  lavori,  tit 
in  mezzo  vi  tece  lcmcrcalcttere  majulco- 
le,  L \ RAGIONE,  il  quale  portòa  tua  tuo- 
glie,dicendolc,che  corner  valle  bene  quel  le» 
gno  cosi  dipinto  , che  fi  chiamava  LA  kA» 
G IONE, e che  glie  lo  rendette  a tempo  fao: 
non  era  poi  giorno , che  non  glie  nc  diman- 
dane, dicendole , che  n è delia  Ragione  / (là 
benconlervata,  dicci  a ella,  la  Ragione.,; 
quando  la  volete,  ve  la  darò.  Occorle,  ch’ef- 
(éndolc  poi  proibito  dal  marito,  che  non  an- 
dallc  ad  un  tal  luogo  , e con  una  tal  donna  , 
vollead  ogni  modo  andarvi,  credendo  di 
non  poterli  rifapere  ciò  dal  fuo  marito,  roaj 
rifaputofì  da  quello,  al  ritorno  in  cala  le  dil- 
le, perche  non  l’aveva  obedito?  e rilpoftogli 
con  Iculc  fredde  : incontinente  le  dimandò 
della  Ragione:  eccola  qua , dille , mio  mari- 
to, prendetela  fana,  cfaiva  ; la  quale  prcftu* 
da  luì  in  mano  , li  lerci  di  un  buono  illru- 
mcnto  per  caricarla  di  baronate,  a legno  ta- 
le, che  le  ruppe  il  capo  , c le  braccia  : il  che 
mentre  facea  , ricorre  quella  alle  grjda_», 
chiamando  per  nome  un  per  uno  i tuoi  fra- 
telli,che  venderò  ad  a)utana;t  mentre  que- 
lli veni  vano  armata  mano  , per  difendere  la 
lóro  foreila,  il  marito  fi  rinterrò  dentro  una 
camera,  afpet  landò  l'efito  della  cola;  cgion- 
ti  di  già  , dille  a loro  la  fot  ella  : Vedete,  ve- 
dete fratelli  miei,  in  che  abbondanza  elee  il 
fangue  della  teff*  , che  rn'hà  lotta  colla  Ra- 
gione ntio  marito. Colla  Kagionc  dunque  ri- 
pigliarono t fratelli , vi  ha  rotto  il  capo  vo- 
Uro  marito/  dignor  si  colla  Ragione  , e col- 
la Ragione  anco  nu  ha  pettate  le  brac- 
cia. Come  la  volete  incendere  / rifpolej 
quella.  Colla  Ragione  ha  fatto  tutto  que- 
llo/ foggiunfero  quelli  : lia  dunque  bene- 
detto , dov’  è , dov’è  ? che  gli  vogliamo 
baciar  quelle  mani , che  tutto  hanno  fatto 
colia  Ragione  1 il  che  lenito  dai  marito, 
ufei  fuora  tubilo , a cui  sì  ditterò  i cogna- 
ti : Ti  fian  per  Itmptc  benedette  le  ma- 
ni , mentre  ogni  cota  hai  fatto  colla  Ra- 
gione ; il  che  ti  preghiamo  , che  facci 
ipcifo  , purché  ha  colia  Ragione  , cognato 

so- 
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noftro  cariamo  d’adcffò  ti  fia  detto, battetela 
ogni  giorno  , anzi  ogni  ora , purché  quando 
l’avete  a caftigare,enattere,fia,comeabbiam 
detto,  con  la  Ragione , Tanto  farò , ditte  fe- 
riamente  i!  marito,  e ve  ne  dò  parola,  che 
non  mi  ufcirà  colpo  di  mano  in  cafligo  di 
mia  moglie,  e voftra  forella,  che  non  fia  col- 
ia Ragione,  e cosi  colla  Ragione  gli  rompe- 
ròdi  nuovo  il  capo, fe  à voi  piace,  e ben  fpef- 
fo  le  braccia,ccme  hò  fatto  poco  dianzi,cotn’ 
ella  fletta  confelTa.  Di  che  maniera,tornaro- 
no  quelli  a dire  , si  ci  piace  ? queAo  farà  l’u- 
nico noAroguAo,  che  la  battiate  femp ^ba- 
llerà però  a noi  che  fia  colla  Ragione, nè  que- 
llo habifognodi  maggior  dichiarazione  ; c 
cosi  fini  il  primo  atto  di  quefia  tragedia,  per 
doverfi  poi  appretto  continuare  a man  falva, 
fempreche  ve  nefotte  fiata l'occafione,& an- 
corché fenz'altra  Ragione,  che  del  foio  ba- 
flone.che  per  fopranomc  fi  chiamava  la  Ra- 
gione, come  fpefiò  dipoi  fuccedè  . Renfava 
quefia  donna  dilenderfi  dagli  caftighi  meri- 
tati per  la  fua  inobedienza  con  la  Ipalla  de’ 
fratelli , ma  Dio, che  voleva, che  folle  puni- 
ta della  fua  colpa  del  non  obed  ire  a chi  dove- 
va, fece  , chcqucH'iftelli  cooperaflero  al  fuo 
caftigo,reflando  im>annati  coll’equivoco  del- 
la Ragione  : Malcditlas  bon.o  qui  conjulit  in 
hovr.ine  , diffc  il  Signore  . Non  ti  appoggiare 
al  favore  , e rifpetto  umano  j perche  le  reco 
non  hailddiò,  quello  hello,  chetufpera- 
vi,  che  doveva  favorirti , e proteggerti , ti 
perfeguitarà  alla  morte  j fe  Iddio  non  ti  Tara 
amico,  l'amico  tuo,  tanto  per  altro  fperi- 
mentatodatc  fedele,  infcdeliflìmo , e tra- 
ditore lo  fperitnenterai  ; fe  anelerai  contro 
Dio  con  gli  tuoi  pcrverficoftumi , e fccle- 
ratezze  , ti  fi  volterà  contro  rifletto  tuo 
Areno  congiunto , ti  muovcranno  guerra 
gli  llcfiì  tuoi  fratelli  : il  fanguc , c la  carne 
tua,  come  mai  ti  conofcett’ero  , come  non 
Capettero  chi  fei , come  fè  tu  fotti  un  T ureo , 
un  Gentile,  tireranno  a firapparti  il  cuore 
dal  petto , c dal  corpo  l'anima  . Impara  an- 
cora dal  fopranarrato  fatto  ad  obedire  à 
Dio , alla  f ua  legge  , ed  à quelli  , che  Hanno 
in  luogo  di  Dio,  le  non  vuoi  ettcre  irrepa- 
rabilmente cafiigato  dalla  potente  mano 
di  Dio  col  battone  del  fuo  giufio  idegno  , 
ricordandoti , che  i’inobcdie nza  lece  diven- 
tar flatua  di  fale  la  moglie  di  Loth  , e l'ino- 
Leditnza  levò  di  capo  al  Ré  Sauté  la  Coro- 
na , come  Ita  notato  nella  Divina  Scrittura  : 


Pro  co  quòdaùjeci/li  fcrmotum  Domiui , altjc- 
cit  tc  Domi/iuSf  tic  fi s liete . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Cbc  gTazìojamcnte  racconta , quanta 
fujjc  l'tjìuzia  d'una  Donna. 

NOn  efl  mali  ti  a fvper  malitiam  mulicris  , 
come  dice  lo  Spirito  Santo  ( fempre 
però  ciò  s’intende  delle  non  buone,  c cat- 
tive donne  > che  perciò  dovreflìmo  cau- 
telatamcnte  trattar  con  ette  loro,  & ap- 
puntino ottervare  quello  , che  ne  hanno 
lafciato  fopra  di  ciò  fcritto  gli  uomini 
prudenti  , & in  particolare  colui  , chej 
ditte,  quando  fi  vedette  tal  forte  di  gen- 
te, fi  caminatte  in  fretta  : 

Quid  facies  , facies  Vcncris  cum  vetie- 
ris  ante  : 

Ae  fedeas  , fed  cas  , ne  pcrcas  eas  . 
L’afiuzia  , chequi  raccontaremo  di  una  tal  * 
donna,  verificai  a quello  che  diciamo  . Ci 
era  un  tal  marito  di  uua  di  cofioro  , ii  quale 
mai  poteva  arrivare  a bevere  una  volta  fo- 
la, benché  grande  futte  ii  bocale  del  vino  , 
che  fi  poneva  sii  la  tavola  per  beverne  etto  , 
e fua  moglie, perche  quefia  prev  encndolo  fe 
lo  bevev  a tutto  5 ed  ettendole  detto  dal  poco 
accorto  marito , perche  con  tanta  voglia  , e 
cosi  intemperatamente  bevette  ? Io  , rifpofe 
la  moglie  , non  vi  peniate , marito  mio,  che 
ciò  faccia  tanto  perla  voglia,  che  hò  di 
bere,  quanto  per  la  gran  divozione , che.» 
porto  à quel  benedetto,  c belliffimo  An- 
giolo, e mio  cariflimo  Cuftode  , che  fia  di- 
pinto nel  fondo  del  bocale,  il  qualc , quan- 
do bevo,  viengran  defiderio'di  vederlo  , 
anzi  di  bevere  quel  vino,  ch’ha  toccato  la 
fua  fanta  itnagine  \ e perche  temo , che  voi 
non  ve  lo  beviate  prima  di  me,  procuro  di 
revenirvi . Horsù  ci  rimediaremo  , fe  cosi 
, ditte  fra  fe  fletto  il  marito  j e fubito  fe  n’ 
andò  dalValajo,  e gli  ditte,  che  in  luogo 
dell'Angelo  Cuftode , dipingettc  nel  fondo 
del  bocale  un  demonio,  per  levar  la  feufa  del 
preteflo  della  divozione  alla  fua  moglie, 
lòtto  del  quale  fi  beveva  tutto  il  vino:  t» 
portato  in  cala  il  già  fatto  vafo,  ccol  de- 
monio dipinto  nel  fondo , épofio  sfila  ta- 
vola pieno  di  vino  , al  folao  tfi  vuotato  fu- 
bito  dalia  moglie  : Come  ( ditte  il  marito, 
all'ora  ti  bevevi  il  vino  per  divozione^ 
fl  dell’  * 
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«Jcll'Angeto  Cuflode,che  flava  nel  fondo  del  fenza  fcrupolo , è rimorfo  alcuno  di  cofden- 
boccale  ,ade(To  , che  vi  flà  il  demonio  , per-  za. Dio  ti  guardi, che  non  incappi  in  mano  di 
che  ve  lo  bevete  della  medefima  maniera  ? Si  un  maliziofo,  ò politico  mondano  , che  non 
diffe  prontamente  Paffuta  , e maliziofa  don-  ali  mancaranno  pretefti  di  toglierti  anche  il 
na,  addio  pii!  clic  mai  fonocoftrettaa  be-  manttllo  dalle  fpalle,  e di  fpogliarti  nudo; 
verlotutto,  e predo,  per  ilgrande  odio,che  e poi  farà  comparire  a tutti, che  ciò  fi  facon 
noa  quel  bruno  demonio,  a cui  non  ne  vo-  tutto  il  più  rigorofo  diritto  della  ragione  e 
glio  lafciare  nè  meno  una  flilla  . L*  utile  ve-  che  tu  fole  hai  tutti  i torti  del  mondo . eYc 
tità,  che  fi  potrebbe  cavare  dalla  fuddetta  la  fudetta  ddigenza  fideve praticare, & ufa- 
Arguzia,è,chc  pentiamo  bene, prima  di  elei-  re  per  non  reftar  ingannato , come  abbiamo 
gere  Pamico,  oirervando  il  detto  del  Divino  detto,  con  gli  amici, e tutto  il  retto  degli  uo- 
Oracolo:  Ex  milleehge  tibiunum,  perche  mini  del  mondo  5 quanto  mag  iormeme  ti 
conforme:  @)ui  iiivenit  amicumJUe/cm , in-  haidacautelarein  (aperti  eleggere  unabuo- 
venit  tbe/aurum  ; cosi  per  il  contrario,  chi  na,e  virtuofa  moglie  , acciochc  non  incap- 
tratta  con  perfonc  doppie  & aflute  , necett-  pi  in  una  delle  fudette  , che  ti  tenga  Tempre 
fariamente  ha  da  reftarequafi  Tempre  ingan-  inquieto, e travagliato,non  potendola  lafcia- 
nato  , e deluto  ; poiché  non  avendo  quelli  al*  re  a tuo  arbitrio  , come  puoi  lalciare  fami* 
tra  mira  nelle  loro  azzioni  ,e  trattati , che  co , quando  non  lo  trovi  buono  ? che  però  fe 
Tintercfre  proprio  , e quello  che  appartiene  hai  a pigliare  limile  flato , Tappiti  governa- 
a fe  medeffmi  , non  lafciano  mai  occafìone  re,  penfaci  bene  , fopra  tutto  raccomandati 
_ veruna  d'ingannare  , addio  fingendo  divo-  al  Signore,  che  te  ne  conceda  una  buona  , 
zione,  & affettando  pietà  non  mancandovi  perche  efTo  folo  tc  la  puòdar  tale,  eden-» 
nel  mondo  di  coloro  , che  faciunt  quajhim  , do  ferino:  Mnlicr  uutem  bona  à fola  Dea . 
pietatem  ; aderto  fervendoli  di  formalità  fot- 

tiliflime,  per  venire  alla  Tua,  e fraudarti  il  ARGUZIA  NONA, 

tuo. Se  difeorri  attentamente,  troverai,  che 

l’unico  modo  per  liberarti,  e ripararti  da  Nella  quale  fi  dimojìra  hfcioccbezz* 

gli  colpi  degl’ inganni  del  mondo,  è il  non  d' unfcolarejuptrbo . 

converfare  con  chi  gli  fappia  fare.  Imita 

quanto  puoi  il  Signore  Iddio  medefimo , il  Q Ono  molti,  che  credono  fàpe  re  affai,  e 
quale  gufta  di  trattare  , e con  verfare  con  gii  O perciò,  come  diire  Seneca  , Tene  refla- 
lemplici  di  cuore,  55  cum  Jìmplicibus/emioci - no  Ter  za  faper  cofa  alcuna  : ò uhi  multi , qui 
natio  t jus  ; perche  fe  converftrai  con  gli  ad  fapientiam  perifemrcnt , fi  non  putarent  ad 
politici , e doppii  del  mondo  , non  mancarà  Ulani  fe  perventjfc  ; poiché  credendo  di  fa- 
a quefti  il  modo  di  farti  reflare  preda  de’  lo-  pere  ogni  cofa , e non  dubitando  di  cofa  al- 
io interelfati  dittegni , & anche  che  Tintel-  cuna,  non  procurano  informarli , c fchi  va- 
letto  tuo  (offe  divino,  e la  tuacafa  un  Al  no  l'efler  ammacftrati  da  alcuno,  penfan- 
tarc,  pure  trovaranno  modo  fottofpeciedi  do  , o che  non  abbiano  bifogno  , o che.» 
bene  di  fpogliarlo  . Stai  a coperta  la  fla-  ogn’ altro  fappia  meno  di  loro . Di  uno  di 
tua  di  Efculapiocon  ut;  pre-uofiflìmo  , c rie-  quelli  fi  racconta  apprettò  Majolo  , che^ 
chittimo  mantello  d’oro  malaccio  : un  ma-  ett'endo  andato  a ftudiare  in  una  celebre^ 
liziofo  uomo  Teppe  trovar  modo  di  toglier-  Univerfìià,  penfava,  fenza  aver  fatto  pro- 
le a manlalva,  e fenza  Icandalo  condire  : fitto  alcuno  nelle  feienze  , mà  folo  datola 
O quetto  mantello  d’Oro  matticelo  dove-  bel  tempo  nel  li  fpaffi  , c piaceri , di  efler  già 
rà  Ieri  ire  ad  Efeulapio  per  il  tempo  di  efta-  Vaeftro  , a tempo  che  non  era  nè  meno 
te  ; echi  non  vede,  che  troppo  pefantej:  buono  feoiare  : onde  procuratoli  il  pri vile- 
C più  pretto  gli  cagionerà  tal  pelo,  naia-  gio  ón  carta  pergamena  di  Dottore  , fe  nc» 
gho,  che  altro?  oglidovrà  fervireper  il  andò  tutto  gloriofo , egonfiodife  medefi- 
icmpo  d’inverno;  ecome  potrà  ettc-r  mo,atrovarefuoPadreneliapatria;eaan- 

quedo  metallo  ditelo  dal  freddo  ,e  lifcalda-  dottigli  il  ben  venuto  da’  paeMam  , che  iel* 
to  l dunque  à primo  ad  ulttmum  , quetto  buon  numero  gli  ufeirono  incontro,  con- 
manteilo  ad  Efculapio  non  lerve  a niente^  , gratulandoli  (eco  delle  feienze,  che  ave- 
a me  letvc  aliai,  ergo  me  lo  pollò  prendere  va  acquiate  > e del  dottorato  , che  n’avc* 

va 


Decade  Prima 

va  confeguito , e^li  con  cortefia  frcevs  mo* 
Ara  di  gradire  ognicofa , mantenendo  però 
iempre  reseda  nel  volto , e ne) dire,egion- 
to  già  In  èàfo  di  Tuo  Padre  , perche  forfè  per 
ifearfezza  di  danaro  non  a vca  dato  da  man- 
giare al  Cavallo  , che  lo  portò  alla  patria, 
per  un  giorno , c mezzo , che  durò  il  viag- 
gio, e pure  il  vedeva  \ ivo  , la  prima  cola 
che  fece  in  modra  del  fuo  gran  fapere  , fù 
l’attedare,  eh’  egli  Tape  va  il  modo  d’aon- 
macdrarc  i Cavalli  a non  mangiare  : la  qual 
dottrina  pregandolo  fuo  Padre  , che  volere 
pratticare  in  un  fuo  Cavallo  belliflimo , che 
teneva  nella  dalla , di  valore  di  joo.  feudi , 
il  quale  fe  a vcfl'e' imparato  quella  cofa  di 
più , oltre  di  quello  chefapeva,  eflendo  di 
maneggio,  e che  molto  aveva  apprefo  da’ 
cavalcatori  intorno  a quello  , che  fog-*;ono 
imparare  i cavalli , avrebbe  potuto  crefcere 
aliai  il  fuo  prezzo,  e valore,  il  che  accettato 
di  buona  voglia  dal  fuo  nov  elio  Dottore , <ù 
comandato  da  lui  medefimo  ,che  non  fi  dai- 
fe  a mangiare  al  Cavallo  per  un  di  , il  quale 
pailato,  e veduto , che  non  era  morto,  co- 
mandò, che  nè  meno  Teli  dalle  da  mangiare 
nel  lecondo  , il  qual  pattato  , gloriandoli 
avanti  a tutti  i padani , che  di  già  eri  riu- 
icito  il  gì an  fecreto  , che  av  eva  apprefo 
nello  fludiodifar  vivere  il  Cavallo  lenzi_> 
mangiare  , c fatto  da  lui  Dare  il  fudetto  Ca 
vallo  ftr, za  mangiare  anche  nel  terzo  gior 
no,  nel  quale  udendo  con  molta  gentej 
egli  coniuó  Padre  andato  a vedere  gli  ef- 
fetti dellafua  gran  dottrina , lo  ritrovarono 
già  morto,  il  che  vilto  dal  Dottore:  Oh 
diife,  e come  fon  fventuraio , ecome  le  dif- 
grazie  in  ogni  luogo , «St  in  ogni  tempo  mi 
pcrieguitano  1 Addio  di’ aveva  inlegnato 
al  noltro  Cavallo  a non  mangiare,  le  n’è 
motto  all’impiovifo  : la  mala  fortunaè,  che 
mi  perfeguita  , che  del  redo  pergraria  del 
Ciclo  la  teda  è piena  di  gran  fapere  Di 
quclto  medefìnic  fi  riferifce  , che  avendo 
fegnato  il  vaio,  dove  teneva  un  certo  pre- 
2Ìcfo  vino  , dalla  parte  di  (opra , e ferratolo 
con  di  ver  le  ferrature  , acciò  non  luifc  rub- 
bato  dal  lervoil  vinoche  vifiava  dentro, 
con  tutto,  ciò  s‘  accorfe  un  giorno , che  ve 
ne  mancava  molto  ; onde  al  maggior  legno 
maravigliato , diccvaa’circoftami  : Vedete 
che  muscolo  è quello  { lenza  eller  ftatej 
aperte  le  lèrrature  , «’  hanno  prefo  il  vino  : 
cd  clfendoli  detto  , che  poteva  tllcr  ciò 
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fucceduto  facilmente  , Teli  rubatori  avef- 
fero  da  fotto  il  vafo  fatto  un  buco  , cd  indi 
prefofi  il  vino;  Mi  maraviglio  di  voi, ripigliò 
i 1 Dottore,  del  vodro  poco  fapere  , anzi  del 
vodro  poco  giudizio , e darci  per  dire  della 
vodra  gran  bedialità  : come  ? il  vino  manca 
di  fopra , e voi  dite , ch’è  dato  prefo , e rub- 
bato  di  fotto  ? Se  glluomini  facefferoriflef- 
fione , quanto  danno  lor  faccia  il  prefumcrc 
d i fe,  ì$  in  omni genere , ò fia  di  forze  , ò di  fa- 
pere  : e fintili  ; nedunovi  farebbe  a!  certo, 
che  s'  in  vanifle  alla  maniera , che  fuole  oc- 
correre , ( e voleffe  Dio,  che  frequentemen- 
te non  occorrere  ) perche  Dio  nega, a chi  in 
fe  prefume  , il  fuo  divino  a juto  ; onde  fenza 
di  quedo  è facile  cafcare  in  ogni  forte  di  er- 
1 ore  ,cd ignoranza,  giudaal  dettodel  Divi- 
no Oracolo  : l'rajumentet  de fe  ,&de /tu  vir- 
tute gloriatiteli  bumiliat.  Onde  Sant’Agodino 
d lIiT,  che  perciòalcuni  fon  poco  fodi  nelle 
fentenze , nel  fapere  , nel  ducorrere,  c fimi- 
li  , perche  credono , e prelumono  deflTer  fa- 
vii  , dotti . e prudenti  : Multai  impedii  àfir- 
mitate  prttjumptio Jirmitaiis . Ah  Che  di  que- 
do a werumento  bò  timore , per  quel  che  fi 
racconta  nell’  Apologofeguente,  che  v e ne 
fia  in  qualche  parte  del  mondo  oggi  più 
che  mai  bifogno , mentre  in  e(To  fi  finge.» 
dall  argutidimo  Graziano  , eh’  elfendo  ufei- 
ti  d»  alcune  montagne,  dove eran  nati , & 
allevati  due  giovani,  andavano  in  cercai 
dell’uomo,  da  loro  non  ancora  faputo  chi 
fi  folle?  c con  ciò  s’  incontrarono  in  uro 
Centauro,  il  quale  cosi  ior  diITc.  Giovani 
miei,  feandate  trovando  uomini , io  vi  sò 
dire,  che  in  terra  non  li  potete  trovare^ 
cosi  facilmente  . E ^ave  dunque,  rifpofero 
quelli , li  potremo  ritrovare  ? Nell’aria  , ri- 
fpofe  il  Centauro.  E che  faran  mai  corneo 
uccelli  gli  uomini  ? replicarono  quelli  ; 
Nò,  rifpofe  quegli  , eglino  fono  uomini, 
ma  uomini  divento,  e di  chimere  , perche 
s’  han  fabricato  in  aria  certe  torri  di  ven- 
to , c certi cadclli  in  aria,  & ivi  dimorano  , 
fenza  volerne  ulcire  mai , nè  meno  per  uiù» 
pafib  ; altri  s’  han  fabricato  li  loro  domicilii 
dentro  le  nuvole,  ancheche  in  verità  non 
abbino  forze  di  ufeire  dal  fango , dove  fon 
nati,  e dove  poi  morijapno  ; la  maggior 
parte  paireggiano  perii  ipazn  imaginarii , 
con  tale  impettatura,  econ  tale  imperio, 
che  pare  liano  1'  idea  della  prefunzione  • 

O che  pazzia  , rifpofe  uno  di  quc’giovani  , 
fi  2 non 
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non  voler  Rare  nella  propria  sfera,e  nel  pro- 
prio luogo,con  pericolo  di  dar  ne'precipizii 
con  volere  falirc  tant’alto.'Diche  modo,ch’è 
pazzia  grande,  dilTe  il  Centauro,  vedere  un’ 
che  l’altro  l)ieri  non  fi  poteva  alzare  da  ter- 
ra , addio  non  li  batta  un  gran  palazzo  ; a 
quel  che  nacque  dentro  le  malve,  adcfTò  non 
lt  ballano  li  loffi i d i cedro  *, quello, che  hieri 
era  feonofeiuto  da  tutti , boggi  difeonofee  a 
tutti;  c quello, che  hieri  fé  li  dava  de  tu  ,& 
aveva  a grazia  l’av ere  di  V.  S.  oggi  non_- 
li  bafla  niluftriffimo  , eprentende  l’Eccel* 
lentiflimo:  in  fomma  in  aria, in  aria  trovarc- 
te  la  maggior  parte  degli  uomini , e fé  ve 
n’è  qualcheduno,  che  veramente  è uomo  , 
cioè,  che  hà  li  coflumi  di  uomo  , lo  vedrete 
farli  il  fatto  luo  dentro  la  Tua  capanna,  ò pie- 
ciola  cafa  ,coI  flarfenefotto  quell’  albore  di 
fico,  ch'egli  fletto  hà  piantato:  in  fomma  fia- 
te accorti,  che  folo  gli  uomini,  che  fon  come 
fiere,  fon  quelli,  che  dominano,  e che  vanno 
caminando,  come  padroni  del  paelè,  perche 
incerti  paoli  matti  mamenre  non  vedrete  paf. 
feggiare,  fe  non  quel  Leone  del  potente  con 
Cui  non  fi  può  contrattare  , la  7 igre  di  quell' 
omicidio,  il  Lupo  di  un  divoratore  dell'al- 
trui, le  Volpe  di  quell’uomo  finto  , & ingan- 
natore; e la  vipera  di  una  mala  donna, quefìc 
fiere  fi  lan  vedere,  qucttecaminano  conti- 
nuamente di  giorno , e di  notte  ; che  perciò 
fiate  accorti , e vedete , che  non  ci  è miglior 
modo  da  poterle  sfuggire  quanto  flarfene-, 
ritirati  dentro  i limiti  della  modettia;  e del- 
la moderazione  . Dunque  fe  ci  è tanto  peri- 
colo, dittero  i due  giovani,  ce  ne  ansere- 
mo ad  incavernare  dentro  le  grotte . Eh  nò , 
ditte  il  Centauro  , ènecettnrioa  ciafcheriu- 
no , fecondo  lo  fiato  luo  converlàre  ancora  ; 
ma  lo  deve  fare  con  cautela  però,  ecamina- 
rc  per  la  via  di  mezzo  , perche  non  vedete-- 
quei  gran  montoni,  che  pajono  d'oro,  li 
quali  Hanno  vicini  a quelle  cale  ? lappiate^, 
che  quelle  cale  fono  de’ ricchi , maquello, 
che  luce,  non  éttitt' òro  ; dall’ altra  parte 
guardate  quelli  fotti , che  fon  cosi  profon- 
di ; lappiate,  che  quelli  non  fi  empiranno 
mai  , perche  (tanno  vicini  a quelle  cole 
che  voi  vedete,  le  quali  fono  abitazioni  de’ 
poveri.  Dunque  non  farebbe  meglio , ripi- 
gliarono i due  giovani,  che  di  quelli  gran 
montoni  di  terra  , che  fiatino  avanti  alle  ca- 
fe  dc’ricclii , le  n’empittèro  quelli  gran  fotti, 
che  ftanno  a\  anti  le  cale  de’  poveri , perche. 


ielle  Arguzie 

in  quella  maniera  fi  farebbe  uguale  il  fuo- 

10  delle  flradc,  e fi  caminerebbe  piò  Scu- 
ro ? Sarebbe  benittìmo  , ditte  il  Centauro  5 
mà  non  tutto  quello  , eh' è buono  a falli,  u 
fa,  e poi  fperimentaretc  , che  quel  celebra- 
to impedibile  infilofofia,  cioè  che  in  niu- 
na  maniera  fia  pottibile  duri  vacuata  in—* 
natura  : quello  tale  impedibile  : dico  , 
tutto  il  giorno  non  folo  lo  vedrete  potti- 
bile nell'  umana  natura  , ma  de  latto  ; poi- 
ché non  fi  dà  mai  nel  mondo  a chi  non  hà  , 
ma  a quelli,  che  più  hanno  ; à moitidiloro 
fi  levala  robba  , perche  fon  poveri,  e non 
hanno  come  aiutarli,  e fi  aggiudica  ad  al- 
tri , non  per  altra  ragione , che  perche  han- 
no , fon  potenti  : li  ricchi  fon  quelli, che  he- 
reditano,  perche  li  poveri  non  hanno  paren- 
ti, entttuno  teflatore  fi  ricorda  di  lafciar 
loro  qualche  cof.i  in  tettamento  , come  fi  iìt 
a pei  fonaggi  grandi  , anche  che  ci  fia  un’ 
ombra  fola  di  parentela  : quello  che  fi  muo- 
re di  fame  , non  trova  un  pezzo  di  pane 
dove  chi  lo  hà in  abbondanza  , ogni  gior- 
no è convitato  a lauti  banchetti  : in  fomma 

11  povero  ftmpre  è povero  , e fventurato  ; e 
cosi  trovarete  , che  femprc  il  terreno  è di- 
I uguale,  che  però  è bifogno  caminarc  per 
la  via  dimezzo,  per  caminarc  con  meno 
pericolo  . Tutto  ciò  inlegna  l’apologotè  ben 
vero  ,che  quello  , che  là  più  a propofito  per 
quett'  arguzia,  è quello,  che  s’averte  al  prin- 
cipio . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Grazi ofa  invenzione  d'uri  Medico  à 
prò  duna  donna . 

’Efperienza  integna,  ed  è fondatarùla 
_/  ragione  filolofica,  che  fe  non  ft  ano  , 
tutte  infieme  , aperte  due  porte,  non foffia  , 
rè  tira  il  vento;  che  perciò  fi  fuol  dire,che'l 
«ento  non  entra,  donde  non  può  ufeirne  . 
Hor  cosi  avviene  frà  gli  uomni , che  fe_» 
tutte  infieme  diano  aperte  due  bocche  ne* 
contratti , e nelle  querele , Tempre  giuocbc- 
rà  il  vento  della  malcdicenza , ri  mai  verrà 
à fine  il  contratto,  fe  una  delle- due  boc- 
che non  fi  ferra,  licite  infognò  nella  fe- 
guente  maniera  un  Dottor  di  medicina  ad 
una  donna  , la  quale  ettendofi  calata  di  fre» 
fcocon  un  giovane  altiero  , c fupirbo  , pro- 
vava fuetto  il  battone  SÙiefpalle;  ond'ella 
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afflitta  a maggior  fegno  , buttatali  a’  piedi 
del  Medico,  in  quella  maniera  io  pregava, 
credendoli  poter  trovare  qualche  rimedio 
a*  Tuoi  mali  : Signor  Medico  mio  , dice\a_s 
ella,  fappia  la  Signoria  v offra,  come  clic  li- 
do (lata  vedova  cinque  anni  d’ un  marito, 
che  non  Ce  n’era  pari  in  tutto  il  Mondo, 
umile,  manfueto,  benigno,  e caritativo, 
che  mi  faceva  Ilare  come  una  Signora  , che 
mi  fervi  va  come  una  Principefi'a,  ah  Dio, 
che  al  folo  ricordarne , ah , ah  , veda  V.  S 
come  Ibfpiro,  e che  lagrime  m’  elcono  dagli 
occhi  ; tanto  più  , che  mi  fono  calata  pochi 
giorni  tono,  màchc  dilli  calata?  (calata, & 
allogata.  Signor  mio,  poiché  hò  trovato 
uno,  che  non  è uomo  , ma  lupo  , fenza_s 
creanza, e fenza  giudizio;non  li  pollo  rifpon- 
dcrc  una  parola  , che  non  me  la  paghi  in_> 
contanti , òcon  pugni,  ò con  baronate  ; li- 
che  maledico  ogni  giorno  l’ora  e'1  punto, 
clic  ne  f?i , rii  tal  matrimonio  , parola  . £ ben 
che  vorrefli  da  me  ì rifpofe  il  Medico  . Un 
rimedio  Signore,  dille,  di  fanare  qucfla_> 
pazzia  al  marito  mio,  fc  vi  fidate,  che  io 
non  lafcierò  di  regalarvi , come  li  merita  la 
Signoria  Vollra  . Si,  figlia  , mi  fido  di  dar 
rimedio  alii  voftri  gran  trai  agli,  purché  mi 
pagate  il  rimedio, che  voglio  darvi,  con  tre 
doppie  , e v’ all  curo  , che  à voi  lodò  à 
buon  mercato , perche  il  rimedio  è efficaci f- 
lìmo , e v oi  tale  lo  Iperimentarcte , con  ve- 
liere fiàpoco  guarito  voftro marito  dalle., 
fue  pazzie  , e di  Lupo  diventato  un'Agnello 
manluttiflìmo  . Si,  rifpofe  ella  , non  folo 
tre  doppie  , mà cinque,  efei  glie  nedarò 
prontamente;  tra  tanto  prendete  in  pegno 


fenza  tarla  fccndcre  però  giù  ( avvertite^ 
bene  ) vederete  , che  patterà  la  fua  vini 
nel  cuore  del  voltro  marito,  ciò  renderà 
fra  pochi  giorni , anzi  fra  poche  ore  , man- 
luetilfimo  . Mille  ringraziamenti  diede  al 
Medico  la  donna  , e tutta  allegra  fe  ntL» 
ritorna  col  fiafeo  in  cafa  , dove  appena  giun- 


ta,  fcntcndo  , chelaliva  il  marito  , fenza.» 


afpcttar  punto  ,fcuoprc  il  fiafeo  , pigliami 
forfo  dell'acqua  in  bocca;  e mentre  alfuo 
folito,  tutto  pieno  d’arroganza , incomincia 
il  marito  ad  ingiuriarla, e leguira  a dirle  del 
bello,e  del  buono, ella  quali forda,e  muta, fe- 
dita à tener  l'acqua  in  bocca;  con  ferrar  be- 
ne le  labbra  , acciò  non  ne  ufcilfe  nè  meno 
una  Dilla  Cuora  , afpettando  l'effetto  dei  ri- 
medio : ed  in  fatti  da  li  ad  un  poco, come  fe 
fotte  quella  poca  d'acqua  , che  tuttavia  tene- 
va in  bocca  la  donna,  un  fiume  di  gelo,  fmor- 
zò  tutto  il  fuoco  della  rabbia  , c ddl’ira  del 


marito  fuperbo,ed  in  luogo  delle  ingiurie, e 


tutti  gli  anelli  delle  mie  dita,  e datemi  il  ri- ventare  ; e dopo  trangoggiatalì  lacquu. 


medio , perche  fenza  elfo  non  mi  fido  di  tor- 
nare in  cala  . O bene  , ripigliò  il  Medico, 
adelfo  avete  volontà  d'eMei e ajutata . Olà  fi- 
gliuolo , dille  ad  un  dc’luoi  fervi , prendete 
quel  fiafeo  impagliatelo , e lavatelo  ben  be- 
ne, e poi  portatelo  à mediche  fatto, lì  rin- 
chiufe  ti  Medico  dentro  d’una  fua  camera , e 
tornato  col  fialco  pieno,  e bene  otturato,  lo 
coulegna  alla  donna,  condirle  ; Ecco  lu 
incalcina  rii  tutti  i veltri  mali , quella  è un 
acqua  incantata,  c di  tal  vjrtù  , ed  efficacia^ 
che  iuptra  la  forza  degl’umani  rimedii, ope- 
rando anche  di  lontano , poiché  ari  un  forfo 
fulo  , che  voi  ve  nè  metterete  in  bocca  a_j 
tempo , che  viene  voltro  marito  in  cafa  , fe 
Darete  con  quella  acqua  incantala  in  bocca, 


delle  baltonate,  eh’ altre  volte  aveva  foluto 
darle  per  le  rifpoffe  fatteli , adeffo  v edendo 
il  maravigliolò  filenzio  della  moglie,  rutto 
edificato  , che  non  le  ditte  di  lode  , e di  be- 
nedizione ? promettendole  , che  l’avreb- 
be fervita  da  padrona  , c Dimata  da  madre, 
non  che  amata  da  moglie . Quelle  , e limili 
parole  le  ditte , tutto  mutato  in  un’altro , il 
marito;  onde  la  donna  veduta  lefficaciu 
del  medicamento,  tutta  allegra,  con  gli 
occhi  rivolti  al  Ciclo  , perche  la  lingua^ 
tuttavia  Dava  impedita  , bened  ceva  col 
cuore  mille  volte  quel  gran  Signore,  c'ave- 
va dato  tal  fapere  à gii  uomini  ,chc  tali  me- 
dicamenti, e cosi  efficaci  a«ean  laputo  in- 


parendolc  peccato  buttar  per  terra  acqua 
cosi  vùtuofa  , incominciò  apredipare  alle 
vicine  della  virtù  dell’acqua , le  qua  li  com- 
prarono à prezzo  di  buoni  danari  l'ac- 
qua del  Medico  , per  fervirfene  in  Umili 
travagli , che  pativano  , c venne  fatta  al 
mede  fimo  modo  à loro  , che  alla  pri- 
ma . Onde  fparlalì  la  voce  dell’acqua  in- 
cantata , che  fi  vendeva  dal  Medico  , t» 
delle  gran  maraviglie, che  operava,  tù  chia- 
mato incontinente  ai  7 ribunale  dalla  Gm- 
Itizia  , dove  interrogato  dai  Giudice  deli’ 
acqua  incantata,  e minacciatali  la  pcntu» 
di  perpetuo  carcere  , anzi  qualche  cola.» 
di  più,  per  un  misfatto  cosi  grande,  rtlpo- 
fe  con  molta  (lemma,  e modulila  il  Medi- 
fi  S co. 
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ro , non  fi  pigli  collera  Voflra  Signoria  Illu- 
flrilJima  , che  io  non  fon  reo  di  colpa  nel 
fuo  Tribunale:  l’acqua,  che  coftoro  chia- 
mano incantata  , non  è altra,  che  quell  i_, 
della  fontana  ; è naturale  , ed  opera  cosi 
gran  maraviglie  , perche  tenuta  in  bocca  , 
jmpedifee  il  rifpondcrc  , ed  il  contraffare  , 
che  foglion  fare  con  tanta  aud  .eia  le  donne., 
coni  loro  manti,  onde  ne  feguono  le  ba- 
ronate , e cofe  limili  : fi  clic  quello  è l’ in- 
canto, c da  qui  nafte  la  virtù  , e ['efficacia 
della  mia  acqua  . PiacefTc  a Dio  , che  fuffe 
cosi  intefo  , com'è  chiaro  l’Oracolo  dello 
Spirito  Santo  : @u«  cufiodit  es  juum  , cu 
Jlodit  ammanì  fuam  , e nel  capit.  25.  Sicul 
urla  patene  , 15  ab/que  murorttm  ambi  tu , ita-» 
viri  qui  non  poteft  in  loqueudo  cobibere Spiri- 


timi juum  . Infinite  fono  l'utilità,  che  re » 
ca  all’ anima  Ja  cuflodia  della  lingna  3 co- 
rnea! contrario  infinite  fono  le  rovine-», 
che  produce  la  libertà  del  parlare  : Os  In- - 
brieun.  opcratur  minai  , dice  lo  fleflb  Spi- 
rito Santo  ; ond’è,  che  l’ ideila  Divina^» 
ccrittuta  c’infegna  à pregare  il  Signore.» 
continuamente  à cuflodirci  la  lingua  : Po* 
r.e  Domine  cu/lodi  im  ori  meo , 15  ojiin  ni  cir - 
cumjlantia  -labiit  meis  : come  anche  dal  me* 
defimo  Divino  Oracolo  damo  avvitati  à eie- 
(id.rare  con  gran  fervore  quella  medefì- 
ma  gra  ia  , acciocché  non  damo  ro\  insti  , 
e dellrutti  dalla  fola  lìngua:  Quisdabit  ori 
meo  cujlodiam  , 15  Jupcr  tibia  mea  jip  uacu- 
luin  certuni  , ut  non  cadam  ab  ipjis  , tó  din * 
gua  mea  per  datine  ? 


DECADE  SECONDA 


DELLE  ARGUZIE 

UTILI.  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Che  dima  tir  a un'  arguti fima  feuttnxa 
del  Duca  di  Mantova  . 

He  non  ci  da  vizio  maggiore 
dell’Avarizia,  lo  dichiarò  l’i- 
flefTo  Divino  Oracolo  , quan- 
do dice  : Avaro  nibil  cft  fee 
leflius  j e perciò  da  Dtio  be- 
nedetto d fuol  punire  con  di- 
verti, & efemplari  caflighi , maffiniamen- 
te  col  permettere  , che  perdano  la  robba 
coloro,  che  tanto  l’amano  3 come  eviden- 
temente d feorge  ncll’ifloria  feguente  af- 
fai graziofa . 

Poco  è , che  avvenne,  come  riferifeej 
ài  Bonciario  , che  un  tal  di  nome  Filar 
irio  , che  avea  cantinato  , mercantando, 
uona  parte  del  Mondo  , ch’egli  fi  fer- 
male ad  abitare  nella  Città  di  Mantova 
con  tutta  la  fua  famiglia  , facendoti  vo- 
lontario vallàllo  dcllt  giuflifljmi  , & Otti 
411  Principi  «Iella  làpntglia  Gonzaga . Era 


il  noflro  Filargirio  il  più  ricco  , e fico!- 
tofo  mercatante  di  quei  paefi  , e perciò 
p ù vo.liofo  di  maggiormente  guadagna- 
re, & arricchire,  effondo  veriffimo  il  det- 
to , che  Crejcit  amor  nummi  , quiutum  ipja  pe- 
cunia cre/cit . Accadde  una  volta , che  effen- 
do  andato  Filargirio  ad  un  mercato  vicino  , 
rit  raffe  dalla  fue  mercanzie  ben  quattrocen- 
to ducati,  li  quali  portava  feco  dentro  una 
boria , e ritornato  à cala  la  fera  , quando  vo- 
lea  riporre  gliquattroccnto  feudi  dentro  la 
calle  , dove  ne  (lavano  due  millaaltri,  fi  ac- 
corte , che  avea  perduta  la  boria  con  tutti  i 
denari  , che  vi  erano  dentro  , forti  lafciati , 
come  penfava,  nella  taverna,  ò cadutigli 
per  la  via.  Non  fi  può  credere  , quanto 
relialfc  ferito  nel  cuore  daquefl’  accidente, 
che  lo  fè  piangere  dicottamente.  Si  par- 
te dunque  lofio,  tutto  anziofo,  c fofpefo 
d’animo,  e torna  per  ridetta  via,  dondera 
venuto,  dimanda  àchiunque  incontra  del- 
la fua  borfa  , e del  fuo  denaro  ; mà  tutto  in 
vano , com’  anche  vana  gli  riul'ci  la  diligeo, 
za,  che  lece,  giorno  all' Otte  ria,  la  qua* 
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Je  pofe  foflapra  per  ritrovar  la  Tua  borfa,  ma 
fenza  frutto^  ficche  /limandoli  il  più  infelice, 
e fventurato  uomo  del  Mondo,  fù  il  giorno 
fe.,uente  dal  Marchefe  Gonzaga , à cui  efpo- 
ne  la  fua  fventura,&  inlìeme  impctrada  quel 
cortefiflìmo  Signore,  che  fi  buttalTc  bando 
del  feguente  tenore.  Chi  avefic  ritrovato 
una  borfa  con  quattrocento  feudi  ,e  favelle 
portata  al  Mercatante  Filargirio , gli  fareb- 
bero fiati  dati  di  mancia  quaranta  ducati  . 

Hor  avvenne , che  una  povera  vecchiarella, 
mà  molto  da  bene , e di  vota  , andando , ver- 
fo  la  fera , finite  fuc  fatiche  , à v ifitar  ,come 
foleva,  un  Tempio-dedicato  alla  Vergine 
Santillìma  , & ivi  avendo  pregato  la  gran  Si- 
gnora , che  fi  fotte  degnata  di  provederla  di 
qualche  ajuto  per  maritare  una  fua  unica  fi- 
glia , ecco,  che  nel  ritorno , che  là  in  lua  ca- 
la , intoppa  con  i piedi  nella  borfa  , niente 
però  fa  pendo  , ch'era  borfa  , e piena  di  tanti 
danari,  che  perciò  attendeva  à voler  palla- 
re  , fenza  nè  meno  riguardare , che  cola  era 
quella  ,che  fe  l’ era  impicciata  à i piedi , fe 
non  che  tuttavia  la  borfa  la  impediva , che 
non  potette  fpeditamente  dare  un  pafl"o  , 
quafi  che  la  borfa  medefima  fe  le  offerilfe  ; (genero.  Ma  feffoggiunfe  il  Gonzaga,  come 
c con  mute  voci  lapregafle,  che  l’ alzarti 'avvenir  fuole,  tuo  genero  , e tua  figlia  ti  ab- 
da  terra , ef  " : ---  -1-  ----  mm 

fine  alzatala  < 


tando  la  vita  noftra  col  lettere  lino , c lana  , 
c con  la  confidanza,  e fperanza  in  Dio, e nel- 
la Vergine  Santiffima  . S1  accrebbe  la  mara- 
viglia al  Gonzaga  , che  nè  la  povertà  della 
Vecchiarella , nè  la  neceflìtà  di  collocare  la 
fua  figlia  , r avevano  indotta  à tenerli  il  da- 
naro , tanto  più  che  niuno  la  forzava  à retti- 
tuirlo  ; il  che  non  leggiermente  fofpetta  va, 
che  avrebbe  fatto  qualunque,  benché  non 
tanto  povero-, dalchccomprefe  il  buon  Prin- 
cipe ette  re  molta  la  pietà , cfodezza  della 
virtù  della  vecchia,  c che  molto  merita- 
va, chefcle  dette  la  dote  conveniente  per 
maritare  la  fua  figliuola  , apparecchiato  a 
far  ciò  del  fuo , s'altro  la  forte  non  difpone- 
va . Dopo  rivoltandoli  alla  donna  , le  diire  : 
Se  tua  figlia  fi  vorrà  maritare  , il  che  tu  an- 
cora devi  volere,  ancorché  ella  no’l  volerti:, 
ditemi,  donde  pigliarcfie  la  dote?  Spero  , 
ditte  la  vecchia  , che  quelli  quaranta  feudi  ; 
che  mi  darà  il  Mercatante,  balleranno  per  la 
dote  l'ufiicientemeutc  , aggiungendoci  però 
Jacafamia,  la  quale  le  darò  per  fua  abita- 
zione , c già  io  tengo  letto  un  moduli  > , & 
onefliflimo  giovane,  che  potrà  erterc  mio 


...  -j  — » nr  » O w I » «•»  aia» 

, e feco  in  cala  le  la  portalfe  . Alla  jbandonaffero,  che  farai  tu  povera  vecchia,  e 
:ala  da  terra,  fe  la  portò  alla  povc-  fola  ? Spero , rifpofe  quella , che  non  mi  ab- 


ra  fua  cala,  ma  con  animo  , come  poi  fece 
la  pia  , c divora  donna,  di  dimandare  al  fuo 
dotto  Contettore,  checofa  dovette  fare  in 
fimilcafo?  e qual  diligenza  ufar  per  ritro- 
vare il  legitimo  padrone  ? e fe  da  quello  ne 
averte  ricevuto  un  poco  di  limofina  , fe  fen 
za  peccato  fel*  avelie  potuta  retinere?  Per 
la  qual  cofa , quando  intefe  l’editto  del  Prin- 
cipe, rallegratali  incredibilmente  delli  qua 
rama  feudi , che  fi  promettevano  à chi  reftì- 
tuitte  la  borfa  , fe  ne  và  fubito  al  Principe  , 
gli  dà  la  borfa  , c fupplica  del  premio 
prometto.  Si  maraviglia  il  Marchefe  Gon 
zaga  grandemente  delia  gencrofità  deliro 
Vecchiarella, c della  ventura  del  Mercatan. 
te , e fri  tanto  che  viene  il  Mercatante  , ; 
gran  prefeia chiamato  da  lui  fleffo,èdiman 
dito  da  lui  alla  donna  , che  famiglia  ? che  fi- 
gli ? che  robba  aveva  ? A che  cosi  rifpofe  la 
vecchia:  Pochiffima  robba  io  potteggo,  mà 
bensì  una  buona  cafa  , lafciatami  da  mio 
marito,  poco  làmortojdel  retto  niente  più: 
ivi  vivo  inficmc  con  una  mia  figliuola  già  da 
marito,  perche  è di  età  di  vent  anni,  lotten- 


bandonaranno  il  Signor  Iddio,  eia  Madre 
Santirtima,eSan  Fra.cefco  mio  Protettore, 
e poi  anche  v’ è il  rifugio  dell’Ofpedaie  mo- 
dernamente edificato  dalla  magnificenza.» 
deli’Aitczza  Voflra  . Quello  ditte  , mentre 
era  già  ivi  il  Mercatante  tutto  fofpefo  d'ani- 
mo i à cui  ditte  il  Principe  : O quanto  fet  fa- 
vorito dal  Cielo  ! ancora  non  fono  quattro 
giorni, che  hai  perduti  400.  ducati,*  ecco, 
che  li  ritrovi  : quella  donna  pia  , e divota  , 
mentre  tornava  dalla  Cliiefa , intoppa  nella 
tua  borfa,  telaporta-, pigliala, e fii  fedeleal- 
la  prometta.  A quelle  parole  tutto  fi  ralle- 
gra Filargirio  del  danaro  tanto  pretto,  e co- 
si felicemente  ritrovato  ; mà  poco  dopo 
egli  fletto  cominciò  ad  attriftarfi  grande- 
mente della  prometta  fatta  , che  perciò  và 
penfando  tra  fe  m^defimo , come  polla  fare 
per  non  perdere  nè  meno  quelli  quaranta 
ducati  prometti  a chi  redimiva  li  quattro- 
cento  je  poi,  fopra  il  medefimo  tavolino  del 
Gonzaga  , avendo  contato  con  gran  folleci- 
tudine  ifuoi  danari , c trovatoci)  erano  gli 
fletti  appunto';  che  aveva  perduto , non  Colo 
li  4 ' nel 
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*el  numero , mi  anche  nella  forma  , e qua*  calante  -,  oade  fu  vicino  il  giu  dittino  Signo- 
liti  della  moneta . Con  tuuo  ciò , con  volto  re  a dar  fentcn/a,  che  fi  condannane  quell* 
alquanto  turbato , e con  occhi  biechi  ,guar-  iniquo  Mercatante,  fino  a farlo  morire  fe- 
da la  donna,  e li  dice:  buona  (emina  , e dove  pra  una  fovea  , per  la  fola  malvagità  , che  in 
fono  oltre  delli  quattrocento  feudi,  trenta-  quello  fatto  inoltrava,  la  quale  andava  di 
quattro du cationi  Veneziani , ch’erano  nel-  c >lpo  a ferire  non  folo  la  riputazione  della 
la  reiaborfa  ?al  certo  ve  l’avete  prefi  da  per  donna , ina  anche  la  fua  medefitna  , mentre 
voi , per  farvece  doppia  la  mancia  } inà  hai  in  nome  della  fua  Sercniftìma  pyfona  s'er a 
fatto  errore, mene  re  io  non  pretendo  di  dar-  publicato  l'Editto  , e (atta  la  pronitlfa  : con 
ti  nè  meno  un  quattrino,fc  non  mi  redi  tu  ite  rutto  ciò  il  benign  ittiolo  Gonzaga,  volgendo 
quel  che  m'avete  tolto. A quello  parlare  fde-  l'animo  a pena  più  mite,e  volédo  compenfa- 
gnata  fortemente  laVecchia:  Eche  parole  re  la  pena  capitale  con  pena  pecuniaria, e più 
. tono  quelle  , che  io  miferafento?  difle  , e facile  a fodisf’arfi  dal  Mercatante,  in  quella 
non  poteva  io  tenermeli  tutti  i quattroccn-  'maniera  cominciòa  dire  al  nicdefirno:Diro- 
to  d ucati , quando  in  un  luogo  folitario  , & mi,òbuono  Mercante, e favio  Fiiargirio,per- 
ellèndo  io  fola , e fenza  chi  mi  vedelfe,&  of-  che  l’altro  giorno  mi  fupplicalii , che  io  fa- 
ftrvalfe  , gli  trovai  sù  rimbrunire  del  gior-  ceffi  fare,e  pubìicare  Edditto  a favor  voftro, 
no?  e chi  avrebbe  potuto  mai,  mai , fapere  dove  fi  notiti  catterò  li  quattrocento  foli  fcu. 
di  tal  fatto , anzi  nè  meno  fofpettarlo  , fe  io  di , che  confettati  a me  mede  fimo  perduti  , e 
non  favelli  da  me  fletta  confettato , e portati  di  quelli  altri  34.  ducatoni  Veneziani  non 
al  Principe  i denari  ? e volete , che  io  avef-  ne  avete  inai  latto  menzione  alcuna?  Mà  più 
fi  voluto  per  tanto  poco,  quanto  fono  qua-  che  mai  infoiente  il  Mercatante,  replicò, 
rama  feudi,  alfatro  impazzite  , c macchia-  che  egli  s’etadi  già  dimenticato  di  quelli 
re  la  mia  riputazione  , econfcienza?  e poi  feudi,  eh’ erano  nella  borfa, eche  perc>& 
penfate  Signor  mio , che  io  avelli  voluto  ef-  per  allora  nonne  fece  menzione.  Horsù» 
fer  feniina  cosi  fciocca  in  quello  fatto  , ripigliò  il  prudentittimo  Principe,  vi  di- 
il  quale  non  avrebbe  potuto  mai  piacere  10,  come  la  cofa  patta-,  quella  borfaj, 
perfettamente,  rè  à Dio,  nè  al  diavolo  '■  fe  la  pigliò  in  mano  j ) ò Filargirio,  per- 
ii0** à Dio,  perche  mi  avrei  pigliato  quel  duta  quattro  giorni  fono , non  è la  tua , co. 
che  non  era  mio , contro  il  fuo  divino  prc-  me  voi  diceftt  } poiché  come  oggi  voi  dettò 
certo  j oè  al  demonio,  il  quale  avrebbe  dite,  e confettate,  uella  voflra  borfa  non 
voluto,  che  io  avelli  rubbata  la  maggior  f0]0  vi  erano  li  quattrocento  feudi,  ma  an- 
quantità  , che  poteva.  Contutiociò  il  Fi-  che  di  più  li  trentraquattro  Veneziani,  & in 
largirlo  lèguiva  à dire  con  grand'ittanza_>  5 quella  borfa  trovata  dalla  Vecchiarella  non 
Ch’ella  aveva  tolti  dalla  borfa  li  trentra-  ve  ne  fono  altri , che  li  foli  400.  ftnza  li 
quattro  feudi  Veneziani . Alle  quali  parole  fudetti  ducaioni,  che  voi  dite}  perciò  io 
non  nipote  la  pia  e divota  donna,fe  non  con  vengo  in  gran  fofpetto,  che  voi  vogliate 
le  lagrime,  prorotto  in  un  pianto  gran-  far  voftro  quello,  che  veramente  è d’altri: 
dittino,  fi  buttò  a’ piedi  del  Principe  , ej  Sappiate  dunque  , che  il  mio  Erario  l’altro 
ftà  glifofpiri,  e finghiozzi , cosi  le  ditte:  giorno  perdè  una  boria  à quella  tua  fimi- 
Iccellentiffimo Signore,  che  per  quel  Dio,  jiffima  , la  quale  egli  credeva  indubitata- 
che  non  fon  degna  di  nominare  , cper  tutti  mentre  effergli  fiata  rubbata,  dove  erano 
li  Santi  del  Paradtf©,  io  gli  giuro,  che  la  fer.  folo  quattrocento  feudi , nè  più,  nè  meno, 
va  umilitttna  fua , & indégna  \ attallaj  , e quelli  erano  miei  -,  dunque  è mia  la  borfa  - 
non  hi-fàtto  mai  tate  azione  , e non  hò  nè  non  voflra  , Filargirio , nè  di  niun’  altro  , 
ancno  po ita  la  titano  nella  borfa,  la  quale  avete  intefo  ? E detto  quello,  fi  rivolta.» 
tutto  in  un*i8*nte  aprii,  viddi , echiufi  , alla  povera  donna,  eli  dice:  Già  vedi,  ò 
poi  fedelmente  l’hòquà  "portata . In  tutto  donna,  che  la  borfa  , che  avete  trovata,  non 
ftavaà  fcnfké  il  Prìncipe  Gonzaga,  e frétte  è quella,  che  a veva  perduta  quello  Mercan- 
ru  minando,  ben  conosceva  , quanto  lì  di-  te,  mà  quella,  che  perdette  il  mio  Erario  ( 
moftrav»  in  quello  la  pietà,  & innocenza  datevi  allegra  dunque,  e ringrazia  iddio,e 
della  Vecchiarella,  e quauto  per  contrario  li  tuìai  Santi  Protettori , poiché  io  la  dono 
fi  palefava  l’avarizia  , & iniquità  del  Mei-  a voi,  acciocché  ne  maritiate  la  voflra  fi- 
- gliuo» 


Di  cade  Seconda,  Arguzia  Seconda. 


£ liuola  ; di  quello  folo  voglio , che  reniate 
lem  gre  viva  la  memoria  : che  le  per  avven- 
tura occorrere,  che  trovaflìvo  una  borfa 
con  quattrocento  feudi,  e trenta  quattro du 
catoni  Veneziani  di  più , ricordatevi  di  por- 
tarla Tubilo  a quello  buon’  uomo  , ingenuo , 
fedele  , e lènza  malizia  Mercatanrc  , che  ha 
nome  Fiiargirio , perche  quella  veramente 
è fua,  e per  la  gran  bontà  del  fuo  cuore,  egli 
fedeliffìmamenretidarà  per  tua  mancia  quei 
trentraquattro  docatoni.ln  tanto  la  Vecchia- 
rdi , piangendo  per  allegrezza , ringrazia 
più  , e più  volte  la  benignità  di  un  Principe 
cosi  cortefe,  e giufto,  e tutta  allegra  fe  ne  ri 
torna  in  cafa  fua  con  li  quattrocento  feudi , 
promettendo  al  Principedi  far  tutto  ciò, che 
aveva  comandato, cioè  di  dar  marito  alla  fua 
figlia  con  la  dote  donatale  da  Sua  Altezza,  e 
di  tcflituirc,quando favelle  trovatala  borfa 
di  Fiiargirio.  Ma  appena  fu  la  Vecchia  al  li- 
mitare della  portadella  camera  , clic  fe  le  fè 
incontro  il  Mercatante  con  dirle, che  fi  pren- 
dere pure  li  quaranta  feudi, e gli  rtftituilTè  la 
boifa,Ia  quale  veramente  era  fua,  e non  del 
Marchefe, com'egli  a*veva  detto. li  che  Tenti 
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mere  nelli  noftri  bifogni , perche  quar.d0 
meno  , c donde  meno  il  pentiamo  , ci  fa  el- 
la venir  l’ajuto  < Che  bifogna  effer  puntua- 
le, efedeleaDio,  cpcrDioagli  uomini; 
e così  da  Dio  dello  faremo  lubito  pagati  in 
contanti  ? Che  bifogna  ricordarli  fpedò  , C 
più  fpeffb  praticare  ii  detto  di  Chrifto  ; 
trinvm  quaritc  Rtgnum  Dei , perche  orn- 
iti a adjicieutur  vobis  ; come  avvenne  a_, 
quella  Vecchiardi,  che  dopo  aver  fatta 


1’  orazione  - c vifitnta  la  Chicfa  . Dio  Si- 


gnor noftro  la  provvide  tanto  abbondante- 
mente. 


ARGUZIA  SECONDA. 


Marito  /ciocco  bullonato  dalla  Alo. 
glie , graziofiffunaitt 
vero  Ijloria . 


IL  feguente  cafo  dille  l’Iflorico,  potrà  fer- 
vircper  dar  documento,  ch'è  più  che 
\ ero  il  detto  di  quel  Savio  : Naturati  expd- 
lui  /urea , tunica  ufque  recurrit . Vivevano 


to  dal  Marchefe  illc(To,con  grande  fdegno  li 'in  un  certo  Vilaggiodue,  marito,  c mo- 


fu  da  quello  rinfacciato, che  tuttavia  voleva  glie , quella  aveva  nome  Fiorenza,  efopra 


egli  rubbare  quel  che  non  era  fuo  ; che  def-  nome  kenza  , quegli  Blafìo , il  quale  era  no- 


ce le  grazie  a Dio,ch’egli  non  favelle  carce 
rato  per  quello,che  aveva  fatto, e che  fe  non 
dcfillclle  da  cosi  iniqua  intenzione,  avrebbe 
fatto  apprelfo  quel  che  non  aveva  fatto  pri- 
ma,Con  farlo  morire  in  una  galea, ò pure  af- 
fogato da  uncapelfro,cheavcflc  pur  pazicn- 
za,infino  a tanto,  che  la  Vecchia  trovalfc  la 
fua  borfa,  e che  intanto  JafcialTe  Ilare  quella 
degli  altri.  Atterrito  da  tali  minaccie  il  Mer 


modi  poca  capacità:  Renza  però  era  pru- 
dente , e favia  donna  : non  avevano  ric- 
chezza , maernn  comm  odi  nel  grado  loro  , 
e tanto  più  meno  noveri , quanto  che  fenza 
fpefa  de’ figliuoli . La  donna  , eh’ era  pru- 


dente , comeabbiam  detto,  portava  fpef- 


so,  al  mercato  vicino,  robba  a vendere, 
come  pollaftri , caponi,  ova,  piccioni,  c 
cofe  limili . Il  marito,  come  fenza  talento. 


Catanie, fe  nevi  via  , maledicendo  per  fem-lper  fuo  ordine  non  facevaaltro  , chefeopar 
pre  li  (uoi  inganni,  e le  Tue  imprudenti  allu-ila  cafa,  tirar  l’acqua,  portar  le  legna, 
zie,  cpiù  la  fua  grande  avarizia.  E perchcjmondar  le  foglie , adacquar  f orto  ,c  lopra 
non  li  fece  mai  migliore  , ma  fempre  attefeitutto  , guardar  le  galline . Ma  era  tale  l.i_» 
ad  illeciti  guadagni,  non  molto  doppo  peli:-  fcioccliezza  di  quello  fventurato,  che  non 


mamente  mori,  ritrovandoli  poco  dopo  la 
morte  il  fuo  cadavere  tutto  inverminito , & 
infracidilo  lotto  il  letto,  effóndo  prima  pre- 
ceduti nello  fpirarc  terremoti , e temprile  . 
Chi  nonconolcerà  daliafopranarrata  mo- 
ria «ilei  più  che  vero  quel  detto  : che  <gnoi 
non  dalia  Cbrifit  , datur  fife  o ? E che  chi 
tutto  vuole  , tutto  perde  ? E che  ter  ea, 
qua  quii  peccai , per  bxc  i$  puniciur  i E che 
è più  che  vero,  che  bifogna  ricorrere  a Dio, 
& alla  fua  Divina  Providsnza  , e non  te- 


tra volta , che  tornalTe  dal  mercato  Pia  mo 
glie,  che  non  trovalfe  qualche  difordine  in 
cafa,  fucceduto  per  la  negligenza  , epoca 
accortezza  fua  in  cuftodire  la  robba , e ben- 
ché ogni  altra  cofa  fopportava  la  donna  vo- 
lontari, pure  le  dava  gran  travaglio  la  pen- 
denza de' polli,  mentre  non  era  giorno, 
quando  ella  era  adente,  che  non  le  ne  pi- 
gliane ora  uno,  ora  due,  il  Nibbio,  o la  Vol- 
pe,© pure  qualche  altro  ladroncello  domelti- 
ce.de’  quali  polli  perduti  infognava  poi  dare 
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2 6 Ce  muri  a Prìn 

Pretto  conio  al  tribunale  di  Renza  , Blafìo 
luo  marito,  con  riceverne  in  pena  buone  ba- 
ronate . Avvenne  , che  neH’Eftarc  feguentc 
furono  confinati  alla  guardia  di  Biado  nuo- 
vi polli , che  ancora  andavano  apprellb  alla 
gallina  lor  madrc,vicino  a quali  fpcfl'o  fi  ve- 
deva volare  un  Nibbio  ; dolche  accortati  la 
moglie, comanda  a fuo  marito,  clic  non  par- 
ta punto  da  vicino  a quelli , minacciandoli 
lina  crudele  battitura,  fc averte  fatto  il  con- 
t rario  . Promette  di  non  partirli , c di  cufto- 
dire diligentemente  Ji polii  Blafio  ;&  in  tan- 
to, appena  partirli fua  moglie,  egli  feorda- 
tofi  delle  minaccie  , e de’  polli , le  ne  corre 
verfo  l'armario  di  fua  cafa  per  pigliarne 
qualche  cofa  da  mangiare  di  fuo  gufio  poi  fi 
trattiene  in  giuochi  puerili , & in  altre  cofc 
fintili  di  niun  momento , lafciando  in  tanto  a 
diferezione  del  Nibbio  i pollaftrelli , i quali 
veduti  dall’  uccello  di  rapina, fenza  guardia, 
e fenza  dilefa,  toflo  ne  rapifee  uno  fenza 
(campo,  e riparo  alcuno,  e benché  accorrere 
alle  grida  il  fciocco  Blafio , tanto  del  prefo 
polla  Uro,  quanto  degli  al  tri,  ch’eran  reftati, 
e gridalle:  Ajuto.ajuto,  vicini, perche  il  Nib- 
bio mi  rebba  i pollajtri,  c la  gallina,  fu  fenza 
frutto.  Onde  accortoti  lo  fventurato  , che 
ce  nc  mancava  uno  al  numero  de’  fuoi  polli, 
coinè  le  fuflc  Rata  una  tìmorofiflìma  figliuo- 
la , andava  cercando  dove  nafconderli,  pa- 
rendogli fempredi  vederli  la  moglie  vicino 
col  baltonc  in  mano  per  batterlo  , & in  niu- 
na  parte  gli  pareva  di  dar  ficuro  , anche  che 
rafeoftiffima  fòlle;  che  perciò adellb  fuggi- 
va dietro  il  letto,  adeiTo  fi  poneva  dietro  gli 
armarj,  òftipi;  maelTendo  gionta  la  mo- 
glie, & accortali  del  danno  (atto  dal  Nib- 
bio ne’ fuoi  polhtflri,  col  baffone  in  mano 
và  trovandoti  fciagurato  Blafio  , e non  po- 
tendolo ritrovare , penfava , che  di  già  lode 
luggito  nella  vicina  felva  ; madali’altra  par- 
te , penfando,  che  ctTendo  Blafio  fopra  tut- 
te le  timide  creature  il  più  timorolo  , non 
poteva  perfuaderfi  ; che  gito  folTe  tanto 
lontano  , ma  che  più  preflo  fi  fo(Tc  ritirato 
nei  vicino  pagliaro  : dove  nè  meno  ritro- 
vandolo, pensò  , che  folle  gito  a trovar 
icampo  , e difelà  da  una  loro  paftorella , che 
cuftodiva  alcune  loro  pecorelle  ; ma  nè  me» 
quello  fu  ritrovato  vero  ; che  perciò  atten- 
dendo Renza  ad  accomodar  la  cafa , e.., 
porre  in  ordine  Iccofc  per  la  cena  della  fera; 
•eco,  thè  &’accorge,  «he  la  gallina,  au- 
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dre  de’pollaftrelli  rubbati  dal  Nibbio , come 
fe  piangelTc  la  morte  di  quelli , andava  grac- 
chiando per  la  cafa  ; del  che  accortati  Ren- 
za , flava  a guardare  ammirata  del  fenfo,  che 
molìrava  la  gallina, e gl’altri  pollaftrelli  del- 
la perdita  fatta  dcgl’aìtri,c  tanto  più  crefce» 
va  la  maraviglia , quanto , che  dovunque  el- 
la ne  andaiTe  , la  fegui  va  la  gallina  con  i pol- 
li, & orafe  la  pone  v ano  a va  mi,  ora  la  fegui' 
vano  da  dietro,  anzi  col  becco  la  gallina  mo- 
tirava  di  baciar  le  velli  di  Renza  , e di  pren- 
derle col  roftro  niedefimo  la  laida  , con  tuo- 
ftra  di  volerla  tirare  a qualche  luogo  . Del 
che  avvedutati  Renza,  lìcgue  la  gallina,  la 
quale  la condufte  a dirittura  al  luogo  della 
cloaca,  ovegionta  la  gallina  , faceva  moftra 
di  volere,  che  Renza aprilfc  la  porticeli»  ; il 
che  fatto , ecco,  che  vi  ritrova  ilfciecco  Bla. 
fio  , che  per  timore  delle  baftonate,  ivi  sera 
ricoverato  . Onde  Renza  s’accorge  , eh’  era 
flato  l’illinto  naturale , tanto  della  gallina  , 
quanto  delli  pollaftrelli , che  in  tanti  modi, 
pareva , che  dimoflraflTcro  voler  la  vendetta 
del  mal  cuftode  loro  , dondeera  provenuta 
la  morte  degl’ altri  polfi . Ma  la  donna,  che 
non  aveva  bifogno  di  chi  le  faceffe  iltanze 
per  tal  gaftigo,  tirato  fuori  Blafio , con  una 
lune  piena  di  nodi  lo  battè,  conavello  pri- 
ma fpogliato  infino  alla  camicia  ; nè  lo 
fenza  prima  aver  veduto  dalle  i'palic,  già 
tutte  (oleate , e rotte , feorrere  ij  vivo  (an- 
gue ; frale  crudeli  sferzate  grìaa  B,afio  : 
Non  più,  non  più  cara  moglie  , cheti  pro- 
metto , che  da  quà  avanti  non  vogln  più  la- 
feiar  fole  le  galline  , e gli  polli , nè  faro  più 
trafeurato  ; nè  andarò  più  giuncando  , ma 
darò  Tempre  dove  mi  comandate . Con  tut- 
to ciò,  perche  non  fi  può  correggere  la  na- 
tura cosi  fàcilmente,  c contraffate  con  il  ge- 
nio, il  quale  Tempre  ritorna  al  medefimo,  lu 
tale.la  itolidezza  di  Blafio,  che  anche  che.» 
Ride  flato  cosi  gaftigato  con  varie  (orridi 
callighi  ,come  di  digiuni  in  pane , & acqua  » 
di  carcere  , e fimili  , pure  di  diecidotto 
polli , che  ebbe  in  guardia,  fra  poco  tempo» 
per  la  fua  negligenza,  fi  ridulfero  a due  io- 
li , i quali  acciò  non  perdeSTe  , fi  credette 
aver  poi  trovato  uaa  ottima  indulti ia  , co- 
me fu  quella  di  legare  tanto  la  gallina,  quan- 
to li  due  polli , con  un  filo  di  (pago,  &otto 
palmi  l'uno  lontano  dall’altro  : ma  la  galli- 
na non  cosi  tolto  fu  legata,  che  li  feiolfe 
col  proprio  becco,  reftando  in  tanto  legati  i 
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pollnttri,  i quali  toflo  fi  unirono  inficmc , co- 
me che  piangeffero  la  loro  mala  ventura  j e 
perche  furono  veduti  foli  , efenza  cufiode 
dal  Nibbio , perche  Blafio , credendo  di  già 
edere  ficuro»  fe  n’era  ito  a tirar  pietre  alle 
fiepi , & a pigliar  moiette  , e cicale  , fu  dal 
rapace  uccello  prefo  uno  de’ polli,  ch’era 
di  color  bianco  , il  quale  perche  era  legato 
con  lofpago,  al  quale  era  legato  anche  l’al- 
tro pollodi  color  ne  ro,  gli  t irò  tutti  due 
in  aria:  del  che  accortoli  Blafio  , grida,  ef- 
clama , e feongiura  il  fuo  negro  pollo  , che 
vedeva  pendere  per  i piedi  dal  filo  dello 
fpago  , ove  era  legato,  che  facelTc  forza  un 
poco  per  liberare  e fe , & il  bianco  pollo  fuo 
fratello!  che  flava  fra  gl’ artigli  del  Nib- 
bio: ma  in  vano,  perche  il  Nibbio  volan- 
do su  d’ un  altifljino  albero  gli  divorò  tutti 
due.  Or  qui  si,  che  tutto  bagnato  di  la- 
grime Blafio,  incomincia  a dire  a fe  mc- 
defimo  : Che  farai  mifero  , e fventurato 
Blafio  ? do  e ti  nafeonderai?  conte  ti  po- 
trai difendere  dall'ira,  e dallo  fdegno  di 
Renza  ? la  quale  ti  ha  di  già  minacciato 
di  volerti  appendere  con  le  mani  dietro 
ad  una  trave,  efarucida  quella  dar  pen- 
doloni  una  notte,  & un  giorno,  c di  vol- 
ta in  volta  batterti  con  jin  mazzo  di  fu- 
ni ! fenza  farti  guftare  nè  pure  un  bocco- 
ne di  pane,  o bevere  un  forfo  d'acqua  : 
meglio  è,  che  ti  uccidi  da  te  medefimo  , 
e conia  morte  dar  fine  a tanti  tuoi  tra 
vagli . Ma  qual  farà  la  morte , che  eleg 
gerai  per  morir  più  pretto , efenza  tanto 
travaglio  ? Buono  farebbe,  credo  io  , am- 
mazzarmi con  quello  coltello,  col  qualej 
me  pafleria  da  me  dello  parte  a parte  il 
ventre.  Ma  nò,  perche  ò faròpicciola  la_» 
ferita,  e farà  dentata  la  morte,  ò gran- 
de affai,  e farà  forza  , che  mi  efcatio  tut- 
te lebodelia.  Non  mi  piace  quella  forte.» 
di  morte,  più  pretto  farò  cosi,  ine  n’ati- 
darò  in  quella  Torre  alta,  dove  fanno  il 
nido  i palombi  felvaggi  , & indi  mi  but- 
tato da  una  fincttra  ; ma  di  poi  quella 
forte  di  morte,  a volerla  difeorrere  fèn 
za  pattìonc,  non  potrà  non  eflcrmi  gran, 
demente  dolorofa  , poiché  averrà  facil- 
mente , che  dia  col  capo  ad  una  pietra  , e_» 
farà  forza,  eh’  efeano  fuori , c fe  fpargano 
per  terra  tutte  le  midolle  della  mia  pove 
ra  tetta  ; per  lo  che  nè  meno  quella  mor- 
te mi  piace  : sì  si , so  che  fitte  per  ifpe- 
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dirla  pretto,  mi  appiccarò da  me  medefimo 
ad  un’  albero  della  vicina  felva , e cosi  la  fi- 
niremo -,  ma  nò,  perche  puòclTere,  e farà 
cofa  faciliflima,  che  quel  maledetto  Nibbio, 
acuiio  fgridai  cosi  atrocemente  per  il  dan- 
no, che  mi  fece  di  pigliarli  i polli  , ricor- 
devole delle  maledizioni , che  gl’  hò  manda- 
te, & ingiurie,  chegli  hò  dette,  vedendo- 
mi giàappefo,  & appiccato  , volerà  fopra 
di  me  , e me  caverà  gl’ occhi  per  difpetto, 
oltre  che  fe  con  li  polli  fece  ilpranfo,  con 
me  , e con  le  carni  mie  farà  la  cena  : non  tia 
mai.  Ma  che  dunque  farò?  che  farò?  Ah  pia- 
no , piano  adefTo  si , che  m’è  venuto  a mente 
la  più  facile  , & efficace  maniera  di  mori- 
re , e meno  orribile  dell’ altre,  cheèl’at- 
tofiicarmi  con  prendere  il  veleno  , che  (là 
nafeofto  nel  bacile  dentro  il  noftro  armario, 
confervaiovi  ivi  da  mia  moglie  per  ammaz- 
zare i forci . O Renza,  Renza,  a che  co- 
flringe  11  tuo  mifero  Biafuccio  la  tua  gran.» 
crudeltà!  e detto’  quello  fati  fopra  la  ftan- 
za , dove  flava  quel  gran  vafo , e dentro 
del  quale  credeva  , e penfava  fenza  dub- 
bio , che  \ i futte  il  tottìco  , come  pochi 
giorni  prima  gli  ave*  a detto  fua  moglie  , la 
quale  avendo  per  collume  ogni  anno  di  ac- 
conciare col  mele  alcune  frutta  , per  poi 
venderle  al  mercato , dicevaafuo  marito^, 
che  fapeva  elTer  ghiotto  di  quelle  , e fimilt 
cofe  , che  fi  guardaife  , come  dal  fuoco  , 
di  toccar  mai  quel  vafo,  dove  ella  confer- 
vava  il  veleno , che  fervivapcr  avvelenare 
i forci  della  cafa  ; e che  fe  una  fola  nej 
avelie  mangiato  di  quelle  frutta  , che  vi  fta- 
van  dentro,  come  che  avvelenate  erano  , 
fenza  dubbio  loavrcbbono  latto  poco  do- 
po morire:  Il  che  facilmente  l’ignorante  , 
c fcmplicifliino  uomo  fi  diede  a credere^ 
férmamente  ; onde  per  l’addictro  tanto  era 
il  timore,  checonceputo  n’avcva  di  tal  d» 
fe  creduto  tottìco,  e veleno,  che  nè  meno 
ardiva  di  accodarli  vicino  all’  armario  , 
dove  flava  confervato  tal  vafo  , non  che_j 
avelie  ai  dire  di  toccare  folo  il  vafo  mede* 
fimo  j ma  oggi , che  già  efficacemente  dc- 
fiderava  di  morire,  c che  fi  ricordò  di  que- 
llo , con  grande  intrepidezza  Biafe  pigliiL» 
dall’ armario  il  vafo  pieno  delle  frutta  fei- 
roppate,  e conciate  col  mele  , & incomin- 
cia a mangiarle,  ma  con  le  lagrime  a gli 
occhi  , ellcndo  certo  , che  inficine  coiu» 
quelle  frutu  , che  fi  mangiava  , fi  tran- 
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gcggiava  anche  la  morte;  e cosi  mangiando,' 
da  volta  in  volta  alzava  gl'occhi  al  Ciclo  , e 
li  lamentava  della  forte  fua, che  l’avcva  con- 
dotto alla  pena , dopo  tanti  travagli , di  mo- 
rire attollìcato  , dicendo  ad  ogni  boccone, 
che  fi  pigliava  : O forte , forte  fcommunica- 
ta  , che  mi  hai  ridotto  a morire  artoflìcato  ! 
c non  da  altra* Diano,  che  dalle  mie  proprie  ! 
Ah  fortuna,  io  credo  , che  (arai  contenta-, 
ora  , che  mi  hai  ridotto  ad  uccidermi  da  me 
medelimo:  e ciò  dicendo  feguita va  a man- 
giare , e perche  non  vedeva  l’clfctro  del 
veleno  ; dopo  averli  mangiato  la  metà  di 
quello  , eh’  era  nel  vafo  , (cgui  a mangiarli 
il  reftantc  , infino  a non  lafciarci  cos’alcuna , 
& ir.fino  a divorarli  quanto  ci  era  , e di  frut- 
ta, e di  mele.  Il  che  fatto,  Temendoli  ag- 
gravato il  flcmaco  dal  gran  pefo  di  tanta 
quantità  di  cibo,  che  lì  aveva  tranguggia. 
to  ; pensò  , che  quello  fuffe  effetto  del  vele- 
no, che  già  cominciava  a farlo  morire  ; on- 
de diflefòli  in  terra  con  le  mani  piegate  fo- 
pra  il  petto,  come  appunto  folle  flato  un 
moribondo,  appettava  di  dar  l’ultimo  fiato  ; 
e morire.  Quando  ecco,  che  ritorna  Ren- 
za, & accortali  per  prima,  che  già  era_» 
rullata  la  gallina  fenzaifuoi  polli,  c priva 
di  tutti  i fuoi  figliuoli,  cche  col  fuo  con» 
tinuo  gracchiare  pareva  , che  cercaffe  ven- 
detta contro  il  Iciocco  Guftode  : armatali 
non  più  col  mazzo  di  funi,  ma  con  un_« 
baffone  inmano,  8:  arrabbiata  al  maggior 
fegno  , và  in  cerca  di  Blafio,  e ritrovato- 
lo , incomincia  a batterlo  per  tutte  le  par- 
ti, e fenza  diffinzione  alcuna,  &alla  cie- 
ca, dovunque  poteva  colpire,  colpiva.  In 
tanto  il  mifero  Blafio  elclama  , e grida  ; 
Pietà  , pietà,  mia  cara  moglie  , ad  ua_, 
che  Uà  agonizzando  , ad  un  che  già  ftà 
quali  boccheggiando  , ad  un  che  ora  Uà 
Ipirando  i’anima  , ad  un  che  non  llarà  più 
d'un  mezzo  quarto  à morire,  emoriràa’ 
tuoi  piedi , afcolta  per  pietà , mia  cara  mo- 
glie, e dà  luogo  alla  morte,  che  mi  ucci- 
da , perche  già  Uà  viciniflima  , & io  cre- 
do, che  farebbe  già  venuta,  fc  ledcllivo 
luogo  col  fcollarvi  un  poco  , e col  celiare 
ili  betonarmi . Ecco , che  già  me  ne  moro, 
già  il  veleno  è al  cuore  , & il  cuore  già 
palpita,  c ftà  per  lare  1’ ultime  pofe  ; mia 
cai  a , c prudente  moglie  , chiama  , chiama 
ii  Prete  della  Parecchia,  clic  m>cantila_> 
JViaravajcic  , e lo  Seat  iu  pace,  perche  ii 
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cafo  mio  è difpcrato  , c già  fon  morto  Pena 
za  dubbio  alcuno,  mentre  per  timore , che 
non  mi  uccidellìvo  col  balio. ne , mi  fono  at- 
tollìcato  io  , ahi , ahi , con  mangiarmi  tut- 
te , tutte  le  frutta  avveksate,  che  fiat,  ano 
dentro  l’armario  : or  vedete  voi  , quanto 
di  vita  mi  retta  • Alla  qual  inafpettata  prò- 
polla  non  li  può  facilmente  invaginarti 
quanto  fulfe  grande  il  rifo  di  Renza  ; la_» 
quale  foggiunfe  : Oche  ti  avelli  affogato, 
mio  Biafe  , e queflo  i il  modo  d’avvelenar- 
ti  ? con  mangiare  le  mie  cofe  dolci,  e ben© 
acconciate  coi  mele  i quetl'è  avvelenare.» 
me,  non  te  , brutto  fcioccone  . Purecon- 
liderando,  che  limili  condizioni  di  perfo~ 
nc  , che  hanno  del  puerile  , c che  notu 
fono  capaci  più  che  tanto,  più  predo  fi  pof» 
fono  coile  buone  , che  con  le  cattive,  tira- 
re al  conveniente  , da  quell'ora  in  poi  mai 
più  volle  nè  (gridario  , né  ballonarlo  . 

Molti  fono  gli  avvertimenti , che  lic'io- 
fegnano  dalla  (òpranarrata  llloria  , de’aua- 
li  uno  è , che  nel  maritarli  le  donne  , deb- 
biano (are  grande  orazione  a Dio,  egra 
difeorfo  con  gli  uomini  prudenti  prima  di 
prender  tale  flato,  & in  tal  , o tal  marito, a 
hu  che  in  luogo  di  a ver  per  ifpolo  un’uomo, 
non  abbiano  una^edia  ; echc  non  debbiano 
tanto  guardare  alfa! tre  doti  di  fortuna,  ò fi- 
mili  cofc  ; ma  bensì  alla  prudenza  , capaci- 
tà , ragionevolezza  , elapere  del  marito, 
che  s’hanno  a prendere  ; poiché  quella  po- 
trà confervar  le  robbe  fe  ve  nc  fono,  quella 
potrà  acquidarle  , fe  non  ve  nc  fono  ; e fq 
occorre  il  cafo , c loccalione  di  gelofìa,  ò li- 
mìiipaflìoni  , fe  quelle  poffeggono  il  cuore 
di  uomo  tanto  quanto  ragionevole,  faprà 
quelli  guardarli,  e vincere  le  falfe  appren- 
fioni,  e male  informazioni  d’indi  viofi,e  ma- 
levoli ; ma  fc  quelle  faranno  in  un  cervello 
poco  capace  , ogni  ombra  gli  parerà  corpo  , 
ogni  girata  d'occhio  un  vero  adulterio,  ogni 
ente  di  ragione  farà  per  cflòcolà  rcaiifiìma  , 
iù  à parte  mi  ; & ogni  fogno  le  parrà  colà  già 
fatta,  e forma  , donde  lì  renderà  incapa- 
ce alle  ragioni , inuarrendcvole  alle  ammo- 
nizioni , inconfidentiuitno  a gli  amici  , ca- 
parbio nelle  rifoluzioni , imprudentifiimo 
nella  ciecuzione  , e finalmente  il  più  perni- 
ciofo  uomo  , che  ii  vtg^a  nel  mondo  , nato- 
vi (olo  per  affliggere  , e tormentare  colei , 
con  cui  ha  a trattare  per  tutto  il  tempo  della 
vita  fua  . L’altro  utUilhmo  documento,  eh© 
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potrebbe  da  tal  fatto  cavarli,  e che  tutti 
quelli,  che  governano , dovrebbono  avere 
avanti  agl'  occhi  per  praticarlo  continua- 
mente,  farebbe,  che  non  fi  deve  efiggere 
da  fudditi  più  di  quello  , che  importa  il  ca- 
pitale del  talento  dato  loro  da  Dio  , il  qua- 
le Tappiamo,  che  fecondo  li  fuoi  favellimi 
giudizii  i Uni  dedit  quinqtte  talenta  , altt 
■uer  'o  duo  , alti  vero  unum  : e volere  efigge- 
re da  quello,  che  ha  capacità,  e talento  , 
ut  unum  , ò ad  fummum  , ut  duo  , 1’  abili- 
tà , e giud  zio  nelle  cofe  agibili , utquin- 
que  , lèutoflo,  è fpecie  di  tirrannia,  o al- 
meno imprudenza  troppo  sfacciata  . Co- 
me anche  imprudenza  grande  è di  colo» 
ro,  ch’elTcndo  Padri  di  famiglia,  con  po- 
ca avvertenza,  vogliono  rigidamente  efig- 
gere da  figliuoli  , ne’  primi  anni  della  lo- 
ro adolefcenza,  quella  fodezza , e gravi- 
tà nel  trattare  , che  appena  eglino  han- 
no negli  ultimi  anni  della  loro  vecchiaja  , 
o decrepitezza,  e fenza  più  che  tanto  di 
riflclTione,  vogliono,  che  comincino  quel- 
li, dove  loro  finifeono . In  fotr.ma  è nc- 
cefFario  , che  nel  riprendere  , nell’  efig- 
gere , nel  trattare  con  fudditi,  con  fer- 
vi , e con  figliuoli,  abbiamo  Tempre  con-, 
noi  quello  , che  fi  chiama  fpiritus  lenita- 
lir,  che  ci  facci  confiderarc  la  qualità  del- 
la perfona,  dell’età,  c del  tempo,  affin- 
ché, fecondo  quelle  circoffanze,  non  fia- 
no  ingiufte,  e lenza  carità  le  noftre  rifo- 
lunoni , riprenfìoni , o caftighi  ; Air  j 55 w ts 
tentemur , come  dice  l’Apoftolo . 

ARGUZIA  TERZA. 

Cbe  dine  [ira  la  orati  carità  , e fempli- 
citi  d' un  ILeligioJo  . 

COsì , come  non  è cofa  , che  piaccia  tal- 
mente a Dio  , come  li  piace  la  fan- 
ta  carità,  ed  amore  fraterno  5 cosi  ancora 
non  è cofa  , con  la  quale  concorra  maggior- 
mente la  Tua  Divina  Bontà  , dimoffrando  in 
ciò,  quanto fopra  tutte  l’altre  virtù  le  fia_» 
grata  quella;  onde  difie  S.  Agoflinocon  gran 
ragione  : Dilige,  iit/acquod  vis  , Ciòfi  di- 
rnoflra  , non  in  poca  parte  , nell’  ifloria_5 
graziofìffima,cheraccontaremo.  Nel  prin- 
cipio della  fondazione  della  Serafica  Reli- 
gione di  S.Francefco,  fra  gl’altri , che  fiori- 
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rono  in  fannia, fù  Fra  Giunipero,ilqualc  fra 
l'altre  virtù  , che  pofiedeva  in  gran  grado  , 
era  dotato  d’una  fanta , ecolombinafempli- 
cità  , e fchiettezza , accoppiata  con  una  ar- 
dente carità  verfo  il  proffitrio  , onde  infer- 
matoli uno  dc'Frati  nel  Convento  , il  quale 
pati  va  dolor  di  flomaco;e  grand’inappeten- 
za, lù  da  lui  il  noflro  Giunipero, chccon  cor- 
tefi  maniere  li  dimandò , die  cofa  più  li  pia- 
cele, dicendoli  : Mio  caro  fratello , veggio , 
che  naufeate  ogni  cofa  dell’  ordinario  cibo  , 
che  vi  diamo,  defiderarcfli  forfè  qualche  co  - 
fa  particolare  ? come  foffe  adire  un  poco  di 
pollo  arroflito  ? o pure  un  poco  di  pefee  , o 
fìmil  cofa  ? Nò,rifpondeva  l’infermo,  niente 
mi  piace  di  tutto  ciò  O pure  vorreffivo  per 
avventura,  ripigliò  Fra  Giunipero  , un  po- 
co di  gelatina  fattacon  un  pièdi  porco  ? Oh 
appunto  quello  era  quello,  che  defidera- 
vo  : Dio  veramente  fomma  proviclenzu» 
te  1’  ha  ifpirato  , replicò  l'ammalato.  In- 
tefo  ciò  da  Giunipero  , fenz'  altra  replica, 
prefo  feco  il  coltello  dalla  cucina.  Teneva 
fuora  in  campagna  , dove  un  tale  cufiodiva 
i porci  ; e falutato  queflo  , e fupplicatolo  fi 
degnafle,  per  quanto  amore  portava  al  Si- 
gnore, a dargli  licenza,  che  ragliaiTe  un_t 
piede  folo  ad  un  di  quei  Tuoi  porci , perche 
n’aveva  bifogno  per  un  povero  infermo 
lor  Religiolò,  che  avendo  perduto  in  tut- 
to l'appetito  , niente  altro  defiderava  , che 
un  piede  di  porco  in  gelatina . Al  che  colui 
rifpendendoli  con  faccia  molto  bruita  , che 
gli  porci  non  erano  fuoi , ma  quando  fo fi- 
lerò flati  fuoi  , nè  per  amor  rii  Dio  , nè 
delli  Santi  , avrebbe  lor  fatto  toccar  nè 
meno  un  pelo  , non  che  tagliar  un  pie* 
de  . Ah  caro  fratello,  difie  all’  hora  Frn_» 
Giunipero,  dunque  per  una  cofa  cosi  vile 
volete  far  morire  un  profilino  ? dunque  • 

voi  flirtiate  più  un  piede  di  porco , che  una 
vita  di  un’uomo?  Eh  via  alla  inai’  ora.», 
ripigliò  quegli  , con  quelle  voftrc  predi- 
che, che  profiìmo?  che  vita  di  uomo?  che 
carità?  io  non  sò  propriamente  , che  vi  di- 
ciate : io  non  voglio , che  ne  meno  li  guar- 
diate quelli  porci , come  la  volete  intende* 
re  ? Hor  mentre  voi  , ripigliò  Frà  Giunipe- 
ro , non  mi  volete  dare  quanto  vi  chiedo 
per  carità , e per  amor  di  Dio  , e per  fov  ve- 
nire all’  ellrema  neccfiìtà  del  nollro  protli- 
mo,afpettatc,chc  ci  rimediare  io  con  quello 
coltello  , e tutto  inficine , fenza  dirgli  altro, 
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il  primoporco, clic  li  vieneavanti,èpiglia-|  E chi  r.on  vede  dalla  fopranarrata  irto- 
roda  lui  per  un  piede,  iJ  quale  fubiiamentejria , quanto  ammirabili  frano  gl’effctti  del» 
troncato  Jui  flclfo  col  fuo  coltello , torto  vo-i  la  Divina  Providenza  , e come  a chi  vera- 
landò,  nonché  correndo,  feneiorna  nel  [mente  ferve  a Dio , non  manca  mai  cofa_* 


Monaflerio,  lenza  dar  luogo  al  cuftode  de 
porci  di  poterlo  giucncre;  da  cui  \ educo 
che  mancava  un  piede  al  porco  , che  dalla 
di  Iti  ferita  era  tuttavia  bagnatala  terra  di 
fangue,  cominciò  a gridare  contro  il  Frate, 
e contro  la  fua  Religione,  dicendo,  che 
non  vi  erano  più  pertimi  uomini  di  quelli,  c 
che  fojto  l’abito  di  manfueti  agnelli  là  co- 
vano l’arte  del  Lupo  , eh’  era  di  rovinare  le 
greggi  altrui  : ed  in  tanto  legatala  ferita-; 
del  porco , al  meglio , che  potè  , fe  lo  pone 
in  collo  , e và  a darne  parte  al  fuo  Padro- 
ne, riferendolida  capo  ogni  cofa,  ecome 
tutto  il  fatto  era  fiata  opera  di  un  Fraticello 


alcuna  , concorrendo  Dio  fteflb  per  vie 
ftraordinarie  a favorirli , confidarli , e ri- 
crearli nel  li  loro  bifogni , infermità,  & a& 
fli/zioni  { Parafi  in  dulcedine  tua  patiperi 
Deus,  dille  il  Profeta  : fri  vero  Servo  di  Dio, 
(ii  fedele  nel  fuo  divino  ftrvizio  , e nell' 
fervanza  delle  promeire  fattegli , che  tutto 
il  Mondo  ti  fer\  irà  per  dilpenià a preveder- 
ti di  quanto  defrderi , come  fi  legge  in  tutte 
l’iftorie,  aver  latto  in  diverfe  occalìoni  , 
& in  perfona  malli  inamente  de’ Tuoi  veri 
fervi,  de’ quali  ci  piace  due  fidamente , <Sc 
in  brevi  parole  , rilerire , notate  dal  Padre 
Stengclio  nel  fuo  aureo  libro,  De  Divini s 


di  i rà  Francefco  : con  che  tutto fdegno  di  I ìjudtciis.  Un  tal  pioagricc-itore  vd  c’ egli  , 
ventò  il  Padrone  , e beflemmiando  il  Fra-  chiamato  llldarico  , infermatoli  sù  la  cima 
te,  i Monaci,  e quanti  \e  n’erano,  corre  Idi  certe  montagne , dove  abitava  , nel  mez- 
al  Monaflerio  , c Fra  Giunipcro  conleffuzo  dell’inverno,  & a tempo,  che  ogni co- 
fpontaneamente  la  fua  colpa}  mafimara-|fa  era  coperta  di  neve,  ebbe  defìderio  di 


viglia,  che  per  un  latto  tanto  buono  , e per 
un’atto  di  carità  tanto  grande,  come  dt  con- 
fidare un  povero  ammalato,  vilitlTe,  chi 
ardiffe  di  pigliarfene  collera,  tanto  più, 
quanto  li  poveri  infermi  rapprefentano  I’ 
iflefià  perlona  diCrifto,  il  quale  alla  fine  è 
padrone  di  ogni  cofa  j e tutto  infreme  fi  but- 
ta a piedi  del  padrone  del  porco , dicendol 
che  non  può  dubitare , che  anch’egli  non  . 
iitimi  più  la  vita  d’un  proflimo  , che’l  pie- 
de  d’un  porco}  lo  l'ho  fatto,  feguiva  a di- 


re Frà^Giunipero , per  aprire  a lei,  <Scal!i 
fuoi  la  porta  del  Cielo  , e fi  lamenta  ? 1’ 
ammalato  riceverà  la  fallita  , cVofira  Si- 
gnoria il  Paradifo  da  Dio  Signor  noflro  , 
con  J’ufura  di  più  del  cento  per  uno  in  que- 
lla vita,  avendo  detto  l’Eterna  Verità  di 
bocca  propria  , che  di  quello , clic  fi  dà  da 
voi  altri  Signori  per  amordi  Dioal  profu- 
mo : Centupìum  accipittis  , tó  z titani  et  ter- 
nani pcjjidtbrtii . Al  quale  parlare  diventò 
quello,  eh’  tra  un  Leone,  un  manfuetiffi- 
mo  Agnello  , e non  folo  dille  di  perdonar- 
li , ma  anche  li  donò  il  porco,  e li  diede., 
altre  limoline , con  offerirete , e la  fua  ca- 
la in fcrvigio  del  Monaflerio,  dove  vive 
vano  uomini  ditanto  finita  lemplicità  , e_- 
cariti.  Tanto  può  il  candore,  e ichiettcz-; 
za  d’  una  buona  , e retta  mente  , ad  onta  di 
lune  le  poli  utile,  ed  fiumane  prudenze. 


mangiare  fragole,  A utro  d’altro  tempo. 
La  Divina  Piovfitcnza  le  lece  ivi  comparire: 
rubiconde , e belle  , come  ,c  non  ali  rumen- 
te , che  nel  tempo  di  Primavera,  perche 
infatti,  come  nota  il  medutimo  Auioie  , è 
più  che  vero  il  Divino  Oracolo,  nove  fi 
dice  , che  Deus  wluntater»  timentium Je  fa- 
cut,  5 omnia  fervi  un  t illis  , qui  jerviunt 
Deo  : & il  nollro  F. Canili»  , come  dalle  no- 
(tre  illune  nota  P ideilo  Stengd  o , che.» 
tuttavia  naulcando  il  ubo,  acau*a,ihej 
rtava  malamente  infermo  , mofltodel  dcuo 
un’jnfcrtnicro  , che  più  volte  gl  aveva  di- 
mandato , che  piu  li  piacctfe?  clic  dtfidc- 
rava  un’ uccellino , il  quale,  benché  mol- 
ta diligenza  li  taccile  neiia  Piazza  per  ritro- 
varlo, lù  in  vano  : ma  la  Divina  Previ- 
denza lece  , che  licita  fiala  fera,  in  aprirli 
lafincltra,  dove  flava  1’ mici  mo  , fi  trovai- 
| le  un'uccellino  , il  quale  li  volò  nelle  mani, 
pffinehe  f apparecctmllero  pél  l'inférmo  , 
come  cantò  <1  Poeta  : 

llla  ter  , dia  qu..ter  per  inane  cubile  varata. 
Ambii  bun, aliai  t fila  Jutura  U.iMUi  . 

Per  quelli  ckmpii  cella  Divina  Previ- 
denza, ciclamò  il  nofeta  : <f$uam  magueu» 
multi  ludo  duiceauiti  iute  Donane , quam  ok- 
\jCOUdiltt  timeuimus  te  l 
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Pazzie  veramente  rraziofe 
£ alcuni  . 

Sópra  ogn’ altra  cofa  è neceflariaad  un_» 
uomo  , che  vive  nel  mondo  * la  virtù 
della  Tanta  difcrezione,  fcnza  la  quale  Tono 
fucccduti  , e fuccedono  difordini  , & in- 
convenienti grandiflìmi , come  fi  potrà  ve- 
dere nella  Tegnente  Arguzia . L/n  tal  Toma- 
io Kotario  per  le  Tue  indierete  attinenze  , e 
digiuni,  in  tal  maniera  perdette  il  dilcorfo , 
che  benché  per.  prima  Tei)  fa  ti  firmo  fofle_» , 
doppo  una  lunga  malattia,  divenne  in  tutto 
matto,  e fra  l’ altre  pazzie  , che  aveva  , fi 
credeva,  che  fufle  di  vetro  ; onde  quando 
bifognava  ufcire  per  la  Città,  andava  per 
mezzo  leftrade,  econawertenzadi  noto 
andar  vicino  a tetti  delle  caTe  per  timore  , 
che  non  cafcaflc  qualche  tegola,  e lo  rom. 
pelle  ; c rcTolvcpdofì  poi  di  ritirarli  nel  Tuo 
pacTe,  donde  flava  molto  lontano  , fùbiTo- 
gtio  di  portarlo  in  una  calla  grande  al  mo- 
do , che  fi  portano  i vetri , acciòch’ivi  tutto 
coperto  di  bambagia , e di  fieno  , fopra  , ej 
fono,  cosi  fi  potelfc  ficuro  portare,  e non 
romperti  per  lo  viaggio  : della  qual  Tua  fre- 
nefìa , di  che  aveva  patito  per  due  anni  in* 


uomini  portato  alla  già  detta  fepoltura  . Av- 
venne anche , che  mentre  lo  portavano,  per 
farlo  fvegliare  da  quel  fuo  frenetico  fonno , 
ad  arte,  fù  da  un  de’bottegari  della  ftrada  di- 
mandato, chi  era  quello,  che  fi  portava  a fe- 
pellire  ? & eflcndoli  rifporto,  ch’era  il  tale, il 
bottegaro  riprefe  a dire  : O che  fia  lodato  il 
Signore , ches’è  levataquefla  pcftedal  mon- 
do ; fia  ringraziato  Dio , ch'è  morto  il  più 
gran  furbo  ch’erafopra  la  terra,  iniquo,  fce- 
lerato,  traditore, in  fomma  la  feccia  del  Pac- 
fe,  e di  quefta  Provincia.  All’ora  non  poten- 
do più  foff>ire  l’ingiurie  , che  fé  gli  diceva- 
no, s’alza  d dia  bara  il  credutoli  morto,  e gli 
dice  minacciandolo  con  il  detto:  Và,  và  con 
Dio  tu , che  cosY  mi  maltratti,e  ringrazia  il 
Signore  di  cuore  , che  io  fia  già  morto,  per- 
che fe  (ofs’io  vivo  avrei  voluto  peftarti  la 
faccia  con  pugni,  romperti  il  capo,  e farti  al- 
tro di  peggio , per  caftigarc  il  voflroardire, 
il  quale  per  quello  avete  avuto  , perche 
mi  avete  veduto , che  fon  di  già  morto  : hoc 
balla  ; etoriioflìdi  nuovo  a (tenderli  come 
morto  nella  bara.  Indi  giorni  al  luogo  defli- 
nato,lo  calarono  nella  camera  già  detta,do- 
ve  fù  (aiutato  da  quelli,  che  vi  (lavano  ftefia 
modo  di  cadaveri,e  che  finfero  di  elfer  morti 
molto  tempo  prima,cun  dirgli:  Oh  fia  il  ben 
venuto  il  noftro  compagino:  e rifpofto  lor  da 
quefto  : Siano  pur  li  ben  ritrovati  . Eh  ben 


iteri , fù  poi  guarito  ila  un  tal  Religiofo . Nù 'quanto  è,cbcGete  mortoiToggiunfero  quelli; 
dilLmile  lù  la  pazzia  ; della  quale  pati  un’al-  jOh  i molto  tempo,  rifpofe  di  nuove  quelli  j 
tro  , il  quale  credeva  e Aere  di  già  morto , cima  gli  miei  domeflici , come  poco  prattici , 
perciò  non  voleva  in  alcuna  maniera  pren-j  crede  vano,  che  noti  folli:  io  morto  , «Scanno 
dercibo;  e benché  ne  fufle  pregato  dalla.» (trai tenuto  a darmi  fepoltura.  E venuta  l'oi’a 
moglie,  cda’figli,  atutti  rifpondeva  : O di  pranzo, ti  alzarono  tutti  a mangiare, & in- 
vitando coluta  mangiar  con  loro , gli  elide- 
rò : Horsù  venga  V.  S.  adefinarcon  noi  . 
Come  ? rifpofe  quelli , anco  i morti  man» 

I , _ T_.  giano  ? Si,  dilferoigià  finti  morti,  man- 

tic  -maniere  con  loro  . Vi  lù  però,  chi  usò  giano  ,e  diche  maniera  ? Si  vede  , che  come 
una  induflria , che  riufei  all’ 


pazzi , o pazzi , che  liete,  come  volete , che 
i morti  mangino  ? da  quando  hi  qua  prendo- 
no cibo  i morti  ? non  avete  ancora  voi 
provato  ad  eflere  morti,  e perciò  ulate  que- 


l’ intento,  men-i  morto  novello , fete  poco  pratiico;anzi  ho- 
tre  accomodando  una  flanza  fotteranea  in’ra,  che  fiamo  morti , mangilo  meglio  di 
modi  difcpultura,  efacendoci  adarte  ca-lquandoeravamo  vivi,  perche  incucilo  pae- 
larc  dentro  quattro , o cinque  in  qucll’ofcu-  le  Diamo  fcnza  penfiero  alcuno . Hor  già 
ro  luogo  , (ù  detto  poi  à quello , clic  fi  tene- Ielle  i morti  mangiano  , ripigliòcoflui,  vo 


va  per  già  morto  : Horsù,  mentre  fei  mor- 
to , ti  vogliamo  fcppelirc , acciochc  non  in- 
fetti la  cala  col  fetore, che  efcedal  tuocada- 
vcro  : Si , difs’egli  5 molto  volentieri  ; anzi 
Dii  maraviglio , come  fete  flati  tanto  tempo 
a fepellirmi , dovevate  più  prima  farlo  ; e 
cosà  accomodatoiosù  U bara  , lù  da  quattro 


glio  mangiare  ancora  10 , anche  per  non  ri- 
calar l'invito;  e commetter  mala  creanza: 
e così  mangiando,  a poco,  a poco  fe  gli 
confortò  la  teda,  e li  rinvenne  il  cervello  » 
che  aveva  perduto , per  clierfi  dato  ad  una 
indiicrcta aitinenza . indoliamo  ammoniti 
di  dipendere  totalmente  d&’Supcriori , e Pa<* 

dii 
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dTi  fpirituali  neH'aflinenzc , c ne’digiuni  ,|Chc  non  s'ha  da  (limar  matto, c fcr.za cervel- 
li in  ogn’altra  opera,  cricndo  foggettiffìmi  lo,  colui  che  (lima  più  ia  vita  temporale,  eh’ 
ad  inganni,  Stindifcrezioni , fe  \ ogliamoiha  dadurarc  al  più  cento  anni  incirca,  eche 
troppo  fidarci  del  noftro  parere  : buoni  fo- 
no [digiuni,  buoni  icilizii,  ottime  le  difei- 
pline , ma  migliore  è l’obbedienza  , fenza  la 
quale,  comcdifTe  quel  S.  Padre  dell' Ere- 
mo , ancorché  uno  voiellc  andare  in  Cielo, 
c prcndeflc  la  via  verfoil  Paradifo  ,è  neccl- 
fario  tirarlo  per  i piedi,  perche  fc  lo  lafciate 
andare  , a mezza  ftrada  precipirarà  mifera- 
meme  , fi  perderà  . Quanto  peflima  cofa_, 
è l’ellerdi  proprio  giudizio, e di  proprio  pa- 
rere , lo  rettifica  Caflìano  tanto  gran  Mae- 
firo  di  fpirito  in  qucric  parole:  Nullo  alio 
vitto  tam  prxcipitem  diabolus  Monne  bum-, 
pcrtrabit,  acperducit  ad  mprtem  ,quàmcum-, 
rum,  negletti,, sconfitti:  ftniorum  ,Juoju  iicio 
pcrjuajent  definilionique  confidare  . Quan- 
do il  demonio  giunge  a farti  innamorare 
dei  proprio  parere  , e giudizio  , in  tal  ma- 
niera , che  poco  conto  (àcci  del  parere  degli 
altri,  e maUimamente  di  chi  ti  è fuperio- 
rc,  e di  chi  tiene,  relpctto  a te;  vicege- 
renza di  Dio  , fei  già  fpedito  , già  corri  al 
precipizio,  fei  rovinato  nel  corpo,  e nell' 
anima,  & il  demonio  fi  è fatto  padrone., 
della  cala,  egli  ti  guida , egli  ti  governa  : 
come  al  contrario  j le  alla  cieca  ti  fotioinet- 
1 1 aJl’uomo  per  amor  di  Dio  , Dio  medefìmo 
ti  pofliede , la  fua  Divina  Previdenza  ti  go- 
verna , e cosi  imponibile  , che  la  (ua  fede- 
Jillima  carità  ti  làcci  errare  in  cos’alcuna  , 
dicendo  lo  Spirito  Santo  : ^ uodeumque 
Jactclis  ex  animo,  operami  ni  , ficut  Domino  , 

Ò non  bominihus , Jcicntes , quod  à Domino 
accipietis  rctributionem  beercUitatis  : Domi . 
no  Lbrtjìo Jervite . 


ARGUZIA  QUINTA. 

Che  dimojira  graziofamente  la 
cecità  degli  amatori  del 
Mondo. 

ST ultorum  infinita:  ejì  iiHmerus  , cosi  dif- 
fe  il  più  favio  di  tutti , e Dio  il  voltile  , 
c la  Ipcrienza  non  approvale  ciò  cller  più 
che  vero;  poiché  non  vi  è dubio  , chemen 
recano  farebbe  filmato  colui , che  giudical- 
lt- , & allei  malie,  che  quattro  lofio  meno 
d’uno,  oche  tre  iian  più  di  quattro , e cosi , 
che  cento  lian  più  di  centomila  , &C.  E pei- 


perconfervarla  non  perdoni  a fatiga,a  fpe- 
fe  , ed  a diligenza  veruna  ; che  l’eterna , eh’ 
ha  tiadurarenon cento  anni, nè  ducento  , nè 
centomila, nè  centomilioni, mà  tempre,  e 
mentre  , che  dura  l' i ft c fio  Iddio  ; e non  vuo- 
le, non  dico  fatigar  tanto,  quanto  fi  fa  per  la 
momentanea  vita  temporale,  mà  nè  raen  fa- 
re la  metà  di  quelle  fatiche,  che  perquefla  fi 
fanno?  Mà  che  metà?  dice  fornaio  de  Kem- 
pis:  Proli  dolor,  prò  modica  prxbendalonga  vici 
curriiur  , 15  prò  incommutabili  bona  , vix  pes  è 
tcrrajublevatur  . Che  perciò refiano  alla  fine 
come  illufi,  c veramente  fenza  giudizio  in- 
gannati è fenza  aver  acqui  flato  altro,  che  un 
belnientc,giufta  ildetto  dello  Spirito  Santo: 
Viri  divttiarnm  dormierunt  Jomnum  Juum  , 
45  nìbU inveucrunt . Non  aitrimente  , che.» 
occorle  ad  un  tal  Cavaliere  ( come  fi  raccon- 
ta nel  feguente  graziol'o  fattojil  quale  aven- 
do per  molto  tempo  procurato  con  graji^ 
diligenza  di  contrarre  il  matrimonio  con 
una  figliuola  d'un  altro  Cavaliere  fuo  pari  , 
ed  elfendofi  alla  fine  conchiufo  il  trattato  , 
procurò  illantemente  di  parlare  alla  Spofa  g 
che  perciò  fece  diligenza, che  vernile  ad  una 
(inerirà  della  fua  cafa  per  poter  egli  dalla 
l(rada, c falutarla,  e par|arlc;per  lo  che  die- 
de una  buona  mancia  adun  creato,  ri  due, 
o tre  doppie , affinché  nc  portaric  di  tal  co- 
fa  l’imbalcuta  alla  fua  Padrona  . Ed  effendo 
riportata  la  rilpofla,  che  alle  quattro,  o cin- 
que ore  di  notte  , colei  farebbe  fiata  alla  fi- 
ncrira  per  (cucirlo , il  buon  Ca  » alierò  coti 
gran  puntualità  , anche  che  furie  di  mezzo 
in  verno,  ed  il  patfe  tutto  pie-nodi  neve-,  fe 
n’andò  al  defignato  luogo  ; quando  a mezzo 
lume  di  Luna  vidde  già  alla  nneflra  una  cofa 
allacciata,  e falutatola  con  molti  inchini , e 
profonde  riverenze,  le  diede  notizia  prima 
del  trattato  dei  matrimonio  felicemente^ 
conchiufo,  doppo  Tefibi  la  fuapcrlona  a_» 
fervirla  tempre  , non  da  fpufo,  mà  da  fervo  , 
forieri  le  robbe  , quanto  mai  pofTede  va  , <!4 
aveva,  non  curandoli  nè  di  dote,  nè  d’al- 
tro : le  notificò  ancora  , che  circa  alla  dan- 
za, s’avclfe  eletto  ella,  quella  che  più  le 
piaceva,  folle  Hata  o nella  Villa  , o nella-» 
Città;  dtlie  velli  poi  1 ojfeii  le  più  prcziolc, 
e le  più  t:eche,coine  d’ogri  altra  cola  appar- 
tenente a gioje  , collane,  «cole limili,  e_» 

che 
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chcavrebbe  mandato,  e fpeditocorrieri  in- 
fino al  li  confini  del  mondo  per  trovar  cofe 
degne  del  fuo  merito  , edellafuaperfona; 
e trattenutoli  un  pezzoin  limili  cfpredioni, 
s craper  il  freddo  tutto  intcrizzito  , e vo- 
leva licenziarli,  perche  non  poteva  quafi 
più  ilare  in  piedi;  con  tutto  ciò , perche 
vedeva  ferma  mente  darfi  colei  alla  fincftra, 
li  pareva  mala  creanza  partirli;  e ripiglian- 
do alar  una  r.. ano  di  cerimonie,  aliatine 
dille  , ch'  egli  fi  partiva,  perche  non  vo- 
leva annojare  più  la  fua  Ipofa , maflima- 
mcntc  che  tirava  un  vento  freddidìmo,  che 
molto  le  poteva  nuocere  con  trattenerli 
alla  fi  ne  lira  , che  non  ci  farebbe  mancato 
tempo  di  riverirla  ; e lacendo  di  nuovo  in- 
chini, e riverenza  piofondiffime , fla\a_> 
afpettando,  che  prima  fi  pa rt irte  ella  ; e 
vedendo  tuttavia  collantemente  , che  per. 
feverava  a Ilare  nella  finellra  come  prima  , 
li  parve  bene  di  ringraziarla  infinitamente, 
che  non  iltimava  per-Jui  nè  freddo  , ne  pa- 
timento alcuno,  e fi;  fegu'i  a fare  cerimonie, 
quando  (puntando  alia  fine  l’alba,  volley 
onninamente  licenziarli  , e tenendo  fidi 
gl’occhi  in  colei  , che  li  pareva  la  Dama 
tua  fpofa  , fi  accorfe  , ch’era  una  gran.» 
cocuzza  , eh’  è quella,  che  chiamano  li 
Toicani  zucca . O miferia  umana!  e còme 
redimo  ingannati  nelle  noltre  fperanze  , e 
come  illufi  dopo  molti , e molti  flenti,  e fu- 
dori , fperimentandofi  di  noi  fielfi  poi  il  di 
già  fopradettò  Oracolo  dello  Spirito  Santo, 
che  benché  lia  appropriato  a coloro , che_j 
dentano  , fudano  , c crcpano  il  cuore  lòtto 
il  giogo  delle  continuate  , e perpetue  lati- 
che  di  giorno,  e di  notte,  per  acquiftare  da- 
nari, e ricche  ze,  e poi  padantlo  la  vita, 
come  fepolii  in  un  fonno  profondillimo  , 
non  trovano  altro  nelle  mani;al  fin  di  quel- 
la, che  un  bel  niente,  come  poco  (ali  è 
avvertito  : Dormierunt  Jonmum , juum  , 5$ 
nibil  in  venerimi  a rune!  viri  di  vi  tinnir»  ; pu- 
re fi  puòappropriare  a tutti  gii  altri  fventu- 
rati  mondani , i quali , chi  apprcifò  ad  una 
dignità  di  toga,affatiganriolì  tuttoil  tempo 
di  fua  vita,con  logorare  la  vita  nclli  fludii, 
ài  il  cervello  fopra  i libri , e con  vuotar  le 
borie  per  regalare  il  terzo,  & il  quarto,  per 
confeguire  il  fuo  defidcrato  fine  della  toga, 
alia  fine pofijomnupi  di  pochi  meli,  e giorni, 
fal’ora  uibil  invtntruni,  fc  non  travagli, 
& inquiete  di  conicienza  nella  vita  , e nella! 


Arguzia  Quinta . 33 

morte . Chi  con  lafciar  la  cafa  paterna  , & 
andar  nelle  Corti,  dopo  aver  contraflato 
con  molti  cani , che  ad  ogni  piccoliflìmo 
olio,  che  fi  butta  loro  dalle  mani  del  Princi- 
pe , concorrono  per  moltitudine  le  miglia- 
ia, e per  avidità  li  più  affamati,  & ingordi, 
dopo  averfpefo  ben  del  loro,  inlino  a di- 
ventar bifognofi  dell’altrui,  e dopo  aver 
fervito  di  giorno,  e di  notte,  in  ogn'ora, 
& in  ogni  luogo  prontjffimo , & obediendif- 
fimoal  tìfehio  de’comandameriii , nonroen 
che  fanno  gli  forzati  di  galea:  A MI  inve- 
a truwr , (è  non  contraili,  liti , e travagli  ca- 
gionati dall'invidie, rivalità, e perfecuzioni 
di  compagni , e de’pretendenti , Se  alla  fine 
mhil  inventi- uni , le  non  un  Ofpedalc  , do  v’ 
è forza , che  finilcano  la  vita  in  ellrema  mi- 
lena,  c povertà.  Infornata,  A ibil  inve- 
ucrtuit , uibil iaVcnertuft . /Uliàiigaii  quanto, 
vuoi , (pendi  lo  ìpendibile , con  lambiccar- 
ti il  cervello,  roditi  l'offa,  sfondai!  tuo 
patrimonio  ; gira , e regira  per  ogni  parte  , 
caminada  per  tutto, che  alla  fine  non  acqui- 
fterai  altro , che  un'apparente  , c finto  be- 
ne, & un  vero  , e realiHimo  niente,  coper- 
to con  la  corteccia  di  un’apparente  edere  . 
Sappi  fare , fii  un  gran  politicone , e procu- 
ra di  avere  dentro  il  tuo  cervello  , tutto  il 
Capere  deU’iftedo Salomone  ; che  a marcio 
tuodifpetto,dopoh  prudenti  tuoi  trattati  , 
e negoziati,  dopo  l'efquifitczza  de' tuoi 
gidizii  praticati,  e podi  in  opera,  dopo 
le  faviiflime  tue  rifoluzioni,  farai  sforzato , 
anco  che  ti  crepi  il  cuore , aconftifai  e,  ed 
efclamarc  con  fidedb  fàviiffimo  , c pru- 
dentidìmo  Rè,  Imperatore,  e feliciliimo 
Monarca,  più  che  niun' altro  mai,  Salo, 
mone  : Vanita!  vani  taluni , tS  omnia  vani - 
lui.,  dopo  tante  fatighe  , fpefe  , fludii  , 
machine,  invenzioni , politiche,  fra  tanti 
contenti,  dignità,  porpore,  dominii,  c 
va  flit  Raggi  , entrade  , averi  , ed  azien- 
de , efclamcrai  anche  tu  : Et  in  bis  ohi- 
mijjus  non  invali , nifi  vanitatela , 1$  ajfli* 
eh 011: m jptritus  . 
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Centuria  Prima  dell'  Arguzie 

C_0_A  Iodato  uccello,  io  veramente  refto  fuori  il 

A ku  U £1 A SESTA.  me  in  contemplare  Je  tue  eccellentiffime 

■ . doti,de!le  quali  cosi  abbondantemente  ti  hà 

Cot  dichiara , quanto  Vana  Jìa  , epe/-  dotato  la  madre  natura;mo!te  cofe  avevo  lo 
finta  l Adulazione . intefo  riire  dell’incomparabile  tuo , c nobi- 

lifhmo  elitre  j mà  adeffo , che  ri  veggo  di 

CON  gran  franchezza  di  animo  , e zelo  prcfeiiza,bifogna  pur  confettare, che  la  fama 
Apollolico, ditte  Ifaia  una  volta  al  Po-  quelta  volta  non  1’ hà  fatto  da  quella  ch’è, 
polo;  Popule  meus , qui  te  beatimi  dteunt  , poiché  non  hadetto  né  men  la  metà  di  quel- 
ipfi  te  dccipiunt , 15  viam  grejjiiwn  tuormn-,  lo, che  tu  poffiedi  di  bello,  e di  graziofo  . O 
dijjipant  . Non  altrimente  oggidì  a molti;Cielo,  ó Ciclo, e quanto  prodigò  forti  in  ar- 
fi  puòdircon  verità,  i quali , perchè  lono 1 ricchire  de’tuoi  doni  il  Corvo,  il  belliflìtno 
lodati  da’Corteggiani , o da  amici , che  gli  Corvo  1 Una  fola  cofa  mi  retta  a confcguire 
adulano  dell’  i Ite  Hi  peccati  , che  con  tanta  di  favore  oggi  da  voi  , ònobiliflimo,  odi- 
sfacciatagginecommettono  , giudo  il  Divi-  gnidimo  , o bellittìmo  Corvo,  e fara  per  me 
no  Oracolo  : Laudatur  peccator  in  dejideriis  il  compimento  delle  maggiori  felicità , che 
animi*  Juie  , corrono  al  precipizio,  fenza  ri-  podi  mai  avere  in  vita  mta,&  è,  che  avendo 
legno  alcuno,  edcU’anima,  e del  corpo,  avuto  io  la  ventura  di  veder  la  voflra  mae- 
traditi  da  quelli , ch’eglino  (limano  li  più  ttofa  prefenza, vorrei  altrcsi  fentir  il  voflro 
grandi , e fedeli  amici  : Ipfi te  dccipiunt , tó  graziofo  parlare,e  la  voftra  foaviflima  voce, 
viam  preffuum  tuorum  dijjipant . Giovane,  ò la  quale,a  quelche  ne  hò  inrcfo  dire,rapifce 
Chiunque  fei , e di  qual  fi  fia  condizione , e il  cuore, e la  mente  di  chi  hà  ventura  di  fen- 
fiato  : Ipji  dccipiunt  , perche  dicon  , che  tirne  da  lei  artico!are,ancorche  fe  fotte  una 
raffembri  un  Sole  ; ed  in  tanto  non  t’avvifa-  fillaba  fola.  A quelle  lodi  l’ambiziofo  Corvo 
no  mai  della  macchia , che  tu  hai  in  faccia  J non  (ì  potè  tenere  , e per  far  fentire  la  fua 
Dicono, che  fei  per  faperc  un’altro  Salomo-  bciliflima  voce,  incominciòa  gracchiare  , 
ne, nè  mai  ti  notificano  parte  della  tua  igno-  quanto  mai  potè  più  forte,  con  aprire  in  tal 
ranza;  Dicono  , che  ti  convien  far  quello  , e maniera,  c così  grandemente  la  bocca  , che 
quello,  perconfervarti  nella  tua  rìputazio-  in  uno  iftante  li  cafcò  il  pezzo  di  cafeio  di 
ne,  e (lima  , e fra  tanto:  Ipji  te  dicipiunt , bocca,  il  quale  prefodalla  Volpe,che  niente 
perche  in  fatti  con  le  toro  adulazioni  ti  tira-  altro  dava  afpettando  da  baffo,  incominciò 
no  per  il  nafo  al  precipizio  , dove  pericola  fortemente  a ridere , e partendoli  di  là  dir- 
la riputazione  ifieffa  ; Dicono , che  bifogna  fe  : Meffer  Corvo  mio, le  volete  fapere  net* 
far  gran  mollra  del  tuo  avere  , con  fpender  tamente  la  verità  , voi  fece  il  più  brutto  , e 
molto  danaro,  perche  cosi  conviene  alla  più  fchifo  animale , che  fia  fra'bruti  : pù, 
tua  magnificenza  , e fenz'accorgertene:  /»-  pù,  come  puzzate  di  tarogne,  alle  quali  voi 
fi  te  dccipiunt , perche  giungerai  al  Non  plus  andate  tanto  appretto  : quello,  che  viscidi. 
ultra  delia  tua  annichilazione. e miferia,  ca-  re, è che  quando  tenete  qualche  cofa  in  hoc* 
vandoti  eglino  a poco  a poco  le  vifeere  me-  ca,  non  diate  mai  credito  a chi  vi  loda  , 
delìme  del  tuo  cuore, e riducendoti  a reftar  perche  non  loda  voi  per  voi , ina  per  quello 
ignudo  d’ogni  bene.  Tal  forte  d’uomini  che  vi  può  fcapparc  di  bocca.  O maledetta 
fcoramunicati,edegni  di  edere  sbanditi  dal  adulazione , e quanti  fono,  che  celiano  in* 
Mondo,  come  traditori , e pelle  dell  Uni-  gannati  dai  tuo  peltilente  fiato  ! //>/jtr  deci* 
verfo  , ben  fi  rapprefenta  nel  feguente  gra-  piunt,  torno  a dire,  o giovane,  quelli,  i qua- 
ziolìfiìmo  Apologo  . La  volpe  tutt’attuzic  , liti  guidano,  quei,  che  ti  governano,  quei  » 
e malizie,  che  s era  di  già  accorta,  che  il  che  ti  fervono  , perche  per  loro  imerelfe  , 
Corvo,  ch'era  volato  sù  d'un’albero,  dop-  e tema  di  non  perder  la  tua  grazia,  &infie~ 
po  aver  fatta  lapreda  di  un  buon  pezzo  di  me  la  buona  provifione, che  ior  rende  il  fcr*  . 
cafeio , tuttavia  il  teneva  in  bocca,  pensò  di  vini,  non  voglion  mai  dirti  la  veiità  . E 
rapirglielo  in  quella  (orma, mentre  accolla-  lappi,  che  non  altramente,  che  fece  la  Voi* 
fategli  vicino  , gli  dice  con  parole  , che  pa-  pe  col  Corvo,  fanno  quelli  adulatori  con 
re  vano  tutte  intinte  nel  mele, e nel  zuccaro:  re,  perche  in  canto  ti  lodano  , e t’ingrandi- 
G beliiflìmo  Corvo,  cnon  mai  a baftanza  (cono  fopra  le  Stelle,  in  quanto  ti  efeon  di 
. mano 
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mano  quelle  doble,  e quei  zecchini,  che 
fai  loro  di  regalo  5 il  che  quando  hanno  ot- 
tenuto, non  fi  curano  più  di  te  , anzi  dove 
tela  ponnofare,  te  la  fanno  , c dove  lor 
viene  occaficnedi  dir  maledite  , lo  fan- 
no più  che  volentieri , comefe  folli  lor  ca- 
pitale inimico  ,c’l  più  federato  huomo  del 
mondo:  Ipfite  decipiunt , quei  Predicato- 
ri, i quali,  perche  non  hanno  altro  in  capo, 
che  il  fine  del  proprio  interede , e del  pro- 
prio plaufo,ftima  , e lode  ,e  perche  temo, 
no , che  fé  ti  dicono  il  vero  da'  pulpiti , fi 
rovinino  li  loro  difegni,e  non  confeguifca- 
no  quel  che  defidcrano  , non  parlan  chiaro 

Jjuando  fi  dovrebbe  } non  pungono,  mali- 
ciano  } non  procurano  con  fanti  , efficaci , 
e fcrvorofi  difeorfi  di  accenderti  al  Santo 
Timore  , & Amor  di  Dio  j all’ odio  di  te 
medefimo  , c delle  tue  peflìme  azioni  , ma 
più  preflo  con  l'alTcttato  lor  dii  e tuttavia.» 
procurano,  che  egli  piacciano  a voi  ,accto- 
chc  voi  piacciate  a loro  , & a voi  ftefli  : in 
lomtna  apri  gli  occhi  tu  medefimo  a confi- 
dcrar  li  tuoi  difetti , i qualife  più  chiari,  e 
diilinti  li  vuoi  vedere  , t'efporrai  fpcflb 
avanti  lo  fpecchio  del  Crocefillb- per  mezzo 
della  fama  orazione. dal  quale  fpecchio  fen- 
za  macchia, meglio, che  da  quell’altro  arti, 
ficiolo  fpecchio  , riceverai  nel  tuo  cuore.- 
gl’incendj  del  Saiv  o Amor  di  Dio, che  tutto 
infieme,  c t'illu!..  neranno,o  ti  daran  forza 
per  eleguir  quel  che  intcndarai  didovcr  fa- 
re per  la  tua  falvazione  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

/ ìjluzia  di  uh  ladr » , in  vero 
grauiofa . 

NOn  v’è,  nè  vi  farà  mai  paflìone  più  po- 
tente a (travolgere  in  ogni  forte  d'er- 
rore gl'huoinini , c con  tal  cecità  , che  non 
ficurmoper  un  vile  interefle  barattare Lu 
più  prcziofa  cofa  , che  fia  nel  mondo  , cioè 
la  riputazione , & il  piò  delle  volte  l'anima 
iftefla  , quanto  è la  fola  Avarizia  : /lvaro 
nibilejljcelejtius . Udi.enela  provane!  rac- 
conto , chequi  foggiungerò  : In  una  Città 
di  quello  mondo  occorle  , che  un  tale  av- 
vezzo a giocar  bene  di  mano,  e di  non  la- 
feifr  Toccatone,  quando  li  veniva  fatta, 
di  toglierla  robba  altrui , non  fapendo  il 
modo  più  facile  di  rubbar  un  tale,  che  v eu- 
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deva  polli,  c che  commodiflìmo  era,  usò 
una  grande  in  vero  afluzia:  poiché  fen’an- 
dòcon  quattro,  6 cinque  facchini  ogn'uno 
cola  fua  (porta  alla  caia  del  Polliere  , e fat- 
tolo chiamare  con  gran  prefeia,  li  dice,  che 
come  quello,  che  faceva  l’officio  di  Com- 
pratore in  untai  Monallerio  di  Frati  Car- 
melitani , era  venuto  da  lui  per  ordine  del 
Padre  Priore  di  quel  luogo , che  doveva  fa- 
re una  feda, e perciò  una  ricreazione  a tutti 
1 Frati  in  refettorio,acciòli  vendede  da  du- 
cento  capi  di  polli,  e che  gli  aveva  fatta 
cllezzione  di  pigliarli  più  predo  da  lui, che 
da  altri  $ onde  procurane  di  predo  sbrigar- 
lo,e  confegnarli  li  polli,  che  ii  prezzo  li  fa- 
rebbe dato  sborzato  dai  Padre  Priore  , al 
quale  egli  delfo  l'averebbe  menato  . Ondò 
che  prontamente  confegnati  i polli  al  fup- 
podo  compratore, unitamente  coi  Pollicro» 
c li  facchini  , le  n’andarono  verfo  la  Chic-fa 
di  quei  Frati}  dove  giorno,  comandò  il  fin- 
to compratore , che  ii  fermadero  fuor  della 
porta,  per  la  decenza,  i facchini  carichi, ed 
in  tanto  entrò  folo  egli  col  Padrone  de' pol- 
li nella  Chiefa  , dove  dava  udendo  le  con» 
felfioni.il  P Priore  con  gran  frequenza  di 
penitenti , ed  a Cui  egli  poco  prima  aveva 
parlato, e fupplicato,  che  li  faceffe  carità  di 
confelTare  un  fuo  dretto  parente  , che  per 
molto  tempo  era  dato  intrigato  in  una  ma- 
la  prattica,c  che  con  gran  travaglio  l’ avea 
ridotto  finalmente  a confettarli,  ctie  pire  ò 
l'accarezzafle  anche  col  condurlo  nella  pro- 
pria Cella,  c finalmente  ufadc  feco  ogni  at- 
to di  rèligiofa  carità  , fupponeudo,  che  fa- 
ceva un  gran  facrificio  a Dio  in  convertire 
quell'  anima  : & avendone  ricevuta  prò- 
meda  dal  Priore  , che  gli  ditte , che  glie  lo 
conduccdc  quanto  prima  , ora  arrivato  ire 
Chiela  , come  dicemmo,  un  poco  lomano 
dal  Confedìonalc  , liceva  fegno  al  Padrej 
quel  compratore  finto  , inoltrandoli  il  Pol- 
licroj  ii qu ale  creduto  dal  Priore  per  quell’ 
uomo , che  fi  voleva  confettare , Iacee  a an- 
coragli fegno,  ch’afpettade.  In  tanto  parti 
il  Ladro,  dicendo  al  Pollicro,  che  afpettaf» 
fe  un  poco  , conforme  il  fegno  , che  n’ha» 
veva  Urto  ii  Padre , che  fatebbe  dato  pun- 
tualmente fodiafaito  , fc  n’andò  via  , con- 
duccndo  feco  i facchini  con  li  polli,  do- 
ve li  parve,  c piacque.  Dopo  un  poco  li 
alzò  dal  Confedionale  il  Priore , e chun,,^ 
coli  A Polliere,  lo  condude  feco  alla  fuaca* 
C 2 nc» 
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mera , dove  giorni,  fedutofi  il  Padre  in  una  relio  me , ripigliava  il  povero  poliiero  co» 
Tedia,  rlide  a quell’uomo , che  s'ingmoc-  lagrime,  fon  icongiurato  da  Ipiritatoper 
chiatte  per  confettarli  , lodandolo  molto  cercarla  robbamLjma  P.Pi  iore  intcndia- 
dclla  Tanta  rifoluzionc  , che  aveva  fatto,  di  moci  in  nome  di  Dio , foggiunfe  il  poliiero 
lafciar  il  peccato  , c la  mala  prattica . Che  ftcttò,diteii)i  per  grazia, non  avete  mandata 
dite  Padre,  ripigliò  il  Poliiero  , di  convcr-  voi  il  volito  compratore,  che  era  quello  , 
fione,e  di  confeflione  ? io  (òn’uomo  onora-  che  poco  dianzi  hà  condottonie  in  Chicli» 
to,  non  tengo  male  prattiche,  vendo  polli  ,:alla  Paternità  Tua, acomprar  certi  polli  per 
e voglio  t mici  quattrini  peri  polli  ven-  una  tal  fella,  che  fate  in  Monafterio?  Nè  fi- 
duti  poco  fà  al  voftro  Compratore.  Ahjglio,  Tei  flato  ingannato,quello,  che  voi  di* 
figlio  fiate  benedetto,  ripigliava  il  Priore,;  te,  chcs'è  fatto  compratole  noflro  a me  s'è 
come  cosi  pretto  avete  mutato  per.fiero  f dichiarato  per  voftro  parente  , c m'hà  pre- 
deh  datevi  colpa  de’vottri  peccati,  che  poigato  , chcio  vi  dovetti  accoglier  con  ccrte- 
vederemojfe  qualche  cofa  mai  vi  devo:  deli  , _ J 

figlio  non  vi  fate  tentare  dal  diavolo, obedi- 
te  alla  voce  di  Dio , che  v i ha  chiamato  a 
penitenza.  Che  penitenza  ? diceva  egli,  i 
danari  miei  quando  vengono  ? quando  mi  fi 
shorfa  il  prezzo  de’polli  ? Oh  Padre  voi  mi 


fcandalizzate.  Anzi  nò  figlio, voi  fcandaliz- 
zate  me , che  vi  lafciate  vincere  dal  nemi- 
co, che  vi  dà  ad  intcndere,chc  io  vi  fia  obli- 
gato  a pagar  qualche cofa  , mentre  non  mi 
ricordo  di  dovervi  cofa  alcuna  , e quando 
poi  ben  vi  dovetti  qualfivoglia  cofa  jè  tem- 
po quello  di  parlar  d interellc  l che  forfè., 
freneticate  ? e che  giova  all'uomo,  figliuol 
caro  , che  guadagnali!:  tutto  il  Mondo  , c 
perderti:  l’anima  < non  fapete  voi  l’Oracolo 
della  Divina  Scrittura,  che  dice  : QuidprO' 


ha,  e condurvi  in  cella, come  hò fatto,  per 
confortarvi  , c ridurvi  a Dio  , come  eravate 
riloluto  di  lare , ertendo  flato  per  prima  in 
una  mala  pratica.  Dunque.dirtl-  il  poliiero, 
io  ho  perduti  i miei  polli, e quel  tale  hi  Ta- 
pino più  dime  , mentre  con  limile  llrata- 
geinrna  li  ha  prefo  il  mio  : e cosi  fini  quell» 
leena,  con  molto  cordoglio  di  quello  fvcn- 
turato itila  buju, «culi  prudeutiores jxliis 
lue,,,»  generai, me diire  il  Salvato- 
rC  ' Qp-}ntc  alluzie,  quante  maniere,  quanti 
modi  di  rubbare  1 . robbaal  prortimo  , fu  »- 
genicc  la  maledetta  avidità:1  quali  arti  non 
inventa,  che  frodi  non  machmafchc  ftrade 
non  piglia  i che  iafcia  di  lare,  e per  levar  U 
roboa  a nieiciimi,  la  cupidiglia  maledetta  7 

fe/VeJM.lV?lt^dÌ,.tabil°  «Wo  àe'  Rei  il 
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defi  borni, ti  fi  univerfum  n.uudum  lucrctur  , gioii , dcli’iftc (Ta  Chieda , deH’iflelIi  Sacrai 
animec  veròfu*  detrimeutum  patiaturl  O ma-  menti,  affinché  ottenga  l’intento  Tuo  alfin* 
ledetto  interette,  che  tanti  ne  conduce  mi- ‘■l’" kl':  — 1 
fcrabilmente  all’Inferno , & a tanti  volge  il 
cervello  ! Deh  gran  Signor  del  Cielo  abbia, 
re  compallìone  di  quello  miferabiie,  chej 
tuttavia  Uà  florduo  per  la  patitone  di  fan- 
tattici  intererti, ponendo  in  tanto  in  non  ca- 
ie li  Veri , c Todi  intcretti  dell’£tcrnità . Fi- 
glio pentite \ ide’voflri  errori, c confettate- 
vi allegramente  , che  io  vi  ttfarò  ogni  cari- 
tà. Con  chi  l’avete  Padre  i con  chi  l’avete  ? 

Voflra  Paternità  non  m’intcndc, io  fon  pol- 
vere , vi  hò  venduto  i polli  , voglio  il  mio 


che  habbi  quel  che  defidera,  cioè  Io  fpo- 
gliamento  delle  robbe  altrui  per  venirtene* 
non  là  mai  fine  , mai  dice  balla,  ma  fempré 
grida,  rfffer,  /•) ffert  giuda  il  divino  oracolo  , 
batta  dire  di  quella  palfione  , che  chi  ne  flà 
tinto, arriva  a legno  di  perdere  anche  laFe- 
dc:  gjaam  quid  a appetente,,  erra  uerunt  à f,Jet 
ditte  1 Apoltolo.  is  per  un’illecito  , & ingiu- 
tto  guadagno, e guadagno  di  bagattella,edi 
mente, fi  perde  il  turco,  come  ben  lo  notò  S. 
Agoflino  in  Jerm  de  decem  plagis-.Nemo  bobe  e 
I ...  ....  - - iny-ijlum  lucrumjìne  jujlo  damilo , verbi  gra - 

danato.Oh  figlio, ripigliava  quello,  con  pi-  tia  , qui  fur ut ur  acquivi c veflem  , Jcdpcrdil 
vliare  un  Crocifitto  in  mano,  per  quello  Tu*1»!  : ubi-lucrum  , ibi  damnuni , lucrun  i ,» 
dritto  ioti  fcongiuro,che  tu  non  perdi  l’oc-  area,  dumnum  in  coiijcicntia . Và,edappal- 


CafioDe  di  far  bene,  e di  convertirti  a Dio  , 
etu  fpirito  maligno  , che  tanto  potere  hai 
fopra  quell'anima  , e che  la  fai  parlare  cosi 
allo  Ipropofito  , c con  tanta  gran  frenefia 
^ntcrett'e  , fuggi  da  lui . ■ icit  Leo  de  tribù 
furile parte,  aUuerjx,fngite.  Oli  povc 


r - appaf- 

fionatt  in  tutti  t modi  di  avere  la  robba  d'al- 
tri , di  pofledetc  quel  che  non  fu  mai  tuo  , 
quello  di  che  fi  foftentanolc  povere  fami- 
glie li  poveri  pupillijle  defolate  vedoverà, 
che  lenza  accorgetene.ti  machini, sfortuna- 
to che  lei,  il  maggior  danno,chc  polli  Tem- 
pre 


bica  de  Seconda , Arorlkia  Ottava 

pre  mai  temere,  quanto  è di  perdere  tut- 
to inficine  la  cofcienza , l'anima,  l’eter- 


nità, e Dio  5 che  bel  contratto  ? che  bel 
baratto  ? che  bella  facenda  ? proprio  da 
par  tuo,  cioèda mentecatto,  fcervellato, 
da  pqnzo  , di  catena  , Acjuirere  vejìtm , 
1£  perdere  f.Jem  . * 

ARGUZI  A 


OTTAVA. 


C he  di  mojlra  graziofamente  pii  da a- 
ni  della  co/cienza  erronea . 

Uanto  fia  il  difordine  , ed  il  danno , 
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rir  parola  ! ahi , ahi,  che  hò  timore,  che  hò 
paura  , che  non  mi  perdonerà  mai  Dio  si 
grande  fceleraggine  . Ah  figlio,  che  dite  ? fia 
pur  quanto  fi  voglia  grave  l’ecceflò  della 
voilra  colpa,  che  il  Signore  vela  perdone- 
rà, purché  voi  ve  nediatein  colpa.  E come 
che  me  ne  dò  in  colpa!  non  ci  vorrei  eficre 
nato,  e non  avelli  cominella  fceleraggine, 
enormità  , c peccato  cosi  grave . Horsù  fe- 
guiteariire  il  vortro  peccato  , figlio,  fog- 
giunfe  il  Confeffbre.  E cosi , ripigliò  que- 
gli , mi  faltòsù  le  labbra  , che  afciutte  era- 
no , perche  cradigiuno,  una  (lilla  dilatte  r 

QUanto  fia  il  difordine  , ed  il  danno  , io , chcfenftii  ail'improvifo  eflèr  calcata  sù 
che  apporta  la  cofcienZa  erronea, cioè,  miabocca  quella  (lilla  di  latte,  ahi,  ahi 

il  fapere  diflinguere  fra  peccato,  e jfvcnturato  di  me  ! infelice  di  me,  e (grazia- 
peccato  , ed  inficine  qual  fia  peccato  , qual  ito  (opra  tutti  gli  uomini  del  mondo!pen£an- 
non  fia  peccatolo  dichiara  l’iftoria  fcquen- !do  a quello  che  poi , ohimè  , pure  fuccedèj 
te.  Vi  fù  un  tale, cbe  guardava  le  pecore,  il  cioè,  chedovelTe  calare  a ballò , e con  ciò 
quale  eflendofi  andato  a confelfare  il  Sabba- 
to  Santo,  ebuttatofi  a piedi  del  Confcffò- 
re , incominciò  ad  efclamarc  con  grandiflì- 
me  lagrime,  e (ofpiri  ,che  fi  fentiva  carico, 
di  una  gran  fomma  di  peccati,  e che  perciò, 
defìdcra  va  , che  fulfe  compatito  , ed  infie-  porta  io  ritrov  ar  mai , mai  perdono  ! Eh  fo- 
nie ajutato  nella  confelfione  , che  doveva  gui  eadire,  dice  il  Confertòre,  mtocaro 
fare,  con  dire?  Oh  Padre  , aggiuflate  la  figlio  , che  io  vi  prometto  da  parte  di  Diò  il 
povei  a anima  mia, perche  mi  ritrovo  cafca-  perdonò,  e la  mifericordia  . Ecosi,  mioca- 
to  in  un  abillo  di  peccati,  e particela)  mente  ro  Padre,  feci  quanto  potei  per  non  tran- 
in  uno,  che  hò  cominelle)  ( ò dolore  J in_>  guggiare  quella  (lillà  di  latterìa  quale  pure, 
quella  Settimana  Santa  , ch’è  il  maggior  joh  sfortunato,  per  fempre  , lempre  nón  vo- 
peccato , che  li  polfacommettere  in  tutto  iljlendo,  ripugnando , e facendo  ogni  sforzo , 
Mondo  : vorrei  fàperc  Padre  mio , s’avete  contro  mia  voglia  calò  a badò  , e’me  l’ in- 


rompcrc  il  facrofanto  digiuno  di  quella  tan- 
to grande, e fantagiornata  ilei  Gio  v edi  San- 
to, feci  forza  al  portìbile  con  le  labbrate  con 
la  lingua  di  ributtar  da  me  quella  (lilla  di 
latte:  ò Dio  ,ò  Dio , come  è pollibile , che 


ghiott  j.che  mi  averte  inghiottito  il  terreno 
più  predo:  ahi,  ahi, che  vi  pare.  Padre,  fon 
degno  di  perdono?  potrò  mai  erteralfoluto? 
avete  tal  facoltà  di  atfòlvere  da  cosi  enorme 
delitto?  Si  figlio,  ripigliò  il  Con lelfòre, (late 
pur  di  buon’animo  , che  in  ciò  non  foio  non 
vi  è gran  colpa , come  v oi  v’imaginate,  ma 
niuna.  Ntuna > ripigliò  il  Pallore?  oh  fia 
benedetto  il  Signore  , s’ècosi , io  non  ho  di 
che  coDfellàrmf , nè  di  clic  dolermi  avanti  a 
Jftjnt 
'chequefl^B  il 
mi  dava  maggior  rammarico  : aderto  re- 
ftano  alcuni  peccati  leggierilfimi,  veniali,! 
quali  fe  me  li  pcrrfonarete,  ve  ne  ringrazio, 
e fe  nò , poco  me  ne  curo , perche  loti  cofe 
di  poco , ò niun  momento, cornea  dire,  l'a- 
ver rubbato  in  tutto  quell’  anno  al  mio.  Pa- 
drone non  più  ili  trenta  pecore,  e cinquan- 
ta pezze  dt  cafcio  in  circa  , con  aitretanti 
C 5 Agud- 


i cafi  rilèrvati , e fe  potete  airolvcre  dal le_» 
feommuniche  rifer  vate  al  Papa  ? Si  figlio , 
ripiglio  il  Conledòre,  e datevi  allegramen- 
te, che  farete  confolato, confidatemi  il  vo- 
ltro  cuore,  dite  liberamente  quello,  eh’ 
avete  fatto , ch’io  in  nome  di  Chrido  bene- 
detto vi  aèbracciarò , e porrò  dentro  il  mio 
cuore:  non  piangete  più,  non  fofpiratc, 
ch'io  fon’ uomo  come  voi , evi  compatifco. 

Dunque , rjpigliòil  penitente  , incomincio 
a conledàrmi  con  quella  confidenza,  che:Dio  , ed  a«wui  a voi  Padre  fpirituale  , per- 
nii date  : lo  nel  diovedi  Santo  proflimojchequelrWul  maggior  fallo,  e quello, che 
pallaio,  che  non  mi  forti  alzato  vivo  iu_» 
quella  manina,  facendo  , co  in 'è  mio  l'olito, 
il  calcio  (refeo,  lenza  ch’io  avvertirti  punto 
alla  dilgrazia  , non  sòcome  , nell’  impaftar 
dei  calcio,  diftratto  in  altro,  oh  mifero  me, 
che  mi  vengo  meno  folo  alla  memoria  di 
tanto  grande  eccello  ! laltòsù  Je  labbra , oh 
D<o  , che  per  io  dolore  non  polio  più  prole- 


•* 
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Agnelli,  quelle  fon  cofe  ordinarie , ed  ufua- 
li  Irà  di  noi , le  facciamo  ogn'  anno  coiu» 
v poco  fcrupolo  , ed  in  buona  cofcicnza . An- 
zi nò  figlio,  ripigliò  il  ConfclTòre  , qua  è 
il  gran  fcrupoio,  anzi  il  inanifcflo  pecca* 
to  , il  quale  mai  Dio  ve  lo  perdonerà  fen- 
2a  la  reftituzionc  del  tolto  . Quelli  fono  gl’ 
effetti  dell’ignoranza  delle  cofe  di  Dio  , 
ed  è pure  deplorabile  avanti  al  fuo  Divio.» 
cofpetto,  che  fra  Crifliani  fi  ritrovino  al- 
cuni così  rozzi  , ed  ignoranti  deile  cofe 
appartenenti  all’anima  , clic  più  nor.  fa- 
rebbono  in  mezzo  di  gentili , e di  gente, 
che  non  han  fede  ; accrefcendofi  la  ma- 
raviglia , che  molti  Padri  non  mirano  a 
fpefa  alcuna  , in  fac  che  i loro  figli  ap- 
prendano fecondo  la  loro  condizione  chi 
una  fcienza,  chi  un’altra,  chi  quella  pro- 
feflìone,  chi  quell’arte  , niente  curandoli, 
che  lìano  illrutti  ( anche  non  lor  colli 
danaro  alcuno  ) nelle  colè  di  Dio,  di  ben 
confeflarfi,  e communicarfi,c  limili , non 
intendendo  li  detto  tanto  grave  di  Sano 
Paolo,  che  colui,  il  quale  non  hà  cura_, 
de’  Tuoi  domeflici , il  che  s'intende  di  que- 
lla cura  fpirituale  particolarmente , hàgià 
rinegata  la  fede,  e fi  dichiara  più  iniquo 
dell' ideili  infedeli:  Qui  curam  domejtico- 
rum  Jiiorum  non  habet  , eft  inJUelis  , in- 
fitteli deterior  . Et  è pur  da  deplorare,  che 
ogni  un  procura  faperquel  che  appartie- 
ne all’arte  fua,  che  ogn’ un  fatiga  per  ap- 
prendere qualche  fcienza,  che  ogn’uno  s' 
ingegna  per  aulito  può  di  fapcre,  come 
hà  a guidare  li  Tatti  della  propria  cafa  ; 
quando  fi  tratta  poi  di  fapere  le  cofe  ap- 
partenenti a cofcicnza,  ad  anima,  a fpi- 
rito  , l' ignoranze  fono  cralfe,  vincibiii  , 
e fupine , Quando  fi  tratta  d’apprendere 
cofe,  cheti  rifehiarino  la  mente  per  co- 
nofeere  quello,  che  devi  fare,  in  ordine 
à guidare  gli  fatti  non  della  cafa  , chej 
hai  a lafciare  , non  delia  cafa  di  quedo 
mondo  , che  ò vogli , ò non  Afeli  nà  da 
rovinare  ; rnà  della  perpctuM^mà  dell’ 
eterna  ; mà  di  quella  , che  non  hà  a fi- 
nir mai  , non  è chi  fe  ne  curi  , non  è 
chi  ci  voglia  fpcndere  uh  fol  momento 
di  tempo  . Proli  dolor  , torno  a dire  con 
quel  Sant’  Uomo  : Proli  dolor  , prò  modica 
prò:  benda  lonpa  via  curri  tur  , prò  a.  terna  , 
$ incommutàbili  bono  , vix  pei.  d terra-» 
Jublcvatur  . 


ARGUZIA  NONA. 

Che  con  graziaci  dimojlrala  feuigliezza 
dell"  Amor  proprio . 

PRobatc  fpiritus , fi  ex  Det  fi  ut , dice^ 
l’Oracolo  Divino:  ed  è tale  la  fotti— 
gliezza  dello  fpirito  dell’amor  proprio  t 
che  fe  ben  aJon  s'avverte,  reneremo  per 
cofa  fopranaturale  , e venuta  dal  Cielo 
quella  , che  non  è fc  non  che  effetto  d’u- 
na  appafdonata  naturalezza  , che  hà  vo. 
glia  di  comparite,  c d’ edere  dimata , e 
tenuta  per  cofa  (ingoiare  , e fopra  degl’ 
altri  ; come  appunto  avvenne  a quedo  di 
cui  riferiremo  l’hidoria.  Era  quelli  uiu 
Sacerdote  , il  quale  per  eder  di  vanaj  , 
fuperba , & affettata  natura  , folto  fpecie  di 
fpirito,cdi  divozione, pure  voleva  compa- 
rire elfer  più  degli  altri  ; onde  un  giorno  ef« 
fendo  andato  a dir  la  Meda  in  un  luogo  fuori 
della  Città, dov’era  una  tal  fua  Cappella,  e 
portato  feco  il  focile,  dondeavendo  cac- 
ciato il  fuoco  per  accender  le  candele, ferbò 
poi  dentro  la  borfa  il  focile,  c l’efca  , e fe  la 
pofe  in  petto  , come  foleva  , e dopo  diedo 
principioa  dir  la  Meda  con  le  folite  fue  al- 
ienazioni , e divozione  fpremuta  à forza  di 
quello  fpirito  ,che-g!i  face  va  parere  di  eder 
favorito  da  Dio  con  doni,  e grazie  foprana- 
turali.  Ed  ecco,  che  mentre  era  giorno  a di- 
re il  Gloria  in  excefis  Deo  , fifentiva  piaiu» 
piano  fcaldarfi  il  petto;  onde  perche  era  nel 
giorno  della  Pentecofte,  credette  fenz'altro 
eder  quello  il  fuoco  dello  Spirito  Santo;  on- 
de perciò  interrompeva  il  Glona,con  dire  a 
Dìo  fentendolo  tutto  il  popolo  : Benedetto 
fiate  Signore,  che  fenfibilmente  mi  fatte 
fentire  il  calore  del  voffro  Divino  fuoco  . E 
perche  fempre  più  andava  crefcendo,  col 
più  accenderli  l’efca , il  caldo  cocente  , che 
arrivò  abruggiarli  il  giuppone  , tanto  più. 
cfclamava  a Dio  : Signore  , ponete  mano  x 
tanti  favori , perche  io  mi  lento  tutto  brug- 
giareneìle  fiamme  del  voftro  fuocoiohimè, 
le  voi  non  temperate  farfara,  io  non  pono 
più,  non  pollò  più  da  dovere.  Signore  , non 
podò'  più  , finitela,  finitela  pergrazia:  e 
perche  già  era  -ionio  il  fuoco  alla  carne  vi- 
va , non  potendo  più  fopportarlo  , fcuopri 
il  fuo  finto  fpirito,  & elclamò  con  voce  for- 
te ■ Fluiamola  in  malora;  e poi  rivolto  al 

popo- 


Di 


Decade  Seconda 

popolo,  dille  : E vcifcntite  il  fuoco  dello 
Spirito  Santo , come  lo  Tento  io?  Nò,  ri* 
fpofero  quelli . Et  io  , ripigliò  egli , già  mi 
bruggio  nelle  fiamme  Tue.  Quando  ecco, 
che  cafcando  in  terra  iltf'ocilc,  &egli  fletto 
e tutti  fi  avvertirono  della  fua  pazzia,  finta 
divozione,  e fuoco  materiale-,  che  fi  era  ac- 
cefo  all’efca.  Cosi  finifeono  l’affettazioni  di 
coloro  , che  credono  folo  a fe  tnedefimi , e 
fuggono  la  guida  : cosi  terminano  le  divo- 
zioni di  coloro  , che  non  fon  guidat  i dalla 
Tanta  umiltà,  e che  vanno  approdo  a con- 
lblazioni  fenfibììi , non  avvertendo,  che 
quefla  via  è piena  d’infiniti  pericoli,  e del- 
licento  , che  la  caminano  ; appena  fol  ot- 
to, ò dieci  tal  volta  fon  iicuri , come  lo 
ditte  la  gran  Madre  di  Spirito  SantaTerefa, 
rodando  gli  altri  ingannati  dal  demonio , c 
dal  loro  fletto  amor  proprio  , che  li  fà  tra- 
vedere^ li  rende  duri  al  parere  degli  altri, 
perche  già  penfano  efiTer  giorni  a conoTcerc 
per  viafopranaturalc  , quel  che  gl’alri  non 
conoscono,  e non  intendono.  In  confer- 
mazione della  qual  verità , non  hà  molto, 
chefentilidire,chein  un  certo  Convento  di 
Religioni  \ rerano  quattro,  ò cinque  Sacer- 
doti per  altro  da  bene,  ma  illufi,  poiché 
Tacer  ano.,  per  dir  così,  a gara,  maflima- 
mtnte,  e quando  era  più  frequente  il  Popo 

10  nella  loro  Chtcfa  , e di  andar  in  cftafi  ; 
onde  il  Sindico,e  gli  Eletti  di  quell’Univer- 
fità  del  luogo , dove  (lavano,  fecero  iflanz.i 
al  Superiore  , che  dovette  mutar  famigliti 
già  che  eglino  avean  bilògno  di  Con  felibri, 
e non  li  Eftatici  : che  perciò  chiamati  a Ca 
pitolo  quelli  Reiigiofi,  e cosi  lor  Tù  deto 
dall’i  fletto  Supcriore  . L'Umverfità  di  que- 
fto  luogd  , ed  i più  Icnfati  m’  han  fatto 
ifianza,  che  lor  proveda  di  Confederi  •, 
già  che  quefti , che  attualmente  ci  fono 
tanno  a gara  l’uno  l’altro,  maflime  quando 
Hanno  nel  Confefìiouale  , di  andare  ioj 
cftafi,  il  che  non  puòcflere  fènza  grande., 
inganno  del  demonio,,  che  vuole  impedire 

11  bene  del  proffimo , enodrire,  co'Jplau- 
fo  delle  genti , penfieri  di  vanità  , c di  fu- 
perbia  nc’iniei  Padri  : ond’è,  chedaadef- 
l'o  in  indinola  pena  dell^arcere  di  quat- 
tro meli,  col  digiunodi  pane,  cd'acquadi 
tre  volte  la  fettimana,  al  primo  dclli  Ri- 
detti Padri  Con  lettori,  che  anderà  in  eftafì, 
dovendovi  ricordare, ch’èpiùche  vero, che 
il  demonio  fi  fà  alle  volte  Angiolo  di  luce 
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per  ingannarci, e che  non  ci  è miglior  cftafi 
di  quello , che  ci  fa  ufeire  dalla  propria  vo- 
lontà , e che  in  tuttocifà  trasformare  in_» 
quella  del  Superiore,  che  ftà  in  luogo  di 
Dio. Alla  quale  efortazione  fuccedette  ltu 
perfetta  emendazione, perche  flava  in  mano 
loro  il  farlo, ò non  farlo;  offendo  flato  effet- 
to il  loro  eftafi,  non  di  virtù  fuperiore , ma 
del  loro  amor  proprio, vaghi  di  comparire, 
ed  eflere  (limati  per  uomini  fanti . 11  noftro 
Santo  Padre  Ignazio  col  fuo  fummo  giudi- 
zio , c prudenza  ,di  cui  il  Signore  , com'è 
commune  parere,  grandementel’aveva  do- 
tato, parlandoad  anime,  che  profeffano 
fpirito,lor  dice, che  fi  guardi  no  con  gran  di- 
ligenza^ cautela,  dall’illufiont  diaboliche  , 
elìendo  grande  , e più  di  quello , che  fi  può 
credere,  tl  pericolo  chi  cantina  per  la  vili 
fpirituale, quando  fi  facci  fenza  il  freno  del- 
la difcrczzione,  & il  governo  di  una  pru- 
dente guida . Al  che  fi  aggiunge  queft'altr» 
aftìoma  di  fama  prudenza  del  Serafico  S. 
Francefco  d’Aftìfi,  il  quale  folevadire  : de- 
cretum  maini  nubi  ,/ecretum  menni  mibi ; poi- 
cheè  commune  fentenza  degli  uomini  dot- 
ti nella  regola  dello  fpirb o ,che  ogni  cofa  , 
che  vuole  ufeire  neli'efterno,e  nel  publico;e 
non  vuol  ftar  cpverta  folto  il  ritiramento  , 

& il  fecreto,  il  più  delle  voltcè  foggetta  ad 
mganninn  fommn,che  non  ciè  altra  via  pii 
fìcura,  e più  certa  per  giuaggre  al  Signore  , 
che  rimare  nefeiriji prò  ritolto  reputar i . 

A RGUZIA  DECIMA. 

Vana  confidenza  de'  Padri  tic  19 
ajuto  de  figli  dopo  Li 
morte . 

O Quanto  vanno  inganndrfcoloro , che- 
pongonO  tutte  le  fperanze  loro  ne’ 
parenti,  fupponencio,  che  dopo  la  morte 
('abbiano  a (occorrere  nelle  penedel  Pur- 
gatorio , c che  1 abbiano  da  liberare  da_* 
quelle  pene  cosi  acerbe  , per  mezzo  della 
limolìna  , e fuliragii  , perche  li  lafciano 
eredi  di  tutti  li  loro  averi  , perche  lor 
confidano  tutto  il  valfente  della  lor  cafa_»  > 
con  perpetuo  fideicommilTo  da  eredi  a_» 
defeendenti’  & in  tanto,  forfennati  che^ 
fotioi  non  fanno  riflellìone  , che  niunofi 
può  penl'arc , che  abbia  à riufeire  più  fe- 
dele a fe , cli’elfo  a le  medelioio  , clic  niu- 
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no  penferà  meglio  alle  cole  di  proprio  inte- 
re(Te,cherinttre(Iàto  ideflo.  Come?  DIO 
buono  ) commetti  alla  fede  di  un'altro, 
quel  che  potred  i confidare  a te  niedcfimo  ? 
Come  vuoi , che  palli  per  mezzo  delle  ma- 
ni, che  polfòno  elle  re  di  giuocacorc  , quei 
che  vuoi  dare  in  benefìcio  dell'anima  tua, 


Chiefa  , dove  s’abbino  a celebrare  Mede 
pcrpetuum  perla  vofir'anima,e  l'altra  metà, 
terrò  per  me, nè  lafcierò  di  quella  medefima 
farne  bene  a poderi  , in  follievo  dell'ar.ima 
voflra  medefiraa.  Hor  benc-,bene,quefto  ba- 
da,tìgliuol  mio  carillimo  ripigliò  tuttocon- 
tcnto  il  Padre  , vi  benedico  , t prego  DIO  , 


colportiadevidente  pericolo,  che  ti  fìan  che  dal  Cielo  benedica  la  \ olirà  perfona  , 
rubbati  per  la  firada  quei  legati , che  tu  hai  co  ma»  io  la  benedico  in  terra  . Dipoi  chia  - 
fatto  per  l'anima  tua,  per  la  difdetta  del  mò  il  fecondo  figliuolo,  e fina  Imeni  e gii 
giuoco,fopragiunta  aquel  tuo  tiglio  , a cuijdillé  : Che  farete  voi  fìgliuol  mio,  che  ari- 
ne commetteflc  l’efecuzione  ? E non  vuoi  ,|che  hòprocurato  di  lalciare commodo  eoa 


che  paflìno  per  le  mani  tue  medefìme  , con 
fare  anticipatamente  celebrare  quelle  Mef- 
fe,  delle  quali  hai  bifogno  , e te  ne  corre 
l’obligazione,  o hai  intenzione,  che  fi  cele- 
brino per  l'anima  tua,  (Scia  fodisfazzionc 
dc'tuoi  peccati,  pagando  anticipatamente 
il  debito  , diche \ai  debitore  al  Tribuna- 
le della  Divina  Giuftizia,  ante  diem  ratio - 
nis  ?Tanto  più  , che  come  s'è  detto , nono 
folo  temi  della  dilazione  del  pagamento, 
ma  anche  della  totale  in  fedeltà  del  tuo  he- 
rede.  Molto  bene  c’informa  di  ciò  quel  gra- 
ziofìftìmo  racconto,  ch'è  portato  nelle  fue_> 
avree  opere  del  noitro  Padre  Engelgrave  . 
Eravi , dice  egli  , un  Padre  , che  aveva  tre 


la  facoltà  di  difporre*iue  mila  ducati  l’an- 
no < che,  dico  , farete  per  me  voffro  tanto 
atfettuofo  Padre  , dopo  la  mia  morte  ? Che 
farò,  ripigliò  il  fecondo  figlio,  che  farò  ? 
o mio  caro,  & amato  Padre,  fe  io  mi  di- 
menticali) di  voi,  mi  dimenticarci  di  me 
medefimo  : eccomi  pronto  a fare  ogni  cofa  , 
& anche  a dar  tutte  quello,  che  mi  avete 
lafciato  , per  la  vedrà  anima  , per  la  quale 
in  ogni  maniera  io  faròognianno difpcnfa- 
re  a poveri  vergogno!!  aafeicento  ducati 
dclliduc  milaannui,  che  mi  avete  lafciato 
in  teflamento.  Vi  ringrazio  figlio  carilfimo, 
riprefe  a dire  il  Padre:  e poi  li  fece  chiamar 
il  terzo  , al  quale  anche  elitre  : Fìgliuol  mio 


figliuoli,  uno  de'quali  indimi  crede  tlni-Jcariffitno , e voi , che  farete  per  l’anima_» 

mia  ? Io  non  dico , che  voi  non  facciate  per 
me  quello  , che  mi  anno  promeflb  di  lare  li 
vodri  fratelli , che  non  farebbe  ciò  conve- 
niente , mentre  a voi  « toccala  la  minor 
parte,  cosi  richiedendo  la  convenienza,  e 
congiuntura  delle cofe  ; ma  pure  vi  prego  , 
che  vi  raodriate  in  qualche  parte  grato  al 
vodro  amato  Padre  dopo  la  fua  morte , in 
fare  qualche  cofa  per  l'anima  mia.  Si  mio 
Signor  Padre , foggiunfea  tal  propoda  que- 
llo , eh'  era  il  minore  di  tutti  non  folo 

10  farò  quello,,  che  faranno  feparatamente 

11  due  altri  miei  fratelli  maggiori  di  tnej  , 
c che  anno  avuta  la  maggior  parte  dell’ere- 
dità } ma  gii  prometto  io  folo  di  fare  quel- 
lo , che  faranno  tutti  due  loro  infieme  . E 
come  mai  farà  quedo  , lòggiunfe  il  Padre  , 


vtrfale  con  grolla  rendita  di  tre,  ò quat- 
tro mila  feudi  l’anno  ; al  fecondo  fece  un_, 
fegato  , che  importava  due  mila  ducati 
di  entrata  ; al  TCrzo  gli  lafciò  ben  milit, 
feudi  di  rendita  -,  e poi  chiamandareli  ad 
uno  , ad  uno  , dille  al  primo  . Fìgliuol 
mio  caro  , voi  vedete  , quanto  è dato  1' 
affetto,  col  quale  vi  hò  fempre  amato  , e_> 
che  hò  confermato  in  qutd’  ultimò  di  mia 
vita  , con  lafciarvi  ben  quattro  miila  feudi 
l’anno  , nè  ho  voluto  aggravarvi  di  pefo  al- 
cuno in  ordinerà  far  legati  per  l’anima  mia, 
ma  tutto  lo  rimetto  al  vodro  affetto , & al- 
la vodra  carità  verfo  di  me  , la  quale  pento 
di  a\  ere  fudìcientcmentc  impegnata  coll’a- 
more , che  vi  ho  modraro  infino  aU’uitimo. 
Vorrei  dunque fapere , chefaretèper  me. 


e per  l’anima  mia  dopo  la  mia  morte?  lo , mentre  voi  nonavete  tanti  danari  da  difpor- 
rifpofe  quedo  figliuolo,  mi  vedo  tanto  obli-  re?  Et  io  con  tutto  ciò,Padre  amatiffimo,  vi 
gaio  all' affetto,  che  mi  avete  modrato,  torno  a dire,  & à promettervi  codanteraen- 
chc  benché  faccia  quanto  mai  porta  , nonj  te,  che  io  folo  farò  quanto  faranno  loro  due 
farò  mai  quanto  v i devo  j ma  perfodislare  infieme  in  fcrvizio  della  vodra  anima. Quc- 


in  parte  all'obligazioni  , che  io  \ i profello  , 
fpartitò  la  facoltà  , che  mi  avete  fafeia- 
ta,  c la  metà  l’impicgarò  in  fondare  un;i_» 


do  è quello,  che  non  intendo,  fegui  a di- 
re il  Padre,  e come  potrà  effere  mai  pollibi- 
lc,  che  voi  folo  facciate  per  me  quello,  che 

iati- 
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fonno  tutti  dueeffì,  mentre  eglino  hanno  il  ifervirfi delle  Mcflc  , le  quali  furono  già  det- 
doppio più , che  voinonavete?  Sapete^  ,lte , ecelebrate,  chcdiquefle  nonpuòre- 
foggiunfe  il  figliuolo  , come  farà  più  facile  (lare  fol'pefo  , come  dice  il  tncdelimo  Rai- 


a (are,  mio  Padre  carifftmo  ? perche  quelti 
voliri  amatifftmi  figliuoli , e miei  cari  (Emi 
fratelli,  quantunque  vi  abbiano  promeffo 
malto  per  la  voftra  anima, non  ne  faranno 
niente,  & ioadirvelafchiettamentefarò, 
TiUello,  portato  dalla  gioventù  ,e  dalla  lo- 
lita dimenticanza , che  (ì efperimcnta  tutto 
il  giorno  ne’ vivi  verfo  de’ morti:  ficche  ve- 
dete, come  io  folo  farò  tutto  queflo  , che 
faranno  tutti  due , cioè , un  bel  niente.», 
perche  è neceffarto,  che  intendiate,  che 
non  cosi  predo  farete  andato  in  fepoltu- 
ra,  che  noi  altrespci  dimenticaremo , 
dell’amore,  che  vi  dobbiamo  , c delle  pc 
reche  patite  : che  però  mio  caro  Padre.»., 
ancorché  voi  fete  vecchio  , & io  (ia  il 
minore  de' voliti  figiiuoli,  pure  vi  dico, 
che  avete  fatto  molto  male  a fidarvi  di 
noi  giovani  dopo  la  volita  morte,  men- 
tre noi  ci  feordaremo  di  voi  , come  voi 
avete  fatto  de’  voftri  antenati,  de’ quali 
ancora  avetea  pagare  i Legati , come  noi 
fappiatno  : il  meglio  era  fidarvi  di  voi  me- 
cìeumo , e mandarvi  il  bene  avanti , co 
me  (ifà  delle  torcie  nel  luogo  ofepro , le.» 
quali  fempre  fi  mandano  avanti  per  iar 
lume  . Voi  avete  da  calare  in  un  luogo 
molto  ofeuro  , & incognito  , dovevate^ 
mandarvi  avanti  il  lume  del  bene,  e nono 
fidarvi  di  noi,  che  ve  lo  facciamo  dopo 
la  morte,  mentre  dtftratti  in  giuochi , ri- 
creazioni, ludi,  coni  eriazioni , & altre, 
colè  da  giovani , poco  , o niente  ci  ricor- 
daremo  di  voi  , c della  voftra  anima.»  • 
Tanto  gli  dille,  e fi  tacque.  Che  rilolu- 
zionefi  pigliallè  il  Padre  , non  fappiatno, 
che  non  io  racconta  Tiftvrico  , mali  cre- 
de,che  mutafle  penficro,  perche  il  dilcor- 
i^dei  figliuolo  fù  p,ù  che  prudente  , econ- 
virtcenie  . 

t)a  quello  evento  fi  può  anche  cavao:  , 
quanto  prudente  , e quanto  dotto  IraL 
il  dilcorlo  del  noftro  Padre  Teofilo  Rai- 
naudo,  il  quale  parlando , fe  Ila  utile  , 0 
nò  , di  anticipare  le  foddis&zioni  delle  pe- 
ne , delle  quali  andiamo  rei  nel  1 ributta- 
le di  Dio  per  le  noltre  colpe,  e che  ab. 
biamo  nell’ altra  vita  a foddisfar  ? dtc&j» 
che  giova  molto  anticipatela  foluzionej  : 
& ajutarfi  prima  di  morire , non  però  cor 


naudo,  il  frutto  , & il  valore  , fe  non  luro; 
no  in  modo  alcuno  applicate  j ma  bensì  poi- 
fono  farli  celebrare  le  Mede,  & ajutarli  con 
altri  lullìdj  di  limofine,  didtgtuni,c  limili , 
facendo  che  quelle  medefimc  cofc  , le  quali 
dovrebbono  larfi  dopo  la  morte,  fi  facciano 
prima,  e per  anticipatimi  jolutionem , pagare  a 
Dio  Signor  noftro  per  li  debiti  contratti  iu;l 
Tribunale  della  fua  Divina  Giuftizia  : 3 7 
cairn  , dice  quello  gran  Theològo  , utile ejl 
Jublevari  , cumjam  expertui  fueris  Purgato- 
riunì  , ejufque  Jtammas  , qux  non  jucccn  - 
duntur  \ qualità  utilius erit  } ut  tó  Deo  pra- 
tili exccdat , là  quinti  cium  Divinimi  Vul- 
tum  confpiciens  piene  nitcni  , expers  uui- 
verfx  peccatorum  rubigini!  , abfque  violen- 
ta decijionc  in  Jpiritu  jttdicii  , Ó ardori s f , 
Onde  il  dottiflimo  Gerlone,  riferito  dall’ 
ifteffo  Padre  Kainaudo,  prega  iftantemen- 
te  in  una  fua  lettera  li  Superiori  dell’Or- 
dine Cartufiano,  che  fi  degnino  farli  ap- 
plicare quelli  fuffragj  , che  gli  avevano 
promeffo  dopo  la  morte  , prima  di  mori- 
re : Rogat  Ordini s Cartufuni  Moderatore t , 
qui  ei  certa  fulfragia  illico  ab  ejus  morte 
exbibenda  obtuUrunt  , ut  e : fujfragia  ve - 
hnt  pendere  fe  vivo  , c oqje ft.it us  capere  , 
qua  ni  priir.um  eximi  Purgatorio  , tu  reniti - 
nerationem  bujujmodi  jubfìdioruni  , cito:  de. 
venerit . Cosi  dice  Gerlone , e riferifee  Rai- 
naudo  5 il  quale  ancorché  dica , che  Ger- 
fone , come  apprelfo  fi  dichiara  , ciò  là- 
ceffe  per  cottleguire  la  grazia  finale^ , 
con  tutto  ciò  quelli  fteflì  l'ufiragj  appli- 
cati prima  delta  morte  poffono  giova- 
te a levare  le  macchie  , che  fi  dovreb- 
bono lunare  col  fuoco  , tanto  che  poi 
non  fia 'nccclfario  il  Purgatorio  per  an- 
dare a vedere  la  faccia  di  Dio  : Prxter- 
quamquod  , fieguc  a dire  Tiftcffo  reòfi- 
lo  Ratnaudo  , pojfunt  bujujmodi  Jujjruguu» 
juvare  ad  conjequendum  nitorem  , qu,e  prx- 
Vemas  Purgatoria/)!  , lite  Jit  opus  illud  ri- 
dire : oltre  che  dice  il  medefitno  Dotto- 
re con  l’aureo  fiume  della  fua  eloquenti!- 
(ima  dottrina  , che  tantum  abeft  , ch<_» 
ciò  non  fa  lecito  a farli  , cioè  di  paga- 
re anticipatamente,  c prima  di  morire^ 
con  quelli  futfragj  , che  vorrai  farti  ap- 
plicare dopo  la  arene  : ma  che  fi-uq 

que- 
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quella  foluzionc  fatta  in  tal  frodo,  & an- 
ticipatamente, airai  migliore  , quando  lì 
poffà  lare  ; cosilo  dille  ancora  Gerfont, 
fUt/t.  2.  confi.  3.  de  Indulgerti  iis  , tì  Gabr. 
US,  57.  in  Cani.  I.  D.  & anco  Soto  , & Pel- 
tano  iraff.  de'Purgat.  capit.ib.  Delle  ra- 
gioni , che  ciò  provano , ne  diremo,  due, 
delle  quali  la  prima  lì  è,  che  con  quello 
anticipar  di  futfragj  fi  viene  ad  aflicurar 
l'interellc  del  delonto,  e che  non  gli  fia 
ufeta  infedeltà  dagli  eredi  con  irpeuderli 
da  quelli  per  fuo  fer  vizio,  quello  che  gli 
è fiato  lafciato  in  mano  per  doverne  di- 
fporrc  a benefizio  dell’anima  del  medefi- 
mo  defonto  con  farne  dire  Mede,  &c.  la_» 
quale  infedeltà  vicn  deteftata  in  varj  de. 
Cleti,  come  lo  nota  il  Graziano  quxfl.  13. 


ci  nusfl.  2.  E non  è da  lafciare  di  dirli  la  « 
rilklfione,  chefàfopra  di  ciò  l’iffcflb  Rai- 
naudo  , cioè  , che  meritamente  fi  ufa_» 
quella  infedeltà  con  coloro  , che  aven- 
do toccato  con  le  mani  quell'  ingranili* 
dine  , & infedeltà  ufata  con  gli  antena- 
ti, non  penfano  a’ cali  loro,  & a dar  ri- 
medio , quando  vivono  , e quando  pollòno: 
T amen  meri  li  fimo  ita  traflatur  , qui  tam  mul- 
ta anteriore s fic  dclufos  conjcius  , non  fbi 
profpcxerit  , dum  vivcret  pojjitque  . L’al- 
tra ragione  è,  che  effondo  piti  diffìcile  il 
poffederfi  in  vita , che  dopo  la  morte  ; al- 
tresì , e fenza  dubbio  piòli  merita  \xl* 
dare  in  vita  , che  dopo  la  morte  , co- 
rnea lungo  prova  il  Suarez,  & altri  Teo- 
logi . 
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UTILI»  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

♦ 

Quanto  giovi  1 ejfer  vero  divoto  de'San - 
ti  , e particolarmente  di  S,  Ai- 
Cola  de  bari  . 


Oloro,  i quali  non  vedono  gli 
effetti  mirabili  della  Divinai, 
& amoroftffima  Providenzadel 
noftro  Creatore  verfo  di  noi 
fuc  creature,  o fono  in  fatti 
cicchi, o non  ci  vogliono  vede- 
re;  e perciò  con  altrettanta  cecità  , lafcian- 
do  di  confidare  nell’Onnipotente  , faviiffi- 
nio  , & amantiffimo  Padre  nollro  Dio  , 
confidano  nelle  loro  forze,  nelle  loro  indu- 
firie,e  negli  ajuti,  e rilpctti  umani, reflando 
intanto  tempre  illufi;&  ingannati  nelle  loro 
pazze,  e bugiarde  fperanze,  chi  tardi,  e chi 
prefio  accorgendoti , che  folo  quello , che 
confida  in  Dio:  Aon  penùit  in  eeternum  ; e 
dall'altro  canto  toccando  con  mani, che  Ala. 
lediflus  c/l  homo , qui  confidi  t in  bomiue  . ien- 
titeue  littoria  gtazioUiuua , che  prova  ap- 


punto quando  diciamo . Eravi,  in  tempo  di 
Leone  Decimo  , un  Calzolaro , che  abitava 
vicino  a Ferrara  : quello  fcarfo  di  danari, 
viveva  inpenecon  la  lua  Famiglia  di  mo- 
glie, e tre  figliuole  femmine  , folo  con  la 
fatiga  delle  fue  mani  5 ma  quanto  era  pove- 
ro de’beni  del  mondo,  tatnocra  ricco  di  di- 
vozione, accompagnata  con  una  (incera  mo- 
deftia,  & umile  lemplicità  . Califlo  quello 
calzolaro  fi  chiamava , la  fua  moglie  Paoli- 
na, li  quaiia  vevano  tre  figlie,  come  hò  det- 
to,tutte  tre  da  marito, e particolarmente  le 
prime  due,  la  quali  per  effer  belle,  molti  le 
deliberavano  per  mogltjperònon  conclude- 
vano con  efio  loro  il  matrimonio , per  erfir 
papere,  e perciò  fenza  dote  aletitta.Califio, 
perche  era  già  vecchio , e che  non  fperava 
da  neflimo  ajuto,o  foccorfoaicuno,per  i bi« 
fogni  tanto  urgcntidellafuacafa,tuttoficra 
pollo  nelle  amorofìflime  mani  della  previ- 
denza di  Dio  , alla  quale  fovente  faceva  ri- 
cortòcon  l’orazione  per  mezzo  del  gran  S. 
Nicola  Arcivefc.di  Mira, il  quale  aveva  per 
iuo  particola»-  Protettore, & Avvocato, Cd  a 
cui  Iole  va  fare  ogni  mattina  quefi'oraztonei 

o lai)- 
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e Tanto,  c benedetto  Prelato  che  quando  vi- 
vevi qui  irà  noi  , con  tanta  carità  defìi  foc- 
corfo  a quelle  tre  Vergini, le  quali  con  ludo- 
teche a lor  donafli,le  colloca  (li  oneftamen- 
te  in  matrimonio,  liberandole  dal  pericolo 
della  difonellà:guarda  pure, Santo  V efeo vo, 
altresì  la  cafa  mia,e  le  mie  tre  figlie  femmi- 
ne,le  quali  non  hanno  altra  fperanza  di  aju- 
to,  c di  collocarli , fe  non  con  la  voftra  pro- 
tezione^ la  voftra  fanta , e benedetta  cari- 
tà. Quelle  » & altre  limili  orazioni  faceva 
ogni  mattina  il  noftro  Calzolaro, nè  andava 
alla  bottega  , che  prima  non  andalfe  alla_» 
Chiefa,dove  fentiva  la  Santa  Mefla,&  orava 
avanti  il  fuo  Protettore  San  Nicola.In  que- 
lla medclimaChiefa,dove  orava  Califto, Io- 
leva  andare  un  tal  Orefice  chiamato  Dolo- 
re: quelli  ali’ulcir  della  Chiefa,  avendo  ve- 
duto con  tanto  fervore  orare  il  Calzolaro  , 
gli  dil!e:Qhe  negozj  hai  con  San  Nicola, che 
tanto  fervorolamétc  lo  preghi?  forfè  gli  di. 
mandi,  che  ti  faccia  ricco,  elTendo  tu  pove- 
riflimofma  non  è quella  la  ftrada  fratei  mio, 
c l'c  tu  vuoi  faperla,te  l'infegnarò  io.  lodi, 
ventar  ricco  ? ripiglia  il  Calzolaro:  oh  Dio 
mi  guardi  , che  dimandali!  ciba  Dio  , &alli 
Santi  fuoi,  perche  io  quantunque  femplicc, 
& ignorante, Tempre  bò  intefo  dire  da  uomi- 
ni prudenti, e dotti, che  da  Dio  non  li  devo- 
no dimandare  ricchezze, ma  folo  quello  che 

i j: 


di;  Te  tu  hai  qualche  cofa  di  capita!e,non  Io 
tenere  oziofo, dallo  a me,che  io  in  limil  ma- 
niera, che  tengo  il  mio, darò  il  voftro,c  np« 
dopo  molto  tempo,  farete  la  dote  a tutte  le 
voftre  figliuolc:e  quella  è la  ftrada  di  far  be- 
ne alla  voftra  cafa,  avete  intefo?  Hò  intefo  , 
ripigliòcon  molta  femplicità  Califto, e veg- 
go,che  voi  fete  molto  acciecato dalla  pallo- 
ne deU'Intere(Te,il  quale  v'hà  fatto  perdere 
la  pietà,e  mezzo  mezzo  la  fede. E come  non 
vi  vergognate, ch’eiTendo  voi  Criftiano,fatc 
l’ufura  inlfcme  coll’Ebreo?Dio  me  ne  guar- 
di,chc  io  voglia  per  tal’illecita.e  maledetta 
via  , aver  nellacafa  mia  anche  un  danaruc* 
ciò:  Dio  mi  ha  da  provedere  , & il  mio  San 
Nicola, dal  quale  fpero  la  collocazione  del- 
le mie  figliuole. E voi  Dolone  ftate  attento, 
che  il  Signor  Iddio  un  giorno  non  v’abbia 
caftigare  con  cfemplare  caftigo, giacché  cosi 
fparlate  della  fua  Divina  Providenza,  c dei 
fuo  tanto  gran  Servo  San  N icola.Ma  quefte 
parole  non  ferirono  punto  l'Orefice  il  quale 
reftò  cosi  incantato, come  prima,  delfinie- 
re He,  nè  altra  cofa  li  faceva  fenfo  , fe  non  il 
danaro  medelimo , e non  rifpofe  per  all’or» 
altro, fe  non  quello:  Fra  poco  vedrai,cti  ac- 
corgerai, quante  molto  a me  Ifmaelc,quan- 
to  poca  a te  Sat:  Nicola  ti  renderà, e parti!!]. 
Diceva  quello  Dolone  , perche  elTendo  oc- 
corlo  quello  ragionamento  fatto  frà  lui,  e 


fà  al  noftro  bifognodi  onorataméte  vivere,  Califto,  nel  principio  di  Dccembrc  egli  af- 


chc  hò giada  marito  . Kifeaquefte  parole  ìpazio  di  tempo, ogni  volta, che  «’inconira» 
Dolone,  ch’era avarillimo  , e poco  pio  Cri-|vano  iniieme  il  Calzolaro,  e l’Orefice,  que- 


poco  pio - „ . . 

lliano  ,contoggiungere  : Mi  maraviglio  d i ' ft  i li  diceva:  E ben, che  li  là  ? lituo  Santo  t» 
te  , cheafpetti  dall’imagine  morta  , e fenza|ha  dati  danari  per  la  dote  delle  tue  toglie? 
lènfo,li  denari, e la  dote  per  le  figliuole:fe  tu  Ora  ( con  fama  confidenza  , e (empiitila  ri- 


non hai  altra  dote , che  quella  , che  ti  darà 
San  Nicola,  maritarai  le  figliuole  alle  ca- 
lende  di  Maggio, o di  mai:figlio  mio  fi  vede, 
che  lei  alquanto  femplice , lftlote  alle  fi- 
gliuole li  guadagna  con  l’indullrie  , c colle 
diligenze,  col  negoziare,  col  trattare, e non 
col  lare  orazioneimi  maraviglio  di  voi, tor- 
no a dirvi,  fate  come  fò  io , chehòun  tal 
mio  Iluiaelc , ch'è  di  nazione  Ebrea  , ma  fi- 
dato è quando  ce  ne  cape,  uomo  di  gran 
prudenza,  e Capere , a cui  io  dò  alcun  dana- 
ro ad  ufura  , di  interelTe  , & egli  lo  dà  ad  al- 
tri a thaggior  ufura, e cosi  ogn’anno  mi  ren- 
de di  più  dell» forte  principale  trecento  feu 


fpondeva  Califto  ) io  penfo,che  il  mio  Canto 
Vefcovo  li  cogna  ; ora  li  ripone  nella  boria 
per  darmeli  a Ino  tempo , e per  il  mio  bifq-, 

fo  . Ma  quando  verrà  quello  tempo?  dice- 
colui . Quando  ripigliar  a quello  , io  noti 
lo  sò;  ma  penfo  probabilmente,  che  larà  all’ 
ora  /quando  la  tua  malizia  avanti  a Dio  ar- 
rivare a dar’il  balzo  alla  bilancia,  perche  io 
Ipero  in  Sua  Divina  Maeltà  , che  tutte  due 
fa  rèmo  in  un  tempo  medelimo, cioè  io  con- 
folato,  e tu  calligato  . E cosi  contendendo  , 
& alcune  volte  Irà  di  loro  cavillandolì,oc- 
corie  una  delle  volte,  che  vi  fopragiunfc 
lfmaek  , acuì  l’Ordice  dille  dell» 

lite. 
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lite,  c quell  ione,che  pattava  fra eflo, c Cali 
Ilo  calzolaro,  c tutto  infìeme  toccando  per 
carezza  le  fpalle  d’Ifmaele  , ditte  Dolonc  al 
Calzolaro:  Di  quitto  è bifoguo  far  conto,  ri- 
vuoi trovar  rimedio  contro  la  tua  povertà  ; 
quello  è quello,  che  fenza  latigadi  chi  il  dà 
il  capitale  ad  uftira,in  poco  tempo  lo  molti- 
plica a mcrax  iglia,  c di  c.ò  non  v'è  miglior 
rcftimonio;chc  io  medefìmo.  Al  certo, Cali- 
Ilo  mio,fc  tu  tratti,  e negozj  con  quctto,non 
avrai  Infogno  di  venire  a rilv  cgliare  ogni 
mattina. ben  di  note,  il  tuo  San  Nicola, che 
come  tuo  Protettore  làcci  le  parti  scavan- 
ti il  Tribunal  di  Dio  per  il  pioxedimento 
della  tua  cafa;&  o,ch'avctte  piaciuto  a Dio, 
che  per  prima  avelli  avuto  notizia  di  queft’ 
uomo,c  della  lua  grand’efficacia  nel  trattar 
negozj  , e moltipllcar  danari , che  al  certo 
adì  Ilo  non  ti  vedereflì  le  figliuole  grandi  in 
cala , fenza  poter  lor  dare  la  dote . A quell 
empie  parole  farebbe  il  divoto  uomo  andato 
affai  incoierà,  ma  giudteòbene  di  non  ri. 
Ipondcrc  altro, mentre  confida  va,che  la  Di* 
vina  Providmza  pretto  ii  farebbe  vedere  , 
quanto  egli  malamente  parlava  di  fe  , e de* 
fuoi  Sant  i,e  quanto  etto  per  altro  làviamen 
te  lì confidava  in  Dio  mede(imo,che  l’^jutaf- 
fe.  L’Ebreo  Iftnaie,  quando  intCfe  tanto  lo- 
darli,e quafi  preferirli  da  Dolone  il  fuo  fape- 
re,e  potere, a quello  demi  di-fimi  Santi  Cri 
ttiani,  non  fi  può  imaginare  quanto  nell’in- 
terno  luo  giubilaffe  d’aUegrez.  a,e  neH’efler- 
no  fi  moltraffe  lupcrboJ&altieroje  licenzia- 
toli da  Dolone, con  renderli  grazie  de  lavori 
fattili,  c lodi  dateli, fe  ne  tomba  cafa,dove 
fatto  ilcomo,come  lòie  va  nelle  fette  di  Na- 
tale, le  quali  all’ora  li  celebravano,  di  quel- 
lo,che  aveva  relè  il  danaro  di  Dolone,  dato 
da  lui  ad  ufura,  c trovato,  ch’erano  refi  tre 
cento  ducati, pensò  mandarglieli  con  un  bel 
prclcnte, aggiuntovi  ancora  una  mezza  gra- 
ziola burla, per  più  rftnderfelo  bene  velo. So- 
gliono gi’Ébru,  perche  lor  è Interdetto 
mangiar  carnedt  porco, in  luogo  di  quell* 
ir.graflare  ii  papari,&  a tal  fegno,chc  alcuni 
giungono  poi  a pelare  venti  rotoli  ; uno  di 
quelli  elette  Jfmaele  per  portare  il  danaro  al 
luo  Dolone  ; e fattolo fventrare  , elevare 
l'intcfiora,in  luogo  di  quelle  vi  pole  dentro 
involti  in  una  lottiiillima  tela  , li  trecento 
ducati  , tutti  in  zecchini, bene  involti,  c cu- 
Icitt  j penfando  , che  non  potette  il  paparo 
venire  m aiue  mani , che  deii'jluilo Doio- 
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ne5poichegiàfapeva,cbe  quelli  per  la  gran» 
de  avarizia  non  teneva  in  cafa  fervo  alcu- 
no , ma  folamcnte  la  fua  moglie  | ancorché 
lolle  di  molta  commodità, franche  ricchez- 
za,) c di  quella  fapeva  per  altro  ifmaele, che 
la  donna  fotte  da  bene  al  maggior  fegno,del 
che  egli  flava  bene  informato, si  per  altro, si 
anche  perche  gl’era  noto, quante  diligenze 
avelie  latto  di  ritrarre  il  fuo  marito  dal 
peccato  de 1 1'ulu ra,c  conlegucn temente  dal- 
lafua  medefimaamicizia;onde  di  cerio  pcn. 
fava  , che  febbene  in  mano  fua  fotte  andato 
il  paparo,&  avelie  in  etto  trovalo  il  danaro, 
fax  rebbe  fedelmente  dato  in  manodel  ma- 
rito , il  quale  il  giorno  fegucntc  ne  farebbe 
x enuto  a dargli  le  grazie,tutto  allegro, e Ie- 
ttante del  buon  paparo  mandatoli,  e che 
aveva  cosi  preziofi  inieflini . Or  ricevuta 
dall’  Orefice  Dolone  il  dono , fenzafapwrc, 
che  vi  fuffe  dentro , guardatolo  più  , e più 
volte,  ditte  alla  fine  a fua  moglie  : Avete  vi- 
tto,che  bel  paparo  è quello?  cornei  grotto, e 
grande  ? di  maniera,  che  io  llò  in  penficro  , 
che  debbia  farne  ? poiché  vedo  apertamene 
te,  che  la  vigclima  parte  d’etto  ci  batta  a noi 
due  per  tutta  una  fettiinana;il  ritto  perder- 
lo,non  è (blamente  pazzia, ma  peccato.pen- 
fo  dunque  di  mandar  lo  alla  piazza  a vender- 
lo, o a’bo(tegan,o  a’pollieri.  Non  vi  è dub- 
bio, ditte  la  prudente  donna, che  pretto  l’ab- 
biamo a cacciar  di  calà,perche  a dirv  i il  x e- 
ro , mio  marito,  di  tali  cofe  , e donateci  da 
tali  uomini  , a me  nbn  foibe  lo  llomaco 
mangiarne,  c cosi  voi  foto  ve  i’avreflc  a 
mangiare.  Si  renda  dunque,  ditte  Dolone  , 
fi  venda  ,&  ioappumo  il  portaiòadcttb  al- 
le botteghe , c benché  vaglia  al  certo  venti 
carlini,  lo  darò  per  meno , e portarò  adefi- 

10  adettò  il  danaro  in  ca’a  . Che  dite  t che 
dite  ? rifpofe  la  moglie,  portare  in  pazzia 

11  paparo?  e non  vi  accorgete,  che  fareb- 
be conofciuio  fubito  dal  dono  il  donatore  , 
e da  quali  m#ni  ci  venne  : credimi  mari»o 
mio,  che  ciò  non  ti  potria  edere  molto  di» 
riputazione  , che  perciò  io  giudico,  che_» 
meglio  làrebbe  , le  fi  vendette  a qualche 
vicino  noltro  , e non  tanto  pubicamen- 
te . Piacque  al  marito  il  prudente  confi- 
glio  della  moglie,  e penfaio  un  poco  Irà 
le  , li  ditte  : Sarebbe  bene  venderlo  a_» 
quitto  Calzolaro  noltro  vitino  , il  quale 
ha  famiglia,  & ha  bifogno  di  comprare-» 
cole  a buon  mercato  , qual  noi  U re- 
mo 
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md  più  a lui,  che  ad  altri,  perefler  uomo 


reno,c  da  bene  . Meglio  farebbe  a darglie- 
lo in  dono, rifpofe  la  pia  lemina, in  fodis faz- 
ione delli  peccati  noftri. E levatevi  di  qua, 
rifpofe  l’avaro  argentiero  •,  fe  lidiamoper 
limolina  due  bajocchi,  farà  affai,  e volete, 
che  gli  diamo  poco  meno,  che  due  feudi? 

3uel  che  pollò  fare  , è di  dargli  per  unolcu- 
o , quel  che  vale  al  certo  due  : c cosi  fen- 
za  dimora  alcuna  fùchiamatoCaliflo,il  qua- 
le abitava  ivi  vicino,  al  quale  fubitamen- 
te  venuto,  elide  l’Orefice.:  É ben,  che  ti  hà 
mandato  in  dono  il  tuo  San  Nicola  in  quelte 
Fede  di  Natale  i Niente  ( rifpofe  ) di  prc- 
fentc  , ma  molto  ne  fpero  frà  poco  tempo , 
affinché  podi  collocare  in  matrimonio  per 
addio  almeno  le  due  prime  mìe  figliuole, 
le  quali  grandemente  Tono  defiderate  per 
mogli  da  due  uomini  da  bene,  efireliafo 


gravido  d’oro,  pensò  più  predo  di  riven- 


lo  per  la  dote, che  lor  manca  di  ducento  du- 
cati, de’quali  farebbero  quelli  contenti  : io 


gli  hò  detto  , chea! pettino  un  tantino  , che 
non  può  edere, che  Dio  benedetto,  & il  mio 
Santo  "non  mi  abbiano  frà  poco  a prove 
dere.  La  moglie  dell'Orefice,  come  pia,  e. j 
timorata  donna  , lo  lodava  della  confiden- 
za,  che  aveva  della  Providenza  di  Dio , 
di  San  Nicola  benedetto,  o per  contrario 
Dolone  inlultandoall’una  ,&  all’altro,  di 
ceva  : A me  dia  buono  Ilinaele , Ifmacle 
non  polla  aver  mai  male,  il  quale  Ira  po- 
co mi  porterà  de’buoni  zecchini,  guada- 
gnati in  quell’anno  } e trà  tanto  vedi  Cali- 
ffo mio  il  bel  dono  , che  mi  hà  fatto  per 
buono  augurio  dell’anno  nuoto.  Del  re- 
do, mioCalido,  io  v i Irò  chiamato  , per 
che  sola  voltra  nunreroia  famiglia,  e voi 
peraltro  Capetela  mia,  che  non  coda  di 
più  , che  di  me , e di  mia  moglie  : t oi  lo 
lo  potrete  con  i voli  ri  Fatui  ripotar  vitto- 
ria di  cosi  grullo  , e gradò  animale  , ch'è 
quello  p.< paro,  chea  noi  non  dà  l’animo  di 
porci  in  ciò  j lice  he  , le  lo  volete,  io  ve’l 
darò  a buon  mercato,  e ne  potrete  vivere 
voi,  c la  voflra  famiglia  più  di  una  fetti- 
mmia.  Horsù  io  ve  lo  venderò  pernotto 
giitlii.  Nò  di  grazia,  rifpofe  il  calzolaro  , 
làpete,  che  io  lon  poveriflimo,  e quello, che 


a voi  par  poco,  da  me  li  dima  molto  •,  io 


per  non  moltiplicar  parole  ve  lo  pagarci 
Ì>i  gi  il  Hi,  e cosi  accordati,  pigliò  il  fuo 
paparo  il  calzolaro  , il  quale  per  la  drada, 
uon  Capendo  ( il  pover’  uomo)  che  era.* 


dcrlo,  che  altro,  parendoli  di  aver  lat- 
to grande  fpefa  : alla  fine  fi  rifolfc  portarlo 
in  cafa  l’uà  , dove  dopo  che  fu  gionto , c vi- 
da  la  bedia  dalla  moglie,  e dalle  figliuole  , 
con  gran  loroconfolazione  , fu  comandato 
dalla  madre  alla  prima  figliuola,che  fi chia- 
mava  Lucrezia,  per  fopranome  Bionnà,che 
Io  fpennalTe,  e poi  lo  fventrade,e  che  lo  po- 
liirc  ben  bene  d i dentro  , e fuora,  che  poi  le 
averebbe  dato  ordine  di  quanto  ne  dove- 
va cuocere  per  la  prima,  feconda,  e terza_» 
volta.  Lafigliuolaapertocolcoltello  il  pa- 
paro,fubito  s’incontròcoll’inv  oltino  di  te- 
la, dove  dava  ripodo  il  danaro,  e tutta  tre- 
mante, più  rodo  che  altro , la  femplice  fi- 
gliuola, corre  dalla  madre, e qucdaaal  ma- 
rito coll’oro  in  mano, e tutti  infìeme  corro- 
no a inginocchiarli  a vanti  ad  un’iinngine  di 
un  CrocifilfOjC  di  San  Nicola,  che  Clava  lor 
vicino  , ringraziando  il  Signore  ,&  ilSanto 
della  providenza,  colla  quale  gliavevu 
tanto  miracolofamcnte  proveduti  : ms_» 
poi  entrando  in  pcnlìeri  malinconici  il 
povero  Calzolaro,  pendi  va,  che  fudeciò 
fatto  ad  arte  da  Dolone,  per  poterlo  co- 
-licrc  in  franante , e farlo  cadigare  dalia 
giudizia.  Come  può  edere  , diceva  egli, 
che  un'uomo  , il  quale  là  riflelfione  ad 
unpeio,  un  che  fa  comodi  un  quatrincl- 
lo,  abbia  voluto  donare  a noi  tanta  quan- 
tità di  danaro  ? deche  ciò  par  cofa  imponì- 
bile a crederlo  : ènecellàrio  dunque,  che 
vi  lia  nafeodo  in  quello  fatto  qualche  im- 
broglio a noltro  danno.  Marito  mìo  , ri- 
pigliò la  pia  fua  moglie  ,c  più  prudente  di 
elio, io, a dirti  il  vero,  intendo  d’altra  ma- 
niera la  cola;  di  grazia  dite , che  cofa  vi  ù 
da  temere  in  quello  fatto  j forfè  che  voi 
- avete  ingannalo  nel  contralto  l’OrefiCfcj? 
è ò pure  glt  avete  rubbato  qualche  col:u»  ? 
con  fuggirsene  dalla  fua  cala,  che  pofl.u 
egii  convenuti  nel  Tribunale,  e convin- 
certi 1 niente  di  quefto  per  la  grazia  di  Dia 
vi  è flato,  nè  men  per  ombra  ; egli  ti  pregò, 
che  compraili  il  paparo  , il  comprarti,  pa- 
gali! il  prezzo  , ti  iù  conlegnato , il  porta- 

iti, in  cafa:  dunqueche  v i è di  fraude  , òdi 

dolo  in  quello  ? Che  forti  vorranno  dire.,, 
che  toccava  a te  l’aprir  prima  con  uncol- 
'ello  il  ventre  del  paparo  ,*  c vederne  l’ i et- 
te (lini  ? Hora,  mio  marito,  a me  pare , che 
U meglio  faràjdie  diamo  di  nuovo  le  grazie 

a Dio» 
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a Dio  , da  cui  viencognibcne  , & al  noftro 
Santo  mezzano, e procuratore  apprettò  Sua 
Divina  Maeftà  , San  Nicola  , che  hanno  già 
efaudite  le  noftre  preghiere , e che  non  ha 
no  andate  a vuoto  le  noftre  lagrime;  poiché 
io  penfo,  che  non  (ìa  d’altra  parte  venuto  , 
nè  che  abbia  potuto  venire , fé  non  dal  Cie- 
lo,queft'oro  , mandatoci  da  San  Nicola  per 
mantarequeftedue  noftre  figliuole, già  nu< 
bili  ; fiche  non  rtfta  da  fàr'altro  , cariftìmo 
mio  conforte  ,in  quefto  poco  di  tempo,  che 
a vanza  di  giorno  (ino  a quefta  fera , le  non_> 
che  chiami  li  due  tuoi  generi,  lor  prometti 
la  dote , dipoli  li  capitoli , quefta  fera  con* 
chiudi  il  matrimonio, e voi  figliuole  in  tan- 
to potrete  apparecchiare  tutto  il  paparo  in 
diverfe  forti  di  vivande  per  fare  il  banchet- 
to delle  nozze.  Fu  facile  al  femplice  per  al 
tro,  c docile  uomo  a ricevere  il  configlio  , 
che  li  diede  fua  moglie,  fi  che  ufeito  incon 
tinente  di  cafa  , fu  a render  le  grazie  nella 


Mà  ditemi  di  grazia , ripigliò  l’Argentiero, 
per  qual  parte  , e per  chi  ti  ha  mandato  il 
danaro  il  tuo  Santo  ? per  mezzo d’Angcli,  6 
per  alcuno  fpirito  beato  del  Cielo  ? ò pur’c- 
gli  fteffo  è venuto  ad  infegnarti,do  ve  dava- 
no fotterrati , e tu  d’indi  poi  te  l’hai  prefi.? 
Non  è tempo  addio  , rifpofé  11  Calzolaro  , 
di  difeorrer  a puutino  di  tutte  quelle  colie  , 
perche  s’ha  da  fàr’altro:  baila  il  ridirvi, ch'è 
mirabile  Dione’Santifuoi.  D’indi  non  mol- 
to l’ufuraro  Hebreo , penfando  di  aver  fat- 
to una  cofa  di  molta  acutezza  , quant'era_» 
l'invenzione  trovata  di  cufcir  dentro  del 
paparo  li  trecento  feudi,  e cosi  mandarli 
all  Orefice, afpettò, che  Datone  torto  glian- 
dadè  rendere  le  grazie  raddoppiate;  cioè 
del  paparo  , e del  danaro , come  anche  per 
pigliarcilcontodcIdato,e  ricevuto  ; fiche 


la  mattina  feguentcandòegli  ben  predo  a_» 
ritrovar  l’Orefice , mentre  quelli  non  veni- 
va  da  lui  . E ben  , li  diffe  nelle  prime  paro- 
Chiefa  maggiore  a Dio  Noftro  Signore,  & le  , come  Signor  Dolone  viha  piacciuto  il 
al  fuogrand'AvvocatoSan  Nicola, dove  perlnoftro  dono?  Belliftimoper  certo  è flato» 
Divina  prov idenza trovò  anche  quelli  due!  rifpofe  quegli , e pcrciòinftnite  ve  ne  ren- 
giovam, che  pretendevano  le  fue  due  figlie  do  le  grazie  . Mà  non  facendo  menz  one_» 
in  matrimonio,  a cui  torto  s’avvicina,  e di- dell'oro  , c del  danaro  , fofpeitò  l’Ebreo 
ce  di  avere  in  contanti  cento  cinquanta-*  che  glie  lo  v olefte  truffare  ; onde  ripigliò, 
feudi  in  dote  per  ciafcheduna  delle  fue  fi  Non  aprirti  il  puparo  , che  eia  gravido  d’o» 
gliuolc,  onde  fe  voleifcro,  quella  fera  fleffalro  ? dite  di  grazia  quel  ch'èoccorfo,  e.» 
llipularebbero  i capitoli  del  matrimonio. jnon  mi  tenete  più  a bada.  Alchel’Argen- 
Accettarono  con  grand’allegrezza  il  parti-  tiere  rifpofe  tutto  arroflito . Perche  rè  io  , 
io  li  due  fpofi,&  incominciarono  a chiamar-:  nè  mia  moglie  potevamo  dar  ricapito  ad 
fi  parenti , e confeguentcmcntc  adabbrac-  una  si  gran  beftia  , badandoci  tutta  la  fetti- 
ciarh  come  tali , c refe  le  grazie  uniiamen-  mana  poco  più , che  un  rotolo,  e mezzo  di 
,e*Dio,  fenc  vengono  tutti  infieme  alla  carne,  cosi  come  ce  lo  mandarti, vendeia- 
cafa  del  Calzolaro , (aiutano  la  loro  fuo-  mo  il  paparo  a quefto  noftro  Calzolaro 


cera,  c f'pofe,  e poi  con  celebrare  folen- 
scmente  le  nozze, chiamano  li  amici , e vi- 


vicino,  non  più,  che  per  fei  giulii  . Oh 
fventura  ; ripigliò  tutto  confulo  l’Ebreo  , 


tenere  di  tion  dimandare  a Califfo,  donde  [ voflro  danaro  dato  ad  ufura  ? Alle  quali 
gli  era  t enuto  il  danaro  cosi  all’  ingrofToj  parole  non  men  confufu  l'Argentiero  , itn- 
per  maritare  le  due  lue  figliuole  ? Dal  C ie—  | parò  a fuo  corto.  Quanto  fulfe  crande  laj 


parò  a fuo  collo  , quanto  furti  grande  la_» 


10,  dal  Cielo  , rifpofe  il  Calzolaro  , come'providenzadi  Dio  , e che  non  han  , che  fa- 
ro vi  predirti,  che  fra  poco  il  mio  Santo  re  gl’humanicon  li  Divini  configli;  chej 
Avvocato  Nicola  mi  averebbe  mandato  San  Nicola  fi  era  vendicato  dell’  ingiurie^  , 
quefto  regalo  , e non  quello  della  befiia-,  e parole  dettccontro  di  lui , che  il  Calzo- 
i PgrafTata  , mandatavi  dal  voflro  Ebreo  laro  aveva  ricevuto  il  frutto  della  lua_» 

11.  macie.  Eh  disgrazia  non  volere  daquà  pietà,  ech'egii  aveva  ben  motivodiri- 


avanti  con  tanta  impietà  comparare  quello 
tuo  Giudeo  con  il  mio  gloriolo  San  Nicola. 


conolcerc  il  fuo  errore  , c mutar  vita . Con 
tutto  ciò  abbagliato  dalla  pafiionc,  ripi- 
gliò 
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gliò  la  fperanza  di  poter  ricuperare  il  fuo 
denaro  ; e rivolto  al  Giudeo , gli  dille  t Se  il 
denaro  fi  è perduto  , per  tua  colpa  fi  è per- 
duto; dunque  a tflo  conto,  e non  al  mio,  de- 
ve andare  tal  perdenza;  quando  mai  fi  man- 
dano a* creditori  in  tal  maniera  li  danari 
lenza  imbafeiata,  ò ferino,  che  dichiari, 
dove  ftanno,  e perchi  fi  mandano?  che  col- 
pa vihòin  quello,  che  non  hòil  fpirito 
profetico  di  conofcere  le  cofe  occulte  ? con 
ragióne  voi  farete  come  colpevole  condan- 
nato dal  Giudice  a pagarmi  il  mio  dana- 
ro . A quelle  ragioni  non  mancarono  parole 
all’  arrogante  Ebreo,con  le  quali  rifpondef- 
fe  ; poiché  avendo  dimoflrato  brevemente, 
eh'  egli  con  cautela  aveva  mandato  il  papa- 
ro,con  dentro  cufeito  il  danaro, perche  die- 
de ordine  a chi  lo  portò  , che  non  fi  ddTe  , 
fe  non  in  man  fua  , nè  in  altre  mani  fi  po. 
teva  dare  , mentre  fapc va  , che  in  cafa  , per 
la  fua  avarizia , non  vi  era  nè  meno  un  gat 
to  di  piO  di  elio  , e fua  moglie,  in  poterdel- 
la  quale  quando  ditterò  venuti,  tanto  ficu- 
ri,  quanto  in  man  lua  , fi  potevan  tenere, 
fapendo  ellcr  maggiore  la  pietà  , e la  fe- 
deltà di  fua  moglie  , che  la  (ua  ifiefiTa  . Che 
poi,  foggiunfe  , voi  fiate  si  avaro,  che., 
contento  folo  di  cipolle  , c di  rape  , abbiate 
voluto  vendere  il  bel  dono,  che  io  vi  hò 
mandato  di  carne  cosi  preziofa  , chi  mai  la 
averebbe  penfato  ? ]n  foruma  io  vi  hò  man- 
dato quel, che  era  voftro,&è  tenuto  in  man 
voflra,  come  voi  fletto  avete  confettato  , 
e confettate  di  prefente  . Da  me  che  vole- 
te , e fe  l’avete  voluto  vendere  , ò donare  ? 
nè  io  vi  dimando  di  ciò  conto  , mentre  fìà 
a voi  di  far  quel  che  volete  del  vollro. 
Cosi  difputando  inficine  , parte  in  colera  , 


to  , che  di  quello  decorrevano , ecco  il  Cal- 
zolaro , acuì  P Argentiero  di  Te  con  buone 
parole  : Huomo  da  bene,  quel  danaro  ,chc 
ritrovarti  nel  ventre  del  paparo  , fappi 
che  è di  coftui  , modrandugli  1’  Ebreo: 
fuppongo  bene  io  , che  fappiate  quello  che 
richiede  la  giuftizia  , la  religione  , e Ia_s 
legge,  cioè,  che  fi  debba  rendere  ad  ogn’ 
uno  il  fuo , anche  che  il  padrone  non  lo  ri- 
peta, ò pur  non  fappia  di  averlo  perduto; 
quanto  maggiormente  , quando  il  padrone 
iftelTo  ne  fa  i danza  , e Io  dimanda?  dir  di 
più  ad  un  uomo  da  bene  , e poi , come  fete 
voi , non  è bifogno  ; ballava  alla  voltra  in- 
tegrità dirvi  folainente, reftituifei  li  trecen- 
to feudi , quedo  è il  padrone . Mà  il  Calzo- 
laro , che  bene  era  dato  idrutto  dall:i_> 
fua  moglie  , di  altra  maniera  lo  trovarono 
difporto  di  quello  , che  lòrfe  penfavano  ; 
poiché  attolutamente  ditte , che  egli  pote- 
va negarli  talfatto,  mà  che  del  redo,  vo- 
lendo confettarlo,  egli  fapeva  beniflimo  , 
che  non  era  obligato  a niente , mentre  dal- 
la fua  figliuola  eran  flati  a calò,  ò per  me- 
gliodire, per  Divina  providenza , ritrova- 
ti nel  ventre  del  paparo  li  trecento  feudi, 
accioche  fervillèro  per  dote  alle  due  lue  fi- 
glie nubili:  di  quelli  che  fcrittura  di  credi- 
to , òdi  debito,  òqual  contratto  corre  di 
elfi  Irà  noi?  e poi,  che  obi  igo  avevo  io  di 
veder  prima  , che  mi  pigliali]  il  paparo, che 
cofa  avelie  dentro  l’ intedini ? In  fomma, 
io  li  riconofco  da  Dio , già  (i  fono  fpeli , 
nè  ho  che  (.tre  altro  con  niuno  .Replicaro- 
no quelli  per  contrario,  che  mai  vi  fù  in- 
tenzione di  vendere,  fe  non  il  paparo, c non 
l’oro,  che  aveva  dentro,  e che  perciò  lì 
contentane  di  pigliarli  per  limofina  dieci 
parte  qu  etamente,  venne  in  penliero  alfifoudi  , perche  fe  la  cofa  andava  al  Giu- 
Ebreo  che  fichiamaftc  il  Calzolaro  , quale  dice  farebbe  dato  codretto  a redimire  ogni 
eflendo  , diceva  egli,  peraltro  pio,  non|  cola  , e fori?  farebbe  dato  punito  con  qual- 
fi  vorrà  tenere  quei  che  non  è fuo , e ci  rcn-,  che  cafligo  di  più  ? Io  non  voglio , nè  pre- 
derà il  nortro  , chiamiamolo  dunque:  ed  tendo  da  loro  cofa  alcuna , rilpofe  Calirto  , 


acconfentendo  a quedo  l’Argentiero,  Io 
mandarono  a chiamare,  e fra  tanto  ditte 
ad  I (maele  l'Orefice  : Sappi , che  il  Cal- 
zolaro non  farà  mai  per  renderci  li  trecen- 
to feudi,  ancorché  voglia  ; poiché  hieri 
collocò  in  matrimonio  due  lue  figlie  , alle 
quali  lor  diede  in  dote , cioè  cento  cinquan- 
ta feudi  per  una  , nè  altra  fodanza  ha  egli , 
donde  redimire,  poiché  è poveri  (fimo  , c 
vive  con  la  fatica  delle  fue  mani . Fra  tan- 


fe  non  folo  podi-dermi  con  pacifico  pollef- 
fo , quel  che  m’hà  dato  Dio , & il  mio  San- 
to Nicola  , ( di  cui  l’uno  , e l'altro  dì  voi  vi 
facevate  burla  , ) mihà  mandato:  fevi  oc- 
corre qualche  cofa  incontrario  , abbiamo 
quà  buon  Magidrato  , per  la  Dio  grazi  lj, 
e con  quedo  li  parti . Intanto  il  giorno  ap- 
prettò, avanti  il  Prelidcntc  dei  Magidra- 
to di  Ferrara, (licitato  ii  Calzolaro , e con- 
venuto dall’ Ebreo,  e dai  mal  Chridiano 

Ore- 
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Orefice , e riconofcinta  la  caufa  rial  Giurii-  j 
ce  , e ben  ponderate  le  ragioni  dell’  una  , e 
cielTalrra  parte  , poco  mancò,  che  non  del- 
le la  cauta  in  favore  dell'  Ebreo  , poiché  li 
pareva  rii  non  poter  in  modo  alcuno  appar- 
tenere il  danaro  al  Calzolaro, il  quale  niente 
più  aveva  comprato  , fc  non  che  il  valor  di 
lei  giulii,  cioè  il  papato,  celie  perciò  li  tre- 
cento leurii  li  dovevano  rendere  al  primo 
Padroneemà  prima, che  vernile  a fermar  tal 
decreto  li  prudente  uomo,  eh’  egli  era,  pro- 
curò risaperne  più  diftintamente  l’origine 
del  fatro,e  perche  niuno  voleva  ellère  il  pri- 
mo a parlare  , con  gran  femplieità  , e mo- 
del! ia  in  tal  modo  parlò  il  Calzolaro  : Bre- 
vemente , Signor  Giudice  , dirò  io  ogni  co- 
fa  : Mi  dava  la  burla  quelli  , che  qua  vedi, 
l’Argentiero,  perche  io  mi  raccomandaf- 
fi  a San  Nicola  , e che  lo  pregaflì  a dar 
la  dote  alle  mie  figlie,  condirmi  empia- 
mente: Se  tu  avelli  giudizio,  non  a que- 
llo Santo,  che  poco,  ò niente  può,  ma 
ad  un  mio  amico  ben  ricco  intendendo  dj 
quello  Ebreo  , dovcrcfli  dar  fuppliche  , 
acciocché  ponellc  il  tuo  poco  danaro  ad 
ufura , che  ti  renderebbe  quaranta  per  cen- 
to j nè  quello.  Signor  Giudice,  privata- 
mente  fole  me  lo  diceva  , ma  in  pubi i- 
co,  e quando  erano  prclènri  molti , & an- 
co nell’  ideile  Chicle  , quello  poco  buoiij 
Chrifliano  ( lia  detto  con  volira  rii  cren 
2a,  e con  volira  pace)  non  dubitava  di 
anteporre  al  Santo  Vefeovo  Nicola,  noitj 
uno  almeno  rie’ noflri , pio,  e buon  Cri- 
ltiano  , ma  un  nemico  di  Dio  , fchiavo 
del  diavolo,  & in  fomma  quello  Giudeo, 
il  quale  , come  credo  io  , per  mollrarfi 
grato  al  mal  Chrifliano  di  tanta  Jodtu  , 
gli  mandò  in  dono  il  paparo  con  li  tre 
cento  leudi  dentro,  i quali  ha  voluto  il 
Santo,  che  venifléro  in  manto  di  un’  in- 
degno tuo  fervo  $ per  dotarne  le  due  mie.., 
figliuole  • la  terza  tirella,  e pure  ne  fpe- 
10  dal  Santo  Vefeovo  preflo  la  colloca 
zionc.  Baita,  dille  il  Giudice  : non  oc- 
corre portar  altre  ragioni  ; e rivolto  alti 
due  delia  parte  contraria  , li  dimandò,  fe 
era  vero  quello  che  aveva  riferito  il  Cal- 
zolaro'! Ma  quelli  flati  per  un  pezzo  co- 
me con  (ufi , non  Cepperò  che  dire , nè  che 
rifpondcre,  perche  loro  aveva  chiufa  lt_» 
bocca  il  peccato  , e legata  1*  empia  ior 
•lingua  il  vendicatore  San  Nicola  j qndej 
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il  Giudice  ron  dubitando  edere  verini— 
tuo  il  fuccellò  , prefe  n riprendere  con  gran 
zelo  1'  empietà  di  quei  due  , òf  a lodar  l:t_» 
pietà  del  Calzolaro,  e congratularli  fe- 
to, che  gli  erariufeito  il  dileguo  ; c ca- 
vatane poi  la  confezione  del  fatto  dati' 
Oicficc  , e dall'  Hebreo,  il  Giudice  in- 
chinato per  altro  alla  clemenza  , dichia- 
rò per  temenza  , eflerc  flati  giuflamenre^ 
allcgnati  per  dote  dal  Calzolaro  li  trecen- 
to leudi  alle  duefue  figliuole,  il  clic  pa- 
reva che  il  Cielo  tutto.  òt  in  particola- 
re il  Santo  Vefeovo  Nicola  avelie  decre- 
tato ; echc  non  fi  poteva  dal  Celcfle  Giu- 
dizio , e Tribunale  appellare  a’ Giudici 
terreni,  e che  peiciò  non  reftalle  mai  iu_» 
futuro  ragione  a poterli  ripetere  detto  da- 
naro dall'uno  , e dall’altro  della  parte  con- 
traria. Delreltopoi,  ri voltandolìalfAr- 
gcntiero  Dolone,  cosi  li  dille:  per  l’em- 
pietà , clacrilegio,  che  avete  commcllò  , 
(parlando  del  gran  Santo  del  Cielo  , e_» 
gloriofo  Vefeovo  Nicola  , meriiarelfivo 
la  morte  j ma  rendetene  grazie  al  mio 
genio  piacevole,  che  vi  commuta  la  pena 
di  colpa  cosi  grave  in  ura  cola  leggkriQì- 
ma  ; andate,  & ad  tifo  in  contanti  pagate.» 
al  Calzolaro  altri  cento  cinquanta  feudi  per 
la  dote  della  lua  terza  figliuola  ; e cosi  fù 
Cubito  efeguito  . Socrate  diceva  : Si  quid 
cura  potè  fi  , i/ltid  cures . /U  fi  Deut  ipjc  /c_> 
curai,  curtu  Jolhcitut  tibi  fisi  Deh  chiun- 
que lei  : J afta  cogitatimi  luum  ia  Domi- 
no, tó  ipje  te  enutnet  . E vedi,  eh’  è ta- 
le la  fomma  providcn  a di  Dio  vtrfo  di 
noi  , e come  dilfc  Sant’  Agoflino  , che 
cosi  penfa  a ciafcbeduna  delle  lue  crea- 
ture, maflìme  fe  in  lui  confida,  e met- 
te le  fue  fperanze  , come  le  affatto  di- 
menticato li  lolle  di  tutte  l' altre  creatu- 
re , di  tutti  gli  Angioli , c Santi  del  Cie- 
lo : Ita  cogita s de  me  , ac  fi  de  nullo  alio 
cogitarci . "Laida  dunque  tu  che  leggi  di 
confidar  negli  uomini  del  mondo  , per- 
che in  quelli  non  trovarsi-,  fe  non  che., 
vanitateli  , t$  affliStouctn  jpiritus  5 c con- 
fida in  Dio  tutto  amore,  pietà,  c previ- 
denza, perche  fperimeniarai  eflcr  piò  che 
vero  , che  Qui  conjidit  in  Domino  , non 
peribit  in  eetcruiun  . 
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ARGUZIA  SECONDA. 
Raccouli  impertinenti  alta  confezione  gra- 
ziofamente  riprovati . 

SEnza  dubbio  , fe  fi  oZerveZero  le  circo- 
ftanze  , che  i Sacri  Teologi  morali  ci 
anno  infegnato,  che  dobbiamo  oZervare_j 
ne  Ila  con  fcZìonc  , che  giungono  infino  à fe- 
dici,ricevcreO’mo  la  divina  grazia, & il  frut- 
to del  Santiflìmo  Sacramento  della  Peniten- 
za; e fpecialmente  fe  fi  oZervaZequellacir- 
coltanza , che  chiamiamo  Simplex,  cioè,che 
la  confezione  fia  femplice;  e volell'ero  dire, 
che  fia  folo  , e femplice  il  racconto  del  pec- 
cato commelfo  nella  confeflione,non  vefti- 
to  di  parole  non  necelfarie,  nè  mefcolato 
con  altri  racconti  impertinenti  all'accufar- 
(i,  che  deve  fare  il  penitente  finceramente 
per  dichiarare  il  filo  peccato;  come  farebbe 
il  raccontar  per  il  filo  quanto  gli  è occorfo  , 
c chi  ne  fia  fiata  l'occafione , quale  la  caufa  , 
e quali  I mezzi , quando  quelle  cofe  non  ler- 
vino  per  dichiarare  la  fpecie , ò il  numero 
de’peccati , per  il  che  la  confezione  non  fo- 
lo fi  rende  per  ilConfcZorc  un  pelo  infop- 
portabilc , offendo  coZretto  tal  volta  flarea 
fentire  per  horc  intiere  , cofe  che  non  ap- 
partengono in  modoalcuno  à tal-Sacramen- 
to,  n.à  anche  fi  rende  poco  , irniente  frut- 
tuofa  al  penitente  medefimo,(  elle  è il  pun- 
to principale  ) il  quale  trattenendoli  molto 
in  quelle  cofe  , che  non  fervono  , pei  de  tal 
volta  la  divozione,  & il  frutto  pretefo  nella 
Sacramenta!  confezione , che  è la  compun- 
zione di  cuore, & il  propolito  di  non  offende 
re  Sua  Divina  Maeftà  : come  chiaramente  li 
può  vedere  nell'hiftoria  feguente.Un  tal  Pa 
rocho  confcZando  nel  giorno  di  Pafqua  una 
gran  moltitudine  de’fuoi  F/gliani,  i quali 
erano  concorli  per  fodisf'arc  all’annual  pre- 
cetto deila  Sacra  Comunione  , Irà  gl'  altri 
venne  a confellàrfi  una  donna  , che  procurò 
di  giungere  prima  del  l'alt  re , e tanto  fece,  e 
dille,  fin  che  fi  fece  far  largo  , ed  entrò  nel 
ConfeZonario  ; dove  entrata  incominciò  à 
fofpirarc  , & a dire  : O Padre  ConfeZòre  , 
voi  avete  veduto  quando  hò  fatto  per  eZerc 
la  prima  dcll'altre: adeiTo  non  mi  date  fret- 
ta , poiché  li  tratta  di  anima, edi  cofcicnza  . 
Si  figlia,  dille  il  Parodio,  dite  pure. Comin- 
ciò ripiglia  quella  col  dire  il  Confiteor;dove 
oltre  li  Santi  ordinarj,  vi  aggiunfe  una  lita- 
nia d'altri  Santi  per  fua  devozione, e poi  con 
grà  (lemma  feguj  à direiO  Padre  mio  quanto 


Arguzia  Seconda . 49 

flò  mal  contenta,  quato  fto  travagliata  d’ef- 
fermi  maritata  la  feconda  volta,  che  non  lo 
aveZì  mai  fatto;giachè  perdei  la  buona  me- 
moria del  primo  marito. che  credo  ve  lo  ri- 
cordate, che  fi  chiamava  Francefco , & era 
una  paZa  di  mele  : qucfio,che  hò  adcllò,che 
fi  chiama  Pietro,  al  contrario,  è un  diavolo 
dell’inferno, tutto  il  giorno  và  alla  taverna, 
perche  !i  sa  buono  il  vino, e poi  torna  incafa, 
e le  fpalle  mie  fanno, quante  fono  in  numero 
le  ballonate,  che  mi  dà.  Si  dice  il  Confelfo- 
rc  ; ma  lòrella  mia  queZi  (onDconti  da  far- 
meli in  altro  giorno, & i n affro  luogo,  & io 
volentieri  li  Cernirò, c còpatirò,comc  porta 
il  bifogno;mà  addio  ditemi  li  volfri  peccati, 
e non  quelli  de  gl'aitri;  Si  Padre,  foggiunfe 
quella, si;mà  è neceZàrio,che  vi  dica  Tocca, 
lion  delli  peccati  miei,  e che  mi  dichiari  ben 
bene.  Sappiate  poi  Padre  mio  , che  non  vi  è 
giorno, à modo  di  dire, che  non  inviti  à man- 
giare  li  fuoiamici  allacafa,congrandiZìmo 
difpendio,e  fatica  mia  che  è quello, che  im- 
porta;e  fra  l'altre  volte,che  hà  fatto  queZo, 

10  fece  nell’ultimi  giorni  di  Carnevale,  che 
avendo  invitato  uno  della  nolfra  piazza, che 

11  chiama  Antonio:  O Dio,ò  Dio  dice,  il  Pa- 
rodiano, finitela,  che  importa  a me  : che  fi 
chiami  Antonio,  ò Francefco , òche  sò  io  , 
quello  che  viene  à mangiare  in  volfracafa  ? 
È nòabbia’e  patienza,  ripiglia  la  donna  ; e 
con  la  flemma  di  prima,eomincia  à pigliare 
il  filo  del  luo  difcorfo,eà  dire:  E cosi, Padre 
mio,  mi  convenne  faticare, come  una  (chia- 
va , ptrlare  il  mangiare  , ed  apparecchiare 
divette  vivande,  che  io  apparecchiai  con  le 
mie  proprie  mani;  in  tantocoprii  la  tavola 
con  una  bclliZìma  tovaglia  di  Fiandra, ch'e- 
ra dell'eredità  della  buon’anima  di  mio  Avo, 
tanto  bella, e cosi  fina,che  non  ci  è migliore 
in  quello  nollro  paelc  ; poi  v’apparecchiai 
un  nelliZìmo  bicchiero  di  cri  (tallo  di  Vene- 
zia: ò che  dolore  chfc  fento  folo  nel  raccon- 
tarlo 1 Finitela  di  grazia  , che  non  ne  pollò 
propriamente  più  , replicò  il  ConfeZòre  ; e 
quella  foggiuofetNon ci  è rimedio,miocaro 
Padre  (pii  ituale,bifogna, che  vi  conti  la  cofa 
per  il  filo  : e cosi  dopo  aver  apparecchiata 
la  tavola  al  modoludetto,  ecco  che  falca 
una  delle  mie  galline  fopra  quella  bianca,  e 
fina  tovaglia  . io  , che  m avidi  del  difaliro  , 
gridai  alia  gallina  , e con  la  vece  , e con  le 
mani  procurai, che  luggilfe  da  lòpra  la  tavo- 
la , & ella  con  infinito  mio  dolore  nel  vola- 
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re,  che  fece,  scalar  dalla  tavola,  fece  tutto  che  l'anima  redi  poi  arida , efecca  per  fare 
infiemecafcare,e  rompere  il  bclliflìmo  bic-  atti  ferventi , tanto  in  apparecchio  alla  Sa- 
chiere  di  criftallo-,  al  che,  Padre  mio,  vinta  era  Communione,  quanto  in  ringraziameli- 
dalla  paflione  , perii  la  patienza  , e dilli  con  to  doppo  averla  ricevuta , cttendo  il  noltro 
gran  rabbia:  Sia  maledetto  il  giorno  d’oggi;  cuore  , come  dille  San  Bonaventura  , come 
avete  intefo  Padre  mio  ? quelto  è il  peccato  un  fonte,  idi  cui  rivoli  quanto  maggior- 
mio  . Sia  maledetto  oggi,  e dimani,  Dio  mente  feorreno  per  una  parte , tanto  meno 
perdonami,  ripiglia  il  Parroco:  Et  dirige  nè  reftano  per  bagnare  l’altra. 
cor  meuni  in  chiaritale  tua, ih  patieutia  Chrifìi , ■* 

che  nientemeno  vi  vuole  con  voi  altre  in-  ARGUZIA  TERZA, 

diferete  nel  confettarvi,  & ignoranti  nel 

dichiararvi, chelacarità  di  Dio, e lapatien-  Ricreazione  lecita  eJJer  neccjjaria  à 
za  di  diritto:  e non  potevi  dire  da  princi-  Servi  di  Dio  . 

pio , che  a\ evi  maledetto  il  giorno  ? tanti  « 

racconti  vi  volevano  ? tante  lungarie , e che  VI  On  Tempre  fi  può  Rare  nell’  ittetto  te- 
cofa  è quella?  voi  fare  (le  perdere  la  pazicn-  IN  nor  di  fatica,  ed  è necelfario  a chiun- 
za  anche  àgl’uomini  più  lodi:  quando  impa-  que  (là  occupato  nelle  fatiche  di  ftudii  , ò 
rarete  à confettarvi  li  voftri  peccati,  e non  in  altri  limili  ettercizii , qualche  onetto  ri- 
quelli  degl’altri  ? Horsù  accioche  imparate  lafciamento  : ciò  ce  l’infegna  l’ettempio  de- 
à confettarvi  li  peccati  voftri  foli , c non  gii  grilletti  Santi , e uomini  prudentiffìini , co- 
alieni, per  il  peccato  della  vollra  impazien-  me  lo  dichiara  il  fatto  feguente  . S.  Cìiovan- 
za,  dite  un  Pater  nofler,  & una  Ave  Maria,  ni  Evangelifta  , mentre  governava  laChie- 
per  quelli  di  voflro  marito , che  mi  avete  fa  d’Efelò  aveva  in  cafa  nodrita  una  Perni- 
detto , digiunate  tre  giorni  in  pane  , & ac-  ce  , c quando  s’era  ritirato  da  graviftìmi  afi. 
qua.  E come  quello  di  più,  ripigliò  (degna-  fari,  li  tratteneva  con  la  Tua  pernice,  ora 
tamente  la  donna  ? & ho  a far  la  penitenza  chiamandola  per  nome, ora  dandole  da  man. 
delii  peccati  di  quel  malandrino?  E voi  per.  giare,  ora  da  bere,  linciandole  frattanto  il 
che  ve  li  confettate  ? foggiunfe  il  Confetto-  dorfa,e  le  piume, non  molto  dittomigliante- 
re:  fc  non  volete  fare  la  penitenza  de’pecca-  mente  da  quello,che  fanno  i fanciulli, quan- 
ti d’altri , confettatevi  foli  li  voftri  peccati,  do  a loro  è dato  in  mano  qualche  uccellino, 
e non  degl’altri.  Non  fi  può  negare, che  fof-  Tutto  a tempo  vien  dalla  fclva  un  caccia- 
re foverchia  l’impazienza  del  Parroco  fo-  tore  con  una  lepre  in  collo,  la  faretra  al 
pradetto;  mà  troppa  (u  fenza  dubbio  l’oc-  fianco,  e l’arco  fcarico  in  mano,  e vede  , 
caffo  ne  datali  da  colei  , chela  pigliava  cosi  e torna  a guardare,  con  gran  maraviglia  del 
à lungo  , e con  raccontare  quello  , che  non  fuo  animo , fe  veramente  era  f E\  angeiifla 
doveva.  Piacctte  à Dio , che  non  fi  perdette  quello,  che  vedeva  trattenerli  tanto  pucril- 
il  frutto  delle  confeflioni  per  li  racconti  inu-  mente  ( come  a lui  pareva  jcon  la  Pernice: 
fili,  fi  fanno  in  quelle,  à tempo  che  il  frutto  !&  accortoli,  che  veramente  era  d’etto , co«ì 
confitte  in  dire  fuccintamente  quel  che  oc-  dice  : Oh  , che  veggo  ? oh  , che  veggo?  che 
corre,c  poi  di  propofito  attendere  à fare  un’  non  favelli  mai  veduto:  anche  i Santi  fi  tra- 
atto  di  dolore  delle  colpe  commette,  il  qua-  Rullano,  e giuocano  a modo  di  fanciul- 
le ha  da  edere  fopranaturalc  di  contrizio-  li  : chi  lo  voleva  mai  pcnfarc  , che  un  uo- 
ne,  ò attrizione  che  fia  , come  anche  fermo  mo  di  tanta  gran  fama , e di  tanto  buon  no- 
de  ve  ette  re  il  propofito  di  non  piùcómmet-  me  fi  tratte  nette  , in  luogo  di  fare  orazione, 
terle  . Quello  è quel  punto , nel  quale  più  e difciplinarfi , in  lifeiar , e lar  carezze  alla, 
che  in  ogn’altro  deve  fermarli,  c trattenerli  pernice  ? Et  è quell’errore  , chefogliono  i 
col  penderò, econ  l’afietto,  il  penitente;  al-  laici,  òtimali  informati,  prenderecon  i 
tro  che  andar  narrando  quella,  e quell’altra  Religiofi,  e con  quelli , che  fervono  a Dio 
cofa , adatto  impertinente  alla  con fettione:  Signor  noftro  , fcandalizandofi  tal  volta  , e 
come  anche  deve  avvertire  il  penitente  ,1  mormorando  a piena  bocca  d’etti , fe  li  veg- 
chc  quel  molto  trattenerli  in  andare  per  il  jgono  per  avventura,  doppo  le  loro  fatiche  , 
filo  contando  , e raccontando  l’occalioni , e Ir  inorarli  con  qualche  onefta  ricreazione  , 
cofe  limili,  per  maggiormente  fodisfarfi,  fa  !ò  rifocillarli  con  quel, che  loro  vien  fonimi* 
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niftrato  dalla  pietà  rie’  fedeli,  quali  che  ha- 
velTero  a vivere  di  Spirito  Santo,  come  fi 
fuol  dire,  ò pafeerfi d'aria  . ) Intanto  il  S. 
Evangelifla Giovanni  in  tal  maniera  ripigliò 
aU’infolente  cacciatoretRaffrenàte  figlio  la 
linguali  di(Tc,e  perun  poco  fatemicariiàdi 
darmi  quello  v olito  arco;  il  quale  caricato- 
lo , li  foggiunfe  : E ben  fratei  mio  di  quanti 
anni  fete  voi  '<  Di  vinticinque,  rifpofe  quel 
lo.  Sete  torli cafato  ? Non  ancora,  replicò  il 
medefimo. Quanta  preda  avere  fattalOh  Pa- 
dre, ripigliò  quello,  equante  interrogazio- 
ni; fé  volere, che  io  rifponda,di  grazia  fcha- 
richiamo  l’arco,  perche  altrimente  s’infiac- 
cherà  di  maniera , che  io  non  me  nc  potrò 
l'crvire,  foiendo  avvenir  quello, quando  per 
lungo  fpa/io  (la  tefo.  Oh  ben,  dilfe  il  Santo, 
non  vi  fcandalizzate  dunquc,fe  dopo  le  gra- 
vifiime  fatiche,&  occupazioni  di  (ludii,d'0- 
razioni,di  dilei  piine. digi  uni, penit  tnze,ve- 
diate  talvoltadaalcuni  rallentarli  l’arco,  ói 
oneflamcnte  trattenerli  i Servi  di  Dio  in 
qualche  lecito  diporto  , acciò  pollino  con 
maggior  fervore  tornare  alle  loro  latiche,e 
imparate  figliuol  mio, che  non  v’è  maggior 
virili, che  la  (ama  tlifcrezzionctcon  che  egli 
reliando  perfuafo  di  quel  che  il  Santo  gli 
aveva  detto  , gli  dimandò  humilmente  per- 
dono,e partiili.  In  una  conferenza  di  fpirito, 
clic  fi  faceva  dalli  Santi  Monachi  dell’ Ere- 
mo,furono  dimandati  alcuni  di  quei  Santif- 
fimi  Padri  da  Sant’Antonio  Abbate, quai  iuf- 
feia  maggior  virtù(ìapiatticarfi?Dhirifpo- 
!e,che  era  la  pazienza, come  quella, che  ci  fa 
fopportare  gii  travagli,e  pigliar  dalla  mano 
del  Signore,  con  molta  conformità  al  fuo 
divin  volere  le  fcolfe  delle  alfiizzioni,c  de 
patimenti.  Chi  di(Te,ch’cra  t'humiità, conte 
quella , che  è fondamelo  di  tutte  l'altre  vir 
tù  ,eic  euliodifee:  Chi  nedide  finalmente 
una,  e chi  un’altrarma  ii  Santo  Abbate  ripi- 
gliò dicendojche  avevano  tutti  detto  benif- 
lirao  ; magnificando  chi  una,  e chi  un'altra 
virtù;  però  Ja  maggior  di  tutte  per  i’efpc- 
rien  a, che  egli  havcva,parevagli  la  lòia  di- 
fcrezzione,  lènza  quale  le  divozioni  diven- 
tano tlJulioni,  e le  penitenze  carneficine  ,ii 
lilenzio  rozzezza  di  malcreato  , ildigiuno 
attinenza  di  forlcnnato,e  l’ifteilo  ritiramen. 
io  carcere  di  rìi(perato,e  non  di  fervo  di  Dio. 
PiacelTé  a Sua  Divina  Maeflà  , che  di  quella 
fatua  virtù  ne  foirero  forniti  non  lolo  t liid- 
dtti , ma  anche  i medetinu  Superiori  delle 
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Religioni,  che  non  elTendo  difereii  nel  ma- 
neggiare i fudditi,  fonocaufa  unica  il  più 
delle  volte, che  molti  lafcinol’habito,la  Re- 
ligione, e I’olfervanza , e perdano  l’anima  , 
la  cofcicnza,  e Dio  ; e per  via  d’un  zelo, che 
non  è unito  con  la  fanta  dilcrezzionc,  efig- 
gcndo  da'fudditi  più  di  quello,  che  porta  la 
debolezza,  ò nel  vitto  che  loro  danno  par- 
chiflimo,òin  non  dar  loro  altre  lecite, c fan- 
te ricreazioni,  fonocaufa  , che  i fudditi  me- 
defimi  le  radino  roendicado  fuori  del  C Ino- 
ltro , con  infinita  rov  ina  delPolTervanza  re- 
golare, e lànta  povertà  . PiacelTe  a Dio, che 
quelta  fanta  virtù  rcgnallc  ne  Padri  di  fa- 
miglia, i quali  imbriacati  talvolta  de’propri 
fcrtli , eleggono  da’  figliuoli  giovani  più  di 
quello.chc  comporta  la  loro  età, con  tenerli 
troppo  riftretti , e con  negarli  ogni  fpall'o  , 
per  ti  che  lòno  cauta  , che  quelli  fiano  come 
fiumi  ritenuti, c che  quando  loro  vien  fatta, 
làccino  de’gravi,e  fcandalofìeccelli.  VolelTe 
Dio. clic  quella  fanta  virtù  furti:  ne'Spofi  ver. 
fo  lcloroSpofe,  co'n  clfer  quelle  da  quelli 
trattate  non  da  ferve, ma  da  compagnie  non 
facendo  loro  mancare  quello , di  che  hanno 
bifogno,c  facendole  ulcirc  a tempo, &aluo- 
go , che  non  fi  vedrebbono  tanti  divorzii  di 
volontà  , e tante  feene,  non  di  comedia,  ma 
di  fanguinofe  tragtdie,tanteca(c  tconfquaf- 
fate,famiglic  vituperate.  Piaceire  al  Cielo , 
che  t Confedòri  pollèdtirero  in  sómo  grado 
quella  virtù  della  s.  diferezione  ; che  molte 
anime  li  vederebbono  giunte  alla  perfezio- 
ne , a cui  mai  giungono  per  mancamento  di 
guida  difcreta;ne  li  abbonirebbe  cosi  la  via 
dello  fpirito,  la  quale  col  loro  falfo,&  ìndi- 
Icreto  zelo  di  mortificazioni, di  digiuni, d’a- 
llinenze,c  cofe  fimili,che  da  loro  s’efiggono,  * 
n rende  impratticabile  , amara  , inlipida  , e 
pericolofa . Come  anche  , per  quanto  lento 
dire,  fi  dcfidcrarebbe  quelta  fanta  virtù  del- 
la diferezione  ne’  Predicatori  , i quali  ca- 
gionano  più  predo  fcandalo,  che  converlio- 
nc,  con  riprendere  lènza  modo,  con  rinfac- 
ciare i vizii  lenza  ritegno , col  parlare  fem- 
pre  col  picco,  e ripicco  sù  la  lingua,con  clic 
inafprifcono  più , che  convertono , & ama- 
reggiano gl  animi , ma  non  ad Jaluiem  , co- 
me diceva  l’.Xpollolo:  Gaudio,  quid  con- 
trijìatt  cjìts  ad Jalutcm  : perche  quella  , cioè 
l'eterna  fàluic  ; non  li  cagiona  in  loro,  lè 
non  colla  carità , e diferezione  , e le  non  fi 
unge  la  piaga  con  foglio  del  benedetto,  e 
D z ira- 
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fraterno  amore,  e fe  con  quedo  medefimoitra,  e vi  dola  benedizione  . All’ora  Te- 
noni? procura  la  loro  \ era  converfione', che  plico  il  Contadino:  Monfignor  nii  have- 
perciò  difle  apertamente  Ifidoro:  Quid  quid  te  convinto,  però  una  fol  cofa  vorria  fapc- 
loui  cum dijcretioue feceris , virtusejt j quid  re  da  V.  S.  llluftrilfima:  fe  per  fortuna  que-  ' 
quid  fine  diferetioue gejferis , vitium  ejì  ; vir - fio  Signor  Duca  , che  dice  ella  , andadè  a.11* 
lus  cnim  indijereta , prò  vitio  reputai  tir  ; & inferno,  dell’Arcivefco  vo  che  fe  ne  fareb- 
il  Moraliflìo  , e Santo  Pontefice  Gre-  be  ''  Come  ben  nota  quello  fatto  , con  di- 
gorio  Magno,  parlando  appunto  ai  nollro  cemmo  difopra,  elTcr  fciocchezza  quella 
proposto,  della  grandiflima  difcrczzione,  di  coloro,  che  vogliono  unire  due  perfo- 
che  fi  deve  bavere  nella  via  del  Signore  da  naggi  incompoflìbili  ! potendo!?  altresì  a 
coloro  , che  caminano  per  quella  , e condu-  loro  dimandare  la  /eduzione  del  fopradetto 
cono  altri  in  quell’iftefik,  in  rallentare  l’ar-  dubbio:  Tu  ( verbi  grazia  | che  fei  entrato 
co  delle  fatiche,  e degli  e!Tercizii  fpiritualij  nella  Keligione,c  che  ancorché  vedi  l’habi- 
congrédiflima  moderazione,  e difereta  pru-  todi  Religiofò  , e che  profefli  in  modo  psr- 
denza  dice  cosi  : Exjludio  arcui diftenditur , ticolare,  ecomparire  vcftito  della  livrea  di 
ut  in  /no  tempore  cum  Militate  tenda  tur , qui  fi  Grido , perche  nelle  occaiioni  pur  ti  rifenti 
otium  relaxationis  non  acci  pi  t , facieudi  vir-  con  dire  : Quedo  non  fi  deve  fara  me  , per- 
niimi , ipfoufu  tenfionis perdi t : ita  ali quan • che  alla  fine  fi  debbono  ricordare  eh’  io  mi 
doexercitationis  virtus , cum  per  difcrctioncm  fia , che  nafcita  io  m’habbi , chi  fiano  li  miei 
prxtermittitur  $ rejervatnr , ut  tanta  po/i  vi-  antenati,  che  chiarezza  habhia  il  mio  fan- 
tèa  valenter feriate  quanti  à pcrcu/Jione  iute-  guc  , che  fòrfi  fono  fatto  pari  al  tale,  e tale  , 

■ rim  prudenter  cc/fat  . che  è figlio  d’huomo  ignobile  , echesòio? 

« Se  rifpondi , è vero  , che  fon  Religiofo , ma 

ARGUZIA  QU  I N T A . fono  ancor  Cavaliere  , c come  tale  voglio 

efler  filmato  , come  ogn’  altro  mio  pari  . Si 
La  qual  dichiara  praziofamentc  non  cjfer  ma  dimmi  di  grazia  : Se  quedo  Signor  Ca~ 
compojfiùiii  Dio  , * e Mondo  . valiere  fi  dannadè  , del  Religiofo  che  fe_» 

ne  direbbe  ? Cosi  a quella  Signora,  che,» 

PEr  intendere,  che  ciò  in  uno  faSlnt  t(l  proleda  vita  monadica  , c pure  dà  sù  il 
reut,  omnium  rem  faci  ut  e/l  -,  e che  non  punti  di  dima,  e vuol  comparire  nelle,» 
bada  profedar  nell’ ederno  l’habito  di  Re-  lue  azioni  , e portamenti,  come  una  Si- 
ligiofo  , ò di  Prelato,  fe  non  fi  accompagna-  gnora  del  fecolo  , con  regalare  , e profeti- 
no con  tale  ederno  le  virtù  Code  dell’ ani-  tare  a modo  di  PrcncipejTa,  con  far  (pc« 
mo  ; e che  non  fi  poiìono  lare  tutto  in  um»  feda  gran  Signora  , eche  vi  dicede  , ch’ella 
tempo  avanti  a Dio  due  perfonagii  come  fa  ciò,  perche  benché  fia  Religiofa,  pure è 
a dire  del  nobile  fadofo  , e dtli'humile  Re-  Signora  di  tal  gran  Calata  , eche  benché 
ligiofo  , del  Politico  mondano  , e del  fem-  viva  nell’huniilità  di  Grido  , pure  non  fi 
plice  Monaco,  1’  hidcria  feguente  chiara-  deve  tanto  sbalfare  , che  perdi  Ceder  di  Si- 
mente  ce  l’ infegna  . Si  racconta  , chepaf-  gnora  : a quella  , dico  , fi  potrebbe  anche 
landò  una  volta  l’Arci  velcovo  di  Colonia^  dire:  Q Signora , & infieme  Monacale  que- 
per  donde  (tavaarando  un’  Agricoltore^ , da  Signora  bavelle  mal’alloggiamento  nell’ 
quelli  fi  pofe  a ridere  molto  , vedendo  l'Ar-  altra  vita  , alla  Monaca  , che  luogo  gli  toc- 
civefcovo,  che  andava  armato  , e con  mol-  carebbc  ? Così  medefimamente  fi  potrebbe 
te  genti  che  l’actonipagim ano . L’Arcive-  con  ogni  riverenza  dire  , fe  pure  fi  tro- 
lcovodide  all’Agricoltore  ; Perche  ridete  ? vade  qualche  Ecclefiadico,  e perfona  facra, 
e qual  è la  caula  del  voltro  rifo  ? Gli  rii-  che  volcde  mantenere  li  falli d’un  mondano 
pole  l’Agricoltore.  Lacaufa,  Monfignor  con  nudrirtCani,  c Cavallifcnza  numt- 
mio  , è di  veder  V.  S.  Illuftriiiima  , ch'è  Ar-  ro  , con  lare  fpefe  elorbitanti  in  vedirc , e 
c. velcovo , e và  armato  . Gli  replicò  l’Arci-  mangiare,  e tutto  per  comparire  gran  Si- 
vefeovo  : Non  ve  ne  maravigliate  , perche  gnore,  egran  Cavaliere  . Se  per  avventu- 
ro non  folo  fono  Arcivelcovo,  ma  Duca.»  ra  andadero  male  nell’ altra  \ ita  le  cofe  di 
ancora,  e cosi  come  Ducato  vado  arma-  quello  gran  Cavaliere  5 come  andarebbono 
io,  e come  Arcivelcovo  mi  pongo  la  Mi-  quelle  deli’ Ecclefiadico  ì Cosi  medefima- 

men- 
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mente  fi  potrebbe  dire  di  un  Gentil’ uomo 
titolato  , Principe,  eMarchefe,  ò qual- 
fìvoglia  altro  che  fia  , al  quale  fé  tu  gli 
diffiiadi,  che  non  efea  à duellare  in  cam- 
agna , perche  fi  deve  ricordare  -,  che  non 
altrimente  Gentile , mà  Chrifiiano  ; rif- 
ponde:  E’ vero,  che  io  fon  Chrifiiano , e 
come  Chrifiiano  mi  conviene  ofiervare  il 
detto  di  Chrifto  Signor  noftro,  che  c’ in- 
fogna : Si  quii  te  percujjerit  in  una  maxtl- 
la , prabe  ci  alterami  con  tutto  ciò  fo- 
no infìeme  Cavaliere,  feio  non  efeo  in_> 
campagna  à fare  il  duello  , fvergogno  me , 
c la  mia  cafata . Si  Signor  mio  , voi  dite 
bene  in  apparenza  ; ma  ditemi  di  grazia-*  , 
fe  per  avventura  andaffe  a cafa  del  diavo- 
lo quello  Signore  , quello  Principe  , e 
Gentil’  uomo  , che  si  tanto  ben  fare  i 
duelli , che  si  cosi  bene  ofiervare  le  leggi 
del  mondo  , e che  sa  tanto  ben  decorrere 
delti  punti  di  riputazione, e di  fiima  *,  che 
li  farebbe  del  Chrifiiano , che  Ila  unito  in- 
feparabilmentc  con  quello  gran  Cavalie- 
re ? Bifogna  pur  confcfihre  con  Sant’Ago- 
llino  , che  un  tale,  che  profeffa  di  edere 
Chrifiiano,  c pure  oilèrva  cosi  puntual 
mente  le  leggi  del  Gentilelmo , t degli  ini- 
mici del  Vangelio,  non  è nè  Chrifiiano , nè 
Fedele,  perche  dice  il  gran  Maellro  di  tutti 
i Teologi  : difficile  ejt  t ut  bene  credat  ìqui 
male  viuit . E che  quello  tal  Cavaliere , che 
co,i  malamente  opera  controle  leggi  del 
Chrifiiane(imo,è  difficile  ancora, che  creda 
bene  , e che  abbia  Fede. 

ARGUZIA  QUI  NT  A. 

Avarizia  di  un  tal  Mercatante  , gli  Cau- 
Ja  difprcggio . 

NElla  Città  di  Antuerpia  v’eraun  tal 
Mercatante,  il  quale  vedendo,  che 
nelle  cale  de’ Signori  vi  erano  li  ritratti  de- 
gli uomini  infigni  di  quella  cafa  , li  venne 
ancora  a lui  deliderio , come  che  fi  conofcc- 
ya  per  il  primo  uomo  della  cafa  fua , di  far- 
li lare  da  un  famolo  Pittoreil  fuo  ritrat- 
to: & accordatili  li  adì  loro  del  prezzo  , 
che  lù  da  quindici  lcudi  in  circa,  attef&j 
il  Pittore  a lare  il  ritratto  fimiliflìmo  al 
Mei  calante  j al  quale  lubito,  che  lù  fini- 
to , fii  portato  dal  Pittore  Hello,  affinché  pa- 
gane il  prezzo  , che  gli  aveva  promeffo,  Mà 


il  Mercarante,'che  già  s’era  pentito  difpen- 
dere  quel  danaro,  trov  ò feufa  di  non  volere 
il  ritratto,  a caufa , che  non  li  fufie  limile, 
dicendo  al  Pittore:  Voi  l'avete  fatto  di  co- 
lor bianco  nel  volto , & io  fonobruno  ; voi 
avete  pinti  gl’occhi  piccoli,  e li  miei  fon 
grandi  ; e limili  inezie,  per  trovare  feufa  di 
non  accettare  il  ritratto. Si  avverti  il  Pitto- 
re defl’inganni,  & alzando  l'ingegno,  usòla 
feguente  aftuzia,e  fu, che  pinfc  in  luogo  del 
cappello,chc  per  prima  aveva  pinto  nel  ca- 
po del  ritratto  del  Mercatc,un  mortone  da 
matto,  c col  refto  dell'abito  che  rapprefen- 
tava  al  vivo  un  Zanno,  & in  quella  maniera 
mutato  il  ritratto,  1'cfpofc  venale  nella  fua 
bottega.  Tutti coloro,che  pafiav  ano,cono- 
feendo  il  volto  del  ritratto  fimilifiìmo  al 
Mercatante, molto  fi  maraviglia  vano,che  in 
tale  abito  s'avefl’e  fatto  ritrarre  da  quel  Pit- 
tore , onde  ne  furono  a dare  prcfto  parte  al 
Mercatante  mcdelimo,  dicendoli , ch'era 
gran  vergogna,  che  comparific  da  zanno,  e 
da  matto, dipinto  nella  publica  ttrada.Cor- 
fe  fubito  il  Mercatante  dal  Pittare , lamen- 
tandoli , che  in  quella  forma  il  faceifc  com- 
parire dipinto.  Anzi  nòjdifie  il  Pittore, poi- 
ché efiendo  io  certificato  da  Vofira  iign. 
ifiefià.chc  quello  ritratto  non  gli  fufie  in  al- 
cuna maniera  fintile,  hòavuta  libertà  di  di- 
pingerlo in  tale  abito,  che  lo  vedete  , pec 
venderlo  più  facilmente,già  che  come  dilli- 
mile  a voi  non  l’avere  voluto . Mà  non  po- 
tendo foffire  di  comparire  più  in  quella 
forma  il  Mercai a n te, lù  forzata  la  lua  avari, 
zia  a comprare  il  fuo  ritratto  il  doppio  più 
di  quello.ch'erano  primaconvenuti. Lo  /pi- 
rito  Santo  ne'Proverhi  al  capir.  15  afferma, 
che  Conturbai  domum  Juam  , quijtQaiur  ava « 
ntiam  , polche  1 avaro  ogni  giorno  hà  con- 
traili, tutto  l'anno  Uà  in  iice  , tutte  i'ore  Ità 
litigando  col  terzo  , e col  quarto  per  la  fua 
tenacità , & avaritia  ; ogni  di  i’é  buffata  la 
porta  della  cafa  da'creditori,  1 quali  voglio- 
no elfèr  pagati  de’  crediti  da  molto  tempo 
di  già  maturati, e non  vuole  in  conto  alcuno 
pagarli;  onde  bifogna  la  torza  delle  temen- 
ze de'Giudici,  della  violenza  de  fcquefiri,  e 
dell'  indilcrezzionc  de’  birri , verificandoli 
chiaramente  di  lui  il  detto  dtii’Gracolo  Di- 
vino lòpra  citato,  che  Lon  turbai  domum  juam , 
qui  je9alur  avariliam  ; coinè  anche  quell’ 
altro  detto  di  un  taloavio,  il  quale  dice: 
ggipd  non  dolur  Cbrijto  ; dutur  Jtjco  • tanto 
D 3 che 
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che  di(Te  San  Geronimo  definendo  , che.» 
cola  fuire  1‘  avaro  : Avarui  , dice  egli  , 
nibìl  nliui  e/l  , quàm  burfa  Principwn. » , 
cillarium  latronum , rixa  partHtun  , ÌS  es- 
tera : non  rollando  altro  per  loro  , nè  altro 
ricevendo  dalle  loro  grandi  ricchezze , che 
lafolecitudine,  e le  fatiche  in  cuflodire  ;& 
in  queflo  folo  fc  ne  moftrano  padroni, per- 
che del  redo  in  ordine  à fcrvirfi  di  quelle , 
e cavarne  da  loro  lecommodità  , e l’ ajuto  , 
moftrano  più  predo,  che  fiano  d*  altri  , 
e non  loro  , cosi  non  le  toccano,  & anno 
orrore  in  fervirfene,  e (pendere  per  Joro 
lleflì  anche  minima  parte  : appunto  co 
me  aderì  quel  gran  Filofofo  Bione  , il  qua- 
le dille  parlando  degli  avari  : Car.iw  optim 
baleni  , ut  fi  effetti  propria  : uttlitalem  ex 
illis  capimi!  , ac  fi  effetti  aliena  . Di  uu_> 
tal  Mercante  affai  ricco sò  io,  credendo- 
gli flato  ordinato  dal  Medico  , che  fi  faccde 
comprare  un  pero  bergamotto,  ritrovan- 
doli di  già  infermo , dille  al  fuo  fervitore_>: 
Quanto  poteva  in  quel  tempo  valere  un  pe- 
ro bergamotto  ? Un  carlino,  rifpofe  quegli, 
mio  Signore  , per  eflervenc  grandiffirna  pe- 
nuria . Un  carlino , fopragiunfe  colui , un 
carlino?  fi muora  pure  cento  volte , cnon 
tì  facci  limile  fpefa . 

ARGUZIA  SESTA. 

La  quale  dichiara  P indijerezione  ufj* 
la  lai  volta  da  chi  affijìe  al  mori~ 
bolidi . 

IN  ogni  miniflerio  appartenente  à guida 
d’anime,  è ncceflaria  più  che  ordinaria 
la  diferezione  , c prudenza  ; mà  in  quello  di 
ajutar  l’anime  de’moribondi,non  v’è  dubio, 
che  fi  richiede  grandidìma,  & eftraordina- 
riillima;  onde  è che  fe  in  ciò  fi  manca, nota- 
bilidìmi  fono  li  difordini , che  fogliono oc- 
correre, come dall'erudizioni  feguenti  potrà 
ben  congietrurarfì . 1 utto  pieno  di  zelo,  e 
fervore,  mà  fcarfo  di  prudenza , e di  difere- 
zione, era  un  tale, che  ajutava  à ben  morire 
un  tal  Vefcovo  moribondo  j poiché  ancor- 
ché vedede,  che  quello  flava  già  ridotto  all’ 
eftremo,  e perciò  alla  maggior  debolezza  di 
forze,  onde  è,  che  il  capo  non  reggeva  al 
tuono  predicatorio , col  quale  l’ indifcreto 
Sacerdote  affiliente  li  leggeva  la  paflionoj 
dei  Signorejc  cosi  giunto  che  fù  a quel  palf© 


ra  dell'  Arguzie 

dell’  Evangelio.  Nobis  non  licei  occidere^* 
quemquam  , ripiglia  il  buono  , mà  attediato 
Prelato,  fot  to  voce:  Aon  licei  occidere  quertq- 
quarti  , non  licei  occidere  quemquam  . Il  chtti 
tentilo  , mà  in  confufò  , da  quel  Sacerdote  , 
predamele  interrogò  il  moribondo, checo- 
fa  dicede  l'otto  lingua, e fe  defidcrava  qual* 
che  cofa  ? Niente  altro  , rifponde  il  Vefco- 
vo, fe  non  che  o (ferviate  il  detto  dell' Evaa- 
gelio,  da  voi  medefìmo  poco  là  recitato  , 
cioè  , Aon  licei  occidere  quemquam , come_» 
voi  con  la  voftra  indifcrezione,  è con  il  v i- 
ftro  troppo  gridare  volete  far  meco  , aven- 
domi di  già  hnito  ormai  di  ucciderttdi  gra- 
zia abballate  la  voce,  perche  Aon  licei  occi  - 
dcre  quemquam:  dite  pian  piano,  & àpaifii,  à 
palfo, e sbrigarvi  quanto  più  predo  potete, 
le  non  volete  farmi  adelfo  , aderto  ufeire  lo 
fpirito, poiché  in  finti^on  ne  porto  più.  Da 

?|tie (lo  medefìmo  affanno  , c trai  aglio  , che 
entiva  in  queflo  punto  della  mòrte, era  ca- 
gionato il  rifpondere,  che  faceva  nella  ma- 
niera che  fegue  , un’altro  moribondo,  à cui 
efTendoli  fuggerito  dall’ affiliente  indilcre- 
to,  qualche  atto  buono,  ma  con  alta  voce,  e 
con  limili  parole:  Dite  pur  meco,  e feguite- 
mi  con  il  cuore,  fe  non  potete  con  la  bocca,  -, 
e facciamo  infìeme  un’atto  di  fede,  poiché 
Signor  mio  j Fida  eft  jubfiantia  jpcrania * 
rum  rerum  , Ó argnmentum  non  apparentium  . 
Non  pitì,non  più, interrompendolo  rifpon- 
de’vail  moribondo, che  è fatto, è fatto  l'atto 
di  fede  . Dunque,  ripigliava  quello  faccia- 
mo un’atto  di  fperatua  : E fatto,  è fatto, al- 
tresì ripigliava  quegli . Dunque  facciamo 
indenne  con  tutto  ii  lervorcdel  cuore, e con 
la  mente  fida  in  Dio,  e con  l’animo  tutto  ri- 
volto al  Cielo, e tuttavia  (laccato  dalle  mon- 
dane cupidigie  , c mal  fondati  difegni , un’ 
atto  di  carità  . E fatto  , è fatto  anche  quell* 
atto, ri  pigliava  quello  , dimodrandoii  ,che 
non  poteva p'ù  fentire si  lunghi , &in  tal 
tempo  indifereti  difeorfi.  E veramente  uno 
fvcncurato,che  fi  ritrova  tuttavia  con  l’ani- 
ma a'dcnti,  (lordilo dall’infermità , etra- 
vagliato  in  tutte  le  parti  dei  corpo  , come 
può  reggere  à quello  che  è fano,  gagliardo, 
e fenza  mai  ftraccarlì , tira  lunghi  difeorii , 
e con  lunghe  prediche  vuole  perfuadere,co- 
me le furto  nel  pulpito, citando  fentenze  lun- 
ghe, e gioie  dc’Santi  Padri  ? come  io  mede- 
limo  fentii  fare  da  un  tale  cheajutava  àben 
morire  un'uomo  adai  idiota  > a cui  con  tuo 
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fio  predicatorio  diceva  : Si  ricordi  Voflra 
Signoria,clie  fra  poco  ha  da  edere  prefenta- 
to  avanti  al  cofpetto  dalla  SantiOima  Tria- 
de,dove  hà  da  rendere  conto  d’ogni  minima 
colpa  ; nè  fi  dimentichi  quel  che  dice  Sant’ 
Agofiino,il  quale  fpiegando  il  Salmo  cerne- 
fimo  terzo,  ite.  Et  in  tal  maniera  feguiva  a 
dire  per  ore,&  ore;ond'é,che  un  tal  lempli- 
ce  per  altro,  ma  divoio  uomo,  che  fi  ritro- 
vava predente, & udiva  fimil  inditetelo  mo- 
do di  lare  , dille  fotto  voce  a’circonflanti  : 
Io  giurarci , che  coflui  hà  da  (are  andare  a 
cafa  del  demonio  quello  poverello  quefla 
notte;  volendo  dire,  che  lo  poneva  in  peri- 
colo di  grande  impazienza  con  la  fua  indi- 
fcrezionc.  Come  anche  è grande  l’indifcre- 
zionc  di  coloro,chc  molto  tempo  prima  del 
bifogno  fanno  le  (unzioni,  che  fi  dovrebbo- 
no  far  ncU’cflremo  ; ond’è , che  con  quello 
danno  gràdiffimo  tedio  al  povero  ammala- 
to , come  fuccedette  in  perfona  di  un’indi- 
fcreto  affiliente,  il  quale  incorniciando  aliai 
prima  , che  fuile  neccd'ario  , à dire  tiProfi- 
ci/cere attinia  Chriftiana , 15c.  & intan  t o alzan- 
doli dal  letto  l'infermo,  mentre l'aliilicn- 
te  pollili  gli  occhiali , perche  era  un  pneo 
vecchio,leggeva  con  tuonoalto  il  Proficifce- 
re  indetto,  & andava  pur  vedendo  per  il 
Ietto  , fc  vi  vedeva  l’ammalato,  quelli  da  un 
cantone  della  camera  , dove  s’era  trasferito 
da  le  medcfiiiio,  tanto  era  ancora  in  forze  , 
dille  : Seguita , feguita  pure  Padre  , che  io 
addio,  ad-llò  torno  à pormi  in  letto.  E 
molto  più  è l’indifcrczzione  di  quelli  altri , 
che  chiamano  l’infermo  con  voce  cosi  al- 


qualc  tanto  più  mi  larà  danno , quanto  che 
ordinariameme  quelli  uomini  poco  pru- 
denti, ed  alquanto  divoti , fogiiono  edere 
duri  nelli  loro  pareri,  & intrattabili,e  per» 
ciò  fotto  fpeciedi  zelo  danno  colpi  di  cie- 
co,come  fi  fiuo!  dire,  non  loto  con  poco  frut- 
to,mà, con  non  poco  fcandalo  dell’anime. 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Poca  carità  d' un  lleligiofo  , punita  d* 
Dio  per  «lezi  della  /empiici là  di 
un'  altro  lichgiojò . 

QUi  nou  diligi t proximum  fuum  , non  e/l 
- Cbnjtianus  , ebbe  adirei!  Principe 
di  tutti  i Teologi  Sant’Agollino;  di  manie- 
ra che  eziamdio  che  abbiamo  il  carattere 
del  Santo  Battefimo  , ancorché  abbiamo  la 
Fede,  o pure  l’ill dio  carattere  Sacerdotale, 
& ancoi che  firmo  Religiofi , e di  Religione 
ollcr  vanti  Ih  ma  , fe  ci  inancaflc  la  carità, 
non  Caino  nè  Religiofi,  né  Sacerdoti,  nè 
Fedeli , né  Criftiani . non  diligit proxi- 
mum Jiium , non  tft  Cbnjtianus . £ cosi  fa- 
rebbe grande  inganno,  & illufione  di  quei 
tali  Religiofi,  che  tenacilfimi  delle  loro  of» 
fervenze , come  de  digiuni  quali  perpetui, 
dell  andar  (calzi, del  difciplinarficontinua. 
mente,  e di  fare  molte,  e molte  opere  di 
grand’edificazione  , non  avellerò  la  ianta_» 
carità,  c dilezione  ad invicem,  perche  man- 
cando quella  , mancan  tutte  le  loro  opere  , 
ancoi  clic  (ante;  per  altro  farebbono  un  cor- 
po fenz’anima  , e che  non  li  renderebbono 


la,  come  le  lo  chiamallèro  dal  Limbo  , ò da  lolo  Religiofi , ma  nè  anche  Cnliian 
altra  parte  fotterraiiea,co'n  gran  dillurbo  di  non  diligti  proximum  funai , in  lomm  i_». 


vero  uomo;  come  fucccdè  ad  uno , «o/;  ejì  c bnjlianus',  che  perciotuttc  le  loro 
eh  tllendo chiamato , Franccfco,  France-  ollervanze  rigorolillimc  d’Iftituto,e  di  Kc- 
Ico  , concita  voce;  que/loche  non  potè-  gola,  diventarebbono  oflervanze  , eccri- 
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va  veramente  felini e quel  gran  tuono  di  vo- 
ce , bcltemmiòt  tanto  lu  l’impeto  della  co- 
lera, ù:  il  travaglio  , che  fenti  j San  Fran- 
celco  benedetto  più  d'una  volta  , come  poi 
edendofi  egli  rifanato  riferì . In  materia  di 
ajuto  d’anime,  come  fende  la  Maeftru 
tanto  grande  nella  via  dello  fpiritb  , Santa 
'i  or  e fa , è miglior  e un’uomo  dotto , e pru- 
derne, che  divoto  , e non  dotto,  nè  pru- 
dente } poiché  la  divozione  di  tal’  uomo 
giovata  ad  etto  medefimo , a me  però , che 
fio  da  edere  guidato  da  lui , iiuoccràmol- 
to  la  lua imprudenza,  c poca  dottrina,  la 


monie  Farifaiche:  Si  dtleihoncm  non  b.ibe- 
rcnt  ad  invicem.  Come  ben  lo  molira  il  fatto 
grazio(iflìmo,che  fi  racconta  di  duekeligio- 
li  , uno  de’  quali  era  d’ lllituto  , che  andava 
calzato,  e poteva  maneggiar  danai  i ; 1 altro 
che  andava  fcalzo,  c che  non  potè  va  portar 
danari.  Quelli , che  non  poteva  portar  da- 
nari s’ incontrò  una  fera  , mentre  viaggia- 
va,con  l’altro  Keligiofo  , dentro  la  medetf- 
niaGfteria;  e perche  quelti  , che  a ve  va  li 
danari , ave  va  dato  ordine  all’Oftc  per  una 
buona  cena,  il  povero  Religiolo,  che  non 
aveva  danari,  ripigliò  iperanza di  cenare 
U 4 con 
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con  queH’altro  ; onde  fubito  , che  colui 
incominciò  a mangiare  de' cibi  apparec- 
chiatigli dall’Ofle  , fe  gli  fece  innanzi,  di- 
cendoli : Ave  Maria-,  Padre  molto  Reve- 
rendo ; Grazia  piena  , rifpofe  quelli  . Son 
qua  , ripiglia  colui  , per  dimandarli  una 
limofìna  per  poter  quella  fera  cenare,  poi- 
ché sà  ella  la  Regola  noltra  , che  ci  prohi- 
bifee  portar  danari,  & hoggi  non  ho  pof- 
futo  aver  limolina  alcuna  , nè  vi  è qui, 
chi  me  la  porta  fare  , fe  non  la  vollra  cari- 
tà , Padre  molto  Reverendo  . lo  ancora, 
ripigliò  quelli  , che  già  flava  mangiando, 
fon  Reiigiofo  di  Religione  , ortèr vanto,  la 
quale , benché  conceda  il  portar  danari, 
con  tutto  ciò  non  concede  , che  fe  ne  polla- 
no portar  fovcrchi  , & oltre  al  bilògno; 
fìcche  qufi  pochi  danari , che  ho  , non  li 
pollò  dare  nè  a voi , nè  ad  altri,  perche  fer- 
vono per  il  mio  viaggio  : avete  intefo  Pa- 
dre mio?  Ne  ho  altro,  che  dirvi  , nè  che 
darvi*,  e con  quello  lo  licenziò . Il  pove- 
rello Frate  tutto  confufo  fi  flette  in  un  can. 
tone  deU'Oftcria,  dove  la  pafsò  malamente 
con  un  poco  di  pane,  e di  vino  , che  gli  fù 
dato  per  l’amor  di  Dio  daU’Ofte;  La  matti- 
na feguente  lì  partirono  tutti  due  li  Rcligio- 
fi,  c tanto  il  calzato,  quanto  lo  fcalzo  catni- 
n a va  no  per  la  medelima  via  j e tutti  due  a 
piedi ;<Sc  incontratili,dopo  pairate  poche  mi. 
glia, in  un  fiume,il  quale  bifognava  neccrta- 
ria  mente,  ch’eglino  palfalTero  a piedi , per 
che  non  v’era  ponte, il  Religiolo  fcalzo, con 
gran  facilità  , alzatoli  modeflamente  , la 
lua  tonica  , già  incominciava  a pairare  il 
fiume  : il  Religiolo  calzato  quando  ciò  vid- 
de,  tortamente  gridò  , dicendo  : Dea  gra- 
tini, Padre  molto  Reverendo  , fi  fermi  un 
poco,  c già  eh'  ella  fi  ritro  va  fcalzata,  c con 
l’abito  , che  ha  fatto  a quello  modo  di  ca- 
minarefrà  l'acque,c  fra’lànghi  non  ha  tan- 
to timore  di  ricevere  da  ciò  nocumento  al- 
cuno , quanto  nc  ho  io  , che  non  tòno  cosi 
avvezzo,  facci  la  carità  , già  che  damo 
tutti  fratelli  nel  Signore  , Reverendo  Ra- 
di e , di  pormi  in  collo  , mentre  parto  il 
fiume  , con  liberarmi  si  dal  travaglio  di 
dovermi  fcalzare  , come  anche  ( e quello  è 
quel,  che  m' importa  maggiormente  ) dal 
pericolo  di  dovermi  ammalare  , mentre 
nohfono,comc  ho  dctio,alfuefattoa  portar 
le  gambe  nude,  c molto  meno  a bagnarle 
dentro  l'acqua  fredda. aia  pei  ramor  diDio, 


dell' Arguzie . 

dirti*  il  Frate  fcalzo;  e fotlo  voce  fra  fe  flef- 
fo  ripeter  a:Hier  fera  tanto  poca  accoglie  cu 
za  , & adeffo  ho  da  portare  in  collo  il  buon 
Religiolo,  come  fratello  nel  Signore  : poi 
ad  alta  voce  foggisnfe  : Venga,  venga  pur 
Reverendo  Padre,  che  vi  portarò  con  ogni 
mia  fatica,  già  che  , come  dite  , fiamo  fra- 
telli nel  Signore  ; e poflofi  sillefpalle  del 
fcalzo  il  Religiolo  calzato,  quando  furono 
in  mezzo  al  fiume  , dovel’acqug  era  più 
profonda,  dilfe  il  Frate  fcalzo:  O Padre 
Reverendo,  fon  agitato  da  un  gran  fcrupo- 
lo,  e da  un  timore  di  non  offendere  Dio  be- 
nedetto in  materia  della  Tanta  povertà, che 
perciò  fatemi  grazia  di  dirmi, fe  per  avven- 
tura portate  danari  fopra  ? Si,  che  gli  por- 
to , e fono  quelli  del  mio  viaggio , rifpofe 
quello  . O Padre  Reverendo, foggiunfectv 
Iui,la  Regola  mia  mi  prohibifee  folto  pena 
di  peccato  mortale  di  portar  danari  adortò, 
come  di  già  vengo  a portare  ora,  mentre  li 
porta  la  Paternità  fua , la  quale  io  porto  sù 
le  fpzlle  ; e fenza  afpettar  rifpofla  , fi  lafcia 
cafcar  dal  collo  dentro  dcll’acque  , & in 
mezzo  al  fiume  il  povero  Frate  calzato, 
con  diread  alta  voce  : Lontani,  da  me  i da- 
nari, e chi  li  porta;  in  mal  punto  vadino 
tutti  i danari  del  Mondo, che  io  non  voglio 
altro  , che  la  Tanta  povertà  del  miofacro- 
fanto  iftituto,  e Tanta  Regola;  & intanto  , o 
mio  gran  Signore  del  Cielo,  perdonatemi, 
perche  l'errore  non  (ù  volontario  . II  Re- 
iigiofo calzato  con  molta  virtù  , e patienza 
fopportò  il  colpo,  come  venutoli  dalla  ma- 
no di  Dio,  in  cartigo  della  poca  carità  ufata 
à quel  povero  Frate  fcalzo,  la  fera,  quando 
queflo  gli  dimandò  la  limolina  , facendoti  , 
Signore  le  vendette  di  quel  poco  amore  deLi 
profilino  per  mezzo  di  quello  medefimo, 
ch'era  flato  maltrattato  da  lui , fenza  col- 
pa nè  meno  di  queflo  , che  con  la  fua_» 
(anta  femplicità  agitovi  t culpa  , contro  la 
povertà  , ubi  non  erat  ; il  che  è proprio 
delle  buone  , e timorate  anime  , ComedifL 
fe  San  Gregorio  : tonarum  mentimi!  e fi , ibi 
agnojeere  culpam  ; ubi  culpa  non  c/t  . Quella 
verità, come  dicemmo  , e quello  principio 
fopra  tutti , deve  avere  nel  cuore,  e r.elU 
mente  ogn'uno  , che  fa  profcllìone  di  buon 
Religiolo,  cCriftuno,  clic  ogn’altra  co- 
la, òc  ogn’ahra  oflervanza  è illufione  gran- 
dillima,  quando  fi  apponga  alla  Tanta  ca- 
rità, e che  non  faremo  mai  cola  alcuna  dà 
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buono  per  qualff voglia  cofa  , che  facciamo 
per  Dio  iiìcl!To,fe  non  abbiamo  la  vera  cari- 
tà verfo  de’proflimi  noftri  : Si  ebaritatem 
autem  non  babuero  , ni  lui  funi  ( come  diceva 
l'Apoftolo  ) ch'è  l’iflelTò,che  dire,  eh’  il  di- 
giunare in  pane,  & acqua,  che  il  cibarci  di 
cenere  , che  il  lagrimarc  , e piangere  dalla 
mattina  alla  fera,  e cofa  fimile,fe  con  la  Tan- 
ta carità  non  farà  unita,  è perduta.  In  fom- 
ma  è fentenza  del  gran  Dottor  della  Chiefa 
San  Giovaoni  Grifoftomo  , che  Si  piger  in 
frairis  curaftieris , intellige , nulla prorfus  ca- 
tione te  falutem  coufecnturum  . E poi  (Segue  a 
dire,  che  la  maggior  cofa  , che  abbiano  mai 
per  Iddio  potuta  fare  i Santi,  tanto  del  Vec- 
chio quanto  del  Nuovo  Teftamento,è  (lata 
aver  carità  col  proflimo  . Come  Moisè, 
che  dille  al  Signore  : O perdona  a colloro, 
o cancella  il  mio  nome  dal  tuo  libro  . O co- 
me David, che  rapprefentò a Dio, eh’  ellcn- 
do  egli  Pallore,  cflò  doveva  eller  galligato, 
e non  il  popolo, ch’era  la  Greggia . Ocome 
Abramo  ch’ebbe  il  cuore  cosi  bello,&  amo- 
revole nel  far  bene  ad  ogni  uno  . Cosi  Giu- 
feppc,  che  non  ebbe  altra  mira  , che  far  be- 
ne a' Tuoi  fratelli.  Cosi  San  Paolo , e con 
elTo  tanti, e tanti  altri  Santi  del  Nuovo  Te- 
flamento  , e particolarmente  il  mio  Padre 
Sant' Ignazio  , quali  ebbero  cuore  di  ante- 
porre la  carità  del  prodimo  alla  lor  pro- 
pria beatitudine , e con  ciò  meritarono  da 
Dio  un  cumulo  di  grazie  infinite  alle  loro 
anime  , corrifpondenti  poi  ad  altrettanti 
gradi  di  gloria  in  Cielo  . Come  al  con- 
trario, a parere  dcH'ilicdo  Santo  Dottore 
Giovanni  Crifoftomo  , avrebbouo  perdute 
tutte  le  loro  fatiche  , fe  la  fola  carità  loro 
fu  Ile  mancata  : Qui  proximi  militatela  non 
aJpeXcruut  , fuam  predideruut  . Or  qual 
pazzia  è quella  , qual  padìone  , che  af- 
fatto accicca  le  menti  degli  uomini  ; e 
particolarmente  alle  volte  , (chi  il  crede- 
rebbe!; anche  de’Reiigiofi , e di  Religio- 
ne , che  vivono  in  communità , in  perpetui 
digiuni,  ailinenzc,  e mortificazioni,  clic 
porta  feco  la  Tanta  odervanza  ; che  manchi- 
no tanto  poi  nella  fola  carità  , e che  h 
mantcnghino  in  oltinazione  si  dura,  & in 
awerfionc  cosi  implacabile  in  qualche  oc- 
Calione  , che  tale  non  farà  tra  le  perlone 
del  Mondo  più  fecciofo  , c Irà  coloro  , che 
làmio  prolellionc  di  Icguire  le  di  lui  leggi, 
C *del  lor  Macchiatilo  i lipgo  , dice  àan 
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Girolamo  quii  efl  ifte  dolor , qui  ntc  tem' 
poro  , nec  ratione  cur.itur  ? Inttr  mie  ante1 
gladio s , inceliti a corpora  , inter  rivo s fan * 
guinis  proflutnies  , juguntur  feepe  hofìi' 
lei  dexterx  , li  itili  rabiem  pax  repenti' 
un  commutai  : foli  hi  , qui  nobifeum  funf 
non  valent  foederari  . Qual  dolore  , qual 
pugnalata  cosi  fiera,  dice  il  Santo  Dotto- 
re , è quella  c'  hai  avuta  nel  cuore  , che 
non  fi  cura  nè  per  longhezza  di  tempo,  nè 
per  maturità  di  ragione  ? Quella  è pur 
l'ammirabil  cofa  5 che  frà  il  folgoreggiar 
delle  fpade,tra  la  moltitudine  de’cadaveri, 
e mentre  ancora  corre  il  fangue  vivo  dal- 
le ferite  , fi  fanno  le  paci , e fi  concordar 
no  inlìcmc  fieri  inimici  , c fra  Religiolì, 
che  vivono  con  noi  fotto  il  medefimo  tet- 
to , e fotto  la  medefima  olfervaziza  rego- 
lare, e modo  di  vivere  , han  da  durare 
perpetuamente  l’av verdoni,  li  fdegni,  e gl* 
odj  l 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Invenzione  graziofjjima  per  guarire 
l' ubriachezza  de'  un  tale  . 

L Ubriachezza  è una  de  i maggior  mali, 
che  lia  nel  Mondo,  mentre  (à  diven- 
tare gl’uomini  beltie  , privandoli  dell’ ufo 
della  ragione  : d’onde  chi  non  sà  quante 
confegucnzc  peflìme  venghino  a danno 
della  Repubblica?  Qual  bene  mai,  e qual 
confolazionc  gode  quella  famiglia  , dove 
per  avventura  v’è  il  capo  , & il  Padre, 
che  fuole  frequentemente  ubriacarli  ? Che 
difgulli,  che  crepacuori  partorifee  a’po ve- 
ri figli  , alla  moglie  , & alla  cafa  tutta, 
l’aver  a praticare  , e l'avcr  ad  elTer  go- 
vernati da  uno  , che  non  ha  Palò  della  ra- 
gione , o in  qualche  maniera  ne  Dà  lcfo 
per  tal  vizio  d’ubriacjrli  ? Ond’è  , che  co- 
munemente i Teologi  non  ilculano  dal  pec- 
cato mortale  coloro  , che  volontariamen- 
te s’ubriacono,  anche  per  una  volta  loia; 
toltone  Sant’  Agollino  citato  dall'  Abba- 
te, che  dice,  che  una  volta  loia  1’  ubria- 
carli in  tutto  il  tempo  della  vita  Tua,  non 
lia  peccato  grave  , e mortale  . Or  bellini, 
mo  Itilo  ftratagemma,  che  prete  una  mo- 
glie prudente  , la  quale  vedeva  , che  Tuo 
marito  frequentemente  s’ubriacava  , bat- 
tendo. 
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tendo, fenza ragione,  chiunque  fe  li  faceva 
d'avanti,  contenere  inquieta  la  cafa  ogni 
giorno  .Orco lleiavendo  tcnutotutiigl’a!- 
tri  rimedj,  come  di  tenere  bene  cuftodita 
la  chiave  della  Cantina,  ma  Terza  frutto , 
poiché  lo  federato  del  marito  , quando 
non  poteva  avere  in  mano  le  chiavi  della 
Indetta  Cantina,  fe  n’andava  all’Oflcria, 
dove  i'empivadi  vino  al  maggior  fegno  , c 
poi  tornava  in -cafa  a quella  maniera  , fre- 
neticando , cioè  da  ubriaco  , perchè  già 
avea  prefo  poflelTò  del  capo  il  fumo  del  vi- 
ro medefimo , & avendogli  quella  pruden- 
te donna  parlato  confidentemente  ,*e  pre- 
datolo più  volte,  chelìlevafle  tal  vizio  , 
che  lo  rendevaabomincvolea  tutti, e fnag- 
giormente  a quelli  della  Tua  cala,  che  ne 
pativano  tanti  danni,  e perciò  incomin- 
cialfe  a poco  a poco  a vincerli,  ccol  vino 
me  fcola  (fe  anche  dell’  acqua , condirgli: 
Si  marito  mio , non  far  di  meno  di  non  vin- 
cere quella  tua  padionc  del  bere  foverchio, 
perchè  cosi  ti  acquifera!  il  buon  nome.», 
che  di  già  hai  perduto , noneftendovi  nel- 
la Città , chi  a bocca  piena  non  mormo 
ri  di  voi,  e delle  vollre  azioni,  motteg- 
giandovi pei  ubriaco  , e per  uomo,  chej 
ha  di  già  perduto  affatto  il  giudizio.  Stir- 
po caui s friulani  , non  giovano  esortazio- 
ni a chi  Uà  radicato  nel  vizio  j fi  richie- 
dono medicamenti  più  violenti  alti  mali 
maggiormente  invecchiati:  ond’ è che  la 
prudente  donna prole  un’altra  llrada  per 
potere  in  qualche  maniera  provvedere  a_» 
tanto  gran  male,  ch’era  nella  cafa  . Eco- 
si  occorrendo,  clic  fuo  marito  al  Tuo  Soli- 
to ubriaco,  era  calcato  in  mezzo  deliaca 
fa,  avendo  occupato  il  capo  più  che  mai 
il  fumo  del  vino  , òr  ivi  fe  ne  giaceva^ 
diftefo  tutto  llordito , e fepolto  in  un  pro- 
lon'diflìmo  Tonno  j la  moglie  vedendolo  in 
tale  flato,  che  non  ientiva  nè  da  capo  , 
rè  da  piedi  , 1*  involle  in  un  lenzuolo  , 
dentro  del  quale  lo  cuci,  come  lì  fà  a’ ca- 
daveri del  tutto  già  eflinti  ; indi  accefe  vi- 
cino al  corpo  tre,  o quattro  candele,  che 
teneva  in  cafa  j dopo  ponendoteli  vicino, 
con  un  panno  di  lutto  in  capo , al  modo  , 
che  fanno  le  Vedove  nella  morte  de'  loro 
mariti,  incominciò  a piangere  fortemen. 
te,  come  le  di  già  in  tutto  (ulte  cibino  il 
luo  marito  iflciloj  onde  c le  vicine,  eli 
hgiiuoli  Tuoi , eh’  erano  fuori  della  cafa» 


corfero  tuttialta  novità,  e credettero  di  8» 
morto  il  loro  Padre,  mentre  vedevano  tan- 
to da  dovcro  pianger  la  madre  , & il  cada- 
vere diftefo  in  terra , c cucito  nel  lenzuolo 
con  lumi  attorno , come  propriamente  fuo- 
le  farli  a’morti.  La  moglie  non  Infoiava  di 
raccontare, come  li  fà  in  limili  cali, le  virtù 
del  fuo  marito , con  piangere  la  Tua  fventu- 
ra  , che  cosi  di  Tubilo  le  era  (laro  tolto  daf 
Cielo  ■,  Mifera  me  , diceva  ella , c che  mi  r cJ 
Ila  a fare,  fe  non  che  ammazzarmi  con  le 
proprie  mani  ? e giacché  è cttnto  colui , per 
il  quale  io  viveva  nel  mondo,  meglio  è,  che 
muoraancor’io . Chi  è,  che  viva  in  quefta- 
terracosi  virtuofo  , come  era  il  mio  mari- 
to ? Un  vizio  veramente  folo  aveva,  che 
Irà  tante  altre  virtù  non  compariva  , & 
era  l’ubriachezza  $ ma  meglio  era  per  me_»‘ 
avere  il  mio  marito  vivo , òr  ubriaco , che 
non  averlo  in  maniera  alcuna . Op  veri,  e 
miferi  mici  figliuoli  , che  cfltndo  ancor 
piccioli  non  potete  guardarvi  il  voflro  , & 
avete  perduto  quello  , che  cufiodiva  e voi  , 
e le  vollre  robbe  j addalo  si  , che  il  no- 
ftro  feudo  non  ci  vaierà  più,  che  un  mi- 
fcrogiulio,  &ungiulio  farà  per  noi  co»* 
bajoco.  Quanti  pretenlori  ufeiranno  lr,t»h 
to  colore,  che  dcvonoavcie dalla  noftra 
eredità  . Quanti  ci  citaranno , c fequeftre» 
ranno  de  fatto  il  noftro  poco  avere  , c noi 
miferi,  e le noftre  robbicciuole , reflaran- 
no  preda  de’birri,  e di  gente  in  corte  1 Ah 
Dio , Dio , e che  colpo  è flato  mai  quello  ? ; 
Muovetevi  a compattione , ogran  Signo» 
re  del  Cielo,  dime  povera  Vedova  feon»! 
folata  , e di  quelli  poveri  pupilli  1 Oh  quan-* 
ti  ne  avete  con  la  voflra  Onnipotenza  ri» 
folcitati!  deh  rifufeitate  quello  morto  ma-* 
rito  mio,  di  cui  ha  tanto  bifogno  la  cafaj 
Tua  j rifufcitatelo  , 0 mio  gran  Signorej  ,*• 
c dateli  la  vita  , eh’ io  vi  prometto  anche 
con  voto  di  fare  , ch’egli  non  beva  più 
vino,  ch’èftata  lacaufa  della  Tua  morte, 
la  quale  fen/.a  dubbio  è (lata  in  pena  della.» 
Tua  ubbriachezza  . F rà  tanto , che  la  donna  • 
con  quelli,  e limili  lamenti , piangeva  las 
morte  del  fuo  marito  , e con  lei  iacevan 
echo  concordemente  li  figliuoli  , e qnelle 
donne  , che  eran  concorfc,  e che  percorri»  * 
pallìone  piangevano  ancor  elleno,  Adige-’ 
ri  il  vino,  eli  fumi  mancarono  da  occu- 
pare il  capo  di  colui , che  flava  diftefo , e 
cucito  dentro  il  lenzuolo  , & a poco  a poco 
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di  già  s’andava  rifvcgliando  dal  forino , t» 
tornando  a fenfi,  fcntiva  li  lamenti , eli 
pianti  di  fua  moglie  , la  quale  pianger  a lui 
come  già  morto  : c perche  non  fi  poteva.» 
muovere,  poiché  flava , come  dicemmo  , 
cucito  dentro  il  lenzuolo  , credette  vera, 
mente  efler  morto  ; onde  diceva  fra  fe  me- 
defimo:  Io  fon  morto,  o pur  vivo?  cre- 
do ben,  che  farò  morto  di  certo  , mentre 
mi  piangono  come  morto  $ ma  dall*  altra 
parte,  le  io  folli  veramente  morto,  chi 
meglio  Io  potrebbe  fapere,  che  io  Aedo  ? 
a me  par  propriamente,  che  viva , mache 
fognando  mi  pa}a , che  coftoro  mi  piango- 
no da  morto  . Fra  tanto  cominciò  a muo- 
verli, & a dar  fegno  , ch’era  dì  già  vivo, 
con  che  fubito  la  moglie  con  altretanta  ar- 
te, che  prima,  comincia  a gridare  : Mi- 
racolo, miracolo,  conici  gridando  tutti 
gli  affanti  : Miracolo,  miracolo  : lindi  fi 
Idrucirono  toflo  il  Tacco  , o lenzuolo , c 
quel  l’uomo  tutto  intimorito,  ma  venuto  in 
le  diceva  : O mia  moglie  , o miei  figli , che 
cos’è  , che  cosi  m’avete  pianto  ? Che  cos’è  ? 
rifponde  prontamente  la  moglie  , cht» 
cos'è  ? di  già  cri  morto  marito  mio  , Come 
io  olfervai , non  avendo  voi , nèpolfo,  nè 
moto  alcuno  : il  vino , che  bevefli  poco  pri- 
ma , t'aliali  talmente , che  di  colpo  ti  fece 
cadere  in  terra , e morire  I io  corfi  fubito , 
e ti  trovai  morto , onde  con  fede  vivaj 
fon  ricorfa  alli  Santi  mici,  e tuoi  protet- 
tori, c più  a quello  benedetto  CrocifilTo  , 
che  teniamo  in  cafa  , egli  ho  promeflò , 
con  farne  anche  voto  , marito  mio,  daj 
parte  voftra  , e mia  che  fe  per  avventu- 
ra mi  avelie  fatta  la  grazia  di  farti  tor- 
nare da  morte  a vita  , che  non  avrefli 
mai  più  affaggiato  vino  in  vita  tua  in  ri- 
conolcimento  della  grazia  ricevuta,  e Dio 
benedetto  s’è  degnato  concedermi  quanto 
gli  hò  dimandato  . Et  io  confermo  il  vo- 
to , moglie  mia,  ripigliò  il  marito,  né  mai, 
mai  p:ù(  ginocchiandofi,  dille  rivolto  al 
Crocifiifoj  o S.  CrocifilTo  , non  beverò  vino 
per  amor  voflro  , c per  riconolcitnento 
del  beneficio  mi  alierò  da  tal  bevanda^  , 
fenza  bere  altro  in  quello  tempo  di  vita  , 
che  mi  refla  , la  quale  con  uni®  gran.» 
miracolo  m’avete  data,  che  la  pura  Schiet- 
ta, e fempliee  acquaj  e cosi  oflervò  per 
tutta  la  vita  fua  , che  non  beve  mai  più 
vino , e con  quclta  bella  invenzione  quel* 
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la  favia  donna  guari  il  fuo  marito  dallu 
peflilenza  del  vizio  dell’ubriachezza . Ofe 
con  altrettanto  zelo  folle  predicato  da’  fa- 
cri  Dicitori  , & intelò  dagl*  uomini  del 
mondo  , quanto  fia  grande  il  vizio  dell’ 
ubriachezza,  e quanto  venga  riprefo , e_» 
biafimato  da’ Santi  Padri,  e Dottori  della 
Chiefa,  io  credo,  che  non  cosi  frequente- 
mente fi  vederebbono  gli  uomini  diventar 
beflic,  e le  menti  ragionevoli  imbeffialir- 
fi  : Ebrietà! , dice  fra  gl’  altri  Sant’Agofti- 
no  , e fi fiagitiorum  omnium  mater  , culparum- 
que  materia , ltadix  criminum , Ór  irò  vitio- 
rum  , S'uhverjìo  fenfus  , T empefìas  jiitguic  , 
Procella  corporis  , Naufragiwn  caftitatis  , 
Amijjìo  tempori: , lnfania  voluntaria  , Igno- 
mintofus  l augnar  , Turpitudo  morum  , De- 
dcciis  vitte  , Honeftatis  infamia  , tó  anima 
compitili:  & in  un’altro  fermone  l’  iftclTo 
Dottore  chiama  1’  ubriachezza  demonio 
tanto  piùattoad  ingannare  gl’uomini,quan- 
t'èpiù  facilead  infinuarfi  negl’animi  un 
iodico  infernale  fotto  fpezie  di  nettare  di 
Paradifo  : Ebrietà!  ejl  blandii!  d.emon  , dui- 
ce  venenum  ^ fua  ve  peccatum  : quam  qui  ba - 
bel , feipfum  non  baici , quam  qui  facit  pec - 
catum  non  facit , fcdlolu : ejl  peccammo  c» 
nel  fermone  della  penitènza  dille  altresì, 
che  Ebriofu:  , cum  forbet  vinum  , abjorbe- 
tur  à vino  , abominatili  à Deo , dcfpicitur  ai 
Angeli! , deride  tur  ab  bominibtti , de/iituitur 
à virtutibu:,  confunditur  à a£  trombai ìcon- 
culcatur  ab  omnibu i . 

ARGUZIA  NONA. 

JL a j ciocca  fuperlia  di  un  Predi - 
caute  beretico  , grnzioj-imen- 
le  e deri/a  ia  tic 
-Cattolico  . 

LAcofa,  che  maggiormente  ci  fà  empi- 
re il  cervello  di  vento  , di  fuperbia  , A 
ambizione  , onde  nc  vefliamo  talvolta  gonfi 
come  palloni , fapcte  qual'èdice  S.  Paolo? 
il  Sapere:  Sciatila  injtat  : Ma  quello  s’ in- 
tende di  quel  fa  pere, che  non  ha  lodi  princi- 
pi di  fpirito  ,e  divozione  , e di  quel  fapere  , 
che  non  è fecundum  Deum  , e di  quella  (cien- 
za,  che  uon  è dc’Ssuui, com’è quella , che 
a differenza  di  quella  è chiamata  dal  Divi- 
no Oracolo:  ScicoùaSan  flerum,  la  quale 

non 


6o  Centuria  Prima 

nonfolo  da  cognizione  dc'principj  , c delle 
cofc  naturali,  e di  quanto  v’è  in  quello  mon 
do,  e fuor  di  noi  flefli  : ma  anche  , e più, di 
quanto  è dentrodi  noi  medefimi , e di  quan- 
ti motivi  abbiamo  d'umiliarci , e ri’anmchi- 
Jarci  nel  colpetto  del  Signore,  cdegl’uo- 
mini  ; e però  non  è credibile  , quanto  gran- 
di, e quanto  gra\  i Hanoi)  danni  cagionati 
nel  mondo  dal  mancamento  di  quella  fama 
faenza  •,  poiché  l’i  Beffo fapcre  , fenza  que- 
lla fetenza de’Snnti , diventa  ignoranza,  gl' 
ifteHì  lumi  d'ingegno  , lènza  il  lume  del  la- 
pere  fopradetto  , fon  tenebre  palpabili  ; 
ond'è  ,che  vediamo,  e piangiamo  le  cadute 
irreparabili,  le  rovine  fenza  numero  d’  uo- 
mini per  altro  fiimati , e tenuti  in  concetto 
difaviiflìmi  ,c  prudentiflìmi,  ricchi  d ogni 
Capere, intendenti  d’ogni  dottrina  , profef- 
fori  d'ogni  arte , fottiliflimi  negl’argomen- 
ti , òr  infupcrabili  nel  fpecolare  . Di  cuciti , 
moltifiìmi,comeabbiam  detto , percne  non 
ebbero  la  vera  (cicnza  de'Santi,che  femprc 
tiene  unita  inliemc  con  la  cognizione  delle 
cofe,  che  fon  fuori  di  fé,  la  cognizione  di  fe 
medelìtni , li  ridderò  perduti  per  via  della 
maledetta  fuperbia  , che  li  conduffe  fenza 
freno  a fare  attenzioni  da  matti,  adeffere 
difccpoli  di  feminclle  illufe  , a tenerli  per 
dettatori  delle  leggi,  e dogmi,  a tempo, 
che  non  Capevano  , che  Culle  legge , e dog- 
ma ; &in  Comma  ad  avfcr  tal  concetto  di 
fe  , che  lliinalkro  , che  ogr,’  uno  dovefft_< 
dipendere  dal  loro conliglio,  c parere,  e 
ch'eglino  all’incontro  non  doveffero  dipen- 
der da  alcuno.  Ma  conforme  non  v’è  cofa 
che  difpiacc  a Dio  benedetto  più  che  la  fu- 
perbia  , così  fovente  hanno  fperimentato 
J’efler  rullati  confidi,  c burlati , anche  per 
mezzo  di  coloro  , da’quali  affettavano  gl* 
aFplauli , e le  lodi . Come  accadde  ad  noj 
tal  predicante  Eretico,  il  quale  gonfio  di 
fe  medelìmo  , penfava  , che  fuffc  in  Cape- 
re il  primo  uomo  del  mondo  ; e perchtL, 
avev a molto  buona  voce  , e gridava  nelle 
lue  prediche  affai  bene  , con  qualche  poco 
lolo  di  affettata  eloquenza  , prefe  gran  no- 
me appreflò  di  chi  l’udiva,  & egli  fomen» 
rava  tacciandoli  per  quel  che  in  latti  nooj 
era,  ma  lolamentc  per  quello,  che  li  cre- 
deva elitre;  e benché  non  fa  pelle  cola  al- 
cuna fondatamente,  dimoftravadi  fapcre 
ogni  cofa  ; tenace  poi  del  luo  parere,  in- 
laniera , che  non  lolo  non  pigliava  quell 
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degli  altri , ma  non  li  voleva  nè  meno  firn- 
tire  ; il  che  è propriamente  di  uomini  fen- 
za prudenza,  fenza  Capere,  fenza  cofciert- 
za,  e lenza  Fede,  perche  degl"  uomini  ti- 
morati li  dice  dall’Oracolo,  che  non  può 
mentire:  f terunt  docibites  Dei . Or  quelli 
effendoli  ammogliato  , come  ufano  li  pre- 
dicanti d’alcune  maledette  Sette , & abitan- 
do vicino  unacafa  d’unatal  Cattolica, 
ipiillima  Vecchiarella,  in  un  lochetto , don- 
de per  un  tal  accidente , facendo  viaggio  , 
paffarono  alcuni  Cattolici , i quali  non  tro- 
vando , dove  alloggiare  la  fera,  lor  fu  in- 
legnata lacafuccia  della  fopradetta  divota  , 
e Cattolica  Vecchiarella , dalla  quale  furo- 
no ricevuticon  allegrezzagrandiflìma  : ma 
lor  fu  tutto  inliemc  da  lei  medefima  detto  , 
che  conforme  volontieri  gli  ricever  a in  fua 
cala  , cosi  avrebbe  voluto  avere,  che  dar 
loro  da  mangiare,  s’avtflè  avutochè;  ma 
penfava,  che  li  farebbono  appagati  del  buon’ 
animo , & avrchbono  compatito  alla  (ua  po- 
vertà, che  non  poteva  loro  offerire  altro  , 
die  certe  poche  ova , le  quali  non  aveva  con 
che  (rigerc  nella  padella,  poiché  in  cafa 
fua  non  fi  trovava  nè  ogliò  , nè  lardo  , o co- 
la limile j e quel  ch’era  peggio,  che  ef- 
fendo  tifi  Cattolici , non  vi  farebbe  fiato 
in  quel  luogo,  che  tutto  era  abitato  da.» 
Eretici,  chi  loro  glie  l’aveffe  voluto  ven- 
dere, e molto  meno  donare  : folo  lor  rap- 
ptefentava  , che  vicino  , & attaccato  ai 
muro  difuacafa,  abitava  un  Predicante.» 
molto  ricco,  il  quale  aveva  oglio,  c lar- 
do , e di  quello  nc  teneva  appetì  molti 
pezzi  nel  fuo  camino  , il  quale  metteva 
fuori  la  bocca  nel  proprio  tetto  di  cali» 
fua;  fes’aveffero  voluto  ingegnate  di  pi- 
gliarne qualche  poco  per  foccorrere  allaj 
loro  efirema  neccfiità,  che  faceflcró  pur 
quel,  che  lor  pareva;  e lor  moflrò  tutto 
infieme  ia  buca  del  camino,  la  quale  ve- 
duta da  coloro  , ballò  l'animo  ad  un  Sol- 
dato giovane  di  feenderv  i , con  far,  cho 
un’  altro  Compagno  lo  legalTè  per  mez- 
zo , e teneflè  la  fune  di  lopra  , mentre 
egli  feendeva  . Fu  facile  al  Giov  ane  Icen- 
dere , e pigliare  più  di  un  pezzo  di  iar* 
do,  de’ quali  fe  ne  cinfe  tutto;  poi  dif- 
fe  a colui  , che  tiraiie  sù  la  fune  , C 
quegli  da  fopra  ben  gagliardamente  Jiu» 
tirò;  ma  riulci  Ja  buca  del  camino  firct- 
ta  a lui , & al  lardo  ; eoa  che  era  cinto 
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d’intorno', onde  tanto  fù  il  tirare, che  fpez- 
zò  la  fune  , ecafcò  in  piedi,  però  con  tut- 
to il  lardo  , al  piano  del  camino  il  foldato  , 
fenza  farli  male  alcuno,e(Icndo  moltocorto 
lo  fpazio  delcamino  flelfo  . Non  fù  però  la 
cafeata  fen/a  rumore  , poiché  infieme  con 
lui  cafcarono  anche  gli  pezzi  del  falame-, on- 
de a tal  rumore  fi  A celiarono  tanto  il  Pre- 
dicante, quanto  1.1  fua  moglie,  la  quale  tut- 
ta intimorita  non  faceva  altro,  che  fcg|»‘- 
fi  col  fanto  fegno  della  Croce  , credendo  , 
che  quel  rumore  fufle  cagionato  da  qual- 
che diavolo  de  l’inferno, il  quale  folte  venu- 
to nella cafa  loro  ad  infettarli.  Crebbe  que- 
fla'credcnza, quando  ridetto  fojdato  fingeva 
effer  veramente  demonio,  e batteva  con  gli 
pezzi  di  lardo  le  mura , dicendo  da  volta  in 
volta  : Adaroth,  cBelzebub  miei  compa- 
gni, accorrete,  accorrete  alla  preda  ; per 
lo  che  con  tali  voci,  e tali  drepiti  ^intimo- 
rita maggiormente  la  moglie, «liceva  al  Pre- 
dicante fuo  marito  , il  quale  in  fatti  era  più 
intimorito  di  lei  : Che  fai  mio  marito  V Tu, 
che  tanto  ti  vanti  di  faperc?Tu,che  tanto  ti 
moliti  intendente  delle  foi  rane  dottrine  ? 
perche  col  tuo  fapcre,talento,c  magnanima 
virtù  non  faifuggire  di  cafa  nofira  il  demo- 
nio , che  (là  quali  , quali , vicino  ad  affo- 
garci , e chiama  di  più  compagni,  che  l’aju- 
tino  ? perche  non  t'alzi  di  letto  , e lo  feon- 
giuri  ? Alla  quale  rifpole  il  Predicante,  tut- 
to tremante,  econfufo:  Adelfo  m’alzarò, 
e farò  li  miei  feongiuri  , li  quali  fpero , che 
faranno  potentiflimi , &in  fatti  &’alzò , pi- 
gliando in  mano  il  libro  della  Scrittura  , c 
dicendo:  Partiti  partiti  di  quà , ò immon- 
da bellia  . Bellia  liete  voi,  rifpondeva  il 
Soldato  ( che  rappreléntava  il  perlònaggio 
del  diavolo-)  mentre  ne  fare  l’azzioni , e ne 
avete  i cofiumi  ; poiché  come  bellia  man- 
giate, come  bellia  bevete;  come  bellia  dor- 
mite , c come  bellia  vivete  : che  io  non  hò 
che  far  con  lcbellic , mentre  purilfimo  fpi- 
ritofono,  e non  hòbifogno  nè  di  mangia- 
re , nè  di  bere, 6 di  fare  altre  limili  azioni , 
che  convengono  alle  fole  befiie , delle  quali 
voi  ne  lete  una,  e la  maggiore  di  tutte.Non 
ti  curare  di  difputarecon  co(lui,dicc  la  mo- 
glie al  Predicante  fuo  martto,pcrche  a quel, 
che  vedo  , quello  mi  pare  un  demonio  ìiflhi 
piu  favio  di  te  . Coti  (arò  , ripiglia  il  Pre- 
dicante : Horsù  via  fuori  dal  nollro  domi- 
cilio , via  fuori  demonio  infernale  , via  fu- 
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perbo  , ed  arrogante.  Chi  più  fuperbo  di 
voi,  diceva  il  Soldato,  eh’ elfèndo  tanto 
ignorante,  pure  penfatc  di  fapere  ? & eiTcn- 
do  imprudentifiimo  , pure  flirtiate  d’havcr 
prudenza  , e diferezzione  ? e qual  maggior 
ignoranza  , & imprudenza  di  quella  , che 
(congiurare  me  , e comandarmi,  eh’ efea 
fuora  della  vollracafa,  e frà  tanto  tener 
tuttavia  chiufa  la  porta  i In  quello  havetc 
bene  la  vollra  ragione  , ripiglia  lo  (cioc- 
co Predicante , che  io  a tanto  non  havevo 
avverito  , perche  lòn  mezzo  llordito  di 
Tonno  ; ma  quando  non  vogliate  altro  , 
eccovi  la  porta  aperta  : e fubito  và  verfo  la 
porta  , e glie  1'  apre  , ritirandoli  intanto 
egli  in  un  cantone  della  cafa  , e dando 
luogo,  che  ufcilfe  colui , il  quale  batten- 
do tempre  co  i pezzi  di  lardo  le  pareti  della 
cafa  , & urlando  , e dicendo , ch’era  pur  co- 
ftretto  ad  ulcir  fuori  contro  l'uà  voglia  , ma 
che  lor  ha v'rebbè  lafciato  tal  chiotto  di  do- 
lore nel  cuore,  clic  per  molti  giorni  fc  ne 
farebbono  ritentiti,  e tal  doglia,  che  tf 
ha  verebberó  patito  ancor  nell’ in  terno  delle 
v licere  , e dell'  ini  filini , cosi  ben  carico 
di  lardo,  e d’ogni  altro  falaine  , fe  nc  qlci 
dalla  cafa, non  foto  fenza  che  alcuno  gli  def- 
fc  fallidio,  ma  pregato  , e feongiur  ito, che 
andalfe  prcftq  via,ccon  cfTergli  Hata  aperia 
la  porta  dafl’Hlciro  padrone  dellacafa. Tut- 
to gloriofo,  e trionfante  a fuo  parere  il 
vano  Predicante  dille  a lua  moglie  : Have. 
te  ridala  virtù  ? havcie  ceduto  il  fapere, e 
la  potenza  mia  ? in  pochillime  , e brevi 
parole,  ne  hò  mandato  via  quello  fpirito 
infernale  , c quel  demonio  , il  quale  , quan- 
tunque arrogante  , non  hà  potuto  relidere 
alla  gran  forza  de’miei  feongiuri.  La  matti- 
na poi , quando  egli  pure  con  molta  vanità 
cdiie&al  trtumpbuni  inprefenza  di  tutti  gli  vi- 
cini , ch’eran  concorfi  alla  cala  a rallegrarli 
della  vittoria  havuta  dal  demonio  in  quella 
notte,  quei  della  cafa  s accorgono,  che 
mancava  il  lardo,  fatarne  ,&  altre  cole  limi- 
li , che  davano  appefe  nel  c amino  ; ond’ 
è , che  tutto  contalo  il  Predicante  , co- 
minciò a dire:  Ah  poverello  me,  adef- 
fo  m'accorgo  , che  quell#  è (tato  un  de- 
monio di  quedo  mondo  , un  demonio 
di  quefta  nodra  terra  , non  degli  (piriti 
r ubbidii , & infernali  , ma  huomo  come 
li.im  noi,  aitato  però,  c diabolico  : adcl- 
fo  si  , che  m'accorgo  di  quel  che  ditte 
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rei  partirli,  che  ci  havercbhe  lardato  il,chi  che  fia  , i danari,  erebbe}  maproea— 
pungolo  nel  cuore,  c tal  dolore  nelle  vi- tri  ..tuo  , per  quanto  lì  può  , che  ogni  cofa_» 
l'cere  , e gl'inteflini,  edi  che  maniera  ? ha- 1 patii  per  mano  nofira  • Come  dunque trat- 
vendoci  privato,  che  fuoco  li  fin  nelle  vilcc-  landolì  poi  de  gl'intereire  cosi  grandi  dell’ 
re  Tue,  del  miglior  companatico  , cheave-  altro  Mondo,  e di  fodisfarc  a’debiti  della 
\amo  in  cala,  dove éran  riportele  polire 
delizie 
quanto 

io  coloro,  che  s’ accorfero  della  burla}  e 
quanto  grande  lolle  la  confusone  di  quello 
Superbo  Predicante,  vedendoti  (coperto  per 
ignorante, c burlato  al  maggior  fegno.  Mor- 
tificazione , che  rovente  Tuoi  Dio  dare  a’fu- 
peibi } poiché  S.  D-  M.  par  che  non  (acci  al- 
tro in  quefto  mondo,  come  avertifeono  i 
Santi , che  Coufuuderc  fuperùos , 16  exaltare 
humiles.  , 


Divina  Camera , Tribunale  rigorofiflirno’, 
. Non  iì  può  facilmente  credere.,, [come  lo  dilfe  quel  Santo  Frate  Domenicano 
grandi  follerò  le  rifa  , che  ne  fece-!che  lo  rivelò  al  fuo  Compagno,  col  replica- 

Nemo  creiti , «emo  cPkdit , quarti  Deus 


ARGUZIA  DECIMA. 

l\ella  quale  fi  moflr^V  infedeltà  de' fi- 
gli in  ejcguire  gli  legati  pii  de' 
Padri  . ' 


A 


H quanto  prudente  , e quanto  favia_j 
farebbe  la  rifoluzionc  d’  imparare^ 
per  una  volta  a fpefe  d’altri  , e di  pro- 
vedere a fatti  nollri,  quando  lì  tratta  d' 
interefli  dell’altra  vita,  perche  è pur  fa- 
lcone la  fciocchezza  , che  tal’  uno  den- 
ti, e travagli  di  giorno,  e di  notte,  per 
acquirtare , ed  ingrandire  la  cala  fua,  e 
forfè  con  qualche  fcrupolo  di  colcienza  , 
e dipoi  di  quelli  beni  , con  tanti  fudori  ac- 
quatati, non  fappi.rfi  pigliare  una  particella 
amanlaha,  cheli  ferva  di  viatico,  e di 
prò  v irta  per  l’altra  vita  , dove  è certo  , che 
>i  bilogno  è grande  ,e  la  ìodisfazione  fiefig- 
geccn  gran  rigore , glidebiti  fono  infiniti , 
ù ogni  colpa,  ancorché  leggiera  , fi  purga 
con  lunga  pena!  Come  li  racconta  di  mol- 
ti , che  per  molto  tempo  loro  (lati  nel 
Purgatorio,  e Irà  pene gravilhme  del  fuo- 
co , per  colpe  leggitrilìime  } come  in  parti- 
celi te  fi  legge  della  Sore  Ila  de’ Santi  Colmo, 
c Damiano  , che  per  una  certa  foia  curioli- 
tu  di  Sentire  un  non  sòche  Tuono  di  mufico 
irti  unte  rito  , purgo  quello  falò  mancamen- 
to ben  per  due,  ótre  anni  intieri  nel  Purga- 
tono,  come  ri  lenite  il  Padre  Chrilogono 
nel  Ino  Mondo  Mariano  . Non  confidiamo 
m quello  mondo,  muiiimameute  quando  ci 
è umore  , ancor  clic  mimmo , d'rnfcdclià  , a 


to  i 

dtfimSle  judicct , (fi  fevere  putti  a t -,  efapcndo 
per  altro  , non  per  probabiltà  } ma  con  cer- 
tezza, che  vi  lìano  ladri  pei  la  ((rada  di  que- 
llo mondo  , mentre  noi  medefimi  tal  volta 
abbiamo  commertì  limili  (urti  fotio  varj 
pretefti  , rubbando  agli  antenati  noftri  , 
che  ci  lafciarono  commodi  con  le  rebbe  lo- 
ro , con  pelo  di  pagare  qualche  cofa  per  ra- 
pirne loro  , e non  l’abbiamo  tanto  pont  dal- 
mente  latto,  e farli,  e il  più  delle  volte  , 
non  latto fimplieiter } pure  ci  vogliamo  fida- 
re di  altre  mani,  che  delle  noflre  ifltfle_j  ? 
Hor  (entite  , come  ci  fgrida  per  ingannai  i , 
& Ululi  l’hiltoria  fcquente . V’era,  dice  il 
noflro  Engelgrave,  un  figliuolo,  il  quale 
rertò  moito  ricco  per  la  grande  heredità  la- 
fciatali  dal  padre,  il  quale  li  lafciòcerto  pe- 
lo da  doverli  lòdisfare  dopo  fua  morte  , in 
fodisfazione  che  doveva  a Dio  per  le  fue^ 
colpe.  Morto  di  già  il  padre,  il  figliuolo 
poi  non  pensò  pitiche  tantoa  fodisfare  per 
l’Anima  di  luo  padre  ftelfo,  che  gli  aveva 
lafciato  tante,  e si  grandi  ricchezze}  ma 
ben  pensò  agiocare  tutto  ilg1orno,e  la  not- 
te, a tenere  conv  erfazioni,e  poco  modelle, 
e finalmente  a fpendcre,e  (pandcrc  col  mag- 
gior lullò , che  mai  fi  poterti  . Li  fù  (atto 
intanto  iltanza  da’  Rettori  di  tutte  quelle 
Chiefe,  e da  quelli,  a cui  aveva  lalciato 
il  Padre  , che  diccrtero  le  Mede,  con  pelo  , 
che  il  figliuolo  pagalTe  loro  la  limòfina , che 
volerti:  pagare  dette  limoline,  affinché  delle 
ajuto  all’animadi  fuo  Padre, con  dadi  prin- 
cipio alla  celebrazione  delle  Mertfe,  il  che 
non  farebbealtrinicmifeguitOjleprima  egli 
non  havertedato  principio  a fodisfarc  i le- 
gati predetti,  dovendoli  egli  ricordare,  che 
è più  che  vero  l’allioma,  che  gai  altari 
Jervit , de  Altare  vivere  debit  : E tiare  atten- 
to Signore,  li  Ingiungevano , cheielarete 
ingrato  alla  buona  memoria  di  veltro  Padre 
dal  quale  bavere  ricevuti  si  grandi  beni  ficii , 
e pai  [molarmente  l'avervi  lafciato  cosi  ric- 
co , Dio  Signor  noitro  vi  caftigarà  , c vi  la- 
ta 
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r à pruovare,  quanto  fia  grande,  e pefante  la 
fuaonnipotente  mano.  Èh  non  vi  ftlaldate, 
rifpofe  ilGiovanc  , in  predicarmi,  & .dot- 
tarmi, perche  ancor' io  sò  il  fatto  mio,  & 
hò  fatti  i miei  conti  sii  quefto  particolare.» 
con  ogni  diligenza,  c fottigliczza , c Tenti  te 
come:  Padre  molto  Reverendo,  ella  non  mi 
potrà  negare  , che  una  delle  tre  neceffaria- 
mente  avrà  da  edere , cioè , òche  mio  pa- 
dre fia  andato  ( che  Dio  no'i  voglia  ) a cafa 
del  diavolo, e che  li  pottbno  giovare  le  Meli 
Te  , mentre  fi  ritrova  in  un  luogo  : Ubi  nulla 
eft  reJemptio  ( ò pure  è andato  in  Paradifo  , 
efie  io  per  me  tengo  più  probabile,  e che  In- 
fogno ha  di  fuffraggi, mentre  è giunto  al  ter- 
mine l ò pure  tìà  nel  Purgatorio  ,dove  che 
vi  dia  un  poco  più  , come  làrcbbero  dieci , 
ò venti  anni  di  più  per  amor  mio,  non  è 
gran  cofa  , baila  che  conjìitutut M ««  loto  lo- 
co:&  in  tanto  io  pollò  attendere  à pigliarmi  i 
miei  gufli , e fpaflì , & a far  quel  che  mi  pa- 
re, e piace,  come  ha  fatto  ancor  egli,  quan- 
do era  qui  frà  di  noi  ; non  ci  è rimedio  , gli 


Monfiquet  traflat.de  Eucharift.  cap.  2S.  il 
quale  ih  termini s afferma  , che  vaglia  à 
lodisfare  per  le  nofirc  colpe  più  una  Meda 
detta  prima  di  morire  , che  mille  dopo  la 
morte  j Ac  nonùuatìm  affirmat  , dice  ii  no- 
dro  Teofilo  Rainaudo,  riferendo  ha  dot- 
trina del  fopradetto  Dottore,  unam  Mij- 
fam  quamquisin  vita  prò  Jfe  celebrati  curai  , 
plus  prodejje  , quam  mille  celebrata*  po/ì  mor- 
tem  prò  eodem  } adducitque  Dottorati  qtieni- 
dam  , qui  un  un  MiJJam  prò  vivo  , antefe- 
rebat  tentoni  prò  eodem  jam  mortuo  , nel 
quam  omnium  Monacborum  Pfiltcria:  ita 
jtixta  eundem  , plus  valet  'don  ilio  uniti s 
denarii  nunc  fitta  , quàm  donano  jfexa- 
ginta  milita  ducatorum  prò  mortuo  , Plus 
denique  Valet  una  lacryma  in  hoc  mando  , 
quàm  de  ceni  in  purgatorio,  quia  extra  vin- 
cola ficilior  eft  compofitio  . E ben  vero  , 
che  P ideilo  Padre  Rainaudo  dice  , che 
quantunque,  cxtcris  paribus  , 1’  anticipa- 
ta foluzione  delli  luffragii  fia  aliai  più  u- 
tile,  e giovi  à molte  più  cole,  & ancor- 


rifpstti  del  Mondo  mi  codringono  àcompa-|chc , fc  li  tratta  della  fola fodisfaz'one  , fia 
rirenon  mendegli  altri  miei  pari,  ecanti,  dipiù  maggior  pefo , e più  fatisfattoria  l’o- 
òpianga  chi  vuole.  Horche  dici  tu  , che,  pera  buona  fatta  in  vita -, 


ti  fidi  7 tu , chetiglorii  diaver’afar  gr  ol- 
ii legati  per  l’anima  tua  ? Et  à qual  altra  te- 
de potrai  più  futuramente  commettere  te 
delio , e l’ anima  tua , che  alla  tua  fede  me- 
delima  , & all’  amore  , che  naturalmen- 
te portituà  te  fleflbvSe uomo fei col difeor- 
fo , impara  à fpelé  d’altri  a non  ti  fidare , fc 
non  di  te  medefimo;poiche  oltre  della  gran 


, con  tutto  ciò  tan. 
to  potrebbe  clTer  la  maggioranza , e la_» 
moltiplicità  del  lulfidio  dato  dopo  la  mor- 
te al  defonto,  più  di  quello,  che  fi  pro- 
cura in  vita  , che  più  giovattc  quello  , che 
quedo  . Della  Meda  però  è necelfitrio 
confettare , che  trattandoli  del  giovamen- 
to, che  hà  il  morto  ex  opere  operato , non 
più  giovi  la  celebrazione  di  ella  in  vit  i 


vi  è ancora  la  dottrina  data  da  S.  Giovanni 
Chrilòftomo  nclfoinilia  vigefima  prima , c 
più  «(prettamente  infegnata  da  Ridolfo  di 


corche  fia  diverfa  la  difpofizionc  di  co- 
lui , per  cui  fi  celebra. 
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DECADE  QUARTA 

DELLE  ARGUZIE 

UTILI.  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Nella  quale  Jì  dichiara  l'ammirabil  Valore 
della  Carità  ver jò  ilProjfimo. 


Erari  di  già  braccati,  come 
rifcrifceS.  Girolamo, gii  Di- 
fcepoli  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelica di  fentir  più  la  mede- 
fima  predica  , che  ìnfino  all 


[nato  , c male  abituato  Tuo  marito  fpreggia. 
vasi  fanti  documenti , pigliando  ogni  cola 
in  burla,  e voltando  ragionamento,  co- 
me fi  fuolc  fare  da  chi  ha  in  faftidio , e naù- 
fea  la  vita  fpirituale , e di  uomo  da  bene  , c 
da  chi  ha  fatto  il  mal’ abito  nelle  cole  del 
Mondo  . Onde  la  prudente  moglie  veden- 
do , ch’ella  non  Iacea  frutto,  ricorfe  ad  un 
Sacerdote  Confedero  , e gran  Servo  di  Dio 
che  foleva  andare  reila  fua  cafà , dicendoli, 
ii  ai  mi».  Vecchiaia  il  Sant'  Apofiolo  in  ognijche  fi  prendefTc  cotnpaflionc  di  lei  mvdefi- 
tempo  replicai  a a fuoi  uditori , il  dicui  tc-!ma , e del  travaglio,  ebe  pativa;  poiché 
ma  roti  era  altro  , che  filiali  diligile  Mie-  non  ne  poteva  piti  di  quella  peli  na  vita  , 
onde  è , che  ur.a  volta  gli  diflèro  , che  menava  il  (uo consorte  , t che  flava  af- 


rutrum  ; 

con  gran  niodtflia  però,  e riverenza, come 
fi  doveva  ai  Sarto,  chi:  mutalTe  difcorlo  , 
c che  vauafic  tema  aiìcfue  prediche,  per- 
che già  quella, che  loro  aveva  fatta  per  tan- 
ti anni , ìur’era  nata  nel  cuore  ,come  fi  fuoi 
dire.  Al  che  rifpofe  con  una  Semenza,  co- 
me dice  l’ ideilo  San  Girolamo  , degna  di  fe 
Rejpondit  di’  u. u>  J canne  jeiitcutiam  : §mo~ 
mam  preeeeptum  Domini  eli , tó  jì  hoc  JoIuulj 

ri  . 


'flittiffima,  temendo  Sempre,  che  Dio  non 
fulminafle  un  giorno  e Se  . e tutta  la  fua  fa- 
miglia percauia  del  pccca’o  di  Suo  mari- 
to, effendo  Solita  1 ira  di  Dio  caftigarcj 
per  io  peccato  di  un  Colo  le  Conimumrà  in- 
tiere^ ch'arco  Si  prendeffecompa flmne  dei 
Suo  marno  mede-limo  , che  tuttavìa  corre- 
va al  prec  pìzio  della  dannazione  eterna  » 
rutto  quello,  che  io  potrò  lare  in  fervizio 
jiat , jujficit  . Urjuamo  poco  è intelo  (inni  di  lei,  e di  tutta  la  fuacafa,  lo  fàròpiùche 
parJarede’ Fedeli  ! tutta  la noftra  legge.» , volentieri , rilpoie  il  buono , e zelarne  Pa- 
nata la  Speranza  della  noftra  falutc, e della  dre  , folcile  me  ne  dia  ella  i’oc'cafione  , e ’l 
noflra  perfezione,  tutto  il  bene  della  nollraqnodo , perche  lì  tratta  di  parlar  con  que- 
ai.ima  confifie  nel  far  conto  della  fola  cari-jflo  Signore  Suo  manto  in  ordine  à difporlo 

I per  la  confeilione  , ho  intelòdirc  ,che  non 


tà  ; f'tjì  hoc  j»lum  Jiat , /uffici  t : come  chia- 
ramente anche  fi  Scorge  ntl  raccóto  grazio 
fiflimo  Seguente  . Un  tal  gentil'uomo  er.ij 
molti  anni  , che  non  s’era  con  Iellato  ; o 
benché  avelie  per  moglie  una  pia  , e divo- 
ta  donna  , la  quale  non  lasciava  1’  occasio- 
ne di  avvertirlo  , & ammonirlo  , chcpen- 
fallè  à cali  luci, che  lafciafle  i’occafioni  dell 
olftle  di  Dio , che  vomitalle  il  veleno  dei- 


vuole  airolutaniente,chefcgli  parli  di  ciò, 
e che  non  dà  adito  à limili  ragionamenti  , 
anzi  che  non  soie  ufa  poco  buone  maniere  , 
ma  termini  Se 0;  tefifliini  con  coloro,  che  ar- 
discono , òche  tentano  di  parlargli  di  que- 
lle co  fe  ; io  però,  che  nient’ alno  defede- 
rò, che  la  gloria  dei  noftro  Signore,  e’1 
bene  del  noftro  profilino  , volentieri  mi 


le  fue  colpe  à piedi  di  unConfdlore,  cheiaccingo  à quaifivoglia  patimento,  purché 
non  tentaRc  più  Dio  , e non  lo  provocane  il  lutto  Sia  per  riulcne  coi  profitto  di  quell’ 
più  ad  ira,  e Sdegno,  come  làccvacon  quel- anima,  e con  ia  volila  consolazione.  Si, 
ia  pvflima  vita,  che  menava,  particolar-  ripigliala  moglie,  farete  dunque  caritàdo» 
mente  togliendo  la  robLa  à gl  altri , e per-  mani  rìoppo  mangiare  d’tlfer  in  cafa  , pri- 
feguitando  i poverelli , con  tutto  ciò!  olii-  ma  che  elea  fuori  a tuoi  negozi!  mio  iqariro, 
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e con  occafione  di  vietarci , li  ragionarete 
di  cofe  , che  faccino  al  bifogno  , affettando 
poi  da  Dio,  che  facci  egli  la  fua  parte,  e be- 
. redica  le  voftrc  fatighe  ,con  difporlo  con  la 
fua  divina  grazia  i delchefrà  tanto  non_» 
mancarà  la  fua  carità  di  darne  fer?orofe_» 
fuppliche  al  Signore  . Tanto  farò,  quanto 
ella  fidegna  impormi,  rifpofe  il  Padre  ,che 
veramente  era  gran  Servo  di  Dio  ; e venu- 
to ii  giorno  fegucnte  , all’ ora  prefilTa , fu- 
bito  fu  in  cafa  il  Padre;  il  che  rifaputo  da 
quel  Gentil’  uomo , in  fentire  , che  fuora  in 
anticamera  v’eraun  Religiofo,  che  voleva 
riverirlo,  e parlarli,  al  modo folito  diffe  : 
Che  voglion  colloro  da  me  ? che  pretendo- 
no i Religiofi  dalla  cafa  mia?  per  certo , che 
io  un  giorno  farò  qualche  feena  con  colloro  , 
ma  farà  di  tragedia,  non  dicomedia  . Pure 
egli  ufrì  luora  , c trovato  il  Sacerdote  , che 
alla  faccia  moftrava  elfer  perfona  di  fodez- 
za , e gravità  non  ordinaria  , ad  ogni  modo 
con  poco  termine  li  dille  , Che  cola  volelle  ? 
Niente  altro,  rifpofe  quelli , che  riverire 
Voftra  Signoria  come  quel  Gentil’ uomo  , 
eh’  egli  è,  degno  d’ogni  rifpetto  . Si , ripi- 
gliò quelli,  e che  altro?  Poi  fegui  a dire  il 
Sacerdote,  poi  a pregarla,  c fupplicarla  , 
che  mi  fentiile  per  un  poco  , cheli  vorrei 
ragionare  di  cole  molto  importanti  alla  fua 
anima  . Si,foggiunfe  quelli , e v‘  intendete 
voi  di  Grammatica  ? Qualche  poco  , rifpofe 
quelli . Ma  ditemi  intanto  buon  Padre , dif- 
fe il  Gentil'  uomo  , che  cola  avete  mangiato 
quella  mattina  ? e quanti  piatti  calai  vi 
avete  trangoggfati  ? raccontatemi  de’capo- 
ni , e de’  pollaflrelli , che  tanto  faporita 
mente  vi  fate  apparecchiare  ; e poi  venite 
a noi  a ragionare  d’anima  , quando  aveto 
pro  villo  ben  bene  i vollri  corpacci  ? eh  mi 
maraviglio  di  voi  . Dica  pur  elia  quanto 
vuole,  rifpofe  il  Padre , che  non  per  que- 
llo. io  lafctarò  di  voler  bene  a lei , & alla 
ftta  anima  ; e per  quello,  ch’ella  ha  detto 
làppia  , che  tono  invenzioni  di  miferi  fe- 
colari , che  quando  non  polfono  tacciare, 
e calunniare  l’az/ioni,  che  veggono  farli 
da’  Rcligtofi , ricorrono  alle  calunnie , & a 
dire  male  dell’  azzioni , che  non  veggono  , 
inventando  a ior  capriccio  , e^ormando  li 
pranzi  a noi  con  le  parole  in  aria  , mentre 
eglino  fi  deliziano  con  li  veri,  e reali  ban- 
chetti : tutto  s'ha  da  vedere  nella  vaile  di 
Gtofalaite,dove  fenza  tergtverfazione  fihà 
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da  ben  Terminare  quanto  fia  vero  quello, che 
dirà  il  fommo  , e rettilfimo  Giudice  Chri- 
fto:  E furivi  ne'miei  fervi,  e Religiofi  , e non 
pavifti  me  ; Mà  ritorniamo  à noi  , qual  dif- 
ficuità  hà  ella  di  confettarli,  <Sc  adelTo  me- 
delirno  , &inquefto  punto,  e cosi  pafTeg- 
giando  ? Qual  difficultà?  rifpofc  il  Gentil’ 
uomo , come  ? qual  difficultà  ? mentre  fono 
fette,  ò otto  anni,  che  non  sò,  checofafia 
confezione,  e confeflionario  ,chi  fi  vuol  ri- 
cordare delie  mormorazioni,  dell'ingi urti- 
zie, c dcgliodii,  dello  fcialacquamento  del- 
le cofe  di  Dio , del  numero  delle  Mette  non 
udite  nel  giorno  di  precetto,  delle  irreve- 
renze  alle  Chiefe,  delle  ingiurie  dette  a’ 
proliimi,  delle  robbe  tolte  al  terzo,  (Stai 
quarto , degl’infiniti  in  fornata  penfieri  pec- 
caminofi,  parole , & opere  fatte , ecommef- 
fe  in  offefa  della  Divina  Maeftà  ? Hor  io  qui 
l'attendeva,  ripigliò  il  prudente  Sacerdote} 
ella,  accioche  lappia  , s'è  di  già  confettata  > 
nè  altra  fatigas’hàda  prendere , fe  non  che 
dolerli  di  aver  fatto  tutto  ciò, che  mi  hà  det- 
to cosi  ragionando , e con  propofito  fermo 
di  non  offendere  mai  più  il  Signore,  e ri- 
chieder da  me  l'aflòluzionejpoiche  in  quan- 
to al  numero , come  voi  ben  dite,  cttendo 
tanto  tempo  , che  non  ficonfelTa-,  non  è pof- 
fibile,  che  ve  lo  ricordiate,  e tanto  più  eh’ 
ellendo  ella  abituata  ne'lopradetti  peccati  , 
balla  a me  , che  io  conofca  il  voftro  (lato  , 
e che  voi  me  l'abbiate  ingenuamente  pro- 
palato . Si , va  bene  quello , ripiglia  il  Gen- 
til’ uomo  , & io  vi  ringrazio , che  me  l’ab- 
btate  cosi  con  la  voltia  prudenza  facili- 
talo ; ma  come  rimediarono  alla  peniten- 
za , che  pur  veggo  , che  fi  richiede  grandif- 
litna,  rifpetto  à cosi  gran  numero  c gra- 
v ezza  di  peccati  ; Hor  non  vi  pigliate  pcn- 
fiero  di  ciò , fopraggiunfe  il  prudente , e ca- 
ritativo Co  niello  re  , perche  io  farò  la  peni- 
tenza da  parte  voflra,  e voi  non  avete  da  fa- 
re altro  , che  dire  una , ò più  volte  il  di  : 

Quod  libi  non  vis , alteri  ne  fecens  ; B juoJ 
libi  vis  , alteri  feceris . All’ora  il  buon  pe- 
nitente fi  buttò  a'piedi  del  ConfefTore  , e_» 
glie  li  baciò,  ringraziandolo  infinitamente, 
che  col  Tuo  bel  garbo , e modo  gli  aveva  le- 
vato da  dodo  cosi  gran  farcina  di  peccati  } 
c che  per  compimento  di  tanta , c si  fegna- 
lau  grazia,  quanto  era  d’averli  riporta  P 
anima  nella  via  deila  làlute  eterna,  egli 
tftettò  s’offeriva  lai  la  penitenza  in  ilcon- 
E to 
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to  delli  gran  debiti , delli  quali  andava  de-  |giofo;più  prpfto  ci  liccnziaremo  dal  fuo  fer- 
bitorc  conia  camera  della  Divina  Giudi  vizio  , e Cercaremo  nuovo  Padrone , On- 
zia,  imponcndoa  lui,  che  meritava  mille  de  entrato  in  piu  fervore  il  Gentil’ uomo 


infèrni,  quella  cosi  leggiera  , e cosi  foave 
penitenza,  che  confìttevi  in  dir  poche  pa 
role.  Cosi  tuttoconfolato  fi  parti  il  Confèf- 
fore , e retto  egli  io  cafa  ; donde  poco  dop- 
po  ufeito  con  L’accompagnamento  de’ Tuoi 


fervi, replicava  per  iftrada  fpefiflimo  il  §)noJ 
libi  vii , allerti  fecerit  lèc.  & incontratoli  a 
vedere  alcuni  molini , che  egli  aveva  con.» 
pocbiffima  ragione  tolti  di  potenza  a non 
sò  chi  poverello  , e venutoli  in  mentej 
il  ©u»d  tibi  non  vii,  altri  ne  fecerit , fece 
riflctlione , che  s'egli  fi  luffe  trovato  in  itta 
to  di  povero  , non  haverebbe  voluto  , che 
altri  più  potenti  di  lui  gli  havettero  tol- 
to il  fuo  con  pochittima,  ò niuna  ragione; 
onde  totto  comandò , che  fi  reflituilicro  a_» 
quello  sfortunato  i fuoi  molini . Per  adem- 
pire ancora  il  ®uod  tibi  vii , alteri  fecerit , 
che  purefempre  diceva,  e ripeteva,  paf- 
fando  per  la  piazza , fi  avvide,  che  flavxj 
dittefo  per  terra  un  povero , e miferabilej 
uomo,  tutto  pieno  dilepra,  e di  piaghe^ 
fchifoffimc,  il  quale  veduto  quetto  Gentil' 
uomo,  incominciò  a gridare.  Una  limoli' 
na.  Signore,  per  l’amor  di  Dio  jfubito  ven- 
ne a quello  in  memoria  il  §)uoJ  libi  vii, 
alteri  feceris , onde  pigliando  dalla  borfa_j 
alcuni  giulii,  comandò  , che  fe  li  def- 
fcro:  ma  poi  fatta  riflctlione  maggiora  , 
tornò  a penfare,  & a dire,  che  meglio  fa- 
rebbe flato  dare  a quel  bifognofo  più  quan- 
tità di  danari,  perche  fe  egli  fi  furte  ri- 
trovato in  tal  bifogno  ; avrebbe  voluto  , 


col  <jbuod  tibi  vis,  c confederando  . 
fra  fe  medeGmo  : 


, diceva 
Se  io  mi  vedetti  per  l’in- 
fermità, clepra  abbandonato,  efehifato 
da  tutti,  non  vorrei,  chefene  trovarti 
uno  almeno,  che  mi  averte  compattione  , 
e mi  levarte  del  giacere  sù  la  nuda  terra_»  , 


c mi  poncttc  inietto?  O Dio  fanto  , e co- 
me non  voglio  fare  io  I’ilKflb  a quello  prof- 
fimo  mio,  il  quale  tanfo  bifogno  ne  ha  , c 
che  fe  ne  morirà  a Ciel  feopcrto  qui  in  piaz- 
za , fenza  che  vi  fia  chi  lo  compatifca  ? E 
cosi  lafciando  in  m in  de'fervitori  il  man- 
tello , c la  fpada  , li  pole  in  collo  quel  me- 
(chino  , ciò  portò  nella  fua  caTa  . Nèpre- 
corfe  la  nuova  a fua  moglie  dellindifcreto, 
come  pareva  , fervore  dei  marito  ,•  c dalla 
finertra  affacciatali,  gridava  ad  alfa  voce. 
E che  fai  mio  marito  ? che  fai  ? vedi , che 
il  fervore  ha  da  etter  guidato  dallafanta  di- 
fcrezione  : io  più  di  tutti  defidero  la  vollra 
perfezzione,  e divozione  ; ma  non  che  fia 
indifereta , e fenza  giudizio  : come  portare 
in  cafa  coietto  cadavere , che  ballerà  ad  ap- 
pettarci quanti  fiamo  ? Nò  moglie  mia  , ri- 
fpofè  fubito  quelli , che  tuttavia  li  approflì- 
mava  alla  cafa  col  leprofo  incollo,  voi  non 
fapetc  la  Tanta  legge  di  Dio , che  tutta  con- 
fìtte nellafola  carità  , e nell’adempimento 
del  QuoJ  tibi  vis,  altere  feceris  ? Se  voi  , 
oio,  fi  trovaffimo  abbandonati  da  tutti  in 
campagna,  infermi  della  pettima  infermità 
delia  lepra , c perciò abborriti  da  ogn’uno* 
al  Ciel  feoperto , ed  in  pericolo  evtdentiffi 


che  fcgli  facertè  larghiflìma  la  limofina_»,'  mo  di  diventare  efea  de’ cani , e di  ficrej  , 
onde  ordinò,  chefe  gli  dettero  due  doble  jl  non  vorreffìmo,  che  ci  fulTe  fatta  la  carità  , 


mà  poi  confiderando  meglio  il  8)uod  tibi 
vit,  ditte  fràfe:  E fe  io  (letti  dirtelo  nella 
nuda  terra , & allo  feoverto  , vorrei  anco- 
ra, che  fotti  pollo  a giacere  nel  letto,  & 
alcovcrto:  dunque  devo  quell’ ittellò  pro- 
curare al  mio  proflSmo  : c cosi  torto  ordi- 
nò a’  fuoi  fervitori  , che  lo  fdguivano  , 
& accompagnavano  , che  pretto  prendef- 
fero  quello  sfortunato  piagato  , c leprofo  , 
c fe  lo  poneflero  in  collo,  e lo  portarte- 
lo alla lua cafa.  Nò  Signore  , dittero  tute' 
inficine  li  fuoi  fervi , che  non  faremo  mai 
quetto,  perii  pericolo,  che  abbiamo  evi- 
dente, in  far  ciò,  didivent.tr  ancor  noi 
leprofi,  ellèndo  il  male  della  lepra  conta- 


e che  foflimo  ricoverati  fotto  il  tctto?c  per- 
ciò vedendo  io,  cheli  noftri  fervitori  ab- 
bonivano quetto  proflimo  noftro,  e chttj 
quello  fventuratò  fe  ne  (lava  fuori  in  mezzo 
alla  llrada  , con  pericolo  di  etter  mangia'to 
da'cani,  l’hò  portato  sù  le  proprie  fpalle^ 
dentro  delia  noftracafa,  come  averci  vo- 
luto , che  fulle  dato  fatto  a me  . E detto  ciò 
lo  ripofe  nel  proprio  letto  , con  darli  ogni 
commodità  , come  fe  quel  povero  fotte  fla- 
to la  fua  propria  perfona,  e non  altrimen- 
te.  Doppoli  fece  una  fuperbiffima  cen.i_a, 
& alfai  più,  che  non  averebbe  fatto  a fèj 
tnedefimo  , confiderando , che  quello  fven- 
turato  mendico  era  molto  tempo,  che  non 
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aveva  mangiato,  rè  bevuto»  Dipoi  lafciato- 
lo  a ripofare,  fi  ritirò  infieme  con  la  Tua  mo- 
glie in  una  ftanza  vicina, per  ripofare  eglino 
ancora,  ma  appena  era  giunta  la  mezza  not- 
te , che  il  povero  vinto  dalla  palGone  della 
fete , incominciò  a gridare , & a dire  : Da- 
temi da  bere,  datemi  da  bere,  che  non  pof- 
fo  più , che  me  ne  moro . Intefo  ciò  da  quel 
Cavaliere , il  quale  anche  in  fogno  rumina- 
va quel  Tanto  , e benedetto  ^ uod  libi  vii  , 
alteri fcccris  , tanto  altamente  fe  gli  era  fif- 
fo  dentro  il  cuore  j fenza  dimora  alcuna  fi 
alzò  per  porgere  da  bere  al  mendico  fuo  of- 
pite  : la  moglie  li  contradice,  & egli  repli- 
ca col  @uoJ  tibi.vis  , alteri  feceris , e fenz’ 
altro  , lccnde  tolto  al  pozzo  per  cavarne  1’ 
acqua,  e portarla  al  mibondo  leprofo  , & 
o per  la  poca  prattica , o peraltro , nel  vo- 
ler tirare  il  lecchio  , di  colpo  calcò  nel  poz- 
zo , e s’alfogò-  La  moglie,  che  delta.» 


ARGUZIA  SECONDA. 


Volubilità  degli  effetti 
dalli . 


mon- 


eta , Tenti  il  rumore  , e folpttto  del  fuc- 
ctlfo  ; laonde  accompagnata  dalle  fervtu» 
curie  verfo  il  pozzo  m€deiimo,do  ve  ritrovò 
di  giàeftinto  il  fuo  Conforte . Qual  Tulle  il 
pianto  , le  lagrime , quale  il  crucio  , c tor- 
mento , che  lenti  per  cosi  accidente  , non 
v i è chi  Te  lo  polla  nè  meno  imaginatc  . Ba- 
lia il  dire  , che  liù  tenuta  dalle  lue  Icrvej  j 
che  non  li  buttatici  nel  pozzo  , dove  per 
amor  del  Tuo  marito  voleva  in  tutti  i modi 
anche  ella  morire  allogata . Ma  tolio  cefsòil 
dolore  ,e  fi  ralciugarono  le  lagrime  , quan- 
do dal  Santo  Sacerdote  , che  aveva  confef- 
fato  il  luo  contorte  •>  fù  poco  dopo  accerta 
ta , che  per  rivelazione  iattaad  tllò,  ed  a_> 
molti  altri  Servi  di  DioTuot  compagni , Tuo 
marito  llava  in  Cielo,  godendo  già  della 
fàccia  di  Dio , e che  havean  ballato  nel  cof- 
petto  del  milericordiofo  Signore  , pct  feon- 
tare  tutte  le  pene,;che  le  li  dovevano  per  le 
Tue  gravittime,  e moltiflime  colpe,  quei 
lòli , ma  Tervorofiflitni  atti  di  carità  , che 
aveva  elercitato  in  quel  poco  di  tempo,  che 
fopra  ville,  da  quel  punto  j che  ficonfcfsò. 
V edi , s'è  di  più  che  vero  , Lettor  mio , che 
jjjìui  diligii proximum  , lègem  imp/evit . 


Gtifctì 


MAlediSui  homo , qui  confiditi n bomine  : 
l’infelicità , c miferia  noltraè,  che 
quantunque  fpccolativamente  ciò  Tappia- 
mo ,&  intendiamo,  pure  nella  prattica^ 
con  tali  principii  non  operiamo  più , che  fe 
barbari  folli  aio  , e fenza  Fede . Hor  ficco- 
me  da’  fopranarrati  Tatti  polTono  facilmente 
i padri  apprendete  lafopradetta  verità,  e 
ch’è  più  che  infelice  , edifgraziato  quell* 
huomo,  che  confida  in  un’altro  huomo  ; 
cosi  da  quello  , che  narrarono  adelfo  , po- 
tranno altresì  i mariti  imparare  a non  fidarli 
mai  delle  loro  moglie , per  coltami , amo- 
revoli ,&  aifettuole,  che  lor  fidimoltrino; 
perche  oltre  a gli  detti  de’Savii,che  dichia- 
rano quelia  Torte  d’atfetti  poco  durev  oli  ,1* 
esperienza  anco  ciò  conferma,  come  chia- 
ramente fi  vede  nel  fatto  fcguentc  . Si  am- 
malò a morte  un  tal  marito  di  una  giovane, 
come  apprettò  il  Padre  Nereimbcrgh,  & al- 
tri Auitori  fi  legge , e punta  da  un  vero , c 
cordiale  dolore  Tua  moglie  , non  vi  lafciò 
medicina  d’adoperare  , nè  Medico  da  chia- 
mare , per  l'infermità  del  Tuo  caro , & ama- 
to contorte  j non  perdonò  a qualfivogliu 
l'pcfa,  che  le  fù  ordinata  per  quello  fine  , 
con  venderli , & impegnarfì quali  tutta  l u 
Tua  dote,  e quello , eh  è più , le  perle  prc- 
ziofe,  ch’ella  haveva  per  fuo  ornamento, 
e l'oro,chc  in  molta  quantità  ,anco  per  tal’ 
effetto, confervava  nelli  Tuoi  Scrigni,! ulto  1* 
impegnò  per  curare,  e per  rifanare  il  Tuo  ca- 
ro marito  . E vedendo , che  tuttavia  crede- 
va il  male,cconlui  il  pericolo  della  yita  del 
fuo  amatittìmo  fpofo , quante  Tuppliche  da- 
va al  Cielo  i quanti  Tofpiri  le  ulti  vano  dall’ 
intimo  del  cuore  2 quante  lagrime  dagli  oc» 
chi  2 pregando  , c ftrapregando , che  lt» 
Tutte  conceduto  più  pretto  morire  ella  , che 
veder  la  funeflagiornata  della  morte  del  Tuo 
conforte  j che  più  pretto  ella  Tutte  ucci  fu 
da  fulmini,  prima  che  Tutte  uccifo  dal  ma- 
le colui , per  cui  ella  viveva  , colui , per  cui 
ella  rifiatava, colui , fenza  delquale.il  vivc- 
re  le  larebbe  ttato  più  amaro  della  medefi- 
**ma  morte,  lnfomma,  che  non  ditte,  che 
non  fece  quella  fpofa  par  poter  allongar  la 
E 2 vita  > 
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volefTe  degnarceli  premiare  con  rendermi 
per  la  legge  del  matrimonio  voftro  fpofo  , 
non  potrei  ricevere  dalle  mani  della  di  vi^ 
providenza,  e dalle  voflre,  grazie  maggio- 
re in  quella  vita.Hor  eccovi  (coperte  le  lee- 
ne di  quello  mondo,  eccovi  il  (imbolo della 
volubilità.  Che  penfate,c!ie  facelTe  quella  , 
che  mollrava  di  fpafimare  per  lo  fuo  ellinto 
marito  i quella  che  poche  hore  prima  ìnve- 
va  giurato,  e (pergiurato  di  non  Colo  non 
préder  più  marito,  ma  nè  men  di  veder  mai 
più  huomo?  Rifpofe,che  ella  lo  ringraziava 
dell'esibizione, e che  l'accettava  per  confor. 
te  . Hor  mentre  il  fpofo  sbirro  con  efqtiilìte 
formule  ringraziava  la  fpjnma  cortelìa  di 
quella  donna, che  infinitanìente  fopra  il  fuo 
inerito  haveva  voluto  favorirlo, li  venne  in 
mente, che  potrebbon  venire  li  parenti  dell’ 
appiccato,ch’egli  cuflodiva,  fpiccarlodalle 
lorcbe,c  portano  via^  mentrecgli  ivi  cosi  a 
lungo  li  tratteneva,  ondecon  buona  licenza 


vita  al  fuo  fpofo  j ma  fenza  frutto  alcuno, 
poiché  finalmente  la  febre  l’uccife  . Hor  qui 
si  che  non  bada  eloquenza  alcuna  per  nar- 
rare una  minima  parte  del  dolore  , che  di- 
mollrò  quella  donna  fentirne  nel  cuore  , 
che  per  poco  non  s’uccife  per  difperazione. 

Non  volle  ammettere  coniazione  alcuna 
di  perfona,  che  ne  lefuggcrilTe  qualche  mo- 
tivo, affinché  fi  follevalfe  un  tantino,  e_» 
prendere  fiato  dalla  tempefla  di  jante  an- 
guille , fino  a giurare  , che  giacché  avea_» 
perduto  fuo  marito,ed  era  tramontato  il  So- 
le del  fuo  Spofo,  ella  nonaverebbe  voluto 
veder  nè  meno  huomo,  non  che  rimaritarli 
di  nuovo  , & accompagnato  il  cadavero  di 
fuo  marito  alla  fepoltura,  che  (lava  in  cam- 
pagna, all'antica  maniera,  vi  fi  volle  fermar 
fola,  e verfar  fiumi  di  lagrimejdi  notte,  e di 
giorno  fopra  il  corpo  ellinto  del  fuo  (pofo  , 
fenza  mai  prender  cibo,  nè  bevanda  alfcuna 

Accadde, che  uno  dc’sbirri,  che  ivi  vicino 

cuflodiva  il  cadavero  di  un  tal  malfattore,  «ella  nuova  Ipola,  partillt  in  frena  con  pro- 
che tutta  via  flava  appefo  alle  forche,  dov’  mclTa  di  tornar  tubi  t^> , lubito  : «Se  ecco,  che 
era  flato  appiccato, con  ordine,che  nò  fi  po-jnell’ufcir  dalla  tomba,  vede  con  infinito  fuo 
tede  fpiccar  da  neffuno,  fe  non  dopo  paflatO'fiolore  , che  di  già  era  (tato  rubbato,  e por- 
alcun  tempo, ad  efempio  degli  altri-, fenten-  tato  via  il  cadavero  dcll'appiccaroionde  egli 
do  piangere  Quella  donna  nel  lepolcro  d i fuo  mezzo  morto,  torna  lagn  mando  alla  to  fo- 
sfito, ch’era  ivi  viciniflimo  , fcefè  nella  ha  , racconta  il  fucceilo  a colei  del  tolto  ca- 
tomba  per  conciarla,  & offerirle  qualchcdavero,  c le  notifica,  che  lì  ritrovava  nel 
cola  in  luo  fcrvizio  j ma  quella  al  principio  pericolo  profumo  di  dover  eirer  egli  appic- 
lo  ributtò,diccndo.chc  non  aveva  bifogno  di  cato  in  luogo  di  colui , che  quella  era  la  pe- 

■ ’ na  (labilità  da  Giudici  ali i negligenti  nella 
cultodia  . Eh  (late  di  buon’ animo  i riprefe 
a dire  prontamente  la  donna  ( che  di  già 
dal  fuo  cuore  haveva  fcancellato  ogni  al- 
letto del  fuo  morto  marito  ) nè  vi  dia_» 
noja  in  modo  alcuno  il  lucccduto  , ha- 
vendo  io  pronto  il  modo  per  non  farvi  pati- 
re cos'  alcuna  : ecco  qua  il  cadavero  del 
primo  mio  marito,  quelto  potete  appiccare 
alle  forche  , donde  n’è  flato  tolto  quell’  al- 
tro, al  che  ancor’ io  vi  ajutaròconle  pro- 
prie mani , e con  ciò  inuno  fi  accorgerà 
della  voftra  colpa  , e negligenza  , e fare- 
te inficine  libero  dalla  pena  . Cosi  tu  fatto, 
libero  da  ogni,  timore  fi  fposò^quefto 
sbirro  la  vedova  dicolui,  il  quale  per  av- 


cofa  alcuna, e che  voleva  morire  fopra  il  de- 
fonto  fuo  marito.  E replicandole  quefti,che 
ciò  non  rilevava  niente  a fuo  marito  ideilo, 
e che  con  la  morte  fua  non  gl’a  verebbe  po- 
tuto dar  la  vita,in  tal  maniera  le  parlò.’Hab- 
biate,  Signora,  compafiìone  della  voltra 
perfona  , acciocché  di  un  male  non  ne  hab- 
biate'a  far  due  : e poi  qual  maggior  barba- 
rie , che  incrudelire  contro  le  ftefla  , 
contro'  la  medclìma  fua  perfona  , e poi i d 
una  tal  perfona,  la  quale  per  le  dot  icori  fin- 
"oiari,  con  le  quali  è (lata  arricchita  dal 
Ciclo,  è degna  di  vivere  in  perpetuo,  e per 
tutti  li  fecoli  de’ fecoli  ? Riftoratevi , Si- 
gnora, con  un  poco  d’acqua  almeno , lu_» 
quale  io  volando  anderòa  prendervi,  lia- 
vendo  ioafomina  grazia  il’poierla  lervi- 
rc  non  folo  in  quella  picciola  cota,ma  in  tut- 
te quelle  che  ella  fi  degnerà  comandarmi, 
& in  tutto  , e per  tutto  il  tempo  , che  io  la- 
to in  quello  mondo  j la  quale  aHettuolilli 
ina  > e iinccnlltma  ìervitù  quando  ella  : 


ventura  , oltre  feder  nobile  , haveva  oc- 
cupato nella  Republica  pollifublimi , c per 
itpolarlo,  non  li  curo  di  appiccare  alle., 
Itirche,  aHchecon  le  proprie  mani,  Il  fuo 
unto  dalè  amato,  e pianto  morto  mari- 
to . Hor  andatevi  a lutare  , chele  mogli 

hab- 


zed  t 
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abbiamo  à pcnfare , & abbiano  ad  aver  me- 
moria , e lbllccitudine  alcuna  de’  delònti 
mariti,  che  perav ventttrafi ritrovano  ab- 
bruggiando  nelle  pene  del  Purgatorio , c 
non  abbiano  più  tolto  à penfare  , come  pof- 
fano  fare  per  pattare  ad  un  più  buono  , più 
ricco  , e commodo  matrimonio  del  primo  , 
ò pure  a procurare  di  paffar  alle  leconde 
Hpaae,  anche  che  Cano  contro  la  lor  con- 
venienza , & anche  che  abbino  à rimaritarli 
con  un  sbirro  , e ciò  per  avventura  lor  abbi 
à collare  la  fchiavitudine  perpetua,  e loi 
convenga  con -le  proprie  Ibltanze  , econ_» 
quelle  lafciatele  dal  morto  , lar  compra 
del  marno  vivo  . Quanto  gran  fcuola  po- 
trebbe aprire  quella  hilloria  à coloro  , 
che  voleirero  \ eramente  imparare  à non_> 
fidarli  ( dopo  la  morte  mailimainente  ) 
d’  alcuno  , per  atfettuofo  -,  che  1’  abbia- 
no (ptrimcntato  m vita  , e molto  più 
delle  donne , delle  quali  lì  dice  da'dotti  -,  ef- 
fe re  iltabile  il  cuore  , e volubile  l'atietto;  e 
le.ogni  lontananza  produce  mancanza  d’af 
fitto  , e mutazione  d’amori  , quanto  più 
ciò  deve  temerli  della  lontananza  da  uiu 
mondo  all'altro  , e tanto  più  ne’  tempi 
noflri,  ne’quali  non  cosi  facilmente  li  tro- 
vano l’Annie  , e le  Valcric  , delle  quali 
queft’ultima  cosi  rifpofead  uno  ,che  li  ma- 
ravigliava , che  non  li  maritalle,  morto  che 
fù  Servio  luo  marito:  A quodam  rogata-» , 
quamobrem  definì  fio  Servio  munto  , /utili 
pojt  bac  mibert  velia  < Ideò  , i/u/uit , hoc 
facio , quia  Servius  mais , /net  alias  definì*, 
flus  Jìt , apud  me  vivi l , vivetque  femper  , 
E d’Annia  parimente  rifetifee  il  medelimo 
Ei  alino  , che  ab  amici}  adinamia , ut  pojì  de- 
fuiiciuin  prtorem  maritimi  , alteri  nuderei , 
cuoi  <ttat  ejjct  ti»  integra  , 15  forma  pratjìan- 
tijjima  adbuc  j quorum  ulterum  pretberet 
Jpem  proht , alter  un,  promittcrct  amore  m inu- 
mimi : Sullo , itiquit , pafio  bec  faSurafwn , 
tienim  fi  bono  nupjtro , nolo  pojl  bac  liniere 
ne  amittam  j Jin  vero  malo  , quotane  cape- 
rei dementia  , ut  poft  optimum  , lalem  admit- 
terem  l Non  farò  mai  tal  pazzia  di  rimari- 
tarmi, diceva  quella,  perche  ò m’ incon- 
traióad  avere  un  buon  marito, come  l’hòa- 
vuto , e mi  fara  neccllario  la  feconda  volta 
fentire  li  ('palimi  di  morte,che  hòdi  già  Ten- 
titi nella  morte  del  primo,  k quelli  morifft 
prima  di  me  j ò pur  ia  forte  mi  lara  incon- 
trare in  un  peOniiO  manto , e con  ciò  mi  bi« 
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fognarebbe  morire  cento  volte  l’ora,  ricor- 
dandomi del  primo  tanto  buono,  etimo 
degno , che  hòav tuo  . 

ARGUZIA  TERZA. 

Cie  fc vepre  l'amore  intereffato  de' figli 
Verjo  del  Padre. 

PErmette  Dio  tal'  ora  per  fuo  giufto  giu- 
dizio, che  frangenti  fiderà  , fide s fran- 
patur  tà  ipjìj  e chi  non  hà  carità  col  prof- 
ili ino  , ulando  con  elfo  empietà,  c crudeltà  , 
redi  delufo  , & ingannato  ne’  fuoi  penlìe- 
ri  in  quella  manièra  , & in  quelmodo,  nel 
quale  cercava  d’  ingannare  il  prollimo , 
non  difpiacendo  à Dio  cola  più,  che  lt_> 
poca  carila  ufata  col  prollimo  , c matfi- 
rnamente  quando  ciò  li  facci  Irà  più  con- 
giunti, come  fìà  padri,  c figli,  Irà  quali 
crefeendo  maggiormente  l’obligo  della  ca- 
rità , e corrifpondenza , nel  ditfeuo  di  ella 
crefce  maggiormente  la  colpa  , & à mifura 
di  quella  , corrilponde  la  pena  data  da  Dio 
a’trangreflori . Molti  fono  li  fatti , nc’  qua- 
li quella  verità  li  è cfperimentata,  e prati- 
cata,ad  efempio  particolarmente  de’ngliuo» 
li  poco  amorolì  de’ loro  Padri:  Un  per- 
ciò nc  racconteiò,  chea  maraviglia,  e_j 
con  grazia  dichiara  tutto  ciò.  Viiù  u n_» 
Padre,  che  ebbe  due  figliuole,  le  quali  ò- 
neltamente  collocò  in  matrimonio  ; e per. 
che  troppo  fi  fece  vincere  daH'aifetto,c  dal- 
la tenerezza , con  la  quale  le 'amava,  lor 
diede  quanto  aveva , epolfedeva,  valendo 
ciò  effetto  del  vero,  reale,  (incero,  o 
grande  amore,  come  lo  dille  lo  Spintonan- 
te : Sidedetit  homo  omnem  jttbfiautìam  Jo- 
mus  fu*  prò  dilezione , quajimbil  defpiciet 
f irn.  Mà  non  li  ricordò  il  incielano,  che  tan- 
tolon’amatili  p£dci  da'tìgli,&  in  tanto  dura 
di  quelli  l’amore,  e 1’  affetto  verfo  de'padri 
(ledi,  quanto  dura  in  citi  il  dominio  della 
robba , e la  iacoltà  di  poterla  difpenfai  e , e 
lafciarc  à chi  lor  pare,e  piace  j c tanto  li  du- 
ra à farli  carezze , &ad  ufarli  amorevolez- 
ze con  i loro  genitori  da’  figliuoli , quanto 
dura  in  loro  iafperanza  di  poter  averne^ 
qualche  cofa , ò in  vita,  ò in  morte  j che  del 
relloquado  veggono,chcèclìinta  la  forza, & 
il  potere  dì  dare,  e di  tornare,  scilinguo  al- 
latto in  loro  ltefli  ogni  Icintilladi  vera  Curi- 
tà tonde  quelle  due  figliole, qjiàdo  vedevano 
E 3 ul  * 
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tal  volta  il  padre  , che  caminava  per  la  Cit- 
tà a piedi,  e con  un  baftoncello  in  mano,do- 
vc  fi  appoggiava  per  la  debolezza  delle  for- 
ze, effendodi  già  vecchio  affai  } perche  an- 
dava raal’in  ordine  , & elleno  comparivano 
con  li  fudori  del  medefimo  padre  da  Signo- 
re, facevano  finta  di  non  vederlo,}  e fe  que- 
llo sfortunato  vecchio  , fpinto  dalla  fame  , 
andava  per  rifocillarfi  tal  volta  nella  cala 
delle  fue  figliuole  , quelle  facevano  a garau 
farli  fcortelie  , & a moli  tarli  la  cera  Aorta  , 
con  dirli,  che  andavan  male,  e che  non  ren- 
devano come  prima  l’entrate,  cheli  loro 
mariti  le  tenevano  Arene , e che  loro  ave- 
vano prohibito  il  poter  dare  a v eruno  , an- 
celle che  foffe  il  valfentc  di  un  folo  quattri- 
no, che  non  erano  padrone  di  niente  ,e  che 
guai  a loro,  fe  gli  fpoll  fi  foffero  accorti,  che 
da  loro  fi  dava  qualche  cola,  anche  minima, 
& a chi  che  folle  , perche  farebbe  fiato  loro 
neccfiario  Inggirfencdicala.In  lom ma  giun- 
gevano a legno  , che  ne  lo  rimandavano  di- 
giuno l'infelice  vecchio, come  c'era  v enuto: 
& alle  volte  l’ingrate  figliuole  ( ch’il  crede- 
rebbe ? ) perche  quel  fventurato  del  lor 
padre  in  cafa  loro  tofli  v a , per  Ja  gran  Aul- 
itone di  catarro , che  pativa  , 1’  avevano  in 
tal  maniera  a naufea  : che  gli  dicevano  in 
faccia:  O vecchio,  vecchio  , c quando  , 
quando  morirai  ? e checi  fate  più  in  quefio 
mondo?  voi  farete  un  altro  Matufalem  ? e 
che  complcffionc  gagliarda  fu  la  vofira,che 
fiate  ora  più  verde  che  mai?  puntura  crc- 
palo preflo  ,'  poiché  non  ne  polliamo  pro- 
priamente più  . Tutto  quello  .fentiva  il 
povero  vecchio  con  le  proprie  orecchie.»» 
pentendolì,  ma  molto  tardi , della  iua  im- 
prudenza in  dare  ogni  cola  alle  figliuole, 
fenz’avèrfi  ritenuta  buona  parte  delia  robba 
per  fe , come  dovea,  per  follentamento 
della  propria.perfona . Pure  pensò  ad  un 
bcllillipio  llratagemnta,  per  potete  in  qual- 
che maniera  provcdcrc  a latti  Tuoi  , & 
andando  da  un  fuo  carifftmo  compare , lo 
pregò  illantcmente  , che  gli  prefiaffe  per  un 
giorno  folo  da  cento  Ifiydi  in  argento,e  cen- 
to in  oro  } il  quale  compare,  come  che  ami- 
Cilltmo  era  del  vecchio  , e gran  credito  gli 
aveva  , glie  li  predò  fubito  : & avutili, 
mandò  a dire  alle  fue  figliuole , che  non  po- 
tendo egli  effer  di  pedona  in  caia  loro  , le 
pregava  illantcmente  , che  andaffero  infua 
cala , dove  le  voleva  luiaiiibiimentc  una  tal 
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mattina  per  confolarficon  effe  loro,giàche 
non  aveva  altra  confolazione  di  quella  in 
quefio  mondo,  quanto  che  il  vederle,  c fen- 
tirlc  ragionare,  e difcorrerc}  e che  di  più  le 
voleva  leco  a pranzo,  il  quale  benché  non 
farebbe  fiato  cosi  lauto,com’effe  lo  merita- 
vano , & egli  av  crebbe  volato  lor  apparec- 
chiare, pure  fi  farebbono  contentate  dell’ 
affetto  di  un’  amorevole  padre,  il  auale,  an- 
corché non  avelie  fatto, quanto  fidavo  a al 
loro  merito,  non  averebhe  mancato  di  fané 
quanto  poteva  . Le  figliuole,  intefa  l'amba- 
feiata  , come  che  iniercffatillime  erano,  nè 
c’era  altroamore  nel  loropeflimo  cuore  , 
che  quello  dife  me  de  fi  me  , volarono,  non 
che  corfero  , alla  cafa  del  padre  , col  quale 
avendo  pranzato,  e ragionato  lor  da  quefio 
del  più, e del  meno,  s’entrò  indtfeorfo  della 
Divina,  &ammirabile  Previdenza, e come 
provede  ne’ cali  più  miferabili  , come  elio 
aveva  fempre  fperimeniato  non  folo  nella 
gioventù,  ma  anche  nella  decrepita  vec- 
chiaia : Ringraziatelo  però  , Jor  foggiunfe  , 
mie  cari(ììme,òt  amatillime  figliuole, perche 
(pero, che  voi  anco'ra  participarctc  degli  ef- 
fetti di  quella  Providtnza  Divina  : batta,  io 
sòquello,che  mi  dire, e li  tacque,  lalciando 
le  figliuole  in  una  gran  curiolttà,  e fpcranza 
di  dover  più  ancora  ottenere  dal  Padre.»  • 
Indi  il  vecchio , fingendo  di  dov  erfi  ritira- 
re un  poco  nella  camera  vicina  per  non  sò 
che  difpaccio,  che  diede  ad  intendere  di 
dover  fare  per  paefi  lontani , dove  aveva 
alcuni  corrifpondenti  fuoi  antichi , c chiù- 
fa  la  porta  della  vicina  camera  , fi  pofej 
a contare  prima  gli  cento  feudi  di  argen. 
to,  e poi  quelli  d’oro,  con  sbattere  le  mo- 
nete (opra  il  tavolino,  acciò  fentiffero  il 
fuono  le  interniate  figliuole*,  le  quali  fen- 
tendo  quel  fuono  a gli  orecchi  loro  il  più 
foave,  che  qualunque  altro, corfero  fubìto  a 
guardare curiofamente  dal  buco  dcllachia- 
ve  della  porta, per  vedere, checofa fi  faccffe 
il  lor  padre, e fe  veramente  era  danaro  quel- 
lo, del  quale  lor  era  parfo  di  aver  Tentilo  il 
fuono  : e veduto  , che  veramente  erano 
danari , e che  era  argento  , & oro  , non  fi 
può  credere,  che  fetta  ne  faceffero,  dicen- 
do tradì  loro:  Q beate  noi,  poiché  ancor 
retta  polpa  nell'offo  vecchio  di  noftro padre 
da  poter  (polare  ! chi  sà  , quante  centi- 
naia di  ducati  importara  quell'argento,  e 
quell'  010 , che  abbiamo  con  gli  noitri  pro- 
pri! 
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1 prii  occhi  veduto,  che  teneva  egli  in  mano, 
il  quale  chi  ce  io  vuol  togliere  { per  certo 
che  non  bifogna  perder  l’arbitrio  in  quello 
vecchio,  già  che  ancora  gli  refta,  che  dare  , 

1 e di  che  dilporre  . Ufci  fuori  il  vecchio  , 
quando  gli  parve,  che  fé  ne  farebbon  le  fi- 
gliuole bene  accorte , che  egli  teneva  in  ca- 
faoro , & argento  ; & in  ufeire , non  fi  può 
tmaginare,  che  mutazione  fecero  ne’ loro 
volti , nelle  parole , nel  modo , c nelle  ma- 
nieredi  trattare, le fue figliuole  , divenute 
già  altre,  tutto  in  unfubito,  da  quelle  di 
prima;  poiché  primieramente,  poco  meno, 
che  non  gli  fi  buttailero  a’picdi  per  baciar- 
glieli; indichi  offeriva  la  caia,  e tutta  la 
robba , chi  gli  offeriva  di  volerlo  fervire  di 
notie,  e di  giorno  , chi  lo  fupplicava , che 
(fante  quel  tuo  pertinace  catarro  , voleile 
andare  a curarli  incafa  propria;  & egli  mo- 
flrando  di  gradire  ognicofa,  le  benediceva 
con  ogni  affetto  , e lor  replicava  , che  rin- 
gra.'.iallero  pure  il  Signore,  che  averebbono 
participato  , come  di  (opra  gl'a  veva  detto, 
degli  effetti  ammirabili  della  divina  Previ- 
denza . A quello  rifpondevano  elleno  , che 
elle  l'amavano  lenza  interelTe  alcuno,  e che 
volevano, che  campallè  cento  anni;  del  che 
ne  pregavano  Tempre  il  Signore,  & al  che 
a verebbono  cooperato  con  la  vita,  col  (an- 
gue , c con  la  robba , della  quale  dilpOnelIe 
purc  a Tuo  modo,  come  cola  propria  ,e  non 
altnmcnte.  £ tornate  in  cala,  la  mattina 
ben  di  notte  mandarono  a fapere  , come  fé 
la  pallàfle  il  vecchio  , e che  lor  comandaf- 
(e , giuda  l’ardente  defidcrio  ,che  avevano 
dtfervirio,  e poi  confeguentemente  ogni 
giorno  a gara  tl  regalavano  , ora  di  pic- 
cioni , aderto  di  caponi , addio  di  bianche- 
rie , come  di  camilcie  , di  ienzuolc  , add- 
io di  ottimi  , c prcziofi  vini  , & addio 
delle  più  belle  galanterie , che  avellerò  po- 
tuto mai  dalle  più  lontane  parti  avere.  Am- 
malatoli poi  il  buon  vecchio  , ciafeneduna 
delle  figliuole  lu  lubito  a vilitarlo  , tacendo 
a gara  a chi  meglio  poteva  fervido, c dicen- 
do avanti  di  lui  medelìmo  : Io  voglio , che 
venga  il  Medico  migliore,  che  ci  fia  nel 
ia  Città  , a curar  mio  Padre . Ed  io  , ripi- 
gliava l’altra , voglioche  ci  venga  FTftelfo 
protomedico.  Io,  diceva  quell’altra,non  mi 
contento  di  quelle  (pezianc  di  qua , voglio 

I che  li  piglino  i medicamenti  dagli  confi- 
ti! del  mondo , acciò  fiano  più  efficaci  a dar 
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la  falutca  mio  panrc,  la  di  cui  vita  io  ftimo, 

& amo  più  della  propria  . L'altra  foggiun. 
geva;  Et  io  voglio,  che  fi  (penda  tutto  il  mio 
a comprarperle  più  prcziofe,  elegioje  di 
qualfivoglia  prezzo,  per  farneantidoti  con- 
tro il  male  di  mio  padre, la  di  cui  falutc  vor- 
rei comprare  col  (angue  proprio  . Grande- 
mente vi  ringrazio,  ripigliava  il  vecchio, 
(entcndoli  fare  tali  offertele  benedico, quan- 
to lor  hò  fatto  : ecco  li  quel  (erigilo  , ivi  Uà 
ripolìo  il  rollante  del  mio  valfentc,il  quale 
vi  lafcio  con  ogni  affetto  in  riconofcenza  di 
quello  , che  devo  al  voffro  merito  ; intanto 
vi  raccomando,  che  diate  onorata  lepoltura 
al  cadaverodi  quello  volito  amore  voliffi- 
1110,  & amantiflìmo  Padre  , con  procurarmi 
l’accompagna  multo  di  tutti  quelli  Religio- 
li,  c Sacerdoti,  che  potete  a quello  effetto 
avere,  da’quali  (areteanche  celebrare  tutte 
quelle  Mede,  Che  potrete  far  celebrare,  nel  x 
giorno  medelìmo  della  mia  lepoltura,  dan- 
done di  ciò  l’ordine , (pirato  che  (arò  ; e ciò 
detto  , fi  tacque  mancandoli  tuttavia  le  for- 
ze. Tutto  promi  (ero  di  fa  re, con  ogni  pron- 
tezza,le  figliuole, c come  quelle,  che  niente 
altro  defideravano,che  l’eredità  pingue, che 
peti  (avano  cller  nafcofla  nello  (erigilo , da 
volta  in  volta  tutte  due  inlìeme  .incavano  a 
far  prova  di  quanto  pefo  luffe,  accioche  in 
tal  maniera  li  accorgeilcro  , che  quantità  di 
moneta  vi  luffe  dentro:  e vedendo,  che  con 
tentare  di  follcvarlo  da  terra  ambedue,  non 
lo  potevano  fare  , tanto  era  il  pefo  , che  vi 
(fava  dentro  , erano  le  più  contente  fumine 
dei  Mondo,  e fpellb  tutte  due  inlìeme  ripe- 
tevano: O felici,  c beate  noi  con  la  morte  di 
quello  vecchio:  lo  (crigno  pela , & il  pefo 
non  è , nè  può  edere  altro  , che  di  oro  , c di 
argento, del  qualeabbiamo  veduto  noi  11  effe 
parte, quando  noliro  Padre  con  le  fue  mede- 
lime  mani  il  contava.  Indi  andavano  avanti 
al  Ietto  del  Padre  con  gli  fazzoletti  in  mano, 
affettatamente, tacendo  inoltra  di  piangere, 
con  avvicinare  il  fazzoleirba  gl’occln,  più 
per  coprirli , affinché  non  li  accorgeffero  li 
circofùnti , che  davano  afciuitillinu , come 
pomice  , che  per  alciugar  le  lagrime  , deile 
quali,  per  molto  sforzo , che  lacéffero,  non 
ne  poteva  comparire  pur  una  fola:  procura- 
vano (odiare  il  nafo  (pedo  , e tanto  ipellb  li 
facevano , che  lor  fervi  per  una  medicina  , 
cavandone  a forza,  in  quella  maniera,  1’ 
umor  nocivo,  clic  dava  nel  capo:  poitor» 

E 4 na- 
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navan  a dire , con  ogni  affeveraftza  , al  Pa- 
dre , che  Refle  allegramente  , che  inquan. 
to  all' elìequie  , non  vi  farebbe  flato  nella 
Città  nè  Sacerdote , nè  Chierico,  nè  Mo- 
naco , nè  Frate,  che  non  filile  venuto  ad 
onorare  il  Aio  funerale  , come  fe  fuflè  fla- 
to cgliil  primo  Principe  del  Mondo  , chtj 
tanto  fi  meritava  un  Padre  di  quella  qua- 
lità , e tanto  era  conveniente,  che  facef- 
fero  le  più  amorevoli  figliuole  del  Mon- 
do , verfo  di  un  loro  tanto  amato  Padre-» , 
come  clic  con  ogni  (incerila  le  gli  profef- 
favano  , e che  la  mattina  del  luo  paleg- 
gio averebbono  fatto  celebrare  fopra  il  fuo 
corpo  tutte  le  Metti*  , che  li  celebravano 
in  quel,  luogo,  per  l'anima  fua.  E nonu 
molto  dopo,  elfendo  di  già  lpirato  il  buon 
vecchio,  fecero,  come  dittero , & appun- 
tino ottcrvarono  quel  che  avean  promcf- 
fo,  perla  certa  fperanza  del  gran  dana- 


ro , che  fupponevano  flar  nello  fcrigno  •, 
com’  anche  fecero  venire  tutti  li  ReligioG , 


che  avean  fatto  , non  era  flato  fatto  per  al- 
tro,che  per  motivo  d’intercfle, e per  amor 
non  di  lor  Padre  , ma  di  loro  iflefll- . Male- 
detto fia  quel  giorno,  dicevano  elle  , cher 
diedimo  credenza  alle  noli  re  poco  ben  fon- 
date imaginazioni  : ma  come  poco  ben  fon- 
date , replicavano,  fefentimmp  noi  flcITc 
il  fuono  delle  monete f felo  vedemmo  co' 
noftri  propni  occhi  l’oro, e l'argento  in  ma- 
no di  quel  vecchio  ? che  poi  non  fotte  ftaro 
luo , chi  le'l  voleva  penfare  , mentre  con-» 
tanta  malizia  l’afluto  vecchione  ci  lece  cre- 
dere , che  ai eva  più  robba  da  darci  ? Nò  , 
nò,  ripigliavano  li  loro  fpofi,  come  più  pru- 
denti, voi  non  l’intendete*,  quello  è flato 
avvilo  di  Dio  , che  comanda  la  carità  verfo 
del  profilino  , e maggiormente  quella  i erfo 
del  proprio  Padre,  e Madre  ; ond'è  , che 
Sua  Di  vina  Macflà  dopo  averci  comandato 
l'onore , la  riverenza  , c l'amore , che  dob- 
biamo a iui medefimo  , immediatamente  ci 
comanda  l’amore,  e riverenza  verfo  de’ 


e Sacerdoti,  che  fi  poterono  avere , ccn_»  noftri  genitori,  come  quelli,  che  in  tcr- 
torcie  a quattro  lucignoli,  ad  accompagna-  ra  , riTpetto  a’figli , tengono  il  fuo  luogo» 
re  il  cadavero  del  loro  Padre  , per  l'ani-ie  che  impariamo  anche  a prò  vedere  a noi 
ma  del  quale  diedero  anco  ordine,  cheti  j mede  fimi , col  non  fidarci  de’  proprii  fi- 
celebrattcro  tutte  le  Melte  , che  fi  pote-|glioli , i quali  faranno  a noi  il  medefimo, 
vano  in  quella  mattina  celebrare  . Indi  che  abbiamo  fatto  noi  a r.oflro  Padre.»  , 
avendo  compito  col  Mondo  , per  quanto(non  olendoci  per  ordinario  altro  amore 
potevano,  con  moflra  di  acerbo  dolore  del- 
la morte  del  vecchio  , la  quale  in  realtà  per 
fperanze  concepute  della  gran  fomrna  de’ 
quattrini,  che  fperavano  avere  ereditato, 
loro  cagionava  la  maggiore  allegrezza,  che 
avellerò  mai  avuto,  fi  ritirarono  fubito  , 
che  poterono , dentro  la  camera , dove  fla- 
va lo  fcrigno  , tSr  in  prefenza  de’loro  mari- 
ti medefimi  l’aprirono  con  grande  avidità  , 
c certezza  di  divenir  ricchiflime.  Ma  non 
\ i trovarono  altro,  chearena  , & un  batto- 
ne di  (erro,  attorno  al  quale  era  fcritto  a 
lettere  grandi , c majufcolc:  Quello  batto- 
ne merita  av  ere  nel  capo  quel  Padre  , che 
avanti  la  fua  morte  dà  tutto  quello,  che_> 
poiru.de,  a’Iuoi  figli,  con  fperanza  di  el- 
ler  poi  nella  vecchiezza  alimentato  , e no- 
drito  da  quelli;  com’anche  quefto  battone 
di  ferro  meritano  di  ereditare  per  il  lor  ca- 
po , c cuor  di  ferro  quelli  figliuoli , che  in-  fUiorumluarum  . 
gratamente  fi  portan  verfo  de’ lor  Padri. 

Conche  reftarono  turi c con fufe , &arrolfi- 
te,  ricordandofidi  quanto  poca  caritàave-  -r? 

vano  ufata  verfo  del  lor  Padre, e che  quello, 

’tt'  A R- 


nel  Mondo  » che  quello  , che  fi  chiama 
amor  proprio,  c poniamo  a noi  medefi- 
mi.  Lettor  mio,  impara  a fpeft  d altri  , 
e non  alle  proprie  , e Tappi,  che  la  Di- 
vina Providenza  fa  fucccderc  fitnili  cali 
nel  Mondo,  acciocché  fer  vino  periftruz- 
zione,  come  t’hai  da  governare,  oltre., 
che  non  ha  lafciato  di  rivelarci  nelle  Di- 
vine Scritture  , che  mai  è buono  fpoflc- 
derfi  del  dominio  in>vita  , e che  é me- 
glio, che  li  figli  venghino  appretto  a te  , 
che  tu  non  vadi  appretto  a loro  a cercar 
da  lorq  la  Jimofira  j che  però  Salomone^ 
avvifa  a tutti  , e fpeciaimente  a'  Padri  di 
famiglia»  che  non  Inficino  mai  il  dominio 
in  vita)  Fiho , intuii  eri  patri  , Ó ami- 
co , non  da  poicftatem  jupcr  le  in  vita  tua  j 
c poi  foggiungc  : Ahitus  c/ì  euim , tir  Jilìi 
lui  le  romeni  , quàm  re  rc/pictre  iu  m attui 
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ARGUZI\  QUARTA. 

Superbia , d'un  Mufico  grazio/ amen 
te  umiliala  , 


Potrebbe attentamente  leggere  l’Argu- 
zia feguentc,  chi  vuol  vedere  , quan 
to  grandi  fiano  gl’ inganni  di  un’intelletto 
accieca»o  dal  concetto, che  ha  di  fe  medefi- 
mo  , c dell'amore  , che  porta  a fe  (tetro  \ il 
quale  gli  fa  vedere, che  egli  vive  nel  pender 
di  tutti , e che  tutti  penìano  ad  elio  , come 
c(To  penfa  a fe  medelimo  , che  fi  (acci  conto 
dall’univerfo  mondo  delle  fue  azioni , e del 
fuo  fapere,  come  impareggiabile  ad  ogn’ 
altro  \ equeftonon  per  altra  ragione,  fu.» 
non  perche  cosi  giudica  egli  di  fe  (ledo  . 
Eravi  uno,  che  (i  (limava  per  un’uomo  , 
che  forte  giorno  al  Non  plus  ultra  dal  fape- 
rc  nella  profefiione  della  Mufica  , si  per- 
che s’imagina  va  eder  dato  dotato  dalla  na- 
tura di  un’ affatto  foavidìroa,  e dolciflima 
voce  , come  anche  perche  giudicava  ef- 
fer  gionto  egli  per  mezzo  dell’  arte  , al 
più  bello  , c prattico  modo  di  cantare , di 
maniera  tale, che  non  bifognava  più  ricor- 
rere alle  favole  antiche  degl’  Orfei , e degli 
Antìom,  poiché  già  egli  con  verità  fatuo 
parere  ) tirava  il  cuore  di  tutti , e faceva.» 
rcdarc  in  e (tati  ogn’ uno,  che  lo  fentiva 
di  modo  che  pollerie  va  , c dominava  l’ af- 
fètto di  chi  l’afcoitava,  e ne  faceva  quel 
che  voleva,  tenendolo  incatenato  con  fu» 
fola  catena  della  fua  canora  voce  , e con 
l’arte  delle  inflcfiìoni  dolciume  de'fuoi  ar- 
tifìciofidi mi  padaggi , e delle  paufe  fatte  a 
fuo  tempo  , con  modo  affatto  affatto  ammi- 
rabile . Onde  nodrcndo  di  fe  tal  concetto, 
e tale  (lima , e cantando  un  giorno  in  una» 
Chiefa,  con  gl’ altri  vi  venne  a fare  ora- 
zione una  tal  donna  , ia  quale  portati 
(entir  la  mufica  vicino  al  choro  , dove.- 
cantavano  i mufici  , piangeva  inconfola- 
btlmcnte,  del  che  accortoli  il  vano  Mufi 
co,  che  cantava  di  bado,  fi  volta  a' com- 
pagni , dicendo  loro  : Vede'e  , s è vero  quei 
che  io  vi  dico  , e fetiz’artc  mia,  e'1  mio  mo- 
do di  cantare  fa  (Iruggere  ii  cuore  di  chi  at 
tenta  mente,  e fenza  invidia  l’afcolta  : -eco 
quella  donna  guardatela  bene,  e vedete,  co- 
me piange  a finghiozzi,  udito  il  mio  mottet- 
to a folo,che  ho  cantato  adertole  iorridentlo 
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alquanto  quefìi,cgii  ripigliò:'')  invidia  degli 
uomini , che  lion  può  fentire  bène  del  fuo 
prodi tr.o  lo  cecità  diabolica,  che  non  fà  cre- 
dere agl’occhi  propr)  ! venite  meco  , che  vi 
farò  con Teffate  la  verità  da  quella  (èrapiice 
(chiotta  donna, che  non  avendo  il  cuore  pie- 
no d’invidia,  come  favore  voi, dirà  il  vero  , 
e conforterà  la  verità  , che  le  ha  fatto  il  inio 
dolcifliino  cantare.  Et  andati  tutti  gl’ altri 
Mufici  con  erto  linda  quella  donna  , che  an- 
cora piangeva,  fùquerta  interrogata  dal  va- 


no Mufico}  Eh  ben,  o donna,  ditemi  per 


cortefia,  qual’è  (fata  la  cauT.t,che  v’ha  mòlfa 
a piangere,  come  fate,  e come  avete  fatto 
più  prima?  La  Caufa  è (lata  rifponde  quella 
prontamente,  ma  con  aver  dato  prima  un 
fofpiro)l’a\  ere  udito  là  vortra  voce.  Or  feu- 
tite  , ripigliò  il  Mufico  , feriti  tè  gente  fenza 
carità, e piena  d’ctnulazionè  e d’in  vidia,fen- 
titcquello,che  vi  dice  quella  pia,  veridica, e 
faviadonna:  Sorella,  per  atreflazion«  del 
vero,  replicate  il  voflro fentimentó-c  la  ve- 
rità,die  ha  fatto  nel  vollro  cuore  fa  tn  .1  vo- 
ce, la  mia  arre,  ia  mia  mufica  ; in  Tòrtimi  di- 
teci,come  vi  ha  fatto  (Iruggere  il  cuore,  fa- 
cendolo verlàre  dagl’occhi  liquefatto  in  la- 
grime?Sì  per  certo,  rifpofe  la  donna,  che  la 
vortra  voce  è (lata  la  caufa  unica  del  mio 
pianto  , poiché  nel  fentire  voi  a cantare,  mi 
ha  parfo  di  fentire  appunto  appunto  raglia- 
re l’Afino  mio, che  le  n'è  morto  jiochi  giorni 
fà,fanità  abbia  V.S.  e chi  ci  afcolta, ch’era  la 
ricchezza, e l’apoggio  della  mia  calàtpoichc 
con  la  fua  fatica  campavo  io,  e li  miei  figli , 
& aderto,  che  ho  fenrit«j  V.S.  cantare,  come 
che  la  vortra  voce  è limile , Amile  in  tutto 
alia  fua  , e pare  ,che  fra  V.S.  e quel  buono  , 
c bello  Alino  mio  , di  cui  non  mi  potrò  mai 
(cordare  , non  ci  fia  differenza  alcuna,  cosi 
in  fentite  V.  S.  mi  ha  parfo  dilentire  erto 
propriamente,  e co  fi  non  hò  portato  tener 
le  lagrime , e tutta  mi  fono  disfatta  in  pian- 
to, ertendoini  vivamente  raccordata  della 
morie  di  quello  , e del  danno  mio  , e della 
mia  cafa  . Non  fi  può  credere  la  confu- 
(ione  del  Mufico,  e le  rifa,  che  ne  fecero 
tutti  coloro  ,che  v’eran  prcfcnti  , e le  bur- 
le , che  gli  diedero  ; etanto  rcrtò  umilia- 
to , e confufo  il  vano  , e luperbo  Muli- 
co  , che  non  ebbe  mai  più  ardire  in*  \ ira_» 
tua  di  aprire  la  bocca  al  canto  , facendo 
Lddto  , che  folle  mezzo  pvr  ricevere  de- 
prezzo , quello  che  aveva  prefo  per  rice- 
ver 
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ver  lode  , com’egli  s’imaginava  . Ed  in  vero 
a chi  ben  lo  confiderà  , non  v’è  efperienza 
maggiore,  nè  verità  maggiormente  prati- 
cata nel  mondo , quanto  quella , cioè  che  il 
mezzo  principale  per  giungere  al  difipreg- 
gio.è  l'alfòttar  la  lode-,  come  al  coni r.irio,  il 
mezzo  per  confeguir  la  gloria, e le  grandez- 
ze avanti  a Dio,  & agl' uomini non  è al- 
tro, che T abballarti,  & umiliarli  di  vero 
cuore , e con  animo  (incero  , in  tutte  leoc- 
cafioni } poiché  oltre  l’efpcricnza,e  detto  di 
tutti  i Savj,  che  la  lode  è come  l'ombra, rii- 
petto  al  corpo , che  feguita,  e và  appretto  a 
colui , che  la  fugge  ; onde  ditte  il  gran  Dot- 
tore della  Chicla  San  Girolamo , parlando 
eli  Santa  Paola  : Fugiendo gloriati , gloriarti 
merebatur  , qu*  virtntem  quqfi  umbra  j equi - 
tur  , i$  appetì  torci  ftios  dcjcrcnt  , appetii 
coiitcmptorcs . EtilSignore  permette,  che 
colui, che  ficredecomparire  nella .(cena del 
mondo  per  mezzo  de’  Tuoi  difcorli , c deila 
lua  profeflione,  il  più  gran  politicone,  pru- 
dente , cfàvio  uomo,  che  fia  nel  mondo, 
dia  col  mulo  in  terra  , e comparifca  il  più 
vile , e da  niente  , anzi  la  piu  gran  btttia  , 
che  fia  fopra  la  terra:  Quia  omtiii , qui  je 
ex  a!  tat , burnii/ abitar  $ tó  qui  je  bumiltat  , 
exaltabitur . E Sànt’Agoftino  efclama  : Ip/a 
Juperbia  , fruirei  mei  , Lucifernm  de  C fio 
ejeciti  jed  burnitila!  , Dei  Fthum  incarna- 
vi! . Ipfa  juperbia  , Adam  de  Paradijo  ex 
pulii  j Jedbumilitas  Latroncm  in  Paradijurn 
mtroduxìt  : juperbia  Gigantum  linguai  di 
vijit  , 15  con/undit  , jed  burnì  li  tal  cunei  ai 
tongregavit  dijpcrjat  : juperbia  Nabucbodo 
mjor  inbejliam  tranjmutavit , jed  burnii i tal 
Jojepb  Principcm  Ijratl  conjtituit  \ Juperbia 
i baraonem  Jubmcrjìt  , Jed  bumihtai  Mtjjen 
exai t avi  t. 

ARGUZIA  * QUINTA. 

Racconto  grazicfijjìma  , che  dim*  • 

Jlra  gii  danni  delti  njpelti 
umani . 

SI  homi  ai  lui  piacer  em . Cbrifti  jervus  non 
ejjcm , diceva  il  gioriofo  Apo  Itolo  San_, 
Paolo,  E veramente  la  pietra  londamentaie 
d’ una  vcrafantità  j come  gli  medefiroi  San- 
ti, e Maefiri  della  vita  fpirituale  ci  infegna- 
no,  è il  porfi  fot to  i piedi,  c non  far  conto  di 
quel  maledetto  , Clic  diranno  l la  qual  di- 


zione, o parola  , come  poco  nel  fuonodiffte- 
rifee  da  qucli'alrra  , cipè  7 iranno,  cosi  ifc 
limiliflima  a quella  in  produrre  gli  effetti  si- 
che  fogliono  produrli  nel  mondo  da  un  "t*i0b 
ranno,c  da  una  crudeli  dì  ma  tirannia,la  qua- 
le come  ha  per  proprio  toglier  la  libcrtà,im^ 
prigionare, impoveri  re,  ammazza  re,  truci» 
dare,  e toglier  la  riputazione  ,&  ogn’altr®' 
bi  ne  a chi  che  fiajcosi  il  fempre  perniciofo» 
Che  diranno?  ha  tolto  la  libertà  de’figli  di 
Dio  a coloro,  che  ne  averanno  fatto  conto  | 1 
poiché  perciòfi  fono  ritirati  dal  far  bene,dal 
parlar  con  libertà  , e franchezza,  quando 
era  per  l’onor  di  Dio  cosinccdfario  j ha  tol- 
to la  libertà  a’Giudici  in  tener  giuda  la  bi$$ 
lancia,  e giudicar  fcmplicemente  fecondo  .il ^ 
detto  del  Vangelioj  ha  rovinato  fpecial* 
mente  la  gente  nobile, poiché  perilfolo  va» 
nitfimo.  Che  diranno  ? ctiam  col  SantiH»»*- 
mo  Sacramento  in  bocca  , etiam  con  i libri  t 
delle  fante  preci,  con  la  Corona  in  mano» 
hanno  la  (ciato  Dio  medefimo , c tutte  le  lo- 
ro divozioni , e fono  cor  fi  a dar  Je  confai* 
tc  de’duelli,  cooperare  a quelli , &anche'^ 
ad eleguirli  con  la  propria  perfona , la  qua- 
le perilfolo.  Che  diranno?  hanno  efpoRo 
alle  ferite,  & alla  morte,  e la  lorocafa  pie-  f 
na dc'figli  hanno  lafciaiaalla  diferezione  del 
terzo,  e del  quarto,  con  perderli  tal  volivi 
ta,  per  quello  medefimo.  Che  diranno  J 
la  riputazione,  & il  buon  nome,  chetati*  . 
ti  illuftriflimi  Antenatis’a»evano  acqui  (la- 
to col  (angue  ; e con  lavila.  Quello  male* 
detto.  Che  diranno7  ha  impoverito  tanti**' 
e tanti,  che  non  hanno  piùcofa  alcuna.»  Ri- 
avendo voluto  comparir  con  dicci,  oquin- 
dcci  fcrvitoriapprelfo , e non  avendo  , con 
che  comprar  le  gfoje  , & i fuperbi  rica- 
mi d’oro,  e le  gale,  perilfolo  maledetto. 
Che  diranno  ? hanno  impegnato  , vendu- 
to, esfondato  li  patrimoni,  con  reftareda 
gran  Signori  , che  eglino  erano , poveriffi- 
mi , e mendichi . Quefto  Tiranno  del , Che 
diranno?  è fiato  quello  infomma,  chetai 
volta  ha  tolto  il  fpiritò  ad  alcuni  Predicato- 
ri, facendoli  vaneggiare  nelle  Prediche  , 
come  le  fuiTero  tanti  frenetici , empiendo 
li  loro  dilcorfi  di  belile  tirate,  di  arguti 
traslati , di  bellechiufe  d’epigrammi»  di 
bcllittimi  lumi  d’ingegno,  ecofe  fimili  , 
lardandoli  in  tanto  digiuniflìmi  poi  di  fèti- 
tenze  de’  SS.Padri,di  luoghi  di  Scritturo, 
di  leinimenti  (empliciflimi,  ma  fedi,  ed» 
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Dio  •,  e tutto  ciò,  per  il  maledetto  , Che  di- 
ranno 7 poiché  quel  tale  dicitore  facro,  ben- 
ché abbia  (crupolo  in  vedere , che  quel  mo- 
do di  dire  non  è morale  , non  è ai  Cor  , t che 
non  farà  frutto;  Che  diranno  ; dice,  che  di. 
ranno  poi  dime,  fe  non  faccio  quel  le  tirate 
con  dire  quaranta,  o cinquanta  periodi  ton- 
- di,  l’uno  appretto  all’altro,  per  (ormar  qual- 
che  vaga  , e bella  deferizionc  , come  a dire 
dell’Aurora , del  Cavallo  , del  Pavone  , e fi- 
mili  ? Che  diranno  ? Diranno,  che  non  ho 
memoria, che  il  mio  ftileè  povero, che  la  ve- 
na poco  feorre , che  non  mi  diletto  di  belle 
lettere . E fe  io  nella  mia  predica  non  dico 
venti,o  trenta  traslati,  e non  nomino  le  cole 
con  nomi  non  più  uditi , e con  vocaboli  non 
più  inte(i,ma  parlo  alla  fchietta,&  alla  buo- 
na, che  diranno?  Diranno  ,chc  io  hò  il  ft ile 
molto  bado,  c che  ciò  proviene  dall' aver 
l’ingegno  non  molto  folle  vato,  c che  perciò 
parlo  come  penfo,  e dico  con  la  bocca,  quel 
che  dico  con  l'intelletto  , il  quale  perche  è 
Curto,e  di  poca  capacità, e che  non  troppo  li 
folleva, balle  fono  anche  refprertioni  di  tali, 
c fiutili  concetti.  Efeionondico  moltecru 
dizioni  profane;òi  erudizioni  non  facrc,che 
diranno 7 Diranno , che  io  fono  poco  inten. 
dente  dell’lftorie,e  che  hò  poca, e quali  niu- 
• na  cognizione  delle  compoiizioni  poetiche , 
come  delle  m.eramorfofi  d’Ovidio,  e d’altri 
Amili  uomini . O maledetto  , Che  diranno  ! 
e chi  può  raccontare  li  danni  tuoi  ,&  cfpri 
mere  con  penna  li  nocumenti, che  porti  tut- 
te l’ore  al  mondo  ? Voi  non  fetc  quello , che 
a’giovani  modefìidimi , come  Angioli , lor 
y configlia,  che  vadano  ad  efporfiaili  perico- 
li evidenti  di  perdere  l’anima  7 perche  fe_> 
vuol  tal’uno  mantenerli  modello , e pio  , di- 
ce: Che  diranno  poi  di  me  7 Diranno  , che 
fono  un  femplice , che  non  hò  fpirito  , che 
non  hò  brio  , e limili . Voi  non  fete  quello , 
che'  proibite , che  li  (àccia  da  tal’  uno  ora 
zione  in  pubblico  7 che  li  comunichi  fpclTo 
. c che  fi  v ada  a far  bene  nelle  Congrcgazio- 
rilVai  non  fetecolui,che  entrate  anche  Tal- 
volta nelle  facre  radunanze  de'  giudi , e le 
tal’uno  fi  vuole  avanzar  fopra  gl'altri  in  dar- 
li a Dio  , alla  perfezione  , & alla  femplicnà 
antica  , glie  lo  proibite  , avendo  fempre  voi 
nella  memoria,  cioè  che  diranno?  Diran 
no  , che  io  fono  un  Icimonita  , un  (empitelo 
ne , e che  voglio  far  del  bacchettone  ; che 
fono  uu  lcrupoiofo , che  non  dcvocircr  fin 


golarc  , cchc  voglio  pigliarmi  il  plaufo  per 
via  di  fant ita n (Iettata  , che  voglio  dar  rego- 
la a gl’altri, che  voglio  fare  il  riformatore, c 
cofe  fimili.Òrsù  veniamo  a vedere  prattica, 
a quantocodringa  il.  Che  diranno  7 col  rac- 
conto della  più  graziofa,e  faceta  ldoria,che 
fìa. Andavano  ad  una  fiera  un  Padre  vecchio, 
& un  fuo  figliuolo  molto  giovanc,a  vendere 
un’Afincllo,e  Io  menavano  fcco  fcarico,  an- 
dando eglino  in  tanto  a piedi  : & ecco  , che 
s’incontrano  in  alcuni,  che  faceano  conver- 
fazione  infieme,  i quali  molto  fcandalizzati 
di  quelli  due,  che  andavano  a'piedi, mentre 
avevano  il  loro  A lincilo  fcarico,dirtero.chia- 
ramente,eche  tutti  lo  fentirtero.O  coinè  fo- 
no ignoranti,o  come  fono  imprudenti,  e da 
poco  qucdi  due,  che  vediamo  camminare  a 
piedi  1 poiché  non  fi  fervono  della  comodi- 
tà,che  Iddio  loro  ha  dato:  hanno  l’Alìnello, 
fopra  del  quale  potrebbono  cavalcare  , c 
vannoa  piedi  con  nocumento  della  (orfani- 
la, e con  rompere  le  (carpe, a tempo  che  l’A- 
finello  non  fent  irebbe  di  ciò  travaglio  alcu- 
no,mcntre,cotne  pare,  è loriche  poi  gl’è  na- 
turale quella  fatica , c Dio  non  1’  ha  creato 
per  altrove  non  acciòfcrva  all’uomo  in  que- 
(lo,e  limili  ufizj.  Lntefo  ciò  dal  bun  vecchio, 
fece  cavalcare  fuo  figliuolo  fopra  l’Afinello, 
andando  in  tanto  erto  a piedi;e  fra  tantoché, 
camminavano, s’incontrarono  incerti  altri, 
che  fedevano  fatto  l'ombra  di  certi  arbori , 
li  quali  incominciarono  fubito  a mormora- 
re, dicendo  , che  era  fciocco  quel  vecchio , 
ch'ertendo  debolifiìmo,  e che  perita fua  vec- 
chiaia parea , che  cafcafe  ad  ogni  palfo,  pu- 
re permetteva, che  andarti-  a cavallo  il  figli- 
uolo, che  poteva  correre  più  d’un  capriolo, 
& egli  andava  a piedi.  Orsù, dice  il  vecchio, 
fecndete  figlio  mio, che  voglio  cavalcar  io, 
mentre  colloro  fparlano,  che  io  vada  a pie- 
di , e voi  a cavallo  . Cosi  andando  a caval- 
lo il  vecchio  , & il  giovane  a piedi , loro  fi 
fecero  incontro,  altri,  i quali  fi  maravi- 
gliarono grandemente,  che  quel  vecchio  la- 
Iciafle  andare  a piedi  quel  fanciullo, il  quale 
ertendo  delicato  ancora;comc  elfi  dicevano! 
per  la  fanciullezza,  e delicatezza,  con  quel- 
la fatica  del  camminare,  e per  il  Sole,  e per 
la  polvere , a\  rebbe  patito  : che  perciò  di- 
cevano: Ò vecchio  lenzagiudizio  ,e  vi  par 
carità  quefla  , c pietà,  che  ufateverfo  di 
quello  figliuolo , il  quale  efoonete  a perico- 
lo evidente  della  vita , perla  fatica , che  li 
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fate  fare  fopra  le  fue  forze  ? ben  conofccte , 
ebe  quello  poverello  non  può  fare  la  fatica  . 
che  potere  far  voi  .che  avete  la  carne  incal 
lita,&  alìu  (.fatta  filli  fatiche,  & a li  i travagli, 
e pure  voi,  vj  fete  pollo  a cavallo , e fate  an- 
dare quello  fanciullo  a piedi . Orsù  , dice  a 
quptìoil  vecchio, cavalcate  pur  voi, che  for- 
fè non  trovarono  chi  più  mormori , e fparli 
di  noi , Mane  furon  partati  molto  più  avanti, 
.che  incontrarono  altri, che  fimilmente,anzi 
Còti  maggior  energia  , & efficacia  fubito  in- 
cominciarono a fgridarc  a tutti  duerO  fcioc 
chi,  & infornati,  loro  dicevano  , che  fete , c 
che  volete  ammazzare  cotefla  mifera  be- 
ftiola  ,che  tenete  (òtto  t come  può  un  debo- 
le Somarcllo  portar  due  uomini  ( Ben  fi  ve- 
de , che /'eie  due  afini , che  andate  a cavallo 
ad  uno:  ciré  poco  giudizio  veramente  a non 
accorgerli,  che  già  l’afinello  non  fi  può  te- 
ner più  fopra  le  gambe,c  ben  torto  Cafchcrà 
fono  l'indifcretto  peto  di  che  l’avere  cari 
catoJO  quanto  farefte  meglio  a decorre- 
re più  a prcpofito,  fefeendendo  tutti  due 
di  fopra  i’/Wnello  già  fianco,  & indeboli- 
to , velo  portarti  voi  in  collo  fino  alla_j 
fiera,  fe  nonio  volete  vedere  morto  ben 
relìo  ! Onde  il  buon  vecchio  dirti’  al  fuo 
gliuoja  : Avete  intefo,  tigliuol  mio,  co- 
me decorrono  quelli , c che  fe  noi  nonu 
daterno  qualche  ajuto  a quello  mifero  no- 
flro  Afineilo , lo  perderemo  fenz'altro  ? Li 
gamogli  dunque  con  le  funi  li  piedi  davan- 
ti , e quei  di  dietro  , e poi  attraverfan- 
do  per  mezzo  di  erti  un  legno  , fi  averemo 
pazienza  di  portarlo  in  quella  maniera  fi- 
no alla  Città  , il  che  non  ci  farà  diffici- 
le, ciicndo  brèviflimo  il  viaggio  j c cene» 
quello  fpcro  , che  in  cambio  delle  mormo- 
razioni delle  perfone  , che  ci  incontra- 
no , ne  averemo  gli  applaufi  , e lodi  ; 
per  la  compaflione  , e carità  che  abbia- 
mo anche  ad  una  beflia  irragionevole.»  : 
c cosi  fecero,  poiché  avendo  fegati  li  pie- 
di d'avanti , e da  dietro  di  quella  picciola 
bclliola  , attraverfarono  un  legno  per  mez- 
zo delle  legature  , e fe  lo  pofero  sù  le_, 
fpallc  , e camminando  cosi  con  gran  pefo 
in  collo  , agran  fatica  , Sedendo  incon- 
trati dalla  gente,  non  è credibile  , quan- 
te erano  le  rifa  d'alcuni  , quante  i'impa- 
zienze,  e fdegni  d'altri,  quanti  gli  rim- 
proveri di  iiiiii|  dicendo  loro  : O afini, 
e beltiali  più  v*oi  , che  non  è i'iltdlh  be  f 
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rtia  ,che  portate  su  !c  fpalle  lo  pazzi,  ecciti 
v’ha  tolto  il  cervello  , Che  portatequellO'  « 
che  do\  l ébbe  portar  voi  , e che  ertendo  <% 
condizione  d' uomini  ragionevoli,  fate  la. 
parte  d'animali  irragionevoli  , trattando 
l'afino  fieflb  da  più  di  voi  ? lo  non  mi  tnara*. 
viglio  , diceva  un  di  loro  , tanto  del  figliuo- 
lo , che  alla  fine  è giovanetto,  e fi  fa  guidare**  0 
da  altri  5 maben  mi  maraviglio  del  vecchio» 
il  quale  è giorno  a tanta,  e si  gran  pazzia  al- 
la h ne  della  fuactà  ; ma  veramente  né  meli 
quella  è meraviglia,  poiché  li  vecchi  rim— 
bambifeono,  e diventano  più  figliuoli  erti 
nell’apprendere  , e nel  giudicare  , che  non 
gli  ftcflì  bambini.  Meglio  farebbe , 0 da  po- 
co , che  fete , ripigliavano  altri , che  lo  uc- 
cidi (le  , c ne  cavalle  la  pelle  , e cosi  vi  libe- 
ra ielle  da  cosi  gravante  pefo  , dada 
gnu  , e roffore  , dalle  villanie , cdall’ingiu- 
rie , colle  quali  tutti  v'ingiuriano  , e vi  bel- 
fano . Piacque  al  vecchio  quello  configli»,* 
prefo  in  mano  il  medetìmo  légno  , coi  quale 
portavano,  come  dicemmo,  l’Afinello  » 
gli  diedero  tanto  egli  , quanto  il  f&dre 
con  gran  forza  più  colpi  nelcapo,e  l’ucci- 
lero . Indi  mentre  lo  feort  ica  vano , dice  va- 
no tutti  due:  O quante  ingiurie  abbiamo 
patito  per  te,  maledetto  Afineilo,  quanti 
quanti  rimproveri,  difgurti  , e traV|&)ff 
hon  pur  finite  le  nortre  tnbu  [azioni  con  la_» 
tua  morte:  efiaito  di  fcorticailo.,  prende 
il  vecchio  la  pelle,  fe  la  pone  sù  le  fpal- 
le , e fe  n'entra  nella  fiera  per  venderla-»  5 
& ecco  , che  appena  giunto  con  le  fpalle 
tutte  piene  di  (angue  , li  vengono  itiicon-  ^ 
tro  molti  di  quelli,  che  davano  nel  mer- 
cato flirto,  a burlarlo,  c cominciano  du_» 
capo  a dirgliene  chi  una,  e chi  Un’ altra  , 
tantoché  il  povero  vecchio  diventato  come 
una  fantafma,  e non  potendo  più  (offrire 
rinfolenze  di  tanti , che  Io  malti  attavano 
con  ingiurie,  e villanie , gì ìdundo  , Bt ur- 
lando , trovò  modo  di  fuggirfene  di  mezzo 
a loro  , benché  conlufiifimo  , e rtil^zzo  mor- 
to , con  iafeiar  loro  la  pelle  , é.  quanto 
aveva  . O quanto  bene  c'infegna  il  fatto 
fopradetto,  che  per  compiacere  a quello  , & 
a quello , come  dicemmo , ci  fopravengono 
le  rovine,  e gli  daajji , e che  per  i rifpetti 
umani  fi  perdono  molti  ; c che  di  quaifivO- 
giia  condizione  , c flato , benché  (ubitene  » 
grado,  profellìone , e dignità  ha  la  pedona  , 

1 s’  ha  a trovar  capo  da  dirne  male,  e coreo 
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qualftvoglia  modo  , che  fi  viva  in  queflo 
mondo,  e per  qualfìvoglia  azzione  che  fi 
facci  , nonè  immune  dalle  malediccnzej  ; 
e che  per  quanto  grande  fiala  diligenza  , 1' 
arte,  la  prudenza , il  faperc  , e la  circofpt  z 
zione , con  la  quale  fi  trattino  li  nezozj  gra- 
viffimi  d’interetti , di  prelature,  cTarti , di 
faenze , e di  politiche , Tempre  s’ha  da  da- 
re foggetto  a mille  lingue  , che  ti  calunnia- 
no ,che  ne  mormorino , eche  Rimino  paz- 
zia quella  , che  tu  Rimi  prudenza , ignoran- 
za, quella  che  tu  Rimi  fchiettezza,e  peflima 
politica,  quella  che  tu  Rimi  circofpezzio- 
ne  ; in  fomma  impara  a non  aver  altro  nel 
cuore  a cui  piacere,  foto  che  a Dio  Redo, 
fe  vuoi  haver  pace  , c quiete  , e veramen- 
te vuoi  dttereferio  diCrifìo,  fecondo  il 
detto  Topracitato  di  San  Paolo  : Si  bomini- 
bus  piacere  ni  , (.bri /li  Jervus  non  ejjem  . 11 
qual  documento  fidò  nel  cuore  della  gran 
Santa  Paola  Romana  , Taceva  , che  per- 
lc  ve  ratte  nel  Tervizio  del  Signore , macera- 
ta da  continui  travagli , volontarie  afili  azio- 
ni , e penitenze  , dentro  le  folit udini , c de- 
ferti, lòmmerfainun  mare  di  lagrime  , e 
di  pianto  fparfo  per  il  Tuo  Signore,  a cui  Te- 
lo cercava  di  piacere,  come  il  tefiifica  il 
gran  Dottore  della  Chiclà  San  Girolamo, 
che  fu  Tuo  Padre  fpirituale  , quando  dille  , 
parlando  di  quella  gran  Santa:  Et  cum  à 
uoùis  admotteietur  , ut  parcerct  acuii  s , 15/er- 
varct  tllos  Evanpehce  U ci  ioni  , ipja  nobt  s re~ 
Jpondcbal  ; Detur  panda  ejl  facies , quam  Jlibio  , 
è colore  depuri  , longus  rijus  . perpetuo  com- 
ptHjandus  ejl  fletti , 15  quei  viro  , tà/eculo  pia- 
cili , uunc  CbriJIo  piacere  dejidero  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Apologo  faceiijjm.o  contro  il  vizio 
della  juperbia  . 

Er  confermar  , come  dicemmo  di  Topra, 
che  per  rifletti»  capo,  che  vogliono  al- 
cuni comparire  Tavii , non  elTendoci , per  il 
mcdeltmo  Dio  Tuoi  caftigarli  ; echi  vuole 
affettare  di  comparire  in  qualche  cofa  daJ 
prudente  , in  quella  medelima  trovarà  l’oc- 
cafiotje  di  cller  Rimato  da  imprudente.,  , 
e da  Iciocco, volendo  cosi  Iddio  di  cui  è pro- 
prio , D ij per  dere  Juper  boi  mente  f cordi!  fui  , 
ifi  exaltare  burnites  i Si  dichiara  ben  tutto 
ciò  con  il  feguentegraziofilfimo.  incero  A- 
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pologo  . La  Volpe  tutta  aftuzia  , e faperc  , 
mentre  andava  caminando  un  giorno  per  la 
(orefla  , s’incontrò  in  una  heRia  ben  grof- 
fa,  c grafia,  perche  era  un  Mulo  di  quei 
grandi,  che  pafeeva  con  gran  quiete  . La 
Volpe  maliziofa.per  informarli  di  che  con- 
dizione fi  Tuffi  quella  beRia  , e fe  feroce  , o 
manfueta,  aRìnchc  potelfe  fare  il  fatto  Tuo 
di  divorarla  , fe  le  veniva  fatta  , con  molta 
modeRia  le  dimandò,  che  li  fulTe  , eche.» 
nome  haveffe  ? Il  Mulo,  che s’imaginava 
quello,  che  era,  eche  lotto  qucRc  Riman- 
ete vi  fotte  qualche  miRerio,  le  ditte  : Io 
non  sòcio  che  voi  mi  domandate,  nè  che 
nome  ìohabbia:  sò  però,  che  mio  padre 
lo  fcriffe  nel  mio  piede  deRro  ; fe  lo  volete 
leggerei  eccolo  qua;  & alzò  il  piede  de- 
Rro, il  quale  effendo  veduto  dalle  Volpe  , 
che  flava  ferrato  con  un  ferro  ben  nuovo  di 
quelli  , che  fogliono  portare  i Muli  , & 
1 Cavalli,  e temendo  di  quello  , che  pote- 
va fucccdere  , hebbe  per  bene  , & ottim.u, 
politica  , di  non  curarli  di  edere  tenuta  più 
lofio  per  ignorante , che  efporlia  pericolo 
di  e dirli  tirato  un  calcio  da  quella  gran  be- 
Ria ; che  perciò  ditti-  al  Mulo  : Se  voi  non 
tenete  a memoria  il  voftro  nome,  che  me 
lo  politale  dire  a bocca , io  non  sò  leggere 
coietto  ferino  , che  havete  nel  voftro  "pie- 
de ; e partifli . Non  molto  lontano  fù  incon- 
trato dalla  medefima  Volpe  un  Lupo,  al 
quale  ditte  : Che  Rate  facendo  qua  così 
oziofo,  voi  havete  la  preda  vicina,  e non 
lo  fapete  ? Come  f dilfe  il  Lupo  , la  preda 
vicina  ( Cosiè , rifpofe  la  Volpe  , qui  vici- 
no v i è una  beRia  aliai  grande  , c grolla.*, 
la  quale  pafcola  alla  fpenfìerata  , nè  vi  èca. 
ne,  0 altro  , che  la  difenda  ; che  perciò  a 
man  fai  va  potrete  sbranarla,  c divorarla  : 
andate  pretto,  che  io  in  tanto  Raro  goden- 
do dalla  cima  di  queRo  monticcllo  della.* 
preda  , che  voi  farete  fui  piano , do  ve  Rà  la 
beflia  . TuttoqueRofù  detto  dalla  Volpe  al 
Lupo  con  malizia,  e prevedendo  quello, 
che  doveva  fuccedere . QueRo  appena  intc- 
fo  dal  Lupo  ,a  tutta  (retta  fe  ne  Icefeal  baf- 
fo del  monte  , dov  e di  già  trovò  , come  gl’ 
haveva  detto  la  Volpe  , il  Mulo  : non  li  ti  dò 
però  di  attillilo  , fenza  che  prima  non  s in- 
for  matti,  di  che  condizione  folle  la  beRia  , 
qual  fotte  la  Tua  naturalezza  ? fe  fa  pelle»» 
o potette  lchermirli  da’  (uoi  denti  1 e le  gli 
folte  facile  in  fomma  di  ucciderla?  Onde 
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con  manfuete  parole,  fingendo  egli  di  vo- 
ler firingerc  amicizia  con  quefta  btftia, le  di- 
manda, che  in  cortelìa  gli  voglia  dire  qual 
lìa  il  fuo  nome , e cognome  ; perche  paren- 
dogli la  più  bella  beflia,  che  mai  averte  in 
vira  Tua  veduta,  defiderava  grandemente  la 
iua amicizia  c compagnia  , il  Mulo,  chea' 
imaginò  quello,  che  poteva  edere,  e co- 
me lotto  tali  parole  dolci  poteva  nasconder- 
li il  veleno , rifpofe  ,che  poco  là  gli  era  Da- 
ta fatta  una  limile  dimanda  , che  rifonde- 
va quel  che  a vca  rifpollo  anche  all’ora ,cioè, 
che  elfendo  morto  luo  padre  prima,che  egli 
lode  capace  di  tener  a mente  il  tuo  pro- 
prio nome,  glie  l^-aveva  diligentemente^ 
ferino  in  uno  de  Tuoi  piedi , & era  appun- 
to il  deliro,  che  fe  eflò  fapeva  di  flettere.» , 
havrebbe  ivi  potuto  leggerlo,  mentre  gli 
haverebbe  data  tal  commodità  con  alzare  il 
piede  per  tutto  quel  tempo  , il  quale  bavel- 
le voluto  impiegare  per  fodisfare  alla  Tua 
curiolità  in  interpretare  la  cifra, con  la  qua- 
le flava  icr ino, replicandogli  ;Se  pur  egli  ha- 
veva  tanto  faperc  . he  io  hò  tanto  fapere  ? 
dille  il  vano , & arrogante  Lupo  -,  e come , 
che  hò  fapere  per  quello,  e per  ogn’altra  co- 
fa  , e so  interpretare  abbreviature  ,e  cifre  : 
a me  fi  hà  da  dire,  fe  fono  letterato,  edendo 
il  pit  dotto  , e diligente  animale,  che  viva 
fopra  la  terra?  mi  maraviglio  di  v oi,  che  mi 
fate  tal  propofla  . E bene  , non  ci  vuole  al- 
tro , dille  il  Mulo , eccovi  il  fcritto  j & al- 
zando il  piede  deliro , che  flava  , come  h<i li- 
biamo detto,  ben  ferrato , l' avvicinò  a gl’ 
occhi  del  Lupo,  e poi  tutto  inde  me  piglian- 
do ben  la  mira,  lo  ritirò  un  poco , affinché 
con  grand’impeto  fcaricade  nel  mezzo  della 
fronte  del  Lupo  un  gran  calcio,  come  le- 
ce ; poiché  cosi  all’  impro  vifogli  diede  col 
piede  ferrato  tm  calcio  in  fronte,  che  il  fe- 
ce cafcare  in  terra  morto  . All’hora  la  Vol- 
pe , che  s'era  avvicinata , per  quanto  potè, 
alzò  le  grida  ,cle  rifa  , che  li  faceva  fentire 
per  tutto , dicendo  : Ovà,  lappi  leggere , 
và  , hor  và,  là  pompa  di  fapere,  e di  dottri- 
na: al  certo, che  migliore  è Hata  la  mia  igno- 
ranza vera  per  me  , che  il  fapere  affettato  , 
c vano  per  il  Lupo, il  quale  volendo  moflra- 
re  d»  edere  dotto,  non  edendoci,ci  è reflato 
uccil'o,e  morto , meglio  era,  che  confdfàf- 
ic  ia  tua  ignoranza, c non  voltile  foprafape- 
re,  come  hò  fatto  io,  che  in  tal  modo  hò 
tchrvatigli calci , eia  morte  . Documento, 
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utilifTimo  può  haverfì  da  quefta  favola  , Che 
non  v’è  luogo  più  fìcuro  nel  mondo , che  il 
federe  in  piana  terra  j nè  v’èin  quefta  terra 
luogo,  donde  più  Acutamente  non  li  porta 
cafcare, che  i luoghi  infimi,  t baffi dimi  j co- 
me al  contrario , quali  fempre  s’efperimc  ti- 
tano le  cadute  più  pericolofe  in  quelle  pcr- 
fone , che  voglion  falirc,  e rapprefentare 
nella  fcenadel  Mondo  li  perfonaggi  , che 
Danno,  c fìedono  in  alto,  si  per  dottri- 
na, come  per  ogni  altro  talento  j chf  . 
l'opra  a quello,  che  Dio  loro  ha  dato  , 
vogliono  affettatamente  molirare  d’hav e- 
rc,  per  edere  più  llimati,  e riveriti  dal- 
la gente,  di  quello  che  infatti  fono)  il 
che  ha  nociuto  a loro,  non  folo  per  §1’ 
mteredi  temporali,  edendo  cadati  mife- 
rabiimcntc  dal  pollo , e dal  contento,  in 
che  erano  tenuti  ; ma  anche  dell’animaj  , 
havendo  perduta  in  quello  l'amicizia,  e_» 
la  grazia  di  Dio  j verificando  in  quello  , 
quello  che  communemente  dicono  i San. 
u,  che  conforme  non  vièfegnopiù  cer- 
to dell' eterna  dannazione,  quanto  1'ertèr 
liipcrbo,  & arrogante j cosi  non  vi  è le- 
gno più  certo  dell  eterna  lai  va/ione,  che 
i'cdere  humiky  poiché  per  molto,  che  fi 
vada  cercando  per  l'inferno  , e per  tutti 
gl’ofcuridimi  cantoni  di  edo,  benché  ivi 
li  trovino  molte  Vergini,  e molti,  che.» 
fecero  alpndìma  penitenza  -,  molti  Cri- 
lliani , e molti  kcligiofi , e molti,  e mol- 
ti altri,  che  fecero  molte  operebuonej  « 
non  vi  fi  ritrova,  nè  lì  trowsrà,  r.è  vi  ùt 
trovato  lino  addio  mai  un  vero  humilc  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Mirabil  modo  delta  Divina  Previden- 
za in  aju/o  d'nn  Giovane  . 

DAI  feguente  graziofiflimo  raccóto  chi*ù 
ramente  fi  raccogliono  alcune  fodif- 
(ime  verità,  come  fono:  Primo,  non  ef- 
fervi  nel  mondo  colaagl’uomini  più  nociva 
della  mala  compagnia , la  quale  ha  forza  di 
renderti  fcele  rati  filmo  , fe  ella  è leelerata  ; 
come  al  contrario,  leèfanta,  farti  fanto, 
giuda  l’Oracolo  dello  Spirito  Santo:Cnmi». 
nocente  innocens  eris , <5  caro  perverjo  per — 
oeneris  . Secondo , che  piace  oltre  modo 
al  Signore  l’entrare  a vivere  in  una  Religio- 
ne, quando  moralmente  pnoi  accettarti  , 
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che  vi  di  chiamato  dal  Signore  ifteflo  ; poi- 
ché per  la  fola  prometta  di  renderli  tal’uni 
Religioli  , gl’hà  Sua  Divina  Macftà  liberati 
da  varii,&  evidenti  pericoli  della  vita, e ri- 
mili. Terzo,  che  meglio  è, tardi, che  mai, ri- 
correre all’orazione, la  quaTe  quando  fia  fat- 
ta con  le  dovutecircoftanze,fi e fperimenta- 
ta  onnipotente , giuda  al  detto  di  S.  Giovan- 
ni Grifoftomo:  Onnipoteni  oratio,cum  unafit, 
omnia  poteft . E finalmente  che  molto  fia  pal- 
pabile, & evidente  la  Divina  Providenza  ; 
con  la  quale  per  vie  à noi  affatto  incognite  , 
dànellicafi  difperati  gli  ajuti  inopinati , c 
pronto  il  foccorfo  . Fù  mandato  da’  fuoi  Pa- 
dri un  giovane  à ttudiare*in  una  certa  fiori- 
tiflìma  Uni  verfità , e come  egli  da  principio 
frequentava  col  Àudio,  le  Congregazioni 
pie,  e gl’Oratorii,  dentro de’quali  riceveva 
con  molta  divozione, ed  affetto , fpefliflìm'.' 
li  Divini  Sacramenti , costà  poco à poco  fù 
difviatoda  alcuni  altri  ft udenti , dal  ben  fa- 
re, e condotto  alli  giuochi , & alle  come- 
die, dove fpendev  a tutto  il  tempo,  che  do 
veva  (pendere  nel  li  ffudii,  confutnando  in- 
tanto i danari,  che  gli  mandavano  i fuoi  ge- 
nitori , in  Amili  frafeherie  J onde  è , che  ri 
faputofi  da  quelli  la  mala  riufeita  latta  dal 
loro  figlio , egli  fecero  dire  da  perfona  con* 
fidente, che  s'egli  non  mutava  regiftro,e  non 
ritornava  à frequentare  gl'Oratorii,  e li  Sa- 
cramenti, & alt  resi  non  averte  attefo  à (lu- 
diare  , non  gl’averebbono  mandato'più  da- 
naro. Quello  giovane  , intefa  tal  novella, 
entrò  in  gran  malinconia,  e tutto  il  giorno 
non  faceva  altroché  piangere , parendogli, 
che  non  poteva  far  di  meno  di  non  andare 
con  alcuni  lùoi  peffìmi  amici,  peri’  im- 
pegno ,che  aveva  con  elfo  loro  , e dall’altra 
parte  li  pareva  neceffariodi  obedirc  à fuo 
Padre;  onde  datoli  iti  abbandono  alladif- 
perazione,  prefeil  partito  di  partire  da_* 
quella  Città,  e d’andare  perii  Mondo,  e 
vivere  in  parte , dove  mai  folle  conofciu. 
to,  e donde  non  fi  potette  aver  di  lui  no- 
vella alcuna:  e cosi  nel  giorno  mcdelimo, 
che  fecq  tal  rifoluzionc , mentre  l’ora  era 
troppo  tarda,  fi  parti,  nonfapendo  dove 
andava,  come  fogliono  far  coloro,  che_> 
tengono  occupato  il  cuore  da  vehemen- 
tc  paflione  ; cfattofcgli  notte  dentro  una 
ofeura  felva  ; c folto  bofeo,  nonfapeva_> 
propriamente,  cheli  fare;  quando  ecco, 
che  vede  da  lontano  un  poco  di  lume*  , 


ond’è  che  verfo  di  quello  vo  Ita  incontinen- 
te i palli;  mà  perche  andava  fuor  di  ffrada  , 
quante  volte  cafcalTe  colla  faccia  in  terra , c 
quante  volte  dette  col  capo  a quegli  arbori, 
e quelli  fpineti,che  fe  gli  facevano  inco'ntro, 
non  è portìbile  il  crederlo.  Giu nfe  finalmen- 
te à quella  cafetta,dòve  (lava  il  lumc:buffa  la 
orta , e gl’è  rifpoflo  con  voce  batta  per  una 
nettrella  da  una  vecchia:Che  cos’è?Chi  fe- 
te  voi  ? Che  andate  facendo  di  qua?  Sono  un 
povero,e  mefehino  giovane  (ludente,riprc- 
fe  à dir  quelio,chc  vado  cercando  ricovero 
per  quella  notte  fola,  per  non  etter  mangia- 
to dalle  fiere . ò figlio  mio,  figlio,  rifponde 
quella  vecchia,  partitevi  predo  di  qua, per- 
che qui  non  trovarete  ricovero  alcuno  , mà 
più  pretto  la  morte  ; noiche  quella  è cafa , 
dove  vanno  banditi  , & io  loro  fervo  di  firn, 
tefea;  fugite,  fugite  totto  , perche  adotto  ri- 
torneranno dalla  Itrada  vicina  , dove  di  già 
averanno  uccifo  il  loro  nemico  , cajfae  pre- 
tendevano di  tare  . Tutto  ti morofo  , c con- 
futo parti  fubiio  via  il  giovane  , es’incon- 
tròcon  quelli , che  non  \ oleva  , cioè  con  li 
banditi , che  pochiflimo  e rapo  lontani  ; li 
quali  in  fent  ir  rumore  di  un  che  cani  ina  va  , 
e lì  moveva  per  quella  felva  , pattili  tutti 
con  l’armi  in  mano  per  ferirlo,  dimanda- 
no, mà  in  diverfe  lingue , per  non  etter  co- 
nofeiuti  , Chi  è , che  cantina  ? Chi  fete  voi , 
che  venite  per  quelle  parti  ? Sono  , rifpole 
con  voce  tremanti  il  mifero  giovane  , fono 
un  poverello  fventurato  (ludtntc.  Si, si  ftu- 
dente  , o fpia  di  Corte  ? dittero  quelli . Vi 
giuro  per»ii  Cielo , e per  la  Terra , che  ftu- 
dente  fono  io  fventurato , e mifcrabile  rif- 
poffc  quegli . Che  andate  facendo  per  que- 
lla lelva?  avete  perduta  la  11  rada { cnò, 
nò,  che  lo  fappiamO,  clic  ci  andate  cer- 
cando per  tradirci,  rifpofero  gli  banditi; 
c totto  lo  prefero  , echi  diceva  , cheerru 
bene  ammazzarlo  fubito  , chi  di  nò  , men- 
tre non  fapevano,chi  fi  fotte:  tutti  poicon- 
clufero,  cheeflendo  di  già  ftracchi  perla 
morte  data  all’  ora,  all’  ora  , a4  un  tal 
fuo  nemico , che  guidava  un  carro , mentre 
quell’  infelice  ritornava  dalla  Città  alla-* 
villa,  dove  riportava  le  botti  jmoie , che_* 
prima  aveva  portate  piene  di  vino  alla.» 
Città  ; e perche  avevano  fatigaio  anche 
cavar  un  forte,  dove  avevano  fcpcllito  il  ca- 
davere di  quel  fventurato  , & i infelice’car- 
rcttierc;  dittero  frà  loro:  Ripigliate  che  ha- 
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vercroo  un  poco  piò  forza  có  la  cena, che  fa-l 
re  ito,  ritornaremo  ad  amazzare  qucflo  gio- 
vane ancora  , il  quale  neceirariamente  farà 
fpia  aiandata  in  cerca  di  noi  altri , o fe  non 
lè  di  prefcntc,  potrebbe  eflìr  , fe  noi  il  la- 
feiaremo  vivo-, fiche  in  tanto  rinchiudiamo- 
lo in  una  di  auefìe  botti  vuote  , e ferriamo- 
lo ben  bene  di  fuori , di  modo  che  non  polla 
ufcire,ó.  al  venire  ne  faremo  Tubilo  la  letta- 
Tanto  dittero  , e fi  partirono,  e lafciarono 
quello  già  carcerato  dentro  la  botte , e con. 
dannato  per  loro  fentenza  à morte.  In  tanto 
quali  tollero  li  gemiti , c lejagrime  di  quel 
Iventurato  giovane  , vedendoli  innocente- 
mente  condotto  alla  morte  , chi  è che  polTa 
ridire  ? E ben  \ ero  , dice  va  però  egli , che 
muojo  non  altramente  fenza  colpa  , perche 
gran  colpa  è fiata  la  mia,  non  aver  obedito 
alle  \ oci  di  Dio,&  alla  volontà  de'miei  ge- 
nitori, cheftanno  in  luogo  di  Dio.  Gran 
colpa  è*fìata  la  mia  non  ettèrmi  fatto  Reli 
giofo  , comedi  già  me  ne  aveva  il  Signore 
data  grande , & efficace  infpirazione,  gran- 
diffìma  è fiata  ancor  la  mia  colpa , avcrla- 
feiato  gii  Oratorii,e  la  frequenza  dc’Santif- 
fimi  Sacramenti,  e feguiti  gli  amici,  che  mi 
anno  condotto  al  precipizio  , & alla  morte 
O mifero  , & infelice  me,Condannato  dalla 
ria  mia  forte  à morire  per  mano  di  quelli 
uomini  ribaldilo  quanto  dolore  ne  a vera  li- 
no i mici  genitori,  quando  fapranno,chc  fo- 
no flato  uccifocosi  miferabilmenie  in  mez- 
zo di  quelle  campagne!  O Dio  quanto  fei 
giuflo  ne’  tuoi  giudizii , e quanto  meco  ufi 
giullamente  la  tua  rigorofa  giuflizia!  aven- 
do io  difpreggiato  le  tue  faatiffime  voci. 
Senza  dubbio,  che  non  tornarci  à fare  quel- 
lo, che  hò  fatto,  fe  mi  lulfc  conceduta  la  vi- 
ta } bensì  lafciarei  di  obbedire  alh  rifpef- 
li  umani  , né  vorrei  altro  amico  , che  te  : 
mà  è gionta  l'ora  del  mio  morire  , nè  pol- 
lo aver  motivo  di  fperare  fcampo  alcuno  . 
Intanto  tirati  dall*  odore  del  corpo  morto, 
ò dei  viv  o , corfero  verfo  di  quel  luogo  una 
moltitudine  di  Lupi , i quali  lofio  andaro- 
no vicino  alla  botte  , e procuravano  rapir- 
ne la  preda,  la  quale  ben  fape  vano  llar  ivi 
rientro  per  r odore  , che  nefentivano  più 
da  vìcinofcóTr  avvicinarli  che  facevano  col 
mulo  alla  botte  Hello.  Quando  di  ciò  fi 
atcorfe  il  mifero  giovane  , ringraziò  Iddio, 
che  «1’aveva  liberato  dalli  denti  aliainati  di 
quei  Lupi,  che  i’avercbbono  latto  iarc*l 


una  ftentatiffima  morte  : ma  udite  PamtnF- 
iabil  flrntagetnma della  Divina  Previden- 
za . Sempre  fi  faceva  vicino  al  buco  della 
botte,  donde  fi  riempie  di  vino  ,un  Lupo  , 
ch'era  il  più  grapde  di  tutti , tentando  l’en- 
trata dentro  di  quella  ; e voltandoli,  e ri- 
voltandoli , tuttavia  urlando  , & anelan- 
do alla  preda  , venne  con  quel  moto  à por- 
re la  coda  dentro  del  buco  fudetto  ; del  che 
accortoli  il  giovane , che  il  tutto  vedeva»* 
àlume  di  Luna,  per  infpirazione  di  Dio  , 
come  lì crede,  pigliòcon  tutte  duele  ma- 
ni la  coda  del  Lupo,  il  quale  Temendoli 
prefo  , più  che  mai  raddoppiò  gli  urli , e le 
grida,  tantoché  fpaventati  gli  altri  Lupi . 
tutti  fugirono,  & egli  con  la  gran  forza,  che 
aveva,  tentando  di  fuggir  tuttavia  di  ma- 
no di  colui  ,che  l’aveva  prefo,  fi  tirava  con 
gran  forza  dietro  ia  botte  , e colui,  che  vi 
flava  dentro  , fin  tanto  che  trovato 
pendino,  & aiutandoli  il  giovane  di  den- 
tro , li  fù  più  facile  firafcinarfelo  dietro 
per  lungo  fpazio  , e con  tanta  violenta  , 
che  alla  fine  rottali  la  botte  in  più  parti  , 
e vedendoli  il  giovane  fuori  del  pericolo  de’ 
[banditi  , per  eìTerfi  allontanato  aliai  dal 
luogo  , dov’era  rimafio  carcerato  nella  bot- 
te, diede  licenza  al  Lupo,  con  lafciar  di 
colpo  la  coda , che  teneva  in  mano  ; il  qua- 
le vedutoli  libero  , fenza  voltare  mai  gnoc- 
chi in  dietro , ancora  lògge  per  quelle  cam- 
pagne : c date  le  grazie  à Dio , che  eoa», 
tanta,  e si  ammirabile  providenza  1' ave- 
va liberato  dalle  mani  di  quei  federati^  C 
dalla  morte,  toflole  ne  voltò  ad  un  vici- 
no Collegio  della  noftra  Compagnia,  do- 
ve lì  fece  Rciigiofo,  e vitti  làutamente»,  , 
con  eferopio,  &edifLazionede’Re)igiofì, 
e fecolarì  . Intanto,  ò tu  che  leggi.  Di- 
\jee  Divinam  Prouidentiam  , dijet  elredicn - 
li  am  debitam  parenti  bus  , di  jet  vini  oratto- 
nis  , dijce  decimare  a nolo,  tè  àter*  l>o- 
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Hijlorio  graztojiflìma  in  prova  del 

Jo  j-imore  . - 

NOn  fenza  ragione  ditte  lo  Spirito  San- 
to: Malediclus  homo,  qui  conjiii  l in  bo- 
miue , iperimentar.doti  tutto  iigtorno,  che 
le  fpcianze  , che  li  pongono  negli  uomi- 
ni. 
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ni , negli  amici , e nc’parenri,  tutte  rodano 
deluf-  ; c ciò,  perche  non  vi  è nel  Mondo 
amore,  che  ordinariamente  non  da  di  con- 
cupircela, e che  in  luogo  di  edere  <id  alte» 
rum,  uoujìt  adipfum  . Non  fi  ritrova  in  que- 
lla noflra  Terra  cosi  facilmente  quel  fino  af- 
fetto, che  confiftt  nel  Velie  bonum  .amico  5 ma 
vi  è grandeabbondanza  di  quello  , che  Vult 
bonum  JióiipJì,  e che  fottola  coperta  d’ami 
cizia  , e d'amore  profdTato  verfo  degli  al- 
tri , filperimentacffer  una  verifiìma  amici- 
zia con  fe  medefimo, la  quale  non  rende  altro 
ail'amico  , fe  non  parole  , fe  non  cfprcffioni 
d’affetto  cerimoniofo  , fe  non  humili  inchi- 
ni , bellifinnc , e profondiflime  riverenze  , 
/orme  cfquifite  di  bel  dire , lettere  , ccom- 
pofizioni  r abbate  dalle  più  belle, di  eloquen- 
ti dicerie  , che  incaniarebbono  chi  che  fia , 
che  non  hà  cognizione, che  il  mondo  di  den- 
tro è diverfifiimo  da  quel  di  fuora.In  appro- 
vazione di  ciò,  argutiflì ma  è l’erudizione 
che  (iegue  : Per  làrpruova  del  Tuffetto  ,chc 
gli  dimollrava  fua  moglie, un  tal  marito  fin- 
te d’edere  già  r.ort  morto  ;e  mentre  afpetta- 
va  , che  veniffe  da  lavare  li  panni,  che  era 
andata  à lavar  nel  fiume  vicino,  egli  (i  diflc- 
fe  in  terra  in  mezzo  delia  cafa  , fingendo 
d tffere  già  morto  , con  ritener  per  quanto 
poteva  a le  il  fiato. Colei, che  non  fapeva  più 
che  tanto,  gioma  al  limitare  della  porta  di 
fua  cafa  con  la  ceftadelli  panni , al  veder  di- 
flelò  fu ’l  pavimento  fuo  marito  , temendo 
di  qualche  finiftro  accidente,  fubtto  cor- 
re à muoverli , e rimuoverli  le  gambe  , e le 
braccia;  mà  non  per  quello  egli  dà  fegno  al- 
cuno di  effer  vivo  , c perciò  ella  crede  di 
certo  tfl'er  fuo  marito  di  già  pattato  all' 
altra  vita.  Era  per  altro  offa  aliai  flracco_» 
per  la  fatica  fatta  in  lavare  i panni,  per 
il  viaggio,  che  aveva  fatto  dal  fiume  alla 
cafa,  col  pefo  de’  panni  lavati  in  teda  , e_> 
digiuna  peraltro,  fenza  a ter  fino  all’ora 
preio  un  boccone  : che  però  pensò  un  po- 
co frà  fe  flcdà , che  doveva  lare,  e fi  ri- 
folle dicendo  : Già  quello  è morto  in  tutto, 
òt  io  fono  mezza  morta  per  la  debolezza  , 
e le  non  mangio  qualche  cofa  prima  di  co- 
minciare à piangere, & à far  tutti  quegli  at- 
ti , e dimoilra/ioni  d'alictto  , che  fi  loglio- 
no  fare  in  limili  cali,  io  pure  me  ne  moro  in 
tutto,  più  che  è non  morto  effo  ; e non  è 
bene  , perche  egli  è morto  , che  Dio  li  dia 
requie,  che  muora  10  ancora,  e che  di  un 
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male  re  fncciamO(duc;e  già  che  io  hò  avuta 
la  ventura  di  fopra  vivere  à lui,  voglio  pro- 
curare di  fare  ioq  uello  , che  averebbe  latto 
egli,  fe  a ve  fife  fopra  viffbto  à me,  cioè  à dire 
d’accafarmi  infallibilmente  di  nuovo,  fe  pe- 
rò cosi  piace  al  mio  caro,  (Scamato. Signore  ; 
fiche  fenza  ìnduggiarc,  mi  mangiarò  un 
poco  di  quello  falame,ch’è  in  cafa,  e poi  an. 
darò  à cavarmi  tm  poco  di  vino  in  cantina  , 
eheveròun  parodi  volte;  ecosi  miconfor- 
tarò  li  Ipiriti , c potrò  incominciare  a pian- 
gere, c fare  altre  cofe  limili . Cosi  dille,  e 
cosi  lece, ma  non  in  tutto,  perche  non  giun- 
fc à bcre;poiche  mentre  flava  à tutta  prefeia 
mangiandoli  il  falame  con  un  poco  di  pane , 
ecco  che  \ iene  buttata  la  porta  da  una  delle 
fue  vicine , che  fe  chiedeva  in  prellito  non 
sò  , che  cofa  , fi  che  fùbifogno  aprire,  & in- 
ficine incominciò  à piangere , e gridare,  di- 
cendo : O fventurata , e per  fem  pre  sfortu- 
nata me  , vedete  la  mia  difgrazia  , e la  mia 
fventura,  mio  marito  è morto,  e morto  mio 
marito  di  fubito,  Orali’  improvifo  : ò infeli- 
ce^ mifera  mc,chc  ci  nacqu  i in  quello  mon- 
do 1 òquanto  meglio  farebbe  flato  per  me, 
che  non  ci  folli  nata  , e non  l’aveffi  veduto 
mai,  già  che  lo  doveva  fperimentare  per 
me  ramo  amaro  , e travagliofo  ! appena  fi 
può  dire,  che  avevo  avuta  da  Dio  la  ven- 
tura diaveravmo  un  marito,  di  cui  il  mi- 
gliore non  v'era  in  tutto  l'univerfo , che  ne 
lòti  priva . O marito  mio  tutto  favio , tutto 
prudente  , tutto  modello , come  farò  fenza 
di  te  t e chi  è , che  fe  ne  polla  mai  lamentare 
in  quella  Città  del  mio  caro  marito  ? anzi 
chi  è , che  nonne  dica , ò non  fia  per  dirne 
a bocca  piena  Tempre  bene?  povera  me_», 
che  r hò  perduto , povera  me , che  non  l’hò 
più  ! che  laro  adetto  , mi(eramc,che  farò  t 
come  farò  infelice  me  ? come  farò;  come 
farò?La  farai  male,  li  non  vai  preda  k berq, 
perche  lei  arrabbiata  di  fete  per  il  falame, 
che  ti  mangiafli  all’ infretta;  che  però  và 
predo  in  cantina  à bere  , moglie  mia  cara  , 
perche  quello  è quello  , che  ti  reità  à fa- 
re , e mente  altro,  ripiglia  di  repente  il 
marito  , alzandoli  da  terra  , non  lenza., 
gran  riio  di  tanta  gente  , ch’era  concorfa 
al  funerale,  ed  all'accidente  creduto  dell’ 
improvifa  morte:  cosi  tutta  la  cola  nufei 
in  burla.  Mànon  èchi  da  dovcro  non  pol- 
la cavarne  , che  il  vero  amore  è dato  ban- 
dito dai  mondo,  e iolo  è in  Cielo  ; c poco,  o 
jF  * nien^ 
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niente  foggiornain  quell* noflra  Tcrru 
come  ce  l’infegnano  infinite  erudizioni , ò£ 
hiftoric  facrc,  e profane  ; & una  fola, 
fìcura  confidenza  ci  è refiata  ad  avere , cioè 
nella  fola  infinita  bontà  del  Signore:  Qui 
confidi t in  Domina,  nonperibitin  alternimi  : 
come  al  contrarlo  è illufo  nelle  lue  fperanze 
c maledetto  ne’fuoi  diTegni,  che  in  luogo  di 
confidare  in  Dio , confida  nella  protezione 
& aiuto  degli  vomini  ; che  pereto  vo  endo 
la  Divina  Pietà  difingannarci  da  limili  er- 
rore, fulminò  quella  terribile  Temenza.*  : 
JU.ìlediiius  homo,  qui confidit  in  homtnt_>  , 
e ci  ordinò , che  In  roto  corde , tu  tot.t  Mima 
tó  ex  omnibus  viribus  , amaflimo  iolo  lui  , 
& in  lui  medetìmo  poneflimo  tutto  . affet- 
to , e non  nell’  uomo  , con  tanta  ingiuria , 
& ingratitudine  al  Tuo  fanto,  e fcdel  amo- 
re . Neper  altro  alle  tolte  palpabilmente 
ci  fa  % edere,  quanto  fiano  grand,  linfedel 
tà  delle  creature  del  mondo  ,&  eziandio  di 
quelle,  che  vi  dovrebbono  per  mille  tiro  i 
elTe  re  grate,  c fedeli,  fe  nonperche  lar- 
dando lorp , ci  att  acchiamo folo a lui,  che 
£ infinitamente  fedele  nell  amare,  che 
dall’  eternità  ci  hà  prevenuto  nell  amarci  , 
fenza  che  niente  potefTe  fperar  da  noi . La 
qual  verità  diede  una  volta  ad  intendere  i 
Signore  à SantaGeltruda condirle  ,ch  egli 
faceva  con  le  creature  , come  fio  1 fare  una 
madre , che  vorrebbe , che  il  Tuo  amaulii- 
mo  figliuolino  non  fi  pari  ifl'e  roaidalci,  ' 
dalfuo  l'enoje  vedendo,  che  tuttavia  quello 
vuol  caminare  per  la  cafa , e partir  dulie.» 
braccia  dell’ amantiflima  madre,  quando 
un  poco  fe  lo  vede  lontano,  fà  concepire  a 

femptice  figliuolino  mille  timori , e mille 
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Graziofamente  fi  riduce  à ritirarj!  un  - 
Millantatore.. 

C-»  Hi  non  cfperimcnta , guanto  fìa  in  noi 
> innata  , e connaturale  la  voglia  di 
comparire  in  ogni  cofa  li  maggiori  huo- 
mini  del  mondo  , oche  muno  ci  ponga  il 
piede  avanti  in  qualche  genere  di  cof:i_»  i 
Cosi  fe  fi  parla  del  parendato,  con  quanta 
afiuzia  andiamo  occultando  , quello  , che 
non  fàper  noi?  E magnificando , Cfc  efag- 
. orando  ogni  cofa,  che  giudichiamo  atta 
à farci  parere  li  primi  gentil  uomini  dei-* 
la  noflra  patria,  anzi  di  tutto  il  Regno, 
e di  tutto  il  mondo,  feci  vien  fatta-*  . 
Se  fi  parla  de!  fapere  , come  attendiamo 
à comparire  in  publico  con  le  cole  ag- 
uiuftate  in  maniera  , che  moviamo  tutta 
à dire  : O come  hà  delio  bene  ? L le  quello 
conleguiamo,  giudichiamo,  che  baltan te- 
mente fiamo  premiati  delle  fatiche  d»  mol- 
ti anni , degli fudori  lpefi  ,&c.  beh  parla 
della  patria,  infimil  maniera  fi  procuri.® 
comparire  , che  damo  d’una  patria , che  fi* 
vicina  al  Paradifo  Terreflre  , Idegnandoc* 
fortemente , fe  per  avventura  ci  occorre  , 
che  alcuno  fi  ci  opponga , con  dirci  la  vei  t- 
tà  del  fatto,  e con  coni  rad  ire  alle  nollrc 
ffravazanti  propolizion»  • Horacome  foffe 
da  Diocaftigata  tal  vanità,  l'intendetete 
col  feguente  graziofiflimo  racconto . Viag- 
viava  unCa\  alicre alquanto  deliderofo  di 
plaufo , e di  gloria,  c che  Tempre  mai  ne 
cercava  1’  occafione  di  confeguirla  i eco- 
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femptice  figliuolino  mille  timori , e mii  e cer  ciò  aveva  fatto  l'abito,  anche 

paure  , affinché  atterrito  il  fanciullo,  lene!  me  che  m toriuo  ora»  ica  v a quello,  efag- 
torni frcttololò  nelle  braccia , nel  fenodel  c 1 ftj* '^‘^po^va^ualchccofa , 

ia  cara  fua  madre  : cosi  Tò  io , dice  il  Signo  g P.  ’ ò delia  patria  : e cosi  ve- 
re, che  infinitamente  amando  le  rate  crea-  ode!  ign.  g^1  » ai»,  n#rnn.ll<. 


foreflc  , donde  efli  pacavano  , dille  ai 
Vettorino  il  Cavaliere  : D'tem'd»  grazia^ 

che  animale  è quello  » che  (ugge  . p “ 

pigliòqucllo . Volpe?  ripide  a dir  quello.  * 
po^libik  , che  in  qudti  paefi  cosi  picctoLu* 
li,  u Volpe i poicheneU.op«r.U  V.V. 


w ...... - 

ture,  c defiderando,  che  punto  non  ti  di- 
panino dal  mio  amore , & amantiU’me-» 
braccia  ,16,  che  ritrovino  nelle  creature  , 
nelle  quali  pongono  il  loro  affetto  » & ^T10’ 
re  infedeltà,  ingratitudini, diTamori, dop- 
piezze*. tradimenti , rozzez  e,  incorrHpon- 


autoiofifluno  < 


tee  v et  ii  : . 

Icllere  i difle  il  Cavaliere , mentre  é di  Ut- 
Ito  ; quello  vuol  dire , ohe  non  avete  trop- 
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pocaminatOjC girato  per  il  mondo,  celie  vi 
ritrovate  in  paefe,  dove  lecofc  nafeono  tut- 
te nane,  e picciole  . Bene,  bene,  ditte  il 
Vettorino,  beate  le  Signorie  volile,  che  fon 
nate  in  cosi  bel  clima  : Dio  ve  le  faccia  go- 
dere con  una  lunga , e profpcra  vita  . E do- 
po haver  fattto  alcune  miglia  di  viaggio  ; 
non  potendo  più  fopportare  il  Vettorino 
l’cfagerazioni , che  in  ogni  materia  faceva 
quel  vano  Cavaliere, ditte  fingendo  aver  un 
gran  timore  : O Dio  , che  malinconia  m’af- 
lalta,  ogni  volta,  che  parto  per  quertajl ra- 
da ? Se  lapevo,  che  haveva  da  eirere  tanto 
grande, quanto  bora  l’efperimenro,giuro  al 
certo, che  non  ci  farei  venuto  per  tutto  l’oro 
del  mondo.Che  avete?difle  il  Cavaliere:  voi 
col  voftro  parlare  date  timore  anche  a me  : 
forfè  vi  fono  in  queflo  luogo  banditi , ò la- 
dri ,da’quali  polliamo  ragione  \ olmentc  te- 
mere federe  ruhbati,cd  uccifi?E  nò,  nò, ri- 
pigliò il  Vettorino,  non  è queflo  Umio  ti- 
more, ma  un  fintile;  poiché  hahbiamo  a paf- 
fare  un  fiume  , nel  quale  per  efpericnza  fat- 
ta, Sig.  Cavalier  mio,fi  aifogano  tutti  quelli, 
che  vi  pallai)0,fe  prima  hanno  detto  qualche 
bugia  : lo  , che  non  fono  tanto  confederato 
nel  parlare  , facilmente  faccio  il  conto  di  a- 

v cr  detta  qualche  bugia , & aderto  mi  con- 
viene palfar  quello  tinaie  cosi  fatale  per  li 
bugiardi  ; e Dio  Io  facci , che  non  ai  venga 
a me  quel,  che  io  (letto  sòdi  elfer  accaduto 
ad  altri  bugiardi  nel  palTaggio  di  quello  cosi 
tremendo  fiume  . O poverj  figli  miei , che 

vi  lalciarò  orfani,  c pupilli  prima  del  tem- 
po ! io  credevo  di  farvi  utile  coi  guadagno, 
che  pretendevo  fare  nel  viaggio,  e v i cagio- 
nalo il  maggior  danno  , che  potrete  mai  ba- 
vere, col  perdere  la  vita  mia,  ch’è  l’unico 
volito  follegno  , e l’unico  voftro  bene  dopo 
Dio  . Dunque  dilfe  il  Cavaliere , queflo  che 
dite  , è cofa  ciperimentaia  ? Cento , e mille 
volte , foggiunle  il  Vettorino  . Avvertite- 
mi dunque,  ripigliò  il  Cavaliere  ( che  già  li 
rimordeva  la  cofcicnza  ) quando  vi  fiamo 
vicini.  Si  Signore  , rifpofe  queflo  , e poco 
tiopoav  endo  il  Cavaliere  feorto  ,che  poco 
lontano  da  loro  era  un  fiumicello,  fobica- 
mente dille:  Omio  Vettorino,  io  voglio 
dirvi  per  fcrupolo  della  mia  cofeienza,  che 
la  V olpedel  mio  pael'e  non  è propriamente 
quanto  una  Vacca , come  vi  diceva;  ma  l'a- 
ra per  appunto  , e propriamente  quanto  un 
Vitello  , m’avete  intefo  ? ilo  iutefo  Vo- 
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Ara  Signoria,  diflè  il  Vettorinof  fingendo 
di  non  accorgerli  del  timore, chegià  era  en- 
trato nel  cuore  del  Cavaliere)  ma  clie  impor- 
ta a me  ciò  ? io  ftòcon  quel  penfiero , che  vi 
hò  detto  di  fopra,chc  mi  tiene  tutto  confufo 
e timorofo,  non  fapcndo,chc  farà  di  me  nel 
pattare,  non  queflo  fiume, che  noi  vediamo, 
ma  un’altro.  Poco  dopo  s'accorfe  il  Cavalie- 
re, che  erano  vicini  ad  un’altro  fiume,  e fo- 
praprefo  dal  timore  di  non  reflarvi  allagato 
ancor  egli,  dice  di  nuovo  al  Vettorino:Fra- 
tel  mio  (àppi,cheadirti  ii  vero  la  Volpe  de’ 
noftri  paefi  non  è piopriamentcquanto  un 
Vitiello  grande,  ma  ben  farà  quanto  un  Vi- 
tello piccolo, a quella  maniera, circumcirca, 
quanto  fotte  una  pecora  : avetemi  intefo"'  Si 
hò  intefo,e  cosi  credo;ma  che  importa  a me 
ciò!  Ripiglia  il  Cavaliere!  che  tuttavia  tre- 
mava di  paura)  Importa  a me,fe  non  impor- 
ta a te,  che  io  mi  dichiari  meglio  . Si,  si,  và 
benc  ( torna  a dire  il  Vettorino,  che  via  più 
fingeva  di  non  ettorci  accorto  del  batticuore 
del  Cavaliere  ) ma  io  liòcon  quel  medefimo 
penfiero  di  prima, che  tuttavia  m'affanna,  e 
mi  maraviglia, comc.hò detto,  malli uiamen- 
te  che  già  liarno  vicini  al  fiume  divoratole 
de’bugiardi  : ò Dio  aiutatemi,  ò Dio  prò  ve- 
dete per  me, e la  mia  povera  famigliai  av- 
vicinandoli più, con  gran  fofpiri  ripigliò:Ec- 
colo,  eccolo  lo  (pavento  , e’1  terroredi  tutti 
quelli  convicini.  Dunque  foggiunfe  il  Cava- 
ltere,  queflo  è il  fiume,  che  mi  dicefle?Que- 
fto  appunto, dice  quello.  Et  io,  rifpofe  tutto 
tremante  il  Cavaliere,  vi  dico  fate!  mio  ca- 
ro, che  la  Volpe  del  noflro  paefe,  adirsela 
in  poche  parole,  non  è nè  più,  nè  men  gran- 
de di  quelle  , eh’  è qua  fra  di  voi  : in  oltre 
poi  intorno  a quanto  vi  hòdetto  per  la  Ara- 
da delle  grandezze  della  mia  patria  , c d’al- 
tre cole,  che  vi  hòdetto,  io  viso  dire  , 
che  He  melius  caafJerata,  tutto  il  mondo  è 
paefe  : m’avete  intefo  bene  i Hò  intefo 
VoftraSignoria,rifpofe  quello,  & io  sò  dir- 
li , che  nè  io  , nè  Volila  Signoria  habbiamo 
di  clic  temere  , perche  quello  fiume  è come 
tutti  gl’altri,c cosi  reftò mortificata  non  po- 
co la  vanità  di  queflo  Cavaliere. Si  potrebbe 
pur  da  ciò  cavare, che  molto  di vcrli  fono  gli 
penfieri , gli  difeorfi  , le  parole,  e l’ opere 
medefime  di  coloro,  che  miran  la  morte  da 
lontano, come  loro  gliela  dipinge  il  demonio 
ch’è  gran  pittor  di  profpettiva,  da  quelle  di 
coloro,  che  la  guardano  vicina.  Quel  Cava- 
F 2 iic- 
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Ilcre,  che  non  fi  crede  mai  morire,  che  non  jcio  della  Madonna  , e la  corona  : in  foniroa 
< 3 mai  un  occhiata  col  Tuo  pen fiero  airu»jdifc  <rre  d'altra  maniera  , parla  lo  altro  mo- 


& a tutte  le  forti  de’vizii  5 fate  poi  , ch'egli Ivano  , diventò  fchictto^"e  veridico  , foi.i- 
dia  un'occhiata  fola  alla  morte  , dove  hà  da  'mente  col  penderò  della  vicina  morte-  e., 
trovarli  fenza  corteggio,  dove  perderà  gli  col  timore  di  dovere  infallibilmente  rcftare 


titoli , dove  converrà  , come  tutti  gl’altri 
diventar  un  poco  di  cenere, dove  farà  giudi 
Cato  dal  fupremo  Tribunalefenza  compaf- 
fione , dov  e gli  farà  data  fentenza  fenza  ap- 
pejiazioncjlo  vedete  mutarfì  fubitotutto  in 
un’altro , gli  fi  mutan  di  colpo  i defiderii,  1’ 
opinione,  graffati,  come  fe  de  fatto  non 
folle  più  di  quello,  ch'era  poco  dianzi  : non 
altriinéte  di  quello, che  avvennea  quel  tale 
Palemone,che  fu  prima  un  pazzo  slacciato, 
poi  faviiffimo  , e famofìffimo  per  la  fua  vir- 
tù,il  quale  effendo  entrato  a cafo  nella  fcuo- 
ladcl  leverò  Senocrate  ad  udir  la  fua  dottri- 
na , anche  per  pnffaggio  , & udito  il  difeor. 
fo,che  trattava  della  virtù,  e del  vizio  con- 
trapofli,  div  enne  toflo  un'  altro  da  quello  , 
ch'era  , cioè  da  matto , per  le  Tue  paflioni , 
favio  * da  fciocco,  prudente, e da  cattivo  , 
buono,  & ottimo  : Qualcnt  illuni  fuiffe  fe- 
rina ,dice  Sant’Ambrogio  , qui  deli  butta  un- 
guattii  , redimitili  fiori  bus , fui  nix  us  mere 
tricibus , antelucano  potueribus , diurno  co- 

milatus  limine , Pbilojopbi  auditorium  Jijpu 
tanta  in  prcjius  e fi , quo  audito,  coronai , ut 
njwit , fai  firn  detraXirit  , Pbilofopbus  poflca 
tantus  tvajerit , ut  tffet  fobrietatts  excmplum , 
qui  fuerat  ante  ebnet.nii  ludi br inni . Cosi  , 
cosi  appunto  un  giovane,  che  poco  pri- 
ma non  poteva  ferii  ire  una  parola , che  non 
fuffe  dishonefla,  tutto  dato  alle  lafcivie  , ik 
alle  crapule, fe  entra  col  penderò  nella  fcuo- 
la  delle  lepolture  , dove  fra  poco  ha  da  di- 
ventare cenere, e vermi, dove  ha  da  effer  pa 
fio  di  fchifofiffiini  animali , dove  ha  da  tro- 
varli r.eccH'ariamentc  alia  rinfufa  con  tutti 
gl’altri , per  mal  nati,  che  fìano , lo  vedrete 
mutato  in  un'altroje  dove  prima  frequenta- 
' va  li  lupanari , adclfo  frequenta  le  Congre- 
gazioni ; dove  prima  non  guflava  , fe  non 
delle  converfazioni  d’altri  giovani  lafcivi 
come  lui  addio  non  gufla  più  di  trattare,  fe 
non  confavìi,  c fanti  fervi  di  Dio*,  dove 
prima  non  teneva  in  mano,  fe  non  le  carte 
da  giuocare  ,addfo  non  tiene,  lenonl’offi- 


affogatonel  fittine. 

•ARGUZIA  DECIMA. 

Invenzione  faceta  per  dinwfìrar  riti- 
quiete  defili  ammogliati  . 

LA  feguente  Arguzia  è una  invenzione  , 
che  ierve  per  dare  ammaeftramcnro  a 
coloro,  che  alla  cieca  corrono  a pigliar  mo- 
glie , fenza  aver  fatto  prima  orazione  , e_» 
lenza  efTerfì pofti in  indifferenza  avanti 
Dio , acciò  loro  infpirj  a pigliar  quello  flato 
che  Sua  Di' ina  Maelià  hà  previflo  di  rio- 
v er  loro  riufeire  per  accertar  la  ftrada  del- 
la falutc  eterna  ; o pure  fenza  a ver  prima 
ben  penfato  , fe  per  avventura  egli  ti  tro- 
valfe  in  punto  di  morte  , ik  a vanti  il  corpet- 
to del  Signore  Iddio  giudicante , eberifo- 
luzione  av  rebbe  voluto  aver  egli  prcfa_»  , 
malfimamente  che  nei  flato  di  ammoglia- 
to concorrono  molte  circollanzc  , le  qua- 
li bifogna  , che  l'uomo , che  ha  da  pigliar 
quello  flato  , confideri  ben  bene  , quali  fia- 
no  particolarmente  le  condizioni  di  colei  , 
che  deve  efferefua  moglie,  e non  gli  de- 
nari , e la  nobiltà,  che  li  porta  in  cafa  \ per- 
che altramente  fubiro  egli  perderà  la  pa- 
ce , e per  il  mancamento  della  lama  carità  , 
umiltà,  modeflia,  e prudenza  neceffaria  per 
governare  la  fua  cafa, che feorgerà  nella  lua 
moglie,  tardi  s’avvederà,  che  in  luogo  d' 
avere  una  donna  per  compagna , ha  un  de- 
monio, & una  furia  vicino,  che  lo  mantiene 
Tempre  inquieto,e  chegli  fa  vomitare  il  fan» 
guecon gli  cóntinui travagli , chegiidà  m 
non  contentarli  mai, nè  vederfì  mai  ùzia,nè 
di  galc,nè  di  Iuffi,nè  di  giuochi, nè  di  càti,n& 
di  balli;  che  (tà  Tempre  in  moto.  Tempre  in- 
quieta. Tempre  con  l’ingiuric  in  bocca,e  con 
il  cervello  intorbidato  da’folpetti , da  gclo- 
fìc , da  timori , da  Cintaftichc  apprenftoni  , 
dal  ddiderio  di  aver  , <ii  comparire  , edi 

pare- 
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parere  più  di  quella, che  è,  e di  guadagnarti 
il  plaufo dcll’univ  erfo  mondo  , in  ogni  ge- 
nere, c forte  di  lodi  5 che  perciò  non  lafcia 
modo  , nè  mezzo  per  confeguirc  tal  fine, 
procurando  di  porre  nelli  Tuoi  anelli  tutte 
le  gioje  più  preziole  del  mondo,  e nelle  fue 
collane  le  perle  più  (limate,  1 quali  quando 
bifogna  comprarle  con  la  metà  dell'avere.! 
dell'infelice  marito,  tanto  procurerà  di  far- 
lo , ancorché  le  gl’opponga  la  potenza  del 
mondo  tutto , non  che  dell’iflelTo  marito,  il 
quale ò che  voglia  , òche  non  voglia \ Pro- 
pter  l/oimm p^cis, é coflretto  vendere  li  corpi 
più  fodi  delle  fue  entrade,  & impegnarli  tal 
volta  anche  il  jus  lepeliendi , che  hà  nelle 
Chiefe,  non  curandoli  di  penfare  al  cadave- 
rofuo,  e de'fuoi  poderi,  & incrudelire  ver- 
fo  de’medefimi  morti,  per  dar  gudo,  e pre- 
vedere al  vivo  cadav  ero  della  fua  moglie, 
e per  far  che  in  ogni  feena  ella  facci  la  par- 
te , e rapprefemi  al  vivo  la  vanita  medelì- 
roa  . Hor  acciocché  s’ impari  qualche  cofa 
da  chi  ne  hà  voglia  , in  quelto  particolare^ 
hanno  li  Sav j inventata quelta  utiliflima,  e 
bclliflìma  Arguzia  . Dicono,  che  il  demo- 
nio feniendo  una  moltitudine  grande  di 
mariti  lamentarli  a gran  voce  delia  loro 
mala  fortuna, e di  aver  tortilo  chi  una  pelle 
per  moglie,  e chi  una  furia , chi  una  matta, 
e chi  una  fuperba  , Òt  altri  dire  con  fofpiti, 
e lagrime,  clic  miglior  partito  làrebbe  itato 
per  loro  clfcrli  adorati  dentro  di  un  fiu 
me  , pria  che  porli  alla  gola  lacaienada 
(chiavo  con  prendere  moglie  ; altri , che 
clclamavano,che  meglio  era  per  loroellèr 
morti  Cubito,  ch'ciTcre  condannati  a mo 
rirc  cento  volte  l'ora,  uccitì  dall’infolen 
ze,  dalle  protervie,  e da’mali  modi,  e mal 
procedere  delle  loro  conforti , gli  vennej 
gran  curiolità  dilapere  , ma  ex  caufafeicu- 
ux  , e fpcnmentare  , qual  ne  Colie  di  ciò  la 
cagione, e come  poteva  regnare  tanta  mali 
zia  nelle  donne  , le  quali  lapcva  egli,  che  è 
per  il  ledo  , e per  ogni  altra  cola  non  dove- 
vano avanzare  nè  di  Capere,  nè  di  malizia 
gli  uomini  medehmi  : onde  deliberò  di 
prendere  lorma  umana  , e pigliar  moglie, 
e veder  fe  la  tua  afhizia  , e malizia  fuperaf- 
fe  quella  di  fua  moglie  > c le  poteva  con  la 
fua  cfperienza  governare,  c lar  ilare  a fe- 
gno  una  donna  . Che  perciò  comparendo 
un  giorno  in  una  Città  da  bel  giovane  , e_- 
vedendo  alla  finestra  una  (ai  figliuola  di 
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una  vedova,  fece  fare  imbafeiata,  che  la 
pretendeva  per  moglie  fenza  dorè  alcuna.,, 
per  non  elfer  eglibifognofo,  confermando 
q uefle  fue  parole  con  molirare  a tutti  borfe 
piene  di  doble,  c di  zecchini . Fù  tacile 
concludere  Cubito  il  matrimonio  con  sì  lar- 
ghi partiti  , c (ìipulati  gli  lo] ir i (frumenti 
per  le  cautele  dcll’una  , e dell’altra  parte, 
volle  aggiungere  in  prefenza  della  moglie 
medelìma  altri  patti,  & altre  dichiarazioni} 
poiché  li  dichiarò , ch’egli  per  togliere  in 
ftmtrum  l’occalìoni  di  lite  ; e d i dii) urbi,  vo- 
leva , che  fua  moglie  (ìdichiaraire  all’ora 
per  all’ora,  ediceire  quanti  habiti  voleva, 
di  che  colore  , di  qual  qualità  di  drappi,  di 
che  preziose  di  che  lavorolCbe  gioje, tanto 
nella  quantità,  quanto  nella  qualità,  benché 
prezioliflime,  & abbondanti  me  ? Che  di- 
cciTe,  in  che  luogo  voleva  abitare?  E cofc  li- 
mili . La  madre  della  fpofa  , che  altutilfiaia 
era,  con  grandini  ma  diligenza,  & efh’dscfu» 
procurò  fubito  d’iliruire'la  figliuola, e dirle, 
che  non  lafcialle  l'occcalione  di  provederc 
a’iuoi  intereflì  ; che  dimendafle  quanto  po- 
teva dimandare,  e che  ponelfe  in  lift*  aime* 
no  di  trenta  abiti  di  divertì  colori  ,c  di  pre- 
ziotìflimi  drappi , fatti  in  diverte  foggic  , e 
gale  j che  gli  dimandane  più  di  cinquanta 
mila  feudi  di  valore  di  perle  , e diamanti, 
Imcraldi , & ogni  forte  di  gioje  , lavorate 
in  tutte  le  maniere  , che  s’ulalltro  nell’uni- 
verfò  mondo,  e particolarmente  nel  fuo 
pae le,  e nella  fua  Città  . In  lommache  non 
dimandò,  che  non  volle,  di  fuppeliettiii 
prcziolilhme,ecofe  limili  dicala  i eleggen- 
do per  abitazione  il  miglior  paiazzo  dellaj 
Citta  } in  fine  quanto  h venne  in  penfiero, 
c l’era  a grado,  tutto  li  dimandò , e tutto 
volle , & ottenne  . Mà  che  ? non  palarono 
dai  giorno  delle  nozze  due  meli  al  più  , che 
li  vidde  la  Ipofa  tutta  malinconica  , e che 
non  laccvaaltro,  che  lolpirare  , maledire 
il  giorno,  che  ne  fù  parola  del  contratto 
matrimonio  : fi  chiamava  la  morte  nullej 
volte  l’ora,  in  fomma non  mangiava,  nè 
beveva  più  con  il  marito  } e dimandata  da 
quelto,  che  cola  aveva,  chela  teneva  in 
tanta  afflizione  ? gli  rnpofe  prontamente 
che  tutta  la  caufa  veniva  dalla  fua  avari- 
zia . Dalla  mia  avarizia, dice  il  manto,  co- 
me ciò  potete  dire  coti  verità  , avendovi 
dato  , quanto  avete  potuto  mai  dimanda- 
re , e dcfiderarc  i Dalia  volita  avanza  sì, 
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ditte quella, proviene  il  mio  male , e tutto  il 
mio  travagliose  dolore;  poiché  Taltro  gior. 
no  in  una  converfazione  di  Dame  m’accorfì, 
che  una  Signora  mia  pari , c non  fuperiorc 
alla  mia  nafeita  , ptytava  un  giojello  tanto 
bello  , che  tutte  infieme  legioje,  che  avete 
date  à me  , non  ha n che  fare  , non  dico  con 
il  valore  intiero  di  quel  folo  , mànèmeno 
con  minima  parte  di  elio,  & io  non  folo  da 
voi  non  l’hò  ottenuto  limile , inànè  meno 
polTo  pretenderlo , per  li  pai  ti , che  mi  ave- 
te fatto  fare  . Qual  fchiava  vi  è nel  mondo 
Umile à me, priva  di  potervi  dimandare  mai 
più  cofa alcuna  ? E quella  canzone  non  era 
momento,  che  non  la  ripetette  all'orecchie 
di  fuo  maritocon  gemiti, con  urli, con  pian- 
tile con  furia  da  fpiritata, perche  nella  feena 
diquefta  comedia, lei  faceva  laparte  del  de- 
monio , & il  demonio  quelladella  donna  ; 
onde  fi  rifolfe  il  demonio  (ledo  partirli,  con 
dire  al  compare  del  fpofalizio , che  egli  fì 
partiva  per  non  poter  più  fopporcare  la  con- 
verfazione , e la  compagnia  di  tal  donna_» , 
la  quale  gli  riufeiva  peggior  di  quella  di  tut- 
ti li  diavoli  dell’  Inferno  ; c qui  feoprì  il 
fecreto,  ch'egli  era  demònio  in  forma  d’uo- 
mo ; e gli  dide  anche  , che  voleva  andare 
ad  invaiare  qualch’uno  per  trovar  qualche 
quiete , e qualche  refrigerio  ,doppo  tanti , 
c sidolorofì  travagli  patiti  con  l’abirarej 
con  quella  donna  ; e torto  fì  parti . E fapu- 
tofì  doppo  pochi  giorni,chc  era  fiato  in  vafa- 
to  dallo  fpirito  un  tal  figliuolo  di  una  gran 
Signora,  il  quale  prometteva  a qualfivo- 
glia  , che  liberallc  dall’  invalamento  del 
tremendo  fpirito  infernale  fuo  figliuolo  , 
una  buona  quantità  di  danari , fi  partì  fubi- 
to  il  compare  fopradetto,  e gionto  alla_» 
Città,  dove  Dava  il  Principeeoi  figliuolo 
fpiritato,  e richieda  l’udienza  da  quel  Si- 
gnore, e ricevuto  concernente  da  quel- 
lo fecero  infieme  patto  , che  pur  che  libe- 
rale il  fuo  figliuolo,  c sé  da  quella  grande 
afflizione,  l’averebbe  regalato  di  preziofìf- 
fimidoni . Il  compareli  promife  lenza du- 
bio  , il  giorno  feguente , tal  liberazione.)  , 
purché  dette  ordine  efiìcacifttmo  l’Eccellen- 
za Sua,  che  ad  una  cen'ora  determinata  fi 
ftonattero  in  tutte  le  Chiefe  della  Città 
tutte  le  campane,  cfìmilmcme  vicino  alle 
porte  del  Palazzo  faceilé  fonare  tamburi  , 
trombette,  & altre  forti  di  frumenti  mu- 
licitil  che  diede  ordine  il  PiincipejChc  pun- 


tualmente (ìefeguiflTe.  Cosi  la  mattina  eflen- 
do  in  una  camera  del  palazzo  venuto  pri  ma 
il  figliuolo  fpiritato  del  Principe,  indi  il 
compare  fopradetto  , quando  fù  veduto  dal 
demonio,  gli  fù  da  quello  detto:  Eh  ben,cbe 
fi  là  compare  mio?Non  fì  fà  cofa  alcuna  con- 
tro di  voi,  rifpofe  quello  ; rnà  folo  defiae- 
rarei,  che  ufeitte  dal  corpo  di  queflo  Signo- 
re,per  ritornare  da  voflra  moglie,  la  quale  è 
mutata  in  un’altra,  tutta  modenia,cquicta. 
lo, rifpofe  il  demonio,  ritornare  da  mia  mo- 
glie? mai;  mai  farò  tal  cofa  ,anzi  più  pretto 
Itarò  fotto  il  fondo  dell'Inferno  , che  veder 
tal  donna,  tanto  è grande  l'odio, che  le  con- 
fervo,e  confervarò  per  tutta  l'eternità.  All* 
ora  il  compare  diede  fegno,che  fì  fuonattero 
la  campane,  e li  ftrumcnti  fopradetti;  e di- 
mandando il  demonio, che  Tuoni  erano  quel- 
li? Sappi,  rifpofe  ilcompare,cbe  avendo  fa- 
puto i voflra  moglie,  che  voi  fiate  qua,  e den- 
tro il  corpo  di  queflo  Cavaliere,  è venuta 
per  ritrovarvi;#  il  Principe,  padre  del  gio- 
vane, che  avete  in  vafato, per  farli  onore,  là 
Tuonare  come  udite, tutti  quelli  ftrumenti  di 
inufica.  Si  dunque  mia  moglie  è qua  vicina  ? 
ripiglia  il  diavolo.  Vicina,  anzi  già  è gionta 
alia  faia  del  palazzo  , rifpondc.il  compare  . 
Se  cosi  è , dice  il  demonio , non  per  certo  , 
che  qui  mi  ritrovarà  ; & in  un’ ittante  ufei 
da  quell’invafato,  con  dire:  Più  pretto  mil- 
le volte  all'Inferno , che  io  vegga  più  coiai 
donna;  e così  retto  quel  Signore  libero,cd  il 
compare  fù  ben  bene  regalato  . Cosi  v à li_* 
cofa,  quando  si  incontra  una  mala  moglie  j 
come  al  contrario,  conforme  non  ha  dubio, 
che  @ ui  inveni i amicurn  fidclcm , come  dice 
la  Scrittura,  iavtnit  tbe/uurum  ; cosi,  ej 
molto  più  , chi  iortifee  da  Dio  una  buona  , 
ed  ottima  moglie , inverni  tbejaurum , della 
pace,  come  molti  elperimentano , la  Dio 
grazia , in  quelli  noltri  paefì , & in  tutta  la 
nottea  Europa,  dove  in  modo  particolare 
riluce  nelle  donne  la  pietà , l’oneftà  delle 
Giuditte , la  divozione  , e frequenza  de’Sa- 
cramcnti  delle  medefime  Caterine  da  Sie- 
na, e da  Genova  , la  voglia  d'approfittarfì 
nel  divino  fervizio,  che  non  fi  può  da’  Pa- 
dri fpirituali  defiderare  cofa  maggiore;tan- 
to  che  difpofi  di  quettc  noltre  pani  già  vien 
verificato,  & efperimentato  fi  detto  del- 
lo Spinto  Santo  : Mnlierit  boti * , bcui.it  vi r , 
nimtrus  annornm  cjus  duplex . E ben  vero, 
che  ad  ottener  quello  a lia  da  cooperare  col 
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ricorrere  à Dio  per  mezzo  dell’  orazioni  , e con  i peccati  del  fenfo  , prima  di  ca- 
c frequenza  de'  Santiffimi  Sacramenti  , farfi  , dar  difguflo  a Chriflo  Signor  no-, 
come  avvertimmo  al  principio  , e eoa»  Aro,  farà  punito  con  una  infinità  di  trava- 
menar  vita  da  Chriftiano  prima  di  ve-  gli  , che  gli  farà  patire  la  Sua  Divina.» 
nir  a quello  flato , perche  fe  colui  vor*  Giuftizia  per  mezzo  delle  donne  iflefle  , 
ri  per  mezzo  delle  donne  fpecialmentc,  e dell’ iflelfa  moglie. 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Pazzie  de'  Duellanti . 

I racconta  in  un  tale  Appolo- 
go  , che  alli  Miniftri  di  Gio- 
ve , cheandavano  in  cerca  del- 
la Pazzia  , fi  fece  incontro  una 
gran  turba,  che  dille  a loro; 
che  fc  volevano  trovare  indubitatamente  , 
dove  ftclTe  la  Pazzia, fe  ne  andaffero  a quel 
l’ora  illelTa  in cafa de’ Duellanti,  cheienz 
altro  ivi  latroveranno,comenella propria 
cafa  . Quindi  è,  che  fubito  fi  trasferì  il  pru- 
dente Comnnllàrio  infieroe  co’fuoi  (atelliti 
verfo  la  cafa  de’Duelianti,  la  quale  ritrova- 
rono piena  di  molti  giovani,  tutti  armati  di 
fpada,cpugnale,che  Davano  pigliando  con- 
sulta de’duelli;fra’quali  vi  era  chi  domanda- 
vaad  alcuni  più  vecchi , che  fiaveva  à fare 
è di  che  morte  dovea  morire  un  tale  , che 
eflendo  un  grado  , c mezzo  più  baffo  deila 
fua  nafcita,come  atteflavano  tutti  i procelh 
e lìrumenti  antichi , ch’effoconfervava  in 
cafafua,  aveva  avuto  ardire  di  porre  sù  la 
fopracarta  dcla  lettera  Icrittali  i n quel  gior- 
no fleffo  : Al  mio  Signore,  e Padrone  offer- 
vandiflìmo  $ dovendo  porre  : AH’IHuflrifli- 
mo  Signor  mio, e Padrone  colcndiffimo)Un’ 
altro  dimandava  , fe  fi  dovea  chiamar  iiu» 
campagna  un  fuo  pari , che  patlandoli  d’ 
avanti,  s’era  levato  il  cappello  j mavì  era 
molto  dubbio,  s’era*flato  aconveniente  mi- 
fura,  e come  fi  richiede  va  ad  un’della  tua 
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qualità?lln’altro  ponpva  in  confiderazione, 
che  fi  aveva  a fare  ad  un  fervo  di  non  sòchi, 
ch’effendofi  imbriacato  in  una  tal  hofleria  , 
dove  avea  bevuto  più  di  dieci  carafe  di  vi- 
no, di  maniera  che  flava  affatto  fuori  di  fe  , 
aveaavuto  ardire  di  dire  alcune  ingiurie  ad 
un,  che  era  figlio  d’un  , che  fu  fuo  vaffallo  , 
come  non  sòchi  atteflava?  Allequali  inter- 
rogazioni,e Amili, effendo  flato  rifpofto  ade- 
quaramente,e  fecondo  le  leggi  de’duellanti, 
n dccrctòin  piena  aula,  che  in  alcunicafi  vi 
Infognavano  barrili  di  polvere  per  mandare 
in  aria  le  cafe,  c gli  abitatori  di  effe,  per  ri- 
cuperare la  riputazione  perduta  j ad  altri  , 
che  badava  il  duellordove  dorelle  reflar  fe- 
rito un  de’duellanti  con  ferita  grave:  ad  un’ 
altro,  che  ballavano  lei , o fette  affalti , per 
cavarli  ad  uno  dc’dueilanti  quattro, o cinque 
goccie  di  fangue  in  circa,  che  farebbero 
Date  quelle  valevoli  a lavare  ogni  macchia, 
òca  levare  ogni  infamia  . Dopo  del  qualej 
difcorlò  , li  MiniDri  di  Giove  fi  fecero 
intendere,  ch’egli  erano  quivi  venuti  per 
laperc  da  loro,  dove  Delle  la  Pazzia.  Al  che 
unode’più  vecchi  di  quei  duellanti  rilpo- 
fe  con  molto  ardire  : Quello  farebbe  ca- 
lò di  duello,  e di  chiamare  in  campagna  1* 
illeffo  Giove  : come  a noi  fi  dimanda.,, 
dove  è la  Pazzia!  che  vogliamo  faper  noi 
duelliDi  della  Pazzia , Dando  femprc  intri. 
gali  di  negozjdi  maggior  importanza , e di 
maggior  rilievo?  Vedete,  vedete, fe  ci  vuol 
pazienza,  dimandare  a’dueiianti  della  Paz- 
zia ? mentre  ciafcheduno  di  noi  ha  altro 
che  fare  , & ad  altro  bifogna,  che  attenda 
F 4 dalla 
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dalla  mattina  allafera,  trattando  negozj,  li 
maggiori  che  fi  pollino  trattare  nel  mondo , 
come  fon  quelli , che  appartengono  a ripu- 
tazione , & onore  ; fi  tratta  , checolle  no- 
firc  confultc  le  famiglie  intiere  ricuperano 
Ja  riputazione  già  perduta  affatto  , come  è 
occorfoin  molti  cali,  c particolarmente  in 
perfona  d’uno,  che  l’altro  giorno  mori  glo- 
riofaroente  in  duello  ferito  nella  gola,  il 
uale  effondo  ufeito  dalla  fua  cafa  , & aven- 
o otto  figliuole  feminc  tutte  da  marito, 
con  poca,  oniunadotc,  generofa mente  , 
e fenza  guardare  ad  altro  , per  il  punto  di 
riputazione,  e di  onore,  non  fi  è curato  di 
ialciare  fole  le  figlie  feminc,  e lenza  gui- 
da alcuna  , con  pericolo  evidente  di  dover 
tutte  darli  in  preda  al  difonore  , come  in 
fatti  è fucceduto  . Quella  è generofità  ,] 
quella  si  ch'è  bravura,  quella  è politicai, 
quello  è governo  , quello  in  fomma  è il 
la  pere  dell’arte  del  duello  , & il  modo  dt  ri 
Cuperare  l’onore,  e la  riputazione  : avete 
intefo?  Qui,  qui  penfiamo  noi,  altroché 
a conofcercla  pazzia  , c dove  llia  di  cafxo. 
Cosi  và  Lettor  mio:  chi  è matto,  non  fi 
conofce  mai  per  tale,  perche  la  pazzia  mag- 
giore , che  vi  fia  in  quello  Mondo  , è no u_» 
conofcere d’cfTcr  pazzo. 

ARGUZIA  SECONDA. 

Belli  filma  divi  (ione  , tbc  faceva  un  Vil- 
lano di  quello  , che  fi  guadagnava 
alla  giornata . 

% 

C'  Infegna  l’efpericnza  ogni  giorno  , che 
chi  procura  d’olllrvare  le  fante  leg- 
gi della  Carità,  edellaGiutìizia  verfotlc’ 
fuoi  profilali,  e da  Dioajutato,  e hocco  r- 
fo  nt'proprii  bifogni,  non  Jalciando  l'infini- 
ta Bontà  vincerli  di  condia  da  coloro  , che 
per  fuo  amore  Bufano  con  gli  altri:  che  per- 
ciò la  Divina  Maellà  fua  non  hà  lafciato 
occalionedi  dichiararci  quella  verità  , & in 
particolare  ciò  ci  voile  elprimere,  quan- 
do dille  apertamente  : Dure  , 16  dabitur 
vobis\  fe  voi  darete  ad  altri  gli  alimenti  , 
non  dubitate  , che  non  mancheranno  mai  a 
voi:  Dite,  16  dabitur  oc  bis\  fe  procurace- 
le di  quel , che  vi  avanza  , lame  parte  a’ 
poverelli , la  Divina  Madia  farà,  che  vi  ha 
ruifituita  tal  limolina  ne’vottri  maggiori  bi- 
fogni:  Date , 16  dabitur  vo bis  ; le  ui’ora  oc- 


corre , ch’eflendo  bifognofo  del  voflro  a ja-» 
to  colui  ,che  vi  generò , voi  lo  foccorreretc 
co'  fudori  della  voflra  fronte,  fappiate_»  , 
che  Dio  Signor  noflro  farà,  che  i voftri 
figliuoli  faccino  il  medefimo  con  voi,  quan- 
do il  bifogno  , e la  necefiità  il  richied  era  i 
Dare,  tó  dabitur  vobis  . Ora  quella  ver  irà 
argutamente  ci  fù  fpiegata  da  un  tal  con- 
tadino, il  quale  quanto  di  profeflionc  era 
ruflico , tanto  nel  cuore  e'ra  gencrofo  , 
pieno  di  carità,  e pietà;  mentreegli  fo- 
lendodirc,  checo’fudori , e con  le  fatiche 
delle  mani  ogni  giorno  fi  guadagnava-  ci  n- 
que  pani , gli  fu  da  un  curiofo  dimandato  , 
cbecofa  ne  faceti  di  quelli  medefimi  cinque 
pani,  e come  li  diltribuifie . Etfoccsì  rif- 
pofe  . Intenda  voflra  Signoria  , chela  di- 
llribuzionedi  tali  panicamina  in  quella  ma- 
niera: Unum  capto,  unum  projicio,  unti 
reddo  , 16  duot  do  tnutuot  ; cioè  a diie_>  : 
Uno  ne  prendo,  uno  ne  butto,  un’altro  ne 
refticuilco , e due  ne  predo  . E ricercatoda 
colui , che  fi  voleva  aire  tutto  quedo  , e co- 
me delli  cinque  pani  fuduti,li  due  prima  un 
ne  prendeva,  e.i’altro  buttava?  Cosi  è , 
Signor , dilfe , e non  altrimentc,  perche  un 
ne  prendo  per  me,  e l’altro  lo  butto, cioè  lo 
dò  àmia  matrigna,  ch'è  appunto  buttarlo 
a’cani,  mentre  non  ne  fpero , non  che  re- 
tribuzione d’  ingiurie,  emaledicenze.  E 
che  viene  a dire,  li  foggiunfe  di  nuovo  co- 
lui, che  un’altro  ne  redimite,  e due  altri  ne 
predate?  Sì , perche,  ripigliòegli , un’atrra 
ne  dò  a mio  padre  , ch’è  Bidello  , che  redi- 
mirlo , mentreegli  prima  lo  diede  a me  , 
quando  era  fanciullo, mi  nodrì  co'fuoi  fudo- 
ri ; e due  altri  li  dò  a’miei  figliuoli,  ch’6 
t’iltcfiò,  che  predarli, affinché  quando  io  fa- 
rò vecchio  , e non  potrò  più  faticarmi  ,cfiì 
con  le  loro  fatiche  foflentino  me  , cornea 
io  fofiento  e di  . Conforme  non  vi  èco- 
fa,  che  piaccia  più  a Dio  Signor  noflro  , 
dopo  il  culto;  che  fi  dà  a Sua  Divina  Mut- 
ila, quanto  la  pietà  Vcrfo  i groprii  geni- 
tori: cosi  parimente  non  vi  è colà,  che.» 
maggiormente  li  difpiaccia  , quanto  l’em- 
pietà verfo  i proprii  Padri , e la  poca  carità 
vcrfo  di  quelli  ; come  fi  può  vedere  in  cen- 
to, c mille  hiitorie , che  ciò  apertamente 
dichiarano,  e fpccialmente  quella,  nella 
quale  appretto  Plutarco  fi  racconta , come 
un  tal  , che  aveva  nome  Bello  , avendo 
uccida  il  proprio  Padre,  & avendo  tenu- 
to 
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to  occulto  il  parricidio  per  molti,  e molti 
anni,  una  fera  mentre  andava  a cena  in  ca- 
fa  di  alcuni  Tuoi  amici , con  una  lancia  fece 
cafcareaterracon grande  fdegno  unnidodi 
rondini , che  (lava  in  quella  cafa  ,c  con  al- 
tretanta  ira, e furore  calpeftò,  & uccifc  tut- 
ti i,  pulcini , che  vi  (lavano  dentro  5 e di- 
mandato, perche  ciò  facette  ? rifpofe:  Non 
Pentite,  come  quelli  uccellini  airerifcono, 
che  io  abbi  uccifo  mio  padre  ?•  il  che  è falfi- 
ITuno;  Del  che  molto  maravigliati  quei  , 
Che  (lavano  prefenti , fubito  furono  dal  Rè 
a dirli  quel  ch'era  fucceduto  ; tìt  avendo  il 
Rèfatto  prendere  informazionedt  ciòcon_> 
gran  diligenza  da’ fuol  Miniftri,  ritrovò, 
che  coflava  per  indubitati  indizj , che  il  fu- 
detto  Bello  realmente  aveva  con  empietà 
ammazzato  Tuo  Padre  : che  perciò  ordinò , 
che  fe  gli  dette  il  meritato  calligo  d'una  cru- 
dcl  morte,  fecondo  la  gravezza  del  delitto, 
il  quale  per  giudo  giudizio  di  Dio  fu  confel- 
fato  da  lui  dettò.  Deh  impariamo  a fpefe  d' 
altri,  quanto  da  Dio,  fecondo  il  precetto 
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Un  diavolo  fk  una  bc/IiJJiina  predici 
dell'  Inferno . 

E Ripe  me  de  ore  Leoni* , ià  de  marni  cani i 
tuuicam  meam  , diceva  con  grande  af- 
fetto al  Signore  il  Santo  Profeta  Divid  , 
perche  vedeva;  quanto  fotte  l’ odio  di  que- 
llo Leone  d’ Inferno  , e quanto  grande  l'in- 
vidia, che  ha  del  nodrobene,  e come  non 
cetta  mai  perciò  d'infìdiarci  , e di  machi- 
narci l'eterna  morte  , fcmprclefto,  efem- 
pre apparecchiato  a tenderci  infidie , c lac- 
cijcomeapuntoci  dichiara  Pittori*  feguen- 
te  , cavata  da  quel  che  ne  atterifee  Telo- 
quentiflimo  Bonciario  netti  fuoi  eruditif- 
limiclempj.  Racconta,  che  predicando  un 
Frate  di  San  Frar.cefco  nel  famofo  Tem- 
pio di  San’Antonio  in  Padova  , era  que- 
llo uomo  di  molta  dottrina  , c gran  Teo- 
logo , ma  non  grande  Oratore  , non  foien- 
datoci,  defìgga  l’amore,  eia  pietà  verfojdofi  Tempre  occoppiare , che  uno  da  tutto 
de’ nodri  genitori  , tanto  più  che  la  carità  jinfieme  buon  Predicatore  , c buòn  Teolo- 
non  Polo  verfoi  genitori  , maverfotutti  li  go:  con  tutto  ciò  lì  era  oflervàto  , che.» 
rodri  prottimi,  ci  viene  infegnata  dagl’i-  tutti  i giorni,  ch’eran  già  pattati  della-» 
fletti  bruti,  narrandoli  per  cola  certa  , che  Quarefima,egliave'avuta  una  grande,  e (io- 


le formiche  (penalmente , cosi  univerfal- 
mentc  fi  amano  fra-di  loro,  chefe  una  di 
ette  muore  fuor  della  tana , dall’altre  for- 
miche è portato  con  molta  diligenza  il  ca- 
davere della  formica  morta  dentro  alla  ta- 
na, ottervandofiin  tanto,  cheli;  fra  tanto 
che  l’une  portano  il  cadavcroalla  lor  cava, 
cleono  da  queda  l’altre  , nel  farli  incontro 
al  cada  vero  fi  ritirano  in  dietro  , come  sbi- 
gottite dal  doìorejcosj  parimente  fe  ne  veg- 
gono altre,  che  con  gran  diligenza  procu- 
rano di  riunire  per  quanto  poffono  le  mem- 
bra della  morta,  quando  futte  data  divifa 
in  pezzi:  Vadc  pi£er  ad  forniicamy  ditte  il 
Divino  Oracolo  ; e noi  Raggiungiamo  : Va- 
de  impie  adformicam  , e fe  vedi , che  quella 
fenza  lume  di  ragione  sà  pure  ttter  più  coll 
altre  formiche,  come  non  farai  tu  pio,maf- 
flmamentc  coll’  illcflì  tuoi  genitori  ; men- 
tre Tei  dotato  di  lume  di  ragione  , ed  hai  le 
vifeerc  umane  , e non  di  hcra  l 


rita  udienza”,  la  quale  al  maggior  fegno 
più  grande  lì  era  di  già  apparecchiata  ad 
udirlo  nel  giorno,  cheli  fuol  predicare.» 
delle  pene  dell’  Inferno  , com’egli  avea 
prometto  difarecon  l’occaliòne  dell’Evan- 
gelio dcll’Epulone  : quando  forprefo  da  im- 
provifo  accidente  di  dolor  di  cuore,  e di 
deliqqio  d’animo , mentre  dava  per  falire.» 
in  pulpito  , fu  portato  in  cella  mezzo 
morto  . Si  chiama  il  medico  fubito , c da_» 
quello  ottervato  , oc  ordinatili  alcuni  po- 
chi medicamenti,  fu  aflicurato,  che  nou 
folo  non  morirebbe  per  tal  male,  madie 
il  giorno  feguente  fano  , e falvo  averebbe 
potuto  liberamente  predicare;  machebi- 
lògnava  dartene  in  letto  per  quel  giorno 
lolamcme  . Non  (i  puòcrcdcre  però  , qual 
folle  la  follccitudine , che  avea  il  Predica- 
tore, che  avendo  invitato  la  gente  a fen- 
icio , & effendo  quella  venuta  in  tanto  gran 
numero  ad  udirlo  , non  redatte  defraudata 
del  (uo  dclidcrio,  eprivatadellaconfola- 
zione  di  fentir  la  predica  , e predica  tanto 
fruituofa;ond’è,che  rivoltatoli  a- Padri,  che 
tutti  unitamente  erano  andati  a vifitarlo 
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in  camera,  cesi  appunto  Ior  dice:  Padri 
miei  amatittimi , io  so , che  ogn’uno  di  loro 
ha  tanta  gran  dottrina , & eloquenza , che 
meglio  di  me  potrebbe  fupplirc  alla  predi- 
cadi  quella  mattina  jche perciò fe  tra  loro 
vi  folle  qualcheduno  , che  volefle  farmi 
quella  grazia , & anche  confolar  quello  po- 
polo , ch'i  già  venuto  nella  noftra  Chiefa , 
con  dir  loro  quattro  parole,  e fupplirc  in 
vece  mia  , glie  ne  reflarei  tenuto,  & oblia- 
to con  infinita  obligazione.  A tal  propofla 
niuno  alfatto  rifpofe  , fe  non  ch'eflcndo 
d’improvifo  giunto  nel  Convento  un  tal 
Frateloro,  ch’era  dalla  Francia  calato  in 
Italia  per  vilitare  la  Santa  Cala  di  Loreto  , 
e vedere  le  principali  Città  dell'  Italia  *,  il 
qualecradialta  llatura,di  occhi  negriflìini, 
di  fronte  alquanto  rigida , di  volto  bianco , 
di  barba  negra  j al  quale afpetto  fe  li  corri 
fpondevano  le  doti  dell'  animo  ( prefe  a di 
re  uno  di  que’  Frati  ) penfava , che  quello 
Frate  foraltiero  atto  fottea  fupplire,  C^si 
all’ improvilo , allafua  Predica  j conche 
prefa fperanza dal  Predicatore,  che  tutta- 
via flava  in  letto , che  quel  Padre  Pellegri- 
no poteva  fupplire  al  fuo  mancamento-,  do- 
po cheque  fli  fu  rifiorato  con  un  poco  di  co- 
lazione , che  egli  diedero  , come  anche  rif. 
cablato , come  fi  puotè  in  si  breve  tempo  ; 
fu  pregato  dal  medefìmo  Predicatore,  o 
da  tutti  gli  altri  Frali  del  Convento,  che 
laccfle  loro  grazia  di  predicare  per  quella.» 
mattina  a quel  numcrofo  Popolo  , tanto 
più  che  ridondava  in  grande  affronto  di 
tutto  il  Convento,  fenon  vi  fotte  fiata.» 
perlòna , che  aveiTe  fupplito  per  quelito 
volta  fola,  parendo,  che  non  vi  folfe  fla- 
to foggetto  fra  tutti  loro  abile  a fare  un_> 
fe r mone  all’i mprox  ifo , come  ricbiedea  il 
hifogno  . Il  che  udito  dal  foraftiero  frate, 
dopo  aver  fattele  fue  feufe,  e protetto  , 
eh’  egli  non  era  tanto  abile  , e di  tanto  ta- 
lento, che  aveiTe  potuto  degnamente  lup- 
plire  al  bifogno,  con  molta  cortefìa  loro 
ditte,  che  per  obbedir  a tutti  loro,  cho 
cosi  gl’ ordinai  ano,  farebbe  falito  in  pul- 
pito a ragionare  delle  pene  dell’ Inferno  a 
quel  numerofo  Popolo  ; come  fece,  e con 
tanta  energia  , dottrina,  talento  , grazia , 
smodo,  che  fece  più,  e più  volte,  per 
quel  fpazio  di  ben  due  ore,  che  predicò 
celie  orribiliilime  pene  del  carceie  eterno 
àeli’iiiierno , piangere  a finghiozzi  tutta 


quella  gente,  la  quale  retto  ferita  nel  cnore^, 
comed  acutiflime  factte , chetali  appunto 
furono  le  parole  di  quel  tanto  gran  dotto  , 
& eloquente  Predicatore, che  anche  un  pez- 
zo dopo  della  Predica  fi  ricordavano  con. 
lagrime,  delle  pene,  e cattighi  orribili, 
che  Dio  dà  nell'altra  vita  a chi  noi  tenje  • 
Chi  vorrà  raccontare  gl’applaufi , e ringra- 
ziamenti , ch’ebbe  quello  Pellegrino  Predi- 
catore da’  Frati,  i quali  Tettarono  tutti  al 
maggior  fegno  ftupiti  di  tanta  dottrina-»  » 
tanta  eloquenza , fpirito , e modo  di  predi- 
care, che  tanto,  e si  fenlibile  frutto  avea 
cagionato  negl’animi  degl’uditori?  Quind\ 
ttando  per  partirli  dal  Monalter  io  i!  medeft- 
mo  Pellegrino  per  profeguire  il  fuo  viag- 
gio , e ritrovandoli  ricino  alla  porta  un  tal 
Laico  di  fama  vita,  s'accor fe  per  lume  par- 
ticolare , che  Dio  Signor  noftro  gli  comma- 
nicò,  che  quel  Frateeraun  Diavolo  deli*' 
abittb,  vedendoli  in  fronte  le  corna  , eie 
mani,  e piedi  con  1 unghie  uncinate,  &a 
guifa  di  quelle , che  hanno  le  fiere  più  cru-. 
del i deile fel ve . Ondeè,che  fattofianimo  , 
in  nome  del  Signore  lo  Scongiura  in  quefta 
forma  ; Olà  fai fo  Pellegrino  , ingrato  , 
perfido  , ribello  a Dio  , che  tu  fei  ; in-» 
nome  di  quel  Dio , che  ti  creò,  & in  no- 
me di  quel  Santo,  dicui  mentitei  l'abito, 
e la  Religione,  ioti  fcongiuro  adire,  eu» 
confettare  , fe  tu  fei  fpirito  infernale , e» 
per  qual  caufa,  fe  fei  tale,  fei  venuto  a 
predicare  a noi  la  via  dell'  eterna  lalute  , 
dalla  quale  tu  vai  tanto  lontano,  e gran- 
demente defideri  , che  ci  vadmo  gl' altri 
lontaniflimi  { Al  qual  fcongiuro  , etténdo 
già  prclenti  molti  Frati  del  medefimo  Mo- 
nallcrio  , e molti  alt i i (ecolari  , che  vi 
erano  accorti , rifpofe  prima  il  demonio  coi 
lafciare  la  lopravelte  di  Frate,  e col  pi- 
gliar quelfetterna  apparenza,  di  cui  lò- 
gliono  ì pittori  veflire  co’lorocolori  i fpi- 
riti  infernali,  cioè  con  le  corna  tn  fron- 
te, con  le  mani , e piedi  uncinati,  conia 
bocca,  c narici,  che  buttai  ano  fuoco,  c* 
fiamme  $ pofcia  rilpofe  con  le  parole,  di- 
cendo, ch'egli  verametc  era  un  diavolo  del- 
i’infcrno  , e che  non  fi  maravigl latterò  , s* 
egli  avea  fatto  tanto  moto  con  la  l'uà  devota, 
pia,  & eloquente  predica,  parendo  , eh' 
egli,  ch’è  nimiciflimo  delgenere  umano, 
e che  lo  vorrebbe  tutto  all'  infernoa  pena- 
re , coni’  egli  pena  , & a ilare  nel  fuoco 

fem- 
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fempiterno,  come  ci  dà  egli , non  dovca  ciò 
fare,  perche  dogano  faperc,che  la  fua  pre 
dica  pocoavca  nocciuto  all’inferno,  c nien 
teavea  giovato  agl’uditori  mercèche  appe- 
na che  quelli  furono  ulciti  dalla  Chiefa  , f 
afeiugaron  le  lagrime  pelli  loro  occhi,ce(Ta 
rono  i loro  fofpiri , e finì  ogni  cofa  ; & io  vi 
dirò  pure  ( foggiunfe  Jcodretto  dall’  Altif- 
fimo,quello,chc  in  modo  alcuno  non  vi  vor 
rei  dire, che  nel  particolare  ,&  unì  vedale 
giudizio  comparirò  a ciafcheduno  di  quelli: 
& a tutti  uni  verfalmentc,  mentre  lì  darà  lo 
ro  la  fentenza  dall’ orrendo  Tribunale  d. 
Dio  , e farò  la  parte  non  folo  di  accufatore  , 
ma  anche  di  tedimonio  di  veduta  , rinfac 
dando  a lor  Udii  , che  nè  meno  volea  libe 
rarfi  dalle  pene  fempiterne  dell’ inferno  , 

auandoio,  che  fono  ilmedefimo  demonio 
ell’inferno,  e l’efTortavo  a ciò  fare:  Vedi , 
oSignore , dirò  all’  eterna , e Divina  Mae- 
flà,  vedi,  le  hanno  feufa  alcuna,  mentre  gli 
loro  delti  nemici  predicando  lor  la  verità . 
non  la  vollero  abbracciare*, ma  vollero  olii 
natamente  giacer  ne’vizj,  e nelle  cofe  diof- 
fefa  vodra;che  perciò  (o  parte  al  vollro  giu- 
do T ribunale,che  quanto  maggiore  fu  la  lo 
ro  ingratitudine  , tanto  più  fiano  irremilTì- 
bilmentc  precipitati  nel  iuoco  eterno,  e ciò 
detto  fpari . O milèri  noi,  fe  non  corrifpon- 
deremo  alle  Divine  chiamate, fe  non  obedi- 
remoalle  Divine  ispirazioni,  perche  quan- 
to più  grandi  fono  dati  li  benefizi, che  ci  ha 
fatto  il  Signore  in  fatei  conofcere  la  fua  Di. 
vina  volontà,  tanto  uferà  maggiori  gadighi 
con  noi  dedì,  fe  non  ci  approtìttaremo  di 
tante  grazie , e li  faremo  ingrati . 

ARGUZIA  QUARTA. 

Dovcrfi  tifare  gran  modeftia  nel 
domandare  . 

QUanto  grande  lia  l’imprudenzad’alcuni 
nel  domandare  a Principi , o perfone 
ricche,  dignità,  grazie,  denari,  c co- 
de limili;  e come  la  modedia  fia  più  efficace 
di  qaallivoglia  altra  cofaad  impetrare,  infe- 
gnano  argutamente  le  feguenti  Idorie;  poi- 
ché in  una  di  effe  fi  riferifce,che  vi  fù  un  tal 
Rè  , che  avendo  ricevuti  dodici  mila  feudi 
d'oro, che  gli  erano  dati  portatinon  sòdon- 
de,  fi  chiamò  a fe  i Tuoi  Corteggiani,  i quali 
con  infinita  avidità  davano  allcttando  ciaf- 
Cficduno  la  fua  parte  di  quella  gran  lurnma 


di  danaro,e  cosi  lor  dirti rnulatamentediffc  : 

10  conofco  il  vodro  merito , ecome  fedel- 
mente mi  ferviate,  che  perciò  ho  di  degnato 
fpartirc  a ciafcheduno  di  voi  la  fua  parte  di 
quedo  danaro,  che  m’è  dato  portato  ; però 
ogn’uno  mi  dica  i Tuoi  meriti  in  particolare, 
affinché  iogiudamente  faccia  la divifionc  . 
E rivoltatoliad  un  tale , che  li  dava  più  vi- 
cino , c che  pareva  , che  con  g Tocchi  li  vo- 
lellc  inghiottire  quella  fonima  di  danaro, co- 
si li  dirti:  : E ben  che  dite  \ oi  ? perche  non 
mi  rapprefentate  li  meriti  della  vodra  pcr- 
fona,  che  avete  apprclfo  di  me, acciocché  io 
vi  porti  rimunerare  ? Al  che  egli  rilpofe  con 
grande  ardirctSi  mio  Signore, eccomi  a rac- 
cordarli, che  fono  quello  , che  alimento  i 
Falconi,  che  fervono  per  la  caccia  di  Vortra 
Macdà  , & a mie  grolle  fpefe  , per  le  quali 
fon  divenuto  di  gii  povero  ; che  perciò  mi 
raccomando  caldamente  alla  gran  liberali— 
tà,c  benignità  della  M.S. Quindi  ciafeuno  pi- 
gliò animo  a riferire  i fuoi  lèrv  izj , t chi  di- 
ceva una  cofa  , e chi  un’altra  , fatta  in  fervi- 
ziodel  Rè  , ècliì  apportava  li  fervizj  di  fuo 
Padre,e  diceva,  Raccordo  a Vodra  Maedà  , 
che  la  buona  memoria  di  mio  Padre  mori 
uccifo  nella  guerra  in  fervizio  della  Macdà 
Vodra,  e con  ciò  nell’età  mia  pupillare  mi  è 
dato  tolto  ogni  cofa.  L'altro  gridava:E  mio 
A vo , o Sire  , dopo  aver  fervilo  per  cinque 
anni  nella  guerra  viva  , alla  fine  da  una  can- 
nonata li  furono  portate  via  le  braccia;  ond’ 
è , che  mio  padre  ha  confummato  quanto 
avea  nell’alimentario  Indi  molti infiemsef» 
clamavano:  A me* fono  morti  uccifi  tré  Fra- 
telli: tutti  in  un  giorno,  nell’  alfedio  contro 
i nemici  di  Vodra  Maedà;  a me  due  Nipoti 
da  parte  di  fratello  affogati  in  mare,  mentre 
militavano  folto  lo  dendardo  gloriofirtimo 
del  vodro  eccelfo  nome  ,c  cofe  limili . Solo 

11  Cancelliere  , che  modeftiflìmoera , & il 
piùgiudiziofo  di  tutti  ,fe  ne  dava  lenza  di- 
mandare cos’alcuna,e  lenza  dir  cola  veruna 
del  fuo  inerito, benché  più  di  t utti  ìqeritaire. 
A cui  il  Ré  cosi  appunto  dille  : E voi  imo 
Cancelliere,  non  mi  domandate  parte  di 
quello  danaro,e  nò  mi  dite  il  vodro  merito? 
Acuì  il  Cancelliere  nfpofe:  Signore, io  nou 
vi  porto  dire, nè  rappresétare  ifmio  merito, 
perche  non  l’hò,tna  bensi  hòda  concertare  le 
mie  infinite  obbligazioni , che  ho  alla  Reai 
vodra  Perfona, e così  non  hòolato  di  dituà- 
datvi  altro,  mentre  non  so  in  qual  maniera 

lòdis- 
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fodisfarealla  Maedà  Vodra,pcr  quello, che 
Un’ora  ho  ricevuto,chc  fufficientemcntc  mi 
bada  a vivcrefecondo  la  mia  condizione  , c 
flato.  Dunque  tu  foto  fei,  ripiglia  i!  Rè,  che 
fra  tanti  miei  Corteggiarli  non  haibii'ogno 
di  quefto  danaro?lo  si, Signore;  rifponde  il 
Cancelliere  : ma  gran  mercè  alla  Maeftà 
Voftra  , che  ha  Tatto  coll’  immenfa  , c regai 
fuagcnerofiià,  che  io  non  ne  aveftì  di  bifo- 
gno  . Alche  ripigliò  il  Rè:  Orsù  benché 
voi  non  mi  vogliate  dimandare  cofa  alcuna, 
rè  mi  vogliate  rapprefentare  li  meriti  vo- 
fìri, c delli  voliri  antenati , io  che  mi  ricor- 
do di  quello,  che  han  fatto,  & eglino,  e 
voi  per  laddietro,in  Ter  vizio  della  mia  Co- 
rona , e che  sò  molto  bene , quanto  voi  più  , 
che  ogn’altro  di  coftoro,  fete  bifognofo,  vo- 
glio,che  voi  loto  abbiate  quella  quantità  di 
danaro;  e voi  altri  miei  Cortcggiani,a’qua- 
ii  ben  in 'è  noto  quanto  fopra  abbondante- 
mente fiano  flati  ricompcnlàti  li  fervizj  fat- 
ti da’vodri  aniecefiori  alla  mia  Reai  callo , 
affettale  un'altra  occalìone,  che  quella  non 
è per  voi . L altra  lftoria,cheinfegna  il  me- 
defimo  , è , che  avendoli  chiamato  Siilo  V. 
un  certo  luo  iamigliare , gii  dille  : Voglia- 
mo farvi  guflarc  il  frutto  dell’  affeziono  , 
che  vi  abbiamo  portato  Tempre , che  perciò 
Vi  voglio  fare  Vefcovo  di  una  buona  , e ric- 
ca Chiefa  ; e glie  la  nominò.  Alche  cosi 
rifpofecolui  : Infinitamente  ringrazio  Vo- 
flra  Beatitudine  della  benigniflìma  offerta  , 
che  mi  fa  di  cosi  buono  , e grande  Vefco  va- 
do; il  quale  però,  prima  di  riceverlo , io  ri- 
nunzio  in  ampia  forma . E perche  ciò , fog- 
giunfc  il  Papa . Sapete  perche  i Padre  San- 
to, per  non  incorrere  in  bialmo,  e vituperio 
perpetuo  . E perche  ? tornò  a dire  il  Papa  ; 
c l'altro  rifpofe  ; Eccone  la  ragione  : l' Ali- 
no , mentre  flà  in  terra,  non  muove  le  rifa 
a chi  lo  v ede  , ma  ben  farebbe  ridere  tutti 
a cachinni , fe  lo  vedeffèro  affacciato  ad  una 
^°gg'a»  o balcone  . Or  non  alti  finente  av 
verebbe  a me,  fe  lo  folli  villo  in  una  Tedia.» 
Epi  copale,  perche  non  hòletterc  a cotan- 
ta dignitàcorrifpondemi.  La  qual  modeftif- 
lima  riipolla  etlendo  pmcciuto  grandemente 
ai  Papa,  lo  providde  per  altra  via.  O quan- 
to è vero  il  proverbio,  che  dice,  che  chi  ben 
ferve,  e tace , ancor  tacendo  dimanda  ! O 
piaceft'e  a Dio , che  intendelTcro  anche  que- 
lla dottrina  tal’uni  Religiofi,  che  cosi  im- 
prudenti fono  nel  dimandare  a’fecolari  , 
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quali  per  quella  fola  cofa  (ì  fcandalizznno  a 
maggior  fegno  ; e perche  veggono  uni»  - 
avidità  nel  chiedere  fovente  s’allontana- 
no da  loro,  edallecofe  mede-lime  fpiri- 
tuali;  dovefe  modelli  fodero , e non  cer- 
cailero  altro  da’  fecolari  ftefti , fuorché  fi 
factlfero  fanti,  nèvoleffero,  fc  non  che 
loro  fieffi,  e non  le  lororobbe;  nè  altro 
deliderallero,  fe  non  che  il  bene,  e non_» 
i beni  loro  , farebbono  da  quelli  più  ama- 
ti, e più  loro  farebbe  datoda  quelli  flef- 
li  - Affitte  va  una  volta  a non  sò  chi  Ca- 
valiere , che  flava  male,  un  tale  Eccle- 
liafticof  come  mi  riferì  rifteffo  Cavalie- 
re ; il  quale  accoftatofcli  un  giorno  ali’ 
orecchio,  cosili  dille  : Signor  mio,  V.S. 
Ita  commodo  , e probabilmente  fe  ne  mor- 
rà di  quelta  infermità  , a me  che  lafcia- 
tei  A voi,  che  lafcto  ? dice  linfermo  , 
vi  lafeio  molte  cofc , e primieramente  il 
voftro  Breviario,  cou  pefo  , che  diciate 
l’ofticio  con  la  maggior  divozione,  chej 
polliate;  vi  lafeio  la  cella  voftra,  con  ob- 
bligo , che  di  raro  neufeiate,  perche  co- 
si sfuggirete  l’occalione  di  offcla  di  Dio  j 
vi  lalcio  il  giardino  del  sodio  Conven- 
to, affinché  quando  vogliate,  polliate  ivi 
ricrearvi,  e pigliar  un  poco  d’aria;  vi  la- 
feio  poi  un  capitale  , e corpo  d’entrata  per- 
petuo ; cioè  la  fama  modeftia  , e dire- 
zione, affinché  da  qui  avanti  mai  più  tor- 
mentiate verun  povero  infermo  , tnaffima- 
mente  quando  dà  tanto  male  , come  dò 
io,  e da  cui  mai  più  abbiate  a dimanda- 
re , e cercare  altro , che  quello  , che  vo- 
leva l’Apodolo  S.  Paolo  , che  diceva-»  : 
Qufro  noi,  non  vtjìra , cioè  a dire,  la  lo- 
ro falvazione  , la  loro  anima,  e non  la-» 
loro  robba  ; vi  laido  poi  per  fine  un  ri- 
cordo , & è , clic  quanto  piti  farete  in_» 
queda  colà  di  dimandare,  modedo,  tan- 
to più  e Dio,  e gl’uomini  vi  daranno  : c che 
ogni  cofa  fopra  tutto  condite  nel  modo,  il 
quale  quando  non  li  oflcrvi , etiam  nel  cer- 
car la  limofina,  eia  carità,  fi  dee  appetta- 
re ogni  mortificazione . 

EJÌ  modus  in  rebus , funi  certi  dentqut^» 
fuies . 

g$uos  ultra  , citraque  ncqui t conjifiere 
virtus . 
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ARGUTIA  QUINTA. 

Ftfiinut  co/a  ejjire  il  pigliar fi  pcnfie- 
ro  de' fatti  d'altri. 

F*  Continuo  il  difettose  fpeffiffima  l’efpe- 
j rienza  del  vederli  cìafcnn’ uomo fa- 
lciati in  tutto  gKafijiri della  propria  liticala 
andar  vedendo , e fcrutinando  quelli  delle 
Cafe  altrui  : di  quelli  lì  parla , di  quelli  li  ra- 
giona, di  quelli  s'indagano  le  caule, e gli  ef- 
fetti di  maniera  che  non  ci  è giorno  , chej 
quella  lalconverfazione  non  faccia  unagiu 
ta  , & un  confìglio  fopra  quello  , che  fi  do- 
vrebbe fare  da  quel  tale  ,c  ria  quell’ altro  5 
ò che  ci  lafcia  di  fare , e che  non  li  pone  iiu 
efecuziohe  con  quella  diligenza,  ò effica- 
cia, chefidovereb.be,  quel  mezzo  tanto 
importante  per  giungere  al  fine  di  quella-» 
tale,  cosi  neceilària  al  Publico , opera  di 
pietà,  ò di  giulltzia  ,e  cofe  limili , & in  tan- 
to non  fi  fpende  un  penderò  , non  li  palleg- 
gia un  mezzo  quarto  fopra  il  modo  da  tenere 
fàcile,  cficuro,  per  venire  a fine  di  quella 
lite,  che  fi  ha  in  cafa  propria  , da  cui,  fe 
fì  perde,  dipende  la  rovina  totale  della  pro- 
pria cafa  flelTa,  6 il  follievo , e liabili  mento 
della  medefìma,  fe  li  guadagna  5 e fra  tanto 
non  fi  conferifce  con  quel  Mmillro  , che  go- 
verna i fuoi  ValTalli , le  la  giuftizia  fi  adem- 
pircele lì amminiflrano  bene  le  cofe  di  quel 
publico  a fèfoggette  j e fra  tanto  non  li  hà 
•L'occhio  a vedere,  che  cofa  là  quel  tal  fuo  fi- 
gliuolo tutto  il  giorno  , fe  Itudia  , fe  atten- 
de , fe  ritdfna  in  cafa  per  tempo  la  fera,  ò fe 
verfo  la  mezza  notte,  e cofe  limili , che  im- 
portano la  propria  quiete,  intcreire,  e ri- 
putazióne . Hor  con  un  di  quelli  decorren- 
do Marziale,  così  appunto  dice:  Che  im- 
porta a te  Signor  Olo,che  il  tuo  vicino  chia- 
mato Sertorio  faccia  quelle  cene  così  laute  , 
e clic  vi  (penda  tutta  Ja  notte  in  divorarfe- 
le,  mentre  tu  puoi  a bell’aggio  dartene  in 
cala  tua,  e dormire  con  fomma  quiete,  tutta 
la  notte  medefima  , e due  ore  dopo’ufcico  il 
Sole!  Che  t’importa,  che  il  Signor  Lupo 
debbia  a Tito  fettecento  feudi , che  tutto  il 
giorno  lo  mormori , c lo  mordi , con  dire  in 
ogni  converfazione , che  ben  fi  con  viene  a 
quello  t^l  debitore  ii  nome  di  Lupo, mentre 
avendo  divorata  la  propria  fofianza , ora 
divora  quella  degli  altri,  con  poca  fpcranza 


di  doverla  rifare  a Tito  fleflTo,  che  n’è  il  Pa- 
drone? Che  dico  importa  tutto  ciò  a te,  che 
fìa  il  Signor  Lupo  di  tal  condizione,  e natu- 
ra , che  non  fappuconfervare,  anzi  che  di- 
llrugga  il  fuo  , e quel  degli  altri , come  ab- 
biam  detto  ? lù  non  gli  dar  ne  menomo  mi- 
nimo quattrinello  , ne  in  preflito,  tfe  in  do- 
no , & hai  finito.  11  punto  dà  Signor  Olo 
mio,  che  di  ncflun’ altra  cofa  ti  pigli  meri 
penderò,  quanto  di  quello , che  t’importa 
l’eflere  , la  riputazione,  & ogni  cofa  tua  , 
e che  folo  a quello  non  proli, a che  folo  dòv- 
refli  penlaij^  -,  e per  parlarti  più  chiara- 
mente, fai  a che  cofa  de  vi  far  rid^ffiane  ,e 
che  appartiene  a te  ? che  fei  pieno  di  debiti 
infino  agl' occhi,  e che  come  a mezzo  , ò 
tutto  fallito  , non  ci  è chi  ti  voglia  predare 
nè  meno  un  quattrinello. Ah,ah,queflo,que- 
llo  importa  a re , che  tua  moglie  ti  fia  poco 
fedele,  per  non  dire  altro  jche  non  abbi  col- 
locata ancora  tua  figlia,  citando  già'  fatta 
grande,  e che  di  l’atto  cerca  la  dote  per  o- 
nellamente collocarli.  Ah, ah  , quello, que- 
flo  in  tua  mal*  ora  appartiene  a te  , quello 
importa  a te,à quello  devi  impiegare  ij  pen- 
derò ; in  fomma  fappi  Signor  Olo  miò , che 
fono  tanti  lidifordini  della  cala  tua, acuì  tu 
non  penli  rimediare,che  porrei  ben  quinde- 
ci  volte  ripetere , quello , quello  , e quello 
appartiene  a tc;  ma  per  dirtela , che  tu  fac- 
ci quello  , ò quello  , òche  non  lo  facci , ò 
che  penfi,  che  trafeuri , hor  quello  si  , 
che  a flit  non  importa  niente  alfctto . 
hi  Incera  canai  iiertòrlks.  Ole  quid  ad  te  ? 

Cura  liceal  tolajlertercf no3e  libi  . 

Sep  ùngenti  Titodebet  Lupus , Ole  quid  ad 
te  : ' 

AJJem  uc  dederis  credi  deri/ve  Lupo  . 
lìlud  dijjininlas  , ad  te  quod peftìiiet  Ole  , 
Quo d Vie  magi!  cura;  , convellitele  thiV  . 
Froiigntasdcbe's , Ine  ad  te  per  ti  net  Ole  ; 

Quàdraitlèm  verno  jam  libi  credet , ii  hoc. 
Uxor  n.xcha  libi  ejl  , ho C ad  te  pertinet 
Ole. 

Vofcit  jam  iotem  fili  a grmidit,  ii,  hoc , 
Dicere  quindecies  poterai»  , quid  pertinet 
ad  re  1 

Sed  quid  agat , 1 d me  pcriiiictfilcjiiliil  , 
Attende  libi  ipfi , dicerìa  Scrittura  , que- 
lla è la  miglior  curiolìtà  , che  tu  polli  mai 
avere  di  andare  indagando  , cioè  , chifet 
tù?  qnal’è  la  llrada  , che  camini  ! edove_»* 
te  cor.duce  ? Attende  tibi  iph\  lenza  atten- 
ti.' de  re 
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dcre  a’fatti  d'altri,  attendi  a conofcere , c 
vedere  i tuoi  difetti , le  tue  malvagità  , che 
fon  pur  troppo  grandi,c  per  le  tue  paflìoni  le 
battezzi  f>er  piccoliflìme , e non  a vedete  li 
difetti  deglialtri,chelifai  grandi,  c fono  in 
le  fltfli  di  poco,  oniun  momento;  come. 


cennato,  che  feper  la  loro  negligenza  , e 
poca  vigilanza  fi  commettono  hotnicidii  , e 
furti  nella  Città,  efli  fi  polfonocon  ragio- 
ne dire  , & omicidi , e ladri . Come  ben  di-  - 
chiaro  Plutarco  in  un  bello  apologo  , nel 
quale  egli  finge , che  un  Lupo  cacciato  Wal 


pacata  , dice  priihum  trabem  de  celila  tua  . O fi  poi  della  rapina,  con  balefironi , & altre 
che  gran  pazzia  di  curiofità  è mai  quefta , c armi  furono  (opra  al  Lupo , al  quale  alla  fi- 
che gran  vizio , dice  S.  Gregorio  Papa  , che  | ne  intatto  fecero  falciare  1 Agnello  . Quin- 
vada  uno  cercando, & in \ caligando  i difetti  di  a poco,  e mentre  tuttavia crafidi  già  fu t- 
deglialtri,etrafcuri lacogniztonede’proprjUo  notte , ecco,  cheil  Lupo  vede  per  una 
facendofiìn  tanto  perito  delti  meriti , c de-jeerta  finefira  del  pagliaro , che  li  Pallori  fi 
meriti  dell*  altrui  cafe , e reflando  tuttavia  mangiavano  un  belli  (lìmo  vitello,  che  il 
ignorante  delti  demeriti  della  propria  per-  padrone  avea  defignato  dar  per  dote  alla 
Iona,  ccafa?  Gravi*  curiyfilaUt  cjl  figliuola;  ond’e , che  da  quella  fineftri- 

:i  c — -t-zj*  - - na  medefima  cosi  appunto  diire  a’paftori  , 

& a'  cani  il  Lupo  : ^uaiitus  tumultui , fi  hoc 
egofecijfem  ! O quanto  gran  rumore  fi  fareb- 
be fatto  , fe  io  faceflì  quel  che  fate  voi  ! po-  , 
co  prima  clic  Arepito  non  ha vete  fatto  per 
un  picciolilTìmo  danno,  che'faceva  al  pa- 
drone! di  cui  addio  cheti , cheti,  & a man 
falva  rimangiate  un  vitello,  quandoavete 
poAo  fofiopra  tutta  queAa  foreAa  , perche 
mi  volevosfamare  con  un’Agnellino-  Non 
aitrimente  fi  può  dire  a tal' uni  negligenti 
MiniAri,  i quali  zelantiflìmi  fi  moflrano  , 


dice  il  Santo,  qui  l dum  cujuslibet  menteu  u» 
ad  iuvefìi?  andavi  vi t ani  prosimi  dueat , feru- 
pcr  ci  fua-  intima  ab/condit , tum  aliena  Jciens 
Je  uejciat , 15  curiosi  animus  , quanto  peritus 
fuerit  alieni  meriti , tanti  fiat  ipr/arus  fui 
Che  fe  poi  farai  da  Dio  cofiituito  in  qualche 
dignità  , ò in  qualche  officio  , devi  attende- 
re , chea  niun’aitra  cofa  deviavvertirej, 
fuor  che  a far  bene  l’officio  tuo , fe  non  vuoi 
render  conto  a Dio  belli  peccati  d’altri,  e 
di  quelli  danni  , che  fuccedono  alla  Repu- 
blica  per  mancamento  di  vigilanza,  e di  di- 
ligenza a rimoverne,  impedirne  le  caufc:  c fanno  gran  rumore , fe  loro  è acculato  un 


fa  rifitflione  , che  gli  uomini  favj  han  detto 
è fra  gli  altri  Homero , e con  lui  tanti  altri . 

Huud  opportet  no  fieni  integra  dormirti 
Confiliariuni  Virum  , 

Cai  popu/i  funi  commijji  , i&  tot  cura 
funi . 

E che  Salomone  ne’  Proverbii  22.  quello 
Aiina  degno  del  minifterio  Regio, che  tutta- 
via diligente,  veloce,  e vigilante  fi efperi- 
menta:  Vide  virum  vc/ùccm  in  opere  fuo:  co- 
ram  liegibus ftabit . Et  ju  vero  non  in  altra 


poverello , che  per  levarli  la  fame  ha  rub- 
baio  un  poco  di  pane , ò cofc  limili  ; un- 
tai tumultui  1 c poi  li  dillìmulano  ò neh- 
la  perfona  propria  , o in  quella  de’  po- 
tenti li  gran  latrocinii  ,e  rubbamèuti . Ah  , 
come  fi  pot  ria  dire  da  quel  tale  caftigato  con 
gran  rigore  per  leggier  latrocinio  , fe  li  po- 
telTc  affacciare  a quel  tale  fincAriro  : che 
fporge  a quella  difpenfa  di  quel  tale  Gju> 
dice,  piena  di  quei  regali!  ha  detto  cc*_, 
pace  de’ buoni,  come  iono  tutti  quefti  di 
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maniera  pollòno  i Rè,  c le  Rcpubliche  dor- 'queAa  Città  ( che  contro  le  leggi  s’han  pre 
mire  con  quiete  , e licuri , fe  non  con  haver  lo  da’  litiganti  ; Quantus  tumultui  ! le  io 
bupni  , e vigilanti  MiniAri,  che  loro  affiRa-  havefli  rubbato  tutta  queAa  robba  , fi 
no,  eie  governino,  giuAa  il  memorabile  | hoc  cpo  fecifjem  . Non  è zelo  nò,  quello, 
detto  di  Filippo  Rè  della  Macedonia,  illchc  fi  moltra  fopra  le  pcrfonc  degli  altri 


quale  eflendofi  fvegliato  da  un  profondo 
lonno,  dille a’fuoi  : Tuli  dormivi,  vigila- 
va enim  , ìntipater  ; volendo  inferire  , che 
dormono  licuri  li  Prcncipi , quando  veglia- 
no al  governo  i loro  Configlien,  e MiniAri; 
i quali  devono  lare  rificilione , come  hò  ac 


foli , c ci  la  dimenticare  delle  proprie . 
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ARGUZIA  SESTA. 

Chi  è rijjo/o  , fi  dichiara 
Jìcho . 

B Eriche  il  Divino  Oracolo  c’infcgni , che 
moliiHimi  fono  i frutti  del  fantoTimor 
di  Dio,  com’è  l’odio  al  male,  effendo  regi- 
Arato  ne’Provcrbii , che  Timor  Domini  ohi 
mal  uni  •,  la  converfione  alla  vita  migliore» , 
come  dice  il  Savio  Ecclef.q . Quitimet  Detim 
convcnetur  ad  cor  Jnum,  e come  affcrmte» 
Hata  : A timore  hos  concepimus  , tó  pcperi- 
niusfpiritus  falatis  $ la  fuga  del  peccato  ,co- 
me  parla  l’Ecclelìallico  : Timor  Uomini  ex. 
peliti  peccatimi  : con  tutto  ciò  in  molti , e» 
moiri  luoghi , la  Divina  Scrittura  maggior- 
mente dice  cagionarli  in  noi  il  frutto  della 
vera  fapienza  dal  fanto  Timor  di  Dio , co- 
me 1'ati'ermano  il  Santo  Giobbe,  David, 
Salomone,  e P Ecclefialiico  ; ond'è,  chej 
dille  S.  Anrbrofìo  Pf  Bafis  qnxd.ini  verbi  , 
timor  fanti  ut , di  maniera  che  con  quella  ba- 
fe  la  fantalegge  di  Dio,c  la  fua  divina  paro- 
la , piena  d’infinita  fapienza  , lì  radica  nel 
cuore  di  chi  teme  Dio , e fi  flabilifce  in  mo- 
do , che  non  ne  puòeffere  tolta  dagli  uccel- 
laci d’inferno  , come  n’è  levata  via  dal 
cuore  di  chi  non  teme  Dio:  * erbum  Uei  , 
fìegue  a dire  il  Santo  Dottore  ) in  timore 
/anelo  nielliti  Jìattiitur  , forniti  radicarne  , 
hoc  eft  m peftor  c ti  mentis  Dominimi , ne  laba 
tur  ver  bum  de  corde  viri  , nec  veni  ani  volti 
era  , \f>  auferant  iltud  de  ine  urto  fi , <5  di  fi- 
mutanti  s nffetlu  . Che  perciò  lì  \ ede , e toc 
ca  con  mani,  che  i peccatori,  e coloro  , 
che  non  temono  Dio, anno  vuoto  il  cervel- 
lo , c fono  privi  affatto  di  vero , e fodo  di- 
feorfo  j onde  li  veggono  precipitare  da  un’ 
abiflb  in  un’altro  d’ignoranza,  e confufio- 
ne  con  infinito  lor  danno,  e rovina  . Ciò 
voile  lignificarci  il  dottilhmo  nollro  Sana- 
zaro,  quando  argutamente  ci  deferiffe  un 
tale,  ch'ellendo  flato  ferito  nel  capo  in  una 
riffa  da  un’ altro  , &cilendu  flato  portato 
in  fua  cafa,  echiamato  ivi  il  Chirurgo  , 
acciò  lo  mcdicaffe  , quelli  diligentemente., 
faceva  tifilo  officio,  ecol  tallo  indagava  la 
Profondità  della  ferita  , e la  fua  grandezza  , 
affinché  la  piaga  non  fuceffe  boria,  le ila_> 
per  tutto  non  ìoffe  Hata  ben  bene  offervata , 
c medicata  : ma  (emendo  il  ferito  molto 
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dolore  per  tale  diligenza  , & offervazionc, 
lì  lamento  col  Chirurgo  , dicendoli , che 
pretto  la  sbrigale  ; e loggiungendoli , che 
non  fape  va, che  li  voleflè  egli  fare  con  tan- 
te , ’&  importune  diligenze  ; i!  Chirurgo 
rifpofe  , che  non  fi  maravigliaffe  punto  di 
quello  , che  faceva , e che  avelie  patienza , 
(èconciògliapportava  dolore,  perche  tut- 
to era  ordinato  al  fuo  bene  ,&  alla  fua  fa- 
lute  , mentre  andava  offervando  con  ruolt’ 
arte,  e vedendo,  fe  fcropriva  niente  del  cer- 
vello, per  vedere  , fe  Ìoffe  flato  offefo  in 
quella  parte  tanto  delicata,  epericolofa  . 
Al  che  il  ferito  totto  ripigliò:  Ben  per  cer- 
to, cervello  andate  cercando  nel  mio  capo  ? 
e non  lapete  , che  per  molto  , che  adoppia- 
te tutti  i voftri  iftroinenti , ctp:ra  la  voftr’ 
arte,  non  ne  feoprircre  mai  nè  meno  una 
dramma  dj  cervello  nel  mio  capo  ; poiché 
fc  \e  ne  folle  flato  un  tantino,  non  avrei 
commetta  la  riffa  con  colui,  e non  farci  fla- 
to ferito . 11  che  elegantemente  , Òc  arguta- 
tamente fpiegòin  quelli  verii  il  fopradetto 
4pttiffimo  Sanazn.ro  : 

Dum  caput  Anfilio  Cbirurpus  tratfat , ’ó 
ip/uni 

Altiùs  exquiriiì  quo  videa t cerebrali  : 
Inferni t Aujtdius  , Quid  me  Chirurghi  fa~ 
thas  ? 

Curii  fubti  rixam  , «oh  babui  cere- 
bruni  . 

Il  Divino  Oracolo  dice  , ch’è  proprio  de- 
gli uomini  pervertì,  e iniqui  fufcitar  le  liti  , 
e le  controverlie  : Homo  perocrjus  fufeitat 
htts  : li  dice,  ne’  Proverbli  al  rq.  c nel  25. 
che  Uà  gli  luperbi  fono  femprc  le  riffe  : /«- 
ter  juperbos  jemper  jùrgia  funi  : ma  piò  re» 
propolito  uollro  non  li  purea  dir  da  lla 
Scrittura  mcdelima  , quando  al  18.  de* 
Provcrbii  ftellì  afferma,  ch’è  proprio  de 
matti  mefcolarli  fra  le  riffe  : Labia  fiulti 
nafte  ut  fe  risii  , cosi  eo  ipfo  , ditte  lo 
Spirito  Santo,  che  vedete  uno,  che  Tem- 
pre è frale  liti,  eo  ipfo , che  contende»  , 
e contratta  , con  dice  quel  che  non  do- 
vrebbe , dichiaratelo  per  un  matto  ; e» 
lènza  cervello,  per  un  pazzo,  c lenze» 
difeorfo  , Labia  fluiti  mtjceut  fe  rixn  ; & 
il  lòpranomiaato  Aufidio  ciò  conferirne» 
er  efperienza  : {uni  Jubii  risani  , non 

abui  cerebrum . 
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ARGUZIA  SETTIMA. 

Quando  fi  pojjh  dir  tuona  una 
cofa  . 

O Quanta  è la  voglia  di  dire,  ò quan- 
ta è la  voglia  di  oflervarc  , e (in- 
dicare l'azzioni  del  proffin:o  i O quanto 
è il  penfiero  , che  ci  prendiamo  di  criti- 
cale l’azzioni  , l’ opere  , gl’  andamenti  . 
ii  coftutni  , e gli  portamenti  degl’ altri  ! 
Non  v’è  Governatore  , eh' efea  in  Campo 
ad  cflercitar  l’officio  , c la  carica’,  che.j 
gi’ha  pommeflo  il  fuo  Trencipe , che  noi 
non  ci  poniamo  con  cento  occhi  ad  of- 
fervare  quel  che  ordina  , e quel  che  fa 
efeguire  a'Voi  Miniftri  ; e fé  per  avven- 
rura  vediamo,  che  commetta  una  filla- 
ba  di  errore,  gridiamo  come  (à  il  Mae- 
flro  al  difetpoio  : Repete  , repete  y efe- 
guitiamo  à dire  per  inefi  , & anni  : O 
che  mal  governo  ! o che  peffimo  Go- 
vernatore ! che  inetto  Reggitore  ! che 
ignorante  Giudice!  Piano  , piano  , fra- 
tello, notiti  fcandalizzi  si  picciolo  erro- 
re , c ti  edifichino  tante  altre  cofc  buo- 
ne , che  ha  coftui  fatto  . Tu  parli  a_j 
bocca  aperta,  e dici  a chi  no’l  vuol  fa- 
pcrc  il  difetto,  che  ha  commetto  qucfto 
tale,  che  amminidra  giuftiziaj  c non  fai 
menzione  di  tante  altre  cofc  operate  da_» 
lui  con  fomma  giuftizia  , e non  fai  men- 
zione di  tante  altre  cofe  operate  da  lui 
con  fomma  rcttittudine  , c prudenza»,  i 
Non  c’è  rimedio  , egli  non  ne  vuol  fa- 
-pere  cos’  alcuna  , e feguira  a dire  j O 
che  mal  governo  , ò che  mal  governo  ! 
Elee  alla  luce  quel  libro  di  colui,  ò itu» 
latina  lingua  , ò in  volgare  y & eccoti 
letti  i fìndicatori,  che  vanno  trovando  il 
pelo  dentro  dcìlovo , c criticando  parola 
per  parola,  ft  per  avventura  ftia  sù  Jc_, 
regole  del  dire  Ciceroniano,  ò pure  To- 
rcano j e fc  lor  vien  fatta  di  trovar  e- 
zìam  in  Autori  Claflici , c di  gran  nome , 
la  parola  Venuhimus  , gridano  alle  àtei 
le,  e tacciano  l’Autore,  come  quello  che 
non  sà  le  regole  del  più  degente  parlar 
latino  , e Ciceroniano  , c dicono  Repe. 
le  , repete  y Uebebas  Ulcere  proximus  ab  ut- 
tinto  } fic  enim  Uixu  Cicero  , i$c.  Piano  , 


(ìeir  Arguzie 

Signor  mio , perche  io  ti  concedo , che  hai 
fatta  ottima  rifleffione  , & hai  trovato  que- 
llo errore  ; ma  per  quello,  ccent’altri 
errori,  che  hai  olfervato  nel  libro,  dici, 
che  l'Autore,  & il  libro  ffcfTo  non  vale.» 
per  niente,  mentre  per  altro  hai  ofTerva- 
to  tlfervi  nel  inedeumo  libro  a migliaia 
le  parole  , e fentenze  Ciceroniane  , t_» 
cofe  limili  ? Eh  non  \à  cosi,  cosi,  dice 
egli;  unfolo  errore  bada  a dichiarare  un’ 
uomo  ignorante , hor  quanto  maggiormen- 
te  fe  fe  ne  trovaffero  più , c più  ; Hor  fi  ve- 
de , Zoilo  mio , dice  i’argutifTtmo , e f.tviif- 
fimo  Marziale,  che  non  ne  fai,  mentre  in 
tal  maniera  giudichi  ; e lappi  ,dic’egli , che 
ciafcheduno  Autore  non  fi  perfuade  ,•  co-, 
me  tu  ti  penfi,  quanto  v'è  nel  fuo  libro 
liabbia  da  edere  gioja  di  Paradifo  , ej 
perla  dell'Empireo  y balla  a lui  che  nel- 
la fua  coropofizionc  vi  fiano  delle  coftj 
mediocri , c buone  mefcolatc  con  le  ma- 
le , perche  havete  a pervadervi  , che 
non  in  altra  maniera  fi  là  , e compone, 
il  libro  . Sunt  bona  , fi ini  qtuedam  medio- 
cria , funi  mala  multa  , Qux  legit  bic  , 
ali  ter  non  fit  Avite  liber  . Dici  che  quel 
governo  non  ti  piace  , per  gli  errori  , 
che  v’hai  notati  ; ti  ha  da  piacere,  per- 
che quelli  errori  danno  mefcolati  con  li 
rudenti  dettami  del  Governatore  , e li 
ai  da  pcrfuadcre,  che  non  (ì  componej 
il  governo  , nè  fi  forma  un  gran  Mi- 
nidro  , fe  non  di  cofe  , e parti  buono  , 
melcolatc  anche  con  li  dìfiètti  , & im- 
perfezzioni.  Accade  una  volta,  che  quei 
del  popolo  dell'  inclita  , & amichtfli- 
ma  Citià  di  Capua  , congiuratili  infic- 
ine , penfarono  di  uccidere  a man  Vi- 
va tutti  i vintiquattro  , o vinticinque  Con. 
Ioli , che  governavano  quelia  Città  , co- 
me che  li  ftimavano  pieni  d’infinite  im- 
perfezzioni  , & inhabili  al  governo  ; 0 
farebbe  fucccduto  fenz’  altro  tale  dermi- 
nio  , fc  uno  de’  congiurati  il  più  fa- 
vio  , e più  prudente  di  tutti  , non  ba- 
velle detto  a’ compagni  : prima  di  ogni 
altra  cofa  , e prima  che  diamo  efecuzto- 
ne  a quello  , che  habbiamo  rifoluto  di 
fare  contro  i vecchi  , e poco  giudi  no- 
dri  Confoli,  e bene  , ch’eleggiamo  i nuo- 
vi a nodra  voglia  , ót  a nodro  benepla- 
cito , c che  non  fiano  ejujdem  farinec  , 
che  lono  quelli  ; e perciò  , fé  vi  paiei. 
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cosi,  \ncc trinciamo  ad  eleggere  il  primo 
(Sonfole , per  il  quale  officio  non  mi  parreb- 
be  mcn  degno  ( ma  ciò  diceva  ad  arte_>  , 
tilt  odo  peggiore  di  tutti  quelli , che  attual- 
mente erano  Confoli  ) il  Signor  tale,  ero- 
mincllo  pcr.nomc  . Ohnonliamai,  rifpo- 
fero  tutti  ad  una  voce,  fapendo  noi  le  pelli- 
me  qualità  di  quefto  uomo  • Eleggiamo  dif- 
fero  altri,  quel  taPaltro  , al  che  rifpofero 
tutti  gli  alni:  Hor  quefto  nò , fapendo  noi 
quante  imperfezziom  egli  abbia  ; e cosi  di 
mano  in  mano,  quando  ebbero  per  quat- 
tro , ò cinque  ore  penfato  , e riptnfato  à ta- 
le eluizione,  in ogn'uno trovavano  i loro 
dilì  iti , e non  ordinarle  imperlczzioni . Se 
cosi  è , dilfero  eglino  , meglio  è , che  tenia- 
mo , e fopportiamo  quelli,  che  abbiamo, 
che  n'eleggiamo  altri  di  nuovo,  mentre.» 
ci  accorgiamo  , che  non  in  altra  maniera 
fi  poflòno  ritrovare  i Reggitori,  i Giudi- 
ci , &i freddimi  Prencipi,  le  non  che  ab- 
bino melcoiate  con  le  pcrlezzioni  molte_j  , 


che  hà  dieci  difetti  v.g.  perche  fe ella  hà  al- 
trettante buone  qualità  , è buona,  enoiu 
mala  : Si  uni  Otiti  borni  junt  , bona  e fi  -,  ò 
che  abbi  fortito  un  mal  reggitore,  perche 
hà  alcuni  difetti,  c mancar  enti  notabili, 
perche  fealtrctanto  hà  di  perfezzione,egliè 
buoniflimo  , & ottimo:  Si  totidem  *■’«*_• 
junt , bonus  eg  : cosi  della  compolizicne , 
così  della  Predica  . Ni  mi  venir  coll’accen- 
nato  affioma  , che  Bonum  ex  integra  cangi, 
tó  multi m ex  Jingulis  dtt'eflibus , pei  che  ciò 
s’intende  fecondo  la  definizione, c Itato  fpe- 
culativo  , c come  dovcrrbfcc  éfl'ere,  perche 
nel  flato  della  prauica,c  della  morali. à,toi- 
no  à dire,  che  à parere  de’maggiori  Sa  vii 
del  mondo , fe  la  cofa  hà  molti , e molti  di. 
fetti,  & hà  altretante  buone  cofe , lì  può 
(limare  , c tener  per  buona  : 

Si  tot  idem  bona  junt , Laufe , liber  bonus 

'fi  • , i 

Oltre  che  quando  fi  tratta  di  cofa  creata, 
necellàriamente  , & tlfenzialmente  hà  dij 
e molle  miperfezziont;  echeòfia  nuo\ o,  contenere  infe  imperfezzioni , edificai  , 
ò fìu  vecchio  il  Confole,  fempre  farà  uo-  mentre  foloDio  è ellenzialmentc  buone  : 
dio,  e come  tale  bifogna , che  abbia  i fuoi  Armo  bonus , nifi  Jolus  Deus . 
difetti,  giacile  non  d'altro  ordinariamen-i 
te  £ compotto  l’uomo  mortale,  fe  notu1 
che  di  un  poco  di  buono,  & un  poco  di* 

Catino,  anzi  cli’è tale  la  noltra  miferiaj,! 
che  (e  ben  vi  liano  venti,  c trenta  difetti! 
notabili  in  quel  tal  uomo,  (c  altrettante  co-' 
fe  buone  vi  Ciano,  quell’uomo  è buono  , On  nlolta  ragione  dille  Io  Spirito  San- 
è ottimo  . Come  dille  il  medefimo  Mar-  Ci  to  per  bocca  di' S.Paolo,  Corinti),  21. 
ziale  ad  un  tal  Laufo  , che  forfè  aveva  fpar-  Omnia  probate  ; quod  bonum  ejl  , tenete _» 
lato  delfuoiibro,  e che  forte  av  ea  detto 
che  in  elio  aveva  olTcrvato  infin  da  trer 

ta  Epigrammi,  che  non  gl’andavano  alì'  qua  jcrtbo  vobts  ; e San  Uirolamo  epifìol 
umore,  e che  perciò  ^gli  non  li  filmava  peri  1 51.  Sappiate,  che  io  volentieri  fento  quel 
buoni:  Laulomio,  gli  dice  Marziale,  fia  detto  Heli’Apoltolo  : Approvate  ogni  cofa  , 
comedici,  che  dentro  il  mio  libro  vi  abbi  mà  tenete  per  voi  il  buonore  qucii’altro  del 
notati  da  trenta  Epigrammi  non  buoni,  an-jSalvaforc  : Siate  buoni  bancnieri  , e de- 
zi mali , c peli  mi , lappi  però  che  fe  altre-  ^ politarii  di  danari , affin  dt  riconofcere  fe  le 
tanti  foli  ve  ne  liar.o  buoni,  il  libro  é buono,' monete  fono  vere,  ò (alfe,  abbiano  il  mar- 
fitottimo:  jchio  di  Cefare  , ònò,  e le  ìnlomma  lìano 

Triginta  foto  mata  Junt  epigrammata  atte  à riceverli  *,  altrimente,  equandonon 
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Come  ci  dobbiamo  guardar  delle 
1 lingotti  . 


ai  — .umilia  piovale  , quaa  vouum  ejl  , tenct(_j>  5 
o , e per  l’iftello  ad  (onntbeap.  1 .Si  qua  vide - 
in  \tur  Vropbeta  ejje,  aut  Jpintuahs , cognojcal , 
ili',  qua  jenbo  vobts  5 e San  Girolamo  epifìol. 


libro  . 

Si  lotidem  bona jiuit,Laufe,liber  bonus  ejl. 

Aquelfoconto  duuque  mio  cariflimo  Let- 
tore , e le  la  cofa  va  cosi,  come  l’acutilli- 
rio  Marziale  decide,  non  è cosi,  cornei' 
imagini , r è come  la  penfì  j nè  ti  devi  pun- 
to lamentate  , come  d’una  gran  difgrazia  , 
clic  ti  ha  avvenuta,  che  abbi  una  moglie  , 


li  trovano  tali,  lianoda  voi  riprovate^ 
Cosi  tutte  quelle  cofe,  che  chiaramente 
porteranno  fcolpitcncl  voltola  fàccia  del 
Salvatore,  lìano  ripofte  nella  borfa  del  no- 
Itro  cuore  : he  tati  s me  illud  /Ipofloli  libenter 
.indire  . Omnia  probate , quod  bonum  ejl  , te- 
nete\ ti  Salvator is  verbo  dteentts:  £jotc_» 
probati  nummtilurii , ut  Ji quìi  nummus  adul- 
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ter  e fi  , i5  figurarti  Ceefaris  non  babet  , nec 
jìgnatas  efl  n.onrta  ptiblica  , reprobetur  j qui 
autem  Cbrifìi  faeìem  claro  prxftrt  lumine , i«_> 
cordi s noftri  marfupium  reconiaiur . Non  ogni 
apparizione  , infpirazione , e penfiero ,che 
par  buono  , c rivelazione,  e vifione,  e_> 
morda  vera  , e di  Paradifo  , perche  quan- 
tunque pa  ja  , che  abbi  il  marchio  , e fopra- 
fcritto  dell’  Imperator  del  Cielo  , tal  volta 
è falfa , e di  metallo  adulterato,  e fabbri- 
cata nelle  caverne  infernali , e sù  le  incudi- 
ni di SatanafTo.  Gomeappunto  fperimeniò 
untai  Romito  , di  cui  fi  racconta, che  inva- 
nitoli al  maggior  fegno,  e divenuto  fuperbo 
per  quella  medefima  v ia , che  do\  eva  umi 
liarli  ,cioè  per  l'abbandonamento  del  mon- 
do, e perche  s'era  ritirato  à fervire  Dio  nel 
deferto  , diceva  fovente  col  Farifeo  nel  fuo 
cuore  : Grazie  fiano  al  Signore  , che  non  fo- 
no come  il  redo  degli  uomini, che  hò  lafcia- 
*0  nell’ Egitto  à cibarli  delle  fue  cipolle  , 
perche  io  con  miglior  fenno  hò  eletto  il 
Romitaggio  , e la  foiitudine , dove  tuttavia 
Attendo  alla  perfezzione , &à  fervire  da 
dovcro  alSignore  : Grazie  ti  rendo  Signo- 
re ,che  non  fono  , com'è  la  feccia  del  mon- 
do, chclafciai  colà  nel  fecolo  , adultero, 
ladrone,  homicida,  ecofa  Amili;  mà  ve- 
ro fervo  voftro,  e fedeliflìmo  voftro  ami- 
co: Deh  Signore  à tante  grazie  degnatevi 
aggiungervi  quella  delle  fopranaturali  vifio- 
ni,  e ri vclazioni , con  le  qnali  vifete  de- 
gnato frequentemente  conlolare  i veri , ej 
fedeli  fervi  voftri , come  lono  io.  Cosi 
fptiro  diceva  l'Anacoreta  fuperbo , quando 
ecco  che  un  giorno  il  demonio,  pigliando 
figura  di  un'Angiolo  del 
parve,  e si  li  dille:  Sia  il  ben  ritrovato  il 
ledete  amico  di  Sua  Divina  Maelià  , il  qua- 
le mi  manda  à voi  per  larvi  conofcere_» 
quanto  à lui  le  voli  re  orazioni , li  voftri  di- 
giuni, c le  voftrc  gran  penitenze  fiano  ca- 
re, & accette;  &a  farvi  fapere  , ch’ellen- 
éo  crelciuto  avanti  à lui  in  tal’  eccefl'o  il 
vollro  meritò  , che  già  uguaglia  quello  dell* 
ili  elfo  Padre  de  viventi  il  Patriarca  Àbra- 
mo,vuole  provare  la  vofìra  virtù, &efpcri- 
mt  mare  il  grande  amore, che  li  portate, con- 
forme i’feprtmentò nella  pedona  del  me- 
dchmo  Padre  Abramo  : fi  che  onntnamen 
te  comanda  , & ordina,  che  li  lacrifichiate 
$1  voftro  unigenito , che  con  voi  Uà , e vive 
pel  Ronuta^gio  ; e cosi  farete  premiato-. 


come  fù  il  Padre  Abramo  fteflo, cioè  con  una 
infinità  di  doni  temporali , & eterbi . Tabu» 
li  difle  lo  fpiritod’Avcrno  , e fpari . (Quindi 
ecco, che  l’illufo  Romito  credendo,  che  ve- 
ramente quello  furte  l'Angiolo  del  Signore, 
e che  quello,  che  gl'avevadetto  , folle  vera- 
mente rivelazione  divina  , & ordine  del  So- 
vrano Monarca, à cui  egli  per  la  fua  fuperbia 
fi ftimavacariftìmo,& am.vtilfimo  amico;fu- 
bito  fi  pofe  in  ordine  per  fare  il  facrificio  à 
Dio,  & offerirli  la  vittima  del  fuo  figliuolo, 
uccifo,e  fvenato  da  lui  fopra  l’Altare.  Quin- 
di è,  che  primieramente  con  l’ajuto  dei  me- 
defimo  fuo  figlio  annnolò  un  fuo  coltellac- 
cio , col  qualedifegnava  di  fcannarlo  : edi- 
mandato  dal  figliuolo  ftefto , à che  avereb- 
be  à fervire  tl  coltello,  che  affilava  con  tan-  ^ 
ta  prefeia?  rifpofe?  che  per  volere  con  quel- 
lo ammazzare  la  vitima,  che  il  S'ignorc  per 
mezzo  di  un  fuo  Angiolo  mandatoli  à polla 
dal  Paradifo,  poco  fà , gl’a Veva  comandato, 
che  li  facrificalfe.  E quale  è ! e dove  è quella 
vittima  ? Ripigliò  il  Pad.e  : Sete  voi  figlio 
mio  carifiìmo,  giàche  fono  tanto  caro  à Dio 
che  non  folo  fon  fiato  fatto  degno  io  di  ede- 
re un’altro  Padre  Abramo  voi  fete  an- 
cor fatto  degno  di  dTer  un’ altro  Ifaacco  . 
Iolfaacco?  riprefè  à dire  il  figliuolo  , hor 
quello  nò:  perdonatemi,  mio  caro  Padre 
che  fe  voi  vi  fete  contentato  d’effere  Àbra- 
mo , io  non  micuro  punto  d'eflere  Ifaac- 
co  ; e con  ciò' fi  pofe  à fuggire  : e fegucn-  . 
dolo  l’illufo  vecchio  con  quelle  poche  for-  * 
ze  , che  gli  dava  la  fua  matura  età,  li  di- 
ceva: Deh  ferma,  deh  ferma  figlio  , e_» 
non  privare  te  medefimo  di  un  tanto  me- 
rito', quanto  è quello  , che  io  facrifichi  à * 
Dio  il  proprio  figliuolo.  Non  mi  curo  di 
cotcftt  meriti,  replicava  il  figliuolo,  fe  li 
parla  della  mia  perfona  ; e fe  della  voftra  ^ 
molto  molto  meno  mi  curo,  che  à fpefe  mie 
voi  abbiate  à confeguire  tanti  meriti, quan- 
ti mi  dite.  Deh,  loggiungeva fi  vecchio*: 
intendete  quel  che  vi  dico , fatevi  capace.» 
della  verità,  jjfce'ifiTivelo  ; poiché  avet£j> 
à fapere,  checonforme  il  signore  mi  hà 
mandato  un  de’  fuoi  (ovrani  (piriti  à farmi 
quello  precetto,  che  io  vi  ucciderti , e vi 
lacritìcatb  in  onor  fuo  , cosi  mandarà  un’ 
Angiolo,  come  mandò  al  Pat  ia.ca  />òra» 
rtìo  flclTo  , à tenermi  il  braccio,  condir- 
mi qael  faraofo  1 Ne  txunias  manwìut 
tuam/uper putr ua.  intendo  benilfitno  quel 
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che  mi  volere  dire,  foggiunfe  il  figliuolo 
ma  io  , a (lire  il  vero  non  voglio  in  conto  al- 
cuno poner  la  vita  mia  a quello  rifehio,  per- 
che può  e Aere , che  fé  all'ora  andò  l’An. 
giolo  ad  impedir  , che  Abramo  non  ucci- 
dere Ifaaco,  ora  non  vogli  farci  altro  , 
& io  me  ne  mora  per  mezzo  delle  voftrej 
iudifcrctc  mani  : potendo  ancora  efiTere  , 
che  coteflo  Angiolo,  che  voi  dite,  che.» 
è venuto  dal  Cielo,  fin  venuto  dal  cupo 
dell’  inferno  ad  ingannarvi , come  è fucce- 
duto  ad  altri , ancora  nell’ ideilo  Romitag- 
gio, doveliam  noi,  c particolarmente  a_» 
quell’  altro  Romito  , che  dopo  tanti  an- 
ni, che  vide  nel  deferto  , fi  buttò  nel  poz- 
zo, d'  onde  cavato  mezzo  morto,  nooj 
gli  li  poteva  perfuaderc , che  non  era  (ta- 
to mai  l'Angiolo  del  Signore  , che  l’ave- 
va pcrfuafoa  buttarli  nel  pozzo,  come  egli 
collantemente  affermava , fen/.a  volerli  mai 
far  capace  del  contrario;  il  che  è proprio 
de'  capi  duri,  e di  guellj,  che  non  fi  vo- 
gliono configliare  con  i Seniori  , c noiu 
vogliono  Rare  aH’obcdicnza de’ Prelati,  a’ 
quali  fi  deve  Icoptire  tutto  ilcuore,  e tutti 
i penfieri , non  folo  le  vifioni  , & appa- 
rizioni , le  quali  il  più  delle  volte  fono 
foggette  ad  inganni , & illufionj  , corntj 
credo  , che  fi  a cotefla  voltra  apparizione  , 
che  dite,  che  vi  hà  lafciato,  a quel  che 
mi  pare,  molto  gonfio  , e pieno  di  fuperbia  . 
In  fomma  vi  torno  a dire,  fiate  pur  voi 
quanto  volete  il  Padre  Abramo , che  io  non 
mi  curo  nè  adelfo  , nè  mai  edere  Ifaaco 
Al  che  riflettendo  il  povero  vecchio , & aju- 
tatodalla  divina  grazia, conobbe  il  fuo  erro 
re,  e ville  con  maggior  cautela , & humil 
tà  nel  rello  de’ Cuoi  giorni.  Probate  jpiri 
ttis  , Jì  ex  Dco  Jint . 

ARGUZIA  NONA. 

Doverji  amare  la  j anta  [empiititi 
in  je  JlejJo  , e 'ne' 
prosimi . 

OCome  diflero  bene  i Savii , e con  fqm- 
ma  prudenza  inlegna  fpecialtnentc Se- 
neca , che  Sapteniem  non  jetnper  ire  tino 
gradii  conventi  1 Lino  hà  da  ellòr  lo  feo- 
po  di  ogni  favio  , e (penalmente  di  chi 
governa  , & uno  il  fine  , cioè  la  rettitu- 
dine , la  virtù  , il  fatuo  Timor  di  Dio  , 
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mà  li  mezzi  non  hanno  da  edere  fcmpre_, 
gl'ifteflì,  ma  s'hanno  a mutare  fecondo  le 
condizioni  delle  perfonc , con  cui  fi  tratta  . 
Quindi  è,che  fi  legge  fra’det  rami  de’pruden- 
ti , e Crifiiani  politici , chebifogna  fervirlì 
del  beneficio  del  tempo  , ccon  tal  maniera  , 
c deprezza,  chefcmpre  lì  confervi  la  pietà , 
e la  virtù . Et  in  quello  fenfo  è intefo  il  det- 
to celebre  di  Federico  Secondo  Imperator 
de’Romani  : Qui  nefeit  dijjinutlare  , nefeit  re- 
gnare ; il  quale  affioma  però  conviene  più 
alle  perfone  publichc,  che  alle  private,  per- 
che a queftelempre  è necelTària  la  Criftiana 
femplicità;  poiché  come  dilfe  Euripide  ap- 
prettò Plutarco.  Pi  veri  tati  s fimplex  e/ì  orano, 
Jic  tà  amici  mores [implica  fini  Jbtccri,  fueoqne 
carentes  : Someinfegna  argutamente  l’apo- 
logo feguente  : poiché  in  elfo  abbiamo  , che 
palpando  il  Lupo  vicino  ad  unacafetta,  den- 
tro quella  vi  flava  una  v ecchia,  la  quale  per 
intimorire  un  fuo  nipotino  , che  tuttavia, 
come  fogliono  i figliuoli , non  lafciava  di 
piangere , c di  flrepitarc  , (petto  dice  va_j  : 
Se  voi  non  darete  cheto,  io  chiamerò  il 
Lupo  dalle  vicine  campagne , che  venga  a 
prendervi,  & a divorarvi . Ma  lui  fcguitan- 
do  tuttavia  a piangere , la  vecchia  per  mag- 
giormente intimorire  il  figliuolino  , li  fog. 
giungeva  : Voi  non  la  volete  finire  pro- 
priamente, non  è vero?  ma  io  ia  finirò 
adelTo  , perche  addio  addio  chiamarò  il 
Lupo,  che  venghi  lenz’ altro  a prendervi 
in  carne,  & in  oda  . 11  che  intefo  dal  Lu- 
po , più  fi  avvicinava,  afpettando  J ulti- 
mo avvilo:  ma  avendo  afpettato  per  più, 
e più  ore,  ecco  che  lattali  già  fera,  & ac- 
chetatoli in  tutto  il  figliuolino  , la  vecchia- 
rella  facendoli  vezzi,  e carezze,  diceva: 
Non  fìa  mai  mio  caro  , che  venga  quel  ma- 
ledetto Lupo  a prendervi , che  fe  par  venif- 
fe  , sò  io  che  farli . Come  Ciro  prender  tc 
mio  bene  ? Si,  si,  fìàfrefco,  ecco  quell* 
accetta  , con  quella  lo  farò  in  pezzi  . 11 
che  intefo  dal  Lupo , ancora  fugge  per  quel- 
le campagne,  dicendo:  Nona  è da  fpe- 
rar  ben  da  quelle  perfone , e da  quelle  ca- 
fe,  dove  una  léne  dicela  mattina,  & ui^‘ 
altra  la  fera;  c cosi  è veramente , che  non 
fi  può  in  modo  alcuno  trattare  con  quei  , 
che  non  fono  dabili  nelle  loro  propofizioni , 
e nelle  loro  parole,  & affetti  . Os  bilin- 
gue detefior  , dice  la  Divina  Scrittura  , & 
in  fatti  non  credo  , che  vi  fia  colà  più  noci- 
G 2 va  al 
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va  al  commercio  umano , nècofapiù  da_»  zionc,  che  farebbero  rimarti  infepolti,  e 
temerfi , e da  cui  niun'arte  è valevole  a po-  preda  de’cani  nelle  ftrade;  perche  in  lemma 
rerfene  di  fendere  5 poiché  fe  lì  parlallo  lei  caro  à Dio  , ftì  necellario , che  colli  ? che 
da  quel  tale  Tempre  di  una  manie  ra,porreb-  tu  perdelD  tutti  due  gli  occhi , e che  perciò 
be  chi  ci  prattica  , fecondo  quello , che  fen-  cadérti  in  una  eftrcma  ncceftità  ,e  bifogno . 
te,  regolarli,  come  s'hà  da  portarecon  quel  Nè  noi  ci  dobbiamo  maravigliare  di  tal  ri* 
talej  ma  quando  li  oda  parlare  di  una  ma  velazione  fatta  da  Dio  Iterto  della  fopradet- 
niera  in  un'ora  , epoi  il  li  muti  da  quello  ta  verità  , perche  ve  n’è  un'altra fimiliftìiia 
Aedo  ragionamento , e lì  dica  tutto  l’op  a quella  fterta  : poiché  per  lo  contrario  il  Si* 
porto,  che  fù  detto  1*  altra  volta,  c fuf-  gnore  ci  dice , che  guai  acoloro  , che  (tanno 
Tegnentemente  lì  facci  l'iftelTb,  Tempro  Tempre  profperi: fventurati  quelli, che oqni 
mutandoli  linguaggio , e modi  di  dire  ; chi  cofa  lor  và  a feconda:  mill-ri , òt  infelici 
è quello  , che  potrà  accomodar  le  fue  cofe  coloro,  che  non  hanno  mai  nè  meno  un  mi» 
per  non  indovinarlacon  coftui  ? La  muta»  nimo  travaglio  da  patire  , perche  di  loro  è 
atone  dc’linguaggi  diftrulfe  la  gran  fabrica  ferino  ne’Proverbii  di  Salomone  : Proceri» 
di  Babelle  ; nè  vi  fù  potenza,  nè  arte,  che  fi  tas  ftultorum  ptrdet  illos , la  loro  profferiti 
poterti  fcherraire  da  tale  difgrazia  ; poiché  è 1’  ifteflò  , che  la  lor  rovina  j la  loro  Teli* 
è impoflìbilc,  moralmente  parlando  , che  cita  non  è altro  , che  vera  infelicità  , e mi» 
portiate  intendere,  che  cola  fi  voglia,  e_»  fèria  , Profpentas  ftultorum  per  Jet  illos  -,  in 
come  fi  porta  dar  fodisfazione  a chi  di  una  lumina  in  una  parola,  quella  che  eglino 
maniera  parlala  mattina,  c di  un’altra  la  chiamano  buona  fortuna  , quella  è lu» 
fera  , oachi  di  una  maniera  parla  avanti  di  più  pelli  ma  fon  una,  che  portano  avere.»  . 
voi,  e di  un’altra  dietro  le  voftre  fpallej.  Hor  quella  fterta  verità  cosici  viene  di- 
Con  cortoro  , che  cosi  parlano  , il  mi-  chiarata  da  un'  arguto  ingegno  in  un'apoio» 
gliormododi  vincerla,  è darne  lontano,  g°.i  nelqualeegli  racconta,  che  Giovej 
e non  trattarci,  ne  converfarci  in  modo  udendo  pregato  da  non  sòchi  a darli  ventu- 
alcuno  \ ma  furfela  colli  fcmplici  , Cj  ra> e forte,  Gio  ve  gli  replicò  con  dirli:  Che 
Tc  h ietti  di  cuore  , come  c’infegna  lo  Spi-  ventura  dimandate,  la  falla,  o laverà.»? 
rito  Santo,  il  quale  ci  hà  rivelato , che  egli  Come,  replicòquegii  , che  vi  è ventura  fal- 
ftcrtò  non  gufta  di  parlare  , e trattare,  fe_>  la  ancorai  E come  gli  foggiunfe  Giove.,  J 
non  colli  fcmplici  di  cuore  : Et  cuoi  fini - che  vi  è la  ventura  , che  pare  ventura  , mà 
plicibus  fermociuatio  ejus  . Facciamo  noi  è fventura  ; vièlaforte,  la  fortuna  , e Ia_* 
dunque  l’iftertb  , perche  non  potremo  er-  ventura  in  (omnia  hippocrita  , & è quella, 
rare  , lèguendo  l’ infegnamento  di  colui , che  maggiormente  corre  frà  voi  mortali  , 
che  non  può  ingannarli,  ne  può,  nè  vuo-  còme  è quella  tal  volta  di  alcuni  ricchi , i 
le  ingannare.  quaii  U tengono  per  fortunati  per  le  loro 

ricchezze  j ma  perche  quelle  loro  fono 
ARGUZIA  DECIMA.  caufa  di  alterigia  , di  vanità,  e di  fuper- 

ùia,  fi  rendono  li  pio  fventurati , che  fìa» 
®n unto  fin  all'  uomo  giovevole  il  no  nc*  mondo.  Qjell’altra  conta  frà  Itu» 
patire , e Teffer  per/e - lue  venture  , edere  (cappato  per  via  di  da» 

imitato . nar‘  P*ù  volte  dalle  mani  della  giuftizia;  ma 

pcrcne  quelto  Hello  l'hà  refo  infoiente,  e 

D Irte  l’Angiolo  al  vecchio  Tobia,  quan-  uleinlòienaegl'hà  cagionato  Tcllere  ucci- 
doacciecò  di  tutti  due  gli  occhi  : lo  > e morire  come  un  cane  , il  fcappar 
Quia  ncccptus  crqs  coram  tìeo  , necejfefuit  , ùaile  mani  della  Corte  fù  una  gran  fventu- 
tu  tentano  probaret  te  . Si  , si  , dice  V Fu  un’  Angiolo  per  me  , dice  quell’al- 
A'igiolo  benedetto,  perche,  o Tobia,  tu  lr°j  quel  tale,  che  rat  pole  in  quella  cosi 
ti  ell'ercitavi  in  tante  opere  di  pietà  , per-  amena  Conversatone  •,  ma  perchè  quella  a 
che  tilcvaviil  pane  da  bocca  , e lo  davi  a’  poco  a poco  li  cagionò  quei  cosi  infami  vi- 
povcri,  perche  con  tanta  bontà  , c penco-  zii,iquaiituitavia  gl’ hanno  cagionato  laro- 
io  della  piopria  vitati  levavi  il  lonno  dagli  vina  totale  dell  anima, e del  C or  po,quel  gio» 
oteui  per  Icpcllire  i morti  della  tua  na-  vane  lùuudcmomo,  enonaltnmente  un’ 
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Ar.giolobuono  per  Uii,QucH'altro  dice, che 
tù  grafi  * er.tura  , che  la  fua  fortuna  non  gli 
abbi  fatto  mai  uno  feorno  ; e non  s’accorge, 
che  quefto  è riceverne  continuamente  de’ 
fchiaffi  , per  li  mali,chcfe  li  cagioneranno 
fra  poco  d’anima , e di  corpo , come  in  altri 
fi  fperimenta , s’è  fperimenrato , c per  ferri- 
pre  fi  fperimentarà  ; già  che  è infallibile  1’ 
Oracolo  fopracitato  , Pro/peritai  Jiultorum 
per  Jet  illos . Queli’altro  dice  , che  fù  tale  la 
fortuna  avuta  da  lui  in  guadagnar  danari, 
fiue per  fixs  ,fiue  per  nefat , di  quei , che  chia- 
mano di  fortuna  - che  pare  che  fia  flato  à 
vifitario  Meller  Domine  Dio;  ma  perche 
quei  beni  di  fortuna  chediedero  occafione 
di  alimentare  tanti  fghcrri,e  bravi, da  i qua- 
li per  ordine  fuo  furono  uccifi  molti,  e mol- 
ti, fi  vede  chiaramente,  che  non  fù  Dio  , 
che  lo  venne  à vifitare , ma  il  diavolo  dell’ 
Inferno.  Quell’altro  racconta  per  cofa  di 
ottima  fortuna,  che  non  ebbe  mai  un  dolore 
di  capo;  e lo  fventurato  non  s'accorge.» , 
che  farebbe  flato  meglio  per  lui  non  avere 
avuta  un’ora  fola  di  fantità,  già  che  im- 
piegò tanto  male  la  falutc  , e la  fantità  meT 
defima . Quelgiovane  dice,  che  fù  fortu- 
natiflimo  nell’ amicizie  laici  ve  ; e farebbe 
flato  afTai  meglio  , che  niuno  1 avelie  guar 
dato  in  faccia,  già  che  con  ciò  s’hà  dillipa- 
to  le  robbe  in  tal  modo  , che  non  li  è reflato 
nè  meno  da  poter  vivere,  & il  corpo  è rima- 
fio  pieno  di  Infoiami  ilare  , che  perguarirlo 
è bifògno  Ilare  li  mefi  intieri  à mangiare  bi- 
feotto  , e bever’acqua  pura  , come  fe  lòtte 


Qjoi,  per  la  molta  grazia,  c bellezza  ,di  che 
la  natura,  e la  fortuna  la  dotò;c  farebbe  fia- 
ta miglior  fortuna  per  lei , clieaveffe  avuta 
una  faccia  di  demonio,  acciò  cosi  fi  fottìi 
confervato  il  volto  d’Angiolo  nell’  anima  : 
e che  tutti  l'ai  eflfero  abborrita  , affinchè 
cosi  non  folle  fiata  per  la  colpa  abborrita  lei 
da  Dio,e  da  tutta  la  Corte  del  Cielo  per  tut- 
ta una  eternità;  e finalmente, che  folTe  fiata 
cosi  deforme,  e fgraziata,  che  niuno  n a '/ef- 
fe fatto  conto , affinchè  cosi  fi  fotte  confer- 
vata  umile  , e perciò  degna  dell’eterna  glo- 
ria , e non  fi  folle  per  mezzo  della  luperbia  , 
e vanità  condannata  alla  foliiavitudineerer- 
na  di  Satanatto  . Dunque  ci  fono  le  ventu- 
re falfe.  Lettor  mio  ; dunque  ci  fono  le  for- 
ti , che  pajono  buone , e fono  catciviflìmc,; 
dunque  cifono  le  fortune  hippocritc  ; & in 
fiamma  nonciè  miglior  fortuna, che  quella, 
che  ci  fà  patire,  che  ci  rende  umili,  e che 
ci  fallar  badi , come  lo  difle  chi  non  può 
mentire  : Omne ^audium  exiflimate  fratres  , 
cum  in  Variai  tcutationes  incidenti!  . Qjc» 
tta,  quella  è la  buona  ventura,  patire,  e 
patire  per  Dio  ;già  che  Dio  fletto  noniferi- 
vc  nel  libro dc’predeflmati , edicoloroche 
l’anno  a godere  per  Tempre , Tempre,  fe  non 
folo  i travagliati,  gli  afflitti,  e quelli,  che 
patifcono  ,cfopportano  per  amor  fuo  i tra- 
vagli , e l’angoicie  : ®)uem  recipit , quem  re- 
cipit , flagellai,  è Oracolo  dello  Spinto  San- 
to : comeanchc  protetta  rifletto , che  colui 
è amato  da  Dio  , ch’è  cafligato  , c corretto 
da  lui;  poiché  inGiob  flà  regillraco  : bt.itut 


uno  fchiavo  di  galea  • Quella  donna  dice,*' bàtto,  qui  corripitur  à Deo ; e nell’  Epifiolc 
ch’effa  fù  la  più  fortunata  donna  de’  tempi  'di  S.  Paolo  : Quem  amo , corrilo , 15  caiìigo . 
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Cbe  orn'uuo  opera  fecondo  il  prò  pria 
genio  . 

N quelli  noflri  tempi  abbiamo 
veduto,  che  perche  alcuni  fi 
vollero  fidare  troppo  di  fej 
medefimi , e del  loro  fapere  , 
non  dimandando  confìglioa 
veruno  ne’Ioroaffari  , perciò  grandemente 
errarono  , cagionando  a fe  medefimi  non 
poca  rovina,  e danno.  Che  avelFero  feguito 
il  configliodi  colui,  chedice:  In  confa  pro- 
pria /IJuocatnm  quxre,  farebbe  loro  riulci 
to,  come  a quelli,  che  efleudo  ignoranti, 
c conolcendo  d’efler  tali,  non  intraprendo- 
no negozio  alcuno  , feprima  da’Saviinon 
ne  prendono  il  configlio,e  parere  . E perciò 
in  materia  particolarmente  di  difporredel 
J'uo  nell’ultimo  della  morte , fi  èotlèrvato, 
che  dottilTimi  Jurifperiti , e Dottori  della 
legge,  difpofero  in  tal  maniera  nella  morte 
c con  claufule  cosi  o. 'cure, eh  e non  potendo 
i nichelimi  Av  vocali, òt  intender. tillimi  del. 
la  profefhone  di  legge  , cavarne  il  proprio 
ienfo,  cofa  alcuna  non  fi  efegui  dalla  loro 
ofeura  difpolizione,  e dellp  loro  ultima  vo 
lontà  non  fi  fece  nè  conto  , nè  Dima  , come 
quella,  che  non  fi  potè  in  modo  alcuno  nè 
conofcere,nè  fapere  . Come  appunto  fareb- 
be avvenutoa  quel  tale,di  cui  è riferito  ar- 
gutamente dal  Fedro  il  te(lamento,&  ulti- 
ma difpolizione  , la  quale  quanto  per  altro 
ingegnofa  era,e  piena  di  dottrinavamo  era 
ofeuro  , c nafcofio  il  fuo  fenfoa  qual  (i  fia_> 
fa v io, e prudente  Avvocato  di  Atencjdi  ma 
nierache  fe  il  prudente  Elopo  non  l’avcf 
fe  interpretata,  in  muna  maniera  fi  farebbe 
data  efecuzione  al  teilamer.to  del  delonto  . 
Poiché  narrali  dal  fopradetto  Fedro  , chej 
morendo  un  tale  , che  aveva  tré  figliuole, 
delle  quali  una  bella, ma  poco  onclta, l’altra 
tutta  dedita  alle  mailartzie  di  cala,&  ad  iu- 


dufiriarfi col  lavoro  della  lana  , e dcll’agri- 
coltura  , e l’altra  bruttillima  al  maggior  fo- 
gno,& amantiilima  del  vino,e  di  bere  il  pu- 
ro^- fchietto  liquor  di  Bacco  ; hor  il  mori- 
bondo Padre  di  cofioro  lafció  erede  uni  ver- 
fale,e  particolare  la  moglie, e madre  di  que- 
lle fue  figliuole  , con  condizione  però,  che 
diflribuiife  tutta  la  fua  robba,  e tutto  ii  fuo 
patrimonio  , c valfente  alle  tiè  fopradettc 
figliuole,  in  tal  maniera  però,  e con  ordine 
efprclfo.e  dichiarata  volontà,  che  delle  co- 
fe,e  robbc,che  faranno  lor  daicdalla  mede- 
lima  loro  madre  , come  egli  vuole,  e 1 ifcia 
alle  fue  figliuole, quelle  non  le  pollano  gof- 
fi dere, uè  polTano  prenderli  dalle  medelìme 
robbe  loro  confignate  nè  meno  l’ufufruttoj 
ma  che  fubito  che  faranno  quelle  in  loro 
potere,  finifcano  di  averle  , nè  mai  più  le 
polTcggano  ; con  obligo  ancora  , che  (ialini 
liano  te  medelìme  robbe  ufeite  dalle  ma- 
ni di  ciafcuna  di  loro  , paghino  in  contanti 
alla  lor  madre  mille  feudi . 

Di  tal  fatto,  c difpolizione,  fi  riempì  tan- 
tollo  tutta  la  Città  di  Atene, e la  madre  del- 
le predette  figliuole, volendo  dai  c efecuzio- 
ne fedelmente  al  teliamcnto  del  marito,  di- 
mandò configlio  a’6'avit,e  Dottori  di  legge, 
i quali  avendo  ogni  uno  per  la  lor  parto 
fludiato  ben  bene  il  calo, e le  parole  del  te- 
llamemo,  non  portano  nè  capire,  nè  in- 
tendere , come  Jc  figliuole  non  dovevano 
polTedere,  nè  godere  almeno  dell'ufufrutto 
di  quello  , che , feguita  già  la  morte  del  lor 
Padre  , farebbe  flato  loro  dato,  e confegna- 
to  dalla  madre,  conforme  ordinai  a il  tella- 
mento  , e come  fenza  polTedere  colà  alcu- 
na, dovevano  dare  pure  alla  detta  lor  ma- 
dre la  fopradetta  fommadt  denaro  in  con- 
tanti . Onde  la  buona  madre  non  fapcndo  , 
che  fare,e  volendo  eiferc  tuttavia  fedele  al 
fuo  morto  marito  , lenza  ai  er  mira  più  ad 
altro  Jus,  ò latto,  di  vile  la  robba  in  uè  par- 
ti , & alia  figliuola  vana  , e dishonelta,  alli- 
gnò parimente  tutte  le  i citi  vane  , e conla- 
icenu  a donne  poco  onefte , com’eraella  j 

co- 
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còme  anche  le  diede  tutti  i belletti, e conci, 
& altre  cofe  fittili, delle  quali  fi  dilettano  fi- 
inili  vane  psrfone  • Indi  all'altra,  che  fi  di- 
lettava d'induftriarficon  l’opera  della  lana, 
& agricoltura,  apparecchia  per  darle  tutto 
quello,che  fpeitava  a tale  induftria  di  lana, 
e le  cole  appartenenti  all'agricoltura,c  maf- 
faria  ,bovi , greggia  , campi , c cofe  limili . 
Per  ultimo  adegua  per  doverli  confegnare 
alla  gran  bcvitrice  del  vino  un  gran  cella- 
ro , pieno  deili  più  efquifiti,  e delicati  vini , 
Che  vi  fulfero  nel  mondo, comeanchelaca- 
fa  con  i giardini, che  vi  ftavano  vicini . Hor 
fìando  111  quella  rifoluzionc  di  dividere  la 
robba  nella  forma  luderta , evenendo  ap- 
provato ilfuo  penfiere  da  tutto  il  popolo  , 
ecco  che  fi  fa  fentire  in  quella  maniera  par- 
lare il  prudcntiflimo  Efopo:  Oh, dice, egli, e 
quanto  compatifco  quel  mifcro,e  già  morto 
tellatotc  ! il  quale  le  porcile  ritornar  qui  Irà 
di  noi, in  vedete, come  in  conto  niuno  fi  efe- 
guifle  la  fua  volontà  , oh  quanto  dolore  fa- 
rebbe per  fentirne,&  averne  nel  cuorelpoi- 
che  avendo  tanto  llentato  per  acquillare,& 
accumular  la  fitta  robba,ora  non  vié,chica- 
pilca  i Tuoi  lenii , c la  diftribuilca  fecondo 
quello,  che  egli  ha  ordinato,  non  eflendovi 
perfona  tanto  favia , che  polla  intendere  le 
parole  del  fuo  tanto  prudente,  e lavio  iella 
mento. Diteci  dunque,gli  dicevano, il  vollro 
parere, e fcioglieteci  gli  inti  icati  dubii  di  tal 
teliamento  , il  quale  fin  ora  non  lun  fapuio 
fciogliere gli  più  favii,e  prudentìpkomini  di 
Atene. Volontieri  il  làrò,rifpofe  il  Filofofo 
Moraletl'appiatc  dunque, che  la  volontà  del 
teftatore  è, che  la  cala, e \ igneti  con  le  bot- 
ti di  vino,  non  fi  dianoalla  bcvitrice,  ma  à 
colei , che  è inclinata  aH’mdullwc  di  lana  , 
c delle  cofe  dell'  agricoltura  5 come  le  \ elli 
preziole  , perle  , gioje , c cole  limili , v uol 
che  li  diano  alla  brutta  , breviutee  , ecra 
polatrice  j li  campi , la  greggia  , e cole  li- 
mili appartenenti  aiT  indullna  , & agricol- 
tura, vuol, che  liconfeguinoalla  vana,  & 
adultera;  poiché  in  tal  maniera,  non  po- 
tendo elleno  polTedcrc  con  gullo  , e rite- 
nete per  fe  quello,  ohe n ara  lauti  proprio 
genio,  è nectfl'ariò,  che  follò  fe'l  venda- 
no ; e cosi  la  brutta,  c bcvitrice  , fubito 
venderà  le  gioje,  le  velli  pr<  ziofe,  c cofe  li- 
mili, pei  comprarli  del  buono  , e delicato 
vino;  la  dishonella>e  lafciva  barattarà  tutu 
i campi , e le  cofe  appartenenti  a loro,  per 


comprarli  belletti,  e vani  ornamenti,  come 
anco  la  indullriofa,  e dedita  alla  coltura  de' 
campi,  darà  a quallìvoglia  prezzo  la  cala 
ornar",  e cofe  limili,  che  nulla  rendono 
di  frutto, per  comprarli  li  campi  lfelTì,e  tut- 
to quello,  che  ci  vuole  a coltivarli  : cosi 
avverrà,  che  niuno  di  loro  polTederà  quel 
che  le  viene  dato  , & aflegnato  , e do- 
vendolo vendere  fubito , dovranno,  e po- 
tranno del  prezzo,  che  nc  efiggeranno  , 
dare  alla  madre  tutto  quello,  che  fu  or- 
dinato dal  Padre  doverficorrilpondere  al- 
la medeiima  lor  madre.  Tutto  ciò  fpiegò 
nelli  feguenti  verfi  l’arguto  Fredo  : 

Quidam  decederli  reti  quii  filiate 

Vuoiti  fbrmèfam  , S or»/»  venanteiru 
viros  , 

At  alterarti  lanif.cam  , 15  frugò  ru/licam  , 
Dcvotam  vino  tcrtiam  , 15  turpijji- 

mam . 

Harùm  aulem  matrem  feeit  bxredem  fe- 
nex 

Sub  condì  tiene-  tot  am  n:  fon  unam  tri- 
bus 

jE  quali  ter  di/lribuat  , fed  tali  modo  , 

Ne  data  pojjideaat  , aut  fruanlur  • tuth 
Jimul 

Habere  res  dejìerint , qtias  acceperint . 

Ce tttena  mairi  conferautje/iertia ; 

Albata!  rumor  implet,  nuiter Jedula 
Jurij'perito:  confutili  rie  "io  cxpcdtt  , 

Quo  paBo  non  pojfrdeant , quodjuerit  da- 
tura, 

Frnclumvè  capi  ari  t ; deindi  qux  tuie- 
ri  nt  tubi/  , 

Quali  a m ratione  conferant  pecuni  am  , 

^~PoJìquam  conjumpta  ejì  tempori s longi 
mora . 

Nec  tejlameuli  potili t fenfiis  collitri . 
b'idem  advocavit  , jure  nericcio  , pa- 
rerti , 

Seponi  mecbx  vejiem  , min  luna  mulie- 
brem  , 

Lavationem  argenteam  , eunueboi  gla- 
bro.r ; 

Lanificio  agnello s , pecora  , villani  ; ope- 
rarlo! , 

Boves  , jumenta  , 15  infirumcntum  ru- 
flictim  ; 

Potrici  platani  antiqui s apotbecam  ca- 
di! , 

Dumum  pohiam  , delicato s bortulot  , 

G 4 Sic 


to4 


Sic  dejlitiata  dare  quum  vallet  fingulis  . 

Et  approvarti  populut , qui  illas  nove- 
rai, 

/£ /opus  media  /ubiti  in  turba  conflitti  ; 

0 fi  nrancrei condito  fenjus  Patri 
gjìuàm  pravi  ter  ferrei , quid  voluatatenu 
fuam . _ a , 

Interpretati  non  potuijjént  Attici! 
lloraius  deindi  Jóluit  trrorem  omnium  : 
Domum  , 45  ornamenta  , cuoi  vcnuflis 
bortulis , 

E tvina  vetera  date  Inni  ficee  rujìic*  : 

Ve  fieni , unione r,  pediffcquot , 45  cettera 
llli  ad  figliate  , vi  tam  quec 
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l’uno  fenza  l’altro  ; ond’è , clje  avendo  tro-  • 
vaio  chi  por  il  fudetto  prezzo  comprarti  1* 
l’uno, e l’alcro,li  vinti  feudi  ii  tenne  perfe,& 
il  ducato  diede  a' poveri  per  1'amordifuo 
marito.  7 amo  fi  racconta  da  fedele  Iftorico  * 
nel  trattato  della  vita  umana  . Ghe  vi  pare 
della  ttdeità  degli  eredi  in  adempire  itefla- 
menti?  O quanto  farebbe  meglio  » checia- 
fchednno  potendo  fi  facelTe  il  bene  colisa» 
proprie  mani, e fe  fi  può, prima  di  morièrlio 


luXu  trabit  . 
ut  ornatura  pa- 


Agros  abjiciet  ntxcu.i 
ret  , 

A t illa  gaudens  pecore , 45/  nix  dedita  , 
^uacumque  jumma , tradet  luxurix  do- 
nium  : 3^»*, 

Sic  nulla  poffidebit , quod  fuerit  datura  , 

Et  dittum  , matri  conferent  pecuutam  , 
Ex  pretto  rerum  , quas  vendidcrint  fin - 
puh X • 

Vedi , Lettor  mio , quanto  fu  bifbgno  di 
cautela  , e difapcre  , per  far  , che  avelie 
eflecuzione  l'ultima  volontà  di  quello  tal 
defonto;  e come  poco  mancò, die  la  povera 
vedova  fi»  moglie  non  confeguirte  il  legato 
lafciatole  da  fuo  marito  . Et  in  vero  è tanto 
grande  la  cupidigia  degli  uomini  ,e  la  poca 
carità  verfo  del  compagno, e la  sfrenata  vo- 
glia di  avere,ctiam  col  danno  del  profilino, 
che  appena  fi  trovano  cautele  per  poterli  dir 
fendere  dalia  rapacità  delle  per  Iòne  interef- 
fate  ; come  fi  può  vedere  rei  feguente  gra- 
ziole fatto,  che  ciò  dichiara  apertamente. 
Si  legge,  eh’ effendo  fiata  lafciata  eredej 
uni  velale  una  tal  donna  da  tuo  marito, eh  e- 
ra  Agricoltore,  con  patto  che  fèguita  la  tua 
morte,deirc  fubitoa'poveri  per  1 anima  lua 
il  prezzo,  che  avrebbe  rilevilo  ai  un  bove 
aratorio, che  voleva  fubitoVèn  delle»  tal  ci- 
frilo ; la  donna  , che  in  fe  teàaciflìmaera, 
e che  poco  fi  curava  9 che  il  marito  adonto 
fìefiein  Purgatorio  quattro  ? o cinque  anni 
di  più,  all’ordine;  e legge  fatta  dal  luo  ma- 
rito nel  ttflamento,ritro  vòfubito  la  frode: 
E che  fece  i Se  n'andò  al  mercato  il  giorno 
immediato  aliamone  del  mariio,dove  me- 
nò il  bove, Copra  del  cui  dorlò  pule  un  gallo 

d’india,  dicendo  a'compraton,  che  del  gal-; 

linaccio  non  voleva  meno  di  vinti  lcudi , e 
del  bove, fole  un  ducato, e che  non  vendeva 


non  sò  che  dire  ; leggi , & impara  , 

Si  può  da  tali  fatti  anche  imparare , e piò 
di  ogn  altra  cofa  cavare,  che  naturalmente 
vengono  inchinati  moltiacaminare,nónfe- 
condo  la  ragione, ma  feconda  il  proprio  gc«- 
nio  , e li  mal'abiti  della  vita  pairata,  fatti 
nt’vizii,e  nelle  diflòluìioni.Cosi  fe  li  Padri, 
che  tanto  grandemente  faticano, e dentano 
di  notte,  e di  giorno  nell’acquiflare  , & ac- 
cumulare per  i loro  figli,non  (lentan.0,0  fa- 
ticano lòpra  tutto  a bene  allevare  inoro  fi- 
gliuoli ; è il  medelìmo  , che  accumulare  un 
gran  telerò  di  molto  argento  ,&bro,  e tra- 
iamo non  riflettere  piò  che  tanto  a vedere  , 
fe  la  calla  , dove  fi  ripone  tahteforo , fu  fa- 
cile ad  aprirli  : onde  porta  indi  facilmente 
erter  tolto.  Carte  fenza  ferrature  , e fenza 
chiavi , Tacchi  da  per  tutto  pertugiati,  e 
(tracciati  fono  quei  giovani , che  crefcono 
lenza  umor  di  Dio,  che  in  pochillìmi  gior- 
ni tòno  atti  a dilapida  re, e mandare  in  rovi- 
na qualtivpglia  grande  eredità, e pingue  pa.  ^ 
merelperienzatroppocc  l là 


trifflOfl 

védereà^Hnpi  noflri  medelìmi . Ó Tanto,  e 
benedetto  Iddio , e quando  farai  intende- 
re qoefla  verità  a quei  fventurati  Padri  di 
iàmiglia , che  non  hanno  ripofo,  nè  dì  not- 
te, «èdigiorno,  e continuamente  ftanno 
lui  negotio  di  acquiflare;e  guadagnare, fen- 
za quali  mangiare , e fenza  bere , per  dive- 
nir ricchi,  elacoltofi,  e coftituire  dopo 
la  morte  padroni  delle  loro  ricchezzc,e  fa- 
coltà i loro  figliuoli  i Che  diligenza  non.» 
fanno  , che  mezzi  non  ufano , quale  indu- 
ltr»  lalciano  di  lare  per  tale  accumulare, 
acquetare , e teforeggiarc  f Scelgono  dm» 
un  mondo  intiero  di  perfone  più  diligenti 
un  lor  Miniteo , il  più  fedele,  che  pollino 
avere, a cui  auegnano  per  (alarlo  di  molta 
buona  voglia  li  cinque,  e li  feiccmo  feudi 
l’anno  ; ma  in  tanto  fi  pongono  sù  lo  fpara- 
gno  , quando  fi  tratta  , che  li  loro  figliuo- 
li , che  ha»  daclTere  li  corner  valori  de  loro 

fu- 
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fudori,  fiatici  bene  indrizzati , c bene  edu- 
cati nella  via  del  Signore  , e lenza  vizio  al- 
cuno ; poiché  liconfegno  a perfine  vizioiil 
fime,  a . endo  a gran  perdita  lo  (pendere 
un  centinaio , o due  di  feudi  , per  fceglicr- 
fì  un  buono,  dotto,  e prudente  Maeftro  , 
& Ajo  de’fuoi  figli  fleflì . E che  altro  è que- 
llo , che  quel  che  abbiamo  detto  di  fopra  , 
cioè  accumular  con  gran  fatica,  e (udori 
quella  gran  fomma  di  danaro  , per  riporlo 
in  una  cada  fenza  fondo  , 13  in /acculò  perfu- 
fo , come  (i  dice  , cioè  in  mano  di  figli  cosi 
iniqui-JÉfcelerati,  e mal  accoftumati , che 
fenza  rtrordarfi  mai  dell’ anima  di  chi  hà_i 
tanto  faticato  per  acquiflarli,  li  diano  fo- 
vtnte  in  falario  alle  meretrici,  buffoni, 
adulatori,  e perfine  fienili? 

ARGUZIA  SECONDA. 

Che  fi  hi  da  cenare  ne'  matrimoni 
fa  buona  condì -itone  , e non  le 
ricchezze . ’ 

SE  ciafeheduno faccfle  maggior  diligen- 
za di  quella,  che  ordinariaipente  fi  fuoi 
fare,  nell’elezione  dello  flato,  nel  quale 
perpetuamente,  & infino  alla  morte  ha  da 
vivere  , non  fi  piangerebbono  le  difgrazie, 
e le  rovine,  che  cosi  frequentemente  vedia- 
mo accaderead  una  moltitudine  innumera- 
bilc  d'uomini,  i quali  vivono  mal  contenti, 
e mal  fodislattidel  fuo  proprio  flato:  il  che 
particolarmente  fi  efperimentò in  quelli, 
che  fenza  far  tanta  ritleflìone , eleggono  lo 
flato  degl'ammogliati  ; poiché  fo venie  co- 
floro  tirati  dairinterelfe  , e dalla  palfiont^ 
dell’avere,  non  guardano  più-che  tanto,  ad 
ogn’altra  qualità,chc  mancalle  alla  fpoia,di 
maniera  che  bada  a cialchcdun  di  loro  il  fa- 
pere  , che  (ia  ricca,  echepoflègga  molto, 
per  concludere  il  matrimonio,  e prenderli 
colei  per  moglie  ; quando  doverebbe  al  pa . 
rcrde’Savj,e  particolarmente  dell’argutif- 
iimo  Marziale, la  cola  andar  tutta  al  contra- 
rio^ fe  fi  veggono  grandi  ricchezze, e mol- 
to avere  nella  perlona  della  (pola  , quefto 
folo  dovrebbe  eirer  motivo  per  non  conclu- 
dere il  trattato, & altrove  volgere  il  pernie- 
rò^ la  mente, perche  facendoli  altramente, 
dice  il  medefimo  Marziale, il  marito  diven- 
terà moglie,  e la  moglie  averi  l’autorità  da 
marito, (olendo  tfpriinentarfi per  il  piùjch:, 
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non  viècofa,  che  faccia  più  infolentire,  & 
infuperbire  le  donne, che  le  riccliezze,  & il 
molto  avere;  ond’è,chetrà  marito  pove- 
ro,e moglie  ricca  non  fuole  edere  mai  pace, 
ne  contento;  anziché  il  bacino  d’oro , che 
ha  portato  in  cafa  la  moglie , ferve  al  mari- 
to travagliato  tuttavia,  c punto  dall’audace 
infolenza  della  moglie,  a fputarci  vivo  il 
proprio  fangue  . Come  al  contrario, fe  infe- 
riore farà  , si  di  robbe  fpecialmente , come 
d’ogn'altra  qualità,  la  moglie  al  marito, da- 
ranno feinpre  tràdi  loro  in  pace,  e quiete; 
poiché  edèndov i in  quefla  maniera  amore, 
e carità  fra  di  loro  , vi  farà  in  confeguenza 
fra  di  loro  (ledi  fcambievolmcnte  flima,  e 
riverenza  ; il  quale  anfore  all’ora  (blamente 
fi  può  fperarc  Irà  due  , quando  queftt  fiano 
(rà  di  loro  eguali, come  iufegnano  i Savj;il 
che  non  avviene,  come  abbiamo  detto  (rà 
marito, c moglie,  fe  non  quando  queflrfìa 
inferiore  al  marito . Che  perciò  dice  Mar- 
ziale: Sapete,  perche  io  non  ini  curo  di 
prender  per  moglie  una  donna  , che  fi»  ric- 
ca y perche  non  mi  torna  conto,  e che  io  mi 
mariticon  mia  moglie,  ma  voglio ' checffa 
fi  mariti  con  me.  In  fomma  in  volito  mal 
punto  intendere  ; che  in  cafa  mia  voglio  io 
eirer  l’uomd,c  mia  moglie  bada  re  (far  quel- 
la , che  è ; il  che  non  accederebbe  al  certo; 
fe  ella  mi  portafle  molto  daharo  in  cafi_» , 
polche  mi  renerebbe  come  fchiavo  compra- 
to da  lei  con  quei  fuoi  danari- 

Uxorem  qu.tr  c locupleterà  ducere  no/t  ut  . 

@MiC ritti  i uxori  nuùere  nolo  mex  . 

luferior  matrona  Juo fit , Prijce , marito  ; 

Nou  olite r fucrtnt  formino  vtrqnc  pa- 
re s . 

Quefla  verità  del  dover  uguagliarli  fra  di 
loro  li  fpofi,  fi  dimoflra  in  quello  bèUilfimo 
Apologo,  dove  fi  finge,  che  Giove  Tacen- 
do viaggio  inficine  con  Mercurio  per  I:t_» 
campagna,  quafì  che  non  fa  pedi*  bene  Jij 
(trarla  , dimandò  ad  un  ruftico  Villano, che 
arava  la  terra  , per  dove  li  dò  vede  andare, 
e qual’crala  miglior  ((rada: Al  che  il  Villa- 
no, che  o non  fapeva,o  gli  rincrefceva  par- 
lare,non  (i  degnò  di  rifpondere  con  la  voce, 
ma  (olamente  alzando  un  poco  il  piede,  gii 
moftròla  Itrada.  Appena  ave  vano  fitto  po- 
chi palli  , che  incontrarono  una  donzella, 
che  ancor  ella  coltivava  i campi , la  qu  ile 
eflendo  dimandala  da  loro,  quale  .ludi:  la 
Itrada  più  dritta , non  fo!o  inlegnò  aloro  la 

firada , 


io6 


{tracia , ma  con  grandilTima  corteffa  gl'  ac 
compagno  per  buona  parte  del  viaggio,  ac- 
Ciocché  non  perdefiero  la  via  : ond'è,  che 
Mercurio  ecfificato  molto  dellagentiiczza 
di  quella  donna,  pregò  Ciò  ve,  che  le  conce 
dUTe  qualche  grazia  pei  il  tamoaffetto  mo- 
jlrato  lorc  da  lei . Al  che  Giove  ponendoti 
Ja  mano  aliafrontc, come  che  voleflTe  penfa- 
rc  un  poco,c  prcnderdafcftdroconfHiodi 
quello,  che  doveva rifolvere,  decreto, clic 
quella  accorra  donzella  fi  delTe  per  fpofiv  a 
quel  iciocco  V il  Inno.  Per  la  quale  inafpetta- 
ta  fentenza  fcandalizzntonon  poco  Mercu- 
rio, dimanriòa  Giove  la  cauli  di  tal  decre- 
to » parendoli  ciTcr  molte  indegno  tal  mari 
to  ditale  fpofa , dove  per  contrario  merite- 
v ole  quella  Ip ola  di  c 9 c più  accorto 

marito.  Al  che  riipole  Giove,  che  in  tal 
maniera  aveva  prò  veduto  al  bene  di  ambi 
le  putrii  mentre  in  tal  modo  il  marito  fareb- 
be dalla  prudenza  della  moglie  refo  più  dili. 
gentc,e  !a  moglie  per  tal  fciacco  marito  non 
li  larcbbc  tanto  infoientita.  Coloro,  che 
hanno  poco  cervello,  coloro, che  hanno  po- 
co ducono , e coloro  , che  non  hanno  altra 
virtù  incapo,  che  1 interi  iTe , & il  delide- 
riod1  avere, e pollèdcre,  penfano,chc  quel 
la  donna  ha  la  più  bene  morigerata,  ciré 
mig  tormente  dotata  , e cosi , fenza  penfar 
ad  altro  , fi  fpofano  la  ricca  , la  denarofa  , c 
la  potente  dc'beni  di  fortunata  quale  in  un 
annofoo  forfè  fpenderà  tutta  la  dote,  per 
grofia  che  ha  , in  comprar  velli  preziofe  , e 
giojijlaitiai’do  in  dietro  la  povera,  chccon 
Ja  iua  umiltà  ayerebbe  attefo  a faticare  , & 
ad indmiriarfiin  tal  maniera,  che  avrebbe 
acquifiato  molto  in  benefizio  delia  l'uà  cafa. 
e molto  poco  fpelò  , c confummato  per  Tuo 
proprio  tervizio.Se  però, dice  un’altro  Savio 
iia  unita  la  pietà  con  le  ricchezze  in  un  i . 
nonna, farà  ottimo  il  prenderla  per  moglie, 
fit  uUiHurus  , untar  P.  quniaue 
putita  : ’ 1 

òli  pia , Jìt prudens  , pulebra,  pudica 
potens . 

Un'  altro  Savio , che  fù  Plauto , diede  sù 
quella  materia  gii  avvertiménti , che  fono 
degni  d'elTcr  letti, c confiderai  da  chi  ha  da 
prendere  quello  fiato  : 

Dummodo  moderata  rc&è  Ventai  , dotata 
iJtjatls  . 7Jr 

ti*  junt  , alque  ulne  multa  in  dotibtu 
magna 
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lucommodi tata  , fumptujqua  inloleraùi - 

A'. or  qua  indotata  c (I , in  pote/tate  e/i 
viri  : v 

Dotata  niaSant  15  malo , ìi  danno  virot 

boto11  ^'CnUr  f“3um  > conjilit 

Opulcntioret  pauperiornm  fiìias 
Ut  ittdotatas  ducavi . 

arguzia  terza. 

§)muito  male  cagiona  l'invi, 


PPPPPMH  W 

- I’  A vièta  etiam  corda  Sanflorum  aduffit , di- 

o ChLCfi  egra  1 C dottiflimo  Dortor  della 
fvi?-nt  AJmbr°Kl°  : ì«“nto mapis pecca- 
H-  invidia  dunque, che,  dice  il  San- 

to  , ha  luogo  per  tutto,  & abita  nècuori  di 
quaifiha  , quella  i, cheta  per  fuo  contrario, 
e nemtcocaptule  ii  Mie  del  profilo,  non 
iafcia  modo,  nè  maniera  di  effenuare,  e to- 
ln  per  quanto  flà  in  man  fua,l’ 

eccellenza,  e dignità  , che  vede  negl'altri; 
poiché  tanto  è maggiore  ia  fuaafflizione , é 
dolore , quanto  più  crefee , & è maggiore  .1 
ben.  mede-fimo  del  fuo  proflìmo:  twi  per 
contrario,  le  quello  è minore,  minore  pari- 
mente il  fuo  tormento.  Quindi  è,  chcfe  lì 
fentetal’uno  grande,  & eloquente  dicitore 
far  ur.a bella,  e fenfata  predica,  Phuidia  di 
colui  clic  lente, procura  con  ógni  più  fonile 
inveftigazionc  trovarci  i fuoi 'diletti, fc  non 
t cali, almeno  finti  dai  fuo  intelletto,»  per  la 
mancanza  del  bèi  ft  » le,  che  afferma  tuttavia 
dehde rarfi  neldicitore,o per  difetto  di  b<  I!a 
c (onora  voce, di  memoria  non  tanto  felice» 
di  fcr.tture  troppo  «macchiate,  di  modo 
troppo  fatirico,  e pungente  ,c  cofe  limili, 
e cosi  non  ha  mai  requie , r.è  ripofo  que- 
llo tal  mvidiofo  , le  per  mitigate  Ja  pia- 
ga grandedel  fuo  cuore,  e la  lenta  del  fuo 
animo,  Jafciataii  dall’  applaudita,  c de- 
gna  predica,  non  ne  là  egli  almeno  dicci  al- 
tre , ma  private  , in  criticare , e (indicare  il 
valente  , & eloquente  Predicatore  . Ora  ad 
un  di  quefii  tali  argutamente , ai  luo  lolite, 
cosi  dice  Marziale  per  con  vincer  lo  d'igno- 
rante, e di  niun’aitra  profellione  intendete, 
ie  non  che  di  quella  d’invidiare.  Ltlio(dice 
egli  ad  un’inv  tdiofo  de' fupi  verli,  che- tale 
ave  va  il  nome/perche  cosi  fieramente  laceri 
i miei  verfi , e ne  dici  tanto  male  j barboi- 
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tando,e  mormorando  in  ogni  tempo  , & in 
ogni  luogo, come  quello, che  ti  tnoftripiC  in- 
tendente in  tal  profeflìone  dell’  iddio  Vir- 
gilio, e del  grand' Homero  ora  (indicando 
le  chiufe  de’iniei  epigrammi , come  troppo 
, fredde , e non  argute;  oracriticar.do  lo  ftile 
non  (ottenuto, e (ollevato*,  ora  dicendo  ma- 
le della  materia  non  troppo  atta , e del  (og- 
getto poco  a propofito  ? Dunque  fc  cosi  è , 
che  tanto  dono  bete,  tanto  ihgCguofo  in  tal 
mettiere,  fate  comparire  in  teatro  i vottri 
verfì,  che  come  quelli , che  non  averanno 
difetto  alcuno , nè  conteranno  quei  errori , 
che  notale  ne’miei , ofeureranno  la  mia  fa. 
ma,Òt  ottenebreranno  la  mia  gloria, a legno 
tale, che  i vottri  foli  verfi  leggeranno, e non 
i miei . Ma  fedi  tanto  non  vi  fidate  , c per- 
ciò tenetele  voftre  compofizioni  tuttavia 
nafcollc,fenza  far  loro  veder  la  luce, di  gra- 
zia non  \ i curate  di  mormorare , e lacerare 
le  mie.  In  foruma  fate  una  delle  duc,o  man 
date  fuoraalla  luce i vottri  verfi, o non  mor- 
morate de’miei . * 

Curri  itu  non  <cdai  , carpii  mea  carmina— 1 
Lxli  • 

Carpire  ve  l noli  no  firn  , vtl  ede  tua  . 

Non  altramente  fi  potrebbe  dire  per  faè 
ammutire 4 uà Ifi voglia  in  vidiofo,che poco, 
O niente  intendente  di  predicare  , di  com- 
porre , o altre  cofe  limili  , vuole  con  dente- 
canino  tempre  lacerare  le  prediche, coiqpo- 
(ìzioni , o (imiti  cofe  degl’ altri . Chiunque 
fei , che  fai  ritrovare  tanti  difetti  ,c  cono- 
lccre  tanti  errori  in  quella  Predica, o in  quel 
(ermone,  fagli  tu  in  quel  Pulpito,  c là  fen- 
tire,c  comparire  al  pubblico  quelle  Idee  co- 
si folle  vate  delle  tue  non  mai  più  penfare 
invenzioni  la  che  fi  goda  quel  cosi  bel  tuo 
ft ile,  quelle  parole  cosi  fceite  , quei  perio- 
di cosi  tondi,  quella  me  moria  cosi  (elice  , 
qucll  arguzie  cosi  gioconde,  quel  ((ile  cosi 
concifo  , quella  grazia  cosi  amabile  : ma  fe 
per  avventurarli  tanto  non  ti  fidi  (ìn’adef- 
l'o,  perche  non  hai  acquetato  nè  tal  fa- 
pere,  nè  hai  tal  talento , nè  memoria,  nè 
grazia  alcuna  , lafcia  di  mormorar  dcgl'al- 
tri,  efe  non  puoi  comparir  co'lui  del  tuo 
ingegno  , che  non  hai  , non  ottenebrare  i 
lumi  altrui.  In  Comma  o non  ti  curare  di  (ìn- 
d icare  gl’altrui  componinienti,o  manda  alla 
luce  i tuoi  : 

Carpire  vii  uo/i  nojlra  , Vii  e de  tua  . 

Un  tal  della  Macedonia  alfai  inclinato 


alla  maledicena», invidiando  molto  alla  g!  o- 
ria  del  grand’Homere,  fi  pofe  a fcrivere  in- 
finite calunic  contro  il  medefimo  Homero , 
fpcrando  cosi  offufeare  la  gloria  di  quel 
gran  Poeta;  e formatone  un  libro  intiero  lo 
dedicò  a T olomeo  Filadelfo,  da  cui  diman- 
dando egli  qualche  cofa  in  premio  di  tale  of- 
fcquio,qucgli  gli  rifpofe,che  fi  maraviglia- 
va,ch’cgli  ettcndo  vivo,&  elTcndo  cosi  gran 
Poeta, che  Capeva  più, e maggior  era  di  Ho- 
mefo,avc(Tc  bifogno  di  cofa  alcuna, a tempo 
che  Homero  (letto  minor  poeta  di  lui, ancor- 
ché già  morto,  ne  lamentava  tanti  colle  fue 
famofe  opere  . 

ARGUZIA  QJJARTA. 

Si  racconta  la  vanità  di  anelli , che 
Cappellano  Jolo  dall'tjlc - 
noie  apparenza. 

Filli  bominum  ufqttequò  pravi  corde  , tu 
quid  diligiti!  vanitatem  , iS  quiriti s 
mendaciumt  Con  ragione  diceva  lo  Spiri- 
to Santo,  riprendendo  i figliuoli  di  Adamo, 
che  tuttavia  invaniti  ne’loro  penfieri je  nel- 
le loro  aeree  tmchine,la(ciando  in  dietro  le 
fodezze  della  verità, a niun’altracofa  (i  ap- 
pigliano , fuorché  all’apparenza,  & a quel- 
lo ; che  non  è , ma  và  mafeherato  lotto  ap- 
pai enza  di  quello  che  è : perciò  vedete  un’ 
infinità  d'uomini  , che  come  bambini  fen- 
za  difeorfo  , (tentano.  Cadano,  t vanno 
con  la  bocca  appretto  d’uno  , che  loro  mo- 
tti» una  noce  di  momentanea  dignità  , di- 
letto, gatto,  & avere  , c lalciano  di  fer- 
vir  Crifto , che  loro  promette  il  Cielo , e 1* 
eternità  beata  . O come  fe  follerò  beftic  ir- 
ragionevoli ,che  al  vedere  un  fafeio  d'erba 
in  mano  di  colui,  chele  guida,  li  vanno 
apprettò  con  tal  follecitudine  , fame  , & an- 
(ietà,  che  non  veggono  nè  meno  i preci- 
pizi > c^e  loro  attraverfano  per  la  brada  , 
per  giungere  a mangiarfiquel  poc  > d’erba, 
che  tocca  a ciafcuno  in  parte  fua  non  al- 
tramente i figliuoli  degl’uomini  dotati  di 
ragione,  c di  difeorfo  , inva  liti  , c refi 
mezzo  , o intimo  (lotti da’  loro  wariidefì- 
derj , buttandoli  ogn’ altra  cofa  dietro  le 
Ipalic  , con  .infitta  infinita,  e foilecitudi- 
ne  de'  loro  cuori , vanno  apprettò  ad  un 
poco  d'erba  di  guflo  mondano,  c dicarne  ; 
giacché  omnis  caro  fienum  : o pur  iucan- 
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tati  daqucl  poco  d’erbadi  quella  fperanza,  Auro,  non  Japihts , meratnr mtnfa  • Mi- 
ch'hanno  conccputodi  dovcrottenere  , ej  nijiri 

confignire  quella  caie  , o tale  altra  colà  , o Apponimi  oculis  plurima  , pLucagul*  . 
prcfì  dal  riefiderio  fieri»  inaio  di  v ana  lode , T unt  ego  : Non  oculos , J'ed  ventrem pa/ee* 

e di  popolare  applaufo,  non  lì  curano  di  pa-  re  voti , 

feere  il  loro  animo  con  (ode  zza  rii  cibo  fio  rìht  appone  dipòi  Vani.vel  aufer  opti». 
ftanziale,e  reale. lidie  ben  \*;ene  dichiarato  O volellè  il  Signore , che  non  fi  trovafle- 

in  quello, che  occorfe  all’arguto  Marziale, il  ro  le  Città  intiere  piene  di  tanti  uomini , e 
quale  appuntocosi  dice  . Fuichiamato  da  de'quàti  ad  literara  non  li  verificafle  ciò, che 
un  tal  Vano,  che  non  fi  pafeeva  d’altro  , abbiamocon  Marziale  narrato  1 Poiché  in- 
che di  fumo,  e dicomparire  nobile , etic-  tenti  folo  all'e  derno,  & all’apparenza  moi- 
co , a cenar  fcco  j & avendo  io  accettato  1’  ri , c molti  non  fi  curano  di  morir  da  fame  , 
invito,  quando  credevo,  e certamente  pcn-  e di  far  , che  muoja  di  puro  flento  tutta  la 
favo , che  lautilììma  , e piena  di  molte  vi  loro  famiglia , purché  fi  dicadi  loro, che  in 
vande  doveiTe  dìcre  la  cena  , e che  alla  mi-  cala  tengono  piatti  d’argento,  & altri  vali 
fura  del  fplenriore  , c ricchezza  della  ere  antichi  e preziofi  j purché  fi  dica , che  fo- 
denza,  do  velie  corrifipondere  la  lautezza  no  ferviti  da  molti,e  molti  fcrvidorij  e pur- 
della  menfia,  provai  con  efiperienza,  che  che  lìano  vifli  per  la  Città  Camminare  ac- 
tutto  il  negozio  confilteva  in  una  vana  ap  compagnatì  da  un  Ruolo  d’uomini,  non  fi 
patenza  di  molti  bacini,  e piatti  d’argento  curati  più  che  tanto,  che  elfi  non  abbiano 
e molti  vali  d’oro  , e che  del  fello  in  reai-  da  cenare  la  fera , c che  per  pagare  ifalar  j a 
tà  i Servidori,  Coppieri,  e Trincianti  , tanta  inutil  gente  , abbino  da  prender  dalla 
non  eran  ad  altro  impiegati , non  che.»  calla  i pochi  quattrini , che  v’erano  , fenza 
all’  accomodamento  ditali  ricchilfimi , e poter»  comprar  nè  meno  un  poco  doglio 
prezicliflimi  vali , di  cui  tuttavia  caricava-jper  la  lucerna  per  non  coricarli  ali’ofcuro^ 
no  la  tavola  ntedefimaj  che  per  altro  po-  come  convien  fare  per  mantener  in  piedi  la 
chiflimo  avevano  che  fare  in  portarci  de’ci-  loro  maledetta  vanità:  Con  ragione  dille  un 
bt  damangiare,  tanto  poco,  o niente  era  moderno  Dottore:  S'tcngeliusi.tom.diu.Jud. 
quello,  che  ci  a vera  latto  apparecchiarci!  che  li  vani  fono  affatto  come  li  Gamaleon- 
Signor  Vano  . Orazio,  foggiunfe  Marziale , ti , cjie  non  fipafeono  fe  non  d’aria  , come 
che  mi  accolli  di  tal  vanità,  e che  colui,  che  apjàugo  fi  dice  di  quello  animale  , che  non 
mi  aveva  invitato , credeva , che  tutti  fof-  fiiroRrTfcefe  non  d aria , e che  perciòfetn- 
fcro  , com’egii  era  , cioè  vani,  e che  non-,  pre  tenghiap'erta  laboccatirandoaf<;J’a- 
guftaflfero  fe  non  d’apparenze, apertamente  riaj  perche  così  li  vani  ancura  , intenti» 
li  diffi:  Signor  mio,  io  qua  non  fono  venuto  procurarli  la  lode,  e l’aura  popolare , non 
per  pafeer  gl'occhi  con  la  villa  del  tuo  pre-  hanno  altro  in  cuore,  nè  d’altro  fi  pafeono  » 
ziofo  argento,  & oro  , ma  bensì  venni  a pa-  e uodrileeno,  le  non  di  vane  lodi  j e non  cu- 
feere  il  ventre  con  i cibi,  e con  i preziofi  vi-  randofi  del  lodo  cibo , c d un  follanziale  ali— 
ni,che  io  fperavo,che mi  avelie avutoadap  mento  d’un  buon  fondo  di  vera  virtù,  e fo- 
parecchiare  la  tua  liberalità  : non  venni  a do  patrimonio  , li  palcono  fidamente  difu- 
pafeer  gl’occhi  col  vedere  i tuoi  preziofiffi-  mo,  che  cosiappunto  lilvanilcc,  c dilegua» 
mi  vali, ma  bensì  a pàfeer  lo  fjomaco  diquel,  come  fe  in  vero,  fumo,  c nebbia  loffie  : 
che  lupponcvo,  che  avelli  a (tarmi  da  man-  Sicut  cairn  Camalcon,  dilfe  ii|ppradeito  Dot- 
giare  dentro  de’ vali  medefimi  : dunque  Si-  tore  , non  alto  feriur  pajci  alimento  , quàm 
gnor  mio  Vano  le  colè  , che  Hanno  sù  que-  ut  rii,  tàtdetreo  ore  e/t  Jemper  biaute  : ita— a 
Ita  menfia , non  hanno  ufo  alcuno  per  tqe , c quosdetm  aura  popularts  alti , ncque  qutdquam 
cosi  6 ponici  i cibi j e le  Viv  ande,  che  fervo-  captimi  prectcr  tnanes  lauda , ih gloria*  , 15 
no  a farmi  cenare, o leva  via  quelle  gran  rie-  vere  tutina  , quiauifumus , ita  à gloria  fai-* 
chezze  d'oro,  & argento, le  quali  bene  he  va-  si  paria  evanejcit . 

gliono  ad  empir  gl'occhi,  nulla  vagiiono  ad  Si  pofiono  due  altre  verità  da  quella  ar- 
cmpirmi  io  flomaco . guzia  cavare,  e fono  notate  acutamente  da 

/id  caettam  t/Uper  Vanni  me  forte  votavi!  : alcuni  arguti  ingegni  : La  prima  è , che  tal* 

(Jrnatus  diva , parvula  catta  fuit , uni  inchinati  all’avarizia  « non  h curano  di 

digiu- 
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digiunare  continàamente  qua1?  in  pane  , & 
acqua  ,òa!rncno  in  pane  ,e  cipolla , per  la- 
nciare i loro  figliuoli  ricchi,  noncurandofi 
tal  volta , anco  con  difpendio  della  propria 
vita,  rifparmiarc  quando  mai  fi  polla , per 
accumulare  maggiormente,  e lafciare  poi 
ricchi  i figliuoli:  aigiunanoefli,  c fan  digiu- 
nare gli  poveri,  e quello,  che  più  importa  , 
l’ifleiro  Griffo , che  ne’po  veri  cerca  la  limo- 
fina  G poveri  voi,  c non  fapete , che  da 
qucflo  modo  di  fare  è ufeito  quel  proverbio, 
che  quelli  fono  li  più  (elici  in  quello  mon- 
darne hannoi  loro padriaU’inlernofvolen- 
do  dire:  Quelli  figliuoli  fono  piu  ricchi,che 
a fpefe  delti  poveri  padri  , che  per  la  loro 
avarizia  fi  dannarono , fi  godono  di  quelle 
ricchezze  r di  cui  in  conto  veruno  voliere 
fervirfì  i loro  padri  . L'altra  è,  che  oggidì 
non  ci  è bifogno  di  dire  all'amico  : Atti  appo 
ned.ipet,  vcl  aufer  opes  , pereti  è cofa  du 
piangere , quanto  grande  fi  a la  prodigalità 
delle  perfone  del  mondo,  che  non  guardan- 
do al  detto  di  Seneca  , di  cui  è parere  ,che 
Plures  occiJit £ul.itq-ià^ngljJuts  j non  fan- 
no altro,  che  m mgiare , cbcrc,  facendo 
con  ciò  quanto  polfono  per  ammalarli , e_> 
perder  la  vita  . Et  è cofa  veramente  di  rilo 
il  \ edere  alcuni , come  defiderano  la  vita 
longa  , c c mie  non  lafciano  cofa  da  fare  per 
aggiungere  allr  loto  anni  più  , e più  tempo 
da  vivere,  e poi  fintili,  15  fernet , fanno  , 
come  abbiamo  deuo,  colfoverchio  man- 
giare, quanto  poflòno  per  ucciderli  $ appun 
to  come  diceva  Diogine  di  coloro , che  an- 
dando a far  facrificioalli  Dei, acciocché  que- 
fli  gli  confervaffero  la  falute  , nell'Iddio 
tempo  attendevano  a mangiare  con  incrcdi- 
bil  voracità  , e lullò  ; tanto  che  mentre  di- 
mandavano attualmente  la  falute  dalli  Dei, 
etlì  mede. imi  le  la  toglievano  col  troppo 
mangiare:  Tanquam  tiijanos  ride  tal  Dioge 
net  tot  , 511»  cum  prò  jilutejacrijicareiu  , poi 
cenando  neU’iftetTo  tempo  profufamentej  , 
venivano  a pregare  per  la  perdita  della  loro 
famtà . 


ARGUZIA  QUINTA. 

Quanto  male  cagioni  il 
giuoco  . 

LE  rovine, e gli  gran  danni  inenarrabili, 
che  hà  fempre  mai  cagionati  il  male- 
detto giuoco,  c particolarmente  quello  del- 
le carte  , non  ci  èchi  polla  adeguatamente 
riferirli,  c porli  con  talchiarczza  avanti  a 
gl’occhi  de’  giovani  incauti , affinché  dalle 
rovine, e precipizii  altrui,  imparaflero  una 
volta  per  fempre  a renderli  cautelati , fug- 
gendo , & abbominando  tal  pefìe,  che  hà 
impoverita  la  maggior  parte  del  mondo  , e 
fatto  perdere  le  più  preziofe  cofe  che  fi  pof- 
fano  potledere  , cioè  il  danaro  , il  tempo  , e 
talvolta  l'anima  . D’un  di  coftoro , chia- 
mato Adolfo  •,  ditte  un  bello  ingegno  , che 
reflato  al  maggior  fegno  ricco,  e danaro- 
Co  con  la  morte  di  fuo  Padre  , che  lalciato 
aveva  crede d'una  groffidiroa  facoltà,  e_» 
perciò  teneva  lecalfc  piene  d’argento , e 
di  oro,  come  anche  compariva  veli  ito  delle 
più  preziofe  vedi  , che  ufalfero  i Cavalieri 
(noi  pari  j vedendoli  cosi  ricco , e penan- 
do , che  non  mai  potettero  finire  i fuoi  da- 
nari, tanti  inviti,  e cosi  grandi  fece  egli 
di  gran  fumme  di  danari  nel  giuoco,  che 
quelli  aprendo  gl’occhi  a tali  larghi  inviti  , 
ne  tirarono  in  poche  ore  tutto  il  redo  del 
valfente  di  Adolfo.  11  quale  con  perdere 
tutto  il  danaro  di  contanti,  c non  avendo 
più  che  giuncarli,  fi  giocò  alla  fine  le  lue 
preziofitlime  vedi , penfando  fempre  di  ri- 
farli del  perduto  : ma  perche  ^!i  avvenne  di 
perder  fempre  , in  un  tratto  di  ricco  diven- 
ne povero  , e lenza  un  quattrino  , c d’ad- 
dobbataraenie  veltito  , bifognò comparire 
in  un  tratto  con  un  vedilo  vecchio  , e mez- 
zo dracciato,  che  un  giorno  avanti  della 
perdita  non  avrebbe  lopportato , che  lo 
portaffe  adotto  uno  de’fuoi  fervi , i quali 
bifognò  fubito  mandar  via  tutti  dicali.»  , 
non  potendo  alimentar  nè  meno  la  fu  u» 
perfona  medefima  . Onde,  che  chi  vidde 
tal  llraordinaria , e fubita  mutazione^  , 
pensò,  che  la  cofa  fotte  finta,  c latta  x* 
qualche  fine:  che  perciò  il  fopradotto  bsl- 
1 ingegno,  che  ne  fapeva  il  netto,  e che 
la  cola  era  p.ùche  vera,  cojì  appunto  ar- 
gutamente ditte  : 

Che 
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Che  Afiolfo  , cui  r altr'  bier  la  coffa  piena 
Sgorgava  aurea  tcmpejìa  , 

Ora  le  membra  Vejla 
Di  vili  cenci  appena  , 

Ciafcun  ftupifee  » e teme  in  Juo  peti- 
pero  , 

6 c povere  ei  fi finga , dlfiaia  vero . 
Creda  egli'  un  l'uno  , e l'altro , e accer 
terà  , 

Senza  errar  pur  un  poco  : 

Perche  povero  egli  e per  verità  , 

^ povero  per  gioco  . 

11  ebe  anche  diire  un’ altro  bell’ ingegno 
con  grande  argutezza  in  quetto  diflico  : 

Serio  an  ex  ludo  vilejcaoi  ? tjUttris  atróce  : 
Striò  tà  ex  ludo , dicis  utrumque  bene  . 

O s’io  potetti  farmi  fi-mire  da  tutto  il 
mondo,  e fpecialmcnte  da  quei  giovani,  i 
quali  non  hanno  altro  diporto,che  ilgiuoca- 
re,  c pan  icolar mente  al  giuoco  delle  carte; 
io  ii  vorrei  ricordare  quello,  che  fcriife  la 
penna  dottiflima  , c zeiantittima  del  Santo 
Vefco\  o Cipriano , ammonendogli , che  fi 
guardattcro  dal  giuoco  delle  carte  , come 
dalla  pelle  ! e come  da  un  morbo , che  rende 
fiolidi , c lenza  cervello  coloro , che  lo  fre- 
quentano j ò come  da  una  ruandra  piena  di 
bugiardi,  e do  ve  non  fi  fa  altro,  che  menti- 
re : Alea  ne  Inferii , ubi  lufus  morbus  efi  , tó 
Crimea  mortale , ubi  dementici  fine  conCideratio- 
ne  , uhi  nulla  ventai , Jed  n.endaciorum  man- 
àra.  E poi  feguendo  a parlare  sh  l'ìltella  ma- 
teria, come  poteva  parlare  un’Angioìo  in 
carne  , qual’egli  era , dice , che  fi  fugga  dal 
giuoco  delle  carte , come  da  un  laccio  di  cui 
«ferve  il  diavoloperfarpredadianime,  c 
come  dalla  prottima  occafione,dovc  fi  com- 
mettono infinite  feeleraggini,  ecomedalla 
madre  delle  difcordic,  degli  odii,  c dalli 
rancori  ; e faggiuole  , che  fi  lugga  dal  luogo 
del  giuoco, dove  fi  perde  il  cervello-,  e’1  giu- 
dizio, dove  ilfdeg!io,c  l'impazienza  fa  per- 
dere in  tutto,  e per  tutto  il  difcorlò,dove  fi 
fa  getto  delle  cofe  piùprcziofc  della  cala 
propria,de  proprj  patrimonj,e  delle  intiere 
eredità  acqui  Hate  dagli  antenati  con  infiniti 
liidoii , clienti  : Alea  , dice  il  Santo  Dotto- 
re , tabula  , efi  diaboli  veuabulum  , «5  delitti 
vulnus  infattibile  • ale  te  tabularli  dico , ubi  dia. 
bolui  pra/io  e fi  , ad  capiendum  Jubnaffus  , tà 
cura  ceperit  de  captivo  triumpbum  , perjalia  , 
Jalja  te/timoilia  ; tabularli  a/cte  dico  , ubi  de. 
menila  , tà  furia  , ii  venale  pcrjurium  , impc 


rium , 55  colloquiami  ferpentinum  : iltic  ralìofé 
amichiti , tllic  atrociffimi  fctleris  fraternità! 
difeordans , Mìe  convititi,  tà  audacia  Ut  va  , 
tà  meni  infuna  , tàfera  impatientia  . Alex  ta- 
bulimi dico , ubi  pojfcjftonum  amijjìo , tàpecu- 
•tiarum  ingcntium  perdi tio , moujìrum  litigio- 
funi  , furax  dementiti  . O alcatornm  noxia  fé- 
dentaria  , 15  pigra  ncqui tia  ! O manne  crude ? 
les , 15  ad  periculum  fui  armata  , qua  bona-» 
paterna  15  cpei  avorum fudort  quxfitas  , iguo- 
niiuiofo  Jlu.Ho  dilapidant  ! mattai  trux  , no- 
xia , tà  in  fornititi,  notte  , dieque  continui s in • 

! ìrumentorum  fuorum  armigera , qua  peccando 
feipfam  damativi t,  15  po/t  peccata  non  defint 
tre  . Quelloche  veramente  fa  maravigliare 
ogn’uno , è , che  alcuni  dopoaver  perdura 
qualche  fomma  di  danaro  nei  giuoco,  pure 
non  fi  fanno  migliori , ma  tuttavia  attendo- 
no di  nuovo  a giuocarecon  incredibile  avi- 
dità , nonelfcndo  badato  a redimirli  il  cer- 
vello la  perdita  fatta  più  avanti  del  loro  da- 
naro: e pure  fi  sà,che  quel  Macellaro:quan« 
do  vidde  il  cane,  che  tuttavia  fé  ne  fuggiva 
col  cuore  di  un'Agnello  in  bocca  , il  quale  ' 
aveva  rubbato  dal  fuo  macello , per  fua  ne- 
gligenza , ditte  chiaramente  al  cane  detto  ; 
Non  me  la  farai  per  certo  un’altra  , perche 
tu  col  levarmi  il  cuore  , me  l’hai  dato:  Tu 
mibi  cor  non fu[iulifii,fcd  dedifiit,  volendo  di- 
re, che  col  danno, che  gl’aveva  faito,gl’ave- 
va  fatto  aprir  gl’occhi,a  non  etter  negligen- 
te nel  cudodire  le  cofe.  Ogni  ali  izia,&  ogni 
arte  fidoverebbe  ufare  dalli  Padri  verfo  de 
figli , dalle  mogli  verfo  de’mariti , daogn’ 
uno  verfo  degli  amici, e di  chi  fi  fia  , per  ai- 
dorglicrli  da  quedo  maledetto  vizio  del 
giuoco  : come  fecero  due  perfonc  , d i cui  fi 
narra  da  un’arguto  ingegno , che  eifendofi 
accompagnati  uè  amici , & avendo  cenato 
tutù  inficine  una  l'era  in  una  taf  oileria  , fi 
polero  a giuccare,c  tale  lu  il  giuoco,  che  un 
di  loro  perdè  quanto  aveva  ri i denaro  in_» 
contanti  ,che  feco  portava  . Quindi  è , che 
non  ci  falciò  Santo  in  Ciclo  , cui  non  bia- 
dematte orrendamente  , e poi  vinto  dal 
dolore  , edallagran  collera  , fiatidòabut- 
tare  in  letto , dove  ettsndoli  profondamen- 
te addormentato  , gl’altri  due  compagni 
trovarono  una  invenzione  per  il  fuo  bene, 
perche  avendo  ellinti  tutti  i lumi , ch'era- 
no  nella  camera  , e tuttavia  fingendo  di 
giuocarc  , i<, cominciarono  a contrattare.» 
ira  di  loro,  come  le  in  latti  fletterò  attual- 

meu- 


mente  giuocando;  e l’uno  diceva:  Signor 
no  » non  và  cosi , la  mano  è la  mia . Signor 
no,  è la  mia  , diceva  quell’altro;  vedi , che  j 
Punti  notati  da  lei  fono  meno.  Signor  no,  ri. 
«pendeva  quello,  fon  giudi . QueU’altro  re 
PijCava  gridando  forte:  Eh  che  volete  la 
burla?  non  vedete  , che  avete  prefo  carte  fo- 
verchie? Come  foverchie?  rilponde  quello  : 
Obe,ce,òbene,  primieraafe,  ripigliava 
quelialtro  Moftrate  le  carte,  foggiungei  a 
1 ajtro  E cosi  gridando,  fecero  fvegliarc  co- 
lui , eh  era  andato  a letto  j il  quale  fvcglia- 
toh  , apre  un  poco  gl’occhi,  e tuttavia  li  ma 
ra  viglia, che  non  eden  do  vi  lume  quelli  giuo- 
cafltro  , come  fe  la  danza  fede  del  tutto  il 
luminata  j mà  poi  non  ci  lece  altro,  e li  po!c 
di  nuovo  a dot  mire . Onde  qucgl'aitri  due 
cominciarono  a far  peggio  di  prima,  tanto  , 
checolut  fvcgliarofi  un’altra  volta,  & aperti 
g occhi , grandemente  di  nuovo  lì  maravi- 
gita,  che  coloro  gìuocallèrofenza  lume  , c 

potedero  vedere  le  carte  cosi  ail'ofcuro  - 
quindi  è , che  tutto  pieno  di  maraviglia  dif 
le  : Come  tn  mal  punto  fate  , che  fenza  lu 
me  giuocatCjComc  fe  folfe  mezzogiorno?  O 
ngliuolmio , dilTe  unodi  queftidue , tu  de- 
' i ai  er  perduto  inlìeme  con  li  danari  anco 
Ja iv,  da,  e come  dici,  che  noi  giocamo  all’ 
oicuro,  mentre  tcnemo  tuttavià  duecandcl- 
Jeaccefe  fui  tavolino  :che  forfè  ci  voi  darla 
burla  ? E quello,  che  dava  in  letto  , alzan 
doh  su  di  quello , con  gran  rabbia  dictL,  ; 
O io  fono  ubbriaco  , ò voi  mi  volete  ingan- 
narc,  c dirmi  la  buggia.  Vi  compatiamo 

K ? 7e,me,r,pr.crcro  3 dire  11  ^perche 
e il  dolore,  e Ja  padione  vi  hà  levato  di 
•lennoj  come  due,  che  non  ci  vedete  lumi 
in  cenerà,  mentre  noi  attualmente  li  tenta- 
tilo acce  fi  { hora  ci  accorgiamo,  che  ci  volo- 


li  r 
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mente  hò bedemmiati,  mi  anno  fatto  perder 
d.  repente  la  v,da  . O Madre  fantifTìma  "cr, 
donatemi,  perdonatemi,  Dcrchr  v • *-  ^ 

confalo 

6tr.i  . I due  compagni  m od  randa  di  a.  ere 
gran  dolore,  gli  dicevano,  che  confidar 
pure  in  Dio  ,c  nella  Vergine  fantidìm  . ? 
che  lo  vedevano  cos, 

verebbero  fatta  la  grazia  di  redimirgli  la  vi- 
da . Ma  quello  tuttavia  gridando  piangeva  • 
infelice  me, che  fono  diventato  cieco'comè 

dogn‘r  ,fap?ch.e  rnl  hifogna andar, ncndican- 
do  perla  Citta, guidato  da  un  cane?  infelice 

20Jl\Or^me  V^,io  Scarne  voghe 
fare?  Al  che  coloro  r, prefero  a dire:  Fratcfe 

lo  , no,  piangerne  più  di  voi  della  repentina 

d,fgraziafucecdutavi,voredi:rm,cheavedc 

la  v.da  come  prima,  perche  ci  vederede  gi- 
nocchioni m mezzo  alla  camera  a Ciré  ora- 
zione , c pregate  Dio  , che  vi  perdoni . Ma 
piano,  ripigliò  un  di  ioro,  addio  mi  fovvic- 
ne,chequ,  vicino  a noi  vi  da  Un  Medico, ve- 
nuto h.er  fera  per  non  sò  che  fuo  negozio  : 
vediamo,  fe  dio  ha  qualche prelentaneo  ri- 
* Sl  5,df  Kr*Z13  » d,ce  colui,  Che  tutto 
piangei  a;e  facendo  finta  coloro  di  chiama- 
le il  Medico, chiamano  un’altro, a cui  confi- 
dano il  fecrctO;e  quedo  venuto, doppoaver 

V CJ  ?/Vpra  1 niaJe» come  poteva  edere  , 
che  d,  fubuo  per  cadigo  dei  Cielo  gli  fodero 
fcefe  le  cataraffe  a gi’occhi , gli  legò  mol- 
o bene  certe  bende  a gl’occhi , con  aver 
latro  finta  di  avervi  prima  applicato  non.» 
so  che  polvere,  dicendogli,  che  ftelTe  di 
buon  animo,  che  il  fccreto  era  grande,  e 
che  fra  due  ore  fi  farebbe  rifanato , 


te  burlare  -,  e cos  dicTndT  Tt’en  on  Cra  P°?en,e  >»  «®««o  ; ma  che  bagnava  , 
vicinano  a^eiio  do^  ai  effe  più  efficacia  , che  fi  pentii! 

dilTero:  Non  ci  ledete  noi  v Nò  che  non  i dadoVe{°  de  ‘aOi  peccati , eolie  fàcellc 

vi  veggo , come  la  i olete  in'tende’re  ^ Ohf  P'.Ù  bc,*tramiarc  » cdl  non  Por~ 

lefli  A.?..  • tale  occationc  per  mezzo  del  giuo-o  , 

lei»,  due.  coffa,  avendo  egli  Iperimentato,  che  fe  non  fe! 

coire  cosi,  il  rimedio  non  avrebbe  avuto 
valore  alcuno.  Molto  di  buona  voglia  , ri. 
Ipofe  quello,  farò,  quanto  mi  dite.  Et  io, 
foggiunle  il  finto  Medico  , vi  prometto 
fenz  altro  la  vi  da  fra  due  hore  . Frale, 
quali  il  fuppodo  cieco  replicò  ben  venti 
volte  il  voto  di  mai  più  gtuocaro  in  vitu 
iua.  Quindi  dando  per  tini  re  le  due  hore 
allegriate  dai  finto  Medico,  quelli  accelero 

i lumi  j 


^Ur.,p,g  ,a?° ?,J  ora  qu*fti  due , cedui  pa- 
v che  parli  da  do \ ero  ; vediamo  che  colà  : 
e gl!  luffe  calata  a gl’  occhi  cosi  all’  im- 
provilo  qualche  fluii, one  , chegli  avelli^ 

<*"»  U • ,«•  • rdna.  l?in, 'SZ 

del, ero,  d, (Te  1 uno  all'altro  d,  quelli,  ve- 

fc'S  ‘0,d  * • All’ora  quel  feen, orato 

vcl  nfr  firC,tCO ’ d,ce  do:  lonon 

nè^oi  cla  accda  > nècatideliero  , 

ne  voi,  Dém uno.  Ohimè,  ohimè,  fondi 
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i lumi , e poi  pian  plano  fciolfcro  le  fàfcic  ;!  limoline , c carità  tifate  verfo  de’ poveri , 
le  quali  mentre  davano  feiogliendo,  ftmjdicendo  il  medefìmo  Signore, che  ncH’ulii- 
prc  dicevano:  Signore  fateci  la  grazia  , Si  jmo  giorno  del  giudizio  dirà  a’iimolinieri  : 
gnore  fateci  la  grazia  . Et  ecco  , che  levate  te  benediBi  Patri;  mei  , percipite  tic» 
le  bende  , clclarr.ò  colui  gridando  : Vi  veg-  paratimi  vobis  ab  origine  mundi , quieta» 

go  , vi  veggo  ; e buttandolidal  letto  , tutta;e/ar/w/  , tó  dedifti  nubi  manducare , nudus 
la  notte  r.tn  fece  altro , che  ringraziare  Dio  tram  , ii>  cooperut/Ui  me,  infirmai  , in—* 
della  grazia  fattali,  Tempre  dando  colla  fac-  Carcere po/ìtui , tó  vifitajii  me  ? 
eia  per  terra  ; & cdendoli  detto  da’ compa-  Di  un  di  cofloro,  che  cosi  avaro  era_»  , 
gni , che  fi  alzalTc  un  poco,  egli  non  lo  che  compariva  nella  fua  tenacità  edere  peg- 
\olle  mai  fare,  dicendo  fempre  : Vi  rin-|giore  d'un  cane,  poiché  faceva  più  con- 
grazio Dio  mio,  che  era  cieco,  & a de  (To  to  d’un  pezzo  di  pane  , che  d’un  pove« 
veggo  ; e non  diceva  il  falfo  per  conto  rcllo,  al  quale  , per  affètto , òt  amore,  che 
della  v illa  dciranima  . portava  a quel  poco  di  pane,  nonio  vole- 

va dare,  ancorché  bifognofillìmo  il  vcqcfc. 

ARGUZIA  SESTA,  jfe , per  non  priv  arfi  del  pollèlfo  di  quella.* 

cola  cosi  vile  , e di  muno  , ò pochidimo 
Argutamente  fi  rampogna  il  maledetto  prezzo  ; difie  un  Poeta  , che  di  lui  fi  potè- 

vizio  dell  avarizia  . va  fare , come  di  un  durifiiino  marmo  , una 

bella  (fatua  ad  un’altro  , che  tutto  cuore , e 
C / non  pavifii , occidijìi , difle  il  gran  Mo*  tutto  vifceredicarità,  con  magnificenza^ 
v 1 rale  Seneca  j & è pur  vero  , che  come  è Reale  fovveniva  i poverelli , e gl  infermi 
certa  quefta  fentenza  , altrettanto  è male_j  dell*  Hofpedale  j con  dar  a loro  abbondane 
intela  j poiché  i Chriftiani , e gente  dotata  tidìme  elemofine , & opportunid  mi  ajuti  , 
di  fede , che  vede  co'proprii  occhi , e tocca  c cosi  appunto  con  la  fua  argutezza  cantò 
con  le  mani  tante  pcrfonc  morir  di  famej  , in  lode  di  quello  , & in  v ituperio  di  quell 
. edi  non  fi  muovono  più  che  tanto  a dar  altro, 
loro  un  mirimo  foccorfo  , incrudelendoli  Livio  peggior  d'un  cane 

verfo  di  quei  sfortunati,  come  fe  fodero  Apprezza  meno  un  poverello  d'un  pane  : 

tantebeftie,  e fiere  della  campagna  , le  qua-  Lucio  d'argento  , e di  or  fiume  Reale 

li  pure  trovano  qualche  pietà  appreso  de’  Sgorga  , e mar  fortunato  e /'  Hofpedale  : 

gemili , e ftnza  fede  ; poiché  come  dall’Jn-  i tatua  a queflof  rrr.ar fi  può  di  quello , 

die  cilcrivono,  ivi  per  compadìone  degl’  (Ae  io  non  viddi  pianini  marmo  più  Lello  . 
animali  infermi,  la  pietàdi  quei  cernii  i , Otu,  checome  quello  Livio,  hai  il  cor 

che  per  altro  barbari  lono  3 hà  fondato  rie-  duro  verfo  il  tuo  piodìmo  , e perdendo  il 
chi  Hofpedali , dove  fono  governati , e me-  tuo  in  giuochi , e cofe  limili , non  ti  degni 
dicati  ,comefe  ragionevoli  fodero,  & uo-  di  far  parte  di  quello,  che  Diq  medefìmo  ti 
mini  della  loro  Ipecic  : Si  non  pavifii  , hà  dato;  fentiun  poco  quello,  cheti  dice 
tccidifii , tornoadire,  che  quella  tua  gran  San  Giovanni  Grilòdono;  Ncn  vi  t co- 
lie/ ezza  , avaro  inhumano  , lappi , che  farà  !»  , dic'egli , che  ti  faccia  più  fimilc  a Dio 
caltigata  da  Dio  , e dalia  fua  Divina  Giudi-  iliedò,  quanto  ufar  v ifeerc  di  rmlericordia 
zia  con  un  carcere  di  fuoco  eterno  in  pena  verfo  del  tuo  fratello;  poiché  non  dille  il 
della  tua  gran  barbarità,  tirannia,c  ciudel-  S'alv  atore,  che  le  digiunarete,ò  pure  (aictc 
tà,  con  la  quale  non  (/avvenendo  tanti  pove-  Vergini, farete  limili  al  voltro  etcì  no  Padre 
ri , gl’occidelli . 1 ciche  non  fai  rified'.one  , tnà  ben  didè:  Habbiate  n/ifericoidia  del  vo- 
e da  dovcro  non  t umini  il  detto  del  Salvato-  Uro  pt  oflimo  , e farete  come  D.o  vodro 
re,  che  per  niente  altro  più  ti  fulminerà  Padre,  cha  Ita  in  Cielo  : finn  dixit  ( b>  ijlus 
con  quella  orribile  Temenza  , Ite  maledi'  S i jejunetis , eri trtfin  ilei  Patri  vefiro:  ncque 
ili  in  ignei»  aternum  , le  non  perche  injir - dixit:  à i virgimtatem  llhcjan:  jervuvcrttts  , 
nus  eroi»  , tó  non  vifitaftt  me  , nudui,  entis  finnici  Patri  veltro , i5r  fribil  etnm 
non  cooper  nifi  , tjunvi  , <6  non  de  di  fi  i ir.  ibi  boravi  efi  circa  Deum  ; jed  quid  ejtote  nijeri - 
manducare  ; Come  al  contrario,  che  ti  puoi  corda  » ficut  tó  Pater  vefier  , quitti  (flit 
fare  padrone  del  Ctelo  per  mezzo  delle  tue  e/i . Hoc  Lei  cji  oput , hoc  fi  non  bilicai  ; quid 
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baie  si  Mifericoriìam  voto  inquit , non  fa- 
crificium.fi,  altrove  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore -dille  : Ait  Scriptura : Magna  res  ho- 
mo , 15  prctiofa  vir  miftrcars  : b tee  major  e fi 
gratta , filini  mortuos  refujcitare  , multò  nam 
que  majus  e/t , quim  in  nomine  Jefu  mortuos 
jti/c  ilare  , ejurientem  pafeere  Cbrtfium } «<<ni 
bìc  quttUm  tu  de  C bri  fio  bene  mereris , i//ic 
auicm  ip/e  de  te  , ac  tr.erces  ejt  tn  bene  geren- 
do , nettili  bene  vatieudo:  Ine  intigni  s ipfc-t> 
DeodtbeSy  in  eìtemofjna  Dcum  habes  debito- 
rem  . Come  al  contrario  , non  v'è cola,  che 
Dio  Signor  nodi  ocosi  in  contanti  cafìighi  *, 
come  potrai  vedere  nel  feguente  in  vero 
curiolo  inficine  , & orribile  fatto  . Nel 
tempo  di  Giulliniano  Irnpcradorc  accadè, 
che  un  tal  ai  aro  che,  temendodi  morire 
in  una  Tua  graviflìma  infermità,  fece  di- 
flribuirc  a’poveri  trenta  libre  di  argento . 
Quindi cliendofi  rifanato  contro  ognifpe-, 
rarza  di  falute , fi  penti  di  aver  data  quel- 
la limofina  a'poveri}  il  che  avendo  egli 
confidato  ad  un  ricco  fuo  amico,  quello 
l’anjmoni , à fiat  in  cervello  di  non  provo- 
care T ira  di  Dio  Copra  di  le  con  firn  il  modo 
di  fare,  poiché  avendo  ricevuia  la  fanità 
pei  mezzo  di  quella  limofina , fe  gli  fi  pen- 
tiva di  averla  fatta  , poteva  Dio  caligarlo 
con  una  repentina  morte  . Ma  non  moven 
dofì  punto  quell  avarone  perciò  da  quel  fuo 
pentimento  , anzi  pii)  predo  rammarican- 
doli al  maggiorfegno  per  tal  liinofitia  fatta, 
quel  fuo  i erameme  pioamicogli  difietHor- 
iti  late  cosi,  andate  al  Tempio,  edite.,, 
che  avete  fatta  quella  limofina  da  mia  par- 
te , che  io  vi  darò  le  trenta  libre  di  argen- 
to. il  che  fatto  da  codui , fu bi t*  fe  ne  mo- 
ri alla  porta  del  T empio  dello  : il  che  luc- 
cedcttccon  gran  maraviglia  di  tutto  il  Cle- 
ro , e de'circofianti,  i quali  volevano,  che 
fi  pigliale  quel  tale  il  fuo  danaro  , che  ave- 
va di  già  dato  all’avaro  lopradetto-,  mà  co- 
lui volle,  che  li  diitribuilfe  a'poveri,  di- 
cendo, che  Dio  Signor  nofiro  non  può  Sop- 
portare deifere  burlato. 


ARGUZIA  SETTIMA. 

Si  riprende  argutamente  l'errore  di 
quelli,  che  vogliono  rnbbare , e 
far  limofine. 

O Quanto  é grande  la  pazzia  di  coloro  , 
che  levando  la  pelle  di  dodo,  & il  fan- 
gue  dalle  vene  del  fuo  proflimo  con  le  loro 
a vari  zie, e grandi  ufurc,credono  di  aver  fat- 
to ogni  cola,  e compito  con  Dio,c  col  mon- 
do, fe  delle  loro  ufure  ne  danno  la  decima  al- 
la Chiefa,  de  all’Ofpedale?  Comeanchej 
flotti  al  maggior  fegno  fi  dimofirano  quei 
Giudici , iquali  non  lafciandooccafionc  ve- 
runa di  dannificare  i litiganti  , ò con  dare 
lunghe  dilazioni , òcon  ammetter  le  calun- 
nie, ò con  non  ifludiarc  le  caufc,  òcon  rice- 
vere i preferiti,  che  gl  acciccarrò,come  dille 
l’Oracolo  Divino:  Muncra  exceccant  homiues\ 
poi  fattili  ricchi  con  le  robbe  altrui, edifica- 
no Ofpcdaliji-  tabncano  Capelie.il che  voi- 
le lignificare  un  beliingegno , quando  didè 
d’un  tal  ufuraro  al  maggior  fegno  avaro,on- 
de  al  maggior  fegno  iniquo , e fceierato, co- 
me fi  hà  per  anellazione  deli'ifledoSpirito 
Santo  ; Avaro  nthil eft fcelejiiufychc  avendo- 
li prima  come  una  fiera  cibato  delle  carni 
de  fuoi  proflìmi,&  avendo  loro  (frappata  di 
dolio  come  un  tiranno  la  pellc,e  l'avere  lu- 
bricò un'Ofpedalctora  di  coftui,così  appun. 
to  dille  un  bel  cervello:  Non  lia  alcuno,cbe 
(limi,  che  quello  ufuraro  lia  flato  modo  da 
ipocrifia  a 1 pender  e centinaia  , e centcnaja, 
anzi  migliaja  di  ducati , per  fondare  l’Olpe- 
dale  , che  lappiamo , che  di  già  hà  fabricato 
novellamente , e dotato  di  grandi  entrare  j 
perchè  vi  è fcrupolo  grande, & è giudi»  io  te- 
merario pcnfarciòdi  quel  buon'uomo,  non 
c (Tendo  egli  da  quel  brutto  inoltro  d ipocri- 
fia , ma  da  bontà  grande  Dato  modo  a labri- 
care  tal'Ofpedaie  : è ben  vero , che  creden- 
doti , e penlàndo , che  non  vi  folle  chi  Tabi- 
taire  , con  le  fue  ulure,&  avarizie  impove- 
rì pria  molte  famiglie, acciò  non  mancadc- 
ro  ibifognofi , «Se  t poverelli,  che  vi  fi  ve- 
ntilerò a ricoverare: 

Fano  fu  Arpia  Stllan  da  cambiifeccbi , 

E jol  d'umano  ebbe  la  pelle  adojft , 

E con  le  fiere  divorò  parecchi  : 

Poi  non  da  ipocrifia , 

A ou  cerio  (io  , mà  da  bontà  jol  mojjà , 
tì  tecc 
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Fece  <i  ucjio  Ofpedal  ( anima  pia  ) Cteteràm  avaritia . belimi  fera , immani!  , in - 

Ala  i poveri  da  metterci  fe  prima  . tolerundu  cjl  , qtite  incendi t oppidi  , agro!  , ar- 

Parlando  la  Divina  Scrittura,  di  quali  que  domili  valiti  , divina cuna  bumanit  per - 
robbe  fi  deve  far  la  limoGna,eche  con  le  prò-  mifeet , Mvjt«e  exercitui,  ncque  moenia  obftant , 
prie  fodanze,  e non  colle  aliene  debbono  quo  minia  ut  fua  penetra  fama,  pudicitia-.lt - 
ajutarfii  poveri , e bifognofi,  dice  appunto  i«ur  , patria  , atque  parentibui  cunQis  mor- 
tosi , Tob.  4.  Exjubtlautia  tua  fic  eleemofy-  taleijpoli.it . Il  che  è come  ben  vien  dichia- 
na.n  $ e nell’Eccleliaftico  ; §>jii  offert  facrifi * rato  dalla  feguente  hiftoria.  Semiramide, 
cium  ex fubjlantin paaperum,  ijuajì qui  viclim.it  Regina  la  piti  prudente  , che  fia  fiata  nel 
filium  tu  coufpcElu  putrii  fui . Il  voler  far  la  mondo  , che  edificò  Babilonia , come  fi  rac- 
limofina  con  le  robbe  de'povcri , quello  è contarla  un  fedele  Hiftoricoffopra  la  fua  fe- 
riftefTo , che  ammazzar  il  figliuolo,  per  fa-  poltura  ,che  fi  fece  anco  vivente  , fece  fare 
crificarlo  alla  prefenza  del  proprio  padre  , quella  ifcrizzione:  Qjel  Re, che  averàbifo- 
diceil  Divino  Oracolo  ;e  fotto&ri  vehdofi  à gno  di  danaro, fe  ne  prendi  quanto  vuole  qui 
tal  divino  fornimento  San  Bafiliodice,che  la  dentro  quefla  fepoltura  . Quindi  è,  eh’ ef- 
limofinaacquiflatacon  ingiuftizia , non  pia-  fendofì  impadronito  Dario  Rè  della  Città  , 
ca.màfdegna  al  maggior  legno  l'ifteltb  Dioj  credendo  al  titolo , & all’ifcrizzione  polla 
Eleemofynacum  iniquitate  acqui  fini,  abomina-  fui  fepolcro  , fece  toflo  à gran  forza  levar 
tio  efì  coram  Cbrifto.  £ Sant’Ambrofio  efpref-  il  gran  fallo  , che  copriva  la  fepoltura-,  mà 
famente  infegna  , che  non  fiapprova  quella  non  vi  ritrovò  altro  , fe  non  che  un’ nltrru* 
limofina,  che  fi  difpenfaad  uno  , e fi  toglie  ifcrizzione,  che  era  intagliata  dalla  parte  di 
ad  un’altro:  Non probatur  largita!,  fi  auod  al  dentro  in  uno  di  quei  marmi:  Se  tu  non  lofi. 
tert  largitur , alteri  quii  extorqueat  : fi injujie  fi  flato  un  mal’  uomo  , & infaziabile  di  oro  , 
qutrat , ài  jufie  difpendium putet  ; e San  Giro-  e d'argento,  non  tifarefli  pollo  ad  inquieta- 
mmo cementando  quelle  parole  di  Gerc.  re  i morti , & à voltar  foflbpra  le  loro  offa 
mia:  Holocauflavefira  non  flint  accepta , hoc  per  ritrovarlo  tra  di  loro . 
alt  proprii  con  tieni  t bit  > qui  de  raptuit  Je  pu- 

tant  redimere  pojfe  peccata  , dicente  jeriptura  , ARGUZIA  OTTAVA. 

Redemptio  animai  viri , propri <*  divi t ite  , qua; 

non  de  iniquitate,  fed  de  labore,  tàjujlitia  con.  Nelle  divozioni  mefcolarfi  tal  volta 
gregantur  5 e volle  dire  il  Santo  Dottore  , I tllufioui. 

che  non  occorre , che  fi  glorino  cofloro  nei 

cofpetto  del  Signore , come  fe  avelfero  fat-  VT  Ella  via  fpirituale  , infegnano  i Mae* 
to  grande  opera  di  pietà, òcome  fe  avellerò  1/N  flri  di  quella , elle r molti  gl’inganni  , 
già  trovato  il  modo  di  redimere  i loro  pec-  e le  frodi  inventate  dallo  fpirito  infernale  , 
Cali  j poiché  la  Scrittura  parla  chiaramen-  Cujui  c/Z’ur  non  hà  dubbio  , come  dice  la_* 
te,  e dice  , che  la  redenzione  della  noflra  Scrittura  che  efì  eleflui , per  ingannarci,, 
anima  non  fifa,  fe  non  col  far  limofina_»  , chi  camina  per  quella . Quindi  è,  chela- 
non  delle  robbe  di  mal  acquifto  , mà  con  le  feiati  coloro  da  parte,  che  defiderofi  fo- 
proprie  fottanze,  & acquidatecon  li  prò-  pramodo  , e con  troppa  curiofità  , di  vifio- 
priifudoti,  e fatiche.  A i quali  divini  fen-  ni  , e cofe  fopranaturali  , rcflano  mifera- 
timenti  s’aggiunge  ancora  quello  di  Saiu»  mente  illufi  dal  demonio , LI  quale,  permet- 
Gregorio  in  tLegift.  che  dice  : EleemoJ'yna  , tendolo  cosi  il  Signore  , fi  trasfigura  in 
Redemptorit  notici  oculit  illa  placet  , qute j Angelum  ludi  , Iperimentaruiofì  in  loro 
non  de  illiciut  rebui , <5  iniquitate  cowje-jelTer  più  , che  vero  , quel  che  dice  S.Tere* 
ri  tur  , ftd  qure  de  rebui  concepii  , li  bene  la,  che  delli  cento  , che  caminano  per  que- 
acquifitii  impendi tur  . Dal  lòpradetto  li  da  via,  non  ne  rcflano  novanta  lenza  eG» 
può  anche  cavare  , quanto  fia  reio  inhu-na-  fere  ipgannati  perla  molta  laro  fuperbia  , 
no  , e crudele  pia  che  fiera , un  uomo  llef-  e tenacità  di  parere  \ folo  diciamo  d‘  alca* 
fo  dal  vizio  dell’avarizia  , e come  fi  v erià-  ni  , quali  fono  podi  da  Dio  nel  mondo , ac- 
chi  di  eflTo  quello,  che  anno  dettogli  uomi-  cioche  in  vece lua  amminiftrino  a i popoli 
nifavii,  e fpcci  al  mente  quello , che  infe-  lagiudizia,efoUcvaiidallafuadivinapro- 
gnòSaluftio,  fenvendo  à Celare,  condirli  : videuza  all’ alto  grado  digovernare,  non 

riflei- 
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Tiflettendopiù  che  tanto  , e credcndodi  far 
gran  cof.-,in  luogo  di  dare  udienza  alle  par- 
ti litiganti, & informandoli  ben  bene  di  quel 
che  occorre  nel  loro  dominio, fi  ritirano  tut- 
to il  giorno  ncgl'Oratorii  a fare  orazione, e 
nelle  Chielea  fentircrore canoniche, e cofc 
limili  ; & in  luogo  di  leggere  memoriali , e 
conlìdcrar  , fe  le  fuppliche  liano  ragione  vo- 
li, ò nò,  leggono  libri  fpirjtua!i,ccofc  divo- 
te,recandoli  a molta  divozione  l'attendere  a 
limili  efercizii  , con  tralafciare, e mandare 
in  oblio  quel , che  appartiene  all’uflìcio  lo- 
ro. Però  qual  maggiore  indivozionc  di  que 
(la,  che  non  attendere  alle  cofc  di  giudizia, 
e di  caritè, per  fodisfareal  proprio  genio  di 
ftar  ritirati,  leggere  , òcofe  limili  1 Untai 
bell'ingegno  però, per  fpiegare;e  dichiarare 
tal  forte  d’ illuderne  nella  perfona  di  un  tal 
Principe, narra, elTerli  a’tempiantichi  ritro- 
var o un  tal  Signore  > che  per  la  fua  Ili  mata 
da  le  divozione  , foleva  (lare  ritirato  per 
quattro  buone  ore  nel  fuo  Oratorio  a recitar 
corone;&  a cantarfalmi,c  frè  tanto  veniva- 
no a centinaia  i vaflalli  da’loro  paeli,  flrac- 
chi,e  morti  dalla  famc,a  dimandar  l'udien- 
za, & efporli  li  lorogratami,£i  ingiuft  izie,ò 
pure  venivano  le  donne  medelimc  al  fuo  la- 
lonc  per  dimandarli  grazie, e mercedi:!  imi 
quelli, ti  altri  Amili  ntiferi  bilbgnofi, orfani, 
e pupilli  da  un  tal  portiere  erano  lubita- 
njente  ributtati,  e iicentiatf,  non  con  altro 
prcud<r,nc  per  altro  motivo, nè  con  altrej 
parole, fc  non  che:Il  Padrone  Uà  impedito, 
e dicel'oflicio  j a cui  fovente  fi  rilpondeva 
da  perfone  di  auttorità;Voftra  Signoria  fac- 
ci grazia  di  rapprefentare  al  Padrone  eh’ è 
aliai  meglio  far  l’offìciO;Chc  dirlo. Il  che  tut- 


Officium  ut  recites,lacchatur  turila  tlientum 
Dicere  quid prodeji  , nifacis  officium  ? 
halite  ornili Jptritus  credere,  jed proba! 
fpiritut , fiex  Deofiut , dille  San  Giovanni 
É\  angelica  : & in  vero , non  ogni  cofa,  che 
par  buona,  è tale, onde  bifogna  ben  bene  efa- 
minarla,e  darne  al  configito  del  Padre  fpiri- 
tuale:  comeefpreiramentec’infegnò  l'abba- 
te Moie  approdò  CalTìano  , il  quale  dice  , 
che  non  averemo  mai  la  perfettadifcrczzio. 
ne  nel  noftro  operare, fenza  che  ci  foggettia- 
moal  Padre  fpi rituale, a cui  non  Polo  abbia- 
mo a propalare  ('opere , che  facciam  ma 
anche  li  medefimi  penfieri , affinché  lappia- 
mo, fe  veramente  ex  Dea  /iutiera  difcretio  , 
dic'egli  , non  nifi  vera  burniti  late  acquivi  tur, 
ctijut  burniti tatis  bicc  cnt prima  probatto  , fi 
univerfa  , non  folùni  qux  agenda  funt  , jed 
eitnm  qux  cogitantur,  feniorttm  referuentur 
tXamini . §)ux  infittitilo  nonjolàmper  ucram 
Uifcretionis  viam  juuenemreélo  tramite  dace» 
bit  incedere  , veruni  etiam  à cunei is  frau  tibus , 
15  infidii t inimici  jervabit  tllxjum  . buttale* 
nus  emmdecipi  poterti  qiiijque.fi non  juo  jtidi . 
ciò,  jed  major um  vivit  exempto  . Se  poi  vuoi, 
dice  San’Agodino  , a ver  una  regola  per  ve- 
dere , fc  dilcretamente  camini  neiia  via  di 
Dio , e fenza  illufione  , vedi , (e  quella  tal’ 
opera  edema, che  tu  fai,  cioè  lezztone, me- 
ditazioni,orazioni  vocali,  e cofe  limili,  t’im- 
pedifeono  la  carità  , e più  farebbe  , fe  tim- 
pedifeono  il  far  giudiziale  fe  folli-  cosi , di- 
rai,che  tutte  quelle  operc,che  ciò  t'impcdi- 
feono,  fono  fruii ratorie, anzi  illecite  a prat- 
icarle : C barilai,  dice  il  Santo  Dottore, in 
hi.  demor.  Feci,  precipue  cuftoditur , cb.iri - 
tati  viElui , citar  itati  jermo , cb  tritati  babi- 


toil  fopradetto  arguto  ingegno,  in  quedlj  tut , (boritati!  vultus  optatur:  coi  tur  in  ujmoì, 
vtrfi,chequlfottofcrivo,  fa viamentc cotti-  conjpiratutqne  in  ebart totem',  batic  violare  , 


prefe 

Mentre  nell'Oratorio  i pijji  pijfi 

òtà  jaceudo  quattr'ore  il  tieClearco  , 

L'  uomini  , e donne  alla  portitriuo 
•-  affiffi  .- 

Dimandavano  udienza . 

Il  portiera  Fabrizio 
Rtjponde  pieu  di  rujlica  injolenza  : 
htni  gli  fi  può  parlar , dice  il  Juo  Officio. 
Il  He  dice  il juo  officio  e da  lodarlo  $ 
h là  quanto  meglio  jarebbe  egli  à Jarlo  ? 

Il  che  anche  fu  da  un  bcllidimo  ingegno 
in  quedo  dittico  con  grande  argutezza  di- 
chiarato ; 


tamqanm  Deum  , ne  Jas  ducitur  . Huic fi  quii 
rtjiJUt  ejiciatnr  , alque  uratur  . itane  ji  quit 
offindit , uno  die  durare  non  finitur . Helmut 
batic  ita  commendatam  ejjeà  > bnfio , tó  /Ipo* 
Jtoìis , ut  fi  lite  una  abfii  , mania  ,ji  lite  adfit , 
piena Junt  omnia.  In  fomma  non  ha  dubbio 
veruno, che  con  forme  per  detto  degli  uomi- 
ni favii,è  neceflaria  S chi  governala  ni  ode- 
razione  dell'animo  in  molle  cofe , conte  là- 
rebbe  a dire  primieramente  nell'ufo  delitti 
ricchezze, delle  quali  il  Principe  fi  hà  daier* 
vire,come  di  cole  predateli  dal  Signore, co- 
me dille  il  gran  Prelato  della  Chic-la  del  Si- 
gnore Sai  Viano;  Commodaiii  à Ucojacutiati» 
H 2 bui. 
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bus  Principes  uti  , \t>  qnafi  precario  pojjiffores  quali  (ianoli  difordini,  Paccifioni,  le  furba* 
effe:  che  perciò  fi  nota  appretto  Plutarco  : rie, e li  latrocini, gl’adulterii,  ecofe  limili, 
Docere  eum , qui  multum  poffidet , prò  rotto  che  fi  fogliono  commettere  da’  fudditi  , 
ne,  nam  prò  libidine  vivere.  E cosi  come  nel  quando  il  Principe  non  vigila, non  attende, 
vitto, cosi  deve  efière  il  Principe  moderato  non  s’informa  , non  dà  orecchio,  e cole  iì- 
nel  veftire,  di  etti  fpecialmente  Severo  Im-  raili:  i l che  òche  proceda  dal  trattenerli 
peratore  era  folito  dir  eilmperatoriam  Maje-  foverchio  il  Governatore  nel  giuoco,  fpaf- 
( lutei»  virtute  confiate , non  corporis  cnltn  fo,  e cola  Umile,  òche  fi a cagionato  dal 
Deve  anche  efier  moderato  nell’ edificare  (tare  egli  troppo  ritirato  nel  gabinetto  a fa- 
cale^  palazzi, e non  elTer  di  quelli , che  all'  re  orazione,  e tutto  uno,  potendufia  ciò 
ora  pare  a loro  di  far  gran  cofe,S'i  icdijicant  adattare  quel , che  fi  dice  in  materia  dell’ 
auro,  fedefque  ad  fiderà  mittnnt:mn  più  predo  obedienza  da  Cafliano  : T cintameli  piace * 
ofler\ are  il  configlio  di  Tacito,  il  quale  di-  ptum  tranfirrc , tir  legai , quantum  fi  coniente 
ce,  che  il  Principe,Tanrè  acceptior  erit  vul-  nai , ut  dormi  ai . 
pò  , quanto  modicus  privati t adificationibut. 

Deve  anche  il  PrencipeelTer  moderato  nel  ARGUZIA  NONA, 
ricrearli, perche  fé  bene  le  ricreazioni  leci 

re  fono  nccelFaric  affinché  li  portano  coiu  <jgu</ ebe  fi  fi  a glaìtri , bit  permette  , 

quelle  riftorare  le  forze,  per  poterfi  poi  con  che  fi  facciq  à noi,  òdimale. 

più  lena  attendere  al  governo;  poicheco  òdi  bene, 

me  dirte  Salurtio,  la  ricreazione  moderata  : „ 

Viret  inflillat , alitque  . r'X  Ate  a gl’altri , dice  Criflo,  che  farò 

Tempeftivaquies , major  pofl  otiavirtut . i J dato  a voi;compatite,che  faretecoin- 
Con  tuttociòbiiognainciò  ulàrc  la  debita  patiti*,  amateli  \ oftro  prortìmo  con  fince- 
cautela,  e primieramente  quello,  che  inlè-  rilà  di  cuore,  che  voi  fedelmente  farete 
gnò 7 acito,  quando  dirte  , che  a tal  legno  fi  amatijfate  per  loro  buoni  officii,che  quelli 
deve  il  Principe  ricreare:  Ut  nepercndisre.  faranno  latti  per  voi  da  chi  meno  vi  penfa- 
bus  ullumex  iis  impedtmcuiumfejuatur.  Se-  te,non  machinate  contro  di  ioro,che  contro 
condariamentecome  infegna  Cicerone:  Et  di  voi  non  farà  raachinatojin  lommaè  legge 
ne  nimis  omuiaprofundat,  elatufque  volantate  deH'Altirtìmo  , e decreto  della  fua  Divina 
in  aliquamturpiludinemdilabatur. Si  hàda_s  Providcnza,  che  tutto  quello  , che  farete 
sfare  moderazione  negl'apparati , e nelle  dimale,òdibencalprofltmo,faràavoire- 
comedie  dal  Principe, mentre  quefte.quan-  loncU'iftelfopefo,  e mifura  : Date , tàda- 
dottano  eccedenti  alla  Crilìiana  modeltia  , bitur  vobis  , © cadrai  meufura  , qua  meufi  fue* 
fogliono, come  fi  nota  da’faviilfimi  Politici:  ritit , remi  t ti  tur  vobi  t . E quelto  appunto  et 
Haud  mediocrittr  fubditorum , nedum  Priuci  riferifee  in  prattica  l’hilloria  feguente;poi» 
pum,a»imos  depravare  . Che  pérciò  riferifee  che  lì narra  da  Sofronio,  chein  Collanti- 
Plutarco  di  Alcibiade,  che  vedendo  il  dan-  nopoh  vi  fu  un  huomo  molto  nobile  , e 
no, che  aveva  ricevuto  nell’animoda  un  tal  ricchiliimo,  & altrettanto  liberalillirao  co’ 
Comcdiante,lo  fece  buttare  in  mare,dicen  poveri. Horaqueflochiamando  afe  un  gior- 
do:TumeiujccnaJapemerfiJli7Eupoli,erote  uoilluo  figliuolo  unico,  e mollrandoli  1 
fernet  in  mari  . Conlòrmc,  dico  , in  tutte  le  gran  tefori  , che  bave  va  d'argento,  ed  oro 
fopradetre  cofe  fi  deve  ulare  lamoderazio-  l interrogò,fe  voleva  erter  più  torto  herede 
ne, e la  dilcrezzione  dal  Principe, come  ab-  egli  di  quei  gran  tefori,  o più  pretto  povero 
binino  difcorlbjcosì  giudico, che  non  meno  puppillo,  tnàhavere  la  luteladi  Chrifto 
fja  neceffario  a chi  governa  i’ufarli  la  di-  SignornoftrofPiùpreftoqueft’uUimopar- 
fcre/ zione, a moderazione  nel  llar  ritirato  titoacccttò,  epiù  volentieri , mio  Signor 
a far  orazione  nel  gabinetto , quando  da  tal  Padre,  rifpofe  prontamente  il  figlio , che  il 
foverchio  ritiramento  neavclfea  feguire,  primo-,  poiché  sòbeniflimo,  che  quelle  ric- 
che i fudditi  non  follerò  governati,come  lùchezze,  e beni  di  fortuna,edel  mondo, pre- 
de ve, perche  quello  è un  ai  quei  peccati,  chtj  Ilo  partano,  c fparifeono,  come  nebbia;  mà 
chiamano  di  confegucoza,  e conlcguenza  Chriito  in  eterno  regna  , e vi  ve  . Quindi  è, 
tale,  che  non  ?t  è lingua,  che  polla  ridire,)  che  lentito  ciò  il  Padre,  liberalmente  dt- 
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fpcrSòognicofa  a’poveri,rifcrbando  molto  Signore,  dilfc  al  giovane  : Ecco,  che  il 


prco  per  il  figliuolo  , onde  fi  potefle  tolera- 
bilmcnte  foflcntare  . E così  morto  il  Padre, 
il  buono , e piiflìmo figliuolo  ponendo  ogni 
fpcranza  nella  Divina  Providenza,  umil- 
mente, e lenza  falloalcuno,  con  quel  poco  , 
che  gli  era  reflato  , vi\ e va  . Ora  neiriflefla 
Città  abitava  un’  altro , ancora  egli  nobilif- 
fitno,  e ricchilTimo  al  maggior  fegno,  il  qua- 
letven  una  moglie  molto  di  vota  , e pia_» , 
& una  fola  figliuola  : cosi  dunque  una  vol- 
tadiflc  al  marito  la  moglie  : Vedi  miofpo- 
fo,  che  non  avendo  altro  erede  noi,  che  una 
unica  figliuola , & elfendo  noi  fiati  arricchi- 
ti  dalla  DivinaBontà  di  tanti,  c si  copiofi 
beni,  fe  noi  la collocaremo  in  matrimonio 
con  qualche  Cavaliere  nobile , e ricco  , c 
che  non  fia  divoto  , cvirtuofo,  faràella_* 
maltrattata  contiuuamentc  , e tenuta  come 
ferva:  procuriamo  dunque  di  darli  un  ma- 
rito , che  pio  pre fio  fia  nobile  di  animo,  che 
dicondizione  , più  riccodi  Crifliana  virtù, 
che  di  beni  del  mondo  , dal  quale  fia  amata, 
c (limata,  come  comanda  la  Divina  leg- 
ge. Acuì  cosìrifpofe  il  marito:  Da pru- 
denti  (Tinm  donna  ella  ha  parlato  , vada- 
ne dunque  in  Gliela  , & ivi  raccoman- 
datali al  Signore  con  fcrvorofe  orazioni , 
quel  che  vede  entrar  primo  nel  Sacro 
Tempio , creda  per  certo , che  è dal  Cie- 
lo deflinatoper  ifpofo  alla  nofira  figiiuo 


tuo  Tutore,  e Curatore  Criflo  ti  ha  tro- 
vata una  fpofa  con  grandiflìma  dote,  ri- 
conofci  il  beneficio  , e come  hai  per  il 
pairato  temuto  Dio  , fallo  maggiormente 
per  l’avvenire,  trattando  bene  , econ  ca- 
rità la  tua  fpofa,  e fervendoti  delle  robbe 
criftianamente , e col  fanto  timor  di  Dio  . 
E così  fatto  il  matrimonio  con  la  fua  fi- 
gliuola , fu  dichiarato  infieme  con  quella  , 
erede  univcrfalc  di  tutti  i loro  beni  . Il 
fopradetto  Padre  di  famiglia  par,  che  a- 
vcfTe  imparato  da  San  Ballilo  , il  qualej 
beliti l.  8.  in  dilefeentes , così  appunto  ci  e- 
forta,  affinché  procuriamo  largamente  cf- 
fer  liberarli  co’ poveri , c far  loro  larghif- 
fìme  limoline:  imita  , dice  egli , ò uomo  , 
la  terra  fletta.,  e rendi  à te  flefTo,  come 
quella  , frutto  , e ricchezza,  accioclie  non 
paja  efler  tu  più  fterile  della  terra  me* 
delima  , ch’è  fenza  fenfo,  efenza  ragio- 
ne . Poiché  ella  non  produce  i frutti  per 
fua  commodità  , ma  per  tuo  bene  , e tuo 
ufo  ; ma  tu  con  far  bene  a gl’  altri , lai 
bene  a tc  medefimo  , & a te  ffclTo  fai  u- 
tilè  , mentre  le  limoline,  che  ad  altri  lì 
fanno  , ritornano  nel  proprio  feno  . Hai 
dato  da  mangiare  al  povero  affamato  ; 
lior  fappi  , che  hai  proveduto  à te  me- 
defimo, già  clic  quello  , che  hai  dato,  ri- 
tornarà  a te  Delfo  con  infinito  moltipli-' 


la.  Efeguilce  quanto  le  vien  comandato  jco  ; perche  conforme  il  grano  clic  fi  fetnina, 
dai  marito  la  moglie,  entrain  Gliela  il  e li  fepcllifce  nella  terra,  non  fi  perdo  . 
giovane,  di  cui  poco  prima  abbiamo  par-  mà  fi  moltiplica  in  favor  di  chi  lo  fetnina  ; 
lato,  prettamente  è chiamato  dalia  Ma  ^cosi  il  pane  , che  fibutta  a’poverclli  in  loro 
trona,  e dimandato , di  che  patria;  econ.  fufiidio  , & alimento  , fi  moltiplica  per  tua 


dizione  fi  fotte  il  Confiantinopolitano , ri. 
fponde  egli,  e non  d’ignobilccondizione  ; 
ma  figlio  di  untai  gentil’uomo  , clic  ben  fa- 
ràconolciuto  da  lei . Forlì  voi  liete  figliuo- 
lo , foggiunfe  quella  , di  quel  Cavaliere^ 
tatuo  pio  , e tanto  liberale  co’  poveri  . 
Appunto  , rifponde  quello  : Avete  moglie  , 
dice  quella;  e quello  rilpondcndo  di  nò, 
le  lignifica  ancora  , che  egli  avendo  rinun- 
ciato alligran  benidi  fortuna,  cheav  creb- 
be ereditato,  & avendo  Icelto  di  più  pre- 
tto viver  fono  la  tutela  della  Divina  Pro 
videnza  , e di  aver,  per  fuo  tutore,  e cu- 
ratore Ci  ilio , che  polfedere  ricchezze  ter- 
rene , furono  quelle  dilpenfate  liberalmen* 
te. dal  luo  piilhmo  Padre  a’  poveri.  Ciò 
dalla  Matrona  intelo  , e lodato  prima  li 


utilità,  & a te  farà  refo  eziana  in  quello 
mondo  con  immenlo  moltiplico  ; conit» 
appunto  fperimcntò  il  fopradetto  giovane  : 
Imitare  homo , dice  il  Santo,  vtl  tcrraoia  , 
ut  illa  ftuttus  proferì  , ut  ne  ella  con/pi - 
ciaris  effe  detener  , qua  inanimii  ejì . Sa* 
ne  illa  , non  in  Juum  ujum  , aut  comma . 
dum , fediti  munì  miniftrare  contenda,  Tu 
jutem  , quem  debueras  ojlendere  benejicen- 
tia  fruttanti  illuni  ubi  ipji  congregai . Nam 
benefattorum  grana  in  dante s r evertuti  tur  , 
Dedifti  e/urie nti  ( tibt  conjuluifti . ggvjd  de- 
di/li , ad  te  cum  attuario  revertetur  . gue- 
madmodum  enim  frurr.entum  in  terram  ca- 
detti , lucrimi  projicienti  pani  ; jìc  (S  pa- 
ni s in  ejunentem  projettui  , multata  ni  po- 
fterum  tibireédn  utihtatem, 
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ARGUZIA  DECIMA. 

Quanto  giovi  la  memoria 
deila  Morte  . 

NOn  ha  dubbio  alcuno,  che  conforme 
non  vi  è rimedio  più  efficace  per  cu- 
rare ogni nottra  infermità  fpiritualc,  che 
la  memoria  continua  della  morte  , giuda  il 
tanto  decantato  Oracolo  del  tnedetìruo  Spi- 
rito Santo:  Memorare  no  vidima  tua  , $ in 
eeternum  non  peccabis  } cosi  al  contrario  , 
chi  dt  quel  punto  «retto,  & ultimo  par- 
lò della  fua  vita  fi  dimentica  , fpette  tol- 
te avviene  , che  mena  la  medclima  vita 
fenza  il  timore  di  Dio,  e cura  della  Tua 
anima  . Quindi  è,  che  coloro  , che  d t_» 
dovero  entrano  in  fé  mcdefìtni,  pongono 
tutto  il  loro  «udio  , e diligenza  in  far 
che  fcappi  dal  cuore  que«a  memoria  , e 
quello  penfiero,  cioè,  che  fra  poco  li  ha 
da  morire  neceflariamente  . Come  li  rac 
conta  di  un  tal  giovanetto,  che  volendoli 
apparecchiare  ben  per  tempo  al  palTaggio 
da  quella  all'altra  vita,  fecedipingcre  à 
tré  cantoni  della  fua  camera  l'effigie  del- 
la morte , affinché  in  quallìvoglia  parte., 
della  fua  ftanza  , che  guardalfò  , vi  ve- 
dette inlìeme  la  morte,  e di  quella  viva- 
mente fi  ricordatte  ; avendo  aggiunto  di 
più,  che  alla  prima  effigie  delle  trefudet- 
rc  imagini  delle  morte , in  lettere  majufco- 
le  erano  ferine  quelle  parole  : Viveur jxpe 
rr.orcre  , ut  mortuus  Jemper  vivasi  affinché 
fi  ricordatte  , che  la  morte  di  chi  muore 
bene , non  è altrimcnt*  morte , ma  un  pal- 
fagio  da  un  luogo  pcttimo  , come  è quella.» 
valle  di  lacrime  , ad  uno  migliore  . All'al- 
tra aveva  foitolcritte  quell’ altre:  Ne mo- 
ri are  , opus  cjl  , mortevi  percurrere  morte  jaf- 
iinchc  egli  s’inanimatte  à difprezzare  , <—> 
non  far  conto  della  morte  medelìma  . E to- 
nalmente alla  terza  , & ultima  imagine 
leggevanli  fottoferitte  quell’ altre  fenten- 
ziolc  parole  : Semini  ne^uitix  languidiora 
facii  \ dando  il  buon  giovane  ad  intendere  à 
le  medefimo,  Òt  ad  ogn’uno  , quel  che  in 
latti  è,  chela  memoria  della  morte  c ap- 
punto come  un'acqua , che  fpegne  in  noi , 
c lmorza  quallìvoglia  vampa  di  dcliderio 
meliche  regolato,  e fiamma  di  affetto  tnen 
che  oncllo,  o fuoco  di  quallìvoglia  concupì- 


feenza,  ambizione , diletti,  e cofe  flirtili  . 
Efpcrimenrarono  due  gran  perfonag^i  quel- 
lo, che  infegnò  quello  giovane,  in  quella 
parte  lpecialmente  ; Che  non  teme  la  Mor- 
te , chi  ben  vi  fi  apparecchia  ; poiché  di 
Ridolfo  primo  Imperatore  fi  hà  , cheandò 
incontro  alla  mortezton  animocosi  quieto, 
& allegro  , che  anche  vicino  à quel  «retto 
punto , non  lafciò  di  comparir  graziofo  nc’ 
(uoi  tratti  , come  aveva  loluto  (are  in  vita  j 
poiché  ellendofi  infermato  nel  viaggio,  che 
faceva  \ erfo  Spira  antica  fede  degli  Impe- 
ratori , e do  ve  «ava  la  loro  fepoltura,  c ve- 
dendoli tuttavia  mancare:  Mibi(ògna,ditte, 
andarein  fretta, per  andare  a trovare, e trat- 
tare con  gl  abri  Re  fcpolti.E'Robcrto  Duca 
di  Normandia  , avendo  debellati  alcuni  po- 
poli deU’Oriente,  quando  tuttavia  infermo 
era  portato  in  f'edia  da  certi  villani  brutti,  s 
deformi  uomini,  di  Co«antinopoli  à Gcru- 
falemme , & era  dimandato  da  alcuni  t'ren- 
cipi,  che  fc  ne  ritornavano  alla  patria  , che 
cola  averte  voluto  , che  fi  dicclfe  a N’orman- 
di  ? Egli  tutto  allegro,  graziofameme  rifpo- 
fe  : Niente  altro,  fé  non  che  diciate  à loro  , 
avere  veduto  il  loro  Duca  Roberto  effer 
portato  in  Ciclo  per  mano  de'demonii  ; co- 
me- fuccedette,ettendo  fra  poco  fpirato ruti- 
lamente in  fiitinia  , dove  era  andato  à fcio- 
glicrc  il  voto , che  egli  à Dio  aveva  fatto  . 
Burlandoli  della  morte  ancora  un  tal  Filo- 
foto  ditte  ad  un  tal  Rè,  che  glie  la  minaccia- 
va, niente  curandoti  di  morire  : Sappiate,  ò 
Signore,  che  fe  minacciate  la  morte  à chi  la 
merita,  devono  temere  i tuoi  Corteggiam  j 
fe  à chi  non  la  merita  , la  debbo  temere  io  i 
Si  digais  mot  lem  intentai , aulici  s tuis  me — 
tuendum  erit  j fi  indigni t , nubi . 

O quanto  dille  bene  per  inanimarci  à non 
temere  la  morte  San  Giovanni  Grifottomo 
in  borni l.  5.  poiché  ditte  , che  l'avere  ti- 
more della  morte  non  è altro , che  cttcr  co- 
me bambini , fanciulli  ; che  fi  fpaventano 
facilmente,  e temono  molte  volte  di  quel 
che  non  doverebbono  temere  ,e  non  temo- 
no di  quello,  dichedovrebbonoaver  pau- 
ra , come  del  fuoco  ,6 cofe  limili . Così  noi 
temiamo  Umane,  e non  temiamo  il  pec- 
cato, che  veramente  è da  temere  *,  efe  pea- 
faremo  da  dovero,  evederemo,  che  cofa 
Ila  la  morte  , mai  la  temeremo  5 poiché  la 
morte  , & il  morire , non  è altro  , che  fpo- 
gtiarci,  e levarci  le  veiti,  mentre  il  corpo 


Decade  Settima  •> 

circonda  quali  l’anima , come  fe  fotte  una 
vette:  Puerilem , dice  il  Santo  Dottore.»  , 
ttmenus  pavorem , mortem  timcntet . Putrì 
enim  larvai  quidem  li  meni  , ipnem  vero  non 
timcntet  : Jìc  quidem  t$  nos  timcmut  mortem  , 
qua  efl  larva  contemptu  digita-,  peccatimi  ve- 
re non  timemus  , quod  efl  vere  li  me  ninni . 
Quod  Ji  copiteniul , quod  tandem  fit  mori  , 
nunquameam  timeùimus  ; quid  enim  mori  efl  ( 
quod  efl  veflem  extitrc  -,  corpus  enim  anima-» 
anali  veflecircundatumefl  . Et  il  moraliflìmo 
Seneca  feri  vendo  à Lucilio,  li  dice:  Mio 
Lucilio  credi  à me,  che  tanto  è lontano, che 
fi  deve  temerla  morte,  che  più  pretto  fi 
deve  tener  tl  maggior  beneficio,  che  pof- 
fìamo avete  in  qucfto  mondo.  Quel  cho 
vedi  accadere  a'fanciulii,  dcll'ittclTo  av- 
viene a noi,  che  fi’amo  fanciulli  un  poco 
più  grandi , mentre  quelli, fe  veggono  ma- 
letterati  i loro  amici  llettì,  e coloro,  con  cui 
poco  prima  giuocavano,e  burla*ano,tuggo- 
no  da  etti  paventati,  & atterriti. Ora  la  ma- 
rcherà fi  bà  da  levare,  non  folo  dalle  perfo- 
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ne,  mà dalle  cofe  medefimc , e rendere  r.d 
ogni  cofa  il  fuo  proprio  volto  . Che  occor- 
re , che  ti  rr.ottri  ,ò  morte,  fra  le  fpade,  c i. 
fuoco,  e fra  le  turbe  de’fpictati  manigoldi 7 
eh,  leva  via  quella  pompa,  tu  non  Tei  al- 
tro , che  la  morte  , che  folto  quelle  orribili 
mafchereatierifci  quei  , che  non  decorro- 
no, perche  peraltro  tu,  ò morte  mcdcli- 
ma,non  fei  ditteremo  da  quella,  di  cui  poco 
fa  non  ne  fò  fatto  conto  dal  mio  fervo,  o 
dalla  mia  ferva  : Alibi  crede , Luciti  , adeì 
mori  1 inonda  non  efl  , ut  beneficio  ejut  nibtl 
ante  fcrendum fit . Quod  videi  accèdere  pue- 
rii , hoc  nobit  quoque  putrii  majeulis  eventi  : 
itti  quot  amarti  , qui l>us  qffueverunt , cane» 
qutbus  ludunt , fi  perjonatos  vident , expaue- 
j'cunt A 011  bominibut  tamùm  , fed  & rebus 
fCrJòna  de  menda  e fi , ìùreddenda  facies  fuas  . 
Quid  mi  hi  gladi  os  , là  ignei  o fendi  j,  tó  tur- 
barn  carntjicum  circa  tefrementiumì  Tolte-» 
ijtam  pon. pam  , jub  qua  laici , £>  fiuìtos  , tor- 
ri tal  -,  Mori  ts  , quam  nuper  fervisi  tncus  , 
quam  andito  contempjìt . 


DECADE  SETTIMA 

DELL'  ARGUZIE 

UTILI.  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA, 


/?»»  mirabit  fatto,  in  cui  fi  f corrono  , 
fi  riprendono  arg manente  dtver- 
je  p'i filoni  del  noflro  animo  . 


Hi  mai  potrà  dire  l’impruden- 
za d'alcuni  uomini  in  non  far 
rifleflionc,  & in  non  prender 
configlio  di  quello,chc  impor- 
ta fpecialmtnte  la  riputazio 


nel  mondo,  come  appunto  fù  quella,  che 
qui  raccontiamo , e farebbe  data  maggio- 
re , fe  la  Divina  Pietà  in  modo  fpecialc  non 
accorreva  con  li  fuoi  ftaordinarij  ajuti  . 
Poiché  vi  fù  in  Arimini  un  tal  vecchio 
ricco,  e nobile,  il  quale  avendo  una  uni- 
ca figliuola,  amata  da  lui  al  maggior  fe- 
gr.o  , e che  perciò  voleva,  che  maritan- 
doli non  ti  partitte  di  cafa,  dove  aveva 
confolazione  di  tenere , dt  alimentare , in- 
terne con  la  lua  amatittima  figliuola  , il 
marito  che  V averebbe  à dare , perciò  ne- 
gò di  darla  in  matrimonio  ad  un  tal  Pan- 


ne, Òt  il  buon  nome  della  pro-iduifo  , benché  quetto  in  ogni  cofa  fottìi 
pria  cafa  , e famiglia,  a cui,  come  ditto  dato  pari  alia  tua  figlia,  loto  perche  non 
l'Oracolo  Divino,  non  \ iètcforo,  ò ne-  voleva  rimanerli  in  cala  del  Suocero  , ma 
chezzaal  mondo,  che  fi  potta  uguagliare  ijfcco  condurli  la  fua  moglie  in  cafa  pro- 
Oid’è  , cheti  veggono  tante  gran  rovine  .'pria  . Quindi  è,  che  dimandata  la  fua  fi- 
c fi  olfervano  tante  lagrimevoii  caultiolc|gliuola  medetima  da  un  tal  Sempronio 
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alquanto  vecchio,  e di  mediocre  fortuna, 
perche  quello  fi  contentava  di  ftarfene  col 
fuo  Suocero  incafa , facilmente  li  fù  concef- 
fa  . O quanto  può  il  proprio  amore , e quan- 
to tal  volta  è falfo,  c finto  quell’amore,  che 
fi  dice  portarli  anche  da’ Padri  affigli , men- 
tre nell’occafioni chiaramente  fi  vede,  che 
amiamo  noi  lleffi , c non  l’amico  ; il  noltro 
commodo,  lanof)raconfalazionc,il  proprio 
interelfe,che  fperiamo  dacolui,  chedicia- 
Bio  amare , e non  lui  ideilo  , & il  fuo  bene  ; 
come  apparifee  nel  fatto, che  diamo  raccon 
landò. Poiché  penfando  quedo  vecchio  trop- 
po alla  propria  confolazione,  non  faceva  ri 
fleflione , die  malamente  farebbono  dati , e 
con  poca  felicità  uniti  infieme  una  giovane 
di  ventianni,come  era  la  fua  figliuola, con  un 
vecchio  di  55. 060.  anni;  che  le  dava,  fi  può 
dire,non  per  marito, mà  per  un  altro  Padre, 
ò Avolo,c  che  da  tal  difparità  potevano  av- 
venire molte, c molte  rovine, e difgrazie  nel- 
la fua  famiglia,  le  quali  voleflc  Dio, che  non 
fi  fodero  elperimentate  nel  mondo, come  in 
fatti  in  quedo  calo  avvenne  • Poiché  comin- 
ciando, ancorché  onedamente, tanto  il  Pan- 
dalfo,  quanto  colei, che  già  fi  era  fpofatacol 
vecchio  fuo  marito  , a dimodrarfi  fra  di  lo- 
ro fegni  di  un  cordiale,  e tenero  affetto,  co- 
me eran  quelli  di  falutarfi  , e rifalutarfi  , & 
altre  cofe  limili , e profeguendo  tuttavia-» 
l’affetto  fra  di  loro  , c mancando  a loro 
fiedì  il  fanto  timor  di  Dio  , non  mancavano 
lettere,  c doni  fcambievoli  in  tcdimonio 
del  loro  più  grande,  e meno  onedo  affet- 
to : quando  citando  partati  ben  due  anni  , 
ne  quali  pafsò  anche  Irà  di  loro  cattiva  , 
mà  tuttavia  occulta  convcrfazione  edendo 
fiato  toccalo  il  cuor  di  Pandulfo  dalli  di- 
moli della  confcienra,  pian  piano  andò  riti- 
randoli dail’offcfa  di  Dio  , e da  quella  rea  » 
c dishoncda  amicizia  , trovando  fempre 
feufe  di  non  frequentare  la  cala  di  quella 
giovane, come  ella  ne  le  faceva  reiterate,  c 
focile  idanze  , aggiongendo  per  ultimo,  a 
fin  di  maggiormente  difingannarla  , che 
egli  dava  rifoluto  di  lalciare  il  peccato  , & 
attendere  aduna  vera  mutazione  di  vita  ; 
con  piangere  i fuoi  enormi  peccati,  e pro- 
curarne, per  quanto  era  dal  canto  fuo  , il 
perdono  da  Sua  Divina  Maeltà  , la  quale 
tuttavia  gli  pare  va  che  tc  netta  1 fulmini  in 
mano  per  laetiarlo  . Mà  quella  I vcntura- 
ta,  & infelice  non  celiava  di  farli  nuovo 


idanze , affinché  non  Jafciade  il  fuo  amore  * 
clic  quando  ciò , diceva  ella  , folta  fegniro  , 
e realmente  egli  non  voicrte  pin  vederla  , f? 
farebbe  fenz’altro  infermata  , e morta  di 
puro  dolore  . Come  frà  poco  a v venne  , per- 
che aborritali , e perciò  artaltata  da  crudeli 
parolìfmi  di  febre  , tuttavia  andava  aggra- 
vandoli il  male  per  il  pazzo  amore  , che  nu- 
triva ne!  cuore  verfo  di  colui,  che  collant  i fi- 
fimo  era  nella  fanta  rifoluzionc  di  non  voler 
dare  più  orecchio  alle  fuc  importunitlnne 
dimande  j ond’è , che  vedendoli  colei  tutta- 
via caminare  alla  morte  , punta  da  quella’ 
padìone  , che  è chiamata  dallo  Spirito  Santo 
dura, e crudele, come  il  medefimo  inferno  , 
cioè  dalla  gelofia  , che  aveva  di  Pandulfo  , 
penfando  , che  probabilmente,  mafliraa- 
mente  dopo  la  fua  morte , quegli  doverti:  ef- 
tarlì  feordato  di  lei , e dare  il  fuo  affetto  ari 
altra  nobile,  c ricca  donzella, che  a verebbe 
prefa  per  moglie  ; c perciò  tormentata  not- 
re  , e giorno  da  quedo  continuo  penfiero  , 
e crudel  paOionc  , diceva  fpclfo  frà  fe  me- 
defima  : Ò Dio  voiede  , che  avendo  a mo- 
rir io  Irà  poco,  morifle  infieme  con  mt, 
Pandulfo,  c che  avendo  io  ad  incenerir- 
mi in  breve,  s’incenerilfa  anche  morendo 
infieme  con  me  Pandulfo  ifleffò  : Il  che.» 
detto  , fermatali  per  un  poco , e feco  mede- 
firaanon  sòche  fatto  voce  dicendo,  chia- 
mò a ta  la  ferva,  a cui  ordinò  , che  tro- 
vandoli ella  in  punto  di  morte,  facelta  ciò 
rifapcre  a Pandulfo  , con  fupplicarlo , che 
lenza  dimora  , e fecretamente  fc  ne  venilfie 
a vederla  nella  notte  feguente  , perche 
gli  aveva  a dire  cofedi  grande  importan- 
za, cche  non  l’avrcbbono  didolto  dal  fuo 
buon  proponimento  di  farvircaDio.  Ed 
ecco,  che  chiamato  Pandulfo, viene  fecreta- 
mente  di  notte  tempo, (ubito  a vedere  colei, 
che  da\agiàpoco  meno,  che  in  extremis  . 
La  quale  avendoli  detto,  ch’ella  fi  trova- 
va alli  confini  di  morte  per  caufa  del  fo- 
verchio  affetto  che  gl’  aveva  portato  , e che 
benché  tardi  s’eraavvilla  ,checaltiga  il  Si- 
gnore l’offefe  , che  fe  li  fanno, e maggior- 
mente quelle  ingiurie , che  fi  tanno  al  vin- 
colo matrimoniale  •,  mà  che  ella  pocoifi  cu- 
rava di  morire  , purché  egli  in  manodicui 
flava  farle  un  fingolarilhmo  , & incompa- 
rabil  favore,  non  favelle  fatta  morir  dif- 
pcrata,  con  negarglielo  : Alche  citandole 
da  Pandulfo  rnpolto  , che  volentieri  le 
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arereste  conceduto  quello, ch’egli  arereb- 
be potuto  fare,  per  fervirla , e confutarla *,  e 
Raggiungendo  quella  quel  che  le  dettava  la 
furiofa,  e pazza  paflìonc  della  gelolia  , ebbe 
ardire  di  dirH,chc  ella  lo  pregava, e (appli- 
cava, che  morendo  già  ella  , trovatte  modo 
ancor  egli  di  morire,  e di  far, che  un  mede- 
fimo  fepolcro  luffe  dell’uno  , e dell’altra  la 
Danza  perpetua  infino  al  giorno  del  Giudi- 
zio. Il  che  appena  aveva  ella  detto,  quando 
ecco  che  fi  udì  dimandar  lumedal  fuo  ma- 
nioche Dando  in  un’altra  camera, follecito 
della  gravidi  ma  infermità  di  tua  moglie,!  a. 
li \ a le  fcalc  per  venirea  vibrarla  , & offer- 
vare, (e  veramente  ripofafle,  com'ella  avea 
fatto  dire,  per  aver  ottimo  il  colore  di 
mandarne  tutte  le  lèrve  , alpettando  , che 
veniflè  il  fopradetto  Pandullo  . il  quale  vo- 
Jendofenc  ritornare  per  la  medefima  vi:i_j , 
dond’era  venuto  , la  moribonda  inferma  le 
ditte,  ingannandolo  , che  quella  porticeli» 
era  già  Data  chiulà  dalla  medefima  ferva, 
che  l’avea  aperta  per  farlo  entrare  , e gli 
perluafe  , che  pretto  fi  nafeondeffe  dentro 
di  unacaffa,che  ftavaivi  vicina,  per  tale_> 
effetto  apparecchiata, per  quando  ve  ne  lo( 
fe  flato  il  bifogno  ; Raggiungendoli,  che  ciò 
farebbe  (lato  per  poco  tempo  , & infin  che., 
in  brevi  parole  aveffe  licenziato  fuo  mari- 
to , che  veniva  a vederla  . Or  nella  catta  vi 
era  un  commodo  letticiuolo,comc  anche  vi 
avea  ripofte  tutte  le  fue  cole  più  care,  £_> 
più  prczioie  come  gemme,  oro  ,ecofc  fimi- 
li:  vi  eran  anco  nella  calla  mcdeliroa  Allu- 
re , lt rettili] ine  però , ma  commode  , affi» 
chè  potette  Pandulfo  refpirarc,  e vedere,  & 
anche  una  (erratura  fatta  con  tal’arte  , che 
incafcare  il  coperchio,  fi  chiudeva  da  fc . 
Ivi  dunque  pottofi  Pandulfo  afpcttaviu»  , 
che  licenziato  fotti:  il  marito  dall’  infer- 
ma con  poche  parole  , come  gli  avcn  . 
quella  prometto  . Ma  quefta  licenziando  la 
lerva,  la  quale  pensòcertaincnte  , che  Pan- 
dulfo  fe  ne  luffe  già  andato,  & ufeito  da_j 
quella  porta , per  la  quale  l'aveva  fatto  po- 
co prima  entrare,  le  dille  , che  avendo  :o 
trattenerli  un  poco  più  a lungo  col  fuo  ma- 
rito, aveffe  cura  della  cala,  che  dopo  fa- 
rebbe (tata  chiamata  *,  indi  cosi  comincia  a 
dire  il  luo  marito:  Non  è dubbio  mio  caro 
fpolo,  che  già  «dalle  porte  deila  morttj  , 
e che  poche  ore  mi  reltano  di  vita  -,  ond  e , 
che  avendo  già  latto  quel,  che  la  Chiefaj 
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fanta  comanda,  in  ordine  a ricevere  i Sa- 
cramenti , folo  mi  retta , che  per  quella  ca- 
rità , c benevolenza  , con  la  quale  mi  avete 
Tempre  amato  , mi  facciate  una  grazia  , che 
benché  non  paja  tanto  grande  , per  me  è la 
maggiore,  che  mi  pofliaic  mai  fare  . Eri- 
fpoftolc  dal  marito , che  volonticri  grave- 
rebbe conceduto  tutto  quello  , che  voleva; 
ella  cosi  foggiunfc  : Vedi , ditte  , quella  Cal- 
la, che  ttà  in  quell’angolo  della  camera,  ivi 
Danno  tutte  le  mie  galantarie,  & ornamen- 
ti , li  quali  benché  fiano  di  baflìflìmo  prez- 
zo , c di  pochillìmo  valore , pure  , perche 
mi  fono  flati  carittiini,  & in  loro  cttremamc- 
te  mi  fono  compiacciuta  in  (ino  dalla 
fanciullezza , e perche  fono  di  quetto  umo- 
re , che  non  vorrei  ,che  dopo  la  mia  morte 
non  dico  fodero  maneggiati  da  altri , ma  nè 
mcn  veduti,  cosi  per  mia  gran  confolazionc 
defidero  , hano  con  tutta  la  catta  meco  uni- 
tamente repelliti . Il  che  inteiò  da  Sempro- 
nio fuo  marito,  le  giura,  e facremanta,  che 
ad  ungucnt,  e con  ogni  fedeltà  efeguirà  la  f.ia 
volontà  , nè  permetterà  mai,  che  fìa  aperta 
dopo  la  morte  da  muno  la  (ua  catta , ma  che 
cosi  chiufa  , com'era  , vicino  al  fuo  catalet- 
to farà  che  fia  portata,  & infierne  col  fuo 
cadavere  fepolta  ,fe  pure  il  Signore  non  gli 
concedeva  la  grazia  della  ftu  lalute,  la  qua- 
le tuttav  ia  fperava.il  che  detto, benché  per 
altro  fi  fotte  confolata  la  moribonda  conia 
fpcranza  ,che  Pandullo  certamente  làrebbc 
flato  nella  catta  (cpellito  con  lei,  e confc- 
guentemente  Tene  moriffe  anch'egli,  con 
tutto  ciò  poco  appretto,  mancandole  in  tut- 
to le  forze  , le  ne  morì  . Orche  crediamo , 
che  penfatte  Pandulfo  , che  ogni  cofa  avea 
oflèrvato,  e con  le  proprie  orecchie  inte- 
fo  ; ma  però  non  Capeva,  fc  dovette  tace- 
re , o pur  parlare  , perche  l'uno  , e l'altro 
gli  minacciava  la  morte  evidentemente  , 
o di  fame  , o di  ferro  ( Certo  è , che  cono- 
Iccr.do  per  lume  di  Dio  , che  quetti  eran  ga- 
flichi  delia  lua  mal  menata  vita  , e del  non 
avere  dato  piu  predo  l’orecchio  alla  chia- 
mata di  Dio,  chcifpirato  tante  volte  lo 
ageaa  far  da  do  vero  , & a renderli  kèligio- 
lo  dentro  qualche  lànta  Religione  ; Or  ec- 
comi , dieea,  condannato  a morire  nel  lior 
dell'età  mia  , fepolto  vivo . (guanto  fai  ma- 
ledetta paflioneìquanto  cagioni  allctto  (mo- 
derato ! quanti  danni , c rovine  nalcono  da 
icintille  ai  fioco  di  non  lecito  amore,  non 

(mor- 
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imorzaro  , & eflinto  fui  principio  , ma  fo-nflTai  capace,  rella  quale  fi  fccndeva  per  una 
meritato,  & attizzato  dal  non  fuggir  Tocca-;  ficaia  lattavi  di  fabrica  , ir,  tieni  e con  la  caf- 
tioni,  ccofe  fintili  1 Ciò  diceva , e ripetei  a fa , ccon  dentro  P.-ndulfo  ; e tu  polla  la  la- 
jrà  di  (erutto  bagnato  di  lagrime  il  poi  ero,  pide  alla  bocca  del  fepolcro , ma  lemplicc- 
& infelice  Pandulfo,  timorofifIimq,che  non  mente  , e fenza  alcuna  altra  fabrica  , elfen- 


gli  veniffe  Tocca fione  di  tofiìre,  o fimi! cofa, 
e foflc  flato  feoperto  da’ parenti  deU’infer- 
nu  , clic  l'avrcbbono  infallibilmente  truci- 
dato, & uccifo.  Ma  ricordandoti  di  quel  che 
dice  l'Oracolo  Divino, che  promette  di  non 
ricordarti  de’pcccati,  c dcll’offefe  fatteli  da 
un  peccatore,  che  piange, e fi  duole  di  vero 
cuore  de’fuoi  peccali  ,c  quello  inqualfivo 


glia  ora,  c momento,  che  ciò  fi  facci  : In 
quacumqut  bora  i/igen.uerit  peccalor , peccato- 
rum  cjui  non  rccordabor  amphus  } cosi,  o in  fi- 
mi! maniera  tutto  contrito  difle  al  Signore: 
Non  dimando,  oclcmentiflìmo  mioGe5Ù: 
che  mi  liberi  dal  dettinato  fupplicio , e ga 
fligo,che  mi  hai  apparecchiatojpcrche  veg- 
go bc nifiimo,  che  le  mie  grandi  fcclleratez- 
zc  han  provocato  contro  di  me  il  giufio  fdc- 
gno  tuo:  patifea  dunque  io,  & il  mio  corpo 
la  condegna  pena,  che  merito  : d’una  fola_» 
cofa  ti  prego  , che  fe  fui  fragile  a peccare , 
fii  forte,  e cortame  a foflenere  il  gatligo, 
affinché  l'opera  delle  mani  tue , cioè  l'ani- 
ma mia  creata  a tua  fimilkudine  , ritorni  a 
te,  nè  fia  fchiavadel  demonio  per  tutta  l'e- 
ternità : Peccai  Signore  , e peccai  con  pcc 
cato  tanto  grave,  quanto  è quello  dell'adul 
teriojma  sò,chc  è maggiore  lamifericordia 
che  la  mia  iniquità.  11  che  ripetendo  con 
Tifltfie,o  limili  formule  di  dire,c  con  gran 
diffime  lagrime,  c dolore  di  cuore, fu  fopra- 
prefo  da  un  graviflìmo  <onno,che  non  lo  fe- 
ce rt(Vcgliare,fe  non  appunto  quando  fi  Ila 
va  per  ordinare  Tetequic,  e che  entrate^ 
nella  camera  della deionta  molte  perfOne,e 
parerti  del  marito,  lo  fupplicavano, che  in 
niuna  maniera  faceiTeufcire  lacafladalla  ca- 
la, fenza  che  prima  non  fi  aprilfe  . 11  che  in- 
telo  da  Pandulfo  , temendofortemente  ej 
l’infamia-e  la  morte,  di  nuo\  o lì  raccoman- 
dò  al  Signore  con  grandifiìmo  alletto  del 
cuoie  , e con  altrettanto  lo  ringraziò  poco 
deportando  ititele  la  forte, e flabile  rilbl^i- 
' zionc  di  Sempronio  in  non  fare  aprire  la  cal 
la  fudetta,  per  non  venir  meno  alle  promef- 
te  giurate,  che  avea  latte  a lua  moglie  . Indi 
celebrate  Tefequic  , fulepellita  la  detona 
nella  Chiefa  de  Padri  Domenicani, che  ha  il 
titolo  di  San  Cataldo,  dentro  una  lepoltura 


do  l'ora  già  tarda.  Or  l'infclicc  Pandulfo 
incominciava  a fentire  piò  da  vicino  li  tra- 
vagli  della  fua  flrctta  , e doppia  prigione  , 
clfcrano  Tofcurità  , c fetore  del  luogo,  e 
cofc limili  ; mafopra  tutto  un' ardentilfima 
fete  fortemente  il  travagliava:  con  tutto, 
ciò  egli  perfeverantcmcntc  pigliava  moti- 
vo di  raccomandarli  al  Signore , e di  pian, 
gcrc  li  fuoi  peccati , & invocare  la  Divina 
pieià.  Quindi  la  Serva,  che confapevole 
era  della  rea  amicizia  tenuta  fra  Pandulfo  , 
c la  fua  padrona  , e che  fapeva , che  dentro 
la  caffa  lepolta  con  lei  vi  erano  preziofif. 
fimegioje  , e molta  quantità  d’oro,  comu- 
nicata la  cofa  con  untai  Tribuzio  nipote  di 
Sempronio  fuo  padrone,  li  dimanda  in  mer- 
cede di  tal  notizia  la  decima  parie  della.» 
preda , che  aveva  a farli  da  dentro  la  fepol- 
tura:  che  perciò  fenza  dimora  il  giovane 
Tribuzio , avendo  avuto  già  la  chiave  dalla 
predetta  ferva,  & il  modo  d'aprire  ,fe  ne  và 
al  Monaflerio  nella  medefima  notteaccom- 
pagnato da  fedclilfimi , c gencrofi  luoi  ami- 
ci , c compagni , e da  dentro  un  certo  galli- 
naro  de'Padri , indi  in  un  tal  portico , final- 
mente giunge  dentro  la  Chiefa . Si  leva  fa- 
cilmente la  pietra  del  fepolcro , c due  fola- 
mente  fec  dano  nella  fepoltura  per  le  fcale 
commodiifime,  che  vi  erano,  elfendo  re- 
flato il  terzo  a lar  la  guardia  lopra  . Sen- 
ti quel  rumore  Pandulfo  , c penfando  quel, 
lo  ch'era  , e che  prima  non  gli  era  fov \ e- 
nuto  di  fperare  , cioèche  per  intcrellc , c 
per  fperanza  di  trovar  qualche  cofa  di 
buono , e prcziofo  nella  cafla  , farebbe  tiara 
aperta,  &cgli  avrebbe  avuta  la  libertà  . 
ringraziò  il  Signore,  che  tant  ■ benefizi  li  fa- 
ceva, pri  mutandoli  , che  fe  uteiva  a fai- 
vamento  di  quello  pericolo, il  redo  della  vi- 
ta J’av  crebbe  fpefo,  come  ne  iacea  voto  a 
fervirlo  in  flato  di  Rcligiofo  fra  quei  Padri 
mede-fimi  Domenicani  , fc  favellerò  eglino 
accettato  j fe  nò,  di  vigere  caliamento  , & 
in  iftaio  dicel  baio,  come  prefememente  , 
dell’uno,  edeil'rtitro  ne  faceva  .vóto  a Sua 
Divina  Madia  . 11  che  fià  le  mtdefimo 
detto,  fiava  atpettando  , che  gli  ladron- 
celli o ap riilero  , o icaflaflero  la  calia^  > 

dove 
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dove  egli  era;  quando  ecco  che  fàcilmente 
Tribuzio  apre  rantolio  con  lachiave  lacaf- 
fa;  e mentre  alzava  la  lanterna  per  voler 
vedere, c prenderfi  il  teforo , che  flava  dcn- 
tro  la  carta, come  gli  era  flato  con  giuramen- 
to affermato,  ecco,  che  Pandulfo  all’im- 
provifo  da  un’orribil  mugito  , comefe  fof- 
fe  flato  non  folo  un  formidabile , e terribile 
uomo  del  mondo,  ma  un  vero  demonio  dell' 
inferno.  Dal  quale  inafpet  tato  e vento  atter- 
riti , e mezzi,  morti  di  paura  , lafciategià e 
le  chiavi  ,c  Tarmi  quei  due  miferi  giovani , 
fcappan  predo  fuori , affermando  tuttavia 
aver  veduto  con  gl’occhi  proprj  flarc  in_> 
quella  carta  un  diavolo  d'inferno,  che  aveva 
le  corna  in  fronte  , e che  butta  fuoco  dalla 
bocca  , c dalle  narici  ,c  ritirati  in  cafa  pro- 
pria , l’uno  aiutando  , e dando  animo  all'  al- 
tro perla  via,  mentre  di  tal  maniera  per» 
paura  trema  van  lor  le  gambe , che  appena 
potevan  dare  un  parto,  li  fecero  fubito  cavar 
l'angue,  e la  mattina tegnente a quella  fer- 
va, che  tuttavia  ior  dimandava  la  parte  del- 
la preda,  diedero  molte  baftonatc  , come 
mendace , e per  fi  la  ; anzi  come  ad  una  dia 
bolica  Maga;  dalle  quali  baflonate  , ne  fcguì 
la  fua  morte  Irà  ti  è giorni,  non  avendo  po- 
tuto in  tanto  dy  ne  meno  una  parola , e (co- 
prire lecolpe  lue  al  Con  fortore,  &al  Giudi- 
ce i pcrculfori . Fràtanto  Pandulfo faccia- 
ti già  i ladroni  , e libero  da  quella  fepoltu 
ra  di  legno,  & ufcito  facilmente  dall’altra 
di  fabrica,  prima  d’ogn’  altra  cofa  lì  butta 
avanti  dell*  Aitar  Maggiore  ringraziando 
il  Signore,  e confermando  il  voto,  che., 
avea  fatto  di  Religione  , e di  cali ità  , dipoi 
con  una  candela  accelain  mano  ritorna  al 
fepolcro  a pigliarli  quanta  vi  era  di  pre- 
ziofo,  per  darlo  a’povcri,  come  poi  tubi- 
lo fece:  indi  contemplando  temitene  del 
mondo,  eia  vanitàdi  quella  vita  nel  vol- 
to pallido,  Òtcfanguc  di  quella  giovane , 
fi  accefc  maggiormente  nel  deleterio  di 
procurare  la  lalute  della  fua  anima  , & 
attendere  a piangere  li  fuoi  peccati,  e fer- 
rata di  nuovo  la  carta  , e riporta  la  pie 
tra  al  fepolcro,  dal  Clauftro  del  Monade- 
rio  Icende  nel  giardino  del  medefimo  , dal 
quale  fàcile  ebbe  l'ufcita  per  andarfenc  in 
cafa  fua , donde  non  uf  i per  molti  gior- 
ni , parendogli  ancora  d’edere  mezzo  mor- 
to , & ancor  vivo  fepolto  ; Si  alla  line  im- 
petrata da'parenti  la  licenza  , fe  nc  coif  al 
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fantirtìmo  Ordine  dc’Domenicani  c velli  il 
[no  abito,  col  quale  vilTe  molti  anni  cono 
molto  fervorose  morì  fantamente.  O quan- 
to abbiamo  da  imparare  da  finali  fatto  e fpc- 
zialmente , chebifogna  fuggire  Toccalionc 
in  materia fimile  , più  che  in  ogni  altra  , fe 
vogliamo  mantenerci  intatti , crtendo  più 
che  vero  il  detto  de’Savj  : Subfirahe  Ugni 
foco , fi  vii  extinguere  fiammati»  ; c che  è 
più  vero  quello  che  dice  lo  Spirito  Santo 
Eccl  o.  che  Propter  fpeciem , ó collopiiwn 
mulierts  , multi  pcricruut  ; ex  hoc  ex  rat  t 
concupi/centia  , quafiiguis  ex.ir lejcens  ; che 
perciò  foggiunge  i'ifterto  Oracolo  Di  vino  : 
In  medio  mulierum  noli  commarari  , ut  eni'ii-i 
de  ve  lì  1 mentis  precedi  t linea  , fit  a multe- 
re  iuiquitas  viri  ; come  fpc,  ri  mento  il  fo- 
pradetto  giovane  , il  quale  fe  non  Iurte  fla- 
to prevenuto  da  fpezial  grazia  di  Dio,  li 
farebbe  perduro  d’anima,  di  corpo  , erti 
riputazione,  per  Taffècto  , c per  l'amore^ 
di  una  donna.  O con  quanto  giudizio  dille 
colui  : 

mala , quxqtie  bona  e/l  y o cor  die  ; fu- 
mi naia  dii  : 

Fu/iera  cau/auit  Penelope  , oc  Hi- 
leua  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Si  deve  bene  penfare  prima  di 
parlare  . 

Bis  ad  Unum  veniant  verbi , pria! , quam 
fernet  ad  linguali , infognava  San  Ber- 
nardo . Se  ciò  puntualmente  s’ortervalle  , 
non  ha  dubio  , che  non  lucccderebbono 
quegTinconvcnienti , che  fogliono  ordina- 
riamente fuccederc  ; poiché  poco  ,<»  niente 
penfandoli  a quel  , che  li  dice,  e f limi  pa- 
role,che  portino  pungere  il  cuore  del  prortì- 
mo  a rifentirfeue  ai  maggior  le, no, c col  pu- 
gnale in  mano  ; li  parla  liberamente , e con 
modi,  & acutezze  di  pungoli  cosi  grandi  , 
che  ne  rollano  cosi  perturbati  gli  ampli , e 
flizzatti  i cuori  , che  nulla  più  • Che  fe  Ciò  li 
vede  anche , quando  li  parla  come  per  com- 
partiouc  del  prortimo  , o per  ajuto  di  qual' 
chcduno , e con  parole  favi  ,epienedt  ca- 
rità : quanto  maggiormente,  qunndb  a di- 
rittura li  vìi  a ferire,  c tagliare  col  raloja 
della  lingua  maldicente, e dolorofa,  la  quale 
appunto  non  diffcrifcc  dal  rafo  o ben  u- 
• glien. 
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liente  , come  dice  lo  Spirito  Santo  medefi-lgono,faià  (limato  per  imprudente, cometa* 
mo  : bicut  novacula  acuta  \ lingua  carmi . lijle  farà  mortificato, e vilipefo  : ond'è, che  il 
che  poffiamo  brevemente  conofcere  neili  medefimo  Spirito  Santo  ci  contici?  anche* 
due  fcguenticali,che  quanto  fono  brcvi,tan-  nc'Proverbj  21,  a cu/iodire  có  ogni  tliligen- 
to  /ono  grazio!? . li  primode’quali  È,  che  un  za  la  nofira  lingua , peiche,  dice  egli,  in  tal 
Dottore  avendo  offcrvato  uno,che  li  frullava  maniera  vcrremoa  cuftodire  tutto  inficine 
per  la  Città  d'Urbino,  checamminava  Ien-  la  nollra  pace,  e quiete  , e noi  niedefimi  da, 
tamente  , & a palio  ,a  palio,  di  maniera  che  molte  angultie , travagli,  e mortificazioni  : 
data  occafiooe  di  avere  più  numero  disfer-  §)iii  cuflodit  ot juum,  tà  hnguam  fuam,  cu  fio  Ut  e 
zate  dal  Boja , mentre  fe  averte  camminato  ai  angufltis  a 11  imam Juam  . fc  S.  Pietro  Apo— r 
di  buon  palio  , e come  correndo , più  predo  Holo^p/yf.i.3.dicealtresi,checolui,cbe  vuol 
li  farebbe  liberato  dalie  mani  dei  Boja  me-  menare  i giorni  fuoi  in  pace,  e quiete  , i ne» 
defìmo; quindi  è,  che  accodatoli  il  Dottore  cellario,  che  dia  attento  al  parlare,  ccu* 
di  legge  a colui, ch'era  fru(tato,cosi  appun-  dodifea  la  fua  lingua  dai  inai  dire  : gj lui  vult 
to  gli  elide:  Fratei  mio,  fe  voi  non  movete  il  vitam  diligere , ÌS  dici  vidtre  bonus , coerceat 
palio  più  veloce,  farete  maggiormente  bat-  l inguaui  juam  à mala , tó  labiaejus  ne  /o/u.i«- 
tuto  dal  Boja;  che  perciò  io  viconlìgiio  a tur  dolum  . 11  che  fe  ogn'ùno  deve  fi r e_j  s 
camminar  quanto  piti  predo  potete  ; al  che  maggiormente  debbono  farlo  quelli , che 
prontamente rifpole  il  frullato:  Qoàdo  farà  «profeilàno  vita  Religiofa,  e più  perfètta.»  » 
V.S. frullato  per  quella  Città,come  fon  fru*  anche  che  dovelfero  con  cullodire  la  loro 
fiato  io  oggi,  reftifervita  di  farli  frullare  a lingua  dalle  parole  oziofe  , e non  vere  , la* 
modo  fuotora  che  fon  frullalo  io,  voglio  ef-  feiare  in  abbandono  rinterefletcome  ofler  vò 
fer  fi  allato  a modo  mio.  Il  fecondo  occorle  appuntino  untai,  eh’  eflèndo  grande  Av* 
avanti  ad  un  palazzo  di  un  Principe,  per  vocato  nclfecolo,  conaver  vintotutte  le 
donde  pallava  un  tal  Villano, che  menava  un  liti,  dicui  era  dato  egiidifenfore  ; entrata 
Sut)iarello,il  quale  non  volendo  in  modo  al-  poi  nella  Religione  , dove  pur'avocò  per  la 
cuno  camminare  per  là  via  giuda, era  folen-  Religione  , non  ne  vinfe  pur  una , & eden** 
iiementc  badonato  da  lui. Quindi  è,  che  ve-  doli  dimandato , donde  ciò  precedeva  ? ri» 
duta  ia  belila  da'cortcggiani  cosi  maltratta-  fpolè  prontamente:Non  ardilcodi  dir  bugie 
ta  dal  fuo  pad.  one, difièro  a quello:  Abbiate  come  facevo  prima;  Non  audeo  mentiti  , ut 
un  poco  di  pietà  a quedo  povero  Afinello,  antea . In  fomma  o quanto  bene  cantò coluit 
che  alla  fine  pur  ècreatura  del  Signore  , e Humana  membruti  non  ejl  in  corpore  , lingua 
che  non  ha  tanto  cervello, quanto  ne  avete  Nobiliufjue  bona,  mobthujque  mala , 
voi,  come  r.è  anche  sà  ben  caminare  le  llra- 

de,  come  Capete  voi:lafciateio  dunque  di  ba-  ARGUZIA  TERZA,- 

flopare,pcrchealtramentealia  maniera, che  vrspihv5# 

avete  prelò  a fare,vi  cafcherà  morto  avanti  EJJer  necejfarie  , ìè  utili  il  più  delle 
a'picdi.  Quelle  & altre  cole  limili  dilTero  in  volte  le  sferzate.  ■ . 

ajuto  dell’  Alino  i Corteggiani , e con  gran  . 

compadrone  verfodi  lui.il  che  udito  dal  fuo  T O Spirito  Santo  per  lignificarci  efficace» 
padrone,  lì  leva  Cubito  con  gran  ferietà  ia  I—/  mente,  ch’è  necelfario  talvolta  ado» 
berretta  di  teda,  e cosi  dice  al  fuo  Somarei-  prare  il  flagello  , affinchè  quel  figliuolo  di 
lo:Pei  donatemi, o mio  caro  Afinello, fe  vi  hò  quel  Padre  di  famiglia  non  fi  marcifea  nell’ 
tanto  maltrattalo  fin  'ora;  perche  non  Tape-  ozio,  e lì  perda  infangato  ne’viaj  ,dicc  chia- 
vo,chc  a velli  vo  parenti  in  Corte, e cosi  vo-  ramente  , che  il  padre  , che  per  troppa  te» 
ftriamcrcvoii;^tci!/!od<tor/»tim,diceilDi-  nerezza  di  affetto  non  percuote,  e flagella 
vino  Oiacolo,Prov.ii.cuJioait  animamfnam:  fpeflTo  1!  figlio  poco  obedicnte,  e poco  inchi» 
ò;  altrove  Prov.  17.  Hjìui  moderatur  jermones  nato  alla  virtù,  fi  può  dire  un  tiranno,e  non 
Juos^loSgsfi  prudi  us  eJl.Cht  procura  di  par-  padre,  munire  cagionando  con  cicf,  che  il 
jar  po*co',e  non  impacciarli  ne'fatti  altrui, fa-  figliuolo  a poco  a poco  crelca  nc'mali  abi. 
rà  dotto, prudente^  per  tale  tenuto, e liima  ti , e «'interni  nell  olla  , e nelle  midolle  del 
to:comc  al  contrario,  chi  v uol  pai  lare  imo  tuo  animo  il  vizio , ifiendo  anche  lcritto  , 
dcratamcte,òi  in  colè, che  non  grapparteli'  che  tldalejceus  j unta  viaoi  juam  , Manu 
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ehm  fennerit , no»  recede i uà  m ; odia  a mor- 
te il  fuo  figlio,  c non  l'ama  : <§)ui  parcit 
virate , odit  Jilium  fu%m  . Ond’è  , che  i Sa  vii , 
e particolarmente  un  dottillìmo , Stargli 
to  ingegno  della  noftra  Compagnia,  dille  , 
che  Irà  l’altre  cofe  , che  li  fperimentano 
«ver  bifogno  , per  far  del  bene,  diefler 
battute,  ed  edere  ben  bene percolTe , era- 
no qaefle  quattro  , cioè  la  Noce  , l’Afi- 
no  , la  Campana,  & il  Pigro;  perche^ 
dic'egli , come  non  facilmente  calca  dall’ 
arbore , e dalla  fua  pianta  il  frutto  della  no 
ce  , nè  può  in  modo  alcuno  caminar  veloce- 
mente l’Alìno  •,  coni  è impoflibile  , che  la_» 
Campana  podi  riluonare  , fenza  edere  tut- 
te quelle  cofe  percolTe  , e battute  : cosi , 
non  altramente  il  Pigro  de\<e  eder  battuto, 
e percoflò,affi oche  fi  l Vegli  da  quel  torpore, 
tedio  , e fonnolenza  viziola  , che  a poco  , a 
poco , fe  gli  è internata  nel  cuoi  e , e nelle.» 


fentir  la  fua  dotta  voce  ne’Tribunali  , 
nelle  Cattedre,  ne’Pulpiti , e per  tutto  il 
mondo  : 

Hxc  eadit , bic  pergit , bxc  Jonat , « Ile 
ftndet . 

O Padre  di  famiglia  , fe  ti  entrafie  nel 
cuore  quella  gran  dottrina  , che  alla  fine  , 
come  ti  didì  al  principio  , è dottrina  dello 
Spirito  Santo,  non  lafciaredi  di  adoprare 
col  tuo  figliuol  o , dalla  fanciullezza  , la  di- 
sciplina , & il  flagello  ; come  ne  anche  tu 
Padrone  di  vadali!  lafciaredi  di  ufare  il 
rigore  verfo  di  quei,  che  fpcrimentt  nel 


tuo  dominio  eder  pigri , e lenti , e mar- 
cirti tuttavia  nell’ ozio  ; coment  anche  tu 
marito  lafciaredi  di  diferetamente  adopera  - 
re  i cadighi  verfo  della  tua  moglie  , cho 
tal  volta  vedi  infolentirc  guidata  da'  pro- 
pri capricci,  epaflioni.  lì  codume  dell' 
ideilo  Dio  , come  dice  la  Scrittuia  , di 


vilcere  Che  fc  altramente  fi  farà  , femprej  flagellare  , & affliggere  coloro,  che  lpeci.il- 
fi  piangerà  dal  padre  di  famiglia  la  rovina ,e (mente  ama  : <sjhem  diligiti  Domiuus  cafiigat  : 
precipizio  del  luo  figliuolo  , fe  per  non  vc-i Flagellai  autem  omnem  Jilium  , qux  recepii 


derlo  piangere  per  poche  ora  , c pochi  gior- 
ni , non  lo  ballottar à ,e  percuoterà  . Tutto 
ciò  argutamente  dille  il  fopradetio  bell'  in. 
gegno  in  quefti  pochi  verfi  : 

Aux  , A finn  s , Campana  , Piger  fine  ver • 
bere  affi  ut  : 

Hxc  dura,  bic  tardar , bxc  tacete  i/le  filet . 

SeJfimul,  ut  ferri  plagam  jenjere , ve/  ultimi , 
Hxccadtt,  bic pergit , bxc Jonat , <//«_> 
linde t . 

Cosi  è miracolo  delle  percolTe,  per  dir 
così , che  dove  in  una  certa  maniera  dava 
no  fenaa  moto  tutte  ie  fopradette  cofe  , nè 


Efarebbe  pedi  mo  fegno,fc  Dio  non  ci  afllig- 
gefle,  e flagellale  , come  la  notò  Sant’Ago- 
dino  hb.de  poft.  il  quale  dice,  cheelTendo 
detto  deilo  Spirito  Santo',  che  colui,  che  ri- 
ceve, &addotta  Sua  Divina  Maellà  per  fi- 
gliuolo , ha  per  coll  urne  di  cafligarlo  ; le  al- 
cuno voglia  eccettuarli , & efcntarli  da’ca- 
dichi  , fi  efenterà  parimente  dal  numero 
de’Figliuoli:  Flagellai  Deu tonine m Jilium  , 
quem  recipit , & tu  forte  cxceptus  erti  < ficx- 
cepttts  es  à pajjione  Jlapel/irnm , cXCeptuS  et  è 
numero  fih  or  um . E la  ragione,  perche  Dio 
adligga  i Tuoi  più  diletti  figli,  e flagelli  ,è  , 


punto  fervivano  per  quell’  ufficio  per  il  perche  sà , quanta  utilità  venghi  a loro  dal- 

J|uaic  Dio  l'aveva  creato,  ecco  che  alla-»;*3  tabulazione  ; poiché  egli  medefimo  ha 
orza  del  potentiflimo  Icongiuro  del  ba- 1 detto  , che  Vexatio  dibit  intellecium . IJa. 
llone  . 128.  e che  Virga  , atque  correptio  , ttibuitj'a - 

Hxc  cadi  t , bic  pernii,  bxc  Jonat , Hit  pieutiam  ,•  Prov.  39.  e che  Qui  non  e fi  tenta - 


ftiUet . 

La  Noce  cafca  dall'  arbore,  e ricrea  il 
viandante  , che  la  percuote  ; l'Afinello,  che 
tuttavia  aveva  impuntato, e non  voleva  ca- 
ni  inare,  bidonato  camma  torte  , e fa  gran 
viaggio  ; era  ammutolita  , & aveva  perfa_> 
la  voce,  e la  parola  la  Campana,  quando 
percoilà  fubito  fi  fentc , c da  paefe  anco  lon- 
tano,la  fua  vocejquello  fcolare  imputridito 
nell’ozio  pareva  , che  oon  fapeilè  nè  meno 
parlare,  quando  al  feongiuro  dei  battone 
làttofi  dotto  col  dudio  , al  quale  attendo  , 


tut,  quid  j citi  Eccl.  34.  ch’è  Tifteffo,  chi 
dire  : Che  non  patifcc,chi  non  hà travagli  , 
non  può  aver  perfetto  fapere  , anzi  ntun 
fapere  : gfais  non  e/ì  tentatili , quidjcit  i 11 
che  vien  dichiarato  da’.Savii  aliai  bene  nell' 
Apologo  leguente;  poiché  in  elio  finfero  j 
che  ad  un  Pallore  , che  mai  aveva  nel  mon- 
do patito  travaglio  alcuno  , ma  fempro 
aveva  goduto  una  pace  di  Ottaviano  , 
fuonando  la  zampogna  apprelTo  del  fuo 
étv&óe  * e fovente  fedendo  fono  l'ombra 
deg  l ameni  faggi  j venne  voglia  di  di- 

vea- 
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ventar  da  Pallore , Mercante , e vendute  le 
pecore , ne  comprò  tanti  fafci  di  palme , & 
quali  polle  sù  di  una  nave  , li  pofe  allegra- 
irentca  navigare  : quando  eccoche  fui  me- 
glio del  navigare  incrudelitoli  il  mare  al 
maggior  fegnò , li  fubifogno  di  buttare  tut- 
ta la  fua  mercanzia  in  mare, per  poter  fcaro- 
par  la  \ ita. Quindi  ellcndo  da  li  a pochi  gior- 
ni vicino  al  mare,  li  fu  detto  da  un  tale, che 
guardale  il  mare , quanto  era  tranquillo  , e 
come  in  virava  ogn’uno  a navigare  . Si,  si 
rilpole  il  Pallore,  per  quanto  intendo  , il 
mare  vorrebbe  più  fafcidi  palme , e perciò 
cesi  quieto, etranquillo  fi  moltra ;ma guar- 
di Dio, che  io  mi  fidi  più  in  chi  hò  fperimen- 
tato  a mie  fpefe,  e col  pericolo  della  propria 
vita , non  edervi  fodezza  da  un’ora  in  un’al- 
tra. Si  , sì,  che  come  ordinariamente  non  lì 
può  imparare  lenza  Maeflro,  cosi  non  fi  può 
iaperc  lenza  il  travaglio,c  fenza  il  patimen- 
to , elTendo  quello  il  Maeltro  più  accertato 
del  iapere:  Qui  non  eft  te  Hiatus  , qttiJfcit ? 
In  lommalc  Kofe  del  fapcre,  e di  ogni  bene, 
non  fi  ritrovano  , fc  non  trà  le  (pine  del  pa 
tire , che  perciò  di  S.  Canarina  fi  dice  : 

A ou  mirum  eft  fpinatqutd  amet  Calbarina 
feVerat  . 

A am  ito  fa  jub  /finii  optima  qnaquc» 
lutei  . 

ARGUZIA  QUARTA. 

S i condanna  la  troppa  curiofttà . 

£'  T è poflibile  , che  fempre  fia  in  noi , & 
> in  ogni  tempo  una  ardente  fete , e cu- 
riefità  di  fapcre  hor  quella , hor  quell’altra 
cola , come  , che  nuova  fia  venuta  dell’cfito 
di  quella , e di  quell’altra  guerra  ? che  fi  fia 
conciulò  in  quella , e queiraltra  dieta  ? co 
me  alla  fine  li  fiano  terminate  le  liti  trà  quel 
tal’Attorc , e quel  tal  Reo  ? in  che  maniera 
lì  fia  portato  quel  tal  duellante  in  quel  duel- 
lo? e cole  limili;  e non  mai  ci  viene  una  lauta 
ct.riclità  delle  cote  a noi  veramente  utili  ,t 
r.ecctlàrie  ? e non  mai  abbiamo  fete  di  fape- 
re,  ài  imparare  quelle  cofe,  che  ci  conduco- 
no a quella  beata  eternità , dove  iempre  te- 
ran  le  cole  per  noi  nuove,  e che  ci  recheran- 
no in  ogni  momento  un  torrente  d infinito 
diletto , con  tal  novità , e gulto  , come  lù 
ai  principio,  che  c’entrammo  i £ non  ci 
vien  cur  mina  di  iapere , <x  intenderci  i mi 


flerii , che  neceflariamentc  dobbiamo  ap- 
prendere della  l'anta  fede  ; ma  ad  ogn’altra 
cofa  penfando,  trafeuriamo  quelle  . Il  che 
uanto  argutamente  ci  lignificane  il  fopra- 
etto  bell’ingegno  della  noftra  Compagnia, 
io  qui  brevementeti  narro;  poiché  appunto 
in  quella  maniera  egli  dicead  un  talcuriofo* 
che  fempre  gli  era  attorno  dimandandogli  , 
& interrogandolo  di  di verfecofe curio fe  j 
quindi  è , che  non  lo  lafciava  , nètjidi,  re 
di  notte,  affinché  foditfaccfie  all’ardcntif- 
(ima  fete,  cheaveanole  fue orecchie,  di 
fentirc  difeorrere  di  cofe  alquanto  curiole  , 
altrettanto  maravigliofe,enuove . Hor  vo- 
lendolo quell’uomo  dotro  argutamente  far 
ravvedere,  com’egli  andava  ingannato  in 
ifpender  tanto  tempo  per  apprendere  favo- 
le, ecofedi  niuna  utilità , e fodezza,  la- 
nciando in  tanto  di  cercar  con  diligenza  di 
fapcre  le  cofe,  che  appartengono  all’anima, 
& (U’etemità . 

A uni  qua  mira  babeam  ? «B'i.  qua  nova-»  , 
qua  ubi  narrem  \ 

Ujque  roga  ; fluita  tjì  bac  libi  in  aurei 
fitti . 

Hat  ni  ea  mira  , nova  , bac  me  a funi , qua 
narro  hbenter , 

Fa&ut  homo  Detti  eft  , faSaque  Virgo 
parent  , 

Hor  fappi  mio  curiofo , che  io  non  hò  da 
dirti  altro,  nealtroda  narrarti  di  più  curio- 
fo, e di  più  maravigliofo;  fe  non  che  l’uomo 
è divenuto  Dio , & una  V ergine  hà  partori- 
to, &è  fatta  Madre,  com’é  la  Vergine  San- 
tiffima:  Quante  fìmilem  vifa  e/?,  ncc  babe- 
re  fequentern  De'vani  curiofi  dilfe  il  Mel- 
lifluo San  Bernardo , che  fono  divi!!  in  più 
dalli,  & ordini;  poiché  dice  il  Santo , che 
di  loro  vi  fono  alcuni, che  voglionofapcre* 
folo  per  làpere,e  quello  non  è altro, che  una 
iniqua  curiofità.  Altri  vogliono  Iaperc, folo 
perche  fi  fappia,  che  eglino  fanno  ; e quello 
non  è altro , che  una  vera  \ anità,  la  quale 
farà  fempre  mai  fimlicaia  da  fatirici,  né  po- 
trà mai  sfuggire  il  rimprovero  di  colui,  che 
darà  tempre  dicendo  a quelli  tali  : Il  lapcr 
voltro  nonconliltcinaltrofuorchealtri  (ap- 
piano,che  voi  fapcte  . V i tono  altri,  che  vo- 
gliono iapere,  acciò  vendano  il  loro  lapere9 
c ricevano  in  premio  , ò denaro  , o dignità» 
Òr  onore  , c quello  é un  vile  guadagno  . Vi 
tono  altri  poi  ternamente  curiofi, ì quali  vo- 
giton  Iapere  per  edificare  ilproUia>o;eque- 
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Ha  è vera  carità . Sunt , dice  San  Bernardo , 
qui  Jcire  volu.il  tifate  tantum  ; ut /ciani , tó 
turpi i curiojitas  ejl  ; i&Junt , qui  j ciré  voluut  , 
ut  Jciantar  ip/i  , tó  turpis  vanita!  ejl  . Qui 
proJeHo  non  evade nt  JubJannantem  Jatyricum  , 
tó  e» , qui  ejufmodi  eli , decantati l ; iScirr  («U/n 
nibil  ejì , nifi  te  Jcire , hoc  /ciaf  alter  . £t  /uni 
i lem  , qui Jcire  volunt , ut  Jcientiam Juam  ven- 
davi , verbi  catija  prò  pecunia  , prò  bonoribns  , 
tó  turpis  quxftus  ejl  \jed Jtint  quoque  , qui  Jcire 
voluut , utxdifaeni , ìòcbaritas  ejl . Hor  vo- 
lendo infegnar  il  rimedio  per  guarir  quello 
cosi  pregiudicialc  male  della  curiolìtà  , 
l'iftelfo  Mellifluo  Dottore  ci  raccorda  quel 
Che  dice  l’ApolloloS.  Paolo  . Qui  exiflimat 
aliquij Jcire , iiouJwn  cagnoni  t,  quemadmoJum 
oporteat  eum Jcire  ; e dice  , che  facciamo  ri- 
DcUtone,  che  rifletti}  Apofloloc’infegna  il 
frutto , & utilità  -,  che  dobbiamo  cavare  dal 
Papere,  & il  modo  di  faperc,  che  confille 
nell'ordine,  nella  diligenza , e nel  fine,  cioè 
che  fi  procuri  di  faperc  prima  quello,  che  è 
più  atto  a farci  confeguire  l'eterna  fallite,  c 
quella  con  maggior  diligenza , che  ci  là  ac 
quillare  la  Divina  Carità  ; e per  nillano  al- 
tro fine  di  vana  lode  ,o  altro  ; mà  Buiamen- 
te per  l'edificazione  propria,  e del  prodi 
ino:  Quid  ergo  dicit  modum  jcienii  ? Quid  : 
nifi  ut  ictus , quo  ordine  i quo Jludio  , quoji - 
ne  , quxque  noJJe  oporteat . Quo  ordine , ut  id 
prius  , quod  muturius  ad  ja/utem  . Quojtu- 
dio , ut  id  ardentius  , quod  Vcheir.entius  ad 
amotem  . Quo  Jine  , ut  non  ad  inantm  glo- 
riami aut  curiojìtatem  , alitali  quid  fimi!e_ì  , 
JeJ  tantum  ad  redijieationem  tuani , vel pro- 
simi . E pur  veramente  gran  cofa  , che  non 
abbiamo  niuna  curiolìtà  difapcre,  corno 
vanno  le  cofc  noflrc  in  ordine  all’ eterno  ? 
come  potrefiirno  fare  per  piacere  a Dio  , 
c farci  Santi  l come  per  accettare  maggior- 
mente il  viaggio  dell’altra  vita  '<  e n’ab- 
biamo infinite  allo  fpropofito , edicofe  da 
nulla,  c che  nulla  vagiiono,  nè  vaieran- 
no mai,  fe  non  talvolta  a contrillarci , e_> 
renderci  inquieti,  o pure  a tenerci  per  qual 
che  tempo  lofpefidi  animo,  lènza  (rutto  al 
cuno  di  (odo , e di  reale  noltro  utile  ; come 
appunto  fi  fperimcntòin  perfona  di  tal’  uni 
da  un  facro  Dicitore , il  quale  avendo  fcar- 
fezza  di  udienza  , mentre  predicava  l i ■ 
Quarefima  in  una  celebre  Città  del  Grill  ia- 
nelt mo, una  mattina  lignificò  alla  fua  udien- 
za,chc  la  notte  antecedente  gii  era  compar» 


foildemonio,il  quale  gli  aveva  rivelatoco- 
fc affatto  maravigliofe, delle  quali  aveva  lo- 
ro a ragionare  nella  fegucntc  predica.il  che 
intefo , c publicato  da  quei  pochi  a tutto  il 
redo  della  Città, non  vi  fu  perfona,  che  non 
venide  il  giorno  feguente  a Pcnt^e  la  predi- 
ca .Onde  l'alito  in  pergamo  il  Predicatore , 
e mentre  tutti  (lavano  colla  bocca  aperta  a 
Pentirlo  , cosi  lor  dice  : SpefTe  voitc  hò  pro- 
curato di  farvi  nota  la  parola  di  Dio  nelle 
mie  prediche  pallate  , e pure  pochiflimi  di 
voi  vi  fete  degnati  di  venire  a Pentirla;  adef- 
fo  fete  venuti  tutti  fenza  reflarvcne  nè  puc 
uno,  perche  vi  avete  perfuafo  , che  io  vi 
volcflle  far  nota  quella  del  demonio  . Bifo- 
gna  dire, che  il  volito  Papere  fia  molta  poco, 
come  anche  poco  il  voftro  fpirito;poiche  in 
fitnil  maniera  di  fare  , inoltrate  , che  più  vi 
è grato  il  comune  nemico , che  il  medefi- 
mo  no  (Irò  amantiflìmo  Signore , e Creato- 
re ; c fegui  a predicar  loro  in  quefla  confor- 
mità per  una  buona  mezz'ora  . 

ARGUZIA  QUINTA. 

Non  poterji  tfnggir  la  morte  da 
alcuno . 

O Quanto  bene  dichiarala  forza,  c po- 
tenza della  falce  della  morte  , l’argu- 
to Pentimento  di  un  tal  bello  ingegno, il  qua- 
le fcrifle  fopra  il  tumulo  di  un  Dottor  di  leg- 
ge, che  ellendo  (lato  egli,  per  il  fuo  gran  Pa- 
pere, il  più  dotto  Avvocato , che  folle  flato 
ce’T ribunali , e di  tanta  rettitudine,  fedel- 
tà , ed  efficacia  , che  non  fi  era  mai  perduta 
in  man  fua,  lite,  o caufa  alcuna  ; che  in_. 
Pomina  quantunque  folle  (lato  cosi  potente, 
fit  efficace  il  fuo  dire  , manierofa,  & aurea 
la  fua  eloquenza  , piena  di  arte,  e di  figure 
la  lua  rei  lorica,  e ben  fondate  le  fue  ragio- 
ni , non  potè  in  modo  alcuno  vincer  la  lite  , 
che  aveva  conia  morte,  la  quale  alla  fine 
lo  fpogliò  della  vita  , fenza  alcuna  pietà  ! 
Quindi  è,che  benchccgli  (lede  apparecchia- 
to ad  allegare  molte  Decifioni  ; Paragrafi  , 
e Ragioni , per  di  fenderli  dalla  morte  , che 
tuttavia  pretendeva  da  lui  il  capitai  della 
vita, e quantunque  fi  là  ce  Ile  egli  fòrte  con  I’ 
ajuto  , chefpcrava  di  avere  in  quella  cau- 
ta , che  vcrtiva  tra  lui , c la  morte  iltclfa  , 
dall'autorità  del  Prencipe,  c d’altri  Puoi  có- 
pagui  Avvocati,  comedi  tutti i Giudici  , 
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a'  quali  tutti  ora  egli  per  la  fua  gran  prudcn-  .&tntril>us  emittunt  . Et  in  un*  altro  luog® 
za  e Capere,  car  itti  mo;con  tutto  ciò  perdi  la  quello  uomo  veramente  mirabile  dice:  Stut- 
caufa , e perdi  la  vita,  merci  che  quella  lite  tum  e/l  timere , qttod  vitate  noti  potei . Morie • 
non  lì  agita  nel  foro  di  quelli  T ribunali  del  rii , nec  pnmus , nec  ultimai  , multi  me  am~ 


Mondo,  Mi i lite, che  abbia  bifogno  di com 
parfa , aflfcfi  podi  rifponderc  , o replicare 
con  cercaci  termine  nella  caufa,  far  illan* 
za  di  compilarli  il.procelTo,  eliminarli  i te- 
Itimoni , e produrli  le  fcritture  , e gli  llru 
menti  giurati: 

Franci/cut  jacet  hoc  Getlerut  marmotta  , 
eujus . 

Villa  unquam  in  fanQis  lii  perii t mani- 
bui . 

Perdidit  batic  unarn  tantum  , quarti  fer- 
rea movi  t. 

Atropo!  ; eft  extra  Ut  fuit  ifta  forum  . 

Siali  pur  Savio,  fiali  pur  Potente,  fiali 
Ri,  Imperadore,  e Monarca  colui,  chei 
necdTario  , qhe  fia  fottopolio  « oprefto  , o 
tardi,  al  raglio  dell’ ineforabile (alce della 
morte:  Pallida  Mori  xquopiilfat  pede  , pati 
pcrum  tabermi , come  diire  colui,  Regumque 
turrei  ; c come  dilTe  queU’altro  : Mori  domi 
noi  fervi i,  ìòfacra  ligonibui  ecquat  , Et  il 
Prencipe  de’Morali  Seneca  cosi  ciaaimo- 
nifee  : ivi , ivi  annerai , dove  vantiittatti  j 
ni  ti  deve  parer  nuovo  il  morire,  mentre  Co 
nato  con  quella  legge  di  dover  morire.Que- 
fio  raedefimo  i fucceduto  a tuo  Padre , que- 
llo ifleltb  a tua  madre,  quefto  a’tuoi  An 
renati , quefto  a tutti , che  ci  prccederono , 
e Cucce  derà  quefto  ancora  a quelli,  che  ver 
ranno  dopo  di  te , cioè  il  dover  morire 
Quanto  gran  popolo  dopo  la  tua  morte  ti 
icguirà,  e morirà  apprclTo  a te  ? e quanto 
altro  ti  accompagnarà  , e morirà  in(itme_> 
con  te  ? Forlì  fitrelii  più  generofo  nel  punto 
delia  morte,  comepenlo,  fe  morifléroin- 
ficmccon  te  molte  migliaia  de’ viventi  : e_. 
ben  vi  faranno  molte  migliaia  di  uomini  : 
di  animali,  che  moriranno,  e fpiraranno 
l’ultimo  fiato , con  diverfe  Ioni  di  morte  , 
neli'iftclTo  momento,  nel  quale  tu  dubiti 
di  morire  : Eo  ibii , quo  omnia  eu ut . <j%ttid 
Ubi  nouem  ejll  ad  batic  legem  tiatut  et  ,boc 
patti  tuo  uccidi t , hoc  mairi , hoc  majonbus  , 
hoc  omnibus  ante  tc , boc  omnibut  po/i  fe_ » . 
Quantus  le  populkt  morluo  fequeiur  1 quali 
lui  connubi  tur  ' fortior  , ut  opinar  , effet  , 
Ji  multa  milita  ubi  cotr.tr.orerentur  : atqtit  inni 
tu  militi  borni num , <à  animalium  hoc  ipjo  mo- 
mento , quo  tu  mori  dubitai , auiaiam  vanii 


tecejferuul , omneifequenlur  : mori  erti  , bic 
cjì  bumaiii  affidi  finiti  quo  tranfit  Orbit , epa 
tranfibo  , Ad  bave  conditionem  cunSa  gtgun- 
tur . od  capit  , tó  defiil  j cioè  à dire  G 
hà  a morire  neccirariamente,  non  perciò  fa- 
rai nè  il  primo  , nè  l'ultimo  , mà  conforme 
molti  ci  han  preceduto  , cosi  tutti  ci  legui- 
ranno,  e donde  patta  un  mondo  intiero,  pa& 
faròanche  io  In  Comma,  quella  via  , e que- 
Ilo  termine  della  morte,  e del  Cepolcro,  non 
lì  è pollino  evitare , e sfuggire  da  ni  uno  per 
Canto , per  potente , e dotto , che  fia  fiato  5 
onde  arguta  mente  ditte  un  grande  in  tenden- 
te,  e .Vlaellro  di  lingua  latina , c volle  , che 
fi  fernette  Copra  il  fuo  Cepolcro  . 
Grammatica/n  in  multi S Jcivi  , docili jut^r 
annoi  $ 

Declinare  tamen  non  potui  T umulunt  i 
Così  parimente  lì  può  aderire  per  infegna- 
'mento  de' potenti,  che  Ce  bene  potranno 
eglino  sfuggire , e ripararti  col  loro  potere 
da’colpi  di  quelli , che  Cono  Hat  i da  loro  of- 
tèli , & oltraggiati , non  potranno  però  mai 
sfuggire  i coi  pi  dell'ira,  c cali  igo  divino . O 
Signore , o Potente  , o fpallcggiato , o Ti- 
tolato, oRè,  o Monarca,  Ce  farai  ingiur- 
ilo opprettòre  de’povcri  : violatore  detrai- 
trai  pudicizia  , ingiufto  occu patere  dell'al- 
trui beni , ancorché  per  altro  niuno  vi  fia9 
che  polli  far  refiltenza  attuo  gran  potere.»  , 
qui  in  terra  , declinare  non  poterti  l'infinita 
potenza  di  Dio  , al  di  cui  paragone  fet  aitai 
meno  di  uni  formica,  e di  una  pagliuzza 
i fletta  '^declinare  non  poteri  t colui  ,che  t i brug. 
giaràcon  un  fulmine, come  hà  latto  ailiCe- 
ari  (letti , quando  quelli  con  la  loro  potenza 
procuravano  di  felici  mirti  da  limili  tulmini 
con  grandi  apparati  didifenlioni  di  Torti 
fortiiiime , e di  cifterne  d acque , come  fuc- 
cedetteali’lmperatore  Anallafio,  e tanti  al- 
tri colui  all’  improvifo  da  quella  mano  ,chc 
lungi  t monta  , & fumigarti . 


AR- 


Decade  Settima , Arguzia  Scjìu . 


129 


ARGUZIA  SESTA. 

Quanto  fio  pejjima  la  paffione  dell' 
invidia . 

F’  'Ella  l’invidia,  come  dicono  i Savii  . 

j una  paffione  cesi  iniqua,  editai  pef 
(iena  condizione,  che  non  (i  pafee,  fc  non 
delle  ro\  ine , e danni  del  proflìmo  . Come 
nonv’ècofa,  che  la  tormenti , l’addolori 
e la  tirannizzi  con  pene  pari  a quelle  dell' 
inferno  merielimo  ( conforme  lo  difTc  il 
Divino  Oracolo:  Dura  fieni  infirmi s eenut- 
latto  ) quanto  il  bene  del  prodi fho  , la  lode , 
e la  grandezza  del  proflìmo  fleffo  . Quindi 
è , che  non  ci  è maggior  fegno , che  l’in- 
vidiato  veramente  , c realmente  pofflgga 
qualche  bene,  e fia  di  grande  eccellenza  , 
e dignità , le  non  quando  l’in vidiofo  li  vede 
piangere  , lamentarli , atrriffarfi,  c ramma 
ncarfì,  andar  col  capo  chino,  c t ut to  dolen- 
te , e metto.  Pertiche  argutamente  ci  infe. 
gnò  Marziale,  che  coloro,  che  fono  invidia 
ti  alfentire,  cheli  loro  invidiofi  fentor.o 
dolore  , e crepano  di  doglia  delle  loro  esi- 
tazioni , grandezze  , e Iodi , tanto  è lontano 
che  li  dovertbbono  affliggere,  efentirpe 
na,  che  più  predo  (idovrebbono  rallegrare, 
e confolarc,  perche  hanno  certofcgno,& 
infallibile,  che  il  loro  bene  non  èappa-entc, 
e che  la  lor  lode  è ben  fondata  , perche  le 
non  loffi;  tale  , non  darebbe  tale  faflidio 
«dolore  àgl’invidiofi  : 

Laudai,  amai:  cantal  noftros  mea  Romet-j 

liuclloi , 

Mcque Ji/jut  omnit , me  manus  omnis  bubet 
àcce  rubet  quidam  , pallet , Jiupet , ojci- 

tal  , odit  : 

Hoc  volo  ; nunc  nobii  carmina  noflrcu* 
placent . * 

Ecce  rubet  quiddtm , pallet , Oc.  Si  impai 
lidifce  il  milero  mvidiolo  al  fentirc  ii  bene 
del  proflimo,  come  di  un  fuo  gran  male  per- 
che , dice  S. Gregorio  Nifféno  in  Vita  Slosfi . 
Invi, tini 1 qui  b-bet , non  juis  mali s 9 jed  alie- 
ni 1 unii  s infilile  ejl } miluts , fimi  In , quos  ca- 
daveribut  pnjci  , tà  pretìojo  unguento  emori 
njunt . E iati  Girolamo  inlégna,  che  l’in. 
vidia  tormentata  l'ifleflofuo  iniquo  Autore: 
Pufcbrc  quidam  de  invidia  lufit , dicens  : J ti- 
fiti ns  invidia  mini  e fi  , qute  prounns  ip  uiu_j 
auci-.r/n  roditi  dijcruciaique  animimi , ni- 


gutamente  difle  colui  : Hoc  volo , nunc  nobit 
carmina  uofilra  placent , perche  mentre  ca- 
gionano tanto  dolore  agl’ili vidioti  i mici 
verfi,  che  lo  fanno  arrollire  , & impallidi- 
re tutto  infieme  , come  anco  naufeare  , e 
sbadigliare  , è fegno  ,che  fono  buoni,  e che 
fono  eccellenti , già  che  à tal  forte  di  uomi- 
ni l'eccellenza  fola  , e la  grandezza  delle 
cofe  buone  del  proflìmo  dan  dolore  , come 
abbiam  detto  di  fopra  con  San  Gregorio 
Nifleno,  e con  San  Girolamo,  cdice  San 
Profpero  tu  libr.  3.  de  vita  contempi.  Invi- 
di de  honorum  mali!  p attuali  , de  profiHi- 
but  lugent , de  inimici  tilt  gratuiti!  ardente 
deprebeudi  peHorii  Jui  malitiam  tlment  , 
jemper  amari  , nunquam  certi  , amia  diaboli  , 
inimici  eti am  J'ui  , omnibus  ouiafi , adgau- 
denda  anxii  , .ad  piangendo  letti  , utrobique 
pcrverfi . Gi'invidioà,  dice  il  Santo  Dotto- 
re , come  godono  del  male  cje'buoni , cosi 
piangono  del  loro  bene , \ ogliofi  di  vedere 
inimicizie  lenza  caufa- alcuna , timorefi, 
che  altri  s’accorga  della  loro  malizia  , fem- 
pre  amari  nel  fembiante  fi  veggono  , e Tem- 
pre dubbio!! , amici  del  diavolo  , e nem'ci 
di  le  fleti], & in  fomma  a tutti  odiofi,  c Tem- 
pre pervertì:  Non  fi  poteva  meglio  fpiega- 
re  da'Savii  l’iniqua  natura  degl  invidiofi  , 
di  qutlloche  fecero  nel  feguente  Apologo, 
nel  quale  fi  narra  , che  v olendo  Giove  far 
pruova,  di  che  Tentimento  fodero  gl’ uo- 
mini, mandò  - pollo,  acciòs’informaffe.» 
a minuto  delti  loro  affetti,  e paflìoni . Il 
quale  incontratoti  con  due  uomini  , de’ 
quali  l'uno  era  avaro,  l'altro  tnvidiofò  , 
con  quelli  avendo  parlato,  & avendo co- 
nofeiute  le  loro  inclinazioni , diede  loro  li- 
cenza, cheli  mandaffèro  qualfivoglia  co- 
fa,  che  volentieri  loro  aviebhe  concedu- 
ta, con  patto  però,  che  di  quello,  chel* 
uno  dimandava  per  fe , fi  conccdcffc  il  dop- 
pio al  compagno.  Conche  l’avaro  non  fi 
potè  accordare  mai  a cercar  cos’alcuna, per- 
che la  maledetta  paffione  dell’avarizia  tal- 
mente gl’angufliava  >1  cuore  , che  non  folo 
non  gii  faceva  defiderare , che  fi  delfe  il 
doppio  al  compagno  di  quello  , che  li  dava 
a lui  ; ma  ne  meno  tanto  , quanto  a lui  fi 
dava  , perche  ogni  cofa  aviebbe  voluto 
per  fcfttffò,  lenza  farne  minima  parte  al 
compagno  . l’invidiofò  però,  che  gode  fo- 
pra modo  del  male  del  compagno,  dimandò 
ad  zi  pollo  , che  li  iacelfc  grazia  di  farti  ca- 
1 vare 
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vare  un’occhio  ; e dimandatoli  da  Apollo  , 
perche  defiderava,  che  fi  faceffe  a fe  medefi- 
mo  quel  male?  quello  rifpofe:  Perche  il  mio 
compagno  ne  patifea  il  doppio;  & acciochè 
fiano  cavati  tutti  due  gli  occhi  a lui , non  mi 
curo,  che nc  (ìa  cavato  uno  a me  . Cifogna 
ripetere , che  tiene  nel  cuore  l’invidiofo  un’ 
inferno  intiero-, Dura ftc ut  inferitili  centi  lati 0. 

ARGUZIA  SETTIMA. 

La  forza  dell'  inganno . 

C Aminando  un  giorno  un  giovane.,  , 
ch’era  guidato  da  un  vecchio,  s’in- 
contrò con  l’Inganno,  il  quale  compari  va 
come  un  brutto  mottro  , ma  vecchio  al 
maggiore  legno  ; il  quale  veduto  dal  gio- 
vane  , dimandò  alla  tua  guida  , chi  folle 
quel  tale?  Acuì  rifpofe  colui:  Quello  è 
colui , ch’è  tanto  nominato  appretto  di  tut- 
ti , c non  è conofciuto  da  alcuno  ; quello 
è colui , che  tutti  lo  praticano , e lo  trat- 
tano, e niuno  lo  vuole  in  fua  cala  , fc  non 
in  quella  d'altrui  ; quello  è quel  gran  Cac- 
ciatore , che  fpande  lajfua  rete  per  tutto  il 
mondo;  quello  è colui,  che  è Signore,  ej 
domina  la  prima  metà  dell'anno  , come  an. 
chel’altra  metà,  che  le  vieneapprelTo  ,in_ 
fino  all’ultimo  giorno  dell’ultimo  mefejque- 
flo  è quello,  ch’è  cosi  poderofo , e potente 
Prencipe  , non  folo  degli  uomini,  ma  an- 
che degli  uccelli , de’pefci  - e delle  fiere;  in 
fornata  quello  è quel  tanto  famofo , c nomi- 
nato per  tutto  , io  dilli , l’Inganno  . Via  , 
via  , dice  il  gioì  ane  , fuggiamo  di  qui , per- 
che dall  Inganno  niuno  fi  può  fai  vare  , fitj 
non  colui  ,che  lo  fugge  . Nò , fermati , dice 
il  1 ccchio  , perche  voglio , che  relti  infor- 
mato , dove  fe  la  facci  ; poco  importan- 
do , che  tu  abbi  conofciuto , chi  fia  l'Ingan- 
no, fe  tu  non  procuri  d'intendere,  dove 
entri,  ed  in  che  luogo  llia  appiattato  , po- 
tendo tu  Delfo  reltare  ingannato  dalle  fue 
fo’.tiU  frodi,  come  ne  rullano  tanti  , e_» 
tanti  nel  moqdo  . Che  pcrciòfappi  primie- 
ramente, che  fentirai  dire  , che  l’Inganno 
non  fi  può  ritrovare  nella  cafa  dclfilenzio  : 
tu  non  gli  credere  al  primo  , perche  bilo- 
gna Capere,  che  vi  fono  due  filenzii  , l'uno 
il  buono,  e l’altro  il  cattivo.  Hor  quello 
si,  rifpofe  il  giovane,  che  non  me  l’ha- 
vrCÌ  potuto  mai  imaginarc  nè  meno;  co- 
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me  dunque  vi  puòcHcrTOai cafo , nelqua* 
le  fi  polla  prudentemente  affermare,  che 
l’aver  tacciutofia  Hata  cofa  mala  ; effendo 
che  communemente  li  dice  , che  tutto  il 
male  viene  dal  troppo  parlare?  E come  ; 
riprefe  a dire  colui,  che  fi  ritrova  non  fo- 
lo il  inalo,  ma  il  peliimo  filenzio  ; ed  ecco 
come  : Silenzio  pellìmo  è quello  del  Giudi- 
ce , non  folo  malo , che  per  rifpetto  umano 
non  parla,  c non  fa  la  giuilizia;  filenzio  malo 
è quello  del  Padre  , che  non  riprende  il  fi* 
gliuolo  , che  piglia  la  mala  via , filenzio 
lo  è quello  del  Predicatore,che  non  ripren- 
de il  vizio,  filenzio  peffìmo  è quello  del  Con- 
fellòrc,  che  non  riprende  lagravezza  della 
colpa  , e non  parla  con  liberta  a’penitenti  - 
filenzio  pelfimoè  quello  del  peccatore  , che 
non  fi  confetta  , e non  fi  emenda;  filenzio 
peffìmo  è quello  del  teftimonio  , che  per 
non  parlare  non  certifica  il  delitto,  e perciò 
retta  impunito  il  deliquente-  Tutti  li  fo- 
pradetti  lotto  filenzii  petiimi,  non  che  mali  - 
e cosi  hai  dafapere  , che  li  fopradetii  filcn.’ 
zii  fi  chiamano  communemente  filenzii  del 
diavolo,  come  li  buoni  filenzii  fi  chiama- 
no fanti,  ediParadifo.  Di  piò  volete  ve- 
der, dove  ftà appiattato  l'Inganno  : non  ve- 
dete quelli , che  effendo  lor  dimandata  la  li- 
mofina , ogn’  un  dice  , Habbi  pazienz  a»  5 
feufandofì  1’  Officiale  , perche  non  è pa- 
gato dalla  Corte;  il  Mattar© , perche  non 
raccoglie;  ilCavaliero,  perche  ttà  impe- 
gnato ; il  Prencipe  , che  non  ci  è più  povero 
di  elio  ; l’Ecclefiaftico  , che  li  migliori  po- 
veri fono  li  parenti:  hor  quelli  tutti  fono 
effettideH’IngannojChe  habita  fra  di  loro  , 
e che  là  lor  perfuadere , che  nè  meno  il  ri- 
fiuto loro , è quello , che  piu  lor  non  può 
fervire  , fidiaa’povcri  ; e cosi  quel  capello 
vecchio,  che  più  non  e buono  per  loro  , 
lo  fan  confervare  per  farne  fodere  : il  man- 
tello già  rotto,  per  contrafodera  del  nuo- 
vo ; levette  vecchia  di  quella  Signora , per 
vcflirne  la  creata:  di  maniera  che  niente 
retta  perii  poveri,  con  ingannarli  a par- 
tito, credendoli  di  avanzare  in  ciò,  per- 
che d’ogni  poco , che  dettero  per  liraofina  , 
certamente  n’  avrebbono  a confeguirc  il 
moltiplico  di  cento  per  uno  da  colui,  che 
l'hà  prometto  , c non  può  mentire  . Di  più  , 
guardate  quegl’ altri  , che  vanno  a caccia 
di  certe  divozioni  cllriufeche  , celie  non 
lor  palfano  nè  meno  quanto  fi  fotte  un'ato- 
mo 
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too  nell’interno  : come  fono  quei  fqfpìri  , 

3 udii  torcimenti  di  collo,quelle  marcature 
i ciglia , quel  parlar  cosi  piano  , quel  chia- 
marli ad  ogni  tre  parole  li  maggiori  peccato 
ri,che  fiamo  del  mondo,  quel  dire  , che  non 
ci  è più  infame  fopra  tutta  la  terra  di  loro, e 
che  intritarebbono  cfler  firafcinati  à coda 
di  ca  vallo, c cofe  fìmilijhorfappiate,che  tut- 
ta quella  è (orza  dell’Inganno, che  habita  fra 
dijlorojpoiche  per  mezzo  di  quefladivozio. 
ne  cllrinfeca,  che  fuole  appagare  li  fempli- 
ci,e  quelli  che  fono  di  buon  cuore,  co  fioro  li 
guadagnano  il  mangiare  , come  l’intendete, 
poiché  al  folo  t itolo  di  quella  tal  divozione, 
& affettato  fpirito,t  fantità,l’una  Signora  li 
fa  federe  in  fua  prefenza,  l’altra  li  fa  reftare 
a mangiare  alla  fua  menfa,  l’infermi  li  chia- 
mano, acciocché  raccomandino  a S.D.  M.  la 
lorofalutc,  il  pretendente  raccomanda  le 
fuc  prctendenzc,il  Miniflro  piglia  configlio 
da  loro  , e cosi  vanno  cambiando  di  cala  in 
cala,regoland_oli  al  miglior  modo,  che  pof- 
fono.Guarda  tìglio, guarda  bene, dille  il  Vec- 
chione,impara  la  forza  di  quello  maledetto 
Inganno,  l’afluzia,  il  potere,  e la  malizia}  e 
procura  fempre  di  accompagnarti  con  qucl- 


Decade  Settima , Arguzia  Ottava  . 1 3 r 

niun'altro  fi  impadronirà  della  beata  eter- 
nila , e della  gloria  del  Paradifo  , come 
dice  l'iftelTo  Dio  , fc  colui  , in  cui  non 
tjì  inventimi  mendacium  , ncque  dotus  in- 
veitili: ejì  in  ore  ejus  . 


arguzia  OTTAVA. 

Il  vizio  vejlito  colla  fopr  avelie  della 
..  virtù 

IL  fiiperc  fidamente, do  ve  flia  di  cafa  l’In- 
ganno , come  il  fopradetto  giovane  , per 
fuggirlo , è prudenza  , mi  l'andarlo  a ritro- 
vare per  fervirlì  delle  fuealfuzie,  come  fece 

quell’altro, di  cuilpariiamo  nelTe-mente  era- 
ziofillìmo  Apologo,  fù  effetto  di  una  gran 
malizia.  Perciocha  fi  racconta  , che  aven- 
do la  Fortuna  due  figli  molto  differenti , e 
diffimiii  l’uno  dall’altro  , perche  il  primo 
era  molto  bello,  & il  lecondo  molto  brutto, 
efTendo  li  coffumt  dei  primo , conforme 
la  faccia , cioa  buoni , e belli  : e quel  li  del 
fecondo,  fimilifhmi  al  volto,  cioa  brutti, 
e deformi  : la  Fortuna  loro  madre  fece  an- 
che loro  le  vefli  confimili  alla  faccia , & al- 


la  Regina  delle  virtù),  nominata  la  Pruden-lli  coftumi , cioè  aì  primo  fece  ù“n  belìiffìmo 
za  . qucfta.fia  la  tua  guida  , e la  tua  feorta  in  ‘ veffito  tutto  intreGato  di  fiori  e di  rofe 
c uci<o  intricato  camino  dri  mondn  . fi m umn  nm  i-h>iiwìì.-.  . ..  ^ ^ ^ 


” * . a lui u; 

t fiate jimphces ficut  Columbce , pnulentei  ficut 
S erpeti  tei. Guardili  duemu/aris  malignitates, 
e coloro,  che  non  fitengono  per  fa  vii,  e per 
grandi  uomini  ,fe  non  ingannano  il  compa- 
gne fc  non  trattano  con  raggiri,e  con  Iro- 
di, perche  il  più  delle  volte  Dio  Signore  no- 
Ifro  permette  , chequelfi  taii  rcltino  prefi 
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tutto  i inerbato  di  figurine  di  ferpi , di  rofpi 
(chi  f ofìllì  mi , e cofe  limili,  che  mettevano 
orrore  a vederle.  All’ulcirché  fecero  di 
cafa  quelli  due  fratelli,  non  era  chi  non 
accogliere  dentro  le  braccia,  e dentro  il 
cuoie  il  primo  5 cornei]  fecondo  non  era 
chi  non  l’odiare , e Io  cacciare  via  più  , che 


— ? .viiiuu  pi  tu  uujj  1 umauw  9 c io  caccia  le  via  nnì  rh#» 

1 T r a‘f,’cfhe  t?"dono  a gl’altri  Cosi  la  pelle,  ferrandoli  la  porta  in  faccia, e dan- 
1G:W Cr  <Pec,a.ll“^te  11  d«f.»  chef,  doli  anche  delle  ballonate  , le  prell,.  noi.  li 
lendo  compaiioavanti  1 Elettoredi  SalTo- 'partiva  dalla  loro  prefenza.  Quindi  è,  che 
^ rimedio  , ch'egli  diceva  , che  coflui  mezzo  difpctato,  non  (apendo , che 
era  poterne?*  lanarc  ogni  male  , c fpecial-;  lare  di  vita  fua,  li  venne  in  mente  di  a'ndure 
niuitequalfivogiia  lenta  di  iella  } il  Pdpci-  a trovare  lTnganoo,  di  cui  aveva  intelò  le 
pe  (udetto  nona  fa  altro,  e con  gran  pre-1  potenti  machmc , & alfuzie  affinché  livo- 

SvffeUa,na  k *ada  Vferifce  11  ve"d‘“>“  dar*  1^‘che  aiuto  Pianto,  e così 
dell  efficace  rimedio  nel  capo}  e vedendo, (orribile  travaglio  , nel  quale  tuttavia  fi  ri- 

dalieferite con  tutta, trovava'.  Il  male  era  però,  chcanlndo 
i^lfaZii°!£»*V (uo  rimedio  . A quel  che  cercandolo  con  ogni  diligenza  , non  Jo  ri- 


• ••  uubi  wiiv 

mi  pare,  dille  l’Elettore  , il  rimedio,  che 
tu  vendi,  non  ha  l’efficace , che  tu  dici  . 
Quello  medefimo  fi  racconta  d’infiniti  altri. 
In  lemma  ricordati,  0 chiunque  lei , che 


trovava  in  modo  alcuno,  perche  anche 
che  li  d letifero  , che  avrebbe  trov  ato  l’in- 
ganno in  mille  luoghi , poi  in  fatti  in  murio 
di  quei  luoghi  lo  ritrovava  j w cosi  eilcndo 
I 2 itato 
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flato  egli  afEcurato , che  avere bbe  trovato 
l’Inganno  in  cafa  deglTngannatori , fubito 
fu  a rie  ro  vare  il  Primo  Ingannatore  , che  è 
il  Tempo  5 i!  quale  li  dille  , che  aveva  fatto 
errore  in  credercjCh’e  l'Inganno  fotte  in  cafa 
fu  a,  e che  elTo  fofle  ingannatore, perche  egli 
più  pretto  faceva  profeflìone  di  difinganna- 
re  tutti, & il  male  era;che  la  gente  non  lo  te 
neva  per  ta'e  . Fu  perciòalla  cafa#del  Mon- 
do, che lìtientcommuneTienti  per  ingapna- 
torejmà  quelli  li  diflc,che  etto  non  inganna 
va  alcuno, ancorché  defiderafle  di  farlo,e  che 
li  medelìmi  uomini  ingannano  fe  fletti  è lì 
accoccano. Li  fu  dctto,che  l’Inganno  lì ritro. 
vava  in  cafa  della  Buggia  , e perciò  eflendo 
andato  a ritrovarla, quella  li  dilft,che  li  ve. 
de  va  ch’era  femplice,fc  crede  va, che  la  Bug. 
già  li  potette  dir  la  verità  AI  che  lo  fventu- 
rato  fatta  rifleflìone,diflè  fra  le  tteiro,che  la 
Verità  1’avrcbbe  potuto  accertare  , dove  fi 
ritrovava  l’Inganno;  mi  il  punto  flava,  che 
era  più  diffìcile  a trovar  la  Verità, che  li  di. 
Celle,  dove  flava  l’Inganno  , che  ridetto  In- 
ganno. Quindi  è,  che  li  portò  in  cafa  dell’Ip- 
pocrifia,la  quale  alzando  gli  occhi  al  Cielo, 
torcendo  ilco!lo,e  parlando  con  voce  batta, 
e doJce,li  ditte, che  mai  tal  perfonaggio  avea 
conofciuto’,  quando  de  fatto  rtavacoll’  In- 
ganno attualmeme  culata  a filo  doppiotpu- 
lre  li  replicava,  che  non  làpeva,che  cofa  era 
Inganno.  Che perciòa  tutta  fretta  fovve- 
nendoli,che  poteva  elfere  l’Inganno  in  cafa 
dell’Adulazione, fuvvi  per  ritrovarlo;ma da 
quella  li  fu^rifpofto  , che  fe  bene  ctta  dice  la 
Buggia  ad  ogni  tré  parole, con  tuttociò  mai 
ingannagli  uomini, mà  eglino  fletti  fi  ingan- 
nano, perche  dicendo  io,  ditte,  lor  la  Bugia 
cosi  chiaramente , che  ogn’uno  la  potrebbe 
conofccre,  eglino  con  tutto  ciò  la  fentono 
con  gu Ho  , c mi  pagano  con  grotto  falario , 
ancor  che  conofcano  , che  non  dico  loro 
altro  , che  buggic  . Con  che  lo  sfortunato 
figlio  della  Fortuna  inconainciòad  e l'clama- 
re  , c dire  : Et  é polhbile  , che  eflendo  il 
mondo  tutto  pieno  d’Inganno,io  non  lo  pof- 
U ritrovare  i ma  piano  , ditte , chi  sà  , fe  fi 
ritrovatte  in  cafa  delli  ammogliati?  E però 
tantollo  fi  trasferì  alla  cala  di  uno, che  fi  era 
Calato  di  (relco  , il  quale  intendendo  , chi 
andava  et  rcando  , li  dille  , che  erano  (late 
tante  le  Buggie , che  fi  avean  dette  fra  di  lo- 
ro nuriio  , e moglie  , che  niuno  di  loro  li 
polca  lamentare  di  elfere  flato  fra  di  loro 
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fletti  l’Jnganno.  Pafsò  poi  alla  cafa  di  quelli, 
che  comprano, c vendono, e quelli  li  dittero, 
che  ancorché  la  Buggia  era  ii  capitale  loro, 
con  tutto  ciò  non  regnava  Inganno  fra  di 
loro,  perche  S cienti , (5  volenti  ntttlj fit  iuj ti- 
ri a:  che  già  lì  fapeva  ,che  cosi  fi  negozia,  c 
con  tutto  ciò  li  negozianti  non  fe  ne  curano; 
e cosi  non  li  fa  loro  ingiuria,  nè  inganno.  11 
che  intefo  da  quel  m ile  avventurato, dille; 
Io  l’ho  da  i itro  are,  ancorché  dovetti  an- 
date in  cafa  dell’ifletto  diavolo  Ilche  ime  . 
fo  da  quello  , con  i oci  diaboliche  li  ditte  ; 
Cheditc?  che  ditefche  io  tenga  meco  l’In- 
ganno, c che  io  inganni1' mai,  mai  tal  cola  ; 
anzi  io  parlo  chiaro  a tutto  il  mondo,  io  in- 
gannarci, quando  promerteflì  Cielo,  e detti 
inferno,quando  prom-ttdli  Paradise  detti 
fuoco;ma  promettendo  fu  >co,  c non  Cielo, 
Inferno,  e non  Paradifo,  con  rutto  ciò  gM 
uomini  m<  vengono  appretto, e fanno  la  mia 
volontà  Hor  mentre  tuttavia  non  làpe  va 
dove  trovar  cottui  l'Inganno  , li  comparve 
avanti  la  Prudenza  , la  quale  gli  d>(T.  , che 
l’Inganno  (lava  in  cafa  di  quelli , che  confi- 
dano in  fe  (leili,c  che  non  piglianoc  'digito 
da  nettano  , penfando  di  non  averne  bilo- 
gho:  dove  di  già  trovatolo,  quello  guardan- 
do quello  bru  io  figlio  della  Fortuna  , cosi 
appunto  lidiffe:Statcvenc  a]leg  ameni  e, che 
quantunque  la  Fortuna  voftra  madre  vi  ab- 
bia refo  il  più  abominevole,  & orribile  , 
che  fia  nel  mondo  , e più  di  quello  , che  fi 
può  penfare,  con  tutto  ciò  non  mi  mancano 
nè  diligenze  , nè  fapere  a rendervi  felice  , 
rallegrandomi  molto, che  me  ne  diate  l’oc- 
cafione  , onde  polliate  conofccre  , quanto 
grande  fia  il  mio  potere  ; e fe  il  primo  patto 
nella  medicina,  per  curare  qualltvoglia  ma- 
le, èconofcere  la  radice  del  male  ilfelfo,già 
io  fono  fatto  capacea  pieno  della  radice  del 
\ oftro  travaglio  , & afflizione  ; ioconolco 
molto  bene  gli  uomini , e la  loro  naturale*, 
za, ancorché  etti  non conofchino  me,  è sò 
ben  di  qual  piede  zoppicano  Dovete  avver- 
tire dunque  , che  gli  uoptini  non  vi  figgo- 
no, névi  abborrilcono  , .perche  liete  ma- 
lo , ma  perche  parete  nulo  , con  quella.» 
mala  apparenza  , che  avete  di  velino, «Site. 
Che  (e  lolle  vefliio  di  fiori,  edirofe,  sò 
bemttimo,  che  vi  amariaiio  a par  deg. 'occhi 
loto,  ancorché  in  realtà  lotte  cento  volte  più 
malo  di  quello  che  lett;  ma  lalciate  fare  a 
ine , che  io  accomodarò'le  cole. in  maniera  , 
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che  tu  Ci  l'amato,  ciò  (limata  da  tutto  il 
mondo, e tuo  fratello  l'abborito,  & odiato  ; 
già  io  tengo  penfata  la  cola , che  non  farà 
quella  la  prima  pruova,che  mi  è ufeita  dalle 
mani,  nè  l’ultima;  e ciòdetto  dall’Inganno, 
infieme  con  quello  brutto  figlio  della  Fortu- 
na , le  ne  andorono  in  cafa  della  medelìma 
Fortuna,  la  quale  falutata  cortefcmentej 
daU’lnganno,(e  l’offerì  per  fua  guida  dando- 
li ad  intendere,  chel’avrebbe  fedelmente 
guidata  in  quella  fua  cecità  , e che  non  pre- 
tendeva altro  di  mcrcede,che  la  fua  grazia, 
c la  ventura, che  folcva  difpenfarc  a luoi  più 
familiari. Con  che  elTendoli  l’Inganno  i (Cef- 
fo approvato  anche  dal  figlio  , per  parerli , 
che  làpeva  molto:c  che  avea  feco  tutte  Parti 
del  demonio  illudo  , fu  ammello  al  fervizio 
fuo,edi  fuacafa  , che  vuole  dire  di  tutto  il 
mondo  , iJ  quale  fu  pollo  da  quello  nuovo 
fervo  della  Fortuna;tutto  foffopra,fcnza  fa- 
lciar cofa,  che  /Ielle  nel  filo  proprio  luogo  , 
perchefempre guidava  la  Fortunqal  rover- 
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brutta,  e deforme,  e con  ciò  fu  abborrita  da 
tutti  : come  al  contrario  il  Vizio,  che  com- 
pariva con  la  velie  bellidima  , credendoli , 
che  lode  il  Rene  , e la  Virtù,  ogni  uno  lo 
voleva  in  cafa  fua  . Alcuni  fi  accorfero  deli’ 
inganno  a fpefe  loro,  c lo  dilfero  a gii  altri; 
ma  quelli  allettati  da  quell'apparenza  cosi 
fpeciofa,non  li  vollero  credere,  c profegui- 
rono  a ilare  nel  loro  inganno  , con  che  da 
quel  giorno  la  Virtù  viene  (cacciata  comma  • 
pentente,  come  cofa  orribile,  e molti  fi  ap- 
pigliano al  Vizio,  & al  Male,perche  lo  veg- 
gono vedilo  di  quel  poco  di  diletto,  o el te- 
nore apparenza  di  bene;  e tardi  fi  accorgo- 
no ohe  quellOjChe  tengono  eglino  per  bene, 
non  ne  ha  altro  del  bene,  che  lafopravcfie, 
perche  in  fatti,  & in  realtà  non  è altro , che 
male.  E quando  , quando  miferi  noi , df- 
fingannati  alle  fpefe  d’altri , e noftru  mede- 
lini  e , diremo:  Nò,  nò,  che  non  illà  quà 
il  vero  bene  , o quanto  erriamo  dalia  veri- 
tà ! Oh  quanto  abbiamo  fallito  il  camino  !• 


al  contrario  di  quello,  che  voleva  la  II  bene  è quello , che  dà  coperto  di  fpine  , 
mifera  cieca.  Onde  è,che  fe  la  Fortuna  vo-  il  bene  è quello  , che  benché  abbia  appa- 
leva  andare  in  cafa  di  un  Virtuofo,  elio  la 


conduceva  Cubito  in  cafa  di  un  forfantc,e  di 
un  fceleratotquando  avea  da  caminar  velo 
cernente  , l’inganno  la  tratteneva  ; come  al 
contrario, quando  avea  d’andar  a palli  lentr, 
& adagio, la  faceva  volare. Imbrogliava  tut- 
te Trazioni  della  povera  cicca, per  il  bene  , 
ebe  la  Fortuna  voleva  dare  al  làvio,eifo  fa- 
ce va, che  li  delle  all'ignorante;il  favor,  che 
andava  dat  9 dalla  Fortuna  a dirittura  al  va- 
iorofo,  elio  lo  incarni na va  al  codardo;  & in 
lemma  in  tal  maniera  accomodava  le  carte, 
clic  divideva  le  felicitale  le  mifcriea  quelli, 
che  non  le  meritavano  . Però  mentre  flava 
operando  l’Inganno  in  quella  maniera  , vo- 
lendo favorire,  comeavea  promeffò,al  brut- 
to,& abbornto  figlio  della  Fortuna,ofTerv  ò, 
dove  poneva  là  fera  la  Fortuna  le  vclfi  delti 
due  fuoi  figliuoli, quandofifpogliavano  per 
andare  a lettogli  venne  fatta  di  fcambiarli; 
c quell’abito  ricamato , e bello  della  virtù , 
che  flava  in  un  tal  luogo, lo  ripofe,dove  fla- 
va quello  brutto  del  vizio.  Quindi  è,  che  la 
Fortuna  cieca, credendoli  di  poner  il  velliro 
belli  (T'mo,e  tutto  picnodi  fiori, e di  rofe  al- 
la virtù, li  pofe  lo  brutto,e  deforme, c pieno 
di  fpine  pungentiirtme;&  al  contrario  lo  bel- 
lo , e preziolo , lo  potè  al  Vizio  ; con  che  la 


renza  di  aipro , edifatigofo,  & in  una  pa- 
rola , di  male,  contiene  inPfe  tutti  i beni  per 
l'anima  , e per  il  corpo  Filii  bominum  -ffUii 
bominum  , deh  fentite  colui  , che  con.c  non 
può  ingannarli , cosi  non  può , nè  vuole  in- 
gannarvi, ut  quid  diligi  tis  vanitatenr.  quan- 
do impararcte  a conofcere  l’inganno  , rei 
quale  Icte  villùti,  & ad  appigliarvi  alla_» 
Virtù  , che  fola  vi  può  render  felici , c bea- 
ti in  tempore  , tà  meritatale  ? 


ARGUZIA  NONA 

Quello  bà  lettera  la  fua  Croce  , 
l'accetta  volentieri  dalla  mano 
di  Dio. 


che 


M Ortis /aeree  compendio , 
poflideaut,  dice  la  Sant 


vitam  beatala 
poJJiJeant , dice  la  Santa  Chiefa  de’ 
Santi  Martiri  ; e quello  Hello  fi  afferma  da 
un  Dottore  quanto  pio  , tanto  fav  io, di  cia- 
fcheduno,  che  ficonforma  colla  volontà  di 
Dio  ; poiché  quelli  morendo  a fe  (ledo  , & 
alla  fua  volontà  , e tutto  uniformandoli  | 
con  quella,  cheli  manda  di  travaglio,  e 
di  patire , viene  a godere  un  Paradifo , an- 
che in  quella  valle  di  lagrime:  Mortisjacree 
compendio , vitam  beatavi  poJJUeut  . Come_» 


Virtù  venne  con  quella  velie  a comparir  al  contrario,  o quanto  infelici , o quanto 
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pieni  di  perpetue  angofciefono  coloro,  che  è fatta  a mifura  della  propria  perfona . Ma 
non  contentandoli  di  quello, che  t)io  Signor  quelli  parendo  Ior  la  Croce  allignata  loro 
noftro  vuole  difporre  di  erti  , pigliano  ogni  dal  Vecchio, troppo  grande, ogn’un  fcicglfe- 
cofa  a duro,  c lamentandoli  tutto  il  giorno  , va  la  più  piccola  , e quella, che  a lor  parere 
che  liano  dal  Tribunale  della  giultizia  di  forte  di  meno  pefo. Hor  frà  tanti  vene  giun- 
Dio  con  foverchio  rigore  opprcìfi  ,che  non  fc  uno,aI  quale  elfendo  detto  da  quel  Signo- 
fanno?eche  non  diconofper  levarli  da  lopra  re  , che  fe  voleva  fare, come  avean  fatti  gli 

3uellaCroce,che  loro  ha  mandata  il  Signore 'altri , fcieglielTe  egli  ancora  la  fua  Croce  » 
iquel  travagliosi  quelPinferrnità,di  quel-'quefti  prontamente  rifpofe  : Non  Signore  » 
la  perfecu2Ìone,di  quella  calunnia,  dicendo  Dio  mi  guardi, che  io  abbia  tanto  poco  giu« 
che  ogni  altra  Croce  vorrebbono  , ina  non  'dizio  , che  in  materia  di  Croce  voglia  feie- 
quella,cbe  attualmente  portano. Cosi  fenri-  ! glierne  una  a mio  capriccio}!!  che  prego  V. 
raifpelTo  dire  a quel  tale  infermotNon  fe  nè  S.che  me  la  diaeffb,  perche  dalle  fue  mani*, 
può  più  propriamente  di  quella  Croce  , ne  qualunque  (ìa  la  Croce,  ò grave,ó  leggiera» 
averti  pure  cento  altre, ma  non  come  qunfla,  la  pigliaròcon  grandidimo  gufto.  Mi  pare» 
che  hò, poiché  quella  fola  mi  pela  più, che  fe  che  dite  molto  a propolìto  , ripigliò  il  Vec» 
fodero  cento  inlieme  . Che  importarebbe  a chioje  moftrandoli  quella,  dove  era  fcritto 
me  effer  povero,  fe  fleffi  bene!  ogni  poco  di  il  fuo  nome,  ch'era  la  piò  grande,e  la  mag— 
pane  mi  baderebbe  a tenermi  allegro, e con-  giore  di  t ut  te, quelli  Tubi  tofe  raccomodò  fo- 
tento.  Al  povero  poi  di  continuo  fentiredi»  pra  lefpaile,  e fe  n’andò  via.  Si  fpaventò  un 
re:Non  ci  è più  Gran  Croce, che  la  mia, poi-  poco  il  giovane  nel  po.  li  quel  la  gran  machi- 
* che  io  rido  di  coloro  , che  danno  infermi  , na  di  Croce  fui  dorfo}ma  vedendo  poi»  ,che 
quando  anno  con  che  alimentarli  » e govcr-  poco  pefava  , e che  il  pelò  non  corrifponde» 
narfijal  certo, che  non  viè  maggior  infermi-  va  alla  gran  mole  di  quella  gran  Croce,che 
tà  della  povertà  . Cosi  ogni  uno  lamentan-  l'era  data  data  a portare,  tutto  li  rallegrò, e 
d oli  del  pefo  della'  propria  Croce  come  in-  contento, e leggiero  caminava  per  la  druda 
foffribile,ne  vorebbono  altre  di  altra  quali-  con  gran  fretta , c con  grande  allegrezza  » 
tà  , di  altra  mifura , e d’altro  pefo  } mà  non  mentre  gl’altri  andavano  per  la  della  viage- 
fanno  li  fventuratl,c|jte  quella  Croce  è fola-  mendo,e  fofpirando  continuamente  folto  il 
niente  facile  a portare , che  ci  viene  iratne-  pefo  delle  loro  Croci,  il  q ale  tuttavia  fpe- 
diatamente  dalle  mani  del  Macftro  infinita-  rimontavano  intolerabile,  quantunque  le  1* 
mente  favio,il  quale  quando  ci  dà  le  Croci  a avellerò  fcielte  aliai  piò  picciole  di  quella  » 
portare, non  ce  le  dà  acafo,macc  le  da  a mi-  che  vedevano  portare  a colui  con  tanta  al- 
tura delle  forze  diciafchedunodi  noi , per-  legrezza,e  contento, come  fe  poco,ò  niente 
che  è fcritto,  che  Ncrnine  patiturfupraviret  gravarti  , ancorché  parerti  , che  effendo  di 
ternari.  Oh  come  ottimamente  viendichia-  machina  maggiore  della  loro , doverti  art»» 
rata  quella  verità  dall’Apologo,  o parabola  più  pefare  ,che  tutte  le  loro  fierti . Del  che 
feguentejnella  quale  li  finge  da  un’argutirtì-  dimandatene  la  caufa  a colui,  cosi  appunta 
mo  ingegno,  che  vi  era  un  gran  palaggio  in  lor  rifpofttFratelli  miei, voialtri  avete  vo. 
una  firada  reale, per  donde  nccertariamente  luto  fcregUere  colle  proprie  mani  la  voflra 
avean  da  paflare  tutti  li  viandanti . Hor  un  Croce,  & a voflro  gultono  nò,  perche  mi  ho 
tal  gran-Signore  molto  vecchio , e venera*  prefa  quella, che  m è data  da  quelSignore,e 
bile  abitava  nel  fudetto  palaggio , che  era  quella  ho  voluto,che  m'ha  voluto  dar  egli,e 
tutto  pieno  di  Croci , fichè  il  cortile  tutto  non  quella, che  volevo  io  ; queflaèladiffe- 
era  pieno  di  Croci, la  fala  tutta  piena  di  Cro-  renza  fe  non  la  fapete,del  travaglio,  e della 
ci, le  camere  ancora  tutte,tutte  erano  piene  Croce  , che  uno  lì  eligge  da  fe  fteffò  , e dà 
di  Croci,  delle  quali  alcune  erano  grandi , quella  che  li  manda  il  Signore,  perche  quan- 
altre  mezzane , & altre  picciole  : hortutti  tùquequeftaliamaggiore,DioSignornoftro, 
quelli,  che  panavano , aveano  neceflaria-  che  la  dà, dà  anche  le  forze  per  fopportarla. 
mente  a pigliarli  ogn’uno  la  fua  Croce  , a’  Oh  come  dirte  bene  quel  moderno  Dottore, 

3 uali , nell'entrare,  diceva qnei  venerabile  quando  infegnòjChe  Criflo  Signor  noftro  in 
ignore:  Ogn'un  fi  pigli  quella  Croce,  dove  quelle  fole  parole  , che  dirte  : Si  quis  vult 
dà  fermo  il  fuo  nome , perche  ciafcheduna  venire  peli  me  , ubueeet  Jcmctipjum  , tollat 

Crucern 
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Crucci M /tram,  li  Jequatur  me  , cinque  cole.» 
volle  elpriinerc , ed’unane  dubitava!  Si 
uuis  vult  venire  poft  me\  tre  ne  configlia: 
Abneget  jemetipfum  , tali  a t Crucciti  juam  , tó 
fequàtur  me  ; & un’altra  ne  fupponeva  , fol- 
lai Crucci»  juam  , (opponendo  , che  ogni 
uno  ha  la  propria  Croce,  datali  a portare 
dalla  Divina  Providenza  . Hor  quella  bifo- 
gna  addofTarfì  (opra  , J oliai  Crucem  juam  , 
che  la  troverà  leggiera, e fecondo  le  proprie 
forze  , perche  li  v ien  datadalle  faviiflìme , 
& amorofiffime  mani  di  un  che  ci  ama  più  , 
che  noi  non  poffiamo  amar  noi  fleffì . Però 
non  andiamo  cercando  altre  Croci  , e fpe- 
cialmente  quelle  degli  altri,  perche  il  Si- 
gnor Iddio  iti  tal  cafo  facilmente  ci  lafcierà 
Ioli,  mentre  vogliamo  operare  a capriccio , 
e guidarci  colla  propria  volontà. 

ARGUZIA  DEGIMA. 

Di  ver  fi  confcrvarc  fa  pace  fra  il  ma' 
rito  y e fa  moglie  . 

SE  bene  poco  apprcfTo , con  Toccatone  di 
un’altro  Apologo  , fi  daranno  dii  crii 
documenti  l'opra  ciò,  pure  coll’occafione  di 

Sue  (la  parabola , che  hor  diremo , ci  è par- 
ti di  dirne  altri , affinché  fi  confervi  la  pa- 
ce , c la  concordia  fra’mariti , e mogli,  del- 
la quale  l’ifleffo  Dìo  fe  n'è  dimoflrato  fem- 
prc  gelofo  ; ondi , clie  non  lafcia  di  conti- 
nuamente inculcarla  in  di  verfi  luoghi  della 
Sacra  Scrittura  , e fpecialmente  in  quello  , 
dov’efpreflQimente  ordina  a’ mariti , che_» 
amino  coniamo  amore  le  loro  mogli  j e in 
quell’altro,  dove  comanda  a quelle  , che 
filano  foggette  a’Joro  mariti  con  Tanta  obe- 
dienza  , e fedeltà:  Mulicrcs  jubdit*  eflote 
viris  vejlrii . Ma  quanto  l’Auttore  della., 
pace  , la  volt , c la  defidera  fra  quelli , che 
fono  congionti  col  vincolo  matrimoniale  , 
tanto  il  labro  della  difcordia,c  l’in  ventore 
delle  riffe,  e delle  liti  , non  fa  altro, che  fe- 
minar  zizanic  fra  li  congionti  in  matrimo- 
nio , c di  tal  maniera  , che  è cpfa  veramen- 
te da  piangere , il  vedere , come  non  elfen- 
do  tolta  in  una  cafa  altro  che  due  foli  ,cioè 
marito,  e moglie,  pare,  che  vi  fìa  uji’efcr- 
cito  intiero  di  fieri  nemici, che  a guerra  fini- 
ta contraflano  continuamene:.  Hor  per  ov- 
v iare  a fini  ili  forti  di  difordini, hanno  gliSa- 
viì  dati  di  verfijdocumenti , i quali , accioc- 


ché più  refiino  radicati  nelli  cuori  dcgl’uo- 
mini , li  vanno  infinuando  per  viad'Apolo- 
gi,e  di  parabole,  frale  quali  non  credo, che 
fìa  la  mcn  gioconda  , e la  men’utile  quella  , 
che  fiegue.  Poiché  un  tal  Gio:  Herolto  nar- 
ra,che  vi  fù  una  tal  giovinetta  maritata  con 
un  fuperbo,e  ru dico  uomo,dal  quale  fo ven- 
ie era  ella  non  folo  ingiuriata,  e villaneg- 
giata, ma  fpeffò  ben  bene  battuta  : onde  ri- 
trovandoli la  (Venturata  giovane  in  un  mare 
diafflizzioni,e  tr«vagli,e  non  fapendo  ache 
partito  appigliarli,  s'ar.dò  a configliare  con 
una  tal  veccliia,ch’cra  molto  prudente, e di 
ottima  vita  -,  e S.  D.  M.  concorfecon  la  Tua 
buona  intenzione,  come  al  contrario  non 
concorre  mai  con  coloro , che  fi  confultano 
con  perfone  poco  timorate  di  Dio,echenon 
anno  in  Capo  altro, che  il  proprio  intereffe. 
Concorfe,  dico,  il  Signor  con  tal  confulta  5 
poiché  la  buona,  e pia  vecchiarella  avendo 
intefo  i meriti  della caufa , econofciuto  co- 
me la  giovane,  benché  per  altro  onefla,  era 
molto  vivace, c rifentita, cosi  appunto  li  dif- 
fe:Hor  Tappi  figliuola  mia,  che  fe  tu  obedi- 
rai  prontamente aqucllo, che  ti  dirò,  di  già 
hai  ritrovato  il  rimedio  per  il  tuo  male  , c 
per  li  tuoi  travagli , il  quale  fpcrimentaiai 
cosi  efficace,come  l’ho  fperimentato  altresi 
io  nella  mia  gioventù  . Al  che  nfpoi.dendo 
quella, che  prontamente  flava  per  fare  tuito 
quello  , che  le  venilfe  comandato  dalla  fua 
couofciuta  prudenzarla  vecchia  ripigliò  di- 
cendo:Hor  lappi  figliuola  mia, che  10  hò  nell* 
horto,ma  guarda, Che  non  lo  dichi  ad  anima 
vivente  , una  tal’hcrba  chiamala  Valeria- 
na , piena  d'infinite  virtù  si  per  guarire  il 
capo , come  per  confolare  granimi  afflitti , 
qual’è  il  voflro  ; però  domani  allo  fpuntar 
del  giorno  te  ne  verrai  nel  mio  horto  per  la 
porta,  che  fponta  vicino  alla  tua  cafa  , di 
cui  prendi  lachiavc  , che  6 quella  , che  fio- 
ra ti  dò,  e mettati inginocchioni  avanti  di 
quella  benedetta  herba,  con  la  faccia  rivol- 
ta verfo  l’Oriente  , la  pregarai  dicendo  ; O 
herba  benedetta  da  Dio,  infegnatemi  co- 
me ho  da  lare  per  vivere  in  quiete  ,e  pace 
con  mio  marito  5 e quello  farai  tre  volte , c 
poi  fla  bene  attenta  a quello, che  ti  ri  ponde. 

Con  che  labuona  giovine  fe  n’ando  tutta 
confoiata  in  cafa,  parendole  mille  anni  , 
che  vendi!  iL  giorno  fcguentc  , per  andare  - 
all’horto  della  vecchiarella  , di  cui  g à ave- 
va avuta  la  chiave  •,  fichi  in  punto  allo 
1 4 fpun- 
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fpuntar  del  giorno  fi  ritrovò  nell’  horto  , 
ma  prima  di  lei  vi  era  di  già  fcefa  per  un’al- 
tra porta  la  buona  , c pia  vecchiarclla  , la 
quale  pollofi  di  dietro  a quella  pianta  dell' 
herba  Valeriana  , che  tra  molto  alta,  e 
folta,  flava  afpettando  la  giovanetta  , che 
venirte  , come  le  avea  detto  . E cosi  quella 
poflafi  in  ginocchioni  con  molta  divozione 
avanti  l’herba  fudetta  , e rivolta  con  la  fac- 
cia verfo  l’Oriente, replicò  ben  tre  volte  la 
fudetta  orazione  infognatale  della  vecchia: 
O heiba  Valeriana  benedetta  dal  Signore  , 
infognami  il  modo,  che  ho  da  tenere  per 
vivere  inquiete,  e pace  con  mio  marito  . 
La  vecchia  prudente  rifponde  con  dcftrez- 
za  alle  prime  due  volte  con  voce  piana  , e 
baftatalla  terza  però  rifpofe  con  voce  finta , 
ma  alta  : Odi , vedi , c taci , fc  vuoi  vive- 
te in  pace.  Il  cheudito  dalla  giovane  con 
la  faccia  per  terra,  come  fe  averte  intefo 
un'Oracolo  del  Cielo  j tutta  piena  di  flupo- 
re  , avendo  intefo  colle  proprie  orecchie 
( come  a lei  pareva  } parlare  un’hcrba , fe_> 
n’andò  dalla  vecchia,  la  quale  di  già  per 
fi  rafia  nafeofta  s'era  rimetta  nella  propria 
cafa,  e le  raccontò  tutto  il  fucccrtò  , e_> 
quello  ,chc  gl'avca  detto  la  benedetta  her- 
ba Valeriana.  Alche  la  prudente  vechia 
foggiunfe  : Sappi  cara  figliuola,  che  que- 
lle parole  non  portòno  elfcre  (late  dettate  , 
fe  non  dal  Cielo  , che  però  fanne  conto , e 
fa  anche  conto,  che  in  cafa  non  ci fia altro  , 
chetu,eDio:  attentiafarequello,  chej 
ti  viene  ordinato  da  tuo  marito,  fenza  re- 
plica, e contrailo:  e s’ egli  t’ ingiuria»  , 


foffrifcilo  per  amor  di  Dio  : et'  egli  fa 
male  , raccomandatelo  a Dio  , acciò  loji 
converti,  nè  ti  curare  di  far  la  corrtzzio-!; 
ne  a colui,  che  hai  fpcrimcntato  , che  fa 
peggio  di  quello, che  faceva  prima  della  cor— 
rezzionc  , e con  ciòfperimentarai  una  pace 
di  Paradifo  ; come  veramente  fegui  con 
molta  quiete  del  corpo  , e dell’  anima.» 
fua  . E perche  come  dirti  , fpeflò  avvie- 
ne , che  le  donne  non  abbino  pazienza.» 
a far  limile  orazione  , e non  Gano  cosi - 
bene  iftrutte , e che  perciò  frequentemen- 
te faccino  Ilare  li  mariti  in  travaglio,  &. 
inquietudine  , ertendo  fcritto  delle  don. 
ne  : 

Polirla  cuoi  Ferina  Jempcr  nova  jurgi 
mifeet , 

Pax  apud  bai  non  ejì  fami  net  gene- 
ris. 

Perciò  quella  prudenza  , che  non  ha 
tal  volta  Ja  povera  donna  , deve  averla 
il  marito  Delio  , c con  deftre  maniere» 
procurare  , che  la  moglie  fi  auleti,  e Dia 
in  pace  ; come  pratticò  un  Pallore  , il 
quale  , quando  la  moglie  fi  poneva  a gri- 
dare , egli  in  luogo  di  pigliare  il  baffone  , 
pigliava  le  fàmpognclle  con  due  alla  mo- 
lle: Canta,  canta  , che  io  non  cetferò 
i Tuonare  , infln  che  tu  non  ccllarai  di 
giacchiare,  e gridare  j e fi  poneva  a Tuo- 
nare con  gran  piacere  , e non  finiva  di  t 
Tuonare  , fc  prima  Tion  finiva  quella  di 
ridare  : e le  venne  fatta  con  (tmil  uio- 
o di  quietare  la  moglie  , piò  che  non  .• 
avrebbe  fatto  col  baffone,  e colle  buffe  • ; 
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pomo , e gli  dice  : Conferva  diligentemen- 
Cbe  dimojìra  P ammirabile  Provvi-  te  quello  battone  refò  a forma  di  fpiedo  , e 
demi  di  Dio  , e la  fc  ioccke%za  lappi,  che  non  potrà  nuocere  ni  ad  uomo 

dell'  uomo  ih  non  /aperta  ricono*  alcuno  , nè  ad  animale  di  greggia  di  qualfi- 

/cere . Ga  j ma  ben  ti  fervirà  per  nalfa , per  amo  , .. 

per  rete , e,per  ogn’altro  iftroraento  atto  a 
On  ci  ècofa  alcuna , benché  mi-  pigliar  per  tuo  ufo,ccommodità,  gli  pefci, 
rima , c benché  da  noi  (iimata  gli  uccelli , e le  fiere  ; nè  mancherà  alla  tua 
di  poco, o niun  valore ncJl’uni-Cafa  mai  efca  da  mangiare,  quando  non  vi 
verfo  mondo,  che  a chiare  vo  mancherà  quello  benedetto  battone . Non 
ci  non  ci  predichi  la  Divina.»  potevacapixe  dentrofe  fletto  quel  poverel» 
Providenza  , *e  che  non  ci  dia  lo  a tal  nuova , & a tale  acquiilo  : baciò , c 
ad  intendere  le  vifcere  amorofiflìme,c  pru  ribaciò  quei  battone  cento  mila  volte,  come 
dentittìme  del  Signore  verfo  di  noi  , quali  jfuo  teforo , c lolle  valore  delle  fue  miferie, 
•ama  come  figliuoli  , e latta  come  bambini,  & altretanto  baciò  li  piedi  del  Padre  Santo 
che  Danno  in  grembo  delia  madre  . Quella  Colomba  ,che  glie  l'aveva  benedetto,  e gli 
medefima  verità  ci  vien  predicata  tanto  dal-  avevacon  le  fue  fante  orazioni, e benedizio» 
ie  vecchie , quanto  dalle  nuove , e moder-  ni  communicata  la  virtù  di  doverlo  prog- 
ne Iftorie,  delle  quali  una  graziofiUìma  ve  vedere  nelle  fue  neceflìtà.  Corre  alla  cafa  , 
nf  racconterò  io  , che  a maraviglia  dimo-  /ìgnifica  tutto  allegro  ogni  cofa  alla  moglie 
Ara  a tutti  la  Tempre  ammirabile  Provvi- (&  oh  quanto  meglio  farebbe  (lato,  che  non 
denza  di  Dio  , Santo  Admanno  Sco/zefe  , glie  l’avefle  lignificato  ) e poi  và  torto  al- 
nclla  vita  di  Santo  Colomba  , racconta  , la  felva  , e pianta  il  fuo  battone  benedet- 
che  quello  medefimo  Santo  Colomba  era  to  in  un  luogo  fecreto  , e rimoto  : ivi  lo 
un  Prete,  che  flava  in  Scozia)  vivendo  ri-  lalcia  per  tutta  la  notte  feguente,  e 1-.  - 
tirato,  c menando  vita  di  perfetto,  e di  mattina  ben  pretto  accorre  alla  felva,  e 
Santo,  eh' egli  era  . Or. a quello  Santo  trova  infilzato  nel  fuo  battone  , come  vera- 
con  gran  fiducia  ticorfe  un  povero  uomo  , niente  iiruno  fpiedo,  un  Cervo  ben  grande, 

. il  quale  anguftiato  dalla  gran  fame,  enc-al  quale  per  elfere  arroftito  ancora  , non 
ceduta,  che  pativa  egli , etuttalàfua  ca-  mancava  altro  , che  il  fuoco:  & a quella^» 
là  , nella  quale  aveva  moglie  , e figliuoli , maniera  , ogni  note  reftando  ivi  il  fuo  bc-  • 
venne  a pregarlo  , che  fi  degnali®  in  qual-  nedetto  battone  , vi  ritrovava  la  mattina  la 
che  maniera  fóccorrelo  , perche  non  (ape-  preda,  la  quale  era  ora  d’una  Cerva,  ora 
va  pià  che  fare  , nè  come  rimediare  all'  d’  un  Caprio,  ora  d'un  Cignale,  e limili  ; 
crtremefue  neceflìtà.  Intenerito  Santo  Co-  onde  con  quella  caccia  non  folo  dava  fuffi- 
lomba  aliatili  cfpreflioni , fenza  indugio  al-  cientiflìmo  nutrimento  alla  fua  cafa  , & 
cuna  dice  a quel  mendico  : Và  toflo  nella  alla  fua  famiglia,  ma  a tutti  li  fuoi  vici-  . 
vicina  felva  , & indi  tagliane  un  pezzo  di  ni  , pigliando  anco  da  quello  , che  fopra» 
legno,  quanto  fotte  un  ben  lungo,  egrol-  vanzava  , non  picciol  lucro  di  danaro  , 'M 
fo  battone  : il  quale  prettamente  portato  da  Ma  perche  Stuhorum  mjìnitus  efi  numerai  , 
colui,  eprcfòin  mano  dal  Santo,  col  fuo  & all’  ora  più  liamo  fenza  cervello  , quan- 
tnedefimo.colteUo  i’aflottiglia  in  una  pun-  do  lecofc  ci  vanno  piùprofpcre,  procu- 
la , io  benedice  , ccp ile  fuq  fante  orazio-  rgndo  a tutto  slotzo^llc  grazie, che  ci  ven- 
- , % gono 
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no  dal  Ciclo  aperto, con  i nollri  mali  porta- 
menti ferrar  la  porta,  la  moglie  di  quello , 
non  più  povero  uomo , ma  fortuna! idi mo , 
diventata  quella,  che  fu  ad  Adamo, ed  Èva, 
peropera lenza  dubbiodeU’antieo,e  invi- 
diofo  ferpentc , cominciòa  dire  al  marito  : 
Sapete  bcniflìmo  marito  mio,  con  quanto 
rigore  fi  cammina  da’Tribunali  nel  punire, 
ancorché  minimi  fiano  i delitti,  c quanto 
più  grandi, e maflìmamentc  gl’omicidj.  Chi 
sà  , che  quello  Padre  Colomba  non  ci  abbi 
dato  il  baflone,acciocché  per  mezzo  di  quel- 
lo perdcttimo  le  poche  robbicciuole  , che 
pofl'ediamo,  e finalmente  la  vita  ; poiché 
potrà  avvenire, che  quando  il  voltro  baffo- 
ne Uà  nella  felva,in  luogo  di  pigJiarc,cd  in- 
filzare una  fiera,  prenda  un  bove  di  qualche 
perfona  potente, o pure  qualche  altra  beflia 
della  loro  grcgge;e  chi  sà,chc  non  ammazzi 
qualche  uomo  ancora, che  pattando  fpenfie- 
ratamente  vicino  a quello,non  patifea  ancor 
egli  la  difgrazia,chc  fuole  patire  ogni  altra 
fiera  di  quelle, che  già  vi  fono  reflate  prefe; 
ed  uccile,cd  all’ora, chi  ci  libererà  daH’ettèr 
rei  di  omicidio?  daU'cttèr  condannati  come 
tali  ancor  noi  alla  mortele  dall’cttcr  di  (trut- 
ta tutta  quanta  la  noflra  cafa?  procedendo  il 
Wcoa  punire  voi , me , egli  noitri  figliuo- 
li ,comelTofpetti  d’Arce  magica , e come  la- 
dri, che  teniamo  il  patto  nelle  campagne  ; 
onde  rubbiamo  al  terzo, ed  al  quarto  col  no 
Uro  battone,  a chi  la  pecora,  a chi  la  capra, 
achi  il  bove?  Se  dunque  volete  Cernir  me  , 
c pigliare  il  mio  configlioè',  che  fpczziate 
in  mal’  ora  cotetto  battone  • 1 O quanto 
difpiace,  e quanto  temono  le  donne  il  ba- 
ttone, ancorché  ltia  Iontanittimo  dalla  ca- 
fa , per  l'apprenfione , che  hanno , che  un 
giorno  non  debba  avvicinarcele  troppo  , 
maneggiato  da  mano  adirata  , ed  indilcre- 
ta.  ) Spezzate,  dille,  cotetto  battone  in 
mai  punto  , e fatene  mille  pezzi,  poi  brug- 
giatelo  nel  iuoco,  perche  miglior  cofa  è , 
che  etto  diventi  cenere  , che  non  ci  di  ven- 
tiamo noi,  avete  intefo  ? Quefto  avviene 
(ripiglia  il  marito  a quelle  parole  ) quello 
avviene  appunto  , quando  non  ci  facciamo 
( capaci  delle  cole, e poi  vogliamo  difeorrerc: 
Sappi , chea  quello  punto,  che  tanto  ti  mo- 
ietta , ci  ha  penfato  il  mìo  Santo  Colomba  ; 
poiché  quando  benedille!!  nottro  fortunato 
battone,  mi  prorotte,  ed  accertò  , cho 
non  dovette  far  mai  male  nè  a perfona  alca- 
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na , nè  ad  un  pelo  di  qual  lì  fìa  forte  di  ani- 
male , o belìia  ; che  abbia  padrone.  Duo» 
quenon  vi  impacciate,  moglie  mia,  a dar 
temenze , fe  prima  non  avete  conofciuto  gli 
meriti  della  caufa.  Poteva  ballare  quella 
prudentiffima  rifpofta  a quella  donna  ( fe 
pur  vi  è rifpofta  alcuna  , ehepoflì  ballare  a 
convincere  una  donna  imperiofa,edi  pro- 
prio capriccio  ) ma  non  perciò,  di  nuovo 
con  grande  inttanza  vien  pregatoti  marito 
dalla  moglie , che  in  tutti  i modi  fpezzi  il 
battone , e lo  bruggi . Perche  non  Polo , di- 
ceva ella,  fi  deve  dal  prudente  evitar  il 
danno , e la  morte , ma  l’ombra  del  perico- 
lo, del  danno , e della  morte , e che  fi  deve 
anteporre  il  valore  non  folo  di  un  legno  , 
ma  benché  fi  fotte  di  una  montagna  d’o^q  , 
alla  vita  ; e riputazione  di  qualfifiar.  Alfe 
fine,  che  afpettate?  Quefto  marito  feotj 
quello  che  fanno  gli  altri  mariti,  i quali 
quando  non  pottono  convincere , lì  danno 
eglino  per  conv  inti,  e le  noti  a buona  vo- 
glia , per  forza  fi  rendono  al  volere  dell$ 
mogli . Cosi  lenza  fare  in  tutto  quéSio , che 
voleva  l’importuna  moglie,  per  non  darle 
troppa  autorità  , e mano, andò  con  grande 
fdegno,  e rabbia  a pigliare  il  battone,  che 
flava  piantato  nella  felva  ; e io- riportò  alla 
cafa,  dove  lo  ripole  in  un  cantone,  nel 
quale  non  dimorò  molto  tempo,  che  vi. lì 
infilzò  un  cane  della  propria  cafa, dal  qual 
(atto  prefe  argomento  la  moglie , la  cui 
poca  fede  Dio  volle,  credo  io,  in  quefto 
cafo  punire,  a rampognar  di  nuovo  il  ma- 
rito , che  non  aveva  voluto  adempire  i luci 
configli , c che  con  tanta  poca  prudenza  a- 
veva  portato  nella  cafa  quel  battone,  dal 
quale  , come  di  già  era  (lato  prefo  il  luo 
bel  cane  , cosi  poteva  oggi , o dimani  pren- 
derli, e con  ciò  perderli  uno  de’propr  j figli. 
Che  dirai  all’ora  , fignor  marito  mio  , dice- 
va , che  dirai  ? Ti  parrà  (orli  meglio  aver 
il  baffone  intiero , e morto  un  figliuolo  ? Di 
nuovo  il  povero  marito  li  refeall’iftaoze  del- 
la moglie  , e portòdi  nuovo  il  battone  nella 
felv  a , e lo  ripofe  nella  più  denfa  , & olcu- 
ra  parte  del  boico , dovepeuiava,  che  ni 
meno  le  belile  felvaggie  vi  potettero  mai  ca- 
pitare; e ritornato  il  feguente  giorno  a_» 
vedere  , che  effetto  ave.va  fiuto  il  fuo  ba- 
ttone , vi  trovò  prefo  in  etto  un  bel  Caprio  5 
ed  atterrito  dalle  parole  della  moglie  , e 
perniando , che  da  dovtro  , come  vi  fi  era 
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prefo  un  Caprio,  non  vi  fi  prenderti;  una 
capra,  o pecora  di  qualcheduno,  d’indi  coi- 
re anche  il  battone  , e lo  piantòdentro  dell’ 
acque  vicino  la  fponda  di  un  tal  fiume  , che 
per  fopranomeera  chiamato  la  Negradea.il 
giorno  fegueme,  venuto  quivi  perdurarne 
il  battone,  vi  trovò  prefo  in  etto  un  pefee  di 
fmifurata  grandezza, che  ancora  palpitava, 
&era  di  tanto  pefo,ecosi  fmifurato,clieap- 
pena  poteva  egli  foto  portarloilo  portò  pu- 
re,e con  gran  fatica  alla  fua  cafa,  e con  etto 
anche  il  benedetto  battone , il  quale/ubito 
ripofe  fopra  il  tetto , acciocché  non  facefle 
danno  a qualcheduno.  Appena  ve  l'aveva 
porto , che  vidde  volarvi  fopra  con  grande 
empito  un  Corvo,  e reftarvi  al  modo  (olito 
prefo  , & infilzato  nella  punta  , come  in  un 
fpiedo.Peròperchegiàchiaramcnte  fi  vede- 
va,che,o  che  (lette  il  benedetto  battone  nel- 
le felve  oche  flette  nell  acque,o  fopra  i tet- 
ti, fempre  faceva  preda  di  animali  di  quatti» 
voglia  genere, o terreftre,o  acquatico,o  vo- 
latitele fotte", la  moglie  più  infuriata,  che 
mai,prefe  di  nuovo  a aire  a fuo  marito:Che 
avete  da  do  vero  perduto  il  cervello?che  non 
vi  cur.ite,che  pericolila  vita  di  tutti  noi  al- 
tri per  un  battone  incantato?  Io,  a dirvela  , 
prego  Iddio,che  voi  fiate  il  primo,che  vi  ci 
abbiate  da  infilzare,come  fi  infilza  la  carne 
allofpiedo  5 voi,  dico,  che  Io  meritate, per- 
che ettendo  flato  av  vifato  tante  volte,  pure 
non  volete  obedire  a chi  vuole  il  voftro  be- 
ne,e della  voftra  cafatio  per  me  fono  entra- 
ta in  fofpctto,che  vogliate, che  quefto  batto- 
ne ammazzi  me, per  poter  poi  voi  prender- 
vi un'altra  moglie  ; ma  io  (pero  in  Dio,  che 
quello  giorno  non  lo  vedrete  : vedete  , che 
ottinazione  d'uomo  é quella? che  maledetta 
fia quell’ora, che  vi  viddi,e  quello, checi  po- 
fe  la  prima  parola  nel  nottro  matrimonio. E 
non  potevo  morire  quel  giorno  , che  vi  lui 
data  per  moglic,che  farebbe  ttatoccnto  mi', 
la  volte  meglio  per  me? e come?altri  cerca- 
no a tutto  potere  guardarli  da  nemici , che 
loro  inlidiano  la  vita  , e loro  procurano  far 
alcun  nocumento,  e voi  vi  portate  in  cafa  il 
maggior  nemico,che  portiate  averc?ncl  qua- 
le un  giorno,fenza  aver  modo  di  fcampo  al- 
cuno,ci  reftaremocomc  piccioni  allofpiedo 
inalzati, e prefi. he  avete  punto  di  pietà,non 
dico  verfo  di  me  , che  non  la  merito  , e fe 
la  merito  , voi  per  mia  mala  forte  non  me 
la*  et  e,  ma  verlo  de'  vollri  figli,  come  na 


turalmente  fuole  avere  un  padre  verfo  le 
fue  vifeere  medc(ime,che  tali  fono  i fi  jliuoli 
rifpetto  a’padri,prcndeteor  ora  quel  ballon 
voflro  benedetto,  come  penfate , ma  in  ve- 
rità maledetto,  e fcommunicato  , e procu- 
rate in  ogni  maniera  farne  mille,  c mille 
pezzi,  c bruggiatelo  in  ogni  conio  poi  nelle 
fiamme,acciocchè  non  cc  ne  retti  minuzzo- 
lo. Lo  prenderei  io  aderto,  ma  temo, che  in 
luogo  di  prendere  io  lui, egli  prenda  me, co- 
me fece  al  nottro  cane  l'altro  giorno  : non 
tardate  a farlo  , mio  marito,  e con  forte  ca- 
riflìmo,  perche  quando  non  ci  forte  altro  , 
che  il  timor  folo  , e l’apprenfione  , che  ab- 
biamo di  morir  violentemente  pervia  di 
quefto  baftonejquell’iftertb  è badante  a far- 
ci imputridire  il  fangue  nelle  vene,  &a 
(arci  morire  citici.  Meglio  è morir  cento 
volte  di  fame , e confu  ramarci  a poco  a po- 
co che  morire  in  quefta  maniera,  «Siali’ 
improvifo  uccilì , e (cannati  da  un  battone  , 
più  che  fe  fotte  tagliente  Ipada  , o coltello  . 
E tanto  brontolò  quefta  donna  , con  non  fi- 
nirla mai,  come  fogliono  le  donne,  che 
entrano  in  malinconia,  che  non  batta  ragio- 
ne a convincerle , nè  autorità  a quietarle  , 
che  il  povero  marito  con  grandi  (lìmo  fuo 
difgutto  Tale  fopra  il  tetto,  piglia  il  batto- 
ne , ne  fà  mille  pezzi , c poi  lo  butta  al  fuo- 
co, che  lo  ridutte  in  cenere,  mutandoli  in  un 
tratto  la  profperità  , c felicità  di  quella  po- 
vera famiglia  , in  una  ftematiflìma  penu- 
ria , ettendo  dal  bifogno  cottretti  per  vive- 
re a mendicare,  & andar  limottnando  da 
porta  in  porta,  perche  non  (eppero  cono- 
(cere  li  tratti  della  Di  vina  Pro  videnza_»  , 
che  con  tanto  miracolo  , per  l’orazione  di 
quel  gran  Servo  di  Dio,  gl’aveva  proveduti 
d'ogni  bene , per  mezzo  di  un  viliflìmo  ba- 
ttone . O quanti  ammaeftramenti  ci  dan. 
no  in  quelto  fatto  ? E chi  benché  cicco 
non  vede  da  ciò  la  forza  denotazione^  , 
mainine  di  un  che  teme,  e ferve  Iddio  ? 
chi  nonconofcc,  quanto  è ammirabile  la 
Divina  Providcnza,  che  anche  per  mezzo 
di  un  femplice  battone  fecco,  & infenfa- 
to  , sà  , c può  darci  quell’aiuto , che  non  ci 
danno  , nè  portone  dare  tifiti  gli  Prin- 
cipi , c Signori  del  mondo  , per  rifpetto  de' 
quali  tal  volta  noi  perdiamo  il  rifpetto  a 
Dio,  Òe  alla  fua  fama  legge  ? Chi  noiu 
vede  chiaramente  , che  U battone  , do- 
ve ficutamcnte  ci  polliamo  appoggiare  , 
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è la  fola  Di  vira  Providcnza,ccon  le  ricchez- 
ze , & ajuti  umani , li  quali  fono  canne  , che 
comparifcono  di  fuori  ottimi  bafloni , e da 
potervifiappoggiare  con  ficurtà  , ma  in  fo* 
ftanza  poi  li  ritrovano  vuote, e fragilidìme . 
e fono  la  caufa  della  rovina  irreparabile,  di 
chi  vi  fi  appoggia.  Che  non  deve  il  marito 
per  umano  rifpetto , ò per  altra  fri  vola  cau- 
fa, lafciarche  domini  la  moglie,  c che  li  fac- 
ci in  cafa  quello , ch’ella  vuole  ; e che  non 
de  veli  andar  con  effa  per  via  di  ragio:ii,del 
le  quali  non  fono  le  donne  capaci,  nè  teirerc 
queftioni  con  loro  Delle  , perche  non  G ar 
renderanno  mai*,echefi  deve  sfuggir  Tocca- 
fiore  , che  domandino , ò vogliano  qualche 
cofa  da  voi,  perche  fi  fuol  dire, che fe  la  mo 
glie  dice  al  marito  , che  fi  butti  da  una  fine 
flra,bifogna  pregare  ilSignorc,che  la  fine- 
ftra  fia  bada , perche  altrimente  tanto  ha  da 
fare,  c da  dire  la  moglie  , finche  da  quella  li 
butti  irreparabilmente  TiDelTo  mifero, & in- 
felice fuo  ma;  ito  . E fopra  tutto  bifogna  il 
marito,  e chiunque  fia  , che  governa  , Dare 
molto  attento  a noi)  palcfare  il  fccreto  a ve- 
runo ; il  che  fempre  fi  è fperimentato  efler 
di  fonuno  giovamento  alla  quiete,  c pace,  c 
bene  propi  io,  c della  Repubblica;ond’è,che 
difle  con  fommo  Capere  Caffiodoro:  Barn 
effe  regalem  virtutem  , ccleriùs  uccejjdria  Jen- 
tire  , tó  lardiùs  in  verba  prorumpere  ; anzi 
giudicano  gli  Sav  j tanto  importante  quello 
avvertimento  per  il  buon  governo  di  fe  , c 
degl’  altri , che  dilfero  , come  notano  gra- 
vitimi Auttori,  e bene  intefi  dfcl  governo 
politico,  non  folo  efier  necelTario  il  filcn- 
zio  della  lingua , ma  anche  della  mente., , 
portandoli  in  maniera  nc’gcDi , c nel  volto  , 
che  non  dia  ad  intendere  il  fecrcto  della 
n’itie  : Mitre  ameni  non  lingua  tantùnu 
operici , /ed  multi  magi!  mente  ; multi  emtr 
jermonc  tautuoi  telante!  , ipjo  ajpcQu  , ti 
vultu  rtvelarunt  fua  fecreta  , E la  ragione 
di  (allodola  diede  Cicerone  , quando  dif- 
fe  , che  la  fronte  , & il  volto  fono  la  faccia 
della  mente  : P’u/mr,  utque  front  ejl  janua 
animi  , tjinr  fignijUat  abditam  , atque  re- 
irujiim  . Se  ciò* avelie  ollervato  quello  tal 
marno  con  la*fua  moglie,  e non  le  avef- 
fe  communicato  il  fecrcto  del  baffone  be- 
nedetto dal  Canto  Servo  di  Dio  , non  la- 
rebbero  lucceduti  li  contraDi  fra  di  loro  , 
che  furono  caulà  della  loro  rovina,  e to- 
tale mendicità  . il  filenzio  , il  filenzio  è 


l'anima  dei  negozio, del  quale  fono  Daticosi 
gel  olì  gli  uomini  Sav  j, che  un  tal  Kè  di  gran 
Cenno  ebbe  a dire  una  volta  : Se  un  capello 
del  mio  capti  Capelli:  i pcnficri , che  vi  dan- 
no dentro , io  Cubito  tue  li  Drapparei  , e li 
buttarci  al  fuoco  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Cnrio/ità  grazi  o/ìffim.tmen  te  ri - 
preja . 

» 

O Quanto  Cuoi  elfer  grande  la  curiofì- 
tà  degl'  uomini  , mallimamente  di 
quelli  , che  Danno  racchiuli  in  qualche 
luogo  , quando  non  hanno  con  chi  trat- 
tenerli; Poiché  avendo  necelfariamente  bi- 
sogno di  pabolo  il  noOro  cuore  , fe  que  do 
li  manca  da  dentro,  procura  con  fame  in- 
laziabilc  ritrovarlo  da  fuori.  Cile  perciò 
dicono  i Santi , c li  MaeDri  delia  vira  fpi-  • 
rituale,  che  legno  infallibile  è,  che  fia_» 
ben  vuoto  da  dentro  colui  , che  molto  tì 
fa  fentirc  col  molto  parlare  , appunto  co- 
me molto  lì  fa  fentire  un  vaiò  , ch’è  vuo- 
to , c non  vi  è cofa  niuna  dentro  ; comtj 
fe  al  contrario  è pieno,  non  dà  per  modo 
alcuno  rimbombo,  òfuono  veruno,  ben- 
ché fortemente  da  pelante  martello  lìa_» 
percoli)  : diche  prova  mamfcDaè  l’TOo- 
ria  (eguentc  . Un  tal  Arieggiano,  che  di 
fi  efeo  era  Dato  eletto  per  ferv  ire  nel  fuo 
meDiere  alcune  Religiole  vicino  alla  Tran- 
filvania,  chiamato  dalle  Monache  per  ac- 
comodare non  so  che  cofa,  andò  fen2a  di- 
mora al  MonaDerio  , & ivi  giunto  alla^ 
Ruota,  bulla,  t dimanda  a quella  Mona- 
ca, che  ivi  allilleva;  Chifofie  colei,  che 
l'aveva  chiamato  i Ora  quella  gli  rilponde  ; 
Chi  fete  ,chc  bufiate  '(  lo  font^  rilpofcquc- 
Do  , il  tal  voftro  MaeDro  , v enuto  , perche 
fili  chiamato  da  loro  , non  so  perche  bilo- 
gno  del  loro  MonaDerio.  Si,  rnpofe  quella, 
voi  liete  dunque  il  noDro  Mac  Uro  \ come 
vi  chiamate  ( Mi  chiamo  Francefco.  E 
quella  lòggiunfe  : Ditemi  dunque  MaeDro 
Francefco,  dove  Date  di  bottega  i Vicino  al 
Palazzo,  replicò  l’Arteggiano.  Sete  calato  ? 
Signora  si . Come  fi  chiama  vollra  moglicj? 
Vittoria,  Signora  . Di  che  età  è ? Ditren- 
tacinque  anni  in  circa.  E voi  quanti  anni 
avete  * I rentaotto  . Quanto  è , che  liete  ca- 
lato ? Dieci  anni , poco  più  ,ò  meno  . Ave- 
te 
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te  figliuoli?  Si  Signora.  E quanti?  Cinque  . 
Sonmafcbi-ò feminc?  Tre  mafehie  due  le 
mine  ; per  fervire  Voflra  Signoria  . Ditemi 
dì  gtazia  , quanto  vi  guadagnate  al  giorno  ? 
Quando  cinque  , quando  fei  carlini  , con- 
forme occorrono  le  facende  • Quanto  fpcn- 
d -te  per  i]  voflro  vitto,  e della  voflra  fami- 
glia? FatecontoSignora,  che  andiamo  giu- 
fli , e tanto  è la  fpeì'a,  quanto  la  prefa  . Che 
nuove  corrono  per  la  Cifra!  Oh  di  quello 
non  vi  sò  dar  conto  di  niente, perche  atten- 
do al  mio  lavoro , e non  hò  tempo  d'impac 
ciarmi  di  tali  nuove,e  novelle. E non  poten- 
do più  fotfrire  il  trattenimento  il  povero 
Arieggiano,  fogiunfe:  Signora,  fatemi  gra 
zia  di  fpedirmi,  perche  la  bottega  è fola,  cd 
hòd  i far  molto  Adelfo  adelfo;  ripofequel- 
la:  Vichumarò  la  Madre  Abbadclfa,  e fare- 
te fperlito. Intanto, che  và  quella  a chiamar 
rAbbadetfa  , vengono  due  altre  Monache  , 
l’una  dopò  l’altra  , a far  il  medclimo  inter* 


to  sbrigar  predo , prevedendo  le  vodrc  di- 
raande  , affinché  mi  facciate  grazia  di  non 
trattenermi  più  . Veramente  1’  hiftoria  pre  - 
detta  ò quanto  bene  avvila,  che  lacuriolìtà 
anche  entra  talvolta  nelle  Religioni, e ncl- 
li  Chioflri  de' Keligiolì , e Religiofe  , pof- 
fedendo  in  tal  modo  il  loro  cuore , e la  loro 
lingua,  che  non  v’  è cofa  nella  Città,  che 
non  vogliano  fapere  , nè  v’è  fatto , che  fuc- 
ceda  in quallìvoglia  parte  del  mondo,  che 
non  ne  vogliano  (lare  informati  ; e benché 
ciòpa}a  di  poco  interclTe  a gli  loro  animi 
con  tutto  ciò  fuole  edere'  di  gran  nocu- 
mento , cominciandoli  il  più  delle  volte  , 
come  dille  la  Beata  Battilla  da  Cameri- 
no, anche  con  i difeorfi  fpirituali,  e con 
feinpliciflime  parole  nel  principio  *,  ma 
poi  , dice  quella  4an,a  Serva  di  Dio  , 
fiiole  avvenire  , benché  il  principio  del 
ragionamento  fia  dato  col  Credo  in  Deti'n. « , 
che  li  finr'ca  in  Carni  s rtfnrreeì  a ne  ni  : e 


rotatorio  all’Arteggianoj  il  quale  con  mol-iperciò  dice  la  Scrittura  , che  difficilmente 
ta  film  na  rifpofe  a rutto,  come  aveva  fatto  può  entrar  la  perfezione  , elafanicà  iiu 
poco  prima . E venuto  intanto  la  Madre  Ab  (un’  anima,  & in  una  perfona  , clic  inol- 
badelfa  : a ben,  dice,  quella,  voi  liete  1 1 ; co  parla  : fittiti  juid  veriefus  ju/ìi/icaiitar  ? 
Maellro  rteggiano?  io  fono  , rifpofe  que-  com’  è regillrato  in  Giob.  O quanto  è 
Ilo  , il  vollro  ^rteggiano  : lo  in  perfona  , e|  perniciolò  il  vizio  della  curiolia  ! dice 
mi  chiamo  (S’ranccìcojabito  vicino  al  Palaz- oan  Bernardo  , poiché  chi  hà  quello  vi- 
zo , e fono  cafato  j mia  moglie  li  chi.<mi_>  zio  di  elfer  Curiofo  , d' invclligarc  gli  fit 


Vittoria,  la  quale  è d'eià  di  trentacinque 
anni  in  circa  , & io  n'averò  trcnt’oito  . 
- S ino  dicci  anni , che  mi  fono  ammogliato  ; 
^ tìt  hò  cinque  figli  , tre  mafehi  , e due  femi 
ne:  mi  guadagnerò  il  giorno  quando  cin 
que  , c quando  fei  carlini , più  , ò meno  ,& 
altrettanti  ne  fpendo  , Più  voleva  dire  , 


ti  d’  altri  , non  guarda  a quel  , che  fi 
per  lui,  e trattenendoli  tuttavia  nelle  co- 
le cflcrne  , irafeura  di  conofcere  1'  in- 
terne del  fuo  cuore  , come  anche  di  ri- 
cordarli delle  dble  pallate-,  di  conolce- 
re.  le  cofe  predenti  , e provedere  le  co- 
le future  : Curiafut  for.it  egrcjittir  , <5 


quando  la  Madre  Abbadalfe  l’interruppe  yextertùi  O'nnid  confiderai , A tic  interna  dc~ 
dicendoli:  piano,  piano,  maeflro  mio  caro  , jpìcit  , preterita  non  >ejjii:tt , prxfeuti 
ch’io  non  vi  domando  oi  tutto  quello  , che  non  infpicit  , futura  non pnjpicit . Q quan 
con  tanta  puntualità  mi  riferite  . Nò  Si-  to  ' 
gnora  madre  mia,  rifponde  l’accorto  At- 
teggiano; perche  hò  lafciato la  miabottc'- 
ga  Tela,  e voglio  quanto  più  pretto  polfi) 
ritornarmene  j che  perciò  lenza  afpettare 
altro  interrogatorio , hò  voluto  rilponde- 
rc  a tuty  quelli  punti  , al  1 i quali  hò  rifpo- 
fto  , come  hò  fatto  a tre  altre  Monache  be- 
nedette, che  con  gran  curiolità  m’hanno 
fopra  tutto  ciò  interrogato  . E perche  ere 


è a propolito  fopra  di  ciò  1’  Apolo- 
jgo,  che  fi  racconta  di  uno,  chcfacev.i_» 
dell’  indovino  , e che  tuttavia  fi  dilet- 
tava d’  indovinare  gli  fatti  de  gl’  altri  . 
Poiché  quello  un  giorno  , mentre  tutto 
intento  flava  a dare  udienza  a colo- 
ro , che  gli  dimandavano  molti  , e_» 

molti  configli  , c dubii  fopra  le  loro  fa- 
cende , e negozii  , ecco  , clic  viene  n 
meta  prelcia  un  tale  , che  gli  dice 


quelle  cofe,  di  che  lòno  fiato  interrogalo 
io  , per  non  perder  tempo,  m’ho  volu- 
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do,  che  avete  per  regola  di  didfcindare.,  ìa  fua  cafa  flava- tuttavia  aperta  , t, 
ad  ogn'unù  in  fìmil  maniera,  e di  tutte  che  1'  avevano  alfatto  fpoghuta  i.  ladri  , 


lenza  lalciarvi  colà  alcuna  . Il  che  inte- 
lo dall’  indovino  , firmando  ogni  cofi_»  , 

fi  po- 
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fi  pone  in  carozza  , e correndo  con  gran, 
fretta  verlo  la  cala  , da  un  , che  rincon- 
trò, cosi  appunto  li  fu  detto  : Addio  Si- 
gnor Indovino  , come  và  la  facend;i_»  ? 
tanto  fapere  moftri  nellecofe  altrui , e tan- 
to alino  fei  per  le  cofc  tue?  tutto |filofofo- 
fia  in  indagare  li  fatti  dell’altrui  perfone  , 
e poi  fei  tutto  fciocchezza , e bcttialità  in 
far  rifleflìone  alle  cofe  proprie  , & alli 

propri  intere®  , li  quali  in  tal  maniera 
trafeuri,  che  di  già  lei  rellato  infante.»  , 
c nudo,  e colla  cafa  feopata  in  tal  forma, 
*che  non  vi  è reflato  altro  , che  le  mura  in 
piedi  < Del  foverchio  curiofo  dille  colui  , 
che  è appunto  come  un’ammalato,  il  qua- 
le quanto  più  cibo  pone  nello  flomaco  , 
tanto  meno  lo  digerifee. 

Plurima  depuf  at  fìtmachus  , nil  coucoquit 

*&CT'  r . 

Sic  tu  ,Jcis  igitur  multa , nibilque  Japit . 

ARGUZIA  TERZA. 

Che  racconta  l'  indifere  tezza  <T  un-' 
marito , graziofamente 
cajiigata . 

ODcrunt  peccare  mali  formidine  pan*  : 
agcnii  fervili  non  giunge  a lar  fenfo 
il  fanto  precetto  della  carità,  c dcll'amor 
di  Dio  , e del  profiìmo , ma  è nccclTario  tal 
volta  , per  flimolarli  efficacemente  a fare 
quel  che  de  vono<  il  bilione  delia  pena  , af- 
finché così  li  rilèntatto  dalli  loro  infenfibi- 
lità  , cflupidczza,  la  quale  non  gli  là  av- 
vertire Ipecialmentca  porre  in  prattica  la 
tanto  dovuta  carità,  e la  fama  unione  frà 
marito  , e moglie , beffando  con  fimi!  ma- 
niera di  fare  pollo  fopra  mezzo  mondo  , 
nel  quale  non  è cofa  , che  vegga  pratticarli 
più  frequentemente  oggidì , quanto  l’odio  , 
eloldegno,  le  liti,  e le  rifle  frà  congionti 
in  matrimonio  . Tanto  che  ebbe  a fcrivcre 
quel  bell’ingegno  (òpra  un  tumulo,  dove 
Davano  repelliti  marito , e moglie,  morti 
pochi  giorni  J'un  dopo  l'altro  : 

Miraculum  ! 

Hic  vir  , iiuxor  non  litigant . 

Che  perciò  Dio  Signor  noflro  fuol’cgli 
mcdcfttuo  v endicarli  dell' i/igiurie , che  fi 
fanno *a»qnelto  tanto  gran  Sacramento,  & 
il  più  delle  volte  da’ mariti  , con  1 im- 
placabile ira  , e Idcgno  , con  il  quale  fu 
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vente  trattano  le  loro  moglie,  come  par- 
ticolarmente accadde  nel  cafo  , che  rife- 
riremo , veramente  graziofiffimo  . Era 
molto  impcrverfato  un  certo  giovan^nel- 
1’  antipatia  , che  aveva  verfo  della  fua_» 
povera  moglie:  la  quale  , come  che  non 
aveva  parenti  , che  la  difendettero  dal- 
T ira  , c dalla  rabUia , con  la  quale  con- 
tinuamente era  maltrattata  dal  medefìmo 
Tuo  marito,  anche  con  eflcr  ballonata  da 
quello  tre,  e quattro  volte  la  fettimana  •> 
che  fembrava  appunto  effer  una  Agnelli 
in  mauo  del  Lupo,  tanto  più  era  compa- 
tita da  alcune  Signore  , che  abitavano  v i- 
cino a lei , vedevano,  & udivano  li  con- 
tinui maltrattamenti  fatti  da  quello  uomo 
alla  fua  infelice  moglie.  Quelle  erano  tre 
forelle  Vergini , e Signore  di  grande  fpi- 
rito,  e di  giudizio  j e come  erano  molto  pie* 
e correli,  penfavano  fra  di  loro  , come» 
avrebbono  potuto  fare  a difendere  que- 
lla Agnella  dalle  branche  di  così  vora- 
ce , & arrabbiato  Lupo  , & alla  fine'' de- 
cretato frà  di  loro  ciò  che  dovevano  fa- 
re in  ajuto  delia  giovane  , dittero  a que- 
lla , che  quando  fuo  marito  veniva  quel- 
la fera , & avelie  voluto  balenarla  ; co- 
me foleva,  che  s’ inginocchiatte  fubito  , 
e con  le  mani  giunte,  gl’occhi  rivolti  al 
Cielo,  dicette  con  gran  divozione  : O San- 
ta Cattarina  Vergine  , e Martire  , tanto 
mia  particolar  Avvocata,  venite  ad  aju-( 
tarmi  ; e che  poi  immediatamente  foggiun- 
gette  : Santa  Agata  mia  gloriofa,  cSanta 
Dorotca  Vergini  benedette  , foccorrctemi 
voi  ancora  per  la  divozione,  conia  qua- 
le tanti  armi  vi  hò  fervilo,  e liberatemi 
dalle  mani  di  qu&fV  uomo  così  furioio  , 
& arrabbiato  verfo  di,  me  povera,  & in- 
nocente : e poi  foggiunfero  con  dirle,  che 
flette  pure  di  buon’animo,  che  per  que- 
llo mezzo  elle  averebbono  procurato  di 
darle  qualche  efficace  follie  vo.  E cosi  la 
fera,  ettendoli  quelle  Signore  veline  tut- 
te di  bianco  con  velli  in  faccia  ùmilmen- 
te bianchi , & armate  ogn’una  db  loro  di 
un  buon  battone  , che  tenevano  in  mano  , 
giorno  il  marito  della  giovane  a cala  fua  , 
p.ù  chejnai  infoiente,  e furibondo  , do- 
po aver*  ingiuriato  fua  moglie  ficramen. 
te  , rincominciava  a bnitonare  , quando 
quella  fecondo  1’  avvertimento  dato  da 
quelle  Signore  , fi  inginocchia  in  mezzo 
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lacafa,&a  gran  voce,  e congran  divozione 
chiama  in  a juto  le  Sante  TopraHette, ripeten- 
do più  volte, Santa  Cat ferina, Santa  Agata,e 
Santa  Dorotea  venite  dal  Cielo  ad  a jutarmi, 
e difendete  la  mia  innocenza  contro  gl’ in- 
filiti di  quello  ubriaco  di  mio  marito. Et  cc 
co  tutto  in  un  fubito  entrare  con  furia  nella 
cafa, l’una  appreffò all’altra  quelle  tre  Signo- 
rtfc,  che  già  (lavano  allenite  con  li  ballon  i in 
mano  ; le  quali  veflite  à quella  maniera,  che 
dicemmo , e fra  l'ofcuro  deltafera , furono 
dal  maritp  tenute  veramente  per  le  tre  San- 
te del  Paradifo,  invocate  dalla  fua  moglie', e 
cosi  alii  primi  colpi  fcaricat ili  fopra  da_s 
quell’  ideile  Signore , caddè  per  terra  tutto 
confufo,e  fmarito;  ilche  diede  più  animo  a 
quelle  medefime  Signore  di  badonarlo  ben 
bene,  facendo  ogn’ una  là  fua  parte  , a chi 
più  poteva  . Onde  quel  fventurato , che  con 
gran  pazienza  ricevea  le  badonate  , come 
venute  dalle  mani  di  Sante , niente  diceva  , 
nè  fi  lamentava', e conofcendo  la  fua  infolen- 
za, internamente  diceva  Irà  fetBen  mi  da, che 
io , che  hò  ballottato  la  mia  povera  compa- 
. gna  fenza  c^mpaifione,  fìa  baflonato  feti- 
za  pietà:  folo  in quedo  mi  riconofco1  felice, 
e venturato  , nonfolojpiù  di  mia  moglie, 
mà  di  quaifì voglia , che  dove  gl’  altri  fono 
badonati  da  mano  infoiente  , & iniqua.»  , 
io  fono  felicemente  baftonato  dalle  mani 
fante  delle  gloriole  Vergini  del  Cielo  . Mà 
non  potendo  più  fopportare  il  gran  dolo- 
re, che  fentiva  dal  pefo  delle  badonate  , 
mezzo  rivolto  a quelle , credute  da  lui  San 
te,  gli  dille  fotto  voce  : O Sante  del  Cie- 
lo , io  non  ardifeo  mirarvi  in  faccia  , per- 
che (odo  uno  indegno  peccatore  ; vi  prego 
però  per  amor  di  quel  Dio , che  tanto  ama- 
te, che  mi  perdoniate  , e non  mibaftonia- 
te  più,  perche  dò  vicino  ad  eiàlar  l’ani- 
ma, e morire . Ciò  intefo  da  quelleSigno- 
rc,  fubito  celiarono  di  badonarlo  , perche 
.non  lo  volevano  uccidere , mà  cafiigare  . 
• Le  quali  partite,  lenza  muoverti  dal  Aio- 
lo , dove  dava  buttato  , chiamò  la  fua  mo- 
glie , dicendole:  Venite  qua  , moglie  mia 
cara,  moglie  mia  lanta  , che  troppo  tardi  vi 
hòconofetuta  ; pure  ringrazio  Dio , che  mi 
l)à  dato  per  compagna  una  tanto  fantru» 
donna,  chepuotanto  con  leSantedel  Pa- 
radifo ; venite  qua,  lafciàtc , che  io  vi  baci 
i piedi , e che  vi  ringrazia  del  gran  fav  ore  , 
che  mi  avete^  latto  in  chiamare  in  voftro 


ajuto  folo  le  tre  Sante  Vergini  Cattarina  , 
Agata,  eDorotea,  perche fe  fìcorae  avete 
chiamatoquede  folc,havcfte  chiamato  Sant’ 
Orfola  con  l'undici  mila  Vcrginifue  compa- 
gne, che  ne  fiuébbe  dato  di  me  fventurato  , 
ancorché  una  fola  badonata  mi  havefTero 
dato  per  una?  Si  che  grandemente  vi  ringra- 
zio,c vi  prometto  di  non  folo, di  qua  avanti, 
trattarvi  da  cara  moglie*,  ma  di  adorarv  i,  c 
dimarvi  come  Tanta  . O quanto  é’efficacc  1’ 
ammaedramento  , che  dà  la  fopranarrnta 
idoria  a gli  ammogl  iati  , dovendoti  da  loro 
contiderare  , che  debbono  amarle  con  amor 
tanto  fincero,quanto  il  Spofo  Divino  Chrido 
amò  la  Chicfa  fua  Spofa,come  dice  San  Pao- 
lo : Viri  diligile  uxores  yeftriu^jiculi  Cbrijìut 
dilexu  Ecclcjiaii ; •,  cosi  {«apportarle  , c com- 
patirle ntfloro  difetti,  e mancamenti,  come 
vorriano  egli  incdemi  cflRt’r compatiti, e fop- 
portati  nè  farne  cosi  poco  conto  , come  fe 
non  havcllcro  difenfore  , ecomc  fe  fu(Tero 
Agnello  in  mano  de’Lupi, lenza  paura  de’ca- 
nijche  le  difendanq,pcrche  vi  è Dio  loro  di- 
fenfore,il  quale  òprtflderà  egli  immediata- 
mente il  baffone  del  gadigo  in  m ino,cori  far 
venire  a’mariti  di  poca  carità  i travagli  di 
una  cocente  febre  , òdi  un  mal  di  punta  ,ò 
cole  limili , per  affliggere , c torincutar  cosi 
il  loro  corpo  , come  tormentarono  eflì  con 
le  badonate  ingiude  il  corpo  delle  loro  mo- 
gli, ò mediatamente  farà  prendere  in  mi- 
no ifbadone  della  perfecuzione  intollerabi- 
le modale  loro  per  vie  occultiflimc,  òdi  al- 
tra maniera  di  male  da  quel  tal  proilimo  , il 
quale  da  parte  di  Dio  fi  vendicarà  de’  mali 
trattamenti  fatti  alle  mogli  loro  compa- 
gne. Q chiunque  fei , che  governi , ticor- 
dati , che  il  miglior  modo , che  ci  anno  infe- 
gnato  i Savii  per  governar  famiglie,  Città, 
e Regni  intieri, è il  governarli  più  tolto  col- 
la clemenza,  e colla  benignità,  che  col  ri- 
gore , c colla  fcvcrità , la  quale  non  fi  hà  da 
ufare,  fe  non  rare  volte,  e quando  il  male  è 
difpcrato  : cosi  anno  praticato  li  più 
gran  Savii  governanti  , che  fiano  Itati  nel 
mondo:  che  perciò  di  Carlo  Magno  fpe» 
cialmente  fi  ha  , che  non  foloegli  governa- 
va con  fomrna  clemenza,  mà  lece  ordina» 
re  à tutti  i Prencipi  à fe  l'oggetti,  che., 
trattafTero  con  molta  clemenza , benignità  , 
& amorevolezza  i loro  fudetti  , cosi  rn 
efiggereda  loro  la  fervitù  , & opere  loro  , 
come  li  tributi , & altre  cole  dovute  loro  : 

Scieu- 
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^tieniti ( òbclliffimein  vero  parole  )fcicn • 
lei  fruirei  fuos  effe  , li  unum  jecum  L iberti 
Patron  Diminuì»  , ad  quem  clamarli  onmet 
Pater  uojler , qui  ei  in  C/rlii . Un  altro  gran 
Regnante  < come  riferifee  Ammiano  ) ad 
una  tal  donna,  che  gli  acculava  il  marito 
con  gran  petulanza,  & ardire,  cosi  con., 
lemma  manfuctudine , e con  gran  grazia 
rifpofe  : .Tu  dici  ,chetuo  marito  ti  hà  fatto 
molte  ingiurie  : (Quid  hoc  ad  me  muhcr  ( che 
Cofa  hò  da  far  io  di  ciò?  e che  importa  à 
me  quello  i E foggiungcndo  quella  con 
ifdcgno  grande  : Mio  manto  ancora  verfo 
di  voi  è male  intenzionato  , e malamente., 
parla  . Quid  bue  ad  le  ntulier  ? £ quello  , che 
importa  a voi , òdpnna  ? e con  tali  rifpolle 
conofccndo  ii  cattivo  animo  , che  colici 
aveva  contro  di  fuo  marito  , c che  parlava 
da  palTione  , la  mandò  via  , fenza  fubito 
porre  la  mano  al  ferro,  come  vorrebbono 
alcuni , che  ftamio  vicino  a'Prencipi , & a’ 
Regnanti,  i quali  per  la  loro  fierezza  di 
animo  , leu. pie  mai  confultano  , che  fi  por 
tino  con  feverità  , é con  fierezza  . Aduno 
de’quali  cesi  Sigifmondo  imperadore  rifpo- 
te  una  volta  , mentre  li  dice  v a , che  non  era 
prudenza  ,a'debcllati,  & inimici,  non  foto 
falciar  loro  la  robha  , e la  vita  ; mà  anche 
tenerli  per  amici,  & inalzarli  alle  dignità,  e 
cole  limili  : T'tbt  viaciur  utile  inimicum  oc. 
cidere  , quòd  mortutu  bellum  non  exc/tet  ; al 
tgo  inin, tenni  occido  , anni  parco , (3  unicum 
facto  , dum  cxiollo  . All’ora  fi  uccide  Tini 
mito,  quando  le  ii  perdona  ; e tei  rendi 
amico  con  li  bcneficii,  e con  la  clemenza . 

ARGUZIA  Q_U  A R T A . 

Rariffimi  fono  pii  veri  amici  . 

A Alieni Jìdelii  proteelio  feriti  . Non  ci  è 
piò  gioconda, e piò  utile  cofa  nel  mon- 
do d'uncaro,  e fedele  amico  ; màinfiemt 
non  vi  è cofa  più  difficile  , che  ritrovarlo 
tale,  di  maniera  Che  J'iftcITo  Divino  Ora- 
colo comanda  , che  per  lar  buona  (celta,  e 
trovarne  uno  a propofiio  , è neceffiario  di 
mille  eleggerne  uno,i*  nulle elipe  libi  unum 
Il  che  non  offiervandofi , e confidandoli  tal 
volta  lacilmente,  c lènza  prima  confiderai 
le  condizioni  deil’amieo, occorre  rollarne  ia 
meglio,  e nel  tempo,  che  le  ne  hà  pio  bi- 
logno,  della  protttzionc  privi,  e del  ufi  , 


come  occorfe  a quello,  che  riferiamo.  Con- 
fidava un  tal  grandemente  in  un'altro  , che 
(limava  grande,  c cordiale  Tuo  amico:  onde 
con  gli  altri  fe  ne  pavoneggiava,  & a le  flcf- 
fo  fe  ne  prometteva  gran cofe  . Venuto  di 
repente  in  b fogno  di  domandare  all'amico 
un  piacere , fe  ne  và  da  lui  , lo  l'alutq,  c poi 
gli  dice  : Amico  mio  caro , e nel  qual  con- 
fido più,  che  in  me  dello,  fono  a di  mandar- 
vi una  grazia  , la  quale  sò , che  per  la.  io* 
fi ra cordialità  non  mi  negatele:  hòbifogno 
del  \ oflro  afinello  per  unaccrta  t^ìa  facon- 
da, vi  prego  a predarmelo  per  oggi . Si  per 
certof  ripigliò  prontamente  l'amico  (blo  di 
parole  ) che  v’averei  fervilo  con  rutto  Taf- 
letto  , com’è  il  mio  dovere  •,  ma  mi  difpiace 
dentro  dell'animo  , che  me  lo  ritrovo  aver 
mandato  fuori  ih  campagna  carico  di  man- 
giare,che  hò  mandatoa’miei  operarii. Men- 
ti e ciò  diceva  , l'afinello  , che  era  dentro  la 
dalla  incominciò  fortemente  a raggiare  ; 
onde  colui,  che  lo  dimanda  v a ad  im predo, 
ripigliò  : O mio  amico  , e cosi  mi  burlate  ? 
Il  vodro  afinello  fi  fa  lenti,  e , che  è qua  , e 
che  non  è jandato  altrimenti  ffT  >ri  Oh  voi* 
riprefe  quell' altro  a dire,  mi  fa  redi  ben 
montare  in  colera  e maledir  per  rabbia 
tutti  gliafini  del  inondo,  ecame  auto 
più  credito  all' afino  , che  a me  ? Proba- 
tio  dtleUioius , vera  amici  tue  , non  (là 
nelle  parole,  nè  in  lar  belle  cerimonie  } 
ri, a confifie  in  exbtbitione  operij , e prin- 
cipalmente nel  feommodarfi  per  l’amico  ; 
onde  è , che  dicono  i lacri  1 hcologi , che 
conforme  tré  lono  g!  atti  veri  dei]' amor 
di  Dio,  cioè  il  primo  il  non  dar  difguflo. 
a Dio  medelimo’,  fecondo,  &è  più  per- 
fetto, il  darli  gudo  : terzo,  & è il  per  ict- 
tiflìmo,  patire, e fopportate  vole-ntieri  tra- 
vagli *per  amor  di  Dio  : cosi  mcdelimi- 
mcnte,  tre  fono  gl’  atti  delia  vera  carità 
del  proilimo,  cioè  i;  procurai  e di  non  dar 
dilguflo  all'amico  ; fecondo  , il  procuiare 
di  darli  gulio  in  tutto  ciò , che  ti  con > ie- 


ne} terzo,  lo  feommodarfi, e patire  qualche 
colà  per  be‘n  della  lirico  . Quella  ideila  v e- 
rità  vieti  confermata  con  1- erudizioni  fe- 
gUenti . Vi  furono  , come  fi  racconta  , due 
amici , i quali , mentre  durò  la  toro  profpe. 
rità  , moitroróno  d amarli  Ira  di  loro  gran- 
demente } . ina  il  bnogno,  che  iopraveune 
ad  un  di  loro,  moliro,  quanto  loffie  (alia 
la  loro  a or,  cista  }.  poiché  andando  lamico 
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bifognofo  . ^ro^re  quciraltro .acciò loldifflma  afflizione  , trovando.,  fole  pelli 
Spettando  d,  ciò  quel»,, men-  ; ravagli,  e biloani  : cosi  li-  fer,! J 


onognoio  a ritrovare  qucll’altro , acciò  Io 

rovyenifflejefofpettando  di  ciò  quefti, men- 
tre il  bilògnofo  dimandai  a alla  ferva,  che 
flava  alla  «ìnellra,  che  ne  forte  dei  fuo  ami- 
co? quefli,che  (lava  dentro,  ed  intere  ogni 
cofa , dirti:  alla  ferva  : Rifondete  , e dite , 
che  non  vi  fono.  Onde  colei  femplicemen- 
dcttod  voftro amico, che  non 
CI  e.  Oh  fventurato  me,  replicò  l’amico  bi- 
fognofo,  andatevi  a fidare  d amici . Ed  ef- 

lendo  pafflato  non  molto  tempo  , che  quelli 
ritorno  al  priflino  flato,  e lamico  commo- 
calco  per  contrario  in  povertà,  fece 
quello  quel,  che  aveva  fatto  quell’altro  • 
mentre  andandoli  povero  a ritrovare  il 
ricco  amico , penfando , che  dimenticatoli 
quello  della  fua  ingratitudine  , laverebbe 
loccor lo, colui  gli  rendi  la  parigl,a;poiche 
buflando  quello  alla  porta  , e dimandando 
di  lui,  egli , che  il  conobbe  beniffimo:  s’af- 
facciò  lui  irte  lTo  alla  fincltra  , con  dirli:  Se 
dimandate  di  me, io  non  vi  fono.  Ma  come 
non  vi  fete,fe  voi  IlelTo  mi  rifpondete?Oh 
voi  mi  farciti  bcltemmiare  il  giorno  d’oesi, 
ripiglio  quello  ch’era  alla  tìnellra:e  come’ 

mlS  averc.redi'oal'a  voltra  ferva, che 
m*  dille,  quando  io  dimandavo  di  voi,  che 
non  ci  eravate  j e voi  non  potete  aver  cre- 
fonn^T;  medefirT,°tche  vi  dico, che  non  vi 

Iere'V|Sr»  ,nqUCftf  ‘nanicra  &rgJi  inten- 
dcrc,  che  non  ci  voleva  eirer  in  niun  mo- 
ri *■  P61/81^1  beneficio . O quanto  è vero  il 

?roìerhSra.COl°  ’ Che  Ci  ha  '"‘agnato  né! 
ti  fZ  f*11  “*  ca,,i  dtvttum  mul- 

, ’ i“  alcaP’  “»•  addirne  amico,  piu- 

rtmos , pauper  vero  ellam  ai  amieij 
tur  ; e licgue  a dire , che  Multi  coluntper- 

JuV0TusiéaT,^t  b°’>*  USCÌ 

Ut . Come  anche  volendoci  far  uiù  ini  i m, 

mcdSSJ’rtS'X 


; ravagli,  e bilogm  ; cosi  fe  faraicon  giudi- 
zio 1 elezione  di  un  vero  amico  quanto 
grande  farà  il  bene,  che  riceverai;  poiché  è 
fentenza  del  gran  Dottore  della  Chiefs_» 
Sant.Ambrofio  lib.j.de  ofdc.  Solatium  bujut 
ViU  ejl , ut  babeat  cu,  peli  ut  tuum  apersi. cui 

arcana  communicet , cui  fecreta  tui  pe  fiorii 
commutai , ut  colloca  tifi fidclcm  vtrum,  qui 
tu profpcn t gratulata-  tibi  , in  trijlibus  com- 
pattati,r , tnp'Tj'cutionìbut  adbortetur  . Hate 
f ac  liti  vox , tó  communi,  ; 7 uui/um  tomi  ; 

jjed  pauaoruelì  rffeaut . * 

ARGUZIA  QUINTA. 

Che  dìmoftra  tjjer  pemiciofijjimo  il 
mal' cjcmpio  . 


Azziom  mcdeGme  de’ftolti , c gli  loro 
— detti  tal  volta  poITono  , a chi  fa  riflef. 
fione,  fervire  d mlegnamcnto  a’favji  me. 
delirai , come  fi  vede  neTeguenriVaaio- 
lifflmi  racconti.  D’un  tal  matto  li  riferifee, 
che  entrato  dentro  una  Chiefa,  dove  Pi! 
vano  congregati  nel  Coro  molti  Canonici, 
per  cantar  come  fìfuolc  l’ufficio  , e fentitò 
d.  repente  intonare  il  Deut  in  àdjutorZ 
meBm  ,«e/;dr  dall’Arcidiacono  ,c  Supe" 
riorc  di  quel  Clero , e che  , come  lì  fuoie 

Domini'  ? C°nc°rdcmcnte  rifpofero* 
Domine  ad  adjuvandum  me  fettina  , ‘Ac 

S *.  peia®M?‘e  *“«®  «egnaìo  a£ 

rnn.l?rC:d,aC0.°l>  che  aveva  intonato 

con  voce  alta,  e Io  batte  con  un  gran  fchiaf- 
fo,  dicendo,  che  per  luterà  vlnuto  tutto 
quel  rumore  in  Chiefa  , perche  fe  egli  non 
incominciava  , & intona  va  , quell'altri  fe 
ce  farebbono  flati  cheti,  come  liavano  pri- 
™a- ,De  Yn- C ,a5t0>veramente  da  ftoltqjma 

ESSSEi  «»*  * «»«•■  . 


Oderunt  eum  , injùpcr  15  amici pZ^fteceaZilIru^Z^r10^ 11  con(l«l*°,  che  da  ciòcon 
m«r  ateo:  la  qual  verità  ci  volle  lafcbar  ihi fle ne  ne  «‘'òuno  erudito  , & i , 

'•  nell’Eccfcfialhco  Ì 


r • .1  l11*1  venia  CI  voile  7.  V».WU|,U  uuuilUjOie  , 

Icrara  ia  Divina  Verità  neirEcclefiaflico  n/*i  ^uanl°  malc  c<>nirnuncmcnre  viene 
al  cap.  6.  dove  lì  dice  : E fi  aZZijauljum  naloTp,0  ’,v,,tn  d^upcrior, , che  imo! 
tempui  juum , b non  permanetti  in  die  tri  II  ° Ò ?on  1 ,0rO  ®*relè«npio  , ò con  il 

e più  apprettò:  E a amteit  toc,ùi  icar  I?*  Par.,are  » poiché  chiaramente  fi 

rnettja  , tónwj  cermaneh.t i. J.  c us  <T°£Kc  » chcin  una  Communità,  ò fia  Ec- 

*‘e.fia®«a»  à fccoJare , le  intona  U capo, 

COI  farli  l'f  fifTP  IrtrhinniM  . . . * ® 


u - ”» 7 »* . **•  ■»  .ss,;:;,; 


_ . c Z 1 ic  intona  il  capo  • 

ouil^h  .Ù  VC?erVSCfaÌOa,°  a c“mmetfere 
qualche  male,  fufiito  le  gli  rilponde  da’ 

luddm  in  conlonanza  a cooperare  a det. 
tomaie;  e fe  chi  ha  vairallaggio  , e domi- 
nio,per  ddgrazia,c  lenza  anche  alzar  mol. 
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to  la  voce  fi  fente  intonare  avanti  a'corteg- 
giani  la  vendetta , queRi  non  lafciano  finir 
la  parola,  e rifpondono  a tuono  con  parole, 
e con  fatti  (il  più  delie  volte  jpcrcorrifpon- 
derc  alia  volontà , benché  ingiuRa,  dei  pa- 
drone. Come  quei  Padre  di  famiglia  non  fi- 
nifee  d'intonare  avanti  a’fuoi  figli , e fami, 
clia  quelle  paro!e,che  dice  mormorando,c 
macchiando  la  fama  di  quel  fventurato  di 
che  fi  tratta  , che  fubito  le  gli  rifponde  con 
confonanza  , mormorando  anch  elfi  alla 
peggio  . Che  fe  intona  quefto  fleffo  capo  di 
famiglia  col  mal’efempio  di  giuoco  di  car- 
te , ò fimile , fubito  vederete  i figliuoli  fare 
il  medefimo.Cosi  fe  quello,  che  ha  autorità 
nella  converfazione  , intona  una  minima 
parola  difoncfla,ohche  rumor  sétirete,  nel 
rifpondcre,che  fanno  tutti  infieme  a tuono, 
ma  diffonante  della  legge  di  Dio  1 Simil- 
mente fe  fi  natta  di  qualche  punto  di  duel- 
lo (oh  Dio  buono,e  quanto  fi  fperimenta  di 
male  in  queflo , c quanto  di  danno  J ) tutto 
procedoda  quei , che  fanno  decapi  della 
converfazione,  edeglipiùintcfidel  Mac- 
chiavello, come  piè  vecchi,«Stc.  Ad  unafem 
plice  intonata  di  mal  configlio , ò parere,  fi 
fente,  e fi  vede  rifpondere  da’giovanaftri 
con  auidcl  tutto  irretrattabili;e  tutto  per- 
che malamente  s’intuonò  da  quello  , che_> 

prefedeva,  e governava  il  fatto  . Che  per- 
ciò quelli  tali  mali  intonatori  fono  quelli  , 
che  hanno  a dar  maggior  conto  a Dio  be- 
nedetto , e che  Ranno  foggetti  a maggiori 
caflighi  della  perdita  della  riputazione  , e 
della  vita  medefima  ; poiché  il  Signore  pu- 
re alla  fine  , come  fi  è veduto  in  molte  , 
c molte  occafioni,  come  parla  il  Divino 
Oracolo  , Excitatur  tanquam  potent  crapu- 
latos à vino.  Oh  quanto  caAigo  di  Dio 
come  dicono  i Santi,  e Dottori  della  Ciuc- 
ia, Ranno  foggettc  quelle  Dame,  per  la  gran 
colpa,  che  commettono,  intonando  tan- 
to malamente  con  quelle  gale  lcandalole  , 
e con  quelle  portature , che  inducono , ed 
apportano  negranimi  di  chi  l’offerva  tuo- 
nilo fcandalo,  e rovina;  poiché  effe  con 
l’autorità  che  hanno , e fra  pari,  e fra  infe- 
riori, intonando  con  fimili  vanità,  & abufi , 
facilmente  loro  è corriQpoflo  a tuono  fimi- 
le , di  a pari  voce , c quel  che  più  importa 
con  pari,  madifdicenti  fatti  alloncflà, alla 
convenienza,  &allafanta  legge  di  Chri- 
fto  ! Di  un'altro  fimilmente  matto  fi  rileri- 


fee,  che  ellendo  minacciato  dal  Maggìodo* 
mo  delfuo  Padrone,  che  lo  voleva  onnina- 
mente ammazzare  ;fe  n’andò  lo  Rolto  a ri- 
ferirloal  Principe  fuo  padronc,dicendogli: 
Signore , il  Maggiordomo  piò  volte  mi  ha 
minacciato  , che  mi  vuole  uccidere,  e fpef- 
fo  mi  dice,  che  in  ogni  conto  mi  vuol  far 
morire  fottounbafìone . A,  queflo  vi  ha 
detto  il  mio  Maggiordomo?ripigliò  il  Prin- 
cipe , inira  ardire  ! come  egli  ti  vuole  ucci- 
dere? Si  Signore,  rifpofe  il  matto;*  il  Prin- 
cipe ripigliando  li  diffe  : Hor  via  Rate  alle- 
gramente , perche  il  Maggiordomo  non  vi 
ucciderà  mai;  poiché  fe  egli  farà  tal  cofa,vi 
giuro  da  quel  che  fono,che  il  giorno  Arguen- 
te lo  farò  impicciare  infallibilmente;anda- 
te  dunque,  e Rate  ficuro.  Partitoli  il  matto, 
& appena  fatti  due  paffi  ritornò  a dire  al 
Principe:Signore,fupplico  V.E.a  farmi  una 
grazia.  Dite  pure,  rifponde  il  Principe.  Al 
che  il  pazzo  : Signor  fe  vuoi  farmi  efficace- 
mente la  grazia, facci  impiccare  il  Maggior- 
domo un  giorno  avanti, che  ammazzi  me  . 
Oh  quanto  ci  è da  far  rifleffione  in  queflo 
detto  di  quefto  Rolto  , e con  quanto  rigore 
doverefibe  efler  praiticato  queflo, che  dille 
eglilMolti  muojono  ammazznti,efenzaSa- 
cramenti  fe  ne  vanno  all'altra  vita,  Dio  sà 
con  che  difpoGzione;tutto  perche  non  fono 
puniti  conia  morte  coloro,  chela  prima 
volta  fparfero  il  fangue  , ò procurarono  di 
fpargerlo.  Perche  è indubitato,  che  colui  , 
che  ne  ammazzò  venti , òtrenta  , fe  al  pri- 
mo homicidio  ,che  fece  , foffe  Rato  punito 
con  la  morte,  che  fe  gli  doveva,  e non  ne’ 
danari,  Ótc.  non  ne  averebbe  certamente 
potuto  ammazzare  altri . Sovente  fi  odono 
gli  accordi  fatti  , òper  via  di  parole  , ò di 
plcggiaric,  per  dar  qualche  fodisfazzione 
alle  parti , perche  ò non  s’ha  petto  d i paffar 
piò  oltre  , ò perche  quei  Giudici  vogliono 
(©disfare  a fe  medefimi  con  quei  grofli  re  - 
gali,  che  ricevono  a fpefe  della  vita  di  que 
fventurati  ,che  fono  ammazzati  da  furore 
della  paffionc  di  coloro  , che  per  fodisfa- 
re  a fe  Redi  non  "fanno  conto  delle  paro- 
le date  tal  volta  anche  a’fommi  Prencipi  . 
E chi  non  vede,  che  in  cati  limili  meglio 
farebbe , come  dicono  i Savii , offervar  tl 
detto  di  quello  (folto,  cioè,  in  '«e  a 
intimar  la  pena  della  forca  a chi  ingiufla- 
(mente  ha  ammazzato  il  fuo  prò  Rimo  , le 
1 di  nuovo  tornerà  ad  uccider  altri,  impic- 
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cario  fubito  , e tré  giorni  avanti , che  am- 
mazza (Te  gl’altri?  poiché  in  tutte  le  manie- 
re , trattandoci  del  pericolo  deliavita  di 
•tolti  : Melior  tfi  condi  fio  innocenti! , come 
parlano  i Dottori  della  Legge , e della  Sa- 
era  Teologia . 

ARGUZIA  SESTA. 

• Non  fi  conofce  la  propria 

pazzia . 

NOn  meno  di  prudenza  fi  potrebbe  ca- 
var da  queft'altro  detto  di  un’altro 
dolio,  il  quale  dandoco’ferri  a’picdi  nell' 
Hofpedale  fri  gl’  altri  pazzarelli,  fù  vifita- 
to  da  un  Signore  Tuo  amicotil  quale  entrato 
in difeorfo col  dolio,  che  era  f uo  parziale, 
gli  raccontava, che  aveva fpefo  in  un  Tedino 
tre  mila  feudi , e che  s’aveva  giuocato  in 
una  fera  fola  mille  doppie,quantunquc  def- 
fe  carico  di  figli , e di  famiglia  . Oh  mifero 
raf»riP«glii>a  aire  con  gran  fofpiri  il  matto, 
c che  mala  ventura  , che  hò  io  nel  mondo  ; 
poiché  per  aliai  meno  di  quedo  mi  ritrovo 
qui,  e per  minor  pazzie  delle  vodre  dò  qui 
ferrato,  & incarcerato  per  matto;  e voicon 
cosi  folenni,  e gran  pazzie  andate  libero 
per  la  Città  , riverito  , e dimato  da  tutti , 
come  fc  fodc  il  maggior  capofavio,  che 
fia  nella  terra  . Cosi  il  matto  incatenato  fi 
maravigliava  delle  pazzie  del  matto,  che 
andava  libero  per  la  Città,  c quclto  non  la- 
rdava di  compatire  quello,  che  dava  in 
catena  , e tuttavia  dichiarato  per  pazzo 
fpcdito,e  bada  dire,  dimaio  degno  di  cate- 
na , che  teneva  al  collo , tìc  a’piedi  . Non 
didimile  a quedo  racconto  è ^nell'altro  , 
nel  quale  un  bell’ingegno  Ci  (a  vedere  al- 
cuni, che  fi  tiravano  l'un  l’altro  in  luogo 
di  pietre,  carboni , con  che  redavano  tutti 
bruttamente  tinti, e macchiati  nella  fronte, 
& in  tutto  il  volto , e con  ciò,  J’uno  fi  ride- 
va dell’altro  . Con  che  cfprime va  coloro, 
che  non  fanno  altro , c{je  notare  li  diletti 
degl’altri,  fenza  guardare  alti  propri!.  Co- 
si dice  , che  mentre  diceva  uno  : Noit  ve- 
dete, che  macchia  tiene  quel  tale  nel  fuo 
lignaggio  , e pure  hà  ardire  di  parlare  del 
terzo,  c del  quarto  ? Hora  vedete,  ripiglia- 
va un’altro , che  fi  pone  a parlare  delle  in 
lamie  d'altri , quando  elio  ne  dà  pieno  fino 
file  ciglia . E’  poflìbilc  , diceva  un’altro: 
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che  in  bocca  dicodui  ogn’uno  redi  fenza 
onore,  quando  ben  fisi,  chi  è egli, echi  fo- 
no li  fuoi  antenati  ? Hora  mirate  chi  paria  , 
ripigliava  verfo  di  quei??  un'altro,  quando 
tiene  quella  moglie,  che  tiene:  quanto  me- 
glio farebbe  a guardare  alti  fatti  della  pro- 
pria cafa,  e vedere,  d’onde  è venuta  quella 
gala  a fua  moglielMcntre  cosi  parlava  que- 
do, eccoti  un'altro  , che  di  fianco  fparla  di 
luijfacendofl  cento  Croci  perla  maraviglia, 
e dicendo  : Gran  cofa  è per  certo, cheque* 
do  tale, che  parla  con  tanta  libertà  degl  al- 
tri, non  avverta  a vedere,  come  fi  porta  fua 
forella , la  quale  fapete  tutti  chi  è , c come 
vive.  Mà  contro  di  quedo,  che  parlò  in 
queda  forma  , ripigliò  un'altro:  Meglio  fa- 
rebbe, ch’efTo  fi  ricordane  di  fuo  Avo  ,chc 
fa  impiccato  infioro  magno  , che  andar  ve- 
dendo ,coiqc  fi  portano  le  forclle  de  gl’al- 
tri.  In  queda  maniera  non  aveva  finito  pri- 
ma di  parlare  l'uno  contra  all'altro,  notan- 
do l’infamie  altrui, ch'erano  incornanti  no- 
tate le  fuc,  le  quali  niuno  conofceva  nel- 
la perfona  propria,  per  le  quali  pareva, che 
non  avefTero  affitto  occhi  , nè  intendi- 
mento , quando  n’erano  pieni  da  capo  a 
piedi , piò  che  non  erano  quelli  dcU’Apo- 
cali(Te,per  conofcere  quelle  de  gl’altri. Co- 
si và  la  cofa , non  ci  è rimedio,  in  tutti  lap- 
piamo trovar  difetti , in  tutti  fappiamo  co- 
nofccre  il  mà , il  però,  il  fe  nò  ; fuorché  ia 
noi  deflì , che  ci  crediamo  edere  undequa- 
que  perfetti,  e fenza  un’  atom  1 di  macchia. 
Sentite  colui  , che  a bocca  piena  fparfe 
anche  dclli  più  principali  uomini  , che 
fiano  al  mondo , e dice:  Quel  tale  è un  gran 
Principe,  però  6 troppo  buono  : Quel  tal 
Prelato  , non  fi  può  negare  , che  ha  ze- 
lante Padorc,  ma  è poco  limofiniero.  Grati 
letterato  per  certo  è colui,  ma  che  ? è male 
intenzionato.  Quel  tale,  o che  bravo  folda- 
to  , però  è ladro  di  paffo  . Colui  è onorato 
Ca  vallerò  per  certo  , ma  che ? è un  povero 
uomo  , c fi  muore  dalla  fame  : O che  uo- 
modotto , & erudito , che  è colui,  ma  che  ? 
è un  fupcrbaccio  di  prima  dalle  ; e fa  ve- 
dere al  mondo,  che  è p ù che  veri/,  che 
òcientiainjlat  : Hor  quel  tale  , che  voi  fa- 
pete,è veramente  per  lifuoicodpmi  un’An- 
gioletto del  Paradifo,  però  è un  fempii- 
ciotto  : Che  buon  l'oggetto  è qucli’altro  ,e 
dòme  è prudente;  ma  che!’ non  isbriga  mai 
il  negozio  ,c  benché  intenda  bene  la  mate- 
K.  2 ria. 
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tia, eoo  tutto  ciò  non  è rifoluto.  Guardate, 
che  diligente hliniftroè colui,  però  non  è 
intelligente.  Quell'alito  òche  buono  in- 
tendimento,ebetienej  mà  l’hà  male  impie- 
gato.Che  gran  donna  è quella  falcona  non 
applicaalle  facendo  delia  fua  cafa.Queli  al 
tra  che  viftofa  Dama,  però  non  molto  fa 
via  ."Gran  parti  tiene  quel  talfoggetto,  mà 
^hàpoca  fortuna.  Oche  valente  Medico  è 
Colui,  ma  più  in  fpecolativa,che  in  pratica, 
jperchenon  ci  è ammalato, che  venga  in  fua 
mano  , che  refii  vivo  . Oche  bell’inge- 
gno che  hà  colui , mànon  ha  giudico  . £ 
cosi  non  ci  è perfona,  dove  non  uovi  il  fuo 
mà,ò  il  fuo  però,  ò il  fc  non  , fuorché  nella 
propria  perfona,  dove  efléndoci  cento  mà- 
e cento  però , e fe  non  , non  ce  ne  \ ede  nè 
pur  uno  . O maledetta  volontaria  cecità  , 
che, come  diffè  il  Salvatore  ftclfo,non  fà  ve- 
der li  difetti  da  vicino  , come'fono  li  pro- 
pri», e della  propria  perfona, per  grandi  je 
fmifurati,  che  fiano;  e tuttavia  trattandoli 
degli  alieni , e lontani  da  noi, per  piccioli, 
che  !ìano,e  leggieri, quanto  una  pagliuzza, 
fi  veggono,  come  fe  fodero  fmifuratc  tra- 
vi, & antenne  di  Galera  : In  oculo fratrit  no- 
fir>  fcjlucam  vidcn.ui , ttabem  auleta  inocula 
ttt/lris  nonunjìdcran.ui  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

{guanto  giovevole  Jia  la  femplice 
obbedienza  . 

VIr  obe cileni  fofuetur  vi8eriat,è  Oraco- 
lo dello  Spirito  Santo,  e tuttavia  li 
fperimenueiler  pitiche  vero,  da  chi  con 
fchietezza  , e fama  femplicità  obedifee 
alla  voce  dclSuperiorc,  come  a quella  di 
Dio  ideilo,  di  cui  egli  tiene  il  luogo,  e rap- 
prtfenta  la  perfona}  come  chiaramente  le- 
nifica il  racconto  feguente.  Avevano  al- 
cuni Padri  Beneditnni  un  podere,  dove 
tenevano  per  loro  ufo  alcune  greggie  di 
animali.  Un  Signor , che  abitava  nell i con- 
fini di  quello  territorio  ; fpefle  volte  man- 
dava alla  malfarla  dc’Padri  per  toglierne 
ora  una  colà  } ora  un'altra,  con  molto 
danno  del  Mcnalterio . Del  che  avvertito 
il  Padre  Abbate , convocò  il  Capitolo , af- 
finché confultafle  , come  lìdoveano  por. 
tare  con  quell’infoknte  Signore  , non  fo 
lo  per  opporfcgli  , acciò  più  non  per- 


turbale la  loro  pace  , ma  anche  acciò 
rellijuifle  un  buon  numero  di  agnelli,  ca- 
pretti, & altre  cofe  rubbate  loro  . E portoli 
nella  fua  ledia,incctninciòa  dimandare  a_» 
quei  primi  Padri,  che  gli  fedevano  vicino, 
qual  iolfe  il  loro  parere  fopra  ciòfe  (utti  có- 
cordemcnte  rtfpofeio,che  bifognava,che  li 
mandarti:  una  perfona  per  parlar  al  detto 
Signore  . Al  che  il  P. Abbate  foggiunfe  : E 
qual  doveràefler  quella  perfnna,che  fi  hà  » 
mandare?  Noi , riipoléro  quelli , non  ci  fi- 
diamo di  averea  trattare  con  quello  uomo, 
di  cui  fappiamo  , quanto  fiano  grandi  fin- 
folenze, e rufliche  le  maniere,  equalelia 
i’awerlione,che  abbia  con  noi  altri. Si  che 
con  qualche  fdegno  a tali  parole  ripigliò 
l’Abbate  : Dunque  fe  voi , che  avete  qual- 
che auttontà,c  modo  nel  trattare,  non  vo- 
lete cimentarvi  con  quello  uomo,  ci  dovrò 
forfè  mandare  quel  noftro  Laico  , o Con. 
verfo,che  flà  vicino  alla  porta?c  lo  moflrò 
col  deto  . Al  fentirfi  nominare  quel  Con. 
verfo,che  per  altroobedicntiflìmo,  e fem- 
piicilfimo  era  , corfe  fenza  dimora  ad  in- 
ginocchiarli avanti  il  P. Abbate,  & in  mez- 
zo a tutto  il  Capitolo,  dicendo  con  grande 
umiltà  : Eccomi  qua  Revcrcndirtìmo  , ap- 
parecchiato,e pronto  per  andare,  dove  el- 
la , e quelli  miei  Padri  vogliano  . La  qual 
propolla  fù  fentita  con  molto  rifo  da  tutto 
il  Capitolo.  Ad  ogni  modo  il  P. Abbate  ve- 
dendo la  difficoltà  , che  avevano  gli  altri 
di  andare,  e la  prontezza  di  quello  per  al- 
tro  pio  uomo, e confiderando , quanto  con- 
corra il  Signore  con  l' obbedienza  degli 
femplici,&  umili  di  cuore, come  ne  aveano 
l'efpcrienza  del  loro  S. Padre  iflertò,il  qua- 
le comandando  a Mauro, che  pigliarti:  quel 
Monaco,  che  fi  affogava  nell'acque,  lo  pi- 
gliò, caminando  fopra  Tacque  medefime  , 
come  fopra  della  dura  terra,  per  virtù  del- 
la femplice  , e pronta  obedienza*,  difle  al 
Laico  : Andate  pure  in  nome  di  Dio,  per- 
che iofpero,  che  farà  più  la  voftra  fempli- 
ce obbedienza  ; che  la  dotta  prudenza  de 
gl’altri  . Mà  che  gli  hò  da  dire?ripigliòil 
Laico.  Diteli  da  parte  nolìra  , e di  tutto  il 
Monallcro , difle  l'Abbate , che  Sua  Eccel- 
lenza li  facci  fcrupolo  di  averci  tolta  la^ 
noflra  robba  ,e  ce  la  reflituilca,  dovendoli 
ricordare , che  mai  farà  da  Dio  perdonata 
Toffefa  , che  hà  l’atto  a Sua  Divina  Mae- 

lià,  & noi  ,fe  non  reflit uira  quel  che  ci  hà 

- tolto, 
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tolto  Mi  ditemi  Rcvercndiffirno,  foggiun. 
le  il  Conveno,  quanto  è quello, che  io  deh. 
bo  procurar  di  avere  in  fodisfazione  di  quel 
che  dobbiamo  confeguire  da  quefto  Signo- 
re \ Quanto  potete  figliuol  caro,  ripigliò 
l’Abbate  , aterne,  e cavarne  da  quefto  uo- 
mo cosi  avaro  , tutto  farà  grande  avanzo 
per  noi , elfendo  egli  cosi  avido  di  quel  de- 
gli altri.  Si  parti  incontinente  il  Converfo  , 
e pattando  per  mezzo  al  Capitolo  , ogn’uno 
con  rifo  gli  diceva  ? Dio  vi  guardi  le  fpalle 
dalia-ma  fa  ventura , fratello  caro . Solo  egli 
intrepido  , e con  gran  femplicità  , tutto  in- 
tento ad  obbedire  a chi  flava  in  luogo  di 
Dio,  fra  poco  tempo  giunfealla  cafadi  quel 
Signore  , al  quale  dopo  li  debiti  faluti , c ri- 
verenze,con  molta  fchietrezza,  e con  gran- 
de  umiltà  efpofe,  quanto  li  aveva  commetto 
il  Padre  Abbate  . Alla  quale  propofta  tutto 
fdegnato  , & infierito  rifpofequel  Signore  : 
Dunque  voi  avete  ardire  di  farmi  limili 
propofte  ? Mancavano  Monaci  nel  Mona 
Itero  per  venirgli  a parlare  ? Nonsò  chi 
mi  tiene, che  non  vi  faccia  buttar  giù  da  una 
fincftra  Piano  , ditte  la  moglie  , che  flava 
ivi  vicino  , non  ve  la  prenrietecon  quefto 
povero  Converfo  , mentre  egli  non  hà  col- 
pa neftuna  , avendo  fatto  l’obbedienza  del 
luo  Superiore  , e poi  bada  , che  verta  l’abi 
to  Religiofo,  per  eirer  degno  di  rifpetto 
perche  come  volete,  cheli  porti  rilpetto 
ad  un  voftro  fcrvitore,  perche  velie  ln_» 
vollra  livrea , tanto  maggiormente  dove- 
te portar  voi  rilpetto  a quello  uomo  , per 
vile  che  Ita  , perche  porta  , e verte  l’abito 
Religiofo  5 che  è la  livrea  del  Signor  noftro 
Uiesù  Crilto  : In  fomma  dovere  portar  rif- 
petto  al  cane,  in  riguardo  del  padrone.  Si 
acchetò  a quelle  parole  alquanto  il  Princi- 
pe, ctanto  più,  quanto  andava  feorgendo 
nel  Conveno  una  fomma  femplicità,  & 
umiltà  \ onde  a'preghi  della  moglie  Iole 
ce  rcftarc  a mangiare  nel  palazzo  , e li  fe- 
ce apparecchiare  un  tavolino  nella  fletta  ca- 
mera , dove  mangiavano  loro  j e venuta 
l’ora  del  mangiare , gli  fecero  portare  in 
tavola  tutto  quello , che  li  dava  a loro  me- 
dclimije  niente  rifiutando  il  femplice  Con- 
verfo  , mangiava  , anzi  divorava  ogni  co- 
fa  . Onde  fcandalizzato  il  Principe  , ditte.* 
alla  Principetta  fua  moglie  : Hor  vedete 
voi,  fe  vi  ingannate  , mentre  filmate  que- 
llo tale  per  pio  c buon  Religiofo  ^ & in  un- 


to  guardate  , come  fà  contro  la  fua  Pegola , 
in  mangiar , e con  tanta  avidità  , la  carne,  i 
polli,  & i capponi,  c cièche  fe  li  pone  avan- 
ti,a tempo  che  a loro  è proibito  di  mangiar 
di  quelle  cofe.  E poi  guardate , con  che.» 
ghiottoneria, che  più  hà  mangiato  egli  foto, 
che  noi, e tutta  la  noftra  grotta  famiglia.Ve- 
ramente, diceva  la  pi  a moglie, io  penfo  che 
quefto  poveruomo  abbia  gran  fame  , e che 
perciò  mangi  tutto  quello  , che  fe  gli  pone 
d’avanti  : onde  gli  fece  portare  innanzi  la 
pia  Signora  altre  vivande,le  quaii  tutte  ap- 
pena erano  ite  in  tavola,  che  il  femplice 
Monaco  fe  le  trangoggihva  , divifando  egli 
folo  quanto  potean  mangiar  quattro,  o cin- 
que.Che  perciòfinita  la  tavola  fu  dimanda- 
to dalla  Principetta  in  prefenza  dell’ifteffo 
Principe, perche  moflrava  aver  tanta  fame, 
e perche  av  ette  contro  la  fua  Regola  man- 
giata la  carne  . Al  che  egli  con  molta  fran- 
che zza, e (chiettczza  rifpofe:  Signori, io  nel 
partire  dal  noftro  Monaflerio  ebbi  ordine 
dal  Padre  Abbate  mio  Superiore,  che  pro- 
cu  ratti  dicavarne,e  ftrapparne  quanto  pote- 
va da  voi  altri  Signori  , in  reftituzione  di 
quel  molto, che  in  tanto  tempo  ci  avete  tol- 
to, e perche  io  mi  accorgeva  dal  modo,  con 
che  mi  rifpofe  il  Signor  Principe , che  non 
farebbe  flato  facile  averne  in  altra  maniera 
cofa  alcuna  per  tal  fodi$fazzionc,io  hò  pro- 
curato di  far  l’ohcdicnza,e  quanto  hò  potu- 
to m angiarc  hò  mangiato  , compenfando  al 
miglior  modo  il  credito,  e frappandone 
per  quefta  via  almeno  qualche  cofa,  come 
m’impofeil  Padre  Abbate.  Edificò  talmen- 
te la  lemplicità  del  Converfo  tanto  il  mari, 
to  , quanto  la  moglie  , che  l’uno  , e l’altra 
facendo  rificflionc  alla  virtù  , che  moflrava 
il  Laico  nell’  ohedkn2a cieca  , e reH’umi- 
le  lemplicità, che  fcorgcvar.o  nel  fuo  fchiet- 
to  animo  , comandarono  ,che  non  folo  for- 
fè reftituito  al  Monaflerio  , quanto  gli  era 
flato  tolto  per  lo  pattato,  ma  il  doppio  di 
più  . Tanto  può  l'efempio , e la  virtù  di  un 
folo,  che  rende  amabile,  e venerabile  le 
Communiià  intiere.  Tanto  può  l’umile  , 
e cicca  obetlienza , e tanto  può  la  fchicttez- 
za  , e lemplicità  nel  trattate  ; onde  arp mo- 
li ifc  e San  Bei  nardo  il  Religiofo:  òtullus 
Jias , ut  Jis Joptens: chi  vuol'efler  fa \ io, e pru- 
dente nella  Religione,  hàda  farli  getto, & 
ignorante  , e cosi  farà  favio  appretto  Dio# 
ài  appretto  gli  uomini  •,  come  al  contrario 
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chi  nella  Religione  vno]  comparir  favio , e 
far  del  poi  itico , e prudente , e i m poflibi le , 
che  polla  durare  lungo  tempo  nella  Religio- 
ne i (Iella  : fiovit'tum , (ìcguc  a dire  il  Santo , 
prude  ut  em  ineipieutemfiapicntcm , i i»  cella  diu 
confineresti) in  congregationt  durare  jmpoflibtle 
e/?jche  perciòdice  ilSantoiJAtc  omnis Jitejus 
diferetio , ut  nulla fic  ei  di/cretiosÓ  bete  omnis, 
/api calia  e jus  fil , ut  in  bac  parte  nulla  ei  fit  . 
Come  ottimamente  il  pratticò  fpccialmen» 
te  il  pio,e  venerabile  uomo  Fratello  Alfon- 
fo  Rodriques  della  noftra  Compagnia,  che 
in  materia  di  obedienaa  non  aveva  dire- 
zione alcuna, obedi  va  alla  cieca  a quel  che  li 
veniva  comandato  ; e cosi  eHenaoli  detto 
dal  Supcriore  una  voltaiche  fi  leggeva  una 
lettera  di  edificazione  venuta  dall  Indica' 
noflri  Padri,  che  non  fi  partilfe  di  là , men- 
tre egli  avendo  intelo  il  fegno  della  campa- 
nella , che  lo  chiamava  altrove  , voleva 
partite,  finita  poi  di  leggerli  la  lettera , e 
partitili  tutti  da  quel  luogo , dove  fi  legge- 
va , ch’era  un  luogo  feoperto , non  fi  parti 
mai  da  quel  medefìmo  luogo  , rollando 
cosi  come  fi  trovò  in  piedi  ,ìnfinoalla  mat 
tina  feguenre , donde  fù  richiamato  per  or- 
dine del  Supcriore , che  fi  ricordò  delia.» 
folita obbedienza  del  fuddito  pronta, c cie- 
ca, e che  egli,  mentre  fi  leggeva  la  lette- 
ra, gli  aveva  detto,  che  non  li  partiffe. Co- 
me anche  quando  gli  fù  detto  per  parte  de) 
Superiore,  che  dante  la  fuaconvalefcenza; 
non  fi  fcrmaffe  troppo  in  parlar  con  un  fe- 
Colare,  che  aveva  fatto  grande  iftanzadi 
parlarli , per  l’edificazione , che  ne  traheva 
dal  con verfar  con  lui  ; m?  che  dettegli  due 
parole  fe  ne  ritraile  in  camera  ; cori  of- 
fendo di  già  egli  fcefo  alla  porta,  etrovato 
quel  fecolare , gli  dille  folaigim^^PM^ra- 
tias  ; e fubito , fenza  voler  dire  altro , fe 
ne  ritornò  in  camera , quantunque  quello 
giìandallè  dietro,  per  molto  tempo,  pre- 
gandolo a parlargli  -,  come  fece  dopo , che 
gli  fu  ordinato  dai  Superiore,che  più  fi  trat- 
te nelle  . t Umilmente  quando  dettogli  da 
Un. Padre ,£he  dando  elio, come  dava  , al- 
quanto infermo  , & avendo  con  e(To  lui  per 
molto  tempo  parlato,  non  parlade  più; egli 
al  venir  poi  deil’Infermiero , il  quale  l’in- 
tcrrogava  di  diverle  cole , a niuna  inter- 
rogazione voleva  rifpondere  ; onde  fo- 
fp  citando  quefto  di  qualche  fua  folita  obe- 
dienza cieca,  gli  ordinò,  come  infermiere,}, 
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che  gli  rifpondefle  ; il  che  fece  fubito , con 
dirgli  , che  il  filenzio  gli  era  dato  impoflo 
da  quel  Padre,chc  gli  av  eva  detto,  che  non 
parlale  più’, e con  quella  cicca,  fanta,e  fem- 
plice  obedienaa  meritò  quello  buon  Serva 
di  Dio,  di  giungere  ad  una  altiiTìma  perfez- 
zione  , e confeguimeuto  di  molti,  e fpeciali 
favori Celedi , e di  molte  vittorie,  che  gli 
diede  Dio, per  mezzo  dell’idelTa  fua  fetnpl i- 
ce  obedienza  , degli  comuni  nemici , per- 
che in  fatti  è infallibile  l’Oracolo , che  Vir* 
o beiiens  loquetur  vidorias . 

ARGUZIA  OTTAVA,  . * 

Ogrì  uno  cuopre  il  fitto  di- 
fetta. 

IL  Tempre  maidetedabile  vizio  della  fu» 
perbia,cheo  palefe,o  occultamente  pro- 
cura di  accompagnarli  con  tutte  le  noli  re  o» 
perazioni,  per  fante, e giudi,  che  fiano,c>  lì 
trovar  modi , e maniere  di  coprire  i noflri 
difetti,  o morali,  o filici,  che  abbiamo  ; 
come  graziofamente  lo  dimoflra  il  fequente 
Apologo.  La  Volpe,  raccontano  i Savii  « 
ellendoli  accorta,  che  pendeva  da  una  vite  , 
la  quale  dava  appoggiata  a due  pioppi.mol- 
to  bionda  , & a colordi  oro  , l'uva  , tentò 
per  ogni  parte  di  averci  le  branche  , c man, 
giarfelajmà come  che  molto  alta  flava  l'uva 
benché làltaffe  più  volte,  e fodero  li  fecondi 
fàljipiù  impetuofi  de’  primi  > Tempre  fù  in- 
vano la  fatica  ,&  il  falcare  ; poiché  mai  con 
tutralafua  deprezza  potècoglieme  nè  me» 
no  un’acino;  anzi  perche  tirata  dalla  gran 
voglia  ,che  aveva  di  mangiare  l’uva  , poco 
regolati  erano  i fuoj  (aiti , in  manierachc 
davail  più  delle  volte  il  mufoin  terra, con- 
fortava fe  medefima  ad  aver  pazienza , poi- 
ché fe  le  riufeiva  aver  una  volta  le  branche 
all'uva,  poteva  ben  raddolcire  l’amarczzc 
delle  cafeate  con  la  dolcezza  del  fapore  di 
tale  impareggiabile, e dolciflimo  frutto, per 
cui  cogliere  non  erano  mal  fpefe  tante  gran 
fatiche . Pure  perche  fi  11  racco  in  maniera  , 
che  più  non  poteva  non  fole  faltare  , ina  nè 
meno  caminare , cefsò  dall'imprcfa  con.» 
molto  fuo  difgudo , al  quale  fi  aggiunfe  una 
gran  confufìone,  e vergogna;  poiché  non 
ebbe  dato  quattro  , o cinque  lentiflìmi 
palli , che  le  furono  incontro  cinque  , o lei 
altre  Volpi , le  quali  avevano  olTervato 

tut- 


Digitized  by  CjC 


he  j ~ 


Decade  Ottava , 

tutto  quello  ,che  aveva  Tatto,  e patito  la  di* 
fgraziata  Volpe  per  coglier  l'uva;  c diflimu- 
landoqucl,  che  avevano  veduto , fattefele 
avanti,  Icdomandano  un  poco  dell’uva  col- 
ta poco  là  da  lei  dagl'arbufti , e viti  vicine , 
che  poi  effe  in  altra  occafioneglie  l’avereb- 
bero  refa.  Al  che  prontamente  rifponde  que- 
flarDi  buona  voglia  vi  averci  fervite  , fe  ne 
avelli  colta;  mà  lappiate,  che  non  ne  hò  vo- 
luto cogliere  nè  meno  un  grappolo,avendo- 
la  affàggiata  più  agrefta  , & amara  del  toflt- 
co;  c perche  io , quanto  danno  facci  il  man- 
giar l’uva  in  agrefta  , hò  determinato  di  co. 
glierla,  quando  (ia  ben  matura . O quanti  ,e 
uanti  in  firn  i 1 modo  vogliono  coprirei  loro 
ifetti,&  attribuire  ad  ogni  altra  cauta, fiior 
che  à fc  medefimi-,  quel  ,che  fuccededi  di- 
fgrazia  per  il  loro  poco  talento  , e Capere  ; 
poiché  Ce  fi  tratta  in  materia  di  bel  dtre,e  di 
eloquenza  , tal’uno,chc  farà  (graziato  nell’ 
orare,  e che  in  luogo  di  dir  parole  , tira  pie- 
tre, come  fi  Cuoi  dire , e che  perciòniuno  lo 
voglia  Cernire,  e tutti  il  fugano;  coftui  dirà, 
che  il  mancamento  viene  non  dal  dicito- 
re , mà  dagli  uditori , che  non  anno  giudi- 
zio in  fare  clezztone  di  chi  dice  con  fodo 
nervo  di  eloqucnza;e  cheè  ignoranza  de’fe- 
coli  noftri , che  non  conofcono,  dove  ftia 
l’arte  del  dire,  e la  fodezza  del  Capere , c 
che  perciò  vadino  appreffò  à quelli  dicito- 
ri , che  allettano  con  la  grazia  de’gefti,  ò di 
una  terCa  favella,  e cofe  fimili.  Cori  coftui , 
appunto  come  la  Volpe,  perche  la  natura 
l’hà  fatto  Cgraziato  ai  maggior  fegno  , e_, 
perche  in  modo  alcuno  non  puògiungere  , 
per  molta  arte  , che  adoperi,  à dire  una  pa- 
rola , maflimamentc  in  publico  ,che  non  tìa 
ftimata  la  difgrada  medefima  , & il  gelo 
ifteffò , dice  male  di  chi  è graziofo  , c di  chi 
ode  volentieri  cofloro  , benché  infieme  con 
la  dolcezza  della  grazia  unifeano  l’utile  del- 
la dottrina  . E agrefta  tal  modo  di  dire  per 
loro,  perche  non  ci  poffòno  mai  arrivare 
per  molto  che  ftudiano,  e dentino,  effon- 
dono quelli,  che  ordinariamente  non  fi  ac- 
quiffkno  , mali  danno  gratuitamente  da_» 
chi  li  può  difpenfare . Così  quell'altro  , che 
non  può  unire  la  fodezza'  della  dottrina  di 
Sm  Paolo,  di  San  Giovanni  Grifoftomo  ò 
limili , con  le  fue  belle  lettere  , col  fuo  mo- 
do di  fraleggiare,  e con  quel  fuo  terfo  Itile , 
comparifee , quanto  fiorito  sù  i facri  pulpi- 
ti , unto  fenza  frutto  alcuno  ; c fe  à coftui 
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direte  : Perche  non  vi  fervite  dell’eloquen- 
za de’Dottoricosi  grandi , come  è un  Gri- 
lòftomo  , ò un  Grafologo  , tic  unite  il  frutto 
con  i fiori  ? li  rifponde,  che  quella  eloquen- 
za è troppo  fecca  ; c perche  con  il  fuo  poco 
fapere  non  può  giungere  à dire  con  altez- 
za del  ftilc,  e fodezza  dell’utile , e fpirituale 
difeorfo  , dice,  che  è agrefta,  e che  non  va- 
le tal  modo  di  ragionare  . In  fomma  niuno 
vuol  confettare,  che  il  mancamento  vieti 
da  fe , c dal  fuo  cervello  , che  è poco  capa- 
ce; mà  bensì  dalla  fuaalta  , e grande  feien- 
za  ,che  Aon  puòeffer  capita  .Cosi  quell’al- 
tro  medefimamente,  che  non  ficura  troppo 
di  legger  i libri, e di  ftudiare  gl’Autori,quan- 
do  (ente  à dire  qualche  dottrina  , che  egli 
mai  hi  intefa  , e che  gli  par  nuova  più,  che 
non  fia  mai  animale  venuto  dall’  Indie  ; 
fi  là  cento  Croci , fi  maraviglia  , e dice  mal 
di  chi  l’infcgna  , come  cofa  troppo  larga  , 6 
per  contrario  troppo  fcrupolofa  , perche 
non  avendola  mai  ietta  , nè  ftudiata  , non 
ne  può  elTerc  tanto  capace  ; & in  confe- 
quenza  ne  dice  male  , come  dell’uva  , ben- 
ché fia  matura,  dice  colui  , che  ancora  fi 
mantiene  in  agrefta , perche  non  può  giun- 
gere a prenderla . lnfoftanza  è neceflario  , 
che  fappiamo,che quello  è propriamente  di- 
fetto della  noftra  fu  per  ha  natura , di  piocu- 
rare  Tempre  di  coprire  i noftri  difetti, quan- 
to polliamo, e mai  accufarci,mà  lemprcfcu- 
làrci  ,come  veri  figliuoli  di  Adam  j , onde 
diffe  quel  faviflimo  uomo  . Projp  de  vit. 
bom.  hi.  a.  Super  bus  vult  credi  ejjc  ajtutum  , 
prodigus  liberalcm  , avariti  ailigeniem  , re - 
mcrariui  fortem  , inbumantti  parcum,  iguavut 
quietum  , timidus  cantarti  . 

ARGUZIA  NONA. 

Grazìofiflìmo  fatto  , che  dimojlra 
quanto  nocivi  fiano  i con- 
trafu  . 

MOrs  , 15  vita  in  manu  lingua  : è fen. 

lenza  dello  Spirito  SanTo  , e l’elpc- 
rienza  Io  conlèima  ogni  giorno,  mentre 
vediamo,  che  da  una  (ola  parola  vengono 
infinite  rovine,  e danni  nelle  cafe , e nelle 
famiglie;  poiché  li  attaccano  liti  , t quuiio- 
ni,  c quelle  anche  tra  padri,  e figli , irà  Ira» 
tcili,  e forellc,  tra  moglie, e marito,  da  non 
finirli  mai , non  volendo  l’un  cedere  ali’al- 
K 4 irò. 
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tro,  nè  foggettarfi  l'uno  al  parere  dell’ al. 
tro  ; e come  fe  fi  trattale  di  perdere  un  Re 
gno,ò  Monarchia, cosi  ttannofodi  in  difen 
dere  una  parola  da  loro  detta  molte  volte 
all’  improvifo  , e fenza  contìderazione  , 
che  non  importa  più  che  un  niente  , nè  gio 
va  più  che  altretanio  . Oh  Dio  ! e quanto 
gran  mezzo  è quello  per  il  commune  tenta- 
tore efficaciffimo  per  far  perder  la  quiete,  e 
con  la  quiete  anche  la  carità  , & untone  tra 
fe  fletti , ancoraa’Religiofi , li  quali  tal  vol- 
ta , come  fe  futtòro  in  duello,  acerbamente 
combattono  con  le  lingue,  nè  l’uno  vuol 
ceder  all’altro  , temendo,  che  fe  cede , farà 
tenuto  per  un  uomo  da  niente  , cioèà  dire 
per  uomo  di  poco,  ò niun  fenno,  e talento; 
non  intendendo  , che  in  quello  combatti, 
mento  il  perdere  è vincere;  & il  foggettarfi 
dopo  aver  propolio  le  fuc  ragioni,  è rollare 
fuperioretcome  lo  diceva,e  praticava  quel 
gran  Dottore,  efaniouomodel  Cardinal 
Bellarmino  , di  cui  fi  racconta,  che  trovan. 
doli  nelle  Congregazioni  di  uomini  molto 
gravi,  di  gran  dignii.à,dopo  aver  detto  con 
molta  pace  il  luo  fcnrimento,non  replicava 
più;  & cffendogii  detto, che  rep!icaife,e  fa 
celTe  vedere  al  mondo  le  lue  ragioni,  che 
veramente  aveva  , egli  con  gran  modellia 
rifpondeea  : Che  non  voleva  replicare  per 
non  muovere  queflioni , le  quali  fogliono 
cagionare  antipatie,  e fdegni  ; e chea  lui 
rendeva  più  conto  confervarfi  la  pace , la 
quiete,  e l’affetto  con  coloro , con  cui  di 


feorreva  , che  aver  la  vittoria  per  mez- 
zo de’ contraili  . Perche,  foggiungeva  il 
pio,  edotto  Cardinale,  vai  più  un'oncia 
fòla  di  carità  , che  mille  libre  di  ragione  , 
e di  vittoria.  Quella  è quella  verità  poco 
ir.ufa  alle  volte  da’Religiofi  iftelO , c me- 
no da’  fecolari  j onde  , come  abbiamo 
detto  , perciò  fono  condannati  ad  una  con- 
tinua inquiete,  & all’elftre  aborriti,  e_> 
fchivati  da  tutti , come  contrallatori , e di  I 
{turbatori  della  pace,  con  pagarne  anche 
tal’  ora  la  pena  di  qualche  grave  nocu 
mento  al  corpo , & all’anima  > come  fi  rac 
conta  nella  feguente  ifloria  , che  adclTo 
riferirò . Eranli  fpofati  una  donzella,  & un 
giovane  pochi  giorni  era-:  ora  avvenne  , 
che  una  fera  tornando  dalla  caccia  il  fpofo, 
portò  da  dieci  Tordi , e li  diede  à fua  mo. 
glie, acciò  gl’apparecchiattc  per  poterfcli 
poi  la  fera  inficine  mangiare,  con  dirle  : 


Moglie  mia, eccovi  quelli  Tordi, che  hòcon 
le  mie  mani  proprie  uccifi  ; à voi  tocca  il 
pelarli,  poi  arrollirli,  acciò  ce  li  polliamo 
mangiare  con  pace,  «X  allegramente  , bene- 
dicendo il  Signore  , che  ce  l’hà  dati . Si  ri- 
fponde  la  moglie,  pelarògli  Merli,  e non  li 
I ordì . Mi  marav  iglio  di  voi , c del  vollro 
poco  edere  ( rifponde  il  marito  jche  nou 
ìapete  nè  meno  conofcere  quella  forte  di 
uccelli:  io  vi  dico,  che  fon  Tordi,  e non  al- 
tramente  Merli.  E voi  non  fapetc,quel  che 
vi  dite,  replicò  la  moglie  ; voi  non  li  cono- 
fcetcjcome  io  ben  li  conolco  quelli  uccelli, e 
vi  tornò  à dire,  che  quefti  fon  Merli,  e non 
Tordi;  mà  compatifco  la  vedrà  ignoranza, 
che  non  s à conofcere  quel  checonofcereb- 
bono  anche  i ciechi.  Voi  palfatc  troppo  in- 
nanzi i rifponde  il  marito  ) infoiente,  e te- 
meraria che  liete,  come  f avete  ardire  di 
chiamarmi,c  trattarmi  da  ignorante, effón- 
do voi  tale  ? che  non  moli,  atedi  avere  un 
tantino  di  giudizio,  e di  difcorloiper  certo, 
che  non  sò  chi  mi  tiene,  che  non  p uni  Ica  la 
voftraaudacia  con  un  buon  baffone  . A me 
col  battone?  rotto  ripigliò  la  moglie;  a me, 
che  vi  bò  pollo  la  riputazione,  c l’onore 
in  faccia ? à me,  che  vi  hò  portato 


portato  dtu*7 
mangiare  nella  ca fa  , ettendo  voi  un’igno- 
bile , e miferabile?  Alle  quali  parole  fde- 
gnato  fieramente  il  marito  , prendendo  il 
primo  battone  , che  li  trovò  d’avairi , che 
lù  quello,  dove  flava  infilzata  la  feopa  , le 
diede  delle  buone  battoliate , replicandole 
tèmpre  : Imparate  , imparate  à conofcere  , 
e diflinguere  gli  Merli  da’Tordi,  & à non 
contrattare  con  chi  sà  più  di  voi . Saziatevi 
di  battolarmi  , replicava  ella  , che  io  non 
mi  fazieròdi  pregar  Dio.che  mi  mandi  ogni 
malc,c  che  vi  lacci  morire  col  capeftro  alla 
gola  sùd'una  forca  , acciò  pottiate  efiTtr  ve- 
duto da  molte  e molte  perfone , che  fi  tro- 
veranno allo  fpettacolo  della  voftra  mor- 
te ; nè  mai  ccflàrò  dalla  mia  vera,  e fodiiO- 
ma  opinione  , che  quelli  fon  Merli , e non 
Tordi , come  voi  con  tanta  fciocchezza , & 
ignoranza  aderite  ; che  maledetto  fia  quel 
giorno  nel  quale  vi  conobbi  , e maledetto  ~ 
ha  quel  tale  , che  fu  il  primo  a parlare  del 
matrimonio  contrattalo  tra  di  noi,  e quel 
Prete,  avanti  di  cui  fu  celebrato  il  noltro  % 
fponfalizio.E  pure  lingua  maldicente,  e ca- 
po ottinato,  e duro,  replicava  il  marito  ) 
pure  volete  contendere,  e che  quelli  fon 
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Merli , e non  Tordi  : or  il  baftonc  voglio 
che  decida  la  Temenza  fenz'alt  ro  quella  (e 
ra-e  fegui va  tutiaviaa  baflonaria.Ma  quel- 
la gridando,  & urlando  forte  , che  quelli 
non  altrimenti  cran  Tordi,  ma  Merli,  fù 
rcntiia  da’ vicini,  i quali  la  tolfero  dalle  ma- 
ni infuriate  del  marito,  e mezza  morta,  ma 
tuttavia  più  che  mai  oflinata  nelfuo  pare- 
re Or  cosi  lini  qnefla  prima  leena  della  tra- 
gedia . L’anno  poi  feguente  , quando  flava 
afpettando  il  marito  , che  fi  apparecchialle 
la  tavola  per  cenare,  conforme  al  folito,  la 
moglie  tutta  malinconica,  cconiegnofa, 
non  fi  moveva  da  un  cantone  della  cafa, do- 
ve Ceduta  in  terra  piangeva  a finghiozzi  ; e 
dimandata  da!  marito,  perche  piangere  ! 
rifpofe , perche  piango  ? voi  iniquo,  voi 
federato,  & infoiente  il  Capete  , io  non  sò 
cofa  alcuna,  nè  ini  ricordo  ( dilTe  il  marito 
di  avervi  fatto  alcun  torto  , o dispiacere  . 
Si, non  vi  ricordate  dunque,  ripigliò  ella  , 
che  quella  fera  appunto  fa  l’anno  , che 
voi  portafle  in  cafa  , che  rion  1 avellivi} 
mai  portati , alcuni  Merli  , i quali  a tor 
to,  dt  a diritto  con  la  voftra  teftaggine-, 
volelle  battezzare  per  Tordi?  e volendo 
io,  che  ben  li  conofcevo , dirvi , &infc 
gnarvi,  chcquelli  non  erano  altrimente 
Tordi , ma  Merli , voi  vi  fdcgnaflc  al  mag- 
gior fegno  contro  di  me  , balfonandomi 
ben  bene,  e tanto  , che  ancora  fe  ne  ri- 
fentano  le  mie  braccia  , e fpalle  : mafpe- 
ro  però , che  Dio  giulto  Giudice  un  giorno 
farà  le  mie  vendette  , e difènderà  ia  ve- 
rità, c l’innocenza  mia  . O mia  conforte  , 
ripiglia  il  marito,  non  fiate  così  oftinara 
nel  vollro  parere,  vedete  bene  , econfide- 
rate  primate  cofe,  quando  le  volete  co- 
si ollinatamentc  difèndere  , quelli  che  voi 
chiamafiivo , c credeftiyo  Merli  , eran_> 
Tordi  cosi  conofciuti  dame,  e da  tutti  : 
confettate  p’ure  ia  voftra  poca  cfperienza  ,e 
non  fiate  cosi  tenace  del  vollro  poco  pru- 
dente parere . Che  dite  i che  dite  . ripi- 
gliò a dire  la  moglie»  tengo  più 
e prudenza  io  folto  ie  piante  de'miei  piedi, 
che  voi,  e tutta  ia  voftra  generazione  non 
ne  tiene  nel  cervello  . Che  tanto  ci  vuole 
forfè  a conofcere,  e dillingucre  gli  Tordi 
da’Merli?  O forfè  noi  non  n’abbiamo  mai 
mangiati  in  cafa  nollra?  O pure  faremo 
fatti  voftri  pari , e la  mia  cafa  farà  come_» 
la  voftra,  dove  non  fi  mangia  altro,  che 


pane,  c cipolle , cibo  de*po  veri , e mendica 
gente , qual  liete  voi,  e tutta  la  voftra  ftir- 
pe  ? Orsù  voi,  ditte  il  marito,  non  la  volete 
capire, che  quelli  furono  Tordi, e non  Mer- 
li ? ve  la  farò  intendere  con  le  baftonate  di 
nuovo*,  e cosi  celebrando  l’.inniverfario,  le 
fece  un’altra  folenniflima battuta , Tempre 
dicendole  : Imparate  al  voltro  mal  punto  , 
che  quelli  non  furono  Merli  nò, ma  Tordijc 
quella  replicandoli  ferapre,che  nò, che  nò, 
eche  Mcrlierano,c  non  Tordije  quello  re- 
plicando altresi  le  baftonate, fini  quell  altra 
leena,  la  quale,  chi  il  credcrcrebbe?  fi  rino- 
iò,come  dice  l’Lftorico,per  più  anni, e Tem- 
pre che  veniva  il  giorno  deU’anniverfario 
della  quiftione,  fe  tollero  veramente  quelli 
Merli,o  Tordi.  O poveri  noi,c  quanto  po- 
co intendiamo  le  dottrine  , gli  documenti , 
«iam  naeflram.nti  rivelatici  dallo  Spirito 
Santo  ! il  quale  non  ha  mancato  d'infegnar- 
ci  nelle  Teniture, come  dobbiamo  fare  nell’ 
occasioni, che  damo  provocati  duU’infoIcn- 
ze  di  coloro,che  acceccati  da  pattioni,e  dal 
voler  parere  fuperiori  agl’altri  nel  modo  di 
difeorrere , nella  prudenza  , nel  giudizio  , 
nell'accertamento  di  pareri , nel  collimare 
ad  una  fentenza  incontraftabile,echefìa  ta- 
le, che  facci  maravigliare  ogn’uno.voglio- 
no  contraffare  alla  peggior  maniera,  con 
gridi, con  fchiamazzi,econ  modialle  volte 
inumani, e difcortcli.  In  quelli  cali,  in  que- 
lle occafioni , inqùeftt  cimenti , & in  que- 
lli duelli  vuole,  dice,  lo  Spirito  Santo, che 
non  ci  ferviamo  d'altra  ragione , nè  d'altra 
autorità, ne  facciamo  altro  apparata  di  fen- 
tenze,  & argomenti , quanto  che  di  un  mo- 
dello filenzio,  o di  una  vereconda,  e piace- 
vole rilpolla  > perche  dice  il  Divino  Ora- 
colo , quella  foia  balla  per  cento  ragioni  a 
convincere  quallivoglia  per  oftmato,  che 
fia  & a render  manlueto  qualfivoglia  aoi- 
tno  per  ifdcgnato  , che  fi  fotte  : Keffonfit) 
inalili  frangi i tram  • E benché  fodero  Inet- 
te ie  parole  del  contraftante,  palle  d’arti- 
glieria  gl’infulti  del  litigante  tuo  emolo  , 
perderanno  la  forza  , rimarranno  fenza  vi- 
gore,e verranno  a morire  nello  feudo,  e 
nell’antemurale  delle  tue  modelle , e pia- 
cevoli rifpofte-,  il  quale  antemurale  d’un 
modello, e prudente  parare, farà  valevo- 
le tal  volta  a difenderti  anche  la  vita  fpi- 
ritualc  ,e  temporale  , ettcndopiùche  vero 
il  detto  dello  Spirito  Santo,  chetai  cu- 
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fittiti  or/uum, cuflodit  anim.tm  fti/tm.  Dal  non 
offcrvarfi  ti  fama  dottrina, fi  veggono  le  ca- 
ie diventare  piccioli  inferni  , in  cui  pare  , 
che  abitano  dcmonj  in  luogo  d’ uomini , per 
li  continui  contraili  ,c  riffe  ,chc  fi  fentono 
in  quelle , come  di  (opra  abbiamo  narrato . 
Come  al  contrario,  è una  benedizione  di 
Dio  11  vedere,  come  da  quella  fola  modeftia 
nel  rifpondere,  e nello  sfuggire  i contrari , 
fi  vedono  formati  anche  in  terra  piccioli 
Paradifi,  dove  con  pace  Amile  a quella  dell’ 
Empireo,  fi  veggono  viverecome  Angioli 
marito  ,c  moglie , padre  , e figliuoli,  fuo- 
ccrc  , c nuore  , fra  le  quali  non  folo  non  fi 
conofee  fuperiorità  , ma  quei, che  per  ogni 
diritto  doverebbono  comandare  , & effèr 
padroni,  non  fi  curano  nè  di  padronanza, nè 
di  altro, lafciando  ogni  cofa  al  comando  del- 
le medefime  mogli,  per  la  modeftia  fpecial- 
mente  della  lor  lingua  ; come  fi  può  vedere 
nel  fatto’fcguentc.  Effendo  andato  un  tale  a 
vifitare  un  fuoZio,ches'era  cafatoconuna 
nobiliftìma  Dama,  & avendo  oftervato,  che 
il  fudetto  fuo  Zio  aveva  fatta  padrona  della 
cafa  fua  moglie,  un  giorno  li  diftì:  confi- 
dentemente . Signor  Zio,  io  mi  rallegro  , 
ct!c  abbiate  una  si  gran  Dama  per  moglie  ; 
mi  difpiacc  però , che  le  abbiate  dato  trop- 
pa mano  . Al  che  non  rifpofe  cofa  alcuna 
per  all’ora  il  Zio,  fe  non  che  da  là  a due 
giorni  invitò  il  fuo  nipote  ad  andare  a_» 
vedere  una  tal  fua  betliftìma  villa  ; e par- 
tendoli tutti  due  a cavallo,  c feguiti  ria_» 
una  carozza  , in  cui  veniva  la  fua  moglie  , 

& il  redo  della  famiglia , s'incontrarono  a 
vedere  un  prato , dove  (lavano  pafeendo 
alcune  fue  vacche,  le  quali  vedute  dal  Zio , 
diffe  tantofto  al  nipote,  che  vi  pare  di  quefte 
mte  giumente  ? Giumente;  diftc  all’ ora 
ji  nipote,  vacche  piuttofto  volete  direj  . 
Eh  nò  Signore,  giumente,  torna  a dire  il 
Zio,  vegga  là  i polletri , lenta  il  nitrire.» 
delle  giumente  fleffe . Eh  nò  , replicò  il 
nipote , fon  vacche  per  certo  mio  Signor 
Et  in  tanto.  Che  il  Zio  diceva,  che 
erano  giumente  , c colui  , ch'erano  vac- 
che , ecco  , che  giunge  la  carezza  della  mo- 
glie del  Zio,  il  quale  tantofto  dice  alla  mo- 
glie : Teniamo  una  differenza  con  mio  ni- 
pote; poiché  egli  dice,  che  quelle,  ch«L» 
voi  vedete  pafccre  in  quel  prato  , fono  vac 
che,  & io  dico,  che  fono  giumente  , :i_» 
voi  che  ne  pare  ? A me  pure  ( dille  la 
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moglie,  quantunque conofcefTe benifTImo , 
che  quelle  loffero  vacche  , e non  giumenre  ) 
pare,  che  fono  giumente  , e non  sltrimente 
vacche . Del  che  reftando  attonito  il  nipote 
di  colui,  e paflando  avanti,  ritrovarono 
molte  giumente , che  pafeevano  ancor'elie- 
no  nel  prato  vicino  ; le  quali  vide  dal  mede- 
fimo  Ziodi  colui  , fubito  diffe:  Hor  quella 
si , ch’è  una  bella  greggia  di  vacche  , c non 
quella, chedicevatc  voi  Signor  mio  nipote. 
Eh  nò  Signore, dice  il  nipote,  quelle  fon  giu- 
mente^ non  quelle.  Signor  mio,  rifponde  il 
Zio  ,o  voi , o io  ci  abbiamo  calzato  la  vifta 
al  roverfeio quella  mattina,  non  fenteella. 

il  muglio,  e la  voce  de’loro  vitelli  ? E trà 
tanto  giunge  la  carozza,edimandata  la  mo- 
glie dal  marito:  Chi  pareva  a lei, che  ai  cf- 
fe  ragione  di  loro  due , giacché  egli  coftan- 
temente  afiermai  a,  che  quelle, che  l edeva 
pafeere  in  quel  prato  vicino,  erano  vacche 
& il  luo  nipote  diceva , ch’erano  giumente  ? 
Al  che  fubito  rifpofeia  moglie:  Si  Signor 
mio,  V.  S.  ha  la  ragione,  quefte  fono  vac- 
che , e quelle  erano  giumente  . Qui  si , che 
reftò  del  tutto  confuto  il  nipote,  non  in- 
tendendo tal  modo  di  trattare  ; quando  ec- 
co , che  paffati  piò  avanti,  e ritrovato  per 
ftrada  un  bel  molino  , che  macinava  ad  ac- 
qua , il  Zio  diffea  fuo  nipote  . Voi  i i cre- 
dete, che  l’acqua  di  quello  molino  fcorr* 
verfo  la  partedi  baffo,  ma  quella  tutta  via 
va  alla  parte  di  fopra  , e feorre  in  sù  , noa 
in  giù  , c mentre  davano  sù  di  ciò  contra- 
ftando  , ecco  che  giunge  la  carozza , & in- 
terrogata la  moglie  fopra  la  loro  queftione 
dal  marito,  quella  fubito  rifponde,  che  egli 
teneva  la  ragione,  e che  l’acqua  feorreva 
in  sù  , e non  altrimente  in  giù  . Al  ch«j 
tacendo  il  nipote,  giunfe  finalmente  alla 
villa  verfo  il  mezzo  giorno  , 'quando  il 
Zio  diffe  al  nipote  , che  erano  giorni  in 
punto  alla  mezza  notte  . Come  mezza  not- 
te ? mezzo  giorno  volete  dire , rilponde  il 
nipote  . Si,  dice  il  Zio,  e non  vedete,  che 
de  fatto  luce  la  Luna  ì E’  il  Sole,  ripigliai! 
fudetto  nipote  , che  luce  , c non  la  Luna  , 
c mentre  tuttavia  ufeito  fuori  di  fe,  ri- 
tornava a dire , che  quella  luce  era  del 
Sole  , ecco  che  fopragiunge  la  Dama  , l.-u* 
quale  collantemente  afferma  , che  fuo  ma- 
rno aveva  ragione  , ch'era  mezzanotte,  c 
non  mezzo  giorno  . Quindi aveado  defìna- 
to , li  tiròda  parte  il  Zio , e il  nipote , e si 
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li  ditte:  Non  vi  maravigliate  di  quel  eh’ 
è pittato  fra  di  noi  oggi  ne’coniralti , che 
abbiamo  avvuti , nelli  quali  Tempre  x oi 
avete  avuto  ragione;  maio  ho  voluto  far. 
vi  vedere,  fe  hò  ragione  di  dar  mano  ad 
una  moglie  , che  è cosi  a me  di  volontà  , 
e di  affetto  conforme  , che  Te  io  dico,  che 
il  bianco  è negro  , e che  il  negro  è il  bian- 
co , cosi  ha  da  edere  , conformando  ella 
non  foto-  la  Tua  volontà  con  la  mia  , ma 
anche  l’intelletto  con  una  ammirabile  pru- 
denza , e giudizio;  onde  merita  , che  io 
avendo  conofciuta  inlei  tal  conformità  con 
i miei  fenfi,  le  dia  la  mano  , chegl’hò  da- 
ta . Avete  molta  ragione  , ditte  all'ora  il 
nipote  ; poiché  tal  conformità  fola  bada 
rebbe  a dichiararla  per  la  più  prudente 
donna,  che  fia  nel  mondo  . Ohfe  Tape  do- 
ro le  mogli,  quanto  affetto  concilii  Ja  cie- 
ca obedienza  deTubordinati  a’ Superiori  , 
non  ci  farebbe  mai  contrailo  nel  mondo  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

«t  Quanti  Jìa  nocivo  il  ri/ petto  umano 
nel  giudicare . 

ERudimini  , qui  judicatis  terram  , quo- 
ninni  jufìus  Dominus  , 15  juftitiam  di- 
lexit , et quit.itcm  vidit  vultus  tjnt . Al  giu- 
Didimo  Giudice  Dio  non  piace  altro  più  , 
che  lagiultizia;  queda  gli  è a cuore,  ffi- 
pra  quella  tiene  gli  occhi  della  Divina  Tua 
Provvidenza,  per  premiarla  con  la  felice 
propagazione  delle  cafe  di  coloro,  che., 
i’efercitano,  coll’ aumento  delle  robbe,  c 
delle  dignità,  col  confervar  loro  la  ripu- 
tazione, & il  buon  nome  fopra  la  terra.»  , 
c finalmente  col  dar  loro  lunga  vita  , e_j 
tutto  quello,  che  può  fperarlidi  confola- 
zione  in  quedo  mondo:  Come  al  contra- 
rio punifee  con  fommo  fdegno  coloro , che 
non  tengono  la  bilancia  giuda  ; quelli  ; 
che  la  fan  traboccare  al  pefo  dell’argento  , 
c dell’oro,  tic  al  foffio  degli  rifpetti  uma- 
ni, e delle  raccomandazioni  degl' uomini 
potenti.  Coloro,  che  per  molto,  e gra- 
viflimo,  che  fia  il  pefo  delle  ragioni,  del- 
le Vedove,  dilli  Pupilli,  de’Poverelli , e 
de’  mendici,  non  ne  fanno  pii)  che  tanto 
conto  , e nella  bilancia  loro  non  pelano 
più  , che  fe  foffero  una  minutiflìma  pa- 
gltuccia . Quelli,  che  fe  oon  Temono  prima 
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il  Tuono  delle  doble, non  vogliono  fentir  pa- 
rola di  chi  gl’informa  ; e quelli , che  fe  non 
hanno  gli  occhiali  di  grolle  forame  di  zec- 
chini,non  vogliono  vedere,dovc  dà  la  forza 
delle  ragioni  de’poveri litiganti. Erudimini 
però,  dice  lo  Spirito  Santo,  qui  judicatis  ter. 
rum.  Imparate,  che  è più  potente  di  voichi 
vi  ha  da  giudicare  ; più  formidabile  la  fen- 
tenza,alla  quale  voi  avete  a foggiacere, per- 
che è eterna,  più  terribile  , perche  è di  fuo- 
co, e di  fiamme  inedinguibili,  e perche  é in- 
alterabile, noneffendovi  fopra  di  quella 
foro  di  feconde  caufe  . Erudimini , qui  judi - 
catis  terram  . Imparate  , che  la  volira  togaé 
uno  draccio  , che  avete  fra  poco  a cedere  al 
vodro  fucccttore,che  il  vodro  officio  è amo» 
vibile  ad  nutum  de)  Supremo  Principe  Dio. 
Erudimini , &c.  perche  il  Vifitadore,  tic 
Ifpettore  delle  vodre  giudicature , non  dà 
lontano  , e perche  vi  è cfpericnza  ,che  non 
la  perdona  ad  alcuno  , c [fendo  Temutamen- 
te giulto  , e confeguentemente  non  può  non 
punire  le  vodre  colpe.  Erudimini , quiju - 
dicati! , perche  il  voftro  peccato  porta  l'e- 
co l'obbligo  della  redituzionc  , &ialfin- 
ma  comune  di  tutti  i Dottori  della  Sacra 
Teologia , e d’ogni  legge,  che  fia  umana  , 
o Divina  , che  A on  remiititur  pcccatuni*  , 
nifi  reflituatur  ablatum  . State  dunque  at- 
tenti, e prendete  motivo  dall’  Arguzia  fe» 
gucr.te  a conof'cerc  li  difetti , che  poflòno 
i commettere  li  Giudici  nel  giudicare,  affin- 
ché fe  gli  offer valle  in  voi  , li  polliate 
emendare  , e fuggire  confeguentemente  i 
gadighi  tic  i rigori  del  fommo,  & infini- 
tamente giudo  Giudice . Da  un  fai  io  uo- 
mo fi  racconta  quedo  graziofiflìrno  Apolo- 
go, col  quale  egli  finge,  che  gli  animali 
dettero  un  Giudice  per  giudicare  le  loro 
caufe, e tutti  gli  voticoncorfero  nella  Vol- 
pe , la  quale  è (limata  fra  loro  adutiffima  ; 
onde  incominciando  queda  a tener  Tribù, 
naie  per  dar  fenten/a  , e formar  decreti 
j per  l'attoluzione  , o condannazione  de'rei , 
le  fu  accufato  , come  reo  di  omicidio  l’Afi- 
! nello  ; il  quale  perciò  fu  da  lei  citato  in- 
{contincntc , e gli  fu  fpeduo  contro  un  bar- 
' r igei  lo  a tutta  prefeia  , che  lo  cataraf- 
fe lubito,  con  il  maggior  rigore  del  mon- 
do, in  caffi  di  contumacia  a gl’ordini  del 
Tribunale.  Però  prefentatofi  il  mefehino 
A lineilo  con  molta  prontezza , c confiden- 
za, perche  tuttavia  gli  pare  va  di  non  aver 
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commena  colpa  rerana,  fu  dalla  Volpe,che  voli,e  perfecuzioni<rinvtdio(r,e  poi  benché 
federa  prò  Tr»^n«a/i,accolto  con  cicrainol-  fbfii  cosi,come  /égli  opponeva, e che  facef- 
to  brufea  , e con  fopraci^lio  da  fdegnata  , c le  qualche  dannoa)Iegreggie,ciò  face  vaco- 
- furiofa,dicendoli,ch*eghera  di  già  convin-  me  quello , che  era  molto  bifogno/o , e che 
tO,pcr  quel  che  colla  va  nc’procenì,del  mag-  aver  a qualche  necef!ità,ciie  non  aveàgli  al- 
gior  fallo,chc  Gavette  potuto  mai  commet.  tri  animali  , e che  alla  fine  fi  dovea  pur  iàr 
rere,roentreaveva  pollo  nel  pericolo  della  differenza  tra  l’uno , e l’altro  animale,  e tra 
vita  un'uomo, che  era  rifletto, che  averlo  di  gii  meriti  deil’una, e l’altra  fpecie  di  etti, che 
già  uccifajpolchè  nel  pattar, che  aveva  fatto  non  fi  dovea  fare  d’ogni  erba  fafeio , che  le 
quelli  unfinmicello  in  tempo  d’inverno, ef-  leggi  cran  fondate  sù  la  prudenza, anzi  che 
fendófifealzato  delle  fue  fcarpe, che  a vea  la-  erano  ridetta  prudenza,ia  quale  infegna  do- 
liate nella  riva  del  fiume,  per  ritorttarfele  verfì  riflettere  alle  circoflanzc  delle  cole, la 
poi  a pigliare  , quando  ritornava  a pattare  ; qualità  de’foggetti,ia  varietà  de’mcriti,e  le 
egli  l'infblcnte  con  ardire, con  ingiudizia , condizioni  delle  perfone  } etterci  pure  nel 
iniquità,c  malizia  non  mai  più  intcfa,fi  ave-  mondo  la  differenza  dc’gradi , l’un  diverfo 
va  mangiata  la  paglia, che  dava  dentro  quel-  dall’altro,e  fecondo  quelle  diverfità, doverli 
le  /carpe, e che  ferv iva  per  confervar  calici i per  l’uno  diverfamente  trattare  dall’altro  . 
i piedi  di  quell’uomo, che  le  portava:  onde  in  fomma  noi  ordiniamo,diflé  la  VolpcrW» 
da  quedo  cosi  gran  fallo  ne  fegui , che  raf-  fu-,  qua dejurc,  tède  fati»  crani  vi  derìda,  ó ex 
freddandoli  li  piedi  di  quel  poveretto, come  piena  Jcitutia,  decretiamo, che  fiale  afloluto 
che  bagnati  erano, & avean  perduto  il  rido-  iuforma,came  conviene  alla  vodra  grandif. 
ro,  che  lor  potevan  dare  quelle  paglie,  che  Orna  innocenza,  evi  concediamo  patente 
egli  con  tanta  ingordicia  fi  avea  trangug-  con  la  falvaguardia  di  quedo  tribunale  , 
giate, le  gli  cagionò  un  gran  catarro,  il  q .a  ch’abbi  tutte  le  prerogative  follie  darli  a" 
ie,  come  che  era  in  tempo  d'inverno , durò  noli  ri  più  favoriti,  e cosi  lo  licenziò,  lenza 
per  molto  tempo  a travagliare,  & affliggere  pur  dargli  un  minimo  avv  ifo,  non  che  con- 
quello  fvcnturato,con  pericolo  grande  del-  dannano  aduna  minima  pena  per  li  fuoi 
la  vita  Tua  ; e perche  per  quella  infermità  molti, graviflimi,&enornulTimidelitti, de* 
non  avea  potuto  quei  tale  andare  a lavorare  quali  n’era  tediammo  tutto  il  mondo,  trita 
alla  campagna,  avea  patito  molto  danno,  dtr»iniìqui judicatit,  c vedete, fc  per  a\ ven-, 
& intercflé;perciòeffere  obbligato  a tutti  li  tura  regni  tal  paflione  nel  volito  cuore, che 
danni , Ut  inteielf  patiti  da  qucJi'uomo  , & vi  la/ciatc  dominarcda’rifpetti  umani, e torr 
ellér  di  più , come  d.ccmmo  , reo  di  ornici-  ciate  il  giudizio  rial  la  parte  più  fiacca,  c de- 
dio , come  quello  , che  ne  av  ea  data  così  bole,e  diate  il  torto  a quello,  ch’è  più  mife- 
evidente,  emani/efìa  la  cauta  . Onde  fen-  rabtle,eche  non  sà,nè  puòajutar(i,e  promo- 
za  vederli  quel  ch'era  in  tal  cafo  decifo  , c ver  la  fua  giuttizia  trudimimìquijudicatit 
determinato  nelle  leggi,  fenza  afpettarfi  al-  terram.  Mini  (tri  di  gran  Principi,  c Signori 
tra  ditela  , c lènza  che  fi  efaminaflè  più  la  potenti  delia  terra,  vedete,  che  non  fiate  di 
cau/à  , fu  condannato  il  mifero  A lineilo  a quelli, da’quali  quando  in  man  loro  incappa 
gra  vitti  me  pene,  c per  poco  la  pafsò,  che  un  poverello  sfortunato,  che  porta  per  fuo 
non  lotte  condannato  a morte.  Fu  poi  acca-  fervizio, e della  fua  povera  famigliuola  par- 
fato  anche  il  Lupo  , il  quale  fu  fimilmente  te  del  vitto  necettario,e  per  inavvertenza, o 
citato  ai  nuovo  Tribunale , macon  molto  povertà, non  ha  pagato  t diritti,  gli  èconti- 
ri  petto,  & equità , con  etterli  data  molta  teato  fubito  quello  , che  porta , e carceiata 
dilazione  circa  ii  termine  di  comparire  ; c la  pcrlòna  , condannato  alla  pena,  & è da 
comparto  poi, fu  cor  tele  mente  ricevuto  dal  quelli  tali  quali  infilzato  alio  Ipiedo  , <i  ar- 
ia Volpe, iì  oltre  averlo  latto  ledere,  tu  ac  - rollilo  vivo;  e fc  c'è  qualcli’ uno  , chela 
carezzato  da  lei  al  maggior  fegno, con  dir-  vuol  difendere,  fi  rilponde da  coloro , che 
li,che  llettè  pdr  allegramente,  perche  quan-  fanno  il  zelante:  Nòno,  ebete  gli  può 
tunque  coltavano  in  procelle  molti  fuoi  cc-  far  cortcfia  alcuna  , anzi  fi  ha  da  ufare  lcco 
celli,  tanto  che  glie  l’avevano  dipinto  come  ogni  rigore,  perche  fi  tratta  di  tervizio  di 
un  Vi /Tatti  no  , & un  ladro  di  patto  ; tuttavia  Sua  Maellà,eioè  del  patrm>onio,e  dc’diritti 
ella  erede  v setter  quelle  impolluit  di  male-|K.egj  ; utraita  di  fraudar  coloro,  che  han. 
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no  fpefo  il  lor  denaro  nelle  compre  di  ar- 
iendamenti,fra'quali  fon  molti  pupilli, ve- 
dove, e Rcligiofi  di  ogni  feflb.  Nò. che  non 
fi  può  ufarcon  quello  pietà  alcuna  , perche 
in  fine  fi  tratta  in  cafo  di  efempio  ,cne  per- 
ciò bifogna  punirlo  con  cafligo, anche  eleni 
piare  di  pene  pecuniarie , carceri , c limili 
rigorofiflime  pene.  Se  poi  partano  le  cento, 
e ducento/ome  di  frumento  , la  moltitu- 
dine innumerabile  di  balle  di  fete,  e cole 
fimili,d’un  tal'uomo  potente,  di  un  tal 
Signore,  etitolato, che  ha  nome  nella  Re- 
publica  di  uomo  audace,  c fuperbo , corro 
no  gli  finti  zelanti  Miniftri,  & accortili  , 
che  quelle  fon  robbe  di  perfone  potenti,  & 
autorevoli,  e che  quei,  che  introducono 
uefte  robbe, e fan  contrabandi,  fon  fervi 
ori  di  perfone  di  conto,  lor  levano  la  bar- 
retta , lor  (anno  inchini  fino  a terra,  gli  fa 
lutano  cortelìrtìmamcnte , lor  dicono  , che 
perdonino  la  malacreanza  di  averli  fatto 
alquanto  trattenere, che  vadir.o  pure  felici, 
c che  li  tenghino  in  lor  buonagrazia, e de' 
loro  padroni,  che  gli  ordini,  e li  rigori  de' 
drittinons'imendono  per  loro  . Avete  ve 
duto,  che  bel  zelo?  Avete  veduto  , che 
bel  fervizio  di  fua  Mae  Da  , e de’poveri  pu- 
pilli, e vedove?  E rudi  mi  ni  , qui  judica 
tis , e vedete,  come  dirti,  che  la  voltra  giu- 
dicatura non  fia  fole  a favore  del  ricco  , il 
quale  fe  vi  viene  in  mano,  come  reo  di 
omicidio, e fiate  da  quello  ben  regalato, non 
diciate  voi  altresì  quello, che  dice  quell’al- 
tro  Giudice  corrotto  da'doni,  che  quando 
flava  nel  fervore  del  zelo , e che  minaccia- 
va di  volet  fare , e dire  in  cafligo  del  con- 
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vinto  omicida , quelli  accortandofegli  all’ 
orecchio  li  dille,  che  aveva  una  fede  di 
credito  di  cento  feudi  girata  in  banco,  per 
regalarlo:  & egli  ripigliò  con  voce  aita  , 
acciochè  ogn'uno  lo  fentille  ; Dunque  voi 
fete  Chierico  ; Sì  Signore  , rifponde  pron- 
tamente quelli,  & eccone  la  bolla,  e li  con- 
degna in  mano  la  fudetta  fede:indi  per  mag- 
gior cautela  tornò  a dire  in  decreto:  Vi  è 
per  Voflra  Signoria  quell'altra  poliza  paga- 
bile a villa  di  cinquanta  altri  feudi-  Si, dun- 
que,ripiglia  co  voce  piò  alta  ilGiudice,voi 
non  folo  fete  Chierico, ma  Sacerdote  anco- 
ra, come  chiaramente  fi  vede  in  quell'altra 
carta  , che  mi  avete  ultimamente  data,  eh’, 
è la  bolla  del  Sacerdozio  ? Eh  andate  via 
in  tanta  voflra  mal’ora  ,che  io  non  vuò  ef- 
fer  fcommunicato  per  voi,  vi  punifea  il  vo- 
ftro  Ordinario, e lo  mandò  libero  a cafa  fua. 
Giudici  della  7 erra,  ricordatevi  dell’Ora- 
colo del  Sommo  Giudice,  che  Kà  in  Cielo  : 
Humilem  , tó  pauperem  jufìifaate  ; fe  volete 
liberarvi  da  i rigori  del  fuo  fdeeno  , nel 
quale  fono  incapaci  molti  , e molte  per  la 
poca  giuflizia,che  hanno  ufata  nel  giudica- 
re,fra’quali  fi  mette  quel  Giudice  infelicif- 
fimo,  e miferabililfimo,  che  per  aver  Cor- 
ticato i litiganti  con  toglier  loro  la  robba  , 
il  Re  Cambife  fece  fcorticar  vivo , e della 
pelle  ne  fece  cuoprirc  la  fcdia,dovecgli  do- 
leva federe  prò  Tribunali  a giudicare,  die- 
tro la  quale  fedia  un'arguto  ingegno  attac- 
cò quelli  due  v rii . 

Judicis  bic  cutitejl , do  Hi  fpoliare  clien- 
te! : 

Ifti  Jolvcrunt  are  , /ed  ille  cute . 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Piatevoliflìma  hi  fi  or  in  , nella  quale 
Jì  fcorge  , quando  grande  fia  la  po- 
tenza de'  Santi  /opragli  J pi- 
riti infernali . 


IacefTe  al  Signore, che  tutti  in-] 
tendemmo  il  detto  di  S.  Pao- 
lo : Omnia  pojfum'jn  eo  , qui 
me  confortai ’ ; e che  tutti  prò» 
curalGmodi  unire  la  noflra  de- 
bolezza con  l'onnipotente  Signore  medefi- 
mo,  per  affetto  , & amore  , come  faceva 
l’ApoftoIo  fteflTo  , che  della  medefima  ma- 
niera potreflimo  ancor  noi  per  cfperienza 
dire  col  medefimo  : Omnia  pojfum  ineo  ìqui 
me confortat^c  di  ventarelfimo onnipotenti,] 
come  diventò  egli , & altri  gran  Servi  di 
Dio, a quali  pare  va,che  come  a luogotenen-! 
ti  veramente diDio medefimo,  obedilTero 
tutte  le  creature  della  terra , anzii  dema 
nii  ifleflì  ; come  fi  moflra  nel  grazioGtfimo 
fatto,che  raccontaremo,fucceduto  al  mai  a 
baftanza  Iodato, & affatto  impareggiabile, e 
Divino  Huomo  , San  Domenico  .Padre,  e 
Patriarca  dell’ammirabile,  c facro  Ordine 
de’Domenicani . Quello  vegliando  al  fuoi 


attcfla  un  moderno  Scrittore  . Hor  men- 
tre tuttavia  fi  tratteneva  nella  mezza  not- 
te a fcrivere  per  la  fua  fama , ed  inclita 
famiglia , il  Santo  Padre  Domenico  alcune 
conflituzioni , come  s’è  detto , quel  demo- 
nio , che  già  aveva  prefa  la  forma  di 
uno  feimiotto,  per  muovere  il  Santo  a 
qualche  leggiero  riib  , ò pure  ad  impa- 
zienza, gli  compari  con  gl'occhi  tutti  lip- 
pofi  ; e pieni  di  fchifofa  materia  , com1 
anche  incavati,  fiorii,  efpaventofi,  e_» 
con  le  labbra  tutte  roverfeiate  in  un  feon- 
ciatiflìmo  modo  , e mandando  da  fe  un 
puzzolentiffimo  fetoreje  prolcguendo  tut- 
tavia a far  la  fua  feena  quello  infernale 
Comediante,  «'ingegnava  a tutta  polla  di 
tirare  il  Santo , c provocarlo  a qualche 
colpa , benché  leggieriffima  ; e perciò  bo- 
ra moveva  il  capo  con  gran  prclltzzu» 
dalla  parte  delira,  bora  dalia  finiftra_»  } 
bora  a guifa  d'un  gatto  , che  giuocava 
col  force  già  da  lui  prefo,  fallava,  e ri- 
faltava  nella  camera  j hora  batteva  il 
fuolo  fortemente  con  le  ginocchia  , fa- 
cendo mille  giri,  e raggiri  sù  quello  . Si 
avrebbe  molte  volte  l'audace  fpintello  d’ 
inferno  cimentato  a tirar  la  facra  vefte_*  , 
& il  fanto  habito  del  Padre  San  Dome» 


folito  una  notte , mentre  feri  veva  alcunefnico  , c a muoverli  con  empito  la  fedii.»  » 


cofe  appartenenti  al  fuo  fanto  Ordine^ 
vidde  per  il  camino  del  focolare  della  fua 
celletta  feendere  nella  fua  camera  un  de 
monietto  dell'infimo  ordine  de  i perduti 
Angioli  ; hor  quelli  a polla  era  venuto 
dall’inferno  per  vedere,  feconlefue  a- 
fiuzie  avelie  potuto  far  cadere  il  Santo  ,| 
almeno  in  qualche  leggiera  colpa  , come 
aveva  prornelTo  in  tutti  i modi  a Lucife- 
ro di  procurare  , lòtto  pena  , che  fc  ciò 
non  avelie  efficacemente  fatto,  folle  fla- 
to condcnnatoa  bevere  mille  vali  pieni  d 
bollente  folfo  , mefcolato  con  pece  , & 
ad  altre  mille  * forzate  ben  date , come 


dove  fedeva  , e levarla  dal  fuo  luogo  „ 
come  anche  a fmorzarli  il  lume,  fc  il  ti- 
more , che  aveva  del  fanto  Servo  di  Dio  9 
non  glie  i’aveiTe  vietato  . Due,  tre,  t_» 
quattro  volte  llefe  il  braccio  , e la  ma- 
no verfo  la  fedia , & il  limile  fece  ver- 
fo  la  vede  del  Santo  } ma  altrettante  fe 
ne  ritirò  con  gran  timore.  Tutto  ciò  of- 
fervava  , c rimirava  il  Santo  , nè  li  mo- 
veva dal  fuo  luogo  , nè  celiava  di  fa- 
re quello  che  faceva , cioè  di  feriverej 
quello  , che  flava  lcrivcndo  . Tra  tan- 
to la  beftiola  d’inferno,  tentando  nuovi 
modi , e llratagemmeper  lo  fuo  intento,  fi 

fer-  • 
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ferve  del  Tuo  ventre,  gonfiato  dalla  fua  dia- 
bolica arte  , come  le  lode  flato  un  tamburro, 
e delle  narici,  come  di  una  fampogna  c bal- 
la, e Tuona  avanti  il  Santo  ; ma  quelli  tutta- 
via tace , e Uà  immobile , e fiegue  a fcrive- 
rc.  Però  il  folletto  d’inferno , volendoli  più 
avvicinare  al  Santo , di  repente  fale  fu'l  ta- 
volino , dove  il  Santo  fcriveva4  il  quale  fu- 
bito  con  macftofo  fembiante , e con  occhio 
pieno  di  Tanto  zelo , a lui  rivolto  , gli  ordi- 
na, che  non  fi  muova  da  quel  luogo  in  con- 
to alcuno,  con  dirli:  Fermati  qui  fpirito 
d'inferno,  nè  abbi  ardire  di  partirti  punto 
d’indi , e fervi  di  torcicro  aH’indegniflimo 
Servo  deU’Altifl5mo  , con  tenere  quella 
torcia  in  mano  , che  sù  quella  tavola  arde  , 
per  darmi  lume,  mentre  ferivo  cole  appar- 
tenenti al  Divino  fervizio . Obedifce  toflo 
il  demonio  , e prende  con  gran  prontezza 
la  torcia  ardente  in  mano,  maledicendo 
tuttavia  le  Tue  fventure  , bifognanduli  in 
o ni  modo  , & è fuo  marcio  difpetto  ob- 
bedire. Siarrabia,  fi  adira,  sbatte  iden 
ti , fi  mangia  per  rabbia  le  labbra  , volta  , e 
rivolta  gli  occhi  con  grande  fpavento,  e fu- 
rore, horquà,  hor  là,  in  fomma  tutto  con- 
fufo  , & arrabbiato  non  sà  che  fi  fare  . Per 
rabbia,  e furore  , tutto  anfànte,  caccia-» 
fuori  un  palmo  di  lingua  daH’iniimo  delle 
fue  vilcere  , e tira  fuori^rande  abbondan 
za  del  fuo  puzzolente  fiato  , à hn  di  ftnor- 
zarc  il  cereo,  che  teneva  in  mano;  mà 
fenza  frutto  combattono  le  tenebre  con  la 
luce.  Tra  tanto  il  Santo  fieguecon  gran- 
didima  pace à fcrhcre  , fiegue  ancora  il 
cereo,  e la  torcia  ad  ardere,  & in  confe- 
guenza  quanto  piùquclta  fi  flrugge  , tanto 
più  6 avvicina  all'unghie  , & alle  mani 
della  beflia  di  Averno  ; la  quale  lenten- 
dolìabbruggiare  , e cuocere  dalla  fiamme 
del  cerco  ( che  tuttav  ia  era  giorno  ad  ab- 
bruggiarli  le  mani  ')  più  clic  dalle  fleflè 
fiamme  infernali;  che  non  là,  che  non-, 
tenta,  per  potere,  e buttare  il  cerco,  e 
buttar  la  fopravefle  di  fcimiotto  , di  cui 
aveva  prela  la  forma?  Mà  il  tutto  era  in 
vano  , che  la  potenza  , & autorità  del 
9 Santo  Patriarca  lo  colkinge  a non  par- 
tire , & à patire  quella  naova  arfura_>  , 
in  pena  dch’avcr  tentato,  che  egli  com- 
mettede,  ancorché  folle  una  minima  col 
pa  , & off. la  verfo  il  fuo  Signore  . Tra 
tanto  geme,  piange  fieramente,  urla  da 
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arrabbiato,  edadannato,  quale  egli  era  , 
feongiura  tutte  le  (ligie  acque , chiama  in 
ajuto  tutte  le  forze  dell'imperio  di  A ver- 
no , che  vengano  a foccorrerlo.  Il  Santo 
in  quelto  mentre  Tantamente  fi  ricrea  di  ve- 
dere il  ribello  di  Dio  tanto  maggiormente 
mortificato  , quanto  più  iniquamente.» 
l’aveva  tentato  acommetter  contro  di  Dio 
qualche  colpa  , ma  alla  fine  comandandoli 
il  medefimo  Santo,  cheandalfe  via,  an- 
cora fugge  , e v olando  fe  ne  ritorna  nel  più 
cupo  dell’inferno  , dove  ricevette  la  pena 
convenuta  delle  mille  sferzate  , c mille 
gran  vafi  di  folfo  , e pece  fquagliata,  che 
fu  coflretto  beverfi;  imparando  a quella 
maniera  di  non  prendetela  più  con  li  fede- 
li Servi  di  Dio,  pari  al  Patriarca  San  Do-  . 
mcnico.  C noi  impariamo  intanto  a non 
temere  dc'fpiriti  infernali,  i quali  Si  fil- 
trare pojjunt  , mordere  non  poffuul  : Impa- 
riamo a temere  Dio,  citare  uniti  (trecca- 
mente  con  lui  , perche  , come  dicono  i 
Santi,  chi  ama,  e teme  Dio,  ValLtus  ejì  Deo, 
e chi  ha  per  antemurale  Dio  , non  può 
edere  off.fo  da  tutto  l'inferno  inficm&j  . 
impariamo  noi  Religiofi  a far  conto  delle 
Collttuzioni , e Regole  degli  Ordini  no- 
ftri , mentre  fono  cosi  invidiate  da’demo- 
nii  , che  cercano  difturbarc  i Santi  Pa- 
triarchi , che  ce  lo  fcrivono  , c dettano  . 
Imparino  i fccolari  a far  conto  dc’Religiofi, 
che  hanno  cosi  fanti  i Padri , che  loro  obe« 
dilcc  Piftedb  inferno,  come  a tanto  gran- 
di aqiict , e fa v oriti , che  fono  di  Sua  Di- 
vina Maeltà, e benemeriti  appredo  alla  fuz 
clemenza,  perle  tantoeroichc opere  fat- 
te ria  loro,  e da’loro  figliuoli , per  la  glo- 
ria Tua  , e ben  del  proliimo  . Veggano  , 
quanto  ciechi  fonò  coloro  , che  per  loro 
privala  padione  dicono  tal  volta  «Il  tali  , 
c tali  Religiofi  : Eglino  fono  Frati  : Baila 
dire.,  che  ftan  Frati.  Eche  ti  pare  , òmio 
buon’uomo , che  parli  in  quello  modo , che 
nc  farebbe  flato  del  mondo  Cattolico,  & 
univerfalc  , fe  li  folTe  mancato  quelto  San- 
to Frate  San  Domenico,  & un'infinità  d 
altri  Padri  Tuoi  figliuoli,  che  con  le  loro 
dottrine,  & efempi  , han  ramificato,  e.» 
non  cedano  di  fantificarc  l’univerfo?  che 
col  loro  fangue  fparfo  per  Chrifto  , hanno 
mantenutala  Fede  , come  fegui  nella  per- 
Iona  di  Fra  Nicola  d'Ungaria  , che  fufeor. 
ticato  vivo  come  un'altro  S.  Bartolomeo 

Apo- 
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Apertolo  : di  Fra  Giovanni  Ungharo , la-i 


pidato  come  un  altro  Protoniartite  S.  Ste- 
fano : di  Fra  Giacomo  Fabro  , dngii  Here* 
tici  per  tre  giorni  continui  tormentato  con 
diverfe  forti  di  tormenti.^  alla  fineuccifos 
di  Fra  Eduardo  di  Bergamo  , fatto  morire 
per  Chrifto, legato  allacorda  daquattroca- 
valii  indomiti,»:  Squartato  da  quelli, come 
Santo  Hippolito:  e nella  perlona  di  quelli 
che  am  mi  Ritiravano  l'officio  della  Santa  In 
quifizione  contro  l’eretica  pravità,  che  fu> 
rono  ducento  ottanta  , che  tutti  valarofa- 
mente  in  diverti  tempi,  e luoghi  per  la  no- 
fira  Santa  Fede  diedero  il  (angue,  e la  vita; 
tfltre  degl'innumerabili  altri, che  di  quello 
Tanto  Ordine  anno  fatto  il  medefimo  , e lo 
fanno  continuamente  . Eglino  fono  Frati 
non  è cosifE  fc  non  ci  forfè  flato  quel  bene- 
detto F rate  di  S,  F ranccfco  di  Affili , vi  fà- 
rebbono  flati  tantiefquifiti  Teologiche  con 
le  loro  dottrine  anco  illuminata  la  Chiefa, 
e difefala  dalle  calunnie  degli  Hereuci?  Vi 
farebbono  (lati  tanti  Santi , che  l’avrebbo- 
no  edificata  col  loro  efempio.  Eglino  fon 
Fratioh  ? Si,  Frate  fu  S.  Agoftino  , e Fon* 
datoredi  tante  Religioni  di  Frati . Ditemi 
dunque,  fenaa  lui  non  farebbono  mancati 
aliaGhiefa  di  Dio  ben  Tedici  milla  , c du- 
ccnto,  ebeti  mondo  Cattolico  adora  fra 
Beati  nel  Cielo,  oltre  infiniti  Teologi  di 
dottrina , e di  grido  incomparabile  ; Eh  di 
grazia,  non  perche  Tei  fiato  ofiefò  da  un 
Giuda , hai  da  dir  male  di  tutto  il  Collegio 
Apoftolico  . Riverilèi  dunque  tu  , & onora 
quelli , che  fono  tanto  onorati  da  Dio , e 
per  cui  tanto  Dio  iitefiò  fi  onora,  e glorifica 
pertutto  il  mondo  . Riverirci  i Rcligiofi  , 
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Nella  quale  fi  dimofìra  la  frati  Va» 

nità  di  a«  tal  Gentil » M< 

maio  . - —, 

- ••  * ■ ■'iii-'f*. 

VAuitasauanitatum  , i 6 omnia  vani  taf  . 

Tanto  grandi , e tante  fono  le  vanità 
di  audio  mondo , e tante  lecofe,  che  ci 
rendono  vani , e pieni  dqj  folo  vento  deli’ 
ambizione , che  bifogna  ripetere  Tempre  ìi 
detto  dei  Savio  : lanital  vani tatuili,  0 om- 
nia vanita s . Nè  vi  è , come  credo  , più 
graziofo  racconto  del  feguentc,  che  ciò  di- 
mofl  ri  a quelli, che  più  di  tutti  gl'altri  pati-» 
(cono  di  quella  frenefia , e che  tutto  il  loro 
e fiere  , penderò , difeorfo  , e fatiga , no» 
irta  in  altro  impiegata  , che  in  procacciarti 
una  vana  gloria,  travi , come  li  racconta 
in  un  certo  libro  venutomi  nelle  mani  poco 
fi  , ma  molto  antico  però , & afumigalo  , 
un  tale , che  faceva  del  Cav  alierò  , benché* 
non  avelie  come  foftentarfi , avendo  per 
prima  fatto  naufragio  di  tutta  la  Tua  robba 
nelti  icogii  dei  giuoco , del  iufifo , e fimili 
colè;  non  avvertendo  io  fvesturato , che 
la  nobiltà  fenza  i denari , e un  vero  cada- 
vero  fenza  fpirito,e  lenza  anima  . Hor  co- 
ll ui  ufeito  in  piazza  , vcftitocun  una  verte 
di  mezzo  velluto,  ma  che  pian  piano  fi  ri- 
duceva a finire  anche  quert  altra  metà , & 
comparire  tutto  il  cannavaccio  , di  che 
era  foderata  ; tutto  era  vanità  nel  camino- 
re , parlare  , & anche  nel  fputare , perche 
non  gli  ulciva  fputo  dalla  bocca , che  non 
fòlle  fiato  rotondo,  più  che  fe  (offe  fiato 
& i Frati,  da  quali  riconofci  tanto  bene  al  torno  ; non  menava  lcrvidore  alcuno 
efler  cagionato, e cagionarli  Tempre  co’ioro!  appiedo,  perche  non  ne  aveva,  landa- 
fudorf^  ftenti , fatiche , e fpargimenta  di  va  bensì  cercandoje  vedutone  uno,che  pa- 
lati gue , a tutta  la  Cattolica.  Avverten-  reva  a lui , che  andava  cercando  padrone  9 
do , che  fe  tutta  via  vuoi  fare  il  contrario  , gli  diflè,  fé  voleva  lèrvire  a lui,  che  eia  per- 
forfè,  e fenza  forfè,  inciamperai  ungiorno  ìona  di  conto , e da  cui  in  av  venire, col  Tuo 


in  quello,  che  non  vorrcfli,  come  l infe* 
gna  il  fatto  fopradetto 


lèdei  fervizio,averebbe  potuto  iperarne  fa- 
vori , e grazie  non  ordinarie , perche  tutti 
quelli , che  per  lo  pallaio  avevano  fervuta 
alla  luaamichiilimacala,eran  (lati  rimune- 
rati in  maniera  tale , che  più  non  avevano 
bifogno  di  lèr«ircaicuno;che  le  egli  ancora" 
voleva  tentare  lua  for<una,fÌ4bngafle  pre- 

Ifloa  riloiverii^poichc  quella  mattina  irtef-  ' 
la  Tarerebbe  ammeilo  ai  luo  ler vizio. Que- 
llo povero  giovane,  che  era  molto  tempo  » 

che 
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che  andava  cercando  padrone,  e non  ne 
trovava. li  parve, ut  iu  malti  ) benché  quella 
ilfefla  occultane  non  le  pareva  punto  buo- 
na ) di  pienderla  per  all’ora,  «(accettò  il 
partito  , fervendolo  immediatamente  con 
andarli  appretta  , Tempre  un  patta  almeno 
lontano  . Il  padrone  giunto  in  cafa  fi  rin- 
fcrròdentro  una  certa  camera  , donde  non 
ne  ufci,fe  noD  doppo  lo  fpazio  di  mezza  ora 
in  circa  , fra  il  qual  tempo  il  nuovo  fcrvi- 
dore  non  faceva  altro  , che  rimirare  attor- 
no, fe  vi  vedetta  qualche  cofa  nella  (aletta, 
nell’anticamera,  & in  quegl'altri  nafeon- 
digli  di  quella  cafetta  ; mà  per  molto  , che 
a vede  oflcrvato,  viflo  , e reviflo  , non  vi 
vide, ni  vi  ottarvòcofa  alcuna:  le  mura  era- 
no nude  , & affumicate  al  maggior  fegno  , 
oltre  dell’efler  rotte  , e fracatfate  in  molte 
parti:  le  fineftre  non  fi  potevano  ferrar  bc 
ne,perche  vi  mancavano  molti  pezzi  di  ta- 
vole , e quel  che  era  peggio , non  vi  era  nè 
meno  commodità  per  federe.O  mifero  me' 
ditta  all’ora  il  fventurato  giovanetto  , io 
l’hò  fatta  male  con  quello  padrone,  poiché 
egli  mi  pare  citare  il  più  fpilorcio  e mal 
contento  uomo,che  viva  in  terra. Che  im- 
porta a me, che  egli  fia  il  piò  gran  Cavalie- 
re del  tnondo,e  che  abbia  la  difeendenza  fe 
ben  folta  delle  tede  Coronate,  fe  è cori  mc- 
fchmo,  e povero  , come  molila  l'abitare  in 
una  cafa  Ipogliata  d’ogm  bene?  Appena 
aveva  detto  ciò,  che  apri  la  porta  della  Tua 
camera  il  Ca*  aliere  , il  quale  ditta  à quell» 
uomo  fuo  nuovo  tervidore:  Horsù  pigiate 
il  pane  ( e gli  die  quattro  in  cinque  onde  di 
pane  , «he  era  battantemente  negro  , e du- 
ro > e quelle  quattro  cime  di  rafanelli , c 
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rcfuciatevi  a baflanza-,  nè  vi  pa }a  poca  for- 
tuna  quella,  della  quale  fete  flato  favori- 
to  dal  Signore,  di  aver  fortito  un  Cava- 
Jiereparmio  per  voftro  padrone.Le  frondi 
ci  rafanelli,  credo,  che  vi  fia  noto  quan- 
ta virtù  abbiano  di  confortare,  econfoli- 
dare  Io  ftomaco  , & anche  di  rinforzare 
tutta  la  perfona.  Havercte  poi  conofciuto  , 
che  tate  flato  favorito  da  me  à tal  fegno  , 
che  fe  bene  non  vi  hò  fatto  mangiare  alla 

,aV?>  ,lche  non  conviene  al 
decoro  di  un  Padrone  , &ad  un  Padrone 
come  on  i oppure  vi  hò  fatta  degno  di  man- 
giare 1 iflcflo  cibo  , del  quale  hò  mangiato 
io  $ poiché  altrettanto  , c non  più  hò  man- 
giaco  io  lìcita  , di  quello  , che  mangiarne 


voi,  e fenz’altra  differenza,  fe  non  che  voi 
vi  mangiate  le  frondi , & io  hò  mangiale  le 
radiche  de’rafanelli . E finito , che  ebbe  di 
mangiare  il  povero  fervidore,  che  fù  in  un 
fubito,  lo  chiamò  dentro  della  fua  camera, 
dove  non  ci  era  altro  che  un  fcabello  , fo- 
pra  del  ouale  flava  egli  taduto,  e cosi  gli 
ditta  : Adetta  che  avete  mangiato,  e baflan- 
temente  dato  nodrimento  à voi  fletta  à mie 
fpefe  , éneceflario,  per  non  mangiarvi  il 
pane  del  Padrone  à tradimento,  di  guada- 
gnacelo, con  fervirmi  fedelmente,  fiche 
ve  n’andaretcà  trovare  il  Signor  Dezio  , 
che  fla  fuori  della  Città  due  foli  miglia 
lontano  da  qua  , e li  direte , che  é flato  ìcr- 
vito  di  quello,  che  defidera  va.  Partiflì  fa- 
bito  quel  fventurato,  piangendo  la  fua  ma- 
la  fortuna , c che  era  incappato  in  mano  di 
un  Padrone  cosi  povero  , che  non  avendo 
nè  meno  pane  per  fe,  non  lo  poteva  in  mo- 
do alcuno  dare  à lui.  Quando  ecco,  che  nel 
mezzo  del  viaggio  s’incontra  con  una  ba- 
ra, nella  quale  era  un  morto,  che  portava- 
no à fepellire , appretta  del  quale  veniva 
piangendo  una  donna  fcapigliata , ch'era 
fua  moglie  r la  quale  frà  li  gemiti , & urli 
che  dava , fpelta  ripeteva  : O marito  mio  I 
ò marito  mio!  grande  è per  certo  il  dolore, 
che  mi  trafigge  l’anima  , per  avervi  perdu- 
to , e per  avermi  lafciata  vedova  , c li  vo- 
ltai figliuoli  orfani  j ma  oh  quanto  mag- 
giormente mi  addolora  il  fapere , che  voi 
mio  bene  ora  ve  n’andate  à quella  caia.» 
dove  non  fi  mangia  , nè  fi  beve  1 A quella 
cafa , dove  non  fi  beve,  nè  fi  mangia  , dice 
la  moglie,  che  và  il  fuo  morto  marito*  Ri- 
pigliò il  fervidore  ) dunque  è indubitato  , 


che  qutflo  cadavero  lo  portano  in  cafa 
del  mio  Padrone,  la  quale  fella  ad  litte- 
ram  la  cafa  dove  non  li  mangia  , nè  fi  beve , 
niuno  ne  flà  informato  meglio  di  me  : ej 
con  ciò  incomincia  à correr  verta  ia  cafa 
del  fuo  Padrone  iltclta  il  buon  giovane  , 
dove  alla  fine  giàgionto  tutto  fianco  , e 
mezzo  morto , incomincia  à picchiare  , e 
quanto  più  può  fortemente  la  porta;  & 
allacciatoti  alla  fine  il  Padrone  , gli  dice  il 
giovane  da  badò:  Signore  fitte  piclio , & 
aprite,  perche  vi  hò  da  dire  cofa  impar- 
tantifli ma  : pretto , pretto  signore,  perche 
la  cofa  non  porta  dilazione  alcuna  . Mot» 
porta  dilazione' dice  il  Padrone  dalla  fine- 
tira  , come  non  porta  dilazione  { lorfe  lo» 
la  cina- 
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chiamato  in  ducilo?  Se  ciò  forte,  io  non  po- 
trei per  adelTb;poichc  mi  ritrovo  indifpo- 
rto.  Nò  Signore,  peggio  affai  di  quefto.Che 
forfè  dunque  , ripiglia  colui , va  morendo 
qualcb’uno  de’ miei  Signori  parenti?  Nò 
Signore  , rifponde  quefti  da  baffo , non  fi 
tratta  di  moribondi,  ma  di  morti, t quali  fe 
non  aprite  ben  torto  aderto  il  vedrete  con 
gli  occhi  voftri,e  dentro  la  cafa  voftra  ftef- 
fa.  E venuto  alla  fine  il  Padrone  di  fopra  , 
& aperta  la  porta  , fovente  il  fervidore  gli 
dice?  Ev\i  qvà  legno  da  sbarrare  la  por- 
ta? Sì, che  v’è,  & eccolo  ; c gli  fece  vedere, 
dove  flava  un  ben  groffb  legno  , che  fervi- 
va, oltre  la  ferratura, a ben  ferrare, e for- 
tificar la  portarla  quale  effendofì  ben  torto 
dal  fervo  con  quel  legno  sbarrata, foggiun- 
fe  al  PadroncrBifagna  far  tutto  ciò, perche 
adeffo  ho  incontrato  qn  cataletto  conuitj 
morto  dentro,  il  quale  lo  vengono  hor  ho- 
xa  a fepellire  qui  in  cafa.  Com’è  poffìbile, 
ripigliò  il  Padrone, che  lo  venghino  quia 
fepellire?  Si  Signore,  rifpofe  il  fervidore, e 
di  quello  non  bifogna  dubitarne, avendolo 
intefo  dire  io  con  queft’orecchie,mentre  la 
di  lui  moglie  fcapigliata  , e dolente, foven- 
te ripeteva,  cheledifpiaceva  fopra  tutto  , 
che  il  fuo  morto  marito  fe  n’andava  a quel- 
la cafa,  dove  non  fi  mangia,  nè  fi  beve.  Co- 
me lo  voleva  dir  più  chiaro  , Signor  mio, 
che  il  morto  viene  qui  in  cafa  noftrafE  ben, 
foggiunfe  il  Padrone, quanto  lontano  cre- 
dete voi,  che  tuttavia  ha  adeffo  il  defonto? 
Lontano  ? eh  non  Signore,  viciniffimo  bi- 
fogna che  fia  . Viciniffìmofcuftodite  dun- 
que meglio  la  porta  , per  quel  che  potreb- 
be effer.  Et  cflendoféne  tuttavia  inalrro 
luogo  pallata  labaracort  il  defonto  ,il  fer- 
vo arguto  diedead  intendere  al  Padrone, 
che  ciò  era  provenuto  dalla  fua  gran  dili- 
genza, che  a vea  cosi  ben  ferrata  la  portale 
che  ne  area  dato  cosi  opportuno, & antici- 
pato l'ftvvifb:  Vanitas  varrìtàlum] , tóoei. 
ni i vanitas  . In  un  tal  paefe  dicono  di  ave- 
re a gran  vergogna,  dicono  di  non  effer 
Cavalieri,  affermano  di  non  effer  Gentil’ 
uomini, dicono  di  non  effer  nati  bene,  fe 
non  s'alimentano  a loro  fpefe  molti  cavalli 
nella  dalla;  e fra  tanto  eglino  fi  crcpano 
«Iella  fame  con  li  loro  figliuoli  infieme  : le 
non  cleono  perla  Città  con  molti  creati 
appreffo,&  eglino  con  li  figli  la  fera  vanno 
a Ietto  digiunile  non  comparirono  con  le 
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più  belle  gale , e luffì  del  mondo;  fra  tanto 
da  fotto  non  anno  camicia  : fe  non  alimen- 
tano le  donnaccie,e  non  lì  gVioeano  le  cen- 
tinaia ; e fra  tanto  li  patrimoni!  fanno  in 
graduazione  per  li  creditori  delle  forame 
cosi  eforbitanti  , cheafforbifcono  affai  più 
di  quello,  che  importa  tutto  il  loro  valfen- 
te.  Replichiamo  dun^w.Vanitasv.initatum, 
16  omnia  vanitas . Cicerone  , ancorché  gen. 
tile,  pure  di ffe  : che  Deforme  tft  Je  Jeipfo 
predicare,  futa  pr^/erStm  , 15  cvm  irriso- 
ne auiientium  ; imitare  militem  glorio/un»  . 
Poiché  in  vece  di  lode,per  tal  modo  di  fare, 
lì  ricevono  irrifioni,e  beffe  , le  quali  dura- 
no per  tutta  la  vita,  & oltrepaffano  infin 
doppo  la  morte  : come  appunto  fi  riferifee 
di  un  faldato  , che  facendo  del  valente  Ca- 
valiere, e del  gran  Snidatone,  doppo  mor- 
te li  fecero  il  feguente  gloriofo  epitaffio  al 
roverfeio  : •-  ' 

Hicjacet  Miles , 

A quo  nemo  occifus  jacet , 
hi  pr diio  maxime  expeditus  , 

S Sei  ai  fugam  . 

Magna  laude  contentiones  aver fatui  e/l . 

Ai  fpolia  tarius  t priufquam  nojjct  precinti  , 
Pro  galea,  15  cljpeo  ufque  /ape  patientia  ejl . 

Fame  cxttnUus  tft . 

ARGUZIA  TERZA. 

Dove  fi  moftra  la  pazzia  de’ 

• Duellanti . 

V Anita!  vanitatum  , abbiam  prefo  per 
tema  della  partala  Arguzia  : adeffo 
prendiamo  con  molto  maggior  ragione 
quell'altro  : Stultorum  infhitus  tft  nume- 
rili . Poiché  chi  và  con  fana  mente  confi- 
derando,achc  termine fiano  ridottele  bia- 
zarie  delli  cervelli  degli  uomini , e come 
per  ogni  minima  caufa  venghino  alle  ma- 
ni , infino  all’ultimo  cfterminio  di  perder 
la  vita  , che  più  non  potrebbe  vederli  ne- 
gli rteffi  animali  fenza  ragione  , c fenza  di- 
Icorfo,  più  non  potrebbe  offervarfi  negli 
medefìmi  Caproni , ò pure  negli  rteffi  pa- 
dri degl’AgnelIi  ,chc  fdegnati  fra  di  loro  , 
fovente  l’un  l’altro  fi  percuote, intino  a fra- 
caffarfi  la  tefta  : e nelli  rteffi  Galli , che  non 
è giorno,  che  non  fi  azzuffino  infieme,  a 
tal  fegno,  che  fe  non  fono  fpartiti,  avviene 
fpcffiffitno  il  ferirli  in  maniera , che  reftino 

tutti 


* 
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lotti  due  morti  nel  campo:  S$u/torum  infint- 
ilo t/i  Humcrur,  poiché  fé  dimandate  la  cau- 
fa  di  tanto  dilordine  , di  tanta  bcftialità  , 
quanta  è di  perder  l’anima, e’1  corpo, In  lem- 
pere,  iò  a terni  late , e per  non  sòche  fillaba  , 
che  manca  al  fopraferirto  d'una  lcttera,pcr 
non  sòche  levata  di  cappello  non  fatta  a 
tempo  ,'  per  non  còche  girata  di  fpalle  non 
mifurata  dalcompalVo  , per  non  so  che  pa- 
rola detta  in  aria , c non  proferita  bene,  ò 
torre  non  ufeita  mai  dalla  bocca,  ò non  det- 
ta inaia  quel  6ne,ches’è  prefa, ò per  un’az- 
zione  fatta  tremila  miglia  lontano  dal  pen- 
derò di  offendere  alcuno ;c  non  volete  ripe- 
tere: Stultcram  infilimi  eji  numerut'iln  que- 
fta  parte  però  io  penfo,  che  piti  pazzi  lia- 
no  coloro, che  confultano,  e quelli, che  per 
tnoftrarfi  di  elferc  uomini  di  gran  machina, 
e di  gran  fapere,intendcnti  di  ragion  di  fla- 
to^ di  politica, fentenziano  femprea  favor 
del  Macchiavello  , & in  confegucnza  del 
diavolo,c  contro  alle  leggi  dell'Evangelio, 
c confegucn  temente  controdi  Crifto  «etto; 
quando  fenza  detrimento  della  fleffà  ripu- 
tazionc,  ch'è  il  loro  Idolo  , potrebbono  fa. 
cilmente  fenz'altro  fanguc,fenza  i duelli, c 
fenza  le  ferite,  eia  morte,  aggiufiarc  ogni 
Cola.Teftimonio  di  ciòne  fia  la  feguentc  fa- 
cctitfima  Arguzia.  Aveva  un  tal  Gentiluo- 
mo provocato  a duello  un'altro  Cavaliere, 
il  quale  era  non  meno  generofo,chc  di  ma- 
turo , c lodo  giudicio  , per  non  so  che  riffa 
av  uta  fra  di  loro  nel  giuocoje  fecondo  le  re 
gole  de  Macchiavelliff  i, il  provocante  ave- 
va mandato  a dire  a quello  Cìavalicro,  che 
voleva  edere  fodisfàtto  con  la  fpada  in  ma- 
no la  mattina  feguente  in  un  tal  luogo  clctì- 
gnato,&  alle  endici  ore  di  notte  in  punto  . 
£ra  poco  prima  andatoa  letto  quello  Cava- 
Jicro  , ch'era  provocato  a ducilo  , quando 
ebbe  Tambafciata  , e quando  fenti,  che 
1 ora  era  deflinara  alle  undici  in  ponto  , 
gli  rifponde  : Dica  pur  ella  a coietto  Ca- 
valiere , che  io  per  mia  commodità  non 
mi  foglio  mai  alzare  prima  delle  fedeci  : 
che  penfi  egli , fe  voglio  tanto  pretto  do- 
mani aliarmi  per  effere  uccifo  i E repli- 
cando quello  , che  mandaffe  un  fuo  paren  • 
*e  , ò amico  in  luogo  fuo  al  duello;  ripigliò 
ti  lavio  Cavaliere , eCrittiano,  pigliando 
ogni  cola  in  burla  i]o  gli  parenti  , & amici 
gl  invito  a Ipallò,  òtadelinar  meco,  non 
ad  effere  ucciti  . Non  diffitniic  lu  la  ri- 
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fpotta  data  da  un  faviffimo  Re  chiamato 
Lercada  , Re  di  Balca  , il  quale  avendo  dif. 
cacciato  dal  Reame  per  le  loro  infolenzc 
certi  Cuoi  cugini , quelli  fi  pofero  folto  la 
prorezzìonc  del  Re  di  Perita  , il  quale  per 
favorir  li  mandòa  dire  al  fopranarrato  Re, 
che  in  grazia  fua  reflit  uiffe  a quei  Tuoi  cugi. 
ni  alcune  Città  , dove  era  il  loro  pat  r imo- 
nio.ll  che  incefo  dal  Re  Eercado,gli  fece  ri. 
fpondere,chc  fe  era  amico  di  quei  figliuo- 
li , & efficacemente  delìderava  di  vederli 
padroni  di  Città,non  mancavano  Città  nel 
fuo  Regno  di  Perita  da  potemcli  impadro- 
nirctche  del  retto  non  li  Adatte  tanto  della 
fua  imbafeiata,  che  penfaffe,chc  per  quella 
dovette  egli  reflituir  Città, e Ca (iella. Dalla 
quale  rifpofta  effendolì  turbato  il  Re  di 
Perita, motte  guerra  al  Re  Lcrcado;il  quale 
deliramente  fchivando  il  cimento,  li  forti- 
ficò in  una  tal  Terra  della  Tartaria.Ond'i, 
che  il  Peritano  gli  madò  un  Metto,  il  quale 
da  parte  fua  li  prefeniò  una  fpada , & una 
rocca,dicendoli,  che  s era  Capitano  ufciffè 
in  campagna  a combattere  con  quella  fpa- 
da,c che  s era  lémina, filali* con  quella  roc- 
ca.Al  che  il  Tartaro  rilpofe  prontamente  : 
hi  volentieri  accetto  la  fpada,  e la  rocca;la 
rocca,  perche  per  all'ora  non  difeon  veni  va 
la  quiete  donnelea  ; la  fpada  , perche  fc  nc 
fervide  in  migliore , c più  nectffària  occa- 
lione  ..Così  rilpondono  li  prudenti , li  gin- 
diciofi,  e quelli,  che  fanno  confervarc  tut- 
to infierite  la  riputazione, e la  vita.  O forfè 
per  quello  coflui  perfe  la  riputazione  ? per 
quello  quei  Cavaliere  fu  dichiarato  infame, 
e quello  Ke  indegno  della  Corona?E  quan- 
do lolle  flato  dichiarato  tale,  fapcte  da  chi 
accrebbe  avuta  quella  tacciala  una  dozzi- 
na di  mezzi  capi,òc  tn  tutto  fccrvcllat ^per- 
che dal  retto  del  mondo  favio,noi  vediamo, 
che  t applaudita  la  rifpotta  , giudicata  per 
prudentiflima  la  rifoluzione,  c degna  di  cf- 
ler  lentia  irà  gli  alorilmi  di  prudenza, é frà 
li  detti  favj  degli  uomini  più  prudenti  del 
mondo,come  l'hanno  ferina  dtverfi  dottif- 
fimi  scrittori , c fpecialuicntc  il  fiuterò,  da 
cui  l'ho  ricavata . 
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ARGUZIA  QUARTA. 

Dove  fi  dichiara  la  fotta  dtll'appreu- 
fitne . 

LA  noflra  fanrafia,  che  fomminillra  le 
fpecic  al  noflro  intelletto , tal  voltu 
viene  offufeata  in  tal  maniera,  che  fà  ap- 
rendere a quelli , quel  che  in  fatti  non 
, fino  a fare  ( ch’il  crederebbe  ) che  i 
fenfi  medelìmi  s’alterino,  e lìano  offefi  *, 
non  da  cofa  reale  , e che  non  vi  è in_> 
modo  alcuno  à parte  rei  ; ma  folamente  da 
uel  che  flà  nell'intelletto  , c neiiappren- 
one  , verificandoli,  che  come  è certilfi-, 
ino , che  Ntbil  cft  in  volitatale , quia  prius 
fhcrit  in  iutellcélu  y cosi  tal  volta,  Sitili 
intclìeSu,  quoi  rutilo  modo  e fi  à parlerei  ; 
c quel  ch’è  peggio,  quod  tire  potefi  effe  . 
Hor  che  lìa  ciò  vero  , molte  fono  le  prò* 
ve  , anche  ipofteriori  ; e bellini  ma  , e gra- 
ziofìflìma  è \ eramente  quella , che  lì  rac- 
conta di  un  tal  Religiofo , il  quale  tenendo 
oifufcata  la  mente  da  alcune  malinconie,  li 
credeva  patire  gagliardamente  di  Itomaco, 
& a tal  fegno , che  non  faceva  altro  , che 
lamentarli , che  non  poteva  propriamente 
rcfiflcre  per  tal  dolore  : laonde  chiamatoli 
il  Medico,  gli  racconta,  com'egli  dava 
nelle  fmanie  per  il  dolore  fiero  di  Itomaco, 
che  lo  travagliava  continuamente,  onde 
gli  domandava  qualche  efficace  rimedio. 
X'interrogòil  Medico , fe  foleva  egli  bere 
vino  , o acqua  ? Acqua  , gli  rifpofe  il  Reli- 
giofo.  Horsù  , dice  il  Medico,  voglio  , 
che  la  medicina  ve  ladia  l'Apoltolo  San.» 
Paolo , il  quale  ferivendo  a T imotco  , co* 
avella  rà  miglio  di  me  , gli  dice  \ Vtere  mo- 
dico vino propter  -fio  Rute  bum  . Hor  quello  non 
pollo  lare  io,  rifponde  il  Religiofo,  perche 
Lò  unta  antipatia  al  vino,  che  un  tantino 
folo  di  eHo,  nonfolonon  milevarebbe  il 
dolore, ma  me  faccrcfccrebbe  in  infinito  ; 
io  so  la  mia  naturalezza , non  occorre  far' 
altro . Hor  dunque  facciam  cosi , liegue  a 
dire  il  Medico  , non  bevete  quelt’acque 
ordinarie,  che  fono  qua  in  Napoli,  le_» 
quali , benché  lìaoo  ottime , con  tutto  ciò 
allo  Itomaco  voltro  debilitato  , & infer- 
mo } non  poflfono  molto  giovare  \ ma 
procurate  , che  non  vi  manchi  una  tal’ 
acqua  minerale  d’ una  tal  fontana  di  Poz- 


ia  deir  Arguzie  • 

zuoli  (e  glie  la  nominò  ) e vegga, come  ffc  la 
palla  con  quell'acqua , che  di  poi  ci  rivede* 
remo.  Subito  fu  portata  l’acqua  da  Pozzuo- 
li , eia  mattina  bevendone  a tutto  palio , e 
con  avidità  tale,  piùche  fe  tavelle  nettare 
fcefo  dal  Ciclo,  ad  ogni  bicchiero  diceva  \ 
O benedetto  il  Signore  , che  hà  creata  si 
miracolofa  acqua,  e benedetto  lìa  if  Signor 
Medico  , che  me  ne  hà  dato  notizia  ; ecco 
fon  fano,  ecco  che  non  vi  e più  dolore,  ec- 
comi allo  (lato  primiero,c  migliore. il  anto 
diflTe  all'hora  , e tanto  fegui-a  tf ire  Tempre 
per  molti  giorni , che  durò  l’acqua  , che  (i 
confervava  incerti  fiafehi  , coperti  di  pa- 
glia*, ma  quella  eltendolìdi  già  finita,e  per- 
che non  fù  avvertito  tal  mancamento  di 
acqua  dall  lnferm  iero  fu  detto  da  quello  ai 
Religiofo  , che  quella  mattina  bifognava 
aver  pazienza  , perche  non  vi  era  acqua  di 
Pozzuoli  ne  i fiafehi. Non  vi  i la  mia  acqua? 
ripiglia  quelli, non  vi  è?  O me  fventurato,o 
me  mal  fortunato,  o me  difgraziato!  non  vi 
è acqua  di  Pozzuoli  ? Hor  (late  a vedere  , 
quali  faranno  li  dolori,qua!i  l angu(lie,che 
lcntirò  nello  (loinaco  ! Nò , nò , gli  diceva 
rinfermiero,non  li  prenda  tanto  faflidio,e 
dolore,  che  io  fpero,che  non  lari  cosi  ;poi- 
che  non  vi  potrà  nuocere  beverne  pur  una 
fola  mattina  , ancorché  folTe  propriamen- 
te veleno  } e cosi  con  la  grazia  del  Signore 
fpero,che  non  vi  farà  male  alcuno.  Oh  mi- 
rerò me,  che  bella  cofa  è decorrere  in  per- 
fona  di  altri,  e fare  i conti  a fpefe  altrui  ? 
ripiglia  colui , horsù  via  sù  a tavola  : è ve- 
nuto il  tempo  di  bere,e  portandoli  l’infer- 
miero  l’acqua  ordinaria,  che  vi  era:  O Dio 
me  la  mandi  buona  , tornòa  dire  il  lùdeito 
Religiofo , prima  di  accollare  alle  labbra  P 
acqua  : la  quale  appena  bevuta  incomincia 
a gridare  : Ohimè . ohimè  , ecco  s é vero 
quello, che  io  diceva , ecco  fe  mi  è accadu- 
to quello , che  temeva,  eccomi  sù  gl’afialt i 
di  morteun’altra  vòlta, eccomi  sù  i marti- 
ri! , ohimè,  ohimè  lo  liomaco,levate  via  « 
levate  tutto  il  mangiare, che  io  non  mi  fido 
di  mandar  giù  nè  meno  un  boccone  . Frà 
tanto  l'Infcrmicro,  fofpettando  di  quello  * 
che  veramente  era,  e che  il  mal  di  ftomaca 
fòlle  imaginario , e non  reale  , ditte  pcon- 
tamcntc:Oh  mi  fon  (cordato  di  far  diligen- 
za ad  un  tialco  folo,  fe  pure  folte  rimato 
qualche  poco  d'acqua  di  quella  di  Pozzuo- 
li jii  fi  parti, come  per  fa.»  taldiligcnza,e  ri* 
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tornato  gli  portò  un  poco  d’acqua  , ma  dell' 
ifieffa  oi  dinaria.che  avea  poco  prima  lui  be- 
vuto , dicendo  : Benedetto  fia  Dio  , e la  Tua 
pieià,che  pure  me  n’hà  (atto  ritrovare  que- 
lla p ca  di  Pozzuoli:  bevila  tofìo,  acciò  che 
ti  palli  cosi  fiero  dolore . Non  fi  può  crede- 
re con  quanta  avidità  fe  la  trangoggiafie  Cu- 
bito il  Religiofo  queU’acqua,chc  fi  credeva, 
che  veramente  iófTc  la  minerale  , tofto  di- 
cendo . Non  vc’il  dico  io, che  qucfi’acqua  è 
propriamente  miracolofa  per  nte  ? O (elice 
me,  eccomi  fano,  eccomi  fenza  dolore  ] in 
iflanti  produce  i Tuoi  effetti  quella  bene- 
detta, e fama  acqua  . E quando  ebbe  det. 
to  , e ridetto  ( che  non  fe  ne  poteva  mai  (a- 
tiare  ) le  lodi,  le  grandezze,  e l’efficacia  mi- 
racolofa deW'acqua  di  Pozzuoli  ,1’Infermie- 
ro  , che  non  ne  poteva  piò , ripigliò  in  tal 
maniera:  O Padre  mio,  e quanta  è la  forza 
deliapprenfione  l hor  Tappi,  che  l’acqua  , 
che  hai  bevuto  adeffò  , non  è quella  di  Poz- 
zuoli, ma  la  noffra  ordinaria  ,equclladel. 
la  quale  tanto  vi  lamentavate.  Dunque.» 
quell'acqua  , che  ho  bevuto  addio  , non  è 
uclla  di  Pozzuoli , ma  l’ordinaria  ? Si  Pa- 
re mio , rifponde  l’infermiero . E fe  è co- 
si , ripigliò  il  Religiofo  , ohimè  , ohimè  lo 
llomaco  . Può  (lì  vedere  più  chiaro  efempio 
delle  noflre  (alfe  apprenfioni , e come  arri- 
vino à turbar  talmente  la  fantalìa,  che  ci 
faccino  vedere  , e fentire  per  cofa  realej 
quel  che  mai  fù , nè  farà  ? Finj>imut  bojicm  , 
que/n  firi.itr.us  , dilli:  quei  gran  Savio;  c Dio 
sà,  delle  cento  cole  , che  ci  travagliano  la 
mente,  che  ci  affliggono  il  cuore, che  ci  ro- 
dono le  vilcere  , nonne  fiano  le  novanta.» 
nove  (alfe  , e folo  vere  nella  nofira  imagi- 
nativa.  Sia  perturbato  colui , non  fi  vede 
mai  bene , anche  che  nuoti  dentro  un  mare 
di  beneficò,  che  gl’hà  fatto  il  Signore  , efai 
perche  ? perche  dice , che  li  manca  un  folo 
bene  della  dignità  , che  non  hà  ancora  ot- 
tenuta, che  le  manca  quella  cofa  , perlai 
quale  (blamente  farebbe  felice  , e per  man- 
canza di  efl'a  ogni  altra  , chepoflìede,  non 
giova  per  verun  conto  ; gionto  che  è già 
quefio  tale  all’intento  , & al  bene  ; tanto  da 
le  defiderato,  trova,  che  è il  peggior  male  , 
che  il  poteva  avvenire.  Dunque  non  è il  be- 
ne reale  , il  di  cut  mancamento  ti  affligge  , 
mà  il  lantafiico;  mà  quello  , che  tu  appren- 
di per  tale  : dunque  non  è il  male  reaiej  , 
che  1 1 dà  per  il  più  delle  volte  làfftdto  ; mà 
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il  falfo  apprefo  per  vero.  Però  è ncceffàrio, 
che  tutto  ponghi  nelle  mani  favie  , poten- 
ti, & amore voliflìmc  di  Dio,  il  quale  sà 
quello  ,che  è buono  per  te,  e quel,  che  non  è 
buono,  c Che  vuole,  e defidera  più  il  tuo  be- 
ne, che  tu  non  lo  defideri , e puoi  defidera- 
rcà  te  Aedo;  c può  fenza  impoverire  fc  me- 
defimo, arricchirti  di  ogni  forte  di  bene,  di 
maniera  ohe  non  ti  devi  affliggere,  fe  non 
hai  quel  bene  da  te  apprefo  per  tale;  che  fe 
(offe  buono  per  te, hai  un  Dio, che  potrebbe* 
faprebbe,e  vorrebbe  dartelo;  e mentre  non 
te  lo  dà, è fegno,che  vede  nonetfertiefpedi- 
ente,e  che  non  folo  non  ti  farebbe  utiltqmà 
ti  cagionarcbbe  molto  male  . Oh  Dio,  cheà 
quel  che  me  ne  pare,e  per  quella  poca  prat  - 
tica  , che  ho  , tutti  i mali  ,che  vengono  nel 
mondo,  anno  principio  ò dall'apprenderli 
fovcrchio  , ò dal  non  apprenderli  tanto  , 
quanto  fi  dovriano  le  cofe  . Onde  è , che  in 
verità  io  conofcoora  più  che  mai  cfler  vera 
la  dottrina  aurea  di  un  grande  uomo, il  qua- 
le diceva , che  da  che  mancò  nel  mondo  un 
ral  gran  Signore, che  governava  le  Città  , e 
le  Provincie,  mancò  ogni  bene  in  effe;  e da 
che  egli  ufei  per  una  porta,daH'alcra  entra- 
rono infinite  rovine,fcandali,e  mali  in  loro 
ffeffè  . Che  (e  voi  avete  curiofità  di  (àpere , 
come  fi  chiamava  quefio  gran  Signore,  e 
quello  gran  Pcrfonaggio?  ve'l  dirò,  fi  chia- 
mava il  Punto  del  che  diranno  . Quefio  Si- 
gnore Punto,  lappiate , che  era  temuto  da- 
gl’ifitflì  Prercipi, e Monarchi, perche  bafia- 
va  à quelli, che  li  ricordaflero  nelle  loro  az- 
iioni,e  rifoluzioni  del  Signor  Puhto  del  che 
diranno, che  ciafcheduno  (ubilo  diceva  a fe 
mcdefimo:Se  non  opero  da  par  mio,'diran- 
no,cbe  un  Brencipc  come  fono  io, che  deve 
eilerlo  (pecchie, che  compone, e totalmen- 
te tegola  tutto  un  mondo, è Io (candalo,c’l 
malo  elTempio,che  muoio  pone  follopra.lt 
Signor  Punto  del  che  diranno,  diceva  quel 
Titolo, mi  (à  (lare  con  due  piedi  dentro  una 
(carpa, perche  fe  no  nu  porto  benediranno, 
che  io,béehe  (ta  Signore, dtgentio  dalli  an- 
te pallai t miei,  e benché  abbia  chiaro  il  lan- 
gue,razztont  (onodt  vtllanaccto  Chcdirà- 
no  di  nie,diceva  il  Giudicale  non  (olo  non 
faccio  la  gtulluia,  màio  cole  contrarie  à 
quella  per  via  di  regali!  dii  ano,  che  li  ladro 
grande  impicca  t piccoli.  Che  diranno,  di- 
ceva la  maritatale  io  non  camino  giu(to,fc 
ammetto  vifiic,lc  piglio  legali, le  ricevo  vi- 
T 3 ffliei- 
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gliettl,  fiB^rado  alile  comedie  lafci  ve,  e pro- 
fane? diranno  , che  una  matrona  , come  fo- 
no io;  nata  da  flirpe  così  nobile,  allevata 
con  tanti  ammaeftramenti  di  oneftà  , è'di 
modeftia  ,•  di  Penelope  fon  diventata  una 
Elena  , e che  cagiona  q uè  fio  male  il  proce. 
dere  troppo  buono  di  mio  marito  con  me  ; 
hor  quello  non  permetterò  mai , e guardi- 
mi Dio  da  tanto  mal  gtifto . La  vergine,  e 
la  donzella , con  la  guida  del  Punto  del  che 
diranno , fe  ne  Uà  Tempre  ritirata  nel  giar- 
dino del  Tuo  ritiro , dicendo  fra  fe  ftcrta  : Io 
che  fono  un  così  odorofo  fiore  , hò  forfè  da 
dar  mal  frutto  d’immodellia,  òcofa  limi- 
le ? non  (ia  mai , che  fi  oda  dir  ciò  di  me  . 
lo  vedere,  òelTpre  villa , e perciò  poi  erte- 
re  moflrata  àdito?  prima  muoja  io  che  ciò 
fucceda  . lo  parlare  à colui , perdar  che  di- 
re al  mondoinvidiofo,  e calumniofo  , che 
sà  ingrandire  le  cofe,  e farlo  comparire  à 
lpefe  della  noftra  fama , e del  noftro  buon 
nome,  cento  volte  piò  grandi  di  quello,  che 
fono?  Dio  me  ne  guardi,  Dio  me  ne  libe- 
ri piòdal  fuoco  iftelfo , che  io  quanto  pof- 
fo  me  oe  guardato  molto  bene.  11  Signor 
Punto  del  che  diranno  governava  la  Vedo- 
va, la  quale  diceva  fovente  frà  fe  fteHa_»  : 
Non  per  certo,  aderto,  che  fon  vedova  , 
falirà  uomo  alcuno  quelle fcale , perche  fe 
nò,  diranno  tanto  bello  le  male  lingue  lo 
proverbio  Spagnuolo  : Hà  muerto  mari- 
dò  , amigo  venido  ; e che  all?  inaffiare  del 
mio  pianto  nafee  il  vedere  de’m tei  gufti  ; o 
Che  tanto  prcfto  muto  il  Requiem  con  \ Al- 
leluia : Dio  me  ne  guardi  , Dio  me  ne 
guardi  .Non  per  certo , che  non  diranno  di 
me  , diceva  il  Soldato , che  mi  ho^pofto  ti 
flivali  di  pelle  di  fuina  ,come  potrian  dire, 
fe  fotto  qualche  poetcfto  mi  ritiro  da  quelta 
imprefa  ; c perche  fe  non  fono  netto  di  ma- 
ni , diranno , che  fono  un’uomo  da  niente, 
che  fono  venuto  alla  guerra  per  fare  il  la- 
, e non  il  foldato  : Dio  mi  guardi , che 
ponga  quella  tal  macchia  nella  cafa  mia  in 
eterno.  11  Signore  Punto  del  che  diranno 
governava  li  Studenti , quando  andavano 
alle  Univerlità  , e dicevano  frà  di  loro  : 
Nò  non  Ila  mai,  che  lafciando  li  libri  , 
e li  ftudii , ci  diamo  alle  converfazioni  ma- 
le , « lalcive,  perche  fc  nò,  poi  diranno 
con  noflra  infamia  : Non  vedete  , come  co- 
fioro  da  Alunni  di  Minerva  fono  diventa- 
ti vili  Ichiavi  di  Venere?  Ghc  diranno  li 
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giovani  di  noi , dicevan  li  vecchi , fe  noti  ft 
portiamo  bene  nella  noftra  vecchiaja?  di- 
ranno, Che  damo  divenuti  piò  figliuoli  di 
loro  fte Ili , e che  abbiamo  perfo  in  tutto  il 
giudizio  . Chedirannodi  noi  li  vecchi,  di- 
cevano li  giovani , fe  vengono  à fapere,  che 
non  ci  portiamo  bene  ? non  ci  farà  circolo  $ 
dove  non  ci  mottegiaranno  ; non  ci  farà 
occalione,  nella  quale  non  ci  riprenderan- 
no , anche  in  pubblico  , & in  mezzo  alle.» 
piazze  . Che  diranno  li  vicini  miei , diceva 
l'altro  vicino  , le  non  mi  vederanno  oprar 
bene  ? Che  diranno  li  miefemoli,  diceva 
quell’altro,  fc  io  faccio  quell’azzione  men 
che  buona  ? che  diranno? darò  il  buon  gior- 
no à loro,  & io  avròmghe  male  notti  .Che 
diranno  lifudditi,  diceva  il  Superiore  , fe 
io  non  vivo  con  quella  ortervanza  , che  de- 
vo? Che  diranno  li  Superiori , dicevano  li 
fudditi , fe  non  ci  portiamo-con  quella  pun- 
tualità , che  fi  deve , e fe  per  conto  noftro  fi 
abbia  a feccare  non  foto  un  ramo  , mà  una 
fronda  fola  dell'albero  dell'olfervanza  della 
noftra  Religione  ? Così  H Signor  Punto 
del  che  diranno,  era  quello,  che  governa- 
va tutti , e tutti  faceva  Ilare  a fefttf,  e con 
un’armonia  Angelica  , & affetto  di  Paradi- 
so . Partito  , cne  fò  quello  gran  Perfonag- 
gio  del  che  diranno  , dalle  menti,  e dall’ap- 
prenlìone  degli  uomini;  immediatamente  li 
perdette  ogni  bene. Quando  non  lì  fece  con- 
to piò  di  quello  Signor  Punto  , e quando 
non  fi  apprefe  più  dalle perlònc  lalttma  , 
chefidovea  far  di  erto,  fi  viddero  immedia- 
tamente forgere  li  difordini  fenza  numero 
in  tutti  li  flati  delle  perfone,e  in  tattili  go- 
verni del  mondo  . 

ARGUZIA  QUINTA. 

Nella  quale  fi  vede  , quanto  prati  for- 
za abbia  nel  cuore  di  chi  che  fia 
t interejfe . 

MUnera  , crede  miti  , placant  homi- 
nefqut  : itojqut  : tutti  han  cono- 
feruta  quella  verità  , tutti  confermano 
quella  maflìma  , che  bifogna  fuggir  l’oc- 
cafione  di  ricevere  regalo  , benché 
minimo  , da  coloro  , che  hanno  da  ef- 
lerc  fottopofti  allalor  giudicatura;  onde 
6 , che  i Saviiffimi  Ré  hanno  decretato 
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in  cento  milla  pramatiche.e  leggi, che  non  fi 
riceva  mai  dono,  eziam  da  quelli,  che /ponte 
ojfimntik  non  fotte  un  caneftrinodi  frutti, e 
colti  dal  proprio  giardino,  ocofa  limile  a 
quefla,er!i  pochiflimo  valore.Tuttociò,perv 
che  fono  per  efperienza  corrotti  gli  animi , 
benché  giuftiflimi,  nel  giudicare,  da’doni,c 
prefenti,che  fi  fannodalle parti. Ilche quan- 
to fia  vero , & efprimentato  in  ogni  foro,  lo 
prova  il  graziofiflimocafooccorìò, ch’il  cre- 
derebbe ? anche  nel  Tribunale,  e foro  della 
cofcienza.  Poiché  ritrovandoli  un  tale  cari 
codi  molti  eccedi, e peccati, pcnsòdi  fubor- 
d ina  re  l'animo  di  quel  Giudice  fpirituale,da 
cui  doveva  avere  la  Temenza  dell'alTòluzio- 
ne,  e fe  gli  prefentò  avanti  con  un  ducatone 
nelle  mani,  con  dirli:  Padre, vorrei,  che  mi 
faccfle  la  carità  difentire  una  confedione 
ben  lunga,  e di  molto  tempo.  Il  Padre  fpirj- 
tuale,chc  era  alquanto  impaziente  di  Tua  na- 
tura , quando  intefe  confedione  lunga,  e di 
molto  tempo,  incominciò  fubito  à dire,  che 
li  doleva  il  capo  , che  era  affai  (tracco , che 
tornado  in  altro  tempo , che  ora  non  ne  po- 
teva propriamente  più:ma  accortoli  dcldu- 
catone,chc  teneva  in  mano  il  penitente, che 
per  prima  non  avea  veduto,  c fperando,chc 
nella  fine  della  confedione  glie  Pavcrebbe 
colui  dato  per  limofina,  fubito  foggiunfc  : 
Horsù  via  , venite  figlio  caro, e ditele  vo- 
ilre  colpe  . S'inginocchia  il  penitente  , & 
incomincia  a dire , che  erano  più  di  cinque 
anni , che  non  fi  era  con fe(Tato  Cinque  an- 
ni ! replica  l’impaziente  Confcflbre  , e che 
razza  di  uomini,che  dicodi  uomini,  di-bar- 
bari, di  diavoli  mi  vengono  avanti?  cin- 
que , cinque  anni  ! E più  diceva , e bron- 
toiava,  quando  l’accorto,  & attuto  peni 
teme , fpeffò  con  Ja  mano  premeva  sù  il  gì 
Doccino  del  Confetterò  il  ducatone,  accio- 
che  fe  ne  ricordaffe  ; e li  venne  fatta  , per- 
che ncordatofì colui  del  ducatone , che  fpe- 
ra  va  , raffrenò  ii  2eIo , & incominciò  a di- 
ri: Figliuol  caro,  veramente  io  era  entrato 
in  zelo  grande  per  cotefta  vuttra  negligenza 
di  non  confettar  vWin  tanto  tempo  , mà  co- 
me che  gl’afiàri  fon  grandi, e li  travagli  maf- 
fìmameme  di  quefto  mondo  di  oggi, ci  leva 
no  il  modo  di  poter  attendere  alle  cofe  fpi- 
rituali,  non  è gran  cofa  , che  fiate  flato 
tanto  tempo  a non  confettarvi:  che  però 
vi  compartito,!:  procuraròdi  aiutarvi  quan- 
to fi  può  , affinché  facciate  una  buona  coto- 


feffione-jdite  purc,che  vi  occorre ,&  allegra- 
mente , Padre,  Aggiungeva  quelli,  io  fono 
ùn’uotno,  che  volentieri  dico  male  del  mio 
profTimo,  c non  vi  è occafìone,che  io  non  la 
prenda  d'infamarlo,e  di  macchiarli  il  buon 
nomc:che  perciò  vado  facendo  i miei  comi, 
e credo , che  in  quetto  tempo , che  non  mi 
fono  confettato  , avrò  ben  due  mila  volte 
detto  male  del  prottìmo.  Olingua  maledet- 
talo lingua  petti  fera!  o lingua  diabolica!  ri- 
piglia tutto  (degnato  il  colerico  Confettorc, 
due  mila  volte,  due  mila  volte  , mormora- 
re del  prottìmo  ! è non  fapete  il  detio  dell* 
Apo(iolo,che  a tanto  mormorare  dei  nottro 
fratello,  quanto  mangiarcelo  a brano  a bra- 
no ? due  mila  volte  dunque  lingua  d’infer- 
no hai  mormoratole  più  voleva  dire,quan. 
do  di  bel  nuovO,econ  maggior  forza  premè 
il  penitente  il  ducatone  ful’ginochio  del 
Confetture  per  farli  ricordare  della  fperaii- 
za  diaverlo,  già  che  la  furia  del  fuo  zelo  ne 
l’aveva  fatto  dimenticare:e  fu  acqua  butta- 
ta al  fuocojpoiche  incontinente  fi  muta  tut- 
to in  piacevolezza  il  Confcflbre,  e gli  dice  : 
Mà  figlio,  iocredo,  che  colette  voftre  mor- 
morazioni fìano  fiate  più  pretto  sfoghi  ra- 
gionevoli dell’  oppreflioni  patite  da  perfo- 
nc  poco  timorate  del  Signore  ; batta  , che  ti 
vuol  fare?  fumo  uomini,  & in  ogni  legno  ha 
il  fuo  fumo,  vi  coropatifco;  vi  compatito  , 
feguite  a dire  Non  vi  è numero  Padri  mio, 
delie  mie  infolenze, e poca  carità  vcrfodel 
prottìmo,  poiché  fono  ben  tré  volte, che  mi 
è fcappata  la  mano,&  ho  rotto  il  capo  ad  al- 
cuni. Al  che  colui:  Ogiuflizia  del  Signor,  o 
eterno  Dio  , vendicatevi  deli’ingiurie  , ej 
foverchieric  fatte  a poverelli  del  Signo- 
re; rimediate  voi  dal  Cielo  , con  far  ficcare 
un  braccio  a coflui , che  tanto  malamente  fi 
abufa  della  forza  contro  del  luo  prodi mo  . 
Ohimè,  dice  il  figlio  lpirituale,  colluifiè 
(cordato  di  nuovo  -,  onde  prcu.è  con  mag- 
gior forza  di  prima  dedicatone  lu’l  ginoc- 
chio; e quegli  , come  ritornando  in  fe  dal 
zelo  , che  l’avca  trasportato  furiolamenitj 
fuori  di  fé , ripiglia  : >.a  10  credo , chi  fia- 
no  flati  quelli  eccelli  cagionati  da  lubuanea 
paflione  , e gl'abbiatc  commetti  m’primi 
moti  della  natura;  feguite  pure  a dire  ; e 
raccontandogli  iJ  penitente  molti  , e moki 
altri  peccati  .edi  maggior  pelo  di  quelli, che 
gli  avea  contati  per  io  pallaio,  e montan- 
do Tempre  via  piu  furioumcntc  in  collera  il 
JL  4 * Con- 
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ConfefTore,col  (olito  rimedio  di  flrlngerfe- 


te  il  ducutone,  fi  rintuzzava  là  bile  ,e  fi  mi 
figa'  a il  furor  dell’ira  , che  da  volta  in  voi 
facon  tanto  impeto  fi  accendeva,  & a talfe* 
gno  verfodilu».,  che  pareva  fe  lo  voleffe , 
inghiottire,  e volefTe  darli  de’calci,  c ma- 
lamente trattarlo.  Alla  fine  poi  volendoli 
imporre  la  penitenza , fu  ledo  il  penitente 
à ftringerpiò  che  mai  iiducatone  fu’l  gi- 
nocchio , e colui  fperando  f ra  breve  riceve- 
re la  limofina  , gli  difife  : Io  veramente  vi 
ho  gran  compaffione , e Tappiate  di  certo  , 
«he  non  farebbono  badati  tutti  li  Rofari,  e 
Corone  ,che  fi  poffbno  mai  da  di  vota  men- 
te recitare , ni  altresì  tutti  li  digiuni , che 
anno  a fare , e che  han  fatti  gii  Anacoreti , 
6 penitenti  di  tutti  i Romitaggi,  e Deferti 
del  mondo , in  penitenza  de’\  offri  peccati  : 
ma  acciò  vediate,  che  itf  veramente  vi  amo 
come  figlio,  e che  compatifeo  la  voftra  de- 


fàntiflimi Servi  di  Dìo  , fra  «quali  è il  non 


li  ,e  premerfeli  ftf  I ginocchio  dal  peniten*  Imai  aba danza  lodato  San  Filippo  Neri.nor- 

**■  ’ 1 <'•  i-  ^ —:^ma,  e regola,  fenza  dubbio,di  tutti  gltÓpe- 

rar j della  Vigna  del  Signore,cbe Coleva  fre- 

3uentcmcr.tc  dire:  Non  deve  eCTer  amico 
ella  borfa  chi  vuole  guadagnare  anime  al 
Signore  : del  qual  fentimento  era  ancora  il 
mio  Santo  Padre  Ignazio,coetaneo,  & ami- 
cidi  modeirifteffo  San  Filippo.QuindièjChe 
comanda  a’fuoi , affinché  poffino  con  raajf* 
gior  libertà,  e maggiore  edificazione  de’ 
proflìmi  camìnare  nella  via  del  5ignore,chc 
non  folo  non  dimandino  , ma  che  nè  meno 
ricevino  dipendio  alcuno , con  il  quale  pa- 
pi,che  fi  compenft  o la  Predica,  o la  Confef- 
(ìone,  o eziamdìo  la  Mefla,òqua{fivog!ia  al- 
tra pia  opera, che  poffa  fard  da  quelli  deila 
Compagnia  : Are  poftulando,  me  ad tr.it tendo 
Ìjìiptiuiiuffi)  vel  cleemojynat  ullas,  qui  bus  Mif- 
]/*  , vcl  confcjfiouei , ve!  prxdicatitnes  , vel 
quodvts  aliud  ejficium  ex  iis , qux  Società:  , 

. . n 


bolczza  , vi  voglio  imporre  leggìerifTìinaljuxfj  noftrum  mjlitutum  , exerctre  potefl 


penitenza  , fperando  poi , che  voi  fupplire- 
te  con  le  limofine  fpontanee , e volontarie. 
Qual  è il  vofiro  nome  '(  Giacomo , rifponde 
quedi.  Horsii  dite  folamentc  cinque  Pater, 
e cinque  A ve  a San  Giacomo  benedetto  5 e 
gii  diede  Paffoluzione  , la  quale  avuta , co- 
lui .'obito  fi  parte  , fenza  fare  altra  limotìna 
al  ConfefTore  . 11  quale  quando  fi  vidde  in 

3ueda  forma  burlato  , più  che  mai  accefo 
i colera,  fi  alza  dal  ConfdBonaie , egri- 
dandochiama colui , che  tuttavia  fiapjprof- 
fimava  alla  porta  della  Chiefa , e gli  dice  : 
Fermate  , fermate , che  vi  hò  da  dire  una 
cofa  importante  per  la  \odra  folate . Dite 
pure,  rilponde colui , Intendete  bene , fog- 
gi unge  quedi  ,che  li  cinque  Pater,  & Ave , 
che  \ i ho  ordinato,  che  diciate  a San  Gia- 
como, dichiaro,  che  gt’andiate  a dire  a_, 
San  Giacomo  di  Galizia.  O mefvcntura- 
to , ripiglia  colui , per  certo , che  codui  me 
l’ha  rc(a  •,  e buttandofi  a’piedidcl  Confef- 
forc,  lo  fupplica  efficacemente  a ricevere  il 
ducatone  in  limofìna  , & a levargli  così  du. 
ra  , & afpra  penitenza  di  andare  tanto  lon- 
tano a dir  li  Pater  nqfter  imponili , mentre 
fi  trovava  in  parte  , che  ci  volevano  mefi  , 
e mefi  per  giungere  colà.  Troppo  interefla- 
to  , e troppo  attaccato  fi  tr.oflrò  quefto 
Cor. fi-flore  alle  limoline , Òr  in  confeguenza 
jnliahiiifljmo  a poter  giada,  narc  l’anime  a 


compcHjari  vidcatur  , ut  fa  cum  major  1 liber- 
iate pèjjint , SS  proximorum  ndiftcatioue  , in 
divino jervitio procedere  . Non  può  con  Can- 
ta libertà  giudicare,  chi  ha  l’animo  tinto 
dalla  paflionc  delfiniere®: . Tantoché  di 
uomini  per  altro  fanti  fi  legge  , che  avendo 
ricevuto  in  donopoche  frutta»veniva  la  lor 
granretritudine,e  la  lóro  gran  giudizia  nel 
giudicare,  e dottrina  nel  vedere  gli  meriti 
dellacaufo,  impedita,  òr  offufeata  da  quel 
benché  piccolo  dono  jonde  è,  che  infen fibil- 
mente  eran  tirati  a tener  la  bilancia  , & a 
formarci!  giudicio,  non  fecódola  rettitudi- 
ne del  dot  ere,  mst  fecondo  la  pafiione  della 
benevolenza  contratta  per  mezzo  del  dono, 
col  reo.Chefc  tal  flravolgimentodigiudica- 
re,è  peflimo  in  ogni  fòrte  di  Giudici, e trat- 
tandoli di  quaifivogliaintcreire,  quanto  mag« 
giormeme  farà  pellìmo  nella  giudicatura.» 
dcH’animechc  tanto  vagliouo,  quanto  vale 
Dio  ideilo  ,a  parer  ddl’ideifo  Dio  , che  col 
fangue  propriojl’ha  compratefQuefta  verità 
laconnobbero  anche  1 Gentili, fra’qua^i  Va- 
lerio Ma'TimodifTc  : li  4c>num  p nate!  , et» 
(tvitas , td  Regnum  * terne  in  gradii  Jìare  po- 
tejt , ubi  minimum  pie  tinta  cupido  fai  vendi- 
cai Eperciòavete  da  l'ape  re, aflén  Lattanzio 
Ftrmiano:  gguodà  qmbut  obejì jtudium  lucri  , 
abeft  ctiam  volutila!  peccandt  , ti  cauja  fal- 
le ndi  . Che  perciò  dice  t a un  Cin  i/tuno  , e 


Chrirto , come  anno  afferitugrandilfimi  ,clfi®ti2u»o  Politico,  e Governatore:  Eapro 
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pter  pte unite  fludium  à le , tui/que , è Pria - 
Cfpr  «tiferai,  aut  quoad  rei  ferat , minuti!  , 
uff*#*’  tfl  -,  neque  enim  aliler  privala  rei  , 
Hffl/i*  putii ic a , neque  domi  , neque  militi * 
regi  potefl , foggiunge  Salluftio  : che  perciò 
dimandato  un  gran  Cardinale  da  un  Cor- 
teggiano, da  chi  fi  potrebbe  prendere  il  più 
accertato  configlio  ? rifpofe  : Ab  aurum  con- 
temnente . E l’aveva  a mio  giudizio  apprefo 
il  prudentirtimoCardinaleda  De  mortene, il 
quale  lafciò  ferino  . Mori  effe  apud  eos  , quo- 
rum omnia  /ludi a , 16  cogitatioiies  ad  aVari- 
tiam  referuutur  , quidquam  ve l firmi  , vel 
JanQi  ; ma  più  prcito  credo  , che  il  Porpo-^ 
rato  Écclefiaflico  Pavere  imparato  dall’ 
Oracolo  della  Sacra  Scrittura,  nella  quale  fi 
legge:  Dcrhnaveruntpofl  avaritiam  , acce- 
per  uni  munera  , perverieruui  judicium  . Et 
in  un'altro  luogo  rivela  Pili  dio  Spirito  San. 
to,  Nibil  effe  intquius  , quarzi  amare  pecu- 
mam  j bic  enim  tà  ammani  juam  venaltnia 
babet  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Cbe  graziofamente  dimofira  l'ingan- 
no di  chi  fi  fida  nella  fedeltà  degl ' 
eredi  dopo  la  morte  . 

LAcrima  nibil  cititi!  arefeit,  dice  Cicero- 
nee  con  lui  tutti  i Sav  j;  e lo  lpcrimen- 
ta  ogn'uno  ^ e pure  così  balordi  limo,  che 
non  ci  approfittiamo  nè  delle  dottrine  de 
prudenti,  nè  dell'cfperienze  continue, che  il 
tutto  evidentemente  dimoflrano  \ e ci  lai— 
ciamo  ingannare  da!Papparcnzc,c  mafii ma- 
mente  dalle  dimoflrazioni  d'atfetto,  confi- 
dando ncgl'credi , che  abbino  a fcioglierci 
da’legami  delle  pene  del  Purgatorio^  farci 
volare  in  Paradifo;  con  la  preda  fodisfazio- 
ne  dc’icgati  pii, con  l’adempimento  degl’ob- 
blighi  che  hanno  a fod .sfarti  della  giullizia  , 
clic  abbino  a fondar  quelle  Capellanic  , & 
criggerc  quei  Altari , dove  continuamente 
s'abbiano  a celebrare  le  Mede  per  le  noflre 
anime  j che  fenza  nirtuna  dimora  s’abbiano 
a diflribuire  a’poveri  quelle  limoline  , che 
anno  da  edere  l’acqua  efficaciflima  per  eftin- 
uere  le  fiamme  ardcntiflime  del  fuoco  del 
urgatorio . E pure  ( o nodra  fciocchezza  ) 
con  le  nodrc  orecchie  mcdelimc  tentiamo 
dopo  la  morte  di  quel  fventurato  Padre*, che 
fi  fidò  dc'figliuoh , c della  moglie , la  qual 


fi  vidde  piangere  inconfolabilmente  vicino 
al  fuo  letto,  che  infimil  manierada  que- 
lli medefimi  fi  parla  : Come  dunque  noi 
poveri  abbiamo  a pagare  la  penfione  delle 
grolle  fomme  , che  il  defonto  s'hà  lafciato 
per  l’Anima  fua  , &egli  godette  del  bene- 
fizio pingue  di  tutte  le  robbe,  deliziando- 
li , e dando  ogni  fpaflb  podìbile  al  fuo  cor- 
po ? Noi  abbiamo  a porci  in  carena  per 
compire  alle  fodisfazioni,  e pagamenti  , 
che  fi  debbono  fare  a diverfi  legatari  , & 
egli  fi  deliziò  con  libertà  epicurea  l Noi 
abbiamo  a rifparmiare  , & egli  attefe  ad 
erter’il  prodigo  ? Noi  dunque  fe  ne  refla- 
remo  fepolti  in  cala  per  renderci  più  abi- 
li a pagar  quel  che  ha  lafciato  il  morto 
da  fodtsfare , & egli  in  tanto  mentre  era 
vivo,  s’haprefo  bel  tempo  nc’Pofilipi , c 
nelle  Ville,  con  fpefe  da  Principe?  Eh  , 
ch'egli  ha  errata  in  groflo , fe  ha  penfato  , 
che  noi  dobbiamo  oliere  li  terzi  pagatori  : 
Vegli  aveva  giudizio , doveva  con  le  fue 
mani  attendere  a farli  delbcne  per  l’Ani- 
ma, mentre  viveva,  che  aderto  vogliamo 
godere  noi,  come  ha  goduto  elio  ; e fe_» 
pena  nel  purgatorio  , ben  gli  flà  , mentre 
non  ha  ufato  quella  diligenza,  che  dove- 
va ufare  per  fe  fleffo  egli  medefitno  , e che 
richiede  da  noi , che  uliamo  per  lui . Che 
dici,  ti  piacciono  limili  lagrime  , che  Cosi 
prerto  s maridifcono  ? ti  fodisferanno  limi- 
li alletti  di  figli  , e di  moglie,  che  cosi 
preflo  li  mutano,  e lì  cambiano  in  aliena- 
zione d’animo  , & antipatie  velcnofillìme  ? 
Or  odi  l'i fior ia  feguente  graziofirtìma , che 
più  inanifcftamente  ti  fa  vedere  tuttociò., 
che  abbiamo  detto  . Mori  un  tal  gentil’ 
uomo  amatilfimo  dalla  fua  moglie  al  mag- 
gior feg.no,  come  in  molte  occafioni  ave- 
va ella  loda,  e realmente  dimoftrato  , e 
maflimamente  poco  prima  , e pochi  giorni 
avanti  , che  fe  ne  morille  il  luo  allctto 
marito  j poiché  ertendo  a quello  (lata  mi- 
nacciata per  non  so  qual  caufa  , da  un  po- 
rcntirtìmo  uomo  , l’irreparabil  morte  della 
fua  perfona , e la  dirtruzionc  di  tutta  la  fua 
cafa  in  un  fol  giorno,  ella  , la  prudentif- 
fima  donna,  &amanti(Iima  del  fuo  Spo- 
le , fenza  perder  tempo  a tal  dolorofa  nuo- 
va, fi  parte  dalla  fua  cafa,  acctrtnpagnata 
più  da  grandinimi  donativi , che  da  perfi- 
ne , o gente  , che  la  fcrvillero,  la  quale  (ù 
pochilfima  , e và  a ritrovar  quello  Signo- 
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finire  beflemmie  verfo  di  quel  Signore , da t 
quale  era  Hata  cagionata  la  morte  d i fuo  ma* 
rito, per  gli  difgufli,  che  gli  aveva  dati  delle 
minaccie,c  del  timore  portoli , con  farli  fa- 
pere  , che  irreparabilmente  lo  voleva  am- 
mazza re;  e fovente  ripeteva:  Cielo,  Cielo  , 
prendete  voi  la  vendetta  da  parte  mìa  ver. 
lo  di  cosi  infoiente  uomo,  che  io  povera  ve- 
dova non  la  potìTo  fare:  Aria, perche  non  fof- 
focate  quella  pelle  del  mondo , che  ha  fatto 
morirecolui,pcrcuiio  unicamente  vivevo: 
Terra  , e perche  il  mantieni  fopra  di  te  , e 
(opporti,  che  ti  calperti  un'uomo  cosi  fede- 
rato, un  capo  d’affhffrni,  & uno  per  cui  fi  di- 
fettano le  cafe  f Mentre  tuttavia  ripeteva 
quelle  malediaionijC  quelle  beftemmie,ver<» 
lo  quel  Signore , ent  ra  dentro  la  fua  came- 
retta una  delle  Sue  più  fidecameriere,  fegl’ 
accolla  vicinoaU'orccchia,e  ledicein  fecre* 
to:  Signora, ecco  qua  fuori  in  fala  un  gentil’ 
uomo, che  viene  da  parte  di  quel  tal  Signo- 
re,che  di  già  fu  nollro  persecutore,  cioè  del 
tale, e nominò  colui, ch'ella  flava  beftemmi- 
ando.Nop  me’l  nominate, non  mc’l  nomina- 
tecollui,pelledcl  mon4o,capod'alTallìni,la- 
gcnriilime  faette , rtfolì  quel  Signore,  le  fc-  Jdro  del  palio  Vi  dirò, Signora, tornaa  repli- 
ia,  perdonò  la  v ita  a fuo  marito  ;il  icar  colei , il  Signor  Principe . Al  che  Tirata 


re,cbe  fi  tratteneva  tuttavia  in  campagnaje 
ritrovatolo  alla  falda  d’un  monte,  gli  lìbur- 
ta  a’piedi;&  in  quella  maniera  li  dice:Ecccl 
lentifiimo  Signore, la  di  cui  cortefia,c  beni, 
gnità  vien  predicala  per  tutto  l’univcrfo 
mondo. fono  qui  a fupplicarìa  per  quel  Sgra- 
ziato di  mio  marito,  voglio  dire  per  quell’ 
ignorante, e fenza  giudizio  a leunojper  quej- 
ajb,che  merita  bgni  galligo,&  ogni  pena  per 
la  fua  infolenza , e maffimamente  per  non 
aver  Saputo  compire  con  l'Eccelicnza  Vo. 
■ /Ira, degna  d’ogni  offèquio,e  riverenza, di  cui 
noi  ncn  liamo  degni  d’efferli  nè  meno  fervi , 
e (chiavi  incatenati, per  quello  ribaldo, info- 
lente, e Sciocco  uomo,  fono  a Supplicarla, af. 
finche  lì  degnidi  perdonarli  perquelia  voi. 
ta,non  perche  egli  meriti  tal  perdono, e tal 
graziala  Solo  per  confolare,e  non  affligge- 
re una  indegna  fua  ferva  , la  quale,  benché 
non  poffa,nè  vaglia  efferJe  grata  di  tanto  fa- 
vore,e  di  tanta  grazia, pure  pregarà  il  Signo- 
re,che  efalti, feliciti, e confervi  l’Eccellenza 
Voli  ra, che  merita  il  dominio  di  tutto  il  mò- 
do, c vivere  più  che  non  viffè  Msthufalem  . 
Alle  quali  prudenuflime  paro  le, come  a pun- 


cc  la  grazia,  r_  

quale  però  non  dopo  molti  giorni,  per  una  padronatE  pure  tornate  a ricordarmi  quefi* 
ran  malinconia , c per  il  timore  deli’acer-  uomo, di  cui  piùcrudel  fiera  non  credo, che 
iffinie  minaccie  fatteli  primaria  quel  Si- j viva  nelle  Stive  , o dragone  nelle  caverne  , 
gnorc,fene  mori. Or  chi  potrà  mai  ridire  ilichefc  io  poflìnopigliaretuitiidiavoiidelT 
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dolore  , c l’afflizione , e le  lagrime  di  quella 
mirerà  donna?  la  quale  ritiratali  nella  più 
ofcura  camera  della  fua  cala  , non  ammet. 
leva  confolazione  alcuna  , rè  meno  della 
medelìma  aria  , la  quale  proibiva  , che  en- 
trarti a rinfrescarla  , benché  foffe  il  tempo 
calidiffìmo  d edale  , & ella  lode  vefiita  di 
lutto , e di  gramaglie  pelantiflime , da  capo 
lino  a’picdi  ; per  qualche  giorno  non  volle 
prendere  cibo  alcunOjUncorche  ne  Sofie  pre- 
gata , e Scongiurata  per  il  Cielo  , e per  la 
Terra  , dipendendo  a tutti , che  di  ciò  non 
re  laceffero  ilianza  , che  non  la  tormentaf- 


mfcrno.  Or  via  levatevi  di  qua  tnè  mi  date 
più  a nominare  limile  maledetta  , c crudel 
bell ia. Dopo  un  poco  di  tempo,tornò  a dirli, 
rientrando  la  cameriera:  Signora,  il  Signor 
Principe  . E pure  J e pure?  Voi  volete  nella 
faccia  le  pianelle  , le  quali  tutte  due  vi  Sca- 
glierò rollo  nel  vifo  per  lira  vifarvi , fepiò 
mi  nominate  limil  diavolo;  e tuttavia  le 
Scorrevano  le  lagrime  dagl’occhi,quando  in- 
ginocchioni  la  cameriera  la  Supplicava  a_* 
lentirc  un'altra  fòla  parola  approdò  ; de 
avutane  la  licenza,  le  Soggiunte:  Vuol  trat- 
tare matrimonio  quello  con  VoftraSigno- 


lero  , poiché  ella  era  riioluta  propriamente  [ ria  , perche  dice  , che  dante  la  voltra  gran 
di  morire,  giacché  era  morto  colui , ch’ella'  prudenza,  & altre  parti, che  connobbe  quel 
Stimava  più  che  la  propria  vita  ; in  Somma , (giorno, che  andarti-  a parlargli,  la  vuole  ri- 


che non  le  pariafic  muno  di  mangiare,  nè  di 
bere,  ch'ella  flava  tanto  piena  di  rabbia,  c 
di  veleno  , che  quello  le  badava  Sufficiente- 
niente  a mantenerla  in  vita, quando  avercb- 
be  dovuto  darle  peraltro  la  miorte.  I\on  v’ 
era  momento  poi,  ch'ella  non  replicaffe  in- 


iolutamcnte  per  Ipo-fa  .-Come  avete  cjptio  ? 
ripigliò  all’ora  colei, mi  vuole  per  Sport»?  Si 
Signora  , ridice  la  cameriera;  e la  padrona , 
afcìugandoli  gl 'occhi , ìoggiunge;  Dunque 
voi  avete  iutefo  bene , che  fi  tratta  di  ma- 
trimonio? Keniiiuno,  rifponde  quella . E 

dice 
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dice  f ripete  la  padrona  )che  vuole  me  per 
fpofa  ? Si  Signora  , Voftra  Signoria  pro- 
pria. Mà  s'è  cosi  , non  v'è  tempo  da_» 
perdere  , ripiglia  1*  vedova  > datemi  le 
vedi  da  Ipofa  , c prendete  quelle  da  ve- 
t dova  ..Ma  non  cosi  preflo , per  non  in- 
correre nelle  dicerie  del  mondo  , le  con- 
iglia la  ferva  ; ma  ella  non  ne  vuol  far 
niente,  e dice  : Voi  dovete  fapere  , che 
Toccatone  fi  dipinge  con  la  fronte  tutta 
fparfa  di  capelli,  e che  del  redo  , fe  un_> 
poco  vi  volta  il  capo  , non  ce  ne  ritro- 
vate nò  meno  uno,  donde  la  polliate  ri- 
pigliare, e tenere  . E cosi  in  un  momen- 
to pafsò  il  dolore  , in  un  momento  l’an- 
gofeia , non  vi  furono  più  lagrime  in  fem- 
piterno,  nè  memoria  più  alcuna  del  tanto 
fon  diletto,  amato,  e pianto  marito,  e_> 
molto  più  cefsò  la  memoria  delle  pro- 
meffe  fatteli  di  doverlo  foccorrere  , & 
ajutare  per  liberarlo  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio, com’egli  fi  penfava  , e confida- 
va . Che  faccfamo  miferi  noi  i dove  ab- 
biamo 11  cervello  ? chi  ci  hà  incantati  , 
s e dementati  a non  obedire  alla  verità  , 
come  diceva  l’Appoftolo  : Gpnis  noi  fajei- 
navit  non  obedire  ver  itati  < Di  che  trat- 
tiamo < forle  d'Illorie , che  fi  raccontano 
dell’lndie , opur  delle  feeng,  che  vedia. 
mo  ogni  giorno  rapprefentarfi  agl’occhi 
noftri  ? delle  cofq  , che  fuecedono  nelli 
confini  del  mondò  , o pure  nelli  nolìri 
paefi?  o pure  nella  noftra  Città  { c fbilcj 
nella  cafa  nollra  medefima  ( Come  i di 
cofa  cosi  importante,  quafò  la  liberazio- 
ne dalle  pene  cosi  acerbe  del  fuoco  , con- 
fidarne l’avocazione  a pcrlone  , che  tut- 
tavia fi  fperimentano  infedeli?  a tempo  , 
che  tu  ideilo  ne  potrefti  con  molto  frut- 
to efierne  l’Avvocato , e ’l^difenfore  , con 
fodisfare  Per  anticipatali  Jotutionem  ; Io 
non  pollo  dir’altro  , fe  non  quello  , che  di- 
ce Io  Spirito  Santo  : Miftrere  , mijertre  ani- 
ma tua  $ di  te  fi  tratta  , o non  di  un’e- 
ttranco  : di  te  fi  tratta,  e non  di  un  caT 
ne,  del  tuo  bene,  e del  tuo  interdir  , e 
non  d'un  Turco  , o d’un  Barbaro  . 


ARGUZIA  SETTIMA. 

La  quale  Jimoflra  , quanto  inclinati 
Jiano  gl  uomini  alla  vendetta  , e 
perciò  non  doverfì  procurare  . 

NOn  è imponìbile  il  deferivere , quanto 
refii  imprefib  nell’animo  di  chi  che* 
fia  il  defiderio  della  vendetta , e lo  (limolo 
di  rendere  a chi  l’otfefe  la  pariglia:  non 
vi  è rimedio,  è più  che  vero,  che  Seri- 
bit  in  marmore  lajui  , anche  o prefio,  o 
tardi  polla  pooer  mano  allafpada  per  to- 
glierli l’ingiuria,  e vindicarli  dell’affron- 
to . E ciò  non  folo  fi  prattica  nelle  cofej 
grandi , ma  anche  nelle  piccioliflimc  , e 
di  niun  momento , di  maniera  che  , fe  co- 
lui nel  ragionare  famigliarmente  vuol  far 
del  bell’umore^  c con  parole  piccanti  vuol 
pungere  in  qualche  cofa  il  fuo  profilino  , 
come  per  facezia  , e parlar  graziofo  non  fi 
può  credere,  come  nel  meddìmo  illante 
s’aguzza  l’ingegno  di  colui , ch’é  punto,  a 
render  a chi  l'offefe  la  pariglia  . Cosi  fi 
racconta  di  colui,  ch’dTendo  gobbo  in  tal 
fatta  maniera  , che  compariva  , come  fo 
Tempre  porrafte  sù  le  fpallc  nna  cadetta  , 

& clfendo  a buon’ora  veduto  cofiui  a cam- 
minare per  la  firada  , da  un  cieco  di  un’oc- 
chio folo  , da  una  finellra  , dove  fla^a  af^ 
Tacciato , cosi  appunto  da  quefto  gli  fu  det- 
to: O Signor  mio,  fi  vede,  che  Voftra_» 
Signoria  è dtligentilfimo , mentre  ha  cari- 
cato a buon’  ora  quella  mattina  : Et  il 
gobbo  , alzando  gl  occhi  quanto  più  potè 
verlo  la  (indirà , donde  l'era  venuto  il  pic- 
co , veduto,  ch’era  cieco  d’un  occhio  co- 
lui, che  glie  l'aveva  detto,  incontanente  ri- 
fpofe:  Si  Signor  mio,  avere  ragione,  ch’è 
molto  a buon  ora,  mentre  voi  avete  aperta 
una  finellra  fola . Di  quella  ftellà  verità  ne 
fece  fede  a fuo  collo  un’altro  cieco  di  tutti  •* 
duegl'occhi,  il  qual  ellendo  guidato  da  un  % 
giovanetto , come  fi  fuole , ma  molto  afiu- 
to, efpiritofo,  e fentendo  un  di  odore  di 
pafiicci , dimandò  alia  fua  guida  , fe  ivi  (la- 
vano botteghe  de’pafiiccieri,e  rilpoftogli  di 
sì,  egli  incomincia  a dimandare  uno  per 
limofina  , & avutolo  il  figliuolo,  quelli 
non  dille  niente  al  cieco,  egià  s’el  man- 
giava pian  piano;  ma  fentitone  più  dj_» 
predo  l’odore  dal  cieco,  al  quale,  quan- 
to 
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*o  mancava  i!  fenfo  della  villa  , cnntocra  mi  bagni,  difle  il  vecchio.  Dati  pochi  altri 
più  acuto  quello  dell'odorato  , ritornò  egli  patTì  più  avanti»  quando  vidde  Paffuto  , c P 
a dimandare  al  medefimo  figliuolo,  fé  vi  iniquo  figliuolo  , che  pareva  , che  col  falto 
erano  più  botteghe  di  paffìcci  in  quello_s  poteffe  dar  dei  capo  il  povero  cieco  nel  pi» 
flrada,  giacché  ancora  ne  fentiva  l'odore  i laffro,glì . d i CTe  : Adeflfo  è tempo , che  falzia- 
e li  fu  rifpollo  di  si  d.ilì'aftuto  fanciullo  , i!  te , e fenza  dimora  5 e cosi  falrando  colui  » 
quale  volle  con  tutto  ciòcoprire  il  fuo  fur-  venne  a dare  col  capo  con  grand'impeto  ift  v 
4 to,  che  tuttavia  attendeva  a mangiari? . Ma  quel  pilaf! ro,  come  aveva  difegnato,che  fe» 
febbene  cercò  il  maliziofo  fanciullo  ingan-  guide,  l’iniqua  guida , per  vindicarfi  dell* 
narc  il  povero  cieco,&ii  fenfo  del  fuo  odo*  ingiuria,  edelle  baronate  poco  prima  dateli, 
raro,  non  potè  ingannare  quello  dell’udito.  Laonde  rottofì  il  capo  il  sfortunato  cieco,  e 
perche  appallò  a poco,  benché  non  poteva  lamentandoli  del  figliuolo, che  non  l’aveva 
vedere  , nè  difeernere  coll'odorato  il  cieco  guidato  bene  , quello  rifpofe  con  gran  fran- 
ili elio  , fe  quello  era  odore  del  pallicelo  chezza:  Zio  mio  , vedendolo,  che  hai  co» 
avuto  per  ventura  in  Jimofina,  o dato  in  sì  ottimo  il  fenfo  dell’odorato,che  ti  ha  fau 
depofito  al  figliuolo,  o delle  pafticcierie , to  accorgere  a collo  mio , ch’era  nelle  mie 
che  tuttavia  penfava  , che  vi  fodero  per  mani  il  pallicelo,  penfavo  ancora , che  col 
tutto  quel  pezzo  di  ffrada  , come  gli  dava  medefimo  odorato  potevi  accorgcrti,cfae  va 
ad  intendere  il  medefimo  figliuolo,  fentiva  era  il  pilaftro  , e non  darci  nella  front»  . 
pur  a maflicare  con  un  ptftodi  rumore  il  Quel  date,  i5  dabtiur , com’è  veriffitno  in 
sfoglio  del  pafticcio,  che  in  manicarlo  fuol  ordine  a quello  , perche  fu  detto  dalla  me- 
larli. Però  volendoli  tuttavia  difinganna-  defima  Verità  ; che,  fe  noi  daremo,  e do- 
rè di  tutto  ciò , volle  far  prova  di  quel  che  naremo  qualche  cofa  al  proffimo  , ci  farà 
fofpettava  ,col  fenfo  del  tatto , meno  capa-  ancora  a noi  reflituito  rifteiTò , o Amile  do» 

• ce  d'inganno  , c ftefe  la  mano  con  grand’  no  jcosi  anchcèfperimentato,chefuole  la 
impeto , \ erfo  dove  poteva  imaginarfi,  che  Divina  Provvidenza  far , che  ti  fia  reftitui- 
fledero  le  manidei  figliuolo)]  particelo  l'ingiuria,  che  lai  rd  proifimo  , 1;  danno  , 
Che  fi  mangiava  5 eli  venne  fatta  di  affer-  che  gli  cagioni,  raffronto,  c l’infòlenza,  la 
rar  quella  patte  , che  vi  era  reflata  del  pa-  vendetta  , e la  perfecuzione , in  quella  ma* 
fliccio  [fedo,  ilquale  tantofto  fe  lo  tran-  nicra  , che  la  farai  ai  tuo  proffimo  : Date  , 
goggìò,e  non  fenza  galligo  dell’infedele  fua  iù  dubitar , per  la  Divida  Rgge  di  taglione  , 
guida»  al  quale  diede  molti  colpi  di  mano  che  perciò  è comune  l’adagio  , che  i ibi  pa - 
nella  faccia,  enei  capo  , con  grandilfimolruz  malum,  qui  aiteri  parai , per  odio  del 
fdegno,  e furore  . La  fegnò  il  mal iziofif- proffimo.  Colui  fabbricò  un  bove  di  bronzo* 
fimo  figliuolo  quella  cofa,  c prefofi  gran-  acciocché  ivi  dentro  con  atrocidìrao  tor- 
difiìmo  affronto  , ch'era  fiato  colto  infra-  mento  monde abbruggiaco  un  tale  *,  ma  egii 
gante , e del  gafiigo  datoli , ne  flava  tutta-  Aedo  , che'l  fabbricò  , fu  il  primo  ad  ar- 
via  meditando  la  vendetta:  quando  ecco  , der  vi  dentro , come  canta  colui  : 
che  viene  di  repente  una  pioggia  , che  co-  Sic  opi/ex  tauri  , tormentorumque  reper - 
flrinfc  il  cieco  a dire  all’iftelTo  figliuolo  , tor  , , 

che  rollo  il  conducede  al  coperto  , perche  funtfta  novo  fabricaverat  xra  do- 
ri on  era  tempo  d’andare  più  accattando  . lori  : 

Però  il  figliuolo  a buon  paltò  tuttavia  cara.  Primus  inexpertum , Siculo  cogente  tyraq- 
, minando  , quando  fu  vicino  ad  un  fono-  no  , 

portico,  vedendo  ivi  edere  un  pilaftro,  che  S enfit  opus , docoitque  fuum  mupire  ju- 

ii  reggeva , dille  al  cicco  : State  attento  Zio  vencum . 

vecchio  , che  quà  vicino  vi  Adacqua  radu- 
nata per  la  pioggia  ; quando  io  vi  dirò , che  • 

falliate  , faltarete,  e ben  forte  , affinché 
non  vi  veniate  a bagnare  i piedi,  e pigliare 
un  groflb  catarro  .Si  figliuolo  mio  ,av vira- 
temi opportunamente  ,cheioviobcdtrò  ,c 
quanto  più  podo  iaffatò, affinché  punto  non 
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ARGUZIA  OTTAVA. 

Dow Ji  Jimoftr a gr  ali  ofomc  nte  f ajluzia 
di  deuni  Ladroncelli  . 

PKobata  verta , non  folo  per  quello  , 
che  ne  dicono  i Dottori , ma  anche 
per  quel  che  c’infegna  la  ftcITa  fperien 
za , bifogna  pur  confettare  , che  fiano  i 
Proverbi!:  nè  di  quella  verità  è poco  tc- 
(limonio  il  Proverbio  tanto  decantato  , 
cioè,  che  Sulla  Ecclefia  fabricatur  Deo  , 
Jub  qu  i ftium  non  conftruat  d*mon  facci* 
/boi,  che  nel  volgare  vuol  dire,  che  non 
cièChiefa,  nè  Tempio  nel  Mondo,  ne) 
quale  non  ci  abbia  il  fuo  altare , e la  fua 
cappelletta  il  demonio,  il  quale  per  mez* 
zo  delle  fue  frodi , Scafluzie,  procura  di 
porre  le  branche,  egli  fuoi  infernali  ar- 
tigli in  tutte  le  cole  , e di  tutte  le  cofe  , 
che  fono  in  quello  medefimo  mondo , an- 
che fpiritualt , e fante,  parteciparne  la  fua 
parte;  che  perciò,  vedete,  fe  vi  è fella 
nel  Orili ianelìmo  ideilo  , dedicata  a Dio , 
& a’fuoi  Santi  , che  egli  non  procuri  di 
averci  la  parte  fua  per  mezzo  de’  lafcivi 
corteggi,  per  mezzo  de’baccani , che  egli 
introduce  per  tal  caufa  nelle  Chiefe  , di 
mangiare , di  bere  , dichiacchiarare  , e co- 
fe limili,  riducenrlufì  il  Tempio  facro  di 
Dioin  un lìmulacro di  podriboli.  Evvi  più 
facrofanro  Minifìero,  che  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  ?e<chc  non  ha  operato  , & ope- 
ra ii  demonio,  per  renderlo  del  tutto  inef- 
ficace , e lènza  frutto  f ora  con  trovare  i 
Predicatoria  modo  fuo,  cioè intereffati , 
e che  non  fi  curino  più  che  tanto  di  gua- 
dagnare anime  a Dio , perche  guadagnino 
a le  fteffi  li  cento  , c ducento  lcudi  : bora 
con  lorotarièli  a fuo  guOo , vani , & ambi 
zioii,  e che  non  procurino  di  lar  altro, che 
o»uo vere,  col  loro  politico  , e vano  dire,  la 
ente  a dire:  Ocome  ha  dettobenc  il  Prc- 
icatorei  poco  curandoli  a muover  ciafche 
duno , che  li  fente , con  l'inlocatc  , e (em- 
piici parole  della  Sacra  Scrittura, e decan- 
ti Padri  a dire:  Ocome  ho  fatto  mah:  ! che 
non  lì  curino  piùchc  tanto  di  ferire  i cuori 
degli  uditoricon  la  facra  eloquenza  , pur 
che pruriautaurib ardi  quelli ItelB, come  di- 
ce la  Scrittura,  con  le  parole  più  terfe  della 
Crufca,  e con  gii  detti  de'più  bizzarri,  & 


ingegno!!  Pocrì.In  fomma  bifogna  purdir- 
la  , che  è più  che  fperimentara  la  cofa , che 
non  prima  fi  penfa  di  fare  un  Tempio  a_» 
Dio  , 6 fia  di  un'opera  di  pietà  , ò fia  dì  ho» 
norare,c  dar  culto  a Dio  ifiettb,corne  di  fe- 
llazi folenniià,ò  d una  di  vota  proccllìone, 
òdi  altra  funzione  Ecclcliaftica,  ò Rito  fa- 
cro , dove  li  facci  memoria  della  Paflione 
del  Signore,  òde'facri  Mificrii  della  fua 
fantilTìma  Morte,  in  tempo  fpecialmente 
di  Settimana  Santa  , ò limili  giorni , di  un' 
ofpcdale,  dove  fi  ali  meni  ino  i poveri  infer- 
mi , oliano  bifognofi, e mendichi,  che  non 
procuri  il  demonio  di  averci  in  tutte  que- 
lle cofe  la  parte  fua,  ponendo  in  cuore  a* 
Miniftri  di  tale  opera  di  carità,  c di  pietà  , 
l’a varizia,e  l’intere(Te,che  gii  accieca  a le- 
gno tale, che  non  guardando  più  al  fer  vizio 
di  Dio , dt  a quello  del  proflimo,  che  giace 
infermo  in  quello  ofpedale , òche  va  men- 
dicando per  quelle  lirade  , che  porta  peri- 
colo,in  quello  fiato  di  orfano,  e di  pupillo, 
di  perdere  i'honedà , attendono  ad  empir 
le  loro  borfccol  patrimonio  ifiefiòdi  Cri- 
fto, e con  le  limoline  lafciat  e a' po  ver  i,ò  pur 
facendo,  che  nelle  proccflionì fudette , e 
folenuitàpiù  l'acre, coni  panica  la  vanità  in 
trionfo,e  (iano  le  maggiori  folennità,e  fun- 
zioni (acre,occafio ni  delle  maggiori  iniqui- 
tà , e fcandali , che  pollino  (accedere  frà  i 
Cnftiani.Ora  come  ciò  fia  in  pr  attica  avve- 
nuto nel  1500.  lo  racconta  il  Bonciario  , il 
quale  dice , che  celebrandoli  in  tal  anno  il 
Santo  Giubileo  , e concorrendo  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  infinita  gente  in  Roma  - 
giudo  ii  (olito  , per  guadagnare  cosi  gran 
t doro, non  vi  mancò  chi  vi  concorrclTe,ma 
per  diverfo  fine, cioè  a dire,  tutto  oppofio 
a quello,  che  fi  aveva  uni  venalmente,  che 
era  per  ricevere  l’indulgenza dc'peccati, e 
icelcraggini , che  fi  eran  comincile  per  l* 
addietro;  poiché  cofioro  vi  vennero  per 
commettere  di  nuovo  peccati , & aggiun- 
gere feeleraggini  a feeleraggini , e latroci- 
ni! a latrocini!  ; poiché  cllèndolì  uniti  al 
mal  fare , quattro  de'più  fini , & aduli  la- 
dri , che  vi  fuflcro  fiati  inai  neli'univerfo 
Mondo, con  diverfe  indufiric,<£afiuzie  to- 
glievano , e rubbavano  quello  degl'altri  , 
con  una  gran  franchezza,&ardire,fcorrcn- 
do  per  la  Città, niente  meno,  che  fe  fodero 
denti o d«’bofchi,e  delle  felve.  Oh  piacefi- 
fe  al  Signore  , clic  limili  latrocini!  ooa 
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occorre  fiero  nelle  Città  piò  popolate,  aliai 
più  , che  non  occorrono  ne'luoghi  più  de- 
ferii, e dcfolati,  ne’quah  da  uomini  fuori) 
ferri, e che  vivono  nelle  campagne,  bandire 
da’T ribunali,c  dal  Principe, fono  fvaligia- 
li.e  fpogliati  i viandanti, che  gl  incappano 
in  mano,  nelle  Città  medelime  ( benedetto 
fia  il  Signore , che  fpcro  , ciò  non  fia  nella 
nodrapciche  folto  coloro,  c lerobianza  di 
zelo,  digiud>zia,e  di  diritto, di  pannetta, c 
di  tafla  , da  coloro  , che  fono  deflinati  dal 
Principe  per  impedire  i’ingmfiizic,c  punk 
re  i rubba menti, e latrocini!,  fono  Ipoglia 
ti,  e rubbati  i poverelli , efeorticati  gli 
fventurati  , che  hanno  a trattar  con  loro 
fiefii. Ora  quelli  quattro  (urbi, che  abbiamo 
detto,  irà  gl'altri  latrocinii,  che  comrnife- 
ro  nella  Città  in  quel  tempo  di  Giubileo, 
uno  (u  quello  , che  (cccro  nella  bottega  di 
untal’Ebreo  , chiamato  Gabria,  mercante 
da  panni , che  molto  ricco  era  , & al  pari 
avaro, in  quella  maniera:cioè,chc  cflendolì 
tutti  quattro  elfi  vediti  in  maniera  , che 
comparivano  perfone  aliai  civili,  furono  a 
ritrovar  tutti  inficine  il  fudetto  Mercante, 
& entrati  dentro  la  bottega,  o (tan2a,dovc 
-davano  Je  lue  mercanzie  , e drappamenti 
vecchi, e nuovi, e vedi  d ogni  forte, c quali* 
tà,  incominciano  a guardare  attentamente 
ogni  colà, di  fopra,  e da  bado, ora  oflervan- 
do  con  le  mani  ciafcheduna  di  quelle  vedi, 
ora  pigliandole  , e portandole  al  lume  più 
chiaro  , e vicino  alla  porta  della  bottega, 
dove  rutti  quattro  inficine  dilcorre  vano, in 
juamera  che  pareva  al  Gabria, che  la  robba 
loro  piaccde;che  perciò  gli  difléiCheco- 
mandano  galanti  uomini  di  prendere  i che 
tarano  ferviti, e con  ogni  loro  (odisfaazio* 
ne, & utile,  do  vedo  vi.perfuadcre, che  quel* 
lacquità,cbe  potete  avere  da  me, non  la  po- 
tete avere  da  uomo  al  Mondo;  poiché  per 
grazia  di  Dio  non  fono  bifognolò,comcg1i 
altri  jclic  lia  co  fi  rei  to  ad  ufar  vi  poca  corte* 
iia  , e dar  sù  l'intcrelfe  ; oltre  che  averete 
opportuna  comraodità  di  feiegiiere  a vo- 
Uro  gullo  quel  che  volete , e quel  che  vi  fa 
di  biiogno, udendovi  in  quella  mia  bottega, 
veramente  famofa,  e la  miglior, che  vi  lia , 
adolutamcnte,  non  folo  quello  che  compa- 
rile, ma  infinitealtre  robbe  , ripolte  den- 
tro gli  armarii , c cade  . A noi  , rifpofero  1 
furbi  , balta  di  Icicglicre  quelle  robbe  ; 
che  vediamo  qui  ; le  quali  lono  tutte  otti- 


me^ di  ottima  qualità;  refla folo, che  lìdi» 
fponga  ella  a (arci  cortei»  f e tanto  più  , 
quanto  che  noi  foli,  & in  queda  fola  matti* 
na  vi  potremo  dar  di  guadagno  più  che.* 
molti,  & in  moltigiofm  non  ve  nc  potran» 
no  mai  dare  * poiché  dovcrà  redare  infor» 
mata  ,che  noi  (iamo  della  Carte  di  un  Ve» 
(covo  Francefc , venuto  in  quefla  Città  or 
ora  , dove  doverà  trattenerti  peritomi,  e 
giorni, e vuol  veflire  la  Aia  perfoua,e  tutte 
quelle  degli  altri  fuoi  corteggiani.chc  mol* 
uilirni  fono,  con  vedi,  che*  (inno  decenti  al 
fuo  grado,  & alle  perfone,  che  lo  fervono  . 
Qui  in  quclta  voiira  bottega  vediamo cller* 
cidi  tutto,  & appunto  come  deluderò  fatte 
a polla  per  il  nodro  bifogno  . Scagliano  , e 
piglino  pure  a lor  talento, e piacerc,rifpon- 
deGabria,che  del  prezzo, come  vidifii,non 
dovete  pigliarvi  più  che  canto  penderò  , 
non  eflendovi  in  queda  Città  chi  vi  poda 
far  più  buon  mercato  di  me  . Con  che  ag- 
giuliat ifi  del  prezzo, ogni  uno  d<  loro  attefe 
a fciegliere,e  prenderà  loro  gullo  quel  che 
gli  gradiva  piu,ponendoti  folto  i loro  man» 
telli, più, c più  lardelli  di  robba  Trattanto 
vi  era  un  di  loro,che  taceva  inoltra  con  una 
borfain  mano  di  dar  ledo  per  contare  i da» 
nari  por  il  totale  pagamento  del  prezzo  di 
tutte  le  robbe, quando  un’altro  di  loro  ftef*. 
fi  cosi  cominciòadire  al  MercanteiSignor 
Gabria,  quede  vedi, che  abbiamo  prete,  al 
certo,  che  ci  pajono  belle, e buoneal  bifo- 
gno,  che  ne  abbiamo  , e che  faranno  a prò- 
polito  per  le gen»»  della  noftra  Corte, oltre 
che  poco  Importa, che fiano  un  poco,òpiù 
corte  , ò più  lunghe  , ò pure  più  drctte  , ò 
più  larghe  di  quclJo^he  con  venga;  che  al. 
la  fine  avendo  a ferv  ire  per  la  gente  bada  , 
poco  importa , che  non  fiano  tanto  attilla, 
tc  : quello  che  piu  c'importa , è dar , come 
fideve,fodisfazzione  al  padrone,  c clic  ia 
vede , e mantello  Vcfcovale , che  abbia- 
mo prtfo  per  lui , paja,  che  fia  dato  latto  a 
poda  per  Moniignorc,e  che  fia  fiato  taglia- 
to dalla  pezza  del  panno  , c cucito  fo» 
pra  la  fua  perfona  ; & io  ho  qualche 
dubbio  , che  effondo  il  nollro  Vefcovo 
alto , 8t  a proporzione  ancor  grollò , que- 
da vede,  che  abbiamo  prela  , (ìaperriu- 
fcirli  alquanto  corta  , e medefimamente 
«retta.  Alche  dille  1 Ebreo  : Ma  dite» 
midi  grazia,  di  che  datura  può  edere  il 
volito  Veicovo  J potrà  per  avventura  cf» 
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fe  r quanto  è la  mia,  che  più  grotto, 
tro  Tono  di  tutti  voi  altri  ? Io  per  certo,  ri* 
fpofe  un  di  loro  , giurarci , che  Monfignor 
nottro  4 giuflo,  & a capello  quanto  tate 
voi  Signor  Mercante  ; e farebbe  a propos- 
to , per  non  far  punto  di  errore , che  voi 
medesimo  vi  prò  valle  la  vette  , perche  al 
ficuro , fe  ftà  bene  à voi , ftarà  bene  anche 
al  nottro  Vefco\  o.  Se  non  volete  altro, che 
quello,  foggiunge  Gabria , che  niente  al- 
tro defidera  va  , che  di  fmaltire  la  robba,e 
pigliar  danari  rcccomi  pronto  a fàrquanto 
mai  volete  : & in  un  tratto  lì  fpoglia  infino 
il  giupponc , e poi  lì  vette  della  vette  Ve- 
dovale, fi  cinge  della  cinta  di  feta,  indi 
li  pone  il  lungo  , e lafgo  mantello  , pavo- 
nazzo  ; & ecco,  che  in  un  punto  , chi 
non  era  nè  meno  Chriftiano  , compari- 
fee  un  maeftofo,  e venerando  Vedovo  ; 
e dice  a coloro  : Guardate  d'avanti , e da 
dietro , fe  flà  bene  , c fe  ci  defiderate  cofa 
migliore  t Nò  per  certo,  foggiunfero  tutti 
quattro  coloro  , che  dalla  parte  d'avanti 
ttà  cosi  bene  ,che  non  abbiamo  punto , che 
defiderarcì, parendoci,  in  vedere  voi  velli 
to  in  quella  forma,  di  vedere  appunto  il 
nottro  Prelato,  eia  fua  perfona  illelTa  : 
grazie  fiano  a Dio , che  l’abbiamo  indovi- 
nata : foloci  tetta  a vedere , come  compa- 
rifee  da  dietro  nel  caulinare  , e fe  la  coda 
della  \ ette  Vedovale  comparisce  cosi,co- 
me  fi  deve,  maettofa  , e di  gran  falda  ; 
che  perciò  fi  degni  cAminar  verfo  la  parte 
di  fopra  della  bottega  , ma  con  fatto  mae- 
Dota  , c grave  . Si  per  certo  , ripiglia  , Ga- 
bria, che  dite  bene;  & incomincia  a ca- 
ntinate gravemente,Co  me  gli  a ve  vano  det- 
to , voltando  le  fpalle  a'furbi,  affinché  po- 
tettero adagiatamele, e con  più  loro  com- 
roodiià  guardare  , fe  le  vefticomparivano 
bene  . Mà  quelli,  lenza  più  guardare  ad  al 
tro,fe  ne  udirono  pian  piano  tutti  quattro 
dalla  bottega, moltocanchi  d’ogni  torte  di 
panni  , e veftimenti,  e fenza  far  moftra  al- 
cuna di  /ùggirc,caminavanoper  Jaftrada , 
come  fe  non  futte  ftato  il  fatto  loro  ; c di- 
cendo Gabria  : Che  vi  pare  ? van  bene  le 
cole?fete  fodisfatti  a pienone  non  nfpòden- 
do  veruno,e  fofpettando  di  quello,,Che  era, 
fi  volta  con  fretta  a vedere , che  lì  era  fatto 
dicoloro;  c come  vidde,che  tuttavia cami- 
navano  a buon  patto  per  la  flrada,  portan- 
doli via  tante  fue  robbe,  grida  da  difpcra- 


to  , correndo  loro  dietro,  mà  non  tanto 
di  fretta;  perche  non  poteva,  venendo 
impedito  dalle  lunghe  , e maeftofe  velli 
Vedovali,  e tuttavia  con  voce  alta  ripe- 
te . A gli  ladri , a gli  ladri . Alle  quali  vo- 
ci efcono  dalle  loro  botteghe  tutti  gli  ar- 
teggiani,  che  Davano  in  quella  Ararla, fiaf- 
faccia  allefinettrc  una  moltitudine  infinita 
d’uomini , e di  donne,  & al  vedere  vedilo 
da  Vedovo  il  Mercante  Ebreo , che  hene 
eraconofciuto  da  lutti , oguìuno  retta  con- 
futa, e l’uno  dimanda  all'altro  : Che  cofa 
farà  mai  quella  { il  Mercante  Ebreo  vettito 
da  Vedovo,  c da  Prelato  Cattolico  1 che 
novità  '!1  che  Scena  ! che  apparenza  è que- 
lla ? Sta  a vedere  , diceva  tal'uno  , che  co- 
fi  ui  empia  mente  vuole  in  quella  forma  bur- 
lare noi  altri  Cattolici,  e Schernire  la  di- 
gnità Vedovale.  Un'altro  aderiva  edere 
il  povero  Mercante  fenza  altro  udito  fuori 
dife,  o ubbriaco.  In  Somma,  chi  diceva 
una  cofa,  echi  un’altra  , <&  in  tanto  quei 
furbi , franchi , e liberi , e fenza  che  adu- 
no di  loro  diceflè  mai  niente  : fe  ne  vanno 
feiicementecarichidellc  robbedcl  Gabria; 
il  quale  prefo  dal  Barrigello , c carcerato  , 
fu  bifogno,  che  pagatte  molta  Somma  iu_» 
penadel  pretefodifprczzoalladignita  Ve- 
dovale . Potete  Lettor  mio,  oltre  di  quel- 
lo , che  abbiamo  d.tto  di  fopra  , da  ciò 
brevemente  ra.ccore  , che  è più  che  vero  , 
che  gtioJ  non  datar  Cbriflo , J.ttur  t'ijso  ; 
permettendo  Dio,  che  chi  frauda  H prof- 
limo  delle  fovenzioni  neceilarìe,  o e figge 
da  lui  le  ufure  del  danaro  prellatogli , (fa 
ancora  egli  fraudato,  e pcrdacon  quello 
de  gl'altri  il  fuo  inedefimo  , per  vie  iaaf- 
pettate,  e non  prevedute. 

ARGUZIA  NONA. 

Che  dichiara  , quinto  fi j neceff irta  , c 
in  ogni  governo  , lofanta  virtù  del- 
la diferezitne  . 

NOn  fi  sa, qual  (ia  la  più  efficace, e mag- 
gior cauta  del  li  difturbi , & inquietu- 
dini delle  communità  , delle cafe  private  , 
dtogn’altro  luogo,  dove  li  vivaln  commu- 
ne , fe  l'indocilità , & infolcnza  di  chi  è co- 
mandato, e ttà  Subordinato, o l’indifcrezio- 
ne,e  poca  prudenza  di  chi  governa, coman- 
da , & ordina , mentre  al  pari , Sempre  lì  è 
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fpcrimentata  l'una,  e l’altra  di  tutte  due  le 
fopradettecaufe,e(Ter  la  rovina  della  pace, 
della  quietc,eda  loro,  come  da  fonti,  etfer 
ne!  mondo  derivare,  e che  tuttavia  derivi- 
no le  tragedie  pii  languinofe,  e le  perdite 
to'ali,  non  folo  delle  famiglie  private , mà 
delle  Città, e Regni  intieri. Onde  è,che  non 
folo  fi  de\  c predicare  a’fudditi  l’obbedien- 
za , & subordinati  ia  docilità  ; mà  molto 
pii  fi  deve  inculcare  a Governanti , e per- 
fuaderea’Comandantt,che  non  comandino 
a cafo^he  non  governino  fenzaconfiglio,e 
maturità  di  procedere  con  i fu  bordinati  j 
dal  quale  marcamento  fpefl'o  avviene, che 
fi  diano  colpi  da  ciechi  : mà  che  al  contra- 
rio, fludino, imparino, e fi  affatichino  ad  ap- 
prendere la  prudenza  dovuta  in  governa- 
re, e guidare,  non  beflie  ma  uomini  ragio- 
nevole difcorfivijde’quali  fecon  modo,fe 
con  manierale  con  giudizto,e  con  qualche 
fatica, non  fi  procura  guadagnare  la  volon- 
tà,^ quale  in  loro  alla  fine  è libera,con  tut 
ti  li  noftri  sforzi, con  tutti  li  raggiri  politi- 
ci , con  tutte  l’invcn  rioni , e macchine  del 
mondo, non  li  potremo  ridurre  mai  a quel- 
lo, che  noi  pretendiamo*, anzi  faremo  peg- 
gio, anzi  in  luogo  di  guadagnarli,  li  perde- 
remo per  Tempre, anzi  in  vece  di  renderceli 
riverenti,ofTequiofì,&  obedienti,  li  faremo 
infoienti , e rcflii  a gli  ordini , inobedienti 
a'precetti,oflinati  nelle  loro  rifoluzioni,  e 
via  più  duri  nel  ridurli . Cosi  appunto  av- 
venne ad  un  marito, che  governando  mala- 
mente , c con  indifcrezione  fua  moglie  , e 
con  poca  prudenza  nortificandola,ne  redo 
egli  mortificato  con  molto  rito , e burla  di 
tìnta  la  Città,chefeppe  un  loro  fatto  parti- 
colarmente,che  fuccelfe  in  quella  maniera. 
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rito , egli  una  di  quelle  volte  pifi  preflo  del 
Colilo  fi  ritirò  in  cafa , e ritrovando  ,chedi 
già  era  fuori  fua  moglie,  ( ia  quale  creden- 
do, che  Aio  marito  fi  rit  iraffe,  comc.fole va, 
vicino  alla  due,o  tre  ore  di  none, fi  tratte- 
neva a ritirarli  verfo  l’imbrunire  )cbiufe 
ben  forte  le  porte  da  dietro  , tratteneva!! 
con  i fuoi  figliuoli  al  fuoco  con  molta  pace, 
e quiete:  quando  ecco,  che  venuta  fua  mo- 
glie,e ritrovata  la  porta chiufa  incominciò 
a buffare  ben  fpeffò,eforte,faccndo  iffanza, 
che  fé  1’aprifle.  11  marito,chc  flava  di  den- 
tro,le  di(Te,che  non  fi  poteva  aprire,  e che 
egli  aveva  chiufa  a polla  la  porta  , per  non 
farla  entrare  in  cafa, in  pena  della  Aia  difob- 
bedienzatche  fe  ne  Beffe  pur  fuori  al  cortile 
feoperto  per  quella  notte  , perche  egli  in 


conto  alcuno  non  gli  averebbe  aperto  an- 
cor che  n'aveffe  avuto  l’ordine  da  tutti  i 
Principi  del  mòdo;  che  pagaffe  la  pena  del- 
la fua  pocafubordinazione  a Tuoi  comandi, 
con  il  darli  fuori  di  cafa  a dormire  in  terra, 
& a Cielo  feoperto,  e che  ringraziali  Dio, 
ch'egli  le  commutavaogn'altrocadigo  pib 
fiero, e più  crudele, che  meritava, in  quello, 
di  darfene  ai  difaggio  per  quella  notte  fo- 
la,fuori  della  porta  della  cafa, che  non  pen- 
faffe  con  lagrime , e con  fofpiri  ammollire 
il  fuo  cuore,  il  quale  da  va  più  odinato  io 
queda  rifoluzione,che  non  è il  diavolo  nel- 
la fua  odinazionc:  che  fe  la  pigliali  in  pa- 
zienza tal  mortificazione,  penfando  Tem- 
pre, che  maggiore  fe  la  meritarebbe,  c che 
imparali  a riverire  gl'ordini  di  fuo  mari- 
to, come  quelli  dell’itteffb  Dio . Al  che  chi 
può  penfarc, quali  fi  foffero  le  lagrime  del- 
ia donna?  quale  il  dolore?  quale  1'adiizzio- 
ne  , mentre  fentiva  un  tal  modo  di  parlare 


Haveva  più  volte  l’indifcreto  marito , con  di  queU’indifcreiiffimo  uomo  ? Chi  potrà 
mal  modo  , e mal  termine,  prohibito  allarmai  raccontare  quello,che  fidiceli,  e quel- 
dettafua  moglic,chc  non  ufeiffe  mai, mai  di  lo, che  prometteva  di  fare  , edi  dire  , fe  le 
cafa, nè  meno  a udir  la  Meffà,c  feniire  i Di-  j veniva  conceduta  queda  grazia  dai  marito, 
vini  Ufficii  in  Chiefa  , non  che  per  andare  e di  aprirle, e farla  dare  ai  coperto? in  tal  o 
un  poco  à fpafl'o  , e ricrearli  lecitamente  in  fimil  maniera  dicendoIiiCompatite  all'er- 
una  cafà  d’una  donna  molto  onorata  , e da  ror  mio,  il  quale  in  tanto  è dato  errore,  in 

bene, fua  vicinalo  tuie  perche  la  prohibizio- A 

ne  gcneralméte  più  accende  l’appetito  afar 
quello,  che  fi  prohibilce, queda  povera  dó- 
na,non  potendo  più  fopportare  il  pefantif- 
fimo  giogo  degl’irdilcreticoraandi  dr  Tuo 
marito , ulti  più  volte , mà  fecreumente , 
per  andare  a ecnfolarfi  con  l'amica  fua  vi- 
cma. Ma  risaputoli ciò  dall’imprudente  ma- 


quanto è data  difobedienzaa'vodri  ordini, 
perche  per  altro  è dato  un  lecito  sfogo  d'in- 
nocente , e Tanta  con  verfazione  con  queda 
vicina, ben  conofciuta  da  voi  per  onorata  , 
e da  bene  . Deh  non  mi  fate  morire  quella 
notte  di  paura  cosi  fola,  in  queda  ofeuri t à, 
& alla  campagna, parendomi  ogni  momen- 
to di  clTer  sbranata  da' cani, o da  lupi,ò  pure 

offe  la 
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offe  fa  da  gente  malvaggia,  e federata.  Deh 
abbiale  mira, fé  non  al  mio  bene,  & alla  mia 
confolazione,alla  voftra  liima,  e riputazio- 
ne-,e fe  pure  liete  in  ogni  maniera  rifolutodi 
volermi  caligare, e mortificare, fatelo  pure 
per  quanto  volete  , mà  dentro  della  voflra 
cafa  medefima , e fenza  pericolo  di  perderli 
la  mia, e vofira  riputazione. Mio  caro  mari- 
to , non  perdete  Tocca  Itone  d'impegnare  il 
medefima  Dio  a perdonare  a voi  tutte  l’o  fie- 
re , che  gl’avete  fatto  , col  perdonare  a me 
l'ofiefa,che  voi  dite,  che  ho  fatta  alla  voflra 
perfona  , col  non  obedirvi  . Apritemi  caro 
mio  fpofo, apritemi, non  mi  fate  qui  dentare 
a quello  freddo,che  già  dal  fercno  di  quella 
gelata  aria,e  più  dal  timore,e  paura, che  hò, 
tutto  il  fangue  mi  s’è  gelato  nelle  vene,  c 
tutta  tremo,  e tanto  , che  fc  non  fete  predo 
ad  aprire, or  ora  mi  moro  propriamente  di 
freddo.  Morite  ripiglila  quelle  voci  l’indi, 
fcreto  marito, morite, andate  alla  mal  ora, e 
levatemi  d’intorno  : folli  morta  il  primo 
giorno, ch’entrade  in  cafa  mia,che  io  non  fa- 
rci tante  volte  morto  di  dolore,  e di  cordo- 
glio , col  quale  mi  avete  in  ogni  punto  ucci- 
lo;che  fia  maledetta  l'ora, &il  punto, che  vi 
vidi, e chi  ne  dille  la  prima  parola  per  il  no- 
di o fpofalizio,e  tutti  coloro, che  ci  concor. 
l'ero  a tal  trattato, tutti  lìano  maledetti. Du- 
que,  Arguiva  adire  la  donna,  volete  , uomo 
fenza  pietà,  c lenza  mifericordia , che  io 
prontamente  me  ne  muora , e muora  in  tal 
guifa,  e con  tanta  vodra,  e mia  poca  riputa- 
zione^: che  dirà  il  mondolche  diranno  i vo. 
Uri  parenti, e mieifche  dirà  tutta  la  Cit  tà?fc 
non  che  avete  avuta  mala  in  formazione  del- 
le mieazzioni,eche  vi  ho  fatto  qualche  dif- 
fonorc,  e che  perciò  miavete  latta  morire 
in  tal  guifa?  Deh  fc  havetecuore  in  petto, e 
non  liete  una  fpietata  fiera, abbiate  compar- 
sone alla  mia  vita,anima,e  riputazione, non 
mi  fate  perdere  in  un  punto  ogni  cofa^,  che 
cosi  avverrà  fenz'altro,  fe punto  tardarctc 
ad  aprirmi jpoiche,  a dirvi  il  vero, mio  caro 
marito  , non  fidandomi  di  far  quella  morte 
dentata,esi  dolorosi, cioè  di  morir  di  fred- 
do^ che  il  sague  mi  fi  aggiacci  a poco  a poco 
nelle  vene,  come  di  già  accorgo  avvenirmi; 
poitfiejncomincio  tuttaa  raffreddarmi,con 
mio  infinito  dolore;  ho  rifoluto  di  precipi- 
tarmi da  me,c  buttai  mi  dentro  il  pozzo, che 
dà  qui  a ballo ,allo  feoperto  del  cortile, e fi- 
nirla predo  . Si , si , l'avete  penlata  pur  be- 
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ne,  che  afpcttare  dunque  ? finitela  predo,  e 
buttatevi , che  farà  per-mc  la  maggior con- 
folazione,  che  polTa  mai  fentirc  in  vita  mia; 
sbrigatevi  predo  ,e  togliete  me,  e voi  d'af- 
fanni in  un  colpo.  Tanto  replicò  lo  fdegna- 
to  marito,  che  per  la  rabbia  poco  attendeva 
a quel  che  diceva;  màcole!  vedendo  tale 
odinazione  , alzò  Tintendimento  , e pensò  t 
come  poteva  fare  ad  ingannare  il  marito  , 
che  tuttavia  si  indifereto  fperimcnta  va  ver- 
fo  di  fe,  e si  rifoluto  nel  volerla  far  morire; 
onde  calata  giù  a baffo  nel  cortile,  incomin- 
ciò di  lotto  la  finelira  a dire . Ofpietato  , o 
infame,  dunque  volete,  che  io  rilòlutamen- 
tc  muoja  affogata  in  quedo  pozzo  ? Dunque 
volete,  che  io  mi  vi  butti  dentro , e fcppel- 
lifca  in  effo  la  mia  frefea  gioventù  , la  mia 
riputazione,  e tutto  inficine  fepcllifca  per 
tutta  l’eternità  la  miaanima  nell'eterne  pe- 
ne ? E pur  tardi , femina  maledetta  , a but- 
tarti, e pur  tardi  ad  affogarti  ? grida  va  dalla 
tìneltra  il  marito  , verlo  dove  fentiva  par- 
lar la  moglie  , la  quale  follmente  da  lui  era 
intefa,  mà  non  veduta,  per  il  bujo  del- 
la notte.  Quando  la  fcaltrita,  &aflutn_» 
donna,  pigliata  una  gran  pietra,  l’avvi- 
cina verfo  la  bocca  del  pozzo  , e poi  tor- 
naa  dire . Horsù  empio , crudele , e dislea- 
le mio  marito,  già  che  volete,  che  io  ia 
ogni  conto  muoja , già  che  volete,  che  io  in 
ogni  conto  mi  dilperi , già  che  volete  ,che 
io  perda  ia  vita  , 1 anima  , & ogni  bent> 
con  allogarmi  , mi  affògarò , mi  buttaròncl 
pozzo , morirò  per  darvi  gudo  ; foio  vi  rac- 
comando cottiti  figliuoli , vogliate  lor  be- 
ne , lapetc  ? non  li  maltrattate  , non  li  date 
in  preda  alfindilcrezione  della  feconda  rao- 
glie  ? che  pigierete  . Non  vi  raccomando 
fantina  mia  ; perche  quella  la  volete  a tut- 
ti i modi  perduta  ; mà  quando  pi  ace  (Te  al 
Signore  darle  luogo  di  laivazione  nel  Purga- 
torio  , ricordatevi  di  ella  , e fittele  celebra- 
re quaichc  Mclfà  , fapete  ? orsù  governate- 
vi, vi  do  Tuiiimoa  Dio,  a Dio;  & in  dir 
ciò, butta  con  impeto  nei  pozzo  la  gran  pie- 
tra,  e poi  li  mira  da  parte  . La  pietra  nel 
cadere  fece  un  gran  rumore, fiche  ten  e per 
certo  il  marito, che  la  moglie  fi  lolle  buttata 
nel  pozzo  ; onde  a tutta  prefeia  li  precipitò 
dalla  Icala  , e venne  ai  pozzo  gridando  : O 
slortunato  me , o fivcututaio  me  ! echi  le 
lo  voleva  iinagmarc  , che  a t elle  avu  o a far 
dà  doveio  l’infelice  mia  moglie  ? ohi- 
M ni  è , 
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mè,ohimè,chenon  sòchi  mi  tiene, che  non 
miaffoghi  ancora  io  preflodi  lei!  Poi  dando 
sù  la  bocca  del  pozzo , dice  gridando  forte  : 
Moglie  mia , moglie  mia  , fe  non  fete  ancor 
morta, ajutatevi,tenetevi  forte  alia  fune  del 
pozzo,  che  io  fono  qiii  per  ajutarvi . Echi 
mai  voleva  penfare^che  avelie  a commette- 
re lìmil  pazzialnon  me  lo  credevo  per  certo 
che  io  non  t'averia  tanto  fatto  dentare  ad 
aprirti  la  porta  della  cafa . Ohimè  tu  non 
parltftu  non  rifpondi7è  morta, è morta,e  con 
lei  tutto  il  fodegno  della  mia  cafa,  il  folten- 
tamenro  delti  miei  figli;ade(Tò  si, che  non  ho 
più  bene;  adedòsi,ch'è  finita  per  me:  e cosi 
dicendo  piangeva  il  povero  marito  à vita 
tagliata,quando  ecco, che  mentre  egli  in  tal 
maniera  tutto  addolorato  fi  tratteneva  fu'l 
pozzo, do  ve  credeva  eflTer  caduta  la  moglie , 
quefia  volando  fe  ne  fale  (opra,  e fe  n’entra 
dentro  in  cafa, e poi  ferra, e sbarra  di  dentro 
ben  bene  la  porta;il  che  fatto, fi  affaccia  alla 
fineflra,  e dice  al  marito , chela  piangeva 
tuttavia  fu'l  pozzo  : Ah  fciocconc,  c fenza 
giudizio,  e che  vi  credevate,  che  da  dot  ero 
foflS  io  matta  , come  fete  voi,  che  mi  volelli 
volontariamente  affoggare  nel  pozzo  i Son 
qui  falva , per  la  Dio  grazia  , & a voftro  di. 
lpetto,e  non  morta, come  voi  volevate, con 
dirmi  fempre,che  mi  buttaffi:  buttatevi  voi 
addio , infame,  che  liete  , nel  pozzo,  che  io 
oftinatamente  non  viapriròla  portala  qua- 
le ho  ben  chiufadi  dietro , affinché  voi  pe- 
niate a coteflo freddo, e vi  moriate interiz- 
zito  dal  gbiaccio,comc  volevi , che  morif- 
fi  io  . Oh  lodato  Dio,  ripigliò  il  marito  , 
godo  eftremaraentc , che  tuttavia  fiate  vi- 
va , cara  moglie  mia  ; mà  non  fopportarete 
di  veder  morto  me , che  tanto  pentirò  fono 
dell’errore  fatto,  e della  mia  beftial  indi- 
fcrezione:apritcmi  di  grazia, che  io  per  il  ti- 
more della  voftra  morte, e per  il  gran  fred- 
do che  fento  a quello  feoperto, tremo  tutto, 
e mi  lento  venir  meno  , aprite . Hor  quello 
nò,  muori  cane  , muori  befiia , muori  fpie. 
tato  , come  tu  volevi , che  io  mortili , che 
non  fono  per  aprirti  mai,  nè  per  darti  rico- 
vero alcuno  : andatevclo  a ritrovare  altro- 
ve , che  a voi, che  fete  uomo , non  è illeci- 
to di  andare  per  la  Citta  come  a me  era  prò. 
hibito;econ  ciò  dire,  ferra  di  colpo  la  fine, 
lira  , e fi  ritira  al  fuoco  per  ifcaldarfi , e le- 
varli quel  gran  freddo  di  dodo,  che  aveva 
prefo  per  quelle  due, ótre  ore,  ch'era  dura. 
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to  il  contrailo , c che  !e convenne  flar  fuori 
allo  feoperto.  Ond'è,  che  fù  neceflario  a! 
marito  di  accomodarti»!  meglio, che  puotè, 
dentro  di  una  flallucda,  dove  giaceva  il  lo- 
ro porco  , e cosi  pafiarfela  tutta  quella  not- 
te , infinchè  fi  facelfegiorno:  nel  quale  rifa- 
putafi  da  tutta  la  Città  l’afiuzia,  & arte  del- 
la donna , che  prefe  la  giuRa  vendettadell* 
indiferezione  del  marito, non  fi puòcredere, 
quante  foffèro  le  burle , e le  rifa , che  ne  fe- 
cero,con  dar  tutti  ragionealla  povera  femi- 
na,  con  la  quale  fi  portò  poi  più  difereta- 
mente  il  Tuo  marito,  e vifTero  Tempre  in 
pace  . Difcrezione , diferezione , gridano  li 
voftri  figliuoli, o padri  di  famiglia  ; Difcre- 
zione,le  voftre  mogli, òammogliati;Difcre- 
zione,  li  fudditi,  o Superiori;  Difcrezione  ** 
o Prencipc , o Signore , che  nel  punire  cosi 
facilmente  vi  dimenticate  chi  fete  voi, e chi 
fete  Rato,  c che  non  vi  è peccato,  che  lù  un’ 
uomo, che  non  lo  polTa  fare un’alrro;in  forn- 
ir, a prima  dicafligare  ; Confiderà  te  ipfum  , 
come  dice  l'Apoflolo  San  Paolo,  ne  tu  ten- 
teris  . Vedi  ,che  Dio  hàle  mani  lunghe , e 
fe  tu  non  adoperi  la  diferezione  , farà , che 
non  fia  adoperata  teco  , per  giufto  cafiigo 
fuo  ; vedi  ch’egli  fuol  rendere  la  pariglia,  e 
punire  fovente  colla  pena  del  taglione,  e ri- 
cordati , ch’egli  hà  detto  di  bocca  propria , 
Mibi  vmdi&am  , it>  ego  retri  Imam  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

L'uomo  dove  governare  , e non  la 
donna  . 

BEnche  fu  bialìmevole,  come  abbiamo 
detto,  l’indifcrezione  del  fop radette 
marito, non  furiano  per  certo  fuccedute  tan- 
te feene, quitte  ne  abbiamo  lette  nella  fudet- 
ta  arguzia, fe  alla  cieca  quella  don  na  gli  obe- 
diva . Benedetto  fia  Dio  , che  io  parlo  nella 
noflra  Italia , nella  quale  veramente  , per 
quel  che  io  ne  cònofco,  vedo  oflervarfi  pun- 
tualmente il  detto  deli’Appoftolo,  e prati- 
carli ordinariamente  dalle  donne  : Ejìote 
jubditx  virts  vefiris , cioè  che  fi  lalcino  gui- 
dare da’ioro  (polì,  e governare  dalla  pru- 
denza di  quelli,  conolcendo,  che  eflendo 
il  loro  fello, al  parcrcdt  tutti  i Sav),  più  im- 
perfetto del  virile , fit  di  mefticri , che  , fe, 
non  vogliono  errare  nelle  loro  risoluzioni, 
piglino  i documenti,  che  loro  fono  dati 
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da’prudenti  mariti  ; altrimentefe fi  fidano 
in  fé  Aedi , e nel  loro  giudizio  , e parere  , 
\crranno  elleno  a far  l’uomo,  ponendo  a 
federe  i mariti,  come  fc  follerò  donne,  e 
cambiando  in  tal  maniera  la  feena , che  effe 
faccino  le  parti , cMe  toccano  a’mariti , & i 
mariti  quelle,che  toccano  a loro-,  dal  che  al- 
tro non  potrà  derivare, fuorché  unadoloro. 
fa  tragedia  d’inquiete,  di  diflurbi,  di  perdi- 
te , e di  evidente  occafione,  c caufadi  più 
di  una  rovina  , c danno  . Che  perciò,  quan* 
do  quella  verità  qpn  forte  capita  da  loro 
flefle,  mcrceche  niuno,  ò donna,  ò huomo , 
che  fia  , conofcebene  fe  mede-fimo  , devfcj 
l'huomo  tener  forte  la  Aia  parte, e non  farte- 
la togliere  dalla  fua  moglie, con  perfuaderfì, 
che  per  ordinario  fuole  avvenire , ( avendo 
ogni  regola  la  fua  ecccz2Ìone  ) che  l’accor- 
tezza maggiore  d’una  dona,  più  di  un’alrfa, 
non  confitte  in  altro, te  non  folo  in  governa- 
re un  poco  più  bene  le  galline,  comprare  la 
tela  più  buona, & a miglior  mercato, che  non 
farebbe  un'altra  donna, che  non  hà  tanto  fa- 
pcre  • Or  quella  verità  ci  fù  infegnata  da  un 
faviirtìmo  , e prudentirtìmo  uomo , il  quale 
benché  forte  di  vii  condizione, con  tutto  ciò 
era  di  acutiffimo  giudizio. Ora  quello  volen- 
do prender  moglie , fù  da  un’Av  _cato  fuo 
amico,  e gli  notificò  il  fuo  defiderio, ch’era 
di  accafarli , a caufa , che  effendo  morta  la 
prima  moglie,  non  aveva  chi  governarti  i 
fuoi  figliuoli , che  picciolirtimi  erano  . Ora 
l’Avvocato  gli  rifpofe,che  certamente  ave- 
rcbhe  procurato  di  fervirlo,con  vcdere,che 
partiti  v’eranoalla  mano, e pronti, affinché 
egli  forte  (lato  confolaro  fecondo  il  fuo  deli- 
derioje  foggiungendoli,che  folte  fenz’altro 
ritornatoci  là  a pochi  giorni,  lo  licenziò. 
Da  cui  tornato  fecondo  l’appuntamento, fu- 
bitamentc  dille  l’Avvocato,  ch’egli  l’aveva 
fervilo, e che  aveva  fatta  diligenza  per  il  ne- 
gozio commcffoli,  e già  gli  erano  (tate  prò- 
polle  per  erto  due  donne, che  fciegliertè  pure 
qucllache  voleva, e che  più  li  gradiva, aver- 
tendo però , che  una  di  quelle  non  aveva  di 
dote  più,che  ducento  ducati  fra  denari  mo- 
bili, c (Ubili, era  pur  nondimeno  ricca  di  un 
gran  giudizio, che  la  rendeva  una  prudentif- 
fima  donna  , induflriofa  al  maggior  fegno, 
& in  fortuna  da  tutti  tenuta  per  una  fav  iifli- 
ma  femina , & al  pari  di  qualfìfia  . L'altra 
al  contrario  , era  donna  di  poco  giudizio,  e 
prudenza;  ma  aveva  di  dote  più  difeicemo 
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feudi,  fenza contarci  le  maffarizie  dicatele 
cote  limili.  Ora  fate  i voflrl conti , foggiuti- 
fe  l’Avvocato  , c fappiatetni  predo  dir  !a_» 
voflra  rifoluzionc,e  qual  delli  due  partiti  vi 
piace, che  farete  fubito  roedefimamente  ter- 
vito. Partirti  il  buon’uomo  tutto  penfìerofo, 
e fe  ne  andò  incafa  fua  tempre colcapo  chi- 
no , penfando  a’cafifuoi,  e qual  delle  due 
donne  dovette  eleggere  per  fua  moglie , & 
alla  fine  rifolutofi,fù  di  nuovo  dall’A  vvoca- 
to ’ il  quale  veduto  , tortamente  gli  difte  : 
£ ben , che  ci  è di  nuovo?  avete  fatta  la  vo- 
flra rifoluzione  ? qual  delle  due  eleggete,  e 
volete  per  voflra  fpofa?Quella,rifpote  egli, 
che  hà  li  teicento  feudi  di  dote. Ma  avverti- 
te , ripigliò  all’ora  l’Avvocato  , che  non  vi 
dimentichiate  , che , come  vi  dirti  , quella 
non  hà  punto  di  giudizio,  nè  di  prudenza;  e 
pure  voi  per  aver  figliuoli  dell’altra  moglie 
piccioli,e  pèT  non  aver  donne  vecchie  in  ca- 
fa , avete  bifbgno  di  una  donna  prudente,  è 
favia.Si  Signor  mio,  rifoofe  il  prudente  uo- 
tho;ma  ella  fi  degni  di  fapere  da  me, che  più 
prattico  fono,  e più  fperimentato  in  quelle 
faccndc,di  niun  altro, che  vi  (ìa  nel  mondo: 
Fatti  bene  i conti  , tó  penjatis  penfandis  , e 
mifurata,e  bilanciata  bene  ogni  cofa,fi  toc- 
ca con  mani,  che  per  qualfivoglia  faperc,e 
prudenza  , che  abbondi  più  in  una  , che  in 
un’altra  donna  , non  ci  è differenza  piùche 
in  cinque  giulìi  di  cervello.  Ari  Cuna, e l'al- 
tra,si  che  10  pigliando  per  fpofa  quella  tan- 
to favia,  che  mi  dite,  non  avanza  rei  altro  , 
che  cinque  giulii  di  giudizio,  fopra  li  du- 
cento ducati  di  dote  chehà,  e nc  verrei  a 
perdere  quattrocento  , e più  , per  il  folo 
mancameino  di  quel  poco  efi  giudizio, c fa- 
pere,  che  a non  averne  nè  meno  una  dram- 
ma,non  può  importare  tal  mancamento  , c 
danno  più  di  quello, che  vi  hò  detto, perche 
in  tutte  le  donne, per  favie,Chc  fiano,non  vi 
è più  capitale  di  tal  mercanzia  , che  li  fud- 
detti  cinque  giulii  in  circa. All'ora  ravvirto- 
fi il  Dottore,  dirti:  Veramente  10  oggi  con- 
fette aver  fatto  le  parti  dei  Glientolo,  c voi 
del  Dottore,  e vi  prometto  di  volermi  fer- 
vire  della  dottrina  datami,  la  quaie  quanto 
più  rifletto,  la  vedo  , e conofco  per  verillì» 
ma,difpiacendomi,  che  non  vi  hò  fatto  per 
l'addietro  quella  rifleflione  , che  dovevo, 
che  di  altra  (òrma  , e maniera  mi  farei  go- 
vernato nc’miei  interefli.  Cavate  da  quella 
Arguzia,  Lettori,  che  dovete  compatire  in 
M a rno- 
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modo  particolare  le  donne  della  voftra  ca 
fa, quanta  appunto  non  efeguifeono  quello, 
che  loro  comandatc,mancando  loro  il  giu- 
diziose che  dovete  fervirc  voi  di  pioppoal- 
la  vite  della  voftra  moglie,  mantenendola 
in  piedi  col  volito  coniglio,  con  la  voftr:i_, 
prudenza,  c diferezione,  c non  lardandola 
cadere  a terra  lenza  il  dovuto  governo  ,ej 
prudenti  dcttamfalfinche  non  fiacaipeftata 
da  tutti, come  ècalpeftata  la  vite,  quando  è 
calcata  in  terra . Che  dovete  voi  inalbala* 
meme  Magiftrati , Dottori,  & Avvocati , e 
tutti  voi,chc  avete  ricevuto  da  Dio  qualche 
talcntO,già  che  Uaicuique  mandavi!  Deus  de 
proximo  Juo  , fe  vedete  in  terra  le  viti  delle 
povere  orfane,  e vedete , che  non  hanno  il 
pioppo  del  loro  Padre  giàdefonto,c  che  già 
fono  calpeftatc  daU'inlolenze  delle  perloue 
potenti,  e che  fono  {pezzati  i loro  tralci  da 
uelli,  che  non  fanno  vivere,  fc  non  quello 
cgraltri,eche  fono  mangiati  i loro  pampi- 
ni dalle  beftic  di  quei  mali  Criftiani,con  cf- 
fer  loro  tolte  le  robbe  ; dovete  avvertirle 
col  configlio,  ajutarle  col  voftro  fapere,  di- 
fenderle con  le  voflre  dottrine,  protegger- 
le con  la  voftra  auttorità  ; in  fiamma  rial- 
zarle da  terrari1  la  voftra  fama, e defintcref- 
fata  carità  fia  il  pioppo, dove  lì  pollano  fan. 
iamente  appoggiare  . Cavarete  ancora  dal 
fopradetto  racconto, che  non  dovete  Jafciar 
caulinare  a briglia  fciolta  le  voftre  mogli, 
nè  le  voftre  figlic,edar  loro  licenza  di  con. 
verfare  con  ogni  forte  di  perfone  , perche 
voi  piangcretejma  lenza  frutto, il  lor  poco 
fapere, e poco  giudiziojcome  anche  piange- 
rete le  maftimc  del  poco  giudizio  dettate 
loro  dall'altre  donne  loro  lìmiti,  come  è 
accaduto  in  tanti,  e tanti  fatti , che  ò v oi 
fiele  faprete , ò averete  letti  nelle  hiftorie , 


che  ne  fono  affatto  piene. In  fine  dovete  av- 
vertire , ò voi  rutti , che  avete  moglie,  che 
benché  lì  legga  di  una  tale  ufanzadi  certi 
Giudei,  che  nel  giorno  del  loro  fpofalizio 
aveano  per  coftume  dì  correre  inficine  ma» 
rito,  e moglie  da  un  tal  luogo  determina- 
to infino  alla  propriacafa,e  cni  primo  giun- 
geva ad  afferrare  un  certo  anello,che  fuole 
ilare  alia  parte  di  fuori  della  porta  della_> 
cafa, colui  govcrnava,colui  comandavamo» 
lui  ordinava;  e così,  fe  era  più  leda  la  don- 
na a giungere  prima  de^  marito  alla  meta 
fudetta , ella  era  la  padrona  , ella  faceva , 
e sfaceva, come  le  piaceva,  le cofe  della  ca- 
fa:ciò  in  niun  conto  develi  pratticare  Irà 
mogli, e mariti  Criftiani*a'quali  fenza  que- 
11  ione  appartiene  il  comando,  c governo 
della  caia  j e lare  il  contrario,  farebbe  far 
contro  quello, che  comanda  Dio  Signor  no- 
ftro,  il  quale  chiararnente  hà  detto  Geu.  3. 
alla  donna;  Sub  poieftate  viri  tris , 15  ip/e  do- 
mi nubi  tur  sui.  Ghe  perciò  devono  ftare  av- 
vertiti li  mariti  a non  farli  porre  i 1 piede.» 
avanti  dalle  loro  mogli,  fe  non  vogliono 
fperimentare  a fpefe  loro,  quello  che  fperi- 
mcntòquel  tale,  che  difteavere  avuta  mo- 
glie , che  per  non  elferli  fiata  fubordinata  , 
faceva  ogni  cofaal  roverfeio  ; onde  affoga-  • 
ta  poi  in  un  fiume , & andandola  cercando 
per  l'acqua  in  sù,  e contro  la  corrente,di(Te 
a chi  di  ciò  fi  maravigliava,  che  egli  ciò  fa- 
ceva, perche  aveva  la  fperienza,che  in  vita 
la  fua  moglie  fempre  fece  al  contrario  di 
quello  , che  andavano  fatte,  e che  pen- 
fando  ragionevolmente,  che  cosi  avereb- 
be  fatto  in  morte , come  avevi  fatto  in  vi- 
ta, insù  morta,  e buona  farebbe  andata  , 
e non  in  giù  dell’  acqua  , e contro  il  loro 
naturale  corfo . 
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DECADE  DECIMA 

DELL'  ARGUZIE 

UTILI.E  DOLCI. 


ARGUZIA  prima. 

Quanta  maturità  fi  richieda  nell' eleg- 
gere lo  flato  ILeligio/o . 

Ella  Beata  Melania  fi  Coleva 
raccontare  un  fatto  molto 
bello  in  ordine  d’ iftruirej 
quelli)  che  annotai  volta 
voglia  di  farli  Religiofi,fen 
za  primaben  penfare,econ 
fidcrare,  che  colà  faa  fiato 
Rc.’igloloj  ma  l’eleggono  ben  fpefro,  tirati 
folo,o  dalla, bellezza  degl’edcficiijdove  abi- 
tano i RcligioG , o da  quella  compofizione  , 
con  la  quale  veggono  caminar  per  la  Città 
i Noviz)  dc’medefìmi  Religiofi,  o perche^ 

Credono  ivi  trovare  una  vita,  che  li  facci 
nuotare  in  un  mare  di  de!izie,e  contenti  fpi-  (omma  in  au; 
rituali  almeno, e che  li  tenga  tutto  il  giorno  to,nicntc  ai  quello,  che  mi  dite, ha  fatto,  nè 
Sollevati  in  un’alta  ertali  rii  contcmpiazio-  ' 


ne,&  in  Comma  ^ che  non  villa  altro  nellaj 
Religione  da  patire  , òfopportare,  fé  non 
qualche  digiuno  di  più  dell'ordinario,  e_> 
qualche  diiciplinas  che  volontariaméte  tal’ 
uno,o  per  obligazione  di  Regola  , fi  abbia  a 
fare  una  volta  la  fcttimana,o  qualche  altra 
limile*,  che  del  redo,  ogni  cofa  Ita  impattata 


dilTe . Prendi  quello  battone  in  mano  , e vi 
nella  tal  parte  ( e gli  mollrò  un  luogo  poco 
lontano  dalla  Tua  cella, )che  vi  troverai  una 
rtatua*,  ora  quella  voglio,che  tucon  grande 
ardire  prendi  con  una  mano  per  il  petto , e 
per  la  gola  , e che  con  l'altra  la  baffoni  bea 
bene, gli  dii  de’calci,e  le  dichi  deU’ingiurie, 
e poi  torna  da  me,che  io  procuraròdi  darti 
la  rifoluzione  del  tuo  negozio  . Il  giocane 
obedi  prontamente  al  Santo  Vecchio, e fece 
puntalmentc,come  gli  era  da  lui  flato  ordi- 
nato,e poi  tornò  dai  Santo  iflclTo,  dal  quale 
Cubito  fu  dimandato, le  aveva  latto,  quanto 
egli  gl’a  ve  va  poco  prima  comandato  ;al  che 
rifportoli  di  si:E  ben  foggiunfe  il  S. Monaco, 
dimmi  un  poco, che  cola  hà  fatto, o detto  la 
llatua,  mentre  coti  malamente  l’hai  concia? 
ha  llrepitato?  ha  gridato?  fi  è rifentitain 
Comma  in  qualche  modo?Nò,  Padre,  al  ccr . 


detto  la  Datua,  c con  molta  ragione  elfenda 
di  falfo,  & in  coni eguenza  infenlìbile  , c che 
non  è capace  di  fentimento.  Nò  < ripigliò  il 
Monaco, late  a modo  mio, Capendo  ben  quel 
che  vi  dico,ritornatcdi  nuovo  dalla  fiat uar 
e tornate  più  fieramente  a ballonarla  che.» 
non  avete  fatto  poco  prima, ditele  delle  vil- 
lanie con  più  bravura,  e fdegno  di  prima  ,.e 


di  zuccaro,e  che  ad  ogni  cantone  del  Chio-jri  feritemi  a puntino jquantofuccederà  Obe- 
flro  fi  trovi  una  fontana  di  mele,  che  i tetti  idi  di  nuovo  il  giovane,  e fìrazio  la  ftatua  di 
delle  celle  del  Monallerio  tutti  piovano  battiture,  e di  vituperj,fenza  modo,e  ritor 


manna, c nettare  del  Paradilo  Ora  per  difin 
gannare  tal  uno  , che  in  quella  maniera  di- 
lcorrefle,racconto  qui  quel  che  diceva  que- 
lla Beata  , cioè,  che  vi  fu  untai  Monaco,  il 
quale  per  la  fu  a Canta  vita,  e piace  voliflìmi 
cu  (lumi,  era  da  rutti  amato, e riverito.  Ora 
di  cotlui,e  del  luo  jnltituto, grado  mente  c’in- 
namorò un  giovane, e voleva  in  tutti  i modi 
prendere  il  Cuo  abito  , del  che  fpeflìflìmo  io 
J applicai  a,  e con  gran  fervore  il  pregava 
Mà  il  Santo  Vecchio  gli  rifpondeva  , che 
quella  era  rifoluzione  da  far^con  gran  ma- 
tunt.Vdi  penderò  è che  egli  pure  voleva^ 
prillarci, fe  doveva  ricevcrloj&  in  tanto  gli 


natodal  S. Vecchio,  gli  dirte:  Padre  mio,  el- 
la fi  degni  di  Capere , che  ho  raddoppiate  le 
battiture,  e Pingiurie,  mà  la  rtatua  non  fi  ri- 
fente  per  niun  vcrloje  quello  lenza  maravi- 
glia,caro  mio  Padre,  perche  in  foflanza,che 
vuol  firpondereuna  (tatua  muta,#  imaiobi- 
lc?All’ora  ripigliò  il  prudente  VecchiofOra 
figliuol  mio  caro,  fcnella  Religione  ti  dà  il 
cuorc,e  ti  fidi  di  fare  il  medelimo,che  ha  fat- 
to la  rtatua, cioè, Ce  ti  fidi  alle  sfcrzate,che  da 
mano  dc’Superiori,  o de’fudditi  riceverai, e 
talvolta  indifeu  tamcnic  ; cosi  permetten- 
dolo Dio, di  non  rifcntirtène,piu  che  fi.  fol- 
li una  llatua  di  marmo, tu  lei  buono  per  efler 
M j Re-* 
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Religiofo  , & io  ti  accetto  : fé  quando  farai 
rtprefò,  infuriato,  villaneggiato , con  ef- 
fervi  rinfacciato , che  inutile  alla  Religio- 
ne , che  fcte  un’uomo  da  niente , che  inde 
gnamen'e  vi  mangiate  il  pane  dei  Monaffe- 
10  , e cofe  limili  ; voi  appunto,  come  fe  (olle 
• la  ftatua,  ingiurala  poco  anzi  da  voi  Aedo, 
chea  tutte  l’ingiuri  e,  e villanie,  che  gl’a  ve- 
le detto,  non  s’è  in  modo  alcuno  nè rifenti- 
ta,nè  ha  rifpofio,'farete  il  mcdefìmo,fete  at- 
to a rice  vere  l’abito  Religiofo,  & io  ve’l  da- 
rò : quando  che  non  abbiate  tal'animo,  e 
quando  non  vi  fidiate  di  far  tanto, andateve- 
ne in  buon’ora  , e con  la  pace  di  Dio  , chej 
non  fete  buono  per  quello  fiato . I mpara  , ò 
tu  che  leggi,  che  benefit*, come  aflerifee  San 
Tomaio  , fe  vi  fiano  le  dovute  circoftanze , 
la  vocazione  alla  Rcliijione  non  può  edere  ■, 
le  non  da  Dio*,  pure  fi  debbono  ben  matura- 
re, e ponderare  i motivi,  i fini,  le  forze  cor 
porali  ,c  fpirituali  ; pure  li  deve  fare  efpe- 
rienzadi  fe;  pure  fi  deve  far  rifleflione, che- 
io  fiato  di  Religiofo  è fiato  di  mortificazio- 
ne , echc  ivi  deve  l'uomo  fpogliarfidell'cf. 
fere , cotnefe  appunto  folle  una  ftatua,  per- 
che altrimeme  ti  fucccdctà  , come  a colui, 
che  lalciò  d’cllcf  Senatore  degnillimo  nella 
<ua  Re  publica  , e fi  fece  Religiofo;  mà  per- 
che non  fece  con  maturità  tal  mutazione,  e 
con  tutte  le  ponderazioni  fupradette,  dove 
era  buon  Senatore , riufei  mal  Religiofo  ; 
onde  con  ragione  li  lù  detto  . òcnutorum 
didi/li  , 15  Monacbum  non  fccijti  , 

- ARGUZIA  SECONDA, 

Nell*  quale fi  mofira  , a qual  precipi- 
zio conducili  lo  pajjione  dell'ina 
terejje . 

M Aledetto  fia  per  Tempre  il  vizio  delli 
intercife  , e della  troppa  voglia  di 
avere  , che  conduce  tutti gl’uomini,  quali 
allucinatifono  da  tal  palfione  ,alla  rovina. 
He  al  precipizio  dell'anima,  c del  corpo: 
Kadix  omnium  malorum  e fi  cupidità!  . O Dio 
fanro  ! e quando  farà, che  Icopriatc  quella 
verità  ad  ogn’uno  , che  ne  hà  bifògno,  & a 
coloro,  che  velati  tuttavia  anno  gl  occhi  da 
<i  pefiiicnte  viiiotaffinche  fi  pollino  libera- 
re da  pericoli,  nequ  ili  fono  incorfi  tanti,  c 
tanti, che  di  fimil  pelle  erano  infetti, e dall' 
evidente  occafione  di  perdere  la  riputazio-. 


nc  , e la  fama , di  perdere  il  pollo  , e la  di- 
gnità, di  perder  la  vita,  e l’anima, e di  per- 
der il  Ciclo  per  un  vile  interellè  , come  lo 
diffe  Sant’Agoftino:  Aquiris  vcftem , 15  per- 
di! Coclum.  Tutto  ciò  gratiofamente  dichia- 
ra Pinfrafcritta  arguzia  . Poiché  dal  noftro 
Padre  Giacomo  Bidermano  fi  racconta,  co- 
me cola  fucceduta  non  da  molti  anni,  ad  un 
tale  olle , che  clfendo  molto  ricco  , c di  età 
già  decrepitai  che  di  giorno  in  giorno  pa- 
reva, che  volelfe  morire , pure  attendeva.» 
all’olteria,  in  cui  manteneva  unagran  fami- 
glia, eraancorcaricodi  figli, nèaltro  li  man- 
cava, ft  non  che  la  moglie,  la  quale  poco  fà 
gli  era  morta.  Ond’è,  che  il  povero  vecchio 
menava  una  vita  alquanto  jnajinconica, non 
avendo  feco  l'ajuto  della  tua  compagna  nel 
governo  della fua  cafa  . Ora  sii  quello  uo-  ■ 
tuo  alcuni , che  niente  altro  guardavano  , 
le  non  elle  al  mondo,  & all’occa Itone,  come 
poteano  togliere  , c rapire  la  robbaaltrui  , 
aprirono  gl’occhi  ; mà  perche  li  accorfero  , 
che  molto  cautelato  era  nel  guardare  il  fuo» 
come  che  vecchio  era,  di  cui  è proprio  l’el- 
fere  timorofo,  e cautelato,  imeniarono 
nuovi  modi  ,e  machinarono  nuove  manie- 
re, affinché  loro  r iufciUe  l'intento  di  fpo- 
gliarlo,  e rubbarli , quanto  potevano  . Tre 
erano  quelli,  affa»  verfati , c prattici , per 
quel  che  (penava  all’arte  del  rubbartj  ; 
ond’è  , che  sù  la  fera  fingono  di  effe*  rima- 
ni alla  Gittàper  un  tal  negozio,e  che  dove- 
vano fermarli  ivi  per  qualche  tempo  , infin 
che  favellerò  finito,  e che  fra  tanto  voleva- 
no (lare  nell'ofieria  del  iòpradetro  ode  : fi 
fanno  vedere,  e conofcere  per  liberali,poi- 
che  ordinavano  una  gran  cena,  pagando  , e 
sborfando  per  il  prezzo  di  quella,  rufpie  , e 
nuove  monete  d’oro, & argentot'ciò  leguo- 
no  a lare  il  fecondo,  e terzo  giorno;  ond'è  , 
che  l'ofte  lece  concetto  efier  tali  uomini 
molti  nobili,  e ricchi.  Tra  tanto  coloro 
non  lafcia  vano  tutto  il  giorno  di  andare  of- 
fervando  ogn’  angolo  della  cala  deU'holie  , 
e per  donde  facilmente  s avverebbe  potu- 
to  entrare,  & ufeire  ; e di  già  loro  venne 
fatta  di  vedere , & ofTervare  parte  per  par- 
te , e particolarmente  la  camera,  dove  dor- 
miva il  vecchio  olle,  e di  contare  ad  una 
per  una  le  caffè,  &ilcri£ht,  dove  (lavano 
ripolli  i danay  del  vecchio,  e come  facil- 
mente averebbono  poflutocon  qualche  atta, 
zia  pigliarlene  buona  parte  . Ondò,  chela  m 
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ferafeguentc  effendofì  ben  rcficiati  tutti  tre 
con  una  lauta  cena. prcfe  fcco  Tarmi, ufciro- 
no  in  campo  per  far  la  preda , mentre  l’ofte 
niente  fofpettofo  di  loro  faceva  di  fe  Aedo, 
e dei  fuo , a loro  medefimi  copia;  fi  che  alle 
tre,  o quattro  ore  di  notte,  quando  fentiro- 
iio,  che  l’ofte  tutta)  ia  Tonfava,  Andrea,  che 
quello  era  il  nome  di  un  de'tre  ladri , apre 
pian  pianola  porta  delia  camera  del  vec- 
chio ,e  mafcheratocon  lina  mafehera  , ohe 
rapprefentava  la  Morie  , c tenendo  una  to- 
vaglia affai  lunga  in  capo  , che  li  feendeva 
intìno  a'piedi,r.clla  mano  defira  un'arco  con 
la  faetta,c  nella  Anidra  un’Horologio  di  are- 
na,fe  ne  và  a dirittura  verfo  del  letto,  dove 
tuttavia  dormiva  il  vecchione  crollatolo  con 
una  gran  fc6fTa,lo  chiama  per  nome  con  hoc 
ribililfima,  e luttuofa  voce,  egl’annuncia  , 
ch’è  necedario,  fenza  dimora  alcuna,  parti- 
re da  (juefta  vita,  per  palfarc  all’altra.  Qui  il 


do  : quello  è quel  ferro  , che  uccide  gl’lta- 
pcradori , c gli  Rè  : quello  è quel  dardo  co- 
ricrudele ,e  potente,  che  non  la  perdona  a 
veruna  forte  di  perfone,  c tutto  infieme  uc- 
cide , c diAruggie  poveri , c ricchi  - giova- 
ni , e vecchi , di  qualfivoglia  condiziona,  c 
dato,  allarinfufa,  e fcnzaalcunadifferen- 
za  ; queda , quefia  faetta  dunque  ha  da  to- 
glierti la  vita  , Òc  ora  , 8t  in  quello  punto  • 
& in  queflo  momento  i 

Hetc  rcpios  clifit  bajìa  fpìritat  , 

tiic  rr.ucra  Principci  virata  hit  Cufici 
13u  potente fodit  . Idem  pauperes 
F vitat  , idem  divitei  , ditm / 'input  ne 
Fromtfcuo  l et  tallir  . Hoc  telo  (5  tuum 
Denique  caput  petetur  . 

Appena  in  tal  maniera  aveva  fatta  la  fua 
parte  in  quella  feena  la  Morte , che  ecco  , 
comparifce  un’  altro  de'  ladri  chiamato 
Mattia  , mà  in  forma  di  demonio  fei 


vecchio,  per  il  ftordimento  del  Tonno, e per  jcome  fi  fuol  dipifigere  : quello  guardando 
rimagine  di  colui,  che  pur  vedeva  col  debii'con  occhio  fpaventofo  il  vecchio  , coli 

con  voce  altrettanto  orribile  gli  dice:  O 
bene,o  bene  per  me  , che  ho  ritrovato  buo- 
na preda  da  offerire  al  mio  Principe  Sata- 
natfo , & onde  pofTa  confeguirc  mercede , e 
premio  ; già  è apparecchiato  il  luogo  pro- 
prio d’alcune  caldare  bollenti , e fornaci  di 
zolfo,  edi  pece,  accefe  per  la  tua  anima 
secchio  avaro, nè  altro  di  già  ti  reda  di  fpe- 
ranza,  nè  di  timore:  ora  ora  hai  a feen* 
dere  meco  nell’  onde  digie  , compita  è 
già  la  tua  iniquità  , dato  è di  già  dall’ 
Altiflìmo  a noi  l’ordine  di  darti  il  con- 
degno cafligoperle  tante  ufure,  per  tut- 
to il  tempo  della  tua  vita  commette , 
per  li  tanti  la  t rottali , che  hai  fatto  fpe- 
cialmente  a viandanti  , mefbolando  fre- 
quentemente col  vino  l’acqua  , e mille.» 
cofe  limili , che  hanno  già  provocato  lo 
fdegno  Divino  a non  più  lopportarti  : 
come  per  tanto  tempo  t'hà  Rapportato 


lume, che  gli  dava  una  lampada  accefa,c  che, 
per  le  tenebre  della  notte,  fpavcntofiltìma 
li  pareva,  ebbe  veramente  a morirete  tutto 
tremante  prega  la  Morte, e ia  feongtura  per 
Dio,  e per  tutti  i Santidel  Cielo , che  vo- 
glia a verli  compa(Tionc,cosi  appunto  dicen- 
dole Morte  : non  elfer  cosi  fpictata  , & in- 
Jtumfona  con  me  povero  vecchio,  che  aven- 
do Istigato, c dentato  tuttoil  tcmpodi  vita 
mia , Òr  avendo acquidato  parecchi  danari, 
e molte  ricchezze  , abbia  poi  a mo.  tr  fenza 
dilporredel  mio  , e fenza  aggiullare  , che 
i miei  fi^  abbinò  a godere  ogn'uno  per 
la  fua  parte  i miei  ruttori  ; e già  che  voi 
fete  fiata  ftmpre  con  tue  , òc  infino  :cj 
quedo  tempo  cosi  amorevole,  ecortcfe  , 
effe  non  mi  avete  recifo  il  filo  dcll3  vita  , 
benché  l’abbiate  fatto  fenza  neffuna  miferi, 
cordia  con  canti,  e tanti  altri  giovani  , 
che 'non  avevano  nè  meno  la  metà  de' 
miei  anni , Itatelo  ancora , io  non  dico  per 
anni , e meli , benigna  , c cortcfe  verfo 
di  me  dello  , col  non  togliermi  la  vita , mà 
per  un  giorno  foto.  Ciò  dava  dicendo  colui, 
& Andrea  interrompendolo,  cosi  li  fog- 
giunfc  : Non  occorre  più  pregare , nè  dar 
fupplicfce,  è venuto  il  tempo  , nè  fi  può 
differire,  che  tu  abbi  in  ogni  modo  a paf 
fare  all'altro  mondo.  Quella  è quella  de- 
lira, e queda  faetta,  che  toglie  lo  lpirito  an- 
che a’primi  Principi , e Potentati  del  mon- 


c ciò  dicendo  il  finto  demonio,  con  vio- 
lenza, e ilrcpito  fi  avvicinò  al  mezzo  morto 
vecchiarello  , mettendoli  adotto  le  mani  » 
Il  che  veduto  da  quel  mefehino  ; Dio  , 
dice  , del  Ciclo,  e della  terraglie  mai  vi  hò 
conofciuto,  fcnon  in  queflo  tempo,  ab- 
biate mifcricordia  , e compartitine  di  una 
vodra  indegna  creatura:  è pna  che  vero 
quello  , che  mi  oppone  quello  lpirito  in- 
fernale: mà  voi  potete  con  la  vodra  pietà 
perdonatemi  il  tutto,  mentre  io  di  tatto 
M 4 cuo- 
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càòre  detefto  *,&  abomino  quel  che  ho  fatto 
in  voftra  officia  . Santi  benedetti  del  Cielo  , 
accorrete  , e liberatemi  dalle  mani  di  que- 
llo diavolo  , che  morto  , e vivo , & in  tutti  i 
modi,  mi  vuole  con  effo  (eco  . Et  ecco  ,che 
quando  tutto  dolenti  ,e  tutto  lagrime  , con 
fiacca,  e dcbil  voce  ciò  diceva  J’ofte:  Corra- 
do. ch’era  il  terzo  de’ladri,  veftitofi da  An- 
gelo^ (limando  elfer  già  tempo  di  compari- 
re ancor  egli  sii  la  (cena,  entra  nella  camera 
ancor  elfo  , erutto  piacevole  fìfà  vedere  al 
Vecchio, fche  mezzo  difperato  era,  c (lava 
tuttavia  piangendo, & in  vocando  l'ajuto  del 
Gìelo-  Nè  (?  puòcredere, quanta  allegrezza, 
e giubilo  concepitigli  nel  Tuo  cuore  da  tal 
villa, e quali  fodero  li  prieghi,e  le  fuppliche, 
che  gli  fece,  affinché  lo  liberaflè  da  si  evi- 
dente, e prefentiflìmo  pericolo  . Onde  Cor- 
rado per  confidarlo,  cosi  gli  dice:  Vecchio, 
non  lì  può  negare  ì’elfere  jlatc  si  gravi , e si 
numerofe  le  tue  iniquità,  e feeleratezze  , 
maffimamente  nell’aver  tolto  l’altrui , che 
con  ragione  avevano  provocato  lo  fdegno 
di  Dio  v erfo  di  te,  il  quale  aveva  data  potè- 
(là  a gli  fpiriti  infernali , affinché  ti  ftrafei- 
«affiro  nel  cupo  dell'inferno  ? tnà  efl'endoti 
umiliato,*»  avendo  riconofciuto  il  tuo  erro, 
re,  fe  tarai  pronto  a redimire  tutto  quello  , 
clic  hai  tolto  di  robbaaltrùl , io  ti  prometto 
di  liberarti  da  cosi  evidente  pericolo,  e dal- 
le mani  deU'infernal  minifiro.  Alche  rifpofe 
fubito  quello,  elfer  più  che  pronto,  non  folo 
a dare  il  mal  tolto  , raà  anche  il  proprio  , c 
quello,  eh  era  fuo,  e che  a quello  fine  , dall' 
ora  , c per  all'ora  , confegnava  a lui  mede- 
fimo  le  chiavi  di  tutti  i faoi  fcrigni, dove  era 
tutto  il  fuo  oro,  & argento.  Ucheintcfo  da 
Corrado , diede  fubito  ordine  al  demonio , 
che  detiliclfe  dall’ imprefa  , di  voler  feco 
condurre  il  Vecchio  atrinfemo,  e che  più 
non  dovelfeaver  ardire  nè  meno  di  mirare 
uno,  che  s’eracosi  perfettamente  con  veri  i- 
4«,  non  fofo  coll'aver  dolore  intimo  dei  già 
fallato  {allo , e delia  fua  federata  vita  , 
ma  quel  cli'è  più  , e che  pochi  fanno  , 
CoH’clFer  già  pronto  a dare  il  tutto  in  refti- 
tuzione  del  mal  tolto  . E rispondendo  il  de- 
monio , che  non  dovevano  quelle  prò  mede 
futlragar  puntoal  feelerato  Vecchio  $ im- 
percioche,diceva  egH  , non  fono  nuove  ne’ 
mortali  quelle  lagrime , e quelli  pentimenti 
conccpuii  a forza  di  timore  , e di  paura  di 
dover  già  già  morite  j & elfer  più , che  fpe** 


rimontato  da  me,  e da’mJeicompagnUnfinl- 
te  volteanrlar  in  vuoto,e  riufeir  vaniflìroe  le 
promelfe  , e l’eihcndazione  per  lo  frutto,  e 
Tempre  riufeire  frufiratorie  le  promelTedel. 
la  redituzionc;  ond'è,che  noj  altri  fpiriti  di 
A verno, non  una  volta,  ma  mille,  dai  nofiro 
Principe  fìarrio  flati  feveramente  cafligati  (, 
quàdoper  qualche  tempo  ci  (ìamo  trattenu- 
ti a tentare,  e perfuadere  ad  alcuni, che  defc- 
fero  fermi  in  non  re(lituire,comeque!li,che 
in  ciò  perdevamo  il  tempo,  eflendo  cosiap- 
pafiionati  gli  uomini  in  ritenere  l’altrui, che 
da  fe  medc(imi,e  fenza  altra  perfualìone,ciò 
fanno, e per  qualfi  voglia  accidente,  che  loro 
fopravenga  di  timore, e fpavento  di  perder-* 
fì,benche  Sano  facili  a promettere  la  reftitu- 
zione,paifato  il  pericolo, non  pehfano  più  ad 
efiègui.rla:  Rifponde  Corrado:Rimediaròio 
a quello , affinché  a voi  non  redi  dubbio  al- 
cuno  delia  redituzione,che  vuol  fare  quello 
buon  Vecchio,  & in  conseguenza ,accio  non 
redi  in  voi  fleflì, fpiriti  rubelli  d’infcrno,po- 
teftà  alcuna  fopra  di  lui:  ecco, che  io  qua,  de 
in  prefenza  voftra  , piglio  ioftcftò  il  danaro 
per  redituirlo  a’ioro  padroni,  e quanto  ci  è 
di  oro, e di  argento  di  mal  tolto,  tutto  meco 
lo  porto,  affinché  pontuaimente , tà  u/fuc 
ad  minimum  quidrantem  , fi  reftituifea  . 1 ur- 
to ciò  confermava  in  tanto  il  Vecchio,  af- 
fermando elfer  appunto  tale  la  fua  volontà, 
eche  perciò  ne  fuppiicava  il  Gemo  benedet- 
to , che  fenza  più  tardare  , piglialiè  le  chia- 
vi , togliere  le  co  tutto  l'argento  , c tutto 
l’oro,  che  iv i fta\ a ripoflo  . llchefù  fatto 
da  Corrado,  e da  quello , che  rapprefentava 
la  Morte, che  tolfe  ancora  egli  da  quelle  cafi- 
fe,  che  vedeva  già  a perle , e non  erano  alla 
villa  del  Vecchio , gran  quantità  deifidelfò 
argento,  doro,  come  anche  fece  il  finto 
demonio  ; mentre  hor  qua,  hor  là,  và  feor- 
rendo  in  furia  per  la  camera, come  {cacciato 
da  potenza  fuperiore  : Mà  non  potéqueda 
tragedia  rapprefcntarlicosì  quietamente,  e 
lenza  tal  rumore  , che  alia  fine  non  arrivar- 
le a gli  orecchi  degli  famigliati  di  cafa  , i 
quali  fvegliati  dallo  drepito  , e veduti  dal- 
la porta  della  camera  del  padrone  i tré 
perfonaggi,  che  vi  da  vano  dentro,  alzando 
al  Cielo  le  voci,  chiamano  in  ajuto  tutti  t 
vicini  ; chiamano  i Sacerdoti , ol  i Laici,  i 
Religioli , òt  i Secolari , in  foccorfo  del  loro 
padrone  , circondato  da  fpiriti  infernali  ;e 
venuta , lenza  dimora  alcuna,  gran  quanti- 
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i v:ci„i  tutti  armata  man* , c chi  con 

rifanno  impeto;  & accorrono  nella  cala, c 

nella  camera  del  Vecchio;  ivi  prendono  . 

■ » r : hen  carichi  di  danaro  , a man  falva  . 

«e  le  mani aderto  per  carcerarli,  quel  ,chc 
rapprefentava  la  morte  , non  face  (Te  ogni 
fuo  sforzo, voltando  verlo  di  quella  turba  .1 

r rm  , le  faette  , a fine  d intimorirli  : 
mafcope’rto  l'inganno, tolto  fùcgli  ben  col- 
w c ferito  da  grofh  , c pelanti  baftoni , e 
buttato  a terra,  viciniffìmoa  morire.  Il  che 
fuccedette  anche  agl’altri  due  , i quali  uni- 
tamente col  terzo  incatenati , e prefi  dalla 
s-iuftizia , la  mattina  feguente  furono  appetì 
alle  forche:  Deut  non  irrtictur , I**/™" 
nMtrii  homo,  bxctàmetet.  Etépoffibile  , 
che  tanto  (tolti  fiamo , che  non  ci  vogliamo 
far  capaci  di  quetìa  verità  ,che  per  grand. , 
che  fiano  le  noftte  machine,per  molti  i rag- 
giri di  volere  renderci  felici,  e beau  * con- 
fo il  Tanto  volere  di  Dio  , e con  offende, 
re  S D.  M.ci  trovaremo  ingannati  f cchc 
Dcr  le  medefime  vie,  che  pigliaremo  per 
acquiflare,  per  farci  grandi , e che  so  io  . 
ritrovaremo  il  precipizio  , la  rovina  , & 
ogni  male  , come  fuccedette  a coftoro  , e 
i i n'.Ai>nn  ori  infiniti  Inr  nari  . 


doli  fperimentato  in  quella  parte  infinite 
(rodi , & inganni  di  coloro,  che  per  divertì 
loro  fini , & intenti , fingono  di  edere  inde- 
moniati, e non  hanno  altro  demonio  adollo, 
che  fe  medelimi  , o quella  tale  pacione  , e 
(regolato  defiderio  ,che  vorrebbono  adem- 
pire per  quel  mezzodì  fingerli  fpiritati  Udi- 
tene il  racconto  fcdeliffimo  sù  quella  mate- 
ria veramente  grazio!!  (limo. Venne  a ritro- 
vare un  Religioso  un  tale  plebeo,  con  dirli, 
che  li  degnarti  feongiurare  un  fuo  cognato  , 
che  da  molto  tempo  travagliai®  er.<  dallo 
fpirito  maligno,  e quello,  che  era  più  da 
compatire , che  ne  p .riva  di  tal  travaglio  la 
maggior  parte  la  moglie , la  quale  da  volta 
in  voha  era  battuta  dal  demonio,  di  cui  era 
invafatol'uo  marito  ; ond’è,  che  fi  farebbe 
fatta  doppiala  carità,  quando  per  la  via 
delti  fant  i ertbreifmi  quella  bell  ia  del  demo- 
nio fe  ne  folle  ita  a fare  i fattifuoi  là  *iù  nell’ 
inferno,  e che  a quello  effetto  già  portava 
la  licenza  firmata  da'Superiori  . Per  tanto 
mortoli  a compaflìone  il  Reltgiofo  del  dilla- 
llrofo  calo  , fe  ne  và  torto  dentro  da  un  Ora- 
torio accompagnato  da  tre, o quattro  altri» 
perche  fuccedendo  llrepiti  ,.o^aitro  del  de- 
monio^ velie  cura, &c.  e veditori  Sacerdo- 
te della  Cotta,  e Stola,  incomincio  a Iure 


che  li  raccogli  il  frutto  dell’ira^  to,  e di  rumore  l’invafatol  dicendo  fetnpre. 
cellario,  icminano  l'offefc  di  Dio  Ohimè,  che  brucio  1 ohimè,  che  brucio, 

d.  Di»,  le  tì  leminanoi  onuc^a  u , c più  refi(iCre  non  porto?  olnnje , che bru- 


fteflb  , ’c  le  colpe,  perche  è infollibile 
che  qua  femiaaveril  homo  , bete  ó melct . 

ARGUZIA  terza. 

Ottanti  Jìa  neccJJ'aria  la  pru- 
denza , jpecialmeate  ne' 
Sacerdoti . 


ciò  , e fi  rivoltava  con  grand'einpito  fui 
fuolo . Però  dubitando  il  Religiolo  di  quel- 
lo , che  poteva  elfere, deliramente, e len- 
za, che  altro  fe  nc  accorgerti: , la  da  lui 
prefo  un  fairolino,e  portolo  dentro  un  poco 
di  carta,  lo  pofe  al  collo  del  finto  invaia- 
to , dicendo  : In  virtù  di  quella  preztofa 
Reliquia,  tu  fpirito  maligno  hai  da  andar 
fuori , fenza  altro  , da  quello  povero  ortei- 
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tiam  , <6  legem  requirent  ex  ore  ejuf  ; 
erudente,  e fodo,con  non  predar  fubito  fe- 
de  ad  oun’uno  , maffìmamentc  fc  fi  tratt.u* 
del  dover  dar  giudizio,  fe  veramente  alcuni 
fiano  oliere  , tk  in  vafati  dal  demonio  ; nella 
qua!  cofa  è necert»rio  andar  tanto  adagio  ;c 
con  si  gran  prudenza , che  nulla  più  , ellen- 


U1U  V.IU  ■ I . 

Religiofo  , ora  maggiormente  , che  cosi , e 
con  tanto  empito  gridi  i Alche  ripigliòco- 

lui?  Più  mi  tormenta  quell  i maledetta  Re- 
liquia , che  l’Hleflb  fuoco  dell'Inferno . Or- 
sù ; mentre  è cosi,  torna  a due  il  Reli- 
giolo  , uon  voglio  > che  tanto  tu  tormenta- 
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10  , e prefa  quella  carta,  dove  flava  involto 

11  favolino  , fece  allontanare  quei  tre,  o 
quattro  che  ftavano  prefenti , c fa'tofi  fede r 
vicino  colui , con  molta  familiarità  li  dille  : 
Figliuol  mio, a quello  , che  mi  infognano  le 
dottrine  , che  sù  quefla  materia  hò  grande- 
mente  ftudiatc,  chiaramente, e per  le  mede- 
fìme  dottrine, e per  la  grard’efperienzu,che 
ho  di  fin  ili  facendo  ( ciò  diceva  per  efagge- 
i azione , c per  maggiormente  convincer  co- 
lui iocoiiofco,chenonktealtrimente  fpiri- 
tatc,  c clic  quel  che  vi  affligge,  & addolora  , 
non  è altro, che  un  certo  umor  malinconico, 
il  qua!e(  mifero  voi , che  avelie  cosi  mala 
ventura,  al  certo  non  degna  di  voi , che  per 
le  voflre  buone, & ottime  parti, a vrefle  me- 
ritato altra  forte  }il  quaie, dico  umor  malin- 
conico vi  viene  cagionato  da  quella  furia  di 
vcftra  moglie  , la  quale  col  fuo  mal  modo  di 
procedere  vi  dà  lem  pre  occafione  di  collera, 
C di  difguflo  ; quella  , figlio  ,è  il  voflro  de- 


e compagni , Aflarot , e compagni , ven  ite 
sù.Pcrò  in  fetuire  i birri  cali  nomi  de’dia  vo- 
li , & in  vedere  il  tremar  mio , e rinvoltare 
degl'occhi , ancora  fuggono  , chi  di  qua  , e 
chi  di  là , dicendo  : Non  abbiamo  noi  capta- 
tur  per  i diavoli,Coftui  tiene  tutta  una  legio- 
ne  rii  demonii  in  corpo , a quello , che  ci  ac- 
corgiamo ; e chi  sà  , che  per  prendere  non 
reflafDmo  prefi  , e da  unghie  affai  più  tena- 
ci , e forti  delle  noftre  ; Via , via , non  fe  ne 
facci  altro,  e fparirono  più  predo  loro,  chp 
non  fanno  li  medefimi  demon  j a!  fegno  del- 
la Croce,o  quando  lor  è fpruzzata  fopra  l'ac- 
qua fama , di  maniera , che  non  ne  viddi  nè 
pur  uno  più  . Io  dopoi,  che  fui  flato  un  pez- 
zo brancolandomi  sù  quel  terreno  , mi  par- 
tii,a venda  fatto  credere  a lutti, che  già  io  era 
lpiritato,anclie  alla  medefìma  mia  moglie  , 
che  non  faceta  altro,  che  piangere , c com- 
patirmi, anzi  penterfi , che  mi  aveva  cosi 
bruttamente  ingiurato  , £t  all'ora,  e per  1* 


«nonio , avete  intefo  'i  Ho  intefo  benifbmo,  addietro  dicendo  , che  quei  Arapazzi , che 
ripiglia  quelli.,  tic  incominciava  dire  : Miojio  le  facevo,  e le  medefìme  baftonate,  eran' 
cari  (limo  Padre,  voi  col  voflro  fa  pere  aveteloperc  del  demonio,  c non  mie  . Il  che  vo- 


lto, che  fi  celebra  va  ur.accrtafefla  fuori  del- 
la Città  , con  le  fuc  (olite  infolcnzc , c pre- 
funzioni , d’ogni  cofa,  che  vedeva  venderfi , 
voleva  , che  ne  comprali)  per  lei  j e non  po 
tendo  io  refifltre  a tanta  (pela  , ella  mi  co- 
minciòa  rinfàcciare,chc  ioera  un  malcalzo- 
nc  , un'uomo  da  niente , e che  non  mi  ricor- 
dai o di  già  più,ch’eila  col  matrimonio  me. 


aveva  ella  follet  ata  la  naia  miferia,  con  la 
dote  , che  mi  aveva  data;  che  io  era  figlio  d' 
uno  , che  fu  in  galera  per  molti  anni , e che 
mio  zio  era  flato  appiccato  per  furti, Ót  altri 
delitti , e che  fperava  fra  poco  veder  me  nel 
medefimo  flato  ; e più  voleva  dire , quando 
io  non  potendo  più  (offrii  c,avendo  pigliato 
da  una  laima  ,che  mi  era  vicina  , un  di  que’ 
legni, che  fervono  peritringere  lafalmaittef- 
fa,  glie  ne  diedi  auame  potei , & infino  a 
tanto  la  baflonai,  Ch'ella  cominciò  a grida- 
re : Ajuto  , a juto , accorrete  Mfniflri  della 
gìuflizia,  accorrete  birri-, & in  un  tratto  mi 
viddi  cinto  da  una  gran  birraria  , e già  mi 
flava  vicino  il  Caporale  per  prendermi  , 
quando  io  adarte  incominciai  a (travolgere 
gl  occhi  a tremare  , & a gridate  : Belzebù  , 


bel  nuovo.OrsùfigliuoI,riprcfcadire  il  Re- 
Jigiofo,non  fate  più  quefto-,raa  dite  efler  fla- 
to liberatodel  voflro  male  , e portatevi  in 
maniera , e con  tale  modcltia , e carità,  che 
più  non  abbiano  a dire , che  fete  Ipirirato  . 
In  fommachi  ha  da  pratticarco’proflìmi , e 
necelfario.che  fi  facci  prò  villa  di  molla  pru- 
denza , acciò  podi  con  quella  prevedere  , e 


co  contratto,  mi  aveva  fatto  uomo  , e che  fofpcttare  della  malizia  degì'uomipi , che 


talvolta  é più  di  quello, che  ci  polliamo  cre- 
dere, o imaginare:  c con  ciò  non  temeremo 
di  nulla, e faremo  forti  neH’iraprefejclie  pi- 
gliamo a fare, pere h è proprio  delia  pruden- 
za come  dille  quel  Savio,  render  forti,  eco- 
ra'ggiofi,  anche  gli  timidi  peraltro  . 

filatura  et  timidui  { fortem  prudentitc. » 
reddet . 

fiemo  c avenda  timet  , qui  tneluenda  cu - 
vet . 
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ARGUZIA  QUARTA. 

Come  vien  punita  da  Dio 
la  sfrenatezza  della 
- lingua , 

NOn  fi  può  in  vero  negare,  ch'è  talej 
l’abufonel  parlare  d’oggidi  ira’Cri» 
ftiani,  e fra  Cattolici , ch'è  cofaji'eramen- 
te  da  piangere  a caldi  occhi  ,e  con  lagrime 
di  fangue  : poiché  dove  prima  , e quando  i 
fedeli  eran  fedeli  di  nome , e di  falli,  non 
tifciva  loro  altro  dalla  bocca,  che  quello 
che  veramente  lor  ftava  nel  cuore , cioè  il 
Tanto  nomedi  GESÙ’,  il  quale  ad  ogni  mo- 
mento ripetevano  ; oggidì  però*  con  rof- 
fore  ,e  dolore  incomparabile  di  chi  è forza- 


che  mentre  voleva  andar  a /etto,  e chiama* 
va  il  fuo  creato  , che  vertifTe  a fcalzarli  lej 
fearpe,  dicendo:  Olà  diavolo,  vieni  a_» 
fcalzarmi,  che  voglio  annare  a letto;  ecco- 
ti , che  il  diavolo  (coglie  fnbito  lé^fcarpe  a 
colui,  e glie  le  leva  in  un’attimo  . Quando 
colui  da  mano  diabolica  fi  vidde  fciogiicr  le 
fearpe,  elevarfeleda’piedi,  e vidde  e (Ter 
ivi  il  diavolo , tante  Volte  da  lui  chiamato, 
tremando  tutto  da  capo  a piedi , incomin- 
cia adire;  GESÙ’ , GESÙ’  Per  Jìpnum  Cru- 
cis , de  inimici s nt/lris  , libera  nos  Deus  no- 
Jìer  : Via  fuori,'  via  fuori  di  qui  demonio 
infernale,  non  hò  chiamato  te,  hò  chia- 
mato il  mio  fervo , non  voglio  tc,  voglio 
il  mio  creato;  il  quale  da  li  avanti  Tempre 
chiamò  col  nome  proprio  di  Giacomo  , co- 
me fi  nomava , nè  più  gl’ufci  da  bocca  quel 


road  udirli,  come  (ci  Criftiani  medefimi  nome efecrando  dal  diavolo  . Deh  Griftia- 


foflero  tanti  barbari , ad  ogni  tré  parole  in- 
vocano, chiamano,  e nominano  il  diavo- 
lo . Si  tratta,  che  li  fervi  non  li  nominano 
più  col  nome  loro,  ma  lì  dice,  efiftima_» 
bizzaro  , fpiriiofo  ; e da  gran  d’  uomo 
queflo  , e (unii  modo  di  parlare 


Dov  è 


quel  diavolo  di  creato?  Tene  fono  giti  via 
tutti , e que’dia voli  di  fervidori  ? e chi  dia- 
volo mi  fervirà  ? e che  diavolo  mi  farà  quel, 
che  mi  bifogna  ? Se  la  mattina  fi  voglion’al- 
zare  dal  letto  . Olà,  diconosù  le  primej 
parole  , olà  , dove  diavola  lei  ? dammi 
quel  diavolo  di  giuppone.  Se  vogliono  man- 
giare : Olà  diavolo , da  mangiare,  da  ce- 
nare , da  bere  , diavolo  non  intendete  ? Se 
il  fervo  non  ferve  appuntino,  fubito  fegli 
dice,  andate  al  diavolo;  fe  il  cuoco  noma 
apparecchia  bene,  lofio  fi  chiama , efe  gli 
"dice , che  diavolo  avete  pollo  in  quella  mi- 
neffra,  che  sa  cosi  mala  ? che  diavolo  ave- 
te quella  mattina  , che  non  avete  attefo 
all’officio  voflro  ? che  diavolo  di  carne  è 
quella,  che  mi  avete  apparecchiata?  lu_, 
fommanonci  è volta,  che  fi  mangi  , che 
non  abbi  da  effer  condita  la  vivanda,  c’I 
mangiare  con  mille  diavoli , chiamati  in 
ogn’ora,  & in  ogni  punto  . Or  a quello 
propofito,  & acciocché  fappiano  cottoro  , 
che  con  tanto  sfarzo,  e galanteria,  chia- 
mano fpefso  il  diavolo,  che  può  venire,  e 
venirà , permettendolo  il  Signore , per  co 
sì  mortificare  Ja  loro  infolenza  ; ; ifcrilco 
qui  quel , eh’  av  venne  ad  un  taie  , come  , 
fi  racconta  dal  noflro  Padre  Gczeo,  cioè 


ni  antichi  imitate  i novelli  , de’  quali  vien 
ferino  dall’Indie , che  non  fi  Taziano  di  ri- 
petere Tempre , GESÙ’,  e MARlAg  e di 
una  fidicc  nelle  nofire  lettere  annue,  che 
chiamava  GESÙ’ , e MARIA  , da  dieci 
mila  volte  il  giorno  . Che  dici?  feèvero, 
che  la  botte  dà  di  quel  vino , che  ha  dentro 
di  fe  ; mentre  cottoro  non  invocano  altro  , 
che  GESÙ’ , fegno  farà  , che  nel  cuore  non 
abbino  altro,  che  GESÙ’;  e per  contrario 
chi  non  nonnina  altro , che  il  demonio , fa- 
rà legno,  che  nel  fuo  cuore  non  c’è  altro, 
che  diavoli,  i quali  un  giorno,  o voglia, 
o non  voglia,  lo  fervirannodi  buona  ma- 
niera a llrafocarlo  , e ftrafcinarlo  nell’ in. 
Terno , come  a piò  d’uno  è fuèccduto.  Chia- 
ma, chiama  GESÙ’, chiama  MARIA, con 
dir  lovvente  col  nottro  religiolìllirao  , e_» 
piiflìmo  Padre  Vincenzo  Cara  fa,  L/uica/pes 
n.eaj  EòUM , poftJESJM  f'trpo  MARA  A , 
che  fperimenterai  in  iàttiqueì  che  dice  S. 
Bernardo,  chcJESUb  , come  anche  fi  di- 
ce dei  nome  di  MARIA,  ejimehnore , 16 
juùtlus  in  corde  . 
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ARGUZIA  QJLi  I N T A . 

Grazioso  fatto  , cbe  racconta  i danni 
dell' ubriachezza  , 

IN  una  Città  di  Gentili  ( Tolette  Dio  , 
che  non  fuccedtffe  ilmedelìmoin  mol- 
te altre  Città  di  Cattolici  ) fi  erano  ben 
bene  pieni  di  fpiritofo  , egenerofo  vino  , 
tre,  o quattro  giovani , e di  già  avendo 
occupato,  il  fumo  del  vino,  l’ultimo  ap- 
partamento , il  quarto  di  Copra  del  cer- 
vello , non  lor  fervila  più  in  cos'alcuna  » 
anzi  che  come  erano  feofii  dall’irnpcto  di 
quei  fpiriti  del  vino  bevuto  ,trabballavano 
anche  le  piante  dc'loro  piedi,  chea  chi 
non  fià  foco  il  cervello  , e fa  male  il  ca- 
po, patifeono  per  contento  li  piedi,  c le 
gambe  . Cndè  , che  per  lo  tremore  degl’ 
u tu  , e per  la  poca  lodezza  dell’  altre  , 
eglino  , gli  ubriachi  , fi  credevano  tro- 
varli in  mezzomun  tempefioto  mare,  |c 
veramente  era  cosi,  fe  li  parlava  del  cer- 
vello , il  quale  li  trovala  in  mezzo  d’un 
mare  di  vino,  dove  di  già  fi  era  affogata 
la  ragione  ; ) onde  giuravano  , che  la  ca 
fa,  dove  non  avevano  (i»«o  altro  per  un 
di  , & una  notte , che  mangiare  , c bere  a 
crcpa  pancia  , fotte  una  galera  , poiché 
pareva  loro,  cheli  movefle  appunto  , co- 
me fi  muove  la  galera  in  mezzo  il  mare 
agitata  da  qualche  tempetta  ; che  perciò 
anche  fortemente  temevano , chela  gale, 
ra  , dove  pareva  loro  tuttavia  di  /lare., 
sbattuta  da'venti,  c dalla  tempefia,  alla 
line  non  fi  affondali?  ; c per  quello  inti- 
moriti al  maggior  fegnoj,  e confufi  , face- 
vano a gara  tutto  quello  , che  fogiiono  fa- 
re i marinari,  quando  Ritrovano  in  peri- 
colo d’atiogarli  . Era  cola  veramente  da 
ridere  il  v edere  quelli  ubriachi,  come  la- 
feiata  fubito  la  uienla  , e buttate  per  ter- 
ra le  fcdie,  c la  tavola  fletta,  chàproftra- 
ro  in* terra  faceva  orazione  con  le  mani 
giunte,  chi  piangeva  li  figli,  chi  la  mo- 
glie ,c  chi  gridavaffconccrtatamcnte  : Aiu- 
to, ajuto,  che  ci  affoghiamo  , la  tempetta 
è crelciuta  a fegno  , che  non  vediamo  piu 
i. è Cielo,  nè  Terra  j l’aria  è cosi  ofeura  , 
& ottenebrata  , che  pare  propriamente 
btxc.i  d Inferno  , i venti  impetuosi  tutta 
via  ctolìano  il  naviglio  di  maniera  , che 


non  abbiamo  requie , sbattuti,  ór  di  q«à,  or 
di  là  : Ajuto,  ajuto  vicini.  Tutti  vanno  in 
giù  , & in  sù , innanzi , & in  dietro , fenza 
fermarli  mai}  un  di  loro  feende  ad  un  came- 
rino di  ballò , penfando  , che  fotte  il  luogo 
della  nave,  do  ve  fi  pone  la  fa  vorrà;  vede,  e 
la  trova  vacante,  e grida;  O poveri  noi  lìa- 
tr.o  morti,  il  navilio  non  ha  fa  vorrà  . Un'al- 
tro va  trovando  ftoppa  per  porlaa  tutte  le 
aperture  jjellc  fineftre.c porte  della  cafa  , 
credendo , che  lotterò  aperture  della  nave  , 
donde  potette  entrar  l’acqua.  Un'altro  và 
ad  un  balcone  della  cafa  fletta , e penfa,  che 
fia  la  poppa;  vede,  fe  c è il  timone;  ma  non 
ritrovandolo,  grida  ; La  tempetta  ha  porta- 
to via  anche  il  timone,  fiamo  fpe<Jjti,  tomo 
morti.  Un’altro  aniniofamente  fale  sù  per  il 
caminodcllaciminiera  , c penfa  ; che  fia  1* 
arbore  detta  nave  ,oflerva  ,chetirano  ven- 
ti contrari , grida  a quei  di  batto  , cbe  rac- 
cogliamo'le  vele,  e che  laicino  foto  il  trin- 
chetto, perche  il  vento  è contrario,  c fe 
non  fono pretti,  eletti , Da  per  dar  la  na- 
ve alli  fcogli  v iciniuimi , i quali  il  povero 
ubriaco  penfava  , che  fofftraque'palazzi  , 
c cale  vicine.  E perche  il  cervella  pieno 
di  quc’fumi  dell'abbondante  , c forte  vino 
bevuto  da  quelli  poveri  giovani , tuttavia 
(lava  più  che  mai  in  moto  , tutti  timorOlì  , 
e confufi  , confulcano  inficine  , fe  era  be- 
ne fcaricar  la  nave  , th  è l’ultimo  ri  me- 
dio , che  fi  fuole  ufare  in  quelli  cosi  or- 
rendi cali  : e conclufo  di  si , ch’era  me- 
glio , che  lì  perdcfsc  la  robba  , che  non  Je_» 
loro  pcrtonc,  a gara  buttarono  dalle  fine- 
tire  , quanto  v’era  nella  cafa  , c piatti , e_* 
bocali,e  bacili,  e caldare  , c pignaie  , e_> 
conche , e tavole , efedie  ,c  tutti  i letti  co’ 
matarazzi,c  tavole, e finalmente  quanto  po- 
terò, c quanto  c’era  , buttarono  fuora  per 
le  finelfre  alla  ttrada,  tantoché  a si  gran 
rumore  accorfe  tutto  il  vicinalo  con  far. 
me  in  mano  , & una  turba  di  sbitti,  an- 
zi rifletto  Pretore  della  Citta  , i quali 
l'e  ne  vanno  tutti  prettamente  alla  calu_»  , 
dove  ttavan  quelli  ubbriachi , lor  dicono  j 
Olà  giovani  , chccofa  avete  f che  rumo- 
re è quello  ? eche  pazzie  fon  quelle , chiù 
late  ( e quelli  lauto  dimenticati  , e fuor  • 
di  fc  erano  , che  penfavano  , che  colo- 
ro iutt|i  tollero  pelei,  che  parlavano  den- 
tro limare  ; eie  ne. maravigliai  ano  Jor- 
icmcutcs  poi  perche  videro  torli  tante  ri- 
ve? 
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rcrenze  da  tutti  coloro  al  Pretore  , penti- 
ronoche  quelli  folle  uno  delli  Dei  Mari- 
ni*, ond'è,  che  ginocchiati!!  avanti  di  lui 
tutti  il  pregarono  a non  permetter,  che  fi 
atfogaireil  loro  naviglio,  e le  loro  perfo- 
ne  , e che  per  tanta  gran  grazia  , e fegna- 
Jato  favore,  quando  eglino  fodero  tornati 
fani,  efalviin  cafa,  gl’averehbono  edifi- 
cato un’altare  in  onor  fuo . Tutti  a ciò  rife- 
ro. Alla  fine  poi  quelli  ubriachi,  fianchi 
già  da  tante  fatighe;  e da  tanto  gridare, 
& altro , fi  pofero  pian  piano  a dormire  ivi 
Hello,  e sù  la  nuda  terra  ; e digerito  il  vi- 
no col  fonno,  trovarono  la  nave  effir  di* 
ventatacafa,  com’era  prima , bensì  vuota 
d’ognicofa.  Ed  è pur  una  gran  vergogna, 
che  quello,  che  fecero  gl’infedeli,  i quali 
fono  mezze  befiie , lo  faccino,  e pratichi- 
no tutto  giorno  anche  i Fedeli , e Cattoli- 
ci , diventando  per  il  vizio  dell’ubbriachez- 
za  tutti  befiie,  fenza  l’ufo  della  ragione  , 
per  tutto  quel  tempo,  che  dura  l’ubbria 
chezza  *,  di  maniera  che  per  quella  cauf.cj 
communemente  i Dottori  dicono  , che  ogni 
uno  , che  fi  ubriaca  volontariamente  , pec- 
ca mortalmente . Deh  riflettiamo,  che  la 
rovina  del  più  faviodel  mondo,  ebbe  prin- 
cipio non  men  dal  vino,  che  dalle  donne  : 
Vinum  , 15  multerei  me  apoftatare  feccrunt . 
Del  retto  fappiate,  ò voi,  a cui  sà  tanto 
bene  il  vino, che  ben  pretto  quefto  vi  cagio- 
nerà un  gran  male,  cioè  la  morte,  come 
l’afferma  quel  tal  Savio  Poeta  ; il  qualead 
untai,  che  fi  chiamava  Lino,  cosi  dice. 

Vita  liti  fit  louga  cupis  Line  ? poetila-} 
vita  : 

Si  bitter  e e fi  animus  plurima  , pauca-t 
bibe . 

E volle  dirli:  Col  be  vere  affai , viverai 
poco,  e così  poco  potrai  bere;  col  be  vere 
poco,  viverai  aliai , e cou  ciò  più  a lungo 
tempo  beverai . 
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ARGUZIA  SESTA. 

La  quale  prazio/amente  dima - 
f ira  , che  il  piti  delle  volte 
è prudenza  il 

temere . 


A Mio  credere,  la  maggior  parte  degli 
omicidii,  e morti  violente,  che  oc- 
corrono in  perfona  particolarmentedi  co- 
loro, che  infìdiano  la  robba  , e l'onore  al- 
trui, proviene,  & è cagionata  dal  troppo 
fidarfi,  e dal  non  temere:  che  perciò  dif* 
fe  quell’uomo  favio,  che  non  fenza  caufa 
fi  dice , che  la  madre  del  Timido  non  fuo- 
le  piangere:  Non  Jine  caufa  dici , matrenL, 

T imidi  fiere  non fiolere  ; poi.'he  quello  , chi  w 
hà  ragionevole  timore  , è più  cautelato 
nelle  cofe  ; nè  l’eflèr  timido  ragionevol- 
mente, come  avvertifeonoi  Sa  vii,  dino- 
ta di  poltrone,  òpoco  gencrofo;  Poiché 
qual  generofilà  è andar  incontro  a i perico- 
li evidenti  della  vita,  fenza  aver  bjfogna 
di  ciò  fare,  come  nella  de  fenfione , òco* 
fe  limili;  ma  foto  acciò  fia  detto  , che.» 
colui  non  temeva?  Del  refio  poi;  ditemi 
un  poco,  chi  mai  farebbe  fiato  uccifo  di  co- 
loro, chefuron  colti  infraganti  in  quelli 
adulteri!,  ofimilicafi,  fe  a veliero  temuto 
il  pericolo  di  elfcre  uccifi?Niuno  per  certo; 
perche  il  timore  graverebbe  cautelati  : ma 
perche  non  temerono  mai  di  fimili  acciden- 
ti, vi  refiarono  prcdadelle  difgrazie,e del- 
la morte.  E qual  generofilà  fù  mai  quella, 
di  morire  infelicemente  molte  volte  fol- 
to un  baffone,  ò cofa  limile,  con  perdere 
tutto  infieme  la  vita , la  riputazione , e l'a- 
nima? e tutto  perche  ? per  non  temerej: 
Nèmaialtresi  quelle  donne,  che  furono 
uccife  per  ave  reo  m me  Ilo  gliadultcrii,ave- 
rebbono  patito  male  veruno,  fe  piùavef- 
fero  tefeuto  ; ma  perche  non  temerono  di 
pericolo  alcuno , miferamente  incapparo- 
no in  quello , che  non  penfavano , chè  fuf- 
fe  loro  mai  per  avvenire  . Temi  affai , per. 
che  come  difle  quell’erudito:  Satini  efì  ni- 
minm  cavere  , quartini  mi  ilm  aulere  , i $pr*t- 
filiere  ; Giò  viene  egregiamente  dichiarato 
in  quell’arguzia, che  Segue. Fu  prefo  all’im- 
penfata  una  volta  dalla  Vo'pe  il  Gali  j , ma 
tanto  fece, e tato  diile, e gridò  il  mifero  '."a  - 
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lo,che  accorrendo  la  gente, e gridando  tutti, 
Alla  Volpe,  alla  Volpe,  quella  fé  ne  fug- 
gi volando  ,&  il  Gallo  felicemente  fcappò  , 
c guadagnò  la  vita.  Di  là  a pochi  giorni 
occorfc , che  il  medclimo  Gallo  vidde  a ca- 
lo una  pelle  di  Volpe , & ancora  fugge  gri- 
dando : Ajuto  , ajuto  , al  modo  , che.» 
aveva  fatto  , quando  flava  fra  gl’  artigli 
della  Volpe  : & accorrendo  a vedere  tutte 
le  galline  , che  cofa  lì  foffic  , e che  di  nuo- 
vo foffe  intravenuto  al  loro  Gallo  ; vidde- 
ro , che  s era  intimorito , e fuggiva  , non 
per  paura  della  Volpe  , ma  perche  aveva 
veduto  (olo  la  pelle  della  Volpe  medelìma  : 
che  perciò  rilero  fortemente , e derifero  , 
il  Gallo,  che  troppo  timorofo  lolle.  AH' 
hora  lor  foggiunfe  il  Gallo  : Se  voi  foflìvo 
Hate  , come  fono  flato  io , fra  l’unghiej 
della  Volpe,  e viciniamo  adeffier  mangiato 
da  lei,  per  mia  fò,  che  fuggirellìvo  ancor 
voi,  e temereflivo  , non  folo  della  fua  pel- 
le , iqa  dell'ifteffie  fue  veftigie  . Oh  Dio  ? 
che  tutto  il  male  è,che  non  riflettiamo, per- 
che le  voleflìmo  valerci  delle  fperienzo 
latte,  &in  perfona  noflra  , & in  quelle  de 
gli  altri, ò quanto  farellìmo  cautelati  in  non 
far  dei  difordirii  nel  mangiare , nel  viaggia- 
re , nel  trattare  con  certe  forti  di  perlone , 
& in  cole  limili , d onde  può  facilmente  ac- 
cadere a noi  quel  male , che  flette  per  acca- 
devi altre  voltc.ò  che  di  fatto  è accaduto  ad 
altri  1 Quello  Dello  egregiamente  dichiarò 
quel  gran  Poeta  : 

Da  veniam  qutefo , nimioqtte  ignofee  timo- 
ri , 

T ranquillat  ttiam  tiaufragus  borret  aqtttu. 

Qui  fcmel  ejl  Ufus  fallaci  pifcis  ab  ho- 
mo . 

Omnibus  efea  cibis  tinca  fubejfe  pu- 
tat . 

Sapc  canem  vi  funi , long  è fuit  /ìgna  , Lu- 
pumque  .* 

Credit  , 15  ipfa  fu  am  nefeia  vi  lai 

opem . 


arguzia  settima. 

La  quale  graziofamentt  infc* 
gna  ì ciafeuno  a conten- 
tar fi  dello  fiato 
Juo . 

NEmo  fua  forte  contenni  , fenza  dub- 
bio,’perche  in  fatti  nemo  eft  , qui 
rccogitet  corde  . Evvi  hel  mondo  verità 
più^chiara  , e manifefta  di  quella,  chej 
fe  ciafeuno  fi  contentane  di  quel  poco 
che  Dio  gl’hà  dato  , viverebbe  fcliciflt- 
mo  nel  fuo  flato  ? Poiché  non  fu  detto 
a cafo  quel  gran  Proverbio  , ma  per  l’e- 
fperienza  fatta  dagli  uomini  favj  di 
quello  mondo  , che 'chi  fi  contenta  dall* 
avere  , de'  beni  di  fortuna  , del  pollo  » 
c dello  flato  , nel  quale  la  Divina  Pre- 
videnza l'hà  collocato,  quello  gode  una 
fomma  pace,  quello  gode  una  fontina  al- 
legrezza. Al  contrario,  fe  potellì  elftr  il 
maggior  Monarca  del  mondo  , & efferej 
padrone  dell’  univerfo  tutto  ; fe  potelH 
aver  lì  vaflallaggi  di  tutti  i popoli  , A 
effere  padrone  affioluto  di  tutti  i tefori  , 
che  fliano  fopra,  e fotto  terra  , quando 
non  ti  contentaci  del  tuo  flato,  quando 
non  illarai  quieto  d’animo,  infelice  Tem- 
pre farai,  come  fe  folli  il  maggiore  men- 
dico , che  fia  fopra  la  faccia  della  terra.» 
fleffia  . Hor  , accioche  abbi  motivo  di 
veramente  contentarti  dello  flato  , nel 
quale  ti  hà  pollo  la  Divina  Providcnza  , 
per  umile  , & abietto  , che  lia  , vedi  t 
c confiderà  bene  quel  che  t’infegna  l’Ar- 
guzia feguente  del  Cavallo  , c dell*  Ali- 
no , il  quale  fpellò  viene  da’Savii  poflo 
nella  feena  delle  cofe  morali , per  ligni- 
ficarci per  mezzo  della  fua  folferenttu»  » 
e melenfaggine  , qualche  verità  ; come 
facciamo  noi  ancora  per  lo  Aedo  fine  , 
e fpecialmentc  in  quello  Apologo  , che 
raccontammo  , il  quale  , benché  poco 
par  , che  differifea  da  un’altro , che  nel- 
la feguente  Centuria  raccontammo  , con 
tutto  ciò  è aliai  diverfo  per  la  moralità  * 
che  fe  ne  cava . Si  finge  da’  Savii  , che.» 
effiendofi  veduto  , & offiervato  dall’  Afi- 
nello,  che^uttavia  il  Cavallo  fi  prende- 
va fpaflo  , e piacere  , vivendo  in  un’- 
ozio il  maggior  del  mondo  , fenza  fa- 
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tiga  alcuna,  e travaglio,  anzi  regalato  al 
maggior  fcgno  -,  poiché  nella  Tua  mangiato* 
ja  (empie  avanzava  a cofani  forgio  , c 
l'avena  , dove  egli  alava  Tempre  in  Tee- 
co  ; al  Cavallo  Te  li  mutava  ogni  gior- 
no un  nuovo  letto  di  paglia,  e di  fieno  , 
quando  a lui  bifognava  giacere  Tempre  sù 
la  nuda  terra  ; al  Cavallo  Te  gli  petti, 
navano  i crini  ogni  giorno  , e fi  lavava 
la  coda  ogni  mattina  , e diligentemente 
fi  Origliava  da  mani  amorevoli , tutto  da 
capo  a piedi,  e qucOo  sù'l  fare  del  gior* 
no  j a lui  nè  meno  per  penderò  quelli 
favori , anzi  in  luogo  di  fintili  carezze  , 
e favori,  era  Oerigliato  di  buona  manie- 
ra con  un  buon  baflone  , e quello  dalla 
mattina  infino  alla  negra  fera  : E ciò  pu- 
re  farebbe  poco  , fe  non  mi  bifognafle  : 
diceva  egli,  portare  continuamente  gravi 
petì  fopra  le  forze  , & efier  coflrctto  con- 
tro la  mia  natura  , che  rn'hà  fatto  di 
tardo  moto,  con  peli  infopportabili  sù  la 
fchiena  , nonfolo  caminare  di  buon  paf- 
fo  , ma  il  più  delle  volte  correre  ; & il 
Signor  Cavallo  Ta  del  gentil'uonto  , Tem- 
pre a fpafl'o  , iempre  accarezzato  , Te m 
prc  nodrito,  c cibato  alla  grande:  darei 
per  maledire  la  utia  rea  Torte,  e la  mia 
mala  ventura  . Quando  ecco  , che  di  re 
pente  al  padrone  del  Cavallo  , che  era 
un  Soldato  , lù  forza  andare  alla  guerra 
con  molta  fretta  ; onde  feduto  il  Cava- 
liere Tu’l Cavallo,  fortemente,  e conacu- 
tifiimi  fproni  lo  feriva  , & in  maniera  j 
che  feorreva  da  fianchi  del  mifero  Caval- 
lo a gran  copia  il  langue  , di  modo  che 
fe  ne  bagnava  la  mcdeftma  terra , donde 
pattava  : il  che  <ù  preludio  d’altre  Tue, 
maggiori  difgrazic;  poiché  fra  poco  s'eb- 
be nuova  , che  nella  guerra  fu  ammazzato 
infieme  col  padrone  , che  lo  cavalca- 
va . All’ora  dille  i’Afìno  , proflrato  di 
faccia  in  terra  : Lodato  , c ringraziato  il 
Cielo  , che  m hà  fatto  Alino  , mcntrtj 
veggo,  che  la  felicità  de' Cavalli  non  è 
cosi  foda  , che  non  abbia  a foggiacere  al. 
le  difgrazic  , anche  aliai  maggiori  del. 
le  mie  . Bifogna , diceva  un  Poeta  gre- 
co , più  cautelarti  da  quelli  , che  ti  fan- 
no degl*  amici , c ti  fanno  Carezze  , che 
dagl'inimici  fletti  , perche  quelli  difficil- 
mente ti  ponno  ingannare,  dove  a quelli 
ciò  è TactlilTirno  : 
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F oliere  difficile  ejl  inimicarti  , at  amicai 
amicarti 

FalUrc  , non  marno  quippc  labore  /te- 
le/? : 

Ond'è  , che  fi  legge  di  Antigono  Rè  , 
che  ogni  giorno  pregava  Dio  Signor  no- 
flro,  acciò  fi  degnattc  difenderlo  dagltamt- 
ci  ; del  che  maravigliandoli  non  so  chi  -, 
li  dimandò,  perche  non  più  pretto  pre- 
zaffe  l’AltilIìmo  Dio  , che  lo  diffendefle 
dagl’inimici  ? & egli  rifpofe  : Ab  illit  , 
qui  palarti  luti  [ bofles  , poffium  mi  hi  ip/t-r 
mediocri  dilipentiacaverc  : at  ab  amicis  fu- 
cati s , 15  perfidi s , non  poffwn  nubi  ipft _» 
caverò  f JeJ  Deo  prò t ecfore  opus  ejl  . 
Onde  è , che  il  dottiffimo  Guicciardini 
ditte  : Niuno  più  facilmente  inganna  gl’ 
altri  , che  chi  è folito  , & ha  fama  di 
mai  non  gl’ingannare  ; che  perciò  dille 
lo  Spirito  Santo  : Mcliora  flint  vulnera 

dilipenlis  , qttàm  frauditi  atta  o/cula  odien- 
tis r 
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Una  favia  rifpofln  fatta  ad  un  tal 
Savio , da  un  fuo  fervo  ch'era 
tenuto  per  matto  . 

SOIeva  per  difpreggio  , il  Padrone  , 
chiamare  il  fuo  Servo  , Rè  de’mat- 
ti;  ond’è,  che  quelli  cosi  rifpofe  : Signo- 
re , volelTc  Dio  , che  io  fotti  qual  mi  dite  , 
Rè  degli  ftolri,  perche  fe  cosi  folli,  non 
io  a voi  , ma  voi  a me  farefte  fervo,  e 
vattàllo  ; poiché  dicendo  il  gran  Filofofo 
Romano,  Cicerone;  Stultorum  piena  funt 
omnia  ; e quello  , che  è più  l'iflelTo  Di- 
vino Oracolo  , Stultorum  tnfinitut  ejl  nu- 
mcrut  ; con  ogn'uno  , e con  1*  infini, 
to  , ben  fi  comprenderebbe  ella  ancora  . 
Et  ò volefle  Dio  , che  tutto  di  non  fi 
fperimentaflèro  ettervi  cosi  Tolcnni  pazzi  ; 
poiché  fi  pub  vedere  maggior  pazzia  per 
vita  vollra  , diceva  egli;  di  quelle  , che 
continuamente  fuccedono  nella  Città  , 
c pure  fon  tenute  per  galanterie  ? Che 
vi  pare  delle  ftravaganze  , che  chiama- 
no alla  moda  , o all'  ufo  ? Non  è det- 
to dello  Spirito  Santo  quello  : Stultut 
ut  Luna  mutatur  ? E ben  quante  muta- 
1 zio* 
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zioni  (?  oflerva  nelle  foggierei  vedire  in 
pochiflìmo  Tempo  , e tempre  di  male  in  peg- 
gio, con  infinita  fpefa  , e rovina  de’patri- 
rronii  7 Non  oflcrvatc  , come  un  giorno 
compari  (co. 'io  tutti  col  cappello  larghi  (fimo 
di  laida , c badifiimo  di  (ondo  ; pare , che 
fìanO  coppole  piatte  , come  (ì  dice  volgar- 
mente ? Appena  fon  pattati  pochi  giorni  , 
che  li  vedete  comparire  con  certi  altri  cap- 
pelli, chepajono  morrioni  di  celate  5 ap- 
pena portati  quelli  per  un  mefe,  ecco  che 
comparifcono  con  altri  piccioliflìmi  appia- 
nati-, chepajono  appunto  cote  fatte  per  i 
bambocci,  o trafìulJi  de’ciarlatani } come 
appredb  a poco,  lafciati quelli , * vedete 
comparire  con  altri  tanto  piati,  e con  si 
poca  faida,  che  pajono bacili  de’barbieri  5 
doppo  pochi  giorni  poi  &2ii  di  portar 
quelli  te  ne  pongono  altri  così  alti  di 
fondo,  che  pajono  , bifogna  pur  dirlo  in 
vituperio  deila  pazzia  , cade  d’orinali  . 
Quindi,  rotti  quelli,  li  vedete  comparire 
con  certi  altri,  che  pare,  lìano  fportel- 
luccie  da  portar  robba  , colle  falde  pie- 
gate , e cosi  di  mano  in  mano  ; di  ma- 
niera che  Irà  pochi  anni  , che  dilli  an- 
ni ? fra  pochi  meli,  fecero  il  conto,  che 
fi  erano  fatte  pili  di  dieci  mutazioni  di 
cappelli  . Che  diremo  del  rollo  del  ve- 
li ito  i avete  guardato  il  capo  , guarda- 
te, fe  volete  veder  mutazioni  divagan- 
ti , li  piedi  : quante  foggie  di  fcarpe  , 
e quanti  modi  divertì  di  calzarli  ? cui 
può  contare  la  varietà  delle  lor  punte  , 
perche  alcune  fono  fatte  con  una  mez- 
za Luna  in  punta  , altre  fpuntate  af- 
fatto , altre  puntate  al  maggior  legno  , 
altre  coll*  orecchini  iigate  da  fettuccia 
fernplici  , altre  con  certe  forti  di  rofoni 
fepra  , che  cuoprono  tutta  quali  la  fcar- 
pa,  altre  con  un’orecchio folo , che  viene 
iigatò  con  ciappc  di  acciajo  , o pure., 
con  bottoni  dt  pietre  , che  benché  com- 
panfeano  preztoit,  la  maggior  parte  fo- 
no falle  , come  fù  fallo  Giuda  ; mà  non 
è maraviglia  , che  le  portino  (alte  nel- 
le fcarpe  , quando  fono  tali  anche  quelle 
ifkite  , che  portano  nelle  dna  : in  fom- 
ma  fi  là  il  conto  , che  in  pochi  anni 
abbino  mutato  forma  , e moda  le  fcar- 
pe , che  fi  calzano  in  piedi,  almeno  una 
quarantina  di  volte  in  circa  , pià  , o 
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meno.  Mànonè  meraviglia,  che  tante  fìiu 
no  le  mutazioni  ne  i piedi',  te  cesi  dravol- 
ro  è il  loro  capo  ; S tultusut  luna  mutatur  . E 
bello  , che  quello , di  che  l’uno  fi  ferve  per 
neceflità  , l’altro  lo  vuole  ufare  per  gala  j 
cosi  perche  un  podagrofo  fi  fece  far  le.» 
fcarpe  larghe , perche  i piedi  eran  gonfia- 
ti , tutti  li  fecero  far  le  (carpe  larghe  , co- 
me te  aveltero  avuta  la  podagra  . Una  don* 
na  , percheera  picciola di  datura,  G fece 
lare  per  necedità  le  pianelle  di  un  palmo  » 
c mezzo  alte  : il  che  veduto  dall’alrre  don- 
ne , credendoli  , che  quella  folte  moda 
nuova,  non  la  lafciarono  per  corta,  e fe 
le  fecero  fare  due  palmi  alte  , ancorché 
fodere  elleno  grandi , & alte  quanto  un’ 
albero  di  Pino,  òd  Abete.  Se  l’altre  poi 
guflano  di  andare  in  tempiici  fcarpe,  via 
ìubito  falere  ifteffe  fi  calzano  così  le^ 
fcarpe  , ancorché  fiano  nane  , e di  picio. 
lìdi  ma  datura  . Mà  quello  è poco  : dà 
a fentirc  di  grazia  quello  , che  vient* 
appredb  , che  ti  fpaventatai  per  la  ma- 
raviglia. Afcolta  le  variazioni  fuccedute 
in  poco  tempo  della  moda  ufata  dallej 
donne,  e guardala  in  queda  carta  » do- 
ve la  fece  delincare  un  bell’  ingegno  , 
& io  tempre  la  porta  meco  , acciocbè 
li  vegga  , che  non  foto  io  fono  il  mat- 
to , mà  che  è più  che  vero  l'Oracolo 
dello  Spirito  Santo , che  Infitti  tus  eft  nu- 
meriti ftultorum  . Non  vedete  quella  pri- 
ma  , che  và  con  quell'  ufo  moderno 
teda  in  capo , che  pare , che  fi»  un  tur- 
bante f hor  (àppi  , che  fi  dice  , che^ 
quella  foggia  a modo  di  turbante  , ('in- 
ventò una  , che  era  calva , e poi  fervi 
per  tutte  quelle  , che  havean  li  capelli 
tòlti  al  maggior  feguo  . Hor  queda  tal 
patta  via  , mirate  quella  donna  , che  le 
viene  appredo  , che  porta  una  (cuffia  » 
che  là  quella  bella  villa  , che  vedete  j 
queda  attediata  di  tal  portatura  , ne  in- 
ventò un’  altra  per  fe  , e per  l’altrej  » 
che  fù  l’intrecciatura  delli  tempiici  luoi 
capelli , dicendo,  che  era  vergogna  me- 
(colare  li  capelli  Tuoi  con  quelli  degli  al- 
tri , che  molle  volte  fono  degli  appic- 
cati , ò cola  Amile  . Quella  , che  J^,vie- 
ne  appredo  , vedete  , che  muta  quèda_» 
portatura,  c la  iafeia  per  le  giovani  di 
lervizio  bailo,  e ia  , che  li  capelli  le  co- 
pra- ^ 


Decade  Decima  Arguzia  Nona . 193 

O bella  cofa  , che  fi  chi  carlini  la  canna  , co!  non  compra' fi  di 
gioje  , fuorché  l'anello  . che  fi  chiama  del. 
la  fede  , e pochiffimc  altre  cofe  , che  noi 
pacavano  il  valore  di  molti  carlini  : col 
non  fpenderfi  in  cofe  di  zuccaro  cola  al- 
cuna , badando  loro  pochi  modaccioli  per 
dar  la  collazione  folenne  a'convitati  alle 
nozze  ; col  non  tenere  in  Dalla  , non  dico 
li  cavalli  perii  fupetbi  cocchi , < carezze , 
mà  ni  meno  un  cavallo  folo  per  andare  al 
patteggio , ò per  la  Citt^  , perche  fe  di  que- 
llo aveano  biiogno  , fi  foggeteavano  a qual- 
che perfona  ricca , che  ne  avelie  molti  in 
dalla,  accioche  glie  lo  preftattè  , e con 
variando  ulanze,  lenza  aver  mai -requie  , ciò  fare  hanno  fondato  le cafe  loro,  hanno 
ni  ripolo,  intìno  a tanto , che  tornano  alle  [edificate  le  Chiefe  , han  latto  l’Abbadie 


prano  tutte  le  fpallc 
«fatte  addio  queda  moda , perche  fcrvireb- 
be  per  cuoprirc  le  fpalle,  che  tuttavia  fi 
portano  feoperte  con  (bandaio  grande  di 
chi  le  vede.  L’altra,  che  viene  apprettò,  la 
coda  dclli  capelli , che  porta  dietro  le  fpal- 
le , la  (parte  in  due  , e le  fa  comparire 
avanti  al  petto.  Appretto  a quelta  vede- 
te quelfaltra  , che  attediata  ditutteque- 
dc  mode  , li  alza  in  fronte  come  una  mez- 
za Luna  di  capelli  : il  che  non  piacendo  nè 
meno  a quelta,  li  toglie  la  mezza  Luna., 
da  teda  , e tutta  fi  empie  di  nadri  , e di 
fettuccie  } e cosi  tutte  vanno  mutando,  c 


antiche  portature,  con  infinito  difpcndio 
dalie  cale  loro.Se  bene  rifpetto  a quelle  fpe- 
fe,  che  fanno  ih  altre  cofe,  lelopradette 
fono  un  nulla,  non  badando  per  vcltire  una 
donna , per  mediocre  sfera  , che  ella  abbia 
di  nobiltà  , e grandezza  , quanto  ballarci», 
be  a veltire  un  popolo  intiero , nòneflcn- 
do  (ufficienti  ad  ornar  loro  l'oreccJuc  con 
Toreccbini , il  coilo  con  le  collane  , le  ma- 
ni con  fanelli  > ancor  che  e quelli , e quelli 
lianodi  valore  delli  otto,  c dièci , t quindc- 
Ci  milla  feudi  di  capitale,  il  quale  le  (otte 
impiegato  in  qualche  indolirla  , baderebbe 
a levar  loro  di  dolio  le  tignooie  di  quei  de- 


anno eretti  libcncficii , han  fatti  li  figliuo- 
li Prelati , delli  quali  molline  fono  flatipoi 
adonti  al  Cappello  Cardinalizio , & anche 
al  Sommo  Pontificato,  quali  hanno  illu- 
Arata  la  cafa  loro  con  fommj  onori  , e 
con  fomme  glorie  . Hor  quedi  sì, che  avea- 
no il  cervello  fodo  ; hor  quedi  si  , che 
erano  prudenti^  hor  quedi  sì  , che  noa 
davano  fuori  di  cafa  , come  danno  adef- 
fo  il  più  degli  huomini , e delle  donne,  co- 
me dichiarano  le  cofe  fopradette  , & al. 
tre  malte,  che  qui  non  riferifeo  . E cosi 
non  folo  io  lono  il  matto  , non  folo  io  fono 


_ il  melenfo  , non  folo  io  fono  colui , che  non 

bili,  che  a poco  a poco  loro  rodono  le  vi-jdifeorro  , perche  hòcompagni , perche  hò 
feere  di  quel  poco  di  patrimonio,  che  lo- [chi  m'imita  . Tanto  ditte  collui,  che  era 
roèredato,  lino  a ridurli  al  verde  del-ucnuto  per  matto  te  fi  tacque  , e lece  tacere 
«-  a.  -j  u.r  J"i‘"  *■  ilfuo  padrone. 


la  candela  , & ad  aver  bifogno  delle  li- 
moline , che  fi  difpenlano  da  qualche  Mon- 
te eretto  dalla  pietà  de’Fedeii  per  fov  ve- 
nire a'pov  cri  vergognofi  ',  dal  clic  poi  an 
co  proviene  , che  non  avendo  da  inamene 
re  i figliuoli  alle  lcuole  -,  quelli  crefcano 
ignoranti,  c perche  con  l’ignoranza  (petto  li 
accompagnano  li  vizii , non  vagliano  nè  per 
loro  , nè  per  t (lì , nè  per  la  cala  loro  . Dalle 
quali  pazze  Ipele  nafee  ancora  , che  loro  da 
uccellarlo  rinarrare  per  lorza  le  loro  fi 
gliuolc  nelli  Monafterujdov  e Dio  sà,fc  vi- 
vono da  Keligiofc  , ò da  carcerate  in  vita  . 
O benedetta  (duplicità  di  prima  , che  col 
non  darli  in  dote  aili  più  nobili , che  li  loi- 
lcro  , più  di  tre  ,ò  quattro  milla  ducati  ,col 
non  darli  più  arredo  di  un  cattionc  di  noce , 
e cole  limili , col  non  fpenderfi  nè  meno  un 
bajocco  in  vellico  di  leta,  perche  loro  ba- 
llava il  panno  padano,  e di  valore  di  po- 


ARGUZIA  NONA. 

ti»H  doverfi  fidare  ad  ogni  amie • , e 
riv/cire  /avente  vani  t Ji/egni  fat- 
ti sii  la  robba  olirai  , 

Già  è decantato  il  Proverbio  , che  chi 
tutto  vuole,  tutto  perde  , e che  chi 
vuol  (alfi  ricco  ex  re  alteua,  redafempre 
mai  delufo,  8c  ingannato,  e nella  vita,  c 
nella  morte-,  nella  quale  fe  rii  tutti  i ricchi, e 
putenti  lì  dica  dallo  Spinto  Santo,  che  Viri 
divitiarum  dornueruutjo ninnili Jnum  , ti  sili/ 
tnvencruut  ; quanto  maggiormente  li  ve  rifi* 
ca  ciò  di  coloro  , che  acqu diano  malti  arti- 
bui  t Quello  in  qualche  parte  dichiaia  la 
feguente  arguzia  : Poiché  li  narra  di  un  ta* 
le  , che  fidandoli  troppo  di  un  fuo  amico  , 

N lo 
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Jo  conclude  foco  ad  un  certo  luogo,  dove 
/otto  terra  ripofc  gran  quantità  di  oro  , 
& argento.  Mà  quello  antico,  non  oller- 
vando  fedeltà  , come  doveva  al  fuo  ami* 
co  , e vinto,  & acciecato  dall’amore  de  i 
danari,  dimezza  notte  fù  a pigliarli  tutti 
i quattrini:  del  che  poco  dopo  accortoli  il 
padrone  del  denaro  , fenza  moftrare  legno 
di  malinconia  alcuna  , òdi  triflezza  , andò 
a trovare  lamico,  e gli  dille  : Amico  mio , 
Tempre  fedele,  &yichi  confido  più,  che 
in  me  medelimo  , lappi,  come  la  Divina 
Frovidenza  mi  hà  mandato  di  guadagno 
altri  mille  feudi,  i quali  io  voglio  quella 
notte  , con  il  folito  favore  del  tuo  accom- 
pagnamento, riporre  nell’  ideilo  luogo  , 
dove  ftan  ripodi  gli  altri . Si  bene,  rilpo- 
fe  l’amico  finto , & io  molto  volentieri  fa-; 
rò  ad  accompagnarti  ; mà -a  qual’hora  di 
notte,  acciò  poda  io  trovarmi  pronto  per 
fervirti  ? Alle  fei , rifpofe  quello  . Hor 
vada  pur  con  Dio,  che  puntualmente  fa- 
rà fervko  : e fubito  , che  fù  partito  il 
padrone  de’  denari,  colui,  che  dava  più 
adulato  di  Tantalo  , di  tutti  i denari  di 
quel  povero  uomo  , e che  penfava  pren- 
derli a man  falca,  anche quegl'altri  mil- 
le ducati  , fu  a* riporre  tutto  il  denaro 
tolto,  al  medelimo  luogo,  acciochc  ve- 
nendo il  padrone  a portarci  gl'altri,  egli 
il  giorno  feguente  ne  feopaire  ogni  cofa  , 
ànimo  alla  polvere  . Mà  quegli  prima.» 
dell’  ora  determinata  lò  al  luogo  , do- 
ve era  già  dato  riportato  tutto  il  fuo  de- 
naro , fe  lo  prefe  , c fe’l  portò  ria  in  fua 
cafa  , imparando  a penfar  meglio  a far 
l'elczzionc  dell’amico,  la  quale  mai  fa. 
rà  buona,  comcdicc  ridillo  Divino  Ora- 
colo, fe  non  lì  fà  tra  mille}  Ex  miile  tlige  ti- 
ti  unum  : Come  anche  a non  fidarli  co- 
si facilmente  delle  belle  , & amorevoli 
parole,  le  quali  ò quanto  per  io  più  fono 
differenti  da  i fatti  J che  perciò  da  que- 
lli, come  più  fedeli , doverli  dall’  uomo 
prudente  argomentare  l’adetto  vero  , e 
lineerò  del  cuore,  e non  dalle  parole^  , 
cfltndo  ferino  , che  Probalio  dileQio - 
ni i cxbibitio  tft  operi i . Quella  , quella  è 
la  vera  provatici  amore,  qucdaèU  pie- 
tra paragone  del  vero,  e cordiale  allet- 
to , cioè  l'opera  delle  mani  , c non  lej 
parole  della  bocca  . £ oh  quanto  a pro- 
posto , e con  argutezza  grande  lì  dicitu- 


ra tutto  ciò  in  qucll'Apoiogo  , nelqualej 
fi  riferifee,  che  fuggendo  la  Volpe  dal- 
le mani  dc’cacciatort  , che  tuttavia  la  fe- 
guitavano , & avendo  fatto  molto  fpazio 
di  camino,  Tempre  correndo  , già  erij 
dracca*,  quindi  è , che  incontrato  da  lei 
nella  fieli  a un  Legnaiuolo,  fuppiica  que— 
do  a volerla  naficonriere  in  qualche  luo- 
go • 11  che  prontamente  fece  colui  , con 
modrargli  il  fuo  tugurietto , nel  quale  tan- 
todo  li  nafeofe  la  poveraVolpe.  Arriva- 
ti poi  li  cacciatori  , c dimandato  da  lo- 
ro al  Legnaiuolo,  fe  fapelTr,  dovefofTej 
fuggita  la  Volpe  da  loro  feguita?  quello 
dicendo  non  faperne  niente  colla  bocca 
con  le  mani  modrava  loro  il  luogo,  do- 
ve quella  dava  appiattata  . Ma  non  cf- 
fendofì  accorti  de’gedi  delle  mani  i cac- 
ciatori , e folo  attendendo  alle  parole  par- 
larono avanti  ; i quali  poi  pafifati  , la  Voi» 
pe  ulci  dal  tugurio  del  Legnaiuolo,  feu- 
za  nè  meno  dirli  : Ti  ringrazio.  lichen 
olTervatd  dal  Legnaiuolo  , dilTe  alla  Vol- 
pe : Almeno  mi  ringrazia®  del  piacere^  , 
che  ti  hò  fatto  in  dire  alti  cacciatori , che 
non  eri  qui  nafeoda . Molto  volentieri  ti 
ringrazierei  , rifpofe  all’hora  la  Volpe  , 
fe  conforme  alle  parole  fodero  datili  ge- 
di  delle  mani.  Torno  à dire  : Ex  mille 
elige  libi  unum  . Vedi , che  non  tutti  fono 
buoni  per  amici  gl’ uomini  del  mondo  ; 
che  perci bfeligai,  tjuem  diliga! , cquando 
hai  ritrovato  un  che  habbi  conformi  le  pa- 
role alli  fatti , Tappilo  conlervare  più  che 
unteforo,  perche  è Oracolo  di  Dio  DelTo  , 
che  ®ui  inverni  an.ir.im  fide  lem  , iuvenit 
ibefaurum  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Quanta  cautela  fi  richiegga  nello  fee • 
glierc  i configli \ tà  i confi - 
glitri  . 

SE  l'arguzia  precedente  ci  ammoniva  » 
che  dobbiamo  efler  cautelati  nel  feie- 
gliere  gl'amici  , quella  , che  lìegue  , ci 
avvifa  , che  dobbiamo  in  particolare  ef- 
fet  prudenti  in  fciegliere  i configli  , i 
quali  tal  volta  fono  indrizzati  dal  mal 
cunlìglicro , e dalla  fua  malizia,  alla  tua 
morte  , e rovina  . Tomafo  Moro  d'inge- 
gno 


Decade  Decima , Arguzia  Decima  . r 95 


gno  lepidiflimo , e di  prudenza  incompa- 
rabile,  fpiega  mirabilmente  tutto  ciò  in 
quèilo  apologo  , nel  quale  dice  , che  gia- 
cendo nella  fu  a angufla  tana  inferma  la 
Volpe,  <Ù  a vifitarla  fotto  fpccie  di  ami- 
co , colui  die  voleva  in  fatti  divorarla  , 
fe  li  fofTe  venuta  fatta  , cioè  il  Leone  •, 
il  quale  con  affai  amorevoli  parole  la  Ca- 
lura , e poi  amorevolmente  le  dimanda  , 
che  voglia  puT  dirli,  come  ella  fe  là  paf- 
fa  di  Calure?  Quella  li  rifponde  da  den- 
tro la  tana  , e lenza  giamai  ufeir  fuori  ; 
Che  lo  ringraziava  della  villa  fattale  , e 
del  deliderio , che  moftrava  di  Caper  nuo- 
va della  fua  Calure  } ma  che  li  difpiace- 
va  non  potergliela  dar  buona  , trovan- 
doli tuttavia  inferma  , e non  leggiermen- 
te . A quello  , ripigliando  l’iniquo  Leo- 
ne, con  altrettanta  diffimulazione  , che' 
prima  : O mia  amatiffima  Volpe  , le  dif_ 
le  , amata  da  me  più  , che  la  mia  pro- 
pria vita  , la  quale  iò  volentieri^  impiega- 
re! per  mantener  la  voflra  ; Tappiate  , che 
fenza  andar  cercando  di  lontano  i Medi- 
ci , e la  medicina  per  il  voftro  male,  1’ 
avere  per  providenza  del  Ciclo  viciniflt- 
mo  , e fono  io  medefimo , che  vi  parlo  : 
poiché  la  natura  oltre  gl’altri  favori  , 
de’quali  abbondantemente  m’hà  arricchi- 
to, come  fapete  , fopra  tutti  gl’altri  ani- 
mali , hà  communicato  alla  mia  lingua., 
una  virtù  indicale , & è tale  , che  dal  toc- 
co di  quella  voi  reftarcfle  infallibilmente.» 
guarita  della  volila  infermità , cfana  af- 
fatto . Si  per  certo  , ripiglia  la  Volpe  , so 
ancor  io  , quanto  grande  fìa  la  virtù  di 
fanare  qualfivoglia  morbo,  che  hà  la  vo- 
flra lingua  , & io  mi  fervirti  della  con- 
giuntura , e riceverei  li  voftri  favori,  eie 
imcomparabili  grazie  voflre , c della  vollra 
ammirabile  , buona  , anzi  ottima  lin- 
gua , quando  non  temellì  degli  peffimi  vici- 
ni, ch’ella  hà  attorno  , volli  dire  de’voflri 
demi  . 

Dum  jacet  àtigufla  Vulpes  arrota  caverna  , 
/hile  fare s blando  confìtti t ore  Leo  . 

Et  quid  Amica  vale S ? citò  me  lambente  va - 
lebis  : 

Nejcts  in  lingua  vis  mi  bi  quanta  me  a ? 

Li np  ua  libi  medica  eft , Vulpes  ait , at  no- 
eti illud . 

Vicinos  quid  btbet  tam  bona  lìngua  ma- 
lti . 9 


Ottima  ti  pare,  talvolta  , quella  lingua , che 
ti  parla  cosi  amorevole  ; & ottimo  fareb- 
be il  coniglio,  cheti  da,  fe  non  avedéj 
quei  vicini  de  i fini  pcfTimi . Ella  ti  coni- 
glia , per  avventura  , che  farebbe  bene  per 
la  tua  riputazione,  e per  farti  alzar  gri- 
do di  Cavalicr  generofo  , che  tu  faceffi  al- 
meno un  par  di  duelli  il  mefe,  e che  giamai 
ti  lacciri  pafi'arla  mofea  per  avanti  il  nafo  , 
ma  che  per  ogni  minima  occafioneti  vendi- 
caci fubitocol  ferro,  e non  della  realtà  , ma 
dell’ombra  fola  del  mancamento  al  tuo  ri- 
fpctto  ; che  con  ciò-farciti  adorato  da  tutti 
gl’inferiori , e temuto  dagli  eguali  al  mag- 
gior fegno  . Che  dici  di  quella  lingua , che 
parla  con  tanta  politica,  e con  tanto  fapcre  ? 
che  dici  ? fe  tu  hai  occhio  purgato  d’inten- 
dimento , dovrefti  dire-  il  medefimo  , che 
dille  la  Volpe  al  Leone*  Ottima  , favia  , 
prudente  è cotefta  tua  lingua}  ma  i fuoi  vi- 
cini fono  pellìmi , cioè  quei  diavoli,  e quel- 
le furie  , che  la  muovono  a parlare  in  quella 
guifa  contro  le  leggi  del  Santo  Vangcio , e 
del  Crocefinò  , affinché  io  ponendo  in  efe- 
cuzionc  tali  dettami , perda  l’anima  , la  ri- 
putazione , il  buon  nome  ; la  vita  , e quanto 
c’è  } perche  alla  fine  è infallibile  l’Oracolo  ^ 
che  chi  non  teme  Dio  per  le  politiche  del 
mondo,  diventerà  ignobile  : Qui  contem- 
nunt  te  erunt  ignobile!  : O pure  quando  co- 
lui , per  adelcarti  a dargli  il  tuo  , fe  ne  vie- 
ne con  una  lingua  , quale  parchcfia  tutta 
impaftata di  mele,  che  non  ti  ditedi  lode  ? 
che  non  ti  promette  di  fe  fletto  ? che^ 
offerte  non  ti  fa  ? che  non  dice  della  tua 
famiglia  , della  tua  nalcita  , delle  tue  az- 
zioni  , della  tua  nobiltà  , grado  , mo- 
do , eflerc  , prudènza  , tratto,  e che  so 
io?  Ah  come  và  a proposto  il  detto  dell’ 
attuta  Volpe}  cioè,  che  ottima  lingua  è 
cottila  , ma  il  vicino  fine , con  che  par- 
la , èpeflimo,  perche  mentre  m’adu!a_»  , 
cerca  levarmi  il  mio,  cerca  l’interclfè  fuo 
non  la  lode  mia  } in  fiamma  la  lingua  è 
ottima  , ma  li  vicini  fon  peffimi  Gran  te- 
merità farebbe  voler  un  Governante  t into 
fidarli  di  fe  , che  non  voieffe  afcoltare  i 
Conlìglieri  ; ma  i neceffaria  gran  pru- 
denza per  eleggere  quelli  } poiché  è di  me- 
rt i cri , che  non  folo  lìano  acuti  d’mttndi- 
mento  , ma  retti  di  volontà  } e non  ogn’uno 
hà  da  Dio  ottenuto  l’iftettì  taicnti , ma  cia- 
feuno  l'hà  ricevuto  dalla  fua  mano,  ftcon- 
M 2 do 
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do  che  a quef!*  è piaciuto,  come  tavia  men- 
te lo  ditte  Horaero  (letto  : 

§U  nenipe  affigliti t 

Ingeniti  Jua  dona  , uivij'um  tjì , cumque 
cuique  . 

Ond’è  , eh  egli  fletto  diire  * che  uno  fa 
rà  buono  per  combattere,  non  per  Con 


per  combattere 

Uhm  etafiliii>  alter  prnfiaulitr  bufiti. 


Che  perciò  del  grande  Imperatore  Carlo 
Quinto  fi  hà  , che  andava  a caccia  di 
buoni  Configlieri  , e che  aveflcro  fa  pe- 
re *,  quindi  e , che  di  lui  fi  dice  , jche  non 
vi  è flato  Principe  mai  nel  mondo , da  cui 
ufeiflèro  li  configli  , e le  rifoluzioni  più 


w m accertare:  Hmc  fi  cium  effe  , ut  per fapie  ni 

figlierò  ; labro  per  Configlielo  i ma  non  lei  confilium  , nullique  alteri  ctu/erenJwru 


dilige rit . 


« 


DE- 


Digitized  by  Google 


D A 


ARGUZIA  PRIMA. 

CrazioJìJJimo  modo  tenuto  da  un  tale  per  la  con- 
verdone  del  juo  compagno . 


l'avcrebbe  lenza  dubbio  impedito  , per  non 
perdere  la  fua  converfazione  , & il  guada- 
gno . Onde  perciò  rifoiyè  di  partirti , tnjalu- 
. tato  bojpite  e di  rinterrarti  dentro  qualche^ 
(vi  già  un  pdjo  diuomì  grotta,  òfpelonca  : e cosi  appunto  fece  ; 
ni  , come  racconta  il  poiché  partitoti  di  nafcoflo,e  che  non  lo  ve- 


Giordano  nelle  vite  de 
gli  Eremiti,  & il  noftro 
Padre  Angelino  Gazco  , 
quali  s'amavano  più  che 
(rateili  , che  Tempre., 
andavano  intieme  cami- 
nando  per  il  mondo  , e fpacciando  mer- 
canzie d'unguenti , teriache  , e cote  limili  ; 
il  che  per  fare  con  maggior  concorfo  , c 
guadagno  come  G fuole  , Tali»  ano  in  ban 
co  à rapprefentare  cote  non  folo  ridicole  , 
ma  immodefle  , e poco  onefte  . Non  v' 
era  fiera  , nè  mercato  , ch'eglino  non  vi 
ti  ritrovatlcro  à vendere  li  loro  unguen- 
ti , & à Tcandalizzare  gli  animi  di  chi 

gli  udiva  tanto  fcioccamente  parlare^  • 
Hor  un  di  quelli  due  , ch'era  dotato  da  Dio 
di  piu  buona  indole  dcU'alTro,  ravvinoti 
dell'error  fuo.penfa  e determina  di  lafciare 
Jccomedie,e  le  fcene,edi  narrarele  favole, 
e far  le  burle  per  i Teatri, con  far  da  do  vero, 
e piangere  i Tuoi  peccati  ; ma  non  hà  ardire 
di  dir  cola  alcuna  al  tuo  compagno,  perche 
quell  i,chc  non  ave  va  tanto  lume  da£)ia,^lic 


defle  il  fuo  compagno  , e giorno  vicino  ad 
un  bofeo , & ivi  trovati  alcuni  Agricoltori  , 
che  lai  oravano  i loro  campi,  lor  dimanda  , 
(c  lapiderò  ,dovc  folle  una  fpelonca  da  po- 
terviti  ritirare  per  far  penitenza  de' tuoi 
peccati,  come  Dio  Signor  noftro  gli  aveva 
ifpijrat o ! Alche  rifpotèro  quelli  con  molta 
pietà, cheben  fapevano  ivi  vicino  tiravi  una 
rupe  , dentro  della  quale  v'era  una  caverna 
molto  ofeura  , fe  non  quando  illuminata  da 
una  fincftrina , donde  averebbe  potuto  egli 
pigliar  vitto, che  volentieri, & ellì , & altri 
pii,  e divoti  uomini  gli  averebbono  lòinmi- 
niltrato.  Ond'è,ch'egli  fenza  dimora, prega» 
do  quei  meditimi  Agricoltori,che  l'ajUtalTe» 
ro  à Icendervi  con  tener  eglino  da  fepra  una 
fune, dalla  quale  foftemato  potelfe  cornino- 
damente  calarvi, e con  farti  dare  un  fafeio  di 
paglia, che  li  fervi  per  letto,pofe  in  efccuzio. 
De  il  fuo  Tanto  defiderio  . Intanto  il  compa- 
gno accortoti,  che  gii  mancava  la  metà  di  fe 
medetimo,  ch'era  il  fuo  grande  amico,  e 
più,  che  (rateilo.  Con  ogni  celerità , come 
il  cane  , che  hà  perduto  il  fuo  padrone  > > * 
H 3 
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girando  per  la  Città, e per  li  Caftelli, diman- 
dando pertutro,  fe  può  aver  nuova  del  fuo 
cariffimo  amicò:  ma  non  v’è  chi  neH’abitàto 
goffi  dargli  nuova  di  colui,  che  flava  nalco- 
so  dentro  de’bofchi,  e delle  fpelonche . Al 
la  fine  poi,dopo tre  anni  intieri,  effendoan- 
darofempre  in  qua,  & in  là  cercando,  ritro- 


glio, ripiglia  ij  Romito,  eh  figiro.vof  «on 
tendere,  nèconofccreil  voftro  fiato*, adelTo 
fiate  voi  fepolto  in  un’inferno,  pieno  di 
tutt’i  diavoli  dell’inferno,  perche  vi  trova- 
te in  dilgrazia  di  Dio , pieno  di  tanti  vizi»  , 
quanti  ne  porta  feco  to  fiato  miferabile  di* 
Comico  ofceno,  e dishonefto.  Siete  fepolto 


vando.dlmandando,&  interrogando  del  fuo  ,vot  in  un’inferno  , poiché  fempre  (limolato 


amatiflimo  compagno , e fenza  il  quale  egli 
non  poteva  piti  far  il  guadagno , clic  faceva 
prima  unito  con  lui,  quale  tanto  bene,e  con 
tanta  grazia  rapprefentava  sù  i teatri , c sù 
le  banche  pelle  piazze  e ne  i mercati  ; gli  fù 
detto,  che  il  fuo  compagno,  pentito  dello 
fcandalo  dato  per  tanto  tempo  nè  rccita- 
nienti  ofceni,  e diihonelti , s’era  ritirato 
dentro  una  rupe,dove  r inchi ufo,e confi» ma- 
io da  perpetui  digiuni,e  penitenze,  piange- 
va i peccati  delia  vita  pairata,  llcheintcfo 
da  colui, fubito  và-à  ritrovarlo,  e gionto  al* 
la  finefiradeila  rupe , indi  guarda,  e riguar- 
date non  vede  altro, che  tenebre;  chiama, e 
richiama , e non  fente  altro  che  toflire  ; ma 
nel  cupo  della  grotta, pila  fine  fente  una  vo- 
ce , ma  mólto  tenue  , come  d'un'uomo  fi  e - 
nuatOjChe  diceva:  O caro  compagno,  molto 
godo  delia  tua  venuta  qui*, forfè  lumedi  Dio 
ti  hà  guidato  qua  ? Certo  ripiglia  quello  da 
fuori, che  lume  del  Signore  è fiato, che  mi  hà 
ifpiratoà  venire  acciocfae  io  à te  facci  bene, 
C tu  à me . Si , ripigliò  l’altro  da  dentro  la 
grotta,  e come  fi  farà  quello  ? Coa  ufeir  da 
quello  inferno  di  tenebre , dove  ora  giaci , 
ripiglia  quelli  da  fuori, fenza  fra  porvi  dimo- 
ra  alcuna  , nè  meno  d’un  fol  momento  ; il 
che  fe  ricufarai  di  lare  , (appi  di  certo , che 
mi  ammazzaròcon  le  proprie  mani , e con 

Sjuefia  fpada  ,che  tengo  à i fianchi , mi  paf- 
arò  il  cuore.  Eh  di  grazia,  rifponde  quello 
dalia  fpelonca , non  vi  fate  ufeire  quelle  pa- 
role di  bocca  : Iddio  vi  hà  fatto  venir  quà , 
acclochc  refiiate  inficine  con  me  à piangere 
le  voftre  fceieraggini , come  piango  io  le 
mie  ; A acciocché  ,come  avete  imitato  me 
nel  peccare,  coji  m'imitiate  nel  far  peni- 
tenza ; oltre  che  io  v’afficuro , che  qui  go- 
derete una  vita  beata  . Una  vita  beata  ? che 
dite  ? che  dite  ? ripiglia  quelli , vivere  vita 
beata  dentro  una  fpelonca  piena  di  ferpen- 
ti,  piena  di  nottole,  e d’altri  (chifi  animali, 
anzi  piena  di  tutti  i demoni*  dcH’inferno?e 
che  volete  burlarmi  ? maio  non  hò  tanto 
poco  cervello , quanto  vi  credete  . Eh  fi- 


da i pungo  li  del  rimorfo  della  cofcienza,non  * 
vi  vedete  mai  bene  di  quanto  avete,  equan-  J 
to  mangiate  . Eh  non  mi  (Vite  à predicare  , ’ 
che  io  ben  so,  quanto  mi  frutti  d’allegre»»  ^ 
za, e dicontento  il  rapprefentare  ne’Teatri,  » 
& il  dire  àgli  uditori  parole,  &efiggerne 
belli  danari,  percamparc  lietamente,  fem  - 
pre  fra  giudi , e contenti . O mio  caro,  più 
chefratelio , rifponde  il  compagno  conver- 
tito,come  vivi  ingannato!  Tale  inganno  oc- 
cupale la  tua  mente, che  vive  tuttavia  illu- 
fa  da  cotcfie  tue  indiscrete  divozioniteh  via 
finitela,  ufeue  predo  da cotefie tenebre  , 
ufeite  da  cotefto  infèrno , a de  ffo  che  potete 
(ritornò  à dirli  colui  ; perche  à quel  che  mi 
pare,  fra  poco  vi  morirete  dìfperato,confu- 
mato , ediflrutto  dall’indifcrete  voftre  pe- 
nitenze- Tanto,  c più  diftèjma  colui  da  den- 
tro più  duro  della  medefima  Rupe,  e perfe- 
veraute  non  folo  nello  dar  fodo  nelli  Tuoi 
fantiproponimentidi  fervirtàDio , come 
aveva  fatto pertre anni  paffuti,  maanche  ia 
ammonire  ilcompagno,chc  facefie  il  mede» 
fimo,  perche  vedeva  , che  tuttavia  era  per» 
dere  le  parole,  tanto  oftinatoera  il  fuo  cuo- 
re,Dio  Signor  noftro  gli  fuggerì  un  bellifli- 
mo  mezzo  termine  per  la  convezione  di 
quello  sfortunato.-poiche  fingendo, che  s’era 
refo  alle  perfuafionidfcllo  federato  compa- 
gnone che  fc  ne  voleva  ufeire  dalla  caverna, 
incomincia  à toftireafi'ai  più  forte,  e più 
fpefiò  di  quello,  ch’era  il  bifogno,  c così 
comincia  à due  : Vorrei  perfeverare  ; ma 
mi  par  tutraviadi  non  potcre,perchc  à dire, 
il  vero  , affai  ftenuato  mi  ritrovo  ,&  affai* 
debole,  tanto  che  appena  polfo  muovermi  : 
tutt'i  nervi  mi  fi  fono  attratti, patifeo  dolori 
eftremi  per  tutta  la  vita  , in  fbmma  non  ne 
polfo  più  di  qudftc  tenebre  , e di  quella  ca- 
verna,  dove  continuamente  (lilla  l’acqua à 
goccie,che  non  foto  hà  fatto  già  infracidire 
quel  poco  di  paglia  , che  ferviva  di  letto  , 
ma  hà  fatto  un  mezzo  laghetto  inferra , sù 
dove  io  giaccio,  di  maniera  che  tutt'i  nu- 
le ri  avanzi,  eflracci  della  mia  vede  fono 
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quali  Tempre  bagnati, & i miei  piedi  Tempre 
nuotano  dentro  dell'acqua  . A quelle  voci  , 
chi  può  mai  ridire,  quanto  folle  grande  il 
giubilo  dell'iniquo  cotti f^gno  , che  Aavadi 
fuori, quanti  fodero  i plaufuche  fece,  quante 
volte  i I batterfi  l’una  mano  con  l'altra  , con 
ripetere:  O bene , 6 bene , il  colpo  è fatto,  ii 
compagno s'è  pcrfuafo,hò  havuto  l'intento; 
e poi:  Sù,  sù,  dice  rivolto  al  racchiufo  com- 
pagnoni),sò, non  più  dimora, che  io  perTitn- 
pazienza  della  tua  pritha  durezza  era  all'or- 
lo della  depurazione  ; sù  fammi  contento 


cotedo  inferno , e vieni  a rallegrare  me  , 
l’univerfoj  porche  fenza  te,  né  io  vaglio 
cofa  alcuna  , nè  i Teatri  fervono  più  per 
niente  Tenza  la  tua  perfona  , che  cosi  l’ho- 
notava  ; e quello  , ch'è  peggio  , fenza  te  io 
giamai  podo  avanzare  un  quattrinello. Vie- 
ni , eccoti  la  fune  , tienti  ben-fortead  ella  , 
che  io  , che  forte  fono,  e gagliardo  più  di 
te  , fortemente  ti  tengo  : e cosi  appunto  fi 


bado,  cerca , e ricerca , e volta  foflfopra  tut- 
tequclle  paglie,ma  non  ritrova  quel, ch’era 
impodì bile  a trovarli;  poiché  non  ci  era,  nè 
mai  ci  era  fiato . Però  dopo  qualche  tempo 
fpefo  in  andar  cercando  il  danaro,grida  for- 
te al  fuo  fanto  compagno,  che  buttade  giù  la 
fune,  e che  la  foftcntalTe  ben  bene,  accioche 
fe  ne  potefic  falire  , mentre  non  trovava  il 
danaro, ch'egli  fupponeva  eflerfrà  la  paglia. 
Hor  colui,  che  Servo  di  Dio  era  , e che  deff- 
derava,  che  anche  il  fuo  compagno  fervine 
à Dio  nella  fpclonca;co  m inciò  ad  cfclamarc 


c lieto , & elei  prefio  dacotclloabidb , c da'  ginocchioni, & a dire  vicino  alla  finefìra:  O 


Divina  Providenza  ,ò  immenfa  Bontà  , che 
hai  perdiverfe  vie,efiradc  tiratoa  te  i mag- 
giori peccatori  del  mondo  , favorifci  i miei 
dcfiderii,e  converti  quello  fventurato, che 
non  conofee  il  fuo  fiato  miferabile,nel  qua- 
le tuttavia  fi  ritrova  ; dagli  fri  quelle  tene» 
bre,  dove  hora  (là,  lume,  acciò  ricorra  a te  , 
e ti  dimandi  perdono  delle  colpe  pallate  , e 
fi  rifolva  piangerle  perpetuamente  in  quella 


fece;  poiché  il  buon  Romito,  appiglian-jgrotta . Il  che  intefo  da  colui,  tutto  fde- 
dofialla  fune , che  tirava  di  fopra  ii  compa-lgnato  dille  : Olà  compagno,  che  burli  ? 
in  brevidìmo  tempo  fi  ritrovò  fuori  ò fei  ufeito  di  cervellolperchc  tardi  a buttar 


§no  , 

ella  grotta , e della  caverna;  e datigli  mil- 
le abbracci  dal  compagno , che  l'afpcttava  , 
fubito  tutti  due  fi  pofero  in  camino  ; quan- 
do ecco  , che  dati  pochi  palli  , dice  colui , 
ch'era  ufeito  dalla  fpelonca  : O mio  caro 
fratello  , & amico  , per  la  troppa  prefeia  , 
che  mi  havete  data,  bò  fatto  il  maggior  er- 
rore , che  habbia  potuto  fare  in  vita  mia , e 
la  maggior  fcioccbezza  , che  fi  polla  cotn. 
mettere  da  huomo,  che  habbia  ufo  di  ragio- 
ne . Che  cofa  larà  mai  quella  ? ripiglia  il 
compagno.  Che  cola  ? ripiglia  colui  , mi 
fono  dimenticato  , per  la  prelcia  , di  pren- 
der meco  il  maggior  mobile , c liabile  ,che 
io  mai  m haveill . Come  il  miglior  mobile  ? 
torna  à dire  qucll'altro . Si , il  miglior  mo. 
bile,  cioè  una  borfa  piena  di  danari  datimi , 
e buttatimi  per  la  fincltra  della  fpelonca  . 
E diquello  non  vi  prendete  travaglio , ripi- 
glia il  compagno  intereflatothor  hor*  cale- 
rò io  a pigliailijhor  ve  li  porterò  qui  fopra; 
non  bifogna  lafciar  repellila  cola  tanto  ne- 
cclTaria  , mailiamente  che  io  hò  tanto  ani- 
mo , e fono  cosi  generofo  , che  andarci 
infino  strabiliò  per  prendere  un  fol  quattri- 
no . E detto  quelto  fi  buttò  nella  Rupe  per 
la  lune  , con  una  fame  incredibile , per  tro- 
var la  borfa  piena  di  danaro;  c giorno  colà  a 


giù  la  fune  acciò  polla  falirmenc  ? Io 
qui  non  trovo  i tuoi  danari , e frà  tanto  mi 
muoio  di  paura  ; perche  In  ogni  cantone  mi 
par  di  vedere  una  moltitudine  di  demoni!  , 
e di  fpiriti  infernali , c già  parmeli  fentire 
fopra  le  fpalle,e  vicino  ad  affogarmi  Ehr  ò 
nò,  con  molta  flemma  ri fponde quelli  da 
fuori  , non  haver  timore  alcuno  , è teco 
l’Angelo  tuo  Cufiode,  che  ti  difende.  Te- 
co fiano  , rifpond'egli , mille  , e mille  An- 
gioli negri  , e mille  demonii , che  ti  firafo- 
chino  , & uccidano,  brutto  firegone  , e_» 
bacchettone  d'inferno;  prefio  dammi  la  fu- 
ne , che  fia  maledetta  l'hora  , che  ti  conob- 
bi , traditore  inhumano  . Io  tuo  traditore  ? 
anzi  tuo  benefattore , e fedeliifimo  amico  , 
che  amo  folamcntc  la  tua  anrna  , e voglio, 
il  tuo  fodo  bene  : ricordati  figlio,  eh'  è più  » 
che  vero  , che  quanto  c'è  in  quello  mondo, 
di  commodità  , di  ludo  , di  grandezza  , di 
contento  ; e ricchezza  , niente  affano  fi  di- 
(lingue  dalle  feune  delie  co  medie  , che  noi 
h^bbiamo  rapprefentato  : ogni  cola  di  quà 
giù  finilce,  c palfa  : il  noftro  patire  in  eo- 
tefta  fpelonca  , farà  momentanea  , e la  bea- 
titudine , che  Laveremo  per  premio,  larà 
eterna  . Eh  non  mi  fate  del  Predicatore  , 
che  ben  sò  chi  fete , e quanto  havete  più  di 
M 4 niuo’ 
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niun’altro  offèfoDio , & addio  volete  pre-  con  te, quanto  tu  lo  farai  eoo  Tal,  oflérendo^. 
dicare  a me.  Anzi  perche  ti  fui  di  malo  ti  di  fervido  in  quello  luogo, finoche  bave1* 
efempio , e perche  con  la  mala  vita  mai  ti  rai  fiato  . O ptaceire  a Dio,  rifponde  il  com* 
fcandalizzai,  addio  certo  di  edificarti , e pagno  da  dentro  , fbe  forte  caufa  della  mi» 
rimuoverti  dalia  mala  ftrada,  nella  quale  io  eterna  l'alute,queft  a grotta, e quella  fpelon- 
Aedo  teco  hòcaminato  tanto  tempo  , e con  ca!  E come  caro  fratello,  ripiglia  con  molta 
tantofcandalo,e  dandoci  alle  voltela  fpin  allegrezza  quefìida  fuori, e come  che  lofarà 
taal  precipizio,infernale  . Eh  non  p'ù-,  non  mentre  qui  haverai  occafione  di  piangete  i 
più,moftrod‘inferno,  non  più  huomo  inde  tuoi  peccati  ■,  & il  Signore  hà  detto, che  tu 
moniato,non  più  parole,  vieni  a’Iatti,  cava  quacumque  bora  tngtmuerit  peccator , peccato- 
mi di  quello  inferno , do  veeon  si  barbaro  rum  ejuj  non  recorjabor  ampliut,  Si,raa  a me  « 
tradimento  mi  hai  precipitato . Anzi  nò,  ri-  che  affai  più,  e Copra  gli  altri  peccatori  l’ho 
piglia  il  buon  Romito  , più  predo  dovrefli  ©rido, in  tante  forti  di  viz>i,e  di  peccati,co. 
dire,  e nominar  Paradifo  di  delizie  cotefta  me  potrà  miaefferc,che  il  Signore  perdoni? 
fpelonca,dove  fperimentarai,òquanto  raag-  Aggiungeva  quello  da  dent  ro, che  tutta*  ia, 
giori,  i banchetti  fpirituali  per  la  tua  ani-  & a poco,a  poco, andava  illuminando  la  Di- 
ma , che  non  fono  tutte  le  delizie  , e fpafiì , vina  Grazia, mediante  il  fervorofo  parlare, 
benché  fodero  de’primi  Monarchi  della.»  che  gli  faceva  il  luo  Tanto  Compagno , che 
Terrajdovefperimenterai  la  pace  della  co-  coai  ripigliò:  Oh  guardati,  mio  caro  fratel- 
fcienza,e  le  tenerezze  della  divozione,!  ca-  lo,  di  parlare  in  quella  forma,  che  non  po- 
ri, e fanti  abbracciamenti  dello  Spofo  Divi-  trefti  mai  commettere  colpe  più  grave- di 
no,  il  qualecon  amore  infinito  gradiràque-  quella, cioè  del  feonfidare  dalla  Divina  Pie- 
flo  poco  patimento,  cheper  lui  foffrirai  in  tà,e  Miftricordia.  Non  fai  tu, che  laChie- 
quefta  fpelonca.  Animo, animo,  fratello  ca-  fa  noftra  Madre  c'infegna  , eh"  è proprio  di 
ro  ,che  tutto  dà  in  vincerfiperquefto  prin-  Dio  il  perdonare:  Deus.cujuf  propriumefimi- 
cipio,che  poi  ò te  beato, e quanto  ringrazia-  Jertrijempert  tàparceref  Non  fai, che  habbia- 
rai  il  Signore  della  graziateti  hà  latto, in  mo  un  Dio,  che  lì  vanta  effer  la  Tua  Miferi- 
baverti  commutate  le  pene  eterne  dell’  In-  cordia  fopra  tutte  falere  fue  opere, Et  mift- 
/erno,  con  quell 9 pocodi  patire, che  tu  farai  ricorditi  ejus/upcr  omnia  operar)* dMa  io  tur- 
in  quello  luogo  ! Eh  non  mi  burlate  più,  ri-  no  adire , ripiglia  colui  da  dentro , che  ho 
piglia  di  nuovo  colui , non  mi  burlate  più  , peccato  affai,affai,  e {'iniquità  mie  An’infì- 
perche  veramente  non  ne  poffo  più  di  cote-  nite.  Ma  la  Divina  Pietà  è maggiore,  e Dios 
Ae  tue  difgraziate  , e dracche  prediche  , & Plus  ptiejì  dimittere  , quam  nos  committtre  . 
cfortazioni,  feimunito  , e pazzo,  che  Tei  : Confida  pur, confida,  il  Paradifoià.tuoj  Dio 
ancorami  ticniabada?  finifeila,  che  ti  fi.  medefimo, fatto  huomo,hàlodsfatto  per  te, 
nifea  il  mal  della  rabbia.  Fratello,e  figliuol  Dio  hà  pagato  per  t e ;rifponde  quelli  da  fuo- 
mio,  Apra  gli  occhi  mieicariffimo , fap-  rijnel  banco  della  Crocejconfi  la,efei  falvo* 
pi,  ripiglia  colui , che  l’hò  finita,  e gran  vomita.il  teleno , piangi  il  tuo  peccato 
Arupolo  haverei,  le  io  ti  defli  modo  d'ufci-  il  Signore  dimenticandoli  di  quanto  hai 
re  da  coteda  facra  fpelonca , dove  il  Signo-  fatto , t'abbraccia  , come  figlio  , e ti  tiene  , 
re  Iddio  hà  podo  il  mezzo  della  tua  falrazio  come  unode’fuoi  maggiori,  e diletti  Ter- 
ne,dove  il  Signore fantificarà  latua  anima,  vi.  Volentieri,  ripiglia  il  già  novellamente 
donde  ti  farai  Rrada  alla  beatitudine}  rilòl- convertito  compagno  , volentieri  vomì- 
viri  tc  ancora , fratello  cari  (Timo , e fu  della  to  il  veleno  delle  mie  colpe  , defedando 
«eceflìtà  virtù  } fà  della  catena  di  ferro  , e quanto  ho  fatto  per  il  paffuto,  e maledicen- 
di  piombo  della  perfa  libertà , una  catena  do  quel  tempo  nel  quale  non  leppi  amare 
d'oro  al  tuo  nobile  fpirito  , conformandoti  il  mio  Signore:  volentieri  eleggo  quella 
col  Divino  volere,  il  quale  effondo  volere  danza  , e queda  fpelonca , dove  come  un’- 
d’un  Dio  tanto  buono,  e tanto  mifericor-  altra  Maddalena  convertita  piangerò  fem- 
diofo  , non  può  volerti  male  : Datti  in  col-  pre  , Tempre,  l’offdc  fatte  a Sua  Divina 
pa  de'tuoi  peccati,  e comincia  a piangere  Maeltà . Ed  io  volentieri  ripiglia  quelli  , 
rotfcfe,  che  hai  Ètte  a Sua  Divina  Macdà  , che  dava  fuori , volentieri  ritornerò  a farti 
che  Iperimetuarai  aUreur.to  liberale  Dio! compagnia  , e per  quanto  potrò,  & inlino 
• w 1 i.'  _ alla 
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alla  morteci  farò, non  folo  fedeliffìmocom-j  nel  ritornar, che  faceva  . Appena , che  fù  Ift 

pagno,  mà  fervo.  E cosi  fece  ; poiché  fe  ne  J“~1’ — i—  ='  n-J 

fcefe  a baffo  Cubito  a convivere  nella  Can- 
ta penitenza  coltilo  compagno, e fpiritual  fi- 
gliuolo , da  cffo  colle  Cue  (ante  aftuzie  con- 
vertito a Dio;e  vifluti  infìeme  per  molti  an- 
ni , e perfeverantemcnte  nel  fervore  della 
Canta  penitenza,  Ce  ne  volarono  al  Ciclo  , 
carichi  di  meriti,  edi  virtù  . Imparato, che 
leggi  , ch'è  più  che  vera  la  Centcnza  del 
Divino  Oracolo,  che  ( uro  perverjo  perver- 
terit , li  citm  JanRo  fa»  3 ut  crii  : Qncffi  no* 
vellamentcconvertito  , col  compagno  dia- 
bolico, e pieno  di  peffimi  dettami,  fù  an- 
cora egli  tale  , e peffimo  come  lui  .Curo  per- 
vtrfo pcrverteris:  al  contrario  poi , coi  com- 
pagno già  fatto  Canto,  già  convertito  a Dio , 
fi  converti  ancor’egli  al  Signore, t fifece  an- 
coragli Canto  , Et  cum/anftt  fanfius  trit.  O 
quanto  giova  l’cfempio  buono  , o quanto 
noce  il  cattivo . 


ARGUZIA  SECONDA, 


Cbe  grazi ofamentt 
Verfi  ammettere 


dichiara  , non  do- 
ad  altri  quel  che 


da  ft . Ilejp)  fi  può  fare  . 


Madre  degl’uccellini  partita  , il  Padrone 
delle  biade  dice  al  fuo  figliuolo:  Figlio,  già 
le  nollre  biade  Cono  mature  , come  voi  (lof- 
io credo  , che  vi  accorgiate  ; bifogna  dun- 
que mieterle  : che  perciòdomani  mattina  , 
ben  di  notte  , andaretc  a tutti  gli  amici  piò 
amorevoli  noftri , e li  pregarete  , che  ven. 
ghino  a mietere  le  noffre  biade  di  già  matu- 
re; che  poi  nc  faremo  l’ifteffb  con  effì,quan- 
do  faranno  mature  le  loro  biade,  e detto 

3ucfto  parti . Appena  fù  ritornata  la  madre 
cgrucccllini,chveglino  ripeterono  tutto  il 
diicorfo,  minutamentefattodal  Padreal  fi- 
glio, ccome  quello  havea  comandato  a que- 
llo, che  andaffe  la  mattina,  ben  di  prefcta,a 
chiamar  gli  amici, per  mietere  il  gr^nosche 
perciò  tutti  timorofì,  c tremanti  , fupplica- 
no,  pregano,  e fcofigiurano  la  loro  madre  , 
che  predo,  e Cenza^limora,  ni  meno  di  mo- 
menti, trasferita  il  nidoaltrove, perche  al- 
trimenti faranno  preda  de’mietitori , che 
fcopertili  col  mietere  del  grano,  a man  Cal- 
va gl’havrcbbono  prefi,  & uccifì . La  madre 
però  con  gran  franchezza  di  cuore  loro  di- 
ce, che  diano  pure  di  buon  animo  , non 
fendovi,che  temere  in  cofa  alcuna;  poiché. 


diceva  ella,  è certiffìmo  ,che  mentre  il  Pa- 

NOn  fipuò  credere,  con  quanto  fape-'drone  delle  biade  ha  rimedi  la  cofa  a gli 
re  fia  data  inventata  rArguzia  fe-  amici,  non  fi  mietono, indubitatamente,  né 
guente  , da’dotti , in  ordine  a convincerci,  per  domani,  nè  per  il  giorno  feguente:  cre- 
chc  non  dobbiamo  dare  a fperanza  d’ai-  detelo  a me , che  fon  prattioa , e perciò  non 
trui, quando  fi  tratta  de'noffri  intercffi,per- 1 v'è  bifogno,che  io  haggi  trasferita  il  nido, 
che  ordinariamente  ogn’uno  penfa  a fe  : PeròanJando  di  nuovo  la  madre  delli  pul- 
e fe  vi  fà  colui  dell'amico  fedele  , e feorpo-  cini,  al  folito,a  procacciar  i!  vitto  , torna  a 
rato  , e queli'altro  dell’amorevole  paren.  dire  afuoi  figli  , che  ffiano  pure  attenti  a 
te  , nell’occorrenze  de'bifogni  l'accorge-  fentirc,fe  qualche  cofa  di  nuovo  fidetermi- 
rai  , che  non  c’è  altro  amore  , ne  altro  pa-  rafie  circa  il  mietere  delle  biade  . Laonde 
reme  , a te  più  fedele  , che  tu  a te  ffeflo.  Un  veduto  dal  Padrone,  che  gli  amici  pregati, e 
uccello  piccolo  , e che  fuole  danziate,  e feongiurati , non  vollero  fare  altro  circa  in 
fare  il  fuo  nido  ne  fetninati , e di  cui  fchiu-  venire  a mietere  nel  Tuo  campo  , torna  a 
dono  i pulcini , e pongon  le  penne  verfo  dire  a fuo  figliuolo  : Quefli  noftri  amici  fi 
quel  tempo,  che  fi  fuole  mietere , effóndo  fono  portati  molto  male  , andate  dunque 
avvenuta  più  tempefliva  la  ftagione  , e la  da'noftri  parenti , cognati  , 6 1 affini  , e di- 
mede  in  un  tal’anno  , dille  a’fuoi  pulcini  , te  loro,cbeci  favortleano  di  venirci  a pre- 
mentre di  già  fi  partiva  per  andar  a tro-, (tare  la  noftra  opera  , dfc  a mietere  il  noffro 
var  loro  il  vitto;  che  andandoli  le  biadcjgrano,  dimattina  ben  per  tempo  . I pulci- 
tuttavia  maturando  , e non  bavendo  eglino  ni  , in  venir  la  madre  , affai  più  tiinorofìdi 
penne  ballanti  a volare,  che  (lederò  bene  prima,  le  ridicono  quanto  haveano  itucfb  , 
attenti  a vedere  quel,  ebe  difegnava  fare  e la  risoluzióne  prefa,  che,  già  che  non 
il  padrone  circa  il  mietere  il  grano  , e fe  eran  venuti  gl’imici , fi  chiamallero  per  la 
haveffèro  intelo  dire  qualche  cola  di  nuo-  mattinafeguente,  ben  per  tempo, tutti  i pa- 
ro circa  ciò,  che  glie  1 barellerò  riferito  remi  a mietere  il  grano.  E ben,  toma  a 
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dire  la  madre gl'acccllini,  fìatevi allegra-  hor  quefìi  vedendo*,  che  H fuo  compagno  , 
mente,  e fenza  timore  alcuno  , perche  chcprudentiflimoera,  tuttavia  fi  moftrava 
mentre  la  cofa  è rimetta  a’parenti , ii  grano  attriftato  , e malinconico  , io  pregò  a dirli 
non  fi  miete  perhora  : mentre  «'appettano  la  caufa  di  tal  malinconia  ; alche  cosi  ri- 
i congionti  del  padrone  dello  a far  quella  fpofe  colui:  Stò malinconico,  perche  ve» 
fonzìone,  lacofàanderà  molto  a lungo  , do  approdi marfi  .verfo  il  porto,  c verfo 
credetelo  a me  , e partendoli , giuda  il  foli-  di  noi  quelle  navi , che  voi  vedete  . E che 
to,  nel  giorno  feguente,  loro  ritornò  a di-  forfi,  ripigliò  colui  , non  fono  buomini 
re,  cheapriffero  l’orecchio  a quello  , che  quelli,  che  vengono  sù  di  quelle  navi  ? An- 
fideterminavadi nuovo. I parenti, e gl’affi-  zi  perchefono  huomini,  io  fìòmefto,  e_» 
ni , e cognati , come  fe  non  ha  veliero  ime-  dò  malinconico,  mentre  havec  da  fapere  : 
fo  cofa  alcuna  del  negozio  , cosi  non  com-  che  addio  più  che  mai  è neceflario  dare 
parvero  , nè  men  per  ombra , a mietere  le  all’erta  , c sù  la  valetta  jadedo  più  ohe  mai 
biade  j onde  il  Padrone  , vedendo , che  gli  è neceflario  flaresù  la  noftra  ,&  ufare  ogni 
parenti  pur’erano  mancati , dice  al  figlio  : cautela,  tanto  nel  parlare , quanto  nel  ve» 
Figliuol  mio , fi  governino  pur  gli  amici  ,'dere-,  éc  in  fomma  bifogna  fentir  tutti  ,co- 
ed  i parenti, e facciamo  noi  il  fatto noftro  j1  me  amici , e non  fidar»  di  niuno,  corno 
dimani  portarete  voi  due  falci , delle  qua-  fe  tutti  fodero  nodri  fieri  nemici . Ma  dite- 
liTana  fervirà  per  me,  l’altra  per  voi,  eco-  midi  grazia,  ripigliò  colui , perche  non 
sì  noi  diteci  mieteremo  il  nodro  grano  habbiamo  ufato  tanta  cautela , quando  pafi» 
colle  nodre  medefime  mani . llchefentito  fantino  per  felve  , e per  i bofehi  pieni  di 
da  i pulcinijtutto  appunto  ridiflèro  alla  ma-  Leoni , e di  Tigri?  perche  , rifpofequegli, 
dre  al  ritorno , che  fece  ; la  quale  loro  cosi  fe  noi  fapetc,  affai  più  fieri  fono  gli  huomfcfe 
ditte:  Figliuoli,  è neceflario  , che  fgom-  ni  delle  fiere  deffè,  le  quali  il  più  delle  vol- 
briamo,  e partiamo,  perche  fenza  dubbio  te  hanno  imparata  dagli  huomini  medefi- 
dimani  fi  mieterà  il  grano  , già  che  la  cofa  mi  la  fierezza  , e la  crudeltà;  come  atferma- 
non  s’è  rimetta  ad  altri , ma  la  devono  efe-  no  molti  (lime  hiftoric»  e particolarmente 
fruire  i padroni  medefimi  ; poiché  è indùbi-  quella , che  è raccontata  da  Marziale  d'una 
tato,cheogni  gran  rifoluzióne,&  ogni  gran.  Tigrè , che  quando  habitònellibofctjl»iion 
de  interelfc,  (e  non  viene  in  mano  di  colui,  fe  la  prefe  mai  col  Leone  ;‘ma  dopo  * che 
a chi  preme,  fvanifee,  e non  fe  ne  fi  cofa  pratticò  cogli  huomini,  lo  sbranò,  cieco  ia 
alcuna  : e così  fi  parti  la  madre  , portando  pezzi  * ; — - 

feco , in  luogo  più  (ìcuro , i fuoi  figliuolini . iiuvti  ferum  rapidi  laceravi t dente  Lea. 
E notò  il  detto  , che  a queffo  particolare  fà  , ntm . 

a propofito  . * lies  nova , non  ullit  cognita  temporibus  « 

Hoc  erit  libi  argumcntumfemper  in  promptu  sin fa  ejl  tale  mbil  , JìTois  dum  vixit  in 

Jitum  , • ' aliit . 

Ae  quod  expeSet  amicos  , quod  tu  ogere  Po/tquam  inter  uot  efi , plus  feritatis  bm- 
• pojfit . ; * bei.  ' 

Srà  ar  tento,  e non  ti  fidare , fe  non  vuoi  ef- 

fere  ingannato  a partito  ; poiché  quando  - ARGUZIA  TERZA, 
tutto  mancaffe,è  chiariffimo  il  Divino  Ora- 
colo, che  maledice  chi  confida  negli  huo-  EJfer  inganno  grande  , il  benfare , eòe 
mini:  Maledidus  homo  , qui  confidi:  tubo - l appropria  Croce  fia  la  più 

mine.  O fe  intendeflìmo  quel , che  ci  vie-  pcfavtc. 

ne  infegnaro  da’Savii  , e come  fra  gli  ani-  * ■ „*; 

mali  non  vi  è più  ingrato,  nè  piùfiero,  nè  T 'Arguzia  feguente  6 quanto  bene  am  tno- 
più  infedele,  che  1 huomo  delfo  ! al  certo  nifee  coloro  , che  non  fono  pazien» 
che  non  così  facilmente  confideriamo  in  ti  in  portar  la  Croce,  che  il  Signore  loc 
lui.  Stavano  una  volta  vicino  al  lido  del  manda,  comcchealorpajainfotfribile,  àc. 
mare  due  giovani,  de’quali  uno  era  meno  infopportabile , c che  non  vi  ha  perfori» 
accorto  , & a cui  non  erano  per  all’hora  al  mondo,  che  pattfea  come  elfi  , c che  ad 
note  le  qualità  dell*  umana  naturalezza  : etti  Dio  Signor  «offro  babbi  mandate  tut- 
te 
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te  infieme  le  difgrazie  ,e  che  propriamente 
non  ne  pollino  più!  Si  lamentava  incelante- 
mente  la  pecorella  col  Tuo  Padrone*  nè  fini, 
va  di  gridare,  & efclamare  da  djfperata,  di 
cendogli  ,che  non  con  tento,  e non  fazio  del 
fuo  (angue  , chele  (premeva  ogni  giorno 
dalle  mammelle  per  filo  ufo,  e per  cjbarne  i 
proprii  figli , la  fpogliava  crudelmente  più 
d'una  volta  l'anno  della  lana.  Hor  il  Paflore 
fentendo  cosi  importuni  lamenti , fi  fdegnò 
contro  di  lei  maggiormente , e (Irappando 
le  il  tenero  agnellino  , che  att  ualmcntc  lat- 
tava , dalle  poppe  , lo  portò  al  macello, con 
dirle:  Tati  lamenti  irragionevolmente  del 
meno,  & io  vò,che  foffrifchi  il  più  . All'ora 
foggiunfe  la  pecorella:  Horsù  aderto  sì , clic 
non  ti  retta  à farmi  di  peggio.  Al  che  ripi- 
gliòcolui:  Come?  non  porto  forfè  uccider- 
ti ? non  porto  darti  in  preda  a'cani , che  ti 
mangino?  non  porto  buttarti  a lupi , che  ti 
divorino  ? Ah  melenza,  che  fei , riconofci 
il  beneficio  ,che  ti  fò  , e benedici  il  Cielo  , 
che  fei  viva . Con  ciò  la  mifera  pecorella  , 
temendo  maggior  difav  ventura,  a ni  muti,  e 
non  parlò  pio  in  (empiterno.  O Dio, ò 13 io  , 
che  quefta  rtefla  melenfaggine  tutto  il  gior- 
no fi  efperimenta  anche  nelle  perfone  , che 
anno  difcorfo  , mentre  o quanti  fono  i lor 
gridi  i lamenti  , che  continuamente-, 
fanno  arrivare  inGno  alle  (Ielle  , fovente 
da  lor  ripetendoli , che  non  hanpiù,  che 
patire  di  peggio  , e che  la  lor  Croce  pefa 
tanto , che  non  ce  ne  cape  più . Perche  nò  ? 
fapete  perche7  perche,  dice  colui,  la  po- 
dagra mi  tormenta  di  notte,  e di  giorno. 
E per  quello  dici,  che  la  tua  Croce  non», 
può  eljere  più  pefante  ? & in  qual  parte  ti 
affligge  la  podagra  ? nel  piede  forfè  ? c co 
me  ? Dio  Signor  Noflro  non  te  le  può  for. 
fi  mandare,  tutto  infieme  , alle  ginocchia, 
alle  mani , alle  (palle  , & al  petto  ? Quan- 
to tempò  ti  Tuoi  durare  quello  male  cosi 
infoff  ibile  ? per  uno , due  , & alle  volte  tre 
meli  intieri  ? e non  può  elfere  più  pefan- 
te ia  tua  Croce  , con  mandarti  Dio  la  po- 
dagra, cheti  flenda  in  un  letto  per  anni  , 
& anni,  e non  può  mandarti  le  continue- 
doglie  di  fianco,  di  calcoli,  e cofe  (imiii , 
che  fono  dolori,  a parere  di  chi  hà  fperi 
mentati  gl'uni , c gi'altri , affai  più  crude- 
li delia  podagra , Elicne,  dimmi, in  que- 
llo tuo  male  ti  manca  niente  del  necctVa- 
tio  , cosi  del  vitto  , come  del  letto  * di  fer- 
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vi , e del  follievode’parpnti  , che  non  t’ab- 
bandonano mai , col  darti  (pedo  qualche 
rinfrefeo  ? Nò  : e ben  non  può  Dio  toglierti 
tutte  quelle  confolazioni , e farti  diventar 
povero,  e rinferrarti  in  un'Hofpedale  puz- 
zolente , sù  d’un  letto  Cosi  duro , che  poco 
difjerifca  dalle  tavole  fterte , lenza  alcun 
follievo,  nè  di  cibo  a propofito,  nè  di  paren- 
ti , che  ti  confolino  ? Dici  in  fortìma , che 
non  puoi  patire  di  peggio  , perche  hai  per- 
duta quella  lite}  hai  perdute  quelle  rendite, 
t'è  morto  quel  figlio  , hai  in  cafa  quel  tor- 
mento continuo  di  colui,  ò colei , che  non 
sà  dar  quieta , e che  t'apporta  un  travaglio 
infinito?  in  fommapatifei  tanto,  e tanto, clic 
tu  lìellb  non  io  puoi  dichiararc,batta  faper- 
fi,  che  non  puoi  patir  di  peggio?  Tanto,  che 
propriamente  non  puoi  patir  di  peggio  ? Io 
ti  feufo,  perche  il  prefente  dolore, qualun- 
que fi  lia,  ti  là  dar  fuor  di  te,  e non  fai  pro- 
priamente quel , clic  ti  dire . Di  già  t’è  nota 
la  rifpoda , che  fece  il  Padore  alla  pecorel- 
la, quando  queda  , dopo  erterlc  tolto  il  lat- 
te, la  lana,&  il  figlio, dille  al  Paltorc:  E che 
mi  puoi  far  più  dr peggio?  Poiché quedo'crt- 
me  abbiam  detto  J li  dirte:E  come  che  ti  pof- 
fo  far  di  peggio  , mentre  ti  porto  uccidere  , 
e dare  in  preda  a’cani , & a'iupi , che  ti  di- 
vorino . E ben  tu  non  hai  fatto  mai  peccato 
grave  che  Dio  giuOamente  porta  condan- 
narti ad  eflere  divorato  dalie  fiamme , che 
non  anno  mar,  mai  à Unire  < e condannarci 
a quel  luogo  , dove  fono  tutte  le  pene  unite 
infieme,  minidie  della  Divina  Giuftizia  , 
che  affligono , & affliggeranno  Pani  me  dan- 
nate, intinoche  Dio  farà  Dio,  fenza  po- 
ter avere  un  momento  di  rcfpiro  , c ripo- 
fo  y come  meriti  , e puoi  ragionevolmente 
temere  dal  giuftiffirao  Giudice  , ancorché 
averti  co  in  me  in>  un  folo  peccato  mortale 
in  vita  tua?  e non  può  patire  di  peggio  ? 
San  Francefco  Borgia  , ch’era  un'anima.» 
innocentilftma  , fù  incontrato  da  un  Ca- 
valiere , quando  effendi»  Religiofo  della 
nortra  Compagnia,  andava  a piedi  per  il 
fango,  c per  le  nevi , che  cosi  gli  di  (Te  : Deh 
non  fi  drapazzi  tanto  Padre  Francefco  , & 
abbi  compadione  alla  dilicatczza  del  tuo 
corpo}  li  prenda  qualche  commodità  , acciò 
porta  rclidere  alle  fatiche  . Ma  erto  cosi  ap- 
punto rifpofe  : E come,  che  io  mi  prendo 
lentie  commodità}  e perciò  mando  Tem- 
pre avanti  un  mioforiere,  che  tuiapparec- 
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chi  la  danza,  dove  hò  d’allogiare , e che  me 
la  facci  trovar  (ornila  d’un’ottimo , efpiu- 
irtaCciato  letto,  & altresì  d'iin’lauto  mangia- 
re . Si  ? dille  il  Cavaliere  ; mentre  è cosi , la 
cofa  và  bene*,  ma  io  non  hò  incontratto  que* 
fio  foriere.  Eh  , Signor  mio,  ripigliò  il  San. 
to  , quello  foriere  è la  confidcrazione  , che 
fio  continuamente  delle  pene  dell'inferno  ; 
nelle  quali  doverei  io  attualmente  (lare,  e 
per  tutta  un'eternità:  hor  quello  penfiero  , 
e quella  confidcrazione  , mando  io  Tempre 
avanti  al  mangiare , al  bere  , & al  dormire  ; 
e cosi  fe  quella  fera  non  avrò  altro  da  raan- 
giarc,che  un  pocodipan  negro,  eduro,col 
conliderare,che  il  miocibo  nell’inferno  non 
dov  rebbe  effere  altro , che  toflìco , e fiele , 
H veuc/ium  afpidum , quel  pan  cosi  duro  mi 
pare  manna  di  Paradifo,  & elettuario  del 
Cielo,  nel  bere  quell'acqua,  ancorché  lìa 
calda,  e di  non  buona  qualità  , quando  pen- 
fo  , che  nell’inferno  , dopo  migliaja  , e rui- 
gliaja  d’anni , & in  fempiterno , non  ne  po* 
irei  avere  una  dilla  , come  l’Epulone  , o 
come  mi  pare  foave  , e più  , ehe  fe  folle 
nettare  , & atnbrofia  ! cosi  quando  per  pi- 
gliar ripofofarà  bifogno  giacersù  la  nuda 
terra,  quando  fòrifleìfionc,  che  dovrei  bpl- 
Jire  dentro  le  caldajad’oglio bollente  , zol- 
fo, e pece  fquagliata  , là  giù  nell’inferno  , 
quella  terra  medefima  mi  pare  fpiumacciata 
al  pari  de  i letti  de’Cefari,  e de’Monar- 
chi.  Beati  noi,  fe aveflìmo  tanto  di  giu- 
dizio, che  tutti  ci  fervidi  trio  di  quedo  forie- 
re , al  certo  le  nodre  per  pefanti  , 

che  fodero,  ci  partrebbono  leggierifbme  , 
al  pari  d’una  paglia . Che  le  poi  vuoi  un' 
aitro  modo  per  far  di\ unire  la  tua  Croce  , 
ancorché  folle  di  pefantilfimo  piombo,  leg- 
gieridima  quanto  una  piuma , eccotelo  Let- 
tor mio  non  dUfimile  da  quello,  chefopra 
ciò  tenne  il  fudetto  S.  Borgia:  &è,  che_> 
non  debbi  mai  guardare  quelli,  che  pati- 
feono  meno  di  te  ',ma  quelli  ,che  danno  ge- 
mendo fotto  il  pelò  affai  maggiore  di  quel- 
lo , che  porti  tu  sù  le  (palle . 11  che  o co- 
me a maraviglia  c’inlegna  l'apajogo  fe- 
guentc  , argutiìlimo  in  vero  , e degne  d’ef- 
fer  letto  , & intefo  da  ogn’uno  . Fingono 
che  vivendo  in  una  idell»cafa,  e lotto  il 
dominio d’un'ideffo  padrone,  un’Afinelio, 
& un  Porco  , non  li  può  credere,  quamo 
rammarico,  e mal  contento  vi  delle  1 ’Afì- 
no,  in  vedere  j quanto  accarezzato , c ben 


trattato  folle  il  Porco  dal  padrone, ancorché 
non  faceffe  altro,che dormirei  Rarfene  co- 
ricato nel  fango  per  fuo  aggio,  e per  fua  fo- 
la commodità , fenza  che  fi  degnaffe  di  fare 
una  minima  fatica  al  mondo  in  fervizio  del 
padrone,  che  tanto  l’amava , e cosi  grande- 
mente r accarezzava  ; quando  elio , che  non 
faceva  altro  dalla  mattina  ben  <fi  notte,  clic 
fatigare,  e dentare  fotto  le  graviflime  fai- 
me,  e peli, che  li  blfogna va  a forza  ,òa buo- 
na voglia  portare  da  un  luogo  ad  un’altro  , 
fenza  aver  mai  quiete,  nè  ripofo,  non  aveva 
altro  regalo,  né  premio,  che  buone  badona- 
te , che  l’erano  fovente  date  dalle  mani  in- 
di fet  et e de’fervi  del  padrone;  i quali  quan- 
to erano  liberali  a batterlo,  e maltrattarlo, 
tanto  erano  a vari  in  darli  della  biada.e  del- 
la paglia,  mentre  glie  la  da  vano  a pefo,  & a 
mifura,più  che  fe  fotte  data  la  maggior  pre- 
ziofa  cofa  del  mondo  . (Quindi  è , che  non 
palla  va  giorno,  ch’egli  per  isfogare  la  pena 
del  fuocuore,  lamentandoli della  fua  ma- 
la  fortuna,  non  dicette  : O Giove,  Gio- 
ve, e come  lodi  cosi  avaro  de'tuoi  doni 
con  me,  eiiberalecon  gl  altri , e maffì- 
mecon  quedo  porco  mio  compagno,  il  qua- 
le fenza  far  niente  in  cafa  del  mio  padro- 
ne , è cosi  b*n  trattato  , e cosi  accarezza- 
to ; e dove  io  non  pollo  faziarmt  de’un  po- 
co di  biada,  quedo  lì  butta  per  la  (accia 
le  ghiande , forgio  , e cole  limili  ! Ma  que- 
llo farebbe  poco,  poiché  quali  non  è ora  , 
che  non  venga  follecitato  , e fvegliato  , fe 
per  avventura  li  pone  à dormire  , da’fcrvi 
di  cala,  da’quali  è invitato  quali  à man. 
giar  per  forza  certi  brodi  latti  àpoda  per 
lui  ben  caldi  , accioche  maggiormente  gli 
pollano  gradire  : per  fino  le  fette  dc’tne- 
loni  , che  redano  dalla  tavola  dcll'idcflb 
padrone  , fe  gli  danno  per  regalo  . Non  di- 
co cola  alcuna  dell’altre  cafc  , che  fon  ci- 
bo ordinario  del  padrone  detto  : e degli 
uomini  , e fi  danno  ancora  a lui  con  libe- 
ralità grandiibma  , c non  mai  pii)  veduta 
praticarli  verlò  noi  altri  bruci  . Così  di- 
ceva lamentandoli  , e piangendo  la  ini  » 
mala  Ione  l'ignorantiflìmo  Alinello , e che 
non  penfava,  fe  non  a quel,  che  vedeva 
di  prelence  . Mà  etfendo  gionta  ia  metà 
del  mefe  di  Novembre  , quando  pareva 
al  padrone  , che  di  già  era  ingraiìato  il 
fuo  porco  a balianza  , ordinò,  che  s'uc- 
cidcffe  coaionae  il  l'olito.  Furò  vedendo 
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l’Afinello  , cfce  tuttavia  fi  parlava  in  cafa  di 
dar  la  morta  al  mifcro'porco  , ledi  cuicar- 
ni  dovcano  fervire  per  la  menfa  del  padro- 
ne^ per  faziar  la  gola  de’fuoi  familiari, che 
tuttavia  affilavano  i coltelli  per  lame  la  fe 
«a  la  mattina  fcguente  ben  per  tempo , co- 
me  fuccedettc,  perche  prefo  con  violenza 
da'macellari  il  mifero  porco  ) il  quale  ben- 
ché gridafie  alle  dellc,c  faccflfc qualche  refi- 
flenza,non  potè  riparare, che  non  foire  fcan- 
nato,e  trucidato  in  pczai  )a  tal  viftai  Alino 
non  fi  puoiè  tenere  di  non  gridare  con  gran 
giubilo  del  luo  cuore, & efcTamare  nella  ma- 
niera feguente.  Sii  per  Tempre  benedetto,  o 
fommoGiove,che  mi  hai  fatto  Afino,  e non 
porcofSiifempre  benedetto, 0 gran  Giove, 
che  mi  hai  dcflinato  alle  fatighe,  & al  poco 
ripofo  , mentre  il  ripofo  di  coftui  ha  tal'in- 
fclice  fine  * e le  mie  fatighe  mi  liberano  da 
fimil sfortunato  piangevo  la  mia  fortc,per- 
che  mi  pareva  forte  più  infelice  di  quella  del 
porco  • ma  aderto  torno  a dire  , che  io  mi 
eleggo cento,e  mille  volte  l’ertcr  Afino  tra- 
vagiiato.bartonato, e maltrattato,  piuttofto 
ch'efier  porco  accarezzato,  e ben  nutrito. Si 
tenghi  tutta  via , e cojla  buon’ora  il  fuo  (li- 
mato cffere  il  porco,  che  io  mi  tengo  Tertèr 
mio  d’Afino  , ancorché  più  difpreggiato , e 
maltrattato  forte  di  quello , eh  è • In  forama 
Afino  fono,  & Afino  voglio  edere  , & ho 
a caro  , che  lo  (appiano  tutti , che  Afino  mi 
chiamo,  c benedico  il  fommo Giove , che 
mi  diede  federe  d’Afino  , & Afino  mi  fece  . 
6 voi , che  tutto  il  giorno  poco  confiderate. 
la  voftra  (elice  forte , la  \oflra  felice  ventu- 
ra "d’efler  (lati  chiamati  alla  fua  cafa  , & 
alla  fua  Religione,  per  vie  incognite  , di 
affatto  maravigliofe, deh  non  vi  fate  fentirc 
parlare  tal  volta  con  quel  poco  giudizio  , 
con  cui  fi  Temono  parlare  alcuni , che  ben- 
ché la  Tei  no  il  mondo  con  grand'allegrezza  , 
poi  perche  fi  veggono  folto  la  difciplina  di 
qualche  Superiore,  che  hàdcl  rigorofo  , o 
poco  difereto,  fi  lamentano  della  loro  for- 
te, e della  loro  ventura*  che  lo  fcccfcie- 
gliere  (lato  così  travagliofo,  c così  foggeiìo 
a’ patimenti,  & amarezze  . Deh  non  dir 
più , chiunque  fei , che  quando  gli  altri  Ca- 
valierituoi  pari , udendo  rertatine!  fecoio  , 
tutto  il  giorno  fi  veggono  (parteggiare  pet 
la  Cittàcon  i loro  fervi  tori  apprettò  , tutto 
il  giorno  fono  in  feltini,  e banchetti  ; tutto 
il  giorno  in  gale  , e foggie  le  più  ricche  , 


e fuperhc  ; tutto  il  giorno  nelle  comeriie  e 
nelli  Teff  ini  ; tu  all'incontro  ènecertario  , 
che  tutti  i giorni  affidi  al  Choro,  e negli 
efercizj  fatigofidi  ftudj,  di  prediche,  edi 
infegnare  ; tutto  il  giorno  {oggetto  aiti  di- 
giuni , dfc  alle  difcipline  5 tutto  il  giorno  in 
fomraa  a fatigare  nel  confeffionario  , & ad 
inghiottire  mortificazioni:  perche  feat  cer- 
to con  Tana  mente,e  con  confirierazione  non 
appartìonata  guardarai  il  fine  de'miferi 
mondani , e di  quelli  , che  ti  pajono  più  fe- 
lici, e come  bifogna  il  più  delle  volte,  erter 
pronti  per  le  leggi  del  mondo  ad  ufeire  in 
campagna,  provocati  in  quel  duello , e re- 
nare in  tale, o inaltra  fimilc  occafionccome 
porci  fcannati,  con  poca  fpcrauza  dcM’cter- 
na  falute , anzi  con  timore  di  nonclfer  co- 
(tretti  dal  luogo  del  duello  calare 'in  quel 
luogo,  dove  non  fi  fa  contorci  veruno,  e 
non  fi  porta  rifpetto  a’Cavalieri,  ma  loc 
conviene  foppoi  tare  la  perpetua , & eterna 
infamia  di  ribelle  di  Dio , e di  (chiavo  del 
diavolo  , & a tutto  il  redo  dell'  eterne 
pene;  oh  come  dirai:  Siano  benedette  le 
pene  , li  travagli  , l’ortervanza  ; fia  be- 
nedetta quell'ora  , che  mi  rifolfi  di  lafcia- 
rc  il  fccolo  , e con  lui  lafeiare  d'elfer 
fcannato  come  un  porco  , e perdere  tutto 
Snfieme  il  corpo  , e l’anima  , il  Paradifò  , 
e Peternità  : fia  benedetto  Dio,  che  elertì 
quefi'efler  di  povero  , perche  fe  vivo  in 
qualche  bifogno  , fpcro  , che  quedo  trava- 
glio mi  fruttare  gì’etcrni  contenti  , e 1* 
eterne  ricchezze , e mi  libererà  daH'ctcrna 
fchiavjtudine  diSaianaffb.  Cosile  quella 
Signora,  chcchiamata  da  Dio  lafciò il  fe- 
coio , e fe  n’entrò  in  un  Monafterio , (arà 
aflaltata  , come  alle  volte  fuole  avvenire  , 
da  quella  malinconia,  drittezza,  chele 
Gradire  : O mia  mala  fortuna,  o mia  mala 
(ventura  , e dove  mi  ha  condotta  ; in  una 
camera  difaggiata , in  uu  Monaderio  di  po- 
co buon'aria  , ad  obbedire  ad  una , ch'è 
meno  di  me  , a mangiare  del  cibo  poco 
ben’appartcchiato , e mal  condito  , a tem- 
ptì  , che  le  mie  pari  vanno  pigliandoli  gu- 
do  per  ia  Città , portate  da  fuperbi  cocchi  , 
accompagnate  da  numero  grande  di  fervi , 
fervile  da’loro  mariti , che  non  fi  curano  di 
sfondare  i lor  patrimoni  per  farle  compari- 
re pompofe  di  gale  , & abiti  fuperbi , c ve- 
nuti dalli  confini  del  mondo;  fe  quella  tale, 
dico  , darà  un'occhiata  attorno  , e ve- 
drà. 
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drà,Chetutte  quelle  flefle,  ola  maggior 
parte  di  loro  fon  necefiìtate  a fofpirare  1’ 
indifcrezionc  d'un  marito, che  per  la  gelo* 
fia  è divenuto  un  pazzo,  e non  lafcia  ve- 
der un'ora  di  bene  a colei,  che  fenza  far 
male  è tenuta  perla  più  infame  del  mon» 
do,  e come  tale,  perla  fua  falfa  appren- 
fìone,  è maltrattata  infino  dalle  ferve  , co- 
me fé  folle  una  delle  più  vili , & infami  del 
mondo,  a cui  fi  procurava  levaranche  tal 
volta  la  vira  , e fcannarla  come  un  porco  , 
con  fcorno  di  tutti  il  calato  , al  certo  , che 
dirà:  Sia  benedetto  Dio,  che  mi  fece  far 
Religiofa,  c che  mi  diede  grazia  d’elegge- 
mi  per  fpofo  colui , ch’è  i'ifteffa  bellezza  , 
e bontà  e che  feio  non  lafciaró  lui  , egli 
non  mi  lalciarà  mai  : Colui , che  conofce  , 
e gradinala  mia  fedeltà  , eie  premia  con 
una  eternità  di  gloria . Si  tenghino  pure 
quelle  tali  il  loro  Spofo  terreno  , e le  loro 
apparenti  delizie , ma  in  fatti  veri  veleni  , 
& amarezze,  perche  io  fuori  me  ne  chiamo, 
e non  voglio  altro , che  il  mio  Spolb  Croci- 
li ffa  . In  fbtnma  a tutti  coloro  , che  fi  con* 
tentano  dello  fiato  della  Tanta  fimplicità,ef* 
clamano  Tempre  : Volontieri  ci  teniamo  il 
nofiro  fiato  di  ("empiici , e d’Afincllidel  Si* 
gnore  , al  vedere  calcare  dalle  cime  delle 
loro  grandezze  coloro,  che  vi  erano  por- 
tati per  via  d'afiute  machine,  e falfe politi- 
che. 

ARGUZIA  QUARTA. 

La  morte  comi  ultamente  ci  avvifa,  del- 
la jua  Venuta  . 

fi'  Come  è poffibile  , che  non  abbiamo 
j mai  a rHfingannarci , che  non  abbia- 
mo mai  a prender  giudizio;  che  mai  ab* 
biamo  adifeorrere  fantamente , e finalmen- 
te da  dovero  imparare,  che  la  morte  ci 
Ita  vicina,  chela  morte  flà  fempre  con  la 
falce  alzata  per  fcaricarci  il  colpo  fui  ca- 
po, benché  damo  fiati  ammoniti  da  tanti 
efempj  , e dagli  Oracoli  infallibili  delle 
Scritture?  Or  per  dichiarazione  di  quefta 
verità  fi  è compofta  la  ieguente  Arguzia  , 
nella  quale  fi  dimofira,  ch'effendo  venu- 
ta la  morte  per  efiggereil  comun  debito 
da  un  vecchio,  quelli  la  fupplicava , che 
fi  degnaile  afpcttario  un'altro  poco  , c che 
avendo  maio  ficco  per  molti  aum  tanta 


pietàeoi  norvavergli  rectfio  il  filo  delia  vita, 
differire  un’altro  potfo  quello  taglio, & infì- 
nti a tanro  , che  accomodale  le  colie  di  fio* 
cafa  , e gl'intcreflì  defilai  figli , che  dic&la- 
rafie  la  i ua  ultima  volontà  per  levar  tutti  1 
litigi,  che  potevano  naficerc  sù  la  fiuta  azien» 
da, con  un  foknne  teflamento,  Riputato  per 
mano  di  pubblico  N’otaro,  & in  prefenzadi 
molti  tefiimonj;  che  li  delie  tempo  ad  ac* 
commodar  fiopratutto  le  cole  delf  anima 
fua , col  far  una  mano  di  legati  pii  in  prò  di 
delia,  con  laficiarc  molto  numero  di  Metti* 
a celebrarli  in  fu  (fragio  della  medefima , & 
obbligar  l’erede  a darne  perciò  rantolio  le 
limoune  neceflarie^  in  fomma, che  nonfbfR: 
così  rigida  e fpietata  in  negarli  un'altro  po- 
co  di  tempo, nel  quale  potette  alleili  re  le  co» 
fefue,&  apparecchiarli  per  unsi  lungo  viag- 
gio. A cui  con  torbido  vifio  rifipofe  la  morte  i 
£ perche  tante  volte  ammonito  da  me,&  ar* 
vitato,  Vecchio  veramente  fcimunito«  non 
vi  fete  apparecchiato  alla  partenza  da  que- 
llo mondo?e  come  avete  allettato  fino  adef- 
fio  per  far  la  provifia  neceffària  per  tal  viag- 
gio , maflìmamente  avendovelo  con  molta 
carità  , più,  cpiù  volte  avvifato,  & aven- 
dovi di  ciò  ammonito?  Ripigiiòcolui  : S 
quando,  mentre  io  non  vihò  mai  più  ve* 
dura  ? Gqme  , foggiunfe  la  morte , potete 
negarmi , che  io  non  vi  habbi  molte , ej 
molte  volte  avvifato  di  quello  fatto?  men- 
tre ben  fapete  efler  flati  da  me  tolti  via 
tanti , e tarai  voftri  coetanei,  tanti  affai 
più  giovani  di  voi , tanti  fanciulli  , e bam- 
bini , e quello  ogni  giorno , & in  ogn'ora  , 
& avantigl’occhi  voftri  medefimif  quelli 
non  erano  tutti  avvili  latti  a voi  ? non  era- 
no tutte  voftre  ammonizioni,  che  vi  dice- 
vano , che  fé  io  mi  prendeva effì , più  tacU. 
mente,  e ragionevolmente  mi  avrei  preio 
voi;  Quando incominciafte ad ufar gli  oc- 
chiali, e quando  appreflo  vifentivate  mas- 
care  più , e più  la  vifta , ciò  non  v*l  ammo- 
niva , che  io  non  era  molto  lontana  ? quan- 
do di  mano  in  malto  vi  fentivate  mancare  l’ 
udito,  di  maniera,  chebilògnava , clwrfi 
gridalì'e  forte  , e vicino  l’orecchie,  anzi  che 
vi  fi  replicaffe  una  cofia  più  volte  , ciò 
non  vi  dava  ad  intclldere,  che  io  non  era 
molto  lontana  ? quando  incominciafte  ad 
aver  bifognodel  baitone,  c tuttavia  inco- 
mincialtc  ad  incurvare,  quello  non  !ù  le- 
gno chiafillìmo  , che  io  a gran  palli  mi 
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vi  approffimava  ? quando  vi  vedetti  priva 
de’miglior  demi , che  avevi",  di  maniera  : 
che  non  potevi  mangiare  il  pane  v fe  non 
bagnato,  ocotto  nell'acqua,  non  avelie  da 
ciò  legno  evidente , che  io  dava  deTproni 
al  mio  veloce  cavallo,  per  venirmene  a to- 
gliervi la  vita?come  dunque  potete  in  buo- 
na cofcienza  negare  , ch'io  non,  v'abbi  am- 
monito, ch’io  non  v’abbi  av vifato  più  , e 
più  volte  a rimediare  a’caliv  oftri  , & a 
provedere  a’vortri  bifogni  per  lo  viaggio 
dell'altra  vita  ? Ma  giacché  non  avete  la- 
puto  valervi  delle  mie  ammonizioni  nel 
tempo  pattato  ,*  nè  meno  ve  ne  fervide , fe 
io  più  ve  ne  concedetti  , dandovi  fempre  ad 
intendere, che  più , e più  ve  ne  reftarebbe  : 
morite  dunque  poco  accorto  , fe-nza  veruno 
apparecchio  , giacché  non  avete  voluto  ac- 
corgevi delli  tanti  avvili , che  io  vi  hòdati . 
Chi  non  lì  farà  perfuafo  efficacemente  dall' 
Arguzia  fopradetta , che  dobbiamo  vivere 
fempre  ricordevoli  della  morte  , matti  ma- 
mente  nclli  anni  della  vecchiaja , perche 
all'ora  più  che  mai  fìà  avanti  la  porta  del- 
la cala  , benché  non  lafcia  di  perfeguitarc  i 
giovani,  anche  da  dietro  le  fpallc , come 
dilfe  Orazi0  2.  Hi-  3. 

Alari  i i fugactmpcrfcqnitur  viritm  , 

Alee  parcit  in  Lellit  juuentte 
Vophubus  , timuloqtic  tergo  . 

Quello  fu  il  dicorfo  , che  fece  la  Morte 
con  quello  Vecchio,  per  convincerlo  della 
fua  alL-ctata  negligenza  in  provedere  per 
tempo  a'cafi  fuoi  , dopo  tanti  avvili , òf 
ammonizioni  , che  ne  aveva  avuti  dalla 
medelìma  Morie:  & il  feguente  fù  il  di- 
feorfo  , che  fece  una  donna  con  la  Morte 
ideila  , che  ferve  a convincere  quei , che 
non  voglino  credere , che  non  lì  deve  con- 
fidare , fe  non  in  Dio,  c nel  fuo  Tanta  Amo- 
re , cttcndo  egli  folo  il  fedclillimo  amante 
coltro,  e che  non  ci  vicn  mai  meno  • Poi- 
ché lì  narra,  che  dando  vicino  al  letto  del 
fuo  marito  infermo , e vecchio  , la  fua  gio- 
vane  moglie,  in  ogni  momento  non  face- 
va altro,  che  piangere,  e diceva ciòfare  , 
vedendo  Gare  infermo  quello  , per  cui  ella 
avrebbe  fparfo  ilfangue,  e data  mille  vol- 
te la  vita  : com’anchc  lì  lamentava  , ch'ella 
flava  Tana,  e la  miglior  parte  ditte,  ch'era 
ridetto  fuo  amato  Spofo , era  travagliato 
dalla  febbre,  non  fenza  pericolo  dell*  «ila 
Ond'é,  che  fovente  dopo  noiti  fofpiri  , 


è dopo  un  fiumédi  lagrime, lì  Tenti  va  dire  da 
lei  fletti* , a gran  voce  : ’O  Morte  , o Mor» 
te , e dove  Tei  ? come  Tei  si  crudele  con 
chi  ti  deCdera  ? e come  fuggi  da  chi  ti 
chiama  , e vai  depredando  la  vita  a chi 
non  fi  dovrebbe  , e che  t’abborrifce  ? per- 
che non  lafci  di  moleftarc  coloro  , che  non 
ti  bramano  , e lafci  in  abbandono  quelli  , 
che  mille  volte  il  momento  , & ardente- 
mente tl  dclìderano  , & efficacemente  t’ 
invocano  ? O morte  ben  fi  vede  , che  fei 
una  tiranna  , e che  non  hai  punto  di  pie- 
tà , mattimamente  con  me  , la  quale  Ten- 
ti tutte  l’ore  pregarti,  e feongiurarti , che 
venghi  a trovarmi,  e recidermi  11  filo  di 
quella  infelice  vita.  Tanto  ditte,  & ap. 
pena  avea  finito  di  dire  quelle  ultime  pa- 
role , che  comparve  la  Morte  con  la  Tua 
falce,  in  afpetto  molto  fpaventofo  , c cosi 
le  ditte  : Eccomi , giacché  mi  chiami , ec- 
comi a levarti  la  vita,  giacché  tanto  lo 
defideri.Al  clic  la  giovane  prontamentedif- 
fe  ; L'hò defiderato  è vero,  ma  per  me  da 
giuoco  ; per  mio  marito  , ch'é  vecchio  , Se 
infermo,  da  dovcro  .Eli  finiamola  di  grazia 
d’intendere,  che  non  c'é  amor  più  fino  di 
quello  , che  ciafcuno  porta  a fe  (ietto  . Quii 
non  malli  fibi  mclius  ejfe  , quàm  aliis  J Te-- 
rea  ti  us.  - 

ARGUZIA  QUINTA. 

Cbi  vuole  aver  Dio  propizio  , 

* fuoi  Santi  ne'tfijogni  , e ne~ 
ceffirio  non  dijpuftarli  tul- 
le prosperità  1 

NOn  può  narrarli  giamni  cofa  più  a pro- 
posto di  quella,  che  faremo  per  dire  , 
in  ordine  a conv  incere  coloro  , i quali  po- 
nendoli folto  i piedi , quanto  c'è  di  legge  di 
Dio  , con  una  sfrenatezza  , e libertà  tale  , 
che  più  non  farebbonofi  medelìmi  Gentili , 
che  norw  hanno  fede , nèRcligione,  pure 
penfano  di  potere  in  tempo  delle  loro  nccef- 
lità,  & in  tempo  , che  fono  da  Dio  benedet- 
to attlitii , e travagliati , trovar  qualche  ri- 
covero,riccorrendoa  luiln  qualche  Chiefa, 
ancorché  io  ogn'una  di  quelle  abbino  inful- 
tato  la  prefenza  di  Sua  Divina  Maeltà,  che 
in  modo  particolar  (idichiara  etter  cala  f” 
la  Chiefa, & il  TempiOlt  Zi  tuono  di  tro- 

vai fcampo  , con  accollarli  a'Sacri  Altari, 

art- 
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ancorché  non  ci  fìa  Altare  , che  non  fia  flato 
profanato  dalle  loro  fcoftumatczze , men- 
tre voltando  a quelli  le  (palle,  hanno  adora- 
to il  fango  d’una  faccia  imbellettata , c cor» 
leggiate  con  grande  attenzione  le  creature, 
che  ivi  flavart  vicine,  (enzacurarfì  di  porte- 
la mente,  e (tare  attenti  al  Divino  Sacrifi- 
zio ,che  sù  di  quella  attualmente  (i  faceva  a 
Die:  c pur  puntano  per  mezzo  de'Saccrdoti, 
e Miniltri  ai  Dio  ricever  gli  Sacramenti , e 
gli  aiuti  fpirituali,  ancorché  gli  Sacerdoti , 
e le  pcrfonc  Ecclcfiaftiche  a loro  fono  flati 
mai  in  conto  più,  anzi  atrai  meno  , che  i 
vili  famigli  ; & in  fomma  ricorrono  a’Santi 
per  aiuto,  non  ve  n’cflehdo  alcuno,  che 
non  (ia  flato  più  volte  con  la  loro  cfecranda 
& infame  bocca  bcfteinmiato  . Quelli  tali, 
dico  , baftantementc  tono  convinti  dall'Ar- 
guzia feguente,  nella  quale  i Savi  han  finto, 
ebe  (landò  già  per  morire  il  Corvo  ; ditte  a 
i'ua  Madre  , che  piangendo  le  flava  vicina  : 
O mia  cara  Madre,  quefle  lagrime , chej 
voi  tpargete  per  dolore  , che  io  ne  muoia  , 
meglio  farebbe,  che  le fpargefte  prollrata 
avanti  gli  Altari  degli  Dei , per  impetrare 
da  loro  la  eoi»  falutei  quelli  lòfpiri , che_> 
Veggo  ulciredai  profondo  del  voflro  cuore, 
per  il  difgufto  , che  v'accora  le  vifeere , ve- 
dendomi morire  , farebbe  più  a propofìto  , 
che  li  mefcolafle  con  ferventi  orazioni  fatte 
da  voi  medefitn  i , per  ottenere  la  mia  (ani- 
tà  . A cui  rifpofc  la  Madre  : O figlio  , figlio 
mio  cato , e qual  degli  Dei  peniate  , che  vi 
abbi  a far  grazia  , & ad  eflèrvi  propizio  , 
mentre  non  ce  n’è  alcuno  di  loro  , che  non 
lìa  flato  da  voi  ctfcfo,  e dal  cui  Altare  non 
ne  abbiate  rubbato  parte  delle  vittime  , che 
sù  di  quelli  loro  fi  otferivano  ? Io,  adirvi 
il  vero,  quanti  hò  pregato  , tutti  gl'hò  ri- 
trovati voflri  nemici,  &.  otfefi  grandemen- 
te  da  voi,  perche  non  foto  ofafte  con  empio, 
v facrikgo ardire  di  rubbar  le  vittime,  ma 
anche  diflurbar  i facrihzj  a loro  fatti . Ben 
bifognava  , figlio,  che  et  penfafte  prima  , 
che  larebbe  venuto  tempo , nel  quale  a vrc- 
Ile  bifogno  di  loro  : adello  , eh  volete  , che 
facci  la  voflra  mifcra  , & infelice  madre  j 
giacche,  clfcndo  flato  ciafcuno  degli  Dei 
maltrattato  da  voi, e prevedendo  ogn'un  di 
loro,  che  larefle  per  fare  il  mede-timo , fc 
vietile  , perciò  rjfòlutamcnte  cialcun  dr 
loro  vi  vuoi  morto  . Non  far  mai  olkla  àci 
alcuno  , o chiunque  lei , che  leggi , perche 


fperimentarai  nelle  occafìonl  di  bjfogno,che 
quelli , che  fono  flati  offcfì  da  te  , non  fola 
non  ti  vorannoajutare,mati  vorranno  mor- 
to, e fatto  in  pezzi, quando  non  fòflcper  al» 
tro,  fe  non  acciocché  non  torni  ad  offender» 
fi  e ftrapazzarli , come  ben  io  dille  il  Poeta 
in  quefli  ve  rii  : 

Ùejl i i u r u i t or  vut  egtr  , morti s in  peri- 
culo  , 

/Utxias  «infreni  regalai  , ut  /ulule  prò 

fu*  _ . - 1 i‘ 

Vota  Diis  concepì j fupplex  , C preces 
effonderei . 

Aure  mi  ; quid  vota  prò  te  , mater  ia - 
quii,  prodcrunt , 

@ui  tibi  omnet  reddidifii  femper  inferi * 

Jot  Dcos  ? 

Narri  quis  , cbjccro  , efi  corum  , cnjut 
ex  al  lari  bus 

Exta  tu  non  involati s , /aera  non  turba- 
veris  $ 

lmpotentcr  nocete  exteris  qui  a/futve. 

rii  , 

Nullus  illuni  fublcvattim  in  rebus  adver - 
fu  volct  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Chi  differifee  toceafione  di  far  bene  , 
fptffo  fi  ritrova  ingannato  . 

O E foflc  in  man  noflra  l’aver  pronta  f 
O occasione  di  guadagnare  , o nel  tempo» 
raie  , o nel  fpiritualc,  coni' è in  man  no. 
(tra  il  volere,  o non  volere  guadagnare  , 
ben  poticilimoa  soffro  capriccio  lafciare 
l'occafìone  di  far  oggi  in  tal  guadagno  , 
perche  lo  fareflimo  col  medefimo  avanzo 
domani.  Cosi,  fe  la  cofa  dipende  da  due  , 
fe  io  pollò  difporrc  della  volontà  dell'al- 
tro , come  poflò  della  mia  medefima  , po- 
co , o niente  mi  nuoce,  che  io  oggi,  clic 
hò  pronta  la  volontà  dell'amico  in  coope- 
rare al  mio  bene  ; non  voglt  fervi rmi  di 
tal  beneficio,  mentre  con  l’iftellò  mio  uti- 
le potrò  dtfporre  del  voler  dell'  amico 
mio  domani  , come  pollò  deila  volontà 
mia  fletta.  Mala  pazzia  evidente  è , che 
dipendendo  dall’ evento  deli’ occalioue  il 
guadagno,  voglitu  lafciarla  per  allcttar- 
ne un'altra,  la  quale  per  avventura  mai 
verrà  , nè  tu  puoi  tare , che  venghi . Donde 
li  vede  , che  ia  pazzia  delle  pazzie  è quel» 
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la  , che  spirandoti  oggi  Rio  a lafciar  il  pec- 
cato , & a convertirti  a lui  , lo  differirci  tut- 
tavia al  giorno  di  domani . O fciocco  , e_j 
non  vedi  , chela  tua  con  verdone  dipende 
da  due, cioè  date  ,che  vogli  pentirti*, eda 
Dio  cheti  di.i  la  grazia  a farlo  • Se  dunque 
tu  differilci  a dimani , averetno  l’una  parte 
aggrottata  per  dimani;  ma  fai  di  avere  quel- 
la di  Dio  v e puoi  difporrc  del  voler  di  Dio 
libero  domani, come  puoi  delia  yia  libertà  ? 
Nm  per  certo  , dice  San  Gregorio , perche 
♦.a  ventri’»  /popon Jit  , dient  eraftinnm  non 
promijit . Hora  a non  trafeurare  l’occadonc 
d’oprar  bene,  e fatuamente  , c’infegnano 
l’ Arguzie  feguenti  . Poiché  delia  prudente 
Volpe  d narra  , ch’entrò  nella  povera  pa- 
gliara d’un  runico  , ove  trovò  una  gallina  , 
che  covava  l'ova  ,dondefra  poco  avevano  a 
fchiudere  i pulcinite  volendo  la  Volpe  far- 
ne dubito  preda  , e divorarla , perche  pro- 
priamente d moriva  della  lame  , la  gallina 
Je  ditte:  Fermatevi  dorella,  fermatevi  , 


libile  at  mededmo  Lupo  : S ignor  Lupo  vi 
fupplico,  e dcongiuro  , che  mi  perdoniate 
per  quella  volta, e non  mi  uccidiate,  perche 
voi  llciro  vedete , quanto  da  magro , e (èc- 
co , che  in  verità  non  ho  altro  -che  l'offa  ve- 
nite di  pelle  : madappiate,  che  non  pale- 
ranno due  ,ò  tre  giorni , che  il  mio  padrone 
farà  un  gran  banchetto  per  non  só  che  noz- 
ze ,cbe  d doleonizzaranno  , onde  io  con  ta- 
le occatìofie  certamente  mi  forò  graffo  quan- 
to un  bufala,  e divenuto  tale,  qui  , dove 
m’avete  trovato,  vi  afpctto,  acciocché  pof- 
danoclTer  le  mie  carni  degno  cibo  del  voftro 
ftomaco,  e molto  più  buono  di  quello  ,che 
fono  al  predente  , ed  in  quello  punto  , nel 
qual  certo  , che  fperimcntarefle  , nel  tran- 

Kiarmi , naudea  , e vomito  . C rode  ite  il 
>al  Cane, e ritornato  dipoi  al  medclimp 
luogo,  fecondo  la  prometta,  che  gi’aveva 
(atta  il  rnedclimo  Cane  ; quello  s’era  pollo 
nel  più  alto  della  cada,  e veduto  dal  Lupo  , 
dubito  fu  da  lui  fletto  chiamato,  che  feendef- 


che  io  vi  dirò  una  coda  di  maggior  voftra_v  de  giù,  e dotte  dcdelcalla  prometta, che  pochi 
confolazione  , e fodivfazzione  : e fe  voi  vo-  giorni  prima  gl’aveva  fafta  . Al  che  rifpode 
lete  mangiar  nje,  fpcrimentarete, che  non  • • - — - 

hò  , le  non  la  pelle  , c dotta  , avendomi  di- 
magrata tuttala  febre  , che  naturalmente 


noi  galline  abbiamo,  quando  co  vamo  dova; 

Ceche  (ono  rettala  come  un  legno  decco  , e 
duriflìmo  , che  perciò  non  dono  degno  cibo 
del  vottro  palato:  de  voi  adpettaretc  pochi 
altri  giorni,  vi  potrete  mangiare  i po!li,che 
fchiuaeranno  fra  poco  dali’ova  , che  covo  , 
i quali  daranno  tencriflìmi,  & atti  per  il  vo- 
ftro  degniffimo  palato  . E che  io  ( rilpofe 
prontamente  la  Volpe  j non  darei  altri- 
mente  Volpe  , de  adotto  , che  mi  ritrovo  in 
eftrema  neceflità  , e che  mi  muojo  propria- 
mente della  lame,  volettì  lafciar  di  man 
giarvi,  per  la  dpcran'a  di  mangiare  poi  t 
polli,  che  deluderanno  dalle  vottre  ova  : 
per  grazia  del  Cielo  hò  ottimi  denti,  & 
avvezzi  a mangiar  fecondo  i’occafione  ,e  la 
car nvdura , e la  tenera  ; e ciò  detto  divorò 
la  midera  gallina  . Tutto  il  contrario  fuc- 
cedette  al  Lupo,  che  non  ebbe  tanta  pru- 
denza, e didprezzò  1 occalione  predente,  per 
quella,  che  lperava  in  avvenire  ; mentre 
pattando  egli  per  avanti  la  cada  d’un  tale-» 

Agricoltore  , vi  ritrovò  un  Cane  , che  dor- 
miva ; onde  fattodeJi  incontro,  fe  io  vole- 
va mangiare . Quando  il  Cane  lvegliatoh  , fe  ia  moglie  un’altro  giorno  gli  diceva  : 
aule  coi  maggior  affetto,  e riverenza  poi-]  Marito  mio  , andiamo  a confettarci , ed  a_» 

O coca- 


ridendo  ri  Cane:  Lupo,  io  visòdirc,e  pone- 
tevelo  in  memoria  ben  bene,  che  de  un’altra 
volta  mi  ritrovarete  dormendo  avanti  la_t 
cada,  non  alpettiate  le  nozze  . Et  io  ti  0òdi- 
re  , ò chiunque  dei , per  conchiudere,  come 
cominciammo,  ò tù  , che  adpetti  i’occafione 
delle  fede , l’ occalione  della  dolennztà  della 
P.tlqua , c che  sò  io  ? c fra  tanto  dai  ioj 
peccato  mortale,  in  difgraziadi  Dio,  e con 
i demonii  vicino  al  capezzale  , fui  quale 
dormi  ; che  devi  imparare  a non  adputa- 
re  il  giorno  di  domani  adpede  di  tanti , che 
feriti  da  fpada  nemica  , ò uccifi  da  morte 
repentina,  non  hebbero  tempo  di  conici 
farli,  e per  tutta  un’eternità  fi  perdettero. 
G'  ande  fu  la  grazia  > che  ricevette  dal  Si- 
gnore un  tal  di  quelli  procraflinanti , in_» 
ordine  a farlo  ravvedere  da  tale  dciocchez- 
/a  , e pazzia , perche  cttendo  quelli  invitato 
Tempre  da  (ua  moglie  a dar  bene  , le  ridpon- 
deva  , che  et  avrebbe  pendalo  poco  dopo  , 
e che  Ira  tanto  pregava  lei  a far  opere  buo- 
ne per  ella  , e per  iui . Gom  de  andava  ad 
udir  Metta  ia  Moglie  , e quetta  diceva.» 
al  marito:  IViarito  mio  andiamo  a dentir 
Metta  j egli  riipondeva  :Scntilatu per  me, 
ie  , ch’io  la  Icnuro  un’aJtfa  volta  . E 


per 
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communicarfi  etto  fubito  rifpondev  a : Io  folatione  dtj alata  eft  nniverfa  terrà,  nem» 

aderto  non  mi  trovo  commodo  , vacci  tu 
per  me,  e per  te.  E fe  poi  in  altro  tem- 
po la  rocdefima  moglie  li  ripeteva  : An- 
diamo, andiamo  marito  mio  a far  la  tale  , 
e tal'opera  buòna  . Egli  rifpondcva  , Eh  , 
che  mi  hai  rotto  il  Capo,  io  non  porto adef 
fo  , come  l’intendete  ? fallo  fallo  tu  per 
me  , e per  tc  . Hor  avvenne  , che  quello 
tal  procraftinantc  s’infognò»che  (ua  moglie 
era  andata  in  Paradifo,  e che  fubito  1 era 
fiata  aperta  la  porta , e ch’egli  mcdelimo  la 
fcguiva  } ma  che  quando  fù  vicino  alla  por- 
ta , gli  fù  con  grand'impeto  ferrata  in  fac- 
cia , però  buffando  effo, acciò  gli  folle  apcr 
ta  ancoraalui,  glilù  riipollo  da  dentro  , 
che  non  fi  poteva  aprire  la  porta  per  lui  , 
che  fe  ne  fleffe  pur  di  fuori  , badando  , che 
ci  foffe  entrata  la  (ua  moglie  in  Paradifo  , 
perche  ella  ci  era  entrata  per  fe  , e per  lui . 

Mà  egli  facendo  tuttavia  iftanaadi  parla- 
re alla  moglie,  quella  da  dentro  pure  ri- 
fpofe  : Marito  mio  non  ti  curare  d’entrare  , 
perche  conforme  tu  mi  dicedi  fcmprc  , chej 


e/i,  qui  rccopitct  corde  : Non  è per  altro  per- 
duto tuttoTunii  erfo  mondo,  non  per  altro 
fi  veggono  tante  rovine  ,fe  non  perche  non 
ciè  rifledìone  ,fe  non  perche  non  dici  frà  te 
Heffo:  Jnche  male  potrei  incorrere,  fe  hò 
quella  convenzione  di  quei  federati  ? che 
bene  mi  potranno  fare  quegli  amici  , ap- 
preffò  a’quali  mi  vado  a perdere  , mentre  in 
ranteoccaliont  gl’hòconofcmti  per  interef- 
faiillimi?  in  che  rovina  portarò  pencolo  di 
precipitarmi  , fe  non  fuggirò  quell’occafio» 
ne  ? in  che  fcoglio  andarò  a dare  , fe  fegui  - 
taròa/requentare  quella  converfazione  , e 
quel  ridotto?  Tutto  ciòc'infcgna  l’Arguzia 
(eguente  , veramente  degniffima  ; poiché  (i 
narra,  che  la  Volpe  irovavali  a fervire  il 
Leone,  e con  tanta  fodi*f, azione  , che  il 
Leone  medefimo  per  11  fuobuon  fervire  le 
dava  a mangiare  quel  ,che  gli  reftava  della 
preda,che  faceva  . Ma  fopravenuta  al  Leo- 
ne la  vecchia  ja , e con  ta  vecchia  ja  la  debo- 
lezza , era  neceffario  , che  la  Volpe  gli 
perche  condurne  tu  miaiccu.  lemp.e  , v..6jprOcuraffe  il  mangiare  ; però  dimandato  il 
fo  mi  conleffaff)  per  me  , e per  te,  e che  Leone  dalla  Volpe  un  giorno,  donde  gli 
_ ? oi  a fctro'fCì  mfia  Sìmili  proven iva  tanta  niancsi nza  Q i forze  ) C t3fl« 


io  mi  communicaffi  , e faceffi  cof?  Amili 
per  me,  e per  tc  y cosi  il  Signore  hà  ordì 
nato  , che  io  fiaentrata  in  Paradifo,  c ga 
da  la  gloria  per  me  , c per  tc  . Dal  quale  fo 
gnoegliiattofavi9,non  differì  più  il  farbc 
ne  , ma  attefe  con  ogni  diligenza  a far  ope- 
re boonc  , come  faceva  fua  moglie  , per  po- 
tete infieme  con  lei  aver  l'eterno  premio 
della  gloria. 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Delta  rijl  e filone  fuLimentt  fatta  , 
najce  ogni  bene  j > 

(''Hi  riflette,  chi  non  camina  alla  cie- 
_j  ca  jchi  vuol fervirfi  de  lumi,  che  gli 
dà  la  Divina  Providcnza  , facilmente  po- 
trà difenderli  da  quaKivoglia  infoilo,  po- 
trà fuggir  quaKivoglia  pericolo  , c mettere 
in  falvo  la  vita  , Ja  riputazione  , e la  rno- 
defima  anima  : che  fe  al  contrario  poco  fi 
ridetta  , e poco  fi  penfì  a quello  , che  ci  può 
avvenire  di  danno,c  dt  male,  farà  faciliflì- 
iuo  cafcare  in  mille  pericoli,  e difficilirti- 
mo  il  poterfene  «brigare  , fenza  la  perdita 
irreparabile  d’ogni  bene  . Ciò  volle  (igniti 
care  lo  Spirito  Santo  , quando  dille  : De 


ta  debolezza  ne  Tuoi  membri?  cglinlpofe 
Sai  donde  : da  certi  dolori  ,che  Tento  nell* 
intimo  delle  mie  vifeere , i quali  giamai  ti 
potranno  in  maniera  alcuna  curare  , fe  non 
« applica  loro  un  efperimentato  rimedio  . 
E qual'e  quello  rimedio  ? foggiunfela  Vol- 
pe . Ve’l  dirò  , diffe  il  Leone  , queflo 
rimedio  non  è altro  , che  un'  unguento 
compoflo  dell'orccchie  dell’Alino  • Si , dif- 
fe la  Volpe  , hor  lafciate  farea  me  -,  e frà 
tanto  Che  andava  fcco  ruminando  quel 
che  dovefièro  fopra  ciò  fare  offerva,che  vi- 
cino la  riva  del  fiume  andava  caminando 
un  lava  panni,  il  quale  forfè  andava  ve- 
dendo , in  qual  parte  del  fiume  più  li  foffe 
flato  commodo  lavar  i fuoi  panni , de’quali 
aveva  falciato  carico  il  fuo  A lineilo  , non 
molto  lontano,  in  una  certa  fclvetta  * pa- 
feere:  che  perciò  frettolofamentc  fi  acco- 
lla ali’ Afino  fa  Volpe,  e cosi  Ji  dice:  O bea 
trovato  il  mio  caro,  & amato  Atinello  j 
e ebe  vuol  dire , che  co«i  magro  , fcarnato  , 
e dtboliffimo  ti  veggo  ? perche  cosi  len- 
za forze  , e maciato  ti  trovo  \ Sai  perche  , 
le  rifponde  l'Afino  , miacara  forella  Vol- 
pe , in  quefla  maniera  debilitato  , c mezzo 
morto  mi  ritrovi,  cmioflcrvi?  perche  hò 
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un  padrone , che  é ho  tiranno  , mentre  non 
Infoia  di  caricarmi  dalla  mattina  alla  fera  di 
pefantifltmU e graviffimi  peli,  e fra  tanto  mi 
dà  a mangiare  quattro  foli  bocconidi  paglia, 
e di  fieno  il  giorno.  Al  certo,  ripigliòaquc- 
Ite  parole  la  Volpe,  che  io  non  potrei  in  mo- 
do alcuno  fopportare  tanta  fatica  , c trava- 
glio , c mi  morirei  dalla  lame  con  tanto  po- 
co cibo  :Chc  volete,  che  facci , mifero  me  , 
dille  l’Almo,  fc  non  porto  cambiare  fortuna, 
né  luogo,  e mollo  meno  lo  flato,  c la  condi- 
zione mia  , effondo  neceflàrio,  che  l’Afino 
femprc  ha  Afino  t ucè  il  piti  travagliato  , & 
affi t igni o anima!e,chefiaf  Se  voi  volete  udi- 
re i miei  configli,  dirti:  la  Volpe,  e feguire  il 
mio  parere , voi  farete  il  più  contento  ani- 
ma le, clic  (ìa  fra’quadrupedi, poiché  vi  meu 
tcròin  luogo,  dove  potrete  a voglia  voflra 
faziarvi , c di  erba  , c di  acqua.  Alche  i’A- 
lino  con  molta  allegrezza  dando  fede,  fegui 
la  Volpe  , che  lo  guidava  ; e giorni  ambi* 
due  alla  tana  del  Leone  , ebbe  il  mifer’Ati- 
r.o’ad  crter  lubito  da  quello  fatto  in  pezzi  , 
fa  le  forze  favellerò  ajutato  jond’é;chc  pie 
lentendo  non  sòchc  l’Afìnello,  intimorito , 
e pieno  di  paura  fi  pofe  fubuo  a fuggire. Che 
pciciò  (degnata  la  Volpe,  dirti:  al  Leone  , 
perche  fi  aveva  fatto  perdere  cosi  bella  oc- 
cafionc , e fattofifeappar  d’avanti  la  preda , 
che  con  tantaattuzia  gli  aveva  quali  porta 
nelle  mani  ( Alche  il  Leone  non  fap.ev.i_j  , 
come  rifponderc , poiché  fri  fe  medclinio 
diceva  : Se  io  mi  dichiai  o"  ; che  non  hò  di- 
vorato l’Afino , perche  non  hò  più  lorze  da 
poterlo  fare,  la  Volpe  prenderà  occahonc 
di  non  filmarmi  , e di  perdermi  il  rifpctto  , 
vedendo  , Che  fc  ben  io  volerti  , non  puf 
fo  per  le  mie  cadute  forze  caligarla  , e pu- 
nirla , e perciò  fenza  fallo  fi  partirà  anche 
dal  mio  fervizio  : che  fe  anche  io  le  averti 
detto  , che  l'Afino  fe  ne  forte  fuggito  len- 
za darmi  tempo  di  poterlo  divorare , avrei 
con  ciò  data  occalìone  di  ellére  (limato  un 
gran  buggiardo  : onde  fi  rifoife  il  Leone  ri- 
fponderc in  quella  forza  alla  Volpe  : Se., 
voi  im  condurrete  qui  un’altra  volta  l’Afi- 
no  , io  vi  rifponuero . Alche  la  Volpe  fog- 
giunfe  : lopenfo:  che  ridurre  qui  un’al- 
tra volta  l’Afino  farà  difiìcilittìmo , per  non 
dire  imponibile  , poiché  fi  farà  egli  accor- 
to della  mia  frode , e della  mia  afluzia:  con 
tutto  ciò  per  lervirtt  come  devo,  tenuròdi 
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nuovo  di  potercelo  qui  condurre . In  tanto 
il  Lavacor  de’panni  aveva  fcaricaro  il  Tuo 
Afincllo  , e l'avea  lafciato  a pafcolar  nella 
felva  ; il  eguale  accortoli , che  veniva  verfe 
di  lui  la  Volpe , incominciò  a gridare  , & a 
dire  ad  alta  voce:  Và  in  mal  ora,  Volpe  tra- 
ditora  Volpe  maledetta  ; vieni  a tradirmi, 
e di  nuovo  vieni  ad  ingannarmi  ? Non  c’  è 
tal  cofa  , rifponde  la  Volpe , ma  più  pretto 
vengo  a giuftificar  con  te  le  mie  ragioni,  & 
adirti , che  tutto  quello  ,ch’è  pattato  fra  di 
noi  poco  tà . , è flato  fatto  con  buoniflima , e 
rcttirtìma  intenzione,  cnoncon  malizia  , 
come  forfè  t’imagini:  fe  avevi  un’altro  po- 
co di  flemma,  faretti  all’ora  di  aderto  filma- 
to dagli  altri  Afini  come  uno  Impcrador  de- 
gli animali  : è ben  vero,  che  ancora  fiamoa 
tcmpo,fe  tu  ti  dcgnarai  venir  meco  di  nuo. 
vo  . Con  ciò  i'AGnctlo,  che  prima  non  a ve- 
\ a veduto  il  Leone,  ma  che  iolaraentc  avea 
fubodoi  aro  non  sò  che  d’inganno,  e di  male, 
troppo  credulo  , di  nuovo  fi  pofe  a feguire 
la  V olpe  ingannarrice . li  Leone,  che  tutta- 
via flava  appettando  la  preda,  in  veder  veni- 
re il  mifero  Afinello  , gli  é (òpra, e rantolio 
lo  dilacera  tutto  da  un  fianco,  & in  tanto  co- 
manda alla  Volpe  , che  cuttodifea  il  morto 
Afinello  , mentre  egli  fi  lava  nell’acqua  del 
fiume  vicino.  Tra  tanto  la  Volpe  fi  mangia 
con  a vidità  il  cuore  , e l’orecchie  dell’ucci- 
I o A fin  elione  ritornando  il  Leone, dimanda, 
che  s’era  fatto  del  cuore, & orecchie  dell'A- 
lino  J Al  che  l’accorta  Volpe  prontamente 
rifponde:  O mio  Signor  Leone,  puoi  col  tuo 
taviogiudizio,&  cflrcma  prudenza  giudica- 
re , che  fé  quello  fventurato  Afino  averte 
avuto  cuore  , c quelle  orecchie,  che  do- 
vea  avere, non  farebbe  incappato  la  feconda 
volta  nella  mcdefima  trapola  , dalla  quale 
appena  fcappò  la  prima  ? Si  , si  , che  non 
bà  cuore,  ne  ha  orecchie  quel  giot  ai  e , e 
quel  tale, che  fi  ialcia  incappar  la  feconda  , 
terza,  e quarta  volta  nelle  trapole,  le  quali 
egh  sé  accortoaverli  tefcqueJ  finto  ani 'co, 
queli'interelTato  parente,  quella  federata 
donna,  c quel  ptfhmo  fervidore.  Mt.n  T 
hà  cuore  , perche  gli  è flato  tolto  da 
quella  paflione  , che  lo  tiene  fuor  di  sé , e 
che  lo  tiene  alienato  da  sé  medefimo  j on* 
d’è, che  bifogna  replicarli  quel  detto  dello 
Spirito  Santo  : Prxoaricantct  fedite  , redi  te 
ad  hì  j Ritorna  in  te  ttefo , fe  rifletti  a non 
O 2 farti 
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farti  incappare  la  feconda  volta  nel  laccio, e rottili  penfieri , a vedere,  e decretare 
? h’V?1'*  ,rapola’  Percheci  rcftarai  preda >q«id  facundum,  per  prender  il  gailocon  tur? 


«Ielle  difgrazie  e rovine  eterne, e temporali, 
come  ci  otto  reflati  tanti , e tatui  altri  tuoi 
pari  Non  hà  orecchie  quel  mifero,  baime- 
lo moflradlnon  averle  umane , ma  afini- 
«e , quel  tale , che  dopo  aver  fentito  le  di 
fgraztedegl’altri  Tuoi  pari, dopo elfergii  det- 
to ,chequei  medefimi,  checaminano  per  la 
via,che  camma  egli,  haa  ritrovato  a mezza 
firada  il  precipizio, pure  egli  fiegue  acami- 
narvi,e  niente  s’atterrifee  delie  voci,e  delle 
ammonizionide’veiù  amici , e di  chi  brama 
iifuobene.  <-  .<,>^0 

ARGUZIA  OTTAVA. 

• K*n  fi  deve  <£e  t trtppe  ere - 

IL  tempo  fèuopre  la  verità  : Non  è d’uo» 
tno  prudente  , non  difeorrere  della  ma- 
teria , e non  dar  tempo  al  tempo , per  inda 
gar  il  vero , maffimamente  quando  fi  tratta 
con  uomini  appaflìonari, e calunniatori.  Ti 
i lecito  di  fofpettarc,  per  governare  lacaufa 
della  tuacafa,  e di  prender  tempo  per  pi- 
gliar l'informazione;  prima  di  venire  alle 
rifoluzioni,  perche  il  tempo  è maeflro  fede- 
Jiffimo,  e t’inlegnarà  fenza  dubio  , qual 
fia  la  verità  del  fatto.  Molti  danni  hà  caufa- 
to  l ‘efler  troppo  frcttolofi  al  crederei  mol- 
ti fi  fono  rovinati  per  fempre , per  non  ave- 
re faputo  prendere  tempo  a penfarc.  a deli- 
berare, & a fare  quel  che  doveano  . In  font- 
ina è bene,  che  s’impari  anche  dall’arguzia 
feguentc, quanto  giovi  efaminare  bene  ogni 
cofa  , c cam  inare  adagio  per  fcuoprire  la 
Verità . Della  Volpe  fi  narra  , che  volen- 
do far  preda  di  galline,  cibo  tanto  caro  al 
fuo  palato,  s’incontrò  per  viaggio  a vede- 
re un'alto  albero,  fopra  del  quale  vide  flare 
a federe  eon  molta  pace , e quiete  un  buon 
numero  di  galline  con  un  gallo  , che  le 
guidava  , per  cui  coniiglio  forle  tutte  elle- 
no eran  falite  sù  di  quell'albero.  Hor  la 
Volpe  , facendo  feco  beffa  i fuoi  conti , che 
fe  le  veniva  fatto , poteva  a bell'aggio  fare 
una  preda  , la  maggior  , che  mai  avelie 
fatta,  che  avelie  potuto  in  avvenite  gia- 
nai  fare  ; raccoglie,  «chiama  a configlto  Ila  verità , e fe  menzogne  erano  quelle , che 
tutte  le  lue  affuzic,  « tutti  li  fuoi  più  acuii,!  dalia  Volpe  fi  rapprefentavano  per  verità  , 
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te  legalhne:  e lefovvennedi  ufarla  feguen- 
te  alluzia:  che  lù>  di  fafurarc  con  ogn i rive- 
renza , & amorevolezza  il  gallo,  come  ca- 
po di  quella  tanto  disi  filmata  , amata  , e 
riverita  comtnunità,  con  dirli  f 11  Ciel  vi 
goardi-,6  Signor  Gallo,consi  nobile  compa- 
gnia: delideravo  io  d'jntendere,per  qual  ca- 
gione vi  fiate  ritirato  in  luogocoji  alto, e no 
vene  diate  qui  fra  noiagoderedelle  feiicif- 
fime  novità, che  fono occorfe  fra  noi  anima- 
rle quali  non  pollo  credere, che  glonte  non 
fianoalle  voflre  orecchie  . Niente  per certò 
fappiamo  ancora  di  cotefte  buone  novelle  , 
che  voi  dite  , rifpofe  il  Gallo  ; e molto  a ca- 
ro ci  farebbe  , che  voi  ce  le  narra fie . Molto 
volentieri,  ripigliò  la  Volpe,  e con  ogni  fe- 
deltà ve  le  narrarò  , penfando  di  mancare 
molto  al  mio  debitore  non  vi  diccffi  quanto 
occore,  e tanto  più,  quanto  che  vi  farò  par- 
tecipe con  ciò  della  maggiore  allegrezza  , 
che  poffà  mai  averli, e goderli  Irà  di  noi. Hor 
in  breve  reflarete informato  ;ò  mio  Signor 
Gallo  . che  li  è fatta  una  dieta  : uni  vcrfale 
di  tutti  gli  animali , & ivi  fi èconclufa,  de- 
cretata , e (labilità  una  pace  univertale  Irà 
di  noi,  in  maniera  tale  , che  l'uno  già  mai 
abbia  a dar  fafltdio  all'altro , e che  niuno 
abbia  ad  offendere  l'altro  , e quello  in  fetn- 
piterno  : la  qual  pace  è fiata  da  tutti  accer- 
tata , & è fiata  a tuono  di  trombe  publica- 
ta  per  tutto,e(Tcn*dofi  manda- i li  più  fpedi- 
ti  ai  corfo  degli  animali  , che  di  si  univer- 
si pace  ne  fodero  proclamatori , e bandi- 
tori , e fra  quelli  fono  fiata  eletta  ancor'io  : 
che  perciò  fe  il  timore  di  animali  nemici 
vi  fece  falire  tanto  in  alto,  potete  pure  g 
lenza  alcun  timore  ,c  con  fìcurtà  , fccndere 
a baffo  con  li  vofiri  c figli , e mogli , per 
godere  ancor  voi  della  tranattillità  , e pa- 
ce , che  gode  tutto  il  genere  degli  ani  mali  , 
Non  dà  fede  però  il  prudente  Gallo  fubìto  a 
quello,  che  li  diceva  la  Volpe , ma  quegli  , 
che  (teglia  tutti  la  mattina  a vigilare  a' 
fatti  loro  , fveglio  sè  mede  limo  a penfare  , 
s'erano  vere  le  parole  dell’  ingannatrice 
Volpe  , fe  lotto  quella  corteccia  di  foavi 
parole  non  fi  nafcondtlie  il  veleno, & il  tof- 
Gco  dell'odio, e del  rancorejche  perciò  pro- 
curò prudentemente  fare  clpetienza  del— 
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Onde  Rendendo  quanto  più  potè  il  collo  , e 
guardando  fidamente  , e con  maraviglia 
molta  da  lontano  , faceva  finta , come  *’ac- 
corgeflTe  di  non  sò  che:  del  che  avvertitali 
la  Volpe,  torto  dimanda  , che  cola  vedef- 
fc?  Che  veggo?  rifponde  il  Gallo,  ve'l  dirò  , 
due  grandi  cani  levrieri,  i quali  a tutta  pre» 
loia  fé  ne  vengono  a quella  volta  . Due  ca- 
ni vedete  , e me  lo  dite  con  tanta  flemma  ? 
ripiglia  la  Volpe  : hor  non  è più  tempo  di 
dai  vi  nuove  .edifeorrere  , ma  m’è  necefla- 
rio  trovar  fcampocon  la  fuga  , c prima  eh 
eglino  («ano  vicini,  pattirmiòen  di  prefeia; 
e ciò  detto  fi  pofe  a fuggire  . Perche,  perche 
fuggi?  le  dice  il  Gallo  , mentre  ogni  cofa 
è in  pace;  e di  che  temi  in  tempo  di  pace 
univerfale?  Al  che  l’aftuta  Volpe , rivolta 
verfo  lui , cosi  rifpofe  : Dite  bene  , ma  non 
Ci  corta  , fe  quelli  cani  furono  prelènti  alla 
dieta  , fe  fi  fimo  fottoferitti  a’capitoli  del- 
la pace  . E’necedarto  efaminar  bene  la  co- 
fa  , prima  di  crederla  , come  inregnano  i 
Savii  ; ó contro  di  coloro  , che  ingiùfta- 
mente  machinano  il  tuo  danno  , devi  ufar 
le  tue  ditigcnze,e  fervirti  della  tua  pruden- 
za , Anche  non  refli  da  loro  offefo  , aven- 
doti la  Divina  Sapienza  proveduto  del  di- 
feorfo  , e deH’intendiinento  , affinché  con., 
elfo  ti  Tappi  fchermire  da’colpi,  con  quali 
la  malizia  degli  uomini  cerca  di  rovinarti , 
e diftruggerti  . li  che  non  meno  ti  viene 
infognato  dal  fopradetto  apologo , che  dal- 
la feguente  creduta  iftoria  da  molti . Fuvi 
un  tale,  che  aveva  infegnato  al  fuo  Caval- 
lo ad  inginocchiarli  , quando  li  gridava 
all'oreccnio  : FleUamnt  peniti  , fleclamus 
£tnu<%  , Hor  eifendoli  una  notte  rubbato 
il  Cavallo  da  un  ladro,  il  quale  nell’apri- 
rc  la  dalla  , non  fece  tanto  deliramente  , 
che  non  folli:  femito  dal  padrone,  quello 
acortofi della  maivaggità  di  colui , difefe  la 
fua  robba  dalle  mani  del  ladrone  in  quefta 
forma;  efù,  che  lapendo  , come  neccfla- 
riamente  aveva  il  ladro  col  fuo  cavallo  a_» 
paflare  iin  fiume  vicino  , che  portava  mol- 
ta piena  d’acqua  ; egli  dalla  medefima  fi- 
ne (tra  della  lua  cala  , ch'era  vicinidiina  al 
fiume,  appunto  quando  vidde  colui, che  da- 
va in  mezzo  alla  corrente  del  fiume  fudet- 
to  , fui  mede  fimo  fuo  cavallo,  grida  ad  alta 
voce  : FleQamus aenua  , fleSamut  geiitu  , 
Il  che  intefo  dal  Cavallo  , lubito  s’ingi noc- 
chio , al  fuo  folito  , in  mezzo  dcll’acque,  le 
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quali  poco  mancò  , che  non  affogadero 
quel  malvaggio  ladro  • Ma  ben  vi  ftì 
che  fare  , è che  dire  , accioche  egli  a nuo- 
to , e come  meglio  puotè  , ufeifle  vivo  da 
mezzo  a quella  corrente,  e camparti  la  vita, 
dando  intanto  tempo  al  Cavallo  di  ritor- 
narfene  fano , e (alvo  alla  fua  dalla  , & al 
fuo  padrone  . 

ARGUZIA  NONA. 

La  nutazione  uno  flato  in  un'altra 
richiede  molto  confluito. 

\ JT  Olto  fu  lodato  dalla  Tromba  dello 
IVI  Spirito  Santo,  Piolo  A portolo,  lo  fla- 
to della  vedovità  , e poi  confeguentemcntc 
da’Sacri  Dottori  della  Chiefa  ancora  , c da 
tuttii  Santi  Padri,  i quali  concordemente 
approvano,  e configgano  querto  rtato,comc 
ottimo  , c come  quello , in  cui  con  maggior 
facilità  fi  può  fervirc  a Dio  benedetto  , 
uando  altro  non  dichiari  Sua  Divina  Mae. 
à per  mezzo  dc’fuoi  Vicegerenti  , e di 

Scucili  che  pofTono  interpretar  qual  fia  la_» 
antiflìma  fua  volontà  . Che  fe  (travolti  da 
qualche  paflìone,  c fenza  confiderarfi  più 
che  tanto  quello  , che  fi  fi  , fi  lafci  così  lo- 
devole fiat  o,  fi fuole  efperimentare  quello  , 
che  predille  liflcHo  Apertolo  San  Paolo  : 
T r t tu  latto  ne  m larr.cn  Carni  t Labe  hit  ut  bujtifl. 
modi  ; e tribù  (azioni , c patimenti  ,e  trava- 
gli tali  , che  più  predo  fi  avrebbero  alcuni 
eletto  di  (lare  nella  medefima  galea  ,chc  di 
aver  lalciau»  lo  (lato  della  fama  libertà  con 
cQèrfi  fattiTchiav  i tal  volta  i mariti,  di  una 
fiera  , clic  han  formo  per  moglie  ; e le  mo- 
gli , di  un  lupo  , che  han  fonico  per  mari- 
to ; di  maniera  che  vedendo,  che  lor  non 
là  prò  nè  il  mangiare , nè  il  bere  , perche  £ 
lempre  mertiolato con  Partcnzio  ,ecol  iodi- 
co delle  ride,  e delie  difcordic,  peUidìmo  , 
e quali  Tempre  fi  alzano  dalla  tavola  , e dal- 
la menfa  più  digiuni  ,chc  non  vi  (i  puft.ro  a 
federe  ; come  appunto  accade  a quelli  , 
che  riferito* lafegucnicarguzia.  Poicheef- 
fendoli  porti  il  marito  ,e  la  moglie  a federe 
a tavola  una  mattina  . per  mangiarli  un  ca- 
pone arredilo  , incominciò  per  non  sò  che 
(degno,  che  aveva  conccpu'o  nel  fuo  animo 
la  moglie , a dire  boi  bollando , e con  le  la- 
grime a gli  occhi  : Che  in  ferve  , che  mi 
ferve  i L mangiare,  fe  puma  di  mangiare 
U 3 pren- 
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prendo  continuamente  il  veleno , & il  tof- 
f?co  de'difgufti , c de’crepacuori  ? che  ma 
ledetto  (?a  quel  giorno,  che  ne  fu  parola  , 
maledetta  fia  quell'ora , che  io  dilli  di  si  a 
chi  mi  porro  i’ambafciara  . Et  a me  , che 
giova  , dice  il  marito  , pormi  a tavola  con 
una  fiera , & una  Tigre , che  Tempre  mi 
morde  , che  Tempre  tiene  sù  la  punta  della 
lingna  li  pungoli,  eie  Tpade  ? O quanto 
dille  bene  colui , che  quel  giorno  , che  uno 
fi  accaTa  , e l'iflcrtb  , che  affogarli . Ben  mi 
Tìà , ben  mi  Dà  , mentre  io  dovea  penTar 
bene  al  Tecondo  matrimonio,  giacnecosi 
bene  m'era  riufcito  il  primo  , affinché  non 
do  veffi  Tentir  maggiormente  nel  cuore  rim. 
perfeazioni  della  iedbnda  moglie,  quando 
aveva  Tperimemate  cosi  grandi  le  virtù  , 
li  talenti , e le  perTeazioni  della  prima, che 
non  forte  mai  morta,  o che  forti  morto  io  , 
prima  , che  ella  morirti  . Oh  1 e perche 
nel  giorno  della  fuafcpoltura  mi  fepellii 
vivo  con  erta  lei?  che  meglio  al  certo  fa- 
rebbe flato  per  me  Tventurato , & infelice  . 
Tanto  dirti,  quando  ecco,  che  colei”  in- 
comincia a dire  : Lafciaa  me  il  piangere, 
falcia  a me  il  lòfpìrare,che  ben  ho  maggior 
ragione  dite,  perche  ho  perduto  quello  , 
che  ho  perduto  , cioè  lagioja  degli  uomi- 
ni, e l’idea  della  virtù , del  giudizio  , e 
della  prudenza,  quello  eh*  era  natodi  ot- 
tima progenie,  eche  facevi  fempre  azzioni 
degne  di  si,  quello  che  mi  teneva  come 
una  Regina  : che  ini  amava  più  di  fe  Aef- 
fo,  c che  mi  riveriva  come  fua  padrona  , 
c non  come  moglie*,  quello,  difui  a bocca 
piena,  e fempre  fi  parlava  con  lodi,  e con 
benedizioni , non  vi  etfendo  nellla.Città  , 
e ne'borghi  , chi  non  m’aveflTe  invidia  di 
si  buono  , di  sì  prudente,  di  si  difereto  ma- 
rito . Eh  mone,  morte,  che  fempre  vai 
appretta  al  meglio,  perche  cosi  tiranna  fo- 
rti in  levar  dal  mondo  il  miglior  uomo  ,■ 
che  vi  forte  fopra  la  faccia  della  terra  ? 
Quando  lèguitando  a fofpirare  , e piange- 
re a finghiozzi  in  quella  maniera  , ecco  , 
ch’è  buffata  la  porta  , c dicendo  da  den- 
tro : Chi  è , che  bufla  } dice  quelli  da  fuo- 
ri : 11  Fraticello  di  Sant'Antonio , che  cer- 
ca la  limolìna  - Fatelo  entrare,  dirte  la_» 
donna;  e venuto  il  Fraticello,  pigliando 
colei  la  metà  del  capone  , che  flava  nei 
piatto:  lò,  dille.  Fraticello  di  Sant'An- 
tonio , prendete  quello  , c pregate  per  la 


buon’anima  di  mio  marito  morto,  diteli  il 
tifati  iem  * ter  narri  ; lo  Dt  profundis  : fape- 
rè?  Si  Signora  mia  , rifpolcil  Fraticello  j 
quanto  comanda  Voftra  Signoria,  dirò  an- 
che la  Dirs  illa,  & il  Refponfòrio  a Sant* 
Antonio  per  quella  benedetta  anima  . E 
quando  di  già  ti  partiva  il  Fraticello  cella 
ricevuta  limofina  , ecco  , che  lagrimando  il 
marito  di  colei , foggiunfe:  Vien,  vien  quà 
Fraticello,  tò,  prendi  , queft’altra  metà 
del  capone  , e prega  per  l’anima  della  mia 
cara  defonta  moglie , acciochè  il  Signore  la 
porti  predo  in  Paradifo,  fe  pure  ancora  flef- 
fc  nel  Purgatorio.  Si  Signor  mio,  rifpofe 
il  Fraticello, ecome  che  pregaròper  quell’ 
anima  benedetta  ? Eciòdettoil  Fraticello 
partirti  tutto  contento  della  buona  limofina 
ricevuta  ; reflando  eglino  intato  fenza  a- 
ver  , che  mangiare  , e l’uno  guardando  in 
faccia  ali’aliro,  condannatiadigiunaredal- 
la  lor  collera  ( e Dio  voglia,  che  forte  flato 
folo  per  quella  mattina  ) in  pane,  & acqua  , 
percne  , infieme  col  capone  , empirono  al 
Fraticello  anche  la  fiafehetta  del  lor  vino  , 
pure  in  fuffragio  de’loro  morti  . Imparate 
vedovi  à penfar  ben  bene  a’quel  che  la- 
te , quando  volete  mutare  flato  j e fe  vo- 
lete laperc  un  Tecreto  per  poter  vivere  in 
pace,  & in  quiete,  dopo,  ch'avete  prefa 
lo  flato  di  matrimonio  ; Tappiate  , che  il  fa— 
viiflìmo  Re  Alfonfo  di  Aragona  foleva.» 
dire  , che  folo  in  quella  cafa  ti  vive  quieta- 
mente , «S  in  una  pace  di  Paradifo  , do- 
ve il  marito  è Tordo  , eia  moglie  è cicca 
cioè,  dove  la  moglie  non  ti  cura  di  vedere 
i fatti  del  marito  , e vedendoli  , li  diffimu- 
la , come  fe  non  li  vedelfe  ; perche  fc  vor- 
rà pigliarti  pcntiero  di  voler  emendare  quel- 
lo , che  in  fatti  non  può,  e di  volere  rcftrin- 
gere  la  libertà  dèi  viziofo  Tuo  marito  , non 
ne  efiggerà  da  quello,  altro  che  male  crean- 
ze , e la  perdita  del  rifpetto  ; c deve  il  ma- 
rito è Tordo,  cioè,  che  lenrcndo  le  querele  , 
le  ingiurie,  e cofe  tinnii , che  fogliono  ufei- 
re  dalla  bocca  di  unafuperba,  e litigiofia 
donna  , egli  farà  finta  di  non  feriti  re  , dif- 
fimuland©  ogni  cofa,  come  fc  allatto  Tor- 
do forte  , c non  ci  fent  irte  • 
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ARGUZIA  DEGIMA. 

Non  poterfi  giudicare  nel  fervore  del- 
la fazione  . . 

UNa  tal  donna  diflc  la  fua  ragione  avan- 
ti al  Tuo  Rè, il  quale  fi  ritrovava  f tnen. 
treclla  racontava  il  fatto  ,&  il  jus,checra 
a favor  fuo  ) prefo  fortemente  dal  vino, on- 
de fenza  poter  ben'intendere  le  ragioni, che 
avea  la  mirerà  donna  , le  fù  dal  medefimo 
Rè  data  coni  ra  lp  fentenza  . Però  accorgen- 
doli la  povera  donna,  che  l’errore,e  l’ingiu- 
flizia  proveniva,  non  già  dal  Rè  , ma  dal 
vino , che  aveva  occupato  la  parte  fuperio- 
re  del  capo  deirifteilb  Rè  , e con  ciò  non_, 
avea  sbrigato  l’ufo  della  ragione, incomincia 
a gridare  : M’appello  , m’appello  da  quella 
fentenza  . A chi  < dice  con  maraviglia  ubo 
dc'C#n(iglieri  del  Rè  , v’appellate , a chi  , 
ò (lolla  donna , mentre  fete  itala  giudicata  , 
c condannata,  non  da  altri , che  dal  medefi- 
mo  Rè,  il  quale  non  ha  luperiore  a sé,  a cui 
potiate  appellare  ? Appello,  foggiunfe  la 
donna , dal  Rè  ubriaco  , al  medefimo  Rè  , 
ma  fobrio  , e non  ubriaco  . Quella  prontez- 
za , & audacia  di  quella  donna  , fi)  cosi  ef- 
ficace,che  fece  arredare,  e rivenire  alquan- 
to in  sè  il  Rè  ; il  quale  fofpendendo  per  all’ 
ora  la  fentenza , afpetrò,  che  meglio  folle 
digerito  il  vino,c  poi  conofciutcie  ragioni, 
ch’eran  veramente  dalla  parte  della  donna, 
le  diede  la  caufa  in  favore. Oh  fc  folTe  lecito 
il  gridare  a quelle  parti , che  fon  condanna- 
re a torto  , perche  giudicate  da  quel  Giudi- 
ce che  non  hà  la  mente  totalmente  sbrigata 
perche  è occupata  dalla  pafTione  dello  lde 
gno  : M’appello  , Mappelio  : a chi  ? a chi  ? 
Sapete  a chi  1 a voi  medefimo  Signor  Giudi- 
ce, ma  lenza  collera,  ma  fenza  faegno.  Così 
le  lòlle  lecito  a quel  pupillo  fveuturato, che 
vien  condonato  , perche  è giudicato  da_» 
quel  Giudice  , che  non  hà  l'animo  sbrigato 
da  quella  padione  del  rifpctto  umano,  e 
dall'ambizione  , e che  non  fi  luol  fare  ne- 
mico quell’uomo  potente,  e che  sò  io?  fe 
folle  , dico  , lecito  il  gridare  a quello  mife- 
rabile  condannato;  M appello  rilolutamen- 
te  , m’appello  : a chi  ( a chi  ? A voi  (teflb 
1 II  ufi  r itlimo  Signor  Giudice  mio,  quando 
llareie  coll’animo  fpafiìonato  , e che  non 
cercarci c «li  piacere,  le  non  che  a Dio  folo  . 
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Come  arche  fc  porcile  gridare  quell’altro  : 
M’appello  dalla  fentenza  datami  contro., 
perche  non  avendo  con  che  , non  bò  regala- 
to, & ho  perdutola  caula ; e benché  io av elfi 
ragioni  fuperiori  al  mio  av  verfario,  egli  mi 
hà  fopra  fatto  co’ danar  i,  co'quali  hà  corrot- 
to  ilGiudice.Maachi  v’appellate;a  voi  me- 
defimo Signor  Giudice,  ma  rion  corrotto  da’ 
regali , ma  nonfubornato  , cfovvertito  da’ 
prelenti  ; giacheadelTo  per  aver  ricevuto 
quel  groffo  regalo  con  tuttoché  fiate  pru- 
denti(Timo,e  giuftilfimo,  fete  diventato  uno 
fc  ini  aiuto, e fenza  giudizio,  cicco  in  foni  ma 
in  tal  maniera  , che  non  ci  vedete  un  jota  , 
°è  fafletp  , che  vi  dire  ; come  lo  tellifica  Io 
Spirito  Santo  ncll'ElIbdo  32.  Alee  acci  pus 
multerà,  *que  etiam  excsccant  prudesstes  , là 
Jubvertunt  verbo  ju/iorum  . Talvolta  per  le 
pallìoni,  che  acciecano  i Giudici,  non  fi  tro- 
va la  giudiziario  terra  ; mà  ben  fi  ritrova  in 
Cielo.  Talvolta  non  fi  può  dalla  parte  più 
debole,  e fiacca,e  fenza  protezzione,e  dana- 
ro, non  fi  può,  dico,  appellare  qui  giù , non 
trovandoli  chi  voglia  (entirla  , ma  ben  fi  ri- 
trova adito  da  qualunque,  per  miferabile 
che  lia,  nel  Tribunale  della  Divina  Giufii- 
zfa.  Come  fi  può  vedere  nel  fatto  feguente , 
raccontato  fedelmente  dal  noflro  Padrej 
Stengelio  ne'fuoi  aurei  libri  de  Divini! juii- 
f,,J > poiché  ivi  fi  riferifee  di  un  tale  Abbate, 
che  avendo  ricevuto  nel  luo  Monade  rio  di 
San  Giacomo  nella  famofa  Citià  di  Liegc  un 
tal  giovane, cugino  del  Prcpofito  maggiore; 
□ uedi  di  ciò  (degnato  al  magior  fegno, man- 
da a dire  all'Abbate  , che  in  grazia  fua  fu- 
bito  li  mandi  il  fuo  cugino  fpolia’O  delle  ve- 
di Rcligiofe  . Il  che  ricufando  fatuamente 
di  fare  l'Abbate,  il  Prepofito  aCCt  mpagna- 
to  da  molta  gente  armata,  va’tantodo  al 
Monadcrio  , c d'indi  con  violenza  fi  prende 
il  fuo  cugino  , c lo  ripone  al  fecolo  , vedilo 
delle  vedi  fecolarclehc  . Il  che  veduto  dall’ 
Abbate  ,tacercarne  giudizia  al  Vefcovo  di 
Liegi  dell’ingiuria  fatta  a sé  , al  fuo  Mona- 
dcrio  ,òt  al  luo  Ordine;  ma  quedi  non  loto 
non  volle  fentir  le  ragioni  dell’Abbaie  , ma 
di  più  lo  caricò  d'ingiurie  , e d’im properii  . 
Il  che  veduto  , & tntefo  dall'Abbate,  non  fa 
altro  , che  inginocchiarli  avanti  di  culti  co- 
loro, ch'erano  ivi  prefenti,e  rivolto  al  Pre- 
pofito  , cosi  appunto  li  dice:  Signor  Pre- 
polito  , non  nuovo  giudizia  in  quelli  Tri- 
bunali contro  di  voi  ; che  però  m appello 
O 4 al 
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a)  Di  vino  , dove  vi  cito  a comparire  infìe- 
me  con  me  frà  quaranta  giorni  , a dire  ie 
noftre  ragioni , & a ricevere  la  Temenza  , 
che  ciafrhcduno  di  noi  merita,  Il  che  in- 
tefò  dal  Vefcovo  , tanto  maggiormente 
foguitò  ad  ingiuriare  1* umile  Abbate  ; il 
quale  , per  non  farla  pià  lunga,  apunti- 
no nel  quadragelìmo  giorno  circa  l'ora  di- 
nona fe  ne  morì , e Tuonandoli  le  campane 
del  Monafterio  da  morto , il  Preposto  , che 
flava  attualmente  nel  bagno  , dimandò  , 
che  cola  fignìficaffe  quel  tanto  Tuonare  del 


prefeia  di  ufeire  dal  bagno  , urlando  , e 
gridando  da  forfcnnato,  fpirò  «elle  mani 
de’fuoi.  Erudimini  , qui  judieatis  tcrram  : 
vedete,  che  avete  Topra  di  voi  il  Tribu- 
nale diappellazione  luprema  : Erudimini  t 
a Tar  la  giullizia  fenza  paffìone  : Erudi- 
mini , a non  guardare  in  faccia  degl'uo- 
raini  : Erudimini  , a non  guardare  alla-* 
potenza  di  chi  bà  caufe  nel  Tribunale 
volino  , ma  Tolo  all t meriti  delle  caufe  me» 
defime  : Erudimini , a non  guardare  alla 
debolezza  della  parte  contraria,  ma  folo 


k campane  di  San  Giacomo?  & effendoli  al  nervo  della  ragione,  che  tiene  : per- 
rifpoflo,  ch'era  morto  l'Abbate , egli  ricor-  jche  E fi , eft  Deut  in  Calie , quijudicat  voi  , 
dandoli  di  quel  ch'era  pallaio  frà  lui  , e e le  parti  favorite  da  voi  ; e che  difende 
l’Abbate  Hello  , fubitamente dille  : Sappia-  egualmente  il  povero,  & il  roifcrabile.*  * 
te,  che  ancora  io  frà  poco  mi  morirò.  Il  .come  Te  quelli  folle  qualfivoglia  gran  Pria- 
che  avendo  detto , mentre  cercava  a tutta  Icipe  , ò Monarca. 


DECADE  SECONDA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 


Quanto  fi  ano  fiottili  le  frmii  , 
gannì  del  nemico  , co  i quali 


ca  d'ingannutci , 


B i li- 
cer- 


E li  facelTe , come  lì  deve  , ri 
fkfìionca  quel  che  ci  hà  in- 
fognato Dio  medelìmo , per 
Tua  pietà  , nella  Sacra  Scrit- 
tura , non  cosi  Tacilmente  in- 
eurie.etljmó  nc’pericoli  , e lacci,  che  ci 
tende  in  ogni  luogo  il  demonio  j poiché 
chi  in  verità  rifleteflc  , come  lì  deve  , à 
quelle  parole  tanto  chiare  , che  dille  San 
Petro  Apoftqlo:  Sotrii  efiott  , tó  vigila- 
te , quia  adverfiarius  Vefler  diatolus  , t,an- 
quam  Leo  rugtens  , Circuit  quarent  quew-> 
dtvoret , ftaria  con  Cento  occhi  aperti  al- 
la fua  difofa  , per  ifchermirfi  dall’infidie 
di  nemico  cosi  potente,  e vigilante  . Mà 
perche  adogn'altra  cofa pentiamo,  fuor. 


che  a quello  , Ibvente  piangiano  i mife- 
rabili  precipizi!  e rovine  di  chi  incauta- 
mente incappa  negli  artigli  del  noflro  com- 
mune  & implacabile  avverfario  d'inlèr- 
no . Come  avvenne  ad  un  tale  Leandro  , 
il  quale  giovane  di  dieciotto  anni  , at- 
tendendo per  Tuo  diporto,  e per  fuo  trat- 
tenimento, e genio  particolare,  dopo  de’ 
ftudii  della  Rcttorica  , ad  imparar  Mufi- 
ca  , mollo  lì  dilettava  di  avere  in  fua  ca- 
la , che  ricchidima  , e nobiliflìma  era  , 
lèrvitori,  che  faptlfero  di  mulica  : e co- 
si IlandcLun  giorno,  che  fò  propriamen- 
te la  vigilia  di  San  Lorenzo,  vicino  al- 
la Chiefa  dell'indio  Sante  , affettando 
che  venillc  il  tempo  di  cantarli  il  Ve- 
fpero,  li  venne  Tana  di  vedere  un  giova- 
netto molto  modello,  c di  bel  volto,  al 
quale  in  qucH’illcfib  punto  dimandò  Lean- 
dro , donde  foffe  ? & egli  rifpoftoli  , di 
Pìftoja  ; e dove  andxffe  ? e donde  venif- 
fe  ? foggiungcndoli  Leandro;  egli  rifpo- 
Te  , venir  d'AUilì  , dove  era  andato  per 
confeffarfi , c far  le  Tue  divozioni , c che 

poi 
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poi  era  venuto  in  Perugia  per  ritornartene 
al  Tuo  Pacfe  , quando  quivi  non  svelte  tro- 
vata occafionedi  tervire*,e  ch’egliera  iftru: 


to  »n  qualche  parte  nella  facoltà  , e faper»  ivi  a compire  il  precetto  Pafquale,  egli  tem 


di  lettere  Greche , e Latine,  cche  molto 
più  aveva  attefo  alla  melica,  della  quale 
molto' fi  dilettava  , come  ne  potea  far’efpe- 
rienza, affinché  oegli  fi  folte  degnato  di  ri- 
ceverlo al  fuo  fcrvizio  , o di  raccomandar- 
lo ad  altri . Non  vi  volle  altro  per  far  rifol- 
vere  Leandro  a dirli , ch’egli  il  voleva  per 


Sacramenti,  eglirifpofe,  checiòavcrebbc 
fatto  fubito  rifanato  •,  <St  a tempo  fuo  : & in- 
vitato da  Leandro  ad  andare  fnfieme  con 


pre  fi  feufava  con  dire  : Calici  tal  Confetture 
ì ignorante, quell'altro  è intcrett'ato,qucirè 
colerico,  quell’altro  impaziente , che  taf 
uni  Rcligiofi  non  gli  erano  a cuore  , e che 
altri  poiitivamente  lì  naufeava  , cche  in 
forama  non  avea  altra  incjjnazione,  che  al 
fuo  Confetture  , ch’era  Franccf&no , mol- 


te, & al'fuo  tervizio,  e che  te  in  quello  avef-1 ’to  povero  , c difinterettato  , e che  penfava 

fe  perfeverato  avrebbe  fperimentato  verfo 

di  tè  l’affetto  fuo;  non  di  Padrone,  ma  di  un 
fratello,  e del  proprio  Padre  . Ond’è,  che 
Nearco  (che  tale  aveva  nome  quello  giova 
netto  ) ringraziando  affai  Leandro,  gli  prò- 
mite  fedeli (D ma  la  tervitù,  e perpetuo  il 
fuo  ottequio  . Quindi  conchiufo  il  contrat- 
to, ecco,  che  comparifce  il  Vefcovo,  il 
Magiftrato,  c tutti  per  celebrare  folenne- 
mcnte*il  primo  Vefpro  del  Santo  Levita  , e 
Nearco  fi  fece  fentirc  ancor  egli  fra  qu^i 
Mufici  tanto  dolcemente  , e con  lafari  tj 
cantare , che  parca  non  uomo  , ma  Angiolo 
del  Cielo . Perciò  Leandro  poiché  non  folo 
riceveva  quello  fcrvizio  tanto  grato  a lui 
della  malica  di  Nearco,  ma  anche  de’fa- 
viilfimi , e prudentiflìmi  fuoi  configli,  ral- 
legravafi  d’aver  un  tal  giovane  in  cala 
ai  maggior  legno  ; e tanto  più 
egli  con  la  fua  modelli»  s’avea  rubbato 
non  telo  il  cuore  del  Padrone  , ma  di 
tutta  la  famiglia.  Or  avvenne,  che  patta- 
ti due  anni  , vedendo  Leandro  ( quale  per 
altro  non  fi  puòdir  quanto  (lava  allegro  , c 


il  giorno  dopo  compire  fenz’altro  , e ben  di 
mattino  ali'obbligo,che  aveva  di  larii  pre- 
cetto . 11  che  intelo  da  Leandro , li  Tacchet- 
tò per  all'ora  ; ma  fatta  far  poi  diligenza  , 
te  fi  folte  mai  Nearco  confettino  , e trovato 
di  nò , crefccndoli  maggiormente  il  fofpct» 
to  , un  giorno  prcfolo  per  la  mano  , Oc  in- 
trodottolo nella  Cliiefa  di  San  Lorenzo  , 
cori  appunto  da  telo  a telo  li  ditte  : Sai 
Nearco,  quanto  caro  mi  fei , c come  io 
ti  ami  (ìncerittimamentc  , e non  come  fer- 
vo , ma  direi  come  figlio  , te  l’età  dell* 
un:  e dell’altro  di  noi  mi  potette  far  ter- 
vire  di  quello  termine  j ma  il  certo  è , 
che  fupera  l’affetto  mio  verte  di  te  , quel- 
lo di  Padre  verte  i Tuoi  figliuoli  : che.» 
perciò  non  devi  in  modo  alcuno  meco 
più  tergivcrfarc  , ma  confidarmi  tutto  il 
tt^an,0|tuo  cuore  , e dirmi,  quat’è  la  cagione  , 
e quali  fono  gl’impedimenti  , che  ti  ri- 
traggono non  telo  dal  tenue  la  Metta  , 
ma  ancora  dall’entrar  in  Chiefa  , come 
per  tanto  tempo  hai  pratticato  , con 
trovare  diverte  feufe  ; adcilò’con  dire  , 


fodislatto  di  Nearco  ; che  quelli  mai  ern_>  che  ti  cri  feordato  di  picndcrc  il  libret- 
flato  oltervato  , te  non  quando  la  vera  to  dclletuedivozioni,cheandaviaprcn- 
necettità  l’avea  coflretto  j entrare  in  Chic- Jdere  il  kofario  , o la  corona  , e che  ia 

: c Pi- 
ti dir. 


fa,  & iv|  fare  qualche  atto  di  divozione  jun  batter  d’occhio  faretti  tornato 
anzi  che  trovandoli  egli  vicino  a i Sacri  cendoti  io  iftanza,  anzi  pregando! 


Tcrnp}  > con  occalionc  di  accompagnare 
il  fuo  Padrone  , deliramente  fi  feutava  , 
fingendo  di  aver  a (ar  altro  per  non  tn 
trar  in  Chielà  , e flar  preteste  alla  Metta  *, 
e ciò  faceva  con  tal  dcllrczza  , che  ben 
che  quello  fatto  avvcnittc  molte  , e molte 
volte,  non  entrò  mai  nel  cuore  di  Lean- 
dro verfo  del  giovane  tefpetto  alcuno  : 
venne  però  l'occafione  , ch’tttcndo  venuta 
la  Settimana  Santa,  Nearco  finte  d'ettcr' 
ammalato  j e benché  da  Medici  gli  tette 
detto  , che  in  letto  ricevette  1 S.mùilimi 


mi  la  ragione  , perche  non  eri  ritorna- 
to , operche  tardi  foffi  dipoi  giorno,  mi 
rifpondevi  con  molte  fallacie,  di  manie, 
ra  che  io  ftò  molto  follccito  , & anfio- 
fo  , che  mi  feopri  quelì'arcano  , e que- 
llo tecreto  , il  quale  deve  ette  grande  , 
& io  no’l  sò  indovinare:  quello  si , ciie 
ri  prometto  , che  tutto  quello  , che  mi 
dirai  , lo  terrò  fecrcto  dentro,  del  mio 
cuore  , come  te  ne  giuro  avanti  quello 
Dio,  che  ci  Dà  prefente.  Alche  Nearco 
cosi  appunto  nipote  , Di  una  cola  fola  vi 

pre- 


Tf 
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prego , Signor  Leandro , tanto  al  Cielo  di-  lafciare  il  bene,o  larei  commettere  il  malcj 
ietto,  che.  in  modo  alcuno  non  dobbiate  ina-  nè  vi  hò  diftornato  , anzi  vi  hò Iodico  , fé 
paurirvi,  nè  pigliarvi  fdegno,  ocolerafche  avete  orato,  fé  a vote  vigilato,  le  feie  flato  il 
del  retto,  fenza  fallacia  aicuna,to  vi  dirò  li  - Oensio,  fc  vi  fé  te  flagellato,  fc  fete  (lato  li- 
beramente ogni  cofa:  io  fono  il  diavolo, che  mofiniero  , fé  vi  fere  confettato  , o comma* 
appena  detto  da  colili , fu  tale  il  dolore, che  meato  Peròcon  fimi  fi  modi  di  parlare,  tot— 
ne  fenti  Leandro,  ch’ebbe  ivi  acafcar  raor-  ti  conditi  di  mele,  e di  dolcezza,  fu  fabilittt- 
to  : li  fu  però  di  gran  confòlaziqne  fette f fi  mo al  demonio  d’ingannare  il  giovane  e di 
trovato  in  Chiela, dove  quanto  craanerrito  ' farlo  conteotarfì  di  ammetterlo  di  nuovo 
dalla  prefenza  di  quel  diavolo  , tatuo  mag-  'alla  fua  cafa  , & al  fuo  fervizio  . Quindi  oc* 
giormente'cra  confortato , e ricreato  dalla  ,corfe,  che  benché  Leandro  li  portatte  come 
prefenza  del  Santiflìmo  Sacramento  . Però 'prima  in  ogni  u tizio  di  pietà, e di  divozione* 
femaafpertar  altro,in  fen  t ire  ; che  colui  dif-l  con  tutto  ciò  a poco  a poco  incominciò  ad 
fc:  Io  fono  il  diavolo;  Gesù  , Gesù  , ripigliò  intepidirli  ndl'amore  delle  cole  Ipirituaii , 
egli,  facendo  lì  in  un  momento  cento  legni  di  e celetti  ,&  appena  faceva  certe  conluete,  c 
Croce,  e dicendo  a colui  : Va  via  ipirito  comunali  opere  didivozione,  e quelle  tteilè 
d'inferno,  profondati  neii’abiflo  Con  tutti  i freddamente,  e come  per  ufanza.  E cosi  ari- 
tuoì  inganni,  & aftuzie.  Ma  il  minillrodi  Sa-,  dando  le  colè, ecco,  che  gli  dice  il  fintq  Ne* 
tanalTo,  inoltrandoli  al  maggior  legno  piùatco  un  giorno  , che  appunto  era  la  Vigilia 
quieto,  ccortéfe,  che  mai,cosi appunto fog-| della  Purificazione  della  gran  Madre  di 
giunle  : Signor  Leandro  mio,  o quanto  fiele!  Dio , la  qual  Iella  volgarmente  li  chiama  la 
ingannato,  1«  mi  giudicate  ettcr  del  numero  fTandelora:Signore, io  quella  fera  laìuppli- 
di  coloro  , i quali  Dio  per  mezzo  di  Miche»!  co  ad  e (Tir  meco  ad  una  veglia  moltoalligra, 
le  , e fuoi  feguaci , cacciò  nell’inferno;  poi-'dove  li  ponà  Vottra  Signoria  pigliare  gran 
che,  come  credo  , che  lappiate  , ettcndo  voi'gullo,  e gran  ricreazione.  £ foggi  ungendoli 
letterato,  non  della  mcdelima  gravezza  fù  ilji-eandro,  che  volea  lapere,  dove,  & in  qual 
peccato  , che  commilcro  gl’Angioli , men-  luogo  fi  faceva  quella  veglia  ? cgliriipoie: 
tre  alcuni  di  quelli  furono  come  capi  della  Quetto  nò  , non  glielo  dirò  , affinché  polli  , 
ribellione,  e della  congiura  , i quali  feco  quando  farà  prefcDte,daH’inafpettata,cy  ina* 
tratterò  un’infinita  turba  , e quelli  , fecon- 'provifa  vedutadi  quella  fella, ettcr  maggior- 
do  il  maggior  loro  peccato  , Diogiufto  Giu»!  mente  con fòlato,  e ncteato:  poiché  ivi  po- 
dice glicondannòtutti  nel  baratto  infernale'temo  n0*  toccaregii  Itromcnti  mufi- 
a penare  in  pene  gr  a vittime  per  tutta  l’eter-Ca!i,cioè  lei  la  Cetra, io  la  Lira;  come  anche 
mtà  , ma  con  qualche  dilferenza,  poiché  an-;v*  faranno  degi’altri  Mufici,ebellittìmedon* 
che  Ira  quelli  vi  fùchi  più  gravemente  , e zelle.Je  quali  coi  cantarci  col  giuocare  ap» 
chi  meno  peccò.  Altri  poi  non  fecero  altro,  porteranno  gran  piacere,  e (odislazione  . 
Cncconfentirea’capi  ,con  unacerta  tale  in-  Non  vi  volle  altro,  affinché  accettane  il  par- 
ciinazione  dell'animo  ; c di  quelli , confor-  tuo  Lcàdro,d  andare  col  demonio  alle  noz- 
roe  il  peccato  fu  minore,  cosi  la  pena  è an-  ze  ; Dei  quale  Ipirito  maligno  bilogna  con 
co»ininore  . Di  quelli  fon’io,  che  non  abitia  quella  oc  cu  fio  ne  avvertire  , quanto  abbuia 
mo  nell’inferno,  ma  diamo  fra  voialtri  uo-  detto  di  fopra  , cioè  quante  liano  le  lue  tra* 
mini  ,e  ferviamo  talvolta  famigliar  mente  , poletìi  inganni,  per  faicafcargl’incauti;poL 
come  io fò  a voi:  che  perciò  non  vorrei,che  che  in  quel  giorno  iltclfo  fi  eia  riioiuto  Le- 
pcnlafte , che  dogni  erba  fi  la  falcio , e che  andrò  ai  andai  fi  a confettare  , acciocché  la 
io  vi  odj,come  le  fotti  un  diavolo  deli’Mifer-  mattina  po^dclla  fetta  potette  comunica# fi, 

»o  ; poiché  non  avendo  noi  ridetta  loro  com'era  (olito  di  fare  :&  il  demonio  cono- 
malizia  , ma  aliai  minore,  non  poniamo  icendo  ciò,  gii  pole  avanti  agi’occhi  una  co- 
lant’odio  agl'uomini  , Se  ammortali  . Del  là  di  guflo,  e di  piacere,  affinché  gli  cacciai- 
che  ne  potete  fare  ancor  voi  teftimonianza,  fc  dai  cuore  quello, che  ci  aveva  di  divozio- 
non  avendovi  mai  perfuafoa  mal  veruno, né  ne  , e di  pietà  , che  non  porta  gioconaità  al 
Cipolloni  a pencolo  alcuno , in  tutto  quetto  lenfo;  e cosi  egli  facilmente  ialciodi  obedi- 
icu.po  , che  vi  ho  conolciuto  ; né  avendovi  re  ail'ilpiriuionc  di  Dio , laido  di  tare  quel 
mai  data  tentazione  alcuna  in  ordine  a far  v i che  doveva,  cicce  quei  che  non  doveva  . 

Se 


Decade  Seconda , 

Se  egli  collante  folle  flato  nel  proposto,  e 
bene  avelie  fatto  rifleflionealla  cola, con  ri- 
correre alle  piaghe  di  Crifto,&  all’intercef- 
fione  della  Santiffima  Madre, non  glifareb- 
be  flato  cosi  difficile  il  rihbuttare  queirini* 
quo  penlìero,che  li  pofe'il  demonio  in  capo  . 
Or  ccco,che  lì  fa  notte,  la  qual'cra  più  ofeu 
ra  del  fobto,non  dando  lume  ni  la  Luna, nè 
leStelle,per  le  denlìffime  nuvole, che  copri 
vano  l’aria  : e camminando  Leandro  verfo 
dove  il  demonio  lo  guidava,  fu  alquanto  at* 
territo  da  quelle  denfc  tenebre;  ma  dando- 
gli animo  , e prendendolo  ancor  per  la  ma- 
no, alle  due  ore  di  notte,  quello  fpirito  in- 
fernale , lo  condurti  in  un  luogo  affai  lonta- 
no dalla  Città  di  Perugia,  vicino  ad  un  certo 
antico  Monaflerio  dirutto,che  chiamano  il 
Favorone,  dove  trovarono  un  magnifico  , e 
reale  palazzo,  nelle  di  cui  fcale  , mentre  fa 
liva  Leandro  col  fuo  Nearco  , li  furono  all' 
incontro  con  tprcie  accefe  dill’una  parte 
a vvencnt  tifimi  giovanetti,  e dall'altra  parte 
donzelle  di  gran  grazia,  c bellezza, da’quali 
eflendo  introdotto  in  un  gran  falone  tutto 
fuperba mente  ornato,  indi  pafsò  in  altre  ca 
mere  tutte  alla  medetìma  mamera  coperte 
di  prcziofìffimi  ricami»con  belliffìme,  e ric- 
chi IJjme  fedie,fcrittorj,ccofe  Amili  al  mag- 
gior fegno  ricche,  preziofe,c  degne  di  qual- 
ftvoglia  gran  Principe.e  Monarca  del  mon- 
do. Et  arrivati  già  all'ultima  camera  ch'era 
la  più  ornata  di  iurte,  vi  vidde  apparecchia 
ta  una  bclliffìma  menfa  con  vali  (opra  , fatti 
alla  Rcale,cioèa  dire,tcmpe(lati  di  gemme, 
e di  perle  preziofìlfime  , intorno  alia  quale 
(lavano  in  piedi  molti  bellillimi  giovani  , e' 
giova  net  te  cani  an.lo,bu  riandò,  c giuocando 
fra  di  loro,  dalle  quali  fu  con  grandiffìitio 
onore  ricevuto  Leandro,  e collocato  in  una 
Tedia  tutta  tetnpeftata  d'oro , c trattenuto 
■da  quelli  con  varie  forti  di  trattenimenti  , 
finche  lì  f.iccflc  l’ora  della  cena.  La  qual  ve- 
nuta comparvero  infinite,  e d’ogni  forte  di 
proziofifTime  vivande, c delicato  mangiare, 
con  altrettante  preziofiffimc  forti  di  vmo;& 
alla  fine  faziati  già  , & ubriacati  incorniti 
ciarono  a giuoca  re,  burlare, cantare,  e Tuo- 
nare, con  affai  maggior  fervore  di  prima 
della  cena , inltnoa  tanto  , che  all’incontro 
di  un  camino  di  fuoco  accefo  , che  era  ne  Ila 
camera  , comparve  un  belliliìmo  trono  tut 
to  intarliate  ni  fmeraidi , c gemme  prezio 
filli  n, e ,al  quale  li  faliva  per  certi  gradisi  di 
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argento:  ivi  in  una  Tedia  lì  vidde  comparire 
una  donna  , che  all'abito , & al  portamento 
pareva,  che  (òffe  Regina , grave,  e m leflo- 
fa  nel  fembiante  , come  anche  belliffima  ol- 
tre modo  : vicino  al  trono  (lavano  le  guar- 
die, e fcrvidori  in  gran  numero  , che  la  cor- 
teggia vano  , dì  cui  faceva  il  Capo,  e rappre- 
Tentava  efferii  Capitano  Nearco  Da  quelli 
tali  eran  come  citati , echiamati  per  nome 
tutti  i convitati,  affinché  andaffero  a dar 
l’ubbidienza  a quel  la  Signora,  & inlìeme  ge- 
nufleflj,come  Dea  Padoraflero.  Al  principio 
di  quello  farro  cominciò  grandemente  a ma- 
ravigliarli Leandro,  e poi  a compatire  que* 
miferabili  fpiriti,  che  militavarfo  (otto  l'in- 
fegna  del  diavolo  ; quando  ecco,  che  fc  li  fi 
vicino  Nearco,  e cosi  li  dice  : Io  mi  perva- 
do , o mio  Signore  , che  ancor  voi  , inlìeme 
con  quell'alt  ra  nobiliffìma  gente,  gradirete 
venire  ad  adorare  la  nollra  Dea  Proferpi- 
na,e  ringraziarla,checosi  lautamen'e  vi  ha 
fatto  qui  cenare  quella  no*te  ; che  ciò  fatto 
fe  ne  ritornammo  in  voffra  cafa  , acciocché 
dimani  polliate  fare  le  voftre divozioni  in 
Chiefa  : c prendendo  Nearco  l’iflcffb  Lean- 
dro per  la  mano  voleva  tirarlo  ( benché 
quelli  Taccile  refillcnza  )ad  adorare  Profer- 
pina  , & elfcndoli  tuttavia  futa  violenza  da 
quel  maligno  fpirito:  Và  via , gli  dille,  fpi' 
rito  d’inferno  , và  via  maledet-o  Nearco  , 
che  io  non  adoro  altro,  che  Dio  Onnipo- 
terte,ancorche  diciate,  e facciate  contro  di 
me,  quel  che  volete.  Al  che  Nearco  compa- 
rendo di  repente  con  le  come  in  teda, e col 
voltotutto  (paventofo,e  da  diavolo,ch’egli 
era,  grida  , e Ichiamazza  , 'dicendogli , che 
le  iza  dimora, com’era  neceffario,  andaffe  ad 
adorar  la  fua  Dea  , e flralcinand o con  l’un- 
cina^e  lue  mani  il  povero  Leandro:  Sigli 
diceva  , penfavi  Signor  mio  , che  gratis  lì 
cenaffe  cosi  bene  , e che  già  ben  fatollo 
avrefli  burlato  l'ofte  ? Leandro  intanto  ac- 
cortoli, ma  tardi  , del  Aio  errore  , efclamò 
verfo  il  Cielo  , dicendo  : O clcmcntiffimo 
mio  Gesù  ; alla  qual  voce  tutti  ldemon)  in- 
ficine con  quegli  uomini , & il  palazzo  me- 
deli  ino  fparirono;  c Leandro  in  tanto  dal 
fuo  Nearco  fu  precipitato  dentro  una  puz- 
zole™ iflima  cloaca  , dove  l'infelice  giova- 
netto fi  trovò  infin  quali  al  petto  imraer- 
fo  , e tanto  tenacemente  , che  non  fi  po* 
teva  in  modo  alcuno  nè  nien  muovere  , 
non  che  partirli , Che  perciò  mezzo  morto 
' - Ptr 
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Per  il  timore  incominciò  a gridare,  ora  in- 
vocando i'ajuto  de’Santi»  ora  quello  degl’ 
uomini  ; & alla  fine  venuti  alcuni  Agricol» 
tori , e Villani , che  (lavano  ivi  vicino  , 
quelli  avendo  procurato  di  torlo  via  d’indi, 
e non  potendo  mai  far  colà  alcuna,  chiama- 
rono altri  vicini, che gl  ajutalTero  a ftrappa- 
re  da  quel  tcnaciflìmo,  e Tei  idi  (Timo  Aer- 
eo ilmiferabile  giovane  , che  tuttavia  flava 
quali  agonizando:ma  non  pottero  far  nulla, 
Onde  chiamato  un  ConfeiTorc  a richieda-, 
del  medeiìmo  Leandro , a cui  confè(Tatofi,le 
da  quello  adoluto,  c narrato  tutto  il  fatto  a 
circo(lanti,ivi  Hello  da  li  a poco  fe  ne  mori 
O quanto  poco  Teppe  riflettere  quello  gio. 
vane  a quello ,che  el  prelfamentc  dice  lo  Spi  - 
rito  Santo  , che  come  cum  elcSo  cleclui  tris  , 
cum  ptrverfi  perverteris  ! Che  fe  ciò  (ì  ve- 
rifica della  compagnia  degl’uomini,che  Tara 
di  quella  deli’iflclld  demonio  dell'inferno  i 
O quanto  poco  Teppe  intendere  , che  quella 
è un’ifloria  antica , e moderna  , & ad  ogni 
tempo  praticata  , che  il  maledetto  fpirito 
dcU’intcrno  , & il  comune  tentatore  , non 
in  altra  maniera  ordinariamente  ci  toglie 
alla  trapola  , (e  non  con  porci  l'efca  all’ 
hamo  ( come  fa  il  Pelcatore  co’pefci  ) di 
quelguflo,  di  quel  diletto,  di  quella  ricusa- 
zione , quale  ci  propone  anche  talvolta  co- 
me cofa  nteedaria  per  il  convito  umano  , 
per  Increanza , per  confervazione  della  vi- 
ra, e (often lamento  delle  proprie  forze,  con 
cui  ci  pofllamo  rendere  più  abili  a fervire 
Dio  medefimo , e cole  limili  1 Intendiamo- 
la almeno  noi , Lettor  mio , per  tempo  , & 
a fpelé  fue , e non  come  effo , che  troppo 
tardi  l'intcfc , & a fpefe  proprie  . 

ARGUZIA  SECONDA^ 

Dover] 7 ben  pen/are  'a  chi  fi  con- 
fido la  vita  . 

IL  mancare  di  riflettere,  è mancare  di  ef- 
fere  uomo  , perche  come  dide  l'Ange- 
lico, il  riflettere  medefimo,  ch’è  proprio 
dell’uomo  ci  diltingue  dalle  beflie  } e per- 
ciò dice  lo  Spinto  Santo  , .che  mancando- 
li dagl' uomini  comunemente  in  riflettere  , 
vengono  con  ciò  a diventar  beflie,  e con 
feguentemcntc  a cagionare  nel  mondo  ro- 
vine coti  grandi  , e si  dolorofe,  che  lo 
pongono  in  eltremadeloiazionc  : Dejolutio 


ni  defilata  eli  uni  ver  fa  terra , quia  i tento  efl  t 
qui  recogitet  corde  . Chi  da  dovero  riflet- 
te a quella  verità  , che  fon  per  dirvi . AI 
certo  ò pochiffimi,  ò niuno  ; poiché  fe_*. 
altramente  fucccdcli'e , fi governaiebbono 
in  altra  maniera  in  vero  le  Repubbliche  , 
e le  Città  . Dimmi  per  vita  tua  , che  dili- 
genza mai  fati  che  mezzi  pigili  da  chi  pren- 
di configlio,  in  ordine  ad  eleggere  il  Me- 
dico fpirituale  dell’anima  tua , e colui , da 
chi  inbuona  partedipende  la. tua  falvazionc 
eterna,  e l’eucr  libero  dalla  perpetua  Icbia- 
vitudine  delle  pene  dell’inferno  1 perche  è 
demenza  del  Salvatore  , che  Si  cacus  caco 
ducatum  praftet  , ambo  in  foveam  cadunt  : e 
fe  ponerelh  tal  volta  in  mano  di  colui,  acuì 
confidi  il  negozio  dalla  guida  della  tuaco- 
icienza, che  t’importa  tutto  il  valfcnt  dell' 
eternità,  una  lite,  ò un  interefle  di  mondo  , 
che  idi  gran  lunga  inferiore  , anzi  che  non 
ha  comparazione  alcuna  con  l'mterelTe  fo- 
pradetto  1 Dimmi,  perche  fai  tanta  dili- 
genza per  porti  un  iervidore  in  cafa  : e ve^ 
dite  t’informi , fe  è abile  al  fervire  ; fe  fe. 
dele  , fe  atto  per  la  tua  cafa  ,&  a far  quello  , 
di  che  tu  particolarmente  bai  bifognoje  poi 
quando  fi.t ratta  di  eleggere  uno  , che  ba  da 
eller  la  tuaguidain  negozjdi  fomma  inyjor- 
tanza,  edove  fi  richiede  dottrina  non  ordi- 
naria , e prudenza  non  dozzinale , cosi  alla 
rinfufa  eleggi  uno,  a cui  non  tidarefli  n£ 
meno  la  cura  della  tua  dii’penfa  , òdclla  cu- 
cina ? Si  (anno  molte  efperienze  , e molte 
confulte , e con  ragione , perche  fi  ponga  a 
giudicare  nelle  Repubbliche  un  buon  Mini- 
Aro  ; e non  hai  da  informarti  bene , che  ta- 
lento, che  dottrina  , e che  abilità  abbia  co- 
lui , che  ha  da  giudicare  , c dar  la  Temen- 
za all’anima  tua,  alla  quale  li conforraarà 
totalmente  la  (entenza  lidia  della  bocca  di 
Dio?  giacche  è voce  dell'Oracolo  Divino  , . 
trattandoli  deila  potellà  del  sacerdote.}  che 
Quodcumquc  filoeri t Juptr  terram  , erri  fa- 
l ninni  in  Cielo  , 6 qualcun, que  hgaVerit  , 
erit  legatura  ti  in  Coito  . Or  và  , che  ò non 
conoidi , ò non  fai  più  che  tanta  nflelfionc 
al  tuo  utile  ,&  al  tuo  obbligo . Cesi  pari- 
mente non  è una  grandiflìma,  e sfacciata 
imprudenza  reiezione  , che  tal  volta  fai  di 
chi  ti  ha  da  medicar  il  corpo  , che  fenza 
tante  informazioni  dell’abilità  , talento  , 
dottrina,  & cfperienza  di  chi  chiami  alla 
cura  delia  tua  infermila  , mollo  folo  da  un 

ru- 


Decade  Seconda  , Arguzia  Seconda 


271 


rumore,  ò malamente  fparfa  fama,  incontri 
ta!  volta  ad  ammettere  a toccarmi  pollo 
colui  che  non  hà  altra  fperienza,  nè  altri 
polli  hà  toccato  , fe  non  de' cavalli,  c delle 
beftie;  infomma  in  luogo  di  chiamarti  ii 
Medico  fn  cafa  fi  chiamili  Maniscalco?  E 
ben  vero , che  in  quello  negozio  è ridotta  a 
tal  termine  la  poca  rifleffionc,  & impruden- 
za universale  del  mondo  , che  fenza  badare 
a gl’intercffi , che  fono  li  maggiori,  che  fi 
poSTono  avere  in  quella  vita , quanta  £ la_> 
confcrvazionedella  propria  vita,  non  ofler 
vando  quel  che  il  tnedcfimo  Dio  comanda 
nella  Scrittura:  Honora  Medicum  , prapter 
HtctJJitateni  enim  cromie  He , alcune  Rcpubli- 
che  conferendo  molti  onori , e nobilitando 
altri  , in  mano  di  cui  danno  minor  interef 
fi,  come  fono  larobba,  e l'avere  5 li  Me- 
dici foli  lafciano  in  abbandono  , fenza  inal- 
zarli a limili  gradi . Ond’è,  che  fenza  Spe- 
ranza di  tal  premio,  che  più  d'ogni  altro 
farebbe  ambito,  fanno  mancare  uno  de’mag- 
giori , e più  efficaci  morivi , fir  incentivi  al- 


chiffimo  arieggiano  , fi  vidde  di  repente  fil- 
mato nella  Città  come  il  più  Savio  Medi- 
co , che  fi  ritrovale  in  quei  contorni , onde 
non  poteva  refillcre  alle  chiamate,  che  gli 
venivano  tane  dalli  migliori  Gentil’uomi- 
ni  ,ch’crano  nella  della  Città,  per  medicar- 
li •,  fervendoli  dell’antidoto  del  novello 
Medico  per  ogni  loro  neceffità.  Ma  perche 
il  tutto  era  opinione  , c non  era  appoggia- 
to il  fuo  Sapere  , Se  non  che  in  alcune  poche 
parole  Latine,  che  aveva  imparate  a mente 
e certi  pochi  «fonimi  di  Medicina,  de’qua- 
li  da  volta  in  volta  n'andava  citando  alcu- 
no, con  dir  Spedo  : Quello  fù  denod.i  Hi- 
pocratc  inenp.  4.  Galenin  in  fi»,  cap.  S. 
apborij.  15.  e cofc  limili , e/rà  tanto  il  fuo 
antidoto  non  operava  coda  alcuna  di  bene  a 
chi  Io  prendeva  , ma  tal  volta  a cafo  , e non 
per  virtùdel  medicamento  fuccedeva  qual- 
che miglioramento  nell'ammalato:  il  Prin- 
cipe della  Città  , dove  colini  fi  ritrovava  , 
Sospettando  quel  che  era,  avendo  imefo  , 
che  quello  lalfo  Medico  (lava  egli  ancora 


le  perfonc  ignobili  a fatigare  nello  ftudiojinfermo  , fù  a ritrovarlo  con  grande  prc 
della  medicina  ; e per  la  HeiTacaufalc  per-  ftezza , e cosi  dille  all'infermo  : Datemi  qui 
fone  già  nob'li , e di  maggior  talenti , non  fij  il  voflro  antidoto  ; & avutolo  in  mano  , te- 
applicano  a sì  grande  faenza  , & alla  prò  ce  apprettarli  una  tazza,  neliaqualeaven- 
fellione  d>  Medico, il  quale  £ tanto  neccelfa- 'do  pollo  acqua  col  niedclimo  antidoto  , 
ria  nel  mondo  : Propter  neccjfitotem  enim  fece  finta  di  mefcolare  il  veleno,  con  dire 


crejvit  illuni  Dominili  , iéc.  il  che  quanto 
argutamente  folli*  Spiegato  da  un  Principe  , 
Sentitelo  da]  dottifiimo  Fedro:  Vifùuno, 
dic'cgli,  che  iìpofea  far  l'arte  dello  Scar- 
paro, affinché  po tetre  vivere  onoratamen- 
te egli  , e la  Sua  famiglia  : ma  non  pafso 
molto , che  viddero  i paefani , che  le  Scar- 
pe, ch'egli  faceva,  non  valcvan  nulla_>  , 
mentre  non  le  portavano  a’piedi  , due  , 6 
tre  giorni  , che  tutte  fi  Setifici  vano  , & an 


all’infermo , e falfo  Medico  : 7 olio  bevete- 
vi il  (ottico coll'antidoto  , perche  |o  vi  pro- 
metto , che  fe  Spcrimcntaremo  nella  vofira 
perfona  mcde'ima  l'eccellenza  del  voflro 
contravcleno  , che  voidite  , non  lido  tutti 
faremo  ricorfo  a voi  con  i noliri  danari 
per  comprarcelo  al  maggior  prezzo,  che 
Ita  pofiibile  , e come  fi  menta  medicamen- 
to si  efficace  , & antidoto  si  prezioso  , qual 
voi  lo  predicate;  ma  io  voglio  di  più  an 


divano  in  pezzi , reftando  eglino  intantoiricchir  vi  con  preziofi  doni  . llchefenten 
Scalzi,  peggio  che  quando  portavano  lepido  dal  Kè  il  mifero  infermo,  ctemendbdi 
vecchie.  Quindi  £,  che  Iparlalì  di  ciò  lalperdere  la  vita  col  be  vere  il  veleno  vero  , 


fama  per  la  Città , niuno  vi  fù  ,che  volcilc 
vederlo  più,  nonché  andare  alla  Sua  bot- 
tega per  comprar  Scarpe  . Che  perciò  ve- 
dendoli il  mifero  uomo  ridotto  alleflre- 
mo  , pensò  di  trovare  un'altra  arte,  con 
cui  potcITe  foflcntarc  sè  , eia  Sua  cafa,  & 
citile  una  profeflionc  di  più  fiima,  com'è 
quella  di  Medicò  ; e fingendo  di  aver 
un’  antidoto  , & un  fecrcto  per  guarire.- 
ogni  male,  colui,  ch'era  fiato  conosciuto 
per  uno  iufiabililhmo  Scarpaio  , e fcioc* 


lenza  Speranza  di  effe  re  aj.tato  dal  falfo 
contraveleno,  dilTe  apertamente:  Perdo- 
natemi Signore , e Sappiate,  che  io  non  fo- 
no Medico  altriinente  , non  avendo  mai 
fiudiato  limile  Scienza  ; ma  un’ignorante^» 
(carparo, cui  nc  il  Sapere  , ne  perizia  alcu- 
na mi  fece  mai  Medico  ; ma  bensì  mi  fece- 
ro tale  le  voci  popolari,  e la  falla  fama  » 
che  Sparli  di  ciò  il  volgo  . All’ora  il  Prin- 
cipe pollo  in  Serietà  , e chiamalo  tutto  il 
Senato , & tl  popolo  a s£  Soggetto  , lor  dtf* 
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le:  Vedete, quanta  fia  la  voftra  i mprudenza,iprodigiofa  tela,  la  quale  riufbi va  loro  a ma. 
c pochiflìmo  faperc, quanta  lafciocchczza , raviglia  bclla,e  più  del  Solito. Un  giorno  poi 
& ignoran2a,mentre  confidatecosì  allude-  fù  uno  delli ibpradetti  a ritrovare  il  Rè,&  a 
caie  voltre  telle,c  la  voftra  vita  acolui,a  cui  dirli,  che  già  era  cominciato  il  iavoro,c  riu- 
non  avete  per  l'addietro  voluto  confidare  Iciva  bdio,eche  le  Sua  Maeftà  io  voleflè  ve- 
«è  meno i piedi jpoiche avendolo fperimen  derc,andaiTc  a vederlo,  mafenaa  atcompa- 
tato  tanto  Sciocco, & ignorante,  che  nè  mcn  gnamentoalcuno . Il  Re  desiderando  di  ac- 
lapev  a cui'cirt  un  pajodi  Scarpe , non  voie-  cenarli  del  Tatto,mandòun  Cameriero  a ve* 
He,  ch'egli  ve  li  calzale  in  modo  alcuno . dere  il  panno  $ il  quale  quando  Tenti  dalle 
Malta  cumjutor  inopia  dtp  erdttut  • maeftn  la  qualità  della  tela,  echc  chino» 

Medie  inam  ignoto  facete  cxpijjtt  loco  , vedovai!  bel  lavoro  di  quello, era  Senz'altro 

Et  venditore! faljo  antidotum  nomine  bada rdo,&c. molto  figuardòdidìre,chc  noa 
Vcrbcfis  ac  qui ji  vii  fibi  famamjiropbit . vedeva  cola  alcuna:che  perciò  riferì  al  Rè, 

Hic  curo  jacerct  morbo confe&tu gravi  , che  aveva  veduto  ilpanno,&  i Superbi  lavo- 

■ReX  urbit  ejus  ex  per  tendi  grafia  ri,cherano  in  etfó,c  che  veramente  era  una 

Scipbwn  popojcit , fnfa  dcinjìmulans  aqua  cofa  famofa,e  non  mai  più  villa  nel  mondo. 

Antidoto  mijctrt  illtus  fe  toxicnm  y Appretto  a quelto  tal  Cameriero  mandò  il 
Hoc  Ubere  jujjit  ipfwn  pojìto  premio . * Rè  un'altro  Cavaliere , al  quale  perche  da* 

Timore  mortitille  cum  confejjus . * ' macftri  lù  detto  il  medefìmo, dille  riftcITo, 

Non  arti s illa  MeJicum/e  prudenti*  , che  il  primo. Alla  line  dopo  etter  (lato  vedu- 
Verùni  Jlupore  vulgi  fafìum  nobtlem  . to  il  panno  da  moiri  inviati  dal  Rè , e dopo 
R ex  udvoCiita  conciane  b*c  addidit  : eflerii  flato  detto  da  elfi,  clic  non  vi  era  nel 

Quanta  pittati s effe  vos  dementi*  , mondo, nè  vi  farebbe  Rato  mai  cola  più  bei- 

Qui  capita  ve/ira  non  dubitati s credere  . la,e  più  fuperbadi  quei  lavori, ch'eglinoave» 

Ciri  calceandot  nemo  commijit  pedet  ?■  vano  olTcrvati  nella  tela  , enei  panno  lavoi 
O quanto  non  folo  la  fudetta,  ma  anco  l'Ar  rato  da  quei  prodigiolì  macftri , andò  il  Rè 
guaia  feguente  conièrma  quel  che  abbiamo  fletto  in  perlona  a vederie,&  arrivato, dove 
detto,  cioè,  chetai  voltali  mantiene  un’io*  filavano  i Macftri  in  atto  di  t edere,  quelli 
gannocommunc,  c per  lo  più  alcuni  vanno  diirero  al  Kè  Ben  venuta  la  Madia  voftra, 
contro  il  proprio  patere, per  Seguitare  Topi-)  vegga  puf  e eliacogl’occhi  prupi  j,fe  v’è  piò  , 
nione,  benché  falla,  ma  leguita,  e tenutaria  bella  iìloriadiquefta,che  abbia». o lavorata 
molti,  lodando  quel  che  non  intendonó,  fo-  nel  pi  incipio  della  teia:veggs  quella  tale,  e 
lo  perche  gii  altri  lodano  , c ciò  per  non  calefigurnveg  ,a5d  iniequeftaèa  proporzio- 
parer  meno  fa  vii, e di  meno  intelligenza  de-  ne  di  quell’alt  re,  che  Danno  più  m aito:  of- 
gli  altri!  Tre  aftutiftìmi,e  maliziofiflìmi  no-  fervi  quella  proporzione  dc'membri.quella 
minlfcome  dice  un’argutiffimo  ingegno  del-  naturalezza  rle'gcfti, quella  vivezzade’colo- 
]a  Spagna,  madre  feconda  degl’acutiflimi,e  ri,òt  in  Somma  come  ogni  cofa  Dia  ben  con- 
ioi  tilifliml  ingegno  j Se  ne  andarogo  ad  "un  cenata. Il  Rè, che  peraltro  non  vedeva  cofa 
tal  Rè,  dicendoli,  ch’eglino  a ve  vano  un’  alcuna,  e Sentiva  tutto  quello,  che  gli  dice- 
arte  di  tettere  un  panno  concfquifìti , & ot-  vano  1 Maeftri,  e gli  altri  mandati  da  lui  gl* 
tiinllavori,  e fatti  con  tal’arte , che  qual-  avevano  riferito,  che  vi  erano cofe  maravi- 
fi  voglia,  che  foifc  di  mala  razza,  baftarrìo,ò  g!ioft»reftò  mezzo  morto, tenendo  in  mente 
che  gli  folle  Dato  Tatto  aggravio  da  Tua  ino*  Sua, che  già  egli  non  era  figlio  di  Tuo  padre  9 
glie  , non  averia  potuto  vedere  tali  lavori . Ma  per  non  fcuoprirt  cola  alcuna  a’cir- 
MoHo  lì  rallegrò  il  kè  di  Sentire  tali  cofe,  collanti,  incominciò  a lodarci!  panno  ,&  a 
Subito  ordinò , che  lor  fi  dette  cala  a parte , dire, come  ogni  coflNra  a maraviglia  bella, 
dove  fi  teneflèda  loto  tela  zi  maravigiiofa,e  e degna  d’ogni  todejc  ritornato  in  cafa,  che 
con  lavoricosì  prodigiolì , come  anche  tut-  non  diffe  di  lode  del  panno , e quanto  belle 
to  quello,  che  avellerò  voluto  di  Seta,  oro,  erano  le  figure,  e i lavori  di  quello , e come 
& argento  per  il  medefìmo  effetto  . Quindi  egli  nella  lua  galleria  non  avrebbe  avuta  co- 
quei  tali  pofèro  in  ordine  i tclari, dando  tut  la  più  ricca  di  quella?  Pailati  poi  tre  giorni, 
Uvia  ad  intendere  al  Rè,&  a tutta  la  Corte,  mandò  un'altro  Maggiordomo  daiiuo  pa- 
che ogni  giórno  lavoravano  , c teflevano  la  lazzo  a vede  re, & enervasi:  il  paonojil  qua-, 
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le  per  non  perder  Tonore,ditté  ancor  cflo,ch’ 
egli  aveva  vedute  gran  cole  , & oflTervate  le 
più  belle  figure,che  fi  potettero  mai  pingei  e 
da  pennello  maeflro  in  ette.  Cosi  ditte  an- 
che il  Privato  del  Rè  , che  ancoragli , d’or- 
dine del  medefimo  , fù  a vederlo  . Del  che 
il  Ré  fletto  ne  flava  molto  malinconico , pa 
rendo  a lui,  ch’egli  fol  fotte  il  ba dardo,  e di 
mala  razza  , giaebe  quefli  tali  tutti  vedeva- 
no , & etto  folo  non  vedeva  nel  panno  cofa 
alcuna. Cosi  pafiò  la  cofa  infino  a tanto,  che 
venne  una  tal  fefla,nella  quale  dittero  al  Rè, 
che  fi  vedi  Ile  di  quel  così  ricco,  e preziofo 
panno;onde  richiedi  i maeflridal  medefimo 
Rè  a portarli  il  loro  preziofo  lavoro,  quefli 
finfero  di  portalo  involto  in  certe  tovaglie, 
e poi  facendo  moflra  ,c  dando  ad  intendere 
che  fpiegavanosò  d’uiia  talvola  il  panno 
fude'to, pigliano  la  mifura  del  veflito,e  col 
le  forbici  moftrano  di  tagliarlo  : nel  giorno 
poi  della  fetta  moftrano  di  portarlo  al  Rè  , 
ma  pure  come  involto  in  una  tovaglia,  e da- 
to ad  intendere  , che  da  loro  fotte  flato  ben 
cufcito  , fec-Tocome  lo  veftirtero  al  Rè . Il 
quale  poftofi  acav  allo  in  tal  modo  veflito  , 
accompagnato  da’fuoi  Grandi  , girò  perla 
Città,  e la  gente,  chefapeva,  chechiijon 
vedeva  il  panno  di  cui  era  veflito  il  Rè,  era 
fenza  dubbio  ò Giudeo,  òbaftardo,  ò aggra- 
vato d«  fua  moglie  , gridava  ad  alta  voce:  O 
che  bel  panno  ! òche  belli  lavori  !ò  fuperba 
cofa!  ò cofa  preziofa,e  mai  più  veduta  (opra 
la  faccia  della  terra  ! ò che  gran  maeflri  ! ò 
che  uomini  ingegnofi  1 ò mirabile  arte!  ò 
ingegno  divino , di  chi  hà  faputo  fare  cosi 
belle  figure,  cosi  bel  li  lavori,*  fare  in  fiam- 
ma panno  cosi  raro,  e cosi  preziofo  ! Hor 
meni  re  grida  vano  tuttavia  in  firn  il  maniera, 
ecco  che  un  Moro  negro, che  teneva  per  la 
briglia  il  cavallo  del  Rè , li  dice  Sacra  Mae- 
ftà  , voi  andate  in  camifcia,c  mezzo  ingnu- 
do  . Un’altro  che  femiquefto  (chietto  par- 
lare, dice  rifletto,  e cosidi  mano  in  mano 
ogn’uno  dice  di  non  vedere  cofa  alcuna  ; e 
con  ciò  il  medefimo  Rè  co’fuoi  Grandi  con- 
fettarono il  loro  inganno . Quindi  facendo- 
li far  diligenza  dal  Kè  per  carcerare, e puni- 
re quegli  inganna  tori,  ritrovarono  ,chc  già 
fi erano  partiti,  c fuggiti  via  in  luogo, do- 
ve non  fi  potette  aver  più  notizia  di  loro  , 
rodando  intanto  il  Rè  molto  burlato,  e con- 
fufo  della  troppa  credenza  data  a coloro 
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volte  la  buona , ò rea  fama,  il  buono , ò mal 
nome  di  qaaicheduno  non  flà  appoggiato 
ad  altro, che  ad  una  voce  popolare, che  non 
hà  avuto  altro  fondamento  , fé  non  che  uno 
lo  ditte  per  un  tal  fine  , & a poco  a poco  fi 
andò  Ipargendo  come  cofa  verittìma  , e fen- 
za fofpctto  di  falliti  alcuna  . Alza  fama  , e 
fiedi , dittero  i dotti  antichi  j perche  fé  quel 
tale,  ancorché  non  abbia  ne  men  veduto  i 
libri  di  quella  tal  facoltà;  fe  queli’altro  non 
fappia,  che  cofa  fia  prudenza  ; qucll’altro 
non  fappia, che  cofa  fia  vero  fpirito,  e fodez- 
za  di  virtù; c qucll’altro  abbia  pochittì>na,ò 
niuna  giuftizia  ;fe  per  errore  popolare  farà 
proclamalo,  fìàlzarà  fama  di  dotto,  di  pru- 
dente,di  fanto,  di  virtuofo,ecofe  firnili  , 
egli  può  dar  fìcuro,chcfe  darà  attento  a non 
parlar  molto  , a fervirfi  dalcuni  pochi 
equivoci,  può  far  quello  che  vuole,  che  non 
perderà  il  buon  Concetto  cosi  facilmente  . 
Come  al  contrario  , fe  quel  tal’altro  piglia 
nome  di  cattivo , e dipoco  prudente,  e cofe 
limili,  ò quanto  ci  vorrà  per  rédituirfeli  il 
buon  nome,  ò quanto  ci  vorrà  per  rimetter- 
lo in  quella  buona  fama  toltagli  da  quell’er- 
rore popolare  , e che  per  altro  meriterebbe 
la  fua  virtù,il  fuo  facete, e la  fua  prudenza . 

ARGUZIA  TERZA. 

fjjir  /oggetto  a molti  travigli  lo  Jla~ 
lo  di  ammogliato  . 

COloro , che  han  da  pigliare  dato  , nel 
quale  perpetuamente  devano  vivere  , 
fe  lacettero  rittedione  allo  dato  di  ammo- 
gliato , non  cosi  facilmenteanteporrcbbo- 
noquedoa  quello  di  Religiofo,  fuorché  fo- 
lo quando  volettcro  maggiormente  patire  , 
e dare  in  maggiori  «filiazioni , c travagli  : 
poiché  è csrttflimo  , che  chi  ben  confiderà 
il  tutto  , maggiori  pene,  e maggiori  affli- 
zioni fi  provano,  & efperimentano  nello 
dato  di  cafato' , che  in  quello  di  Religiofo  : 
Mentre  per  prima  , benché  Ga  vero,  che 
eletto  quedo  non  fi  può  tornare  in  dietro, è 
anche  vero,  che  fi  fà  un’anno  di  Noviziato  , 
òdue,  per  far  prova  , fe  il  Novizio èbuono 
per  tale  dato , 6 fc  ridetto  dato  è buono  per 
lui  ; ma  nello  dato  di  matrimonio  , che  di 
fua  natura  anc  Vegli  è intliflblubilc  , non  fi 
fà  noviziato  alcuno, e fe  dal  primo  giorno  fi 


c molto  bene  amrnacitrato  , che  il  piùdeUejfpcrinicnta  inlottribilc , non  fi  dà  luogo  al 
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pentimento . Di  più  fé  lo  flato  di  Relig’tofo 
porta  feco  ordinariamente  I alzarli  a mezza 
notte  a Matotino , ccon  ciò  porta  feco  l’in- 
terrompimento  del  forino , e qualche  ora  di 
vigilia:  lo  flato  di  ammogliato  porta  feco 
non  folo  una  , ma  molte  interfuzzioni  del 
Tonno, fatte  delle  voci  indierete  de’figiiuo- 
li,  che  tutta  la  notte  piangendo,  non  lafcia- 
no  ripofarc  di  maniera  alcuna  i poveri  Pa- 
dri.Di  vantaggiose  lo  flato  della  Santa  Re- 
ligione porta  feco  ildover  mangiare  tal  vol- 
ta icibiag«flodelSupcriore,e  non  fecondo 
il  proprio  lenfo  ; lo  flato  di  accafato  fi  ciò 
con  maggior  rigore, non  accordandoli  quali 
mai  marito  , e moglie  , circa  la  qualità  de' 
cibi , e del  modo  di  apparecchiarli . E fe  fi- 
nalmente lo  flato  del  Religiofo  ucceflaria- 
mente  feco  porta  ildover  obbedire,  c far  la 
volontà  d'altri,  come  anche  porta  feco  il 
dover  far  la  difciplìna,che comanda  tal  voi 
ta  la  Regola  , ò vuole  la  profe Alone  propria 
di  tale  flato  : lo  flato  del  matrimonio  porta 
frequentemente  i’ellér  neceffitata  a ftar  fog- 
getta  l'infelice  moglie  ad  un  manto  indi- 
Icreio,  il  quale  non  folo  vuol'effer  padro 
nc,  e non  compagno,  ma  crudele  tiranno,  e 
tirannicamente  dominare  della  volontà  di 
colei,che  Dio  li  diede  per  moglie,  e non  per 
ifebiava , la  quale  è ncceflìtata  a fopportare 
ben  fpefTo  non  Je  flagellate , che  con  mano 
difereta  danno  a sé  medefìmi  i Religiofi,e  le 
Relijiofejma  qucile,chc  fovente  le  vengono 
date  dalle  mani  delfuo  marito  tal  volta  im- 
bcflialito  da  una  paflrone,e  refo  fenza  ragio. 
nc  daU'ubriachezza  , e dal  vino  gcnerofo  , 
del  quale  ogni  giorno,  in  danno  della  pove 
ra  moglie  , profufamente  fi  riempie  . Però 
quello  , che  più  frequentemente  fi  efperi- 
mcnta  , e che  doverehbe  attcrire  ogni  più 
gcnerofo  cuore  , è , che  non  fi  troverà  mai 
Religione  cosi  afpra  , ancorché  fia  piena  di 
Qoai  efime  da  capo  a piedi  l'anno , e che  co- 
mandi il  dtlciplmarfi  a l'angue  ogni  giorno, 
cerne  anche  l’andar  fcalzo , & a piedi  infino 
ail'lndie  , il  dormire  in  terra  ,'ò  sù  le  nude 
tavole, qual’è  il  trovarti  legato  in  matrimo- 
nio con  una  donna  di  mala  condizione  , lu- 
rida , e f uperba  , con  cui  vano  è ogni  rime- 
dio , vana  ogni  diligenza  , & ogni  mezzo  , 
Che  fi  polla  con  lei  adoperare , le  non  quell’ 
unico , che  fuote  adoperare  la  morte . Che 
perciò  ad  un  di  quelli, accafato  con  una  ina- 
ia moglie:  dice  l'ingegno  arguto  di  Tomaio 


Moro  r ètnico  mio,  io  ti  compatisco, aven* 
do  una  moglie  , che  per  ogni  verfo , che  la 
pigli, tempre  è cattiva;  poiché  fe  la  bafloni, 
e maltratti  - diventa  molto  peggiore,  e fe  la 
ber.tratti,  divien  peflìma, cavando  ella, per 
la  tua  peni  ma  natura  , dalla  benignità  ,chc 
feco  ufi , fuperbia , e petulanza  . Un  rime» 
dio  folo  ci  può  eflcr  per  diventare  buona,  A 
è , fe  fe  ne  muore  : per  diventare  poi  mi» 
gliore , il  rimedio  farebbe , che  muora  pri- 
ma di  voi  : per  diventare  poi  or  ima , l’uni- 
co rimedio  farebbe  , che  moriffe  predo  : 
Uxtr  , anice , flit  c/l  Jcmpcr  mala  : cam 
male  trafftu  , 

Fif  pejor  : ftd  fit  pejjima , quando  bene  , 
Sed bant, fi mortatur,erit:'nchor  tanni.  idfi 

Tefaciat  vivo:  ufi  aptima,  fi properc  . 
Si  dà  per  maflima  univerfale  dal  fopra- 
detto  bell’ingegno , che  la  moglie  farà  peg- 
giore, fe  fi  maltratta  : Cum  male  tradas  ,fit 
pejtr  ; e pure  non  è cosi , perche  in  alcuni 
paefi,  come  racconta  il  noftro  Srengelio  , 
quando  fono  ben  bene  balconate  da’loro  ma- 
riti le  mogli , all’ora  danno  più  allegre  , « 
contente  , all'ora  più  danno  in  paceco'lo- 
ro  fpofi  : come  al  contrario-,  fé  non  fono 
maltrattare,  ebaflonare,al  maggior  légno 
fi  Sdegnano , e non  poflono  in  modo  alcuno 
aver  pace  , e quiete  ; come  fi  potrà  Icorge- 
re  dal  feguente  racconto  cavato  dalPiflcflò 
veridico  Scrittore. Appretto  alcune  nazioni, 
dice  egli , quel  che  fono  alle  donne  del  no- 
flrn  paefe  le  gemme,  lecollane  -fr  altri  or» 
namenti,  quello  appunto  fono  le  contufio- 
ni , le  lividure,  le  piaghe, che  con  pugni  , 
calci,  e battiture  lor  fanno  i loro  mariti  : 
quelli  fono  i loro  onori,  quella  la  gloria  * 
ond  e,  che  ornateda  quelle  ìflcfTe  piaghe,  e 
lividure  in  faccia, & in  fronte  allegramen- 
te , e con  fommo  lor  guflo,  econtento  com- 
pariscono in  publico  , gloriandoli , che  già 
ogni  uno  lor  può  vedere  in  fàccia  il  Segno  dì 
un  teneri  Rimo  alletto,  & amore,  che  loro 
è portato  pagl'iltetti  mariti,  dal  quale  a det- 
to, & amore  è nata  quella  gran  confidenza  , 
donde  lon  proceduti  quei  pugni , quelle  fla- 
gellate , e quelle  piaghe  . Oud’è  , ch'elica- 
dofi  acca  fata  in  quelli  tali  paefi  una  donna 
dicofloro,  che  abbiate  detto,  conuo  Te- 
defco,  c quelli  avendo  oilcrvato  per  molti, e 
molti  giorni  nella  fua  moglie , la  quale  mol- 
to  da  lui  era  amata , una  grandini  ma  malin- 
conia, Òi  adii  zziane,che  la  faceva  flaieiem- 


prrpcflfìemfn;  e che  non  le  faceva  dire  una 
parola  in  molti  giorni  5 una  volta  le  diman- 
do , qual  era  la  caufa,  ch'ella  flette  tanto  af- 
flitta, c malinconica  '*  rapendo  per  altro , 
quando  grandemente  da  lui  era  amata,  e 
Iti  mata . Anzi  perciò,  rifpofe  ella  , io  mi 
ritrovo  la  più  malinconica  femina  , che  fia 
nel  mondo,  perche  non  mi  amate,  e non 
ini  flirtiate  , come  gli  altri  mariti  amano 
le  loro  mogli . E donde  ciò  comprendete  f 
rifpofe  il  marito  , e qual  legno  ne  avete  i 11 
fegno «quello,  ripigliò  la  moglie,  che  in 
tanti  giorni  , emefi,  che  voi  fetc  mio  ma- 
rito, non  fono  fiata  degna  ancora  di  avere 
ni'  meno  un  pugno  , ò un  feiaffo  , non  dico 
una  baftonata  , che  mi  avelie  fatta  qualche 
p’aga  in  faccia  ,òalmenoqua!che  lividura, 
con  la  quale  avelli  potuto  compatire  in  pu- 
blico  t»i  l'altre  mie  pari  maritate  , le  quali 
anno  tori itajU-qfntura  di  elTerealmeno  due, 
ótre  volte  la  Inumana  talmente  flageila- 
u'  > « piagate  da’Joro  cortefì,e  gentili  ma- 
riti , eh 'è  una  benedizione  di  Dio  a veder- 
le , tìt  ollir  vai  e , come  ogni  parte  della  loro 
faccia  Icatiirilca  vivo  il  fangue,  oltre  lej 
gonfiature  , lividure*  che  fé  ne  ponno  con- 
fate le  ceniinaja  . Obeate,  & avventurate 
loro  , che  dcU’affetro  conjugale  anno  avuta 
la  fortuna  di  averne  cosi  legnalati,  e chia- 
ri  i legni , cleri  imo  111  anze  j «Se  o alt  re  tan- 
roiventurata,  tìt  infelice  me  , che  non 
meritato  tal  forte  , di  maniera  tale  , «he  ui 
già  iono  burlata  da  tutte,  e beffeggiata  al 
maggior  fegno  , rinfacciandomi  Iptllo  .che- 
to loia  fono  Hata  l'infelice,  che  fono  incap 
paia  imeosi  poco  amorevole  marito.  Piano 
non  più  , non  più  , dille  il  marito  , che  non 
voglio,  che  vi  lamentiate  più,  c che  mi  ten 
ghiaie  per  cattivo  , e Icòrtcfe  : e cosi  nell 
fittila  ora  pigliala  uDa  frivola  occalione 
ta. mente  fù  ba lionata  da  quello  tale  la  fui. 
moglie  j eh  ella  fubito  ebbe  occafionc  d< 
comparire  tutta  allegra,  e piena  di  conten- 
to Ira  le  compagne,  mofirande  lor  le  pia- 
ghe , e le  ferite, che  in  taccia,  e in  fhjnie,  e 
ntila  iella  le  avevafatte  con  un  buon  ba- 
llane il  marno  j al  quale  la  tuqglie  lelc* 
grazie  minine  , come  faceva  ogni  giorno  , 
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la.’  con  una  fola  parola  ff  riduce 


, . luuurai. 

le  nuovi , e nuovi  legni  d aifetiu , baflonar- 
Ja,  e maltrattarla  . barbara  moglie  peròé 
coki,  che  non  vuol  ridurli  alar  bene  , 
MoneoiUe  bullonate)  come  ottimaèquel- 


cio , eh  e ragionevole  . Quefto  è ceri  iOimo  , 
che  deiii  quattro  rimedii,  che  danno  iSa- 
vii  per  rimediare  a’ difetti  di  una  mala  mo- 
glie, che  fono:  EleBio  iena,  Exemplun 
iofium  , l'erba  bona  , li  bona  Pallenti*  . 
que-fla  ultima  è la  migliore  , e l’unica’ 
maffimamenie  in  perfona  di  quei  mariti, 
che  fi  ritrovano  aver  fatio  mala  eJezzione  , 
Che  non  ettendo  eglino  buoni , non  pollono 
dar  buono  efempio , e che  medefimamentc 
anno  tal  cattiva  moglie  ,'che  nè  le  rainac- 
eie  , nè  le  Carezze  pollono  migliorarla  • & 
in  tal  cafo,  non  folo  è migliore  l’ultimo  ri. 
mcdio  ; cioè  una  buona , e fama  pazienza  , 
ma  aleutamente  è nocemmo  , per  non  ve- 

^L*nzee8*10fì,er,nÌfl^  C d*  pe^iori  con- 

ARGUZIA  q_u  A R T A . 

Alcuni, per  non  prjvarji  del  gu  fio,  che 
hanno  nel  bere  vino, non  Jì  cura. 

uo  Ut  per  de  re  , e privarjì  di  " > 

tutti  ditegli  occhi  . 

r^Hi  potrà  mai  ridire,  e dichiarare  al 

Ltfcrri  t,Ua!' , e quant'fiano  i mali 

ertati  de  pelli  mi  abiti,  maffiinamentc  quan- 

ab,!i  ^nfuali  » & appai  tenen> 
ho  ai  ^ufoiCom  è fpeciaimente,  quello  del- 
di  la  gola  . Poiché  li  è veduto  , e toccato  con 
m^zzò  <^en,r  gl*  uomini,  per  tali  abiti , 
m a l°!n  tUtl°  bc,,le  » non  pcn- 

d 3 ,r°  ’ Ch<:  a rnanl4'are  » c btrej  , 

poco  f,  curano  dcgl’interuh  dicali,  loro, 
delia  famiglia  , anzi  de’Joro  medefimi  cor- 
1 J 6 tìciì  '"cf*  a,uma  » av  verandoli  in  loro 

n,wa«rr°  2raC0,°  \ chc  quelli  Crapulo- 
n 1 a lTc  : (Quorum  Deus  venter  cjl  : come  ap  - 
punto  ollervò  il  poco  la  citato  argutuhmo 
Moro  nella  pedona  drun  tal  Fulco,  a cui 
egli  cosi  propriamente  dice  : Mio  caro 

<ron  JeP'opn«  orecchie, 
che  il  Medico  v abbia  Con  lai  tato  una  gran 
medicina  , in  efhcace  rimedio  , acciocché 
non  accecate  in  lutto  , ch'e  i’aUcncrvi  dal 
bere  vino,  e ohe  voi  con  voi  lucdelnno  con- 


ZlSftiZS  3 eh  co  multar 


con  un  ubriaco  , haveic  rifolto  di 
perder  pltì  prelio  gl' occhi  con  bever  vi. 
no  , che  eoiuervarii  iònz  elio  ; e perche  ra- 
gione . perche  dici , che  il  perderli  bevcu- 
P do 
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do , ti  frutta  il  gufto  del  bere,  e conferwarli 
non  giova  ad  altro  , che  a’vcrmi , quali  fc 
gl’anno  a rodere  dopò  la  tua  morte  . 

Potando  medicus  perituros  diodi  ocellot 
Fufco  : qui  cum  fe  ttujulvijjel  , ait  : 

Perdere  duletus  cjì  potando  , quatn  me* 

Jervem . , 

Erodendo  pipris  lumina  ver  mietila  . 

Mà  p'ù  che  mai , a qual  fejjno  forte  venu- 
ta la  beftiali  à di  quello  tale  Fufco  per  il 
marabito  del  bere  foverchiamente  il  vino 
dimoftra  il  medetfmo  Moro  , cosi  dicendo  : 

Dice  il  Medico  a Fufco  rifolutamente,  che 
fe  egli  non  fi  emendava,  e di  propofito  , dal 
bere  il  vino  generofo  , e gagliardo  , fenza 


gio  , tali  crapoloni  fono  nell’Evangelio  na—- 
tati  come  prefeiti , e come  tali  efclufi  dal 
Regno  de  i Cieli  : P Iurur.os gulafua  tccidit  , 
itullum  frugali  tus, innumeri!  vino  nocuerunt  r * 
uulli s parsimonia  -,  phnque  inttr  epulal  fil- 
iere animus  , 15  me njas  proprio  replevere_» 
faupuine : aids  erudita!  fimul  vocem  rapai l , 
tojenfum  $ Ufi  ahquibus  erudita i uoxia  non 
futi  , bis  minati  fecit  ebrietà!  \ & in  un  altro 
luogo  l’ifterto  San  Bafiiio  dice  dell’ubbria- 
chezza  fpecialmcntc  : Ebrietas  eft  denoti 
voluntarius  ex  voluptate  awmis  uojlris  indi - 
lui  : ebrietas  maini n mater  eft  , vieniti  ini- 
mica , forum  virum  reddit  iguavum  , eX  tem- 
perante facit  lafcivum  , ju/titiam  ignorai  , 

mi  ioni  e fi 


tutti  due  gli  occhi,  e non  avrebbe»mai  «duerta- licmuum  tmmodicum  rattont . 
più  veduto  cofa  alcuna  : con  che  fapete 


sduerfa  , fic  viuum  immodtcum  r suoni 

argutia  quinta. 
Chi 


dice  il  Moro , qual  forte  la  rifrazione  ^ch? 
faceffe  quello  tale  ubriaco  di  Fulco:  quell 
appunto:  Dunque  io  col  bere  non  vedero 
cola  alcuna  ? Si , ma  «he  cofe  fon  quelle 
mai,  che  Canno  a vedere,  fe  non  il  Cie- 
lo , la  Terra , «1  Mare  ? le  quali  cofe  tutte 
lo  lhò  vedute  , e rivedute  mille  migliaja  di 
volte  , e tanto  , che  da  veder  non  mi  rulla 
cofa  alcuna , c da  guftare  , & artaparare  mi 
celiano  ancora  molte  forti  di  vini,  r quali 

tempre  fono  varii,  fecondo  la  varietà  delle B «, 

«anioni  , e paelì  -,  li  che  a Dio  occhi  , a_»  che  non  voglino  praticare 
Dio  villa  , a Dio  cofe  da  vedere  , mi  Con-7»li  Avvocati  tanno  gran 
tento  di  acciecare  in  tutto  , purché  porta  a 
pieno  bere  eflendo  già  fazio  di  vedere  , ma 
non  già  di  bere  • 

Perdis  , ait  Fofco  medicai  , tua  lumina 

vino  '•  . r i 3 

Conjultat  fectim  , quid  veli tergo  J equi  i 

Sidtra  , terra  , frttumque  , Jolent  qux- 
cumque  videri  , 

Omnia  junt , inquit , vi  fa  , r evi fa  nubi . 

Multa  nubi  ftd  viva  lame»  gufi  and  a Ju- 
per junt  9 

Mu lue  refert  annui  quum  nova  mujla 
novut  . 

Jam  certus  tfirmujqne  , valebitit , mquit , 

ocelli  : . ■ r 

Quando  fatis  vidi  y UOH  Jattt  ujqucj 

bib i • , « * 

Infinite  rovine  apporta  all  anima,  or  ai 
corpo  l’ebrietà , e lacrapula  , perche  molti 
per  erta  , come  dice  San  Badilo , rollarono 

irreparabilmente  inorti,ocome  flupidi, len- 

aa  voce  , e lenza  moto  j ma  quel  eh  e peg* 


troppo  vuol  pigliare  ,,  nulla 
firinge . 

SOnovi  nelle  Città  , e nelle  Terre  molti 
di  quegli  uomini,  i quali  Tempre  in  mo- 
to , Tempre  in  faceode  , Tempre  in  negozi!  fi 
ortervano , e fi  veggono  : Non  ci  è arte  , co 
eglino  nomprofertino  , non  ci  è mercanzia  , 
ch’eglino  non  voglino  fare,  nè  profellìone  , 
«he  non  voglino  praticare  . Se  odono  , che 
eli  Avvocati  lanno  gran  guadagno  nel  pa- 
trocinar lecaufe,  eglino  lubito  (i  pongono 
a far  l’Avvocato  : Se  intendono , che  ft  gua- 
dagna molto  nel  far  la  profeflione  di  Mer- 
cante, o Amile,  lafciano  i Digefli,  e corrono 
là  dove  li  chiama  queirint  creile-, per  guada- 
gnare quel  di  più,à  in  ogni  parte  indultriar- 
fi  , a fin  di  acquietare , c divenir  ricchi  : Ma 
poi  alla  fine  (i  oITerva,che  quelli  tali  con  ab-, 
tracciar  molto  , flringono  nulla  ,e  con  <ar 
tanti  guadagni , non  guadagnono  co»  alcu- 
na . Hor  veduto  un  tal  Corello  ,che  appun- 
to era  un  di  quelli,  cosi  gli  dice  un  tal  argu- 
to ingegno  : Mio  Gorello  , che  cola  éque- 

(la,  evertendo  tu  buon  Sartore-,  e che  molto 

bene  faicufcire,non  folo  le  velli,  ma  le  fcar- 
pe  medefime  ; e che crtendo un  bravo  Moli- 
naro  , e che  lai  fare  cosi  bella  farina  , come 
anche  un  perfetto  Macellaro,al  che  aggiun- 
gi ancora  la  profellìone  di  Cuoco  ; come 
Tutto  ciò  non  badarti:  ad  occupare  la  tua 
grandi  abilità,  fai  ancor  la  pTolcflìone  di 

Mercante , e tatto  il  giorno  compri  >c  vcn- 

«I  « 
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di;  ma  que! cVè  piò,  fra  tanrc  occupazioni, 
fra  tante  arti,  « profeffioni,  che  tu  fai,  ti  in- 
diillrilancoracon  la  profeflionedi  Avvoca- 
to , nella  quale  fei  riufeito  a ffcgno  tale , che 
fei  uno  delli  più  buoni,  che  fìano  ne'noftri 
Tribunali  : c pure  coft  tanti  guadagni , che 
fai,  eoo  tante  induflric  per  arricchire.  Tem- 
pre feiofTervatoelTere  il  più  mendico, il  più 
povero, c bifognofo,che  fia  nella  noftra  Cit- 
tà;econ tanti  guadagni  non  haiguadagnato 
cofa  alcuna  ; e facendo  tante  , e tante  cole  , 
che  non  fei  arrivato  a poterne  fare  una, cioè 
l'acquiftare  qualche  cofa  . 

Sutor  et , (5  pi  fior  , lame  , lenoque , co 
quufqne  . 

Mcrcatorqne  bonus  , caufidicnfque  bo 
nus  : 

Tc  taheH  in  tota  non  t[l  mcndicior  Ur- 
be ’ 

Nec  qiicm  patipertas  orfliùs  agra  pra- 
mat . 

Die  agcndumt  qui  fit  ( nam  rcs  efi  mira  Co - 
rclli  . ) 

# Cuoi  tot  res  facià  , rem  faceto  ut  ne- 

qtieat  ? 

Soleva  dire  un  gran  Servo  di  Dio  : Quan- 
do vedete, che  uno  s’induftria,che  uno  (ali- 
ga , che  non  ifià  a fpaflb , che  ti  applica  alla 
iua  proiezione  , che  non  là  groZl  fpefe  , e 
che  tuttavia  non  maiacumula,non  mai  li  ve- 
de andare  avanti , anzi  che  và  più  toflo  in 
dietro,enonci  è pi3  povero  di  lui  nella  Cit- 
tà ; dite  pare , chebifogna  , che  in  qualche 
canzone  delia  cafa  vi  Za  affilio  nafcoflemcn- 
te  qualche  cedelone  antico  ai  fcommunica, 
per  la  quale  rcfli  maledetta  da  Dio  quella 
cafa  medelìma,  dite, che  vi  èqualche  legato 
pio  da  fodisfarc , però  Dio  non  benedice  ta- 
li fatighe , e Dio  non  concorre  a tali  indu- 
llric,  e perciò  non  riefcono,c  perciò  riufeite 
non  fruttano, per  la  boria  del  padrone  feom- 
municato  , ò che  non  paga  , e fq^isfa  a chi 
deve  . Oltre  che , come  abbiam  detto  di  fo- 
Pr*  o veruna  arte  , ò profeffione  può  far  be- 
ne > chi  tutte  Io  vuol  là r bene  ; poiché  è co- 
la fpe  rimeritatile  ma,  che  Plurihs  intentai , 
deficit  ad  fingala  jenjus 
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ARGUZIA  SESTA. 

Cafnalc  ejjer  tal  Volta  la  fanità  refìi « 
tuita  all'infermo  , e non  opera  del- 
ta medicina . 


NOn  vi  è dubbio , che  Dio  fldTb  co- 
manda  , e con  molta  ragione  , che  lì 
porti  rirpetto } e fi  facci  conro  rfelI;|  rofcf_ 
(ione  di  Medico,  Honora  Medicum  , dice 
il  Divino  Oracolo  , come  abbiam  detto 
di  fopra  : ma  vi  fono  tal  volta  di  qutf  tali 
Medici , che  lenza  fludiare , e Tenia  atten- 
dere di  buon  garbo  ad  ofiervarc  i mo- 
di, e gl  andamenti  dell’infèrmità  , a cafo 
feri  vono  ricette  , & ordinano  medicamen- 
ti a fpefe  del  mifero,  e povero  infermo , al 
quale,  le  la  Divina  Providcnza  non  foc- 
corrclTc , fanno  prendere  medicamenti  del 
tutto  inutili  , ò nuocevo!!  alla  fua  com- 

plellìone  . Come  appunto  fi  dice  di  un  tal 

Medicaio  , che  tutto  il  giorno  Temeva 

fe5?r!do  gl’inlègnamenti  di  alcuni 
l.brt  di  medicina  , che  aveva  in  cafa  , don- 
de fedelmente  le  copiava  : indi  caminan- 
do  perla  Città,  c dimandato  di  qualche 
rimedio  , & antirodo  dagl’infermi , fecon« 
do  la  divertiti  de’  loro  mali  , egli  ponen. 
do  la  ni  ano  in  faccoccia,  tirava  fuori  una  di 
queUe  ricette,  ebe  poco  prima  avea  co- 
piate  dal  libro  , cosi  a forte  , e come  ve- 
niva , dicendo  a cia/cheduno  di  quelli  a 
cui  dava  la  ricetta  , mentre  la  flava  pigi ia’n - 
do.  Dio  te  fa  mandi  buona,  ond’è^cnu- 
to  quello  ftelTÒ  provebio,  che  fi  fuol  d'i- 
re,  quando  smeomincia  a fare  una  cofa  , 
Cioè:  Dio  tè  la  mandi  buona  . Horawe- 
m va  alle  volte,  che quc/la  ricetta  caeio- 
nalle  la  lan.tà  a quello  , che  prendeva  il 
medicamento  ordinato  nella  ricolta,  còsi 

aMf^&aiortunaj&cgli^ivalcm^! 

mo  , tutto  li  pavoneggiava  , e rallegrava  di 
tal  felice  evento  * come  fc  egli  ftefló  col 
fuo  lapere  ne  lolle  ltaio  laute  re  , e non  la 
Divina  pTOVidenza  , che  avea  dilpoflo  co- 
si le  cole  , ot  in  tal  forma  avea  regolata 
la  mano,  che  prenderti  la  riceita,  ch’era 
a propotìto  a curar  quel  male  , e non  altra  . 
Hor  appunto  di  uno  di  quell,  parlando  un 
tal  beli  ingegno,  cosi  argutamenic  dice  : 

V!  là  una  povera  donna  , che  con  le  lagri- 
me agli  occhi  andò  a trovare  un  di  quelli 
V 1 Me- 
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Medici,  che  abbìam detto,  dicendolicon 
ran  dolore  delfuo  cuore,  chefuomarito 
ava  malinfimo , e che  aveva  una  gran  fe- 
brc  , che  di  giorno  ,e  di  noce  non  lo  larda- 
va ripofare.  A cui  il  Medico  dice: E ben  co» 
me  fono  Turine , crude,  ò cotte?  accefc,  in 
fiammate,  unite,  ò altro  ? & ella  rifonden- 
doli ch'erano  al  maggior  legno  infiammate, 
& acce  fé  .Orsù  , ripiglia  il  Medico,  porta- 
temi qua  tolto  il  calamaio  , e la  penna,  che 
gii)  hò  indagato  la  caufa  del  morbo  , e la  Tua 
raffice  ;chc  perciò  m i facile  darci  il  rime- 
dio^ è queftojche  ferivo  in  quefla carta,  e 
ricetta',  e lofio  cominciò  a ferì  vere  . Recipe 
fjr.  mag  Aug.ìèc  fyr  .mal,  gran.  uucias  du^s , 
tàc.  rtubariari  drac.i.'éc.  mijeejó Jiatpotui , 
iif.  La  qual  ricetta  avendo  fcritta  , faggiun- 
fc  a quclTafllitta  donna:  Afciugate  le  lagri 
me , c raffrenate  il  dolore , che  vi  accora  ; 
perchè  hò  di  già  trovato  rimedio  al  male 
del  vofiro  mai  ito, il  quale  ho  fcritto  in  que- 
flo  pezzo  di  carta  : oeva  dunque  quello,/  e 
diede  la  carta  a quella  donna  ) e làrà, crede-  ! 
telo  a me,fena'altro,  e fra  poco,  fano  come 
un  pcfce  Subito  fe  ne  ritorna  tutta  allegra  in 
fua  cafa  la  donna  , c fenza  penfare  ad  altro! 
ò prendere  altra  medicina  dajlo  fpeciale.,, 
conforme  aveva  comandatoli  Medico,cre- 
dendo,  chela  medicina,  & antidoto  con- 
fittene in  quella  fola  carta  , prefo  un  poco 
di  vino  , vi  mette  la  carta  dentro , e la  fà  f 
trangoggiare  al  marito, dicendoli  ,chcfiia 
pure  allegramente  , perche  il  Medico  avea 
detto  chiaramente,  che  in  quel  pezzetto  di 
carta  flava  l'efficace  medicamento  dei  fuo 
male,  e che  fe  Tavelle  allegramente  bevuto, 
poche  farebbe  flato  fenz'altro  fra  poco  fa- 
no.  Obedifce  il  marito, fi  beve  la  carta  col  vi- 
no, e flà  meglio,  è»  alla  fine  guarifcc,c  tutto 
il  mondo  applaude  al  Mèdico  , che  tali  effi- 
caci medicamenti  ordina  a’fuoi  ammalati , 
quali  rintuzzando  efficacemente  la  forzrej 
del  male,  gli  fanno  ben  toflo  guarire  . _ 

Venerat  ad  Me  dietim  mulier  trifiiffima  cu- 
jtti . 

Torquebat  aiferum  febris  acerba  vi - 
rum. 

llle  per  tirinam  morbi  caujdmque  tr.odum  - 

E doti  us  , fenptum  tradì  di  t amido- 
tum . 

Fac  tuus.boc  potei  conjux  prima  , inquii 
£oot 


Sentiet  optotam , crede , fattiti t optm  . 

Lat  i domani  properat , nec pbarmaca  curai , 
al  af  ro  . , 

Ex  vino  oblata  ejl  ebarta  veranda  vi- 
ro . 

JuJfifacit fidente  animo  , nunc febre  fura- 
ta . 

Vivit , <5  e/l  Medico  gloria  rara  fuo  . 
Talvolta,  come  abbiamo  detto  anco  più 
fopra,  il  calo  , c non  la  dottrina,  fà  al- 
zar fama  di  gran  Medico,  ò cofe  Amili. 
Quindi  è, che  di  Diogene  fi  racconta, che  ve- 
dendo un  tale  dilottatore  divenuto  Medi- 
ceo, cosi  appunto  lidilTe:  Signor  Medico 
mio,  che  vuol  dire, che  voi  fate  la  profeffìo- 
ne  di  Medico,  fe  inftno  all'altro  giorno  voi 
non  avete  fatto  altroché  lottare  nelli  Tea- 
tri ? Ma  di  già  indovino,  quale  è fiato  in 
ciò  il  vofiro  aifegno  : Voi,  quei, che  non 
potetti  coll'arte  della  fotta  , e colla  forza 
delle  voftre  braccia  gittare  a terra,  li  volete 
atterrare  coll'arte  della  medicina,  e colla 
forza  de’voftri  medicamenti  : <§)uor  luQan- 
do  non  potuijii , me  dicendo  profterne  s . Latri, 
cap.  6.  • • 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Doverji  compatire  il  prof- 

fimo  i 

NOn  vi  è cofa  in  quefio  mondo,  che# 
non  abbia  i fuoi  difètti,  e non  vi  è 
perfona  , che  dando  quà  giù  , e vivendo  in 
quello  mondo  flelfi} , non  abbia  la  fua  im- 
perfezzione,  e mancamento  ; perche  l’ef- 
fere  immune  da  ogni  difetto,  quefio  or- 
dinariamente non  è , fe  non  di  chi  già  hà  la 
fortuna  di  ciTer  collegato  Irà  li  Celefli 
Chori degli  Angioli  in  Ciclo:  che  perciò 
non  dobbiamo  noi  cosi  predo  fcandaliz- 
zarfi  di  qualche  diletto  , che  feorgiamo 
nel  noflro  profumo  $ ma  piò  tofio  compa- 
tendo quel  fuo  mancamento,  come  di  uo- 
mo, che  vive  ancora  in  terra,  dobbiamo 
confiderare  in  lui , di  quante  altre  perfez- 
zioni  fia  egli  dotato  , e che  benché  abbia.* 
un  mal  coftume  , nt  hà  altri  ottimi  : & in 
quella  maniera  sfuggiremo  di  dichiarar- 
ci fc  dimofirarci  eirere  qu.il  brutti , e fichi  fi 
molconi , i quali  lafciando  di  porti  sù  di 
tutte  l’altre  parti  fané,  che  fieno  in  uno, che 
hà  una  fola  piaga,  fi  ramano  a fucchiar 

que- 
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quella  , R à trafiggerla  col  loro  molcflo , & 
indile  reto  pungolo:  come  appunto  fanno  al- 
cuni , con  tant  o danno  dell’an  ima  , del  cor- 
po , c della  quiete  loro  , i qnali  vedendo  nel 
profumo  un  fol  difetto,  òt  una  fola  piaga  di 
ma!  coflume, benché  fia  nel  rcflodcl  fuo  vi- 
vere, econverfare  , in  tutto  fano  col  pun- 
golo indifcrcto,  e maldicente  della  loro  ini. 
qua  lingua,  in  quella  parte  fola  difettofa  lo 
pungono,  e ripungono  continuamente , con 
ellretno  dolore  , e rovina  del  medefimo 
profilino  . Che  però  il  Santo  David  alTomi- 
gliò  la  lingua  del  maldicente  alPiftefla  lin- 
gua avvelenata  de'ferpcntiMeoera»;  lingua! 
ju.is Jìcut jer pentii',  venenum  a/pidum  fublabiit 
t>  rum  *,  e però  non  è maraviglia  , fe  rifledò 
Divino  Oracolo  per  mezzo  di  San  Paolo  ci 
avvila,  e ci  aminoti  ifee  , che  diamo  attenti 
à non  imbrattarci  con  sì  bruttiamo  vizio 
della  maledicenza  , perche  altrimente  nc 
avverrà  , che  mordendoci  l'uno  l'altro  colli 
morii  avvelenati  delia  calunnia , della  mor- 
morazione , e della  detrazzìonc,  Irà  poco 
rcftiatno  in  tutto  , e per  tutto  confumati , c 
dillrutti  ; Si  invicem  mordetit , videte  , ne  in- 
vicem  conjumemini . Quella  verità  iù  anche 
in  eia  da'Gentili,  e Ipccialsntnte  dal  Venu» 
fino  poeta , il  quale  così  appunto  l'avio  , ar- 
gutamente ci  amroonilce  : • , 

Abfeutem  qui  rodit  amie um  , 

non  de  fendi  t alio  culpante  : /olilo! 

Qui  captai  rifui  borni  vuoi , famarmpie^, 
dicaci 1 : 

Fingere  qui  non  vi  fa  potejl  ; commiffa  tu 
cere 

Qui  ncqui t:  bic  uigereji,  Itine  tu,  noma- 
ne , cavolo  . 

Da  quelli  pungoli  così  arrabbiati'  di 
lingua  maldicente  volendoli  fchermire  Al- 
cibiade per  quanto  poteva,  mentre  vede- 
va, che  tuttavia  alcuni  dei  popolaccio  con 
lingua  maldicente  efaroin.1  vano  tutto  il 
giorno  le  fue  azzioni , egli  fece  tagliar  la 
coda  ad  un  bcllillìmo  cane%  che  tenev:t_j 
in  fua  cafa  , c cosi  colla  coda  tagliata  lo 
fece  caminarc  per  tutta  la  Città  . Alti  ami- 
ci poi  , che  li  maravigliavano  di  quelto 
latto,  difle  Alcibiade  Hello,  che  egli  que- 
llo aveva  ordinato  , che  fi  faceflc  , affin- 
ché con  ciò  divertile  le  lingue  de’maidi- 
centi , e calunnio!) , a dir  male  del  fuo  cane 
c cosi  Infeuderò  di  parlar  di  lui,  almeno  pei 
qualche  tempo  : Loquantur  , dice  egli,  de 


cane  Alcibiadi x,  modo  Alcitiadem  defin  ii: t la- 
cerare . E quell’altro  Principe  ritrovandoli 
dentro  il  fuo  padiglione,  e fentende  a cafo  , 
che  alcun  ivi  vicino  mormoravano  di  lui  , 
e non  potendo  feffrire  le  merficature  di  co- 
loro, che  lo  calunniavano , cavò  fuori  il  ca- 
po dal  padiglione , e con  molta  flemma  lor 
difTe  : Di  grazia , (è  volete  parlare  male  del 
Rè  , andate  in  parte  piò  lontana  • 

Coll’  autorità  del  medefimo  San  Pietro 
c’infegnò  apertamente  il  Beato  Clemente 
Papa  , che  tre  fono  i generi , o le  fpecie  de- 
gli omicidii , fra'quali  numera  li  mormo- 
ratori , e detrattori  : Homicidiorum  tris 
penerà  effe  dicebat  beat  ut  Petrus  , tó  pee- 
nam  eorum  parilem  fort  dicebat  j ficut  eiiim 
bomicidas  interfeUores  fratrum  , ita  quoque 
detracìores  eorum  , ee/que  odiente f,  bon.tci- 
das  effe  manifefiabat  . E San'AgofÙno  af- 
ferma , che  non  è timore  il  pericolo , & il 
peccato  nel  detrarre  con  la  lingtlà  il  profil- 
ino > che  in  ucciderlo  con  le  mani;  A emt 
peritorum  ; dic'egli  , aut  prudentum  putel  , 
quid  minus  fit  periculum  in  verbi!  , lingua 
mcnticnlnm  , quim  manibus  jangumem* 
fundendo  : Nè  ci  feufiamo  , dice  San  Ber- 
nardo , con  dire  , che  cofa  è più  il  parlare  , 
alla  fine, che  parlare?chc  muover  la  lingua? 
finalmente  non  è muover  una  fpada , ma 
una  lingua  di  carne  molle  , e delicata  ; per- 
che la  parola,  benché  leggiermente  voli , 
grandemente  fenfee;  e benché  Ieggiermen- 
le  pad),  grandemente  arde,  & abbr  uggia  J 
Diami!,  levis  retjern.e  , tenera  , molla,  6 
exigua  caro  lingua  borrititi  ; Quii  tapient 
magni  penda  t , quid  levi!  qutdem  rei  jern.o  , 
quia  levi  ter  volai  , jed  gravi  ter  vulnerai  , 
levi  ter  iranfit , jedgraviter  uni . Per  il  che 
non  ci  maravigliamo  , fe  rovente  fia  cali- 
gata tal  gran  colpa  colia  pena  del  Taglione, 
permettendo  il  Signore  , che  fia  detto  di  noi 
ciò  , che  noi  diciamo  degli  altri  ; come 
anche  , che  fia  punito  l’ilklla  colpa  da  u o 
Signor  udirò  col  farci  perdere  il  cuduo 
apprellò  di  tutù  : come  io  dille  il  piuden- 
tiflimo  Marco  Antonio  Colonna  , di  cui 
venendo  detratto  , e mormorato  da  un 
(ale  ; mentre  quelto  narrava  non  so  che 
di  maraviglioto  aij’ifteflò  Colonna  , qee- 
lti  prele  l’occafione  di  dilli  : Alo  to  più 
maravigiiofa  cola  è , che  dicendo  10  tan- 
to bene  di-A-oi  , voi  diciate  tanto  ma- 
le di  me  } ma  molto  p,ù  maravigiiofa 
P j cola 
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cofa  farà  per  c(Tcre,fe  fi  ritrovi  mai  nel  mon- 
eto chi  dia  fede , ò credenza  a tutti  noi  due , 
giacche  facilismo  farà, che  tutti  intendano, 
che  tanto  io,  quanto  voi  diciamo  il  fàlfo  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Superbe  , che  mn  etnofee  le  fat 
pazza  e . 

NOn  ci  è cofa  più  decantata  nella  Divi- 
na Scrittura  , quanroquefta  , che  co, 
lui, il  quale  s’in vanirne,  & infuperbilce, vie- 
ne dalla  Divina  Onnipotenza  per  lo  ftelTo 
capo  umiliato,  e confufo  : Così  dice  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  San  Pietro  Apoftolo; 
Deus  fuperbis  refi  flit , burnì  libus  dat  gratiam  • 
e per  l’Ecdefiaflico  18.  Kadices geminiti  fu 
perberum  artfacit  Deus  ; e per  Iiaia  j .Dici 
Domini  Juptr  onnem  fuperbum  , tó  exce/fum  , 
» arroti, intem  5 e per  Sofonia  19.  Vifitabo 
fu  per  omiiem  , qui  arroganter  ingreiitur  . In 
fotnmachi  fi  vuole  infuperbire,per  TiftelTo 
capo  Dio  l'umiliarà  , e permetterà  , che  fia 
umiliato  dagli  altri.  E come  non  vorrà  effer 
umiliato  ilfupcrbo,  mentre  ha  Dio  fteflò 
per  avverfario?  come  lo  notòSan  Girola- 
ino , che  ci  ammoni  a far  riflelDone,  quanto 
gran  male  fia  la  fuperbia  ; mentre  ci  rende 
Dio  nemico  s Vide  frater  , quàm  male  Jit  , 
tuoi  advtrfarium  babet  Deum , tb  quod  in~< 
Evangelio  Pbarifitus  arrogavi  /perni tur y tó 
burniti s publicarius  auditor  -,  dictt  enim  Scri- 
ptum ; Superbis  Deus  rcfiflit , burnì  libus  dat 
gratiam . Superbis  Deus  refiftit , e con  ragio- 
ne , mentre  eglino  diventando  per  mezzo 
della  fuperbia  affetto  pazzi , & operando  da 
tali,  tuttavia  fi  (limano  per  favillimi: come 
fi  vede  nel  feguente  apologo , dove  fi  dice , 
che  un  tal  Miniftro  mandato  da  Giove  in 
cerca  della  pazzia, fi  portòalla  cala  di  un  fu- 
perbo , e dimandò  a quelli , fe  li  fapeva  dar 
nuova  della  pazzia,  e dove  albergarti:*,  giac- 
che  non  poca  congiettura  egli  poteva  fare  , 
the  di  prefente  fi  ritrovane  io  tua  cafaje  co- 
me che  aveva  ordine  da  Giove  fuo  Signore, 
che  in  ogni  maniera  procurane  di  faper  do- 
ve fo(Te,e  prenderla  prigione,!! contentane, 
fenza  obligarlo  a far  altra  violenza , di  dar- 
gliela nelle  mani  con  quiete,  e pace . Al  che 
rifpofe  il  fuperbo  : Eh  di  grazia  perche  mi 
dimandi  della  pazzia  , di  cui  non  hò  ni  pur 
minima  cognizione , c più  tolto  non  mi  di- 


ma ndi  di  cofe , che  appartengono  alla  prò» 
felli on e mia  ? come  farebbe  fabricare  nella 
mia  imaginazione  una  torre  di  vento,  che 
fupert  l’altezza  del  piò  alto  monte-che  lì  ri- 
trovi nel  mondo  : fare  un'albero  della  mia 
genealogia,  la  di  cut  rad  ice  cominci  da  A da  - 
mo  , e la  fua  cima  fu  peri  le  mura  di  Babele  , 
e di  qualfivoglia  più  fuperbo  edificio,che  fia 
fiato , òffa  nel  mondo  : invaginarmi  ,com'è 
certo, e ccrtiflìmo,  che,  dal  Rè  in  poi,  niu- 
no  mi  fupera  in  nobiltà  ; e fe  il  Rè  iftefio  fi 
ievalTe  quella  corona,  che  tiene  in  teda,  ve- 
ci e re  mmo  , chi  di  noi  due  più  nobile , e più 
degno  di  ftima,e  riverenza  fi  folle  *,non  pa- 
gar quello,  che  devo,  per  effer  quella  opera 
fervile  , e di  perfona  ignobile,  e plebea  : 
non  ricordarmi  di  Dio  , né  del  Ciclo , nè  di 
far  cofa;  che  mi  rendi  meritevole  di  quello, 
penfando,  che  i Cittadini  Cclefli  non  ave- 
ran  poco  favore  , fe  averanno  un  par  mio 
fra  di  loro  : riputare  a gran  difgrazia  di  tut- 
to il  creato  , non  effermi  ritrovato  in  quel 
punto , in  cui  dal  Creatore  fi  formarono  le 
cofe  create  in  quello  mondo , perche  io  gli 
avrei  dati  fopra  di  ciò  configli  accertatiffi- 
rai,  econ  ciò  le  cofe  li  farebbono  fajte  con 
altro  modo  , c più  fnberba  invenzione , & al 
certo  farebbero  riufeite  di  maggior  per  fez» 
zione,e  fituatecon  maggior  ordine, e difpo- 
lìzione:  invaginarmi, come  in  fatti  è, che  tut- 
ti gl’uomini  fon  tanti  pigmei  , i quali  nell’ 
occafioni  nè  men  fi  degnarebbe  ammazzarli 
il  mio  gencrofo  cuore,  òt  all’ora  fola  mi 
verrebbe  voglia  di  pigliarmela  con  loro  , 
quando  mi  ponefli  un  par  di  occhiali  , che 
me  li  facefiò  vedere  tanti  Giganti  ; giu- 
dicare di  certo , che  per  la  baffezza  de’nata- 
li , fuorché  folamente  le  perfone  reali , già 
non  vi  è con  chi  polfa  far  io  duello , perche 
niuno  al  mondo  è mio  pari , e cosi  bifogna  , 
che  nell'occorrenze  facci  prendere  ciafcuno 
col  baitene  da’miei  vili  fervitorelli  : ripu- 
tare a gran  vergogna , per  una  fola  levata  di 
cappello,  non  fatta  a tempo,  ò non  con 
tanta  fommilSone  , come  mi  fi  deve  , ò per 
un  fopraferitto  fatto  non  con  quei  titoli , e 
quei  fuperlativi,  che  fi  richiedono  al  mio 
gran  decoro, non  fare  andare  a rovina  alme- 
no mezzo  mondo , non  dico  non  far  porre  a 
fuoco  due  , ò tre  Città  : riputar  a gran  feor- 
no  il  non  far  tagliare  a quattro, ò cinque  al- 
meno Tanno  la  punta  dei  calo,  ò la  metà 
degli  orecchi , e (limarli  da  noi  altri , che 
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s’intchdiarao  di  ragione  di  Sfato, e di  punto 
di  cavalleria,  viltà  grande,  fe  per  fare  efe- 
euirefirani  vendette  , andiamo  troppo  in- 
dagando , feci  ècaufa,o  nò,  fe  licaftigati , 
meritano,  o nò  tali  caflighi , perche  baderà 
ì’embra  fola  del  difgufto  dato,  o non  dato  , 
non  dico  a noi  in  perfona , nè  al  minimo  de’ 
noflri  fervitori,  ma  ancora  che  fodero  atti- 
nenti ,ò  parenti  in  quarto,  o quinto  grado 
del  nottro  mozzo  di  dalla. Hor  di  quetìc  co* 
fedimandatemiSignor  Minidro  dei  rive* 
rito  Giove,  c nò  fe  (ìa  in  cafa  mia  la  pazzia, 
la  quale  mai  mai  affatto  hà  abitato  , nè  men 
per  un  ora  , meco,  di  maniera  che  non  la 
conofco  nè  men  per  nome.  Hor  vedi, Lettor 
mio,  a che  termine  fa  giungere  un'uomo  la 
fuperbia,  e come  venga  da  tal  padione  ac- 
cecato un’animo, che  dopo  di  aver  raccon- 
tato cento,  e mille  evidenti  pazzie  , di 
cui  dava  pieno  infino  a gli  occhi  > pure  fi 
crede  tttér  favio  , c che  la  pazzia  non  abbia 
luogo  in  cafa  fua . 

ARGUZIA  NONA. 

Spofo  vano . 

SI  narra  per  cofa  certidìma,  che  vi  fia_» 
ufanza  fra  i Popoli  dell’Indie,che  quan- 
do la  moglie  parrorifce,il  marito  fi  ponga  à 
ietto  , e la  moglie  il  ferva  , e gli  (acci  tutte 
quelle  carezze, che  a lei  mcdcnma,  per  la_» 
gran  fatica  del  parto  , doverebbono  eder 
latte-,  come  di  farlo  dare  per  molti  giorni 
à ripofo,  & infieme  darli  del  bello,  del  buo- 
roa  mangiare, come  feclfo  fotte  Ja  moglie  , 
e quefla  il  marito  . Ma  non  occorre  a’tempi 
«'oggi,  che  andiamo  infino  all’Indie  per  ve- 
dere quede  ridicole  metamorfofi , poiché.» 
anche  fra  noi  gente  dotata  di  tanto  difeor- 
fo  , e prudenza  , vediamo  eder  divenuti  i 
mariti,  perla  vanità  nel  vedire,  cadétta, 
zione  nel  portamento  de’capfclli,  & accom- 
modamento  di  faccia  , e cofe  limili , etti  le 
delicate  fpofe  , à tal  fegno  , & in  tal  manie- 
ra, che  le  fpofe  mtdefimc  podouo con  buo- 
na ragione  chiamare,  e ili  tu  a re  fpofe  i loro 
U'olt  (ledi, come  argutamente  il  dichiarò  un 
bell’ingegno  in  queflo  Dittico  . 
òic  piQuratis  ir,  Compilile , 'Vefiitus  or- 
nai . 

Te  queat  ni  Jponfam  fponja  volarti 
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Ncque  virot  mulierum , ncque  multerei  vt- 
oorun  fimi  lei,  reffè  laudari  , ditte  colui,  il 
quale  fentiva  dire, che  un  giovane  era  dico- 
sì  placidi  codumi,chc  pareva  una  fpofij  , 
hor  quedo  tal  Savio, quando  con  ragione  di- 
rebbe , non  rcflc  laudari , quel  tal  giovane  , 
non  nodrifee quella  chioma,  che  pare  una 
donna  , e quanto  con  ragione  direbbe  , non 
reSè  laudari  quell’  altro  giovane  , eh  è cosi 
molle  ne’fuoi  codumi,  nc'fuoi  portamenti, 
e nelle  Tue  azzioni,cbe  pare  appunto  una  fc- 
mina?  in  fomma  mai  potrà  edfer  degno  di 
lode  , chi  per  tale  modo  di  (are , anche  che 
fia  in  realtà  un'uomo  , paja  ne' porta  nienti 
una  remina.  Gome  non  farebbe  degno  di 
tanto  biafimo  quel  padre  ; che  per  l'affetto 
de’figli  diventaffé  anche  egli  figliuolo, qual- 
mente fuccedettead  Agefilao  Kède'Sparra- 
ni , il  quale  cavalcando  sù  la  canna  per  dar 
gudo  a’fuoi  figliuoli,  dille  à qual  giovane 
fuo  corteggiano  , che  fe  n’accofe  ,chc  pri- 
ma , ch'egli  fletto  non  aveffe  figliuoli  j noli 
lo  diccdé  ad  alcuno:  Nebocfa&ummcum* 
cuiquc  iixerit  , priujquam  ipje  pater  fa8*t 
fit  : Volendoli  dare  ad  intendere  , che  folo 
fatto  di  già  padre , avrebbe  potuto  conofce- 
rc, quanto  fia  grande  l’affetto  del  padre  ver- 
fo  de’propri  figli. 

ARGUZI  A DECIMA. 

Asm  deve  temere  di  cofa  alcu- 
na chi  tenie  Dio . 

Sfendo  difeefo  in  terra  il  Giudice  man* 

j dato  da  Giove  nel  mondo  il  cafligo  de- 
gli oziofi,  e vagabondi  , fugli  lotto  rilento, 
che  fe  voleva  trovare  una  gran  moltitudine 
di  oziofi  , fi  trascritte  in  una  tal  Città  , che 
n’era  piena  affatto  . Quindi  è, cheìl  Giudi- 
ce , e CommilTario  fudetto , accompagnato 
da  un  buono  numero  di  birri,  t gènte  ai  ma- 
ta , fi  contiti  a tutta  prelcia  nella  Città  fu* 
detta,  ancorché  gli  convcniffc  viaggiate  nei 
cuore  dcH'invcriioje  ia  prima  diligenza, che 
fec e,(ù  vifitare  le  cafcdtilc  lei miche, t deli’ 
api, le  quali  fenza  far  cofa  altura  le  ne  (lava- 
no  ritirate  nei  loro  alveari . cerne  le  loi  mi- 
che nel  li  loro  buchi , e tane  Lina  c , che  il 
Giudice  fudette  cor  falco  ai  fa  pi  i loto  lavi  di 
mele , & alle  formiche  le  bi-ue  raccòlte  da 
loro  neJl'cftate  . Dei  che  . lltr.do  ertele  al 
maggior  fegno  tante  le  lormiehc,  quanto 
P 4 / 
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Tapi  fudette  , diflTero  in  faccia  al  Giudice  : 
Signor  mio»  Voftra  Signoria  a quel  che  ci 
pare,  è più  torto  un  ladrone,  & un  perdi 
giornata , in  voftra  mal'ora,che  un  Giudice 
mandato  da  Giove , da  cui  mai  può  eflere , 
che  li  fia  flato  dato  tal’ingiufto  comanda- 
mento, quale  voi  efercitate  contro  gl'inno- 
centi,come  fiamonoi:  di  grazia  facci  riflef- 
fione,  che  la  nortra  non  è oziofità , o poltro- 
neria aitrimente , ma  un  vero  ripofo  , non 
permettendoci  l'inclemenza  del  tempo, fen- 
za  graviffimo  pericolo  delle  nortre  vite  , di 


tro  del  Commiffàrio  fudetto,  i due-capi  de  1- 
le  formiche  , e dell'api,  e quelle  pofero  in 
ordine  un  fquadrone  volante,  e quello  uno 
de’fanti  a piedi,  e tutti  due  armandoli  colle 
armi  date  lor  dalla  natura  , fecero  , che  a 
gambe  levate  fuggifle  il  Commiflàrio  con 
tutta  lafua  gente  Cubito  Cubito  dalle  loro  ta- 
ne,fenza  voltarli  nè  meno  capo  dietro.  Per- 
mette il  Signore  tal  volta  , che  vililfimi  uo- 
mini , e di  niun  valore,  abbino  tanta  forza  , 
communicata  loro  dalla  onnipotente  Giu- 
rtizia  di  Dio  , che  vuol  punire  le  colpe  di 


ufeir  fuori  delle  nortre  cafe  a lavorare, nelle  quelli , che  vogliono  con  ingiuflizia,  e con 
quali,  quando  il  tempo  è buono  , già  li  sà^palGone  governare  le  perfone  a loro  fogget- 
da  tuttala  Republica  degli  animali, che  non  te,  che  prevalgano  contpo  di  chi  è di  gran 
ifliamo  mai  otlofe.  Del  rerto  poi, pare  a voi,  lunga  più  potente  di  loro  , perche  e più  che 
Signor  Giudice  , che  quelle  ricchezze  quali!  vero  , che  quando  Dio  vuole  , non  folo 
Ci  avete  fequertrate,  portino  edere  frutto  Vnus  perfequitur  mille , 15  duo  decem  millia  , 
d'ozio,  o pure  di  fudori,e  fatiche  ? Hor  per- 
che ben  ci  accorgiamo,  che  la  voftra  com- 
miflìone  è falfa  , è frutto  di  un'animo  , che 
vuole  Dare  inozio,ecampare  à fpefe  de  fu- 
rori alieni,  noi  non  folo  non  vi  obediremo; 
ma  acciò  tappiate  , Signor  Giudice,  che 
Licei  vim  vi  repellere  , noi  damo  rifolute  di 
vendicarci  dell’ingiuftizia,  che  ci  avete  fat- 
ta; c ciòdetto  fpedirono  due  fquadroni  con- 


ma le  formiche  diventano  elefanti  , el’api 
fquadroni  di  bene  ordinati , e fortemente 
armati  veterani,e  genero!)  guerrieri:  quan- 
do al  contrario  , fe  il  Giudice  , e chi  gover- 
na , farà  armato  dell'armi  della  fola  giudi- 
zia  , e del  Tanto  Timor  di  Dio  , non  temerà 
di  tutto  l’inferno  fquadronato  contro  di  lui 
non  che  di  Prencipi , c di  Monarchi , che  fe 
gli  opponeflero  . 


DECADE  TERZA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Quanto  grandemente  fia  orefici  ut  a la 
Vanità  fra  gli  uomini  . 

On  fi  poteva  co*  maggior  in- 
gegno, e giudizio  inventare.- 
Apologo  , in  cui  più  chiara- 
<5 mente  fi  dichiaralTcro  la  quali- 
tà  d'un  vano,  c come  tutto  il 
mondo  è pieno  di  ventodi  vanità,  e defide- 
»i  o di  ftima,c  di  gloria;poichc  fi  finge  da  uq' 
ar  gutiflimo  Autore  , che  clfendo  comparfo 
av  anti  a Giove,  Eolo  colli  (uoi  truuadue 


venti,  che  l’accompagnavano,  dilTe  che 
cercava  licéza  di  poter  fare  la  riformazione 
di  alcune  cofc  , che  flavano  tuttavia  difor- 
dinatc  nel  mondo  , c fpecialmentc  della  va- 
nità de'penficri  degli  uomini , dimandando 
poteftà  di  caftigarc  fpecialmentc  quelli  , 
che  non  fi  contentano  mai , e di  fare  , che 
ciafcheduno  per  l'avvenire  fi  contenti  della 
Tua  forte,  e che  non  invidii  quella  degli 
altri  ; che  non  vi  fia  più  guerra  fra  gli  uo- 
mini, miche  fi  Itabililca  una  pace  perpe- 
tua; che  s'impcdifca  la  navigazione  dell' 
Indie  a quelli  , che  intraprendono  quel 
viaggio  , folo  per  defiderio  di  arricchirti  ; 
che  li  raffrenino  l'ambuiofc  prefunzioni  di 
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•quelli,  che  prcterdono  fari  nobili  a (orza 
di  fall? reRi monj,  e di  buoni  recali,  che  (i  ri- 
formino- li  tanti  ludi  , & addobbamenti  di 
vedi , e di  fupellcttili  di  cafa  -,  che  neduno 
incolpi  la  fortuna  daquàavanti,nelledifgra- 
aie,  che  gli  occorrono;  che  non  (ì  permetta- 
no adulazioni;che  non  tutti  tengano  libertà 
di  tener  cocchi , ecarozzcjche  le  cariche  di 
governi,  officj,  e dignità  (t  neghino,  a cuilc 
pretende  , o immediatamente  , o per  inter- 
pola perfona,e  fi  diano  a chi  le  fugge;  che  fi 
riformi  il  gran  potere  , e forza  del  danaro  ; 
che  le  lettere  non  produchino  fuperbia , nè 
l'armi  ir.giuf)izie,e  tirannie;  che  fi  efamini- 
no  li  fuperiori , c prima  d’effer  promoffi  , fi 
vegga  ,fe  fanno  efier  luddtti.  Quelli, e mol- 
ti altri  difetti  propofe  Eolo  a Giove,  accioc- 
ché defl'c  a lui  licenza  di  rimediarci  : al  che 
Giove  rifpofe  in  quella  forma:  Eolo,  grande 
imprefa  avete  prefo  al  certo  , e benché  paja 
confacente  al  vofìro  dominio,  perche  eflen- 
do  voi  il  Rè  de’Venti , par  , che  convenga  a 
voi  il  procurar  la  riformazione  delli  diTor- 
dini  già  raccontati, avendo  anch'eflì  princi- 
pio , & origine  dal  vento  dell'ambizione  , e 
della  vanità;  però  Tappiate , che  in  realtà 
quella  forte  di  vento  cosi  perniciofo  per  lo 
più  domina  neH’Univerfo  , e pochi  vi  fono 
de’mortali  che  non  n’abbino  il  capo  pieno  : 
non  è fotto  la  voftra  giurisdizione,  nè  entra 
nel  numero  de'tremadue  venti,  anzi  è fupe- 
riore  alla  voftra  grandezza,  e dominio,  poi» 
che  , fu  no'l  Capete  , il  vento  della  fuperbia 
è ,che  riempie  il  capo,  e la  mente  degli  uo- 
mini, che  perciò  ciafchedun  fuperbo  è chia- 
mato Homo  infialiti,  cioè  uomo  pieno  di  ven- 
to . Vento  è quello  , che  empie  la  teda  di 
coloro,  che  non  contenti  della  lor  forte  , 
cercano  di  migliorarla.  Ventoè  quello,  che 
domina  la  iella  di  coloro  , che  non  fanno 
Ilare  mai  in  pace  , nè  mai  quieti , e perciò 
non  (anno altro,  che  guerreggiare  , e che 
porli  in  mille  , e mille  pericoli . Vento  ga- 
gliardo d'ambizione  è quello  , che  sbatte  in 
quà  , & in  Jà  , come  palloni  pieni  d'aria  , 
coloro, che  voglionocuoprire  li  lorbafli  na- 
tali con  mendicare  nobiltà.  Vento  terribile 
è quello,  che  domina  quegli  uomini,  clic 
non  (ìcurano  di  mandar  le  lorocafe  a terra, 
e diftruggerle  colle  fovcrchic  fpefediluflì, 
che  fanno  lòpra  le  proprie  forze  . Vento 
ufeito  dall’ inferno  è quello  , che  fpinge  a 
fabbricare  tanti  cocchi , e tante  carezze  , 
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collo  sfabbricare  le  proprie  cafe , e le  prò- 
prie  entrate.  Vento  è quello  , che  manda 
avanti  gli  arditi  pretenfori  , c che  tiene  ad- 
dietro gli  umili.  Vento  è quello,  che  dà  tan- 
ta forza  al  danaro  , e che  manda  per  aria  le 
lettere,  & il  faper  : e finalmente  ventoè 
uello  , che  fà  fuperbe  le  fpade  , che  le  là 
iventare  il  più  delle  volte  inftrumenti  di 
tirannia,  c d’ingiuftizia  : in  fomma quanto 
ci  è nel  mondo,  fe  bene  fi  ofTerva  tutto  è 
pieno  di  vento  di  vanità  , anzi  è l’iftcfla  va- 
nità ; Vanita i vani  tarum  tó  omnia  vani  taf  , è 
Oracolo  , che  non  può  mentire  . Sicché  of- 
fendo cosi,  come  fi  può  rimediare  a tutto  ciò 
fenza  diftruggere  ogni  cofa  ? E dipoi  eflcn- 
do  vi  pochiffime  cole,  che  fi  faccino  per  pro- 
pria virtù  , e retta  intenzione  di  piacere  al 
fommo  kède’Cieli,  &c(Tendola  maggior 
parte  deil’opcrc  più  eccelfe  fatte  per  la  fola 
vanità,  c per  il  bolo  fine  di  piacere  agl'uo» 
mini  del  mondo,  le  le  volete  diftruggere 
diftruggeretc  mezzo  mondo  . Li  fuperbi 
edifizj,  le  Città  magnifiche,  ch'edificò  la 
vanità,  c l’oftentazione , calcheranno  dc- 
flruue  a terra  , fe  manca  negl’animi  de- 
gli uomini  l’alimento  della  vanità  , e dell' 
oftcmazionc,  che  gli  fprona  a confcrvar- 
li  anche  con  granitiche,  efpcfc.  Senza 
vanità,  c fenza  il  defiderio  della  gloria  , 
c fenza  lo  ftimolo  della  riputazione,  chi 
farà  mai  quello  , che  vorrà  lafciarc  gli 
aggi , e le  commodità  della  propria  cafa  , 
à andare  a patire  i difaggi  della  guerra  , 
& ad  incontrare  gli  evidenti,  e frequen- 
ti IT;  mi  pericoli  della  morte  ? Senza  vanità  , 
e fine  di  gloria  , anco  dopo  la  morte  ve- 
drete Cubito  mancare  l'opere  pie  ftefie  , nè 
iti  fi  vedranno  erigere  Ofpcdali  in  bene- 
zio  de’  poveri , i quali  il  più  delie  voltej 
fi  ergono  con  grofle  fpefe  , egranfatighe  , 
acciocché  fiano  teftimonianza  a'poftcri  del- 
la magnanimità  di  chi  gli  edifica  , c di 
chi  li  fonda  : del  che  nc  fono  teftimonj 
autentici  tante  ifcrizioni  , c tante  armi  , 
Ut  imprefe  del  fondatore , che  in  ogni  can- 
tone di  tali  luoghi  fi  ofTervano.  Chi  farà 
mai,  che  celTando  di  foffìare  , e di  domi- 
nare nelle  tede  dcgl'uomini  il  vento  della 
vanità  , voglia  più  attendere  con  tanta_» 
gran  fatica  , incommodiià  , e fpefe  alti  fiu- 
ti j delle  lettere  ? chinile  navigazioni  delli 
mari  pù  rempeftoli  ? chi  attenderà  mai  più 
ad  iilufirarc  la  fua  cala,  & ad  acquiKarc 
- no- 
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nobiltà  » fplendori  di  titoli , e preeminenza  ni  potevano  fa  per  nè  raen  come  ficàia ttraflfc 
di  dignità  ? chi  vofrà  fenza  il  fine  di  vanità  non  che  dove  lielTe  le  pazzie, che  andavano 
curarli  più  mantenere  con  grolle  fpefe,  e cercando  ; perche  egli  dovevano  rollare  in- 
gran fudoriquei  polii  di  governo  del  pub-  (ormati , ch’orano  molti  anni  ; che  Davano 
blico,ecofe  fimililE  finalmente,  percheron  litigando  in  ogni  giorno  dell'anno  , ora, e 
poclnffimi coloro,  ì qualiindrizzinoleloro  momenti  in  comporrei!  lapis  famofidìtno 
azioni  al  fine  eterno, c regolino  le  loro  azio- fudetto,  per  cui  formare  avevano  fpefo  a 
ni  per  lo  folo  fine  di  piacere  a Dio,  poco  cu-  conto  fatto  nell!  foli  iftromenti,fornclli,ia- 
randofi  delia  lode  degl’uo mini  $ le  voi , o gredienti , e cofe  limili,  da  più  di  cinquan- 
Eolo,  vorreflìvo  diftruggere  colla  forza  de’  ta  m illa  feudi  fin’all’ora , di  maniera,  che 
voDri  venti,  e rovinare  quefie  machine  d'a-  un  di  loro  li  aveva  di  già  impegnato  un Ca- 
aria  , e quelli  edifizj  di  vanità , per  cui  tanto  fate , che  polfedeva , e l’altro  una  Città  ; 
fatigano  , e fudano  gl’uomini , diftruggere-  ma  tutto  queDo  , e molto  più , che  lì  dove» 
De  affatto  la  natura  umana  5 meglio  farà,  va  fpendere,  eglino  riputavano  lor  ventura 
e più  accertato  ilconfiglio,fe  con  diferezio-  averlo  fpefo,  perche  fra  poco  farebbe  Dato 
re  necefl'aria  pcròal  bifognofi  procurare  in  man  loro  di  tutta  perfezione  l’ifteffo  la» 
non  diftruggere  quelle  tede,  e capi  pieni  di  pis  philofophorum,con  che  farebbe  (lato  in 
vento  , ma  più  predo  di  mortificazione  ,af-  man  loro  ancora  il  poter  fare  le  verghe  dell’ 
fioche  intendano  a poco  a poco  , che  non  li  oro,  & empirne  le  cade,  con  cui  avrebbouo 
ritrova  pazzia  più  lolenne,  che  per  un  poco  polfuto  comprare  altro  che  Città , e Terre, 
di  vanagloria , e di  vana  lode,  perdere  tut-  £ dicendo  1 or  un  de’miniftri,  curiofo  anch’ 
te  le  fatighe  , c tutti  li  fudoti  dì  quella  vita  egli  di  fapcr  far  l’oro, che  lì  dcgnaflcro  dar- 
ri altro  ricavare  da’ftcnti , e dolori  fudet-  li  in  ifcritto  la  ricetta , colla  quale  avellerò 
ti , che  il  divenite  un  pallone  di  vesto  , il  faputo  fare  etti  ancora  Toro;  a quello  rifpo» 
quale  fervendo  per  richiamo  di  mille,  c mil-  feun  di  quei  Afchimifti:  Tò  prendi,  lenza 
le  incoftanze  delle  cofedi  quello  mondo , che  mi  dii  un  quattrino  , quel  fecreto,  che 
alla  line  abbi  a parire  la  fua  memoria  per  m'han  voluto  pagare  alcuni , chi  tre  mila  , 
tutta  l'eternità  apud  Deum  , é apud  borni-  chi  quattro  mila  leudi  , e piùancora  5 e crò 
net.  Tanto  diire  Giove , c fi  tacque.  Du  dicendo  , diede  in  mano  a quel  curiolb 
Apologo  così  ingegnofo,  e da  (avola  così  una  carta,  nella  quale  vi  era  fcritta  quella 
arguta  ben  pocrebbono  cavare  coloro,iqua-  ricetta  appunto:  Recipe,  Saturno  nello., 
li  operano,  (pendono,  c fàtigano  folo  per  qualità  debita,  il  quale  divifo  in  pezzi  lo 
piacere  agl’uomini , e folo  per  vera  vanità,  porrai  in  una  pignata  infteme  con  fale  , & 
che  lì  accorgeranno , ma  tardi  ,come  fe  ne  indeme  con  gli  altri  (empiici, che  fon  noti  ; 
fono  accorti  tanti  .e  tanti , che  Parrà  unum  farai  bollire  detta  pignata  fette  giorni  in- 
e/l ncccjfarium,  che  loio  l'eternità  ci  deve  far  ticri,  e dopo  di  effer  ben  calcinato  divente- 
lenfo,lòlo  l’ eternità  ci  deve  muovere  ad  rà  Merctiriojil  che  fifa  alle  volte  con  cento, 
operare,  folo  l’eternità  dovrebbe  eflerej  “He  voltecon  ducento  preparazioni, lecon- 
l’oggetto  delle  noftrc  opere  , e delle  noftre  do  5 e fe  tutto  non  và  in  fumo  , come  fuole 
fatighe , c (udori,  fe  non  vogliamo  per  tut-  eflerc , eflendoli  di  già  congelato , e fitto  , 
ta  l'eternità  reftarc  ingannati,  e deluti.  ( per  il  che  vi  lono  infiniti  decreti,  e pia- 
■>'.)  > ceffe  a Dio  , che  baftatt'ero , e fodero  tan- 

ARGUZIA  SECONDA.  ti,  quanti  convien  che  fiano  ) vi  aggiunge- 
. rai  uq  mezzo  barile  di  luna  piena, che  in  po. 

Vana  ejftr  la  fatica  in  fervire  tenza  , o conforme  dicono  altri  , in  atto  è 

gl'  ingrati . 1’iftettb  Sole,  non  mancandole  altro , che  la 

h;-  debita  cozione  : dovete  poi  aggiungere  alle 

FUrono  li  Miniftri  di  Giove  alla cafa  de-  cofefudctte  un  pezzo, o troncone  di  Marte, 
gl'Alchimifli  ancora  per  far  diligenza,  dt  un’altro  di  Venere , o pure  un  delli  due, 
fe  vi  li  trovalfe  la  pazzia  $ ma  lor  fu  rìfpofto  qual  più  ti  piacerà,  non  feordandoti  di  Gia- 
da quelli , ch'eglino  erano  cosi  intrigati  a ve,  c qualche  co;a  degl. diri  Piar  et  : Mi 
far  il  Lapis  Philolophorum,  il  quale  di  già  cuoca  poi  ogni  Cola  inùe  1 e per  venti  ,na’- 
flava a buon  temine,  che  non  (ape vano  , uo ore  ulti. ce,  o per  ventiquattro  giorni, 
• con* 
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continui,  o pure  per  ventiquattro  meli,  o 
pure  per  ventiquattro  anni , per  porli  più 
io  (icuro  , dandoti  in  dubbio  sù  qucfto  parti- 
colare della  cozione  per  quanto  tempo  ab- 
bia'da  edere  •,  poiché  negli  Autori  più  2laf. 
fici  , e mafli inamente  in  Raimondo  Lulio 
quefle  Gllabe  non  s’intendono  bene  : però 
è bene  a provare  ogni  cofa  per  accertare  , 
perche  maflìme  quando  non  s'ha  da  fare  tale 
fpefa  a colio  voltro,  poco  importa,  cheli 
("pendano  mille  , o due  mille  ducati  di  più  , 
mefcolate  poi  ogni  cofa  inGeme  ,cioè  tutto 
quello , che  G è detto , e che  qui  Dà  nota- 
to , e quello  ,che  non  G è detto  , nè  qui  dà 
notato  , e difl diatelo  per  lo  lambicco , che 
Gchiama  laberinto,  & è uno  delti  miracoli 
del  mondo  , e di  cui  ben  G può  dire  quello 
del  Poeta  : 

Vuum  procunUis  fama  lorjuatur  opus  . 
dal  qual  lambicco  ufeirà  oglio,  come  un  filo 
d oro  , che  tutto  il  Mercurio  , o Saturno  , 
che  toccarà  , lo  convertirà  infallibilmente 
in  oro  , & o è cofa  provata,  o degna  da 
provarG  , a non  provata  mai , ma  defide- 
rata  da  provarG  . O pazzia  quanto  più 
feonofetuta  , tanto  più  vera  ! O pazzia  , che 
hai  didrutte  , e non  ceffi  di  didruggere  , 
non  folamente  tante  cafe  , e ricchezze  , ma 
tanti, e tanti  per  altro  buoni  ingegni,  e per 
altro  non  tanto  ignoranti  uomini  ! O paz 
zia  , c re  facendo  impazzire  più  sfacciata- 
mcntcquellijche  hanno  difeorfo  , & intel- 
letto , tuttociò  fai  con  tanta  dedrezza,  mo- 
do, e maniera,  che  credendofi  quelli  tali 
dominati  date,  edere  eglino  li  più  Savj 
delle  fette  Savj  della  Grecia  , non  foto  non 
vogliono  pigliar  configlio  da  alcuna  , ma 
(limano  il  redo  dcgl'uominj  ignorantidì- 
mi , e fciocchiffimi . Liberi  il  Signore  di  ta- 
le pazzia  , e fcioccbezza  per  ftmprc  , Tem- 
pre , c noi , e chiunque  altro  ne  avelie  mai 
bifogno . 

ARGUZIA  TERZA*. 

EJJitr  grande  la  pazzia  de' 

giuocalori  . 

SI  conferì  il  Giudice  fudetto  co’fuoi  mi- 
nidri  alla  cala  de'giuocatori , per  far 
diligenza  ivi  , in  ordine  ad  aver  nuova  , o 
ritrovarvi  la  pazzia  , avendo  avuto  non 
poco  indizio , che  tuttavia  ella  fi  ritrovai 
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fe  in  quella  cafa  da  molto  tempo  . Però  di- 
mandato a molti  di  quelli  giocatori  Arder- 
ti, che  diceucro  la  verità,  fe  con  loro  abitaf- 
fe  la  pazzia, come  le  veniva  aderito  con  giu- 
ramento da  molti,  e molti*  edì  rifpofero 
prontamente, cheloroancora  potevano  giu- 
rare di  non  avere  mai  conofeiuta  , nè  meno 
di  nome  lapazzia  : perche  avevano  ad  altro 
che  penfare,  non  edendo  la  loro  occupazio- 
ne altra,  che  giuocare  di  notte,  c di  giorno  , 
e che  queda  occupazione  rubba  va  di  tal  ma- 
niera edì  a sè  medeGmi , che  fi  bordavano 
anche  di  mangiare, pattando  talvolta  le  gior- 
nate intiere,  nelle  quali  non  prendevano  ci-, 
bo  in  maniera  alcuna,  per  attendere  a giuo- 
carfi  quanto  avevano  , e quanto  non  aveva- 
no, perche  oltre  del  giuocarfi  le  gioje,vefti, 
perle  , e collane  delle  loro  mogli  (lede,  noi» 
lafciando  nella  cafa  fuorché  le  mura  all’er- 
ta, le  quali  in  tanto  non  fe  le  giuocavano,  ir» 
quanto  non  vi  era  verfo  di  venderle  , nè  im- 
pegnarle, edendo  foggetteafideicommittì.e 

cofeGmili*,  oltre  di  ciò,  feguivano  a dire.» 
eglino  fledi, procuria  modi  farci,  quanti  più 
debiti  polliamo  , e venderci  anche  , quando 
ci  bifogna  , per  più  anni  in  galera,  accioc- 
ché ci  podismo  giuocare  il  prezzo  , che  noi 
ritragghiamo  di  cinque,  fei , e fette  anni  di 
remo  , e di  più  migliaja  di  balconate , alle 
quaJici  foggettiamocon  tale  dato  di  vitatla 
noflra  occupazione  è,  fe  noi  fapcte,Signori 
Minidri , dare  in  continuo  moto  , c tenere 
il  nodro  cuore  in  continui  timori , c di  tal 
forte  , che  mutiamo  in  un  momento  folo 
mille , e mille  colori  nel  volto , perche  da 
ogni  carta,  che  pigliamo  , ialino  che  non 
ci  tiara  fatti  consapevoli,  (è  ella  è fpada  , 
che  ci  difende  , o battone  , che  ci  rompe  il 
capo  , coppa  piena  di  veleno , o donna_»  , 
che  ci  reca  il  danno  nelle  nodre  monete,  ci 
viene  il  freddo  di  niezz'cdate  , c geliamo  , 
ancorché  il  Sole  Ga  in  Leone  : La  n dira 
Occupazione  in  fomma  Capute  qual’èf  il  per- 
dere inGeme  con  danaro  , il  tempo  , la  mo- 
derila , e talvolta  ridetta  ragionevolezza  , 
ubriacandoci  cosi  la  p.idìonc,che  non  idi- 
mia  mo  nè  Cielo,  nè  Santi , colli  quali  ci 
la  pigliamo  a tu  , a tu  , come  fe  fodero 
noliri  pari,  sfogando  con  loro  la  padìone  , 
che  Tentiamo  per  la  perdita  , che  faccia- 
mo ora  tirando  alle  loro  imagini  ad  uni 
ad  una  le  carte,  conche  giuocamo  ; or» 
Kracciando  le  carte  ideile  , credendoci  di 
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far  clìfpctto,  & ingiuria  a loro  medefimi , e 
col*  limili’,  ora  alzando  le  voci  fino  al  Ciclo, 
e chiamandoli, che  venganodi  Ita  darci  con- 
to, perche  ci  han  (atto  perdere;  ora  beflem- 
miandone  , e venti , e trenta  la  volta , come 
micidiali , come  infedeli, come  nemici;  ora 
in  fom ma  con  procurar  dt  far  loro  tutti  quei 
difpetti , che  potreflìmo  fare  ad  un  pari  po- 
ltro: e quelle  fono  le  noltre occupazioniidei 
redo  della  pazzia  non  ne  fappiamo  , Signor 
Giudice  noltro  caro,  darti  una  minima  nuo- 
va , nè  vecchia  ; (icchè  può  Volita  Signoria 
fare  altrove  le  fuediligenze , perche  fra  noi 
non  viè  la  pazzia  in  modo  alcuno  , nè  vi  è 
fiata  mai . O pazzia  delle  pazzie  ; che  non  ci 
fai  conofcere  le  nollre  pazzie  , per  grandi  , 
che  liano  ! E che  maggior  pazzia , quanto 
venderli  da  tal’uno  per  il  giuoco,  non  folo 
quanto  ci  è in  cafa,  e fuor  di  cafa  , lafciando 
moglie , e figli  in  preda  della  fame,  c di  tut- 
to quello,  che  dalla  fame  può  procedere;ma 
anche  ie  proprie  velli , infino  alia  camifcìa  , 
anzi  la  propria  perfona  alla  fchiavitudine 
d’una  galea? Che  maggior  pazzia,macchiar- 
(i  di  tal  vizio,  col  quale  fi  sà  da  tutti,  che  fo- 
no (tate  rovinate  tante  cafe  , e confummati 
adatto  tanti  patriinonj  ; dal  quale  fono  pro- 
ceduti tanti  tradimenti  , tante uccilìoni , c 
tanti  omicidi , che  hanno  fpopolate  le  fami  - 
glie,  e le  nazioni  intiere  ; e poi  giungerli  da 
intelletto  umano  a non  conofcere  né  meno 
per  pazzia  cosi  folentic  pazzia  . 

ARGUZIA  QUARTA. 

Quanto  gronde  fio  l'indù  firia 
delle  donne  per  comparir 
giovani  . 

NOn  è credibile  la  vergogna  ,e  roffòre, 
che  comunemente  provano  in  com-i 
parire  piene  d’anni,  e vecchie  le  donne;  on-1 
de  non  vi  è induffria  , che  nonadoprino  , nè 
arte  , che  non  ufino  in  celare  la  loro  lungal 
età,  c gli  molti  loro  anni ,sì  in  empire  i Col  - ! 
chi,  che  dagli  anni  medefimi  fui  terreno  del- 
la lor  faccia  a poco  a poco  fono  flati  fatti  , 
con  unguenti , e limili  inilture,  fabbricando 
ogni  mattina,  e facendo  la  tonica  fui  loro 
volto  ifleffo  ,che  cuopra  fimi!  difetto  ; si  in 
trovare  invenzioni  di  (tirare  la  pelle  con 
non  sòche  ordigni , i quali  benché  lor  diano 
dolori  da  morire  , pure  li  l'ojfrifcono  voion 


ticri,alfinche  crefpa  non  comparifea  la  fron- 
te , e non  dia  fegno  evidente  della  molciru. 
dine  degli  anni, che  le  fon  paflati  per  l'opra  , 
si  in/cippare  continuamente  i canuti  capel- 
li da  mezzo  i neri , rollando  talvolta  mezzo 
calve  , e bifognofe  di  comprarci  capelli  al- 
trui, e tutto  ciò  per  cuoprire  , e nafeonde- 
re  , per  quanto  fi  polfa  , la  vecchiaia  : si  ia 
rammentare  fempre,  le  lì  trovano  nellej 
convenzioni , che  elleno  fono  di  pochiflì- 
ma  età  , e che  ciò  lo  fanno  , perche  le  loro 
madrifonotuttaviagiovani,  cheancor  vi- 
vono i loro  Avoli  , e cote  limili  ; ond  è , 
che  fe  per  ventura  s'abbia  a trattare  , fc  Ca- 
rio obbligate  quelle  medefime  alla  legge  dei 
fante  digiuno,  elleno  per  non  confettare  i 
feifanta  , & fettanta  anni,  che  infàllibil- 
I mente  le  difobbligarebbono  da  tal  legge  , fi 
[contentano  digiunare  dieci  ,e  venti  anni  di 
più  di  quel  tempo,  che  fono  obbligate,  per 
jnon  moli  rare  di  averesi  lunga  età  . Quindi 
è , che  vi  fu  una  tal  donna,  che  iniunte- 
j mente  dimandava  ad  un  7 eologo,  per  ilcru- 
■polo  di  fuacofcienza  , feella  era  per  avven- 
tura obbligatasi  digiuno?  E rifpollole  da 
quello  , che  bifognava  , fi  fapeilc  , che  età 
iella  aveva  : poiché  fecondo  il  numero  de’  . 
luoi  anni,  calcolarfcbbe  egli  l’obbligazionc 
del  digiuno:  Ma  quanti  anni  vi  vogliono, 
rifpofeella,per  difobbligarmi  dal  rigore  dei 
digiuno  ? Or  quello  tocca  a me,  dice  il  Teo- 
logo , di  faperlo  ; a voi  fidamente  tocca  di 
confelfare  appuntino  quanti  anni  avete  , & 
in  tal  maniera  farà  rifoluto  ti  dubbio;  e for- 
ti voi  farete  dtfobbligata  dal  digiuno.  Se  co- 
si è , dice  ella  , io  fò  il  conto  , che  avendo 
mio  Padre  cinquanta  anni  in  circa  , io  non 
nc  polToavere  più  , che  trentadue  , ò tren- 
tatre.  Dunque,  rifponde  fubito  il  Teolo- 
go , voi  fete  obbligata  per  molti,  e molti  al- 
tri anni  a digiunare  . Piano  , dille  all'ora 
la  donna  , che  facendo  meglio  il  conto  , mi 
pare  ,che  mia  madre  fia  d’età  di  lèfTama  an- 
ni , & altrettanti  n’abbia  mio  padre  ; ond’ 
è , che  io  faccio  conto  di  averne  , al  più  che 
poffino  elTcre  , trentanove  , ò quaranta  . 
Ehche  moltopiù  vi  vuole, ripiglia ilTeolo- 
go  , di  giorni  , & anni  , affinché  voi  di- 
fobbligata  fiate  dal  digiunare  . Ma  di  grazia 
( rifponde  va  quella,  clic  più  di  fettanta  anni 
contava  di  tua  età  , e clic  non  li  voleva  in 
modo  alcuno  conlelfare  t ditemi  , quanti 
-anni  vi  vogliono  di  età  per  elTcr  difptnfat» 


)V  \jO' 


337 


Decade  Terza , Arguzia  Quinta 

dal  digiunare?Nòfiglia>  tornaa  dire  il  Teo 
logiche  s’era accorto  della  malizia  di  co 
lei, che  ancorché  aveflfe  lunga  l’età  e moltil- 
fimi  anni, pure  li  voleva  nafeondere:  Nò  di 
ce  , dite  pure  quanti  anni  avete  , che  all’ora 
vi  faprò  dire,  fe  fetc  obligata  al  digiuno.Or- 
sù  finiamola  ; ripiglia  la  donna,  e con  qual- 
checollera;mejilio  ricordatami(  giàche  mi 
convien  fare  cosi  a minuto  i conti  degli  an- 
ni della  mia  vita  ( io  credo  di  clTere  , fenza 
dubbio, donna  di  quarantacinque,  ò quaran- 
tal’ei  anni  in  circa,  nè  piò  , nè  meno . Più  , 
più  ve  ne  vogliono  degli  anni , foggiunge  il 
Teologo,  per  edere  difobbligata  dal  digiu 
no:  Se  cosi  è,  dunque  ripiglia  colei, digiuna- 
remo  infìnoa  tantoché  venganogli  altri  an- 
n<,che  mi  mancano,  echc  voi  non  mi  volete 
dire  , che  fon  ntceflarii  a difobbligarmi  dal 
digiuno.  E cosi  fi  contentò  più  predo  digiu- 
nare , che  confettare  gli  fefTanta  , ò fettanta 
anni,  ch’ella  di  buona  mifura  gli  aveva  : 

Tanta  è, come  dicemmo,  in  loro  la  voglia  di 
comparire  giovante  di  pochi  anni.  Che  per 
ciòdifle  con  la  fua  (olita  argutezza  Marzia- 
le di  una  tal  donna  nomata  Afra  , che  Tem- 
pre giovane  voleva  fard  tenere,  ancorché 
vecchi(Iìma,c  decrepita  fede  ,c  che  Tempre 
nel  difeorfo  diceva:  SeTCiel  mi  guardi  mia 
madre  di  male, & il  Cielo  medefimo  mi  con- 
fervi lungamente  mia  ava  in  v ita  : mio  pa-(chc  intcfo  dali’argutittìmo  Poeta,  che  bea 
di  e , che  abbia  il  felice  , e buon  giorno  ; mi] bene  conofceva  l’incttia,  & inhabilità  di 
haregala  odiquefto,eq'icftojilche  faceva,  quello  uomo,  cos;flppunto  incontrando- 
accioche  avvedendoli  gl  altri , ch'ella  aveva;  lo  un  giorno  gli  dille-:  E ben  Signor  Velo- 
madre,  e padre, che  vìvevano  ancora  , fotteice  , intendo  dire , che  i miei  epigrammi  vi 
/limata  ancor  giovane,avendo  non  folo  ma-  pajon  molto  lnnghi , etediofi,  e che  io  li 


ARGUZIA  QUINTA. 

Non  deve  notar  li  difetti  olirai  , chi 
è difettofo  . 

Volendo  Marziale  con  la  fua  fottigliez-» 
za  d’ingegno  confondere  l’arroganza 
di  un  tale  chiamato  Veloce,  a cui  più  per  la 
velocità,  che  aveva  nel  (indicare  gli  fatti  al- 
trui; che  nello  fcrivere,e  comporrete  li  do- 
veva tal  nome;  mentre  di  nettunie  fatta  ma- 
niera ponendo.òfapendo  porre  péna  in  car- 
ta per  fimili  componimenti  ; era  però  cosi 
inclinato  alla  maledicenza  , che  non  fenri- 
va  , ò leggeva  componimento  alcuno  di 
qual  fi  fia  grand’uomo  , che  egli  non  lo  la- 
cerate co’ detti  della  fua  maligna  lingua  ; e 
ciò  frequentemente  faceva  , leggendo  , o 
Temendo  recitare  gli  dottittìmi,  Aargutiffi- 
mi  epigrammi  del  medelinio  Marziale , di- 
cendo, che  egli  fi  maravigliava  grandemen- 
te , come  avellerò  tanto  gran  plaufo  l’ope- 
re  di  qucft’uomini , c come  tutti  ad  una  vo- 
ce lo  lodafieco  , & a piena  bocca  , menerò 
alcuni  fpecialmente  de’fuoi  epigrammi  era- 
no cosi  lunghi , c tediofi  , che  badavano  a 
tediare , & a muovere  la  bile  aqualfivoglia 
per  flemmatico  , e paziente  , cné  fotte.  Il 


dre  , e padre  , che  l’avevano  generata  , ma 
anche  coloro, che  l’avevano  allevata , eda- 


compongo  troppo  proliffì , ond'è,  che  voi 
grandemente  perciò  montate  in  collera,  c 


tole  il  latte  ; com’anche  quelli , che  l'avean  per  tutti  i cantoni  della  Città  ve  ne  lamcn- 
tlalla  fanciullezza  i (trutta , & ammaedrata  , tate  , mormorando  di  me , e delle  mie  ope- 
i quali  t uttavia  fi  fogliono  chiamare  padri, e j re:  e veramente  io  non  pollo  rendervi  la  pa- 
madri;conn  pruova  a lungo  il  noflro  l;adre  riglia  di  lacerare  , e dir  male  de’componi- 
de  Prado,  commentatore  infigne  di  Marzia-  menti  vortri , e de’vodri  epigrammi , tac- 


le:  Ma  il  punto  tìà(  dice  Marziale  ) ch’ella  è 
cosi  fdenatata,piena  di  rughe, e così  bianchi 
comparirono  i fuoi  capelli , e curve  le  fue 
fpallc,che  benché  dica,  che  ha  padre, e ma- 
dre, «Ha  in  tutto  comparifce  la  più  vecchia 
madre  di  coloro  , che  di  già  fono  padri , e 
niadi  j d altri  figliuoli . 

Mamma!  , aique  Tata s babet  Afra  : fed 
ipja  Taturum 

Dici  , 6 Mammarum  maxima  Alammo 
potè  fi . 


ciancioli  di  lunghi,e  di  prolitti,  impcrciochc 
non  fi  ritrovano  in  tutto  il  mondo  più  bre- 
vi, e fuccimi  dc’vo/lri  epigrammi  medfeli- 
mi , mentre  non  ifcri  vendo  voi,  nè  fapendo 
Ter  i ve  re,  ò comporre  cola  alcuna,  non  «Ti  è , 
nè  vi  potrà  edere  fra' Poe  ticchi  li  fàccia  più 
brevi  di  voi  : E cosi  i volici  verfi  non  han 
dato , nè  daran  tedio  , ò naufea  ad  alcuno  ; 
poiché  cosi  corti  , e brevi  fono , che  non 
l'olo  non  cemento  poche  parole , ma  mu- 
tuai mondo  : 


Scrii- 
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Seri  bere  me  ] turerà , Velo) e,  epigramma)*) 
longa . 

lpfe  ni  hi!  feri  bis  , tu  breviorafacis . 

E con  ciò  venne  Marziale  argutamente  a 
confondere  l'audacia  di  coflui , che  non  ra- 
pendo in  modo  alcuno  comporre  verfi,  & 
e pigrammi , pure  voleva  far  del  maeftro , e 
dir  male  de'fuoì.  Vizio,  che  communemen- 
*e  fi  ritrova  in  perfonc  ignoranti,  &inhabi- 
li,  le  quali  per  invidia,  che  hanno  a coloro, 
cheli  fopravanzano nel  fapcre,e nel difeor- 
fo,  perdimoftrar  ,checgliao  pure  s’inten- 
dono di  quelle  fetenze  ,e  di  quel  mefliere  , 
dicono  male  di  quelli , che  han  comporto,  e 
de’loro  difcorfi , e compofizioni . Cosi  Ten- 
ti; cte  frequentemente  di  re  ad  uno,  che  non 
«'intende  di  prediche,  nè  che  sà  comporre , 
• proferire  una  parola apprettò  l’altra  , che 
quel  componimento,  c quella  predica, quel 
panegirico,  e quel  difeorfo  poteva,  e do- 
veva e (Ter  più  fuccinto , c più  breve  ; Che  fi 
potevan  formare  periodi  più  concili , e più 
rift  retti*,  che  vi  fon  parole  foverchic  affai , 
e ch'egli  ha  in  naufea  modo  tale,  e si  prolif- 
To  di  comporre.  A quefli  che  altro  fi  potreb. 
be  dire  , fc  non  quello,  che  argutamente  ri- 
Tpofe  Marziale  al  fopradettoSignor  Veloce? 
cioè,  che  eglino  han  ragione  dì  borbottare, 
c mormorare  contro  compofizioni  sì  lun- 
ghe,e proltffe, poiché  folo  etti  hanno  cosi  bel 
talento,  e si  grand’atte  di  comporre  nello 
fide  più  breve  di  tutti,mentre  mai  compon- 
gono , ò fcrivono  cofa  alcuna  • e cosi  nelle 
lor  prediche  non  folo  non  fi  notano  parole 
fòvtrchie  , nia  ninna  affatto,  e cosi  fono 
brevillime  al  maggior  fegno  , c non  folo 
non  danno  naufea  alcuna  , ma  non  la  poffo- 
no  dare  . E veramente  è infoffribile,  quanta 
li'a  la  voglia  di  findicare,e  dir  male  fpecial- 
mente  in  coloro , che  non  fanno  \ e di  che  ? 
di  quel  , che  appena  intendono  . Cosi  fi 
feri  ve  di  Aleffandro,  ch’effendo  andato  nell’ 
officina  del  famofiflìmo  pittore  Apellc  , e 
vedendoad  unaad  una  quelle  cosi  famofe,& 
incomparabili  pitture,  trovava  in  ogn'una, 
come  a lui  ne  pareva,  i fuoi  difetti,  e riden- 
done perciò  gtademente  i difcepoli  d’Apel- 
le  , & egli  maravigliandofenc,  dimandò  ad 
Apclle  medefima;  Qual’era  lacaufa  del  rifo 
di  coloro  i al  che  modeftamente  rifponden- 
do  il  medefìmo  A pelle,  cosi  gli  ditte:  Signo- 
re , cottura  , quando  ella  è qui  entrata  , gii 
hanno  con  morta  riverenza  latti  profondi- 


fimi  inchini  per  onorare  la  Tua  Reai  Mac  flà  ; 
ma  ora  che  ha  voluto  far  del  Pittore,  e di- 
(correre  di  quel  che  non  è fua  profeflionc  , e 
trovar  difetto  in  quei  che  non  ha  mai  inipa- 
rato, quefli  micidifcepoli,che  rondella  pro- 
fessane, non  poffono  tener  le  rifh,in  veder., 
quanto  poco  a propofìto  di  tal  cofa  ella  di— 
(corre  Oh  quante  rifa, e burle  fi  meritano, & 
al  più  delle  volte  fi  fanno  a colorabile  poco, 
ò niente  intendendoli  di  tal'une  prole  filoni; 
tuttavia  vogliono  difeorrerne,  e trovarvi 
difetto, come  fe  d’ognicofas’intendcffero» 
e d’ogni  forte  di  fetenza  foffero  dotati  . 

ARGUZIA  SESTA. 

guanto  pii)  fi  ponete  , tanto 
più  frequentemente  fi' 
ba  pena  . 

NOn  è cofa  più  decantata , come  né  an- 
che più  pratticata,  quanto qm fla_»  , 
cioè,  che  non  fi  (lima  il  ben,  che  fi  poffiede  ; 
come  anche  non  fi  conofce,  fé  non  fi  perde  : 
che  perciò  vediamo  uomini  di  grand  avere, 
di  grandi  (lime  ricchezze,  e di  grande  dima. 
Tempre  ftar  malinconici , Tempre  ftar  pieni 
di  bile,  e di  rabbia,  mai  contenti,  mai  quie- 
ti, mai  allegri.  Il  che  quanto  fra  vero,e  qual 
ne  fia  la  ragione,!?  dimoftra  nell’arguzia  few 
guente . Vi  Tu  un  tale  chiamato  Tucca  : or 
cottiti,  come  che  ricchiflìmo  era,  pofleflort 
di  grandiffime  rendite,  e padrone  di  gran 
va!wllaggio,non  lafciava  modo  riioftenrare 
la  fua  grandezza,e  la  fua  magnificenza;  poi. 
che  oltreai  menar  dietro  la  Tua  ricchilbma, 
e pompo  fitti  ma  carozza,uno  duolo  di  ftaffie- 
rr,c  di  paggi,che  giungevano  a trenta, òqua- 
rantajoltre  il  farli  apparecchiare  una  mefa, 
dove  comparivano  Tempre  li  più  efquifiti  ci- 
bi,e bevande degniflìme  di  qualfivogli  Prin- 
cipe, c Monarca  del  monrìo,e  queflc  poi  po- 
lle in  vali  li  più  preziofijche  foffero  ncll  uni- 
verfojcgli  aveva  nella  fua  cafa,e  nel  luo  pa- 
laggio, tutti  cosi  ricchi,  così  addobbati^  di 
tal  prezzo, e vaIofe,chc  badavano  folo  quel- 
li a dichiarare  il  padrone  per  il  primo  Prin- 
cipe della  terra.Hor  coflui  fra  quelle  delizie, 
fra  queflc  ricchezze, e fra  quefie  grandezze, 
fempre gemeva, c Tempre  dall’intimo deliuo 
cuore  gii  ufeivano  folpiri  così  ardenti,  che 
pareva  effer  egli  il  più  difperato  uomo  del 
mondo,  & il  piulventurato  fantaccino,  che 
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vive(Te  fopra  la  /accia  della  terra  . E fe  fé  li 
diceva:  Signor  Tucca  , che  vuol  dire  , che 
fiate  cosi  malinconico,  e che  fiate  di  cosi 
brutta  ciera?perche  tanti  fiSfpiri  vi  fate  ufci- 
re  dal  petto?che  vi  manca?  di  cheavete  bi- 
fogno?  ctendoun  uomo  invidiato  da  tutti 
per  le  ricchezze,e  per  li  tefori,  che  potede- 
te  ilo  non  ve'l  sò  dire  , r ifpondeva  : quello 
sò  bcnifiìmo  , che  tengo  ncllamia  caia  l'ar- 
gento , e l'oro  in  tal  quantità  , che  piò  non 
credo , che  ne  poflTan  potedere  le  mcdefìme 
teftecoronate:Che  fono fervito  cosi  puntu- 
almente da’miei  fervi:  Che  non  mi  lafcio 
ufcire  la  parola  da  bocca,che  fubito,&acen 
no  non  fii  da'mici  obedito:  Che  la  mia  ratti* 
fa  è piena  , e carica  Tempre  de’più  foavi  ci- 
bi,  come  anche  delli  piò  preziosi  vini;e  pure 
non  folo  non  iftò  contento, ma  hòcosi  acuto 
un  pugnale  al  cuore  di  malinconia , che  mi 
fi  continuamente  fentire  li  fpafìmi  di  mor- 
te. Horsò, dice  Marziale, vi  diròio,qual  Zìa  la 
caufa  di  tanto  vofìrocordoglio,ecnenon  vi 
là  vedere  un'ora  fola  , & un  fol  momento 
di  benc,&  è , perche  pofledcte  troppi  beni . 
Voi  non  avete  altro  male  , fe  non  che  non 
avete  male  alcuno,  c perciò etendo  pieno 
di  beni  di  quello  mondo  , fiate  in  continua 
occafìone  di  far  male  , e con  ciò  fiate  mede- 
/imamente  incontinua  occafìone  di  non  go- 
dere del  bene , che  avete . Ciò  il  medefimo 
Marziale  , con  la  follia  Tua  argutezza  , di- 
chiarò in  quefi'Epigramma  : 

C um  catbedrahtiot  portet  libi  rbtda  mini* 
ftroi. 

Et  Lybii  i»  loupo  pulvere  fudet  eque t . 

Strataque  nou  t mas  cinzani  Trielinia-i 
hajal  , 

Et  Tbctif  unguento  palleat  un  da  tua  , 

Candida  òtti»!  rumpant  crjjìalla  trita- 
te* » 

Dormi.it  in  piuma  nte  mtliore  Venus  . 

Ad  no8urua  jacet  faftoja  limai  n.et- 
• eò<r  - 

Et  rnadet  ben  lacrjrr.it  j.mua  /arda 
tuit  . 

Vttrc  net  miftruw  ceffunt  fu/piria  p t 
SI ut  : 

Vii  dicam  male  pi  enr  Ubi  Tutta-»  ? 
Bene  eft  . 

Ah  ? che  le  troppe  commodità  fono  l’oc- 
cafione  delle  diffolutezze  , e quelle  fono  la 
caufa  delli  maggiori  precipizi!,  pene,  e ere 
pacuori,che  li  pollanti  fpcrimentarc  daper 


fona  del  mondo,  per  afflitta  che  fia . E che 
forfè  non  i quefto  l’Oracolo delPifiefTo  Spi- 
rito Santo  , quando  parlando  deli’  uomo 
commodo  , e ricco,  dite  , Impinguai , ut 
incrattatns  , dilatatus , recalcilravit  ? e poco 
dopo  t C oagregabo  fupet  tot  mala  , Ì5e. 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Si  tjptrimenti  Veriflimo  il  detto  , che 
Figulut  pgulum  odit . 

CHr  non  sà , che  Figulut pgulum  odit , e 
che  non  vi  t nel  mondo  profefiìonc  , 
nella  quale  non  vi  fiano  quanti  profcfifbri  , 
tanti  nemici  $ e che  benché  (ìano quelli  tali 
netl’occorrenze  uniti  contro  li  profcITori  di 
un’altra  firofeflione  pure  fri  di  loro  ftefli  , 
ò per  invidia,  o per  altra  caufa  , Tempre  li 
mordono  , e Tempre  fi  tagliano  , l’uno  bias- 
imando, e vituperando  le  cofe  dell’altro,  co- 
me la  dottrina  , ò altro  del  compagno , con 
trovarvi  mille  difetti , e con  notarvi  mille 
mancamenti, niente  mcno.che  fe  quella  me* 
dcfinracofa  Tote  fiata  fatta  da  un  barbaro  : 
avvcngache  il  più  delle  volte  occorre  ; che 
tanta  poca  carità  , e tanta  perfecuzione  , 
e maldicenza  non  fi  fò , fe  non  inodium  Au- 
tboris'i  Non  altrimenti  di  quel  che  diciamo, 
avvenne  aU’acutifTìmo  Marziale,  il  quale 
cosi  appunto  nel  feguente  Tuo  epigramma  , 
dichiarando  tutto  ciò  , che  abbiamo  detto  , 
difende  le  cofe  Tue . Poiché  etendo  accadu- 
to,che  un  tal  Poeta  diceva  male  de’fuoi  vcr- 
fi,  e faceva  lo  ftomacato  delle  fue  Temenze, 
& arguezzc  , parendoli  eter  molto  fredde  , 
e di  niun  (ale*,  il  fudetto  Marziale  fcrivendo 
ad  un  fuo  amicilJìmo  Aulo  , cosi  appunto  li 
dice:  Che  vi  credete,  amico  mio  carillìmo  , 
che  io  molto  mi  curi , che  quello  tal  Poeta 
condanni  i miei  ver  li  j e ne  dica  male?  Nò 
per  certo  ,che  non  i cosi , perche  sò , che 
conforme  mai  piacciono  ad  un  cuoco  le  vi- 
vande, che  fà  un’altro  cuoco,  per  l'invidia  , 
che  hà  l’uno  all’altro, benché  per  altro  piac- 
ciano a’con vitati , che  non  fono  appaflìona- 
ù:Cosi  avviene,  che  le  vivande  de’miei  vcr- 
(ì , ancorché  non  piacciano  alti  cucinieri  , 
cioè  ad  altri  Poeti, che  etendo  pieni  d'invi- 
dia , fon  da  loro  giudicati  fconditi,e  di  mal 
garbo  ; dalli  convitati  però  , volli  dire  da 
quelli  che  non  fòivPoeti,  echc  pcrciòfpaf. 
liotu’amztue  il  leggono,  o gli  odono  leg- 
gere , 
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Kcrc,  fono  molti  applauditi,  e Iodati  ; e 
quello  è quello,  che  mi  bada,  & appunto 
defidero . 

LeQor  , 55  auditor  nojlros  probat  , Aule  , 
libdlts  : 

S ed  quidam  exuóios  effe  Poeta  uepat . 

Aon  nimium  curo  ; nani  caute  fercula  no 
fir* 

Alativi  convivi;  quarti  placuijfe  codi . 

Quanti  predicatori  con  le  loro  faporitc,e 
condite  vivande de’loro eruditi  fermoni , e 
prediche, tirano  a fe  i popoli  intieri, i quali 
refiano  tutti  confolati,  edificati, e compunti 
al  maggior  legno, nè  fi  potlbno  faziare  di  lo 
dare  chi  tal  vivanda  , e cosi  ben  condita  al 
palato  del  loro  intellettoapparecchiòlque- 
fro  è il  fentitnento  de’convitati , ma  non  già 
degii  cuochi, cioè  degli  altri  apparecchiatori 
di  tali  forti  di  vivadcjpokhequefticon  rieri 
tc  canino,  & invidia  veramente  arrabiata  , 
non  è cibo, per  condito, cioè  predica, per  ben 
fatta,  che  fia  , che  non  ci  trovino  il  difetto  , 
c che  non  ne  fpwrlino  a bocca  piena, come  fe 
lode  una  cola  mal  concia , e che  non  abbi  il 
garbo,  la  maniera  , & in  fomma  il  condi 
mento  , che  v'è  n eccitar  io  dell’arte , ò della 
natura  : & in  fine  li  vedete  poco  m.n  che 
vomitare  perla  naul'ea  , e per  l’abborimcn- 
to  , che  anno  a quei  medefìmo  , cibo  , che 
tanto  piace  a gli  aitri,e  del  quale  tanto  gran- 
demenrene  guflano  gli  altri  uditori,  i quali, 
benché  intendentiflimt  non  fono  della  pro- 
fcflione,  cioè  a dire,  benché fìano  convi- 
tati, non  fono  cuochi , o cucinieri . Bifogna 
dunque  ripetere  con  Marziale  , ò fia  in  que- 
lla materia  , 6 in  altra  , di  che  ti  trovi  (in- 
dicato da'tuoi  emoii  : 

Non  nimium  curo  ; nam  c ante  fercula  no- 
flrte 

Mulini  convivi i quàm  placuijfe  <ocit . 

Il  noftro  gran  Sana  zar o , volli  dire  quell’ 
altro  Virgilio  , acclamato  da  tutti  per  uno 
dcjli  maggiori  ingegni  , che  fia  flato  nel 
mondo  , mentre  un  giorno  fi  difputava_» 
da’Fifìci  alla  presenza  di  Federico  Kè  , che 
cola  averebbe  giovato  maggiormente  a gli 
occhi  ? e dicendoli  da  chi  un  rimedio  , da 
chi  un'altro  , aU'improvifo  rifpofe  Sana- 
zaro , che  non  ci  farebbe  dato  miglior  ri- 
medio dell'invidia  • poiché  quella  hà  per 
pioprio  di  far  vedere  le  cofe  più  grandi  di 
quello , che  fono,  è più  piene,  giuda  il  det- 
to di  Ovidio  : 


Fortihor  Jeges  efl  alienti  femper  in 
afrit  , 

Vicinumque  pecus  , grandini  uber  ba- 
bet  . 

Quanto  giova  però,  aqueftodire,  l’in- 
vidia a gli  occhi,  tanto  bifogna  dir  che  nuo- 
ce allo  domaco  • poiché  per  buona , che  (fa 
la  predica  , e le  compofizioni , per  pruden- 
te quel  trattato  , per  buona  queH'azzione  , 
all’invidiofoèfciapica  , non  pare  giudicio- 
fa,  non  pare  buona  , e confeguencemente 
fubito  la  naufea  , e con  vomito  dice: 
placet  , non  placet  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Il  modo  di  viver  contenti  in  quejl» 
mondo  . 

Mlferi  mortali  I e quandocidiftnganna- 
remo  deili  noflri  malamente  fatti  di- 
feorfi  ? quando  difeerneremo  il  vero  dai 
falfo  ? quando  averemo  occhida  didingue- 
re  il  bene  dal  male?  nè  faremo  coti  ciechi 
quali  tuttavia  hanno  , e di  quelli  , di  cui 
parla  la  Scrittura,  che  Dietim  bonum  , ma- 
lum  5 15  m.ilum  , bonum  ? Quando  lapremo 
tener  le  bilancie  aggradare  inmino  e non 
faremo  nel  pefare  fallarli, & iniqui  ? del  che 
il  DivinoOiacoloci  rampogna,  e riprende 
con  quelle  parole  Mendace; fili i borni  num  in 
flatcris . Horfe  volete,  uomini  del  mondo 
apprendere  quefta  verità , venite  alia  (cuo- 
ia di  un  Gentile,  che  per  vofira  confufio- 
ne  , in  una  fu»  arguzia  v’infegna  il  tutto  : 
Sappi  i l'crivc ad  un  fuoamlco  1 argutiffìmo. 
Marziale  ) che  hò  trovata  la  mia  felicità,  òc 
una  vita  quali  beata, anche  in  quello  mondo, 
doppo  averla  per  qualche  tempocercata  \ 
poiché  hai  da  Capere , che  conofco  per  efpe- 
rienza  , che  non  rendono  la  vita  felice  , & 
allegra  le  ricchezze  , che  (iacquiflano  con 
iflenti,  e fudori  di  fatighe,  e viaggi  di  anda- 
re, e venire  ;òcol  porli»  diverii  pc  icoli  di 
perdere  e la  fanità  , e la  vita,collo  ftar  not- 
te, e giorno  sù  i libri  del  dare,&  avere;  col 
contender  con  i Giudici , e con  gli  Avvoca- 
ti;colconteflar  liti,  per  ottener  fentenzc,e 
decreti  a noftro  prò, e favore  ; con  nodrire 
armenti,  e colti  va  re  m»flàrie;ptiche  le  ric- 
chezze, che  fi acquiflano  in  quefta  maniera, 
lappi , che  non  ti  ianuo  felice , fe  non  di  no- 
me, e fe  nonapprello  a gii  attrice  nell’efter- 
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no  , perchè  nell'interno  del  cuore  , & a te 
Aedo  , fi  mi  li  ricchezze,  c tefori  ti  fanno  vi- 
vere  il  più  sfortunato  uomo  del  mondo  , 
me  nife  t i tolgono  la  miglior  cola , che  abbi 
mai, cioè  la  quiete . Dunque  qocllo  folo  farà 
felice, che  contentali  di  quel  che  l’è  flato  la- 
nciato da  Tuoi,  non  cercando  di  maggior- 
mente arricchirli1,  altrimenti,  la  fatjga, che 
farà  in  acqui  II  a re  quel  che  non  ha,  non  li  la- 
feierà  gonerc  quel  clic  ha  . Forfè  ti  credi  , 
che  renda  felice  Io  (palleggiare  per  la  piaz- 
za, vedilo  di  fuperbiflì  me  vedi  «Si  ornato  con 
collane  d’oso,  c d'argento,  c lo  dar  lontano 
da  quel  pezzo  di  territorio  cosi  abbondan- 
te, e fertile,  olle  Dio  ti  badato,  dove  fi  col- 
gonocosi  belìi,  c faporiti  frutti,  dove  fono  i 
tuoi  alveari  di  api , abbondanti  di  mele,  do- 
ve fono  le  viti  cariche  di  dolciflime  uve, do- 
ve fono  moltidimi  rufcelli  d’acqua,  che  foa- 
vemente  feorrendo  per  quello,  tutto  lo  ba- 
gnano , rendendolo  a maraviglia  fertile  ,e 
fecondo  ? Nò , nò  , anzi  tutto  il  contrario  : 
l’andar  fpelfo  a quefio  tuo  orto  , col  fuggir 
dalle  piazze, e dàll’abitaio  quedo  ti  renderà 
felice,  e contento  • Che  fe  dipoi , venuto  in 
cafa  , trovaraiun  bel  fuoco  accefo  nel  la  tua 


ga;  fe  il  tuo  letto  farà  commodo,  ma  orejo, 
che  ti  faccia  parer  breve  la  no'tc,  e le  fue  te- 
nebre*, c fopra  tuttofo  non  vorrai  edere  più 
di  quel  che  fei  ,e  fe  non  delidcrarai , nè  te- 
merai l'ultimo  giorno  di  tua  vita  jtutt  . que- 
do al  certo  ti  lari  dare  qui  in  terra  cerne  fe 
delTi  in  un  Paradifo  terrcdre,e  ticolmarà  di 
una  vera,  e foda  felicità.  Quedo  Aedo  regi- 
(trò  in  quedi  verlì  il  fudetto  Marziale  , fer- 
vendo ad  un'altro  pur  chiamato  Marziale  : 
Vitam  qua  faci  mi t heatiurem  , 
fucundtjjine  Miniali!  bxc  funi  : 

Ha  non  parta  labore  , fed  relitta  , 

Ao«  ingratus  ager  , focus  perenni! , 

Li!  nunquam  , toga  rara  , meni  quieta 
Vira  ingenua  , falubre  corpus  , 

Pr  udens  Jìmplicitas , para  amici  , 
ConviQus  facili!  , fine  arte  menfa  , 

A’ox  non  ebria  , fed  folata  curii  , 

Non  triflis  torus  , aitameli  pudica! , 
Somnus  , qui  faciat  breva  tenebr  a , 
Quod  fis  , effe  veli ! , nibi/que  m ih s , 
Summum  ncc  meiu.u  diem  , ncque  optes  . 
ElTcndo  fatto  padrone  di  un  tal  Regno 
un  gran  Signore  , & edendo  per  altro  egli 
potentilfimo  in  armi , e ricchezze  , fece  dir 


camera,  & ivi  vicinoltarai  la  fera  con  la  tua  mandare  all’Oracolo  d'ApoIlo  , fe  v'en 
famiglia,  decorrendo  co’tuoi  familiari  •,  ò per  fortuna  un  più  felice  di  lui  ? e fagli  ri- 
quanto, mio-caro  amico  , di  ciò  fentirai  a!-|fpofto,  che  si,  mentre  vi  era  un  tale  Aglao  , 
legrezza,  e contento?  Guardati,  che  non  fii  ii  quale  era  più  felice  di  lui  ; poiché  eden- 
ingannato  da  coloro,  che  avendo  il  capo/lo  vecchio  dieta,  mai  era  ulcito  da’con- 
pieno  di  vento,  fi  penfano,  che  non  vi  fia  ai-  fini  del  fuo  fertile  orto  , fodentandofi  folo 
tra  felicità  nel  mondo,  che  edere  Giudice  ,!de  i frutti,  che  raccoglieva  dalla  fua  maf- 


& edere  uno  de’Minidri  regii, & ottenere  la 
toga  perpetua;  perchefottoquedotal  abito 
per  il  più  fi  trovano  le  maggioriafpiczze 


faria  , e dal  fuo  orticello  . Poveri , & infe- 
lici mortali  , che  imaginandofi  elfer  la  vera 
felicità  ne’palaggi  addobbati  di  tappezza- 


le non  fono  lòtto  dei  alidi  fatti  di  peli  di'ric  : e nelle  fale  , che  anno  la  volte  dipin- 
cameli  ,#ò  intefluti  di  maglie  di  ferro;  e per  te  con  cfquih'ti  , e famofi  pennelli , crcdo- 
i’inquiete  , c turbamento  di  cofcienza  , le  no  , che  fia  come  un’inferno  la  ca  a di  un 
maggiori  a filiazioni  , che  padano  efler  in  povero,  che  contento  del  fuo  povero  orti- 
qualfilia  flatodiqueda  vita  ;e  per  ilperico-, cello,  che  dà  vicino  alla  de  da  fua  fempli- 
lo  di  perdervi  il  buon  nome,  lo  maggiori  oc-j  ce  caletta,  quivi  fi  trattiene,  qui  dimora 
canoni  , che  fi  podino  avere,  più  che  fe' il  più  del  giorno,  lontano  dalli  rumori  del- 
.folli  birro  , ò cola  Ornile  . Che  fe  al  detto  di  j la  Città , c delle  liti  focenfi  ; quedo  li  foin- 
fupra  aggiungerai  ; col  non  far  difordinc  , minidra  i frutti  fecondo  la  divertita  de’icin- 
aver  intiera  falute  , e forze  moderate  , le  pi, e la  fua  picciola  greggia  i cibi  proporzio. 


quali  fe  poi  accompagnaraicon  una  pru'dcn 
tifiima  lemplicita  , c con  amici , che  non 
nano  a te  fuperiori,ò  per  condizione  , o per 
illaio  , come  anche  fe  iia  ordinario  il  man- 
giare^ fenza  tanti  ludi  la  menfa, e fe  la  not- 
te la  pilifera i fieli  za  ebrietà  , come  anche 
lenza  penderò  alcuno  , e cura  , Che  ti  aftiig 


nati  alla  fua  parca,  c povera  menfa; appun- 
to come  diife  il  nodro  faviilluno  , ciamo- 
fiiTimo  Tallo, che  feppe  accoppare  la  fòdez- 
za  di  una  (omm.i  Fiiofofia,  c Teologia  , col 
doicedelie  lue  Tempre  mai  plaufibiii  poche; 
jl  quale  parlando  della  povertà  di  uu  un  tal 
i ;iitore  , cosi  dice  : 

Q_  Al- 


fosgeni  . E ciò  appunto  volle  lignificare 
Marnale  ',(pait<!°  parlando  con  Caliiftrato, 
eh  era  ricco  , ma  noti  favio  , cosi  ii  diflc  : 
Nonti  poiTo  negare,  che  io  non  fia , e fia 
«aro  Tempre  un  povero  Cavaliere  : ma  non 
perciò  non  fono  conofciuto , perchè  l’opere 
mie,  le  mie  compofizioni  fi  leggono  da  per 
rutto;  e quel  plaufo , che  fi  Tuoi  dare  a pochi 
dopo  la  morte  , a me  l’han  dato  , grazie  fia. 
no  al  Cielo,  anche  in  vita . Tu  per  altro  hai 
f r‘?i",Eodcr' ’ P0^  , non  fi  può  negare  , 
helliffitm  palaggi*  refi  maeflofida  un  nu- 
mero in  numerabile  di  colonne:  Che  dirò 
dclli  tuoi  tefori  , che  teco  fleflb  confcrvi  ? 
Che  della  moltitudine  de’grani , c vettova- 
glie, che  fiatino  nc’tuoi  granai?  Che  degli 

t uoi  mnumerahiliarmenti?Or  con  tutto  ciò 
lappi  CalJifiruro,  che  ancorché  io  fia  tanto 
povero, e ru  ancora  ricco, tu  mai  potraigiun. 

vlTere  quello  che  fono  io,  cioè  nobi- 
le, e di  no, ma  ad  eflcrc  quel,  che  tu  Tei, cioè 
ricco,  ctalchcduno,  anche  del  popolo  minu- 
to può  giungerci  . 

Sum  fit'or  , femperque  fui  , CJliflrate 
punper  . 

S ed  nonoù/curut , nec  male  notai  Fauci. 

òy  f°!°  le£or  frequens  ; <5  dici  tur  : 
Hic  efl  . w 

Qnojque  ci  ni  spandi , hoc  mi  hi  vita  de 
ait . 

^ttu  i ceti nuli  i,:cu  n.bnn t tetta  cohmnis , 

•fc  t itoertinjf  arca  flagellai  c pes  . 
Monique  M, linee jer  vit  ubi  gleba  Sventi -, 

I onda  J5  mnumeroi  Gallica  Palma  Gre- 
£<*. 

Hoc  ego,  nrqne  jiimut  ; JeJquoU/um.  non 
potetele.  * 

TuquoJ  et  , è populo  qui  liba  effe  potefl  . 
uh  che  piacefiea  Dìo,  che  tutti  intcnde/1 
■ ero  quello,  che  dille  Salomone,  il  quale, 
comparando  le  ricchezze  colla  dottrina  e 
c<|Ia  lapien za, chiaramente  pronunciò,  che 
mie fte, rifpetto  a quella  , Tono  un  bel  nulla  : 

■l  ai  untai  mhil cjjt  duxi  in  comparationc  il- 
dirute  con  ragione  perche  dove  la  Japicnza, 
e ia  dottrina  riempie  di  confolazione  , e di 
un  cuore,  quelle  lo  riempiono  di 
una  tonunua  tubazione,  & inquiete;  come 

do  flato0-,!0  £r;we>1cÒqael  tale,  che  eden- 
cl“*‘oaI  ™ail«wr  legno  beneficato  da  un 
ii,norc  , e Principe  liberaliflimo  , cosi  ap- 
P uro,  latnentandoti  fieramente  di  lui  un 
g'orno,  li  diirctSignore,  io  molto  mi  ho  da 
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lamentare  delI’E.  V . poiché  avete  udita  me. 

nuella  W-nt°  gTan  Crti<k',,ài  filanto  è fla!.i_» 
quella  di  avermi  tolto, mfieme  col  Tonno, la 
totale  quiete  dell’anima,  e del  corpo,  c con 
,a.caufa  PftfC'Faled’ogni  mi- 

rcriaj&  inrcIiciU.AIchcripigliandoil  pfjn. 
S"0’1'  difle: Quando  io  ho  ciò  fatto' 
e come  i*  Sapete  quando  ? quando  da  povero 

Y- mi  ficco: (a*  me£ 
paupere  divitem  fecxfti . PI  ut. 


arguzia  DECIMA. 

Doverfl  talvolta  un'audacia  reprimere 
con  un  altra  . 

C *** mul“r‘s  vir,  dice  il  Divino  Ora- 
V*  f°/0  > C°S1  K°^rna  la  Divina  Provi- 
m do,cc  Sl  <•  mantengono  le  com- 
munità  in  pace,cos.  le  famigije,cioècolla 
debita  ^ordinazione  di cialcheduno  a lo. 

ro  Supenor, , e oll’obedienza  a quelli , che 
tDio  Signor  coltro  cifta  dati  per  Capi  e ner 
noftri  Direttori  Che  fe  nn;  i _ ^ 5-,t  Per 
Coda  e la  rnrf,  • * P°  CaP°  diventa 

coda,e  lacoda  capo,»  quanta  gran  confufio- 

ne  , oquann  grandi  difordini  fono  per  na- 
tele fu  cccd  ere  o' U}'9  ^ cfrcr  ^da- 
to,e luccedcrc  ogni  giorno  in  Gmili  cafi.foc. 

ss?  ’tìSs  bi;?  s°co  h <,e||<>  «•«  s« 

(cere  per  fuo  capo, direttore,  governatore 
i|UieT:hS-C  qUcli0’che  D'°  sfgnor  noftro 

d è che  no  PCr  Cap°  » * per  8“«da.  Quin- 
“ e , che  non  poco  peccano  quei  mariti , i 

n o li  , c|!  0afft‘no>  die  portano  alle  loro 

^vcntanSrf0  padroncde"'  loro  volontà, 
sventando  da  capo,codd,e  foggettar doli  a* 
torocomandi,  co mefeeffi’  fo^rolemogH, 
e le  mogli  i manti, con  incredibile  Iconcer- 
to,e  danno  della  cala, dell,  |oro  fi  jji,c  , " mi 
* ledendo  il  più  delle  „ ’ cS 

mando,  c mancando  toro  ordì  nanamente 
quel  Capere, ch  è nccéfcrio  per  govern^-é  -ò 
purt-foprabbondando  in  |0?0  q^lcfae  pVf- 
(ionc,com. indino cofe.che  non  fiT*  p 1 
fito,e  vogliano  quel  che  non°flà  bène  a vede* 
re, come  iuccedette  nel  calo  C ^éu-PoSc 

gente  un  Medico  con  una  lua  moglie  quella 

elleiido per  altro  di  naturalezza  bizaTrra" 

U.  a e fit- 
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e fuberba  , da  tale  indulgenza  prefe  moti- 
vo a volere  da  lui  quello,  che  non  fi  pote- 
va volere  j che  perciò  un  giorno  , quando 
il  Medico  con  gran  follecitudinc'flava  (In- 
diando ncjlafua  libraria,  ecco  che  fi  vede 
comparire  avanti  la  moglie,  ch’era  gravi- 
da di  otto  meli , checosi  appunto  li  dille  : 
Marito  mio  , fe  non  mi  ajutatc  a levare  un 
tal  defio  , porto  pericolo  di  (conciarmi  fra 
poche  ore.  O moglie  mia,  ripigliò  il  ma- 
rito , predo,  predo  ditemi , che  cola  de 
fide  rate , e di  che  vii  venuta  voglia?  che 
io  mi  venderò  mezzo  il  mio  , ò tutto  , fe., 
bifognarà  , per  lodi:, fare  al  vodro  appetì 
to  : predo  , non  tardate  , abbiate  confi- 
denza , dite  pur  tutto  quello , che  volete  , 
importandomi  la  falute  volfra  , e di  quello 
che  tenete  nel  ventre  , più  die  la  propria_, 
vita:  non  tardate  punto,  moglie  mia  ca- 
ra , che  io  sò  quello  , che  importa , non 
darli  predo  rimedio  a limili  voglie:  dite_> 
pure,  qual’è  la  voglia,  che  avete  di  pre- 
dente, che  iq  vi  giuro  , chefubito,  fubito 
laro  , che  fiate  appuntino  fodisfatta  . A ctlf 
ripigliò  la  moglie  : Giacché  mi  date  quella 
confidenza  di  leuoprir  queda  voglia  , vi  di- 
rò. Dite  predo,  tornò  a dire  il  marito  , 
dite  predo,  perchè  io  ho  gran  pena  nell’ap- 
prenfione  del  pericolo,!»  cui  veggo  dare  le 
cofe  più  amate  , che  ho  in  queda  vita:  dite 
predo,  altrimenti  addio  m’inginocchiaròa 
pregarvenefche  non  tardiate  più  a confida- 
re ,che  voglia  è queda  , che  viè  venuta,  la 
quale  ancorché  fia  dravagantej  e dravagan- 
nffima,come  fogliono  edere  le  voglie  di  chi 
è gravida,  io  vi  torno  a giurare,  che  ci  darò 
tantedo  efecuzione.  Al  .che  ripigliò  ladon- 
na  : Orsù,  la  voglia,  la  quale  fieramente 
mi  pofììcdc,  è , che  mi  fento  fvenire,fe  non 
vi  dò  almeno  ducento  pugni,  efehiaffi  in.» 
faccia  , e queda  è la  voglia  . Predo,  predo , 
dice  il  marito , fòdisfatevi , e datemi  li  pu- 
gni, e li  fchiaffi  in  faccia,  ancorché  fodero 


mille , e due  mille  , che  io  darò  (crmocome 
un  foglio , fenza  muovermi  punto  •,  e rin- 
razio  Dio  , che  non  vi  fia  venuta  vogii.xj 
a buttarmi  in  faccia  quanti  vafi  fono  nella 
cala,  ò eli  rompermi  in  tutto  il  capo:  eco- 
si  con  gran  pazienza  fi  dette  il  povero  ma- 
rito a ricevere  nella  faccia  li  pugni  , e_» 
fchiaffi  ludetti,  che  con  violenza  da  fpiri- 
tata  li  tirò  nella  faccia  la  (ita  moglie  gravi- 
da . Echi  sa,  fe  folle  datocaffigodi  Dio, 
quedo,  per  non  aver  fatto  bene  l’officio  fuo 
di  capo , c di  non  volere  bert  governare  la_» 
fua  famiglia  , e la  fua  moglie , col  farla  da- 
re al  luogo  fuo  $ Per  amordi  Dio,  padri 
di  famiglia, ricordatevi  femprediquel  det . 
tocosi  tremendo  dcll’Apodolo San  Paolo  ; 
cioè  , clic  dovete  con  ogni  vigilanza  atten  - 
dere  a governare  la  vodra  famigliai  far  da- 
re ogn'uno  al  luogo  fuo , fe  volete  piacere  a 
Dio,  & alla  fine  lalvarVi  : perche  altrimen- 
tc  facendo,  lappiate , che  queda  omidìonc  , 
e quedo  folo  peccato  bada  per  dichiararvi 
sbattezzati,  eretici,  e del  tutto  infedeli  : 
gai  curam  domefticorum  fuorum  non  babet  { di- 
ce il  Santo  Apodoio  )fidem  nepnvii  in- 
fide li  dctcrìor  . Tanto  dice  ~i’Apo!folo  , ò 
per  meglio  dire  , l’ if^lo  Dio,  che  parla 
per  bocca  fua  . Ogn’uWo  apra  l’orecchio  , 
ogn'uno  vegga  l’obligofuo,  e procuri  di  far 
quello,  che  deve,  lonza  rifpetti  umani, 
lenza  farli  tirare  dalla  paffionc  di  fovcrchio 
affetto,  ò cofa  Umile,  trattandoti  della-, 
propria  anima  , c del  l’eternità  . Vicolta- 
rà  un  poco  di  fatiga  , un  poco  di  travaglio, 
non  è dubbio,  adornare  tal  volta  un  cervel- 
lo bizzarro , che  Dio  Signor  nollro  vi  ha  da- 
tò per  vodra  Croce  : ma  bifogna  farlo  per 
non  patire  l’eterno  travaglio,  e l’eterna  pe- 
na , nella  quale  incorrede  fenza  dubbio,  col 
mancare  all'officio,  che  vi  hà  dato  Dio  Si- 
gnor nodro,di  capo,edi  direttore  della  vo- 
dracafa,  della  vodra  moglie,  dcllivoflri  fi- 
gli, e di  tutta  la  voli ra  lamiglta  . 
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D E L Ù ARGUZIE 
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arguzia  prima. 

Il  pia  delle  volte  prevale  il  ri/pctto 
umano  alla  ragione  • * 

Hi  mai  averte  defiderio.di  ap 
prendere  da  doterò , quale , e 
quanta  Ca  la  forza  del  rifperto 
umano,  e come  il  configiiar- 
ficon  elioliti,  fiala  rovina  del 
genere  umanojmentre  torcia- 
mo il  difeorfo  , e lira  volgiamo  l’intelletto  , 
dove  ci  tira  rumano  tmereffe  , Ò fia  quello 
diritto  , olia  (torto  , & in conleguenza  ve 
niamoà  mancare  dalla  rettitudine,#  equità 
dalia  giullizia  , c dal  dovere.  CHl^  dico  , 
vuole  ciò  conofcere,e  toccare  con  roani, có- 
fideri  attentamente  la  feguente  Arguzia,ch  è 
prefa  dell’argutiflìmo  Marziale.  Quelli  rac- 
conta, come  effendo  andato  un  povero  Ca- 
valiere a ritrovare  un  gran  Lcgifia,  che  fio- 
riva in  lettere  all'ora  nella  Città  di  Roma  , 
c dettoli,  che  lo  fupplicava,  fi  degnarti  pro- 
teggere lafua caufa,che  gl'importavail  vai- 
lente  di  molti  Calteli»,  e Terre,  delle  quali 
fi  vedeva  ingiuflamente  fpogliatojgli  rilpofe 


che  pocherighe  di  compari»  al  Tribunale  : 
le  quali  quando  già  (lava  componendo  , ec- 
co , che  aU’improvifo  lì  volta  al  fuo  Clieri»- 
tolo.  E ben,  li  dice, chi  è , che  tanto  iniqua- 
mente li  è intrufo  nel  pofleffodc'voftri  feti- 
di ? Chi  ? rifpo/eil  Cavaliere  , è il  Signor 
Balbo  , che  non  sò,  fe  Cada  lei conofciuto? 
Balbo?  ripiglia  l’Avvocato:  e guardando  in 
faccia  al  Cavaliere, con  la  penna  tuttavia  in 
mano,  lifoggiunfe.  Ah  si,  sò  quello  , chef 
volete  dire  : quello  è quel  Signore , che 
abita  in  quel  bel  palaggio,  e così  magnifico, 
che  poco  ditferifee  dail’ifleffo  palaggio  di 
Cefare  : non  èquelti  il  vollro  emoloì  Que- 
llo appunto  , è delio  quello  , che  con  tanta 
ingfulìizia  hà  ufurpato  i miei  beni , le  mie 
robbe  , e tutto  quali  il  mio  valfente , e pa- 
trimonio . Quello  è dello , ripiglia  il  Cau- 
fidico  , eh  ? cioè  colui , che  è il  principale 
Miniftro  , che  abbia  lTmperatorc,  oche 
hà  il  feguito  di  tanti  Senatori , che  è rive- 
rito da  tutta  quella  Città,  e da  ogn’uno  , 
ò ignobile  , ò nobile  , che  fia  , quelli  è def- 
ilo i cioè  quel  Signor  Balbo  , a cui  tan- 
to valgono  le  mani  per  toglier^  la  vita 
a chi  che  fia  : e con  quello  tale  volete  , che 
io  me  la  pigli , per  proteggere  voi  ? Eh  Von 


il  famofoj  unlconfulto  : *Ha  Volita  Signo-^lra  Signoria  mi  perdoni;  che  io  sò  il  conto 
ria  di  quella  fua  pretcnfione  le  fcritture  fuf-  mio  , e non  voglio  , per  procurar  li  voflri 
fidenti..#  autentichc?ticne  ella  gli  ftrumen-jinterelli , porre  me  , e la  mia  cala  in  tovi- 
ti, ne  i quali  pei  avventura  fi  vegga  inanife-|na  . Chi  mai  fi  vidde cosi  (ciocco , che  vo- 
liamone la  compra  di  detti  feudi  fatta  da’'glia  diroccar  il  fuo  tetto,per  edificar  la  cala 
voliti  antenati  ? Si,  Signor  mio  , rifpofe  il  altrui  ? Hor  Signor  mio  brevtter  , ptrdo- 
tavaliere  ,c  come  che  filò  ? gliele  porteiò^atcmi  , cheiononmi  lento  alla  mano  di 
quanto  prima, anzi  con  effe  vi  porterò  la  fc-'cimcntarroi  con  perlònaggio  di  potenza  si 
de  autentica  de’roedefimi  padani  delle  Ter-;grandc  , e di  amino  cosi  vendicativo  . Se  a 
re  fopradette  , che  io  pretendo  , nelle  quali  “ c;  : A 

fi  attelta-  effere  fiate  da  noi,  c dagli  antena- 
ti nollri  pacificamente  poffedute.  Bene,  be- 
• ne , non  occone  altro , riprefe  à dice  il  Le- 
gilla,  la  ragione  è noltra,  e mi  tengo  in  ma- 
no il  decreto,  nel  qual  fi  dichiari,  Spettare  , 

15  JpettavtJfe  a Voitra  Signoria  la  pollcfiio- 
nt  dclJi  Villaggi  ideili, e delle  Terre, e lun- 
ghi ludetti;  ne  ciò  mi  coitara  molto,  le  non 


Voftra  Signoria  occorrerà  di  litigare  con- 
perlonaggi  di  minor  slera  , edi  genio  più 
piacevole  , oh  all’ora  si,  che  vedrete,  fe 
fapcò,  e vorrò fervirvi  Cui  maggior  affec^ 
io,  e diligenza  pofiibile . Ecos»  jù  licenzia- 
to il  povefò  Cavaliere  ; ìa  prima  volta  da 
quello  Avvocato  ; ma  effendo.  dopo,  po- 
chi giorni  tornalo  da  lui  il  me  de  fiuto  Ca- 
valiere , gli  rapprclentò  , come  ai  era. 
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una  grotTa  lite , ma  con  uno, che  non  era  nè 
Miniftro  dcH'lmperatoro , nè  crudele,  e 
vendicativo,  ma  più  predo  di  foJviflinii  ,c 
bellirttmi  coftumi,  tutto  corttffa  nel  tratto, 
e tutto  piacevolezza  nelle  maniere,  efog- 
giungendogli  diffe:  Signor  Avvocato,  fide- 
gni d'intendere, come  lono  cacciato  dal  mio 
palazzo , a viva  forza  , daH'infòlenze  di  un 
tale,cbc  per  farli  uno  fpaziofo,  c bel  giardi- 
no, vuole  in  ogni  conto  buttare  a terra  buo- 
na parte  della  mia  cala , e con  barbarie  non 
mai  più  udirà,  pretende  di  pagarmi  con  po- 
co più  di  nulla  il  gran  danno  , che  mi  fa . Al 
che  l’Avvocato, ertendoli  venuta  alla  lingua 
tutta  la  bile  imaginabile,  incominciò  forte» 
mente  à gridare:  £ che  fon  rifufeitati  i Ne* 
roni , ò fiamo  in  terra  di  barbari,  dove  fi  vi- 
ve fenza  legge,  e fenza  ragione?  & è poflibi- 
lc,che  anche  fotto  l'imperio  dc'Flavii  vi  fia 
chi  unto  ardifca,e  che  abbia  animo  contro 
un  patrizio  Romano ufar  (inaili  infolenzcfè 

fiofiibilc  ? Anzi  è di  fatto,  rifponde  il  Cava- 
iere. Dunque  lafìciate  fare  à me,foggiunfe  il 
Dottorc,ionon  folameme  feri  vcrò  in  voftro 
favore,  ma  procuraròdi  difendere  la  vo- 
ltila caufa,  c la  voftra  giuftizìa  avanti  à tutti 
a Giudici  del  mondo, & in  publico,&  in  pri- 
vato:Con.c,cosi  fi  trattano  i Cavalieri,  c la 
gente  ben  nata  di  quell'alma  Città  ? Ora,  & 
in  quello  punto  ne  ferivo  le  fuppliche,  nel- 
le quali  voglio  , che  fi  vegga  da’Giudici , c 
da’Tribunali, quali  Sano  auefte  infolenze,  c 
come  abbia  da  elTere,  per  ben  del  publico,  e 
de  particolari,caftigato  fimil’ardirc,  e fimil 
modo  di  procedere  . Però  mentre  flava  tut- 
tavia fcrivendo  lacomparfa , formandola 
fupplica  , dice  al  Cavaliere  : Chi  è quello 
infoiente  Riccone , che  fa  tanto  poco  con- 
to, e ftima  della  voflra  venerabile  perfona  , 
e che  vi  vuole  opprimere  à forza  de’fuoi  da- 
nari ? Rifpofe  quegli  : Un  tal  Licinio  è co- 
flui . Ripiglia  il  Caufidico  : Ah  si , si , ben 
lo  conofco;ma  voi  volete  à tutte  le  maniere, 
SignorCava!iere,che  io  vada  in  precipizio, 
& alla  fine  , che  in  tutto  mi  rovini , mentre 
poco  fa  volevi, che  io  me  la  prenderti  contro 
Balbo  , cioè  contro  una  Tigre  di  fierezza  , 
{k  ora  volete , che  me  la  pigli  con  Licinio . 
che  fc  bene  fino  aderto  non  hà  levata  la  vita 
ad  alcuno  , con  tutto  ciò  , per  cfler  egli  di 
quel cafato cosi  illuflre  ,e  nobile , com'egli 
è , non  li  potrà  mai  mancare  , con  gli  avan- 
zamenti degli  anni, di  avanzarli  nella  digni- 


tà di  Confole,  e di  Senatore , e crcfcendo  in 
erto  la  potenza  , crcfcerà  anche  l'ardire  , e 
l’animo  vendicativo  contro  dichi  fe  gli  op- 
pone . Hor  mio  Signore,  io  non  ci  voglio  fa- 
re altro:  come  l'intendeìe?  trovatevi  Avvo- 
cato à guflo  voftro,  che  io  non  hò  petto  per 
contraffare  con  limili  Perfonaggi . A quello 
dire  incominciò  il  povero  Cavaliere  à gri- 
dare, dicendo  : E che  cofa  è mai  quella  , Si- 
gnor Giurifta  ? c quando  farà  , che  aeerete 
forza  di  patrocinar  la  verità, fe  cosi  v’inti- 
morite difendermi  contro  le  perfone  vendi- 
cative, e fiere  ,come  contro  le  perfone  cor- 
tefi,  & affabili?  Non  occorre,  che  gridiate  , 
Signor.Cavalicre(  dice  il  Dottorejnon  fiano 
di  fanguc  illuflre, e di  cafato  nobile  li  voftri 
competitori  , e mi  trovarete  fempre  al  vo- 
ftro comando  . Se  cosi  è,  ripiglia  il  Cavalie- 
re, fenza  partirmi  di  qua,  voi  mi  potrete  fa- 
vorire, c difendetele  mie  ragioni  contro  di 
un  tal  Liberto,  il  quale  à rutti  i modi,  c con 
isfacciataggine  non  mai  udita  hà  fatto  pa- 
feere  i miei  prati  da'fuoi  armenti  ; fenza  ri- 
cordarli,che  poco  prima  aveva  a’piedi  le  ca- 
tene,&alcollo  il  col  lare  di  ferro.  Si  dice  il 
Dottore,qucfto  parta?  O fia  lodato  il  Ciclo  . 
che  hò  campo  di  fervirvi  fenza  timore  d’in- 
ciampare nc’pericoli  di  offendere  la  poten- 
za de'grandi,e  la  forza  de’potcntitora  si,che 
vi  potete  tenere  in  mano  la  dccifione  , e la 
fentenza  à voftro  favore:  ma  ditemi  di  gra- 
zia, chi  è quello  infoiente  Liberto,  e quale  6 
il  Tuo  nome?  Patroba,rifponde  il  Cavaliere: 
Patroba?nol  conofco  collui, ripiglia  il  Caufi- 
dico : di  cui  è flato  egli  fchiavo,  echi  gli  hà 
donato  la  libcrcà?J£^li  è Liberto  di  Tito,ri- 
fponde  il  litigante.  Di  Tito?  di  Tito?  repli- 
cò due  volte  l’Avvocato  : oh  quella  sì , che 
è bella,  oh  quefla  sì, che  è da  fcrivere  ad  in- 
fegnàmento  di  ogn'uno:  e che  cofa  farà  mai 
quella  , Signor  mio  Cavaliere  ? Sembra  che 
voi  ad  ogni  modo  non-penfiaicad  altro, che 
à trovar  una  maniera  più  fpedita  della  mai 
total  rovina  . Come  f infino  aderto  mi  ave- 
te (limolato  à pigliarmela  con  i privati,adef- 
fo  volete, che  pi‘ cimenti  col  medefimo  Im- 
peratore ? poiché  è ben  noto  il  proverbio  , 
che  fi  porta  rifpctto , c riverenza  al  medefì- 
mocane  per  amor  del  padrone,  offendendoli 
molto  , quelli,  come  fc  fi  facerte  à lui  mede- 
fimo  l’otlefa  , che  per  avventura  fi  là  al  Tuo 
cane  . Come  ? dunque  mi  credete  si  icimu- 
nito , si  fenza  giudici©,  e difeorfo , che  pen- 
ule , 


Decade  Quarta  » 

(Vile, che  io  mi  voglia  opporre  all’infolenzc 
mcdcfime  di  un  Palatino , non  che  alle  Iole 
ragionifE  perche  nò, dirti:  il  Cavaliere  men- 
tre la  giuftiziaè  dalla  mia  parte,&  io  fono  in 
potTelfo del  mio? che  li  fervitoridi  palazzo 
fono  forfi  li  Dei  del  Panteon,  che  non  porta 
alcuno  far  Pegno  nè  meno  di  flcndcrvi  la_s 
mano,fc  non  forte  per  incenfarli.òofferir  lor 
doni  ,e  prefenti  ? Cefarc , che  égmfliffimo 
]mperatore,farammi  la  giuftizja, e non  di- 
fenderà l’ingiuftojvoi  poi  non  giurafle  di  al- 
fi fiere  à chiunque  averte  bifogno  del  voflro 
ajuto  , quando  forte  onorato  della  Toga  di 
Dottore  , e ricevette  il  privilegio  di  di  len- 
fore  delle  leggalo  non  solante  cofc,rifpon- 
de  Pont  ico  f che  cosi  fi  chiamava  l'A y voca- 
to  ) io  nonsò,  le  gli  Palatini  Caco  Dci,ò  uo- 
mini come  noi:  sò,  che  chi  li  tocca,é  fui  mi. 
rintocchi  lor  fi  oppone, è infallibilmente  ro- 
vinato . Quando  il  milero  Cavaliere  intefe 
tali  parole  , c tali  rifoluzini,  tutto  mal  con- 
tento, e malinconico  , fe  n’ufci  fuor  della 
cafa  del  Jurisconfulto  ; il  quale  volendolo  ; 
cr  ed' io, confola  re  alquanto, lo  richiamò, e li 
ditte  , fe  per  fortuna  averte  egli  avuto  qual- 
che altra  lite  da  difcuterc,  & in  cui  egli  po- 
tette fervirlo  di  Avvocatojpoicchè  l’avreb- 
be fatto  più  che  volentieri,  perché  l’amava 
niolto,come  molto  amati  aveva  li  fuoi  ante- 
nati , di  cui  fi  profertava  in  tutte  le  maniere 
obligaio  fervitore,e  che  perciò  li  voleva  far 
vedere, quanto  egli  ambiva  in  ogni  conto  di 
fervirlo  e di  procurare  li  fuoi  mtcrcfli  : Si 
gnor  Cavaliere  ( poi  li  difle]  vorrei, che  non 
apprendeftecomc  mancamento  di  affetto, 
quello, che  é mero  difetto  di  poterc;nèchc 
ha  irraggioncvole  motivo  di  timore, quello 
che  fa  temere  Ja  perdita  delle  robbe  , dell' 
edere,  e della  medefìma  vita:  che  perciò  vi 
fupplicoà  fomminiftrarmi  l’occa fione  di  di- 
fendervi nelle  voltre  caufe  , purché  non  fi 
abbia  ad  allegare  in  jure  contro  quei  perfo- 
raggi  , ò limili  à loro  , che  mi  avete  altre 
volte  proporti . Il  Cavaliere , che  peraltro 
flava  molto  afflitto  dalle  rjpuife  pairate, pu- 
re riattaccòdi  nuovo  la  prattica  coll’Avvo- 
cato , come  quello  , che  aveva  molto  bifo- 
gno , c cosi  dille  al  Caufidr.o:  Avcvogià 
in  pcnfiero,fin  da  che  vi  propoli  l’ult  ima  li- 
te contro  Pairoba  , difupplicarvi , affinché 
difendette  la  mia giuflizia  perla  ricupera- 
zione di  uno  fchiavo,che  mi  fi  deve  da  una 
tal  lemma, che  é anche  vedova;  ma  non  eb 
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bi  ardire  di  farlo , vedendomi  cfcltifo  dalle 
prime  domande:pure,perchc  veggo, che  Ce- 
te inclinato  à favorirmi,  vene  fupplico 
ittantementc,  tanto  pii, che  abbiamo  à litfcv 
garecon  una  donna,  e donna  vcdova,c  fola. 
Una  femina  vedova  poflìede  ingiultameute 
il  voflro  fchiavo?  riprefe  adire  l’Avvocato: 
Ob,  ora  si,  che  mié  venuta  in  mano  la  pal- 
la da  poterla  giuocarc  con  libertà , e fenza 
tintore  alcuno  in  pròde’voftri  fatterelli:  Si- 
nor  Cavaliere , aderto  si,  che  potremo  à 
ue  mani  giuocar  la  fpada  in  voflro  favore, 
fenza  che  vi  fia  chi  ci  faccia  refifienza  . Mi 
dica  foioil  nome  di  quella  donna, acciocché 
porta  contro  di  lei  drizzare  tutto  il  torren- 
te delle  leggi,  e de’paragrafi,  affinché  Orbi- 
to rcflituilca  il  malamente  pofleduto  fchia- 
vo. Il  nome  della  donna,  dice  il  Cavaliere, 
è Laronia.  Laronia  eh?  ripiglia  il  Dottore, 
farà  forfè  cortei  quella  Vedova,  che  non  hà 
niuno  erede,  hà  grandirtiroa  facoltà?  Quel- 
la,  che  è ricchirtuna  di  patrimonio,  c vedo- 
va non  folo  di  marito , ma  anche  di  figliuo- 
li ? Quella  é appunto  , ripiglia  il  litigante  . 
Quella  è ? hor  Padron  mio,  io  ben  conofco, 
e sò  chi  é cortei,  foggi unfc  l’A  v vocaco;quc. 
Ila  é una  donna  ricca, fenza  marito,  lenza  fi- 
gliuoli, e fenza  erede,  carica  di  anni,c  vici- 
na à morte, & io  non  me  la  vò  pigliare  con- 
tro una  donna  , vedova  , potente  ad  arric- 
chire, c grata  à chi  non  la  moietta  . Cornea 
redatte  confuto,  e- che  dicertc  l’infelice  Ca- 
valiere , vedendoli  per  tutti  i verfi  ributta- 
to, non  ci  é,chi  le  lo  porta  pcrfuadcre:quan- 
te  volte  repeté:  Dunque  in  una  Città,come 
Roma, a vanti  il  medtlimo  Impcradorc,  pie- 
na di  tanti  Senatori,Confoii,Giudici,e  ì ri- 
buttali, non  fipuòavergiufliziaf  non  può 
comparire  Ja  verità  ? non  può  aver  luogo  il 
giullo  ? per  non  ettervi  chi  il  difenda,  ò per 
tema  di  qualche  danno , ò per  Ipeianza  di 
qualche  privato  bene  ? Dunque  quel,  che 
regola  gli  animi  dcglitteflj  lapidili  , non  é 
altro,  cheil  mero, c proprio  mici  erte;  quel 
che  gli  guida;  nonéaltro,  che  li  puvaio 
commodo,  non  già  la  rettitudine  , e J'cqui- 
là,  & il  zelo  delia  giuflizia  ! Tulio  ciò  in 
pochi  verfi  l’argulillnno  Marziale  r a cui  tu- 
ie , come  qui  vedete: 

Lts  mtbt  cum  bulbo , tu  La/bum  offendere 
non  vii  ; 

Pomice , cum  Licino , bic  quoque  ma- 
fi  nui  homo  t/t . 
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Vtxat  fap'c  mtum  Potrei at  confini!  agellum , 

Contro  Li  ter  inni  Coforit  ire  timet . 

, /iiiegai,  ii  retina  nofìrum  Laro  ma 
jervum  , « 

Kcfpondes  , orba  e fi , dive!  , aenr,  vi  dui . 

Aon  bene  , crede  inibì  , Jervo  fervitus 
amico  , 

Sit  li  ter  , dominili  qui  volet  effe  meni  . 

Confale  tibis  dille  S.  Ambrofio  à Teodo- 
sio: ( tnfule  libi  , nnt  potere  , ut  confili. un  mi - 
ii  , caler  um  plus  burnii  tatui  , OfU/i  tintele  , 
qui  elioni  imperantibus  jure  nrecfertur  . Im 
para, ò chiunque  rcggi,inipara,o  Caufìdico, 
& A vvocaro , che  più  fi  deve  temere  Dio  , 
che  ogn'altra  cofa  ;im  para, che  più  ti  può  far 
Dio  di  bene,ò  male, che  ogn'altro. Impara  à 
dire,  ò chiunque  Tei,  ancor  che  trattali!  con 
un  capo  coronato,com'cra  un  Tcodofio  Im- 
peratore^ che  avelie  Ti(ielTa,ò  maggior  po- 
tenza , e dominio  ; qui  fi  tratta  di  eternità  , 
qui  fi  tratta  De  loto  offe,  e non  1 hò  da  barat- 
tare per  te  Principe  , ò amico  : Confale  tibi , 
•ut  patere  , ut  confulam  mibi  : Se  voi  non  vo- 
lete penfarc,le  non  al.prefentc, perciò  vole- 
te ulurpar  quel  che  non  è voltro;io  non  vo- 
glio correre  l’iftcITa carriera,  io  non  voglio 
palfarc  per  la  medefima  Orarla, io  non  voglio 
precipitarmi  con  elTo  voi  ; e perciò  non  vo- 
glio, per  il  vodro  rifpetto  , non  difendere 
la  caufa  dcll’innocentejc  perciò  non  voglio, 
per  non  perder  la  voftra  amicizia  , far  con- 
tro la  cari'à  di  Dio  ,e  del  prodi mo  : Confule 
libi , ohi  patere  , ut  confu/am  mibi  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Aon  giovar  eofa  alcuna  ad  un  Padre 
di  famiglia  , fe  la  Moglie  è 
inquieta. . 

NOn  lì  potrà  mai  oflervar  maggior  paz- 
zia nei  mondo  di  quella  , che  fi  fperi- 
inenta  iocoloro  , i quali  dopo  erter  flati  fa- 
voriti da  Dio  con  mile  fa  vori,c  mille  grazie, 
come  di  nobiltà,  di  ricchezza,di  valfallaggi 
di  gran  parentele^  cofe  firaili;al  pigliar  poi 
flato,  ccollocarfì,al  prender  moglie, e com- 
pagna, donde  alTolutamentc  dipende  tutta 
la  loro  felicità, ò infelicità,  non  penfano  più 
che  tanto  j non  facendo  riflertionc  , che  po- 
co , ò nulla  giova  aver  la  mattina  la  menfa 
piena  di  elquitirc  , e preziofe  vivande  , fe  la 
moglie  con  la  fua  aula  condizione,  col  gri- 


dare continuamente, ecol non  moflrarff mal 
fodisfatta  di  cofaalcuna, avvelena  ogni  cofa 
co  i diflurbl,  e con  le  collere, che  lor  cagio- 
na : come  nè  meno  giova  loro  aver  i fcrig  ni 
pieni  di  doppie, fe  il  cuore  dà  vuoto  di  alle- 
grezza^' di  quiete,  per  caufa  della  moglie  , 
che  lor  dà,  col  Tuo  mal  portamento, infinite 
gclofic  , e difendi , da 'quali  à poco  i poco  6 
cagiona  poi  la  mala  fa  In  te, e al  la  fine  la  mor- 
te : come  dichiara  l’Arguzia  Seguente  . Una 
'al  donna  vifù,checon  l'inquietezza  del  fuo 
cervello, che  non  fapeva  mai  dar  fermo, ca- 
gionò tale  malinconia, e travaglio  al  Tuo  pri- 
mo marito  , che  dopo  pochi  meli,  che  viffe 
feco,  fi  ammalò  di  una  febre  ettica  , e fé  nc 
palio  all’altra  vita.Appena  quedi  fb  morto, 
che  concorderò  i partiti  à dicci  & à véti,con 
fare  à gara, à chi  la  poteva  aver  per  mojlie-e 
quantunque  a vertero  intero  la  mala  condi- 
zione di  quella  tal  donna,  e come  non  v’era 
cofa, che  la  fodislacefle, come  non  v’era  gior. 
no,  che  non  voleflTe  mutar  foggia  di  vedire, 
cafa,  & abitazione,  non  trovandofi  nella 
Città,  nè  fuori  di  erta, nè  palaggio,  nè  cafa  , 
che  gi’andafTc  all’umore,rifiutandole  tutte  , 
quale  per  una  caufa,qualc  per  l’altra*, poiché 
alcune  le  parevano  troppo  malinconiche^!, 
cune  troppo  allegrejalt  re  parevanle  troppo 
alte,  alcune  troppo  bade  ; qual  le  pareva 
troppo  efpoda  al  vento,qual  poca  efpofta  al 
Sole;qual  troppocalda, qual  troppo  fredda  j 
in  fomma  femprc  era  inquieta  nelle  fue  vo- 
glie, aderto  approvando, aderto  riprovando 
quello, che gTofleri vano. Pure, dico  io,béchc 
(spellerò  ex  caufa fcienha,i»lc  ertèr  la  condi- 
zione, c tali  le  manieredi  quedi  donna  , ti- 
rati dalla  gran  facoltà  , c grolla  dote  , che 
cedei  aveva,  & allettati  dalla  fua  grazia  , 
e beltà,  non  erano  diligenze  , che  non  (i 
faceffero  , nè  mezzo  , che  non  fi  pieliafle  , 
à fin  di  averla  per  moglie.  Vi  fù  chi  pre- 
valse, c conchiufo  appena  il  matrimonio 
concila,  come  avvelenato  dali'arrabbiate 
maniere  di  queda  donna,  anch'egli  fe  ne 
mori,  e fù  fepolto  nell'idella  fepoltura,  do- 
ve era  dato  fepellito  il  primo  marito  . Ap« 
prerto  a quedo  mori  fra  pochi  meli  il  terzo 
marito,  che  niente  curando  delfaver  ve- 
duto morto  il  primo  , e fecondo  per  i molti 
difgudi  dati  lor  da  queda  donna  , pure  vol- 
le tentare  fua  fortuna  , e ci  redò  morto  an- 
ch'egli frà  poco  tempo,  e fù  fepolto  vicino  à 
vii  due  altri  mariti. Cosi  avvenne  al  quarto, 
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al  quinto,  alfefto,  c finalmenteal  fettimo  , 
che  l'uno  apprelTo  ail'akfo,  poco  dopo  aver 
folcnnizzato il  matrimonioconcoftei , cre- 
pati in  corpo  da  afflizioni  , c da  travagli, 
benché  avefli.ro  il  bacino  d'oro,  loro  (0  l'or- 
za  di  fputarci  il  fanguc  , e vomitarci  le  bu 
delle,  tantocrude,  tanto  orribili,  & impor- 
tune erano  le  maniere  di  quella  tal  donna  . 
Or  volle  codei  far  porre  una  lapida  l'opra.» 
quello  fepolcro  dove  davano  repelliti  quel- 
li fette  Tuoi  mariti , e firvi  fcrivere  fopra  a 
lettere  majufcule  quelle  precife  paroletDo- 
poaver  pianto  fette  volte  con  lagrime  ab- 
bondantmitne  la  morte  di  fette  mici  mari- 
ti, qui  l’ho  feppelliti.  Non  fi  poteva  dir 
con  più  fchiettezza  la  verità  da  quella  don- 
na , etiam  non  volendo  ; perche  , dice  un 
Poeta  Spagnuolo,  condir,  ch’ella gl’avc- 
va  repelliti , volle,  dire  che  l’aveva  ella 
detta  uccifi,  e fatti  morire. 

Cito  la  fettinia  vez 
Las  exequias  celebrò , 

Sete  maridos  illori  , 

A'o  aytan  ho  norada  ViudeZ , 

Pudo  con  mas  fe>ict1laZ 
loda  la  verdad  dezir  , 

Mandò  e n la  piedra  e/crivir, 

(Quc  ella  les  dio  Jcpultura  , 

T dixo  la  ver  da  J pura  , 

Porque  los  bizo  morir. 

Più  brevemente,  e con  maggior  argu 


dia  donna,  che  Ria  foggetta  al  fuo  marito, 
e che  quello  do  miniali  ai  potevate  viri  crii, 
ò ipfe  dominali! tur  tui.  Servizi  del  giudizio  , 
e dcli’induliria  , collaquale  giungerai  alla 
fine  all'intento  ; coinè  fuccedette  ad  un  ta- 
le , che  potendo  in  modo  alcuno  ridurre  al- 
la debita  foggezione  , fua  moglie,  un  gior- 
no pollolì  a cavallo,  dille,  cVelia  fi  ponelTe 
sù  la  groppa  del  medefijno  Cpvallo,uiacon- 
tentandofi  piuttodo  quella  dandarli  vicino 
a piedi,  il  marito  pungendo  ad  arte  , più  di 
quello,  che  doveva,  il  Cavallo,  fece^che  iu 
maniera  alcuna  non  camminalTcavanti,  ma 
piuttodo  alzando  in  aria  i piedi , inoltrava 
di  volerlo  buttare  a terra.  Il  che  tolerato 
per  un  poco  dal  marito  di  colei,  icefo  a ter- 
ra , tirò  due  pidolatc  al  Cavallo  lleiTo,  c lo 
lafciòivL  morto  •,  il  che  finfc  di  fare  con  iu- 
finito  sdegno,  & ira.  Ond’é,  che  la  moglie  , 
che  vidde,  & ottervò  tutto  ciò,  mezza  mor- 
ta perii  timore,  dille  fràsè:  Q .1  non  fi  bur- 
la ; con  qued’uomo  non  bifogna  far  del  biz- 
zarro , perche  non  fi  cura  né  di  perdita,  nè 
d'altro,  purché  n’efca  colla  fodisfazione 
fua  : orsi , che  per  certo  imparerò  a fpefi* 
d'altri  . Et  avendo  il  mariro  levata  la  fella 
al  mortoCavallo,c comandato  alla  moglie, 
che  fé  la  ponelTe  in  teda  , e la  portalfe  alla 
cafaj  lo  fece  colei  fenza  replica  alcuna,  co- 
me anche  feguitòa  fare  , in  tutto  il  tempo 
della  vita  fua,  tutto  quello,  ch<-‘  venne  co- 


tezza  aveva  tutto  fpi egajo  il  Principe  de’;  mandato  dal  fuo  prudente  manto , il  quale 
Poeti  Spagnuoli  Marziale,  ihqua le  fùcom-  fi  fervi  di  queda  indudria,  per  far, che  fua 
mentalo daliòpraddtqtte^la  maniera,  che  moglie  entratte  in  fc,c  gli  deiTe  fubordina- 
abbiamo  notato  .'  Ita,  come  doveva,  non  curandoli  di  perdere 

lu/cripjìt  tumulo  ftptem  celebrata  niro-  .quel  Cavallo  , per  acquidarc  la  pace , eia 
rum  . quiete  di  cafa  fua.  Non  v'è  dubbio,  che  non 

Se  ftcijjc  Cbleo  : quid  poti  Jìmplicius  ? ! vi  puòcfler  male  maggiore,che  una  donDa, 

Impara  , o tu  che  leggi , & hai  da  pigliar  [ & una  moglie  fuperba  •,  tanto  che  Pitagora 
dato,  di  non  camminar  alla  cieca  , & a non' a vendo  una  figliuola  di  queda  fatta  , la  die- 
guarda.  folamente  alle  ticchezze  , o altre  de  per  mogliead  un  fuo  nemico  : c diman- 


di doti  limili',  ina  più  predo  informati  dili- 
gentemente, fe  ha  buona  condizione, e buon 
giudizio  colei,  che  hai  da  prender  per  mo- 
glie , perche  altrimenti  facendo , fenz'ac- 
corgertene,  inciamparai  in  molti  lacci,  da' 
quatirederai  infallibilmente  affogato,  <l> 
morto.  E quando  ilcafo  portattc,  che  dopo 
avere  fatte  le  tue  diligenze  , prendevi  per 
moglie  una  donna, che  folTe  di  mala  condi- 
zione,fappila  governare  in  maniera,cheila 
abbia  a dar  foggetia  a te, e non  tu  a lei, giu- 
da l'Oracolo  Divino , nel  quale  fi  comanda 


dato,  perchè  ciò  aveva  fatto,  rifp  afe  : Per- 
che non  poteva  io  (ar  male  maggiore  al  mio 
nemico:  Quia  mal  un:  ti  dure  non  poteram  de- 
tenni . Però  bifogna  far  quanto  fi  può , che 
tal  male  fia  il  meno,  che  ha  podibilc  , c che 
non  abbia  a cagionarti  la  morte  delcorpo  , 
e dell’anima  , rimediandovi  al  miglior  mo- 
do, che  fi  può,  coll'arte,  e qoirindudria,ac- 
compagnata  colla  prudenza  e coll’accurata 
vigilanza  , colia  quale  concorrendo  la  Di- 
vina Pietà,nèfpenmentarai  ottimi  gl’eflct- 
ti  , e limili  alii  poco  fa  narrati . 
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ARGUZIA  TERZA. 

Dover  fi  Jempre  pen/art  bene  del 
prvjfimo . 

PEr  ncflunacofa , chcfifcnta  dire,  o fi 
vegga  fareda!  profnmo,dohbiamo mai 

Siudicar  male , ditte  S.  Bernardo  ; maconj 
empliciflima  carità  fcufar  ogni  cofa,  o fcu- j 
fardo  l’intenzione  di  chi  fà  quell’opera, che 
nell'eflcrno  cattiva,  o di  quella  parola,  che 
eftrinfecamcnte  par  diflonante:  Futacofnm , 
pitta  ig nor an li arri ,d ice  il  Santo, quando  altro 
non  puoital  contrario  di  quello,chc  fanno  i 
maligni,!  quali,  quando  non  poflfono  far  al- 
tro, perché  nell’ellerno  o l'opera,  o il  par- 
lar del  profumo  comparifce  buono , eglino 
criticano,  e danno  adotto  all’intenzione, 
mormorando  del  penfiero  , o fine,  che  fi  è 
avuto  in  far  quell’opera  pia, in  dar  quella  li- 
melina,  o cola  limile, o in  dir  quella  parola 
buona,  fpirituale  &c.  Cosi  infegna  l’acutif- 
fimo  Marziale  ad  un  Tuo  amico , quale  fi 
chiamava  Paolo,che  non  dovette  criticare,, 
nè  difpreggiare  una  tal  giovane  chiamata-, 
Fabiola,  la  quale  non  cllèndo  fiata  dotata., 
dalla  natura  di  molti  capelli,  fe  ne  comprò 
dcgl'altri,c  talmente  fe  gl'accomodò  fui  ca- 
pone comparivano, che  fotti-re  in  etto  nati, 
e cresciutile  perche  vi  era  chi  ad  ogni  modo 
voleva  contenderete  que'Capelli  cosi  bel  ■ 
li, e biondi  non  erano  tuoi, ella  con  molta  af- 
feveranza  giurava  per  il  Ciclo,  e per  la  rcr- 
* ra,ch’erano  veramente  fuoi . Or  Paolo,  che 
ne  doveva’fapere  qualche  cofa  , fi  maravi- 
gliò , come  Fabiola  averte  tanto  ardire  di, 
giurare  , che  li  capelli  comprati , e che  non 
erano  nati  altrimente  nel  fuo  capo  , foflero 
fuorché  perciò  Marziale  accorgendoli  della 
maraviglia  di  Paoltf , cosi  appunto  gli  dice  : 
Paolo, perche  dall’ona  parte  lapetc,che  que’ , 
capelli  cosi  biondi,che  rilucono  nel  capo  di 
Fabiola  fono  flati  comprati  da  ella, e non  fo- 
no altrimenti  nati  nel  terreno  del  luo  capo, 
grandemente  vi  fcandalizzate, coni 'ella  con 
tutto  ciò  bieriavanti  a voi  avertè  ardire  disi 
giurateiChiamo  Dio  in  tefhmonio, il  Cielo, 
e la  terra, e che  l’un  mi  porta  fulminarci  l'al- 
tra aprirli , Òtanghiottirmi,  fe  quella  non  è 
verità, cioè, che  i capelli, che  tengo  in  capo, 
fono  miei}  è più  che  miei:  Dunque,  dice 
Marziale,  voi  ne  cavate  quella  conlègucnza, 


Fabiola  è Spergiura  ? Eh  mi  maraviglio  di 
voi  checosi  facilmente  vi  fcandalizzate,  e 
che  cosi  facilmente  giudicate  Pacioni,  e pa- 
role dcgi’altri . Non  è altrimente  Fiabiola 
(pergiura, con  tutto  che  giuri,  e tornia  giu- 
rare, che  i capelli , che  porta  in  capo  , fono 
fuoi. E come,o  mio  Paolo, non  li  pottòno  con 
giuttizia  dir  Tuoi,  mentre  ella  non  avendo  i 
propri, fegl’ha  comprati  al  cotto  de'fuoi  da- 
narilcon  che  ella  n'hi  il  vero  dominio, e con. 
feguentemente  ben  dice  , che  fon  fuoi.  Goai 
lo  ditte  Marziale  in  quelli  due  foli  verfi  : 

Jurat  C api  tic  s effe  , qcos  cmit , Juot 
Falcila  , numquid  Fatile  pejerat  ? 

Dalla  fopradecta  Arguzia  pottòno  anche 
cavare  quei  del  mondo,  che  fanno  far  bene  i 
loro  negoziati, e le  loro  facendc,di  (lare  at- 
tenti a far  quella  facenda  del  cafarfi,  & am- 
mogliarli , perche  in  nclfuna  mercanzia  è 
cosi  facile  ad  erter  burlati,  & ingannati , al- 
meno per  la  metà,  quanto  in  quella  ; poiché 
fon  tali  l'attuzic,tafi  le  malizie, che  adopra- 
no  talvolta  le  donne  in  abbellirli, ecomparù 
re  la  metà  più  di  quelle  , che  fono,  così  con 
'impiaflrariì  il  volto, come  col  tingerli  le  ci- 
glia, fervirfìdeJli  capelli  non  proprie  cole 
: ùmili,  che  nulla  più  lì  fà  nclli  più  famofi 
, mercati  del  mondo.Che  perciò  S Bernardi- 
no da  Siena  racconta,  che  ertendofi  accafato 
un  tal  giovane  con  una  Signora  Aia  pari, que. 
Ha  la  (era  ideila  delle  nozze,  levandofile 
pianelle, che  non  erano  meno  alte  di  tre  pai. 
mi, comparve  la  metà  meno  alta  di  quello, 
che  pareva  primaul  che  veduto  dal  novello 
(polo, non  lì  puotè  tenere  di  non  efclamare: 
Ó mifero  me,o  infelice  me  io  già  m'accorgo 
che  in  quella  mercanzia  io  ci  retto  da  fotta 
per  la  metà, e della  metà  m'hanno  inganna- 
to, mentre  la  fpofa,che  hò  prefa  , quando 
credevo , che  lolle  tutta  fpofa , la  trovo  per 
la  metà  pianelle . "E  ben  vero  , che  tal  Spo- 
rt) vien  cosi  rampognato  da  Democrito  : 
Di  che  ti  lamenti , o novello  fpofo  : diche 
ti  lamenti?  dic'egli  : forfi  perche  la  mo- 
glie , che  hai  prefa  , è molto  nana  ? Se  così 
è , ti  lamenti  allo  fpropofito}  poiché  la  pru- 
denza vuole, che  del  male  ne  prendi  quan- 
to meno  puoi,  come  hò  latto  10,  emetten- 
do di  grande  Datura,  mi  hò  prefa  una  mo- 
glie ptccioliffima  , per  quella  ragione , che 
Ex  multi t matti  minimum  nubi  etipendum 
pittavi  , 
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A ni  una  cofa  fi  penfa  meno  , ebe  all' 
Eterni  lì . 

CHe  non  fi  fa  , che  non  fi  dice  ? Quali 
(lenti , quali  fatiche  , non  fi  (opporrà 
no  per  fuggir  la  morte  del  corpo,  e quello 
non  per  Tempre , ma  per  qualche  ora,  o per 
qualche  giorno  I A che  fpefe  fi  perdona , a 
che  diligenza,  per  fuggirequcl  Tiretto  della 
morte,  e quel  punto  del  fcioglimcnto  da 

?uefia  vita  mortale?  E poi  trattandoli  di 
uggire  il  pericolo  della  morte  eterna,  trat- 
tandofidiconfervarfi  nella  vita  della  grazia 
che  è Teme  dell'eterna  vita , fi  deprezzano  i 
configli , fi  voltano  le  fpalle  a'configlicri,  fi 
Aima  ogni  cofa  poco  men  , che  pazzia  , e fi 
prende  come  cofa  poco  men  che  di  burla!  E 
che  maggior  pazzia  di  quella  fi  potrà  mai 
trovare,tanto  fuggir  la  morte,  tanto  abbor- 
rir  la  mortc,tantofpcndere,tanto  patire, per 
non  incappare  nella  falce  della  mortejeche 
morte  ? morte  temporale  morte  , che  ha 
l'ombra  di  morte, ma  che  in  fatti  é un  Tonno: 
c poi  correre  come  difperati  ad  incontrar  la 
morte  eterna , e non  far  conto  alcuno  del 
patirete  dentare  per  comprarli  quella  mor- 
te , che  non  ha  mai  fine  . Ó come  quadra  be- 
nillìmo  fopra  ciò  il  detto  di  Marziale  contro 
la  pazzia  di  quel  tal  Fannio,il  quale  fuggen- 
do a tutto  potere  da  coloro, che  lo  volevano 
ammazzare  ,e  da  coloro , che  l'avevano  af 
fallato  per  darli  la  morte  ; OhimédifTc  , a 
quel  che  veggo, que  Ai  mi  voglion  togliere  il 
miglior  bene,  che  io  mi  pofiegga , quelli  mi 
vogliono  fpogliare  della  vita,  quelli  mi  vo- 
gliono toglier  i’eflerc:il  negozio  è difperato 
le  migiungono  io  fon  morto, fc  miarrivano, 
io  fon  uccifo:altro  rimedio  non  ci  è per  non 
morire,  fe  non  che  io  Aedo  mi  ammazzi  , 
Òr  affinché  sfugga  in  ogni  maniera  la  morte, 
io  la  dii  a me  medefimo.  Si  puòtrovar  roag 
gior  pazzia  di  queAa  ? fi  può  comprendere 
maggior  fpropofito'che  per  fuggir  la  morte 
da  sé  Hello  uno  fi  uccida  ; 11  che  ben  confi- 
dcrato  dall’acutifiìmo  Marziale  , il  fece  in 
quella  maniera  cantare  : 

HojUm  cum  furerei , fc  Fannius  ipfe  pere- 
nni : 

Hic , rogo,  non  furor  ejl , ne  moriare  mori  ? 
Bifogna  pur  dire  , che  Dio  ci  toglie  per  i 


noAri  peccati  rinte!lctto,che  ci  toglie  il  di- 
feorfo,  a non  (arci  conofcerc  quelle  pazzie, 
che  pratichiamo  tutto  il  giorno  , non  foto 
nel  cafo  fopradetto , ma  ancora  in  cento  , c 
mille  altri?  come  per  efempio:  Quanto  li 
fà  da  tutti  i duelli  Ai , tutto  fi  fà  per  mante- 
nere la  riputazione , o per  acquiAarla  , fc  fi 
vedelTe  in  qualche  maniera  perdura:  e pure, 
eziandio  fecondo  le  leggi  del  mondo , colui 
tal  volta  acciccato  dalla  pallìone,  acciocché 
non  li  fia  levata  la  riputazione,  la  leva  egli  z 
sé  medefimo:  si  con  pubblicare  al  mondo 
quella  caufa  , donde  egli  Aima  cagionarli  la 
macchia  allafuacafa,  che  prima  (lava  oc- 
culta , o pochi  fapevano  : si  con  porli  a pe- 
ricolo di  perder  la  vita,  e con  ciò  lafciar  or- 
fani i fuoi  figli,  e figlie  »e  vedova  la  Tua  ino- 
lie  giovane  , i quali  tutti  fenza  lacullodia 
ella  loro  ripu  razione,  ch'era  egli  Aciro,po- 
tranno  un i giorno  apportar  alla  cafa  una  per- 
petua infamia  : Hic  , rago , non  furor  e]t  , 
Che  altro  è quello,  che  impeto  di  pallìone, 
che  non  là  veder  a coAui,  que!  che  fà  ancor 
fecondo  il  mondo  ? Hic , rogo , non  furor  ejl , 
ne  moriare  mori  ? non  è pazzia  , per  non  per- 
der la  fama  in  nna  maniera  perderla  per 
cento  dopj  per  un'altra?  Il  Salinas  interpre- 
ta il  fopradetto  argutilfimo  Epigramma  di 
Marziale  in  quello  modo. 

Fannia  anpofos  por  buir 
Del  que  fu  muerte  procura  , 

Semaio , no  et  gran  locar  a , 

Mater  ft  , prò  no  morir  ì 
Quello  mi  pare  appunto  quel  tale,  il  qua- 
le non  lafciava  in  modo  alcuno  di  fare  tutte 
quelicarti,e  tutte  quelle  azioni, ch’erano  le 
più  federate  del  inondo,  come  erano  quel- 
le di  ruffianefimi , di  tradimenti  , di  airaf- 
fin} , di  furti , e cofe  Ginili  ; c dimandato , 
perche  ciò  faceva  ? rifpondeva  ? Non  ve  ne 
maravigliate,  che  tutto  ciòèeff.tto  della 
miagran  puntualnà,e  perche  voglio  vivere 
onoratamente, faccio  le  più  fvergognate  ar- 
ti del  mondo  . Che  vi  pare  ? a che  arriva  la 
noAra  fciocchezza  ? a clic  arrivala  noAra 
ignoranza,  c quello  non  Colo  in  pcrfonc 
idiote , ma  in  quelle , che  fi  Airano  la  cal- 
zetta , e credono  avere  gran  cervello  ! per- 
che quando  non  ci  folle  altro  , praticando 
quelle  arti , e facendone  quelle  azioni , che 
fono  contro  lidettami  del  Santo  Evangelio, 
e della  Tanta  di  Dio, e per  confeguenza 
c più  federate  azioni  del  mondo , c le  più 

fven- 
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{Vergognati  avanti  a Dio,  dicono,  chele 
fanno  per  la  puntual ita. e per  venire  onora  ■ 
ramtntc  , e poter  comparire  fra'pan  loro  , 

O fciocco  ; e non  fai , che  tanto  fei , quanto 
fei  avanti  a Dio',  rè  piò , nè  meno,  come 
diceva  iì  Patriarca  San  Francefco  ? E non 
fili,  ci  c tutto  l’onore  dipende  dal  Sommo 
Re  de’Kegi,  il  quale  fe  tu  offenderai  con 
quelleazioni , che  tu  chiami  di  puntualità  , 
farai  anche  apprefTo  degruomini  , fra  poco 
il  più  difonorato  uomo  del  mondo  , effendo 
fcritto,chcchi  difprczza  Dio,c  la  ?ua  fama 
icS8e  if»r*  egli  difprc'zato  , e difonorato  , 
come  ignobile,  c da  niente:  i comemnunt 

me,  trunt  ignobile s ? 
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L'ufficio  di  Medico  efficr  molto 
tante  al  pubblico. 


tmpcr- 


NOn  v’è  dubbio  alcuno,che  grandemen- 
te vicn  raccomandato  nella  Sacra.» 
Scrittura  l’onore  , e'rivcrenza  , che  fi  deve 
a ? 1 i Mcdici-poiche  con  le  medesime  parole, 
con  te  quali  iddio  ordina, chef? portirifpet- 
toa’proprj  genitori  ,con  le  medefimeci  di- 
ce , che  riveriamo  il  Medico;  mentre  fe  nel 
Decalogo  fi  legge  : Honora  Patrem  , li  Mi 
tram  tuam,  fra’dctti  di  Salomone  (là  ferino  : 
Honora  Medieval,  {$<-.  Ora  la  (lima  si  grande, 
che  fi  fa  a loro,  deve  altresì  impegnarli  a 
ben  eflercitare  il  lor  importante  meftiere 
tanto  più  che  fi  tratta,  che  da  ciòdipende  la 
vita  degl’uomini , di  cui  più  preziofa  non  fi 
ha  in  queflo  mondo  . Chi  dunque  potrà  mai 
dichiarare  , quanto  grande  deve  edere  la 
loro  capacità  , la  loro,  dottrina,  prudenza  , 
e fa  pere  , quale  il  loro  Audio , quale  la  loro 
infatigabilità  ? quale  la  loro  docilità  in  ar- 
renderli al  parer  degl'altri , quando  lo  ve- 
dono eflfer  migliore  del  proprio  ? quale  la 
loro  divozione  , acciocché  fempre  diano 
ut  iti  con  Dio,  ch’èia  fiomma  , & infinita 
fa p lenza  , che  può  dar  lor  lume  nelle  cole 
dubbie  , «S  ofcurc  ? Benedetto  fi  a Dio , che 
tali  conofcoedòr  tutti  i Medici  di  quella^ 
Città,  dotti,  fav  j,  e di  veti.  Ma  che  fi  avreb- 
be» dire  di  coloro , che  fodero  , come  fi  de- 
ferì ve  un  tale , che  avendo  poca  capacità  ,e 
pochillimo  faperc  delle  cole  della  medicina, 
pure  clTi-odu  per  via  di  danaro  dato  appro- 
vato come  abile  a tal  meftiere , portotli  dal 


fuo  maedroa  dirli,  che  do vendofene  torna- 
re al  fuo  paefe,  li  face  (Te  grazia  d’ir, fognarli 
qualche  fecreto,  madiate  quello, per  cui,  in 
toccar  il  polfo/apedc,  in  che  dato  fi  folle  la 
febre,e  di  che  genere  folle  il  male, che  afflig- 
geva l’ammalato, il  che  non  gli  avea  mai  pofi, 
futoentrar  nelcapo?II  MacAro  feto  chiamò 
daparte,esiglididè:Figliuol  mio  caro, que- 
lli fecrcti  non  fi  dicono  cosi  in  pubblico  ; a 
voi  ve  li  dirò, purché  riconofciatc  la  grazia, 

& il  benefìzio  ,che  vi  fo  , che  non  fara  poco 
per  voi,come  non  farà  poco  il  conceito,e  la 
(lima  , che  ne  confeguircte , non  fola  nella 
volira  Patria, dove  andaretc  a medicare, ma 
in  tutto  il  contorno  . Si,  rifpofe  l’ignorante 
medicuCcio,e  come,  che  voglio  t iconofccr- 
vitcccovi  qui  cinquanta  zecchini,  che  a po- 
lla aveva  meco  portati  per  farvenc  un  prc- 
fente  , come  fo  in  riconofecnza  dei  gran  fa- 
vore, che  mi  fate.  E pigliandoli  il  danaro  il 
Medico,  gli  difle  : Fate  conto  di  quel  che  vi 
dico,  e tenetelo  nafeoflo  nel  profondo  del 
cuore  , perche  io  non  l’ho  voluto  mai  confi- 
dare a perfona,che  viva  fopra  la  ttrra:Ilfc- 
crcro  è quello, quando  voi  entrate  nella  cafa 
dell'Infermo,  che  vifitate , ponetevi  gii  oc- 
chiali,che  ferviranno  per  darvi  decorojpoi 
recitate  due,  o tre  a forifmi  di  Galeno,  ò di 
Ippocratc  in  lingua  Latina , che  perciò  im- 
parateli bene  a mentejdipoi  volgete  delira- 
mente l’occhio  vicino  al  ietto  dcli’ammaia- 
to,c  fe  vi  odervate,o  vedetegrappolidi  uva, 
o feorze  di  qualche  altro  frutto, come  anche 
fe  vi  vedete  vafi  di  acqua,  o Inaili  cole,  dite 
quelle cofcclTer  cauta  della  febrc,cche  per- 
ciò bifogna.che  fi  ricorra  agli  medicamenti, 
& alle  ricette  ; delle  quali  io  ve  nc  darò  un 
tal  numero,  che  potreie  portarne  le  faccoc- 
cie  piene,  e difpcnfarlc  così  a forte;  perche 
per  ultimo  poca  differenza  ci  è ria  il' una  all’ 
altra.  Per  tanto  ringraziato  dal  dt:ccpolo  il 
MaeAro  , fi  partì  tutto  confidato  per  il  luo 
Paefe  , dove  chiamato  fubito  a medicare  uo 
tal  infermo  , & entrato  dove  A iva  l'am  ma- 
lato ; e dimandandoli , quanto  era  , che  (ì 
trovava  nel  letto  , indi  pattando  a toccare  il 
polfo  , & ollervato  effer  ivi  l'acqua  vicina  : 
difie:  Fcbris  ijia  aq:ica  efl  : di  quella  parla 
fenza  dubbio  ne'fuci  aioriftni  lppccrate  , 
quando  tratta  L)c  unuia  pollone  .q'.uc  , &c. 
e poi  foggiungeva:  La  lebre  è grande,e  non 
è maraviglia,  mentre  ha  cauli  dal  troppo 
bevere,  che  avete  fatto,  dell'acqua.  L \ ero  , 

dice 
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dice  l’ammalaro  , e dicono  tutte  le  genti  di 
cala  (scendo  platifo  al  novello  Medico, che 
aveva  indovinato  , che  l’infermo  aveva  be 
vuto  affai  acquate  lafciatali  la  ricetta  cava 
raa  forte  dalle  ftiefaccoccie,fì  Jicenriòdall 
infermo  , il  quale  , fra  poco  fe  ne  mori.  Fù 
chiamato  poi  ad  un’altro  infermo , il  quale 
offervato  da  lui  con  k feorze  delle  pera  , t 
delle  mela  fotto  il  ]euo;diffe,  efferfi  amma- 
lato per  cagione  delle  pera  , e delle  mela 
mangiate , e che  il  polfo  chiaramente  indi 
Cava  clfere  quella  lebre  Pirca.iir.o  *if£n,dcl- 
la  quale  a lungo  fi  difeorre  Infine  libri  dio 
Galeno  . Cosi  diffe  di  q ieU'altro,  che  ofltr» 
vò  a ver  vicino  al  letto  gli  grappoli  di  uva , 
avendo  parimente  aderito  nel  toccar  del 
pollo:  Hic  ìaborat febre  uvina  ,/eti  uvea, per- 
che ha  mangiato  dell’uva.Non  fi  puòcrede- 
re, quanto  plaufo  averterò  quelli  luoi  credu- 
ti.faviiffìmi  detti , perciocché  fenza  che  al- 
cuno gli  diceffe , che  cofa  aveva  mangiato 
l’in fermo,  egli  dal  tocco  del  polfo  folo  mo- 
firava  d’mdovinarlo,non  accorgendoli  del- 
la fua  aftuzia  in  offcrvarc  le  coliche  (lava- 
no vicino  al  letto,  come  dicemmo.  Ma  non 
gli  andò  cosi  fatta  nel  medicar  uno,a  cui  era 
morto  l’Afinello  poco  prima , e che  perciò 
ne’aveva  fparfa  la  pelle  fotto  il  letto  ; per- 
ciocché oflcrvando  la  pelle  dell’  Afinello  il 
Medico;parimentc  afferi  nel  tocco  del  pol- 
fodtl!’ammalaro,eflcre  quello  morbo  afilli- 
no,  cioè  cagionato  dal  mangiare  carne  d’A- 
lino  : il  che  effóndo  falfo,conobbcro  Tigno 
ranzadel  Medico,  e come  parlaffè  acafojol- 
tre  che  morendo  tutti  gl’infermi , eh’  egli 
mcdicava,per  le  ricci  rc,chelor*da  va  cosi  a 
Iòne,  c non  fecondo  l’arte,(iaccorfcro  ve- 
ramente, edere  egli  un’ignorante  di  prima 
claise;che  perciò  non  fù  mai  più  chiamatoa 
medicare  alcuno. llche  vedendo  Cgli,c  non 
Tape  lido  , come  campare  , fi  ritolte  di  lafc 
l’officio  de’lkcca moni  ; Il  che  ofservato 
daH’ingegnofiffimo  Poeta  Maitiale,dcfcrif- 
le  il  tutto  in  quelli  due  (oli  verfi, dichiaran- 
do efferfi  molirato  tal  Medico  non  men 
Eeccamorto  nel  medicare  , che  nell'iOctTo 
Icpellirc,  che  faceva  de’morti . 

Auptr  erat  Meiicttf  , ostie  e fi  Vefpillo 
Diu*ius . 

§}uod  VtjpilU  facit , frettai  5 Medie  tu  . 

O le  io  potclb  parlare  a limile  forte  di 
Medici, che  tirali  dalia  pallione  della  dima 
propria, e del  timore  di  no^peideie  il  gua. 
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dugno  , fenza  molto  Audio , fenza  leggere  i 
libri, fenza  prender  confulto, lenza  molta  fi- 
lofofia  , fenza  tanto  difeorfo , e fenza  tante 
otrervazioni,(i  pongono  a med icare,  a deci- 
dere, & ordinare  medicamenti,  e medicine 
d’onde  dipenne  la  morte,  il  più  delle  volte, 
di-quel l'infermo  carico  di  famigliaci  quell’ 
uomo  ,che  tanto  era  utile  alia  fua  cala  , di 
quello  , che  guadagnava  tanto  ,e  tanto  era 
neceffàrio  per  il  fòRegno  de’fuoi  ; a Calca- 
no di  quelli  tali,dico, vorrei  dire :Se  vuoi  in 
tal  maniera  fcpellire  i morti , l.ifcia  la  pro- 
fellione  di  Medico, c piglia  in  buon'ora  quel- 
la di  Becca  morto,  che  non  avrai  da  darò 
conto  a Dio  di  tanti  omicidi! , nè  farai  obli- 
gato  a tanti  danni , che  cagiona  la  tua  igno- 
ranza^ le  guadagnarai  poco  in  quefia  vita  , 
guadagnami  molto  per  l’altra  , fatandoti 
per  tutta  l'eternità  ; dovendoti  perfuadcre» 
eh’ è verità  certiffìma,  c fenza  verun  dub- 
bio , che  chi  fenza  il  dovuto  fapcrc  voleffc 
efercitare  quella  proleffìonc  , ti  potrebbe.» 
chiamare  più  pretto  ladro  , die  affidino  , 
che  Medico  ; ladro , perche  tutto  quel  clic 
prende  per  mercede  dagl’infermi , e contro 
giuftizia , e contro  ragione  •,  affollino  , per- 
che uccide  gl'innocenti,  1 quali  poco  im- 
porta , che  gli  uccida  co'rtmedii  contra- 
rli al  male  , òcol  pugnale;  e balla  , che.» 
tanto  tolgano  la  vita  quelli  , come  quello  . 
li  male  per  lo  publicoè,  che  q afeli u razza 
di  affatimi  non  patrono  mai  elTcr  puniti  , 
perche  non  polìòno  mai  e (Ter  convinti  di 
aver  eglino  (atto  1’  omicidio  colla  mor- 
te cagionata  ail’infcimo  dal  lor  mal  modo 
di  governare,  e curare  l’inl'ermo  dello  te- 
nendo eglino  tèmpre  pronte  le  ragioni  per 
difendere  gli  loro  errori.  In  confermazione 
di  che,  pur  può lervire l’acuro epigramma 
di  Martiale,il  quale  racconta  , che  un  tal 
Medico , che  quanto  men  fapeva  medicare, 
più  tra  deliro  nel  toglier  quello  degli  al- 
tri, effendo  andato  a medicai  e un  certo  am- 
malato , che  teneva  vicino  al  letto  un  bel 
va fo  di  argento  , egli  pollivi  gii  occhi , de- 
liramente fc’l  preic  . Quando  accortoli  di 
ciò  l’ammalato  , cominctòa gridare  : Olà, 
olà , lafcta  qui  il  vafodi  argento  , che  tn'h.u 
ruhbato  : ond’è,  che  il  Medico  vedutoli 
colto  in  liaganti,  fubitamente  rifpolo  : 
Che  rubbarc  ? che  rubbarc  f mi  maravi- 
glio ai  voi:  vi  ho  levato  da  vicino  1 occa- 
ùonedi  bcre,ch'è  l'unica caufa della  v-iffra 
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infermità . Vi  lamentate  ,chc  io  vi  tolga  il 
vafoeh?  e voi  , perche  tatuo  bevete,  paz- 
zo clic  fetc  ? 

(tinteti!  Hcrodet  trulitm  fnbduxerat  *?ro  : 
Deprenfu:  djxit  : S tulle  fuiaerpo  biùisi 

ARGUZIA  SESTA. 

L'avarixia  tfjcr  il  maggior  vizio  , eie 
fu  nel  Mondo . 

NOn  v'è  nel  Mondo  cola  più  iniqua  , co* 
me  non  v'è  niedefimamentc  cofa  più 
maligna  dell’avaro  : Siiti  avaro  jcclejlius  ; 
dilli.  l’Oracolo  Divino  ; poiché  lotto  vani 
prefetti  frauda  il  proflimoc  delle  corrette, e 
delle  cofe  dovuteli . Quali  feufe  non  piglia 
l’avaro  per  non  farti  bene  i c quali  ragioni 
non  apporta,  affinché,  ti  convinca  che  il 
non  farti  piacere,  non  proviene  dal  non  vo- 
lere ma  dal  non  potere  ? c quando  mai  altro 
roti  polfa  lare, ti  dà  ad  inrendcrc,  che  quel 
che  non  là  per  tuo  fcrvizio, proviene  dal  de- 
fìderioj  che  hà  di  non  farti  danno,  e perchè 
ha  timore,  che  riflette  fue  grazie,  che  defi- 
tieraria  farti , non  diventino  per  Ja  via  di- 
fgrazicrcome  appunto  narra  ii  gran  Marna- 
le mila  feguente  Arguzia.Un  tal  Ncvia, di- 
ce egli, avariamo  per  quanto  ce  ne  capiva  , 
non  potendo  più  negare  d'accettare  incafa 
fuaun’chc  da  le  Hello  fi  era  molte  volte  in- 
vitato a mangiare,trovò  un'invenzione  per 
fparagnare  al  miglior  modo , che  poteva., 
maggiore  miglior  parte  di  quello, che  ave- 
va latto  apparecchiare  quella  mattina , che 
andò  colui  a pranfàr  feco,poichc;elTendo  ve 
nula  al  principio  della  menfa  unacofadi 
poca  fpela,  e di  niun  rilievo, gli  ditte:  O che 
ottima  cola  é quella, c faporiiillima,  e falu. 
tevole  aliai  per  lo  ftomaco,  poi  ben  appa- 
recchiata, e che  non  vi  manca  cofa  alcuna , 
per  edere  degno  boccone  d’un  Rèdi  Coro- 
na 1 Cesi  tlfcndo  tanto  iodato  dal  Padrone 
ideilo  quclcibo,ptr  non  moflrart  poco gr.i- 
dime;uo,il  con  vitato  medclimo  fùcoflrctto 
a mangiarne. un  poco.  Ma  venuto  in  talvola 
un  ottimo  pulce, cioè  una  triglia  ben  groflà, 
c barbuta  , e Che  molro  colta  va , egli  in  ve- 
derla, dille  a colui,  che  la  portava,  che  glie 
ia  fàcefle  vederejprimachc  li  fpariilfts&  of- 
fcrvatala.  O Dio  ce'l  perdoni,  ditte,  a quel 
fciocco  dei  cuoco, e che  cofa  ha  fatto^queilo 
pclcc  ancora  è crudo  , c non  è in  parte  al- 


cuna cotto  ; c mangiarlo  in  quella  manie- 
ra , farebbe  mangiarli  il  veleno  in  fottanza- 
via,  via,  tornatelo  in  cucina,  levatelo  lotto 
da  qui . Il  fimilcaveva  fatto  poco  ptitnru, 
poiché  venuta  in  tavola  una  beilittìma  le- 
pre , appena  il  Scalco  aveva  datoti  primo 
taglio  per  trinciarla-  ch'egli  vedendola  co- 
gl’occhiali:  Eb  via, dille  con  grande  (degno, 
via  levatela  pretto  di  qui,e  portatela  al  cuo- 
co, che  la  cuoca  bene , cl^p  fervirà  per  que- 
lla fera:  nón  vedete,chc  ancor  n’cfce  il  (an- 
gue? mi  maraviglio  di  lui , che  ci  manda  ta- 
le , e si  cruda  vivanda  avanti,  e che  non  Ita 
nè  tnen  fiata  veduta  dal  fuoco,  c di  voi,  che 
non  l’ottervaflc  prima , che  veniflc  in  tavo- 
la} ditte  al  trinciante.  Fù  portato  anche  un 
beiliflìmo  piatto  di  carne  di  cignale,  ch'era 
la  più  efquilìta  vivanda,  che  li  potette  trova- 
re : ma  lavariflìmo  convitante,airittefrn_* 
maniera,  delìdcrando  di  mangiartela  egli 
Colo  a poco.a  poca,e  quando  niuno  glie  n'a- 
vefle  polTuto  togliere  nè  meno  una  particel- 
la,Cubito, che  l'ebbe  veduta,  ditte  con  gran 
furia:Chiamatemi  tofto  qui  quel  fciocco  del 
cuoco,  queirignorante  ; quella  beltia  , quel 
demonio  incarnato  } che  Ha  maledetto  quel 
giorno,  ebe  lo  preli al  mio  fcrvizio,  e l’ora, 
che  venne  in  cafa  mia, e venuto  il  cuoco, egli 
con  grande  (degno  gli  ditte  : Tienimi  il  ri- 
fpctto,che  devo  a quello  geni  iPuomo,  chea 
quello  punto  noti  vi  faccia  una  battuta  dà 
quelle, che  sò  fare  io,  quando  non  vi  Ga  per» 
fona  però, che  mi  polla  accufare  al  Principe, 
affinché  non  lia  prefo  il  pretetto  dai  Triba- 
le di  farmi  pagare  la  pena  con  la  metà  del 
mioavere:E  che  modo  di  fare  è quello! che 
mancano  legna,  che  non  polliate  cuocere  ic 
carni  quella  mattina, in  maniera, che  ce  l'ab» 
biatc  a mandare  tutte  crude  intavola?  Si 
tratta.che  levatene  il  primo  piarco}ogni  co» 
faè  (lata  cruda  in  maniera  , che  non  le  n'hà 
pollino  mangiare  un  boccone, come  in  par- 
ticolare, ed  ultimamente  quello  buon  piat- 
to , peraltro,  di  carne  di  Cignale.  Via  por- 
tatelo in  cucina, che  non  rhò  voluto  ne  men 
toccare  , e levatevimi  d avanti  voi  ancora  , 
acciochè  alia  fine  non  mi  '.cappi  da  dovcro  la 
pazienza. Ecosi  nc’i  mandò  con  tutta  la  car- 
ne. Onde  quello  sfortunato  convitato  le  nc 
tornò  in  caia  fua,  fe  non  digiuno  affatto,  al- 
men  che  poco  più  di  niente  aveva  iningia- 
to:che  perciò  incontrando  quelli  da  li  » po- 
co , co.ui  che  gli  aveva  fatto  il  pranfo:Vi 
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ringrazio,  gliditte,  infinitamente  del  pranfoianco  fe  fotte,  non  diciamo  di  pernici»  ò 


deli’alrrogiorno  fattomi  ; perchcco»  le  tan- 
te carni  crude»io  non  ebbi  materia  di  far  cru- 
dità nello  (lomaco,r.è  quel  di, nè  per  dicci  al 
tri  giorni  appretto.  L'Epigramma  c quello  : 
Dun i non  vis  leporini , dum  non  vis  cur pe- 
re n. u!um  , 

Et  plus  q'.nm  patri  » t'invia,  parcis  apro  : 
Accufns  , rumpi/qut  cocum  , tanquam  om- 
nia cruda 

Annitrii  i mimqu  mi  (it  egocrtidus  ero  . 
O quanto  ben  moflra  l’apologo  feguente 
tutto  inlìeme,  c la  tenacità,  c la  pazzia  degli 
avari  ! Poiché  in  elio  li  dice  , che  furono  i 
Giudtcijchc  andavano  in  cerca  della  pazzia, 
in  cafa  di  quelli , perche  lor  era  (lato  detto 
per  certo, che  ivi  li  ritrovale  da  molto  tem- 
po alloggiata  la  pazzia.  Che  perciò  gionti 
con  tu.tto  il  loro  accompagnamento  alla  cafa 
delli  fudetti  a variali  dittero, ch’era  neceffà- 
rio  far  efquifìca  diligéza  in’cafa  loro  per  or- 
dinediGiove,afin  di  ritrovarvi  la  pazzia, la 
quale  in  ogni  maniera  voleva  prigióe  l’iflef- 
loGiove.  Alche  un  di.loro,tutto  timorofo , 
& impaurilo  al  maggior  fegno , rifpofe  con 
voce  batta,  e che  appena  fi  lenti  va, tanto  era 
ÌJ  gelo , chegl’eracorfo  per  le  vene  : Io  ,io 
devo  direalla  Signorie  voftre,f  ohimè, che 
non  pollo  parlare  jSignorie  voftrc  ,come  il 


fagiani,  ma  d’un  poco  di  capretto  , ò cola 
limile,  (limando  noi , che  fe  non  fi  ftà  per 
morire  , e netti  confi  li  dell’altra  vita , non 
fi  deve  aprire  la  borfa  per  limili  fpefe  ; c fil- 
miamo etter  gran  pazzia  di  quelli,che  ezian- 
dio in  cafo  di  morte  vogliono  comprare  un 
fole  pero  bergamotto  cinque,  ò feibajocbi  , 
nel  qual  caroli  (lima  da  noi  molto  meglio’ 
per  la  falute  dell’anima. e del  corpo,  rifpar- 
miare  quei  pochi  bajocchi,  e non  m ingiarfi 
quel  pero  comprato  tanto  caro;poiche  man. 
glandolo  a tanto  gran  cotto , portarebbe  pe- 
ricolo di  farci  morire  difperati  D i noi  poi 
non  fi  può  avere  maggior  confolazione,che 
dormire  sù  la  nuda  terra  , & in  campagna  , 
all’ingiurie  de’freddi  , c de'giacci  piu  cru- 
deli, c più  rigorofi , purché  ci  (ia  la  fperan- 
za  di  poter  guadagnare,  & accrescere  le  no- 
ftre  rendite  • e folo  quello  (limiamo  trava- 
glio da  non  poter  fopportarc , (lare  un  mo- 
mento folo  lenza  travagliare^'  Sudare,  den- 
tate ,c  Caligare  , per  fare  ancorché  fotte  un 
piccioliflimo  guadagno. Dipoi  la  noftra  gran 
diligenz  a ftà  riporta  in  buona  parte  a fuggi- 
re l'occafione  di  vedere  li  bifogni  dei  prof- 
fimi';  Perche  a dirvhl  vero  , quello  farebbe 
un  morirecento  volte  ilgiorno,vo!crcapri- 
re  la  borfa, ancorché  fotte  per  due,ò  tre  vol- 


mio  penderò,  e di  quelli  altri  compagni  te  L'ole  , per  dar  quattrini  ad  altri  ,cosigra- 
miei,non  è altro,  che  d’aggiungere  danari  a tis  , grazia  , & amore  ; che  perciò  per  (ug- 
danari,  doble  a doble  I ohimè,  falciatemi  ri- [gire  tftli  incontri,  ce  nettiamo  perlopiù 
fiatare  , che  le  nò,  io  mi  muojo  )&  in  quelli  ritirati  in  cafa,  la  qual  fe  vien  buffata  da 
avanzi, & accrefcimenti  di  monete,  fiano  di  limili  perfone  , che  van  cercando  limofine  , 
quallivogiia  forte  , e valore  , trai  tenerci  la  ferriamo  loro  cento  volte  la  poi  ta  in  faccia, 
notte , & il  giorno , fenza  mai  pigliar  ripo-  (Non  cicuriamo  poi  di  non  aver  fucceffìonc 
fo,perche,fe  non  fapete,il  ripofo  nollro  non  nette  nollre  famiglie,  e di  non  avere  eredi , 
è altro, che  nel  danaro,  c nel  penfare,  come  come  anche  non  Capere , per  chi  accumu- 
potliamo  fare  per  acquidare  più,  e più  , co-jliamo  tanti  tefori,  perche  a noi  foli  batta 
nife  anche  nel  tenerlo  fptffò  in  mano  , c nel  l'averli , il  poffederli , il  ci^llodirii , .itti n- 
vilitar  le  calle,  dove  è riporto,  più  di  fefl’an-  che  non  ce  ne  (ia  tolto  niente,  e del  retto 
te  volte  tra  il  giorno,  e la  notte.  Dovete  an-  poco  ci  importa , che  non  lappiamo  , chi  fe 
che  effere  informati , che  noi  non  polliamo  n’abbi  a veder  bene.  Quello  è ciò,  in  che 
aver  meglio,  rè  più  lauto  banchetto,  quan  lei  occupiamo:  del  retto  circa  la  pazzia,  che 
to  quello, dove  fi  rilparmia  il  nollro  danaro, -andate  trovando,  non  la  conolciamo  , nè 
c che  perciò  quei  cibo  ci  fà  più  prò,  che  non  ! lappiamo  chi  (ia,  odo  ve  ftia  nè  meno  dica- 


cotta  co  là.  alcuna  , ò pochiffìma  , per  quello 
a noi  uno  (picchio  di  aglio  è di  più  lapore  , 
che  uno  ftorione,  e lo  ftorione  in  vederlo  ci 
pare  un  dragone , loio  perche  fi  compra  ca- 
ro: rettareHitno  affogati  per  il  dolore,  e fen- 
fibilc  malinconia,  fe  ne  trangoggiattìmo  un 
lolo  boccone  di  carne  cosi  delicata , come 


fa  : avete  intefo  Signori  «ilici  ? E voi , Let- 
tor mio  , avete  intefo , che  bel  difeorfo  , c 
come  gli  matti  da  cento  catene  , pure  fi  cre- 
dono etter  iàvii  I pure  fi  credono,  che  non 
hanno , che  fare  colla  pazzia  , a tempo  che 
quella  è tutta  la  loro  , a tempo  che  queftz 
Icmpreltla  facon  etti,  c con  la  cafa  loro, 
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ingannandoli  a trattenerli  nule  fopradettc 
loro  fpiopolìtato  maniere  di  fare  , elle  fon 
propriamente  da  matti , e da  uomini  fenz.i 
una  dramma  di  cervello  ? Et  oh  volette  Dio 
che  tale  pazzia  non  folte  entrata  nella  cala 
di  tanti , e tanti, che  vivono  oggi  nel  mon- 
do , i quali  avendo  fcrigni  pieni  di  doble  , 
non  foto  dii  fi  muojono  dalla  lame, ma  han- 
nu  idi’ ulto  nelle  loro  cafe  , per  le  perfoae  a 
fe  foggette  come  fono  moglie  , e figli , un 
digiuno  perpetuo,  e che  non  dura  quaranta 
giorni , coin  è quello  della  Quarefima  , ma 
rìacapoa  piedi  l’anno  : eglino  di  mezzo  in- 
verno fi  muojono  dei  freddo,  infiemccol 
reflo  della  famiglia, per  non  ifpendere  il  lo 
ro  caro  danaro  in  comprare  il  panno  da  ve- 
nirli : eglino  quali  continuamente  (anno 
co  m par  ircela  gente  ddlador  cafa  col  mulo 
roito,ò  colla  taccia  allividita  per  le  cafcatc, 
che  frequentemente  pigliano  per  la  caia, bi 
fognando  loro  caminai  e a tentoni  , e fenza 
lume,  perche  non  voglino  fpendere  quei 
pochi  quattrini,chc  bifognano  per  compra 
re  oglio,e  tenere accefe  le  lucerne  : qglino 
in  fomnia  li  contentano  di  andarfenc  diritti 
all  inferno  , fenza  toccar  purgatorio  , per 
non fentirc  quella  mortificazione  in  privarli 
di  quei  danai  i , de’quali  (anno  elTcrc  liqui- 
d illuni  debitori  a quei  pupili,a  quelle  Chic- 
fe  , & a quei  altri  luoghi  pii , i quali  tanto 
tempo  è , che  non  portone  erter  lodisfatti  di 
quel  che  devono  conleguirc  da  limili  à vara- 
ni , quali , a marcio  loro  dilpetto  , fono  co- 
rrerti il  più  delle  volte  a dare  al  filco,  quei 
Che  non  danno  a Crilto  , & in  beneficio 
delle  loro  fteffe  povere  anime  . O Dm  ci  li- 
beri da  limile  paffìone  1 Dio  ci  liberi  da  li- 
mile lrenefia,Dio  ci  tacci  grazia  di  non  far- 
ci incappare  in  Rimile  cecità, e pazzia, quan 
to  è quella,  come  notò  Sant’ -sgottino, cioè  , 
j4cyu/rere  uurutn  , tj  perdere  Coelum  . • 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Grande  rjfere  la  pazzia  di  coloro  , che 
per  ri  momentaneo  perdono 
l'eterno  . 

AH  quanto  , e quali  in  ogni  tempo , & 
ir.  ogni  luogo  , {Si  in  quallivoglia  forte- 
di  perfone  , s'è  ipcrinienuto  , che  le  paf 
fieni  dei  nuttro  animo  hanno  iórza  di  levar- 
ci il  cervello, e farci  perdere;  e aliano  lidi 


feorfo,  non  aitrimenfe.  chcfebcftiefoflirno 
divenuti , & animali  bruti , gi urta  il  decan  - 
tato  detto  dello  Spirito  Santo  : Homo,  ehm 
in  bonore  ejjl-t , mn  intcllcxit  , comparatili 
efl  jumcntis  infìpicntiiut  , $ fimilu  fa3ut  e/t 
illis  ! Poiché  giunge  la  difordinara  pafTìonc 
ad  acciecarci  tanto  l’occhio  della  mente,che 
non  irtimiamo,  nè  anuamoaltro  , che  il 
prefente,  fenza  far  conto  alcuno  del  futu- 
ro ,ancorcheconofciamo  chiaramente  , eP- 
fcr  infinitamente  maggiore  ,c  più  durevole 
quello  bene,  che  quello  . Come  appunto 
nella  fegucn ce  Arguzia  ci  dichiara  l’acut  infi- 
mo Marzialc,raccontandoci  il  fatto  d'un  tal 
Leandro  che  invilchiato  negl’amori  di  non 
sò  chi  , che  abitava  di  là  d’una  riva  del  ma-  ( 
re  , e non  avendo  egli , ch'abitava  in  quell’ 
altra  parte  del  mare  medefimo  , legno  alcu- 
no , che  lo  mettere  , dove  flava  colei  , con 
audacia  , anzi  te.mei  ità  d’uno  , che  hà  per- 
duto affatto  il  difcorfo,  ubriaco  già  della 
fua  sfrenata  padrone  , fi  po fe  a guazzo  nel 
mare  , per  poter  , così  nuotando , giunge- 
re all'altra  riva  . Non  aveva  però  fatto  mul- 
to tratio  di  mare  , quando  firacco  già  di 
contrattar  col  vento  contrario,  che  tutta- 
via faceva  alzar  Tonde , e infierire  con  fpa. 
ventofi  flutti  l’acqua  , vedendoli  v icino  al 
mancare,cosi  appunto  il  mifero,  fuppiican* 
do  Tonde  infuriate  contro  di  fe  , è fama  , 
che  dicellè  : Deh  onde  maritime , fe  vi  fie- 
le contro  di  me  tanto  infierite,  perche  vole- 
te forficosicaftigare  la  mia  autlaciaje  la  mia 
temerità  , che  quali  non  ittimindovi,  e non 
faccndoconto  di  voi,  mi  poli  a pattar  il  ma- 
re fenza  ajuto  di  legno  alcuno  j umilmente 
vi  fupplieoa  differire  il  cattigo  , c donarmi 
la  vita  , infin  che  io  vadi  ; non  curandomi , 
che  nel  ritorno  mi  uccidiate  : in  fomma  de- 
gnatevi di  perdonarmiall'andare, e non  mi 
curo,  che  mi folf jghiateal  venire. 

Cuoi  pelerei  dulcet  audax  Leandri! i amore s , 

Et  feffut  tumida  jam  premeretur  aijuis  : 

Sic  mt  er  /fiutole  t afiatus  dicitar  nudai  : 

Parate  d'.im  propero  , merlile  dum  re - 
dco  . 

O pazzi , & infelici  mortali  1 e che  altro 
è quello  , che  dite  : Non  mi  curo  delTeter- 
no  , cioè  à dire  : del  tempre  , Tempre  gode- 
re di  Dio  , ccon  Dio , {turche  fi  todistacci 
ad  un  minimo  capriccio  : non  mi  curo  dal  | 
mai  , mar  uicir  naln.  pene  deli' mici  no,  pur- 
ghe io  non  ha  privo  di  un  momentaneo  , & 

appa- 
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apparente  diletto  ! O veramente  affafcit;a- 
ci,  c frenetici  viventi  ! e che  altro  può  dire 
una  beflia  fenza  dil’corfo  , e fenza  giudizio  , 
che  per  prendere  un  boccone  di  paglia  , 
non  mira  , dove  pone  il  piede  , c fi  precipi- 
ta ? Ti  parti  dalla  cafa  paterna  , c dal  tuo 
araabilimmo  Padre, che  tanto  ti  ama  j ti  al- 
lontani da  Dio , c ti  poniacaminare  per  la 
(Irida  del  fenfo  -,  ti  fi  fanno  incontro  mille  , 
e mille  pericoli , i quali  avvifano,  che  ri- 
torni in  dietro  , c che  impari  da  quel  giova- 
ne tuo  coetaneo  , il  quale  fe  ne  morinel  fio- 
re della  fu  a gioventù  , coftretto  a lanciare 
imperfette  le  fue  orditure,  & in  herba  li 
Tuoi  difegni  : Che  non  vogli  perder  Dio 
per  una  vii  carogna  :Chc  tutto  quella, che 
è qua  giù  , pafia  in  un  momento  , come  al 
contrario  , quello  di  là  sù  non  finifee  , nè 
palla  mai  : Che  non  fai , fe  domani  farai  vi- 
vo : Che  puoi , tutto  in  un  tratto  , perdere 
la  riputazione  , l'anima,  e Dio  : Che  penfi 
bene  a cali  tuoi,e  che  non  lafci  di  ponderare 
quel  che  t’importa  il  tutto:  Che  non  feguiti 

? utlla  pratica,  dove  tanti  han  fatto  nau- 
ragio:  Che  non  facci  quel  ducllo,dove  tan- 
ti han  pericolato  nell'anima, e nella  riputa- 
zione medelima  : E tu  forfenna to  , e tu  mat- 
to, e fenza  giudicio,  e tu  beflia  fenza  difeor. 
fo  , dici , rifpondi  ,fupplichi,  e preghi,  che 
pur  che  fi  dia  fodislazzione  al  tuo  animale- 
fco  capriccio  ,doppoche  avrai  compito  con 
la  legge  del  mondo  , e che  avrai  obtdito  a’ 
fuoi  diabolici  decreti, punto  non  ti  cale, chi 
fubito  ti  muori , redi  uccifo  , radi  in  rovi- 
na , & a cala  del  demonio,  per  fempre,  fem- 
ore , tempre  , con  dire  in  fatti  : 

Pare tl<  dum  propero , merlile  dum  redeo  . 
E quando  dovrefli  in  tali  cimenti  di  ofièfa 
di  Dio  conftantcmcnte  dire  . Nluoja  io  mille 
volte  prima  che  perda  la  grazia  di  Dio  ; tu 
al  contrario  dici , come  abbialo  di  fopra 
detto  ,con  l'accecato  Leandro  , e come  un' 
uomo  fenza  fede , e fenza  religione  : Si  fo- 
ri isfacci  pria  alla  mia  paflìone,(i  dia  luogo  al 
imo  capriccio  , che  le  immediatamente  di- 
poi (ì  bà  da  perdere  la  vita, l'anima, tic  il  Cie- 
lo , non  me  ne  curo  : Parate  dum  papero  , 
.mergite  dum  redeo  . Come  la  volete  intcìylc- 
rc  i Sono  in  tal  difpofizionc  d’animo  , che 
non  mi  curodi  morire  , doppo  che  mi  avrò 
prefo  quel  diletto  , e quella  fodisfazzione  ; 
Parate  dum  propero  , merlile  dum  redeo  : 
Una  foia  grazia  voglio  dai  Ciclo  , che  non 
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mi  muoja  prima  di  aver  adempito  li  mici 
defidcrii,  per  illeciti, che  lìanojche  del  re  Ito 
fe  , arrivato  che  faròaconfcguire  il  mio  in- 
tcnto,io  mi  debba  morire,poco  ciò  mi  cale: 
Porcile  dum  propero,  mergite  dum  redeo  . O 
Ateo  ! ò fenza  fede  l e non  ti  accorgi,  che 
quello  è parlar  da  beflia  , come  ti  dicevo  , e 
da  perfona  , che  non  guarda  , fe  non  al  pre- 
ferite ? Se  fei  uomo,  fe  hai  fede , prima , che 
giunghi  a commetter  quell'olfcfa  di  Dio, di 
piùtoflo:  Mergite  dum  propero  al  peccato  : 
Mare,  Terra,  Cielo,fobilTatemi,  prima  che 
giunga  ad  offender  Dio,  & a darli  difgufto, 
con  commettere  peccato  mortale  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Uguefto  foto  non  fi  perde  , che  fi  di 
a gf  altri  . 

OVoi , che  poffedete  in  quello  mondo  , 
e (ète  padroni  di  molte  gran  ricchez- 
ze ; ò voi  , che  Dio  Signor  noftro  hà  col- 
mato di  molti  beni  di  fortuna,  e che  hi 
fatti  fuperiori  a gl'altri  nell’avere , e polle, 
dere  ricordatevi  in  buon'ora  , che  fete 
amminiftratori  , e non  padroni,  che  fe  te 
cuflorii , e non  Signori  di  quelle  entrate  , di 
quelle  pofTeflìom  , c di  quei  dominii,  dilli 
di  cui  frutti , c rendite  , avete  a dar  ragio- 
ne nell'ultimo  della  volira  vita  avanti  il 
Tribunale  di  colui , checoftringerà  ciafcu- 
no  di  voi  a dar  conto  minutiflìmo  della  vo- 
flra  amminiftrazione;  c fe, conforme  egli  vi 
avea  ordinato  , averete  fatto  parte  di  quel 
che  da  lui  vi  era  flato  liberalmente  , & ab- 
bondantemente conceduto , a poveri , che 
caminavano  per  le  piazze  mezzo  ignudi  , 
che  Davano  infermi  negl'ofpedali  , che  fi 
trovavano  carcerati  nelle  prigioni . Ond  ò, 
che  in  niuna  parte,  in  niun  luogo,  & in 
nefiuna  mano  potranno  flar  si  ficun,t  fenza 
tema  d'cllervi  rubbati  i voflri  beni , & 1 vo- 
lli i danari,  fe  non  quando  li  riporrete  nelle 
mani  dc  poverclli , nelle  quali  accumula- 
rne quei  telori , a i quali  tur  non  appro- 
piatyiò  linea  non  corrumpit . Quella  mia.  li- 
ma vinta  , anche  Marziale  lenza  fide, c col 
lume  folo  dilla  natura  , fpicgòargutamin- 
te,  al  fuo  lolito  , in  quitta  maniera:  dice 
egli  ad  un  ricco  Cavaliere,  volendolo  lar 
accorto  della  fua  avara  tenacità.  Potrà  il 
ladrone  rompere  , e IracaUarc  le  :uc  calle, 
R ancor 
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ancorché  fiano  foderate  di  lamine  di  ferro , 
c chiufe  a martello,  e rubbarti  l’oro,  che  vi 
flà  dentro . Potrà  il  tutf  nemico  brugiarti  la 
caffl , con  tutta  la  tua  guardarobba  : Ti  farà 
negata  dal  tuo  debitore  la  grotta  partita  di 
quel  capitale  , che  tu  gii  hai  preflato,  infic- 
ine con  gi’intereflì , & i frutti  maturati  : 1 
campi, benché  feminatida  tecon  molta  fpe- 
fa  , non  t i renderanno  cofa  alcuna  merititi 
dalla  Ragione , ò da  altro  limile  accidente  ; 
Il  tuo  più  confidente  miniftro  , e che  hà 
penderò  della  tua  entrata , impegnato  nel- 
l’amore di  qualche  rea  donna  ti  rubbarà 
vivo  , e morto  : Ti  verrà  nuova  , che  nel 
mar  Oceano  han  fatto  naufraggio  le  tue  na- 
vi carjchefopra  modo  di  preziofifiime  mer- 
ci: In  fomma  per  ogni  parte, e per  ogni  ver- 
fo , hai  ragione  di  temere  di  perdere  la  tua 
robba  , & i tuoi  beni . Io  però  t’infegnaròa 
trovar  modo  ficurifGmo  per  non  perder  mai 
ni  men  un  quattrino  di  tutto  il  tuo  grand' 
avere  } io  ti  darò  modo , fe  tu  lo  vuoi , di 
confervare  in  un  talluogolc  tue  ricchezze» 
dove  è imponibile,  che  vi  giunga  ò mano 
fcaltra  di  ladro , 0 tarlo  veruno  di  difgrazia 
a rapirtele  : Perche  devi  fapere  , che  folo 
quei  danaro  non  faràfottopofloadifgracia, 

fucila  mercanzia  giamai|fal]irà, quella  rofc- 
ia  non  verrà  meno  , quel  corpo  d’entrata 
farà  fempre  ficuro , quel  folo  tuo  teforo  fa- 
rà ben  cuflodito  da’ladri,  & in  fomma  quel- 
le fole  ricchezze  non  potrai  mai  perdere  , 
che  tu  darai  liberalmente  a’poveri  amici  per 
loro  foccorfo  ,&  alimento  ; e quelle  fole  fi- 
nalmente , che  ti  ufeiranno  dalle  mani  per 
fervuto  dc'prolfimi,  faranficuriflìme,  in- 
deficienti, perenni,  & eterne  : Come  al 
contrario,quellc,checon  tanto  ftudio  vor- 
rai confervare,  faian foggette  ad  infinite 
difgrazie,c  rovine  : 

C dl/idui  ' effratta  annua»  far  auferct  or. 
e»  r 

Profittati  pattiti  impia  fiamma  laret  . 
Vtbitor  njpratn  par  iter  , fortemque  nega- 

fiion  reidtt fittili s /emina  fatta  fegtt . 
Di/ptnjatotem  falla x fpoliabit  amica  : 
JMerctbus  txfir  attui  obruet  unda  ra- 
tei . 

ExtrA  ftrtunam  efi  , quid  quid  donatur 

amidi  , • 

fpvai  de  derii  fola I , femper  babebitoptt . 
O con  quanta  maggior  facilità,  e pià  cor- 


tezza potrai  intender , Fedele , quella  firn» 
tenzadi  quello  Gemile, cioà  a dire, che  per 
molto , che  fiano  grandi  i tuoi  domic) , im- 
menfc  le  ricchezze,  ficurc  le  compre,  dife- 
fì , e cufloditi  i tefori,  fempre  faran  fogget* 
ti  a perderli , a rovinarli , & andare  al  tat- 
to in  mal  ora;  folamente  quel  che  darai  per 
amor  di  Dia,  quel  che  fpenderai  in  foccor- 
rere,  & alimentare  quei  , che  fi  muojono 
della  pura  fame,  incuoprirc,  e vefliregl’ 
ignudi , e che  fatto  i portici  fi  muojono  di 
freddo*,  quelche  confumerai  finalmente  in 
ferviziodel  profilato, quello  folo  farà  callo- 
dito, e difefo,e  mantenuto  da  te  , e per  te*, 
la  tempore  , 1$  te  terni  tate  , 

Quas  dederisfolat , femper  batebii  opti  • 

ARGUZIA  NONA.'^' 

Talvolta  una  cofa  fi'profcffa  , efi  ope- 
ra in  contrario . 

QEmpreè  Rato  riputato  per  un'indegno  , 

O & abominevo]  modo  di  operare,  il  pro- 
feflaie  una  cofa  ,e  poi  farne  un’altra  , il  di- 
chiararli per  una  parte,  e tutto  in  un  tempo 
aderire  alla  contraria  : come  farebbe  a dire 
l’effer  un  Cattolico , & operare  da  eretico  j 
il  profeffàr  vita  monaftica,  e religiofa,e  poi 
nella  prattica  efier  tutto  fecolare  , e dello 
flato  laicale;  perche  quello  farebbe  efier  ,e 
non  efiere  Chrifiiano;effèr,e  non  efier  Cat- 
tolico; efier,  e non  efier  Religiofo . Si  com- 
munica  quel  tale  in  una  Chiefa  , e riceve  il 
Santifiìmo  Sacramento  del  Corpo  del  Si- 
gnore con  gran  divozione , e tu  dici , e con 
ragione  : O che  buon  Cattolico  ! E chiama- 
to poi  quello  medefimo  , da  vicino  all’Alta- 
re , a duellare  , & ad  ucciderli  con  un'altro 
fuo  pari;&  egli  ferra  il  libretto  delle  fue  di- 
vozioni , lafciadi  ringraziare  il  Signore  , e 
come  fe  fotte  un  che  non  crede,corre  ad  am- 
mazzarli con  lui;  e voi  dirctetO  che  fin'ere- 
tico  farà  coftui  1 mentre  moftra  di  non  cre- 
dere in  modo  alcuno.  Sente  la  Metta  ogni 
mattina  quel  potcnte,e  fpeflo  ode  l’Evange- 
lioqjel  Signore  , nel  quale  il  Salvatore  infc- 
gna  a tutti , non  folo  efiere  lontani  dall’op- 
primere  i poverelli, ma  anche  loro  ordina  a 
fovvcnirliinognilor  neceflità,nonaltriroé-  1 
ti, che  farebbero  allf  fua  medelìma  perfona: 
©a od  uni  t*  minimi i mciifcctfiit , miti  feci- 
« fin  i 
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flit  ;c  poi  cedendolo  in  ginocchioni , e fare 
quelli  atti  di  divozione, e fclamarete:  O che 
buon  Oriftiano!  Ma  perche  ufeito  fuori  del- 
la Chiefa,  lo  vedrete  opprimere  il  terzo,  & 
il  quarto,  con  ifpogliarli  delle  loro  robbc,e 
riputazione  , voi  direte  con  ragione  : Oche 
fino  barbaro  ! Se  volgete  gl'occhi  a quei  ta- 
li Monafterii, vedrete  alcuni  Religiofi  vedi- 
ti delle  l'acre  vedi  religiofe , e che  militano 
lòtto  i'infcgne  , chi  di  un  Santo  Patriarca  , 
chi  di  un’altro  } e che  odervano  molte  , 
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il  nome  di  Padre,  perche  hanno  figli,  non  (i 
conviene  , perche  non  hanno  cura  della  lo- 
ro educazione,  come  fc  ed  tanti  lor  fodero  . 
Aon  es,  li  et , hanno  ferino  parimente  alcu- 
ni zelanti  fui  fronte  di  quel  tale  codituito 
in  dignità, c che  ha  per  officio  il  governare, 
poiché  benché  li  convenga  il  nome  di  Go- 
vernatore, perche  n'ha  l'officio , e la  paten- 
te,non  fe  li  conviene,  perche  non  attenden- 
do ad  altro,chc  a fpafli, giuochi,  ecofe  limi- 
li , non  (a  l'officio  fuo , come  fe  non  l a vef- 
fe  . A oh  es , tó  es  tomo,  finalmente  ha  fcritto 
dietro  le  fpallc  di  una  moltitudin.  di  uomi- 
ni la  famacommunc,  perche  imbcdialiti  in 
certe  paffioni , come  di  gola  , d’intere  (Te  , di 
fenfo,e  cofe  limili, benché  lor  fi  convenga  il 
nome  di  uomo, perche  hanno  l'anima  ragio- 
nevole , non  gli  fi  conviene , perche  attual- 
mente operano,  come  fc  non  l'aveflcro,  ve- 
rificandoli di  loro  il  detto  del  Divino  Ora- 
colo : in  vano  accepernm  ani mamfuam. 


igraziata,  che  comparite  fredda,  come  Nc 
ve}  e non  nc  liete  degna  del  nome  di  Neve  , 
perche  il  vodro  colore  Ì più  negro  dclii  def 
li  carboni, e peròjutto  oppolio  a quello  del- 
la Neve,  ch’è bianchifltmo . 

Dipna  tuo  cur jis,indipnat]Ue  nomiiicìdicam. 
t ripida  ti  , tà  uipra  ts  , non  es  , li  es 
Catone  . 

O à quanti  Padri  di  famiglia  , per  quel 
che  mi  dicono, dà  fcritto  a lettere  majulcolc 
dietro  le  (palle  quello  benedetto  Ao » es  , 
es  Pater  : polche  ancorché  lor  fi  convenga 


molte  cofe  , che  impone  loro  la  lor  rego 
la  } c voi  direte  :0  che  buoni  Religiofi  I ma 
le  li  vedrete  affratellati  con  fecolari, prati- 
care tutto  il  giorno  con  loro  , e giuocare  tal 
volta  con  li  medefimi  , a giuochi  a loro  in- 
terdetti, voi  feguirete  a dire  : Oche  cattivi 
Religiofi, & indegni  laici  ! Vedrete  un'altro 
tal  Keligiofo  , come  un'Apodolo  predicare 
fu!  pulpito,  e riprendere  i vizii  del  popolo, 
c delia  gente  , inculcando  a tutti  ia  Santa 
Legge  del  Signorile  voi  dlrete:Oche  Evan- 
gelico Dicitore, òche  Predicatore  Apofloli- 
co  , ò che  zelante  Servo  di  Dio  ! Ma  fe  poi 
fecfo  dal  pulpito  lo  vedrete  caminar  per  le 
ftrade  immodcfto  negli  occhi, sboccato  nel 
parlare,  e fcandalolo  nei  portamenti,  voi 
, foggiungerete:Oche  pelli  mo.&  indegno  uo 
mo,  eh ’C  quedo  i Di  queiti  tali  ,che  voglio- 
no tutto  interne  nella  feena  di  queda  vita 
rapprcientare  due  perfonaggi, dille  Marzia- 
lc( parlando  con  una  che  fichiatnava  Chio- 
ne,che  in  Greco  vuol  dir  Ncve,eche  per  la 
fua  condizione  era  fgraziatiffima  , c perciò 
nelle  parole  compariva  veramente  pio  fred- 
da delia  medefima  nevejcomc  poi  nelcolore 

era  ncgrilfima, e ùmile  a gli Eztopijcosi  ap-  _r _____  _ ___  __ 

punto  : O voi , che  vi  chiamate  Neve  , fap-  le  pofledeva  } a forza  della  propria  lode,  di- 
piate  , che  ne  fete  , e non  ne  fete  degna  ventano  ofeure,  e fanno  fofpcttar,  a chi  ta- 
di  tal  nome:  Poiché  per  una  parte  fete  de-  li  lodi  fente  ufeir  dalla  propria  bocca  di  chi 
gna  del  nome  di  Neve,  mentre  fete  cosi  loda  sè  medefimo  ,c  le  cole  lue  , che  ò tutte 

quelle  medclime  lodi  (iano  falle}  & inven- 
zioni poetiche  ;o  pure  che  ha  no  efaggerate 
a fcgnotale,  che  di  una  mofcha  fi  ha  latto 
un’Elefantc,c  di  un  nano  un  gigante, da  quel 
tale,chc  fece  pompa  di  quello,  e di  queli’al- 
tro  dono  di  fortuna  ; di  quelle,  e di  qutll’al- 
ire  ricchezze, di  que!lo,e  di  queil’altro  ono- 
rato carico  avuto  nella  fua  tafa,  c cole  fimi- 
li  . Spiegò  aliai  bene  il  gran  Ma'  ziale  tutto 
ciò  nella  leguentc  arguzia,  nella  quale  fi  dc- 
fcrivc  una  tal  Signoria  chiamata  Fabiola, che 
tutto  il  giorno,  qual  vaniflima  donna , ne’ 
v ‘ » 1<  2 pri- 


ARGUZIA  DECIMA. 

Con  la  lode  di  fe  medefimo  fi  perde 
tutta  la  lede  . 

QUcI  tanto  decantato  proverbio  fra’Sa- 
vii  : Laos  in  ore  proprio  Jordefcit , in 
prattica  fi  fperimenta,  perche  uno  , che 
vuol  lodare  sè  medefimo  , ancor  per  quelle 
cofe  , che  hà  , e pofht de,  viene, con  quel- 
la affettazione  di  propria  lode,  a perderla 
pia  affettazione  di  chi  Calcoli»  } eie  quelle 
medcfìmccofe  , di  che  fi  loda  , prima  di  lo- 
darli comparivano  in  maniera  , che  davano 
fplendore  , & ornamento  alla  perlona  , che 
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priva»  idifeorfi  faceva  pompa  delle  fue  gran- 
dezze i lodando  le  fattezze  del  fuo  volto  , le 
^ran  ricchezze  del  Aio  patrimonio , la  l'uà 
frefchiAìma  ,e  verde  età;  e cosi  ora  fi  pone- 
ve  a dire  , ch’ellaera  (lata  dal  Cielo  prove 
duta  di  una  fac  ia  cosi  garbata  , che  faceva 
flupire  un  mondo  intiero,  nel  quale  non  fi 
farebbe  trovata  mai  un'altra  fua  pari  in  bel- 
lezza ; ora,  che  ella  era  giovaniffima  ,&  af- 
fai più  di  quello  , che  modrava  in  faccia  , la 
quale  ingannava  fenza  dubbio,chi  non  avef- 
fe  faputo,  e veduto co'proprii  occhi  il  libro, 
dove  flava  notata  la  giornata , che  ella  nac- 
que , donde  Scavava  con  evidenza,  che  el- 
la non  pafTava  li  quindici  anni  , e mezzo  , ò 
poco  più  di  età, benché  ne  moftraflè  per  l’al- 
tezza della  perlona  più  di  trentacinque  : Io 
non  vi  parlo,  diceva  ella  , che  fono  fiata  fa- 
vorita dal  Cielo , al  maggior  fegno  , di  ric- 
chezze , e rendite , che  non  credo , che  nel- 
l’univerfo  fi  polli  ritrovare  chi  poffegga  tan- 
to , e fenza  alcun  pelò  di  debito  , come  pof- 
feggo  io  ; l’oro  , e l’argento  in  cafa  mia  pa- 
iono mucchi  di  pietre  , che  fi  ritrovano  per 
le  firade  , tanto  che  a buttarlo  folo  per  lefi- 
neflre  del  mio  palaggio , vi  vorrebbono  gli 
anni  intieri  ; le  mie  tenute  , & i miei  feudi 
non  hanno  termine,  perche  fono  in  fatti  in- 
terminati da  ciafcheduna  parte  ; e poi  è tale 
la  fertilità  , e fecondità  de’miei  campi , che 
non  fe  ne  ritrova  maggiore  in  qualfivoglia 
campagna , anche  in  quella,  che  fi  chiama 
Felice  . Cosi  fi  vantava  coflei  delle  fue  bel- 
lezze, gioventù,  e ricchezze;  e cosi  vantan- 
doli le  le  perdette  il  credito, e la  flima  di  bel- 
la , di  ricca , e di  giovane  : il  che , come  di- 


ti 


cerano  , cosi  notò  Marziale  in  quello  Epi- 
gramma : 

Belh i e fi , novi  mia  ; 15  [niella  , veruni  e/l  j 
Et  di  ve!  , quit  entri:  pereti  negare  : 

Se  l dum  te  iiimiitm  , Fabula  , lauda s , 

Are  dive x,  neijtte  bella , nec  (niella  ex. 

O benedetra  modedia , che  aggiungi  gra- 
zia, e belt à a chi  non  l’hà  ! O fanta  mode- 
flia , che  fardi  venir  bell»  anche  i moflri  di 
bruttezza,  poiché  non  v’è  cofa  , che  giun- 
ga a provoctre  maggior  affetto,  come  que- 
lla , cioè  l'umile  modeflia:  come  al  contra- 
rio , l’imprudenza  , e la  vanità  nel  vantar- 
li , feema  , anzi  toglie  quello  , ch’è  di  buo- 
no nel  lodatore  di  le  dello  , come  avvenne 
a quella  di  cui  parla  Marziale , che  efTcndo 
veramente  ricca,  giovane,  e bella  , con 
volerli  dafe  flefTa  lodare  , non  era  tenuta 
più  , nè  pareva  più  nè  bella  , nè  ricca  , nè 
giovane.  Filii  bominum  , ut  quid  diligiti! 
valutatem  i O uomini  del  Mondo  , che  tan- 
to fete  vani  nella  lode  di  voi  fieli]  , non  ve- 
dete , che  perdete  affatto , quanto  fi  pofTede 
da  voi  fleffi  , fe  fete  vani  nel  lodar  le  voftre 
cofe  , perdendo  la  miglior  lode  , che  lì  può 
dare,  della  modeflia,  & umiltà,  ch’è  il  la- 
dro, e lo  fplendore  d egni  grandezza  & ec- 
cellenza, dignità,#  onore,  che  fi  palla  pof- 
(èdere  in  quello  mondofRicordatevijChe  va 
anche  a propofi'o  per  voi  quella  fentenza  : 
®ui  tbejaurum  pnblice  portai  invia,  de  prie  di- 
ri defederai:  Se  non  nasconderete  fotto  il  ve- 
lo della  modedia  li  doni  di  Dio,che  polfede- 
te,  gli  perderete  tutti  nella  dima,  c concet- 
to degli  uomini, nella  quale  dà  ripodo  il  vo- 
dro  onore , la  vodra  fama,  e la  voilra  lode . 
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DECADE  QUINTA 

DELL’  ARGU2.IE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

La  qual  dima ftra  , quanto  fia  grande  la 
Divina  Prouideuza  , m almamente 
a chi  Jt  gli  raccomanda  . 


E1  tempo  , ch’era  Arcivefcovo 
della  nobiliflima  Città  di  Fio-i 
renza  Sant’Antonio  , chiama- 
to cosi, perchè  quanto  era  gran- 
de d’animo  , di  fantità  , di  dot 
trina,  e di  prudenza  ; tanto  era 
piccolo  dittatura,  e di  corpo,vifu  nella  Cit- 
tà un  tal'uoino  d’ottimi  coflumi,  e di  buona 
nafcita,  ma  altretanto  povero  di  robbe,e  di 
avere,e  quel,  ch’era  peggio,  carico  di  fami- 
glia , e fpecialmente  di  figliuole  già  nubili  . 
Laonde  perchè  onefliflimo  egli  era,  temeva 
tnolto,che  non  a vede  avuto  a patire  qualche 
difgra-ia  nell’onore, per  il  gran  bifogno,che 
vi  era  in  cala  fua  > non  avendo  propriamen- 
te , come  dare  alimento  , e come  vcftire  le 
lue  figliuole:  per  il  che  fi  rifolfe  di  andarfi  a 
buttare  a'piedi  del  Santo  Pallore,  affinchè 
egli  con  la  fua  carità,  e aelo,fi  degnaffe  pro- 
vedere alle  fue  tanto  grandi  mifcrie,&  eftre- 
naa  po  verrà.  Peròatnorofamente  accolto  dal 
Santo  Arcivefcovo,  lo  compatì  quello  mol- 
to , con  dirli , che  confidali  pure  in  Dio  , e 
nella  fua  Santiflima  Madre, che  non  farebbe 
rellato  delufo  delle  fue  fperanzefe  ciò  dice- 
va il  Santo  , prefago  fenza  dubio  di  quello  ,1 
che  doveva  la  Vergine  fantiflìma  operare 
in  fto  aiuto  ;e  con  ciò  il  Santo  Prelato  licen- 
ziò quello  povero  uomo,  condirli,  che  in 

2uel  punto  (ledo  fe  n’andade  alla  Chiefa 
ella  Santiflìma  Annonziata,  Tempio  tanto 
celebre  nella  detta  Città  di  Fiorenza  , c di 
rama  grandi  vozione, per  l’imaginc  miraco- 
lof.ili ma  della  medeiimaSantiflima  Vergi- 
ne Annonziata, che  ivi  dal  mondo  tutto, che 
vi  và  in  pellegrinaggio  a vifitarla,  fi  riverii 


fubito  fò  ad  inginocchiarff,con  gran  divozio- 
ne, avanti  la  fudettaSantidìma, e miracolo- 
fa  imagine  , a cui  con  lagrime,  c veramente 
di  cuore, raccomandava  le  Aedo, e la  fua  po- 
veridima  famiglinola*,  e ciò  cominuòa  fare 
per  molti  giorni,  con  grandiffimo  fervore,e 
fiducia  nella  grà  Regina  del  Cielo,  che  aver- 
le avuto  à farli  la  grazia, che  le  domandava, 
del  foccorlò  alle  lue  necedìtà,  e delia  collo- 
cazione delle  fue  figliuole . Nè  reflò  delufo 
delle  fuc  fperanze  , poiché  clfendo  venuto 
una  mattina  ben  di  notte , conforme  era  il 
fuo  foJito,al  Sacro  7 enTpio  predetto  a far  le 
fue  lolite  orazioni,e  trovatolo  quella  matti- 
na chiufo,  da!  limitare  della  porta  pregava 
la  Santiflìma  Vergine,  e la  fupplicava  al  fo- 
lito,  che  li  provedeffèima  tutto  ciò  in  filen- 
zio,e  piò  con  le  voci  del  cuore,che  con  quel- 
le della  boccatquando  ecco, che  vengono  due 
ciechi , guidati  ciafcheduno  dal  fuo  caute,  à 
porli  avanti  la  porta  della  medefima  Chitlà, 
come  fojevano,  pei  cercar  la  litnofina  da 
quelli , ch’entravano  ,’  He  ufeivarro  dal  Sa- 
cro Tempio,  ccmeavevan  fatto  per  mol- 
ti, e molti  anni . Quefti  fedendo  J uno  all’ 
incontro  dell’altro , incominciano  primie-* 
ramente  à ringraziare  la  loro  provida  ,c  fe-' 
deliflìma  padrona  , e madre , cioè  la  lor  fi-^ 


tnulata  , e finta  povertà,  per  mezzo  della 


ce,  & adora . Al  qual  comando  obedendo 
proti  1 1 11:  marne  tu  e quello  b uono,c  pio  uo  mo , 


Juale  , à difpctto  di  tutti  gli  uomini  piò  in- 
uflriofi , e commodi  del  Mondo  , & a di-' 
(petto  di  tutti  i Signori , c Geniii’uominf 
della  Città  , fi  trovavano  ricchi,  e cotnmo-’ 
di  al  pari  d’ogn’uno.Tuttociòfentiva  il  ho-' 
ftro  divoto  uomo , che  tuttavia  li  trattene-' 
va  alle  p^ete  della  Ghiefa,c  lenti  va  ogni  có*i 
fa  , che  daHnolta  libertà  , & aita  voce  et*’ 
Jdetta  da’ tìwe  ciechi , i quali  tutta  via  pcnla- 
vano  , che  non  fodero  tentiti  da  alcuno  , e' 
che  niuno  per  penderò  gl’offervafle  , non 
credendo,, che  lolle  venuto  alcuno  ancora 
in  Chielà . però  fattoli  piò  da  predò  alti  me- 
de (imi  ciechi , e pollo  fi  quali  in  mezzo  di’ 
lor  due  il  Gentil’uomo  , fi  pofe  a fentire 
quello  che  dicevano . Quando  un  ai  que- 
ll 3 Iti 


i by  (jooole 


zéz  Centuria  Seconda  dell?  Arguzie 


Ai  ciechi,  credendo  veramente,  che  ivi  non 
vi  fotte  altro , che  l'altrocieco  fuo  compa- 
gno ,co*i  cominciò  a dire:  Mio  caro  amico , 
io  voglio  confidarti  una  cofa,ch'é  un  pezzo, 
che  voleva  dirti,  ciocche  il  mio  cappello  è 
cosi  ben  foderato  di  zecchini,e  di  doble, che 
appena  po(To  reggere  al  fuo  pefo.Ghe  dici, e 
rifponde  l’altro  cieco,  del  pefo  del  tuo  cap- 
ellone ce  (Ti  prova  del  mio.chc  da  dentro 
cucito  da  capo  a piedi  di  doble  ancora, e d i 
mezze  doble, forfè  dimaredi  men  pefante  il 
tuo  del  raio.Dimmi  dunque, foggiunfcqucll 
altro  cieco,quanti  ducati  trovarsi  cuciti  nel 
tuo  cappellotto  nò, rifponde  quelli, non  te'l 
dirò,  (c  tu  prima  non  mi  dici,  quanti  ne  hai 
tu  cuciti  nel  tuo  cappello?Quando  ecco, che 
appena  aveva  quelli  incominciato  adire, che 
vola  una  nottola  per  mezzo  a loro,  la  quale 
fà  un  poco  di  drepitotdal  quale  intimoriti , 
temendo, che  non  vi  fode  qualcheduno,  che 
fentilfe  li  loro  fecreti,eche  s’accorgedc  del 
gran  danaro, che  ave  vano,fubito  ammutoli- 
rono tutti  due*,  ma  accorti(i,che  ciò  non  era 
dato  rumore  cagionato  da  uomo  ,che  fi  (Te 
venuto  di  nuovoa  quel  luogo  , e credendo 
tuttavia  edere  foli,  così  ripiglia  a dire  quel- 
lo , che  per  timore  di  non  edere  fentito  , a. 
vea  cominciato  a dire  , e poi  lì  tacque:  Non 
credo,  ò mio  caro  compagno , chenefen- 
t irai  difgudo  , nè  credo  , che  n’averai  invi- 
dia di  quello,  che  finceramente  ti  fono  que- 
lla mattina  per  rivelare  : Tappi , che  in  que- 
llo mio  capello  Hanno  cuciti  ducento  feudi, 
tutti  d'oro  . Hor  Tappi , ripiglia  queli’al- 
tro,che  non  hò  motivo  d'invidiarti,  perchè 
a me  la  mia  cecità  hà  fruttato  più , che  a te 
la  tua  j poiché  io  mi  ritrovo  cuciti  nel  mio 
cappello  beo  trecento  feudi  delia  miglior 
moneta,  che  corre.Tutto  ciòfcntivail  noflto 
pio , ma  povero  Gentil’ uomo;  e penfando  , 
« rifpenfando  frà  fe  (ledo  , fe  quello  era  1’ 
effetto  della  Divina  Providenza,che  gli  ave- 
va detto  il  Tanto  fuo  Prelato , che  averebbe 
foer  imentato,  r accomandando^  alAgnorc, 
& alla  Tua  SamilGma  Madre  , tf-  *olvè  di 
togliere  ad  ambidue  i ciechi  i lotw  gravidi 
cappelli , come  fece,  togliendo  delira  men- 
te, e tutto  in  un  tempo,  l'uno,  e l’altro  cap. 
pei  lo  dal  capo  dell’uno , e dell’altro  cieco  , 
con  darli  fobicamente  a correre , e con  piè 
così  predo  , che  più  non  avrebbe  fitto  un 
velocidìtno  Levriero. N5  fi  può  alcuno  ima- 
gìnarc  i gridi,  i clamori, e le  voci,  che  man- 


davano fuori  da  difperati,  i due  ciechi;  qua- 
li allentiti],  tutto  ad  un  colpo  , levati  gl’ 
amabilidìmi  peli  di  capo,  come  che  peoia- 
vano  ivi  non  edere  anima  vivente  ; fe  non 
che  eglino  foli, l'uno  accufa  l'altro  di  empio 
di  forfante,  c di  ladro  di  padò,  l’uno  diman- 
da all’altro  il  fuo  cappello,  e tutti  due  chia- 
mano in  tedimonio  il  Cielo, e la  Terra  della 
loro  innocenza, e Schiantano  adodo  tutti  li 
mali, e tutte  le  pene  imagtnabili  del  Mondo. 
L’un  dice, che  ha  uccifo,clte  fi  a appiccato  ad 
una  forca,che  muoja  abbrugiato  vivo,fe  tal 
cofa  abbia  mai  fatto  : l’altro, che  fc’l  pigli  il 
diavolo  in  corpo  , & in  anima , che  Dio  non 
gliel  perdoni  mai  tafecceffò,  fe  l’avdTe  fat- 
to ;&  infuriati  tuttavia  , e fdegnatial  mag- 
gior fegno,  dalle  parole  vengono  a’fatti  ,, 
perche  armatili  con  i loro  badoni  in  mano  , 
l’un  «’av  vicina  all’altro , tanto  che  il  bado, 
ne  potefle  far  bene  l’officio  fuo  , e giungere 
fopra  le  fpalle  di  ciacheduno  di  loro  . L’un 
dice, con  dar  prima  una  badonata,  ben  data 
foprale  fpalle  dell’altro:  Rendimi  predo  il 
mio  cappello, e'1  mio  danaro, ladro  infame; 
e l'altro  adeconda  con  un’altra  badonata 
più  fdegnatameme,  e con  più  forza  franca- 
ta fopra  le  fpalle  del  fuo  onfenfore,diccndo: 
Anzi  tu  traditore, &adaflìno, dammi  il  cap- 
pello mio,  più  gravido  di  monete  , che  non 
è il  tuo . Non  la  vincerai  per  certo,  ripiglia 
l’altro, adècondando  le  bidonate:  le  quali  , 
perchè  erano  colpi  dì  cieco  ,ora  ferivano  la 
teda,  hor  le  braccia,  hor  le  fpalle:  e perchè 
nò  erano  meno  colpi  di  cieco  quedidi  qued’ 
altro,  l’un  l’altro  malamente  fi  ferirono 
con  una  infinità  di  badonate , che  fi  franca- 
vano ai luvtcem,  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
con  ifdegno  , e rabbia  infinita  . Intanto  fen- 
za  dimora  il  povero  Gentil’uomo,  che  s'a- 
veva prefo  i capelli  col  danaro,  portodì  dal 
Santo  Arci vefeovo,  il  quale  veduti  i ducen- 
to  feudi,  che  davano  cuciti  dentro  l’uno  de’ 
cappelli , e li  trecento  , che  davano  cuciti 
nell'altro  , e conofcendo  tutto  infieme  la 
finta  mendicità  , e povertà  di  quei  due  cie- 
chi , fe  gii  fé  todo  chiamare  avanti  di  fe , i 
quali  cosi  con  le  tede  pi  de  foro  no  presétati 
al  zelante  Pallore.  Quedo,avendo  loro  pri- 
ma ben  bene  fgridato  con  una  zelante  ri- 
prcnfionc , ccon  chiamarli  ippocritoni , & 
ingannatori  delle  genti,  che  fingendoli  po- 
veri , e inendici , tenevano  tanta  copia  di 
danaro  cucita  ne  i loro  cappelli , e che  non 
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era  gìudìcio  temerario,  che  altrettanta  ne 
teneflcro  cucita, ò ne  iloro  mantclli,ò nclii 
loro  calzoni , 6 pure  nafeoda  altrove  j che 
Spolpavano  , fingendo  povertà  , e bifogno  , 
gli  altri  fedeli  del  proprio  fangue  , c della 
propria  robba  ; che  meritavano  , alla  fine 
dille,  perciò, come  ingannatori  del  popolo, 
e come  ladroni  del  publico,  almeno  la  galea 
in  vita  , con  cfTcr  prima  frullati  per  la  Città 
a Tuono  di  tromba;  ma  che  tutto  ciò  p«r  Dio 
loro  lì  perdonava:  fòlo  però  loro  lì  prohibi 
va  , che  mai  più  andadero  cercando  limoli' 
na,  e che  fc  ne  flcdero  ritirati  nelle  loro  ca- 
fe  , e che  fpendelTero  per  il  loro  vitto  quell’ 
altro  danaro,  che  lor  era  rimallo,  e che  non 
fi  lamcntafTero  nè  pur  per  pcnGero  della  fon- 
renza  data  lor  con  tanta  giullizia,forto  pena 
d’clTcr  fpogliati  dell’altro  denaro,che  ingiu- 
flamcnte  pofledevano:  11  che  udito  da  colo- 
ro,fenza  dir  p'tì  parola,  fi  partirono  ogn’un 
con  la  fua  guida  per  la  propria  cafa,  temen- 
do , che  male  peggiore  non  gli  avvenirte , e 
che  non  fodero  da  dovero  fpogliati  di  quell’ 
altro  danaro,  che  lor  era  ritrailo.  Intanto  il 
.Santo  Pallore  , avendo  con  fomma  giuliizia 
tolti  li  500.  feudi  a'finti  poveri , li  diede  al 
vero,acciochè  nè  collocale  in  quella  manie- 
ra , che  avedè  potutole  Tue  povere  figliuo- 
Je:comc  efegui  nel  ritorno, che  fece  alla  fua 
cafa,alla  quale  prima  non  andò, che  non  for- 
fè andato  a render  le  grazie  alla  fua  Santiflì- 
ma  Benefattrice,  & alla  fua  gran  Protettri- 
ce Maria.  Bifogna  pur  dire, e confedarc  con 
San  Bernardo,  che  non  s’è  dato  mai  il  calò  , 
che  non  v’è  data,  nc  vi  larà  mai  perfona  nel 
Mondo  , che  avendo  con  fiducia,  e con  per- 
fevcranza  invocato  I'ajuto  deila  Madre  del- 
la mifericordia , del  Refugio  de’peccatori , 
della  Confolatricc  degli  afflitti,  c della  Dif- 
ptnfatrice  delle  grazic,che  fia  rellata  delufa 
delle  fue  fperanze  , c che  non  abbia  ricevu- 
to prontamente  I’ajuto , & il  foccorfo  delie 
fue  necedità  j Silcat , fileat  mijtricordiam 
luam  , ò Maria  , fi  quis  te  invocatavi  iu  fui  1 
UtccJJìtatibus  meminerit  de j nife  . Ricorria- 
mo dunque  fempre,  ò Fedeltà  coti  grande, 
potente,  & amorolifli  ma  Madre-,  poiché 
ella , fe  noi  fapete , come  di  de  il  Beato  Ala- 
no : Amai  noi  , plujquam  quifatiam  quem- 
quurn  pojjit  unquam. 
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ARGUZIA  SECONDA. 

Ktlla  propria  confa  ogrt'un  crede  ave* 
ragione . 

S Travolge  talmente  la  pafflone  deU’inte- 
rede  il  cervello,  che  eziandio  a perfone 
peraltro  timorate  del  Signore,  e che  non 
v®rr®hbono  macchiarli  la  cofeienza,  ancor- 
che  fin  falfo  , quanto  fu  faJfo  Giuda  , ancor- 
ché non  abbia  fufliftenza  alcuna  , & ancor- 
che  fia  per  ogni  verfo  difettofo , e fofiftico 
quel  tal'argomento  , che  là  per  effì  , a loro 
per  la  padione , pare  che  fia  argomento  in- 
contra (labile  , e che  conchiuria  col  più  con- 
veniente modo,  che  abbia  la  dialettica , che 
fia  dottrina  di  Paradifo , & in  fomma  , che 
ha  un  paragrafo  dell  Evangelio  , che  per-* 
ciò  configgano  i Savii  , che  nella  propria 
caula,  pcrfayio,  c prudente , per  timora- 
to , che  fii , ti  rimetti  al  parer  di  un’aitro  : 
In  confa  propria  , AUvocatum  avare.  Que- 
llo inganno  moflra,  e quella  illufione  di 
mente  degl’intcredati , c l’arguzia  feguen- 
r " P0,c^^  fi  narra  , che  furono  avanti  al 


*-r  ’iS  "*1 — 7 ‘•‘tvuu  avanti  ai 

] ribunale  due  litiganti,  i quali  edendoli 
leduu  con  1 loro  cappelli  in  capo,  conforme 
loro  era  dato  detto  da’Giudici , j quali  vol- 
lero onorare  in  ciò  la  loro  nobiltà,  cOcndo 
tum  due  Gentil  uomini , e Cavalieri , in- 
cominciò a dire  quel  che  aveva  meno  rag  io. 
ne  , con  grande  ardire  , c baldanza  : Si- 
gnori Giudici,  fono  alla  voflra  prefenza  pdr 
ricevere  i Jor  (avori  , i quali  non  confido- 
no  in  altro,  fe  non  che  in  farmi  giuftizia.  Io 
non  ho  qui  a fadidirii  molto. poiché  in  con- 
tarli folamente  il  fatto  , la  loro  prudenza  , 
c fomma  rettitudine , non  potrà  far  di  me- 
no di  non  darmi  la  caufain  favore  . 1!  fatto 
è quello  , e fuppoiigano  . Signori  m ici  ,còe 
lor  recito  il  &anto  tvangcJio  . Appinzate— 
va  detto ciòcoflui , che  ia  parie  contraria 
con  gran  fretta  s alza  in  piedi  , e fi  Jcva  il 
cappello  di  capo  , china  il  capo,  & in  atto 
grandifljroa  divozione  fi  pone  a /eutirc 
ciòclie  diceva  il  compagno  litigantetdcl  che 
avvedutili  1 Giudici,  dicono  a cedui , ebe 
s eraalzato  in  piedi,  e che  sera  fcop.no  ; 
Sedetevi,  ledetevi  Signore  , feditevi, e co- 
Pr,t5vV  £ comc  volere  , Signori  mi  i , rifi. 
ponde  lubico  quelli  , che  io  mi  leda , e cuo- 
pia  , mentre  il  mio  avverlàrio  rici,a  1* 
R <9<  fivan- 
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Evangelio? Qiieflainafpettata  rifpofta  mof 
fe  a rifo  tutto  il  Tribunale  , e conofciuto 
da’ Giudici,  che  veramente  non  era  Evan- 
gelio , quello  che  aiìeriva  quel  Gentil’uo- 
mo  in  fu  a dite  fa  , diedero  la  fentenza  in  fa- 
vore dell’altra  parte  , perchè  veramente 
fùa  era  la  ragione  ; e tanto  più  , quanto  che 
benevolo  fìrefetutto  il  Tribunale  conquel- 
Jagraziofa  rifpofla  , e modo  di  fare,  giovan- 
do molto  in  qual  fi  fia  cola  , la  pia  adèzzio 
uc , & il  renderci  btnevoli  coloro  , da  quali 
fperiamo  qualche  cofa , ancorché  fia  per  al- 
tra materia  di  giudizia  . Fu  bella  l’inven- 
zione  , di  cui  fi  fervi  quello  litigante  per 
♦trovar  modo  di  vincer  la  lite,che  aveva  nel 
Tribunale;  mabella  anche  fuTindudria  , 
che  tenne  un  Giudice  per  dirimer  la  lite  , 
che  aveva  un  cicco , & un  zoppo  , il  quale 
eflendo  portato  in  collo  dal  cieco  , oflervò 
col  beneficio  della  villa  effervi  un’oftfica  in 
terra  ; il  che  eflendo  detto  dal  zoppo  al  eie 
co,  quelli  tanto  fece:  che  alla  fin  la  ritrovò. 
Hor  effondo  lite  fra  di  loro  , di  chi  do- 
veva eller  Toftrica,  mentre  il  cieco  dice- 
va , che  doveva  effer  fua  , per  ragione  , 
ch’egli  l’avca  prefa  da  terra  ; il  zoppo  al 
contrario  diceva  , che  doveva  darli  a lui  , 
mentre  fe  non  era  egli , che  Tavelle  ve- 
duta , il  cieco  non  fe  la  poteva  pigliare  ; 
il  Giudice  chiamato  da  loro  a fentenziare 
l'opra  ciò,  diffe:  Accioch'è  predo  fi  fin  id- 
ea quella  lite  , c con  pace  di  tutti , io  per 
ora  mi  mangio  il  midollo  dell'ollrica  , per- 
che voi  poi  della  feorza  dcll’oflrica  fàcil- 
mente vi  accordarcte  . Attenti,  6 litigan- 
ti , accordatevi  della  midolla,  perchè  aitri- 
mente  altri  averanno  la  midolla  >&  a voi 
non  redarà  altro , che  la  feorza . 

arguzia  terza. 

L.' ingratitudine  di  un'uomo  verfo  di  un 
ahr  uomo  , ejptr  maggior  di  quella  , 
che  fi  tifa  ver/o  7 ifiejjc  bejtie  . 

IL  Divino  Oracolo  c’infegna  , che  To- 
mi , tonti  mundus  pofitut  eft  in  mali - 
gno  , di  maniera,  che  farebbe  neceflario  , 
per  trovar  quiete  , come  dice  San  Paolo  , 
Extre  ex  hoc  mundo  j cosi  pieno  d'invidie  , 
di  calunnie,  di  tradimenti  , d'iniquità  , e 
feeleraggini  fi  vede  , Iperinientandoli  tal 
volta  maggiorile  fierezze,  e più  crudeli  lei 


bedialità  fra  gTuomìni,  che  fra  JebefHe  ; 

ingratitudine  affai  più  praticarli  dagl* 
iflefli  uomini  , che  dagli  animali  bruti  me- 
defimi  5 com’anche  la  poca,  ò niuna  dima 
de*nuoni , e la  molta  de’peflìmi  , con  leg- 
ge cosi  barbara,  che  non  li  pratticarebhefrà 
gTidedi  infenfati  bruti  : Tanto  che  un  tal 
Greco  , e fàviiffimo  Scrittore  , ebbe  argu. 
ramente  a dire  , che  fe  Dio  Signor  no- 
ftro  gli  averte  detto  cosi  : In  dopo  U riia_, 
morte  ti  farò rifufStrsre  , con  libertà^ ché~ 
podi  ò tornare  ad  edere  uomo,  come  fei  ad- 
derò , oppure  diventare  un  cane,  una  peco- 
rella , un  cavallo  , òquallìvoglia  degli  ani- 
mali bruti  j egliavercbbe  eletto  edere  , e 
diventare  più  torto  un  di  qualfìvoglia  forte, 
e fpecie  di  ammali,  che  tornare  ad  edere 
uomo  •,  poiché  , diceva  egli,  frà  tutti  gl’ 
animali,  folo  tal  volta  Toomo  indegnamen- 
te è cfaltato,  & ingiudamente  perfeguita- 
to , & odiato  , mentre  un  Cavallo  di  buon» 
indole , £ trattato  meglio  degli  altri  Caval- 
li , che  non  fono  di  tanta  riufeita  , e con 
maggior  diligenza  governato , e più  abbon- 
dantemente pafeiuto  ,che  non  un'altro  in# 
feriore  al  fuo  garbo . Un  Cane , che  fi  fperi- 
menta  più  dedro  a trovar  la  fiera  , più 
veloce  al  corfo  per  giungerla  , più  animofo 
in  prenderla , u governa  con  maggior  fpe- 
fa , s'ordina , che  fe  ne  facci  dima  da  tutta 
la  Corte,  che  fe  gli  diano  gli  avanzi  del 
cibo,  che  ferve  perla  propria  bocca  . Un 
bello  Uccello  , ò quanto  è tenuto  in  conto  , 
ò quanto  è dimaio,  ò quanto  è amato  dal 
paarone , che  con  le  proprie  mani  lo  ciba  , 
che  lo  vifita  in  perfona  più  di  dieci , e quin- 
dici volte  il  giorno  , che  fe  fi  ammala  , fi 
trovano  li  piùcfquifiti  rimedii , e fi  ftudia- 
no  li  più  eruditi  Autori , acciò  s'impari  il 
modo  di  medicarlo  , e guarirlo  . Io  non 
parlo  delle  frenefie,  degli  ardentiflìmi  amo- 
ri, co’quali  è amato  un  bel  cagnolino  di  Bo- 
logna, perchè  quefli  dorme  nel  proprio  let- 
to,quedi  mangia  alla  propria  tavola,  a que- 
llo l'eli  dà  il  proprio  boccone  , tempre  fi  pi* 
glia  in  braccio, come  fe  fofle  figlio  , femore 
fi  bacia,  più  affai,  che  fe  folle  figlio  mede- 
fimo.  L’uomo  folo  , poco  importa;  che 
fia  di  buona  condizione  , che  lia  dotto,  che 
fia  d'ottimo  afpeito , che  fia  graziofo  , c che 
sò  io  ; poiché  primo  di  tutti,  s'ha  in  grande 
dima, e fi  riverilce  l’adulatore;  l'econdarìa- 
mente  , il  calunniatore;  e per  terzo,  il  dela- 
tore , 
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tare  , e quello , che  riferifce  , & accufa  : e 
corfcgnen  temente  i primi  luoghi  dell’affet- 
to fi  Hanno  agl’uomini  federati . Indi  con- 
chiufe  quello  uomo  favio,chc  meglio  gli  fa- 
rebbe dato  il  di  ventar  afino,  piuttofto  , che 
e (fer  uomo , e vedere  uomini  indegni , tal 
volta  collocati  in  grado  alt  irti  mo  di  dignità, 
tutti  pieni  di  onori-di  coromodità, tutti  cir- 
condati di  aderenti, edi  fcrvi,che  tanto  lor 
danno  di  omaggio,  di  riverenza  , e di  umi- 
liazione,che  nulla  più  fipotrebbe  fare  ad  un 
vero,  e degno  Monarca.  Ah  quanto  è vero  , 
che  anche  pigliando  la  cofa  per  un’altro 
verfo , farebbe  efpediente  per  gl'intereflì 
dell’anima,  e del  corpo,  che  noi  morendo 
all’uomo  vecchio  della  fuperbia,  c dell’am- 
bizione, ri fufcita (lìmo  con  la  vile  cognizio- 
ne di  noi  (le flit , e con  conofcerci,  non  elTere 
mai  altro  noi  Aedi , come  anche  di  fe  affér- 
miva  l’umiliflinjo  San  Francefco,  che  Afi- 
nelli  della  (la  Ila  del  Signore,  e tanto  più  vili 
d’effi, quanto  che  noi  abbiamo  otfefo  Dio,  il 
che  non  han  fatto  eglino  jonde  ci  fiamo  in  in- 
finito refi  indegni, e vili  a mitura  della  Aef- 
fà  colpa  , che  per  edere  (lata  olfefa  di  Dio  , 
oggetto  d’infinita  dignità,#  eccellenza, fe  le 
rifonde  da  quella, gravità  infinita,  e perciò 
chi  commette  talcolpa, viene  a reflar  in  in- 
finito degradato  , e vile  . Del  redo  chi  vuol 
conofcere  più  dappredb,che  cofa  fia  l’uomo, 
legga  con  attenzione  il  feguente  Apologo  , 
nel  quale  cosi  di  sé  racconta  un  Leopardo  : 
Defiderando  io, dic'cgli, conofcere,  che  cofa 
lode  ruomo,camminando  per  certe  campa- 
gne,# incontrandomi  in  un  campo  fertilidì- 
mo  di  erbe,  dove  (lavano  a pafeere  cert i Ca- 
valli, c giumenti,!  quali  tuttavia  (lavano  in- 
catenatici piedi  d avanti,  con  catene  di  fer- 
ro, ad  un  di  edi  cosi  appunto  didì:  Siete  voi 
per  avventura  uomo  ? Mi  rifpofe  di  nò  , ma 
che  ferviva  all’uomo  , il  quale  lo  teneva  in 
quella  miferabilc  fchiavitudine.  Lo  pregai, 
che  mi  defiTe  fegno  per  conofcere  l’uomo, ac- 
ciocché venendomi  in  mano, lo  potedi  gadi- 
gare,come  meritava.  Et  edb  mi  rifpoie,cbe 
légno  maggiore  per  conofcer  l’uomo,  era  I' 
ingrat  icudine,mcnt  re  quella  era  infcparabi- 
le  d.ill’uotno  dello  , e che  tutti  edi , che  da- 
vano pafccndo  in  quei  prato, lo  fperimenta- 
vano  di  giorno, e di  notte,  mentre  diconti-' 
nuo  vedevano  edér  pagate  le  loro  iatighc 
con  travagli,  e (trapazzi,male  parole, e pef- 
lìmi  fatti . 11  che  intefo , io  cui  partii  da_» 
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quelli  in  cerca  deU'uQtno , e ritrovati  alcu- 
ni Cameli , che  andavano  in  fila  , diman- 
dai loro  , s'erano  uomini  ? &edì  mi  rifpo- 
fero,  che  non  erano  uomini , ma  fchiavi  de- 
gl’uomini,  condannati  da  edi  a portare  peli 
infopportabili  , in  ogni  tempo,  & in  ogni 
ora,  per  monti,  e per  valli;  ond’è , che  non 
potendo  più  fopportare  tale  tirannia,  fe 
ne  fuggiamo  in  mal’ora  in  parte , dove  non 
potiamo  edere  ritrovati  dagI’uomini,i  qua- 
li quando  gli  fodero  venuti  in  mano,  lo  pre- 
gavano a gadigarli , perchè  tali  tirannie, 
che  facevano  a gli  animali  bruti,  meritava- 
no mille  morti . Vi  prometto  di  far  quanto 
mi  dite,  rifpofe  all’ ora  il  Leopardo;  ma 
è necedario  , che  me  ne  diate  fegno  per 
conofcere  gl’ uomini . Molto  volentieri  ri- 
(pofero  edi:  Che  perciò  vi  diciamo,  che 
il  maggior  fegno , che  potrete  olTervare  in 
edi  , e la  grande  avidità  , e defidcrio  di 
avere , il  quale  gli  fà  (lare  in  una  perpe- 
tua fame,  e fete  d'acquiftare  : perii  che 
noi  fventurati  fiamo  da  loro  condannati 
a portare  peli  eforbuanti , da  fiera  in  fie- 
ra, e da  mercato  in  mercato,  fenza  inai 
ripofare  , com’  eglino  non  ripofano  mai  , 
dimoiati  dal  deGderio  di  guadagnare,  edi 
maggiormente  arricchire . Lalciai  li  Ca- 
meli , e pallai  avanti  per  ritrovar  l'uo- 
mo; & incontratomi  con  un'Elefante.»» 
che  portava  fui  dorfo  una  Torre  di  legno, 
interrogai,  f.  edo  era  per  avventura  Tuo- 
mo?  e fummi  rifpollo  da  lui,  eh’ egli  era 
(lato  dedinato  dal  Cielo  ad  efler  mifera- 
bilidìmo  fchiavo  dell’uomo,  che  l’aveva 
ridotto  a termine  di  fabbricarli  una  Tor- 
re sù  la  fchicna  , acciocché  quivi  dentro 
vi  ponede  Soldati,  & armi  per  combat- 
tere contro  i nemici  : che  perciò  le  io 
aveva  coropadìone  de' bruti  animali , del- 
la cui  razza  credeva  edere  ancor  , me, 
che  per  grazia  gli  levadi  da  dodo  quel- 
la gran  machina  , venendo  meno  (òtto 
d’cdà . Al  che  ripudio,  che  lo  farei  vo- 
lentieri , purché  mi  facedc  (spere  , □_» 
che  fegno  potedi  conofcere  1’  uomo  , il 
quale  quando  incontro  mi  Code  venuto, 
(àpevo  che  fòrgli  per  le  tante  tirannie, 
che  ufava  co' bruti  : Al  che  rifpofemi 
quello  , che  il  maggior  fegno , che  mi  po- 
teva dare,  era  ciò,  clic  aveva  (perirne:!, 
tato  in  edb  , cioè  la  intollerabile  fuper- 
bia , che  l' obbligava  continuamente  a far 
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guerra , & a confondere  le  leggi  umane  , e rono  gionti  poi  all’abitafo,nno  dì  qneft!  più 
divine,  per  f»gno  reggiare,  c dominare,  c prattìco  delle  co/e  del  mondo  , awifava_» 
per  ingrandire  il  Tuo  nome,  e la  fama  . Però  l'altro  Parsi  la  fua  più  affai,  che  quando  , 
partitomicon  altretanrodcfidt-riodi  trovar  pattavano  per  dentro  li  bofchldifkrecru- 
l’ucroo,  quanta  era  la  voglia  di  gaffigarlojfe  deli,  perche?  glidiceva  ) più  fieri  fi  fpert- 

10  ritrovava ,m’incont rai  con  u à’alf  ro gran*  mentano  gli  uomini  dell’iftette Tigri  ; che 
ditt’moanimaIe,che  flava  vicino  al  mare  , perciò  procurafle  di  (limare  tutti  per  amici» 

11  quale  creduto  da  mel’uomo,  mi  fi  raffred-  ma  che  fi  guardafle  da  tutti,  come  fe  gli 
dò  il  fangue nelle  vene,  penfando di  venire  fottero  crudeli  nemici:  Néti  fidare,  dicea^ 
a cimento  con  lui,  come  in  ogni  modo  defi»  egli,  perchè  hai  fperi  mentati  etter  uomini 
deravo  di  fare  ; ma  poi  fattoci  animo,  mi  di coftumi gentili, e cortefi,  perchè  elfendo 
polì  fracerti  alberi,  e mi  avvicinai  più  a ciafcuno  figlio  di  fua  madre  , parimente 
lui,  quando  m’accorff,  ch’egli  flava  lontano  ciafcuno  h»  il  particolare  umore,  e tutti  fon 
colla  morte,  con  che  io  venni  a ricuperare  differentiffimi  fràdi  lorodi  guflo,  e di  con» 
maggiormente  l’ardire , e fattomi  piu  d'ap-  dizione  ; ecomefperimentarai  tai’uno  pig- 
prettò  , gli  domandai,  fe  egli  per  avventura  meo  nella  ftatura , ma  gigante  di  fuperbia  , 
lotte  l’uomo  ? Al  che  mi  rifpofe  , Girandomi  cosi  potai  contrario  fpeueaer.tarai  un  gi- 
gli occhi  già  moribondi  in  fronte,econ  vo-  gante  di  corpo  , nell’anima  un  nano  , ecofc 
ce  fievolifìimailo  non  fonol’uomo  e rìngra-  fimili  . Et  eflendo  dimandato  dall’altro 
zio  Giove,  che  non  ci  fono:  io  fono  la  Baie  compagno,  donde  veniva , ch’erano  cosi 
na,&  il  maggior anima)e,che  fia  in  terra,  & fieri  gli  uomini  verfo  degl'aitri  uomini,, 
in  marc,e  l’uomo  mi  tiene  in  quello  mifera-  mentre  quelli  non  erano  flati  armati  dalla 
bile  flato,nel  quale  mi  vedete, avendomi  per  natura, com’erano  fiate  le  fiere,  vedendoli, 
forza  cavata  dail’acque,che  fono  la  mia  flan-  che  l’uomo  non  tiene  artigli  come  ti  Leone, 
za,  & il  mio  Regno,  e pollami  in  quel  luogo,  unghie  come  la  Tigre,  tromba  come  i’Ele» 
dove  e imponibile, che  polla  più  a lugo  vive-  fante , corna  come  il  Toro,  zanne  come  il 
rc:Conche  io  ditti  frà  di  me, che  bilognava,  Cignale, denti  come  quei  del  Cane,  e mici- 
che  l’uomo  fotte  la  maggior  beflia,&il  mag-  diale  bocca  come  quella  dei  Lupo?  A quello 
gior  animale,  che  fotte  nel  Mondo,  meni  re  rifpofe  l’altro  fuo  compagno,  che  da  quello 
aveva  potuto  riportar  vittoria  di  una  cosi  dettò  doveva  cavare,  che  la  madre  natura 
Jlerminata  befìia,  com’era  la  Balena.Quindi  privò  a polla  l’uomo  dilimili  armi , eco- 
è,  che  io  li  ditti, che  mi  facette  grazia  di  dir»  me  gente  fofpetta  li  difarmò,  nè  li  volle 
mijChe  fifgno  mi  poteva  dare  per conolccrei fidare  della  loro  malizia  ; benché, fe  ben  fi 
l’uomo, di  cui  in  ogni  maniera  volevo  pren-  vàconfiderando,non  mancano  all’uomo  pet 
detc  le  vendette  per  cosi  crudelittìme  ti»  efercitar  la  fua  grao  crudeltà  , e fierezza  , 
rannie,chc  ufava  co’bruti.Al  che  ella  mi  ri-  armi  più  potenti , più  terribili , e più  fao- 
fpofe:  Se  volete  conofcere  indubitatamente  guinolenti , che  le  fopradette , perchè  ten- 
l’uon.o,  conofcctelo  alli  fuoi  tradimenti,  & gono  la  lingua  più  fiera  deU'iftett'c  bocche  di 
afìuzie,  mentre  dovete  faperc,che  non  ci  è Leoni,  abile  a fquartare  le  perfone  da  raez- 
in  tutto  l’Univerfo , chi  lo  fuperi  ne’tradi-  zo  a mezzo , e fare  in  pezzi  l’onore  , e la 
memi , inganni , e lurbarie . Ah  , piacette  a fama  del  proflimo  j tengono  un'intenzione 
Dio,  che  non  fi  verificaffb  di  molti  uomini , attài  più  (torta  dell’ iftelle  corna  del  Toro, e 
ciò  che  dice  la  Scrittura:ffo«e  cùmin  bonorc  che  piùallacieca  ferifcejtengono  le  vifeere 
ejjl’t  non  iutcHtxit\comparatas  ejì  jumentis  in-  più  crudeli  di  quelle  della  vipera  fletta, & ua 
Jipiemibut , 13  fimiliscft  iìlis  : machedico,  hatopiùavveknatodiquellodegrifteffidra. 
Ismilt  ? fe  talvolta  fono  cosi  imbefiialite  le  goni  j hanno  gl’occhi  invidiofi,  e malevoli 
fuc  pattìoni,  e gli  affetti , che  peggiori  com-  più  di  quelli  del  bafilifco, hanno  certi  denti, 
panfeeno  degl  ifleflì  bruti,  e più  fieri  dell’  c certe  zanne  affai  più  fiere  di  quelli  de'Ci- 
ifteffe  fiere  . Che  perciò  è necettaTio  flare  a gnali,  e de’maflint,  per  ferire^  mordere  il 
fentir  quello  , che  diceva  un  faviiflimo  uo»  proffimo  , quando  lor  vien  fatta , colle  ca- 
nto , il  quale  fingeva  inunatalfua  arguta  lunme,ccoIle  ingiurici  hanno  cerne  narici 
co  abolizione , che  andando  due  cantando  più  notevoli  ai  proffimo,  epiùpregiudi- 
ptr  dentro  certe  Iclve,  e deferti, quando  fu-  ziali  a’fuoi  fratelli  , che  le  ne  fodero  le 
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proprie  degli  Elefanti:  di  modo  che  confor- 
me nell'uomo  foto  fi  veggono  e (Ter  unite  tut- 
te l'armi  oflénfive  , che  la  natura  ha  divife 
agl’altri  animali  ; cosi  l'uomo  offende  piti 
l'altro  uomo,  che  non  fannotutte  le  bellie 
infieme  . E come  nò?  mentre  (landò , e con- 
verfando  fra  li  Leoni , e le  Trigri , non  vi  è 
altro  pericolo, che  perder  la  vita  materiale* 
e mortale  : ma  fra  gli  uomini  vi  è maggior 
pericolo,  quanto  è quello  di  perdere  tutto 
infieme  l'onore,  la  pace,  la  robba , il  con- 
tento, la  felicità,  la cofcienza,  e rifletta  ani- 
ma . Si  Japis , di , di  fpelTo  al  Signore  quel , 
che  tutto  afperfo  di  lagrime  gli  diceva  ro- 
vente il  Santo  Profeta  David  : Eripe  me  Do- 
mine abbonine  malo  , a viro  iniquo  eripe  me  . 

^ARGUZIA  QUARTA. 

Si  ftepue  a discorrere  , come  la  fierez- 
za umana  c quafi  incredibile . 


H 


Omo  bomini  Deui , homo  bollini  lupus  : 


Stati  da  diverti  medici, i quali  fono  chiama- 
ti a medicarli  a dieci,  e più  infieme,  per- 
che ogn’uno  di  loro  penfa  probabilmente  , 
che  il  male  abbia  avuto  radice  dal  molto 
mangiare,  e dal  foverch  io  crapulare,  ciaf- 
cheduno  d’effi  ordina  all'ammalato  , che 
facci  attinenza  , e chi  li  proibire  unacofa  , 
e chi  un'altra,  chi  gli  vieta  la  carne , echi 
l’ova,cbi  il  vino,  echi  l’acqua,  in  manie- 
ra che  lo  fvent  urato  ammalato , perdendo  a 
poco  a poco  le  forze,  e non  potendo  contra- 
ttare col  male  , miferamente  fe  ne  muore  : 
cosi  è parimente  veri/limo , e Dio  volette , 
che  frequentemente  non  fi  fperimenrafiTc  , 
c he  ammalandoti  i Preti,e  le  perfoae  Eccle- 
fiaflichc > che  non  hanno  nè  mogli,  nè  fi- 
gliuoli, che  loro  affittano,  quando  etti  fono 
in  punto  di  morte  ; i parenti  più  larghi , & i 
vicini,  perchè  han  paura  de’Commiflarj 
dello  Ipoglio  ,e  perchè  temono  d’efler  pre- 
venuti daqualchealtro  , anche  prima, che 
diano  lo  fpirito  a Dio , sfrattano  in  maniera 
lacafa,che  ne  tolgono  anche  le  vedi  del  mi- 


cosi dittero  i Savj,ecosi  giornalmen-jfcro  moribondo',  & anche  le  cortine  del 
te  fi  fperimenta, poiché  dove  un'uomo  , eh’ .letto  , e le  flette  lenzuola  , c coperte  , fenza 
è dotatoda  Dio  di  carità  , e di  (incero  amo.  aver  punto  di  compattìone  a quel  mifero  , 


re  verfo  il  prodi mo  , fi  porta  veffo  di  que 
(lo , come  fe  fotte  un’altro  Dio  , liberando- 


ch'ècottretto  a morirfi  di  freddo,  interizzi- 
to , e gelato  sù  le  nude  tavole  del  letto  . Ri- 


10 molte  volte  dalla  mortecon  foccorerlo,&  periamo  dunque  : Homo  bomini  Deus,boma 
ajutarlo  neU’eftremc  neceffità  , e cofe  fimi  i bomini  lupus,  il  che  o quattro  ficonfermadal 
li:  cosi  un’uomo,  che  non  hà  carità  , fijfeguemc  Apologo,  nel  quale  fi  riferifee  , 
porta  verfo  d'un'altro  uomo, come  fe  fierif-  [che  un  tal  povero  uomo , pattando  una  fera 
fimo-lupo  egli  fotte , togliendoli  il  più  delle' tardi  per  un  bofeo  , fenti  come  una  voce  di 
volte  la  vita  , o con  ucciderlo  a pugna-juomo , che  filaraentava  fortemente  , eche 
late,  0 col  lòti  rat  li  l’ajuto  , o col  rubbarli  dimandava  ajuto  a’pattaggieri  . Dii  che 
la  robba,efpogliarlodi  quanto  poffiede. Di-  motto  coflui , fi  accoda  ad  una  certa  fotta  , 
ce  va  un  Savio,  che  G fper  intentava  frequen-  che  flava  ferrata  con  un  gran  fatto  , dentro 
temente,  che  li  poveri  muojono  per  troppo  della  quale  era  flato conaannato a morir  frà 
mangiare,  li  ricchi  di  fame,  e li  Preti  di  ferpenti  , dragoni,  e tigri  , un  tal'uomo 
freddo;  poiché  conforme  è vero,  che  quan-!per  i fuqi  misfatti  , e pian  piano  levò  dalla 
do  qualche  poverello  della  gente  ordinaria  bocca  della  grotta  il  gran  fatto  ,che  vi  flava 
s'ammala  ; corrono  tutti  a gap  per  lacom-  fopra  :&  ecco  , che  ulci  fuori  fubito  una  ti- 
pattìone  , e chi  li  porta  un  pollo  , chi  una  gre,  la  quale  veduta  da  quel  povero  uomo  , 
gallina  , chi  una  capretto , chi  un’agnello;  ci  ebbe  a morire  di  paura,  penfandofi  di  dover 
dc'ricchi,  l’uno  non  fapendo  dell'altro,  chiefler  sbramato  da  quel  fieriffimo  animale  . 

11  manda  quel  che  lor  avanza  dcldefìnare  , Ma  tantoflo  fi  rincorò,  quando  vidde,  che 


chi  confetti, echi  una  cofa,c  chi  un’altra;  on- 
de colui,  che  non  è avvezzo  a quelle  delizie, 
fi  empie  lenza  diferez ione  il  ventre  di  tutto 
quello,  che  gl'è  portato , c cosi  viene  per 
mancanza  del  calor  naturale  a fare  gran  ccu- 
dità  , dalla  qual’è  uccifo  : e conforme  i ric- 
chi ai  contrario  ammalandoli,  & ettendo  vi- 


come  avcflcavutoquellorribile  he  dia  qual- 
che ufo  di  ragione , volendo  riconolcere 
ilfuo  benefattore,  gliandòfubtto  a lambir 
le  mani,  con  una  manfuctudiuc  , & amo- 
revolezze,che  più  non  avrabbe  fatto  un  do- 
mefìico  cagnolino.  L’ ideilo  lece  un  gran 
lcrpcute,  che  ulcito a nch  ett'o  dalla  tana,  fe 
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gli  pofe  fra' piedi,  non  per  farli  qualche  ma- 
le , come  ne  dubitava,  ma  in  fegnodi  voler- 
glieli come  braciare , in  riconofcimento  di 
tanto  gran  benefizio,  quanto  era  quello  do- 
verli dato  la  libertà  . E finalmente  il  mede 
fimo  fecero  tutti  glabri  velenofiflimi , e fe- 
rocifiimi  animali , che  riconofcendo  il  loro 
benefattore, s’ingeznavano al  meglio,  che 
potevano,  moflrarlifegni  degni  di  amore- 
volezza, e di  gratitudine  , in  ricognizione^ 
del  gran  benefizio  fatto  loro  di  averli  libe- 
rati non  foto  da  quel  tenebrofo  carcere  dell' 
ofeura  grotta, dove  (lavano  coli  11  rettamen- 
te rinchiulìjma  anche  dalia  ma!a«compagnia 
di  quell’  uomo  fceleratiffiroo,  condannato 
per  lefue  feeleraggini  anche  egli  a Ilare  in 
quella  grotta,  e fra  di  loro,  raggiungendo, 
che  per  paga  di  tanto  gran  benefizio  l' am- 
monivano , & avvifavano  , che  predo  fe  ne 
fuggitTe  altrove  ,e  (i  mctteffe  in  falvo  , pri- 
ma che  ufeiffe  quelfieriflìmo  uomo  dalla  ta- 
na, fe  non  voleva  morire  fpictatatnentc  per 
mano  della  fua  fierezza,  e crudeltà , e det- 
to quello,  al  medefimo  iftante  fe  ne  fuggi- 
rono anch'eflì  da  quel  medefimo  luogo. 
Quanto  re  (lato  quali  immobile  il  (ventai  aio 
palleggierò,  ecco,  che  ufet  dalla  grotta-» 
l’ultimo  di  tutti  quell' uomo  fceierato,  il 
quale  apprendendole  quell'uomo  fuo  be- 
ne fattore  portaffe  feco  danari , por  rubbar- 
glicli  a man  falva,  dilegnò  di  levargli  la  vi- 
tajcome  fecefenza  remiffionealCuna:eque- 
ito  fu  il  guiderdone,  che  gli  rendè  per  il  be- 
nefizio ncevuto-ddlalibcrtà.  Conche  rella 
conclufo  , efièr  più  ,che  vero  quel  gran  do- 
cumento detto  di  fopra , cioè , che  dobbia- 
mo tener  tutti  gl'uomini  per  amici,  ma  tut- 
tavia con  cautela  tale  dobbiamo  trattare.» 
con  ogni  forte  d'uomini, eco  tale  prudenza, 
come  fe  tutti  fodero  nofiri  nemici  ,i  nemi- 
ci fieriilimi.  Ilchefe  Goffervaffe,  per  certo  , 
che  non  occorrerebbono  tanti  difordini  nel- 
le Repubbliche,  e nelle  Communità,  di  uc- 
cifionijc  di  morti?poichèchi  per  un  vii  gua- 
dagno vorrebbe  porre  a rifehio  la  propria.» 
vita , fe  confideraffe  , che  può  edere  incon- 
trato in  que'viaggi , che  fà  , da  uomini  più 
aliai  fieri  deli'ificffc  Iigri,  che  lo  fpoglia- 
ranuo  tutto  infieme  della  robba  , e della  vi- 
ta, come  tante  volte  è (acceduto*’  Chi  mai  (i 
ridarebbe  dì  fare  quelle  tali  mal’  azioni  , fe 
confitlcraffe  , che  palio  nò  edere  riiapute  da 
que’taii  uomini,  1 quali  *’  incrudeliranno 


verfo  di  lui  a tal  fegno,che  più  non  farebbe- 
ro li  lupi,  e li  dragoni  delle  felve,  col  non 
perdonare  nè  a fedo, nè  ad  età?effendofi  fpe- 
rimentato  incrudelire  gl'  ifledì  Padri  verfo 
de’figliuoli.e  gl’iflefli  figli  verfo  de’Jore  Pa- 
dri, li  medeGmi  fratelli  verfo  delle  loro  fo- 
rclle  , piucchè  non  avrebbono  fatto  li  Leo- 
ni, e gli  Orfi  delli  bofehi,  e molte  volte  per 
un  capriccio,  e per  una  cofu,cbe  in  neduna 
maniera  era  à parte  rei , ma  foto  nella  loro 
apprenfione , e nel  loro  intelletto . 

ARGUZIA  Q_U  I N T A. 

Si  difeorre  tal  volta  Jerondo  Cappren~ 

Jhue , non  Jeconéo  la 
realtà . 

NOn  fi  può  credere , eh’  effetto  faccTnel 
cuore  degl’ uomini  la  malinconia  pro- 
fonda,non  folo  danmficando  il  corpo, fecon- 
do il  detto  dello  Spirito  Santus:Spintut  tri- 
flit  exiccat  ojft  \ ma  anche  impedendo  lor  il 
dilcorfo  , e ('avvertendo  la  mente,  con  farli 
giudicare  le  cofe  fecondo  le  lor  malinconi- 
che^ falfe  apprenfioni,  e non  fecondo  la  re- 
alta del  fatto , e facendoli  decorrere  fecon- 
do quello, ch'eglino  a fe  medefimì  danno  ad 
intendere ,e  non  fecondoquello^che  in  fatti 
è,come  fi  narra  nell’Arguzia  fèguente.lin  ta- 
le , che  grandementeera  malinconico,  & 
avea  un  cognato  più  ricco  di  lui,flette  più  di 
cinque  meli  a non  parlare  a quedo  fuo  co- 
gnato, • fempre  motteggiavalo  con  altre^ 
perfone  d’ingrato,  efeonofeente,  e che  non 
amava  il  fuo  (angue  medefimo, e che  non  ta- 
pe va  (ar  bene  nè  meno  a'fuoi  congioniiiltef- 
fi,e  che  perciò  non  farabbe  mai  per  vederlo, 
nè  fentirio,non  farebbe  mai  per  averci  ami- 
cizia , nè  tenerlo  in  conto  di  parente  , non 
meritando  nè  meno  tal  nome, chi  non  aveva 
f operazioni  conformi  a quelle, che  detta  la 
carità, che  fpcziaimente  deve  effere  fra  pa- 
rentuin  Comma  Itava  pieno  di  veleno  (ino  al- 
Je  ciglia, & altolocato  più,  che  le  Coffe  (lato 
moi  ficaio  dalle  vipere  . Quando  il  cognato 
accortoli  di  tutto  ciò,  che  faceva  ,&  opera- 
«scontro  di  fc  il  fuo  malinconico  cognato  , 
confidentemente,  &a  Colo  a Colo  gli  dille 
un  giorno:  Signor  cognato  mio  : de  fiderà- 
real'apcrc,  checofa  vihò  latto  io, che  coii 
maìamente  vi  portate  meco  , non  Colo  non 
inoltrandomi  que’icgni  di  carità  > che  li  (o- 

gliono 
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eliono  fragrare, non  dico  frà  parer'  i,ma  fra 
amici , e conofccmi  -,  ma  rampognandomi 
t ’itro  il  giorno  nelle  converfazioni,e  ne  cir- 
coli, da  ingrato,  ria  fcom»Tcente,e  che  sò  .0 1 
ditemi  di  grazia,che  cofa  .0  hò fatta. che  dX- 
eufto  avete  mai  ricevuto  da  me  i Ve  1 diro  , 
il  difgufto,che  mi  là  crepare  il  cuorc,giachè 
volete , che  ve  lo  dica  r replica  qoegli) cin- 
que meli  fono,  hòavuto  in  pondero  di  di- 
mandar»! in  premito  un  de  voilri  ««111 , e 
perchè  hò  Penfato,chc  non  me  I a vrefte  cosi 
facilmente  predato,  per  quello  10  non  ho 
polTuto  mai  più  vedervi . Ma  me  1 avete  mai 
dimandato  ? ripigliocolui . Nò  per  certo  , 
rifpofe  quelli  . Dunque  perchè ( dice  quell 
altro  ) tant’odio?  mi  avete  portato,  e con  di 
me  avete  mormorato?  Per  », ente  altro, rU- 
portile  quelli,  fe  non  perchè  invaginandomi, 
chedimandandovelo , non  me  1 avrefte  prc. 
flato,  io  vi  odiava  a morte , e faceva  tutto 
il  reflo.  E chi  non  vede,  eflèr  quello  raccon- 
to limile  a quello  di  quel  Re  igiofo  , il  quale 
fìando  in  Napoli , fcritte  al  luo  Generale  , 
qualmente  defiderava  fapere  , che  manca- 
mento avellè  egli  ma,  latto, mentre  ,1  (uo  Su. 
periore  immediato  gli  avea  fatto  leggere  in 

refettorio  una  colpa,  con  penitenza , che  fe 

re  and  alfe  fuor  di  Napoli , ad  ab, tare  in  un 
lunghetto  della  fua  Provinciafper  ilche  fen- 
vendo  il  Gcneraleal  Superiore  immediato  , 
come  s’nndafle  quella  facenda  ? quefli  chia- 
mando il  fuddito.che  aveva  fermo  al  Gene- 
rale , c dimandandoli , come  , e quando  gli 
era  Hata  letta  la  colpa  in  Capitolo  di  quella 
manierale  aveva  ferino  al  Generale,men. 
tre  egli  non  fi  ricordava  di  averli  data  mai 
tal  penitenza,  nè  comandato,  che  fe  gli  def- 

fe.  Or  si,  11,  il  Religioso  fuddito  gli  rifpofe  ; 
adeffo  mi  ricordo  , come  và  la  cola;  non  me 
l’hà  data  volita  Paternitàtal  penitenza,mà 
perche  me  la  fognarmi  pareva  tuttavia,che 
fotte  Hata  in  veglia,  c però  la  fcrilh  al  Gene- 
rale. Or  che  dite  della  forza  deirimagmat»- 
va,  matti  ma  mente  malinconia  ? Ditte  un 
Savio,  che  la  diflfercnza,thc  palTa  frà  gli  uo- 
minifavii,  egli  ftolti , e che  quelli  fogna- 
no di  notte  , quefli  di  giorno  : Quid  ilhjtm- 
ni  art  ni  noSu,  ijti  interdite . La  conclufio- 
ne  è , che  ci  dobbiamo  compatire  l’uno  con 
l'altro , come  dice  S.  Paolo  : Alter  alteriti 1 
onera  por  late  fófic  adimpleùtlts  ledetti  Clirijii . 


ARGUZIA  SESTA. 


Chi  cerca  d'ingannare  , il  pat  itile  vol- 
te retta  ingannato  . 

DI (Te  l’Oracolo  infallibile, che cafcherà 
l’uomo  nella  folTa  , che  cava  , per 
farci  cafcar  gli  altri:  Incida  in  ftwam^iKioo 
feci  1 : che  farà  prefo  in  quei  laccio  , che  a- 
veva  infidiolamentetefo  , per  prendervi  il 
fuo  prollimo:  come  fi  verifica  nell’arguzia 
feguente  , la  qual  racconta  , che  eranfi  uni- 
ti tré  compagni  per  fare  viaggio  , de’quali 
due  erano  Cittadini,  e Mercanti , c perciò 
bene  intendenti  delle  cole  del  mondo,  & 
aflutijl’altro  era  femplice.perchè  della  vil- 
la,e  lavorator  de’campi.Or  avvenne, che  a- 
vendo  tutti  quelli  tré  compagni  perfa  la  via, 
e non  avendo  , dove  comprar  il  cibo  per  ri- 
focillarli, c ricrearli  alquanto,&e(Tendo  lor 
rimatto  folo  un  poco  di  farina  , quanto  ba- 
dava ad  impaftarfi  con  ut»  poco  d'acqua  , 
per  farne  un  fol  pane  ; gli  attuti , & accor- 
ti Mercanti  dittero  frà  di  loro  : Se  noi  non 
trovaremo  invenzione,  come  noi  due  foli 
ci  polliamo  mangiare  quello  poco  di  pa- 
ne , la  patteremo  male  , maflìmamente 
che  quel  villano  mangiaattai , efelo  tran- 
goggiarà  fubito.  E detto  cosi,avcndo  impa- 
ttata quella  poca  di  farina  , la  pofero  a cuo- 
cere , e frà  tanto  dittero  a=quel  povero  ru- 
nico : Fratello,  abbiam  penfato , che  of- 
fendo poco  il  pane , e che  non  baPa  à tut- 
ti tré,  ci  ponghiamo  tutti  tré  a dormire , e 
colui,  che  fi  fognerà  cofa  "più  maraviglio* 
fa,  egli  fe  lo  mangi  . Mi  contento,  dilli:  il 
Villano, il  quale  benché  parea  femplice,fcp- 
pe  in  ciò  far  meglio  di  tutti  gli  due  altritpoi- 
[che  avAdo  intefo  l’inganno  , che  penfa- 
vano  dmi,  di  mangiarli  eglino  foli  quel  po- 
co di  pane  , che  tuttavia  (ì  flava  cuocendo  , 
diire  ancor’egli  di  contentarti  di  quel  pat- 
to , e facendo  finta  di  porli  ancor  lui  a 
dormire  , come  coloro,  fubito  fi  alzò,  c 
fi  pigliò  pian  piano,  e fenza  rumore  alcuno 
il  pane , che  fi  era  mezzo  cotto , e fe’l  tran- 
goggiò , c poi  fi  pofe  di  nuivo  a dormire  . 
In  tanto  un  di  quei  compagni  finge  di  fve- 
gliarfì  tutto  fpaventato  , e dice  al  compa- 
gno Mercante  : O che  fogno  veramente 
maravigliofo  , che  hò  fatto  ? E che  fo- 
gno è mai  quello  ? rifpofe  il  compagno  , 
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Ve’!  dirò,  ripiglia  cohii:mi  pareva,  che  ve- 
nivano inconno  a me  due  beUifTimi  Angio- 
li del  Paradifo  , i qualieoi  volto  allegro  di- 
ce vano:  Vieni  con  noi*,  (Si  io  Seguendoli  inli- 
noalle  porte  del  Cielo, eglino  me  l’apriro- 
no,& infiemecon  loro  mi  parevadi  entrare 
in  quella  bellirtìma,  e fclicildma  Città, dove 
da’medefimi  Angioli  fui  prefentato  al  trono 
della  Santifltma  Trinità  . Or  vedete  , che 
maravigliofo  fogno  è quello  mio  ? Piùma- 
ravigliofofognoè  il  mio,di(Te  l’altro*, poiché 
io  nel  fogno  hò  veduto  due  demoni!,  che  mi 
portavano  per  terra  ferma  all'inferno.  1 
quali  racconti  benché  fodero  uditi  dal  ru- 
nico, pure  egli  fingeva  di  dormire,  e di  non 
Sentir  cola  alcuna  ; ond’è,  che  li  fuoi  com- 
pagni , volendo  terminare  il  loro  inganno  , 
efinire  la  cofa  in  danno  del  profilino  , dif 
fero  a voce  alta:  Olà, olà  nollro  compagno, 
sii  Vegliatevi, e raccontateci  il  voftro  fogno. 
Et  il  Villano  accortamente  risponde  : Chi 
fete  voi  , che  tanto  gridate  ? Siamo  i vodri 
compagni,  rifpofero  quelli.  Eh,  che  volete 
la  burla  ? foggiunfe  quegli  , i miei  compa 
gni  non  fono  qui . Come  non  damo  qui , ri- 
presero a dir  quelli, fe  noi,  che  vi  parliamo 
addio,  damo  li  vodri  compagni , che  ora  vi 
abbiamo  Vegliato  * aprite  bene  gli  occhi  , 
che  tuttavia  forfè  fono  opprertì  dal  fonuo,e 
conosceteci,  che  poi  tiam  aedi.  Si,  si,  vi  co. 
nofeo  , rifpofe  quelli  $ ma  ditemi  di  grazia , 
come  fete  cosi  predo  ritornati?  E d’onde 
volevamo  ritornare  , fenon  damo  mai  par- 
titi di  quà  ? ripigliano  adir  quelli.  Vi  hò  di- 
mandato , d’onde  fete  ritornati , perche  io 
infogno,  foggiunfeil  Villano,  viddi  due 
Angioli , da'quali  era  portato  un  di  voi  al- 
la gloria  del  Paradifo  , & ivi  era  prefentato 
al  colpetto  del  Signor’  Iddio,  e due  demo 
nii,che  Tene  portavano  l'altro  allmferno  : 
però  come  che  hò  intefo  dire , ch“eduno 
da!  Paradifo,  ò dall’inferno  è ritornato  mai 
a dare  in  quello  mondo  , credei  ancora  , 
che  voi  nè  ritornattìvo  mai  più  qui  fra  di 
noi  , e cosi  tolto  mi  alzar,  e mi  mangiai  io 
loto  quel  poco  di  pane  mezzo  cotto  nella 
cenere  . In  Somma  è più  che  vero , che  Io 
permette  Iddio,  e lafperienza  ildimoltra, 
che  l'inganno  cade  Sopra  l'ingannatore:  e 
che  tal  volta  retta  vinta  l'aliuzia , & i 1 Sape- 
re de’maliziofi , dalle  Semplicità  de  mitici 
Ite  Hi,  de’ quali  li  ferve  tal  volta  Dio  Si- 
gnor noilro  per  cadigatela  loro  troppa  avi- 


dità , ò altra  limile  padrone  come  Succe- 
dette in  perSòna  di  alcuni  Cortcggiani  di  un 
Sovrano.  Fecero  entrare  quelli  nella  came- 
ra del  Principe  lor  padrone,  un  rullico,con 
patto , che  delle  loro  la  metà  del  regalo,  eh* 
avrebbe  avutodal  lor  Signore,  credendo 
ch'egli  farebbe  Rato  regalato  in  grotto  dal 
lor  fletto  Principe,  per  un  prefente,che  li 
faceva  di  una  Volpe,la  quale  per  Stravagan- 
te effetto  della  natura,era  fiata  incappata  da 
un  pefee  chiamato  Lucio,  di  cui  dicono  i 
naturali , che  abbia  per  iltinto  naturale  di 
prender  le  Volpi, & arredarle,  llche  inte- 
ro dal  rultico  , quando  il  Principe  , ch’ebbe 
a grado  molto  il  dono  fattoli,  diede  ordine, 
che  fe  li  dettero  cento  ducati, con  grand’effì- 
cacia,e  premura  inginocchioni  ditte  al  Prin- 
cipe : Ringrazio  molto  l’Altezza  voftri  del 
dono  fattomi  , ma  infìeme  la  Supplico  a far- 
mi dare  altrettante  bastonate, quanti  ducati 
liberalmente  mi  ha  donato  Delchc  maravi- 
gliandoli molto  il  Principe,  li  dimandò, per 
qual  caufa  li  faceva  tal  richieda?  Al  che  egli 
prontamente  rifpofe  : SerenifIimo,ella  fap- 
pif,che  i tali  vodri  Corteggiani  non  mi  han 
voluto  fare  entrare  dall’Ai’ezza  vodra  , fe 
prima  non  lor  prometteva  di  darli  la  metà 
del  dono,  ch’ella  mi  avelie  fatto;ondè,che 
io  mi  contento  , che  mi  lì  diano  cento  bado, 
nate,  perche  eglino  , fecondo  il  patto  , ne 
debbono  aver  la  metà  , inficine  colla  ineià 
del  denaro  . llche  intefo  dal  Principe:  Si 
divida , diire  , per  la  metà  appuntino  il  re- 
galo , voi  voglio , che  vi  prendiate  li  cento 
feudi , & erti  voglio,  che  abbino  le  cento 
badonate,  come  puntualmente  fu  efeguito  , 
comandando  all’ora  ideila  al  Maggiordo- 
mo,che  in  contami,  & all'ora  ideila  ìi  dettero 
le  cento  badonate  a quegli  avidi  Corteggia- 
ni , e li  cento  feudi  ai  rudico . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

hijogna  fuggir  toccatone  , e le  male 
compagnie  . 

A Cciochè  li  capisca  una  volta  per  fem- 
pre  , che  non  deve  in  modo  alcuno  il 
prudente  marito  permettere, che  la  Sua  mo. 
glie  prattichi  , econverlì  con  perlonc  , che 
non  fìano  del  tutto  da  sé  Sperimentate  di 
prudenza , e di  giudicio  , ò>  anche  limolate 
di  Dio^c divotf  jeflendo  pitiche  vero  ildet- 
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to  del  Divino  Oracolo  : Cum  fonda  /andai 
tris  , 15  cum  perver/o  pcrvertcri  t : gli  uomini 
favii  hanno  inventata  lafeguéte  Arguzia  af 
finche  da  quella  apprendano , guanto  gran- 
de, e continua  debba  cfferp  in  ciò  la  loro  vi- 
gilanza.  Dicono  dunque  quelli, che  un’ono- 
rato, e pii  (Timo  uomo  p refe  per  moglie  ona 
donna  a sè  eguale, non  folo  nella  fua  condi- 
zione,dia  anche  nella  bontà  della  vita,e  nell' 
one(là-,con  la  quale  vifle-molti  anni  in  fanta 
pace,c  quiete, di  manierache  non  fù  mai  frà 
di  loro  nè  meno  una  minima  parola  di  fde- 
gno,  ò di  colera*,  il  che  apportava  non  poca 
maraviglia  a tutti  li  vicini. Ma  il  demonio  , 
ch'è  nemicifiimo  della  Tanta  concordia  , & 
unione, e ch'è  molto  a(luto,e  prattico  nell' 
arte  di  porre  difcordie,  e rumori,  malli  ma 
mente  frà  marito,  c moglie,  di  ciò  fi  doleva 
grandemente, nè  lafciava  giamai,nè  di  gior- 
no  , nè  di  notte  , di  feminare  zizanie  fopra 
quello  bel  campo  del  Signore,  di  quelli  due 
fortunati,  e fanti  fpofi,  dove  non  fioriva  al- 
tro,che  una  pace, cquietedi  Paradifo. Quan- 
te arti, quante  manicre,quante  lirade  tcnef- 
fe,checola  oprarti, che  fuggeriffè,e  che  ma» 
chinaffe  per  difunire,e  per  metter  in  difcor- 
dia  quelle  due  anime  cosi  fante, congiontif- 
£me  frà  di  loro  nelle  volontà  , e negli  loro 
animi. non  è ch’il  poffa  mai  ridire. Peròciò 
avendo  egli  fatto  per  molti,e  molti  an  oleo- 
si immediatamente, e persè  lielTo,come  an- 
che per  mezzo  di  altri , e non  li  ertendo  mai 
riufeito,  era  già  quali  ufcitodifpcranza  di 
poter  fra  quelli  due  porre  inimicizia  , e di- 
fcordia'fe  nonché  dicendo  ciò  ad  una  mala, 
e peflima  vecchia, e pregandola  ad  aiutarlo 
in  quello  , fe  nulla  poteva  , quella  pronta- 
mentcli  rifpofe:  Mi  maraviglio  di  voi , che 
di  te  a me,fc  in  ciò  pollo  ajutarvi?e  come  che 
porto  ajutarvi,  non  folo  in  qualche  cofa,  ma 
iniOgnicofa,epoiro  fare  il  tutto, e fenza  mol- 
ta fatigajC  difficoltà, ma  facilroente,e  frà  po- 
co tempo?  Di  maniera,chc  vederete  frà  po- 
chi giorni  quelli  due, che  tanto  fi  fono  amati 
per  l'addietro , c nello  fpazio  di  ranti  anni , 
che  diventeranno  frà  di  loro  li  maggiori 
inimici,  che  vi  (iano  nel  mondo  , e che  farà 
maggiore  la  malevolenza  , & odio  Irà  di  lo 
ro  , che  non  è (lato  l’amore , che  fi  hanno 
portato  . Hor  il  demonio  ringraziandola 
molto,  le  diflc,  che  defìderava  fapere,  che 
cofa  ne  ricercale  per  premio  di  fua  fatic  i 
che  volentieri  tutto  gl’avrebbe  dato:  & ella 


rifpofe,  che  niente  altro-,  fe  non  un  pa)o  di 
fcarpe . Molto  poco  è ciò,  che  mi  doni  inda* 
tc, ripigliò  il  demonio,che  perciò  fe  voi  re- 
almente efeguirete  quel  che  mi  avete  prò- 
me(Tò,io  molto  piò  vidaròdi  qucllo,chc  mi 
avete  domandalo. Per  tanto  la  vecchia, fen- 
za perdere  punto  di  tempo, le  ne  và  alla  cn- 
fa  di  quella  oneflilfima,  e pia  donna,  e dopo 
averla  caramente  falutata,&  abbracciata,  le 
dice  , come  ella  era  una  carillìma  amica  , e 
conofcente  di  (ua  madre  buona  memoria  , 
tanto  che  Tempre  (lavano  inficine  ; che  fi  ri-  * 
cordava  di  quando  ella  nacque  , c dell’allc- 
grezza,che  le  ne  fece  in  cafa  fuajchc  fi  ricor- 
dava parimente, che  molte  volte  l’avca  por- 
tata in  braccio  , che  s’era  molto  rallegrata 
del  feliciflìmo  matrimonio  , che  avea  con- 
tratto con  quel  buon  giovaneje  della  pacc,e 
quiete, con  la  qualeera  vilfuta  per  moltian- 
ni  con  erto  : indi  mofHando  gran  dolore:  O 
me  mefehina,  cominciò  a dire  con  molte  la- 
grime , ò me  infelice  3 Che  cofa  è ? le  dice 
quella  buona  giovane,che  cofa  vi  fentite’lfe- 
te  forfè  affiliata  da  qualche  repentino  male? 
come  così  vi  lamentate?pcrchc  piangctefEh 
figlia  mia , cara  figlia  , io  non  piango,  nè  mi 
affliggo  peraltro, le  non  per  vollro  amore, 
e per  la  compartìonc, che  hòalla  voftrabel- 
la gioventù,  alle  voftrc  beile  maniere,  al 
vollro  gran  merito  , ch’è  cosi  grande  , che 
dover  elle  ertere  amata  , riverita,  e (limata, 
come  una  Regina  , da  cotello  vollro  fcioc- 
co  , & iniquo  marito  : ò purefòquanto  mi 
difpiace  di  dirvelo,c  rivelarvelo!  mà  per  il 
bene  , che  vi  voglio , non  porto  far  di  me- 
no ) fapiate  dunque  ( oh  Dio  ! come  il  fop- 
portate?jch’egli  ogni  giorno  è in  cafa  d’u  na 
tale  donna  , che  iocor.ofco  , e non  voglio 
nominare,  perche  la  cofaèfecrcta.equcfta 
tale  è tenuta  per  fimina  onella  : ma  guar- 
datevi di  dire  alcuna  cofa  di  ciò  a voftro 
marito  , anzi  fingendo , e dilli  ululando  con 
lui  mofiratevi  più  ora,  che  mai, con  erto  lui 
allegra  , e contenta che  io  poi  ,fe  vorrete 
feguire  il  mio  parere, e configlio,  vi  darò  un 
tal  modo  , e maniera  di  fare  , e v'infègna- 
rò  un  tal  fecreto,col  quale  egli  non  potrà 
mai  amare  altra  donna,  che  voi . Alche 
quella  povera  giovane  tutta  turbatale  tutta 
piena  di  angofeie,  e di  affanno,  cosi  rifpofe  : 
Prcgovi,o  mia  cara, e prudente  vecchiarel- 
la,pcr  quello  amore, che  portalle  a mia  ma- 
dre , che  mi  diate  il  vollro  ajuto , e che  mi 
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configliate  col  vóftro  prudente  ingegno,  ac- 
ci»,fe  fon  vere  quelle  cofe, che  m'avete  det- 
to,facciamo  in  maniera, che  fenza  fareaccor. 
ecr  mio  marito, che  io  ne  fappia  cofa  alcuna 
ìlic)ò,egli  fi  raiveghi  del  torto, che  fa  a Dio, 
& a me  poverella,  che  Tempre  fedelmente 
l’hòamato  ,e  llimato  ( lo  sà  Dio  ) più  di  me 
ftelfà.Si  molto  volentieri, riprefea  dire  l'ini- 
qua vecchia  , e come  che  ve’ldarò  il  confi- 
glio,&  infegnarò  tl  fecreto  fperimentato  da 
me  flefTa  per  moltc,e  molte  volte?ma  efegui- 
telodeflramente,che  farete  infallibilmente 
confolata.  Farò, quanto  mi  ditc,e  comanda- 
te,rifponde  quella. Il  fecreto  dunque  è que. 
fio, dice  la  vecchia*, Tappiate, che  voflro  ma 


mi  avvalerò  della  notizia, che  mi  avete  data, 
è fra  tanto  vi  ringrazio  infinitamente  dell’ 
affetto , che  mi  tnoflrate , digniflimo  d'efler 
ricompenfato  da  me  grandemente, come  fa- 
rò, fe  le  cofe  riufeiràno  bene  per  la  mia  par- 
te.E con  ciò  fi  partì  per  andare  alla  fuacafa, 
dove  gionto,  «(Tendo  già  l'ora  del  definare, 
definòcon  Tua  moglie,difTnn alando  l'uno,  e 
l’altra,  e fingendo  qucl,chc  avevano  in  cuo- 
re . Dopo  defìnato  , volle  il  marito  porfi  a 
dormire  sùd'una  Tedia  , come  altre  volte 
aveva  foluto  fare,&  appena  chiufì gli  occhi. 
Tua  moglie, ch'era  entrata  in  una  gran  gelo- 
sa per  le  parole  della  vecchia,quando  le  par- 
ve, che  veramente  fuo  manto  li  folle  addor- 


rito  tiene  un  certo  pelo  nella  gola  , il  quale  J mentalo, pigliò  il  rafojo,egiàs'eraavvicina- 


quando  farà,mentre  dorme,col  rafojo  taglia 
to,c  prcfo  da  voi, e poi  incantato  da  me, egli 
non  potAamare  altro,  che  voi  ..Tanto  efe- 
guirò , dille  la  fventurata  giovane  $ e licen- 
ziandofì  la  vecchia, quella  portofD  nel  mede- 
fimo  tempo  a ritrovare  il  marito  di  collei  , 
che  flava  ncila  fua  bottega  a far  le  Tue  facen- 
de,e  tiratolo  da  parte, fingendo  avere  molto 
dolore,c  malinconia,  anzi  piangendo  anco- 
ra , come  fece  con  l'uà  moglie  , gli  dice  . Mi 
quanto  compatisco  V.  S.  bel  giovane  mio  , 
quanto  compatifco  la  vollra  dignilTìma  per- 
fonjcvcdcte, ch’edere, che  mudo,che  r»nnic- 
ra,chc  tratto, che  nè  meno  un  Cavaliere  può 
averlo  migliore, c poi  edere  cosi  maltratta- 
to,cosi  vilipefo,cosi  deprezzato, e pofpoflo 
ad  un'uomo  da  niente  , ad  un  facchino  , ad 
uno,  che  qon  è degno  eflTervi  fervidore  '{  Ah 
Dio, Diole  feguitòa  fofpirarc,&  a piangere. 
Qtiando  il  giovane  tutto  confufo,e  malinco- 
nico le  dice  : Deb  dichiaratevi  preflo , vec- 
chiarelia  mia  , perche  mi  avete  pollo  in  un 
mar  di.cófufìone,che  cofa  ci  è?che  ditefper- 
che  vi  prendete  tanta  compailìonedi  mefMi 
prendo  tanta  cornpaflione,  rifpofe  la  falfa 
vecchia,  non  fenza  ragione,  bellillìmo  gio- 
vane inio,  perche  sòdi  certo, e l’efpcrienza 
te'l  moflraràjdie  tua  moglie, che  fà  dcli’one- 
fla,non  foloamaaltro,che  te,macerca  d’am- 
»nazzarti,con  tencr'apparecchiato  un  ralo- 
jo  per  tagliarti  la  golajòt  oggi  per  accertar- 
tipiù  prefiodcjla  verità, che  lotidico^fàco- 
sj, fingi  di  voler  dormire, c toccaiaicon  ma- 
ni tu  Aedo  quello,  che  fedelmente  ti  hò  /co- 
perto Io, dille  il  giovane, veramente  non  mi 
fono  mai  accorto  , che  lai  donna  mi  fia  fiata 


ta  per  tagliare  il  pelo  della  gola  di  fuo  mari- 
to,il  quale  tuttavia  vegliava,benchè  fingeife 
di  dormire  fortemen(e;&  aprendo  gli  occhi, 
c vedendo,che  veramente  teneva  in  mino  il 
rafojo  la  moglie, e penfando,che  realmente 
gli  voledc  figliar  la  gola,togliendole  di  ma- 
no il  rafojo  , fenz’afpettar  altra  informazio- 
ne, tagliò  egli  la  gola  a fua  moglie,  fenza  al- 
cuna rctniflìone,la  quale  fubito  fe  ne  morì  II 
chefatto,  andò  il  demonio  a ringraziare  la 
maliziofa  vecchia  , & a dirle , quanto  di  già 
per  fua  opera  era  feguito . Alche  rifpòfe  la 
vecchia, che  benché  il  colpo  lòffie  flato  vera- 
mente grande  , erano  però  tali  colpi  a fe  or- 
dinariiHimi,e  che  Sbaverebbe  Tempre  Ter  vi- 
ti» j non  foto  in  cofe  limili , ma  anche  adai 
maggiorana  clic  fra  tanto  le  de  (Te  le  fcarpe, 
ch'ella  folamente  defiderava  , benché  meri- 
tane premj  digran  lunga  maggiori. Si  molto 
volentieri, rifpofe  il  demonio,chcgià  le  ten. 
go  qui  apparecchiatetma  perchè  veggo, che 
la  vollra  afluzia,c  malizia  avanza  tutta  quel- 
la , che  abbiamo  tutti  noi  diavoli  inficine  , 
voglio  , che  vi  accodiate  a me  per  pi- 


non 


gliarvelc  , perche  bò  gran  timore , che  non 
facciate  a me  ancora  qualche  male;  però 
prendetele , che  io  ve  le  dò  appefe  a quella 
punta  di  pertica  adii  ben  lunga:  c così  Ren- 
dendo egli  la  pertica  , la  vecchia  Impigliò  la 
[carpe , & il  diavolo  ancora  fugge  alla  volta 
dell'inferno, temendo  egli  ancora  dcll'aflu- 
zic  di  quelta  iniquiffima  vecchia.  Veramente 
per  quei , che  ci  raccontano  l'iflorie  , e per 
quel  che  talvolta  vediamo  con  i propri!  oc- 
elli, tal’è  l'iniquità  d'un  prolhmo  serio  dell’ 
altro  , tali  le  maledette  cachine  , e raggiri 


infedele:  purccfeguirò  il  voftro  con!igl;o,eliflvcntati  dal. a malizia  d'un’  uomo  coatra 
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d*un’a!tro,eta1  volta  arche  dall’iniquità  de’ 
figli  HclTì  coniro  de’padri,d’un  fratelloger 
mano  verfo  dell’altro, de!  marito  verfo  della 
moglie , c di  quella  verfo  del  proprio  mari- 
to , che  più  non  farehbono  i medefimi  dia- 
voli dell'inferno,  che  più  non  inventarebbe 
il  medelìmo  Lucifero, con  tdttti  i demonii, 
per  dillruzzione  di  tutto  il  genere  urna  note 
quello  dopo  averci  detto  il  Signore,'  dopo 
averci  predicato  la  Sacra  Scrittura,  che  non 
faremo  mai  conofciuti  per  fedeli, per  amici, 
difeepo’i , e profetim  i della  Santa  Legge  di 
Dio  , fe  non  nella  fola  carità  verfo  del  prof- 
umo , fe  non  folo  nel  procurare  , quel  che 
vogliamo  a noi  Aedi  , al  noflro  proffìmo  : 
In  hoc  cepnojccnt  otnnes  , qu òd'difctpuli  n ei 
efìis  , fi  diltSIionem  baùurrttis  ad  invicem  . 
E noi  non  lafciamo  modo  per  dirsoflrarci  , 
non  folo  non  dìfcepolitli  Chriflo  , non  fo- 
lci non  profelfori  della  fua  Legge  ; ma  fac- 
ciamo ogni  sforzo  per  comparire  dilcepoli 


fpirif.ial  ^chc  non  gli  perda  in  conto  alcuno 
Sconfidenza  il  fuo  penitente,  con  darli  ani- 
mo, col  coj£3 patirlo  , col  non  darli  prefeia  , 
col  foffrirmie  col  lafciar  dir  a lui  tutto  quel 
che  gli  occorre, ecofe  fìmili:  comeappunto 
fece  quello  difereto  Padre  fpiriruale.e  Con- 
federe,  di  cui  adedo  feri  vi  amo  l’Arguzia  : 
.Mentre  guidando  quelli  una  tal  fua  peniten- 
te , ch’era  poco  fi  reflata  vedova  di  fuoma- 
rito.e  venendo  quella cont  inuamentcacon- 
fedirli  con  edo  lui , femprc  gli  ripeteva  le 
dilgrazie  , gli  travagli , e le  afflizioni , che 
fpcrirtleniava  in  quello  dato  di  vedova,  ora 
dicendogli . Padre  mio , non  fi  può  ridire  , 
quali  fiano  le  mie  fventure,  e quali  le  feiagu- 
re,  nelle  quali,  dopo  efler  reflata  vedovalo 
mi  ritrovo  fepolta*,  li  tratta  , che  fono.ufciti 
più  di  cinquanta  creditori  sft  le  robbe  mie  » 
e di  mio  marito  ,’  e chi  mi  minaccia  feque- 
flro  , chi  di  pigliarli  a man  falva  la  rohha 
mia , chi  di  vendere  la  raadària , e chi  la  ca- 


rtel demonio,!-  prole  (Tori  delle  fucarti,roal-  fa.  Orsù,  dice  il  predetto  Confettare,  io  per 
finamente  in  qutfln  materia  ; anzi  macftri  prima  non  vi  hò  voluto  dir  cofa  alcuna,  che 
loro  , e che  nc  lappiamo  più  di  lorofledi  , non  flava  bene  : ma  addio  , ch’è  pattato  ua 
quando  li  trattarti  prefcguifarc  il  proiDmo,  poco  di  tempo  dalla  morte  di  voflro  marita 
t quando  li  tratta  di  rovinarlo  , e diflrug-,in  qui, vc’l  dirò  liberamente  . Io  penfo, che 
gcrlo.  O Dio  del  Santo  Amore  .'prendete-  farebbe  bene  , ò mia  figliuola  nel  Signore  , 
vi  compaflione  di  tutto  il  genere  umano  , che  procurane  di  penfare  un  poco  di  propo- 
ch  è divenuto  peggiore,  nella  prattica  dilito  , fe  fia  bene  a mutare  flato . Che  viene  a 
quelle  maledette  dottrine, dcH’iflcdb  allutif. 
fimo  demonio  dell'inferno  : Etjpiritum  tute 
chiarì  tati  s uoùis  iufunJe  , in  maniera  che 
femprc  fìano  i noli  ri  animi  , òr  i aollri  cuo- 
ri, tua  pittale  concorde!  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Quanta  prudenza  , e Cariti  fi  riccrobi 
in  chi  governa  Anime  . 


SI  come  non  v'è  nella  Chiefa  minjflerio 
di  maggior  importanza,  e che  fia  di  più1 
ut iJità  ail'anitnt  redente  col  Santyie  di  Chri- 
Ita, quanto  quello  dell’udir  le  con  lettoni  teo- 
si  non  v’è  mmifterio,nè  officio, che  li  debba 
maneggiar  con  maggior  defirezza  , pruden- 
za , /ape re  , e carila  di  quello  $ perché  altri 
menti  non  lì conseguirà  mai  il  fine  di  cosi 
gran  Sacramento  : come  per  il  contrario  , 
quando  con  dilcrctezza,  giudicio,  e pru- 
denza Ita  maneggiata  , infiniti  fono  li  beni  , 
che  ne  provengono  allarmile,  mailimamcn 
te  le  li  procura  con  ogni  deprezza  dal  Padre 


dire,mutar  flato? gli  l ifponde  la  donna.  Vo- 
glio dirvi,  dice  il  ConfelTòrc,  di  accafarvi  di 
nuovo . Giusti  ! Padre  mio  , e di  grazia  non 
mi  nomini  quelle  cofe  , che  mi  farebbe  dar 
nelle  furie  ; io  rimaritarmi  i io  conofcer 
altro  uomo  ? mentre  n’hò  perduto  uno  , 
ch'era  il  Rè  degli  uomini  , ch’era  il  più 
favio  della  Città  , ch'era. il  non  plus  ultra 
della  prudenza  , e del  giudizio  ; io  rima- 
ritarmi ? con  pericolo  d mcontrarnn  con 
un'altro  uomo  tutto  all’  oppollo  del  mio 
già  morto  marito?  Eh  di  grazia,  Padre,  non 
me  ne  parli  più  di  limili  cole , che  faià  per 
me  tal  parlare  , uh  pugnale  al  cuore  *,  e 
ciò  dicendo  , fi  pole  amaramente  a pian- 
gere. Il  Padre  Confettare  la-co n lo lò  , C 
cosi  fini  quella  prima  fetna . Non  paca- 
rono molti  giorni  , quando  eccoli  la  ve- 
dova con  le  mede-lime  , e ! miti  querele 
di  prima  , con  li  tallii  lolpiri , e lagrime 
a gli  occhi  , piangendo  la  lua  mala  for- 
tuna, e la  lua  gran  difgrazia,  che  l'aveva 
condotta  ad  edere  dalia  piùbcn  fervila  , e 
inaiata  dorma  , ia  /chiava  di  tutti , per- 
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che  già  dalla  morte  di  Aio  marito  in  poi,non 
foto  non  ci  era  chi  laguardaire,più,ina  tutti 
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l'odiavano,  tutti  la  perle 
procuravano  di  metter 


rleguitav^no  , tutti 
(bla  fotroft  piedi  \ 


ciò  cosi  cfaggera  va  avanti  del  fuo  medefìmo 
Padre  fpiritualetO  Padre  mio,  e quanto  me- 
glio farebbe  (lato  per  me  , che  in  quel  gior- 
no, che  fi  fepellì  mio  marito,ancor'io  mi  fot- 
fi  viva  fcpoita  con  lui , quanto  miglior  ven- 
tura farebbe  lamia,  che  mi  veniflc  hor  bora 
una  febre  , e mi  togliefil  da  quello  mondo  ? 
perchè,  adire  il  vero,  non  mi  fido  più  di 
fopportar  quella  Croce  , non  mi  fido  più  di 
fopportar  quelli  travagli,che  mi  tengono  in 
un  continuo  inferno.  Poverella  me,cquan- 
to  poco  durò  la  mia  confolazionc  ! quanto 
poco  fù  il  mio  contento  ! lo  viddi , e non  lo 
viddi  quello, ch'era  il  lume  degli  occhi  miei, 
mi  iù  moftratololo  dalla  Divina  Previden- 
za, non  lo  fpofo  folo,ma  il  protettore,  il  pa- 
dre cariflìmo  , & il  difenfore  della  mia  rob- 
ba,  della  mia  riputazione , e d'ogni  mio  be- 
ne.O  mortcl  morte!  e più  voleva  dire, quan- 
do il  Confeflbre  l'interruppe  , e le  dille  con 
molta  carità:  Figlia  cara  nel  signore,  ò 
auanto,quanto  vi  co mpatifeoi quanto  mi  di- 
tpiace  vedervi  à talfegno  tribù  lata,  & afflit- 
ta! ma  fate  coti, prendete  il  mio  configgo, & 
efeguite  appuntino  quanto  vi  ordino  nel  Si- 
gnore : Voi  non  abitate  molto  lontano  , 
non  è coti?  dalla  Chiefa  di  Santa  Chiara  , 
nella  qual  Chiela  , come  fapcte  , vi  è quel 
celebre  Campanile  con  più  campane  , & 
una  in  particolare  , che  là  quel  gran  fuo- 
no,  che  fi  lente  per  huona  parte  della  Città: 
hor  acciocché  conoidale  la  voltfntà  del  Si- 
gnore chiaramente,  digiunate  tré  giorni 
ad  pnor  di  Santa  Chiara  benedetta,  pre- 
gandola , che  «'impetri  dal  Signore  grazia  , 
e lume  di  poter  conofccrc  , qual  fia  la  vo- 
lontà di  Dio,  e dipoi  ponetevi  à fentir  di 
propolìto  la  fudetta  campana  . Cotiappun- 
io  clègui  la  Vedova  , Ja  qual  pallata  quella 
felliniana, e digiunati  i trè  giorni , fe  rian- 
dò ben  di  mattino  a trovar  il  Padre  fpiritua- 
1* , con  dirli  : O Padre  , ò Padre , che  mi- 
racolo evidente  , di  cui  non  bifogna  pun- 
to dubitarne  ? Sappiate  , che  digiunati  i 
tré  giorni,  mi  poli  ,come  mi  comandane  , 
a fornir  di  propofito  la  campana  di  Santa 
Chiara,  la  quale  con  quel  fuogran  rimbom- 
bo, parca,  che  mi  dice  de  chiaramente  nel- 
l’ orecchie  : Maritate , marnate , maritate  *, 


e Conlelforc  : dunque  non  perdete  tempo  k 


c durò  quella  cofa  un  gran  pezzo , ripeten- 
domi Tempre,  e con  chiarezza  l’iftefla  co- 
fa.  Non  ve’l  diceva  io  ? riprefe  a dire  il 


mutare  flato  , perchè  cosi  rimediareté  an- 
cora a tante  tabulazioni , e travagli,  che 
patite*,  e cosi , lenza  penfare  ad  altro,  fi 
prefe  colei  il  fecondo  marito  . Una  tal  don- 
na, che  ,elTendolìpiù  volte  ritornata  à ma- 
ritare, era  Hata  tacciata  di  leggerezza  : a 
chi  ciò  le  rinfacciava,  dille  j Mentre  Dio 
Signor  noflro  non  laida  di  levarmi  li  primi 
mariti , perchè  hò  da  lafciare  di  acquetar- 
ne delli  nuovi  ? Cum  Deus  non  definal  pria, 
rei  marito s tollero  , cur  ego  definam  novos 
acquifere  !.  Cosi  ftà  regiflrato  nell'Apoth. 
691.  di  Quirino  Pegco  . Però  Dio  no’l  vo- 
glia, ch  eflendo  tal  volta  cosi  infoienti  le 
maniere  di  taluni  mariti , cosi  flravaganti 
le  condizioni , e pedi  mi  li  cofìumi , che  fe 
Diogene  dille  , vedendo  una  Donna  i eh’ 
era  fiata  appiccata  ad  un'olivo  : Utinam  re- 
liquie arborei  fruElum  Jimilem  ferretti  : O 
Dio  volefle  , che  tali  (rutti  fodero  prodot- 
ti da  tutto  il  redo  degli  arbori  ; Dio  no’l  vo- 
glia , dico  , che  il  medelìmo  non  ripetano 
le  male  maritate  , dtlìderando  PiHetTo  per 
gli  uomini,  per  vedere,  fe  lor  vien  fatto 
di  mutare  Ja  loro  mala  ione,  e ventura  , 
in  una  buona  ■ 

ARGUZIA  NONA. 

La  qual  dimoflra  , che  fi  deve  fuggire 
il  litigare  . 

CHi  véramente  hà  giudizio,  chi hà  dii 
feorfo  , e chi  confiderà, che  per  tutte 
le  vie  fi  efperimenta  quel  che  dice  il  Di- 
vin  Oracolo,  cioè  , che  Totut  muniut  po- 
fitus  efl  iu  maligno  , non  cosi  facilmente  lì 
pone  a litigare  , non  così  per  niente  fi 
pone  a contraltare  ; anai  al  contrario  , 
(ugge  quanto  puòli  contraili , e le  liti , an- 
corché G tenghi  la  ragione  in  pugno,  an- 
corché gli  paja  , che  tutti  li  digeiii,  che 
tutti  li  paragrafi  , che  tutte  le  decifioni,  e 
leggi  parlino  à favor  fuo  . Poiché  fi  vedo  , 
e li  tocca  con  mani,  ritrovarli  tali  uomini 
nel  mondo,  cosi  depravati  dalle  padioni  , 
c cosi  1 mbeH ialiti  daU’intercde , che  lenza 
guardare  a Dio  , ad  anima  , a cofcienza  , & 
a convenienza  alcuna , tanto  oprano  con  la 
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loro  malizia  , tanto  machinano  col  loro  de- 
pravato difcorfo  , tanto  s’ingegnano  con  le 
loro  iniefue arti , che  dove  hai  ragione  da_» 
vendere,  ivi  ti  trovi  convinto,  condanna- 
to, e Tentennato  , e forfè  colle  fleflTe  tue_> 
armi  ferito,  e buttato  a terra  . Di  ciò  è te  (li- 
monio chiarii!) mo  l’arguzia  feguente  . Poi- 
ché fi  legge  efTervi  flato  un  tal  buon’  uomo , 
che  partitoli  dal  Tuo  paefe  , andò  alla  Città 
per  cavarli  iln  dente  , che  molto  li  doleva  ; 
& appena  gionto  alla  piazza,  dimandò  del 
Cavadenti,  c ritrovatone  un  famofo,  glief- 
pofe  il  Tuo  bifogno , cioè , che  lo  fupplicava 
a cavarli  un  dente  , che-di  già  era  guaflo  -,  e 
gli  moflrò  qual'era  ,Con  dirli  ,che  l’avereb 
be  puntualmente  pagato  per  la  cavatura  di 
tal  dente  . Al  cui  il  Cavadienri  rifpofe  , eflcr 
ciò  che  lui  voleva  una  cola  afTai  facile  a far- 
li •,  però  che  ritrovandoli  per  affari  di  più 
importanza  , perall’ora  impedito , gli  ave. 
rebbe  fatto  cavar  il  dente  dal  Tuo  difcepolo: 
il  qual  da  lui  chiamato  ,g!i  ordinò,  che  pi 
glialFe  gli  frumenti  necelTarj,  e cavalle  il 
dente  a quel  povero  uomo.  Il  che  colui 
prontamente  efeguendo-,  fattofi  moflraril 
dente  dal  patiente.incominciòad  ufar  della 
fua  tenaglia  5 ma  comeche  non  tanto  prat- 
tico  fingali’ ora  era  dell’arte,  in  luogo  di  ca- 
var il  guaflo,  nè  cavòun  buono;#  avvertito 
dell'errore  , volle  emendarlo  con  la  fecon- 
da (frappata  , la  quale  con  tanta  poca  felici- 
ti d tede  ,econ  si  poca  deflrezza,  che  re  ca- 
vò ùmilmente  un'altro  buono  , con  infinito 
dolore  del  peziente  : ma  poi  ufando  della_> 
fua  tenaglia  piò  felicemente,  alla  fine  venne 
fuora  il  guaflo  . Per  il  che  tenendo  tuttavia 
bagnata  dì  fangue  queifventurato  tutta  la_s 
bocca,c  Temendoli  privo  di  due  denti  de’mi- 
gliori , che  aveva , penfate  voi  quali  fodero 
i Tuoi  lamenti , quali  le  grida , quali  le  que- 
rele ; maledicendo  colui , che  cosi  poco  be- 
ne Tape  va  far  la  fua  arte  , e che  in  luogo  di 
lànar  gli  uomini,  li  feriva  tanto  fpictata- 
mcnte,  mentre  tirava  lor  a viva  forza,  a 
colpi  di  tenaglie,  dalle  mafcelle  li  dent  i buo. 
ni,  e belli.  Gli  diceva  con  rabbia,  che  fe  non 
fapeva  far  l’arte  diCavamole,  che  taceflej 
quella  di  Manifcalco:  in  fòmma  fe  nonave- 
va  Ja  mano  delira  a maneggiar  la  tenaglia, 
che  imparallie  a maneggiar  la  zappa  , con 
tutte  le  Tue  mal'ore.  A quello  dire  così  ri- 
pentito, ma  per  altro  giuftiflìmo  , non  fa 
pendo  l'ignorante , ma  malizioio  difcepolo, 
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come  ri'pond’crc,  e riparare,  usò  quefl'aflu- 
zia  , con  dire  acolur,  che  turravia  gridava: 
e che  minacciava  di  andar  al  T ribunale, ac- 
ciocché fi  puniTTero  tal»  «omini , che  afTnflì- 
nano  le  perfone bifognofedi  rimedii  : Bell* 
uomo  mio,odami  una  parola  incorrefia.Che 
parola  ? ripigliò  colui . La  parola  è quella  , 
fiate  cheto,  lareamio  modo  , e non  parla- 
te tanto  alto  , che  intenda  il  Maeflro , che 
vi  fian  flaticawati  trddcnrti  in  luogo  di  eno, 
perchè  egli  rigorofameme  vorrà  effer  paga- 
to della  cavatura  di  tré  denti  , e non  di  uno, 
avete  Intel'» il  punto7  avete  capito  , dove 
flà  la  forza  dell  argomento?  Si  , sì,  per 
certo  , adclfo  hòintefo  , e non  parlo  piè  , 
rifpofe  colui:  il  quale  ar.datofene  dal  Mae- 
flro , che  poco  flava  lati  tano  , e che  aveva 
intefò  ogni  cola,  e quanto  era  pallate  fri 
lui  , e’1  f uo  difcepolo  , ma  che  non  fi  dava 
per  intefo,c  datogli  il  prezzo  della  cavatura 
di  un  denre  folo  , gli  dice  il  Maeflro  : Due- 
rni la  verità  , il  mio  difcepolo  un  dente  fola 
vi  hà cavato  , ò più  d'uno  ( Un  folo  , Signor 
mio,  un  folo  , e non  più;  che  perciò  di 
quell’  uno  , che  mi  è llato  cavato  , vi  pago  , 
c non  d'altri , perchè  altri  non  mi  fono  flati 
cavati  in  conto  alcuno  , come  io  vi  giura- 
rci , fe  folTc  bifogno  ; Signor  mio,  lardate- 
mi andare  di  grazia,  e credete  a quel  che  vi 
dico  , eh’  è più  che  vero  . E cosi  fu  lafciato 
andar  via  dal  Maeflro,  il  quale  fù  mezzo 
morto  delle  rifa  , che,  partito  colui , non 
potè  più  tenere  . Così  è.  Lettor  miocaro  , 
tali  circoflanze  corrono  alle  volte,  chele 
bene  hai  ragione  , è più  utile  per  te  , che  la 
fcpellifchi  ; che  fe  bene  fono  evidenti  li 
tuoi  argomenti , è meglio  , che  non  te  ne 
fervi;  che  fe  bene  poteflì  (limare  il  Tribui 
naleclfer  da  te  convinto  a darti  la  Temen- 
za in  favore  , & a condannare  la  pane,  eoa 
tutto  dòti  fata  fatto  maggior  danno  dalla 
parte  nicdcùma , che  ti  cpprimeià  conia 
iua  potenza,che  ti  perfegunerà,  mentre  fei 
vivo,  che  non  ti  lafciatà  prendere  un’oru» 
di  quiete  ; meglio  è , che  taci  dunque  , me- 
glio è , che  diilimuli , meglio  è , che  facci 
del  cieco  , e del  Tordo,  meglio  è , che  ri- 
metti le  cofc  a Dio  , meglio  è , che  in  filtri- 
no , H)Jpc  , alpctn  dalia  Divina  Pioviden- 
za  il  governo  della  caufa;  dovendo  itarficu- 
ro  , che  fe  iafciarai  fare  a lui  in  firn-li  cafi, 
& in  ogn’  altra  cola  , Ja  miglior  parte  farà 
la  tua  ■ Alle  volte  pcròè  uccellano  , che  la 
5 2 pru- 
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prudenza  del  Giudice  rimedii  a quello, 
che  la  malizia  di  qualcheduno  farebbe  per 
machinare contro  l’innocente:  come  lece 
l'ifteffo  Gran  Turco  ; acui  elTendo  ricorfo 
un  Giudeo  , acciò  li  faceffe  giuftizia  contro 
di  un  Criftiano  , il  quale  avendo  egli  pre- 
flato  cinquecento  feudi  ad  ufura,  & eden* 
doli  obligato  l’ifteffo  Criftiano , in  luogo  di 
pagarli  li  venti  per  cento,  di  farli  taglia- 
re folo  due  oncìe  di  carne  dal  proprio  cor- 
po dall'Ebreo  Hello  , èia  il  Criftiano  ri- 
cufava  di  Ilare  al  patto , e di  farli  tagliare, 
ò ftrappare  dalle  Tue  membra  le  predette., 
due  oncie  di  carne  : che  perciò  lo  fupplica- 
va  ad  ordine,  che  il  Chriftiano  offervaffe 
il  patto  , e fenza  replica  li  lafciaft'e  tagliare 
la  carne  fudetta  da  dolio  . Il  che  intelo  dal 
Gran  Signore , e difpiacendoli  l’inquità  del 
fudetto patto  , fentcntiòin  quella  forma: 
Orsù,  io  mi  contento,  che  voi  fecondo  il 
patto  tagliate  dal  corpo  del  Criftiano  le  due 
occtedi  carne-, ma  avvertite  a tagliarne  due 
oncie,  nò  più,  nè  meno,  perchè  le  giulle 
le  due  oncie  non  li  ritroveranno  nella  bilan 
eia  , da  delfo  ordine , che  vi  lia  mozzo  il  ca- 
po . Il  che  intefo  dall'iniquo  Giudeo , non  ci 
fece  altro  , & il  Criftiano  reftò  affollilo  to- 
talmente dallo  Dare  a così  iniquo  patto,  co- 
me anche  da  ogni  altro  intcrelle  , ohe  pote- 
va pretendere  da  lui  l’Ebreo  per  1’  ufura_» 
dclli  cinquecento  ducati  predatigli . 

arguzia  decima. 

Quanto  fia  nceejpiria  la  propria 
cognizione . 

UN  tal'uomo  affai  prudente  , c favio  fù 
come  Giudice  mandato  da  Giove  inj 
terra, con  comando, che  per  ogni  verfo  pro- 
curane di  ritrovare  , e prender  prigione  la 
Pazzia;  c cosi  gli  diffe:Signorc,io  sòpcr  co- 
fa  certilÌ!ma,che  la  pazzia  li  ritrova  attual- 
mente in  cala  degli  Allrologi,  malfimamen- 
tc  giiidiciarii:qum  io  Dello  l’hò  veduta  con 
quelli  proprj  occhi  abitare,  unita  a (ilo  dop. 
pio  con  loro  medelìmi,fenza  partirli  mai  dal 
loro  fianco  ; c tanto  Uretra  amicizia  hanno 
contratta  fra  di  loro, che  pare, che  gli  Aflro- 
logi  non  li  pollano  difunire  , nè  men  per  un 
folo  momento, dalla  pazzia,  nè  quella  da  cf- 
fi;di  modo  che  fono  di  opinione,che  potre- 
te iaciimente  iu  quella  della  ora  ritrovarla 


ivi, e carcerarla.il che  intefo,  lì  parti  fubi»* 
il  Giudice  con  tutta  la  fua  gente  , la  più  de- 
lira^ la  più  feelta,  per  ritrovar  la  pazzia  in 
cafa  degli  predetti  Aftrologi;li  quali  eisédo 
intimati  di  perfona,  da  parte  di  Giove  , che 
voleffcroconfeffare  , fe  li  ritrovaffe  in  cafa 
loro  la  pazzia,  perchè  teneva  ordine  elpref- 
fo  di  doverla  carcerare:  eglino  fubitamente 
rifpofero  che  gli  era  flato  detto  il  falfo  , e 
che  mai  la  pazzia  era  data  in  cafa  loro, e che 
eglino  erano  tutti  occupati  in  lubricare  al- 
cune machinc  matematiche,  colle  quali  li 
movevano  con  moto  perpetuo  tutti  gl’undi- 
ci  Cieli,  cioè  li  lette  dclli  pianeti , & il  Cie- 
lo (Iellato,  con  moto  naturale  , e violento  , 
caufato  dal  primo  mobile  , c li  duccriflalli. 
ni, con  motodi  trepidazione  , moftravano  , 
come  col  detto  , gli  afpetti  del  Sole  , c della 
Luna,  inftemecon  quelli  delle  Stelle  di  pri- 
ma,feconda, e terza  magnitudine, trini,qua- 
drati,  e lèdili,  con  tutti  gli  loro  effetti,  per 
formare  qualfivoglia  figura  : contavano  con 
certezza  grandifliraa,  quante  miglia  vi  era 
dal  centro  della  terra  lino  al  concavo  della 
Luna, e quante  altre  ve  n'erano  dal  concavo 
della  Luna  al  convello  del  primo  mobile,  c 
da  quello  all'Empireo, la  diitanza  da  un  Cie. 

10  all’ altro,  e colla  dimcnlionc,  e mifura 
ditutte  le  Stelle,  fenza  che  in  tante  grandi 
mifure,  e numero  di  migliaia  di  miglia  , fa- 
cellero  errore  ,ò  poteffero  Urlo  ne  meno  di 
mezzodetto:  indovinavano  appuntino  , chi 
z'aveano  prefe  le  cofe,  e comincili  quei  fur« 
ti, che  a tutti  i vi  venti  erano  per  altro  nalco. 
didimi:  pronoilicavanoli  tempi, le  pioggie, 

11  diluvii,  li  fulmini,  lì  tuoni,  le  iempe(te,in 
qual  dì , anzi  in  qual’ora  doveano  fucccde- 
re  , fenza  che  mai  venilfe  lor  meno  la  pre. 
dizzione,&  il  loro  pronoftico! giudicavano) 
e con  ccrtezza:dal  punto  del  nafeimcnto  di 
ciafeheduno,  fe  egli  aveva  da  effer  dotto,  ò 
ignorante  , fe  fortunato , ò infelice  , fe  ric- 
co , ò povero  ,fe  maritato,  ò celibe,  fe  Kc- 
ligiofo,  òfecolare  , le  aveva  da  morire  di 
buonamorte,  òviolenta,  (è  ucci fo da  le r. 
ro , ò da  fuoco  , fe  doveva  morire  in  (cria , 
o in  mare  , fe  nella  guerra  , ò in  pace  , fe 
doveva  avere  figli , o morire  fenz’cflì,  e co- 
fe limili  , difegnavano,  c (bozzavano  moli- 
ni  , le  di  cui  ruote  macinailero  più  , che  non 
farebbono  quelle  di  30.  ruolini  inficine  : 
affermavano  ancora  ; eh'  eglino  avelle- 
rò tanta  forza  nel  deio  piccolo  della-* 

lor 
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Jor  mano  , quanta  ballava  ad  alzar  di  pefo 
tutta  la  mole  della  terra  : ci  erano  però  di 
quelli, chcfotto  voce  dicevano  ,che  quello 
s'intendeva  di  quel  cerchio  piccolino  di  fer- 
chc  rappi  eternava  la  rotondità  della 


ro . 

terra.  Quelle, <S  altre  cofe  ingegnofe  , dice 
vano,  che  erano  i lorfludii,  qui  (lavano 
infaccndati,  fra  quefli  erti  penlìeri  (lavano 
occupare  le  loro  grandi  menti,  e che  perciò 
non  conofcevano  nè  meno  di  nome  la  paz- 
zia.. Che  vi  pare  per  vita  voflra!  lì  ritrova 
pazzia  maggiore  di  quella?  che  fra  tante 
pazzie  fi  giudichino  co  fio  vo  efler  li  più  fa- 
vii  della  Repubblica?  e che  (ìano  (limati  ta- 
li dagli  altri , che  gii  vanno  apprettò  a fen- 
tirli , come  fe  andattcro  ad  udir  Oracoli  ? c 
che  ci  fpendano,  e fpandano  per  a vere  da  lo- 
ro tirata  la  figura , metto  in  carta  un  prono- 
llico  , polla  in  opera  una  tal  loro  machina  v 
A dire  il  vero  , ch’eglino  non  (ì  conofchino 
per  matti , ettendo  tali , non  è gran  colà  , 
perchè  niuno  farebbe  matto,  fc  (i  conolcelle 
per  tale, a parer  mio  ; ma  chcgli  altri , ve- 
dendo tante  loro  pazzie  , e vedendo  , che 
tono  (iati  dichiarati  tali  anche  dal  fantini- 
ni"  , & irrefragabile  giudizio  de'dccrcti  del 
Vaticano,  maflìmamente  fc  (ì  tratta  degli 
Aflrologi  giudicarli,  pure  loro  abbino  cre- 
dito, pure  gli  radino  appretto,  pure  fi  facci- 
no giudarc  dagli  loro  (>orti,e  pazzefehi  giu- 
dici , dalli  loro  tallì  pronottici,  & augurii  ; 
quelli  pare , che  (ìano  più  pazzi  di  loro . O 
Dio,  e dove  fono  quelli, che  perdilinganna 
re  gli  Aflrologi , loro  parlatterocosì  alio , e 
chiaro  , come  loro  parlò  Diogene  ? al  quale 
«ttendo  motti  aie  le  tavole  attronomiche  , & 
ettendoli  detto  da  un  tale  Attrologo:  Quelle 


fono  le  delle  erranti,  egli  li  foggiente  : Si- 
gnor Attrologo  mio, di  grazia  non  dite  la  bu- 
gia , poiché  le  Stelle  non  errano  , ma  errate 
voi  Aflrologi  : A’e  ni  erniari  t ; nam  Steli* 
non  errant , ftd  v«s  AJlrologi  . O pure  loro 
rinfacciattero  quello  che  rinfacciò  ad  un  ta- 
le altro  Attrologo  la  fua  ferva , la  quale  ve- 
dendo ettcrcafcato  in  un  foffo  l’AflroIogo 
fuo  padrone,mentrecontemplava  le  Stelle , 
Con  pericolo  di  romperli  il  collo, così  appu- 
ro li  dille:  O Attrologo  mio  caro  padrone, e 
com’è  si  grande  la  tua  pazzia, che  t’hà  leva- 
to in  tutto  ilcervello?mentre  vantandoti  di 
conofcere  le  Stelle , e le  cofe  del  Cielo  a te 
tanto  lontano,  non  hai  giudizio  per  vedere, 
& accorarti  delle  cofe  , che  fono  in  terra  a 
te  tanto  vicine  , come  era  quello  (òtto  , nel 
quale  fei  miferamente  caduto  . E fc  pur 
mancano  quelli,  che  faccino  conofcere  a gli 
Aflrologi  le  loro  pazzie,  vi  folTero almeno  , 
chi  avvertittero coloro  , che  vi  anno  credi- 
to, e che  fpendono  appretto  di  etti  il  tempo, 
òc  i l danaro,  dei  la  lobo  maggior  pazzia  \ co- 
me c’è  appunto  Antonio  Pucci,  Ambafcia- 
dore  apprettò  il  Duca  di  Milano  , il  quale 
diire  rendo  l’udienza  a detto  Ambafciadore, 
per  caufa,  che  afpettava,  per  detto  congref- 
fo  , l’ora  , che  fotte  parfa  a’fuoi  Aflrologi  di 
buon  augurio,  e favorevole  -,  ettendo  di  già 
venuta  quclla-fecondo  il  detto  degli  Aftro- 
logi,  e lignificato  al  Pucci,che  di  già  poteva 
andare  all'udienza  ; etto  rifpolè  , per  far 
accorger  il  Principe  della  fua  pazzia, che  lo 
fculalfe  , fe  non  andava  all'udienza  , perchè 
il  fuo  arrendente  in  quell’ora  , quanto  il  fuo 
era  favorevole  a lui , aitretanto  era  contra- 
rio  a fc  fletto  . 
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DECADE  SESTA 

DELL’  A R G U Z I E 

U T I L I E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Se  manca  il  giudizio  all'uomo  , 
bà  co/a  , cbt  Vaglia  . 


uon 


L Dottiflimo  , & 
Andrea  Alciati,  nel 


E i filmo 
ucnre 
o en- 
trala una  Volpe  ncU'of&cina  di 
un  Statuario  , ritrovane  un  fi- 
xnolacro  del  capo  di  un’uomo,  così  ben 
lavorat  o,  e fcolpito,  che  avrctti  creduto,  ef- 
fer  propriamente  fiato  fpiccnto  da  un  bu- 
fio  d’un'uom o vero,  e naturale;  a cui  parca, 
che  lo  fpirito  folo  mancale  per  vivere  , 
parlare.  Il  qual  capo  prefo  in  mano  dalla 
Volpe,  ebeti  confidcratolo  per  ogni  ver* 
fo , e per  ogni  banda  : Oche  bel  capo  , dir- 
le , mai  è quello  1 ò che  bel  capo  ! òche.» 
bel  capo  ! òche  co  fa  veramente  belliffima  ; 
a da  far  maravigliare  chiunque  mai  le  con. 
fiderà  : un  fol  difetto  ha  ,&  è ,chc  li  manca 
il  cervello. 

Jngrcffa  Vulpts  in  eboragi  pergvlam  , 

Fabrc  expolitum  mvenit  bumanum  Ca- 
put i 

Sic  t legati  ter  fuòri  col  um , ut  fpiritut 
ioltim  deejjet  , extens  vivejceret  . 

Jd  illa  cum  Jumpjijfet  in  mambus  , ait  : 

Hoc  quale  caput  ejt  ! Jed  cercbrum  kob 
babet  . 

O piaceffc  à Dio , che  di  molti  giovani 
d’oggidà,  i quali  compaiono  tutti  politi 
accomtnodati , che  paiono  Ilare  in  maeftà, 
& in  fembiante  de’medefimi  Rè  , e che  non 
degnano  d-i  troppo  calarli  a farti  nè  meno  un 
faluto  , che  tutti  lì  pavoneggiano  di  quella 
capil!atura,e  di  quel  vago,  e bel  portamen 
to  della  perfona,  non  fi  potette  altresì  dire 
Q che  bel  perfonaggio,  che  bel  giovane  ,, 


diaio, at  tenderi*  ad  abbellir  pià  l’animo  col- 
le lettere,  e col  fapere,  che  il  corpo  co’luffi 
del  vefiire,  e colle  vanità  delle  gaie  : atten- 
derla di  più  propofiio  ad  abbellir  la  faccia 
dell’Anima,  per  mezzo  della  divina  graaia  , 
procurarla  da  fe  con  tutte  le  pofiìbili  difpo- 
fiaioni,che  ad  abbellire  il  voho,e  la  tefia,in 
che  fpende  la  migliore  maggior  parte  del- 
la vita . Hoc  quale  caput  tjì  1 Jed  ctrebrnm  non 
babet.  Bello  àdifmilura  comparite  il  capo 
di  colei,  che  tutta  vana  vfa  moflra  di  fe  me- 
defima  ne  i luoghi  più  frequentati  della  Cit- 
tà , pattando  accompagnati  da  un  buon  nu- 
mero di  fervi  ,e  di  pia  carrozze  di  fuo  cor. 
tegg4o  , e cofe  fimili  : ma  che  ? fe  il  confi- 
derate  bene  , vedrete  , che  è un  bel  capo  , 
ma  fen  za  una  dramma  di  cervello;  poiché 
dopu  aver  flentato  ore  , & ore  avanti  a_» 
Quello  fpccchio  , per  accommodar  quella 
tetta  » della  quale  tanto  fi  pavoneggia  , do* 
po  aver  confumato  sù  quello  fatto,  & j da- 
Inari , & il  tempo , che  cofa  ella  per  venta- 
lo n'avanza  ? fe  non  che  acconciandoli  la 
fàccia  col  folimato,ch’è  velenofb,&  a poco 
a poco  penetrandoli  le  guancie  da  quello, le 
farà  cafcare  tutti  i denti  di  bocca,  com'è  ac- 
caduto a molte  . Che  cofa  ella  nc  guadagna  ? 
Te  non  un  travaglio  grandiffimo  , si  nell* 
accommodar  fi  , e pingerfi , come  fe  aveffe  a 
pingere  una  tela  •,  sì  nel  tenere , per  tutto  il 
(giorno  , e per  più  ore  della  notte  , quei  co- 
llori fu’l  volto  con  infinito  fafìidio  , e pena  ; 
[sì  in  confervare  tal  fabrica  , acciò  non  facci 
pelo,  ò fia  rovinata  dalle  goccie  del  fudore  , 
bìfognando  perciò  Tempre  , e continuamen- 
te batter  l'aria  col  ventaglio  perimpedire  il 
fudetto  fudore  , & anche  tenerti  forte  a non 
ridere  , per  impedir  il  violento  moto  delle 
guancia  ifletté , che  farebbe  fenz'altro  gran 
danno  all'intonacatura  della  frefea  fabrica  . 
Ripetiamo  dunque  di  ciufchcduno  di  quelli 


che  bella  faccia  , che  bel  volto  ! ma  che'1:  ò’capi  : Hocquale  caput  l Jed  cercbrum  hoh  ba - 
difgrazia  1 li  mancauna  cofa  fola , e ledire-j^rr-  Fu  ottima  la  congiuntura  per  far’entra- 
te  : Quai’è  quella  cofa  ? vi  farà  rifpofto  : Il  re  in  (e  fletto  colui,  che  palleggiando  per  un 
cecvcUo  , il  giudico . Perchè  le  avelie  giu-Wal  luogo  lenza  , che  un  tai'aitroloiapefle  , 

an- 
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ancorché  ftelTe  ancor  egli  da  vicino  , e di-jcoli , ne’nuali  più  che  mai , Dici n.  sbonum 

«a/iiDi , 0 malum  bonumì  Ahimè,  che  te- 
mo eflcr  difperata  l’emendazione,  mentre 
ogni  cofa  facciamo  non  folamente  fenza  (li- 
molo di  cofcicnza  , ma  con  penferc  , e cre- 
der di  certo  di  fare  affai  bene, quando  diamo 
gufto  ai  mondo  mededmo  impazzito  , e len- 
za giudizio,  il  quale  infogna  come  dogmi 
infallibili  a' Tuoi  feguaci  : Che  dobbiamo 
odiare  la  parfimoni*,  come  fc  foffe  il.brut- 
tiffimo  , & odiabile  vizio  dell’avatizia  , che 
la  tempre  lodabile  fobrictà  (ia  una  crudele  , 
& indilcreta  aufteritàjcome  al  contrario  af- 
ferifee,  c tiene  per  ferino, che  rallentamen- 
to nel  governo  , e flofcczza  nel  punire  , da 
la  gran  virtù  della  difcrczzione:  che  da  una 
vera  , & abominevole  malinconia  il  tanto 
lodato  dlenziojcome  il  ciarlare  dalla  matti- 
na alla  fera  , e non  lafciar  occafione  alcuna 
d imbrattard  in  ogni  forte  , e genere  di  pa. 
role,  da  la  virtù  dell’affabilità:  che  il  ridere 
a cacchinni,e  (moderatamente,  da  appunto 
una  modelta  giocondità  d’animo  ; come  an- 
che il  (pendere  tutto  il  fuo  vaifente  , e mo- 
rirddi  lame  per  comparire  ricco,&  addob- 
baratoentc  veftito,  e nodrire  le  centinaia  de 
cavalli , & una  moltitudine  immenfa  de'ca- 
ni  a fpefe  tal  volta  del  (àngue  de’  poveri,  da 
ciò  ordine  , precetto  , fit  offèrvanza  inalte- 
rabile del  ccrctnonialc  dc’Nobili , fatto  pe- 
na , che  s’abbi  a perder  la  riputazione  , e 
l’onore,  fc  appuntino,  e con  ogni  efattez- 
za  non  d offerva,  anche  con  pord  folto  i 
piedi  la  Santa  Legge  Divina  , & Oilervan- 
za,che  d deve  a divini  precetti}  ALgwj  a.b ufo 
diffeSan  Bernardo:  Parcitas  putatut  Ava- 


cendofidal  primo  , che  tutto  intuonato  , e 
pieno  di  fumo , dicea  a fe  raededmo:  Clic  ti 
marca, òmio cuore?  là rifleflìone,  diquan- 
ti doni  Tei  flato  arricchito  dal  Cielo  : che  ti 
manca? che  ti  manca?  vedi, quanto  grandi, e 
e fpaziofe  fono  le  tue  tenute,  «guanto  nume- 
rofi  fono  i tuoi  armenti  ? cheti  manca,  che 
ti  manca?  L'altro, che, come  abbiam  detto, 
non  Tape  va  di  lui , facendo  rifleflìone  , che..» 
non  v’eracofa  miglior  d’ un  buon  giudizio  , 
diceva  folo , e feco  ftefl'o  : O giudizio  ^giu- 
dizio ! non  v è altro,  che  un  buon  giudizio: 
Giudizio,  giudizio!  e ciò  diceva  di  tempo 
»n  tempo,  di  maniera,  che  veniva  ad  incon- 
trarfi,chcquando  appuntino  quell'altrodi- 
ceva  . Che  mi  manca  ? che  mi  manca?  quell’ 
altro  ripeteva  •,  Giudizio  , giudizio  . (J  Dio 
il  volefle ,chc  non  (i  potclfc  ciòdirc  di  mol- 
ti , che  fono  dotati  da  Dio  dibenirli  fortu- 
na , nobiltà  , numerofa  prole , e cole  firn  ili: 
i-otchè  potendo  peraltro  ancor  e di  dire. 
Che  ci  manca  ? che  ci  manca  ? perchè  li  be 
ni  gli  dilli  pano in  giuochi,  & ,aj\odrir  cani 
per  la  caccia  , e bottoni  per  la  mènfa , caval- 
li per  predarli  al  terzo  , & al  quarto  ; e per- 
chè , cflendo  nobili  ,fi avvìi ifeono,  facendo 
le  pio  vili  azzioni  del  mondo , e non  dando 
buon' efempio  a’ figliuoli,  anzi  dando  lor 
ogni  libertà  , come  anche  non  facendoli  be- 
ne illruire  nelle  cole  appartenenti  alla  loro 
eterna  lalutc  } ben  loro  fiàsche  a corrifpon- 
denzadcl,  che  ci  manca?  checi  manca? 
lor  li  dica  ad  alta  voce.  Giudizio,  Giudizio , 
Giudizio  : ch’èi’i  Aedo,  che  dire:  Hoc  qua- 
li caput  tji  ! jed  cerebrmn  non  babet . 

ARGUZIA  SECONDA.' 

Quanto  fu  Jlravolto  il  giudizi» 
umano . 


farà 

(i  dii 


OLume  Divino  ? e quando  mai 

che  le  menti  noflre  accecate  , 

fpongano  a ricevere  i voftri  raggi , co’quali 
veggano  , quanto  grandi  fiano  le  loro  paf- 
fioiuf  quanto  inaudite  le  loro  cecità?  quanto 
abbonirne  voli  li  loro  (ciocchi  difeorfi!  quan- 
• to  dannabili  gli  loro  eccellivi  abufi, co’quali 
rodano  fcandalizzati  da’  Padri  i figliuoli, 
dalle  Madri  le  figlie  , da’ capi  le  membra.» 
inferiori:  Quando  fi  porrà  fine  alle  pazzie 
ai  quelli  noitri,  malli  inamente,  corrotti  le 


rilia  , Sobrietà s Aufleritas  credi  tur  , Silen- 
ti ubi  Triftitia  reputatur  } è coatra  Keruijfio  , 
Dijcretio  credi  tur  , Tri/titia  > Sileotium  re- 
putatoti Loquacità s , Ajf.biliiai  j Cachiti  - 
natio  , ] uchuditai  } Molhties  velini. cutorwn  , 
ì$  equoruTi  fijtus  j Houejtas  j jupcrjluus  ( ul- 
tus,  Munditia  . O quanto  bene  (piegò  quello 
abufo  l'arguto  Aleuto  in  uno  de’  tuoi  Em- 
blemi , nel  quale  cosi  appunto  egli  arguta- 
mente dice:  Avete  mai  ollcrvato  , come 
avendo  la  natura  prodotto  un  bclliffìmo  ar- 
bore di  fichi  in  mezzo  della  fiffura  d’  un  al* 
tiflìmo  falso, ò della  lomaiità  d’una  inacccf- 
libile  rupe  , e carico  di  già  de’ fuoi  utililB- 
mi  , benché  fclvaggi,  frutti,  quelli  non 
daaltrifon  mangiati , ’ie  non  dai  tenaci!'- ‘ 
(imi  corvi,  c dalle  infoienti  cornacchie, 
S 4 che 
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che  volando  fopra  di  quelli , li  rapifeono,  e 
trangugiano, (icori  di  non  e (Terne  indi  (cac- 
ciati dalle  infidie  de’cacciatori?e  dalla  forza 
degli  uomini,  la  quale  non  giùnge  tant'al 
to?  Or.d'  è , che  cosi  buoni , & abbondanti 
frutti, creati  da  Dio  a dirittura  per  fervizio 
dell’uomo, non  anno  ufoalcuno  per  li  uomi- 
ni Redi, ma  folamente  per  glianimali  bruti, 
e fenza  ragione,  e difeorfo.  Non  altrimcnte 
( fiegue  a direTidetto dotto  Alciaro  avviene 
talvolta  nellecafe  de  i Ricchi, ne’palaggi  de’ 

Potenti,  c doviziofi,  e nelle  cafc  de’Nobili, 
e de’Grandi  5 poiché  quelle  cosi  ricche  en- 
trate , con  le  quali  fi  potrebbero  maritate., 
tante  zitelle,  &•  orfane,  acciò  non  perdette 
rola  pudicitia,e  l’onore;  quelli  cosi  larghi 
fonditori  i quali  fi  potrebbero  foftentar  tan. 
ti  Hofpcdali  di  poveri  infermi  ; quelle  cos’t 
abbondanti  difpenfe,quei  cosi  tm mentì gra- 
nai , co  i quali  fi  potrebbero  mantenere  lej 


fi  facevano  guidare  dal  cieco,  comeqnefli 
ci  vedette  , & eglino  fodero  cieci  di  priroaj 
clatte  ; il  che  ottervàto  da  un  tale  , ditte  fu- 
bito  : che  un  cieco  fia  guida  d’  un’  almo  , è 
grand’  ignoranza  , peròfperimentata  piò  di 
una  volta  y ma  che  un  cieco  voglia  guidar 
chi  hi  occhi  , e chi  ci  vede  bene , quello  si  , 
che  non  s’ è intefo  ancora  . Io  non  mi  ma- 
raviglio , ditte  un’altro,  cheam cieco  guidi 
chi  ci  vede,  perchè  alla  fine  chi  ò cieco  ca- 
raina tentoni,  e come  clic  non  vede  , pen- 
là  , che  tutti  gli  altri  uomini  fiano  ciechi, 
edi  quella  fatta  : ma  che  quelli , chea  ve- 
dono , avvertendo  il  pericolo,  e cónfide- 
rando  il  danno , che  loro  può  avvenire  di 
dar  del  mufo  ogn  i momento  per  terra  , pu- 
re fi  vogliano  (ar  guidare  da’ ciechi  mede- 
fimi , quella  si , eh’ è una.grande  infelicità  , 
& una  gran  pazzia . Voi  dite  il  vero  , ditte 
un’altro  : però  avete  da  confiderai , ebe 


centinaja  de’ poverelli  ; e mefchinl  , cheli  quella  è una  pazzia,  che  tutto  il  giorno  fi 
muojono  della  lame  per  la  Girtà;  quelle  co-  prattica , e fi  vede  frà  gli  uomini  ogni  mo- 
si  ricche  guardarobbe  ; con  le  quali  fi  po-lmento,  mattìme  in  quelli  tempi  d’oggi  $ 
irebbero  vettire  le  migliaja  d' ignudi,  che  fi  ! poiché  già  quelli , che  meno  fanno  , infe- 
rii uojono  di  freddo?  quei  cosi  valli  dominii?jgnano  a gli  alt  ri  j già  gli  uomini  più  imbria- 
co’ i quali  fi  potrebbero  fare  tante  opere  di  cali  di  fe  (letti  , cercano  di  tener  caie- 
pietà  verfo  dell’  iddio  Signor  noftro  Gesù'dra,  & infegnare  dogmi  di  verità,  quan- 
Crifto  , che  fi  dichiara  in  tanti , e tanti  fuoi!do  in  capo’loro  non  ci  è altro  , che  bugia  j 
membri  ettcr  bifognofo  : fervono  per  ali-  di  manièra  che  oggi  più  che  mai  bifognru» 
roentare  li  buffoni,  gli  adulatori  ,egl’a(Taf-jefclamarecol  Profeta  : Fi/ii  borni  imm  , af- 
fini, il  numero  innumerabile,  e foverchioì  queqno  gravi  corde  ? ut  quid  diligiti!  vanita- 
de'fervi,  e ferve,  gli  parafiti , le  meretrici  , tà  quiriti  1 mendacium  l In  conferma- 
le centinaja  de’ cavalli,  c di  beflie , di  cani , zione  di  ciò , ò come  è a propofiio  l’Apolo- 


e che  sò  io  ? che  vi  pare  , vi  è maggior  paz- 
zia di  quella?  v’è  maggior  abufo  nel  mon- 
do?vi  c meno  giudizio  in  tutti  1 cervelli  vuo- 
ti, e che  (tanno  fra  i pazzarelli  medefimi 
delti  Ofpedaii  ? Alcerto  , che  nò . Tutto  re- 
flrinfe  Alciato  ne’feguenti  verfi: 

liupibus  aerei s , jummique  crepidine  faxi . 

Immiti!  fruElu!  ficai  acerba  parti, 
gnor  corvi  comedunt  , quos  Jevorat  im- 
proba cornix  , 

Qui  nibilbumanx  commoditatit  babent . 
Sic  fatnorum  opibut  parafiti  , & J corta 
frutintnr , 

Et  nulla  ) ufi  ai  Militate  juvant , 

Si  avverte  in  un  tal  racconto,  che  un  cer- 
to cieco,  che  non  ci  vedeva  una  goccia^, 
benché  fe  ne  bevette  le  migliaja,  ma  di  vino 
pretiofittimo , fattofiguida  di  molti , e que- 
’ di  fattili  volontariamente  fuoi  fubordinati 


go  feguente  ? nel  quale  fi  narra  , che  un.x^ 
voltali  udì  un  gran  rumore  di  popolaccio  , 
frà  il  quale  fi  vedeva  una  brutta  donna, ch'a- 
mata la  Bugia  ( poiché  per  ordinario  quella 
è il  capo  delia  difcordia  ) benché  per  altro 
gridava  collie  malta  , difendendo  una  fuu 
ingiudillìma  lite,che  aveacon  un’altra  don- 
na , la  quale  era  molto  prudente,  modetta  , 
e vidola , ma  perchè  andava  vedila  con  una 
vede  tutta  logora , e dracciaia  , neflùrfola 
voleva  fentire  , e tutti  la  difpreggiavano,e 
le  davano  contro  ; però  tutti  fi  congiuraro- 
no contro  di  ella  in  perfcguitarla , pacando 
dalle  burle  ai  fardadovcro,  dallcgridaalle 
mani,  con  maltrattarla,  anchecon  ballo- 
nate  ; c tanta  gente  concorfe  a farje  del 
male  , che  quali  l'affogavano  ; nè  vi  fù  fra 
tante  popolazioni , e tante  perfone  di  con- 
to , chi  ofatte  da  dire  una  buona  parola.* 


in  vallili  vuiuniarjamcme  iuui  ìuoorninau  j > uni  uumc 

e foggetti,  ancorché  ci  vedefiero  beniflimo,  per  lei.  Ond’è,  che  mentre  per  còmpal* 

lio- 
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fioneunodi  cofloro  , che  ahbiamodetto  , fi 
difponcva  per  darle  qualche  ajuro  , e difen 
derla, un'altro  più  prattico  da  c ò lo  diflolfc, 
con  'dirli  , che  non  lo  facefie  ,fe  non  voleva 
avere  conira  tutro  il  mondo , perchè  quella 
tal  donna, fc  no’i  Capete ( gli  dille  >fi  chiama 
la  Veritft  , la  quale  non  è pofluta  vedere  da 
nìuno,dovc  la  Bugia  fua  contraria  ,.c  mor- 
tai nemica  , è applaudita  da  tutti . Con  che 
non  avendo  difefa  la'povera  Verità,  più  che 
mai  fé  le  rivoltarono  tutti  contro  , & a cal 
ci,  & a pugni  la  Cecero  fuggire,  & andar  tan 
to  lontano  , che  ancor  oggi  non  comparite»; 
la  bellilli ma  Verità,  nè  fisàdovcflia  nafeo- 
fta  c fi a andata  a dar  di  capo. Per  il  che  con 
chiudiamo  , che  èp:ù  che  vero  quello  ,che 
dilli  al  principio,  che  fovente  Ùicimus  ma- 
lum  borni m , O tonti  m malti m . 

ARGUZIA  TERZA. 

Di  alcuni  di  fardi  ni  , ebe  accado- 
no nel  Mondo  . 


T 


Enendofi  un  giorno  udienza  univerfalc 
avanti  al  Tribunale  di  Giove,  vi  fu 
il  Fifcale  ,che  facendo  le  parti  fuefrappre- 
Tentò  a quel  Tribunale  alcuni  difordini,  e 
tal  uni  delitti , che  aveva»  bifogno  di  cafti- 
gojche  perciò  cominciò  in  quella  maniera  a 
parlare 
clTcndo 


ria:  che  perciò  ordino,  che  li  Corvi  fu- 
derti  meojano  in  una  forca  , e 1’  Aquila  del» 
la  flcfsa  maniera  $ ma  prima  voglio,  che 
quella fia  (Irafcinata,  e poi  fe  ne  faccia».» 
quarti  , e fi  pongano  nelfe  flrade,  quali 
lervirannoper  un  pranfo  regalato  a’Corvi, 
che  fopraviveranno  , acciocché  goda  im* 
morte  l'infame  congiura  , che  amò , e volle 
in  vita . 

Compito  quello  giudizio,  feguiadircil 
Fifcale  : Qui  lì  prefentaal  vollro  cofpetto, 
o incorrotto  Giudice,  la  Vite  tutta  piena  di 
lagrime, efponendo  querela  criminale  ai  Po- 
tatore , di  uomo  crudele  , & ingrato,  il  qua- 
le dopo  averne  da  eira  prefo  il  frutto  ogn’ 
anno,  ogn’anuo  ancora  con  un  tagliente 
coltello  gli  tronca  tutti  i fuoi  (armenti, 
che  fono  come  fuoi  cariflìmi  figliuoli , la- 
rdandola come  un  legno  tronco , fenza  ra- 
mi , e fenza  traici  *,  per  le  quali  crudeli  feri- 
te buona  parte  dell’anno  ella  la  fventurata 
piange  amaramente  , e con  tale  abbondanza 
di  lagrime,  che  di  quelle  fe  n’empiono  le 
lancelle  intiere  $ di  che  ne  fono  tedimonio  , 
fe  lo  vogliono  confelTare  , tutte  quelle  don- 
ne, che  diligentemente  le  raccogliono  per 
lavarfene  il  vifo.,  fe  purè  non  folte  per  com- 
paflionctche  perciò  di  tale  ingratitudine  nc 
dimanda  giuftizia  appreso  del  voftro  Tri- 


bunale . Al  che  rifpulè  Giove,  che  bifogna- 
Signore  , quella  è un'Aquila,  eh’  j va  , che  la  dte  avelfe  pazienza  , e che  pen- 
di 1 angue  Reale,  dimenticata  de"  falle , come  in  quella  non  li  pollano  avere.» 
fuoigran  natali,acciecata  dalla  pafiione,co-!frutti  di  operebuone,  fenza  le  ferite, fen- 
mc  coda  in  proctlTò  ,ha  fatto  compagnia,  e za  le  piaghe  , c fenza  le  lagrime  di  una  vera 
camerata  per  molto  tempo  con  un  (quadro-  penitenza  . 

ncdelli  più  furbi, Cor  vi, che  volino  per  aria-,!  Fu  vi  tra  gli  altri , che  domandarono  g iu- 
con  quelli  ha  rubbato,  con  quelli  haafl"afii-|  Hiaiaa  Giove,  una  bellini  ma  Lepre,  aj 
natoti  mondo,  con  quelli  ha  fatto  in  fom-  quale  tenendoli  tù  due  piedi,  incominciò 
ma,  e commeflo  infinn  eccelli , e ribalde-  con  voce  tremante,  e paurofa  a dire  u 
rie,  comedi  cavare  gl’occhi  agl'altri  vola-  Giove.  Due  cofe  vi  domando  , o signore  , 
tifi,  & anche  quadrupedi  animali , ciban-i cioè  giufhzia  contro  li  miei  falli  amici , e 
doli  dicarne  d’uomini  morti , e cole  limili:  conliglio  per  ritrovarne,  e guadagnarne 
era  il  fuo  Avvocato  ali- ga  la  nobiltà  delle  un  vero.  Cercandolo  di  aver  veri  amici  , 
ralcita  della  fopradetta  Aquila  , e pretto-  che  mi  potettero  difendere  nell’  occatì  >ni 
de,  che  non  debba  ellèr  punita  colla  pene  dalli  grandi  infuiti , che  mi  fi  fanno  conti- 
delia  forca  , come  li  vizio!?,  & ignobili  Cor-  nuamenrc  dagli  uomini,  c da’ cani,  pro- 
vi fuoi  compagni . Alche  ripigliò  tamoflo  polì  di  contrarre  amicizia  colla  fpma  , le 
Giove,  pronunciando quefla fentenza  : Gli  quale  mi  difènderti:  colle  fue  acute  punte  , 
uomini  villani , c di  balla  condizione  liano  e mi  accogliere  nell»  fuoi  occulti  leni  j 
Caftégaticon  ordinaria  pena  di  farli  mori-  ond’è,  che  l'obbligai  con  cortei»,  e con 
re,  e gli  nobili,  e di  alto  lignaggio,  che  darli  parola  di  eflcrle  tempre  buona  amica  : 
imitarono  li  villani  n«l  mal  fare,  liano  pu-  ma  ella  mi  ha  corrifpoltolcoU'  opere  alle 
niti  con  morte  più  ignoroiniofa  dell’ ordina-  parole  amorevoli , che  iui  diceva,  poiché 

fovea- 
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fovente  mi  pungeva  fieramente  colle  punte 
delle  lue  (pine  , fino  a cavarmi  il  (angue  da 
dofso  ; onde  fui  obbligata  a trovarmi  nuovi 
amici , come  (tei , c fu  un  Corvo,  il  quale 
di  giorno  , e dirotte  mi  minacciava,  che 
mi  averebbe  cavati  gl'occhi  • Quindi  è,  che 
feci  amicizia  con  le  canne  , le  quali  impo 
tenti  a confervare  il  fecrcto,con  quel  rumo* 
re  , che  fanno  colle  loro  (rondi  , che  fono 
a foggia  di  lingue , fubito  pubblicavano  a_> 
chi  no’l  volta  lapere  , quando  mi  ritirava 
dentro  di  loro,  fuggendo  dalli  Cacciatori,  e 
da’ cani,  che  mi  perfeguitavano  . Quindi 
feci  amicizia  con  li  Conigli,  colliquali  mi 
credeva  aver  più  Arena  amicizia , per  la_» 
maggior  fimihtudine  , che  abbiamo  fra  di 
noi  ; ma  non  fu  cosi,  perché  cfsendo  eglino 
indocili , & incapaci , non  vollero  prende- 
re il  configlio,  che  io  loro  diedi  per  fuggire 
dalle  mani  crudeli  dc’Cacciatori , e dall'io- 
ganni  loro  , pagando  eglino  intanto  la  loro 
indocilità  colla  perdita  della  propria  vita  . 
Feci  poi  amicizia  con  una  Volpe , parendo- 
mi con  ciò  poter  cfserdifefa  dalle  lue  gran- 
di  afiuzie.e  malizie;  ma  che  ? non  potemmo 
(lare  in  pace  nè  meno  un  giorno  , non  fi  po 
tendo  accommodare  la  mia  gran  fcmplicirà 
colla  tua  infodribile  doppiezza  : che  perciò 
mi  feci  amico  il  Cavallo  , ma  per  la  gran  di- 
fuguaglianza  frà  me  ,e  lui , (ubilo  midifin-, 
gannarono  li  fuoi  d il  prezzi, e l’ingiur  ie,cht 
continuamente  mi  diceva  . Quindi  è,  che 
avendo  io  fperi mentalo  le  male  condizioni 
dcH'amiche  fpine,e  i intere(Te,t  fierezza  de- 
gl’amici  Corvi,  poco fecreto  dell’ amiche 
canne,  ignoranza  degl’amici  Conigli , dop- 
piezza dell'amica  Volpe  , difuguaglianza 
delti  amici  Cavalli, mi  venne  abborrimemp 
di  tutre  le  umida  , & amicizie,  che  fono  nel 
mondo, e giudicandole  tutte  d una  maniera, 
e iolo  mi  fido de'mici  Aedi  piedi, e delle  mie 
induAric. Al  che  rilpofe  Giove:ln  quanto  al- 
la giudizio, che  pretendete,  che  io  vi  facci, 
è impedibile  il  poterla  ottenere,  perchè  bi- 
l'ognartbbe  gaftigarc  il  mondo  , trovandoli 
rondimi, che  corrifpondano  alle  leggidelia 
vera  amicizia, maflimaraente  nella  prclcnte 
età,  nella  quale  il  volere  ritrovare  un  vero, 
e fedele  amico , e voler  rii  rovarc  un  Cigno 
negro,  o un  Corvo  bianco;  in  quanto  poi  al 
rimedio, che  mi  dimandate, non  vcu'èaluo 
migliore  di  quello  , che  infegnala  dotta_> 
coi  m petizione  dlqucl  tale , che  diife  : 


Titngo  ami  gas  , lo  <jut  bajìan 
Por  andar  me  J tempre  fola  ; 

T vame  tanto  mejor  , 

Usuatilo  và  ducuerdo  à loor , • 

Ponete  in  pratticatal  Temenza, e vedere* 
te  , come  vi  ricorderete  Tempre  di  vivere  a 
voi  (ledo,  con  edere  Tempre  amico  di  tutti , 
fenza  fidarvi  d’alcuno  . Vennero  anche  Ifcj 
Mofche  al  Tribunale  per  dimandare  giudi- 
zio contro  !i.kagni,ii qual: colle  loro artifi- 
ziofe  reti  non  lafciavano  di  toglier  loro  !j_» 
vita,  come  nemici  loro  capitaliflimi  Al  che 
rifpofe  Giove, che  a veflero  pazienza, perchè 
non  era  gran  cofa,che  mentre  li  cattivi  per- 
feguitavano  li  buoni  medelimi,  perfeguitaf- 
fero  anche  li  cattivi,  coinè  erano  effe , che  i 
Ragni  farebbero  flati  degni  di  gadigo,  le_» 
avellerò  perfeguitate  l’Api.animali  tanto  in- 
dudriofi,e  profittevoli  alla  Repubblica,©  le 
Formigbc  tanto  eftmplari  ; ma  che  non  vi 
era.che  riprendere^  gadigare, mentre  per- 
feguitavanoa  motte  le  Mofche  , eh’ erano 
animali  pregiudiziali  al  la  quiete  pubblicai 
che  non  foto  non  giovano  a cola  alcuna, ma 
importunano,  eoiflurbano  tutti. 

Venne  carcerato  nel  Tribunale  anche  un 
Lupo,contra  del  quale  cosi  parlò  il  Filcale. 
Qucdo  Lupo  avendo  concertato  d’andare  a 
caccia  con  una  Volpe,andarono  camminan- 
do tutto  un  giorno  fenza  ritrovar  preda  al- 
cuna; quindi  è, che  rivolto  il  Lupo  alla  V ol- 
pe , le  di  (Te  : Sorella  Volpe  , voi , & io  ab- 
biamo girata  1 ulta  iafclva  , e nontroviamo 
caccia  alcunatlafera  è venuta, & io  (lò  mez- 
zo morto  di  fame  ; perdonatemi , perché  è 
nectlTario , che  io  mangi  voi  per  fatpllare  la 
mia  fame.  E ciò  detro,le  potè  le  mani  (opra, 
c le  la  mangiò . La  Temenza  (u  , che  rcltafle 
affoluro  il  Lupo  dal  Volpicidio , nè  morilTe 
come  ladrone  : la  ragione , perchè  non  vo- 
lto ( dilTc  Giove ) fia  punito  per  il  Volpici- 
io , e , perchè  non  è gran  cofa  , che  un  la- 
dro ne  ammazzi  un'altro , rifultando  da  ciò 
molto  bene  alla  Repubblica. 

Comparve  anche  in  quel  giorno  in  Tri- 
bunale un  Sommarono  co' ferri  a’ piedi , di 
cui  il  Fifcale  cosi  riferì  la  caufa  dcH'inquili- 
zione:  Qued’Almo  è (lato  prefo,c  carcci  ato 
da’minillri  del  notìro  T ribunalc  , o Signo- 
re, per  un  ridicolo  , c mezzo  matto,  fé  pure 
non  ricbbeG  chiamare  in  tutto  lenza  cervel- 
lo , c pazzo  . Codui  Input  burnente  colle  pa- 
role nega  la  tua  mede  li  ina  itami  alazza,  coli- 
le Uà 


fc(Ta  però  coll’opere,  chi  egli  fi  fia  . Procura 
di  comparire  bello,  è viftofo,accommodan- 
dofì  il  ciuffo  in  fronte, e li  cappelli;  cerca  di 
comparire  acuto,  & appena  fente  il  pungolo 
deil'afin tè,con  cut  è fovente  punto,  e limo- 
lato a Camminare,  e perchè  fuole  andare  ca- 
rico di  libri,  cerca  con  ciò  comparire  dotto, 
e derubilo  : ripete  in  cialchedunoconverfa 
zioné  quattro,  octnquc  parole  imparate  a 
mente  di  Tacito , o di  Plinio  minore  , Terza 
fa  pere  perchè, e fenzachc  venefia  l’occafio. 
ne  ; c benché  la  materia  non  lo  porti  in  ma- 
niera alcuna;  mormora  di  tutti  li  dotti , di- 
fprczza  gli  altri  della  fua  fpczie  , tratta  con 
gli  Cavalli,  òt  altre  nobili  beflie  da  pari,fug- 
geil  travaglio, e la  fatiga,  inventa  nuoviar- 
bitrj,  c quanto  più  è melenfo,  e feer vedalo  , 
governa  il  mondo  dalla  fua  mangiatoia  , e 
cofe  limili.  11  che  intefo  da  Giove.ftntenziò 
in  quella  forma  : Rettili  nella  fua  ignorante 
naturalezza  chi  ci  nacque,  e chi  nacque  Ali- 
no,redi  Alino:  In  fomma,elTendo  nel  mondo 
neceffarj  ancor  quelli  per  intermezzo  della 
comedia  dell'umana  vita  , non  s’uccidano  . 
Ufcito , che  fu  il  SO  mare  Ilo  dal  T ribunale  , 
v’entrarono  gran  numero  di  Corvi,  prefi 
anch’cffì  da’miniffrt  della  Giuflizia  , contro 
de’quali  diffe  il  F ifcale:  Signore,  quelli  Cor- 
vi furono  carcerati  per  ordine  voflro  , per- 
chè vogliono  fare  degli  Aftrolngi  giudicia 
f j,e  degl’indovini, & anche  perchè  non  aven- 
do altro  in  bocca  , che  Crai, Crai  ,e  rimet- 
tendo con  quello  loro  Crai , tutte  le  loro 
buone  opere  a!  giorno  di  domani  , fono  di 
gran  pregiudizio  a)  pubblico,  nducendo  gli 
uomini  Iteli]  , con  tal  modo  di  dire  , a non 
operare  mai, dicendo  ciafcheduno  ogni  gior- 
no : Domani  farò  , e tutta  la  cofa  fi  rifolwc 
in  dire,  lenza  mai  fare.  Ond'è  , che  do- 
mandò Giove  alti  rei , fe  mentre  eglino  fa- 
cevano profeflione  tTefiTcre  indovini , fape- 
vano  per  avventura  , quando  avevano  da 
morire  '{  Rilpofero  ad  una  voce  con  quel  lo. 
rofolenne  Crai , Crai . Al  che  r ipigiiò Gio- 
ve : yt  vedo  , che  fete  cattivi  Aftrologi , e 
peggiori  Indovini,  mentre  voidite  ,che  a- 
vete  a morire  Crai , e la  vollra  morte  ha  da 
oliere  infallibilmente  oggi , in  pena  dovu- 
ta alla  vollra  finale  impenitenza  , & :t_: 
quelli,  clic  come  a cottoro  indovinano  la 
iortuta  agl’altri , ignorando  la  propria  . Da 
ciafcheduna  delle  fopradettc  giudicature  , 
potrai  Lettor  mio  cavarne  quello  , che  fi 
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deve  praticare  nelle  noli  re  opere  , e come 
fi  abbiamo  agiudicare  nelle  noflre  fuccnde, 
mafiìmamenre  nel  procurare  di  Dar  Tempre 
pronti  alle  Divlncchiamate  , nè  differire  la 
penitenza  al  giorno  di  domani,  acciocché 
non  avvenga  a noi  quel,  cb'èintravenuio 
ad  altri . 


ARGUZIA 


l Quanto  fia  cofa  tcctllcntt 
■amicizia  . 


QUARTA. 

la  vera 


Vlr  ami  cult  li  s ad  focietatem  , mari!  ami- 
cuserit,  qttàmfrater , dicelo  Spirito 
Santo.  Quando  ci  ferviamo  dell’ intendi, 
mento  a riflettere  fopra  la  verità  infegnata- 
ci  dallo  Spirito  Santo,qual  farebbe  la  no  Ara 
felicità , anco  in  queflo  mondo  , che  per  al- 
tro è pieno  d'infinite  anguille  , c travagli  ; 
qual  farebbe  la  nollra  confola/ione  anche  iti 
quella  valle  di  lagrime  ? Al  certo  incompa- 
rabilea  qualfivoglia  , benché  dìgniffìmo  , e 
fclicitlimo  flato,  e pieno  di  molti  beni  , 
mentre  che  oltre  l’aver  più  volte  aderito 
l'infallibile  Oracolo  , che  Qui  invenit  ami - 
cum  fide  lem  , invenit  thejaarnm  -,  Amico  fi- 
deli nulla  e/l  conparatio  : Amicus fideli i pro- 
tedio forut  ; dice , che  più  potrà  ajutarti  , 
più  darti  diconfolazione  ,&allegrezza  nel- 
le recediti  , travagli,  & afflizioni  Un  vero 
amico,  che  il  mcdelimo  fratellotuo  germa- 
no : può  più  proteggerti , che  il  medefimo 
tuo  più  ftretto  parente  , e congionto  . Ond’ 
è,  cncJ’arguiiffimo  in  vero  Alciato,  tutto 
ciò  ci  diede  ad  intendere  nel  ftfguente  fuo 
bciiilljmo  Emblema  ; poiché  la  Vite , dice 
egli  ,amicitbma  fempremai  dell'olmo,  an- 
corché fi  a queflo  per  li  molti  anni  di  già  ri. 
dotto  alla  vecchia ja  , ne  gli  Ita  reftata  (ron- 
de alcuna  fopra  ,chc  lo  ricuopra  ; ma  come 
lecco  , e Aerile  fe  ne  Aia  efpofloall’ingiuric 
delle  brine  Tc  delle  pioggie,  del  foverchio 
caldo  , e de'raggi  dei  Sole  , che  lo  percuo- 
tono da  per  tutto  , come  nudo  , e fcnz  u 
(traccio  dà  velie  : ella  la  Vite  tutta  amore  , 
tutta  alfeltq  verfo  l’olmo  fuo  cariflìmo  ami- 
co , con  li  fuoi  vigoroli  tralci  c con  la  fua 
verde  , e fólta  chioma  lo  circonda  , & ab- 
braccia, difendendolo  da  tutti  gl'irifulti  del 
loverchio  freddo  , e foverchio  caldo , non 
mai  fraudandolo  della  gratitudine  dovuta 
all'antico  affetto  portatole  dall'olmo  Hello, 

men- 
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mcntr’clla  con  pari  beneficenza , & amore , 
rendendo  la  pariglm.e'l  contracambio  della 
Carità  ufatale  al  Tuo  benefattore,  fà  ella  il 
medi-fimo  , che  glè  (lato  fatto, con  grandif- 
fin»  fedeltà,*  ellrcma  gratitudine  del  fuo 
cuore  . Con  che  udiamo  mftruiti  ( lìegue  a 
dire  rifletto  Alciato  Iche  dobbiamo  far  pro- 
vifìa  d’-amici , che  nè  per  la  povertà  , nè  per 
veruno  accidente  ci  lafcino,  cci  voltino  le 
fpalle , anzi  che  dopo  la  morte  duri  ramici 
zia  , e perfeveri  l’afietto  . 

Arentem  fenio  , uudum  quoque  frondibut  , 
uirxum 

Complexa  eji  viridi  vi  tu  opaca  coma  : 
Agnojcitqut  vieti  natura  , (ó  grata  pa-, 
renlt 

Offici  t reddit  mutua  jnra/uo  : 

F Xemphquc  nwnet  , talei  no I quxrtre  ami- 
cot , 

£>)uos  titque  dtsjungat  feederc fumma  diet . 
Dubbiamo  fenza  dubbio  procurar  d'avere 
buoni  amici,  nclli  quali  più,  chcnellipa 
renti , fi  ritrova  tal  volta  la  fedeltà  , e l'af- 
fetto: che  però  han  da  elTere  amici  cordiali , 
amici  non  di  nome  , ma  di  fatti , amici  pro- 
vati al  fuoco  della  tabulazione, e del  trava- 
glio Perciò  fi  racconta  di  quel  Padre,  in 
prefenza  del  quale  molto  fi  vanagloriava  il 
fuo  giovane  figliuolo  delle  molte  amicizie  , 
che  avea  contratte,  e delli  molti  amici  , 
chi»  avea  in  poco  tempo  acquattati  . Or 
volendo  il  fuo  Padre  medtfimo  infegnare  al 
fuo  inefperto  figliuolo,  quelloche  poteva 
elfcrvi  in  ciò  d’inganno  , e di-errore,  fog 
giunfe  : O mio  caro  figliuolo , c bene  avete 
latta  voi  lefperienza  di  coietti  vottri  amici , 
fc  cordiali  fiano  , e fedeli  < Per  tali  gl'hò  , 
gii  rtfponde  il  figlio,  nè  dubitarci  della  loro 
fede  , c cordialità,  quanto  che  fe  fodero  un' 
altro  io  . Si , rifponde  il  Vecchio  , cosi  cre- 
do ancora  io  ; ma  perchè  ciò  non  fapete  (ino 
adelfo  , le  non  per  le  parole  di  amorevolez- 
za , & o flirta  , che  vi  han  fatto , non  ne  po- 
tete liar.ficuro  , come  dovrede  ; che  perciò 
late  a mio  modo,  putto  , che  avrete  dui. 
tro  tl’un  lacco  un  Vitello  uccifo  , portate- 
lo ad  un  dc'vottri  amici  , dicendoli  , che 
v'a)uti,  e foccorra  in  cafo  di  tanta  ncccdità , 
nel  qual  vi  ritrovate,  cioè,  che  avendo  voi 
io  rida  ammazzato  un'uomo,  & avendolo 
pollo  dentro  di  quel  facco  , li  degni  egli  di 
naiconderc  il  corpo  del  delitto  . Al  che  dan- 
do lubiio  efecuziune  il  giovanetto  , per  ob- 


bedire alli  prudenti  configli  di  fuo  Padrej 
andò  a ritrovare  l'amico  tti maio  da  lui  il  più 
cordiale  , e più  afièttuofo , eh  egli  avede  ;c 
lignificandoli  fecretamentc  il  fattoio  prega 
a proteggerlo  , con  nafconderc  il  Cada  vero 
dcll’ucci(p  , che  Dava  dentro  di  quel  lacco  , 
che  tutto  inlànguinato  era-,  c che  gli  avea 
con  confidenza  portato  in  cafa:E  andate  via, 
ripiglia  il  finto  amico  , portate  via  or  Oradi 
qui , c da  cala  mia  quello  cada  vero  , che  10 
non  voglio  aver  parte  alcuna  nel  vofìro  de- 
litto;* è meglio, che  voi  fòio  fiate  app  ccato, 
come  meritate  , più  (otto  ch'io  abbia  a patir 
con  voi  avanti  Tribunali,  e Giudici, che  len- 
za dubbio  condannarcbbono  ancor  me  a_» 
mone,  come  complice  del  delitto  . Ritorna 
perciò  i 1 giovane  dal  Padre, c narratogli  fe- 
delmente quel,cb'era  occorfo,gli  dice  il  Pa- 
dre: Vedi  dunque,  figlio, come  t’inganni  ,e 
come  pmfi, che  ti  (iano  fedeli  quei  amici,che 
ti  (anno  tante  offèrte  , e 11  dicono  tante  pa- 
role d'amorevolezza  ; ma  fc  meglio  vuoi  di 
quella  verità  rellar  pi-rfuafo,  vattene  a tutti 
gl  altri  tuoi , da  te  (limati  cordiali , c fede- 
lifliml  amici , e fa  con  loro  il  medefimo,  che 
hai  fatto  con  quello, che  (limavi  il  maggior 
amico,  che  avelli  , e rilèrifciuii  fincera- 
mentequel,  che  ti  occorre.  Senza  dimora 
efegui  il  figlio  , quanto  il  Padre  gfavea  co- 
mandato^ trovò  in  tutti  la  medi-lima  rifpo. 
fta  , che  avea  trovato  nel  primo  , cioè  di 
icortcfi , villani , ruttici  , come  a dire  , che 
pretto  fi  partilfc  d’avanti  a loro,  e che  ali- 
dade in  mal  ora  con  quel  cadavero  , ch'egli- 
no non  lo  conofcevano  altrimenti , nè  per 
amico  , nè  per  prolLmo  . Ond  è , che  riferi- 
to appuntino  tutto  il  feguitoal  Padre,  que- 
; Iti  gli  ditte  : Orsù  , giacché  lei  difingannato 
del  tuo  parere, giacché  hai  vitto  , quanto  er- 
rato andavi  nella  tuacredenza,  vattene  a 
quella  ora  dove  ttà  un  mio  mezzo  amico  , il 
quale  a forza  di  (udori  , c di  (lenti  mi  hò  in 
tutto  quello  coti  lungo  tempo  della  vita  mia 
acquiiiato,  nè  per  qualfivoglia  diligenza  , 
che  mi  abbia  fatta,  hopottuto  guadagnar- 
mi l’altra  metà,  ma  pur  vattene  , coinè  ti 
ditti,  da  lui,  dilli  il  tuo  bìfogno  , e vedi 
quel,  che  ne  avverrà.  Andò  puntualmen- 
te il  figliuolo  a ritrovar  il  mezzo  amico 
del  Padre  , quale  , benché  mezzo  amico 
fotte,  c non  tutto,  vero  era,  e cordiale  : 
Però  Cubito  diede  ricetto  al  giovane  , e gli 
ditte  , che  averebbe  egli  dentro  la  fua  Italia 

ben 
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bendi  prefeia  fatta  con  le  mani  proprie  la 
foffa,  per  fepellire  quel  creduto  da  lui  cada 
•ero  , che  gli  aveva  portato  nel  facca;  e che 
non  dubitad'e  , ch’egli  l’a  jutarebbe  per  tutti 
i verfi,  affinchè  non  le  ne  rifapefle  cofa  alcu- 
na delfuo  delitto  ,eche  non  avrebbe  lafcia- 
to  modo  , c maniera  , ancorché  gii  averte 
avuto  a collare  molta  fpefa  , e la  vita  rnede- 
fima  ,di  ajutarlo  in  quello  travaglio  , e che 
ciò  liceva  con  ogni  pcopenfione  d’animo, 
pereflerecgli  figliuolodiun  tanto  fuo  caro 
amico.  Alche  ripigliando  il  giovane , che 
ben  conobbe  la  finezza  della  fua  cordialità  , 
gli  d irte, che  tutto  Ciberà  (lato  fatto  adatte, 
in  ordine  afeoprire  la  finta,  e vera  amici- 
zia , c che  egli  L’avrebbe  da  li  avanti  avuto 
in  luogo  non  Colo  di  amicq  , ma  di  Padre  . 
£ cosi  avendo  {ignificaio  al  Padre  , quanto 
/li  era  Acceduto,  col  fuo  mezzo  amico,  que- 
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di  non  eflere  in  contanti  cafìigato  da  Dio  , 
col  ricevere  affronti  vergognofì,  per  quel 
mede  (imo  mezzo,  eh’ ci,  prendeva  per  ac* 
quiilar  gloria  , e (lima  : come  appunto  ri- 
lerifce  lacutillimo  Marziale,  effer  fuccc- 
dato  ad  una  tale  Signora , chiamata  Gellia, 
laquale  ertendounaSignoradellaprtma  no- 
biltà di  Roma,  (landò  per  maritarli,  poi- 
ché concorrevano  in  lei  anche  l’altre  parti 
di  bellezza,  c di  commodità  , molti  Cava- 
lieri la  defideravano  per  moglie  de' quali 
una  principalirtìmo  avendo  fatta  i(lanza_*  , 
per  mezzo  d’unatal  perfona,alla  fudetta  Si- 
gnora Gellia , e Applicatala  , che  (i  degnar- 
le di  accettarlo  per  ifpofo  , ella  prontamen- 
te rifpoié  : Chi  èquerto  tal  Cavalicro?  c ri- 
fpoftole  , ch’era  un  tal  Signore  , figlio  di  un 
Barone , che  portedeva  molte  Terre  , e che 
aveva  il  dominio  di  molti  vaifalli , ch’er.u 


Hi  gli  dille,  che  lacerte  molta  diligenza  in  antico  nella  Cittàdi  Roma,  e ch'era  li  i na- 
aver  un  vero  amico,  e che  non  fe  ne  curaf»  Ao  più  d’o/ni  altro  Cavaliere  : Dove  abita 
le  di  tanti  j ma  che  badava  averne  uno,  ruacollui  : dille  ella  j Vicino  al  Quirinale,  Ag- 
irono, c fedele.  Il  qual  documento  è del  giunfe  colui.  Vicino  al  Quirinale  ? dunque 
medelimo  Oracolo  Divino , Ex  mille  elige  coftui  è Figlio  di  quei  Barone  , ilquale  bcti- 
lìki  unum  j ammonendo  tutù  noialtri  fuoi  chè  .lìa  antichiflìmo  poffcflbre  di  feudi,  & 
figliuoli,  a farci  proviltadi  un  vero  , c le 
dcle  amico. 


ARGUZIA  QUINTA. 


Chi  prejume  di  se  , 
inni  li>ito , 


frequentemente  rcfla 
li  avuti  ito . 


egli  (iaCavaliere  di  gran  fgngue  , prefe  per 
moglie  una  (al  Signora  multò  moderna, il  di 
cui  Avo  fu  un  gran  Mercadantc?  Eh,  mi 
maraviglio  di  lei, che  proponga  tali  partiti 
ad  una  Dama,  li  di  cui  A voli , eBilavoli, 
tanto  delia  linea  paterna , quanto  della  ma- 
terna, per  una  lunghirttma  Arie  di  anni,  fo- 
no fiati  chi  irè  , chi  quattro  volte  Confoli, 

C'Hiftefle  ad  ortervare  attentamentej , 16  Patret  Pa tri*, nella  nottra  alma  Città  E 
/ come  conevidenza  (ifperimenti , & in  digrazia  non  fi  facci  menzione  nè  meno  di 
ogni  punto  , c momento,  in  ogni  paefe  , tali  propone,  che  ai  certo  potrebbero  rifa- 
nno ogni  luogo,  in  ogni  nazione,  & ÌOj  perii,  e Alo  ciò  ridondarebbe  in  gran  detri- 
tutte  le  forti  di  perfonc , edere  più  clic  ve-  memo  della  mia  riputazione  , c cosi  lù  li» 
ra  la  fentenza  del  Salvatore  , che  ailcriice  , ceniiato  cottui . Non  molto  dopo  fu  fait.u 
eflere  lenza  dubbio  dall’  onnipotente  mano  ambafeiata  alla  Signora  Gellia, c rapprefen- 
dcl  Signore  umiliato,  & abballato  colui , tato  un’  altro  partito  di gratidiflim.t  (lima  ; 
che  alza  la  creila  della  luperbia  , come  al  poiché  li  Applicava  la  mcdefiina  Signora  di 
contrario  inalzarli,  e Allevarli  alle  Helle.»  volere  contrarre  matrimonio  con  un  Signo- 
dalla  fua  Divina  Pro  violenza,  colui,  che  li  re,  il  di  cui  Padre,  oltre  1’ eflere  ancor 
umilia  , efiabbaffa:  @uia  omnis  , qui Jcj  egli  Cavaliere  di  molta  portata  odia  Cit- 
exaltat  Jiumiliabitur  : to  omnis  , qui  Je  burnì-  là,  era  Prelidente  nel  Tribunale  , e mol- 
procurartbbe  al  lìcuro  , to  amato  dall’ Imperadore  : Preiidente  del 


Hat , exallabitur  j 

e con  ogni  (Indio  , attendere  alla  cognito 
ne  di  fc  medefimo,  & all’  annichilamento 
di  fc  Beffo,  nè  gli  partirebbe  per  il  capo  , 
nè  fumo  di  alterigia  ,*  nè  ptnfiero  di  fuper 


Tribunale!  ripigliò  Gellia,  dunque  co- 
Bui  farà  per  avventura  colui,  che  ebbe.. 
Avelo  un  che  non  godeva  la  nobiltà  ima 
Roma,  ma  pai  comandò  l’I mperadore_* , 


bia,  non  folo  per  amore  della  belliflimu'che  loffero  i fuoi  figliuoli  aggregati  con 
virtù  dclUfama  umiltà,  ma  per  il  timore 'gli  altri  nobili!  Quello  è dcfl'o , rilpofeco- 

lui. 
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lui.  E che  ini  fate  andare  bene  in  collera  ,(Dame  , che  difendevano  per  linea  retta_» 


ripigliò  colei  , dunque  cosi  lì  tratta  con_> 
una  mia  pari  ? Son  propone  da  farfiati  una 
Signora  della  mia  qualità  ? ò forfè  non fìa- 
mo  conofeiuti  nella  Città  ^ ò fi  fono  polle., 
in  oblio,  e le  toghe,  e l’armi , che  per  ^lù 
centinaia  di  anni  hanno  arricchita  la  mia_, 
cafa,  e la  mia  famiglia  d'infinitieroi,ogn'un 
degno  di  edere  par  di  Celare  ? Eh  andate^ 
via,  e non  mi  parlate  di  tali  uomini,  che 
hanno  avuto  tanto  ardire  di  penfar  fola- 
mente  a limili  inettie . Palliarono  molti  me* 
li,  & ecco  , che  vien  propolio  a Gellia  un 
partito  di  matrimonio , clic  veramente  era 
(limato  da  tutti  per  grande  , e di  molta  lii- 
ma ; poiché  le  fù  propollo  per  ifpofo  un  tal 
giovane  , figlio  di  un  Senatore  de'  piò  vec- 
chi, più  ricchi , c (timatim  Roma,'  gio- 
vane , che  farebbe  dato  per  riufeire  ancor' 
egli  atto  alle  maggiori  cariche  , che  potef- 
fe  conferire  il  medelìmo  Impcradore  ; tan 
tochc  le  dicevano , che  non  ci  perdette  iena 
po , eiTcndo  quello  un  partito,  che  altro 
maggiore  non  ne  avrebbe  incontrato,  co 
me  ni  meno  eguale , per  tutte  le  parti  rche 
vi  concorrevano*  di  nobiltà,  di  fapere  , 
di  gran  commodità  , e ricchezze  . Voi 
parlate  ( riprcle  adire  Gettia  )del  figliuolo 
di  ouel  Senatore  vecchio  , che  abita  in  Cam 
po  Marzo?  Quello  appunto  è dello,  rifpo- 
fe  colili . Se  dunque  è quello , coaofcoben 
il  fudetto  lue  Padre  , e sò  , di  che  ftirpej 
fia  , cche  commodità  abbia  . Collui  fù  fi- 
gliuolo anche  di  Togato  , .e  Mioiftro , ma 
molto  pocoaccetto  alflmperador  regnan- 
te, da  cui  fù  procedalo  per  non  sò  che -,  fe 
fotte  con  verità  , òper  calunnia , io  non  lo 
faprci  dire  , ma  sò  bene , che  di  qualunque 
modo  (ia  dato , vii  rellata  nella  fua  cala, 
le  non  la  macchia  , almeno  il  fegno  di  eda: 
Ond  i,  che  di  tal' ombra  di  mancamento 
ancor'  io  vorrei  a participarne  , fe  ftringef- 
fi  parentela  con  loro  a tempo  , che  per  la 
Dio  grazia  in  cafa  mia  , da  che  li  hà  memo- 
ria , fono  date  le  centinaia  di  Miniflri  Im- 
periali , e di  toga,  e di  guerra,  (li  tutto., 
integrità,  c fedeltà  , amariflimi  femprej 
da’  loro  Principi , Òt  a tal  legno,  che  non 
vi  hà  mancato  , chi  cttendo  dell’  ideilo  fan. 
fuc  Regio , abbia  voluto  Ipofaraleuna  di 
loro, contandoli  nell'Arbore  dcli'llludridì- 
ma  mia  famiglia  , nonmenditri  Principi 
adoluti , che  hanno  avuto  per  mogli  alcune 


da  cafa  Reale.  Che  vi  pare  adeffo  ? devo  io 
badarmi  a limili  perfonaggi  , che  mi  date 
proponendo?  eh  via,  via,  non  ne  parla- 
te piè  , che  mi  farede  dar  bene  nelle  furie  . 
Come  ? ad  una  mia  pari , ad  una  imparen- 
tato con  Io  fletto  fangue  Regio  , non  una_j  , 
ma  più  volte , proporli  perfona  per  ifpofo  , 
che  non  faria  buono  ni  degno  a nettarmi  le 
(carpe?  Quefto  è un  voler  da  doveri  in- 
giuriarmi, & offendermi,  e cosi  rutta  po- 
lla m collera , voltale  fpalle  a colui  , che 
gl'avea  fatta  l’imbafciata  , e fe  n’entra  den- 
tro del  gabinetto  . Però  perché  lì  davano 
limili  rifpofte  , e frequentemente  , e con* 
molta  libertà,  e tal  volta  con  gran  furia, 
e fdegno  ad  altri , che  pur  facevano  limili 
propode,  e di  maggior  conto  , per  molto 
tempo  non  vi  fuchi  ardille dirlene  parola, 
e ni  pur  per  ombra  ragionarle  più  di  matri- 
monio , non  trovandoli  nè  Signore  , nè  Ca- 
valiere, ni  Padrone  di  feudi,  nè  figlio  di 
Senatore,  nè  Minidro  Regio  , nèGenera- 
le  d'Elerciti , che  fotte  (limato  da  lei  degno 
delle  fuc  nozze  . Quindi  è , che  paflato  mol- 
to tempo,  e più  anni,  c vedendo,  c bti 
niuno  le  andava  più  appredo  per  ifpofarfe- 
la,  cche  tuttavia  incominciavano  a com- 
parirle le  rughe  nella  faccia  , andò  giran- 
do , e raggirando  col  fuo  cerv  ello  ; quella 
gran  Signora,  quelta  Dama  di  fangue  Rea- 
le , e quella  la  di  cui  grandezza  non  lì 
degnava  di  mirar  i Principi  llefli , c quei 
dell’Ordine  senatorio,  ò Militare,  per 
grandi  che  avellerò  le  cariche  , e gl'im- 
pieghi , e fattocele  avanti  uno  che  face- 
va canedre  , e piaciutole  il  fuo  edere, 
e’1  fuo  talento  , fe  lo  prefe  per  ifpofo, 
li  maritò  con  elio  lui . 

Dui»  proavo s , atavoJIjue  refert  , 15  nomi* 
na  magna . 

Dum  ubi  nofter  cques  , fordida  tondi- 
ho  e/l . 

Dum  te  pojje  negai  , ni  filato  , Gelila-», 
Clavo . 

Pubere;  nupjìjii  Gelila  ci/tiftro . 


A R- 
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Deeade  Sefta , 

‘ ARGUZIA  SESTA. 

Richieder^  molto  Japert  itti  Ale- 
dico  . 

COmc  per  detto  de’  Savii  , un'  uomo 
può  clic  r verfo  un’  altro,  per  carità  , 
amorevolezza  , e pr  .itezzione , quali  un'al- 
tro Dio:  cosi  può  al  contrario,  per  inhu- 
manità,  per  crudeltà  , per  negligenza  , Si 
ignoranza  , eder  un  lupo  : Homo  bomint 
Deus,  Homo  borni  ni  lupus.  Hor  quello  me* 
defimo,  più  che  inogn’altra  forte  di  geme  , 
e di  perfonc,  può  avverarfi  ne’Medici,  i 
quali  fe  fono  veramente  favii , fe  ftudioli  , 
fe  diligenti  nel  maneggiare  Ja  loro  profedio* 
ne,  podono  edere  yerfo  degli  uomini,  che 
fiatino  fot to  la  loro  cura,  col  loro  fapere  co- 
me tanti  Dei  , rendono  la  perduta  lor  lalu- 
t’e  , e liberandoli  con  la'loro  dottrina  dagji 
evidenti  pericoli  della  morte  : cosi  («negli- 
genti fono»  fe  ignoranti  fe  poco  intender» 
tj  della  lor  profcdtone  , poffono  ammazza- 
re più  uomini,  che  non  ne  può  ammazza- 
re un  lupo  , & ucciderne  più  , che  non  ne 
può  uccidere  quaifivoglta  più  fiera  bellina 
delle  felve  . Come  appunto  riferifee  i’inge- 
gnofidimo  Marziale  j il  quale  , dice  , che  un 
tal  chiamato  Andragora,  che  aveva  la  le- 
ra avanti  cenatofccocon  grande  allegrezza, 
c «feco  pure  aveva  converfato , « ragionato 
per  buona  partedi  quella  medefima  notte  , 
la  mattina  fi  ritrovòrepentinamentq  morte. 
Hor  indagandoli  la  caufa  di  cosi  improvifo 
accidente,  ogn’uno  n’adegnava  la  Aia  : E 
cbidiceva  , che  quella  cosi  improvifa  mor- 
te era  Hata  cagionata  dall' avere  foverebio 
mangiato  colui  quella  fera  : Chi , chepo. 
teva  eder  fiata  prodotta  tal  morte  da  difgu- 
fti  avuti  da  Andragora  in  cala  propria:  Chi , 
che  ciòpotcvaaveravuto  origine  dal  vino 
gagliardo  , & in  abbondanza  , che  avtva 
bevuto  Andragora  neH’ificlTa  cena  della  fe- 
ra antecedente  al  mattino  dellafua  Sventu- 
rata morte  : Altri  aflfèrmavanotal  morte  di 
fijbito  edere  avvenutaad  Andragora  , per  a- 
ver  mangiato  non  sòche  fong hi, quella  fera 
fletta:  Infiamma,  chine  diceva  una,  chi 
un'altra . Ma  Marziale,  che  aculeato  era  ne 
fuoi  detti,  ditte:  Habbiatevi  tutti  pazien- 
za, che  punto  non  indovinate  !acau»,c  l'oc 
catione  della  morte  di  Andragora  j « cosi, 
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voltandofi  a Fauftino,che  ne  voleva  ad  ogni 
maniera  ritracciar  la  caufa  dita)  difgrazia- 
ta  morte, cosi  appunto  feggiunfe:  Faufiino , 
vuoi  veramente  fapere  , chi , hà  ucci fo  An* 
dragora  ? Hor  fappi , che  nulla  altro  l'hà 
ammazzato,  erettilo  a me,  fe  non  che  l'a- 
verfi  egli  fognato  il  Medico  Hermocrate  ; e 
l’aver  veduto  , benché  folamente  in  fogno  , 
quell'ignorante  , e (ciocco  Medico , hà  fat- 
to morire  fubito  il  difgraziatodi  Andrago- 
ra.  Volendo  lignificare  l’acutidìmo  Poeta  , 
che  era  tale  la  fciocchezza  , ignoranza  , e 
poco  fapere  di  quello  Medico  chiamato 
Hermocrate  , che  uccidendo  ogni  giorno 
gfuomini  colfuo  mal  modo  di  medicare.»  , 
gl  uccidevazncora  , fe  folo  in  fogno  da  lo- 
ro lode  veduto . 

Lotus  nobijcum  e fi  bilaris  , cornavi  r , i5 
idem 

Juventus  mauc  cjl  mortuus  Andrago* 
tflS  . 

Tom  jubitJC  morti!  caufam  , Fauftine  , re- 
gistri s ? 

In  Jonniis  mcéicum  videret  Hermocra- 
lem . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Alci  Mondo  non  vi  effer  e altro  , che 
s apparenta  . 

Fili  bominum  u/que  qn  ò gravi  cor  de, ut  quid 
diligiti s vanitatene  , i 6 qiueritis  menda - 
esumi  O come  vivete  ingannati  Uomini  del 
Mondo  , dice  lo  Spirito  Santo  medefimo  , 
poiché  andando  appretto  a quelle  dignità,  a 
quell'onore  , a quella fodisfazzione  , a quel 
gufio , & a quel  piacere  , il  quale  il  mondo 
vVatferifce  come  una  gran  cola  , c come  co - 
fa  di  fom  ma  confolazione,  in  fatti  ritrovate 
poi , che  non  folo  non  è tale  , ma  che  fotto 
la  corteccia,  e lafopravededi  gullo,  di  fpaf- 
fo,  e di  piacere,  finafoonde  il  veleno,  e 
Taffiizzione!  Bellittìma  è la  tavola  di  Mat- 
teo Alemanno, che  ciò  dichiaraargutamen- 
re,  mentre  in  eda  fi  narra,che  avendo  il  Dio 
Giove  create  tutte  le  cofe  della  terra  , egli 
uomini  per  goderfele  , comandò,  che  il 
Dio  Contento  refideflc  rei  mondo  , non 
credendo  , che  gli  uomini  ftedi  avellerò 
da  edere  poi  tanto  ingrati , che  tenendo  il 
Dio  Contento  fra  di  loro , non  licuralfero 
d'alrfo , come  avvenne  . Quindi  è,  che  ide- 
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gnatofi  per  quello  modo  di  fare  Giove, chia- 
mò a con  figlio  tutti  li  Dei , facendo  loro  un 
lungo  ragionamento  fopra  Hi  ciò,  con  dar 
loro  conto  della  mala  corrifpondenza  degli 
uomini  verfodi  lui,ecomccontinuamente 
gli  fperimentava  ingrati , e (‘memorati  de  , 
bereficii  ,che  loro  aveva  fatti,  c frequente- 
mente faceva,  e che  non  adoravano  altro 
Dio,  che  il  Dio  contento;  che  perciò  dicef- 
fero  il  loro  parere  , per  rimediare  a fomi- 
gliante  pazzia. Alcuni  Dei, li  piò  piacevoli, 
e benigni,  dittero,  che  Infognava  a ver  com- 
paiaonc  degli  uomini, ch’erano  molto  debo- 
li, e comporti  di  loro  alla  finc,e  che  Veglino 
fodero  flati  comporti  della  medefima  mace- 
ria, forfè  avrebbono  fatto  lo  «Ciro. Altri  più 
zelanti  dittero, che  bisognava  pigliarli foprit 
di  ciò  rimedio, e che  fi  dovette  caftigare  tan- 
ta infolcnza,  e fmemoratezza  degli  uomini, 
con  diftruggerli  affatto  ; e che  non  folo  non 
cc  ne  redatte  capo  vivo  nel  mondo  , tua  che 
per  l’avvenire  non  fe  necrcaffe  nè  meno 
uno  , acciochè  fi  eflingueftc  in  tutto  , e per 
Tutto  si  mala  razza  A {Pàlio  però  rivolto  a 
Giove  cosi  gli  ditti:  Piiflimo  Signore,  io  fo- 
no di opinione,chcavendoconceduto la  vo 
ftra  benignità  a gli  uomini , che  il  Dio  con- 
tento abitaffe  con  loro  per  quel  tempo  , che 
piacevaalla  Maefià  vortra, ben  lo  potette  ri- 
chiamale dalla  terra  al  Cielo,  fenza  far  loro 
ìngiuftizia  ,e  far  che  più  non  abiti  fra  di  lo- 
ro,giachè  fi  hanno  demeritato  talgrazia,per 
la  loro  grande  ingratitudine, & in  fuo  luogo 
potete  mandare  ad  abitare  tra  di  loro  il  Dio 
difcontento,fratello  del  Dio  contento;  poi. 
checosi  ne  avverrà , che  gli  uomini  ,cono- 
feendo  la  loro  miferia, ricorrano  alla  vortra 
mifericordia , c la  vortra  Maertà  avrà  occa- 
iiune  di  premiare  quelli , che  Telo  merita, 
ramo,  come  anche  di  caligare  coloro , che 
faranno  ingrati , fecondo  quello,  che  ne  pa- 
rcràalla  vortra  pietà  ,e  giurtizia,  econ  ciò 
fi  leverà  il  difordinc  , che  ciafeheduno,  ò 
che  fia  buono  , òche  fià cattivo , abbi  a go 
der,  della  medelima  buona  forte,  e buona 
ventura  di  aver  fuco  il  Dio  contento  . li 
qual  parere d’Apolio  cttcndo  applaudito  da 
tutti , Giove  diede  l’ordine  , che  fi  ponerte 
in  pramea  ; e perciò  ne  diede  l’cfecuzionc  a 
Mercurio,  il  quale  (piegando  Tali,  calò  in 
un  tratto  in  terra  ,c  fra  gi’uomini , dove  ri- 
trovato il  Dio  contento  , a cui  ogni  giorno 
celebravano  lette  , baili,  giuochi,  tuoni  , 


e canti , fenza  aver  un  penfìero  al  mondo  , 
che  potrebbero  un  giorno  etter  privati  del- 
la prefenza  del  loro  Dio  contento  ; Mercu- 
rio fece  l’ambafciata  con  fommo  fecrcto  al 
Dio  contento  , e gl  intimò  l'ordine  de  gli  al- 
tri Dei , e fpecialmeme  di  Giove  , che  do- 
vette fubito  rirornarfenc  in  Cielo,  e Jafclar 
gli  uomini.  Il  che  benché  di  mala  vogliaefe- 
guitte  il  Dio  contento  , pure  fu  cottretto  ad 
efeguirlo.  Però  perché  volle  Mercurio  non 
difguftare,&  afflìggere  cosi  al  li  m provifo  gli 
uomini,  fece,  che  redatte  il  D'O  difeontento 
fra  loro  , ma  colle  vefti  del  Dio  conterrò  , 
tanto  che  Tettarono  del  tutto  Ingannati  infip 
dall'ora  gli  uomini  , credendo  d'aver  frà  di 
loro  il  Diocontento,ma  in  fatti  non  vi  refiò 
altro  , che  il  Dio  difeontento , vcflito  delle 
vefti  però  dei  Dio  contento;  e quello  ingan- 
no dura  infino  al  giorno  di  oggi , perchè  gli 
uomini  del  Mondo  credono  aver  feco  il 
Contento, ma  in  fatti  non  hanno  altro  di  lui, 
che  l’apparenza,  e le  vefti,  fotto  delle  quali 
è nafeofto  , c con  cui  và  vcflito,  e coperto  il 
Dio  difeontento  . Che  fc  per  avventura  vi 
lotte  alcuno  il  quale  volette  pcnfare.che  fof- 
fè  il  contrario  , ò quanto  vive  lontano  dal 
vero!  Che  fia  cosi  ; confiderà  , penfà  , & 
efumina  bene  ogni,  e qualfivoglia  feda  , 
giuoco,  e cofa  limile,  che  tutta  la  ritrove- 
rà 1 mcfcolaia  con  tanto  difconténto,che  del 
giuoco , e della  fetta  , non  vi  rimane  altro  , 
che  l'appai^nza  ; c quanto  fono  maggiorién 
apparenza  li  gufti  , tanto  fono  maggiori  in 
realtà  g)i  difgufti  , che  finafeordono  Irà  di 
loro.  Cosi  colui  và  a quella  comedia,  t, 
crede  trovar  ivi  il  Dio  Contento  , quando 
poi  torna  a cafa  , t fi  lente  flracco  per  le  ot- 
to , ò dieci  ore  , ch’è  flato  bifogno  di  fpen- 
derc  in  fentire  quelle  tali  ciancie , con  aver 
fpefo  molti  quattrini , con  aver  dovuto  pa- 
tire difaggio  nei  federe  , e non  poterli  muo- 
vere a fare  nè  meno  quel,  ch'era  neceflario 
a liète  per  rimediarea'bif'ognidclla.audefì- 
ma  naturalezza  , confetta  , che  quello, acuì 
andò  appretto  , era  il  Dio  Scontento  , ma- 
fchcrato  da  D.o  Contento.  Cosi  quell  altro, 
che  non  fece  , che  non  ditte  per  arrivare  a 
quel  porto,  dove  ci  vedeva  col  fuo  illufo 
animo  ledere  in  Trono  Majeflatisil  Dio 
Contento , con  cui  etto  diifegnava  Ilare  af- 
fifo  a Quore  , a cuore  f ma  tolto  s ingannò  , 
pei chè  comcguita  la  dignità , & ottenuto  il 
pollo  ; ritrovò  in  reali»  gii  crepacuori , 11 
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travagli  di  mente, e di  corpo,  che  i'affliiTe-ro 
di  notte , e di  giorno  ; la  iindercti  della  co- 
fcienia  , che  lo  tradire  , come  con  pugnali  , 
non  lardandolo  un’ora  quieto  ; & in  (omnia 
vi  trovò  il  Dio  feontento,  veli  ito  delle  vefli 
del  Dio  contento  . Qtiell’altro  che  non  fpc- 
fe,  e che  fatiche  non  fece  per  giungere  a le- 
varti quel  capriccio  , e quella  paffione  verfo 
di  quel  tale  oggetto,penfandocon  ciò  di  go- 
derli il  Dio  contento  ,che  favelle  a beatifi- 
care? Ma  che  ? non  ebbe  a pena  contegni  ro 
l'intento , che  fi  accorfe , che  non  era  altri- 
mcnte  il  Dio  contento  quello , à cui  andò 
appretto,  per  cui  tanto  fpefe,  e fatigò,e  per 
coi  non  fi  curò  ne  del  Cielo,  ne  della  Terra, 
ma  folamente  l’apparenza  del  Dio  Conten- 
to , & in  foflanza  il  Dio  feontento,  che  lo 
fconfolò  in  tal  maniera,  e di  tal  modo, che  lo 
refe  favola  del  mondo  , fenza  robfta  , fenza 
riputazione,  fenza  Dio,  fenza  qualità,  fenz’ 
anima,  e fenza  bene  alcuno  in  (òmma  ; anzi 
tutto  pieno  di  male  , non  folo  nell'anima, 
non  fapendo,  come  aneleranno  lecofc  fuc 
nell’altra  vita  , e fe  per  una  fodUfazzione, 
momentanea  bifognerà  perdere  l'cterna_9 
beatitudine;  ma  anche  nel  corpo,  ilqualefe 
ancora  vive, mal  vive, tutto  trafitto  da  piaghe 
incurabili,  tutto  sfigurato  dalle  continue  vi- 
gilie, flati  ipocondriaci  ,ecofe  limili , chej 
l’han  fatto  diventare  uno  fchelctro,  & una 
imagine  delia  morte  /leda.  Ditelo,  ditelo  in 
voftra  buon  ora  ,ò  voi  tutti  ,chc  pcnfafle  di 
trovare  in  quei  voltri  tali  , e tali  difegni , di 
guadagno, di  onore, e di  dignità,  e d’interef 
le, di  verdetta,  c cofe  limili,  il  Dio  Conten- 
to; ditelo,  dehdittlo  a chi  no’l  sà  , accioché 
ogn'uno  refi  1 difingannato  a fpefe  volire  , 
come  in  voflra  mal’ora  , il  guadagno , che 
vi  credefle  fare,  fù  il  farvi  perdere  la  quiete 
dell’anima,  e del  corpo;  l’onore,  che  vo- 
Icflc  conlcguirc  , vi  fece  perdere  la  robb.t , 
& il  tempo  ; il  giuoco  , che  volcflc  frequen- 
tare , vi  fece  perdere  Ja  Jaluie-,  il  tempo  , 
c Ja  cofcicnza  ; la  vendetta  , che  vi  volcltc 
prendere  ,-vi  fece  petderc  l'anima  , c con 
eira  la  quiete,  & il  ripofo  , la  contentezza  , 
c quanto  ci  è di  bene  in  quello  mondo  , 
e quanto  (i  può  fperare  nell’altro . Impa- 
ra, Letor  iiiio,  a fpefe  d’altri  , impara  a 
conofccre,  dove  flà  il  vero  contento , e non 
ti  lafciar  ingannare  dall’apparenza  . Odi 
i’av  viiò  di  chi  non  ti  può  ingannare  , odi  le 
fuc  Divine  parole,  odi,  che  chiaramente 


ti  dice  : Filii  bominum  ufijutijui  gravi  còr- 
de i ut  quid  diligittt  vani  tatem , (b  ijuxritit 
mendaci um  ? Dio  folo  è il  vero  contento 
dell’anima  , c del  corpo,  a qucflo  và  ap« 
predò,  con  quello  pigila  familiarità  , que- 
llo ama  , con  qucflo  unifeiti  pqf  via  d’afifec- 
to  , e d’amore  , a goderai  il  vero  contea'* 
to  in  tempore , li  (eternit, ite . 

arguzia'ottava, 

Il  genio  vano  fempre  pi  in  moto  , e 
mai  fà  coja  alcuna  di  tene  . 

SI  trovano  non  pochi  nei  Mondo  di  tal 
condizione,  e di  tal  genio,  e cosi  inquie* 
ti  di  lor  natura  , che  non  fanno  dar  mai  fer- 
mi, c fempre  in  moto,  fempre  in  giro  fi  veg- 
gono^! maniera  che  diloroappuminofi  ve- 
rifica il  Divino  Oracolo:  Incircuitu  impii 
ambulane  .Sempre  vanno  attorno  , molli  an- 
dò di  fare  gran  cofe  per  ben  del  publico , ma 
non  fanno  mai  mente  nè  men  per  fè  flelB. 
Quanti  viaggi  fanno  dall’una  cafa  all’altra  ? 
dal  Tribunalealla  piazza  ? dalla  piazza  a gli 
ridotti  ? e tal  volta  anche  comparifeono  ne  i 
luoghi  facri,acciocchè non  vi  fia  luogo, dove 
fi  polla  dire , che  non  fiano , e che  non  opri- 
no, c faccino  qualche  cofa.  Or  d’un  di  coflo- 
ro  , chiamato  Aitalo,  dice  Marziale  , con 
lui  flcilb  parlando  : Gran  cofa  per  certo  , ò 
Signore  Aitalo, e che  fà  llupire  ogn’uno,  che 
ben  confiderà  il  tuo  gran  talento  , e le  tue 
inaenanime,&  indefeflt  fatighe;  poiché  non 
vi  e caufa  nella  Città  nè  lite  nel  Tnbuna- 
lc,cbe  tu  non  ti  facci  fcntiie  in  eflà  per  ora- 
re ò piò,òcontra:non  vi  è negozio  di  accordo 
o df  contratto, o di  qual  fi  fia  compra,  c ven- 
dita , di  affitto,  o locazione  , d’induflria  ;o 
di  facenda,che  tu  non  ti  ci  trovi  per  mezzo, e 
non  ne  fii  il  coc.fultore,o  l’attore  & il  tutto  . 
Non  fi  tratta  negozio  ò fia  del  publico,  ò del 
privato,  che  non  abbia  a pallare  per  le  tue 
mani;c  quello,  eh  è di  piu  maraviglia, ò Ai- 
talo carilhrao  , è ch’è  tale  la  tua  attività , e 
tale  il  tuo  continuo  modo  di  fare  , che  ben- 
ché non  ci  fia  cofa' , che  lare,  tu  pure  coni- 
parifci , che  fai  ; e cosi , òche  ci  fia  , ò che 
non  ci  fia  colà  da  farti  nel  mondo,  tu  pure  ti 
fai  vedere  ,che  fempre  operi , e che  lemprc 
fai.  E poi  ( cheli  crederebbe  l j è tanta  la 
voglia,  che  hai  di  lare  qualche  cofa,  che 
eifendo  Giurifia  ; ót  uomo  di  non  badi 
. T naia* 
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natali, quando  veramente  non  hai,cbe  fare  , 
per  non  lafciar  in  tutto  di  fare  qualche  cofa, 
tu  , come  folli  il  piti  valente  mulattiere  del 
Mondo,ti  poni  anche  a menare  , e guidar  le 
mule.  Horsù  Aitalo  cariflìrao  , & amatiflì- 
xno  , finiamola,  e prendi  il  mio  con(?glio,Io 
ti  vedo  tanto  inchinato  a far  Tempre  , che  io 
ti  configlio  da  vero  amico  , accioche  non  ti 
manchi  da  fare  , a (ascosi , agonizza  tfolla 
tua  mal'ora,  e crepa,  che  farai  la  più  grand’ 
azzionc , che  porti  fare  : 

Scmper  agii  cau/as , <6  res  agis , A 3 ale  , 
Jemptr . > . % 

Ejl  , non  eft  quod  agas , A3  ale  femper 
agii . 

Si  res  , tà  caufx  definì,  agii,  Affale  ,mulas  : 
Affale  , ne  quid  agas  defit  , agat  ani- 
marti . 

Il  voler  moftrare  di  dar  fempre  occupato 
in  gravi  negozi! , e facende , il  voler  far  ve. 
dere  al  mondo,che  fempre  fi  dà  in  artifici!, 
& in  negozii  digrandiffima  importanza, por. 
ta  ancora  non  poca  invidia  a chi  vede , che 
in  fimil  maniera  vuoi  tuttavia  comparire^ 
nella  Città,  come  fe.fofli  il  primo  uomo  ne* 
neg02ii,  il  primo  Republicante,il  primo  Ju- 
rifconfulto  , il  primo  Avvocato  , il  primo 
Confultorc,  & in  fomma  il  fac  totumje  per- 
chè l’invidia  è un  fuoco,chc  gifige  ad  abbrug- 
giare  anche  il  cuore  de’medefimi  Santi , co- 
me dille  Sant’Ambrogio  : Si  invidia  etiam 
corda  S'anfforum  adujjit , quanto  magis  pecca- 
torniti  l che  cofa  farà  mai , s’entra  tal  fuo- 
co nella  felva  del  cuoredi  un  peccatore , il 
quale  è difpofii  (fimo  alle  fiamme  dell'odio, e 
del  rancore? Che  farà?  farà,che  non  ti  porta 
vedere, che  fempre  fparli  di  te,  che  fc  potef- 
fe  toglierti  dai  Monaoipon  le  fue  mani  ti  uc- 
ciderebbe^ perchè  altro  non  può, prega  Dio 
che  ti  toglia  la  vita  con  qualche  infermità, ò 
altro  male,  perchè  tutt’uno  gii  è,  fe  tu  muo.- 
ri,  e non  ci  fii  più  in  querta  vita  , che  levarfi 
parimente  un’Avoitojo  dai  cuore,  che  tutta- 
via lo  divora,  confuma  : 

Affale  , ne  quid  agas  defit  , agas  ani- 
mata . 

Tutto  al  contrario  riefce  a coloro,  che 
chtufi  dentro  t cancelli  della  loro  umiltà  : 
benché  abbiano  grandiffimo  il  valore  , ben- 
ché grandiflìm.o  anche  fia  il  loro  talento  , 
benché  fappino  dire  fomma  , e fare  molto , 
non  oflentano  quefti  loro  talenti , non  affet- 
tano quelito  lor  valore,  e con  ciò  fi  guada- 


gnano la  pia  affezzione  di  tutti  ; e così  non 
provocano  alcuno  ad  odiarli , nè  a dire  , nè 
skfiderar  loro  male  alcuno  . Sii , dicono  i 
Savii , modello  , fii  umile , non  t'in vanir*»  . 

col  voler  fempre  comparire  appreflo  gli  uo- 
mini del  Mondo  per  un  grand’uomo  , per 
un  che  sà  aflai,e  che  sò  io?  perchè  in  tal  ma- 
niera sfuggirai  i denti  canini , & arrabbiati 
degl’tnvtdiofi,  frà  i quali  fe  per  mezzo  di  fi. 
mil  modo  di  fare  incapperai, roifero  re,te  in. 
felice,  perchè  il  minormale,  che  nè  potrai 
temere, è il  defiderio,  che  tu  muori,  e che  ti 
parti  da  quello  mondo,  e gH  lafcifoli . Bifo. 
gna  avvertire,  che  conforme  Stratonio  ri- 
fpofe  a colui , che  gli  dimandava , qual’for- 
tedi  navilii  fortepiù  ficura?cgli  rifpofe,che 
quelli , che  non  fi  muovono  dal  lido  $ cosi 
quegli  uomini  fono  più  fi  curi  nell’anima  , c 
nel  corpo, che  non  fono  intrigateli!-, e Hanno 
più  ritirati . 

ARGUZIA  NONA. 

Doverfi  /’  un  t altro  ajtttare  ne' 

bijopni  , • • * ; - 

NOn  fi potpva  meglio /piegare, t dichia- 
rare la  forza  , e la  potenza  di  coloro-, 
che  l’un  l’altro  fi  ajutano  , che  l’un  l’altro  fi 
foccorrono,  e che  l’un  l’altro  fi  fpallegiano  , 
fit  in  ogni  travaglib,*  in  ogni  bifog«o,e  ne- 
ceflità  fi  danno  la  mano , e fi  predano  le  for- 
zejquanto  lo  fpiegò,  e dichiarò  il  veraraen- 
te  arguto  Alciato, poiché  con  la  fua  fecondi/, 
(ima  eloquenza  cosi  appunto  ci  dice  i-Due  , 
die’ egli, fi  ritrovavano  fn  una  flrada,  t quali 
davano  alfcoperto,e  fontani  dall’abitazio- 
ne, come  anche  vicini  a gl’in  folti  delle  fiere, 
perchè  non  lontani  erano  dal  bofeo  , e dalle 
fclve  ; e non  potendofi ciafcheduno  di  loro 
muovere  in  conto  alcuno  da  quello  luogo 
cosi  pericolofo , perchè  l'uno  era  cieco  di 
tutti  due  gli  occhi, l'altro  era  rtroppio  di  tut- 
ti due  i piedi, l’uno,  el’altro  fi  lamentavano 
delie  loro  difgrazie,e  ciafcheduno  deila  fua 
propria  $ perchè  diceva  il  zoppo  : Povero,  e 
mifero  me, come  mai  farò  a f uggire  gì’inful- 
ti  delle'fiere? come  mai  (arò  a (uggire  graf- 
farti delle  crudeli  bediefeome  farò  a toglier- 
mi da  i denti, cdallc  zanne  affamate  dc’Lupi 
e degli  Orfi, mentre  non  mi  porto  muovere  io 
conto  alcuno, mentre  non  pollo  dare  nè  me- 
no un  parto  ? Oh  Dio , e che  dilgrazia  mai  è 
, que- 
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quella  mia?  E che  mi  ferve, che  abbia  le  ma-Jciam  ersi-,  io  preflarò  l'opra  de’mtei  occhi  » 
ni,fe  quelle  non  mi  pofTono  totalmente  dare  Ite,  tu  quella  de’tuoi  piedi  a me,  e coti  & io  , 

’ — 1 ' L* -L1-:-  e tu, chenon  ci  poffiamo  da  noi  foli  muove- 

re,ci  muoveremo  tutti  due,  come  fc  io  non 
folli  zoppo,  e tu  non  folli  orbo.  Si  per  certo, 
dille  il  cieco, l’hai  penlata  aliai  benerio  dun- 
que volentieri  ti  portarò  sù  le  mie  fpalle , 
con  che  tu  n^infegni  il  camino, e mi  avvila- 
rai,do  ve  lipno  le  pietre  , do  ve  i folli , dove  i 
mali  palli , e quale  Ila  il  Tenti  ero,  che  condu- 
ce alla  Città.  Peròcosi  facendo,  e l’uno 
aiutando  l'altro,  cioè  il  zoppo  con  la  villa 
al  cieco  , & il  cieco  con  le  gambe  al  zoppo  ; 
fra  breve  fpazio  lì  pofero  in  ficuro , li  rico- 
verarono lotto-  il  tetto  nell’abitato,  e li 
falvarono  la  vita. 

Loripedem  Jublatum  humcris  fert  lamine 
captiti  . 

Etfocii  ime  ofulis  munirà  retribuiti 

caret  ai  ur  ut  et  , concert  Jìc  prie  fìat 
uterque-, 

Mutuai  bic  cculos , KUtvat  ilh  pedes  j 
Replichiamo  noi  dunque, che  Frater.qui  ì 
frotreadjuvatur , tanquam Civi  Ut  firma  . Se  vi 
fari  la  Tanta  unione,  e carità  fra  fratelli.  Irà 
proflìmi,  non  mancarà  mai  loro  il  necelTa- 
rio,non  mancarà  mai  loro  l'avere,  non  man- 
carà mai  loro  la  commodità , perchè  fuppli. 
rà,  a quel  che  manca  all’uno,  l’opera, e l’aju- 
to  dell’altro;  e cosi  l’uno  preflando  all'altro 
fcambievolmente  le  loro  forze  , tutti  due.» 
ffaranno  commodi  , tutti  due  non  patiran- 
no,tutti  due  faranno  in  confègucnza  fclicif- 
fimi , dove  per  altro  da  fe  folo  ogn’un  fareb- 
be infelice,  mancandogli  quel  che  lenza-» 
l’opra  del  compagno  non  può  avere  . 


ajuto  al  caminarc?  Che  mi  ferve, che  abbia 
gl’occhi  per  vedere  la  firada , "fé  non  pollo 
caminar  per  fifa?  Che  mi  ferve,  che  polli  ve 
dere  le  fierc,e  gli  altri  animali  feroci  fenon 
pollò  fuggirli,  c poi  mi  in  licuro  ? O fventu- 
rato  me  ,ò  infelice  più,  clic  tutti  gli  uomini 
del  Mondo  ? Non  ci  folli  mainato , fe  avevo 
a reffarc  lìorpio,non  folli  mai  venuto  alla  lu- 
ce di  quello  mondo , mentre  in  elfo  dovevo 
foggiacerc  in  ogni  punto  al  pericolo  di  mor- 
te, perchè  non  poflfo  prevalermi  della  mia 
perfona.Che  importa  va,che  nafcelTe  un  mo- 
ftro  rei  Mondò? Che  importava,che  io  avef- 
C la  vita,fe  non  avevo  tutti  i membri, che  fo- 
no necclfarii  acufìodirla?  Appena  avea  fini- 
to di  cosi  dir  Io  ftorpiato , che  incominciò 
più  fortemente  a lamentarfì  il  cieco,  dicen- 
do : Io  fono  il  più  fventurato , & afflitto  del 
mondo,  e non  voi, che  quantunque  fiate  ftn- 
za  piedi, avetegli  occhif  che  Dio  ve  li  guar- 
di ; con  li  quali  potete  pur  vedere  chi  vi  vo- 
glia adattare, ccon  le  mani,  e col  battone  in 
qualche  maniera  fetc  abile  a difendervi;  ma 
a me  che  non  hòocchi-,pocoimporia,chc  ab- 
bia mani , e piedi , perchè  non  vedendo  chi 
wi  voglia  toglier  la  vita,  niente  appunto  mi 
fervono,  come  fe  mai  avuti  gl’avc£fi,nè  che 
mai  gl’abbia.  ficr  me  , per  me  fù  maledetto 
il  giorno,  che  nacqui , perchè  quaLconlòla- 
zione  poifoaver  mai  io, mentre  fonprivo  di 
veder  Ja  luce  del  Sole?  Eh  ,che  niun  conofce. 
i ttavagli  ,-niun  conofce  1’ afltwzioni.di  un 
fventurato  cieco, fe  non  chi  le  prova,come  le 
provo  io- mifero  me  I e chi  mi  darà  ajuto  { O 
•Cielo, che  vi  fete  moff  rato  tanto  crudele  me- 
co, fenza  dubbio  per  Je  mie  iniquità, c fccle- 
raggini , compatite  alle  mie  cflrcme  neceffi- 
tà,  e porgetemi  qualche foccorfo  . Più  vo- 
leva dire  il  cieco , quando  fu  iuterrotte  dal 
zoppo  , il  quale  cosi  foggiuufe:  Mi  fovvien  , 
fratello, quel  detto  del  Divino  Oracolo, che 
da  non  sòchi  Predicatore  intefi riferite, che 
il  fratello,  il  quale  è ajutato  dall'altro, ben- 
ché da  per  sè loio  non  potrebbe  cofa alcuna, 
rè  cofa  alcuna  vaierebbe,  pure  ajutato  dall’ 
altro  diventano , e l'uno  , e l’aitro  , forti , e 
potenti  , come  uua  ben  cuflodita,  e forte 
Citià. Cesi  dunque  potràavvenirc  anoicon 
fonuno  noffrocontcnto  , fe  ci  uniamo  infic- 
ine, e l'uno  dia  foccorfo  all'altro:  efTendotu 
dunque  privo  degli  occhi, & 10  de'piedi,fac. 


ARGUZIA  DECIMA. 

1 travagli  frequentemente  fwtcagie» 
nati  da/i'offeje  di  l)io. 

O Quanto  viviamo  ingannati  in  quello 
Mondo  , c quanto  viviamo  1 liufi  dalle 
noflre  mal  nate  paliioni , e dalle  polire  mal 
fondate  opinioni  ! poiché  pentiamo  , che 
ci  abbia  a far  ricchi  la  robbavcheci  pigliamo 
ingiuflamente  dal  proflimo,  e e he  Dio  Si- 
gnor noflro  abbia  a iopportate,che  ci  abbia- 
no da  ingrandire  le  rovine  degli  altri . L'in- 
ganno poi  crelce  maggioi  mente , quando  ci 
lamentiamo,  e piaggiamo  a fingiozzi , ve- 
dendoci ,e  ipogJia.i  dalla  Corte  ,t  rovinati 
T 2 da’ 
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da'hdri,  fterterruati  da’tra  vagli,  quali  che 
ingiurtamente  ciò  patirtìmo,  e che  ci  foffe 
a fòrza  tolto  il  no  (Irò  . Tutto  ciò,  clegante- 
raenteal  fuo  folito,  dichiarò  Alciato  col 
fuo  follevatiffimo  ingegno,  in  un  dc'fuoi 
aCutiflimi  Emblemi,  dove  introduce  nn_» 
jNibbio,  il  quale  avendo  mangiato  più  di 
quello  ; che  conveniva  , gli  fé  bifogno  vo- 
mitare, e ('emendo  nel  vomito  gran  dolo- 
re, li  voltò  alia  Madre,  che  gli  (fava  vici, 
na  , e cosi  le  diffe  Madre  mia  cara,  io  mi 
Tento  già  morire  , e morirò  fenz'altro  , già 
che  dalla  bocca  fé  ne  efeono  le  mie  vifeere  : 
Stà  di  buon  cuore  , glirifpofela  Madre,  e 
non  temere  punto,  perchè  è imponibile  , 
che  tu  polfi  vomitare  le  vifeere  tue,  men- 
tre elfendo  tu  villino  Tempre  di  furto  , edi 
rapine,  le  vifeere  che  hai,  non  fono  le_> 
tue,  nò  mai  degli  altri  , a’ quali  hai  rubba- 
toecosife  vomiti,  non  puoi  vomitare , fc 
non  quelle  degli  altri. 

AUlvui  rii  r*  mmite  quem  naujca  torfe- 
rat  tjcét  . 

Uri  mibi  Mater  , ait  , vi/cera  ab  ore 
fluunt  . 

Ulti  atitem  , gioiti  /Ics  ? cur  bxc  tua  vijccra 
creda:  . 

giti  capto  vivens , fola  aliena  vomì:  , 

Divora  quel  tal  potente  quella  robba  di 
quel  poverello, e fe  n’empie  le  vifcere;man- 
gia  pieno  boccone  tutta  la  foflanza  di  quel 
ìiio  profilino  quel  Signore, e quando  fi  è ben 
ripieno  , è cofitetto  a vomitare  la  vita, e la 
robba  sù ’l  bacino  della  infermità  , delle., 
perfecuzioni , delle  calano ie , della  tempe- 
ra fopravenuta  all i fdoi  reminati,  e gri- 
dar fi  fente  con  dolore  da  dilperato , e la- 
mentandoti dice  , chehà  perduto  tanta  fua 
robba , che  le  manca  la  metà  del  fuo  avere , 
che  non  poffìede  più  le  lue  ricchezze.  Di 
che  ti  lamenti!  di  cheti  crucii?  di  che  ti 
affanni?  non  fono  tue,  nò,  le  vifeere  del- 
le robbe  , che  vomiti  ; non  fono  tue  le  ric- 
chezze, che  perdi,  mentre  tu  non  vividi 
altro,  che  di  furto,  edi  rapina;  mentre^ 
tù  hai  già  invifeerato  quei  legati,  che  non 
vuoi  rendere  quelle  robbe  , che  non  vuoi 


reftituire  quelle  rendite  , che  hai  ocoopat® 
inciuflamcnte  : Orafe  vomiti  le  vifeero 
con  le  difgrazie  , e con  i travagli,  non  vo- 
miti , le  vifeere  tue  , mal’aliene;  non  vo- 
miti itauo , ma  quel  degli  altri,.  Come  chia- 
mi tuo  quei,  che  hai  rubbato:  Cur  bxc  tua 
vijccra  credat  ? La  Gorte  lillà  condannato 
a pagare  mille  feudi  5 e tu  dici,  con  empir 
l’aria  di  fofpiri  ; e l’abitato  di  lamenti:  O 
mille  feudi  miei  perduti , òrobba  mia  rovi, 
nata  1 Cnr  bxc  tua  vijccra  creda:  ? E ti  Tei  di- 
menticato delti  mille  feudi,  e più,  quali 
tanto  tempo  è , che  toglierti  a quel  tuo 
profsimo  , c quei  che  facerti  di  danno  a quel 
tuofudditof  O rovinatome,  grida  quell’ 
altro,  hò  avuto  la  fenrenza  contro , cmié 
necelfariosborfaredieci  mila  feudi  de’miei, 
e che  altro  è quefto , che  vomitar  le  mie  vi- 
feere, e morire  ? Non  temer  nò,  che  benché 
vomiti , e torni  a vomitare  li  dieci , e venti 
mila  feudi,  non  vomitarai  mai  le  tue  pro- 
prie vifeere  , ma  quelle  degli  altri,  che 
rubarti,  e cosi  non  ne  riceverai  male  alcu- 
no : 

Cur  bxc  tua  vijctra  credati 

gui  rapto  vivai:  , fola  aliata  vomì:  ? 

San  Francefco  di  Paola  , in  quella  nortra 
Città  di  Napoli,  avanti  il  Rè  fece  portare  le 
monete  d’argento,  e d’oro,  lequaliegli 
avendo  prefe  in  mano,  le  tagliò  con  le 
forbici,  e n’ufci  i!  fangue,  niente  meno,  che 
fuole  ufeire  dalle  ferite  fatte  da  un  corpo 
vivo,  & animato;  dando  ad  intendere  con 
ciò,  che  effondo  (tate  quelle  monete  ingiu- 
ftamentc efatte  da’  poverelli , ciberà  flato 
l’irteffo  , che  aver  loro  cavato  il  fangue  dal- 
le vene . Sicché  fe  qualchedun'  oppreflore 
de’  poverelli  butta  per  guido  giudicio  di 
Dio,  ò dalle  ferite,  o dal  petto,  in  cui  fi 
è rotta  una  vena,  il  vivo  fangue,  non  ti 
lamenti,  credendo  , che  quel  fangue  (ia_* 
fuo,  perchè  non  è altrimentc  fuo,  ma  di 
quel  poverello,  che  opprime,  e che  fpo- 
glia  del  fuo  avere  ; e della  fua  robba  : 

Cur  bxc  tua  vijccra  creda:, 

gui  rapto  vivai:  , fola  aliata  vo- 
mì: ì 
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,do  egli  dimandato, che  cofa  vole(fero,eche 
facevano  ivi?  gli  rifpofero,cheniente  altro  , 
fe  nonché  erano  venuti  a porta  per  aiutarlo, 
& accompagna r lo,giacliè  lo  vedevano  pieno 
di  ricchezze,  fe  loro  dava  licenza  di  farlo  ,e 
fe  nò,  ch'eglino  non  lafciarebbono  di  per» 
derlodi  vifta,dovuque  fe  n’andafle con  quel- 
le robbe,che  aveva  accumulate,  afpettando  , 
che  un  giorno  egli  volontariamente  gl’am- 
metteflc  in  fuacafa  al  fer  vizio  della  fua  per- 
fona  ; efleodo  dirtìliciflìmo , chechi  portìede 


pezzo  buffata,  ufci  luora  l’Avarizia  , la  qu* 
le  dopò  averla  fuperba  mente  maltrattala, la 
fpcdi  fubito  con  licenziarla , fenza  darle  nè 
meno  un  quattrinello  . Ond'è  , che  fi  kppc 
dopoi , che  vedendoli  l’infelice  Povertà  dif- 
perata  di  a juto,andò  fubito  a venderel’one- 
lìà  di  duefigiiuok  , che  aveva , ad  un  figlio 
mafchio  diflìmulòcertifurti , agl’altri  più 

fiiccioii  inftgnò,  che  andafiero  cercando  la 
tmofina  da  porta  in  porta, & un’altro  lo  po- 
fe  a fervire . Dopo  le  fcortefie  oflérvate  da 
quel  tal  Cavaliere  fattealla  miferabile  Po- 
vertà dall’Avarizia,  fe  n’entrò  egli  più  den- 
tro,e  rìtrovògran  (efori,  e gran  ricchezze, 
le  quali  l’allcttavano  cosi  grandemente, che 
incominciòad  adunarne  molte  per  poter ftlt 
portare  ; ma  che?  leoflèrvò  tanto  mtfcolate 
da  inquietiflìme  lollecitudini, ch’egli  procu- 
rò net  tarle, come  fi  fa  dal  grano  il  loglio^  ma 
vidde  ; che  l'opera  era  cosi  difficile  , com'è. 
difficile  purgare  un'intiera  Repubblica  dagl’ 
invidiofi . Appena  voltò  l'occhio,  che  fi  vul- 
de  vicino  moltifiimi  gravi,  & orrendi  trava- 
gli , acuì  egli  dimandando  , che  facevano 
i vi, e che  pretendevano  da  lui? gli  tù  da  loro 
rifpofio  ; Noi , fe  no'i  iaptte , liamo  qui  per 
ajutarvia  poflederc quelle  ricche zze, che a- 
:te  prete , dovendo  fàpere,che  fenza  noi  è ...  uwmiw  iv  irci 

jpoflibiic  poterle  poffedere  . Guardòquelik  fiamme  . Vidde  poi  un'altro  la. onc,fcpra 
iva  irete  più  a vanti,  e vidde  edere  ivi  vici' del  quale  flava  ferino:  Figliuoli;  quali  tpno 


arguzia  prima. 

Il  Palazzo  della  Fortuna  . 

Ntrò  un  Cavaliere , come  fi  fin- 
ge in  un  tal’Apologo , dentro  il 
C&f  Palazzo  fantaftico  , cli'è  chia- 
mato  della  Fortuna,  dove  la_* 

^ prima  cofa,  che  vidde^efe  le  fe- 

ce incontro, ft  un  gran  falon«,sù  la  porta  del 
quale  flava  ferino  : Ricchezza  ; & accolla- 
to fi  più  vic'no,vidde  di  là  ufeir  mólta  gente, 
tutta  ben  veftìtatvide  anche  la  Povertà,  chcjrobbe  aliai;  non  fia  pofleduto  da  molti  vizii . 
tutta  pallida, c macilente,  fi  avvicinava  pian  II  che  incefo  da  quel  Cavaliere , Tubilo  co- 
piano perbuflàr  la  porta  , e dopo  averla  un  jminciò  a calpeflrare  tu  to  quello,  che  aveva 

v - — r.-  c. i,  a i- ——Iraccolto  di  ricchezze,  & adar  loro  de’calci , 

con  che  venne  medefimamente  acalpeftare, 
e dar  de’calci  ail’iflcflè  folleci tudini , trava- 
gli^ vizii. Quindi  alzando  gli  occhi  ad  un'al- 
tra gran  porta, che  condu£evaad  un’altro  fa- 
loue,vidde  efltrvi  fopra  ferii to:Fama;&  en- 
trato dentro, vidde, che  la  Fama  tutt'era  pie- 
na d'occhi,lingue,  òt  orecchie,  che  avea  due 
{grandi  ali , che  teneva  una  fonora  tromba  in 
mano.La  falutòcortefemente  quel  Cavalie- 
re, ma  non  ardi  di  afpcttar  rilpofta,ccntìde- 
rando,  ch'eflcndo  donna, e cheavendo  tante 
lingue, la  rifpofia  farebbe  fiata  eterna. Cflcr- 
vò,chc  flava  attorniata  da  valoiofidimi  ,& 
ingegnofiflìmi  uomini , ci  me  un’Akflandio 
Magno  e finiilvperfonaggituddt  ancoraché 
in  un  bel  cartellone  vicino  a lei  flava  ic>  tuo 
a lettere  grandi,  cchcogn'unole  poteva.» 
leggete  ; 

Fortuna  da  poJJèjJione  , 

Fama jolo  vanità  , 

E la  Virtù  eternità  . 

Vidde  jmeora  in  un’altro  luogo  eflcrvi  tut- 
ti quelli  , che  per  mali  mezzi  aveano  prete- 
fo  ìarfi  fatnofi.come  omicidi,  incendiai  ii de’ 
Sacri  Tempii,  edi  Città  in  icrc  ; cquefti.fi 
gettavano  da  fe  fltfli  dtnuo  acute  picche,al- 
vete  prefe , do  vendo*  fapere,  che  fenza  noi  è {tri  dentro  le  fiere,&  altri  fi  bui  lavano  dentro 
im  " 

Ca 

no  un’inùnua  di  vizii  bruuiilìmi,acui  aven-j  ft.n.au  generalmente  uno  dc’u.agg’ion  beni 
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che  porta  difpenfarc  la  Fortuna  : & entrato 
dentro  , ecco , che  fé  gli  fecero  incontro  un' 
infinità  di  padri , che  tutti  anfiofi andavano 
accumulando  ricchezze , e tcTori,  lenza  mai 
pigliar  ripofo  , (limando  poco  ogni  fatiga  , 
purché  i loro  figliuoli  lenza  fatiga  alcuna  go 
deffero  de’beni  da  loro  ac^uirtati  con  fudori 
di  fanguc, digiunando  tutti  li  giorni  dell'an 
no , come  vigilie  di  quelle  fefte  , che  avea 
no  con  molta  allegrezza  da  celebrare  itigli, 
manifeftando  in  ciò  un'evidente  pazzia, giu 
ila  il  detto  di  quel  Savio  : 

Monifefta  pbreuefis  , 

Ut  loclupes  moriarit,egeutis  vivere  fato . 

Vi  vidde  ancora  molti  figliuoli,  i quali 
dalla  mattina  alla  fera  non  facevano  altro  , 
che  defide  rare  la  morte  alti  padri  di  famiglia 
per  poter  predo  aver  libertà  diconfumarfi  , 
quanto  loro  farebbe  dato  lafciato  dall’avari 
2Ìa,c  tenacità  decloro  padri  deflì,in  giuochi, 
in  bordelli,  e cofe  fitnìli.  Nè  vi  mancavano  , 
chi  riprefì delti  loro  vizii,di  che  erano  pieni, 
ancor  che  i padri  vivertéro , differo  a'  padri 
loro  medefimi.:  Andate  , andate  voi  avanti 
che  noi  vi  fcguitaremo,&  itnitaremo  di  buo. 
na  voglia  ; ma  non  ci  date  à fare , come  fà  il 
granchio  co’fuoi  figliuoli  ,che  perfuadendo 
a’medeGmi  figliuoli  di  caminar  diritto,  egli 
camina Tempre  dorto , ficalfindietro  . 

Vidde  anche  un’altro  padre,  ch’eflendo 
vecchirtimodietà,  e che  portfedendo  gran 
quantità  d’oro, di  argento , & altri  beni , & 
effendofene caricato,  pitiche  fi  poteffe cari- 
care un  ca vallo, cambiava  per  la  (alita  di  un' 
afpriflìma  montagna  ; il  quale  dimandato  , 
dove  fe  n’andafTe  cosi  carico  di  bifacce,e  va- 
ligie? rifpofe  : AlGielo,  al  Ciclo,  e det- 
toli , che  dando  il  Cielo  molto  lontano  , & 
egli  molto  carico , gli  farebbe  riufeito  diffi- 
cile , e travagiiofo  il  viaggio , oltre  che  fa- 
rebbe.dato  codretto  per  la  danchezza,e  per 
la  gravezza  del  pefo  , che  portava  in  dodo , 
tornarfene  da  mezzo  camino  ; che  perciò 
l’cfortavano  afcaricarfi  prima  di  tanto  pefo 
che  portava  . Vi  ètenopo  aflai  ancora  da  far 
-ciò,  rifpofe quedi . Il  che appenaebbe det- 
to , che  ufei  la  morte  da  certe  fratte , che  lo 
fece  cafcare  da  un'alta  ripa  j onde  fu  bifo- 
gno  , che  d’ogt  i cofa  fi  fcaricalfc  per  forza  , 
prima  ch’egli  fi  fcaricaffc  di  buona  voglia  ; e 
morendo, gli  furono  fentite  dire  folo  quelle 
pocàe  parole: Figli  redate  ricchi  affai  a mie 
fpefe,ncordatevidi  farmi  bene  per  l’anima: 

4 


3t  erti  differo  di  si;  ma  poi  penfato  meglio  al 
negozio, quel  bene,  che  aveano  promtffo  fa- 
re all’anima  del^adre,  lo  fecero  a’ioro  cor- 
pi. Viddeapcora  ubo  flupendoin  vero  fatto 
della  morte  con  queda  occafione,  feguito  in 
perfona  di  un  ricco  fuperbo,il  quale  dando- 
cene tuttavia  nel  fuo  gabinetto, entrò  in  erto 
la  morte  fenza  dimandar  licenza  ad  alcuno: 
la  quale  effondo  veduta  da  quell'uomo,  t ur- 
to tremante,e  mezzo  morto  della  paura,co- 
si  le  dilfe  : Olà  , olà  , chi  entra  in  cafa  mia 
fenza  prima  buffare  la  porta  ?e  quando  vidST 
de,  ch’era  la  morte,  foggiunfe:  Non  poteva 
effèr  altro,che  voi:eh  via,via,ufcite,  ufeitey 
che  fete  una  villana, e difcortefe;nè  io  portò 
per  ora  darvi  udienza, che  dò  affannato  infi- 
no a gli  occhi, di  grnvifiimi,&  intrigatili! mi 
negozi  1:  avete  intefo?  predo,  predo  ufeite . 
Nò,rifpoffc  la  morte, non  ufciròjòt  egli  il  ric- 
co nobile  con  maggior  bravura  foggiunfe  : 
Mi  pare, che  fete  ignoramedi  più  che  villa- 
na , e difeortefe  : non  vedete  gl’officii  d'im- 
portanza, ne’quali  mi  tiene  occupato  la  mia 
Città,  la  mia  Repubblica,#  il  mio  Rè  ? Non 
vedete  le  mie  robbe  difpcrfe  di  quà  , e di  là 
che  han  bifogno  , che  io  vi  va  per  molto  più 
lungo  tempo,  acciò  porta  accommodar  le 
cofe  mie  , e dar  ricapito  alii  miei  figli, con 
dare  a ciafcheduno  lo  dato , che  potrò , fe- 
condo la  loro  nafcita,e  nobiltà7  perchè  dun- 
que venite  a rooledarmi  colla  vodra  prefen- 
za , fenza  propofito  , fenza  giudizio , c fen- 
za diferezione , prima  del  tempo  ? Al  che  la 
morte  dà  cheta,e  non  rifponde  cofa  alcuna  ; 
onde  maggiormenteinfuriato  il  ricco  fuper. 
bo  cosi  le  dille:  Villana  maledetta, figlia  del 
peccato,  vattene,  vattene  in  mai'ora,  men- 
tre vieni  in  tanta  mal  ora  , fe  non  che  io 
chiamerò  un  demiei  lacchè,  che  ti  bafione- 
rà  ben  bene  ; & in  dir  quede  parole  , & in 
alzare  la  fua  falce  la  morte, e fegarli  il  collo, 
fò  tutta  una  cola  . E’vero , ohe  ebbe  tempo 
di  dir  , Gesù  , folamente  j peròcome  non 
lo  dilfe  , fe  non  per  certo  tale  abito  , e fen- 
za punto  di  divozione , ò amore  * ma  folo 
per  un  tal  fervile  timore  , ttfeirono  di  fian- 
co quattro  demonii  per  portarfelo  all’infer- 
no ; i quali  tanto  più  ebbero  libertà  di  far- 
lo , quanto  che  poco  prima  di  morire  , po- 
tendoti ajutarecol  fare  limofine  «'poverelli, 
che  gli  lechiedevano , obligandofi  a pregar 
per  lui  per  il  buon  paffaggio  , e miglior  ter- 
mine nell'aUra  vita, egli  con  un  certo  ardire, 

che 
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che  accompagna  tal  forte  d'uomini  infino  al* 
la  morte,  lor  ditte  : Eh  via,  via  di  qui, e del- 
la mia  camera,  della  mia  anticamera  , anzi 
del  cortile  fletto  della  mia  cafa  , gente  vilif- 
fima  ! via , via  alla  mal’ora,  gente  ignobile , 
e non  mi  rompete  più  ileapo:  olà  paggi,  do 
ve  fete  ? olà  Camerieri , Maggiordomo, di- 
re alla  Signora,  che  faccia  una  fontuofa  efe- 
quie,  e che  vetta  di  lutto  tutti  li  creati  di 
cafa,  dal  primo  fino  all'ultimo,chc  cosi  con  • 
viene  alla  mia  ottcnt azione;  del  retto  à Dio, 
a Dio, che  non  poffo  più  trattenermi , per- 
chè già  via  mi  portano  i diavoli . Quindi  il 
Cavaliere  fudetto,  infieme  con  altri , ftì i in- 
trodotto nella  camera, dove  flava  la  medefi- 
ma  Fortuna  ; la  quale  fedendo  sù  un  trono 
di  maravigliofa  bellezza, ditte  a co  fioro,  che 
tuttavia  moflravano  di  effer  rettati  molto 
maravigliati, e fofpefi  d'animo  in  vederla  in 
tanta  macttà  : Accodatevi  qui,  e ditemi , di 
che  vi  fete  turbati,  e maravigliati?  nè  abbia- 
te timóre  di  dirmi  la  verità,  che  io  gutto 
molto  di  quci,che  fono  audaci. Tutti  a que- 
llo parlare  reftano  muti, ne  alcuno  aveva  ar- 
dire di  rifpondere  a tal  propofta  ; fe  non  fo- 
lo  un  Soldato,  il  quale  con  grande  ardire  al- 
zò la  voce, e cesi  ditte:  Gran  Signora  de 'for- 
tunati, c Regina  delle  venture,  fono  io  qui 1 
per  dirvi  alcune  verità  , le  quali  fono  le  fe- 
guenti  : primieramente  ella  fi  degni  di  re-" 
Ilare  informata,  che  da  capo  a’ piedi  nel 
mondo  non  fi  là  altroché  mormorare  di  voi, 
e del  vofìro  modo  di  procedere  . Già  lo  sò, 
tornò  a dire  la  Fortuna,  già  lo  sò,cheogn'u- 
no  fi  lamenta  di  me,nèqueflo  mi  è cofa  nuo- 
va; ma  vorrei  fapere,  di  che  fi  lamentano?  e 
perchè?  e che  cofa  dicono?  Ripigliò  a dire  il 
Soldato  : Bifogna  fapere,  che  cola  non  dico- 
no? fià  tanto  per  adeffo  dovete  reflare  in- 
formata , che  dicono  ,chc  voi  feteciecaaf- 
fatto,  e che  non  ci  vedete  punto;  per  fecon- 
do ( perdonatemi  fc  parlocon  tanta  libertà  J 
dicono,  che  fete  affatto  pazza;  per  terzoni- 
cono, che  fete  del  tutto,  quanto  ignorante  , 
tanto  dura  il  capo, quanto. Fcrma,dittc  all’o- 
ra la  Fortuna , e tieni  a mente  quanto  devi 
dire, che  io  darò  fodisfazzione  a tutto.  Pri- 
mieramente dovete  fapere , che  io  fono  fi- 
gliuola della  Previdenza  di  Dio, e fono  obe- 
diente,  e fubordinaia  a fuoi  ordini:  giacché 
non  fi  muove  nè  foglia  d'albero, nè  filo  d’er- 
ba , fenza  cfprctto  tuo  ordine  , e comanda 


dolore  , che  fento  dentro  dell’anima  , e del 


cuore  , è il  fentir  dire , che  gli  mortali  fup- 
pongono,che  io,  come  cieca  aitai to,rìivida  i 
beni  , c difpcnfi  i favori  à gli  uomini  fede- 
rative fenza  confcienza  : il  che  èfalfittimo  , 
perchè  quello  non  proviene  da  me  , ma  da 
quelli  à cui  difpenfo  i bcni,i  quali  poi  ne  fan- 
no partecipi  chi  non  dovrebbono.Chc  ci  vo- 
glio fare  io,fe  il  Riccone  dà  i fuoi  beni  agl’af- 
faflìni,al  bravo  , al  ruffiano,  e non  più  tofto 
gli  dà  alle  fue  figliuole, che  le  fà  andare ignu-- 
de,e  fi  patire  ia  fua  conforte, che  non  cono- 
feo  nè  men  per  profTimo?  Alcuni'Potenii  tal 
volta  danno  le  cariche  onorate  à quelli,  che 
non  le  meritano;  favorifeono  gl’ignoranti,e 
tengono  depredi  quelli , che  fanno:  il  Padre 
fi  gloria  per  il  figlio  fcelcrato,e  di  mala  con- 
dizione; la  Madre  per  lafigliuola  più  muta; 
il  Maettro  perii  difcepolo  più  incapace  , e 
più  temerario, quel  tal  Superiore  per  il  fud- 
dito  più  tilafciato  ; quel  tal  Capitano  per  il 
loldato  più  codardo;quell'altro  va  feiegiien- 
do  per  amico  l'inimico  della  fua  Rima  , e ri- 
putazione , e fi  accompagna  con  quel  tale , 
che  in  quattro  giorni  gli  manda  a rovina^ 
quanto  hà.  Credete  à me,  ch'eglino  medefi- 
mi  fono  la  caufa  della  loro  rovina, e n'incol- 
pano me:  etti, etti  inalzano  al  Cielo  il  vizio, 
c dan  de' calci  alla  virtù,  la  quale  è più  che 
mai  oggi  abborrita . Favorifcano  eglino  gli 
uomini  da  bene,  che  io  per  me  non  defidero 
altro:  non  vedete  quelle  mani?  fappiate,chc 
non  fono  mie  altrimenti,  mà  di  quelli , che 
anno  potettà , c dominio  nel  mondo  ; con 
quelle  difpenfo  favori , con  quelle  riparto  i 
beni , c con  quefte  difpenfo  felicità  : gli  Po- 
tenti veggano , che  fanno  , che  io  per  me 
le  top  re  dò  le  cole  per  manodclli  medefimi 
uomini,  nè  io  ne  tengo  altre  . lidie,  ac- 
ciocché vediate  , quanto  fi  a vero  : Olà  , olà 
( ditte  ; chiamate  lotto  qui  alla  mia  pre.enza 
il  Danaro  , J Onore,  li  carichi  onorati , li 
premiale  felicità,  venga  tofioavanti  di  me 
quanto  fi  Mima  , & apprezza  nei  mondo  , & 
infomma  comparivano  qua  lotto  tutti  gli 
beni , che  fi  chiamano  beni  miei . E venuti 
con  ogni  prcttezza  tutti  iifuddeti chiamati» 
gran  lretta da'Miniflri  della  Fortuna, ecco, 
che  quella  poitati  in  madia  .con  grande  lde- 
gno  loro  dille  : Venite  qua  canaglia  male- 
detta , gente  balli  , fenza  riputazione  , per 
voi,  per  voi  io  vivo  finiti  onore,  e ripu- 


mcnto. Dipoi  avete  da  fapere,  che  il  maggoir  razione;  di  tu  malnato  Danaro,  chet’haa 

T.  4 fatto 


1 


2()6 


fatto  gli  uomini  da  bene , che  non  gli  puoi 
vederc?perchè  ti  allontani  dalle  cafe  de  vir-, 
tuoi?,  e timorati  dell’ ■Nltiflìmo  ? è potàbile  , 
che  abbi  tanta  avvcrfionc  a quelli , efimpa- 
tia  colla  gente  fcelarata  , & iniqua,  è potà- 
bile , che  non  abbia  tare  mai  camerata  co' 
buoni,  ma  Tempre  colli  più  federati,  e petà- 
mi  uomini,  che  liano  nel  mondo?  dalla  di 
cui  cala  non  efei  mai;è  cola  quella  da  poterli 
tolt  rare?Signora,rifpofc  il  Danarose èicci- 
to  rifpondere,  le  dirò  le  mie  difcolpc  . Dica 
pure  , gli  replicò  la  Fortuna.  Sappia  Signo- 
ra che  gl'han  detto  il  falfo,  quando  han  det- 
to , che  io  flia  Tempre  nelle  cafe  delli  Topra- 
dctii  uomijii  , perchè  quanto  più  uno  è for- 
cante, federato,  prefontuofo  , fpataccino,c 
cofa  fimile,tanto  più  non  trovarete  nella  io- 
ro  lyirfa  un  quattrino  j e fe  li  buoni  ancor’ 
eglino  ne  Hanno  fcar(ì,fappia,che  non  è mia 
la  colpa.  E di  chi  farà  mai,  replicò  la  Fortu- 
nata colpa’*’  Di  chi  ? di  loro  meddìmi,rifpo- 
feil  Danaro.Gome  puòedcr  que(lo?lòggiun- 
fe  la  Fortuna  . Come  può  elTcre  ? ripigliò  il 
Danaro,  eccolo  copie!  perchè  primieramen- 
te non  mi  fanno  bufeare  j poiché  età  noaj 
rubbano , non  danno  ad  uiura  , non  fanno 
truffe,  non fucchiano il fangue  de’poveri , 
non  adulano,  non  fono  alfatàni,  non  vendo- 
no la  giudizia  , non  fanno  in  fomma  cofe  li- 
mili jco  me  in  fine  vogliono  trovarmi, fe  non 
mi  vanno  bufeando  ? Se  eglino,  ditàc  la  For- 
tuna,per  modedia  non  ti  vengono  apprdTo 
bufcandotijvà  tu  in  cafa  loro, pregali  à rice- 
verti,e fe  non  altro,  almeno  offerifeiti  loro 
fpontaneamente.Si  Signora, rifpofe  il  Dana- 
ro, che  non  manca  per  quello,  perchè  ci  va- 
do tal  volta*, o^>er  premio  loro  dovuto, o per 
cofa  limile:  ma  non  mi  fanno  cullodire,per- 
chè  lofio, che  vi  fono  entrato, n’efco  fuori  la 
porta,  o con  darmi  per  limofina  a qualche^ 
povera  famiglia  , o maritando  qualche  po- 
vera zitella, o difendendo  un’opprc(Tò,o  fo- 
ni iglian  te  cofa;pagano  fubito  quello, che  de- 
vono , & il  più  delle  volte , anche  quel  che 
non  devono,  per  la  loro  bontà*,  inforama  mi 
buttano  di  quà,e  di  là  con  fomma  liberalità. 
Ah, che  non  l’intendi,riprefeadirla  Fortu- 
na ; quedi  non  ti  buttano  per  terra  nò , ma 
per  mezzo  de'poverclli  ti  ripongono  in  Cie- 
lo. Approdò  dalla  Fortuna  fi  fecero  fatte  fo- 
migìianti  interrogazioni  «11’ altre  forti  de’ 
beai  del  mondo  , c da  quedi  fi  ferono  forni- 
gitanti  anche  le  rifpode  . Ma  il  Soldato  più 
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audace,  che  mai,  ritornò  a replicare  alla 
fortuna  con  grande  ardire, dicendole:Mol- 
tecofe  vi  fono  ,che  non  fi  difpenfano  punto 
dagl'uomini , tpa  Colo  voi  Signora  le  dilpen- 
fate  atàolutamente  , fecondo  quello  , che  vi 
pare, e vi  piace, con  lamento  di  molti, che  ciò 
facciate  con  poca  uguaglianza,  anzi  con  or- 


ribil  difuguaglianza  , e di  tal  maniera  , che 
tutti  vivono  fconfolati,e  feontenti:  e cosi  li 
Ricchi  fi  lamentano,perchè  moltitàmi  di  lo- 
ro n’avete  fatti  Afini  carichi  d'oro,  cioè 
quanto  ricchi  di  danari,  tanto  fcarfi  di  fape- 
rejgli  Savii  ancora  gridano,  che  elTenda  ar- 
ricchitidi  fapere, vivono  fcarfidi  monete, in 
maniera  che  già  il  volgo  in  vederli  compari- 
re male  in  arnefe  per  il  più,  fubito  ripete  il 
decantato  proverbio:  Povera, e nuda  vai  Fi- 
lofofia  Gli  uomini  portenti  di  voi  mormora- 
no , perchè  avendoli  fublimaticol  potere, 
l’avete  poi  didefi  in  un  letto, non  facendoli 
godere  un’ora  di  falute  - Quelli  poi,  che  go- 
dono falute  , vi  bedemmiano , perchè  non 
hanno  pane  da  mangiare,nè  come  poter  fa- 
ziare  la  fame,  che  li  crucia  continuamente . 
Vi  fono  poi  di  quelli,che  avendo  le  miglia- 
ia di  ducati  d’entrata  , fi  lamentano  di  voi  , 
che  con  non  dar  loro  figliuoli , a cui  pollino 
lafciare  li  loro  tanti  danari, c ricchezze,que- 
de  lor  fono  più  predo  di  travaglio, c d alliiz^ 
zione.  Vicino  a quelli  poi  non  poche  volte  fi 
ritrovano  quelli , che  carichi  di  tìgl  i , non 
hanno  come po'eraiimentarli . Li  valorolì 
dicono, che  gl’avete  privati  dibuona  ventu- 
ra,Ii  felici  fi  lamentano  , che  gli  fate  campar 
poco, dove  gl’infelici  non  li  fate  morir  mai, 
di  maniera  tale, che  ninno  rendete  contento. 
Alche  la  Fortuna  ripigliò  adire  : Olà,  olà, 
venga  ora  quà  l’Equità  con  le  lue  bilancic  . 
Venuta  queda,  dide:  Vedete,  vedete  quella 
bilanciativi  fi  pefa  primieramente  quanto 
dò, e comparto  fra  gli  uomini,i  quali  perciò 
fi  lamentano, perchè  non  conolcono,nè  pof- 
fono  conofcere  gli  occulti  giudi  zìi  di  Dtojdi 
cui  io  fon  minidra.In  fomma  fappiatc,&  in- 
tcndetc.tutti-chc  nonct  è altra  Fortuna,che 
l’Aitiffima  Providenzadi  Dio,  da  cui  con 
fommo  fapere  è fatta  ogni  cofa  in  numero  , 
pondere,tà  men/ura\t  drdribuifee  a ciafchcdu- 
no, fecondo  i dilegni  della  fua  Aliiffima,  e 
Santitàma  Mente, la  quale  clsédo  tutta  Bon- 
ta,òt  Amore,  non  sa  lare  fe  non  bene  a’mor- 
tali,  fc  eglino  fi  difpongonoad  averlo  per 
mezzo  del fuo  iànto  Timore,  & Amore  . 
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Alcuni  per  la  loro  prodigalità  di  felici 
fi  rendono  iufclicijpmi . 

PEr  riprendere  i moderni  ludi,  o per  me- 
glio dire  , le  più  che  mai  moderne  paz 
zie,  c prodigalità  , non  baftarebbe  il  zelo  di 
qualfivoglia  Savio, e Santo  Dicitore,  perchè 
non  vi  è chi  poffa  fpiegare  la  miferia  di  tem- 
pi cosi  infelici,nc’quali  per  la  vanità  di  com- 
parire , par  che  in  tutto  fi  fia  perduto  il  cer- 
vello , & il  giudizio  . Con  tutto  ciò  , quanto 
benefpiegalle il  fuo  concetto  circa  quefto 
argomento  , il  Principe  dell’acutezza  Mar- 
ziale,in  un  folo  verfo.non  è veramente  cre- 
dibile . Vi  fu  uno,  dic’egli,  chiamato  Cado- 
re, il  quale  di  genio  affai  vano, e gloriofo.in 
comparire  nella  pazzia  di  quella  gran  Città 
di  Roma,  dove  egli  faceva  refidenza, alcuna 
coda  nuova , la  voleva  torto  comprare  : cosi 
mutandoli  1’  ufanze  di  vefliread  ogni  poco 
di  tempo,  e mutandofi  le  qualità  de’drappi 
ad  ogni  momcnto,egli  aveva  da  edere  il  pri- 
mo a comprarli  in  cada  fua;e  gelofillimo  era, 
che  un'altro  non  gli  comprane  prima  di  lui, 
e della  fua  moglie.  Per  il  che  aveva  dato  or- 
dine a’mercanti , che  in  venire  un  drappo 
nuovo  , benché  forte  venuto  da'córfini  dell’ 
altro  mondo,e  che  cortade  un'occhio  di  fac- 
cia , che  glie  lo  portallèro  dubito  , affinchè 
egli  prima  favelle  in  cada  , e non  altri  . Se 
nuova  foggia  dicarozze, e di  cocchi  s’inven- 
ta va-correva  ilStgnor  Caftore  primo  di  tut- 
ti,a farli  fabbricare  per  fuo  fervizio,mutan» 
do  ad  ogn’ora  nuovo  cocchio,  & egli , eia 
fua  moglie, perchè  aderto  compariva  al  paf^ 
leggio  nella  carrozza  tutta  ornata  co'chiodi, 
c ruote  indcrate;ade(Io  in  quella,chc  aveva 
i pomi , che  parevano  cimieri  ben  grandi  di 
Soldati,  tutti  Umilmente  indoratile  con  dar- 
mi della  propria  famiglia  ; addio  in  quell’ 
altra, che  pareva  fortentata  da  quattro  Leo- 
ni ; aderto  in  fornata  nella  carrozza,  che  va- 
leva mille  feudi;  aderto  in  quella  di  due  mi 
la  *,  aderto  in  quella  di  trè.&c.  Se  nella  piaz 
za  venivano  a venderli  Paffari  car.arii,  e del 
prezzo  di  cento  feudi  l'uno.  Cafloreerail 
primo  a comprarne  cinquanta  , c cento  per 
volta, per  tenerli  poi  nelle  fue  camere ,afh  n- 
che  li  fàcefl'ero  la  mufica  la  mattina  sù  fai 
ba , sé  ci  fòrte  chi potette  in  ciò  fuperarlo  . 
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Se  il  Signor  Cartorc,  pattandoti,  o quat- 
tro volte  il  raefe  per  le  botteghe  degl'  Ar- 
gentieri, e gioiellieri,  era  invitatoa  ve- 
dere una  nuova  opera,  ina  curiofa  , e di  va- 
lore di  tré  , o quattro  mila  feudi,  come  fon- 
tane d’argento  con  Aatuettc  a getto,  cco- 
fe  fiutili  ; fubito  avean  da  lui  a comprarli  , 
e portarli  in cafa  : fé  venivano  le  mortre  di 
bellirtìmccipollettedifiori,  venute  dallaj 
Germania  , e fi  vendevano  cento , e ducen- 
to  feudi  l’una,  maflimamente  di  Tolipani 
di  diverfe  forti,  egli  per  empirne  il  fuo 
giardino,  fubito  ne  comprava  le  centina- 
ia, e venendone  delle  nuove , e di  cfqutfi- 
ta  bellezza,  e grandezza,  tornava  a com- 
prarne ; di  maniera  che  percomprare  que- 
lle fole,  fi  ridurti: a vendere  una  Terra.», 
ch'era  fiata  poffeduta  da’ fuoi  antenati  tre- 
cento anni  prima;  dopo  che  per  comprar 
l'altre  cofe  , che  abbiamo  detto  di  lòpr:u», 
ne  avea  impegnato  tré  altre , le  quali  poi  fi 
vendettero  a-lumc  di  candela  , ad  iftanza^ 
de’creditori  : e non  ballando  le  Terre  , fa 
bifogno  venderli  anche  alla  candela  il  rima- 
nente de’burgenfatici , come  anche  la  me- 
defima  fepoltura  , dove  aveva  il  jus  fepe- 
Jiendi,  egli,  e li  fuoi  erdei , i quali  affat- 
to reftarono.  fpogliati  d’ogni  avere  . 1 ru> 
fomma  , perchè  il  Signor  Caflore  volita, 
comprare  ogni  cofa  , per  la  fua  gran  vani- 
tà , gli  lù  bifogno  di  vendere  ogni  cofa  ; il 
che  acutamente  , c brevemente  dichiarò 
Marziale: 

Omnia  Cafior  emit  , fic  Jict , ut  omnia 
ve  udii  : 

E’  forma  accertatiflìma , & infallibile  di 
argomentare, che  un,  ilquale  vogltalevarfi 
tutti  i capricci , e comprare,  quanto  vede 
nella  Città  comprarli  dagli  altri,  e f*re_» 
egli,  quanto  vede  farli  degl’altri,  di  fpe- 
là  , lenza  farei  conti  prima,  fe  ballano  la 
lue  entrate  a tali  fpefe,e  fenza  tenere  i con- 
ti, fe  quanto  gli  rendono  le  fue  robbe, tanto 
tàcci  d’elìto,  e non  più:  E,  dico,  argo- 
mento , è dilcorfo  ottimo  quello,  che  men- 
tre vuolcortui  comprare  ogni  colà, un  gior- 
no venderà  ogni  cofa  . Però  piacerti:  a Dio  , 
che  in  qualche  Città  di  quello  mondo  , non 
fuccedcrtè  ogni  giorno  ciò  , coin'è  fuccedu- 
io  in  perfona  di  quei  tali,  che  guidati  foto 
da  una  certa  vanità  , come  il  lopradetto 
Caflore  , cdal  defiderio  di  non  far  niente, 
meno  di  quello,  che  facevano  li  maggiori 
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perfonaggi  de!  mordo, fc  vedevano  gli  altri 
tener  cento  Cavalli  alla  Dalla,  eglino  gli  vo- 
levano anche  tenere:  Se  gli  altri  tenevano 
cento  cani  per  la  caccia  , anch’cffì  egli  vole- 
vano alimentare.  Se  altri  fabbricavano  ca- 
fe , e cafini  di  ricreazione  , ancor  tflì  gli  vo- 
levano avere  , come  tutti  gl’altri  » E cosi 
in  fine, per  aver  voluto  comprare  ogni  cofa, 
è flato  bifogno  venderli  ogni  cofa  all'incan- 
to , per  decreto  de’ Tribunali , verifican- 
doli di  loro  ancora . 

Omnia  Cajlor  emit  , Jic  fict  , ut  omnia 
venda!  . 

O quanto  infelici  in  vero  fi  poflfono  dir 
cofioro,che  per  i lufiì,e  per  le  vanità  fi  ridu- 
cono ad  ellcr  tanto  prodighi  del  loro  avere, 
che  reflano  poi  talmente  poveri, che  fon  co- 
rretti ad  aver  bifogno  di  quello  degl’ altri 
per  vivere!  Cofa  veramente  lagrimevolc,e 
che  dà  materia  di  pianto, ecoftringe  a lagri- 
mare  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro, quei 
figliuoli, che  hanno  padri  tali, Che  non  fanno 
confervare  la  robba,  e non  attendono  ad  ai- 
tronche  a diftruggerla  co’lufTì , fpefe  fover- 
chie, giuochi  ,c  cole  fintili, non altrimcnte 
di  cièche  faceva  un  tale  chiamato  Alcflan- 
dro,ch’effcndo  figliuolo  d’un  gran  Signore, 
c vedendo  , clic  quelli  aveva- perduto  una 
gran  quantità  di  danaro  nel  giuoco  , fi  pole 
dirottamente  a piangetela  cui  il  Padre  cosi 
dille,  conofcendo  in  qualche  parte  il  fuo  er- 
rore: Alefiàndro  mio,  oh  quanto  diverfe 
fono  le  lagrime  vodreda  quelle  d'  Aleffan- 
dro  Magno  ipoichè  fe  quello  piangeva,  per- 
chè avendo  fuo  l adre  conquidalo  tutto  il 
mondo  a lui  non  gli  rimaneva  da  guadagnar 
a!tro;voi  pian£ete,pcichè  perdendo  io  ogni 
cofa  , a voi  non  refia  , che  perdere  più  . La 
maggior  miferiadi  tali  uomini  diflìpatori 
del  proprio, è, che  pare,cbe  volontariamen- 
te,Òtad  occhi  veggenti  corrano  alloro  pie- 
cipiziojilche  volle  forte  dire  un  tal  Impera- 
tore , tjuar.do  dicendo  avanti  di  lui  tal  pro- 
digo, Ch'cran  felici  gl'ufurari,  i quali  ancor 
doiniendo  moltiplicavano  il  loro  avere  , c 
la  lor  rebba  ; Dunque  ( dtlTe  iTmperatore  ) 
o quanto  infelice, e miitro  fet  tu, che  ad  oc- 
chi aperti,  e vegliando  conlumi  , c diflìpi 
tutta  la  robba  tua  ! 0 te  igitur  in/elicem  , qui 
retti  tuam  vigilando  e 11  ani  coujumil  ! /leticai 
òylvitn  ir.com.  Alpb. 


ARGUZIA  TERZA. 

La  p.-JJione  della  gelo/ìaejjere  una 
crudelijjìnia  pena . 

NOn  credo,  che  pofTa  meglio fpiegarfi 
da  erudita  penna  , e da  favii/Itmo  uo- 
mo, quanto  dal  dottifiìmo  Alciato  in  un_» 
fuo  Emblema  è dichiarato  , come  redino 
tutto  il  giorno  illufì  coloro  , i quali  fidanno 
in  preda  alla  paflìone  della  ge!ofia,fenza  ben 
confiderare  , quali  fiano  i travagli  , quali  i 
crepacuori,  e le  pene  infernali , che  pati- 
("cono  femprc  mai  quelli,  che  volontaria- 
mente fi  fan  preda  d’un  tale  fmoderato affet- 
to . Poiché  egli  finge, che  andando  attorno 
un  giorno  il  pargoletto  Amore  agli  Alveari, 
per  trarne  indi  un  favo  di  mele,  vi  redo  ma- 
lamente ferito  dall’Api,  le  qualicaftigarono 
in  contanti  il  delitto  del  ladroncello , men- 
tre con  le  acute  faette  dc'loro  pungentiflimi 
pungolagli  trafilerò  dolorofamente  le  dita. 
Onde  non  fi  può  credere,  quali  fodero  gli 
urli,  quali  le  lagrime,  quali  i fofpiri  del  fan- 
ciullo , c come  abbattuto  tuttavia  dal  dolo- 
re , fi  volgelTe  fodopra  per  la  terra , gridan. 
do  ad  alta  voce  : Ohimè  10  mi  moro!  e come 
ripetette  fovenicjMaledettoquel  punto.che 
mi  feci  ingannare  dalle  dolcezze  del  mele  : 
maledetta  fia  quefl’o’a  , che  ebbi  ardiredi 
pormi  fri  gli  crudeli  cfercitidi  animali  fen- 
za  ragione,  che  fenza  far  differenza,  e_» 
fenza  làr  dima  di  alcuno,  fetilcono,  anzi 
uccidino  cosi  fieramente  coloro,  che  fe  gli 
appredano.  Veramente  in  nefluna  altra-» 
cofa  mi  fono  dichiarato  tanto  cieco,  quanto 
inquedo,  mentre  a mio  danno  , per  una_» 
dilla  di  mele,  provo  tante  amarezze,  e fof- 
frifeo  il  fiele  di  dolore  cosi  acerbo,  che  nell’ 
inferno  non  fi  può  maggior  fentirc^e  rivolto 
a fua  Madre  , Irà  quelli  gemiti , e lagrime  , 
cosi  le  dice:  O mia  cariflima  Madie,  non 
vi  sò  fpiegare  il  dolore, che  lento,  ferito  da 
cosi  fiera  , e fenfibile  puntura  , che  ho  rice- 
vuta dall’Api , per  elle-r  dato  men  confide- 
rai© di  quello  , che  dovevo  edere  » in  acco- 
darmi alti  loro  alveari , per  toglierne  indi 
qualche  poco  di  mele-,  ma  ben  potrete  , o 
mia  cara  genitrice  , comprenderne  qualche 
pane  , si  dalle  lagrime  , che  mi  vedete  ab- 
bondantemente fpargcre,come  anche  dalla 
gran  gonfiaggionc  , che  vedete  nelle  miej 
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Sita  j cagionata  dalla  ferita  fattami  rìa’pun-|Ch'è  giunta  a far  quello  , che  non  hà  poflV.o 
voli  delle  medesime  Api.  Peròqucl,che  mijtutro  l’inferno  fcaienato, e la  potenza  animi- 

V f \ h»  A rK®  un  rnf  I niTAnln 


fa  più  maravigliare , è , che  un  cosi  piccolo 
animale,  & una  cosi  piccola  beflia ,che  ap- 
pena è fallibile,  poffa  far  ferite  cosi  grandi , 
e cagionare  dolore,  e male  cosi  acuto  . A 
cui  ridendo  diffe  la  Madre:  O figlio,  non  hai 
diche  maravigliarti , mentre  tu  medefimo 
continuamente  ftai  imitando  quelle  piccio- 
Jiffjine  fiere  mercè  che  tuancora  , ancorché 
fii  cosi  piccolo  fanciullo  , dai , e fai  cosi 
grar  ferite  , atfti  ingannato,  & illufo  ti  fi 
avvicina . .■■■■' 

Alveoli t dum  niella  legit , percujjit  A.morem 

Euracem  mala  Apii  , © fumata  fpicula 
li  quii 

In  digititi  tumido  gemi  t al  puer  anxtus  un- 

Et  qu  itit  errabundut  bumum , Venere 
que  dolorem 

Indicati  © gravi  ter  queeritury  quod  Api - 
culo  parvum 

IJpa  infette  animai  tam  taxi  a vulnera 
pofftt . ^ 

Cui  ri  deus  Venuti  Hanc  imitar  is  tu  quo 
que  , dixit  , 

Nate  f et  am  , qui  dai  tot  mxia  vulnera _» 
par  via  9 

O piaceflea  Dio,  che  da  tutti  univcrfal- 
n^ente  fotte  intefa  quefla  gran  moralità,  la 
quale  fi  racchiudevo  quella  arguta  favo- 
la . Fiera , benché  piccola , crudeliflima , è 
l’amore  {moderato,  che  dà  ferite  così  pun- 
genti, e cosi  dolorofe,chc  mette  in  un  mare 
di  pianto,  e d’afflizioni,  chi  retta  ferito  da’ 
fuoi  pungoli,  e punto  dalle  fue  fatue.  Fie- 
ra così  crudele  , benché  appena  fenfibile 
per  la  fua  picciolezza  , è l’affetto  difordina- 
to  che  fa  morire  buona  parte  , e forfè  la 
maggio  r parte  degl’uomini , violentemente 

_ ; rlallp  naffìftni  - 


rabile  degf-i  fletti  demonj  dell’inferno, faccn- 
do cadere  dal  foglio  della  fantità uomini  fa- 
villimi , e fantittìmi , come  chiaramente., 
ciòdimoftrano  (Davidi,  i Saiomoni , e tatù 
ti  ,e  tanti  altri?  Impara  dunque  tù,  che  leg- 
gi , ch’è  vcriflìma  , e più  che  fperimentata 
quefla  gran  Temenza  : 

Hanc  imitarti  tu  quoque , dixit  , 

Nate  feramì  qui  dai  tot  noxia  vulnera 
parvui  . 

Non  ti  far  dell’ardito,  c del  corraggio- 
ifo  , che  fperimenterai , ma  con  infinito  tuo 
danno,  ch%non  fi  fcherza  con  quello  , ben- 
ché all’apparenza  piccolo,  fanciullo*,  poi- 
ché ne  fperimcntarai  i pungoli  , e le  frette 
cosi  dolofofc  , che  ti  toglieranno  la  quiete  , 
ti  colmaranno  d’una  infinità  di  travagli , & 
amarezze  » e ti  conduranno  prettiflimo  alla 
rovina  , & alla  perdita  delle  cinque  cofe 
più  preziofe  , & importanti  incomparabil- 
mente più,  che  ogni  altra  cofa  , cioè  del 
Gorpo,  dell’Anima  , del  Cielo,  dell’Eter- 
nità , e di  Dio . 

-* 

ARGUZIA  QUARTA." 

Straordinario  ejjcr  f affetto  tal- 
volta nelle  donne  di  com- 
parir vijlofe  . 

NOn  fi  può  credere , quanto  grande  fia 
l’ambizionej  e la  voglia  di  comparire  , 
e d’etter  (limato  ognuno  nel  fuo  flato  il  mag- 
giore ; ond'è  , che  per  ciòconfeguire  , non 
fi  lafcia  induftria  da  fare,  nè  pietra  da  muo- 
vere, come  fi  fuoi  dire  j e ciò  particolar- 
mente fi  **rifica  , come  dicono,  nelle  don- 
ne, le  quali  chi  puòcredere  , quante  fati- 


maggior  pane  bcji  uuimiii)  — r -- > 

uccifi,  o immediatamente  dalle  paffiom  , che,  quanti  travagli , e quanti  dolori  fop 
che  tal  fiera  cagiona  ne’cuori  di  chi  ferifee  , portino  , come  anche  chi  può  fapere,  che 
o utìcifi  da’ri  vali,  e da’gelofi  del  loro  onore  , ' fpefe  faccino,  e che  tempo  confumino  per 
e riputazione.  Chi  può  (piegare  la  moltiiu- Scomparire,  ancor  fefofle  per  un  poco  poco 
dine  innumerabile  de’Signori  fovrani,i  qua-  più  garbate,  e più  belle  dell'altre  loro  pari? 
li  non  avrebbe  potuto  uccidere  nè  meno  tut-  Chi  (ìperfuade,  che  invidia  , e che  crepa- 
to l’efercito  di  XeiTe  unito  infieme  , uccifi'cuorclorcagionailfentirc^fofpettare  fo- 
poi  folo  per  caufa  di  quefla  picciola  fiera  ?|lamentc,  che  vi  fiano chi  l’avanzi  in  belez- 
Ghi  può  narrare  lodiftruggimcnto  delle  Pa-  'za , & in  grazia , in  ornamenti , & in  gale  ? 
trie  T la  rovina  dc’popoli  intieri,lo  dermi-  Che  perciò  fervendoli  tal  voltadel  giudizio, 
nio  de’Regnì  vaftiflimi  ; cagionato  da  cosi  e del  difeorfo  , praticano  queft’aftuzia  ,co- 
piccolo,  e maledetto  fanciullo?  Chi  potrà  me  nota  Marziale  affai  argutamente:Poiche 
mai  ridicela  potenzadi  cosi  piccola  fiera  , Idic’egli,  che  vieta  una  tale  chiamata  Fabio- 

.la  » 
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me  fi  piccava  di  garbata,  e 
è dopo^aver  ufati  tutti  que’ 
ole  ufare  l’arte  per  fupplire  i 
a natura, cioè  a dire,del  fiareava- 
li j^>ecchio due, e trèore  peracconciarG  i 
cdpe'li,  e pingere  la  facciaad  ufode’Pittori, 
che  danno  la  forma  , & il  colore  di  faccia  di 
uomo  anche  alle  tele  più  nere,c  più  brutte; 
dopo  avere  adoperati  tutti  i vafetti  pieni 
dell!  più  cfquiliti  colori, dopo  aver  contem- 

? turato  ogni  cofa, acciocché  non  eccedefle  la 
uadofail  roiro,come  neanche  il  biancojdo- 
po  a ver  ftirato  con  certi  iflromenti  la  pelle, 
già  relà  crefpa  dagli  anni  ; dopo  aver  tenu- 
te infaponatc  le  mani,  & appefe  alla  corda  , 
acciocché  il  fangue  calallc  a ballo  , e cosi 
co  ni  paci  (fero  più  bianche;  dopa  eflerlì  ador- 
nata al  maggior  fegno, e cintali  ftrettifiì  ina- 
mente, affinchè  fofle  comparfa  in  cintura 
molto  meno,  che  un  picciolo  ccrchietio,do 
po  averli  anche  pintelc  Ipalle,  dopo  di  aver 
caricate  le  mifere  fae  orecchie  con  penden 
ti  del  pefo  di  due  libbre  in  circa;  in  fomma, 
dopo  aver  ufatc  tutte  farti  imaginabili  per 
comparire  più  viltofa  dcll'altre  : pure,  per- 
ché non  Dava  quieta;  pure  , perchè  avea  ti. 
more,  che  altre  non  l'avanzalTero  in  bcllez- 
2a, leggiadria,  non  aveva  altra  con  verfazio- 
ne  , ne  voleva  altra  compagnia  , fenon  di 
vecchie, e tutte  biancheggiate  he’capeUi,tut- 
te  rughe  nella  fronte,  e fenza  denti  nella 
bocca;come anche  non  voleva  ufcire,nècon- 
verlare,  fe  non  colle  più  disformate  creatu- 
re, che  avefie  creato  l’Onnipotente  Dio,  fa- 
cendo i tuoi  conti , che  tra  le  vecchilfime  , 
femprc  farebbe  comparfe, ancorché  vecchia 
folle,  la  più  giovane:  e cosi  ancorché  brutta 


non  hanno , per  ornare  di  gioje , di  collane 
d’oro  , e cofe  limili , lo  loro  mogli , che  di 
notte , e di  giorno  non  gli  lafciano  reGftere 
fe  non  le  provedono  di  limili  ornamenti  , 
co'quali  poiTan  comparire  più  pompolàmen- 
re  ornate,  e più  riccamente  addobbate  dell’ 
altre  . 

ARGUZIA  QUINTA. 

S'ama  frequentemente  più  la  foiba  , 
ebe  la  per  fona  . 

QUanto  grande  è la  malizia  in  alcuni  uo» 
mini,  tanto  fuole  elTere  grande  la  fem- 
piicità  in  alcunedonne,!equaìiaccecate  poi 
da  qualche  paffione , non  guardano  piùcche 
tanto  a quel,  che  lor  conviene  , lalciandofi 
ingannare  da  ale  ini , che  ancorché  moftri- 
no  aver  verfo  di  loro  un  grande  affiato  , & 
amore  , ni  una  altra  cofa  amano  meno  , che 
loro  fteffic  , poiché  in  loro  non  amano  , fe 
non  quello,  ch'elleno  fteffie  poffieggono  . 
Ciò  con  grande  acurezza  dice  Marziale  , 
quando  racconta  , che  un  tal  di  nome  Ge- 
mello , efièndofi  accorto  , che  vicino  alla 
fuacafa  vi  flava  una  ricchi!! ma  donna  chia- 
mata Maronilla , ch'era  una  vecchia  di  vici- 
no ad  80.  o 90.  anni,  e che  oltre  di  quell u 
fua  gran  vecchiaja , aveva  un  gran  catarro  , 
che  la  faceva  continuamente  toffire;  egli,  il 
buon  Gemello  , incominciò  a corteggiare 
mattina  , e fera  quella  vecchiffima  donna  , 
pretendendo  di  pigliartela  per  moglie, per  il 
qual  trattato  temo  ogni  flrada,e  pigliò  ogni 
mezzo  : che  perciò  le  lece  fare  da  lua  parte 
grandifiime  offerte , come  era  il  prometter» 

. j • • ..  » . _i.  J.n_  .ivok- 


U lolle, fra  Je  bruttillimc,  & orribili  a veder-  le  di  mai  toglierla  dalla  Ciuà,dovc  Pavreb- 
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fi  ; non  farebbe  comparfa  cosi  brutta  , com 
ella  era  ; e così  dice  Marziale  : 

Ornaci  ani  ve  miai  baici  amicai , 

Aut  tur  pei  , vetuhfque  } tediorei  : 

Hat  due  il  cuna  tei , trabrjqne  tecnm 
Per  convivio  , torneiti , tbeatra  : 

Sic  formo] a t unitila  , Jìc  puella  et . 
Maledetta  ambizione , che  femprc  ci  fpingi 
a comparir  meglio  degl'altri;  maledetto  de- 
fidtrio  c:  comparire, che  non  lafci  modo  , o 
lecito,  o illecito,  di  farci  fpiccare  l'opra  i 
proliimi  nollri . Tu  a che  fpcla  perdoni  ! tu 
qual  patrimonio  noni  hai  rovinato!  e qual 
cola  non  hai  diroccata da’fondamenti? nece- 
lhtaudo  1 poveri  manti  a venderli  quel,  che 


be  fatta  abitare  ne  più  bei  palaggi  di  e(Ta  , 
(■come  anche  di  farle  ogni  mele  cambiar  lej 
vedi, le  quali  le  prometteva  tutte  di  ricamo, 
c ricchilltme:  le  fece  ancor  dire,  che  diman- 
dale pure  della  qualità  delle  gioje, quali  de- 
(iderava  , che  febbene  avellerò  avuto  a 
comprarli  di  là  del  mondo  , egli  con  ogni 
fpefa  le  avrebbe  fatte  venire  , che  penfaflfe 
in  fomma, che  cola  le  poteva  eflfer  più  a gra- 
do, c che  cofa  le  poteva  cfl'er  di  maggior 
confulaztonc , di  gulto,  c di  fodisfazionc  » 
ch’cgii  qual  buono,  qual  riverente  , qual* 
obbligato  ipofo  , non  glie  l'avrebbe  latta 
giatuat  mancarewlle  quali  promelleaggiun- 
leaoche  tdonj,  che  glandi  ad  ogniorale  fa- 
ceva 
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cera,  perchè  non  era  giorno,  che  Gemello  , 
non  regalaffe  Maronilla,ora  di  cofe  fbraftie- 
re  , ora  di  paefanc  5 ora  di  cofe  da  margia- 
re,  ora  da  veflire  5 ora  di  cola  di  argento  , 
ora  di  cofe  di  maggior  valorc.Non  v’era  fer- 
vidare  nella cafa  di  Maronilla,  che  non  folle 
flato  più,  c più  volte  regalato  da  Gemel- 
lo, cattivandofeli  in  quella  maniera  tutti, 
affinchè  nelle  opportune  occafioni  avelfero 
fatto  buoni  officii  per  lui  apprclTo  dellajoro 
padrona,  in  ordine  ad  indurla  alla  conclu- 
sone del  matrimonio  . Se  Maronilla  ufeiva 
di  calia,  eccoti  fubito  in  flrada  Gemello  a 
corteggiarla  con  inchini,  c riverenza  , le 

3uali  erano  cosi  profonde , che  avrefle  crc- 
uto  la  fronte  toccar  la  terra  ; e benché  tal- 
volta Maronilla  fi  ritirava  tardi  in  cafa  . 
Gemello , per  darle  l’ultimo  faluto  in  quel- 
la fera , afpcttava  infino  alle  due  , e tré  ore 
di  notte.  Non  vi  fù  Signore  nella  Città, 
che  non  fotte  flato  fupplicato  da  Gemello  a 
far  le  diligenze  fue  appi  elfo  di  Maronilla  , 
per  affermar  il  trattato:  le  iflanze  in  fomma 
erano  replicate,  le  dimando  continue , le 
fuppliche  infinite  , c tutti  chiedevano  il 
niedefimo,  cioè  la  grazia  , & il  favore  del- 
la conclufione  del  matrimonio.  Or  vi  fù , 
chi  vedendo  tanta  foliecitudine  , tante  fa- 
tighe  foffrire,  tanta  diligenza  ufata , e fpe* 
fe  fatte  da  Gemello  , per  ottenere  in  matri 


c 


ARGUZIA  SESTA. 

Si  riprende  il fovcrthio  luffa . 

Ome  non  ci  è maggior  vergogna,  nè 
maggiore  affronto  appreffo  gli  uomini 
del  mondo,  quanto  il  rimanere  pieno  di  de- 
biti ,e  fallito  : cosi  vi  fono  rare  perlone  nel 
mondo,  che  non  faccino  quanto  poffono,  af- 
finché refiino  poveri,  & alla  fine  falliscano  , 
facendo  infinite  fpe  fe  allo  fpropofìto,  e len- 
za modo1, poiché, con  fomma  pazzia, l’Artcg- 
giano  vuol  comparire  da  perfòna  civile, c la 
perfona  civile  da  Gentiluomo  ordinario , e 
quelli  da' Cavalier  primario;  il  Cavalier 
primario  di  Titolato,  il  Titolato poidiu 
Wencipe  afloluto;  e da  Monarca.  Quindi  è, 
che  tutti  diventano,  come  un  talechiamato 
Sefto,dicui  racconta Martiale, che  era  uomo 
molto  ricco,  e molto  facoltofo,  il  di  cui  val- 
lante,éit  avere  arrivata  alle  centinajadi  mi- 
gliaia, ma  perchè  vaniflimo  era  , benché  tc- 
neire  molti, e molti  fervi, gli  mancava  il  più 
neceffario,  cioè  il  Macfli  o dicafa  , voglio 
dire  il  giudizio, che  gli  aveife  infegnato  a far 
bene  i conti  del  dare , & avere  ,acciochè  fe- 
condo il  computo  decentrate  , così  aveife 
ordinato  l’efito  delle  fpefe.Per  tanto  quello 
fra  poco  fi  ritrovò  debitore  di  grotta  fomma 


monioja  Signora  Maronilla , dicette  : Che  à diverfi  creditori,  mentre  facendoli  fare 
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vuol  dire,  che  Gemello  fpende  tanto  , tanto 
getta,  tanto  dona  , tanto  patifee  , e tanto 
fatiga  per  ifoofarfi  Maronilla,  eh’  è la  più 
brutta,  deforme,  e fgarbata  donna,  che 
fia  in  rutto  l’univerfo,  cieca  di  un'  occhio  , 
non  più  di  un  palmo,  e mezzo  df  datura  , 
e che  non  sa  dire  una  parola  , & in  fomma 
fciocca,  e fgraziataal  maggior  fegno  ? Sai 


ogni  giorno , per  modo  di  dire  ; un  vedilo 
tutto  ricamato, e guarnito  di  bottoni  di  oro, 
e di  argento  , e cofe  limili , e facendo  tavola 
imbanditaa  tutticoloro, aquali  ne  folle  ve- 
nuto appetito , comcancbcgiuocando  tutto 
il  giorno  alle  carte,  e perdendo  molta_» 
fomma  di  danaro , alla  fine  redo  indebitato 
in  cento  mila  feudi;  i quali  non  pagandofi 


perchè,  le  rifpofe  Marziale,  Gemello  fi  è poi  a tempo  debito,  ma  differendoli  il  pa- 
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cosi  innamorato  di  Maronilla,  e la  vuole..» 
perifpofain  tutti  i modi?  te’l  dirò:  Ma- 
ronilla  , di  cui  è tanto  invaghito  Gemello  , 
è ricca;  è vecchia,  &. hà  una  malatoiTe  : 
Petit  Gemellut  nuptias  Marcitili*  , 

£t  cupit  , infiat  , ti  prncalur  , li 
don.it . 

rfdcò  ne plucljra  eJP.  immo  feedius  ni!  eft  : 
Quid  ergo  in  ilU  petimr  , li  placet  ? 
Tuffa. 


gamentopcr  molti,  e molti  anni,  crebbe- 
ro le  terze  in  sì  gran  quantità  , ch’eràno  af- 
fai più  le  terre , che  il  capitale  medefimo  ; 
onde  facendoli  poi  il  conto  di  quello  , che 
Sello  poffede  va  , e quello  , che  doveva  da- 
re , non  ci  reflava  affatto  niente  . Quindi 
i,  che  bifognando  a Sello  nell' ultima  Tua 
vecchiaia  venderli  quando  avea  per  po- 
ter vivere,  fi  ritrovo  fra  breve  nudo  di 
robbe  , e pieno  d’infiniti  de&iti  ; perii  che 
Martiale  fcherzando  con  lui  Acab  , così 
dice  a Sello,  il  quale  tuttavia  diceva,  ch’egli 
non  aveva  debiti,  e che  non  doveva  dar 

cofa 
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cofaalcnra  a veruno  : Si , è veriflìmo,  e tut- 
ti lo  con teOìamo, che  voi  non  fete  ohligatoa 
pagar  cola  alcuna  a veruno.  Setto  mio  carif- 
fimo  ,e  le  ragione  è, perchè  non  avendo , nè 
pottedendo  voi  più  niente, non  fcte  obligato 
per  certo, nè  per  legge  Divina,  nè  per  uma- 
na , a pagare  cofa  alcuna  a veruno  mai , an- 
corché fiate  tutto  carico  di  debiti  : 

Sexte  mbit  debes  , nil  dcbes , Sexte  , fate 
mur  : 

Dedet  tnim  , fi  quis  folvtre  , Sexte  , 
potefi . 

Chi  hà , è obligato  a pagare  : tu , che  non 
hai,  non fei obligato , nè  devi  pagare  cofa 
alcuna  a veruno,  e cosi  dici  aliai  bene  , 
che  non  hai  debiti,  nè  devi  a veruno.  O; 


«Sf  r'  ÌF" 

SETTIMA. 


S'  efprimc  arpntamente  t eccepi- 
va /(mòrdi  Dio  ver f* 

di  noi.  'JWt 
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mondo  perduto  ! ò mondani  infelici , è mi. 
fcrabili  ! e di  quanti  di  voi  fi  dice  , e veri-! 
fica  quetta  propofizione  5 Non  dovete  ad 
alcuno  nò,  non  perchè  non  abbiate  da  da- 
re 't  c non  fiate  pieni  dì  debiti  fino  a gli  oc- 
chi , ma  perchè  non  vi  è rlmaflo  il  fiato  del- 
la bocca,  perchè  andate  tuttavia  cadendo 


L Beato  Giunsero, compagno  di  S.Fran- 
cefco  di  AfCG , foleva  dire  ad  un  fuo  Be- 
nefatore  : Credete  voi , che  io  vi  ami,  e che 
vi  voglia  bene  ? e rifpondendo  colui , che  lo  • 
fperava  nella  fuacarità , egratitudine  : poi- 
ché mentre  egli  faceva, quanto  poteva,  per 
fovvenire  i fuoi  Frati , elfendo eglino  tanto 
gran  Servi  di  Dio,  fperava,  che  gli  avellerò 
corrifpottoconaltrettanto  affetto  . Eh  nò.» 


nò,rifpondevaGiunipero,nò,  che  io  vi  odio 
più  pretto, che  amorpoichè  il  Signore  mi  hà 
fatto  com>fccre,ch'è  tanto  grande  Tamore  » 
ch’egli  ci  porta, e di  tanto  alto  grado  la  cari- 
tàcon  la  quale  egli  ci  ama, e cesi  fino,  edita- 
le fublimità  l’ordine  dell’ amore, col  quale 
ardentemente  egli  ci  ftringe  nel  fino  , e ca- 


dali» fame,  èia  fera,  per  mancamento  di  rezza  come  figliuoii, che  tutto  l’amore,  che 
lucerna,  andate  a letto  all’ofcuro,  c di-  portanoi  Padri  a'figliuoli , edamici  aloro 
gitnateogni  giorno,  non  per  affluenza  di  amici,  comparatoall’amordi  Dio  verfodi 
divozione  , ma  per  fcarfezza  di  quattrini . ! noi  ,nó  è più  amore, ma  odio. Or  tale  è l’amor 


O Dio  Santo!  c quando  vi  farete  dotti  a_s  di  Dio  verfo  delle  fue  creature , che  ebbe» 
f'pefe di  altri?  e quando  impararete  dalle.»' dire  il  Principe  di  tutti  i Teologi  S T.oma- 
dilgtazie  altrui  a rimediare  a voi  fletti  y E,'fo,che  è cosi  amato  l'uomo  da  Dio, che  par, 
pur  gran  cofa,  che  vediate  , «e  tocchiate  che  1’  uomo  iflcfTo  fia  divenuto  Diodcl  me- 
con  mani  il  fcoglio  del  lutto-,  della  vanità  defimo  Dio :<jjlttafi vero  homo  Deus  Dei  rjfrr.Ec 
del  giuoco,  e delle  amicizie  iJlecitc  , dove 
han  fatto  naufragio  tanti, e tanti,e  pur  voi 
volontariamente  andate  a tutta  furia  a dar 
cidelmufo!  Deh  non  fiate  ingrati  a Dio, 
che  v’hà  dato  rintendimento,  <&  il  difeor- 
fo  j fcrvitevenc  primieramente  in  ordine  a1 
cor.ofcerc  Dio,  Ut  a temerlo  ; c qualche^ 
volta  , le  non  può  etter  fempre  , fate  riflef- 
fìone  alle  cole  deliaca  fa  voftra  , fate  i voftri 
conti , fcn  mate.cn  poco  l’introito,  e poi  ti- 
rate il  conto  dell’elito  vedete,  fe  battono 
le  partite,  fe  vanno  bene  le  còfe  , e fe  vi  è 
a calo  qualche  gran  fotto  da  empire  ; perchè 
altrimente  vi  potrete  chiamar  grand’uomi- 
jjì  ftà  poco  , appunto  come  fi  dice  del  fóf- 
fo  , dal  quale  quanto  più  fi  leva  terra  , più 
fi  chiama  graqpe  : cosi  voi  farete  fenz’al 
tro  più  grandi , quanto  vi  farà  maggior 
mente  tolta  la  robba.  ' 


in  vero,  dice  un  moderno  Duttore.chcave- 
rebbe  potuto  far  più  Dio  per  noialtri,fue  in- 
digniffìme  creature, ft  Dio  fottei»  creatura, 
c le  creatore  Dio  ? che  p ù,  fe  la  creatura  a- 
vette  pofto  a federe  nel  fogliodclla  Divinità 
l’ifìe fio  Dio  , e gl*avtfrc  pofto  incapo  Inco- 
rona di  Monarca , e fattolo  Signor  dell’uni- 
vcrfojdi  quello, che  hà  l'atto ,efllndo  noi  vi- 
littimi  vermicciuoli  della  terra,  & egli  quel 
grande  Dio,  che  egli  è,  incarnandofi,  & 
annichilandofi  per  noi , facendo  diventare, 
per  1’  unione  , che  s'è  degnato  di  fare  con  la 
noflra  umanità,  l’uomo  Dio , e Dio  l’uomo  . 
11  cheò  quanto  fù  bene  efprelfodal  noftro 
Padre  Franctfco  Rumondo  in  quello  argu- 
liflìmo  Epigramma. 

Vix  bomautn  infuni  fimilem  fibi  finxcral 
arte. 

Cum  f ubiti  e/r  borni  ni  s tacìus  amore-» 
Deus  , 

lift  tan.cn  aierfó  fu&ientem  vidit  amore _* , 
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Quali  s pr scipite:  cum  rolat  amili s 
aquat  : 

Quid  furiami  dixit , quotiti  nubi  junge 
re  conor  , 

Ex  acuiti  totiet  evoluì  ille  meis  . 

din  perimam  1 ai  bomiuii  lamio  fi ucce n- 
dor  amore  : 

jìn  ftquar  i at  fugiel  ; quii  magie  ip- 
Jt  ftquar  , 

Haud  fequar  , battd  perimam  : ne  fe  ti li- 
bi fubtrabat  unquam  , 
frlfvc  Deumfugtat , mox  erit  ipfe  Deus  . 

Che  fù  quanto  dire  : Effendoli  innamora- 
to il  noflro  Signore,  e Creatore  deH’uomo  , 
e vedendolo  tuttavia  ingrato  al  Tuo  a more, e 
come,  quanto  più  era  amato  da  Dio,  più 
egli  fuggiva  da  Dio:  Che  farò?  diffe  all’ora 
il  Divino  \mante,mi  vendicarò  forfè  di  co- 
sì ingrata  corrifpondenza,  con  didrugger  1' 
uomo  , e ridurlo  in  polvere  ? ma  nò  ; non 
me'l  permette  l'amor  grande,che  gli  porto. 
Che  faròdunque  ? gl'andarò  dietro  feguen 
dolo,  affinché  l’impegni  ad  elfermi  grato  ? 
mà  ciònon  giova  puntoall'intento  , mentre 
fperimento,che  quanto  più  gli  vado  appref- 
fo,  tanto  più  egli  mi  fugge.  lo  nt>n  laro  dun- 
que nè  l’uno  , nè  l'altro  , c non  lo  feguirò  , 
nè  l’ucciderò;  maaccioche  non  fi  difunifea 
mai  da  me,  nè  mi  fugga,  farò, che  in  tal  ma- 
niera s’unifca  con  me  l’uomo,  che  l’uomo 
ifielTo  diventi  Dio . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

4* 

©natilo  pejftmo  fu  il  vitio  di  Calunnia  - 
re  il projjtmo . 

IL  Santo  Profeta  David  nelle  fue  ferven- 
tiflime  orazioni, dopo  aver  pregato  il  Si- 
gnore , che  lo  liberale  dalle  bocche  d’eani , 
e de’leoni  . De  vutnu  cauti  unicum  nitam  : de 
ore  leouis  libera  me  Domine  ; Aggiungeva 
con  quelle  fue  abbondamiffime  lagrime.,  . 
Libera  me  à calumniantibus  me.  Perchè  in 
verità  non  ficredeeffervisù  la  terra  maggio- 
re  afflizione  di  quella,  come  di  clTere  perfe- 
guitato  da’calunniatori,  i quali  affai  peggio- 
ri , affai  più  fieri , e più  crudeli  fono  dc'mc- 
defimi  leoni,  c dc’medelìmi  cani  arrabbiati, 
che  con  le  loro  machine  , & inique  menzo- 
gne,divorano  la  robba,  la  lama,  e la  vita  del 
*profGoio,  fenza  fperanza alcuna  di  ricove- 
ro; poiché  fe  ti  ricoveri  fono  l'ali  della  giu- 


ftizia  , eglino  procurano  a tutto  poter  far  co  - 
parirc  la  tua  giudizia  una  mera  ingiudiizia,e 
fallitale  lutto  quelle  dell'innocenza, eglino 
talmente  l’appannano  , e la  macchiano  con 
le  loro  dicerie,  e falli  teftimonii,  che  l’inno, 
cenza  medefitna  fan  comparire  piena  di 
macchie, c digraviflìme  colpe^fe  fono  le  te- 
ftimonianze  giurate  di  uomini  , che  fiano 
Omni  cxceptioue  major  es , purea  ciò  ritro- 
vano rimedio,  poiché  procurano,  ò di  porre 
fot  terra  tali  tclìimonianze,ò  debilitarle  eoa 
le  loro  fraudolenti  indu.drie,òdicorrorope- 
re  i Giudici , acciochè  non  fe  ne  fervano  ; fe 
Atto  le  ferii  ture  au  thè  miche  di  l»rumenti,ò 
co  ni  rat  illiquidi  Hi  mi  ti  ricoveri.quelie  ftef- 
fe  Teniture  , che  faranno  più  chiare  del  mc- 
dclìmo  Sole,  c piò  dell’iflcffa  evidenza , per 
provare  la  verità  del  latto  , l’audace  calun- 
niatore tanto  s’ingegna, e tanto  machina;che 
là  apparii  e, che  provino  tutto  il  contrario,c 
che  liano  di  niuno  valore,  edi  niun  momen- 
to per  ottenere  la  giudizi. 1;  come  appunto  lì 
vede  nell’Arguzia  feguentc  : Eravi  , dice  il 
Tefauro  nel  fuo  aureo  libro  del  Cannoc- 
chiale,in  una  Città  della  Lombardia  un  tal 
povero  creditore,  che  dovea  confeguirc  per 
idrumento  liquido  da  un  tal  debitorecalun- 
niatore da  cinquecento  feudi;  e procurando 
il  creditore  la  l'odisfazzione  di  tal  credito  , 
il  debitore  con  le  lue  inique  calunnie  differì 
il  patimento  per  molto,  e molto  iempo,con 
fommo  danno  di  quello  fventurato , chtu» 
dovcvaaverermaallafinecomparfo  nel  Tri- 
bunale l’i dello  creditore  con  ì’idrumento  li- 
quido , e chiaro  , nel  quale  lì  affegnava  con 
grand’evidenza  il  debito  di  colui, e conofciu- 
ta  da’medelìroi  Giudici  l’evidente  giudizia 
del  fatto,  già  davano  difpodidìmi  a liquida- 
re l'idrumcnto,&a  decretare,  che  il  conve- 
nuto debitore  fubito  pagaffe,e  lenza  replica, 
e dimora  alcuna,  quello;  che  doveva.  Il  che 
udito  colui , e non  fapcndo  , quali  calunnie 
più  inventare,  fe  ne  andò  da  un’Avvocato 
luo  amico  , ch'era  della  medelìma condizio- 
ne , e natura  , cioè  al  po (libile  calunniatore 
come  lui , con  dirgli,  che  gli  facefle grazia  , 
con  la  lua  grand’arte , & eloquenza , e più 
con  le  fue  altuzie,e  raggiri,  ben  noti  astuti, 
trovar  modo,  ch’egli  non  pagaffe,  almeno 
per  all’ora  , i cinquecento  feudi, che  doveva 
ad  un  tale. Ma  a che  termine  dà  la  caufa?  ri- 
pigliò all’ora  l’Avocato,  A che  terminej  t 
riprefe  a dir  colui;  fe  ella  non  miajuta, fenza 

altro 
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altro  dovròibot  far  Cubito,  Cubito,  il  dovuto 
denaro. E perchè* foggiunCe  il  Dottore.  Per- 
chè,riCpondc  colui,è  comparto  il  mio  credi- 
torccon  riflromento  deU'obligazione,e  cer- 
ca, in  ogni  miniera,  di  liquidarlo  . Adunque 
vièl’idruméto?dice  ilCaufidico.Viè  l’idru- 
mento  liquido, e chiaro,  Coggiunge  ilclien- 
tolo.E  ben, che  calunnia  vi  potrò  mai  io  tro- 
vare sù  queflo  fatto  ? qual  legge  , qual  para- 
grafo^ qual  digelto  ci  potrà  difendere  in  fi- 
mii  cafo  ? Se,  mio  Signore  ( ripiglia  a dire  il 
Clientolo)ia  cofa  non  foflè  cosi  chiaramen- 
te a favor  della  parte  contraria  , c non  fofTe 
per  confegucnzadel  tutto  difperata,non  po- 
trebbe campeggiare  si  ben  ilfuo  belliflimo 
ingegno  , & il  fuo  gran  Capere , che  sà  ufcire 
da  déntro  rabido  medefimo  : le  machine , e 
laduzie  del  Cuo  bel  cervello  , a chi  non  fon 
note, e chi  non  ha  goduti, eziam  de'Clicntoli 
difperatiffimi , e perduti  adatto  per  la  loro 
poco,ò  niente  ragtonc,della  vodra  si  grand’ 
arte,  e governo  in  maneggiare  Cimili  caufe  ? 
poiché  Ti  fono  ritrovati  di  quelli,  ch’elfcndo 
liquidilTimi  debitori, pure  con  il  voftroajuto 
ò non  anno  mai  pagato, ò anno  pagato  dopò 
li  trenta, ò quaranta  annidai  di  della  conte- 1 
fiata  litc.Orsù,dtflè  il  Caufidico, v’intendo  , 
voi  volete,  che  in  ogni  modo  io  trovi  la  via 
di  non  farvi  pagare, quantunque  nonabbiate 
ragione  10  il  (arò, perchè  sò,  che  quanto 
maggiore  Cara  la  mia  diligenza, cheadoprarò 
in  voflro  prò, per  cauta  cesi  dilperata, tanto 
più  faranno  le  mie  Calighe  rimunerate. ài  per 
certo  , rifpofe  il  Clientolo  , che  non  farete 
punto  defraudato  di  quello , chef!  deve  al 
vedrò  incomparabile  valore. Però  avendoli 
detto  l’Avvocato, che  fìclTe  pure  allegramen- 
te ,e  che  non  temetti:  di  cofa  alcuna  , licen- 
ziente partifli.  La  mattina  feguente  eccoti 
l’Avvocato  al  T nbunale  a difendere  l’ingiu- 
fljfl:macaufa,c  datoli  licenza  da’Giudici,chc 
dici  Ile  pure  le  avea  qua  Ielle  eccczzione  un' 
idrumcnto  si  chiaro  , e liquido , che  potette 
leu  fa  re  il  debitore  a non  pagare  intiero  It 
cinquecento  feudi  , de  tubali  compari  va  nel 
detto  idromcnto  liquidtflimo  debitore  ? E 
come  che  l'hò  molto  grandi, efficacie  convi- 
ccntifhme  le  ragioni, per  le  quali  il  mio  Cli- 
entelo non  deve  in  alcuna  maniera  pagare }il 
che  cavòcon  evidenza  dalle  parole  ideile 
dcH'jdrumento , e le  mi  danno  grata  udien- 
za,io  ve  le  dirò  tutjc  ad  una  ad  una. Due  pu- 
re, gli  ditterei  Giudici;  & egl* ripigliando  , 


con  molta  franchezza  cominciò  a dire:  Sap- 
pino  Signori  , che  ncll’ultimeclaufule  dell* 
iftromento  fi  leggono  quefte  precife  parole: 
Siobligaa  pagaedetti cinquecento ducatiad 
ogni  femplicctoa  richieda, in  pace,  fenza  li- 
te , ncrdrepito  , ò forma  di  Giudizio  : Egli 
[dunque  è tenuto  il  mio  Clientolo  Ifentite  , 
òSignori  Giudici  ) apagar’in  pace,  non  è 
egli  il  vero?  & or  damo  in  guerra  , efTendo 
l'alTcdio  fotto  Vercelli , come  ad  ogn’uno  è 
noto  ; Senza  lite  , e contralto  ; & ecco  , ch'è 
contedata  la  lite  tanto  tempo  fà,com’è  noto 
(alle  Signorie  voftrejSenza  drcpito,e  la  par- 
tecontraria hà  fatto,e  fa  rumore  grande  per 
tutta  la  Città  ; Senza  forma  di  Giudizio;  & 
ora, come  fi  vcde,attualmcnte  diamo  in  con- 
traditorio  giudizio.  Non  fi  può  credere  , 
'quanto  movettearito  tutti  i Giudici  fimil 
; modo  di  decorrere  deU'Avvocato,ch«  con 
jfembiante  molto  ferio,c  fodo,fcguiva  tutta- 
via ad  efaggerare  lcfopradette  fuefofidiche 
{ragioni . O maledette  calunnie, e maledetti 
calunniatori,contro  il  giudo,e  contro  quel- 
lo , che  hanno  dettato  le  Santiflìmc  Leggi, 
opprimono^  mandano  a rovina  coloro,  che 
non  poffòno  refiderc  alle  fuc  appadìonate 
violenze, e coloro, che  nò  hanno  modo  di  po- 
terli fubornare  con  danari, e con  prefcntilMa 
pur  dovete  intendere  eflèr  così  giudo  il  giu- 
dizio di  Dio  , che  facendo  ciò  voi  per  inte- 
rcide per  volere  obedire  a quei  che  vi  pro- 
mettono grolTa  fomma  di  oro, e di  argento  , 
pure  redarete, a vodro  marcio  difpctto,de- 
lufi  nelle  vodre  fperanze,e  fempte  poveri, a 
fegno  tale  , che  con  tutte  le  fallita,  e calun. 
nie,che  voi  machinate, e vendete  agra  prez- 
zo , pure  non  averete  pane  da’mangiare  , c 
molto  meno  Caverete  per  lanciarlo  a’vodri 
figli. O ptacelTc  al  Signore  che  non  vi  fodero 
nella  Città, e ne’T  nbunali  tali  calunniatori, 
i quali  tirati  dalla  gran  lame, che  hanno  dei 
denaro, c delle  robbe  del  proffimo,  gridano 
avanti  a’Giudici,  non  ad  effetto, che  compa- 
rifea  la  giudizia  del  fatto,  ma  folo  accioche 
atterrifean  lapartc,egli  Attori, tìt  arredino 
gli  animi  de'Giudici  , affinché nen  proferi- 
scano cosi  predo  la  fentenza  dcciiìva  della 
caufa , tìt  in  tanto  eglino  ricevano  da’clien- 
’toli  gran  regalie  non  perdano  cosi  predo  il 
corpo  d’entrata, che  lor  rende  cosi  buonc,e 
pingui  le  terze;&  affinchè  ricevano  dall’Av- 
verlario  anche  regali, accioche  non  gridino 
tanto  , come  lo  noiò  Marziale  : . 


Decade  Settima , 

quid  agentibus  j>b- 


Arpuzìa  Nona  '. 


$uod  clamai  fempcr  , 

Jìrepis  Heli  , 

No«  fot is  hoc  gratis  ; accipis  , uf  /a- 

eia/ . 

Mio  Signor  Avvocato,  sò,  perchè  gri- 
di tanto,  òche  abbi,  òche  non  abbi  ra- 
gione; &è,  perchè  vuoi  con  ciò,  cheti 
f?a  chiufa  la  bocca  con  uh  buon  boccone  : 
Occipiti  ut  laccai . E’ ben  vero,  che  Tem- 
pre è necelfario  regalare  l'Avvocato,  ac- 
ciò parli  in  difera  della  parte  , come  dif- 
fe  quell'altro  Poeta  : 

Afe  ficcai  valutate  rota  crcpct  , ungi  tur 
axit  : 

Caufidicum  mos  efi  ungere  , laceat  , 

ARGUZIA  NONA.. 


bifogna  , che  i Giudici  fiano  accorti 
nel  giudicare . 

£'  Rudi  mini  , crudi  mini  , qui  fidi  cali  s ter - 
j rami  imparate,  ò Giudici,  a giudicare 
imparate  a fare  l'officio  voffro , come  (ì  de 
ve;  imparate  a rendere  ad  ogn’uno  quel  chè 
Tuo  : c fé  ciò  vi  deve  codar  fatica,  e demo  , 
con  fludiar  bene  le  caule,  con  rivoltare  i li- 
bri , con  fpeculare  le  leggi , eledecifìoni 
con  aver  pazienza  a fentir  le  parti , affinchè 
polliate  con  ogni  accertatezza  giudicare,  lo 
dovete  fare  , cttcndo  voi  quelli , a cui  la  Di- 
vina Pro  video  za,  e l'eterna  Giuffizia  hà  po- 
llo in  mano  la  bilancia  del  giudo,  affinchè 
in  luogo  di  Dio  dettò  governiate  il  Mondo, 
& affinchè  fi  ofTervino  le  fue  fante  leggi 
F.rudimini  , e non  giudicate  alla  maniera 
& al  modo,  che  diceva  Pietro  Blefenfe  ,chc 
fi  ufa  va  ne’fuoi  tempi , cioè  con  confonde 
re  le  leggi , con  atiizar  le  liti , con  refen- 
dere le  tranfazk  ni  ,con  dare  dilazioni , con 
fopprimere  la  verità  , con  fomentare  la  bu- 
gia , con  farli  guidare  folo  dall'interclTe 
con  vendere  l'arbitrio , c con  machinare  le 
frodi  , e Paduzie  . Si  si , dice  il  fudetto  Ble 
tenie,  che  quello  è quello,  che  con  lagri- 
me vediamo  tutto  giorno  pratticarfi  , cioè  : 
Jura  c ouf under  c , /nel  fu/citare  , tranfaélto- 
net  rejctnderc  , dilalionts  incBcrc  , oppri- 
mere veri  totem  , fovcrc  mcndactum , quxjtum 
/equi  , xquitatem  vendere  , (Se.  Ma  più  torto 
erudimini  a far  come  faceva  il  grande  Alcf- 
fandro  , il  quale  nel  feniirc  perorare  l’accu- 


un'orccch  io;  c dimandato,  perchè  ciò  facef- 
fe?  rifpofe, perchè  bifogna  confervare  al  di* 
fenfore  anche  il  Tuo  luogo  per  effere  intefo. 
E Plutarco  riferifce,  che  i Giudici  nc’rempi 
pattati  , perdimodrare  quanto  fotte  necef- 
fario  fentirc  con  ogni  diligenza  tutte  due  le 
pari  i;  fi  otturavano  una  delle  due  01  ccchie, 
quando  una  delle  parti  parla  va, dicendo, che 
dovevano  queda  conferirla  , per  fentirc  la 
parte  contraria  : Alexander  orante  accusato- 
re , altera  mauuarcm  fole  hot  occludere  , 15 
interrogatili , cur  idfaciebat  ? refpondet  : De- 
fen/ori  etiam  dandus  efi  audiendi  locus.  Ciò  fi 
trova  re  , idrato  di  AlelTandro  da  Plurarco, 
il  quale  in  conformità  dice  appunto  così  ; 
Inilio  , rum  in  caufis  eapitalibus  jedebat  Ju- 
dex  , accujatori  alterata  aurern  occludebat , ro- 
gatili , Cur  td  facerei  ? Alterar, n , inquit , fervo 
reo.  Ma  quanto  farebbe  grande  il  difordine, 
& edrema  la  rovina  dc'popoii,e delle  Repu- 
bliche  , fe  i Giudici  a forza  , ò d’intercettìo- 
ni  di  uomini  potenti,  ò di  rifpctti  umani,  ò 
incantati  a forza  de’fcongiuri  potentiffimi 
dell’oro, e dcil'argentotchiudeflcro  in  tutto 
l’orecchio  a fentire le  ragioni , e l’informa- 
zioni  di  chi  ricorre  al  loro  Tribunale  per  ot. 
tenere  la  giudiziarie  per  una  tale  maledet- 
ta impazienza  non  voiettero  foffrirc  lo  dar- 
li per  una  mezz’ora  ad  udire  quel , che  lor 
viene  detto  da’miferi,e  fventurati  litiganti, 
e con  una  fordaggine  volontaria  fodero 
caufa  delle  rovine  totali  delle  cafe  , e delle 
pe rione,  e confeguentemente  delle  Terre  • 
e Città  intiere  ! O con  quanto  gran  Taperè 
tutto  ciò  venne  a dichiarare  il  gran  Toma- 
fo  Moro,  con  quel  fuo  argutittimo  epigram- 
ma , cavato  d«  lui  dal  greco  I Poich'egli  di- 
ce, che  furono  due  litiganti  a dir  le  loro  ra- 
gioni avanti  ad  un  Giudice  , ma  che  quedi 
tali  litiganti  erano  affatto  privi  dell'udito  , 
Ò£  il  Giudice, avani  i a cui  andarono  a f tiga- 
re,eia  più  Tordo  di  tutti  due  loro  : Pcrilche 
podofi  a fentirc  il  Giudice  fordo  le  ragioni 
di  un  de'lttiganti,  che  era  ancor  egli,  come 
abl'iam  detto,  lordo,  cosi  appunto  gli  ditte: 
Sù  mio  caro  lratelIo;ditc  quel  che  vi  occor- 
re imo  mo  alla  vodra  lite  . io,  mio  Signore, 
ditte  colui , che  poco  aveva  intelo  quel  , 
che  gli  aveva  detto  il  Giudice,  lono  quà 
a fupplicario  , che  mi  facciate  grazia  farmi 
fubito  pagare  dal  mio  avverfarto  ; poiché 
avete  da  lapere  , che 


<du<n  , mi  ifudit  «ei  illune  perniale  i accu-  avere  aa  lapere  , cne  quantunque  nano 
fatore  contro  il  reo,  con  una  mano  ferrava  cinque  mefi , ch’egli  abita  nella  cafa  mia  , 
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ajuto  ,&  ogn’altra  cofa,  che  lor  Ga  neceflà-ilui  a cena , pur*  egli  invitando  altri  a cenar 
ria,  mentre  eglino  cosi  abbondantemente  feco  , fi  dimenticava  Tempre  del  fuo  bene- 
fi  providdero  co’loro  (udori  nella  voftrafattore  Marziale  . Quindi  è,  che  provocato 
fanciullezza,  e gioventù  , anche  di  quello  ,1  Marziale  Aedo  da  tanta  ingratitudine  del 
che  non  era  ncceflario:  altri  mente  fpcri-  Gallo  , gli  ditte  apertamente  un  giorno:Or 
mentarete,  che  conforme,  fe  lor  farete  gra-  Tappi  metter  Gallo  , che  quello  tuo  modo  d i 
ti.  Dio  farà,  che  fiano  grati  verfo  di  voi  Tiare  mi  fa  avvertire,  che  ciafcheduno  di  noi 
roflri  figliuoli  medefimi  ; cosi , fe  lor  fare-  hà  un  gran  difettojefe  mi  dimandate, qual'è 
te  ingrati , permetterà  , che  faccino  il  me-  quello  , di  chepatifco  io  ? ve’  1 dirò  Jiberal- 
defìmo  i voflri  figli  ccd!  voi  Aedi;  i quali  ap-  mente  ; io  fono  pazzo  , mentre  invito  voi  , 
puntino  renderanno  a voi  quel , che  avete  che  non  invitate  me;  e fe*  volete  faperej 
fattoai  voftri  Padri;  siperchèctò,  come  qual'è  il  difetto  voflro  ? fete  un’uomoin- 
abbiamo  detto , il  permetterà  Dio  fteflo , (grato, infoiente, sfacciato, e fenza  roflor?  . 
sì  perchè  , naturalmente  parlando  , non  vi  Numquam  me  revocai  t ventai  cum  jepè 


ècofa,  che  muova  il  cuore  umanoafde- 
gno  , & odio  verfo  di  qualcheduno  , quan- 
to che  il  conofcerlo,  edere  di  natura  ingra- 
ta , e feonofeente  : come  dichiara  Marziale 
in  un  de'  fuoi  epigrammi , quando  fiera-; 
mente  fe  la  piglia  con  un  tal  Gallo  , il  quale 
clfendo  cortcfemcnte  femprc  invitato  da_* 


vocatui  ; 

lguofco  , nullum  fi  moda  , Galle , vo- 
cai  . 

Invitai  aliai  : vitium  utriujque  quod  ? 
inquii  : 

Et  mtbi  cor  non  efit  nec  libi , Galle , 
pudor  . 
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Chi  domina  deve  ejjèr  be* 
nigno . 


ì DOLCI. 

r 

dere  con  i raggi  delle  fue  grandezze, e dell* 
fue  ricchezze, ma  deve  con  quelle  medefime 
giovare  a’ popoli  a fe  foggetti:  Quemad- 
modum  , dice  egli  , Sol  non  lucet  modo  , Jed 
fovett  vegetai animai  : fic  verni popn/orum 
, Re3or  in  Jplendore  fuo  commodat , iSjuvat  ; 

Olea  infegnare  il  dottiditno  c.che,  come  infegna  Plutarco,  non  riefee 
Marziale  ad  un  tal  Prencipe  ,'  colà  piò  allegra  , e gioconda  al  Principe  , 
il  modo, che  avea  a tenere, peri  che  il  donare  a'fuoi  fudditi  ; Multo  eli  Prin - 
farli  ben  volere  da'fudditi,cO-'  dpi  jucuttdiui , fi  fiuti  ditet , qudm  fi ip/e  di - 
me  anche  di  mantenere  nei  tcjceret  ; e che,  conforme  infegna  l’  illef* 
fuo  dominio  pacificamente,#  a trovar  Par-  fo,  riferendo  la  fentenza  d’Antigono  : plut 
te , e la  politica  , per  effer vi  mantenuto  daic/emetrtia  potefl , quàm  violentiti  : Or  quelli 
valgili  medefimi  : che  perciò  fervendoli  fentimenti  , dico  , volendo  una  volta.» 


delle  ma  dime 
loda  politica  ^ 


e degl’ affiorili  della  più 


Marziale  perfuadere  ad  un  gran  Principe, 


infegnata  da' più  dotti., appunto  cosi  gli  parla  ( in  occafionc  , che 
come  da  Plinio  fpecialmentc , il  quaio  avendoli  mandato  un  memoriale,  in  cui 
infegnò  , ohe  il  Dominante  deve  ciTere;lo  Applicava  ) che  gli  concedetti  alcuno 
appunto  come  un  Sole  , i di  cui  raggi  grazie , infaftidito  il  Principe  delle  fuppli- 
aon.folo  illuminano,  ma  danno  vira  alle^he  rivolto  a chi  gitele  porgeva  da  parte 
piante , tic  alli  animali  con  il  loro  calore:  e di  Marziale,  con  grande  fdegno,  c furore 
perciò  egli  deve  altresì  non  folo  rifplea-ì  gii  dille  : Che  iafolenzc  fono  mai  quelle  ? c 

che 
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cheardtre  è il  voflro,  e dicolui.chc  vi  man- 
da 5 Non  sò chi  mi  tiene  , che  non  («foghi 
contro  di  voi  la  rabbia  , che  hò  concepiti* 
centro  di  colui, che  qui  vi  hà  mandato. Che 
maniere  fon  quelle?  cosi  (I tratta  co'Prlnci- 
pi  ? tutto  il  giorno  memoriali , in  ogni  mo- 
mento udienza  } e perciò  in  ogni  ora  fi  rad- 
doppiano lecariche  de’ miei  travagli,  e cre- 
pacuori , con  le  domande  continue  $ c con 
la  moltitudine  delle  preghiere  . Daròordi- 
ne  , che  non  lì  oda  piu  alcuno , che  niuno 
più  entri  in  anticamera  , che  non  fi  riceva 
più  mcmoriale.òche  ricevuto  li  flracci. Co- 
si, torno  a dire,  li  tratta  con  Principi  ? cosi 
lì  hanno  a II  rappezzate  i dominanti  ? cosi  li 
hanno  ad  opprimere  i Padroni  rìa’fervi?  da' 
fudditi  ? da'vaifalli  i Che  vadino  in  mal'ora 
quanti  fono  ,c  fudditi,  e vallali»,  e poveri , 
e mendichi,  cbifognolì  ,&  afflitti , e vedo- 
ve^ pupilli, «SioppreUi  ,craiferi,e  litigan- 
ti,e eh.  li  (la, clic  io  non  bòa  fare  punto  con 
loro  , fe  non  che  caligarli , opprimerli , & 
annientarli. Andate  via,  partitevi  dalla  mia 
prefenza,  nè  più  tornate  in  Palazzo,  òlla 
per  farmi  quelle  propoflc  , ^he  m'avete  fat- 
to , ònò.  Cosi  ditte  , e ritiratoli  dentro  il 
fuo  gabinetto,  non  volle  dare  ad  alcuno  più 
udienza  . Stava  in  tanto  piena  la  (ala  di  ve* 
dove  calunniate  da’potenti , di  pupilli  op- 
prefli  da'favoriii  della  Corte  , di  poveri 
mahraitati  da  ricchi  , come  anche  vi  eia 
una  moltitudine  di  coloro  , che  non  pote- 
vano aver  giullizia  ne  i Tribunali  ;di  quel- 
li , die  non  erano  in; eli  apprettò  "dc’Giudi  - 
ci  , e di  molte  perfone  in  fòmma  , ch’cran 
con  violenza  du’nobiii , e Signori , fpogli.t- 
te  de  loro  proprii  beni,  fenzaettervt  chi 
ntn  dico  gli  difendette , ma  che  {blamente 
gli  guardatte  con  buon  occhio,  òche  vo* 
lolle  compatire  almeno  fioro  gemiti,  & i 
lor  folpiri  ; ora , dico  , a quello  Signore 
Con  licenza  poetica  cosi  appunto  parla  Mar- 
ziale : Signore , a dirli  (inccrainente  il  ve- 
to , ch’è  quello,  che  mai  gli  farà  rapprefen- 
(ato  da’corteggiani adulatori , quel  che'  di- 
Ipiace  a’voflri  umllitt.mi , e re  vere  n t i Ut  pi  i 
ludditi,  & a me  in  particolare, che  fra  quel- 
li proiettò  tllcre  il  più  divoto  , c riverente 
non  à , .che  non  6 (ormino  i memoriali  , c 
eh  ella  non  voglia  concederci  le  grazie,  c li 
lavori  , dc’quali  è fupplicata , perché  di- 
pendendo quelli  dall'attoluto  , e libero  fuo 
volere  , non  vii,  chi  perciò  ragioncvoj. 
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mente  fi  offendi , c polla  offenderli . Se  vie- 
ne adunque  a i piedi  fuOi  domanda, ò richie- 
da alcuna,  per  mezzo  del!e>mie  umilittìme, 
e rivercnrjflìmefuppliche,  fe  quelle  non  fa- 
ranno si  audaci,  enei  foglio,  che  gli  fò 
porgere, ella  non  vi  feorgerà  ingiuflizia  al- 
cuna per  quel,  che  li  domando,  potrà  reflac 
fervita  di  concederlo:  quando  poi,  òSovra- 
no  Principe  , ciò  non  vorrà  fare  , almeno 
non  ci  vieti,che  la  fupplichiamo,  e che  but- 
tati  a Tuoi  piedi  moltiplichiamole  preghie- 
re, c le  rie  hit  Ile  ; ppichè  rifletta  Divinità 
punto  lì  offende,  le  è pregata  , e fupplicata  . 
Anzi  è più  che  certo,  Signore  , che  non  fono 
gl’ Artefici  altrimcntijche  fanno  i Dei,  ben- 
ché colle  lor  mani  li  iabrichino  ; perchè  fe 
dopoaverlicglino  fabricati, anche  di  prczio. 
lo  mctallo,fc  non  vi  è chi  li  fupplichi,o  gl’a- 
dori,non  li  rendono  altrimenti  Dcijcosi  co- 
loro lolamente  fanno  , e formano  i Dei  me- 
delimi,  che  dopo  di  elfier  fcolpit i,  e fabricati 
dagl’artefici,  gl’adorano  , e li  fupplicano  : 

Si  quid  forte  potarli  timido  , fragili  quo 
librilo  . 

Improba  non  fuori  t fi  me  a carta , dato . 

Et  fi  non  dejerit  f otjar , pe  matte  rogati  : 

Offendunt  nuoquam  tbura  , preccfqtie 
tovom  . 

§>M  fingit  facroi  auro  , voi  marmore  val- 
ili s , * 

A«i  facit  ille  Dea  : Qui  rogai , bile  fi- 
di. 

Devono,noo  vi  è dubbio  veruno,!  Qomi- 
nami  cfl’er  cortelittìmi , òr  umanillìmi  co’ 
loro  fudditi„ ettèndo  l’umanità,  t benigniià 
ne’Principi  una  delle  partieflcnziaIi,chcco- 
llituilcono  un'ottimo  Signore  $ ma  devono 
i fudditi  alilincontro  non  effer  queruli,*  có» 
tentarli  di  quello  , che  Dio  lor  dà  , perché 
Tempre  vi  può  ette-re  il  peggiore  Di  una  tal 
donna  aliai  vecchia, e pruderne  lì  legge,  che 
vivendo  in  Siracufa  fua  patria,  a tcuipochc 
vi  regnava  Dionifio  Tiranno,  il  quale  da 
tutti  ettcndo  odiato  per  i'acerbita  de’fuoi 
tirannici  et- Iti. nj i , ugn’ur.o  pregava  li  Dei , 
che  pretto  lo  lacette  morire  : lolamente  la 
fo predetta  prudente  vecchia  ogni  mattina 
andava  a pregare  li  Dei, che  lo  colettero  la* 
re  ftar  bene  . Del  che  accortoli  Diomfio  , 
chiamò  la  vecchia  , c cosi  le  ditte  : Perchè 
voi  miamate  tanto  , e pregate  i Dei , che 
mi  conlervtno  vivo  , a tempo  che  tutti 
gli  altri , per  l’afprezza  del  nuo  governo  , 
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mi  vogliono  tanfo  male,  c mi  vorrebono  ve» 
der  morto  ad  ogni  momento  ? Sapete  per- 
chè ? rifpofe  la  .vecchia  , perch’edendo  io 
fanciulla,  vi  fù  inSiracufa  un  crudeliflìmo 
Dominante  , che  perciò  Tempre  io  pregavo 
Dio  , che  predo  pcrdefle  il  dominio  ; ma 
che  ; uccifo  quello  , n’ ebbimo  un'altro 
peggiore,  con  che  io  pregava  Tempre  li  Dei, 
che  facdTero  morire  anche  quello  : &-  ecco  : 
che  abbiamo  avuto  voi  per  Principe. che  Te- 
le più  crudele  , più  inhumano  , e più  tiran- 
no di  tutti  li  due  altri  fallati,  Ccchè  temen- 
do, che  fe  morite,  voi  ,abbiamo  ad  averne 
un’altro  alTai  peggiore,  e più  barbaro  di  voi 
Aedo  , pi  ego  li  Dei  continuamente  a con- 
fervarvi  in  vita  per  mille  anni . Tal  faceta  , 
e lineerà  audacia  lì  vergognò  il  Tiranno  di 
punire  ; tic  a me  pare  , cheniuno  lì  dovreb- 
be vergognare  di  aver  tali  prudenti  fenlì , e 
di  conformarli  col  Divino  volere  , che  Sic 
de  malii  bina  facete  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Dover  fi  unire  la  femplicità  di  Co- 
lomba con  In  prudenza  di 
Serpente  . 

L’IflelTa  Verità  Divipa  , & infallibile^ 
Sapienza  , con  tutto  che  ci  «forti  ad 
cflèrc-femplici  come  le  Colombe  : Eflotc 
f implica , Jicnt  Colami*  •,  pure  ci  av  vifa  , che 
non  luciamo , anziché  à tutto  noflro  pote- 
re procuriamo  di  congiungere  inlìeme  con 
la  colombina  femplicità,  la  prudenza  del 
Serpente  • e perciò  fiegue  a dire  E fole  pru - 
dentei , ficut  Serpente! . E piacelTe  à Dio  , 
che  tal  verità  folTe  capita , particolarmente 
da  quelli  , che  prolclTano  vita  fpirituale , e 
checaminano  per  la  viadella  per  lezione, ef- 
fendo  in  quella  via  fpecialmente  dall’alluto 
nemico  feminati  i lacci, per  lar  calcare  nelle 
trapole  dcH'illulìoni  coloro,  che  vi  camma-' 
no  ; come  avertono  i Santi , e particolar 
mente  il  noflro  fantidimo  , e prudentidìmo 
Fondatore  , e Patriarca  S.Ignazio  , e S Gi- 
rolamo apertamente  diffe:  Èfiote  prudente t, 
Jicut  0 er  pcntcs  , quia  prude  mi  a abjquc  bolli- 
tale , mulina  cfl  , iS /implicita!  abjquc  rotto- 
ne , (iultitia  nomiuatur . Bdogna  , (ieguea 
dire  il  dottillìmoè  fantidimo  Dottoredel- 
la  Chiefa  j>.  Ambrogio , gl'uomini  Ipecial- 
njcntc  fpirimali  cller  pieni  d’occhi , come 


quei  profetici  a nlmali,ch’eran  pieni  di  den- 
tro, e di  fuori  d'occhi;  affinché  cosi  podìno 
guardare  fuor  di  Te  ,&  a quel , che  appartie- 
ne per  l’edificazione  del  prodi  mo  ,e  per  ri- 
flettere denrro  di  fe,  & a quello,  ch’èneceT- 
fario  per  comparire  avanti  il  cofpetto  di 
Dio  irrcpretifibile:  a1nima[iapT9pbeiicat&  in 
circuita  , dic’egli , » intuì  piena  effe  acuii t 
meworantur  . §)uifquts  cium  , qui  deteriora 
futi  bonefte  difpouit  ,'fed  interiora  negligi t , 
in  ciré  ui  tu  oculos  bui  et , fed  intuì  non  babet  ; 
fanti i vero  bominei , femper  exteriora  fua 
circumfpiciunt  , ut  bona  de  fe  extra  prxbeant 
fr atribui  , 15  interiora  fua  , vigi lamia  at- 
tendunt , quia  f e irreprebenfibilei  in  interi - 
tu,judicii  obeùntibut  parant  ; idei  in  circuita 
oculos  , 15  babere  intuì  perbibentur  . Ond’è 
che  lo  Spirito  Santo , coloro,  che  s'afcrivo- 
no  al  fervizio  di  Dio  , e che  vogliono  edere 
dalla  parte  del  Signore  , e fono  avidi  di  fen- 
tire  la  fua  Divina  parola  , e tuttavia  dclìde- 
rano  in  un  modo  particolare  odlrvare  la_* 
fua  fama  legge, ammonifee, che  faccinoogni 
sforzo  peracquillar  la  prudenza,  poiché  al 
lume  di  quella  trovando  nella  via  del  Signo- 
re infiniti  tefori  di  grazie  per  fe,  e pei  gli  al. 
tri,  da  quella  faranno  protetti,  come  da 
potcntiflimo  feudo  , ebaloardo  , contro  gl’ 
infulti  degli  uomini  maligni,  ed’inddiolt 
perfccutori , che  con  le  loro  lingue  procu- 
rano  di  diftruggcrli,&annieniarli  : fafan- 
nocudoditi  da  tuttiquei  precipizi!,  c rovi- 
ne , nelle  quali  lù  folita  incorrer  la  fempli- 
cità di  alcuni, che  penfavano  di  profedarc  la 
via  dello  fpirito,  ma  perchè  fù  fenza  pru- 
denza  , lì  conobbe  , che  non  furono  mai 
veri  fpirituali,  e pieni  dello  fpiritodi  Dio  , 
ma  bensì  pieni  di  fe  ftedi , e dell’amor  pro- 
prio , per  il  che  nulla  vaifero  , nè  per  fe,  nè 
per  gli  altri,  anzi  molto  dannificaron,  e fe  , 
e gli  altri  : Fili  mi , dice  lo  Spirito  Santo  , 
fi  Jufceperis  /emione s meos  , (5  mandati-* 
mea  abjconderit  pene s te  , ut  audtal  Japien- 
tiam  aura  tua  , inclina  cor  tuum  ad  coguo- 
feendam  prudentiam  , Jì,entm  Japientiam j 
invocavcris  , 15  ine  li-noveri  s cor  tuum  pru- 
denti* , fi  qu*fieris  cani  qiiafi  pecuniam  , 15 
ficut  tbefauros  effodcrii  Ulani  ; tunc  intel/igei 
timorèm  Domini  , 15 Jcientiam  Dei  inventa  ; 
quia  Donauus  dal  fùpièntiam  , 15  ex  ori_* 
ejus  prudentiam  , 15  Jcitntiam  : xujìodiet  re- 
ìlorum  faluten  , 15  prqteget^gradientes  firn» 
pheiter  , jervans  femitas  jùfliti*  , 15  vi  ai 
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SanSorum  cuJlcJiens  : lune  tntclligts  jufli- 
tiam  , Ì5  judicium  , 15  requi  tatem  , 1$  omnem 
Jemitam  bonam  : J?  ìntraverit  fapientia  cor 
tuum  , tàjcicntia  auinue  iute  p lanieri t confi- 
. lium  cujìodiet  te , <6  prudentìafervabit  (e , ur 
ernarir  à via. mala,  U ab  borni  ne  , qui  per. 
verja  Itquitur . Quindi  è,  che  tutti  gli  uo* 
mini  fa  vii  hanno  ciò  infegnato,e  praticato 
cioè  il  far  acquilo  della  prudenza, come  co. 
fa  unicamente  neccrtaria  all'anima,  & al 
corpo , a’  quali  ferve  come  d’occhio , acciò 
non  inciampino  ne'precipizii , e dirupi . Il 
che  fpecialmence  volendo  dichiarare  con  la 
fua  argutezza  lolita  Alciato  , cosi  dice  in 
uno  de’ Tuoi  Emblemi  : 

Jane  bt front , qui  jam  traujafla,  futura, 
que  calle t, 

Quiquc  retro  fannas , fcut  15  ante  vi - 
dei . 

Te  tot  cur  oculis , cur  finpunt  vultibus  , 
o/l  quid . 

CtrcnwjpeHam  hominem  forte  fuijfe  do - 
rei? 

Non  per  altra  ragione  deferivono,  dice» 
Alciato  , Giano  di  due  volti  fe  non  perchè 
teneva  altresì  gli  occhi,  con  i quali  egli  po- 
tclle  vedere  Je  cofe  , che  gli  flavano  dietro 
le  (palle  , e cosi  con  la  faenza  del  paffato  c 
del  fiituro,(i  rtndevacircofpetto,c  pruden- 
te a ben  trattare  li  fuoi  negozii , e ben  ma 
neggiare  le  fue  facende  , per  converfarc  co’ 
profhmi , e per  guidar  fe  rtefTò  . Chi  ad  una 
parte  fola  tiene  l’occhio  dell’intendimento, 
rcfla  fovente  ingannato  : chi  ad  una  fola  co- 
fa  volge  il  penfiero  , è facile , che  rtffi  tllu- 
fo, e calchi  ne’precipizii  degl'inganni, e del- 
le (rodi  de’ncmici,  e viiibili,  fit  in vifibi li  ,c 
fopra  tutto  del  noflroamor  proprio.  Etò 
piaccfTca  Dio,  che  non  fi  piangeflero  conti- 
nuamente quelle  rovine  , chefuccedono  in 
perfone,  le  quali,  benché  caminino  per  la_» 
via  dello  fpirito,  non  facendo  ciò  con  quel- 
la prudenza  , e cautela  , che  fi  deve  , e con 
quel  r»guardo,ecircofpezzione,ch'èdi  btfo- 
gno,  e maflimamente  non  fidando  lo  fguar- 
doa  t dettami  prudenti  degl’altri,e  fpecial. 
niente  de'Superiori,  ma  lolo  adendo  l’oc- 
chio a quel , che  loro  è nato  nel  proprio  ca- 
po, ( il  che  loro  ftimanoaffioma  venuto  dal 
Ciclo,  CSt  Oracolo  del  Earadifo  J mifera- 
mer.te  fi  veggono  cafcare  in  grandidsmi  er- 
rori ; e credendo  di  cam  inare  per  la  luce  , 
opprefh  fi  veggono  irreparabilmente  da  or- 


ribili , e fpaventofe  tenebre . Bifogna  dun. 
que,  come  di  fopra  fi  è detto  , che  ci  faccia- 
mo provifionc  di  un  buon  cuftode  del  noflro 
cuore, c della  noftra  mente,  caminando  per 
mezzo  a tanti  lacci, che  in  ogni  parte  ci  ten- 
de il  demonio  , e fpecialmente  frà  Je  cofe.» 
dello  fpirito,  affinché  nor.  erriamo, & affin- 
che  non  refliamo  preda  delle  loro  machi- 
ne, & artificii . Dei  Cane,  e del  Gallo  finfe- 
ro i Poeti  , che  caminando  una  volta  tutti 
due  infìcme,&  cflendo  lor  fatta  notte  in  una 
felva,fi  riflòl vè  uno  di  loro,  che  iù  il  Gallo  , 
ttarfene  sù  un  ramo  di  un’albero  di  quella  . 
medefima  fclva , e l’altro,  cioè  il  Cane,rtar- 
fenc  dentro  dell'incavato  tronco  delia  me- 
defima pianta  . Quindi  avendo  all'oia  fua_» 
lolita  cantato  il  Gallo , la  Volpe  , che  poco 
flava  lontana  , fvegliata  dal  canto  cosi  ami- 
co alle  fue  orrecchie,  fenza  dimora  fi  acco- 
rta all’albero  , dovefiaccorfe,  che  tuttavia 
rtava  il  Gallo  ,e  lo  feongiura  ,e  lo  fupplica 
umilmente , che  fi  voglia  degnare  di  fccn- 
dere  a baffo;  perchè  ella  innamorata  di  co- 
si bella  voce  ,con  la  quale  tanto  dolcemen- 
te l'avea  fentito  cantare,  era  venuta  a porta 
dalla  fua  tana,  lafciando  di  dormire, per  far 
Ceco  le  fue  convenienze  , con  riverirlo  da^ 
vicino  , e darli  un’abbraccio  , in  Pegno  del 
grand’  affetto,  che  li  confervava  nel  cuore, 
e degli  oblighi  eterni  , che  profeflàva  al 
fuo  incomparabil  merito  . Al  che  ripiglian- 
do l’ accortirtimo  , e vigilantifiimo  Gal- 
lo , cosi  appunto  le  dille  : Si  cara  mia  ami- 
ca , si  che  vi  reflo  di  tanto  effetto  obliga- 
tiflimo,  e volentieri  vcrròa  ricevere  luj 
vofire  grazie  ; ma  è ncceflario , che  Pappia- 
te effer  affatto  di  bifogno,  che  (vegliate  il 
mio  portinaro,  che  dorme  a piè  di  querto 
albero  . Alche  la  Volpe  * benché  afiuta_> , 
cmaliziofa,  ingannata  dalla  propria  paf- 
fionedifar  preda  del  Gallo, fenza  penfare, 
e far  rifleffionc  ad  altro , e chi  poteva  ede- 
re querto  guardiano,  e portinaro,  corre 
al  cavo  dell’albero,  e gridando;  quanto 
mai  puotè  più^orte,  lvtgiia  il  portinaio  , 
cioè  quel  gran  martino,  che  tuttavia  pro- 
fondamente dormiva:  il  quale  avendo  villa 
la  fua  capitale  n»mica  , l è tubilo  adollo  ,& 
in  un  tratto  la  sbrana  ; dandoci  con  ciò  an- 
che ad  intendere  iSavii  , che  per  mezzodì 
quelle  argute  parabole  ci  anno  aromaeltra- 
to,che  l’mfidic  de’cattivi,e  felli  fratelli, de* 
calunniatori  ,&invidiufi , dobbumoiupc- 
V 4 rane 
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farle  con  la  vigilanza  *,  col  difcorfo  , e con 
la  prudenza  j che  perciò  arguiamente  dilTc 
un  di  loro: 

Ut  nulli  noceat , Columbi»  fiat  y 

Ut  nemo  ubi , Jìs  Mariane  Serpent  . 

ARGUZIA  TERZA. 

procura  il  male  afe  medefimo,  chi  lo 
machina  agl"  altri . 

NOn  hà  dubbio  alcuno  , è chiaramente 
J'cfperienza  lo  dimoftra,  & infegna 
ogni  giorno , che  a noi  medefimi  per  il  più 
fabrichiamo  le  machine  della  propria  rovi- 
na , & all’ora  più,  quando  con  la  noftra_» 
peflìma  volontà , odiando  tnaflìmamentc  il 
proflimo , procuriamo  di  farli  male  . Tutte 
le  fcritture,  c facre»e  profane,  ciò  ingegna- 
no edere  in  tutti  i tempi  avvenuto  , e noi 
con  gli  occhi  propriilo  vediamo  continua- 
mente  ; perciò  ditte  quel  dotto,  e piidìmo . 
Poeta,  che  l'iftcflo  è tirare  i faffi  per  ferire  i 
prodìmijche  sbalzarli  in  alto, acciò  ferisca- 
no il  neflro  proprio  capo  , ridetto  è accen- 
dere il  fuoco  per  bruggiarc  la  cafa  de'  vici- 
ni, che  procurar  l'Incendio  della  propria^ 
cafa,  & è tutta  una  cola  , dare  a fe  mede  fimo 
ti  veleno , il  procurare  di  darlo  a gli  altri  , 
volendo  Dio  , e lafua  rcttiflima  Giuflìzia  , 
che  quel  male,che  fi  procura  agli  alt  ri,  ven- 
tili f'pra  di  noi,  e verificandoli  il  detto  del 
Profeta  : lucidii  in foveam  , quam  fecit  y che 
ferva  di  precipizio  a te  quel  foflo  medefimo, 
che  cavalli  per  precipitare  il  proflimo}  e 
non  altrimenti , che  perifee  l’Ape , e niuo' 
re  con  ferire  gl’ altri,  cosi  muora  , e pa- 
rifica, chi  cerca  di  ferire  , e far  male  al 
proflimo  . 

La  .{ere  qui  tentai  alia  , qua  mimi  in 
a/ium  , 

In  caput  bac  recident  afpra faxa  fnum  . 
Ut  ere  , ,jt„  tentai  alici , hoc  urerii  irne  5 
QucJ  parai  aliit  , hoc  perii  ipfc  mo- 
to- . 

Et  velati  il , qui  mixtum  aliit  Libale  ve- 
nenum . 

lnjciiu  tpfe  bibit  , fronde  pcritque  fua . 
■dur  Certe  tnjiar  Spii  , qua  caco  rapta 
furore  , 

Frollimi , utjlimu/uhi  Jixeiit , ipfa  pe- 
ni. » 

A Cicchi,  & inesperti  noi  mortali!  ah 


fenza  difcorfo  , & intelletto  non  Tentia- 
mo con  le  proprie  orecchie  , ogni  gior- 
no, 1 lamenti  di  coloro  , che  gridano  da_» 
difperati,  perchè  fi  veggono  trafitti  da  infi- 
niti mali , difgudi , e crepacuori , della  po- 
vertà , e calunnie  , nè  di  ciò  aitra  ricono* 
feono  ettfer  Iacaufa,chc  il  loro  proprio  pec- 
cato, che  commifero,  Specialmente  con- 
tro Ja  carità  del  proflimo  , avendoli  Dio  si- 
gnor Noftto  puniticon  la  pena  del  Taglio- 
ne , e fatto  lor  venire  fui  proprio  capo  quel 
male  , o che  fecero  , o che  deliberarono 
fare  al  loro  proflimo?  E che  le  medefime 
ingiuftizie  , eh’  eglino  commifero  contro 
del  loro  proflìmò,(iano  fiate  refe  a loro  ttef- 
li , & alle  loro  cale  ? Peccavimut  ( ditte  Iu 
Regina  E{Jcr , quando  imefe  l’ordine , che 
fipaflatlero  a fildi  (parla  tutti  quei  della.» 
Tua  nazione  )injujìò  egimut , iniquitatcm  fe- 
cimus  } ideò  traJidit  noi  Deut  in  mambut 
inimicorom  nojlrorum:  Sitchè  tutta  la  cau- 
fa  della  rovina  de’  fuoi  , la  Sant3  Regi- 
na riconofceva  , tlfer  (lata  la  lor  mede- 
lima  iniquità  , c peccato.  Dichiara  anche 
ciò  bene  1’  Arguzia  feguente  dell’argutiflì- 
mo  Alciato,  il  quale  ne’fuoi  emblemi  dice  : 
Che  il  Capraro  avendo  ritrovato  dentro  Ja 
tana  un  lupo  picciolino, quale  pochi  giorni 
erano,  che  l’avea  la  lupa  fua  madre  parto- 
rito y e volendolo  allevare,  e far  crefce- 
re } lo  fece  lattare  dalla  capra,  la  quale.» 
un  giorno,  vedendo  il  pochiffirao  giudi- 
zio del  Capraro  fuo  padrone,  e come  elida 
fe  medefimo  procurava  il  male,  cosi  ap- 
punto gli  ditte:  Hor  vedete,  quanta  è gran- 
de la  fciocchezza  di  quello  mio  padrone»  » 
mentre  con  le  lue  proprie  manifabricaa  f« 
medefimo,  & alla  fua  gregge  l'evidente^ 
rovina,  perchè  che  altro  è far  , che  io 
allevi  con  le  mie  mammelle  il  lupo,  che 
renderlo  forte,  & abile  a divorar  me,  e 
le  mie  mammelle  medefime , c tutte  le  mie 
compagne  ? 

Capra  lupum  non  fpcntc  meo  nunc  uberi _» 
lofio, 

$tinj  male  paflorit  provi  Ja  cura  jubtt  . 

Creverit  | Ile  firr.ul , me  a po/l  h.iC  ubera  pa- 
feet  : 

Impiotai  nullo  fiefiitur  obfcquic  . 

Tau.quum  à facie  colubri  fuge  peccatimi  , 
ditte  il  Savio:  per  ogni  capo  devi  fuggire^ 
il  peccato,  ma  Ipecfalmente  perc.ò  dob- 
biamo abborririo,  perchè  rifletto  farà  dar- 
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gli  luogo  nel  noftro  cuore  , che  allevare.» 
ri  lèrpente-nella  manica,  come  fi  Tuoi  dire, 
e nel  proprio  fieno  ; il  quale  non  potrà  un 
giorno  non  farti  il  maggior  male  , c cagio- 
narti la  maggior  rovina  , che  poffi  mai  te 
mere  • In  tempore  , tó  eter urtate . Quell’ 
odio  , e quel  rancore  , che  tu  nodrifici  nel 
cuore  verfio  di  quel  tuo  proirìmo,fe  no’l  lai, 
non  è altro , che  un  lupo  , & un  ficrpentc  , 
cheti  nodrifici  a tuo  danno  , e rovina  nel 
fieno  tuo  medefimo  , e nella  medefima  tua 
cala  ,che  ti  avvelenerà  anima  , corpo  , ca- 
fa  , famiglia  , e quanto  hai  ; e cosi  difeorri 
del  refio  delle  tue  pallioni,  le  quali  le  non 
procurarai  dilcacciarle  a tutto  tuo  sforzo  , 
le  quali  fic  non  Caprai  yccidere,e  diftrugge- 
rc,ti  nutrirai  tanti  ferpenti,e  tanti  lupi  pol- 
le proprie-mani , & a proprie  fipefie , accioc- 
ché ti  uccidano  , e ti  rovinino  per  fiempre . 

ARGUZIA  Q_U  A R T A . 

Opti i male  cartonali  dal  non  fervirjì 
del  dijoorfo  . 

ONoftra  fveniHra  ! onoftra  nyferia!  e 
chi  mai  potrà  intendere  quello  che 
la  Divina  Provvidenza  ci  ha  fatto  di 
grazia,  e di  favore,  fipecialmcnte  in  dar- 
ti un' cllere  cosi  nobile  , e fatto  alla  fimi- 
litudipe  del  medefimo  Dio  ? come  al  con- 
trario , ehi  mai  potrà  capire  le  rovine  , 
che  noi  a noi  medefioii  cagioniamo,  tut- 
to, perchè  non  ci  ferviamo  del  dilcorfo  , 
e delle  potenze  della  noftra  anima?  ve 
ritirandoli  tanto  apertamente  della  mag 
gior  parte  degl' uomini,  quello  che  dettò 
lo  Spirito  Santo  , quando  dille  : In  vano 
acceperunt  aniaum  Juam . E chi  d’una  in- 
finità di  perfone  non  può  lare  quel  con- 
cetto , c giudizio  , che  fece  quel  Spartano 
di  quel  giovane  morto,  eh' eilendo  pollo 
dal  Spartano  medefimo  a federe  sù  d’  una 
lèdia  , & affatigatofi per  molto  tempo  , ac- 
ciocché quello  iftclTo  morto  comparili*:  da 
vivo,  cioè,  che  teneffe  la  teda  rivolta  al 
Cielo  , e le  mani  sù  le  braccia  della  Te- 
dia medefima , e cofe  limili;  c riunendo- 
li tuttavia  vana  la  fatiga,  eia  diligenza, 
perchè  per  molto,  cheli  adopraile  a te- 
ner follevaio  il  capo  , affinché  guardalléj 
il  Cielo.,  un  momento  , che  lo  Jafciava  , 
tornava  a calcare  fui  proprio  petto  , c età 


avvenne  anche  delle  mani  , le  quali  Cubito 
tornavano  al  loro  fedo,  cioè  a cafcare  fui 
fieno  del  medefimo  loro  cadavero  : però  ri- 
voltoli il  Spartano  tutto  firacco  a quelli, 
che  gli  davano  d’intorno,  c cheli  rideva- 
no della  fua  vana  imprefa , dille  loro  con 
gran  fcrietà  : Ben  fi  vede , che  a quefio  fven- 
turaio  mono  giovane  gli  manca  qualche 
cofa  ? E di  che  maniera  , che  gli  man- 
ca qualche  cofa  ; poiché  gli  mancava^ 
quello,  che  nell’uomo  è ogni  cofa;  len- 
za la  quale  , cioè  l’Anima  , ogn’ altra  cofa 
vai  niente  . Non  altrimente  lederete  quel 
bgjlilfitro  giovane  , di  robufia  corporatu- 
re , di  bell'afpctto  , di  gran  nobiltà  , di 
copiofe  ricchezze  , gran  feguiro  , e cofc  li- 
mili; ma  voi  vi  affatigatc,  ancorché  lia_j 
per  molto  tempo  , ancorché  fiacon  grande 
efficacia;  a far,  che  alzi  il  capo  vtjrfo  il 
Ciclo  , e che  non  lo  tenga  per  Tempre  den- 
tro il  fango  del  vizio,  c del  piaceretcgli  al- 
le vodreatnmonizion i alzerà  per  un  poco 
la  teda  verfio  del  Paradiso,  ma  con  un  pen- 
derò tanto  di  palagio  , che  non  è pattato 
un  momento  ancora  dall' clonazione , che 
gli  avete  fatta , da  quella  predica  , da  quel 
lermone,  che  Io  vedrete  di  bel  nuovo  tor. 
nare  fubito  a quel  di  prima  , cioè  a calcare 
con  la  teda  ingiù,  & a rivoltarli  nella  ter- 
ra, e nel  lezzo  ai  quel  vizio,  e di  quella  paf- 
fione  . E ben  , che  bifogna  dire  , le  non  che 
qualche  cofa  manca  a quefio  fventurato 
giovane?  Si  per  certo,  perthè.gli  manca 
l’anima  ; poiché  di  tal  maniera  hà  , c pof- 
fiede  l'anima,  e cosi  fi  ferve  delle  potenze 
dell'anima  fua  medefima  , del  difeorfo  , e 
dell’  intelletto , come  fe  in  latti  nonavef- 
fe  anima  , e come  fc  in  fatti  non  folle 
d’uomo,  ma  di  bruto;  e come  fe  ragione- 
vole, c difeorfiva  non  fotte , ma  fidamen- 
te fenfitiva  , e brutale  , perchè  In  vano 
acceptl  animam juam  . Se  vi  affatjga'e  tut- 
tavia , acciocché  denda  le  mani  a far  bene 
a’  poveri,  o per  dir  meglio  , a fe  medefimo , 
con  procurare  di  cdingucre  il  fuoco  de’fuoi 
peccati,  con  l'efficace,  e potente  acqua  del- 
ia li  ni  dina  ; egli, che  le  tiene  tuttavia  abi- 
tuate a ('pendere  , e dare  tutto  quello , che 
eli  vieti  comandato  dalle  lue  pallioni  atu- 
malefcbe  , e dagli  rifpctti  umani  del  mon- 
do, par,  che  non  potfa  m.overle  pvr  fare 
.litro  moto  , fc  non  quello,  che  lo  porta  al 
precipizio  deli  anima  , e del  corpo;  dun- 
que 
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qoe  bifogna  ripeterebbe  a quello  tal  gio  va- 
ne fventurato  qualche  cofali  msnca.Grida 
tclidietro,e  diteli, cheapragliocchial  pre 
cipizio  dell’eterna  dannazione. Quó proserai 
per  mezzo  delle  male  prattiche  , e peflìme 
compagnie  j ch’egli  Seguirà  il  fuo  viaggio , 
fino  a perdere  la  vita,  e l’anima  in  quell’oc* 
cafione,  nè  fi  voltarà  indietro  nè  rnenpèr 
un  fol  palio  , come  fé  non  averti-  affatto  la 
potenza  dell’uditore  ben  non  bifogna  rcpl  i 
care , che  a coftui  li  manca  per  ogni  verfo 
qualche  cofa?  c come  che  si,  mentre  li 
manca  la  miglior  parte  di  sè,  la  quale,  ben- 
ché tuttavia  non  fia  fiaccata,  nè  difunita 
dall'  altra  mirre  di  fé  medefimo  -,  pure  in  tal 
maniera  v’e,chenon  efercitando  le  fue  fun 
zioni  d’intendere,  e di  discorrere , viifà  , 
come 

di  lui  ad  lucrami  Invano  accepit 


che  all’  ora  -farebbe  pattato  a piedi  afeiutti 
dall’altra  banda-,  non  accorgendoli  lo  fven- 
turato, che  quanto  piò  fi  fermava,  più  il 
torrente  inondavate  fe  oggi  l’era  difficile  il 
portarlo,  domani  farebbe  fiato  imponibile  • 
Figura  fenza  dubbio  ècoftui  di  tal’  uni  fen- 
za  cervello  , che  avertiti  a lafciar  la  banda 
dc'vizj,  e partare quella  delle  virtù, rifpon- 
dono  , che  non  è tempo  aderto , perchè  è 
troppo  grande  l’impeto  , che  porta  l’acqua 
delle  partìoni  giovanili  : che  là  bilogno 
afpetrare  , chequcfte  pallino  cogranm  gio- 
vanili , che  poi  fi  patterà  con  facilità  alla_» 
banda  delia  virtù, della  pietà,  e della  divo», 
zione.  Qyell’altra,che  tuttavia  è avvitata  a 
lafciar  quel  tal  modo  di  vivere,che  Svergo- 
gna quelli  del  Suo  calato , e dà  occafionedi 
e fe  affatto  non  vi  forte,  avverandoti  mormorare  a gl’ eftranei , rifponde  oggidì 
i ad  li  ter  am  : Ih  vano  acctpit  avi  manta1  così  fi  ufa,  ch’eira  fà  come  fanno  l’altre  gio- 
Juam  . In  vano , giacché,  come  dille  il  dot -(vani  fue  pari;  verrà  tempo,  che  fe  le  faran- 
tirtìmo  Vives,  effendo  1’ umana  mente  lojno  li  capelli  canuti , e cosi  erta  muterà  pen- 
fpirito  per  cui  vive  , & opera  il  corpo  , a_«  fieri . Quell'altro  fi  confola,  perchè  non  at- 
cui  è cosi  flrettamente  congionto,  che  prò  'tende  al  li  ftudj,e  dice,checiò  fà, perchè  og- 
priamente  di  lui  fi  dice:  Habi  tare  incorporea  Lidi  non  fi  premiano  le  lettere,nè  fi  fà  con- 
abitando in  un  tal  corpo  l’anima,  e la  men  Jto  del  merito,  e cofe  limili . Dipoi  paisòpiù 
te,  come  fe  non  vi  abitarti,  non  fervcndofijavanti  quel  tal’uomo  , c fi  accorte  di  molti 
delle  fue  operazioni  ; tal  uomo , benché  fiajchc  fi  perdevano  per  via  di  cortefiaj  perchè 
vivé , & abbi  l'anima  unita  al  corpo  , bifo- 'dimandando egli  ad  uno, qhe  fi  aveva  giuo» 
gna  pur  dirlo,  c dichiararlo  per  ifpedito,  ejearo  quanto  aveva  , perchè  avea  fatta  fimil 
morto, con  proferirdi  lui  quella  temenza  ,' pazzia  ? gli  rifpofe  : Sapete  perchè?  per 
che  in  fimile  cafo  proferifee  Io  Spirito  San- Icortelia , perchè  invitato  a giuocare  un_# 
to ifttflo,quandodicead  un  talc,che  Invano] giorno , e rifpondendo  a ch’invitava  , che 


eccepii  animar»  juam  : A omcn  babà  , qu od  vi - 
vas,  15 monuuses. Tutto  ciòc.onlerma  l’Apo- 
logo leguente, comporto  da  un’argutiflìmo 
ingegno-, poiché  in  erto  egli  narra, che  cam- 
minando un  tale  uomo, che  desiderava  erte- 


avevo  moglie,  e ugli,  e Soggiungendo  quel- 
lo, che  per  concita  averti  giuncato  un  poco 
folamcnte , io  , per  non  parer  feortefe  , mi 
giuocai  cinquecento  feudi , i quali  perdefi- 
dcrioditornara  vincere,  poi  me  ne  fecero 


re  informato  di  alcune  verità,  che  non  fono  giuocare  li  mille , due  mila  , e dieci  mila  , 
conofciute  cosi  facilmente  da  tutti, fi accor-jdi  maniera  che  aderto  mi  trovo  povero  $ il 
le, che  un  tal  giovane,  rapito  dalla  bellezza-che,  come  dirti,  èfiato  cagionato  fol  per 
di  un  fioritiflimo campo,  fi  tratteneva  a co- 1 non  parer  difcortelc  . Dopo  vidde  ,che  un 
glier  fiori,  e rofejfrà  le  quali  elfendoappiat-  altro  avea  perduto  infìcmc  coll’  onore  la_» 
tate, e nafcofle  molte  vipere,  e dragoni, che1  robba,  la  (alute,  Ot  ogni  cofa-,  e dimandato  , 
fameliclafpettavanocolle  bocche  apertela1  perchè  tanta  perdita  aveva  fatta  in  poco 
preda  , fù  dazilo  avvitato  quello  tale  ( che]  tempo  ; rifpole  : Per  cortcfia , perchè  per 


avendo  anima , pareva  di  non  averla  , cosi 
flordito,  e frenetico  pareva  ) che  palfaf- 
fc  un  tal  fiume, perchè  cosi  (t  hberarebbe  da 
tali  evidenti  pericoli.  Ma  egli  attendendo  à 
coglier  bori , & a coronarli  di  rofe  , rispon- 
deva a colui, die  l’avvifava, che  flava  afpet- 
taudo,  che  il  fiume  in  tutto  mancarti, c che 
non  ci  reitarte  nè  pure  una  goccia  d'acqua  , 


non  parer  difeortefe  volli  mantenere  le_» 
convenzione,  cornfpondere  co’  regali  , e 
cofe  Amili, e cosi  mi  trovo  breviter  perduto 
per  cortesia.  Un’altra, dimandata, perchè  a- 
vta  perduta  ki  fama  , il  buon  nome,&  ogn’ 
uno  fuggiva  dalla  tua  cafa,come  da  un  leta- 
majofrupole,che  ciò  era  avvenuto  per  cor- 
ttfia  , pciché  per  non  parer  ducertele  cor- 
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rifpofe  all’inchino , dall’inchino  corrifpofe 
ai  falu'o,poi  rifpofe  al  viglietto  per  non  pa- 
rer difcortefc , e finalmente  in  tutto  , e per 
tutto  fi  perfeper  non  parer  difcortefe.  Indi 
pafsò  a vedere  altri  mottridi  fciocchezza,  e 
frà  gli  altri  offcrvò,  che  un  tale  fuggendo,  e 
naufeando  di  converfare  con  un’Angiolo  di 
una  moglie  nobile,  ricca,  bella,  e virtuofa , 
che  Dio"  Signor  noirro  gì’avca  conceduto 
con  (ingoiar  provvidenza , andava  perduto 
appretto  ad  un  diavolo  di  una  mcretrice,ch’ 
era  una  vile  fantcfca,brutta, peggio  del  dia- 
volo,ìlnfoffrihile  per  la  fuperbia,c  puzzolen- 
te più  d’un  cane  morto  : con  quello  (pende- 
va,e fpandeva,quello,che  non  aveata  quella 
dava  le  gioje  della  propria  moglie,  le  quale 
faceva  andar  mezz’ignuda  , per  (ar’andare 
pompofamente  vedila  la  meretrice-,  non 
avea  un  foldo  per  dar  di  limofina,  e fpcnde 
va  le  centinaja  appreflb  a quel  demonio  dell’ 
amica . Si  pafsò  più  avanti , e fi  viddero  al- 
tri moftri  di  fciocchezza , e d'ignoranza,  di 
maniera,  che  non  fi  potevano  conofcere  fe 
erano  uomini,  o beflie;  poiché  fi  vidde  uno, 
che  aveva  tanto  mali  occhi  , che  ogni  cofa 
guardava  al  roverfeio, c giudicava  per  cat 
tiva  : cosi  fe  vedeva  uno  , che  non  troppo 
parlava  , diceva  , ch’era  un  mclenfo  -,  fe 
parlava  un  ciarlatano  : fe  umile  , un  vile  : 
fe  fi  manteneva  nel  decoro  , un  fuperbo  : fe 
paziente  , un  codardo  : fe  affabile , un'adu- 
latore : fe  liberale  , prodigo  , fe  parco , un’ 
avarone  di  prima  claflè , fe  modeflo , un’ip 
pocrita,&  uomo  finto.  Ai  contrario  (i  vidde 
un’altro, che  figloriava  d’aver  ottima  vifla, 
e tutto  mirava  con  buon’occhio , e cosi  il 
difonore  chiamava  galanteria:  la  difoneftà, 
buon  guflo  : la  menzogna  , bel  ritrova- 
to i la  temerità  , gpnerofità  : la  vendetta , 
onor  grande:  la  mormorazione , tratteni- 
mentoonorato: l’alluzia  , fugacità  : l arti- 
fizio  , prudenza  ; c cosi  di  mano  in  qiano  . 
Poi  vidde  altri  moflri  Amili  , nelli  quali 
nienteeradiumano  ,di  vero  difeorfo , edi 
fegno  di  razionalità-, ma  in  tutti  lor  fi  legge- 
va in  fronte,  che  In  vano  acccpcrunt  ani- 
mam  , la  quale  non  inoltravano  di  avere  , 
quanto  fe  fodero  bruti  . 


ARGUZIA  QUINTA. 

lnfcliciflima  tjjfer  la  condizione  del • 
mormoratore . 

A Parere  deH’argutiffimo  Marziale , non 
vi  è nel  mondo  perfona  più  miferabi- 
ìc,  imelicc  , e fopra  ogn'altra  fventurata 
del  mormoratore,  e di  colui,  che  non  sà 
Dar  ritirato  in  cala  propria,  cioè  a dire  , 
che  non  curandoli  di  guardare  a cafi  fuoi , a 
fatti  propr j , non  fa  altro  , che  notare  i fat- 
ti, e lezioni  degli  altri , le  quali  per  otti- 
me che  fiano  , egli  sà  ritrovar  modo  di  cen- 
trarle , in  tal  (orma  , & in  tal  modo  , che 
le  là  comparire  alle  perfone,con  le  quali  ra- 
giona , tutte  difettofe  , tutte  piene  di  man- 
camenti-, c di  errori;  nè  mai  ha  quiete,  fcil 
fuo  bel  cervello,  ma  fenza  giudizio , nou 
trova  in  che  dir  male  : c febbenc  averebbe 
quefto  tale  campo  , <Sc  occafione  di  lodar  la 
tal  perfona,e  lefue  opere,  perchè  veramen- 
te quelle  , e quella  hanno  almeno  qualche 
cola  di  buono  ; con  tuttociò  , perchè  egli  è 
di  qucftapeflìma’condizione,e  della  natura 
de’Mofconi , che  non  fi  fermano  iir  veruna 
delle  parti  fané  del  corpo,  ma  vanno  avi- 
damente trovandone  alcuna  piagata , e rot- 
ta , per  fucchiarnt  la  marcia , e’I  fangue 
corrotto  ;cosiappuntOqueftotal  detratto- 
re, a veruna  parte  di  quel  tale  , per  lana,  & 
ottima  che  fia  , pone  l’occhio  , e la  confide- 
razione  , ma  foio  nella  parte  rotta  , cioè  a 
dire  nel  difetto  , mancamento  , e macchia  , 
di  che  Uà  macchiato  quel  poverello  di  quel 
proflìmo  . E cosi  coftui , fe  vede  un  Prela- 
to , fubito  con  la  pedi  ma  fua  lingua , come 
con  dente  canino , incomincia  a morderlo  , 
&a  notarlo  , che  li  coftumi  non  corrifpon- 
dono  alla  dignità;  che  fono  pattati  que’tem- 
pi , ne'quali  1 Prelati  non  ritraevano  altro 
dalle  Chicfe , alle  quali  prefedevano  , che 
un  poco  di  paglia  , foprana  qual?  dormiva- 
no, & un  poco  di  pane,  e d'acqua,  colia 
quale  fi  foftentavano , che  del  retto  ogni  co-  • 
fa  davano  a poveri,e  fpendevano  nella re- 
parazione  delle  Chiefe-Se  veggono  uno  de’ 
minittri  Regi,  aprono  una  bocca  dicane 
arrabbiato , e non  lo  lafciano  di  veduta  , fe 
prima  non  l’hanno  in  tutto  , c per  tutto  la- 
cerato , con  dire  a piena  bocca  , che  colui 
vende  la  giuflizia , che  la  baratta  con  ogni 
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piceio! ricno. che fc  li  dà,  che  non  fi  f '•'altro 
ir  cafafua,  che  rtibbare,  da’figli,  dalle  mo- 
glie daTcrvij  ch’egli  non  iftudia  i procedi , 
ch«  firma  i decret  i a placebo,  e chefinalmen 
te  rubba  più  egli , che  i medefimi  ladri  di 
pafio.  Se  palla  un  Cavaliere  avanti  di  lui, fé 
gli  avventa  fopra  come  un  cane,  maflino , e 
gli  trova  la  genealogia  di  Adamo  in  qua, con 
far  apparirebbe  non  ha  quanto, che  non  ab 
bia  la  fua  grolla  macchia  , e che  nell’albero 
della  fu.vfamiglia  ficomano  più  rami  infra- 
ciditi,che  verdi, e buoni.  Se  vede  quella  Da- 
ma, taglia  il  tondo, dicendone  più  malc,che 
fe  folle  qualfivoglia  fetnina  ordinaria  , e da 
niente*,  il  che  fà  femprc,  che  gli  vien  fatta  , 
lenza  far  differenza  di  perfone,  ma  alia  rin- 
fufa  diicorre  peffìmamentecosi  di  tutte, co- 
me di  ciafchcduna , e di  ciafcuna  , come  di 
tuttc;e  cosìfàde’fccolari,  come  de’Rcligio- 
fì;cosi  de’Saccrdoti,come  de'Laici  jcos:  del- 
le Religiofe,  come  delle  maritate  ; cosi  de' 
giovani, come  delle  vecchie  } così  di  gente 
ci  vile,  come  d’artifti}  in  lemma  di  ogn'uno  , 
che  dire , in  ogn’uno  trova  la  fua  , ad  ogn’ 
uno  la  dà,  in  ogn'uno  ha  che  notare  , niuno 
gl’aggradh  , niuno  li  pare  buono  , niuno  li 
và  a verfo,  niuno  è degno  della  fua  lode , in 
fomma  niuno  affatto  li  piace.  Or  io  vidi- 
mando, dice  il  gran  Marziale  , come  do 
chiama  rete  voi  cottiti  ? forfè  direte , che  co, 
fluì  ha  un  dente  canino,  da  una  bocca  puz. 
solente  , una  gola  che  pare  un  fepolcro  pie 
no  di  cadaveri , & in  fine  un  detrattore , un 
mormoratore , un  maligno  , e che  perciò  ii 
piglia  gran  federazione, chcabbìa  gran  gu- 
fio  in  dir  male  di  quello  , e di  quello  ? Che 
che  fia  di  ciò,  io  , dic  egli,  afTerilco,  che  co. 
Dui  non  fi  deve  chiamare  con  altro  nome., , 
né  fi  deve  Rimare  per  altro , fc  non  che  per 
il  più  infelice  uomo  del  mondo  , c per  il  più 
fventurato,  che  viva  fono  il  Cielo,  come 
veramente  è ; e fe  volete , che’di  ciò  » i dia 
evirientifiima  la  ragiona  , eccovefain  pron- 
to : E come  non  chiamerete  infeliciflìmo,  e 
mifcrabile  quello,  clic  non  trova  nel  mon- 
do cola  , che  li  dia  gufto  , e quello  « cui 
niuno  , niuno  allatto  piace  : ma  che  al 
contrario  ogni  cola  naulea  , & ogni  cola 
li  puzza  ? 

Onde  parlando  d’un  tal  Mamcrco  , indi- 
natiflìmo  a mormorare,  l’iffeifò  Marziale 
con  un  fuo  amico  chiamato  Aulo  , cosi  ap- 
punto li  dice:  Forfè  credete , Signor  Aulo ,, 
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che  per  qualfivoglia  indù  Urla-,  che  voi  ado- 
prarete,  c per  qualvoglia arte, che  ufarete, 
Mamerco  dice  bene  di  voi,  0 almeno  non  vi 
laceri  con  i fuoi  acuti  denti . ancorché  fiate 
pio  pio,  e divoto,  che  nòn  fon  tutti  quei  del- 
ia famiglia  de  Curtii,i  quali  ben  fanno  tutti, 
come  per  la  loro  pietà  , & ottimi  coflumi  , 
fono  fra  di  loro  talmente  uniti,  e concordi, 
che  danno  efempio  a tutta  Roma , non  tro- 
vandoli fratelli, che  vivano  in  tanta  pace,  e 
fcambievole  amore  frà  di  loro  ? e benché  il 
Cielo  vi  abbi  favorito  d’uqa  natura  cosi 
quieta,  e d’un  geniocosi  dolce, che  avanzate 
l iftcffo  Nerva  Imperatore  , il  quale  farà 
Tempre  d’efempio  a lutti  i regnanti}  & a tut- 
to il  mondo, ditanta cortefia,& affabilità, 
di  tanta  moderazione  d’animo , & inclina- 
zione alla  quiete  , alla  pace  , & a fchivar  i 
tumulti,  che  nulla  più , come  fi  è veduto  in 
prattica  , avendoegliproibito , che  niuno 
accufafle  i Criftiani  apprettò  di  niun  Tribu- 
nale, che  molto  meno  licalunniatte, machc 
fi  Iafciaffero  dare  a fare  i fatti  loro  ; e quei 
Crifliani,che  erano  di  già  in  prigione,  gli  li- 
berò tufi  , rimandandoli  allelorcafe  ,con 
infinita  benignità,  & amore:  Et  ancorché 
fiate  più  officiofo  , e cortefe  nelli  medefimi 
della  famiglia  dc’Rofelii , de’qualìé  noto  a 
tutta  quella  Città  di  Roma , quanto  grande 
fia  la  loro  geiitilcz*a}corae  anche,  ancorché 
fupcrafle  tutta  la  cala  de  i Marchi  in  fchict- 
tezzadi  colf  umi,e  vita  incontaminata,e  lon- 
tana da  ogni  vizio}  c fc  fotte  coti  giufto}co- 
si  retto  nelle  voti  re  azioni,  che  fupcrafle 
rifletto  Maurico  , e fuoi  defeendenti , del 
uale  Maurico  fono  piene  riftorie,mattirue 
i Plinio, qua!  fotte  la  fua  integrità,  rettitu- 
dine , e giuflizìa  fperimcntata  , come  egli 
dice  , in  molte  , e molte  occafioni  } e ben- 
ché fia  tale  la  voftra  eloquenza  , che  fuperi 
al  certo  rifletto  Regolo  , c fuoi  imitatori,  il 
quale  , benché  Tappiamo  ,ehc  mancali  ogn’ 
altro  (odo  fapere,purc  perchè  ha  l'arte  ora- 
toria per  k dita  , da  tutti  è acclamato , e da 
tutti  fe  gli  fa  appiaulò , come  ad  un  gran- 
de , e mai  più  ititelo  oratore  j & alla  hne  , 
benché  fiate  più  intendente  del  iiwdefimo 
famofo  in  quella  Città,  d a tuttinotojuris 
Confulto  Paolo  , che  abita  ncll'Efquilie  } 
e benché  lappiate  , ù intendiate  aliai 
più  , che  non  s’iptende  egli  medcfimo  de* 
varj  giucchi,  e mafhmauiente  del  giuoco 
delta  patta,  in  cui  è affetto  maravigliofo  } 
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ancorché,  dico  io , Hate  più  di  tutti  quelli , 
che  abbiamo  detto  , virtuofo  , e loquente , 
più  divoto,  prudente,  affabile,  quieto, 
pacifico , amabile, e giudo  ; Mamerco  con 
i fuoi  denti  di  cane  arrabbiato  , e con  la  fua 
lingua  attoscata,  d'ogni  vodra  azzione  di* 
cernale,  Tempre  mormora  de’fatti  vodri. 
Tempre  ne  parla  peffimamentc.  Or  voi  pcn- 
Tate , e dite  che  a quello  uomo  convenga  il 
titolo, e l epitteto  di  malignofDte  voi  quel- 
lo che  volete  , perchè  io  Tempre  non  lo  /ti- 
mo altro,  Tc  non  che  un'uomo  il  più  in  /feli- 
ce ,e’l^iù.miTerabile , c’1  più  sTortunato , 
che  vivi  Topra  la  terra,  mentre  qual  più 
Tventuraro  uomo  trovarete  voi  nel  mondo. 
Te  non  colui  a cui  non  piace  cofa  alcuna  ? E 
come  non  dimarere  , che  ffa  il  più  inTclice 
di  tutti  , colui  acuì  non  gradifee  qualfivo- 

J;lia  cofa , per  buona  che  fia , a cui  ogni  co* 
a dà  naufea,  a cui  ogni  coTa,  per  Tanta,  per 
buona,  per  giuda,  per  retta, che  folle, muo- 
ve vomito  ; e dà  dolore , cagiona  tormen- 
to , & afflizione,  crucio,  e depurazio- 
ne ? & a cui  finalmente  ogni  cofa  è caula  , 
emotivo  d’ira,  di  Tdegno , d’odio,  e di 
av  verdone;  è caufa  di  mormorare , e bor- 
bottare . 

Ut  beni  loquatur , fen  fiat  jue  Marnerai!  , 
Ejficcrc  nulli s , Aule,  morikut  poffn 
Pie  tale  ' fruirei  Curilo!  Itcet  vinca!  , 
Quiete  tScrvas  , contiate  lioj'celles  . 
Probttate  Marcai , acqui  tate  Mauncos  , 
Or  al  ione  Keguloi , jocis  Pau/lot , 
Rabiuojìf  cui:  chi  denti  bus  rode t . 

Hominem  mali£num  forjan  effe  tu  creda!  : 
Ego  eJpt  miferum  credo  , cui  placet  uomo  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Brevijftme  , e momentanee  effer  le  gran- 
dezze del  mondo. 

OPiacelTe  a Dio  , che  gl’ uomini  fi  fer- 
viflero  dell’intelletto , del  quale  Tono 
fiati  da  Dio  arrichiti  , ut  Juperent , perdi- 
Tcernerne  con  effò  , quale  è il  bene  , e quale 
il  male  ; che  é quello  , che  ci  rende  Telici , 
o infelici  ; che  è quello*,  che  ci  fà  fem 
precontenti,  che  è quello  , che  ci  fa  coni- 
munemente  beati  ! poiché  non  vedei  efflmo 
tante  Torti  di  perfone,  che  come  Tc  mai  fof- 
fero  uomini,  ma  vere  befiie  , vanno  Tem- 
pre cercando  le  felicità  col  mufo  per  terra, 
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rivoltando  il  Tango  dclTavcre,  e podedere  , 
e bevendo  per  le  fontane  Talmallrc  de’gu- 
di  terreni , ■ quali  in  luogo  di  fmorzare  M 
Tete  , via  più  Tempre  T accendono  : ma  piò 
predo  li  vedrefflmo  con  la  mente  ToUevata 
in  alto,  c con  l’occhio  deli’inteilcto  aper- 
to, contemplare  il  vero  , e fommo  be- 
ne; il  che  rende  anche  in  queda  vjta  bea- 
ti , e Telici  gl’uomini,  ancorché  peraltro 
poveri  , c mendichi  fi  fiano  ; come  fi  feor- 
ge  in  tanti  Servi  di  Dio  , che  fra  la  mendi- 
cità, povertà,  & angudie.  Tempre  alle- 
gri, Tempre  contenti  fi  confervano  ; do- 
ve gli  uomini  di  quello  mondo  , dovei  piò 
grandi,  e potenti  Principi,  i più  dovi- 
zi  oli  Signori , in  mezzo  delle  loro  ricchez- 
za , in  mezzo  delle  loro  grandezze  ; c frà 
le  medefime  loro  felicità,  inquieti,  ma- 
linconici, afflitti,  & angudiati  li  veggo- 
no ; poiché  come  dide  quel  gran  FilofoTo  : 
Ut  nibi/juvat  cegrurn  leQm  , quem  pelei  aurei 
fulci uni,  ncque  fluitarti  felicitai  externa.  Non 
tifono  lecofeederne,  per  onorato  ^ che  ti 
faccino,  perfublim  pollo  , che  ti  diano  , 
per  fuprema  dignità,  cheti  faccino  otte- 
nere, per  altifflmo  foglio,  cheti  Taccino 
Calpedare,  per  innumerabili  tefori  , che 
ti  faccino  podedere,  per  duolo  innuroera- 
bile  di  fcrvidori  ; a'quali  ti  Taccino  como- 
dare , non  Tono  , dico  , le  cofe  ederne  non 
ti  rendano,  e che  ti  pollino  rendere  felice. 
Te  ti  manca  l'allegrezza  del  cuore  , la  quie- 
te dell’animo  , il  ripofo  della  mente  . Che 
perciò  aflolutamente  ditte  Dcmocrito:£um 
effe  felicem  , qui  cum  exiguis  pecuniii  bilarit 
effer,  infelicem  antem  ‘,qui  inter  magnai  opct 
triftarctur  . Oltre  che  , quando  qualch’om- 
bra  di  contento  fi  trovalfc  nelle  grandezze, 
tefori , e ricchezze  di  quedo  mondo  , chi  è 
quello,  che  le»ne  porrebbe.mai  innamora- 
re ? chi  è quello , che  ci  potrebbe  mai  por- 
re l’affetto?  le  apride  un  poco  l’occhio 
dell’  intendimento  a conofeere , come  que- 
deaguila  d'ombra  fparifeono  , agallarli 
nebbia,  a guifa di  vento  , edifaette  vola- 
no , Tcnza  Tapere  , dove  né  anche  fiano  mai 
date.  O come  bene,  & nrgutemente  ciò 
dichiarò  in  un  Tuo  emblema  Aiciato  , quan- 
do per  ciò  dichiarare,  elegantemente  fin- 
te , che  elfendolì  all'alto  Pino  appoggia- 
ta ia  pianta  delia  zucca  , crebbe  in  tal 
maniera  queda  , che  arrivata  già  con  le 
Tue  Toghe  sù  la  cima  ahilfima  deli’ ideili» 

Pino , 
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Pino,  e facendo  perciò  pompa  delle  fue  ver- 
deggianti frondi  ,e  belli  fiori,  e frutti , con 
f»rh  vedere  clfere  ella  giunta  a fuperare  ri- 
fletta grande  altezza  di  cosi  altiflimo  albe- 
ro, qual'è  il  medefimo  Pino,  in  tal  maniera  fi 
vantava , cccsj  (ì  gloriava  , come  fe  ella  già 
folle  aliai  maggiore  in  dignità,  & eccellenza 
di  tutti  gli  alberi,  che  nafeono  sù  la  terra. A 
cui  con  lodezza  di  parole  cosi  dice  il  Pino  ; 

Ab, e quanto  poco  cervello  moftridi  avere, 
ò zucca  fuperba  ! e ben  moftri  nel  difeorfo 
ellcr  quella,  che  Tei,  perchè  ti  glorii , co- 
me fe  tu  folli  la  più  degna  pianta  delie  fel 
ve.c'l  più  fublime  albero  de’bofchitE  non  ti 
accorgi  ignorante  che  fei,  quanto  è breve 
la  tua  grandezza , come  momentanea  la  tua 
gloria  , & apparente  la  tua  altezza  7 non  ti 
avvedi,  che  Ja  tua  felicità  dura  per  pochiflì- 
m i giorni , e che  al  primo  venire  del  rigido 
inverno , tu  fecca,  sfrondata,  & avvilita,  fa- 
rai il  bcrlaglio  de’picdi  di  tatti  gli  animali,! 
quali  ti  calpeflawmno , Uno  a farti  divenire 
una  viliflìma  paglia,  & un  pocodi  polvere  7 
Oh  come  potrebbono  con  limile  fodezzadi 
difeorfo elfer avvertiti,  Ut  ammoniti  colo- 
ro , che  fi  pavoneggiano  delle  loro  grandez- 
ze, e dignità, che  han  (òrtito  in  quello  mon- 
do , òdi  nobiltà,  6 di  avere,  òdi  onore, 
chelembra , non  vi  fia  nel  mondo  perfona , 
con  lolo  che  fia  , ma  che  polli  mai  non  folo 
elfer  migliore,  ma  che  mai  fi  potta  ugua- 
gliare in  parte  alcuna  alloro  gran  mento: 
che  perciò  niente  (limano,  di  cofa  alcuna 
fan  conto  , ninno  guardano,  nèconofcono 
neifuno,  non  che  riverirono , perchè  (lima- 
no , amano,  e riverirono  folamcnte  fe  (fel- 
li, come  fupreme  Dietà  , come  Numi  terre- 
ni, c come  quelli,che  non  riconolcono  cola 
maggiore  di  fe  fiefli:  come,  dico  io,  fe  fi  po- 
trebbe direi)  medefimo,  ebefù  detto  alla 
zucca  : O tette  vuote , come  la  zucca  fletta  , 
e fenza  cervello;  di  che  vi  pavoneggiate!  di 
che  vi  gloriate  7 E non  vedete  , che  quanto 
ci  è qua  giù  , tutto  è una  mera  rapprclenta- 
zione;  oggi  voi  sii  la  feena  di  quello  mondo 
rappicftnrate  il  perlonaggio  di  Principe,di 
Monarca  , di  Signore  , di  Padron  di  vaifaUi, 
dimani ailiconhni  dell'altro  mondo,  esù 
l'ora  della  morte,  bilogna  lafciarc,  e vallai 
laggi,c  domimi, e titoli, e quanto  ci  è,  & an 
darete  a rapprefentare quel  perlonaggio, 
che  vi  toccata  lare  nell'  altra  vita  per  tem- 
pre, Tempre  . Non  lènti  te  il  grande  Aleflàn- 


dro,che  rapprefentò  il  più  grande, pii)  rive- 
rito,e più  (limato  perfonaggio,che  fotte  nell' 
univerfo,che  pur  dice  fu’l  morire:/f«ic» 
e/t  magna  fabula  l Non  fentite  dire  rifletto 
gran  Salomone  : Quacumque  defideraverunt 
acuii  /nei,  non  negavi  etile  che  con  tutto  ciò  li 
bifognò  confettàre,che  ogni  grandezza,ogni 
teforo,  ogni  delizia, ogni  gufto, prima  quali, 
che  li  fotte  in  mano, fe  lo  vedeva  fparire  pre- 
ttamente, e dagli  occhi, e dalle  tnanilKuiite* 
vantiatum , # omnia  vauitas . L'emblema  del 
ludetto  Aiciato  è il  Arguente  : 

Aeream  propier  crcoijje  cucurbita  piu  un:: 
Dicitur  , 1$  grandi  luxuri  ajjic  coma . 

Cuoi  ramni  compiexa  , ipfumque  egrcjjks 
cacume n . 

Se  putjlarc  alii  credidil  arbori  bus . 

Cui  piatii  : Aiminm  brevis  eft  bete  glo- 
ria , nam  te . * 

Protinus  advenitt , qua  male  perdei  , 
byems  , 

ARGUZIA  SETTIMA. 

EJJer  le  ca/e  de'  Grandi  talvolta  al  di 
fuori  belle , nel  di  dentro 
vuote . 

NOn  sò , fe  al  mondo  vi  fia  pazzia  limile 
a quella  di  coloro , che  per  far  del  ga«, 
lant' uomo  , per  far  del  Cavaliere  , anzi 
pec  moftrar  di  ette  re  cesi  ricco  , così 
danarofo,  e Cosi  bene(tante,come  ogni  gran 
Prencipe  , e Signore  , che  fia  nel  mon- 
do , fenza  cedere  anche  a i primi  , non 
v’  è giuoco  , al  quale  non  vogliano  elfi  me- 
defimi  intervenire  , e giùocarfi  le  miglia- 
ja,  e migliaja  di  feudi  ; non  v’  è gala,  che 
eglino  non  nano  i primi  a porla  in  ufo  ; né 
là  fella  , nella  quale  elfi  non  vogliano 
(pendere  quei  che  non  hanno;  perchè  fe 
loro  manca  il  proprio  , fi  ajutanto  con 
l'altrui,  ò rubbato  apertamente,  ò prefo 
(otto  prefetto  di  zeio,  di  giudiziali  regalo, 
d'induttria,  di  donativo  , e cole  limili',  inli- 
no a tanto , che  conlumando  con  quel  degli 
altritutto  il  proprio,e  tutto  quello  che  pof- 
fedevano  di  rendite  , c capitale , di  mobili , 
c (labili,  di  dominio,  c vallàllaggio,  e quan- 
to avevano  de  prajenti , con  quello  ancora 
che  potrebbono  col  tempo  potiedere,  Tetta- 
no folamente  con  le  mura  in  picdi.delln  cafa 
falciata  lor  dagl' ai. fenati  con  ttretto  fidei- 

ccm- 
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commino  j perchè  altrimenie  , e Tenia  que- 
llo vincolo  , nè  men  quella  ci  farebbe  reca- 
ta.: ma  del  retto  ivinon  ci  fono  più  le  corti- 
ne di  daraafeo, e gli  ricchi  letti,  perchè  fono 
pattati  ad  altri  padroni  : non  ci  fono  nè  me- 
no  ifcrigni  vuoti,  perchè  fon  flati  venduti 
a bafliflìtno  prczao  nelToccafionc  degli  ur- 
genti bifogni  di  alimentarli  $ c non  folo  non 
ci  fono  i broccati  di  oro,  ma  nè  meno  le  por- 
tiere nell’anticamere  , e camere  r non  c'è 
per  line  una  Tedia  dafedere  : in  forama  ogni 
cofa  è andata  in  rovina,  ogni  cofa  è andata 
in  mal'ora,  tutto  è flato  Taccheggiato,  nè 
è reflato  altro  a quel  Cavaliere  , a quel  Si- 
gnore , che  il  titolo  di  Don  , di  Marchefe , 
di  Duca,  di  Principe  &c.  Preetereaque  uibil. 
Hor  come  ciò  deferivefle  un'  argutiflimo 
Poeta  con  gran  lepidezza,  & in  poche  pa- 
role , brevemente  diremo  . Un  letto  la- 
droncello , dice  egli , vedendola  magnili 
cenza  di  un  talbelliflimo  palaggio  ,nel  qua 
le  erano  da  cento  fineltre  in  fila , tutte  con 
le  Tue  invetriate,  come  anche  un  magnifi 
centiflìmo  portone  ,sù  del  quale  ftavan  Tar- 
mi del  padrone  , lavorate  con  ammirabil 
maeflria , e molto  grandi , e fpaziofe , con 
un  finimento  d’una  regiacorona  nellacima, 
v'era  ancora  una  fcalinata  tanto  grandc,e  fi- 
gnorile  , cha  piò  non  poteva  efler  nelTiflef- 
lo  palaggio  del  Kèthor  il  ladro  vedendo  tut- 
to ciò , argomentò  dall'apparenza  di  fuori , 
che  vi  doveva  efler  dentro  un  teforo  di  rob- 
ba,e  che  in  confegucnzacon  faciliflima  ma- 
niera avrebbe  potuto  ivi  far  un  buon  botti- 
no . Però  avendo  afpcttato,  che  fi  Taccile 
notte,  quando  gli  parve , che  quei  di  cafa 
follerò  tutti  addormentali , egli  deliramen- 
te fe  ne  Tali  per  una  fineftra , e portoli  den. 
tro  di  quelle  vafte  camere  , andava  tuttavia 
cercando  per  ogni  cantone , Te  vi  ritto  valle 
qualche  cofa  di  preziofo , c di  ricco  , affin- 
ché potette  in  quella  fola  notte  arricchirli  di 
maniera  , che  non  avefle  avuto  mai  più 
bifogno  di  far  limile, c si  infame  meflicre  di 
rubbare  : ma  avendo  camtnato  in  giù  , & 
in  sù  per  bona  pezza  , e fatte  le  più  efquifi- 
te  diligenze,  che  tal  forte  di  uomini  sà  fa- 
re , & oflcrvato  ben  bene  per  ogni  parte 
con  un  lume  , che  Teco  portava,  chiufo  in 
una  lanterna  , non  potè  ritrovare  nè  meno 
uno  ftraccio . E perchè  tutto  ciò  non  li  po- 
tè fare Tenza  qualche  rumore,  il  padrone  , 
che  tuttavia  dormiva  fopra  un  povero  lct- 
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ticciuolo,  ma  con  Tonno  molto  tenue,  c leg- 
giero, perchè  vacuo  al  maggior  fegno  gli 
flava  lo  ftomaco , e perciò  inhabile  a man- 
dar fumi  al  capo  conciliativi  del  Tonno  rae- 
delinao  , Tenti  il  rumore  *,  & accortoli  del 
ladro , che  Taceva  tanta  diligenza  per  ritro- 
var robba  da  rubbare,  lenza  punto  partirli 
dal  letto,  econ  una  pace  grande  , rivoltoal 
ladroncello  , cosi  ditte  il  mifero  fallito  : O 
buon’uomo,  e come  è poffibilc  , che  tu 
podi  con  tutte  le  tue  diligenze  , & arti , ve- 
dere , e trovare  di  notte  nella  mia  cafa  quel- 
I o , che  io  non  ci  poflb  vedere  , ne  trovare 
di  mezzo  giorno  I 

Cuoi  fina  decoBor  Jubcuntem  limiti .1  furetti 
gli ixrere  jptratat  120 3 e vidcret  opei- 

KofTe  quid  tu  nofiris  circumfpicis  etdibus  ? 
iuqnit  : 

Hi  ce?  0 nil  medica  cernere  luce  queo  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Vana  ejfcr  la  credenza  , ebe  fi  da  a gli 
AJlrologi  . 

O Tomamente  ditte,  econ  moltofapere, 
quel  Fiiofofo  : Maxime  ffj'c  ridtculos 
ajironomas  , ut  cum  non  videant  pifeet  jtixta 
Je  natile s , illoi , qui  in  Calo  funt  fe  Viderc 
dicuai : Se  non  giungono  tafi  uomini,  col 
lorofapere,ad  intendere  la  naturalezza  de’ 
pefei  , che  lor  fono  Vicini  come  giunge- 
ranno a fapere , e vedere  la  qualità  di  quei, 
ch'eglino  dicono  Ilare  in  Ciclo  ? Perchè  in 
fatti , e maettri , e difccpoli  in  quella  difei- 
plina  , quando  vogliono  palfare  i limiti , <& 
entrare  in  quelle  materie  , che  fono  prohi- 
bire  dalla  Chiefa,  Tettano  tuttavia’inganna- 
ti,  & a fpefe  loro  imparano,  chebifogna 
temer  Dio, e buttarli  nelle  mani  della  Tua  di- 
vina providenza  , dipendendo  da  lei  ogni 
noftro  bene , & ogni  noftra  felicità  . Il  che 
volendo  perfuadere  il  dottiflimo  Alciato  , 
ditte  ,che  ciò  dovevamo  imparare  dalfven- 
turato  d'learo , il  quale  volendo  volare  fo- 
pra le  -Delle  , e di  uomodiventar  uccello  , 
tanto  alto  volò,  e fù  cosi  audace  la  Tua  im- 
prela  , c cesi  grande  il  Tuo  ardire  ,che  avvi- 
cinatoli più  dapreflo  di  quello,  che  dovea  , 
alla,  grande  , & arder, tilhma  machina  del 
iole  , c dileguata  dalfuo  grandeardorc  la 
cera,  conia  quale  gli  flavano  attaccate  le 
penne  al  dorfo , iu  nccelTario  , a piombo  ca- 
lcare 
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fcarenel  mezzo  dell'acque  dell’Oceano,  el 
cosi  colui , che  aveva  tentato  faiir  fopra  le 
sfere , fi  vidde  miferamente  cafcare  nel  più 
profondo  dell’acque  . Hor  con  quello  infe- 
lice pattando  l’argut  ilfmo  Alciato,Cosi  ap- 
punto gli  dice  : Non  farà  gran  fatto  ,ò  Ica. 
ro  infelice,  cheafpefetue,  & al  lume  del- 
la tua  ardente  cera,noi  altri  impariamo,in- 
fegnandoci  tu  coU’ifteffò  tuo  fuoco , ancor 
che  in  mezzo  di  tanta  acqua  fommerfo,  che 
fovente  quei,  che  vogliono  fare  degl’Aftro- 
logì , e che  volano  col  loro  penfiero , e col 
loro  intendimento,  tutto  giorno  fopra  le 
llelle,  fi  veggono  miferabilrnente  cafcare 
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Narri  eadeat  impoflor  , di m fuper  ajtré-a 
votai. 

Dicono  , che  un  tal  Principe  in  Germa- 
nia  , effondo  andato  a caccia  , dimandale 
ad  un’Aftrologo , che  tempo  farebbe  flato 
in  quel  giorno , fereno  , ò piovofo  7 Sere» 
no,  gli  rifpofe  l'Aflrologo.  Indi  avendo 
incontrato  il  medefimo  Principe  un  tale 
Agricoltore,  domandò  anche  a quelli,  co- 


me farebbe fucceduta la  giornata,  ferena  , 
ò torbida  ? Piatoli , gli  rifporc  il  Villano  : 
& eflendofi  avverato  fri  poche  hore  quél 
che  diceva  l'Agricoltore  , e non  quclio  , 
che  avea  predetto  l'Aflrologo  , con  ung 


nel  profondo  delle  di(grazie,e  delle  rovine,  grandiffima  pioggia,  che  venne,  la  quale 
Ah  , quanto  i vero  , che  vanno  ingannatijbagnòe  li Corteggiani, e l’illeffo  Principe; 
non  folamente  quelli  tali,  ma  anche  colo-  quello  comandò  lubito  , che  l'Agrologo  fi 


ro  , che  gli  vanno  apreffo,  c come  incan- 
tati richieggono<la  quelli  medelimi  niente 
meno,  che  li  faceva  dalle  Sibille,  gli  oraco- 
li, iqualifono  da  1 or  comprati  a prezzo 
di  molti  danari,  ftnza  che  altro  ritraggano 
da  tali  uomini , fuorché  l’orecchie  piene 
di  parole  , del  mol(o  , che  lor  promette 
De  futuro,  eie  borie,  al  maggior  fegno  , 
vuote  De  prajenti  . Non  faceva  per  certo 
cosi  quel  4|trifl)mo  Poeta , il  quale  rifolu- 
tamenie  diceva:  Ego  ut  bri  crede  Auguribus-, 
qui  aure  verbii  divita/it  alienar  , juat  ut  au- 
ro locupleteut  demos  t .Non  faceva  cosi  il 
gran  Principe  Alfonfo  Rè  di  Napoli,  del 
quale  dice  il  dottiflìmo  Enea  Silvio  , che 
quantunque  folle  amiciflìmo  d’ogni  forte  di 
virtuoli , teneva  però  Tempre  lontani  dalla 
fua  corte  i foli  Allrologi  ; e néfù  da  un  dot- 
to allignata  la  ragione  , perché  Alfonfo 
fàccffc  quello , mentre  dille  che  dalle  lidie 
i Holti  (eli  fon  governati  ; ma  t Savii  non 
folo  non  fon  governati  da  loro,  ma  elfi  con 
la  loro  prudenza  , e fapcre , fono  ad  effe  fu- 
pcriori.  L'emblema  dd  fopradetto  Alciato, 
dove  argutamente  , e làviamente  , al  (uo 
/olito  , dichiarò  i lopranarrati  da  noi  Tuoi 
fenfi,  è il  feguente  : jtitt 

lcare  , per  Juperos  qui  raptus , 1 iaera,  do- 
ne  c. 

In  mare  pracipitem  cera  liquata  da - 
rei  : 

Anne  te  cera  eadem  , ferVenjque  refufeitat 
Ì£USS  , 

E xcrr.plo  ut  doceat  domata  certa  tuo  . 
Ajìrologus  Cavee I quicquam  pradicere  pra 
—0  tr/i}  , , 


reftaflc  a far  l'arte  di  Agricoltore  , e di  arar 
le  terra,  conducendo  fcco  in  palazzo  l’A- 
gricoltore per  coflituirlo  nel  pollo  dell* 
Allrologo , & acciò  infegnaffe  il  corfo  delle 
Stelle  : 

Laudai  Aratortm  Princeps  , illumquc  de- 
cere 

AJlra,fed  Afìrobgum  jumerer afra  pube  t . 
Et  oh  piacetTc  a Dio  , che  finalmente  li 
Cattolici  intendeflero  quello , che  loro  è 
flato  rivelato  da  Dio  Hello  ncgl’Oracoli  del- 
la Divina  Scrittura,  in  qui  viene  toro  ordi- 
nato , che  non  vadino  appreffo  a gli  errori 
dc’Gentili  , i quàli  tuttavia  tì  vogliano  far 
guidare  dalle  vane  offervazioni  delle  Delle , 
Juxta  viasgentium  notile  difeere , tó  à Tigni s 
Cali  métuere , qua  timent  gente s , quia  le - 
ges  pepulorum  vana  funi  : lerem  . io.  Se  io 
potei!]  parlare  a tutti  gli  Aflrologi  del  mon- 
do ,lor  vorrei  dire,  e ripetere  infinite  ilio- 
rie  , nelle  quali  lì  vede  avverato  quel , che 
di  fopra  abbiamo  detto  con  Alciato , e fpe- 
cialmente  Jor  vorrei  riferire  ciò,che  (acce- 
dette a quel  tale  Allrologo  Inglefe,  il  quale 
avendo  predetto, che  di  breve  farebbe  mor- 
to il  Rè  d’Inghilterra  Henrico  VII.  fù  da 
quello  , che  il  tutto  aveva  faputo  , chiama- 
to in  palazzo  , & accolto  da  lui  amorevol- 
mente , lenza  però  inoltrarli  informato  del 
vaticinio  fatto  da  lui  contro  della  fua  perfo- 
ra ; c dimandato  dal  Rè,  fc  era  vero  quello, 
che  fi  diccv?  , cioè , che  le  (Ielle  prediceffc- 
ro  il  vero , e le  egli  affai  intendente  folle  in 
quella  prò  le  (bone  i tantofto  egli  rifpofe  di 
si , fperando  con  ciò  di  effer  maggiormente 
onorato  dal  Ké  , il  quale  alla  fine  gli  fog- 
giai. le  : 


Decalìe  Ottava , Arguzia  Nona . 
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jìanfe:  Mi  faprefte  dire  dunque,  denevi 
trovarete  voi  in  quefte  vicine  fede  del  San 
to  Natali?  A!  che  l’Aflrolngo  non  .'a pendo  , 
che  rifpondcre,&  il  Rècoftringcndolo  a ri* 
fpondere  quel  che  di  certo  ne  dicevano  l'o- 
pra di  ciò  le  Tue  RelIejlARrologo  di  tic, che 
niente  diceria  poteva  fopra  ciò  affermare  . 
Alche  il  Rè  ripigliò;diccndo:Hor  dunque  io 
fono  più  verfaio,e  più  prat  tico  della  profef- 
fìone  di  Aflrologo,  che  non  l'cte  voi*,  poiché 
tosò  di  certo,  che  voi  in  quelle  prò  Dime  fe- 
de del  Natale  del  Signore  farete  prigione 
nella  Torre  di  qucft*Città  di  Londra  , per 


ca»ione  elTendol;  pallata  la  voglia  di  più 
altrologarc  , e lar  l'indovino,  fùcon  tifo 
di  tutta  la  Città  liberato  dalla  prigione  fra 
pochi  giorni . 

ARGUZIA  NONA. 


era,  e ch’egli  Delfo  l’avrebbe  in  ciò  fervilo  , 
egli  Caria  Dato  di  guida  per  tutto;  & accet- 
tando il  Padre  il  favore, egli  locondulf'e  per 
quei  camerini, de’quali  ogni  uno  ha  la  Tua  fi- 
neflrina  , donde  facilmente  d può  vedersi! 
pazzo, che  vi  abita,  c come  Dà  legato  Con  Ut 
catene,  & in  che  fi  Occupa  , e che  là  ; e cosi 
giorno  al  primo, dice  al  Padre:  Or  cortui  Ca- 
pete per  qual  caufa  fia  impazziti  ? Non  per 
altro  a)  certo  , fe  non  per  una  taie  lite  , che 
ehbe,nel!a  quale  fperimentòtali  calunnie, 
dilazioni,  e tali  ingì  uff  izie, che  le  ti  fecero , 
che  li  diede  in  tanta  gratrmalinconia  ',  che 


mìo  ordine  ; come  legai  : e con  tal  mortili-  gl’hè  dilfetcaio  il  cervello , c l’hà  ridotto  a 

- j-i:. — *•  - >-  J:  -:A  quello  luogo:  QueD’altro,di(Tc,  palpando  al 

lccondo>ella  lappia , che  li  è impazzito  per 
caufa  della  fua  moglie, che  tale  nojr , e tra- 
vaglio, continuamente  gl'hà  dato  in  Iti  an- 
ni, che  fono  vilTuti  in(ieme,chc  alla  fine  hà 
perduto  il  cervello,c  Dà  qui  incacenato,che 
fono  fei  altri  annisdì  quiDaCaufa  Dio  vi  hà 
liberato. Padre  mio  cariflimo,  ma  no  alcer- 
todi  quett’  altra  , chehà  (atto  impazzire.» 
quello  matto, che  vediamo  in  quell*  terz  i.» 
Inabile  è l’Arguzia  fedente  per  porre  camera,  perchè  egli  è divenuto  matto  per  il 
in  chiaro  quella  verità, che  dalla  ai  ag-j  troppo  Uudio:bi(ogna  molto  la  dilcrezione 


Ognuno 


per  flotto  che  fia 

tjfer  JaVio  . 


crede  d' 


M 

gior  parte  de  gji  uomini  è tantQ  poco  benemelio  Rudto,  affinché  ilVoverchio  non  limi 
intefa, cioè,  che  non  vi  è chi  conolca  da  do-  troppo  gli  òrgani, e l'intelletto  non  podi  far 
vero  li  proprii  difetti  , Òc.il  ramo  almeno'di  bene  le  lue  fonzioni.  Quelli  ,(  fegui  a dire  , 
Ìoltizra,ch‘egii  hà,  per  la*qua!c  hà  bifogno  menando  il  Padrcper  gli  altri  camerini  jè 
di  Maeltro,e  di  Guida, di  Confultorc,A  wo  impazzito  per  la  troppa  bile  ; quolt’altro  , 
caro;  perchè  fenza  l’ajuto  di  quefti,non  av  'perchè  pati  va  di  umori  ipocondriacirqueft’ 
vertendoli  del  Tuo  poco  giudizio,  e penfan 
do  di  operare  bene,  e dal. maggior  uomo 
prudente  che  fia  nel  mondo,  calca  in  mille 
inetri£,e  fcfoccagìni.  Il  Padre  Gafparo  Val. 
quez,  quel  tanto  celebre  Dottore  di  Sacta,  impazziti  , come  anche  gli  fòggiungcv.i  ; 


altro,  per  troppo  odio,  fegli  apccfe  nel 
cuore  ; e cosi  di  mano  in  mano  gli  andava 
inoltrando  ad  uno  ad  uno  quei  pazzerelli, 
e gli  diceva  le  caule  , per  le  quali  fi  erano 


1 eolog  ia,  della  nofira  Compagnia , eflaido 
andato  in  Romaa  leggere  in  quella  celebre 
llnivcr  lìtà  , primadi  cominciare  la  Tua  let- 
tura , andò  vifitando  i Sanuiarj  più  fa m o li 
della  Citta  , come  anche  Ogni  altro  luogo 
poi  diquclla  Della  Santa  Città  , ira  li  quali 
vifitòanche  l'Olpedale, dove  Danno  i Pazzi; 
& appena  entrato  nella  fala  di  quella  cala  , 
s'incontrò  con  un  venerabile  Vecchio  , che 
aveva  una  barba  lunga  , poco  meno  di  un 
palmp,  bianca  non  men  , chela  neve  , e 
che  pórtava  gli  occhiali  , i quali  gli  davano 
qon  pòca  m.iefià  , e decoro  . Quello  vedu 
to  ri  Padre,  gii  tù  fabitamente  all  incontro, 
£ Io  ricevè  cun  affetto  di  gran  cortola  , of 
ferendoli  di  farli  vedereif  cala,  e quanto  ci 


£ la  maraviglia  è , che  molti  di  quelli  fo- 
no matti  folo  in  una  cofa  , di  maniera , che 
fe  non  li  toccate  quel  puntoper  il  quale  lor 
fiè:ri  voltato  il  cervello,  dilcbrrotio  come 
limi , e come  fe  non '^veliero  male  alcuno  , 
tanto  più  , che  1^  i loro  lucidi  interval- 
li , come  li  chu^^É)  nc’  quali  di  inoltrano 
elle  re  alfa  tto  fani  .”TJr  guardi,  (iegue  a di- 
re coRui , ò caro  Padre,  colui,  che  Dà 
ora  li  in  quel  capo  dr<giardino,e  fappia,  eh’ 
egli  non  hà  altra  pazzia , fe  non  che  6 cre- 
de elle  re  un'acino  d’orgia,  che.perc4Ò  te- 
me le  galline  al  maggior  fegno  , che  nomj 
ic  gliaccoOino,e  fc  lo  trarrguggino . Oilcr- 
vt  quell’ altro,  che  fta  in  quel  cantone: 
Or  lappi  mio  Padre,  che  colui  peniti  cf- 
X fere 
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fere  una  caraffa  di  criftallo  ;chc  perciò  gri- 
da Tempre  a coioro , che  li  partano  vicino  : 
Piano  , piaro  fratelli,  non  vi  accollate,  non 
mi  toccate  , che  mi  romperete  . E colui 
che  vede  camina/e  con  tanta  rnaeftà  con 
quel  battone  in  mano,  lappia  , chcpcnfa 
edere  Kt , e che  quel  battone  fia  lo  feettro , 
c fa  ordini , t comanda  , difponeefferciti , 
c crea  officiali  , come  Te  in  latti  forte  un 
Monarca  . Ma  quello  , che  in  quella  cala 
de'pazzarelli , pare  a me  , che  fia  il  più  for- 
Ternato,  e quel  giovane  , che  vede  pref- 
l'o  a quel  fonte  , che  prende  l’acqua , men- 
tre oltinatamentc  dice , & arterifice , ch’egli 
è l’Angiolo  Gabriele,  cch’egli  annunciò 
alla  Regina  del  Cielo  il  gran  Mifterio  ; 
ma  ciò  è tanto  Talfo  , quanto  egli  è v ero  , 
che  è un  pazzo  sfacciato,  mentre  chi  me- 
'glio  di  me  faprebbe  tal  cofa  , Te  non  io , che 
fono  Pcterno  Padre?  e poiete  credermi  , 
perchè  per  quei  Dio , che  Tono  , giuro , che 
io  tffendo  all’ora  , come  fono  acche  adef* 
To  , il  Padre  eterno , non  folo  non  l'hò  man- 
dato , com’egli  falfamcnte  dice;  a lar  tal’ 
ambafeiaria,  ma  nè  meno  mi  ricordo  tal 
giovane  aver  mai  veduto , che  fia  ftatoin 
quelle  fovrane  regioni  : e ciò  detto  , all’ 
impro-vifo  liccnzioifi  . Il  che  Te  non  avef< 
le  egli  (atto  , avrebbe  di  certo  fatto  il  Pa- 
dre , mentre  avendola  Tcorto  per  il  più 
pazzo  , che  fi  effe  in  quell'ofpedale  ; potè,, 
va  alla  fine  temerne  qualche  cofa  di  male  . 
O Sapienza  eterna  , illuminateci  a farci  co- 
noltcre,  quante  volte  noi  Tacciamo  l’ittef- 
fo,  che  fece  coftui  ,paucit  mutati  s ; poiché 
mentre  difccrriamo  delle  pazzie  del  ter- 
zo , e del  quarto  , mentre  hndichiamo , co- 
me cole  da  matto  , l’azzìoni  del  profumo  , 
non  conofciaino  le-  nolfre  pazzie  , le  quali 
fono  peggiori  <H  tutte  l'alt  ce , mentre  ap- 
plaudiamo a quelle  noflre  melcnlagginj  , 
che  Tanno  maravigliar^tutto  l’univerfo  , 
come  portino  vcrirt  cb^iomini  dotati  di 
difcorlo  : diciamo  ma^^Pl'azzionj  altrui 
cu  me  dilli,  Itimando  itAamo  le  noiìrefo- 
le  ellei  dotatine  de’Aumi  (Jelefti  , e len- 
timcnti  degl’Arcangioli  del  Paradilò  . O 
quante  volte  fucctde,chc  non  la  pendo  con- 
tare ad  un  modo  rii  dire  i tifino  a lette  , per- 
che ci  Vediamo  aver  qualche  tintura  di 
Papere  , cosi  ci  alluciniamo,  che  già  ci  cre- 
diamo d'elitre  li  lette  Savi!  deàia  Grecia  ; 
fopra  di  clic  oh  come  bene  letterari  un  belle 


ingegno  r quando  offervando  , che-di  due 
Itolti , uno  non  faneva  contare  più,  che  in • 
fino  a quattro,  e l'alironon  fapeva  nume- 
rare più  di  rre,airtrifce  coti  bello  Cquii  oco, 
che  quelli  due  foli  ttolti  avevano  tutto 
infierae  il  fapere.e  la  fapienza  de’fette,equi  - 
vocando  col  numero  di  Tette  i fette  fa  mot» 
Sàvii  : 

A»/  ultra  qual it or  / ìupidus  numerare  Alt- 
unica  , 

Ai/  ultra  ( orjdon  feit  numerare  irta  . 

Ilei  nova,  jam-Jtptcm  S apicntes Junt  duo 
Pulii  : HO  ' ’#  • . • ♦ 

Aamjeptem  tantum  fluftus  utcrqutfafit . • 

Ma  avvertite  , caro  Menafca  , e Condo- 
tte , a non  pigliar  tquivopo  ,che  Temendo- 
vi nominare  feptem  Sapiente! , vi  crediate 
con  ciò  cllerc  i lette  favii  della  Grecia, per- 
ché il  Poeta  non  volle  dire  altro  con  ciò  , 
fuorché  , Voi  non  fapete  contare  fc  non  iti’- 
fino  a lette:  Seben  l’inrerdialno , quanti 
lìano,  dovem  tri  confettare  : Ao«  nibt l alititi 
fare  , quarti  ni  Lui  fette . | 

ARGUZIA  DECIMA. 

Chi  più  pojpede  , più  Jlà  in- 
quieto . 

»>*V*  ^ 

SAn  Bernardini  da  Siena  , eloquentiUì* 
tno  , e Tamiflìmo  Predicatore  - ancor 
egli  li  fervi  di  alcune  arguzie  per  maggior- 
menteconvincere  gl’afcoltanti  , e Talli  ca- 
paci delle  Chriftiane  verità  ; onde  per  in- 
namorare gli  animi  a contcntarfi  più  torto 
di  un  femplice  , e povero  flato  , che  delle 
grandi  ricchezze  , e beni  di  fortuna  , rac- 
contava ne'fuoi  fanti  lagiohamcnti  , che 
vi  erano  due:  che  {lavano  vicini  dicala  , 
uno  de  quali  era  ricchifhmo,  i'aitro  al  con- 
trario poverirtimo  , l'uno  abitava  in  un 
Tuperbo  palaggio  , il  quale  era  pieno  «fin» 
finite  ricchezze  , l'altro  in  una  umile  ca- 
lucci»,  Tpogltata  di  ogni  avere  . Peto  il 
ricco  , come  fuole  accadere  , nonjdormiva 
mai  la  notte,  si  perché  s'aggrava  va  lo  tto- 
iriaco  , & il  ventre  la  fera  Con  ilquifite  vi- 
vande al  maggior  légno  , e cosi  non  potevi 
ripofaie  iq  conto  alcuno  ; si  perchè  conti- 
nuamente era  agitato  da'penticri  rii  folpet- 
to,  che  non  gii  lolle  tolta  la  robba  , ebe 
non  gli  follerò  ruboatt  i danari  , o che' 
non  folle  Italo  uccilo  un  giorno  da  gli 

aliarti- 


Decide  Ottava  , Arguzia  Decima  . 
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affaflini,  efpogliatoda  loro  a man  Taira  diigià  venuta  quella  febre,  della  quale  dice.* 
quanto  aveva , c poffedeva  : In  tanto conti-fSnut’Ambrofio  : Fcbrii  »o!ìra  avari tia  tfì  . 

M*  — . * _ . * V .A  A M A M T I K A U M A #—  K A> 


floamente  fentiva  il  povero  Tuo  vicino,  che 
con  una  pace  di  paradifo  flava  vicino  al  Tuo 


piccol  focolare,  dolcemente  cantando  , e 


talvolta  anche  fhonando  la  Tua  cetera,eche 
infieme,  e faticava,  e burlava , e rideva  , 
ciò  per  buona  parte  della  notte  j e di  poi  fi- 


Co ntinuamen te  dunque,  & ih  tutte  l’ore , di 
notte , di-giorno,  di  fera , c di  mattina , co- 
vava il  Tuo  oro, come  gallina  , che  cova  ro- 
vo per  /chiuderne  il  pulcino  . Non  fapeva  la 
povera  moglie, nè  lafamigliuola  di  cafa,che 
cofa  fotte  di  nuovo  accaduto»!  lor  capo  , 


nito  ildeflinato  lavoro,  non  lo  fentiva  più  fyendendofitjfan  malinconia  eglino  medefi- 


per  penderò  ; perchèin  porGful  Tuo  povero 
lctticjuolo,  profondamente  dormiva  (ino 
alla  mattina  , & infino  che  fotte  flato  fve- 
gl  iato  dalla  inpglietin  quella  cafetta  in  forn- 
irà non  fi  fornivano  ni  lamenti i,  nè  fofpiri , 
ma  folo  una  quiete  di  Paradifo  • Ondè  , 
che  al  ricco  le  venne  di  ciò  una  certa  invidia 
& a fincheaveffe  il  me  defimo  povero  per 
compagno  nelle  fue  follecitudini,  & inquie- 
tezze , una  notte  apri  furtivamente  la  porta 
della  cafetta  del  fuo  vicinocon  molta  facili- 
tà , non  e (Tendo  nè  meno  ben  chiufà  , co- 
me chein  quella  cafa  nófi  metteva  dc’ladri, 
mentre  non  vi  era  ,cbe  rubbare  ,e  vilaicto 
dalla  parte  di  dentro  della  porta:  appefa  ad 
un  chiodo  una  bo’rfa  piena  di  monete  di 
oro,  e fe  ne  ritornò  in  Tua  cafa  . Nel  far 
del  giorno,  ettcndo  andato  il  poveto.ad 
aprir  la  porta  vi  ritrovò  la  borf»  piena  dioro 
non  fapendo  , chi  era  flato  quei  nuovotàan 
Nicola  , che  ce  l’ a vette  polla  . Chi  mai  fi 
può  perfuadere  l’allegrezza  j & il  giubilo  , 
che  Tenti  il  povero  per  tal  riirovatscntoji- 
putandofi  per  il  più  felice , e contento  uo- 
mo , che  fi  ritrovane  nel  mond^  i la  pri- 
ma cofa  , clic  fece , fù  il  lafciarc  affatto  di 
fatigare  ,e  lavorar  più  , (li mando  gran  paz 
zia  , fudare  fono  il  giogo  della  fatica  , colui 
che  era  flato  cosi  favorito  della  fortuna 


nità  mente  della  malinconia  , nella  quale  ve- 
devano immerfo  nn’uomò  peraltro  tanto 
allegro,  e tanto  (acero:  ma  colni  fempre  col 
penfiero  tutto  era  in  trovar  luogo  ntfcoflo,è 
(icuro  , dove  potette  nafeonderc  il  fuo  tefo- 
ro  : ogn'un  che  vedeva,  de’fuoi  familiari 
ifleflì  , li  pareva  il  ladro , die  fotte  venuto 
per  rapirli  la  Tua  moneta,  un’affafiìno  per 
ucciderlo  , e rubbarlo  inficine  , fe  dormiva 
fi  fognavàjche  venivano  genti  alla  Tua  cafa  , 
die  l’ettaitavano  ; che  facevan  cadere  con 
violenza  la  porta  per  terra:  Qucfti  erano 
dunque  li  penfieri,  che  Tempra  lo  rorroepta- 
vano  , e lo  tenevano  inquieto  . Tratanto  il 
vicino  ricco  o (ferva  va  minutamele  ogni  co- 
fa,  e di  già  più  non  fentiva  le  rifa  a cachin- 
ni, nelle  quali  all'improvifo  tutta  quella  fa- 
miglia, fra  le  medefime  (alighe,  Coleva  pro- 
rompere 1 in  fomma  s'accorgeva  , che  da 
quella  cafa  fi  era  già  abandita  l’antica  alle- 
grezza, e’1  contento  di  prima . Per  il  che, 
come  le  andaiTe  a vifitare  l'infermo  , fe  n’ 
andò  alia  cala  di  quel  poverotpcrògli  furo- 
no incontroiubuO  la  tua  moglie, c li  Tuoi  fi- 
gli, c chi  gli  racconta  una  colà  , e chi  un’al- 
tra  , per  occafione  dell’infermità  del  lor  pa- 
dre di  famiglia  ; ma  il  ricco  , ripigliando  , 
lor  dice  :.E  voi  v'ingannate  , non^’é  nien- 
te di  quello , che  voi  dite,  non  è quella  la 


dall’ora  in  poi  non  vidde  più  aria  , remen-'-caufa  dell’infermità, e della  grave  rnalinco- 
do  fempre,  ebattendoli  con  foprafalti  il  ni»  del  vottro  infermo  } altra  è la  radice  del 
cuorej ancorché  dette  un  patto  folo  fuor  del-  morbo  $ la  conofco  bene  io  meglio  diqualfi- 
la  porta  : che  non  gli  (offe  (lato  toltoti  fuo  voglia  Medico  ; e però  fiate  allegramente  $ 
teforo  : era  alle  volte  tutto  anfiofo , non  la-  che  iofuhito  ve’l  curaro , e ve’l  renderò  fa- 


pendochi , & a che  fine  avelie  portato  foralo  , e falvo  , ik  allegro  come  prima  . Cosi 


in  fuqcafa  , folpcttando  , che  ciò  non  fof-Tditt'c  , efiaccoflòal  letto  dell'infermo , c 
fe  Qato  per  ingannarlo  , ficchè  avendo  granjcomandato  , che  tutti  ufeittero  fuori  della 


A e Matw  pvi  j..gnMimnv  ^ ) vuv  sani  uiwtu  • v/  tuoi  ■ uv.ua 

timore  , che  non  gli  fotte  fiata  tolta  la  l'uà  camera,  dove  flava  l’infermo, fccrctamentc 


borfa  per  forza  , fe  la  teneva  eziandio  dor-  gli  dille  all’orecchio  : Figliuolmio  5 refti- 


■à 

•V 

d 


mendo  fotto  il  Tuo  povero  matarazzo*  e perLiuitemi  la  boria  piena  d’oro  , che  pigìiaflc 
aver  meglior  occafione  di  cuflodire  il  luofdal  chiodojvicino  la  porta, dovc'io  la  lanciai 
oro,nó  fi  alzava  nè  di  giorno, nè  di  notte  darbppefa  - altrimenti  io  vi  farò  appiccare . Il 
fuo  letto  5 fingendo  cfferli  venuta  la  febre  ,iChc  appena  fentito  dal  povcro,fubito  diede 
c di  Ilare  ammalato  -,  e veramente  gl  era  diluii  fallo, e fcappò  fuori  dal  letto, perluaden- 
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«lofi , c ccn  ragione  ,cbe  flava  in  gran  pcri- 
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colo  quell’  ammalato  ,che  fi  Tenti  va  pallare  nel  fango  del!  intere  Afe  •,  girando  per  tutto. 


il  male  dalle  vene  al  collo  5 e cavata  fuor  la 
boria  piena  d’oro , con  ogni  riverenza-  c fe- 
deltà Inreftituìa!  Tuo  padrone , e cosi  aven- 
do vomitato  tutto  l'oro,  dal  quale  fi  fentiva 
tanto  aggravato  nello  flomaco  del  fuo  ani- 
mo , fubito  , fubito  , incominciò  a ftar 
meglio  , c gli  tornò  fimilroente  l'amorj 
alla  fatica  , c ricuperando  in  illami  la 
tranquillità  , e ‘pace  dell' animo  la  notte 
feguente  incominciò  di  nuovo  a cantare 
con  grande  allegrezza  , come  fole  va  far 
prima  , con  muovere  anche  a gran  rifa 
tutta  lalua  famigliuola  , cflendo  diventa 
to  già  di  malinconico  ricco  , un’alìegrif- 
ftmo  povero.  Tutto  quello  è di  San  Ber 
nardino  il  quale  avendo  raccontato  tutto 
ciò,  così  parla  con  il  fuo  fanto  zelo  alli 
poveri:  Vide  ignorane  patipcr , quam  letti, 
eiam  babere  poies  , fi  patieuter  , 15  jucunJc 


no  alle  ciglia,  nella  voglia  .di  avere,  ej 


Tempre  affettati  , Tempre  arrabbiando  fin 
dentro  le  viicere  del  cuore  , di  ardente 
defiderio  di  trovar  un  poco  di.acqua  per 
eflinguer  quella  maledetta  fete  •,  ma  in  dar- 
no  , perche  tutte  quelle  acque  degli  ime- 
reflì  mondani  fono  Talmaflre,  delle  quali 
chi  beve  , benché  a crepa  pancia  , /ititi 
iterimi  . Eh  impariamo  per  tempre  , che 


nefluno  altro  ci  può  faziarc  , che  pio 


Che  perciò  , abbi  ogni  cofa  , poflie'gghi 
ogni  teforo  , fìi  padrone  di  un  mezzo 
mondo  , le  non  hai  Dio , non  hai  cofa_» 
alcuna:  Non  abbi  per  altro  niente,  non 
poffegghi  cofa  alcuna  , fe  hai  Dio  , hai 


ogni  cola,  perche  , come  diceva  il  Sera- 


fico Padre  San  Franaefco  , chi  poflìede 
Dio  , poflìede  ogni  cofa  : Deut  meut  , «5 
omnia  ; Deut  meut  , (5  omnia  . Oh  beati 
noi  , fe  intendeflìmo  quel  che  ci  lafciò 


tulcns  paupertatem  '<  fite/ctunt  paupcret,quot , fcritto  fpccialmeme  S.  Bernardo  sù  quella 


quo't , 15  quanti t anxietalibut  , ì5  angufhts 
pieni  junt  divittt  bujut  mundi  ; 15  licei 
quandoque  aliquit  mundanit  divina  , dcli- 
ciit  , 15  magni jic enti is  ad  libitum  fruatur  *, 
tamen  breve  efi  quod  delegai , a temum  quod 
cruci al  . Ah  piacerti:  a Dio  , che  tal* ve- 
rità fcmpreci  lìefle  fifla  nel  cuore  e co- 
nte a chi  ben  difeorre  è patente,  echta- 
riffiron , cesi  la  conolceflero  quegli  animi , 
che  tuttavia  fciocchi  , e fenza  prudenza 
alcuna,  nè  minuzzolo  digiudicio,  vanno 
emprc  col  mufo  per  terra  , infangati  infi- 


verità poiché  lafciando  i fugaci  , & ap- 
parenti beni  , ci  unirei!  mo  folo  con  Dio 
per  allctto  , e per  amore  , perche  come 
dice  il  fudetto  Santo  : Re  vera  illud  fio* 


« 

\ 


lum  , 15  verum  efi  gaudium  , quod  non  de 


Creatura  , jed  Creatore  pereipitur  , 15  quod 
cum  pojjides  , nemo  tollet  à te-,  cui  compara» 
la  omnia  ali  un  de  juc  nudità!  , n ter  or  efi  , 


dulce 


urani s fuavitat  , dolor  efi  , ornile 
amar  tua  efi  : onice  decorimi  , feedum  efi  , 

mime  pofiremò  , quodeumque  ahud  delegare 
molqffum  e/l . 
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DECADE  NONA 

DELL’  ARGUZIE 


UTILI,  E DOLCI, 


arguzia  prima. 


Quanto  regni  ne' cuori  Itumani  l'in- 
gratitudine . 


Uanto  fia  vero,chc  più  diogn’al- 
tra  cofa  regni  nel  cuore  dell’ 
huomo  l'ingraiitudine  , e che 
quanto  più  fi  ferve  in  quella  vi- 
ta,c più  fi  faono  bentficii, tanto 
più  la  maggior  parte  de  benefi- 
cati fi  dimenticano  affatto  di  chi  li  hà  favo- 
riti^ di  chi  tal  volta  gl’hàdato  I’eflère.e 
la  vita* lo  dimofira  chiaramente  la  facetiffi- 
ma  arguzia  feguente.  Si  parte  dal  villaggio, 
ove  dimorava  , un  tale  , che  havca  per  mo- 
glie una  imperiofa  donna  , dalla  quale  gli 
era  fiato  ordinato  , che  andaflé  alla  fiera  , 
che  fi  faceva  alla  Città,  a comprar  non 
jò  che:  e perchè  molto  temeva  gli  ordi- 
ni di  qncfta  fu»’ moglie  il  fenrplice  mari- 
to , ancor  che  folle  la  mezza  notte  , fi 
pone  in  viaggio  ; quando  giorno  al  bo- 
fco  , ch’era  fra  la  Città,  & il  Villaggio, 
ode  horribtli  «rida  , e fpaventofi  clamo- 


ri ; e sì  ptrchè  era  notte  *,  si  perchè  era 


sbalordito  dal  gran  timore  , che  fempre 


lo  , che  vorrefti  effer  fatto  a te  , fe  ti 
ritrovarti  nel  medefimo  flato  , in  chej 
io  mi  ritrovo  . 11  Villano  già  intenerito 
per  la  compartìone  , gli  dice  , Chi  fei  ? 
che  male  hai  fatto  ? e qual'è  il  modo  di 
poterti  liberare  da  cotefla  caverna,  e da 
cotefle  carceri?  Un  de’ sfortunati , e mi- 
feri viventi  io  fono  ) rifponde  colui  da  den- 
tro la  caverna  { innoccntiflìmo  , come 
ti  dirti  , e porto  qui  dentro  fenza  colpa 
alcuna  , da  fei  giorni  fono  , c perciò 
già  vicino  alla  morte  , non  havendo  in 
tutto  queflo  tempo  mangiato  cofa  al- 
cuna : del  redo  il  modo  di  liberarmi  è 
facilismo  , poiché  folo  che  levi  per  un 
poco  poco  la  pietra , che  rtà  alla  bocca  di 
quella  fpelonca  , io  potrò  liberamente.» 
ufeire  } e ti  prometto  , che  fe  ciò  farai  , 
io  ti  darò  tutto  quel  premio,  chefifuo- 
le  hoggi  dare  a chi  fà  fimili  favori  , e 
grazie , artringcndomi  al  patto  con  folen- 
nc  giuramento  . Horsù  , dice  il  Villano  , 
io  fò  quanto  devo  dalla  mia  parte  , ma 
tu  oflervami  le  promerte  ; e ciò  detto  , 
facendo  una  gran  forza,  tolfe  finalmen- 
te la  pietra  dalla  bocca  della  (pelone^-» 
& ecco  , che  vede  ufeirre  una  vipera  di 
grortezza  tale  , che  pareva  un  vero  dra- 


gli  flava  nel  cuore  , della  tua  moglie  , gone  , con  la  bocca  aperta  , donde  ufei- 
1 mar  ri  la  via  , c fi  ritrovò  verfo  la  mat-  vano  pertiferi  gli  aliti  , & il  fiato  , con 
tina  artai  in  dentro  al  bofeo  , c quel  che  una  lingua  a pitì  punte  , con  gli  occhi 
fù  peggio  , vicino  a quella  grotta,  don-jfpa vemofiflimi  , e pieni  tutti  di  fangue  , 
de  ufeivano  quelle  cosi  horrende  voci  ,!con  tutto  il  rtflo  del  corpo  libato , e di 


che  havca  per  prima,  e fempre  fentite  : 
le  quali  voci,  cflendofi  egli  fatto  piu  vi- 
cino , fi  cominciarono  a mitigare  , & a 
cambiare  in  voci  più  piacevoli  , ma  A- 
menievoli,  e di  un  che  cercava  ajutò  in 


divertì  , & horrihili  colori  , e con  l’hor- 
renda  coda  tutta  intorcigliata.  Chi  fi  può 
perfuadere,  quanto  folle  il  timore  di  co- 
rtei in  vedere  ufeire  della  caverna  tal  mo- 
flro  , t quanto  fi  pcntiilc  di  haverlo  egli 


quella  fornir.  : Per  vita  tua,  ò chiunque;Con  it  fue  proprie  mani  fcarcerato , non 
fei  , io  ti  Scongiuro  « e fupplico  , io  già. credendo  mai  che  in  tal  luogo  habitallé 
moribondo  ti  prego  , che  mi  liberi  ( e bcflia  così  horrenda  : con  tutto  ciò  , co- 


> facilmente  lo  puoi  fare  ) da  quello  abif- 
io  di  fucila  hornbiliflima  caverna  , dove 
io  ingiullamenic  mi  ritrovo  racchiufo  , 
e carcerato;  deh  degnali  lare  a me  quel- 

_ aiflU  - * 


me  fi  tà  nelle  cele  difptratc,  rieorfe  a Ili 
mezzi  più  audaci  , e con  grande  ardite^ 
dimanda  al  Dragone  il  Villano  la  merce- 
de , de  il  premio  proniclioli,  eiaggcran- 
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doli  la  grandezza  del  beneficio  , e come  tiri 
fahìda  lui  doveva  riconoscere  la  vita.  Of- 
fervarò  fedelmente  hor  bora , quanto  hò 
prometto, dice  il  Dragone,  & alzando  il  fuo 
hor  ribile  ventre. & aprendo  la  Tua  horrenda 
bocca, faceva  moftra  dì  volerfelo  inghiottì 
re. Il  che  ottervato  daquell'infelice  huomo, 
fipofe  a faltare,  horqus , hor  là,  ma  non  in 
maltiera, che  bavette  potuto  fcappare  dalle 
branche  di  quella  feroce  befliaionde  veden- 
doli alle  ftrette  , e che  ira  difperaro  il  fatto 
fuQ,cominciòa dimandare  dilazionerà  di- 
re al  Dragone, che  non  l'ammazzalTe  prima, 
che  non  uefaminafle  quel  ch’era  pattato  fra 
Jor  due,e  cominciò  a chiamare  la  terra, & il 
Cielo, che  vendicafféro  l'ingiuflizia,che  fe  li 
Jàceva*,come, quelle  fono  le  promctté;quefla 
è la  ricompcnià  del  grandiffimo  beneficio  , 
che  ti  hb  fatto  ? diceva  il  Radico  rivolto  al 
Dragone:  uccidermi:  divorarmi?  al  certo  ti 
aflìcuro,  che  non  lafciarà  nè  il  Cielo , nè  la 
terra  medeGma  di  vendicare  il  fangue  mio 
innocente. Piano, ripiglia  il  Dragone, che  fe 
ti  ricordami  della  parola, e della  prometta , 
che  ti  hb  fatta, non  ha  vrai  di  che  lamentarti 
di  mejforle  eh’  io  t’hò  prometto  altro  di  dar, 
ti  in  premio , di  quello  che  hoggidi  fi  fuole 
dare  a’benefattori?  Niente  altro  per  certo , 
rifponde  l’huomo  : perchè  dunque  mi  vuoi 
uccidere  in  luogo  di  premiardii , e farmi  il 
maggior  danno,  che  mi  puoi  fÉre,com’è  le- 
varmi la  vita, in  luogo  di  beneficar  mi?€Fm  io 
buon'huomo, ripiglia  il  Serpente^  vede, che 
poco  hai'pratttcato  con  gli  huomini , b fe 
praticato  ci  hai , poco  imparali!  dalla  loro 
convenzione,  mentre  tanto  poco  pratrico 
rei  di  quellOjChe  ufano  gli  huomini  di  quella 
età  , e di  quello  tempore  non  fai  tu  , che  fra 
voi  huomini  ifteflìjhcrggidi  più  che  mai  fi  ri- 
coropéfano  li  beneficiicon  l’ingiurielc  che'l 
ringrazia mcnto,che  hanno  li  beneficii,  che 
fi  fanno  in  quello  tempo, per  grandinimi, che 
'lìano,i)on  è altro, che  la  ricompenfa  di  gran- 
dittimi  malefici!?*  ciò  il  Ruflico  ripigliando 
ditte,  che  quelli  erano  raggiri  inventati  da 
lui , c che  quel  che  diceva , non  era  in  ufo , 
come  egli  alferiva,  frà  gli  huomini*,  onde  il 
Dragone  rimile  la  cauta  ad  un'arbitro,  che 
giudicatte, e dette  la  Temenza  fecondo  la  giu- 
lima  del  fatto  . Che  percibcontentandofi  11 
Ruflico  , furono  ambedue  da  un  cane  vec- 
chio da  caccia, che  poco  lontano  trovarono, 
c che  flava  legato  con  una  fune , che  havea 


al  collo,  ad  una  tal  fiepe  della  vigna  del  Tuo 
padrone:era  quello  cane  vi  macilente, e ma- 
gro , che  appena  havea  fotta  , e la  pelle  j il 
quale  vedendo  avvicinarli  il  Dragone,  £.» 
qucll’huomo,lor  di  manda, che  cola  vo  le  (Fe- 
ro ? e quelli  rifpondono,  che  l’Juvean  prclò 
per  Giudice  di  una  differenza,  che  avevano 
frà  di  loro;  la  quale  era  , che  bavendn  pro- 
metto il  Dragone  all’  hnomo  di  farli  tutti 
quei  bén«tìcii,che  hoggidì  s'ufano  fare  a’be- 
nefattori, deaeravano  di  Papere,  quali  era- 
no quelli  benefici!  ufati  nel  tempo  preientc. 
Al  che  ripigliando  il  cane,  ditte:  Quelli  ap- 
punto fono  li  benefici!,  che  s'ufano  farli  ; 
quelli  che  vedete  farfi  alla  mia  perfona  dal 
mio  padrone,al  quale  havédo  fermo  io  con 
ogni  maggior  fedeltà  iti  tutti  gli  anni  della 
mia  gioventù, con  cttrema  fatiche  travagli, 
pigliando  hor  quefla  fiera, hor  quell’altraye 
col  vclociflimo  mio  corfo  arredando  hor 
quello, hor  quell’altro  animale^rà  le  fpine, 
che  tutto  il  capo,&  il  corpo  mfleCeravano  , 
contentandomi, che  mi-ufeiflàa  rivi  il  fan- 
gue , affinché  lì  fodilaceflc.alguflo  del  mio 
padrone, e fi  potette  faziare  là  Tua  gola  colle 
faporitiffime  carni  delle  fiere,  delle  quali  io 
gli  facevo  predalo r che  non  hò  più  forze  , 
bora  che  non  poflb  più  fervirlo  in  quella 
maniera , che  facevo  prima  ; bora  che  fono 
divenuto vecchio.c  che  noti  hò  altro, che  la 
penéVeTòffiNfitl  m morire  della  fame,  lega- 
to come  vedete  in  faccia  a quella  fiepe,  ne- 
gandomi ancora  uh  otto  fpolpato  della  fua 
menfa:  quello  è l’ufo  di  hoggi , e quefla  è la 
ricompenfa  di  quelli  tempi.  Havete  intelò  ? 
ripiglia  il  fudetto  Dragone, voltàdofi  in  fac- 
cia all'huomò  ruflico.  Hòintefo  benittìmo  , 
nè  io,  nè  voidobbiatno  dare  per  la  giuflizia 
a quel  che  ne  dice cottui, che  efsédo  vecchio, 
ha  perduto  il  giudizio, & il  ccrvello:trovia- 
mo  un'altro  di  maggior  fenno,  che  giudichi 
quello  fatto  . Venne , ma  di  mala  voglia , a 
quello  partito  il  Dragone  la  feconda  volta, e 

teato  per  un'altro  Giudice, incontrarono 
vecchio  Cavallo, che  flava  pafeendo  nel- 
la felva  con  le  gambe  tutte  falciate,  e con  lo 
(chino  tutto  piagato , al  quale  dittero , che 
giudicatte  della  medefima  lite  ,e  che  gii  pa- 
reva dell’ufo  di  hoggi  in  ordine  à ricompen. 
fare  libeneficii?Al  che  egli  prontamente  ri- 
fpofe  : L'ufo  di  hoggi  è far  male  a chi  ti  là 
bene, e ricompenfare  con  maltrattamenti  lt 
benefica  ricevutijdeila  quale  verità  non  oc- 
corre 
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corre  andare  cercando  tcfìimonii  da  lonta- 
ro,eder.done  io  appunto  teftimonio  di  efpe- 
rieraa  nella  propria  perfona,nientre  haven- 
do  fervico  il  mio  padrone  da  che  fui  polie- 
dro*, portando  fui  dorfo  colui, che  il  padrone 
comandava  che  portai!!,  poi  fatto  più  gran.^ 
de,  mi  levarono  la  fella, e mi  pofero  la  barda, 
caricandomi  di  gravitimi  pefi  di  legna , di 
frumento , di  grano,&  altre  fintili  cofe;  indi 
«ni  fecero  tirare  la  caretta. Quanti  fiano  flati 
H viaggi-, quante  le  fatiche,e  quanti  li  ftenti; 
che  di  giorno,e  di  notte  ho  (offerti, e patiti, 
chi  potrà  mai  raccontarli  ? E chi  potrà  mai 
narrare, quante  fiano  fiate  le  ba(ionaie,qua- 
te  le  Speronate  datemi, che  mi  tacevano  ufei-j 
re  vivo  il  fangue  da’fianchi  ? quanti  li  fìra- 
pazzidi  poco  mangiare,e  poco  bere?e  quali 
le  ingiurie, in  fomma,e  li  maltrattamenti? e 
pure  riputandoli  io  à giuoco,  ogni  colaefe- 
guivo  con  ogni  prontezza.  Al  che  aggiungc- 
fi,  ch’cffendo  avanzato  affai  nell'età  il  mio 
padrone,  s'è  avanzato  mirabilmente  nell’ 
avarizia  verfo  di  me;e  perchè  già  mi  naufea, 
c non  può  vedermi  più  nella  fua  Italia, hà  co- 
mnndato,che  fii  venduto  ad  altri*  & eflendo 
pairata  differenza  frà  *1  padrone  , & il  com- 
pratore,del  prezzo,volendoroi  quefti  per  il 
prezzo  di  foli  trenta  carlini, e pretendendo- 
neil  padrone  altrctanti  ; il  Servidore  dell’ 
itìelfo  mio  padrone  con  una  furia  grande 
quefiamattina  mi  ha  cacciato  dalla  Italia, le- 
vandomi il  capcftro,e  dandomi  con  una  per- 
tica sù  i fianchi, con  dirmiiVà  in  mai  hora  a 
trovarti  il  cibo  ne’campi , nè  ci  tornare  più 
qua,  ma  buttati  dentro  un  foflo  da  te  , acciò 
pre  fio  divenii  cibo  dc'corvi,ede’cani.Vede; 
te  voi  hora  la  gratitudine  degli  huomint  ? 
Vedtte  voi,  come  tìricompenfano  le  fati- 
ghe,e  gli  ftrazii?  dche  ripigliando  il  Rufti- 
co, che  tuttavia  tremava  di  paura, vedendo, 
che  tutti  due  quefti  Giudici  glie  fhaveano 
data  contro  la  jite,c  la  caufa,dilTe:Non  è da 
flare  al  giudizio  de  Vecchi , che  non  hanno 
fermo  il  cervello,  e di  appaflionati  come  fo- 
no fiati  quefti  due  , i quali  non  fono  buoni 
Giudici  in  caufa, dove  eglino  (ono  ancor  par- 
te.Che  perciò  torna  a Scongiurare  il  Serpen- 
te,che  ha  fuo»  di  paflìonc  il  Giudice,  che  hà 
da  giudicar  quello  latto, Ch’egli  (iconientarà 
di  loffi  ir  c o che  ne  venga  di  lentenza  , e di 
cor.danazione. Quando  ecco,chc  per  previ- 
denza del  Cielo  f;  ià  loro  in  contro  una  Vol- 
pe, la  quale  havendo  intelo  da  dietro  una  iie- 
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pequefta  controverfia,fi  determinò,  ma  de- 
liramente,far  l’ Avvocato  deirhuomo;e  fat- 
tali lor  vicino, d icc  al  li  due  litiganti,fe  pote- 
va lor  fervirc  in  qualche  cofa, che  volentieri 
1’haverebbe  fatto  : e credendo  il  Dragone  , 
che  la  Volpe,  come  favia  più  degli  altri  d ue 
paflati  Giudici, haverebbe  havuto  a conofce- 
re  come  quelli, e megIio,lagiuftizia  della  fua 
caufa,cosi  dille  alla  Volpe:  Vi  preghiamo  , 
che  ci  diciate, com’è  il  coflume  di  hoggidi  in 
ordine  a beneficare  coloro,chc  ci  fano  qual- 
che bene,  e quale  fia  il  premio,  che  fi  da  per 
li  fervizii  preflati , anche  rilevantiflìmi?  AI 
che  fingendo  la  Volpefche  fapeva  beniflìmo 
quello*,  poi  have va  a fare  ) cosi  li  rifponde  : 
Veramente  io  sò;  che  non  ci  è alt  ro,che  in- 
gratitudineima dall’altra  parte  la  regola  non 
è generale,  c generaliflìma  ; che  però  la  di- 
manda hà  bifogno  di  tempo  per  rifpondere, 
dante  che  il  dubbio  è alquanto  intrigato  t e 
fermandoli  un  poco, come  che  penfaffe  a da- 
re favic  le  rifpofte,&  accertato  il  giudizio, fi 
fà  più  vicina  al  Dragone  , e poi  fe’l  ritira  da 
parte,c  non  sòche  li  dice  all’orecchio;  indi 
dice  con  voce;che  poteva  edere  intefadall’ 
huomo:  Cosi  haveflì  io  li  polli, c le  galline , 
come  la  fentenza  èa  te  favorevole, ò Serpen- 
te ; ma  pure  è neceflario  chiamar  da  parte 
quell’huomo:  i!  quale  tuttavia  flava  malin- 
conico per  quelli,  parole  ultimamente  dette 
dalla  Volpe  , come  ne  flava  allegriflimo  il 
Dragone.  Quindi  la  Volpe  chiama  il  Rulli  - 
co  , e li  dice  fegrctamcnt  e , che  Aia  allegra- 
mente , eche  non  dubiti  ; ma  che  Aia  at- 
tento ad  efeguire  quanto  ella  gli  ordina- 
va : e venuta  poi  a parlare  anche  al  Serpen- 
te , gli  dice  , che  tuttavia  non  poteva  de- 
terminare cofa  alcuna, le  prima  non  andava 
sù  la  faccia  del  luogo , donde  era  flato  fcar- 
cerato  egli  fi  tifo  daH’huotno.I!  che  pronta- 
mente eleguitofi,  & andati  tutti  tré  alla  fpe- 
ionca,doppo  edere  entrata  dentro  la  Volpe, 
& ufeitane  fuori , dice  al  Serpente  : lo  per 
certo  non  potrei  credere  ,cht  la  gran  n oie 
del  voflro  corpo  habbia  potuto  mai  clfer  fia- 
ta in  quefta  cosi  ltretta  fpelonca,di  maniera 
che,  le  voi  me’!  giurafte,  lenza  veder  vici  io 
dentro,  non  Io  porrei  mai  credere-  li  che 
udito  daqucllo,  prontamente  vi  fi  andò  a 
porre  da  fe  medefimo  , acuoche  il  Giudice 
oller  valle, come  de  fattocra  fiato  nellagrot- 
te,e  la  Volpe  flava  intanto  ancora  ella  mez- 
za di  dentro,  e mezza  di  fuori  della  mede-fi- 
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ma  grotta.  Quando  fccefegno  all'huomo 
che  con  grantTlmpeto  , e preftezza  ponefle 
la  pietra  nella  bocca  della  fpelonca  , come 
/lava  primate  chiudette  f ufeita  al  Dragone: 
il  che  bene  intefo  da  colui , & ella  fallando 
dalla  grotta  , quegli  fpinfe  la  pietra, t ferrò 
J’ufcita al  Serpente;  il  quale  gridando , e 
promettendo  grancofe  , e mai  creduto  , fù 
oifogno  rimaneffe  ivi  morire  . La  Volpe 
poi  ricordandoal  Villano  ilbeneficio  fatto 
Ji,lo  pregava  a farle  fare  un  banchetto  con  le 
fue  galline;  il  che  promcttbledairhuomo,fe 
aie  andò  alla  fua  cafa , dove  ritrovata  la  fua 
moglie, quella  udendo etterfi  perduti  dal  Tuo 
marito  e gli  denari , & il  tempo  , c non  vo 
icndo  accettare  le  fue  feufe,  lo  baflonò  ben 
bene;  e faputone  poi  tutto  il  fatto,  e la  pro- 
mcITa  fatta  alla  Volpe  delle  fue  galline, die- 
de  ordine  ad  un  fuo  fervo , che  la  notte  ac~ 
commodatte  talmente  le  Cofc,  che  venendo 
Ja  Volpe  potette  entrare, ma  che  poi  non  ne 
potette  in  maniera  alcuna  ufeire  . Cosi  ap- 
punto avvenne  , mentre  la  Volpe  credendo 
non  ettervi  inlidia  alcuna,  entrata  dentro  il 
^allinaro , & ammazzati  alcuni  polli, e gal- 
Jine  , e tentando  poi  l'ufcita,  non  la  ritrovò 
.per  niun  conto  : ma  ben  in  tanto  fò  colta 
con  nna  buona  baftonata  datale  da  quel  fer- 
vo , che  poco  meno  non  l'ammazzò;  ben 
Io  fece  col  fecondo  colpo  . Prima  però  che 
monile , dice  la  sfortunata  Volpe  : Se  non 
/lavelli  voluto  far  del  T eologo  con  altri , e 
del  Giurili»  , non  mi  trovarci  in  quctto'fla- 
to  , in  cui  mi  trovo , di  agonia , e di  morte  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Ordinariamente  la  (loltizia  <f  alcuni  , 
vicn  da  effi  me  de  fimi  filma- 
ta J opere  . 

NOn  è meraviglia  alcuna  , che  fi  trovi- 
no ptrfone  nel  mondo  , di  tanto  gran 
giudizio  , e fapere  , e di  tanta  prudenza , e 
riifeorfo  , che  comparati  ad  altri , 1 quali  al 
contrario  molto  malamente  governano  fe 
fletti , eie  fue  robbe  , par,  che  différifeano 
non  folo  la  fpecic,  ma  loto  genere  da  loro,  e 
che  quelli  non  fiano  dotati  di  ragione,  co- 
me fono  etti  : Poiché  tal’hora  fi  vedrà  huo- 
mo  , che  difcorrcudo  da  huomo,  con  po- 
chilhmo  capitale  moltiplica  ilfuo  bavere 
amigliaja  di  trentina  ja;  & altri,  che  porte ffo- 
ii  di  cuuinaja  di  mighàja,  operando  da  be- 


ll tc,  fi  riducono  a cercare  la  limofina.Spie- 
ga  tutto  ciò  l'Arguzia  feguente  , mentre  in 
ella  fi  racconta  , come  in  tempo, che  un  tal 
gentilhuomo  Miiancfe  havea  ritrovatocon 
molta  facilità,  e fenza  fpefa , un  nuovo  mo- 
do di  guarir  i pazzi , con  farli  Rare  per  mol- 
ti giorni  immerli  in  un  bagno  d'acqua  di 
ma  1 odore  , e con  farli  mangiare  con  molta 
fobrietà  , vi  ftì  un  tale  di  quelli  mattarelli  , 
eh  euendo  flato  per  quindici  giorni  immer- 
To  in  tal  bagno  , e con  molta  redola  di  vit- 
to, s’era  già  guarito  dalla  fua  pazzia  , è (lan- 
dò nel  limitare  della  porta  per  andarfene 
già  guarito  in  cafa  fua  , d'indi  a cafo  pafsò 
un  tal  cacciatore  amico  di  queflo  pazzo  ri- 
fanato,  il  qual  Cacciatore  cavalcava  fopra 
un  bellittimo  Cavallo  , con  multi  cani  -ap- 
prettò^ dimandato  dai  guarita  mattarello, 
di  che  prezzo  fotte  il  Cavallo  , che  cavalca- 
va, e che  fpefa  havea  fatto  nella  compra  de* 
cani,  e del  Falcone  ? a ciò  rifpofe  il  Caccia- 
tore  , che  il  Cavallo  li  collava  ben  fettanta 
feudi,  e che  gli  Cani,  & il  Falcone  da  treni’ 
altri.  E Aggiungendo  colui:  E bene  quanto 
havete  latro  di  guadagno  nelia  caccia  in 
(uno  queftanno?  quello  rifpofe:  Io  lo  darei 
tutto  guadagno  di  quell'anno  per  dieci 
giulii . Ali’hora  il  rifanato  matto  cominciò 
a gridare  : Amico  , amico  fuggite  , fuggii» 
via  predo,  perchè  io  temo,  che  fe  il  Medico 
fiaccorgc  di  voi,  vi  farà  Ilare  immerfo  nell’ 
acqua  puzzolente  del  bagno  infino  alle  ci- 
glia ò mentre  voi  fete  il  più  fpedito  mat- 
to , che  fi  ritrovi  nel  mondo  , facendo  co- 
si gran  fpefa  , e perdita  di  tempo  , di  da- 
naro, e di  fatighc,  per  un  cosi  picciolo  gua- 
dagno . Da  mibi  intellcólum  , diceva  il  San- 
to Profeta  David  ; e non  dimandava  que- 
llo Santo  l’intelletto  inatto  primo,  men- 
tre già  Tape  va  , che  ha  vendo  anima  , havea 
l'intelletto , la  memoria  , e la  volontà  , che 
fono  le  tre  potenze,  in  quali  coftituifcono 
l'ertenza  dell'anima:  ma  bensì  l' intelletto  in 
atto  fecondo,  cioè  a dire,  il  difeorfo,  cioè  a 
dire  , lume  di  fervirtì  dell’intelletto , c del 
difeorfo  , perchè  molti  fi  ritrovano  , che  G 
fervono  dell'intelletto  niente,  più  ,chc  co- 
lui , che  porta  una  bella  fpada  cinta  al 
fianco,  marnai  la  fguaina;  che  ha  un  bel 
teforo  ripollo  nella  catta  , ma  mai  fe  ne  fer- 
ve . Quella  dimanda  del  Reai  Profeta  do- 
verebbeio  fare  a Dio  continuamente  al- 
cuni huonuni  limili  a quello  Cacciatore  , 
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Che  fenza  riflcflione  fanno  eccedi  ve  fpefe 
delle  migliaja,e  migliaja,e  per  riportarne 
che  ? Niente  altro , fe  non  che  un  : O come 
và  ben  vefìito  colui  ! ò che  bella  livrea  ! ò 
che  gran  numero  di  flaffìcri  ! e cofe  (Tm ili  . 
Gran  pazzia  è quefla,  lar  tanta  fpefa  per  co 
sì  poco  guadagno  : e quanto  maggiore  farà , 
che  doppo  haver  sfondato  i patumonii  per 
riceverne  quello  minimo  guadagno  di  così 
vano  applaufo  , nè  men  quello  confeguifco- 
no  ? poiché  in  vece  di  lode , e di  applaufo , 
fovente,  e fempre  fono  rampognati , fchcr- 
niti,e' vituperati,  e dalla  più  fenfata  genie  j 
con  rimproverar  loro,  che  fono  fciocchi  , 
che  fono  imprudenti  , che  dovrebbono  mi- 
furare  le  loro  forze , che  dovrebbono  dalla 
quantità  dell’entrate  mifure  i loro  eliti  j 
• che  diventeranno  frà  poco  il  ludibrio  delle 
genti  , che  faranno  la  favola  della  Città  , 
quando  fi  ridurranno  a porre  in  graduazio 
ne  il  lor  patrimonio  , & a cercare  da’monti 
cretti  alla  fovvenzione  de’poveri  il  loro 
cartellone, cioèla  lìmofina  mele  per  mefe  , 
per  fe  ,efuoi  figli , che  altrimente  fi  mori 
rebbono  dalla  fame.  E necettario  avverti- 
re con  quella  occafione  quella  bella  , & ar- 
« guta  fentenza  di  Catone  , il  quale  infcgna  , 
— che  più  può  imparare  ii  prudente  dallo  llol- 
to  , che  quello  dal  prudente  •,  poiché  colui , 
ch'è  veramente  prudente , caminacon  più 
cautela  , vedendo  gl’errori  dello  ftoito  , 
dove  quelli  non  fi  là  migliore  , confide- 
rando  l’azzioni  prudenti  del  Savio  : e la  ra- 
gione è,  perchè  lo  llolto  penfandofi  di  fa- 
pere  più  che  ogn’uno  , non  fi  la  migliore  , 
vedendo  l'azzioni  prudenti  del  Savio  : Vlus 
finito!  prudentibu!  , dille  il  fopracitato 
Catone  , quarti  prudente!  fluiti s emolumen- 
ti affirre  ajjerebat  , quòd  tx  fluiti s errori- 
bui  prudera  catitior  , ex  prudenti!  , fiultus 
minio  meìior  rctderctur  . 

ARGUZIA  TERZA. 

Come  fia  per  lo  più  f ubilo  cafligata 
la  fuperbia . 

Place  tanto  al  Signore  la  fanta  humil- 
tà  , che  non  vi  è luogo  nella  Scrittu- 
ra , net  quale  non  fi  Ita  dichiarato  il  Si- 
gnore, ch’egli  ama  gli  huiiuìi , ch'egli  con 
gli  humili  habi;a  ,e  converfa  , ch'egli  pre- 
mia gli  humili,e  gl’efalta  mlino  a federe  nel 
fuo  medefiino  trono  5 come  ai  contrario  , 
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tanto  li  difpiace  la  fuperbia  ,che  fi  dichiara 
non  elTervi  Paradifo  per  li  fuperbi , perchè 
fono  in  fommo  grado  da  elfo  odiati , e fug- 
giti j & in  tal  maniera  dice  San  Bernardo  , 
ch'egli  ardifee  di  atTerire,  che  nè  meno  la 
puriflima  Verginità  della  fua  amatilfimij 
Madre  havrebbe  potuto  piacerea  Dio,  fen- 
za lafanta  virtù  deU'humiltà:  Auieo dieert , 
quod  nec  Virginità!  Maria  Deo  placai (fet  , 
abjque  burnii tt ate  . Che  perciò  mai  concor- 
re Sua  Divina  Maellà  con  coloro , che  pre- 
fornendo  di  fe , e del  fuo  fapere  , penfano  di 
opprimere  il  prolfimo  con  le  lor  fottigliezze 
d’ingegno,  permettendo  Dio  Signor  No- 
llro,  che  per  l’illello  capo  eglino  fianofupc- 
rati  nel  fapere  , & in  ogni  cofa  , e refiino 
mortificati,e  deprezzati  perqucl  medefimo 
mezzo, e per  il  quale  eglino  procurano  porli 
fono  i piedi  il  lor  prolfimo  5 come  raccon- 
tiamo nellargutilfimo  fatto  prefente . Men- 
tre un  tale,  che  fuperbo  era,  e fi  perfuadeva 
di  fapere  affai , prò  vocò  il  fuo  compagno  ad  ' 
una  fonile  queflione,  cioè  a dire  ,come  ha- 
vrebbe potuto  fare  un  Rufttco  per  falvare  li 
Cauli  dalla  Capra,  e quella  dal  Lupo,  men- 
tre dovea  pattare  un  fiume  in  un  legnetto  , 
nel  quale  non  capiva  altro  , ch'egli , & una 
delle  tre  cofe  fopradetic,cioè,  ò la  Capra, ò 
il  Lupo,  ò li  Cauli.  Alche  fubito  rifponden* 
do  colui  , ditte  , che  ciò  facilmente  poteva 
fare  il  Rullico  , fenza  che  li  temette  dal  Lu- 
po male  alla  Capra  , e da  quelladanno  alli 
Cauli,  quando  pollofi  il  Villano  dentro  il 
medefimo  legnetto  per  pattar  il  fiume  , ba- 
vette prima  feco  menata  ia.Capra  , c falcia- 
tala all'altra  parte  della  riva  del  fiume, fi  ri- 
tornane a pigliar  feco  il  Lupo, che  havea  la- 
nciato inficine  con  li  Cauii  in  quefl’al  ra 
parte  del  fiume;e  pigliatolo,  lo  memlfe, do- 
ve fiala  Capra,  la  quale  tornaftfe  a pigliar 
feco  , acciò  non  rimanelfe  fola  col  Lupo  , i) 
quale  laici  in  quella  parte  del  fiume:  indi 
torni  a queli’altra  parte  del  fiume, e ne  pigli 
i Cauli, e lafciatili  dove  Uà  il  Lupo,  torni  a 
bell’agio  a pigliarli  la  Capra  , e (è  ne  vada  , 
poi  con  tutte  tre  le  fue  marcanzic,di  Capra, 
Cauli, e Lupo, al  mercato.  Vi  piace  il  modo: 
dice  l’interrogato  a colui, che  con  tanta  bal- 
rianza,credédo  lupprimerlo,haveva  propo- 
tto  ii  dubio.  Sto  lodisfatto,  rifponde  quelli: 
Hor  rifpondete  a me  a detto  , dice  quell’al- 
tro  , c «ediarno,  le  Capete  Iciogliermi  il 
mio  dubio  , il  quale  è , che  dctìdcrarci  fa- 
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pere,thepotrianodue  poveri  dividerli  fri 
di  loro  otto  caraffe  di  vino, le  quali  otto  ca- 
raffe di  vino  tutte  fliano  ripode  in  vafo  di 
on  de'poveri,e  queffaltro  povero  non  hab-. 
bia  altro  , che  due  vai? , de'quali  uno  cape 
cinque  caraffe,  e l’airo  oc  cape  tre  ? Alche 
non  rapendo  in  modo  alcuno  rifpondere  co- 
lui, che  faceva  dello  fpeculativo,e  che  non 
l’avrebbe  ceduta  nè  meno  ad  Ariflotelc,  fi 
confettò  per  vinto,  reflando  intanto  molto 
confufo , & arroffito  avanti  a coloro  , che 
ilavano  a fentirecon  gran  curiofìtà  l’efìto 
di  tali  quefiioni  ; ond'è  che  ripigliò  il  pro- 
vocato,che  huomo  humile,e  prudente  era, 
cosi  ditte:  Vi  dirò  io  il  modo, e la  maniera, 
come  fi  poffa  fare  faciliffimamcnte  quefla_» 
d ivifione, cioè, empite  dal  vafo,dove  danno 
l'otto  , caraffe , quello  vafo  vuoto  , che  ne 
cape  cinque  5 cosi  rederanno  nel  vafo,  che 
re  capiva  otto  , tre  fole , e cinque  in  quell’ 
altro,  che  cinque  medefime  ne  cape  -,  di- 
poi da  quedo  vafo , che  contiene,  e cape 
cinque  caraffe,  empitene  quello,  che  ne 
cape  tre  fole , cosi  ne  reftafanno  due  fole 
nel  vafo , che  cape  cinque  , e tre  nel  vafo 
che  cape  tre , e tre  ne  danno  nel  vafo  , che 
capeottojal  quale  medefimo  vafo,  che  cape 
otto  ,fe  aggiungerete  quelle  tre,  che  fi  tro 
vano  nel  vafo  , che  cape  tre  fole , fi  ritro 
veranno  di  nuovo  fei  caraffe  in  quedo  me 
dettino  vafo , che  cape  otto  : dipoi  queile 
due  caraffe,  che  tettarono  nel  vafo,  chej 
cape  cinque,  ponetele  nel  vafo,  che  cape 
tre,c  ritornate  ad  empire  dai  vafo, che  cape 
otto , e dove  fone  trovano  adeflo  fei,  ritor- 
natene dico  ad  empire  quei  vafo,che  neca 
pe  cinque  cara|fe,e  da  quello  medefimo  va- 
io,chc  ne  cape  cinque,empitenc,quel  vafo, 
che  cape  tre,  & addio  vi  le  ne  trovano  due 
foie*, e cosi  farete,  che  ne  Tettino  quattro  in 
quedo  vafo, che  capocinquc,che  fi  potrà  pi- 
gliare un  povero  per  la  fua  parte , piglian- 
doti l'altro  quel  che  retta  de'due  altri  vafi  , 
cioè  1 una  che  è Tettata  in  quel  vafo, che  ca- 
pe otto, e tre  altre  nel  vafo,  che  cape  tre,  e 
diano  infanta  pacetche  vi  pare,  bò  (partito 
bene?  Tutti  diedero  l'appiaufo  alla  lotti- 
glieli* dell'ingegno  di  coliui, vituperando 
in  tanto  la  tardezza, e rozzezza  di  quett'aì- 
tro, perchè  in  fatti :^)ur Jt  cXahat-.bumiliabt- 
tur-,óquijc  bun.tU.il, exnltulntur .(JuqHa  lid- 
ia verità  viene  infognata  dalla  feguente  Ar- 
guzia,Che  inoltra, come  non  bifognaprelu-l 


mere  di  fe,e  non  tener  la  mira  alta, quando 
fi  tratta  dcll’eflcr  proprio  , e della  propria 
habilità  ;anzi  fempreè  necefferio,  trattan- 
doli di  limili  materie,  tenerli fette  , òotto 
palmi  p:ù  ballo  di  quel  che  Dio  ti  hà  latto, ò 
ti  hà  dato  ; fe  non  vuoi  Tettare  nei!’  iftefìo 
punto, che  tu  prefumi, ò in  fàtti,òin  parole, 
ò nell’ ifteffo  penficro,humiliato,e  mqnifi- 
catotcome  avvenne  ad  un  tale,  il  quale  ha- 
vendo  la  tetta  vacante, e piena  veramente  di 
vento, e credendo  ogn’uno  edere  inferford 
a fe,e  che  nulla  fi  fape(Te,fe  non  di  lui,  dille 
rivolto  ad  un  taletNonhò  veduto  mai  in  vi- 
ta mia  un'  altro  huomo  piò  fciocco  di  quei 
che  liete  voi,  più  grand’ignorante,  anzi  pii 
pazzo  di  quel  che  voi  fete  : E’fegno  dunque 
! rifponde  coftui  con  una  gran  flemma, e con 
molta  modeflia)che  voi  non  adoperate  mai 
lo  fpecchioidandoli argutamente  ad  inten- 
dere , ch'egli  medefimo  era  quel  più  grau_» 
fciocco, più  ignorante, c matto, il  quale  in  fe 
fletto  riconofciuto,e  veduto  havrebfce,  fe  fi 
fotte  mirato  nello  fpecchiodel  proprio  co- 
nofeimento.  Non  ditti  mite  lù  la  mortifica- 
zione,che  Dio  Signor  noftrojhumiliaiot  de] 
fuperbi,  permife , che  avelfe  in  prefenza  dt 
molti  un  taIe,ch’eflèndo  afeefo  ad  una  gran% 
didima  dignità, quantunque  peraltro  egli 
fotte  di  battìfiioio  lignaggio,  vifitato  da  una  • 
perfonadi  autorità,  e peraltro  fuoamicif- 
fimo  prima  di  afeenderca  tal  dignità  , egli 
fece  finta  di  non  conófcerlo , dicendogli  al 
primo  incomrotChi  fete  voi?  Mio  Signore, 
rifpofecolui,  è poflibile  ,che  non  mi  cono- 
fciatc,  a tempo  che  non  fono  molti  giorni, 
che  io  era  tutto  voflro?E  foggiungendo  que- 
gli: lo  non  mi  ricordo  in  modo  alcuno,  chi 
voi  fiate:ma  dite  pure , che  cofa  andate  fa- 
cendo? VeT  diròSignor  mio  ( riprefe  a dire 
colui  ) quel  che  io  ero  venuto  a fare,  era  il 
congratularmi  della  gran  diguità,alla  qua- 
le fete  flato  inalzatojquel  che  però  lò  di  pre- 
fente, è condolermi  infinitametite,chc  l’ot- 
tenuta dignità  m si  fatta  maniera  vi  hà  (tra- 
volto la  mefite, che  non  potete  nè  mcn  co- 
,r.ofcere  chi  prima  tantoamico, e famigliare 
t’eraje  prego  il  Signore, che  vi  riduca  allo 
flato  primierodi  perfetta falute,c  tanamen- 
te:  Doltre _/<rje,dice  Enf.l.i.  epid.  ipjiusjor * 
lem  queir  t tur  , quod  udrò  rum  fortuna  omnem 
tilt  jenjum  everjum  viUtat , ut  famltareni 
ohm  Jibt  uè  agnojccrc  quiUem  pojjtt  ; optare  , ut 
ad  Jtatum q menttmque  prtjhuuin  revertatur , 

A K- 


ARGUZIA  Q_U  A R T A 

Le  feateuze  talvolta  non  fon»  rette 
perche  non  e retta  finteli* 
zinne  . 


SE  ( dice  il  gran  Filone  ) quei,  che  armili- 
niflrano  la  giudizi»  , cosi  Tantamente  fi 
fdegnaflero  contro  coloro  , che  han  fatta 
quella  tale  ingiuria  , che  han  filtro  quel  tal 
danno , ònelìa  robba  , ò nella  fama  , colla 
vita, a quello  fventurato  , come  quedo  offe- 
fo  medefimo,  fdegna,con  giudo  dolore  con- 
tro coloro,  che  ingiuftamente  l’hanno  offe- 
fo,e  rovinato,  al  certo,  che  non  fi  vedereb- 
bono  tanti  delitti  nel  mondo  , e le  Città  fi 
manterrebbero  per  Tempre  immuni  da  ogni 
colpa  , nè  fi commettercbbono  in  elle  fcele- 
raggjni  alcune.Che  perciò  quello  huomo  ri- 
fpofead  un  tale  , che  gli  domandava,  come 
s'havrebhe  potuto  farea  tener  netta  la  Città 
da  ogni  forte  di  delittol^un  nam  r aliane  nul 
luta  i ii  uri/e J celus  pcrpctralnturl  rifpofe,dico; 
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era  sùd'unatale  alta  finedra , fognandoli 
non  sòche  , fi  fvegliò  con  un  gran  timore,  e 
fenaa  faper  dove  fi  folTe,  c che  fa  ce  (Te,  lì  pre- 
cipitò dalla  fìncflra  , dove  flava  coricato  . 
Ònd’è,che  ritrovandofia  pattare  per  fono  la 
fineflra  in  quel  tempo  apputo, ch'egli  pioni  - 
bòa  ballò, tin  tal  poverello,  fà  dal  pelo  dell’ 
ubbriaco,  ( che  pur  grande  era,  si  per  edere 
ancora  fopito  ne’fenG^i  per  elfere  grande  di 
datura,  come  anche  alfai  grado,  ) oppredb. 


& uccifo, redando  il  ruftico  in  tanto  fano  , e 
fai  vo;e  concorrendo  la  gente  al  rumore, che 
fece  quell'h  uomo  cor  pacciuto,quandocafcò 
fopra  quel  fvérurato,fù  tutto  infieme  il  mor- 
to portato  alla  cafa  fua  , e l’ubriaco  redo  in 
carcere.  Dove  dopò , che  hebbe  digerito  il 
vino, fu  chiamato  avanti.il  Giudice, dinanzi 
al  quale  edendoG  raccontato  il  fatto , da  eh  i 
s era  ritrovato  prefente,  fù  dichiarato  Reo 
del  delittote  facendo  fidanza  il  Procurator 
del  Fifco,cne  féveraraente  fotte  punito  l’uc* 
cifore  di  quel  fventurato  , l'Avvocato  della 
parte  dell  uccifo  cosi  riprefe  a dire  per  con. 
vincere,  ch’era  Reo  di  morte  il  rufticoiChe 


Si  tsm  iadieneatur  illi  , contro  della  feele-  andiamo  cercando  argomenti,  e ragioni  ? 
raggine  rfiiibut  non  c/l  fatta  injuriatqnàm^ui*  Habbiamo  il  Reo, che  con  feda  il  delitto, egli 
bus  fatta  e/l . Perchè  è veridìmo  , che  moli i già  convinto  per  homicida  , egli  hà  ucctfo 
fentono,  infino  alle  vifcerc  del  cuore  l’efler  qucl  tal  fventurato  : muoja  dunque  , chi  hà 


ò fpecie  di  cofe  : maquando  fi  tratta , che  fi  hà  a compenfare  con  l’altra.  Nè  (ì  difenda 
quede  ingiurie  nelle  medefime  forti  di  cole,  j|  Rco,che  l’occafione  del  delitto  fù  il  vino; 
ò maggiori, Oano  latte  a perfone  aliene,nonl  pcrchè  la  colpa  non  è del  vino,ma  di  chi  n’ha 
ne  fanno  più  che  tanto  conto  , c feufano  le, bevuto  foverchio  . Direte  , hafattociòub- 
tofe  ideile  , e g fautori  di  quelle , c perciò  briaco  . Bene,  mà  ciò  aggrava  la  colpa,  non 


non  impedirono, nè  punifeono  limili  dolu- 


ta fmioutfee  t poiché  in  quedo  delitto  v’è  la 


SUI  la  IUIIUUUWW  J ili  CJ  u t .%  U UUIUl 

ti,  non  pigliando  la  cofa,come  fe  fode  fatta  circoftanza  dell’ubbriachezza , e della  cru- 
alla  perfona  propria*, come  al  certo  farebbo-  deità, perchè  da  Barbaro, e da  crude!  Tiran- 
no,ie  an. adi  ro  il  prodi  rr,o,  come  fe  medefi-  no,  e non  da  Chridiano  beve  colui,  che  non 
mi.  Se  dunque  il  male  nodro  folo  ci  cuoce , beve fenza  larovina , e morte, altrui . Beva 


& il  bene  proprio  folo  ci  alletta, è bene, che 
da  voi  a in  volta  diamo  l'occhio  a confido- 
rare,che  fi  oderva  rigorofamcnte,&  al  pre- 
mio, & alla  pena  , il  taglione  nel  Tribunale 
di  Dio  $ come  nella  faceta  in  vero  bidoria  , 
che  raccontarono,  voleva,  che  fi  Monelle  in 
pratuca  un  tale  Avvocato  . Poiché  eflendo 
venuto  un  rullicO  alla  Città,  & havendo  be- 
vuto più  vino  di  quello  ,che  faceva  al  bifo- 
gno , fortemente  s'ubriacò , e comtmnciò  a 
dormire  , fenza  poterli  partire  da  quel  luo- 
go, do  ve  fi  ritrovava  j e perchè  quello  luogo 


pur  quanto  vuole, chi  con  la  Tua  ubòrtachez- 
za  non  nuoce  ad  alcuno  , codui  non  hà  da 
dar  conto  ,fc  non  a Dio  : ma  colai , che  be- 
vendo rovina  fe  , e gli  altri,  già  la  quel  dan- 
no,che  cagiona  riftelfo  ha  ver  bevuto  fover- 
chio  , e più  di  quello,  ch'era  necetfario:  pa- 
ghi dunque  quel, che  l ubbr  aco  homicida  ha 
comincilo  di  feeleraggine  , c colpa  j poiché 
la  sfortunata  Vedova,  1 figli  dell'uccifo  , 
non  fono  per  quedo  più  sfortunati , perchè 
il  marito, ù;  il  padre  lia  dato  loro  uccifodoli* 
cbrio,  6 dal  lobno, benché  tanto  grave  è il 

delit- 
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delitto,  che  non  havrebbc  giatnai  commef- 
fo , fé  non  un'ubbriaco  : lacrapola  dunque 
n'è  fiata  la  caufa,  lacrapola  ha  fatto,  che 
priva  fi*  di  marito  la  moglie,  e privi  riti  pa- 
dre ifigli.  Qued'ifteflì  miferi  orfani,  òGiu- 
dice,  climandano,e  fupplicano  la  vodraret- 
titudine , & equità,  che  fecondo  la  legge,  & 
il  giudo,  condanni  il  Reo  : quedi  dimanda- 
no la  giuda  vendetta, quedi  fupp!ìcano,chc 
per  legge  di  taglione  ita  refo  l'iftcfTo  al  Reo, 
che  hà  fatto  all'innocente  ; c con  ciò  fini  la 
fua  conclone  l’Avvocato  della  parte.  Quan- 
do fentitequeflegiàdetteragioni,e  rivolto- 
fi  verfo  del  Reo  il  Giudice, gli  comandò, che 
diceflc  la  f ua  ragione,#  anportafle  le  fue  di- 
fefe;  ma  quelli  confeflàndo  il  tutto  elTcr  ve- 
ro^ ch'era  di  già  convinto  di  quanto  dotta- 
mente havea  detto  l’Avvocato  della  parte 
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nonhabbiain  terra  chilo  puttifea  , o-perla 
potenza,  o per  il  favorenti  quale  flà  appog- 
giato, hà  Dio  giufliflimo,e  fupremo  Giudi- 
ce ,c!rc'l  cafligarà  fe veramente  con  la  pena 
del  taglione , dandogli  la  pena  , che  per  ri- 
cetto humano,  e con  ingiuflizia  hà  dato  a 
gli  altri , & hà  lafciato  di  dare  a chi  la  meri- 
tava j come  al  contrario  , a chi  farà  quello  , 
ch’è  giudo,  renderà  Dio  a lui,#  alla  fua  ca- 
fa  quello  medefimo  di  benc,cfce  fece  alla  ca- 
fa  degli  altri  ■ 

ARGUZIA  Q_U  I 


Non  ejfcrvi  quitte , fuorché 
p lice  povertà  . 


N T A. 
nella  fem- 


V Era  mente  o quanto  dille  bene  quel  Sa- 
vio, quando  aderì  , che  la  fola  morte 
contraria  , cosi  dille  : lo  brevemente  dico  a chiarifee  quella  verità,  e quel  punto,  cioè, 
VoflraSignoria  Signor  Giudice,  ch’eflfendo, c(je  lafola  povertà  deve  amarli  in  qqedo 
io  già  Reo, e con  vinto  del  delitto,  del  quale1  mondo  , e fommamente  odiarli  le  ricchez- 
vengo  acculato  nel  voftroTribunale,non  ri-  zc  , e le  grandezze  di  quella  vita  1 poiché  i 
culo  , nèsfuggo  la  pena  , alla  quale  diman-  poveri  in  quel  ftretto  della  morte  , dove  i 
dano  ,che  io  lia  fottopofio . Accioche  dun-|  ricch i fentono  fpafimi,e  dolori  horrendiffi- 
que  fi  oflervi  la  giuftizia,  e fi  renda  a me  l i-  mj.difpiacendo  lorodi  lafciare  le  loro  com- 
fltllò  , che  hò  fatto  all’altro,  s'ubbriachi  ai-  j modità,  e ricchezze;  giu  Ila  l'Oracolo  Divi* 
cuno della partc,ccome  fece io,s'addorrcérijn0  , che  dice  : 0 mors , quàm  amara  eft  me- 
ancor'egli  neiriflelfa  finclira,  dove  mi  fono;  noria  tua  bomini  pacem  baienti  in  fubflnn- 


addormentato  io, e cadendo  daquella,come  tiit  jais  ! i poveri , dico  , tutti  allegri,  tutti 


iendo  in  contoalcunoacceitarela  partejvo- 
Jendo  più  prc Ilo, e contentandoli,  che  rellaf 
fe  impunito  il  delitto,chc  porre  in  tanto  pe- 
ricolo la  fua  vita,  tutta  la  lite,  & il  giudizio 


quello  , che  dille  San  Paolo  : lnfelix  ego  ho- 
mo , qurt  me  hberabit  decorpore  morti s bujut  ? 
Hor  per  dichiarar  quella  gran  verità , han 
formato  i Savii  quella  belliflima  Arguzia  » 
fi  rifolvé  in  un  grandiflìmo  rifo  . Doveva  il | nella  quale  rapprefentano,come  un  povero 
Giudice,  fe  ha  vede  prefa  l'ingiuria  fatta  al'  tutto  allegro, e ledante  ringraziava  la  mor- 
te, che  folfe  pure  alla  fine  venuto  a torlo  di 
quello  mondo;  confidentemente  lamentan- 
doli,che  troppo  havea  tardato  a farli  quello 
favore  , ha  vendo  tenuto  per  certo,  che  lolo 
per  eder  povero  lòde  dato  lafciato  in  vita 
in  abbandoooper  tanti  anni. Alche  ripiglia* 
do  la  mortegli  ditte. Qual’è  la  cagione,  che 
\ voi  mi  ringraziate,  che  fia  venuta  a torvi  la 
vita  , mentre  altri  mi  hanno  fatto  offerte  di 
gran  quantità  di  oro  , e di  gicje  , purché  io 
cosi  predo  non  havellì  lot  levatala  vita  i E 
non  é maravigli^  , ripigliò  all'hora  il  pove- 
ro, perché  grand  è la  differenza  Irà  noi  po- 
verelli, egli  ricchi;  poiché  dalia  nodra  vita 
alia  loto,  vi  é quella  differenza  ,ch'è  tra  la* 

tet  ra  , 


profilino,  come  fatta  a fe  medefima,efami- 
nar  bene  , fe  prima  d’ubbriacarfi  quedo  ku- 
dico  previddè  tal  ebrietà , e non  volle  con 
tuttociòadencrti  dalbcvere  moderatamen- 
te il  vino;chc  all'hora  havendo,come  dica- 
no i T eologi  , peccato  quedo  tale  tnortal- 
mentc,era  tenuto  a tutti  i danni, ch'egli  ha- 
vea cagionato  non  tale  ubbriachezzarche  fe 
non  la  previdde,  ma  a calo  li  folle  ubriaca- 
to ; all'hora  non  h«vendo  peccato  mortal- 
mente , per  difetto  d'inavcrtenza  , nè  me- 
no era  obbligato  a danno  , nè  pena  alcuna  . 
Perciò  chi  è cufimuto  Giudice  ria  Dio, deve 
ben.pódcrare  le  cole,adinchc  tenga  giuda  la 
biianciajperchè,  come  diccaiuro,  anco  rebe 
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terra,&  il  Cielo, mentre  i potenti  del  mon- 
do,& i ricconldclla  terra,  1 quali  per  le  lo- 
ro ricchezze  erano  da  tutti  amati,e  (limati, 
("panati  per  mezzo  voftro  del  loro  argen- 
to, oro, e licchezzc,  c privati  dclli  palaggi, 
delle  lorodignità,  c podi  Addimi, sù  li  quali 
l'avea  collocati  la  fortc,e  di  tutti  quei  dilet- 
ti, e di  tutte  quelle  commodttà.dicui  erano 
(lati  arricchiti  , & inalzati  dalla  medefima 
for  tuna  , non  lenza  ragione  fi  cruciano,  e fi 
affliggono,  penetrando  lor  fai  dolore  fino  al 
midollo  del  cuore  per  tal  privazione  -\que- 
fli  tali  poi  cosi  fortemente  (là  unita  l’anima, 
c cpsi  Arcua mente  legata, «Se  incatenata, che 
non  v’è  vincolo  cosi  torte  , nè  legatura  cosi 
Oretta,  e tenace  nel  mondo,  che  podi  avan- 
za ria  ; onci ’è,  che  folo  all’ombra,  ò al  timore 
Colo,  chetai  vincolo,  o tal  legatura  fia  Iciol- 
ta,  o recifa  , fentono  pene  più  attroci  della 
medefima  mortc:c  perciò, benché  quefli  tali 
(iano  gencrofamente  (òrti  in  quella  vita,ve- 
dtndoli  vicini  alla  fepoltura,  perdono  tutte 
le  forze,  le  bravure,  & il  coraggio,  c procu- 
rano voltarvi  le  fpalle  , c tornar  in  dietro  , 
guardando  fempre,c  procurando  di  vedere, 
le  ci  è ajuto  per  loro  , fe  ci  èchi  gli  polla  di. 
* fendere  , e cavar  dalle  voftre  tanto  orribili 
mani . Màio,  che  in  vita  non  avevo  attac 
co  , nè  impegno  alcuno  , che  non  avea  , nè 
orto,  nè  giardino,  nè  vigna  , nè  cala  , né 
oro, nè  argento,  nè fupellemle,  nècofa  al  - 
cuna,  tempre  flavo  letto  , & apparecchiato 
per  la  morte  -,  '&  in  venir  l’avifo  ,che  dove- 
vo morire, e venirmene,  lo  tanta  l'allegrez- 
za, c la  prontezza, con  cui  ricevei  tal  nuova 
che  buttata lubito  via  la  lefina,  <3i  ognialtra 
cola  , che  avevo  in  mano  , appartenente  a 
quello  mefliere,  folo  con  una  pianella  in 
mano  , mezzo  cufcita  , feguii  a buon  palio 
il  voflro  foriero,  fempre  avanzandolo  nel 
camino , curiolo  di  vedere fempre  le  cofe  , 
ch  etano  più  avanti  , c fenza  voltarmi  mai 
capo  dietro  , dove  non  avevo  , che  guar- 
dare , ne  che  vedere  , perche  non  ci  avevo 
iafeiata  cola  alcuna  , anzi  fù  tale  , e tanta  la 
prefciadiobedircajla  chiamataa  quett'altro 
mondo , "che  ne  meno  mi  calzai  le  fcarpe  , 
ne  legai  le  calzette  : e vi  giuro  , ò Morte  , 
che  più  affai  mi  piacciono  quelle  cole  di  que- 
llo mondo,  che  di  quello,  d onde  lono  ufei- 
to  , perche  qui  non  ci  è primo  , ne  fecon- 
do , & ogni  cola  và  dei  pari  5 uno  non  è co- 
^llituito  in  maggior  dignità  dcl]’altro,e  per- 


ciò l’uno  non  è meglio, defftiltro  vicine: di 
più  io  congetturo  , che  in  queflo  paefe  di 
qui,  non  efiggono  i creditori  da  i loro  debi- 
tori debito  alcuno , ne  qui  fi  paga  gabella, ò 
dazio  , nè  tributo  a veruno,  e quel  che  più  , 
io  periti, Che  qui  non  v'hà  freddo  l’inverno, 
necaldol’eflate,comene  meno  qui  fi  damai 
infermo  , uè  quivi  fono  i più  potenti , che 
maltrattano  li  poverelli , e per  ultimo  ,qui 
ogni  cofa  è in  pace  , qui  ogni  cofa  in  fomma 
è al  roverfeio  di  quello, cli’è  nell’altro  mon- 
do, donde  fiamo  venut  ijpoiche  qui  noi  altri 
poverelli  diamo  allegri,  c ridiamo , dove  li 
ricch'  piangono  , e s’aflliggono  .Quando  io 
flavo  nell’altra  vira,  & abitavo  vicino  ad  uu 
tal  uomo  potente, ma  iniquoe  tiranno, e l’of- 
fervavo  andare  vcftito  di  vedi  preziofiflìme, 
e di  porpora,  & accompagnato  da  un  nume- 
ro grande  di  fervi , e vedevo  nella  fua  cafa 
tefori  d’argento,  & oro-io  dentro  di  me  di- 
ceva: O quanto  è felice  coftui!  E tanto  più  , 
che  fe  guardavo  l’opulenza, e lautezza  della 
fua  menfa  piena  di  ogni  forte  di  qualfifia 
preziofiflìma  vivanda, e carica  delli  più  pre. 
ziofi,c  generofi  vini, che  fi  ritrovino  nell’u- 
n i verfo  mondo,  come  fe  lo  vedevo  ufeire  in 
publico,con  tanta  maeflà,  e grandezza,  che 
ottentava,  nò  degnandoli  di  far  riverenza  ad 
alcuno,ma  fempre  andando  dirittocomc  un 
fufo.eca  minando  baldanzofamcnte  per  tut- 
to, affermavo  in  mente  mia,che  non  ci  (offe 
flato  uomo  di  maggior  dignità  di  coflui  in 
terra.  Ma  quando  poi, venuto  quello  mede- 
fimo  alla  morte,  l’offervai,  che  fpogliato  di 
tutte  quefle  cofe, che  abbia  m detto,  di  ventò 
ridicolo  a tutti,  mi  maravigliai  moltodeila 
mia  gran  fciocche/za  , che  argomentava  la 
grandezza  degli  uomini, dalia  moltitudine 
delle  vivandt,e  dalla  preziofità  delle  velli. 
M i fece  poi  più  ridere  , il  sedere  un  tal  *ic- 
cont,che  (ùavai  ilCmo  in  vitali  quale  ama- 
ramente piangeva,  che  non  a\eva  egli  più 
tempo,  ne commodità  di  fcrvirti delle  lue 
ricchezze,  delle  quali  non  Teppe  mai  av- 
valerli , quando  l'avrebbe  potuto  fare_>  , 
mentre  (limava  facrilego  toccarne  ne  me- 
no minima  parte  in  fuo  fervizio  ; e che  Irà 
tanto  aveva  a godere  ie  fuc  robbe  , con 
cosi  gran  (lento  da  lui  acquiflatc,  colui, 
che  farebbe  dichiaralo  dal  Tribunale  tuo 
più  proflimo  . Or  io  guardando  tutte  que- 
lle cofe  , come  elidi  , non  poteva  tenere  il 
lifo  in  conto  alcuno , malbniamcntc  r icot*> 

dando- 
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dandomi , che  eoftui  caminava  per  la  Città  |con  paffione;  perchè  il  più  delle  volte  fi  è- 
fempre  fquallidodi  faccia  , e fenza  colore  , fperfrnentato  elTer  picche  vero,  quello  che 
con  portare  sù  la  fronte,  e sugli  occhi  evi-  con  foromo  fapere  ditte  Anattagora,  il  quale  ' 
dente  la  malinconia,  e la  triflezza.e  ch’eran  ri  tornato  a cafa  da  una  lunga  peregrina  zio* 
fiate  folamente  ricche  le  dita , con  le  quali  ne,  e trovandola  fpogliata  affatto  di  tutte  le 
avea  toccati  quei  contanti , e quei  danari , robbe  , che  vi  avea , ditte  : Sia  benedetto  il 
che  altri  avean  fra  poco  a giuocarfi  , e Cielo,  che  fi  (ìano  perduti  tutti  li  miei  beni, 
fpcnderfi  per  quel,  che  meglio  lor  fotte  pia-  perchè  fe  etti  non  fi  perdevano;  mi  perdevo 
ciuto , e parato  . Quindi  mentre  tutti  infìe  fenz’altro  io  : Nifi  tjla  fcriijfcnt\  tgofalvut 
me  andavano  in  una  barca , e poveri,  c rie-  non  ejfon  . Laer.  lib.  2.  cap.  3. 
chi,  all’altra  vita  volle  quel,  che  ior  prefe  > . 

deva,  che  cantaflcro  qualche  canzone  lue-  ARGUZIA  SESTA, 
tuofa  , e confacente  a loro  ; e cosi  incomin- 
ciarono i ricchi  piangendo,  eiagnraando  a Si  racconta  la  rifpo/fo  grazio/a  fatta  d* 
cantare,  & uno  di  loro  a dire  : Omefven-  un  tal  Avvocato  ad  un  fuo 

turato, che  lafciai  cosi  belle  potteffìonil  Un’  Gioitolo  . 

altro  ditte;  Et  io,  cbebelliflìmicamptla- 

fciailEt  un’altro:ChefontuofopalaggiqiUn’  Uattro cofe  fra  l’altre  richiedeff  inut*’ 
altro:  O sfortunati,  e poveri  i fagli  miei,  re-  Avvocano , fuppongon  i Morali  Teo- 

flati preda  d’ogn’uno!  Un’altro . Và  indovi-  ^"“ioghi , affinché  lecitamente  porti  efer»“‘  . 
na,  chi  fi  coglierà  l’uve  da  quelle  viti , che  citare  queflo grande  officio, e fenza  f rupolo 
con  tanta fpefa,e  fatiga  hò poco  là  piantate,  di  cofctenza  , cioè,  che  fia  primieramente 
Tuttequeflecofe  flava  afcntircil  nollro  po-  dotto,  e bene  intendente  delle  leggi,  e ver- 
vero,enonfipotevafaziaredÌTÌdere,quan-  fato  nella  pratticadi  quelle,  fcn/ala  quale 
do  gli  fù  comandato  , che  ancora  egli  pjan-  fetenza  fe  fi  pone  ad  avvocare.e  per  difetto 
geffe , non  ertendo  lecito  navigare  per  quel  del  fuo  lapere  liClientoli  perdono  lecaufe, 
paefe  fenzaJagriraar  , e pianger  ; e perchè  eglièobligato  alla  reftifuzionedi  tutti  i <j»- 
egli  diceva  , non  aver  occafìonc  di  piange-  ni  ; che  a vera  cagionato  a quelli  .Secondo , 
re,  pure  gli  fù  ordinato  ; che  piangerti:  ,al-  deveelfer  fedele,  conlèrvando  il  fecrcto  al- 
meno per  fare, come  facevano  gi’altri,eche  le  parti,  di  maniera  che  convengono  i Dot- 
fpremerte  da gl’occhi  qualche  lagrima, a fin  tori;  che  l’Avvocato  non  fia  obligato  a ri- 
di non  parer  fra  tantoché  piangevano  ama-  velare  il  fecreto  confidatolidal  fuo  Clien- 
ramente , Angolare  : Obedirò , ditte  all  ora  te,  ancorché  lo  coflringcflero  a ciò  fare  fotta 
il  povero,  per  quello  capo  , che  avete  det-  pena  delta  fcommunica  , obligando  mag- 
to;  ma  che?  per  molto,  ch’egli  procuraffedi  gjormente  ii  precetto  di  cuftodire  il  fecreto 
trovare  qualche  cauta  ;&  occafione  , che  lo  confidatoli,  che  il  precetto  fattoli  dal  Suge- 
moveflea  piangere  , non  poteva  trovarla,  riore  di  rivelarlo  .Ter/o,  deve  l'Avvocato 
ond’è,che  in  quella  forma  comi  nciò  riden.  contentarti  del  prezzo  giufto  delle  fue  feti- 
do a dire:  Ahimè  , ahimè , quanto  llracci  hò  che, e non  angariare  i poveri  clientoli  più  di 
lafoiati!  ahi  quante  fcarpe  vecchie, e rotte, e quello,c!ic  fe  li  deve  per  il  fuo  patrocinio, 
logorate!  quante-pianelle,  che  non  ferviva.  Quarto,  che  non  pigli  a difendere  le  caufè  , 
no  più  a niente  ! non  più  io  mifero  flaròdi-  le  no  itomi o giufte  ; non  potendo  in  buona 
giuno  dalla  fera  fino  alla  mattina,nè  andarò  cofcienza  un’Avvocato  difendercuna  caufa 
cnminando  per  mez/.o  delle  nevi;  mezzo  ingiufia:  è ben  vero  ; che  neile  caufe  civili 
nudo , e morto  di  freddo,  sbattendo  ii  denti  dubie  ; e probabili  per  Puna  , c l'altra  parte 
l'uni  cogl'altri,  per  lo  rigore  del  ghiaccioli  potrà»  fuo  arbitrio  difendere,  qual  più  li 
chi  fi  pjgliarà  la  mia  fuglia’f  chi  quei  due  ca-  piacerà  : baita  però  ancor  la  mano  probabi- 
piipago  ? chi  Paco  col  filo  , che  retto  pretto  le,  pur  che  di  ciò  fi  avvilì  il  Client  olo.  Quin- 
ia  fugiia  medefitna?  Queliti poetica  inven-  dii;  che  per  avvertirci  un  argutifliruo  in- 
zione  , argutamente  da' Poetici  compatta  , gegno  , come  alcuni  Avvocati , per  il  male» 
n ollra.quàto  nella  morte  giovi,  non  trovar-  detto  interrile  , e per  non  perdere  il  corpo 
fi  attaccato  «cola alcuna, quanto  il  non  aver  di  entfata  di  una  lite,  benché  ingiufia  , e di 
pcttcduio  cola  alcuna,  per  minima,  che  fia  ,l«iuna  probabilità  , non  fono  (inceri  eo’loro 

clien- 
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clicntolo  ,nè  lorodicpnochiaramentequcl 
che  occorre  al  principio  della  lite,  fi  rac- 
conta,che  uir tal-ladro  nominato  Cieptico  , 
temendo  rii  effer  condennato  come  reo  di 
un  tal  furto,  che  avea  commefTo  ,fe  ne  an- 
dò a trovate  un'Avvocato de'pritnarii  della 
Città,acui  preferita  un  preziofo  dono, pre- 
gandolo , che  voletlc  ufare  tutta  la  fua  dili- 
genza,(Sc  impiegare  tutta  la  fua  dottrina, per 
liberarlo  di  rat  travaglio, e far  che  i Giudici, 
benché  egli  folle  reo  di  furto,non  lo  fenren. 
zialTero  , e condtnnalTero  a morte  5'  ch'egli 
laverebbe  riccnofciuto  anche  approdò  , e 
Rimunerate  le/ue  fatiche  maggiormente  di 
quello,  che  a vca  fattoi  Ond'è , che  l’Avt/o. 
caro  chiuloh  dentro  ia  fua  camera;  ch’era 
d 
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come  cola  di  fon.mo  fccreto,h  quale  fe  pro- 
curarcic  di  porla  in  pratista  quanto  prima  , 
vi  alhcurOjChe  vi  giovarà  grandemente  per 
la  voflrafcaufa  ; hor  la  dottrina  è quella,  in- 
tendete bene  , procurate  quanto  prima  di 
fuggirvene  , e porvi  in  luogo  ficuro  , e dove 
non  polliate  in  modo  alcuno  elTer  prefo,pcr. 
chè  cosi  fcamparete  la  vita  fenz  altro  . 

Dum  furti  n,etuir  damnari  Cleptic  ut, ampio . 

Non  fine  co  11  fu!  ut  t miniere  caufiUtcum  . 
tìic  uln  jeep  e , diùjtie  ifrtnenja  volumin* 
verjat  . 

S pero  , tilt  , effngiet , Cleptiee  , fi facies  . 
Tanto  dice  qtrtfto  Avvocato  al  luo  clien- 
tolta  in  rimunerazione  de'doni  fattili  ; mà 
meglio  g l'avrebbe  detto  : Figliuol  mio  non 


picnill  ma  di  libri  appartenenti  alla  fua'occorre  , che  vi  pigliate  fattizio  di  rcgalar- 
prolefltonc  di  Doti  ore.,  come  di  Tedi , De-  mi  f perchè  io  non  hò  modo  da  difendervi  } 
cretali,Conligli, Trattati  Dcciliom,  Piatti-  quello,  che  volete  dura  me  , più  lodo  refli- 
chc  , Pragmatiche  , e cole  f nuli , non  l'ccc.iuitelo  a chi  l'avete  rubbato  , checosi  forfè 
altro  pcr>molti,  e niobi  gioiui , c notti,  chotiovarete  perdono  apprtlTo  a Dio,  & ap* 
voltare  e rivoltare  tali  volumi, e.leggere  il  Creilo  a gli  uomini . Ma  l'avarizia  , che  tal 
Uggitale  , a fin  di  ritirar  modo  di  li  bei  are-volta  (là  radicata  nel  cuoredi  qualcheduno 
il  luoclicniolo  dal  pencolo,  nel  qual  flava, jdi  quelli  tali  Avvocati , fece  promettere  à 
di  duver'tiTcre  lente nz:a|o,  c ce  ndennato  a quello  sfortunato  mari , e monti  di  difefa,  a 
morte, per  cagione  del  lurto  da  luicommtT  | fin  di  cavarne  quanto  più  lì  poteva  di  mano, 
lo  . Et  andando  (pedo  a ritrovarlo  il  dutOj  e poi  licenziarlo  colla  gran  confulta^he  gli 
luo  clicntolo,  tempre  con  le  mani  piene  di  diede  ,e  colla  dottrina  tanto  fonile, che  gl’ 

• oro,  crii  argento,  acciochc  Uudtalle  con  infegnò.  Benedetto  Ua  il  Signore  , che  ha- 
maggioi  lena  , e golfo  ; egli  , quantunque!  ino  in  rcmpo,per  quello  che  nè  sòio,che  in 
non  ritrovafle  decifione  , legge  ,ò  paragra-  quella  Città  cosi  abbondante  di  uomini 
fo, che  parlali*  in  lavoredtl  luo chcniolo  , inligni  in  ogni  genere  di  letteratura  , & in 
pure  gli  diccv  a , che  tornallt-,  perchè  ben  1 particolare  di  quello  delle  leggi,  vi  abbonda 
che  per  ail  ora  non  aveva  ne  lupi  libri , & anche  la  pietà  Chr  1 Ili  a na, gentilezza,  cor  te - 
imn'eenli  volumi  trovata  cofa  a propolito- fia , eretitudine,  che  s'ula  dagl’Av  vocali 
per  luadilela,  pure  non  avrebbe  lafciato  verfo  de’loro  clientoli  ; rè  viepiù  quell’ 
di  voltarci  rivoltare  iluoi  libri  di  nuovo, a j a vari  zia, che  fi  racconta  dal  noli  ro  gran  E5- 
tìn  di  ritrovare  quel  che  faceva  a luo  favore  [ tano  d'un  tale  Avvocato  , che  vide  in  quella 
e-  cosi  lo  t iati  tre  per  molto  tempo  : ma  ve-  ! Città  a’ tempi  antichi, il  quale  cosi  polleduto 
nuto  alla  fine  il  ladro  per  vedute  ,chejjptt  ri.)  era  da  un  grandidmio  riclidcrio  di  danari  , 
naci  folle  nc’Jibii  dei  fuo  Avocato  itffavor(  che  licenziò  un  clicntolo,  il  quale  eraandato 
luo , e che  colà  nfolvt.de  il  Dottore  in  ordì-  in  cala  lua  , portando  feco  alcuni  lucchetti 
ne  a difenderlo  dalle  mani  dc'Giudici , che1  pieni  di  m onera  di  rame,  con  dirltrSignore 
tuttavia  procuravano  di  averlo  in  manoj  Avvocato  , io  fono  quà  per  fupplicarn  ad 
per  condennario,  egli  cosi  appunto  glidilU:  eifer  mio  difenfore  peruna  cauia  , che  hò 


Mio  caro  clxcr.tolo  , io  non  1,0  perdonato  a 
fatica  ale  una  per  poter  1 ro  t ar  lcgge,ò  prag- 
matica in  tuo  làvorc  ne'nmi  libri,  decietali 
configli, c occifioni  , nc'qi.aii  non  ci  ritrovo 
altra  più  feda  dottrina  per  voi  di  quelta^thc 
vi  dirò, la  qpale  la  dico  lolo  a v ui, perche  ini 
avete  ben  rimunerato, c (late  attento  a non 
dirla  adattami  altro,  perchè  10  ve  la  contado 


contro  il  tale,e  vi  hò  portato  cinquanta  feu- 
di in  quelli  tacchetti  di  moneta  di  rame,non 
1 rovai'domi  di  preferite  altra  moneta,  Vo- 
llru  Signoria  le  It  goda  per  amor  mio  . Mi 
contento  , dide  l’Avvocato  , della  quantità 
della  monctajma  ini  dilpiace  iaqualità  d'ef- 
fa:  che  perciò  lappiate  , che  10  non  pigliarò 
a difendere  la  volita  Cauia,  fe  non  nn  date 

altre- 
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srttretanta  moneta  di  argento . Il  che  intefo 
da  colui,e  (degnatoli  fortemente  per  la  gran 
cupidigiaxhe  inoltrava  l’Avvocato, gii  vol- 
tò le  fpallc  con  dirli  : Hor  non  liòfcifogno 
più  di  V.  Sign.  perchè  vedendo  in  voi  tanto 
grande  l’avarizia,  e PinterelTe,  non  voglio 
più  litigare:  adelTo  a drittura  vado  a trovar 
il  mio  avverfario , a cui  cederò  tutte  le  ra- 
gioni,che  avevo  contro  di  lui, non  curando 
mi  più  di  colaalcuna,  folo  per  non  avere  a 
trattare  con  voi,òcon  perfona  Umile  a voi. 
Come  dille,  cost  fece,  poiché  in  ampia  fot- 
ma  cedè  alla  parte  contraria  tutto  quello  , 
che  poteva  pretendere  da  lui,non  curando- 
fi  di  litigare  più  con  lui  tnedefimo,  nè  con 
ni  un’altro,  che  forte  (lato  nel  tnondo,ancoi 
che  averte  prctelòda  loro  un  milione.  Il 
che  intefo  dal  grande  avarone  del  fopradet- 
toAvvocato,  ffitantala  pena,  che  (enti 
per  aver  perduta  l’occafione  dei  guadagno 
quei  cinquanta  ducati,  che  pigliandole!* 
contro  di  fe  medeGmo,comandòad  una  fua 
ferva, che  lo  batterti:  ben  bene  con  una  pala 
di  legno,che  lediede  in  mano , dicendole ’> 
Prendete  quella  pala  , e battetemi  forte  sù 
le  fpallc,  che  a tale  (ine  mi  hò  (coverto, co- 
me vedetele  (late  attenta  ad  ubbidirmi  pun- 
tualmente, perché  altrimente  10  batterò 
voi,  e vi  toglierò  il  (alario  d’un'anno . Però 
cominciando  quella  a battere, ma  non  tanto 
forte,  l’avaro  Cauiìdico  incominciò  a dire  : 
Battete  più  forte, che  fiate  uccifa, battete, io 
dico.  Al  che  ella  ripigliò, dicendo. Come  vo- 
lete,che  una  povera  ferva  batta  il  più  prin- 
cipale Avvocato  , che  fia  nella  Città  ? Che 
Av  vocato?  battete,  vi  tornoa  dire, che  non 
folo  non  fon  degno  del  nome  dell'Avvocato 
ma  fono  un  vero  Alino , mentre  non  hò  fa- 
puro fare  il  fatto  mio, e miliò  fatto  fcappa- 
re  di  borfa  in  una  foia  volta  cinquanta  duca- 
ti,col  redo  che  avrei  potutoguadagnarccol 
progrcrto  di  tempo  ne!  patrocinare  della  li- 
te . Con  che  prendendo  la  ferva  animo,  fe- 
guìtòa  battere  ben  bene  l’avaro,  che  tutta- 
via infuriato  contra  di  fe  (ledo  ripetevarOh 
aderto  fate  btneloh  aderto  vi  fiano  benedet 
te  le  mani  cosi,  cosi  fi  (i  contro  di  uno, che 
non  sa  tare  rifatto  fuo,  & accorgendoli,  che 
poco  vi  voleva  a venir  meno  diire  alla  ler. 
va, che  poteva  ballare  per  quella  \ oliate  co- 
si termino  limile  leena,  nella  quale  fi  tocca 
con  inano, quanto  fia  brutta  lapallione  dell' 
avariata,  e delia  Cupidigia. 


ARGUZIA  SETTIMA. 

Richiede/!  , per  accertare  il  negozio , 
leu  peri  farci  /opra. 

Dille  con  gran  prudenza  il  laviirtimo 
Pontefice  Pio  Secondo  , fcrivendoad 
ungran  Principe  d Italia, che  per  quel  Divi- 
no Oracolo:C/A;  multa  confida,  ibi  jalus,  non 
tanto  (i  deve  intendere,che  dove  fono  mol- 
ti configli,  cioè  motti, che  configliano,  ivi  li 
ritrova  fano,&  accertato  il  pai  ere, pruden- 
te la  rtfoluzione.à’  adequato  il  gudizio;pcr- 
chè  talvolta  frà  tanti  pareri  fagliono  nafee» 
re  difpareri  , che  fon  prcjudicult  al  confi- 
gliato , e ciò  perchè  (tà  tanti  vi  fi  ritrove- 
ranno alcuni  appalfionati  dalla  loro  pro- 
pria fentenza,  e che  (volgono  li  loro  giudi- 
zìi  a quella  parte  , dove  li  tira  ia  loro  mal 
guidata  paflione^e  perchè  per  l'iitertoCapo, 
che  uno  tiene  una  fentenza,  par  vergogna  , 
che  un’altro  la  feguiti; che  perciò  van  pro- 
curando, come  portano  tener  il  contrario,  e 
dife nderlo,  affinché  non  paja,  che  uomini , 
che  fon  (timati  buoni  a dar  parere,  e fon  te- 
nuti cime  degli  uomini  ilielfi  , pei  abbino  a 
feguire  il  parere  degl’altri , & andare  , ap*. 
prert'o,mcrv  pfcad»»;,e  còme  l’una  belila  tie- 
gue.i’altra  : Ond’è  , che  per  tal  cauta  colui  , 
c)ie  ebbe  nella  fua  infermità  una  moltitudi- 
ne grande de’Medici, che  lutto  ti  gioruocol. 
leggi  avano , e confuiiavano  lòpra  la  caufa 
del  fuo  morbo,  e del  modo  di  curarlo  5 ve- 
dendoli vicino  alla  morte, voile,che  fi  lcri- 
verte  (òpra  il  fuo  Tumulo  . Turba  Abdico- 
rum  perif:Sicchè  lì  deve  intendere  quei  det- 
to,dice  il  San.  Por.tcficeiW*  multa  confitta  , 
ibi  /aiuj,d  i colui,  che  ben  rumina  il  negozio 
prima  di  dargli  elecu  zio  ne,  celie  non  con- 
tento di  avervi  parteggiato  fopra  molte  , e 
molte^rolte,  via  più,  e di  bel  nuovo  torna  a 
parteggiarci , e toma  a ruminarci  ,come  fe 
prima  nòn  averte  fatto  Colà  alcuna  . Hor  di 
quefli,  dice  il  favillimi',  Pio  Secondo  ,cbe 
prendono  da  (e  medesimi  diverti  configli  , i 
quali  digerifcono  ben  benc,&  infin,chc con- 
fidente tutte  lecircollanze  del  le  cole, e tut- 
te le  particolarità  de  fatti, vengonoad  eleg- 
gere U miglior  configlio  , e la  miglior  rilolu- 
ziorfftrli  quelli  dice, che  s'intenderC/i/  multa 
LQ'ljiUuàiit  fatui  H /r  a propellilo  di  quello  lì 
racconta  una  bcllertì  ma  arguzia, nelle, quale 
li  narra, che  due  (amoliflimt  Pittori  venuti z 

gara 
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gafa  fra  dì  loro,  Chi  di  lordue  fotte  fla- 
to più  valent’  huomo  nel  pingerej  elcf. 
fero  un  Giudice  , che  ancor  egli  era  nel- 
la profeffione  di  pingere  valent’ huomo  , 
che  vedute  le  loro  pitture  , giudicaflc 
qual  fofle  la  migliore  : e venuto  ri  gior- 
no prefiflo  della  giudicatura  , e coticorla 
nel  luogo  dettinolo  una  infinità  di  huo- 
mini  curiofi  7*1  primo  Pittore  moflrò  la 
fua  dipintura  , che  tanto  bella  era  , e 
cosi  al  naturale  , che  hebbe  a dira  ii 
Giudice:  Veramente  bifogna  confélfare  j 
che  a quella  pittura  , per  efler  viva,  la 
voce  fola  lé  manca . Poi  levata  1*  tela  , 
che  copriva  la  pittura  dell’altro  Pittore, 
fi  vide  dipinto  in  quella  un  bellif. 
fimo  giovane  , che  beveva  ad  una_s 
fontana  , con  tanta  naturalezza  , e_> 

con  tal  vivezza  di  membri,  di  getti,  e 
di  atteggiamenti  , che  ritornò  a dire  il 
Giudice  : Et  a quello  giovane  qui  dipin- 
to non  manca  altro  , che  la  parola  . 
Nò  , Signor  mio  , eifpofe  quello  fecon- 
do Pittore  , che  a quella  mia  pittura  , 
& a quello  giovane  , che  voi  vedete  di- 
pinto da  me  in  quella  tela  , noli  manca 
altrimcnte  la  parola , la  quale  hà  più  al 
naturale,  che  non  hà  tutto  il  retto  j ma 
come  può  , ò vuol  parlare  , fe  tuttavia 
beve  ? laiciatelo  bevere  , che  poi  parie* 
rà  . Al  che  non  fapcndolì  come  rifpon- 
dere  , si  dal  Giudice  , come  dal  Pittore 
rivale  medtlìjno , fi  diede  la  fentenza  in 
favore  di  colui  , che  tal  bella  invenzio- 
ne haveva  trovata:  la  quale  al  certo  non 
fù  ritrovata  fen/a  molto  benpenfarci,  e 
lenza  bene  averla  ruminata  per  molto  , 
c molto  tempo-,  penfando  a quello,  che 
poteva  dirli  dal  Giudice  in  commenda- 
zione della  pittura  del  compagno , il  qua- 
le , come  che  valente  ancor  egli  era  nel- 
la  profeflìone,  havrebbe  facilmente  tira, 
to  il  Giudice  a dire  quelle  parole  , che 
dille  , che  la  parola  fola  mancava  alia 
fua  pittura  per  efler  viva.  Dunque,  di. 
ceva  quefto  fecondo  Pittore  fra  di  fe  , 
troviamo  modo  , come  polliamo  iu  que- 
llo punto  vincere  il  nottro  rivale  j e_> 
doppo  molti  configli  ruminati  dalla  fua 
mente  , e dalia  fua  prudenza  , li  venne 
/atta  di  trovar  quel  modo  di  (opra  det. 
to  , che  gli  diede  la  vittoria  . Penìa  , 
ripcnf*  bene  prima  di  efeguìre  uno  ca- 


ro lettore  , e ricordati  che  è fentenz* 
dello  Spirito  Santo  , che  non  può  men- 
tire : Defilatane  defilata  eft  univer fi  terra  ^ 
quia  uemt  ejl  , qui  reagite s corde  . 


ARGUZIA  OTTAVA. 


Che  infegna  il  modo  di  rifponJere  ar» 
gntamtute  ad  alcuui  quefiti 
c wrioji  . 


AL  certo  gran  maraviglia  dà  il  vede* 
re  quanto  fra  grande  in  moltiflimk 
la  curiofità  difapere  , & intendere  alcune 
cofe  , che  al  ficuro  nulla  » o poco  giovano  , 
e quanto  fia  grande  la  fatica  , e la  fpelà  , 
che  fanno  per  apprendere , & imparare  ta- 
li cofe  5 e come  nefluna  curiofità  al  con- 
trario habbino  quelli  medefimi  di  appren- 
dere, & imparare  quel  ch'è  neceflario  per  ii 
confeguimcnto  deil'eterna  fatate  , e per 
aver  un  buon  luogo  in  quel  paefe,  dove  noe 
fi  ritrova  cavallo  di  ritorno,  e dove  fi  ha 
da  Dare,  finche  Dio  farà  Dio,  o infelice  per 
fempre  , o per  fempre , fempre , medefima- 
mentc  felice . Non  faceva  per  certo  cosi  un 
rat  gran  Servo  di  Dio  , al  quale  propottegli 
diverfe  cofe  da  poterli fapere,  & intendere, 
egli  ad  ogni  una  di  loro  francamente  ri- 
fpondeva  , rifiutando  di  volerla  apprende- 
re, & imparare:  g Quid  hoc, quid  boc  ad  aterni» 
tateml  pure  per  modo  di  giuoco  , e per 
trattenerli  intavola,  maflimamente  dove 
è facile  trafeorrere  in  parole  , che  lian» 
offenfive  dei  proflimo , e che  gli  tolgano  1« 
fama,  eia  riputazione,  un'arguto  Dolo- 
re, configlia,  che  fi  propongano  quelle  o 
limili  queftioncine,  a cui  fi  rifponde  con  ar- 
gute rifpofte  . Come’a  dire  , a colui , che 
propone  , dove  ci  và  piò  tempo , ad  edifi- 
care , o a dillruggere  una  cafa . Voi  rifpon- 
deteli , che  più  pretto , e più  prfroa  fi  edifi- 
ca , che  fi  dii! rugga,  perchè  non  fi  può dT- 
flrurre,  fe  prima  non  s’è  edificata . A co- 
lui , che  dimanda  : Qual  fia  nel  giuoco 
delle  carte  il  miglior  getto  delle  carte  me. 
defime  ? Quello  per  certo  ( fi  rifpon- 
da  ) che  fi  fà  delle  carte  iltefle  nel  fiu- 
me . A colui , che  dimanda  , qual  folle 
prima  delie  fue  cofe , la  galliaa , ó l’ovo  ? 
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rifpondeteli , che  benché  Plutarco  appor- 
ti molte  ragioni , e particolarmente  quel 
Ja  , per  provare  , che  I'ovo  Coffe  prima 
della  gallina , cioè  , che  effendo  la  natu- 
ra limile  all’arte  , incomincia  quella , co- 
me quella,  dalle  cole  più  facili,  & im- 
perfette , e pian  piano  re  forma  le  per- 
fette ; pure  di  quella  cofa  non  habbiamo  , 
clic  dubbitare  , mentre  Tappiamo  dalla.» 
Scrittura,  edere  fiat i nei  mondo  .reati  tut- 
ti gli  animali  nel  fuo  genere  , e perfetta- 
mente. Ghe  fe  dimanda  tarano,  qual’ è 
il  fegno  Acquario  , òt  il  più  certo  , e non 
finto  ? Voi  rifpondctegli  : E fenza  dub. 
bio  , quando  rotto  il  vafo  dot  e flava  il 
vino  , non  hai  danaro  per  comprarne  dell' 
altro,  perchè  all'hora  è fegno  Acquario 
ccrtirtìmo  , poiché  è nccelfario  bevertj 
l'acqua  per  crtinguerc  la  fete  . Se  quefìi  di 
manda  parimente  , qual'  è il  modo  più 
facile  per  vincere  la  lite  ? Rifpondìli  col 
Quevedo  i Se  vuoi  lìcuramente  vincer  la 
lite,  guardati  di  pagar  all’Avvocato  , & 
& al  Procuratore  cofa  alcuna  , prima  di 
vincere  la  lite,  perchè  alcrimcnte  , ol- 
tre che  tante  fentenze  , e decreti  contro 
liaverai  , quanti  feudi  tu  pagherai  a co- 
fìoro  5 anche  per  lo  fteffò  capo  fi  tir*  in 
lungo,  quanto  più  fi  può,  la.caufa  , 0 
dove  prima  era  in  lite  , fe  quello  , che 
pofliedi  tu  , era  tuo  , ò d’altri  , doppo 
effer  cominciata  la  lite  , fi  queftioha,  e 
fi  litiga  , e fi  fà  iflanza  , che  tamp  il  tuo 
danaro  , quanto  quello  del  tuo  avverfa* 
rio  , non  fia  nè  tuo  , nè  fuo,  ma  fìaj 
tutto  infieme  , & il  tuo  , e'1  fuo  , di 
chi  vi  aiuta,  efavorifee.  Cosi  parimen- 
te , fe  fi  dimanda  , qual'  è il  modo  di 
guarir  preflo  da  qualfifia  infermità?  rif- 
pondeli  coH'ifteffb  Quevedo,  che  ciò  fi- 
curamente  confeguirai  , fe  procurerai  , 
uando  di  già  Hai  fand  , chiamarti  il  Me- 
ico  , e regalarlo  , perchè  fe  tu  gli  darai 
danari  , quando  flai  ammalato  , comtj 
puoi  fperare  , ch’egli  ti  babbi  a dare  la 
falutc , che  non  lì  rende  cofa  alcuna  , e 
che  ti  levi  da  dodo  una  febre  , o altro 
male,  che  li  frutta  ogni  giorno  dielr,  ò 
più  giulii  ? E fe  ti  farà  dimandato , co- 
me fu  dimandato  a Sant’  Agoftino  , che 
cofa  faceffe  Dio  prima  di  crear  il  mon- 
do '{  rifpondìli  col  medefìmo  , che  pen- 
ava a fabricat  i’infcruo  per  li  curiolì  : 


Quid  Detti  ante  rr.undnm  condirti™  fteiL 
jet  ? de  inferno  procuriofis  inft  intendo  coii~ 
tnffe  . Queflo  qnefiro  , che  fìegtic  < dice 
l'ifteffb  ingegnofìrtimo . Quevedo  ) vera- 
mente è molto  curiofo,  e degno  d’efTcr 
laputo  da  chiunque  fi  diletta  di  fapcre  co- 
fe  recondite , e che  non  tutti  le  fanno  , 
cioè  a dire  Che  rimedio  vi  farebbe  per 
(ar , che  uno  , ancorché  una  volta  fola  gl* 
babbi  parlato  , ti  venga  appreflb  , fenza 
lasciarci  mai  di  piede  , c con  tanta  anfietà  , 
che  (ì  Tenta  morire  , fe  non  ti  trova  ? Hor- 
sù  il  fegreto  è difficile  ( rifpande  egli  ) 
ma  fi  confida  ad  amici  foli  , purché  non 

10  dicano  a lutti  • & è , che  fc  vuoi , che 
veramente  coftui  ti  fiegua  per  monti  , e 
per  mari,  per  ghiacci,  c per  nevi,  devi 
rubbarli  quanto  ha  , che  ti  verrà  appreffo, 
fe  bene  andarti  Infino  al  capo  del  mondo  j 
<k  è infallibile  , e fpenmentato  più  d’ 
una  volta  . C Ai  fe  u vien  dimandato  , 
che  fecreto  ci  farebbe  per  renderti  invi- 
fìbile , e di  maniera  tale  , che  ftiuno  al 
mondo  ti  porta  vedere?  rispondili,  dice  it 
medefìmo  Quevedo  , che  all’  bora  fui 
uno  inviabile,  cniuno  Io  potrà  vedere  . 
quando  farà  pedona  . che  per  tutto  s in-* 
tromette,  che  non  dice  mai  una  verità  al 
mondo  , che  fi  diletta  volentieri  di  tra- 
dire il  Compagno,  o pure  è un  mifera- 
bile  5 & è cofa  iperimemata  , che  queflo 
tale  non  potrà  effer  veduto  , ancorché 
fia  di  mezzo  giorno  , c men  eòe  fc  forte  il 
medefìmo  d{monio  dell  inferno . Se  poi  ti 
farà  dimandato  que l è il  fegreto  per  diven- 
tare in  breve  ricco?  rifpondili.che  è facilif- 
firno  -,  e farà  queflo  , che  tu  hai  danari , te 

11  Tappi  tenere  , e cufìodire  ; fè  non  gl’hai , 
non  li  defìderare  . E fe  vorranno  Capere, 
che  rimedio  ci  farebbe  per  non  invecchia- 
re? dilli,  che  è unico  quello  di  morirte- 
ne 3 quando  feì  giovane  , c di  frefeo  nato  • 


AR- 


arguzia  nona 

Quanto  dispiaccia  al  demonio 
la  povertà  reli « 
pioja  • 


Eirinfìdie  del  demonio  dicemmo  , 
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lamento  , col  medefimo  fuo  Padrone  ^ 
de'Padri  Francefcani,  e della  loro  gran, 
de  ortervanza , e maflSmamente  della  gran 
povertà  , che  si  rigorofameme  profana- 
vano , come  anche  del  grande  efempio  , 
che  davano  a tutta  la  Chicfa  Cattolica.» 
col  lor  modo  afpro  di  vivere  . Né  an« 
darono  a vuoto  le  fue  parole  , si  per 
l'efficacia  del  fuo  dire,  come  anche  per 
l'amore  , che  il  Padrone  li  portava^  ; 


^pVfinc*  delPaUra  Decade,  uo’atro-ipoiche  da  odiatiffimi  che  Rierano  i Fra- 
miferahlrcafo  , affinché  apriamoci  di  San  Francefco  


, gli  diventarono 

el’occhi . e continuamente  vegliamo  , co-jamicUlimi  : che  perciò  non  era  giorno 
me  ci  efòrta  l’Apoftolo  S.m  Pietro:  Fr«-|chc  lor  non  mandale  ricchi  prelenti  , 
tres  obrii  eflote  : t5  vigilate  , quia  ad-  grandifhmt  donativi  , & abbondanti  li. 
veri'rius  vifìcr  diabolus  , tamtam  Leo , | mofione  di  carne,  di  pefee,  di  legumi  , 

- J come  anche  di  pane  bianchiffimo , e pre- 

ziofiffimi  vini  ; ond'è  , che  i Frati  co- 
minciarono a vivere  in  quel  Monade- 
rio  , non  folo  abbondantemente  , ma 
lautamente  , e con  qualche  ludo  , che 
lor  cagionò  difordine  nella  difciplina,  e 


rumens  , Circuit  qu.tr ens  quem  devoret  . 
Hor  per  lo  «edo  fine  feguitiamo  a rac- 
contare qucft’altro  calo  , cavato  dalle-» 
Croniche  di- San  Francefco,  il  quale  oc- 
corfe  nel  Monte  dell’AJverma  , dove  il 
Patriarca  Serafico  fondò  un  Monaflerio  , 
rei  quale  in  modo  particolare  da  luoi , Fra- 
ti di  votamente  , c fantamente  fi  viveva  ih 
digiuni  artairigoroli,  e con  maggior  fcar- 
fezza  , e povertà  • Hor  quclti  Frati  , 
che  vivono  in  quel  Monaflerio  , quan- 
to più  fanti  , aftinenti  , oller vanti  , e_> 
divoti  erano  , tanto  più  erano  odiati  da 
un  tal  Regolo,  c poco  timorato  di  Dio  , 
che  dominava  quel  Paefe  . Però  non  mol- 
to doppo  la  morte  delttfantidimo  Pa- 
triarca occorfc  , che  partirti  per  Fioren- 
za quel  Regolo  , e quel  Signore  , tan. 
to  poco  afiezzionato  a’Padri  fuddetti  , 
che  non  folo  non  faceva  loro  bene  al- 
cuno, ma  più  predo  gl’ingiuriava  in  lor 
prefénza  , & in  affenza.ne  diceva  il  mag 


qualche  licenza  nel  vivere  , che  appref- 
fo  a poco  havrebbe  cagionato  qualche 
gran  male  a tutta  la  Religione  , le  i più 
vecchi  di  quelli  SS.  Keligiofi  , e li  più 
zelanti  non  havelTero  conofeiuto  l’ infi- 
ci ie  , & inganni  de’  demonii  , e non^ 
havertero  procurato  con  ogni  prertezza 
rimediarvi  . Il  Guardiano  dùnque  radu- 
nato Capitolo  , e chiamali  a configlio 
tutti  i più  riguardevoli  , & olfei vanti 
fuoi  Frati  , delibera  di  andare  a vifìrarc 
il  Regolo  : dal  quale  erte  odo  (lato  beni- 
gnamente ricevuto  , gli  rende  grazie  del- 
la gran  liberalità  , che  havea  ufato  , fin 
a quel  giorno  , co’  fuoi  , e con  la  fua 
famiglia  , c lo  prega  infìeme  , che  pei; 
l’avvenire  non  lo  lacci  più  , e che  non 
mandi  limofina  alcuna  al  fuo  Monade- 
rio  , perché  bifognando  lor  qualche  co- 
fa  , farebbono  venuti  i Frati  a diman- 
dargliela ginocchioni  a’fuoi  piedi  j poi- 
che  tanta  copia  di  viveri  non  era  colà 
dc'Frati  poveri  di  San  Francefco  , e di 
quelli,  che  volontariamente  havevano  ri- 
nunziato al  fecolo  , ór  alle  fue  delizie  5 e 
che  il  muro  forte  della  Religione  non  è 
altro  , che  la  pai  fimonia  , c la  fama  po- 
vertà : che  con  ogni  confidenza  gii  rap- 
prcicntava  la  gran  maraviglia  , ch'era  in 
poco  havea  acquillata  appretto  del  Pa-(lui,  e nclli  fuoi  Frati,  cagionata  dal  ve- 
trone » entro  più  , c più  volte  in  par-|der  quella  fubiunea  , & improvifa  libe- 

Y 2 ràli- 


gior  male  , che  poteva  , ò fapeva  in 
ventare  la  fua  gran  malizia,  &odio  con- 
cepirlo contro  di  quelli  , i quali  tutta- 
via , come  veri  Servi  di  Dio  , fopporta- 
vano  ogni  cola  per  fuo  amore  , e prega- 
vano Sua  Divina  Matflà  per  lui  . Hor 
ritornato  il  Regolo  da  Fiorenza , e con- 
dotto feco  di  indi  un  tal  giovane  molto 
diligente  , e manieroso  , chiamato  Vul- 
pto  , oriunde  da  Siena  , c fattoio  fuo 
Maggiordomo  per  la  gran  prudenza  , e 
fedeltà,  che  in  lui  havea  Teoria  $ quelli 
per  la  grande  auttorità  , che  a poco  a 
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fatiti  verfo  del  foo  Monade  rio,  mentre  po- 
chi meli  addietro  bavevano  fperimentato 
lotto  il  contrario  per  il  grande  odio , che 
da  lui  loro  era  portato  .Al  cherifpofe  il  Re. 
gaio  : lo  volentieri  farò,  quanto  mi  dite  , 

& ordinari»,  che  non  fi  diano  le  limoline  , 
ni  lì  mandi  cofa  alcuna  al  Monalterio  , fé 

E ima  non  vien  dimandata:  del  redo,  che 
fiacon  voi  tanto  liberale  , & amorevo- 
le, rendetene  grazie  al  mio  maggiordomo  , 
che  di  nuovo  hò  prefo  in  cafa  5 poi  ch’egli 
canto  mi  Uà  faputo  dire  , e rapprefen|arc 
di  voi,  e delle  voftre  virtò,che  non  folo  mi 
ita  levato  dal  coorc  ogni  antipatia  ,che  ha- 
vevo  verfo  del  voftr'Ordine , marni  hà  a 
quello  grandemente  affezionato,  & inde 
me  m'ha  efortato , che  vi  faceffi  grandi  , 1 
copiofe  limoline , come  havete  veduto,  che 
ho  fatto. li  che  intefo  dal  fanto  Gita  rdiano , 
pregòil  Regolo, che  gli  facefie  vedereque- 


Ito  fuo  maggiordomo  , affinché  di  tanto 
buon  officio  glie  nerendelTe  le  grazie  . Si 
chiamafubito,percommandamento  del  Re- 


te ( ah  troppo  opportunamente  ) no* 
avelie  cosi  predo  feoperto  1’  inganno  . 
Il  che  detto  , facendo  un  gran  rumore,  e 
(trepito  , fparì , Iafciando  in  tanto  granimi 
dì  coloro  , che  fi  trovarono  prefenti,  pieni 
di  grandiiTimo  terrore  , e maraviglia  . Sa» 
peva  beniffimo  l’alt  uro  inimico,  che  fea  po- 
co a poco  li  veniva  fatta  di  togliere  da’ler- 
vorofilfimi  Frati  di  S.  Francefco  la  tempe- 
ranza,col  troppo  mangiare,  e bere, ch’egli 
pcr'mezzo  «lì  quel  Prencipe  v'introduceva  , 
li  veniva  medefimamente  fatta  d’accender 
nclli  animi  di  quei  gran  Servi  di  Dio  il  fuo- 
co delle  diford  inare  paffioni  , le  quali  dalla 
fola  temperanza  fono  diftrutte,  e lmorzate; 
poiché  é dottrina  di  Sant’Ambrogio  , che 
Temperatiti a e/l  virtù!  , qute  maxime  pajjio- 
tinnì  extinpuit  ardorem  , qux  primo  fobrieta - 
te  , atque  modera  tiene  ani  munì  temperai  , 
menicm  informiti  , de  inde  et  Liso  dclitiarum 
abjlineulia  re  (Ir  hip  il  babetiai  corporali!  fero* 
citati t.  Hordi  quella  virtù  della  temperan- 
za efl'endo  la  principal  fpecie  Taflinenza  , e 


golo , il  Vulpio  Maggiordomo,  ilquale.per  fobrieta  nel  vitto,  come  dice  Sani’Agoftino. 
prima  non  fi  fà  trovare,  e dopo  ritrovato  parlando  col  Signore  : Hxc  me  docuifti  , ut 
non  vuol  venire  , fingendo  aver  altri  nego-  quemadmodum  medicamento  , fit  alimentane 
zii  per  le  mani  , i quali  non  può  in  modo  al-  amplurus .vrcr^floajprocurava  il  demonio  di- 
cuno  lafciare  ,ò  intermettere:  dice , che  fa-!flruggerla  in  quei  luoghi  de’ fanti  Keligio- 
rebbe  addato  appreflb  , e ben  prelfo  , egli ■ fì.per  cagionare  in  elfi  poi  maggiori  mali,  e 

J W «..il..:.  ~ J A.  -U-  r. 1 : — — .ri , U _ fL  _ ; 


medefimo  al  Monalterio  , a veder  che  co(a 
gli  commandaiTero  i Frati. Ma  tuttavia  per- 
fidendo  il  Padrone  a chiamarlo  , egli  non 
potè  far  df  meno  di  non  venire , ma  coiti  - 
parve  tutto  malinconico , & afflitto  . Non 
potè  però  Jar  tanto,  che  non  folte  cono- 
Iciuto  da  quel  Santo  uomo  del  Guardia- 
no, il  qualè  fubito  , ch’il  vide,  lo  Icon- 
giurò,  che  dicelfe  , chi  egli  era  j e per 


fpirituali  rovine  . Che  perciò  ci  ammonifee 
lo  Spirito  Saprò  per  mezzo  deH’Apoftolo 
San. Pietro  : Sotffii  iftote , i vigilate  \ quia 
adverjaritii  vefìer  imboliti  : tamquam  Leo 

rugittit , circuii  qiuerens  quem  devoret,  come 
di  fopra  habbiamo  avvertito  5 e l’Apollolo 
San  Paolo  ad  T itium  : T u autem  loqnere , qua 
decent  faoam  doclrittam  , jenes  , ut  Jobrii  fini  , 
pudici  : almi fitniliter  , in  babau fatici  0 , non 
qual  fine  havea  tanto  efortato  il  Principe  ; mUito  vino  Jer vieniti  : juvenes  fimiliter  , ut, 
a mandar  tante  limoline,  e tanti  doni  a’i  jit/Tiifint  , 
tuoi  Frati  ? Confefsò, quel  ch’era  vero,co-‘ 
tiretto  dallo  fcongiurodel  Servo  di  Dio  , 
c difle  : lo  fono  il  demonio , che  per  ia  mia 
iniquità,  e malignità  agitato  da’ftimoli  di 
una  rabbiofa  invidia  , prefi  l’i»dultria  di 
farvi  tare  grandi , e grolhlfime  limoline  , 
affinché  il  fovcrchitj.  mangiare , c bere  vi 
Cagionane , quel  che  fuol  cagionare  fimil 
modo  di  vivere,  cioè  la  rovina  totale  del- 
ia voftra  olfervanza  , e pietà.;  il  che  già  fr| 
farebbe  pontualmente  efeguito,  come  ne 
hò  lefpcrienza  di  molti  altri  luoghi  , e 
con  molte  altre  pedone,  fe  tu,  & altri  limili 
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Per  acquifìare  quel , che  non  è leciti  , 
perderjì  talvolta  quel  che  fi 
pojjìede  . 

• * 

DAH’arguto,e  latinilfimo  Fedro  , damo 
ammaelìrati  , & acutamente  i fi  rutti 
che  non  ci  lafciamo  tirare  dall  avidità, e vo- 
glia di  havere,  e pofledere,  a tal  fcgno,che 
lenza  penfare  a mantenerci  il  pollo, nel  qua-. 
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le  Marno , defiderofi  troppo  sfrenatamente 
di  pailare  avanti  , perdiamo  quel  che  poffe- 
diamo  , e non  guadagniamo  il  maggiore  ; e 
non  contenti  di  quello,  che  habbiamo,  avi- 
di di  farci  padroni  di  fomme  affai  più  graf- 
fe, veniamo  tutto  inficine  a perdere  quello, 
che  abbiamo  dentro  la  boria  , & a noti  con- 
feguire  quel, che  tanto  avidamente  defidera- 
vamo  : non  conolcendo  in  tanto  , che  que- 
lla maledetta  voglia  di  maggiormente  ar- 
ricchire, e farci  grandi  nel  mondojnon  ci  là 
godere  in  verun  tempo  di  cofa  alcuna  . Poi 
che  fe  fi  parla  del  tempo  prefente  , colui  , 
che  hà  quella  fomtna  di  danaro  , colui  , che 
poflìede  quella  dignità, e quella  grandezza, 
non  fe  ne  vede  bene  in  modo  veruno  , per 
la  gran  follccitudine  , che  li  tormenta  il 
cuore  di  giorno,  e di  notte,  c che  lo  là  nuo- 
tare in  un  mare  di  amarezze  per  le  difficol- 
tà che  ritrova  in  ottenere  quel  bene  maggio, 
re,  cfce  và  cercando  , e perciò  no n là  ritìef- 
fione  alcuna  al  ben  , che  potliedc;  onde  non 
facendoci  rifleflione,  non  ne  può  cavar  di- 
letto , ne  confolazione  alcuna  . Come  al 
contrario,  perchè  folo  col  penfiero  riflette 
alla  iperanza  di  poffedere  maggior  bene  , il 
quale  tuttavia  vede  differirli  di  giorno  in 
giorno",  ciò  licagiona  un  gran  tormento, e 
dolore  , avverandoli  in  detto  dello  Spirito 
Santo,  che  ipcs  , quo  differtur  , afflitti  ani- 
marti . 7 utto  ciò  dichiaro  il  fopraaeito  Fe- 
dro , quando  col  fuo  arguto  ingegnp  ci  de- 
fcrifl'c  un  tal  cane  , che  avendo  rubbato  un 
bello  , e gran  pezzo  di  carne  , fe  lo  porta- 
va in  bocca  per  divorarfclo  in  un  tal  luogo, 
nel  quale  però  non  poteva  portarli , le  non 
pallava  un  fiume.  Onde  pofloli  a nuotare 
per  l’acqua  ,chc  chiarillima  era  , e criftalli- 
na  , in  ella, come  in  utrterlillimo  fpccchio  , 
vidde  fe  medelimo  replicato  , ma  di  mag- 
gior grandezza,  come  fuole  avvenire ; e per 
confegucnza  gli  pareva  anche  di  vedere  , 
che  un’altrocane  portava  un  pezzodi  carne 
aliai  maggior  di  quello , che  portava  egli . 
Pertiche,  per  l’avidità  di  heredarla  , lalciò 
f òbito  calcare  nel  fiume  la  carioche  teneva 
in  bocca, che  fù  dalla  correrne  tantollo  por- 
tata via..  Per  tanto  ravvedutoli  dell’ingan- 
no , c che  non  v'era  in  quel  luogo  altra  car- 
ne  , fuorché  quella  , ch’egli  prima  poriava 
in  bocca, che  riflettendo  in  quetl'acqua|mo- 
flrava  d'cflèr  un’altra, prtcu- ò di  pigliarla, 
ma  non  potè , perchè  già  l’avea  la  corrente 


del  fiume  trafportata  affai  lontana^ondc  re- 
ffò  il  miferocane  fenzadcll'un  pezzo  di  car- 
ne maggiore , che  fperava  ,e  dell’altro  mi- 
nore , che  portava  in  bocca  . 

Cani  i per  fiume n coment  dumferret  natans  , 
Lynpbartun  in  /peculi  vidit  Jinulacrum 
Juum  : 

/ìliarrque  predar»  ah  alio  ferri  putant , 
Eripere  vo/uit  ; verùm  Uctepta  aviditat . 
E t qtiem  tenebat  ore  dimifit  cibum  , 
Ave  quem  petebat  adeò  , potuit  attiri - 
£crc . 

Dovea  fri  fe  ftclTo  , quello  infelice  cane , 
dire  , quando  vidde  quel  gran  pezzo  di  car- 
ne, che  pareva  a lui, che  flette  in  bocca  dell' 
imaginario  cane:  O beato  me,  fe  io  me 
ne  farò  padrone  , perchè  hò  da  mangiare 
per  un  mefe  , nè  faprò  per  molto  tempo  , 
che  cofa  lì  voglia  dir  fame,  anzi  m’ingralTa- 
rò  in  maniera  , che  non  mi  potrà  nuocere  il 
freddo  più, come  mi  hà  per  lo  pattato  nociu- 
to al  maggior  fegno,per  la  mia  grandini  ma 
magrezza  . Hora  sì , che  mi  potrò  dire  av- 
venturato più  > che  non  fono  flato  in  tutta 
la  vita  mia  ; poiché  mai  hò  avuta  un'occa- 
fione  limile  a quella  di  potermi  prendere  a 
man  falva  la  preda  , e lènza  che  me  la  con- 
traili alcuno;  giachc  il  cane,  che  la  porta  in 
bocca  , per  l’accoflarlì , che  là  tanto  a me  , 
par  , che  più  preflo  me  l’offèrifca  , che  me 
la  contralti,  eli  ponga  sù  le  difefe,  acciò 
io  non  me  la  prenda  . Hor  non  perdiamo  il 
tempo,  la  preda  non  mi  puòeffèrc  più  vici- 
na di  qut.Uo  , che  m’è , non  bifogna  perder 
l’occationc  . Che  fia  neceflario  perder  que- 
llo pezzo  di  carne  , che  tengo  in  bocca,  per 
far  acquiflo  di  un  altro  affai , & incompara- 
bilmente maggiore  , quello  poco  importa, 
anzi  è prudenza  lalciar  il  poco  per  raffai;& 
in  dir  ciò , buttando  la  carne  reale  , trovò, 
che  quella , dove  aveva  pollo  le  lue  fptran- 
ze,  era  fìnta  , & ombra  fola  in  fatti  di  car- 
ne . Che  li  dicelle  , e che  li  factllc  il  niilero 
cane, quando  vided  cflèr  reflato  cosi  deluto 
delle  luefperanze,non  è eh'  il  polla  rid.re  . 
Bafla  pero, con  quella  occaliont,  riflettere , 
che  non  altrimenti  i poveri  mondani  , ta- 
cendo l’amore  a quello,  che  non  polltggo- 
no,  perdono  la  felicità  , &t  il  contento , che 
darebbe  loro  quel  poco  , che  politggono  . 
Poiché  vi  (ara  quel  Principe , Titolato  , c 


Cinturiti  Peonia  ddV Arguzie. 

Signore,  che  poiTLcie  molte  Citià  , e Pro  • 

^-'ncie,  ni  t perchè  v uole  farfi  padrone  di 
aUri  Dominii,  e d’altre  Provincie  , e_» 
d’altre  popolazioni,  vuota  i Tuoi  Erarii , fi 
priva  anche  dì  lecite  ricreazioni  , toglie 
a fé  (ledo  , & alla  Tua  famiglia  il  cibo  , 
che  lautamente  p itrcbbe  a fe  medefimo  , 

& a quelli  fotuminiftrare  , fi  priva  del 
forino  neceffario  per  ptnfare  > e raachi 
nare,  comehà  da  fare  per  maggiormente 
ingrandirli,  e per  opprimere  , chi  gli  con. 


tratta  quel  fognato  bene,  e felicità,  che 
va  con  tantaavidità  cercando  . In  tanto  fe 
ne  viene  la  morte, e lo  toglie  daquefio  roon 
dojfenza  haverfi  potuto  veder  he  ne  di  quel- 
lo, che  Irà  pollcduto  , e fenza  haverfi  po- 
tuto far  padrone  dì  quello  , che  non  poflé- 
deva  • O infelice  te  ,che  pure , come  il  ca- 
ne , chiunque  tu  fei  , non  contento  delia 
tua  forte  , te  ne  vai  procacciando  altra 
con  tante  fatiche,  e flenti,  e vai  dicendo 
nel  tuo  cuore,  come  diceva  il  lopradetto 
cane  : O beato  me,  fe  eièndo  io  gentii'huo- 
nio  ordinario,  e commodo  , come  tutti  gl’ 
altri  miei  pari,  a quali  nqn  hò  che  invi, 
diare  , arriverò  un  giorno  ad  efìer  titolato  , 
& a poflederc  le  migliaja  ,e  migliaia  di  feu- 
di di  entrata?  11  modo  è facilini  mo,  e fen- 
za  tanto  mio  feommodo  d’acquiflarli , ty 
guadagnarli,  cioèfolo  col  pormi  in  viag- 
gio verfo  l'Indie  , le  quali  non  fono  tan- 
to lontane  , come  fi  dipingono  , ove  farò 
preda  di  molt’oro  & argento  : il  che  fat. 
to,  me  ne  verrò  pii!  ricco  di  qual  fi  fia 
nell'Europa.  Intanto  egli  lafciadi  goder- 
li di  quei  pochi  beni  , che  la  Divina  Pro- 
videnza  gli  donò,  e prevenuto  dalie  tem- 
peffe,  o altra  forte  di  difgrazie  , dopò  efTerfi 
fitaziato  , & a Alligato  in  mille  maniere  , fe’ 
ne  muore  per  la  ftrada,c  perde  lecame^hc 


Mero  afeendere  a maggior  grado  di  digni- 
tà, cdihonorc,  perderemo  la  quiete  dell’ 
animo  fpefero  tutto  quello,  che  poffede- 
vano  , & alla  fine  fi  trovarono  dcllufì 
dell  - loro  fperanze  , non  potendo  ottenere 
quel  che  defidoravano  , ò fe  l’ottennero  , 
loro  fù  caufa  di  maggiore  inquietudine,  e 
di  maggior  travaglio,  & afllizzionc  . Deb 
di  grazia,  chiunque  tu  fei  , contentati  di 
quello  , che  Dio  ti  hà  dato  , che  cosi  farai 
il  più  felice  huomo  dql  mondo, ricordando- 
ti del  detto  di  quel  gran  Savio,  che  dice: 
$uis  pnupcr  { A onr  us  . Quii  dive  ti  putiti. 
biicupi.it  . Da  un  bell'ingegno  fù  detto  all’ 
avaro  , che  fi  moriva  della  fame  , perché 
non  voleva  fpendere  : 
r Ecce  fumem  , locu/is  quia  pardi  , forfan 
inepte  : .. 

Vi t loculi S meliù t , qunm  Giliberte  libi  . 
ttTal  volta  con  fperanza  di  diventare  più 
ricchi,  c dt  empire  meglio  la  borfa,  fi  lafcia 
‘vacante  il  venire  ,con  difpendio  deila  pro- 
pria falate,  e della  propria  vita.  Di  queiral- 
tro tale  di  Ile  un’altro  arguto  Poeta,  ch'egli 
non  fervi  per  altro  nel  mondo,  che  per  ic- 
pellire  danari  , i quali  mentr’egli  viffe  , 
furono  come  morti  per  lui^  perche  fletterò 
tempre  lepelliti  dentro  di  un  fofTo,vi  vendo 
egli  intanto  in  unaettrema  miferia  ; mor- 
to, che  fù  poi  l'avaro  padrone  , li  denari 
furono  cavati  dalla  fotta  da  gli  heredi,  e co- 
si riformerò  a beneficio  di  quelli  ftefG  , per- 
che Tene  fervironoper  vivere commoda- 
mentè , e da  loro  pari . Dice  il -Poeta  : » 

Mortuus  tjì  T ofiorus  , opus  de  morte  refur- 

£UUt  ■'  * - ■ 

Incumulo  , ut  tumulo  quj  jscuere  diti  . 

E tal  volta  fimilc  avaria  , ufata  co’ 
proflimi  di  tal'uno  catttgata  con  un'altra 
non  dittimi)*: , che  Dio  permette  , fia  ufata 


tenca  in  bocca, fenzapoteracquiflarequella,|eon  lui  : com’avvenne  in  perfora  di  un 


che  fi  fognava  di  poter  in  breve  poffedere 
Così  qucigentil’huomini  privati,equei, chei 
nello  flato  loro  privato,ecivilc,flavano  con 
molta  commodità  , e fi  godevano  quei  loro 
giardini,  quella  loro  vigna,  quella  loro  pof- 
icfltone-dov’era  quell’acqua  forgente,  quei 
praticello  di  verde  herba,dovc  godevano  di 
quella amatifììma  folitudine,edove  non  tro- 
vavano foggezzione alcuna^ perchè  vollero 
ingrand  irli,  perchè  vollero  farli  più  ricchi , 
perché  vollero faiire  più  in  alto, perché  vol- 


grande  Avvocato , ma  tcnacìttirao  , il  qua- 
le ad  un  povero  Fornaro,  che  li  diman- 
dava configlio  fbpra  una  fua  lite  , egli 
(oleva  dire  : Se  il  parere  lo  volete  a voce  , 
io  ne  voglio  una  dobla  : fé  in  ifcritto  , 
ne  voglio  due  . Hor  avvenne  , che  l’Av- 
vocato cercò  parere  , al  Fornaro  (òpra  la 
qualità  di  certa  farina:  Se  volete  il  mio 
parere  ( ditte  il  Fornaro  ) in  voce  , vi* 
bifogna  una  dobla:  fe  in  ifcritto  , ve  ne 
bifognano  due. 
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ftiere,  che  veniva  in  qnelia  Città, la  prinia 
£ofa,che  vedette, era  queflo  si  magrfilìco  pa- 
laggio  . Frà  quelli  vi  fhtrono  due  mbalcia- 
dori  venuti  alla  Corte, iquali  rcfiarono  ma* 
ravigliati  in  vedere  cosi  luperbo  palagio  ; 
che  però  parlando  un  di  loro, che  gran  Filo- 
fofo  era, col  JRé, gli  dilTe,  cbc^jueila  fabrica 
gli  pareva  una  gioja  prexiofiflima.ove  l'arte 
baveva  moflrato  a qual  fegno  di  bellezza,  e 
magnificenza  poffa  arri  vare;ma  che  il  defti- 
no‘, nemico  della  total  perfezzione  delle  co* 
fe  hu  mane, vi  havea  polla  in  mezzo  a quella 
cosi  perfetta,  e del  tutto  fuperba  machiira  , 
una  cola  la  più  vile  , che  fi  portili  trovare, 
^»er  macchiar^,  & ofccvare  cosi  bellezza  , 
dettoìTè".  Hor  quelli  havendofi  a fabbrica^1  quanto  era  quella  caia  delia  vecchiardi;  e 

. . . 1 • J".,  rr.  k „ C.  . . t I : i ir. 
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fi Iella  quale  Jìamo  inftruiti  a fare  al 
projjimo  quel  che  vogliamo  cjjcr 
fatto  a noi  JicJfi . 


EL  Regno  di  Perfia  vi  fù  an- 
ticamente un  Rè  , dotato  da 
Dio  di  tanta  rettitudine , e giu. 
flizia  nel  giudicare,  che  li  Per- 
mani , quando  vedevano  qual* 


f: 

» 


che  altro  infigne  amatore  di  quella  gran  vir*  1 1 
tù  delia  giuflizia,  dicevano:  Quello  è un’al-lt; 
tro  Quiflcra  , che  cosi  havea  nome  il  Copra- 

« * ..  O I ..Ufi. 


re  un  bel  pala'ggio  in  una  fua  deliziofittìma 
villa, gli  mancava  per  la  total  perfezione  di 
cosi  bel  palaggio, fecondo  il  modello  fattone 
da  un  valente  Architetto,  un  fito  di  una  ca- 
fuccia  d i una  vecchiarella, la  quale  per  mol- 
to ,che  re  felle  fiata  richieda  per  parte  del 
Fé  iflcttò  a vendergliela  , non  gliela  volle 
mai  vendere, fempre  di,cendo:Che  il  Ré, co- 
me Signore  di  quel  terreno, e di  quel  pacfe,j 


che  fi  maravigliava,  com’egli  ha  vede  volu- 
to fopportare  , che  là  vince  Ile  l’oflinazionc 
d’una  vecchiarella , e la  contumacia  d'una 
(eminuccia  .'Alche  rifpofeil  Rè:  molto  mi 
maraviglio, che  efiéndo  voi.per  quel  che  mi 
fi  dice,un  gran  Filettato, e che  moAo  bene  le- 
te  iflrutto  d'ogni  humana  fapienza,  pure  né 
intendetele  lamigliorcola  , che  abbia  il 
mio  palBggio , è quella  caluccia  della  vec- 


farebbe  flato  padrone  di  toglierle  la  cafa  fua  chia,  che  vi  fìà  in  mezzo,erhc  non  vi  è co- 
per  forza  ; ma  che  ella  glie  1’havefTe  voluta  fa,  che  renda  più  bello,  più  magnifico, e più 
vendere,  ò cedere  volontariamentt,queflo  fuperbo  il  mio  palaggio, che  quella  med etì- 
liche non  ha  irebbe  ella  fatto  mai;poiche  , ma  cafa, più  che  non  lànno.c  l’oro,e  l’arsen- 
corvforme  quella  fua  cafa  era  (lata  la  culla  , to,e  qualfivoglia  altra  cola,di  che  è ornilo: 
dove  s’era  al!evata,cosi  voleva, che  folle  dappoiché  quella  vii  capanna, più  toflo  che  cafa 
ta  la  fepoltura  delle  lue  c(Ta,eche  in  tutte  le  della  vecchia, dimoltraad  ogn’uno  la  mia  in. 
maniere  ella  voleva  morire, dove  era  nata  .‘corrotta  giuftizla  ; èli  il  relto  della  fabrica 
Quindi  è ,chc  il  giuflifiìmo  Rè  fece  fabbri  - j magnifica  può  effier  frigno  delia  mia  molta 
care  il  palazzo-ar.corchc  VenilTe  a reflare  in  proludono  , c di  loverchio  amore  alle  cole 
mezzo  di  efi"o  la  cafuccia  della  vecchiarella;  temporali  , Però  affinché  non  crediate,  che 
c non  curandotìjchc  quella  liguaflalle  il  di  io  mi  fia  motto  a non  contriflar  la  vecchia 
fegno  del  fuo  gran  pàìaggio,volfe,che  in  rut-jfolo  peretter  tenuto  per  giu(lo,vi  vò  far  ve- 
le le  maniere  redatte  in  piedi  intatta, & ille-  ; dire, che  la  cagione,che  ni  hà  indotto  a ciò, 
fa  in  mezzo  della  fletta  lua  cafa, la  cala  dellajé  fiato  più  toflo  il  timore  della  pena  ,che  il 
vecchiarella  . E perchè  il  palazzo  riufei  al  zelo  della  virtù:che  perciò  havete  a laptre. 


maggior  legno  bell  iflimo,e  di  tanta  maellà, 
che  fù  fliniato  la  più  fuperha  fatica, che  lol- 
fe  Hata  mal  in  quei  tempi  latta  da  veruno 
Prencipejò  Monarca  del  Mondojogni  fora-j 


che  io  in  tempo  di  mia  gioventù  «iddi  in 
una  contradaandare  avanti  di  me  un  giova- 
ne fcapeftrato,il  quale  vedendo  un  cane, che 
quieto  fe  nc  flava  avanti  di  una  porta,gli  ti» 
Y 4 rò  ina» 
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tò  impertinentemente  una  fattala  , e gli 
ruppe  uria  gamba:  poi  fegucrtdoil  Tuo  ca- 
mino , e la  (ciancio  il  cane  , che  gridala  al' 
Je  ftcUc  per  il  colpo  ricevuto  , egli  tutto  al- 
Jegro  (i  pavoneggiava  del  belio  , e valente 
colpo,  che  avea  fatto,  e faltando  tutta- 
via per  la  ttrada , giunfe  uno  che  andava  a 
cavallo  , e fattoli  più  d’appreffo  di  quello  , 
che  doveva  , al  Cavallo  , quelli  gli  tirò  un 
calcio,’  e li  fpezzòin  tronco  una  gamba  , 
giuflo  , & alia  maniera,  che  egli  T avea 
(pezzata  ai  cane  colla  pietra  trattagli  poco 
avanti . li  padrone  del  Cavallo  , poco  cu* 
randofi  della,  difgraara  dei  giovane  fprona 
il  Cavallo,  il  quale  polla  una  gamba  den- 
tro una  buca , e violentate  da  lui  ad  ufeir 
ne  a forza  di  fpronate  , ecco  , che  fi  (pezza 
una  gamba  al  Cavallo  Beffo  perla  violen- 
za , che  fece  In  cavarla  fuori  della  buca  fu- 
detta  . Hor  tutte  quelle  cofe  fin  d all'ora  mi 
diedero  a penfarc , che  fe  per  li  giudi  giu- 
dizii  di  Dio  fono  cafligatt  i medefim»  ani- 
mali bruti , che  dovemo  affettare  noi , alti 
quali  è data  impteffa  infino  dalla  natura 
quella  legge,  che  non  dobbiamo  fa  re  a gli 
altri  quel  che  non  vorreflimo  , che  folle 
fatto  a noi  fletti  ? Oh  che  piaccffc  a Dio  , 
-che  ogn’  uno  aveffe  quello  fapcre  , e que- 
llo giudizio  di  quello  Rè,  che  ai  certo  fi 
•libei  arebbe  da  infiniti  mah  , rovine  , e 
difgrazie,  con  loffervanza'  di  quel , 
ubi  mnvis , alteri  ne  feceris  -,  poiché  non 
importa  , che  tu  ti  vegghi  in  forze  , c po- 
tere , che  puoi  loprafare  il  prottimo, 
farli  del  male,  lenza  timore  ,, eh' egli  te 
ne  poffa  fare  , c renderti  la  pariglia  ; poi- 
ché vi  è Dio  , che  ha  rivelato  , eh'  egli 
farà  quello  , che  prenderà  la  fpada  in  ma- 
no della  vendetta  , per  rendere  a te  quel- 
lo medefimo  , che  fai  al  prodi  ino  tuo  : Mi* 
bi  vi «di£ta , 43  retribuam  , dice  egli  in  un 
luogo  j & in 


un’altro  : @k satani  «index  efi 
Dmiuus , Si  , si  , che  fe  tu  con  audacia 
te  la  pigli  con  quello,  che  tu  ti  credi  fo- 
p Talare  a man  falva,  e gli  rompi  il  capo  , 
o li  levi  la  vita,  Vmdex  efi  Domtnus  , fa- 
rai tu  percofiò  dal  Signore  per  via  anche 
di  un’animale  bruto  , e d una  perfona  af- 
fai meno  potente  dite.  lnfommaDio  Si- 
gnor nòftro  non  la  lafciarà  per  corta  , e 
dove  meno  »«  lo  credi  > troverai  chi  ti  ren- 
derà la  pariglia  di  quello  , che  hai  latto 
ò detto  contro  il  prodi  tuo  tuo  . 


ARGUZIA  SECONDA. 

Si  dttefta  il  duello  . 

HOmo  , cùm  in  bonore  e(jet , non  intel/e • 
xit  : comparatus  efi  j umeutii  infipien- 
lièus , <5 fimilis  faètus  eli  illis . Così  è men- 
tre fi  vedono  tal’ora  gli  uomini , come  fof- 
fero  propriamente  beftie,fenza  guardare  ad 
altro  , che  a fodisfare  il  proprio  appetito  , 
precipitare , e rovlnarfi  per  fetnpre  •>  e che 
come  lotterà  fenza  punto  di  difeorfo,  quali 
fono  le  beftie  fteffc,e  le  fiere  del  bofeo,  non 
pcnfatio  ad  altro, che  ad  ammazzire,  far  in 
pezzi,e sbranare  un'altro  uomo  come  loro, 
uimoflrandofi  in  ciò  affai  più  ficri,e  più  cru- 
deli delle  fiere  felvaggiemedefìme;  poiché 
quelle  per  ordinario  non  perfeguitano,  ni 
divorano  coloro,che  fono  della  propria  fpc- 
cie,dove  gli  uomini  s’incrudelifcono  contro 
gl’individui  della  fteffa  lor  fpecic . Ahfgra- 
ziato  uomo,  e come  lai  baratto  della  mi. 
glior  caufa , che  abbi,  che  è l'imagine  , e fi- 
militudinedi  Dio  fletto  , a cui  ti  creò  limile 
rifletta  Divina  Maeflà,e  per  non  volerti  fer- 
vire  del  giudìzio,edel  difcorfo,ti  rendi  vo- 
lontariamente beltia,  & animale  irragione- 
vole , anzi  peggior  di  loro  , come  habbiam 
detto  ? Homo  , càm  in  bonore  efièt , non  in- 
tellcxtt  : comparatus  efi  jumentis  infoienti- 
bus  ,43  fimilis  factus  ejl  illis . Il  che  in  niun’ 
altra  colà  tanto  fi  dirooflra,  quanto, quando 
gli  uomini  medefimi  per  cofe  frivole  , e di 

fioco  momento  , per  un  fopraferitto  noa 
atto  bene  dal  Secretario,non  dal  Padrone  , 
per  un'ingiuria  fatta  al  vaffailo  , & al  ferv  j- 
dore,fi  chiamano  in  campagna  co  patto,  che 
nonabbiano  a partirli , fe  prima  non  fi  feri- 
feono  in  manieratale, theiviabbiano  a vo- 
mitar il  fangue , e l'anima  fletta . Ruotti  ve- 
der negli  buoniini  befliahtà  maggiore  di 
quella'''  che,  peichè  uno  è flato  ofiefo,  abbia 
l oftfo  fleffo  achiamat  l’offendente  incam- 
pagna,  affinché  fe  a quello  gli  vicn  fatta  J, 
oltre  l’offefa  , che  gt'hà  fatto , l'uccida, e li 
tolga  la  vita  di  più  { Se  l'offefo  foffe  uomo  , 
e non  ne  aveffe  tolo  la  fomiglianza  , e del 
reflo  non  foffe  tutto beflia, farebbe  fenz’al- 
tro  queflo  difeorfo  : Io  fono  flato  offefo  , 
dunque  mi  fi  diafodisfazzione,la  qua  le  con- 
fine inquefto,che  roffendenteroi  li  hutmlii» 
mi  domandi  perdono , e mi  reftituifea  eoo 

la- 
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l'umiltà  quel  che  mi  ha  levato  con  P info- 
lenza.  Ma  perchè  veramente  è beftia  , di* 
fcorre  dabeflia,  c dice  così  : Perchè  fono 
Dato  offefo,  dunque  il  mio  offendente  pigli 
la  fpada  in  mano,e  facci  quanto  può  per  fve- 
narmi , & uccidermi , e cosi  ini  fi  levi  ogni 
ingiuria , & ogni  affronto  , che  mi  abbi  fat- 
to.E  perchè  vcramenteèdiventato  irragio- 
nevole, fenza  una  dramma  di  giudizio,cgli 
dice:  Mentre  colui  mi  hà  chiamato  pazzo , 
dunque  vcngaad  uccidermi  in  duellojmen- 
tre  mi  hà  difonorato  , col  chiamarmi  vile  , 
e quello  fra  me,  e lui,  mi  reflituifca  l' ono- 
re con  venire  in  campagna  a duellare, e fap- 
piatutto  il  módo,chc  tal  duello  non  fi  (à  per 
altro, fé  non  perchè  mi  hàchiamarocoiui  vi. 
Jc,  e da  niente  } e Cosà  venga  a faperc  l'Uni. 
verlo  tutto  quella  ingiuria  , che  non  fapeva 
altri, che  io,  e chi  me  la  lece.  Non  è per  vita 
voflra  tal  difeerfo  da  bcftja?non  fi  verifica  di 
tal  forte  d’huomini  : Cura  iubonore  ejfct , non 
intellexit  : comp  iratui eli  jumeutit  injìpicnti* 
bui  , ibjimilìs  faSus  e fi  i/lfs  '{  Hor  mentre 
è cosi,  non  è maraa  iglja  , fé  il  Signor  Iddio 
con  la  fua  fomma,&  infinita  giuffizia  là, che 
quelli  (ali  duellanti , che  rifiutando  d'cflér 
uomini,  vogliono  volontariamente  farli  be- 
ffici vivere. e morire, come  le  be/lie  flette, 
cicè, cerne  fe  non  averterò  anima  , né,  fede, 
nè  religione,fiano  poi  fepelliti  nel  lettama- 
jo,e  Irà  le  bellie  inlenfate  mtdtfime, rifiuta- 
ti dalla  Chielà)poichc,come  fcommunicati, 
non  vogliono  i Sacri  Canoni che  fianp  fe- 
polti  ne’Sacri  Cernite-rii,  e fcpolture.  liche 
volendo  argutamente  dichiarar  un  bell  in- 
gegno , cosi  dice  : 

Kijiuto  della  ( biffa  , in  quejlo  foJJo 
Giace  Manlio  con  gli  ajini  : Duetto 
Fece  col juo  nemico  j il Juo  macello 
Spenfe  nel  brando  di  colui  la  fame  : 

Per  viver  onorato  , è morto  infame  . 

Vi  mancano  forfè  modi  per  isfuggire,e  la 
morte  temporale, e quello  che  più  importa, 
l'eterna,  in  quelle,  o fomiglianti  occafioni  i 
nò  per  certo, quando  non  voleiritno;e  quan- 
do non  ci  faccflìmo  tirare  dalle  pazzefche.e 
bcltuli  paffioni . Era  provocato  in  duello 
dalla  llrada  un  Soldato,  che  tuttavia  fe  ne 
flava  dentro  la  fua  cafa,con  eflerli  detto  dal 
provocante  duellifla  : Venga , venga  V.S.a 
baffo.  Alche  colui  dalla  fincflra  cosi  rifpofe: 
E che  volete  , che  ci  venga  a fare  l A tirarci 
quattro  colpi  di  fpada, risponde  quello  dalla 


llrada,  feu  a fventrarci,o  vero  ad  ucciderci 
infieme  , havete  intefo  1 Ad  ucciderci  !1  ad 
ucciderci?  ripiglia  quell’altro  , hor  quello 
nò,  perchè  fe  fi  tratta , che  io  retti  l’uccifo , 
non  ftòcommodo  per  adeffo  per  far  quella 
fonzione  : V.  S.  mhà  intefo  f fe  fi  tratta  , 
che  io  uccida  voi,  nè  meno  me  la  fento  di 
andar  al  patibolo  per  amor  voflro  cosi  pre. 
(lo,  come  fuccedercbbe  fenza  dubbio  per 
l'inviolabile  pena  della  morte  , che  vi  è a 
chi  duella,  ò è omicida.  Venga  in  mal’ 
hora  ripiglia  ben  torto  quert’altro  . Vieni 
vieni  predo,  che  fe  tu  redi  uccfo,  come 
fpero,  non  mi  curo  di  andare  al  patibolo 
per  amor  tuo  . Se  cosi  è dunque  , rifpofe  il 
Soldato  , che  non  vi  curate  diandarc  al  pa- 
tibolo per  amor  mio , fatemi  piacere  di  an- 
darci un  giorno  prima  di  ammazzar  me . E 
cosi  con  gran  rifo  di  tutti  quelli  , che  udi- 
vano , fini  la  riffa,  &*il  duello, redando  que- 
di  due  Soldati  am iciffì mi  fra  di  lorotrantoè 
vero  l'Oracolo  Divino,  che  Refponjìo  molli s 
frimpit  ircun  . Come  al  contrario  le  nfpo. 
de  piccanti,  eie  parole  , che  pungono  , 
fono  la  fonte,  & origine  di  tutte  le  ri(Te,e  di 
tutti  li  duelli, e caufa  efficaci  filma  di  tutti  gli 
odii,e  rancorijcomc  furono  nella  perfona  di 
Cicerone  , il  quale  fchcrzando  fovente  cbn 
quella  fua  grande  eloquenza  , o pungendo 
con  quella  hor  quello, fior  queHo,cpartico- 
larmente  quelli  dell’ordine  confulare , co- 
me fece  con  colui  , che  fò  Confule  d'un 
giorno  folo , contro  di  coi  fcherzò , dicen- 
do : Vigilautem  babiiimus  Con/ntem  y.  qui  in 
loto  Confutata  Juo  fomnue i non  vidi:  \ Cosi 
vigilante  habbiamo  havuto  il  Confale  , 
che  in  rutto  il  fuo  confu  lato  non  hà  mai 
dormito  j e di  quell’altro,  chefii  Confu- 
le per  pochiffimi  giorni  foli , dille  pari- 
mente , chè  lù  gran  maraviglia  , che  in 
tutto  il  Confutato  di  Vaccino,  che  cosi 
havea  nome  , non  fi  forte  fperimcntafo 
inverno  , nè  crtate  j c voleva  con  ciò  , 
dire  , tanto  all'uno,  auanto  all'altro  , 
che  contro  l’ufato  , per  il  loro  poco  merito 
poco  baveano  goduto  del  Confutato  , cioè 
il  primo  un  giorno  folo,  11  fecondo  po- 
chithmi  di  : Non  è maraviglia  , dico , che 
chi  cosi  pungeva  , fia  flato  poi  cosi  per- 
feguitato,  & odiato,  che  alla. fine  ci  la- 
fciaffe  la  vita,  c le  folli  per  dil'petto , dop« 
po  la  morte,  punta  con  infinite  punture 
la  lingua , che  tanto  avea  punto  gl'  altri  . 
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ARGUZIA  TERZA. 

F.JJer  l'huomo  incontentabile . 

NOn  difle  male  quel  Medico , che  chia- 
mato piò  volte  da  un  tale,  che  era  piò 
infermo  nciriinaginativa,che  realmente  nel 
corpo;  e dimandatoli  dal  Medico  dello,  che 
fi  fentifle?  fé  gli  doleva  perawe-ftura  il  ca» 
po?lè  lo  ftomaco'ffè  le  reni?egli  francamente 
rifpondevn,chc  nò;efoggiungendoli  quegli: 
Dunque  dicami  ella,come  Uà  di  appetitolri- 
fponde  va  rammalato.Beniflimo. Come  dor- 
me la  nottejAflai  bene. Si  mantiene  lubrico  ? 
Mi  mantengo. Come  patifee  di  fete?Niente 
Ella  dunque, ripiglia  il  Dottore, non  hàcofa 
alcuna  di  male, perché  il  capo  non  gli  duole, 
rè  altra  parte  del  corpo, come  anche  digerì  • 
fee  ottimamente  , e molto  bene  fa  tutte  le 
operazioni  lue. Tanto  è,rif'ponde  raminga- 
to.Come  dunque  vi  fenrite  male?dice  1!  Me- 
dico.lo  non  lo  sò,ripiglia  l’infermo'fvi  prego 
a darmi  rimcdio,c  quello  è quanto  bramo  Si 
molto  volentieri,  ripiglia  il  favio  Dottore  , 
bora  lenza  dar  dilazione  alcuna  vi  ordino 
una  ricetta  di  tali  ftmplici , e cosi  efficaci  , 
che  prefida  voi  inbevanda  vi  faranno  palTa- 
rc  tutte  quelle  cofe  , che  mi  havete  detto  di 
]iavere,ctoè  a dire  ilsóno,l’appetito,il  man- 
giar bcn#,il  digerir  meglio, e cole  fimili;poi- 
che  le  ha  vendo, e poflldédo  tutte  quelle  co- 
fe buone, vi  lamentate, che  Hate  affiato,  tra- 
vagliato , & infermo  , vi  levaremo  dunque 
quelle  cofe  di  bene  che  havete,ebe  vi  fan  dar 
male, e vi  faremo  venire  «dolio  le  cofe  catti- 
ve clic  cosi  forfi  darete  bene.Hor  quedo  me- 
de li  mo  dille  un  bcilillimo  ingegno  ad  un  tal* 
alito, cheli  lamentava  tempre, e tèmpre  l'o- 
Ipiraudo  diceva,  ch'era  il  più  fvemurat« 
huouio  del  mondo, che  fi  contemarebbc  non 
edere  mai  nato,e  che  fi  deliderava  ogni  mo- 
mento la  morte  . E come  può  ellcr  ciò  mai , 
(liceva  quedo  scucili  mo,e  favndimo  uomo, 
mio  chi  ilinno  M icone?!  che  ultra  ilfuonp- 
mejn.cntre  Dio  Signor  nedro  vi  hà  favorito 
in  tate, e tate  manicre;puichc  la  Divina  Pre- 
videnza hà  dilu  viatotopra  ia  voilra  cala  ,u 
della  volita  pcrlona  , infinite  grazie  , come 
Topo  quelle  dclje  ricchezze,  che  pofledete, 
delia  ianità,che  godete, e delle  dignità, alfe 
qual  utopia  Ogni  volito  pari,fetc  dato  inal- 
zato dalla  fori  una; mentre  fett  dato  favori- 
to oal  Cielo  di  tanti, e si  belli  figliuoli,  c di 
tanti  altri  benefìci, che  a raccontarli  lolb  vi 


vorrebbe  un’anno  intiero  ? Al  che  nTpondc 
M icone  con  voce  flebite,  e con  le  lagrime  a 
gli  occhi,  efempre  ripetendo  li  7 reni  di 
Geremia  : che  si , che  si , ch’egli  era  il  piò 
fventurato  uomo  del  mondo , e che  non  li 
vedeva  un'hora  di  bene  , fempre  afflitto  da 
una  certa  malinconia , & afflizione  di  ani- 
mo. Hor  s’ècosi  ripiglia  ilbeH'ingegnc,pre, 
go  Dio  , che  vi  facci  morire  tutti  i voAtì  fi- 
gliuoli,che  perdiate  tutte  le  voftrc  ricchez- 
ze, òabhruggiatc  dal  fuoco  in  terra, ò divo- 
rate dall'aqua  nel  mare;  che  vi  facci  perder 
l’honore,cle  dignità  che  diventiate  di  l'ano, 
che  fete, tutto  pieno  d’infermità,  e di  mafo- 
ri,e  che  vi  réda  cieco, zoppo, e fgobbato,chc 
cosi  forfè  nò  vi  lamentarere,c  farete  felice. 

Sei  felice  , ò Mi  con  : prole , e ticchetti , 
Vigor  , di  membra  bonor  di  nome  bai  reco: 
E pur  tu  mefto  appari  , 

Deb  per  quanto  t'am'io , la  vita /pezze 
Parca  acerba  a' tuoi  figli  : irati  avari  , 
Tutta  s' inghiottii!  tua  fortuna  i Mari  : 
Sii  tu  infame  fit  gobbo  , zoppo , e cieco  : 
Dammi  grafie  Mi  con  , ecco  hà  defirc 
Farti  lieto  apparire . - ' < ' . 

La  verità  è, che  fi  ritrova  tal  forte  di  huo- 
mini  nel  mondo.checosjcrudi,&  ingrati  fo- 
no  di  natura, e cosi  tetri, e malinconici  che 
niunaccfa  lor  fodisfa,e  di  nìuna  fanno  con- 
to, appunto  come  le  non  l’havelTero;  e cosi 
gli  vedete  piangere^  fofpirarc,comc  le  for- 
iero li  piò  abietti  ucipinideT  mondo, ancor- 
ché fiano  flati  dota  ti  da  Dio, c favoriti  da  gli 
huomini  al  maggior  légno  , tanto  che  pro- 
priamente,fc  difcorrelIero,&-havefléro  più 
buona  natura,non  refìarebbe  loro  da  delibe- 
rar cofa  alcunatMa  perchè  t’hanno  cattiva  al 
maggior  fegno,  e parca  loro  , che  piò  lor  fi 
dovrebbe,  non  fi  contentano  mai , e niente 
lor  pare  quel  che  hanno.Ofe  quefli  facetlìro 
rifltffionc,  che  quanto  hàbbtatno  , è dono 
gratuito  del  Signor  Iddio:  Omue  datimi  opti- 
mum dcfurfkm cft  : c che  molti  non  hanno  la 
millefirua  parse  di  quei  ,clie  hanno  havuto 
eglino  dalla  mano  del  Si  noremoh  per  certo 
folpirarebboiio , ina  dtrebbono:  L’havernr.i 
dato  Dio  la  nobiltà, l-  fattomi  n.tiecre  da  pa- 
dre d i chiaro,e  nobil  (àngue, non  e (lata  cola, 
che  io  me  l’iiabbi  meritatajl'haverc  havuto 
io  la  lortunadi  (or  ti  re  tanti  altri  beni,  e nell’ 
anima,c  nelcorpo,nonèdato  fide  ico  nini  ufo 
dovuto  alla  mia  prolapia  , ma  mera  rniltn- 
cordta  di  Dto;i’eller  io  cicute  da  tanti  mali, 
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clic  hagno  gli  altri,come  d'circr  zoppi,  cic- 
chi,flroppj,  podagroli, miserabili, e bilognofi 
dell'aria, che  fpirpno,  non  è donazione  irre- 
VKul'iliter  inter  oit/oj,fattami  da' mici  ante- 
nati , n.à  mera  pietà  delFÀltiffimo  . Lettor 
mio  dunque  contentati  di  quel  che  Dio  ti  hà 
dato  , e «ima  i doni  di  Dio  , c fanne  conto  , 
penfando  Tempre, che  hai  più  di  quello,  che 
mcriti,affinche  Dio  non  ti  tolga quello,che 
non  fai  Rimale  per  la  tua  ingratitudine  . La 
verità  è , che  tal  volta  (i  ritrovano  tali  huo- 
mini  nel  mondo,  che  cosi  fconofcen;i  fono 
dclJidoni  fatti  loro  dal  Signore,  e che  cosi 
poco  fi  fervono  deldifcorfotn'riconofccre  li 
favcri,c  grazie  concede  loro  dalla  b&tà  fola 
di  Dio,chc  fi  potrebbecontinuamentedirea 
ciafeheduno  di  vili  il  detto  argutodi  quel  Sa- 
vio, il  quale  dice,  ch’efTùndo  detto  a non  sò 
cJii,cl)c  poco  havea  deli'huomo.e  molto  del 
beftiak  : Figliuolo  , fe  volete  fare  inquefta 
maniera, c nò  volete  faper  conofccre,quanto 
fetc  favorito  dalla  pietà  di  Dio,c  ringraziar- 
lo notte;e  giorno,  lappiate, clic  gli  huomini 
fi  mura vigliaranno  di  voi  , come  di  una  bc-r 
Ria.  A cui  egli  rifpofc:Nò, nò, quello  non  può 
cirerc.pcrchi  più  predo  lcbcdic  fi  maravi- 
gliano di  mcche  fìa  h uomo, e (limato  per  ta- 
le : Sequ jqujm  , verum  befiix  me  laiiquau  bo 
nttuem  o4h.it amar . Laer.  1.  2.c.  i2. 

ARGUZIA  Q_U  A R T A . 

Incerto  ejfer  il  luogo  , il  tempo  , e la 

maniero  , nella  quale jì-bà  a morire  . 

On/litui/ìi  termino s ejut , qui  prateriri 

.>  non  poteruut, dice  il  Divino  Oracolo. E' 
necelfario  pervaderci,  che  benché  ci  giria- 
mo,e raggiriamo  per  poter  fuggire  il  colpo 
della  falce  di  colitiche  alla  riafufa  toglie  lo 
ipirito  a’poveri , ot  a'ricchi , a'plebei  , & a5 
Prcncijji,non  faremo  mai  nulla;  ma  bifogna 
Soggiacere  non  folamente  all’inevitabile  de- 
creto di  dover  lenza  fallo  morire  , mà  anco 
morire  di  qpclla  tal  forte  di  morte, & in  quel 
tal  luogo, e quando  nè  menofc’l  penfiamO:*i 
che  quanto  è certo  , che  dobbiamo  morire , 
ranto  è incerto  il  tempo, il  luogo, e la  forte  di 
morte,  che  ci  toccherà  , perchè  è rftfcofto  a 
noi,  fe  nella  gioventù,  fe  nella  vecchia  ja.fe 
da  qui  a poco,ò  molto, verrà  a recidere  il  filo 
della  vita  la  mortele  fe  ciò  ella  farà  in  letto, 
e quando  daremo  ivi  fieli,  perchè  allaliu  da 
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parodimi  di  fcbre;òfe’l  farà  in  iftrada,e  qua* 
do  andaremò  caminando, Sorprenda  una  fu- 
b italica  apopltfia  j fe  quando  «aremo  man- 
giando, òbevendo;ftrafogati  da  un'acino  d’ 
uva  , 0 da  una  fpina  di  pefee  ,com’èa  tanti 
accaduto. E'incertOjfe  di  fcrro,odi  fuoco,fe 
in  terra,  o in  mare,  dobbiamo  finir  la  vita  , 
mentre  tutto  ciò  ftà  in  mano  di  Dio, nelle  di 
cui  mani  è lanoftra  vita, è la  morte: Mortai) 
vita  in  manti  Domini . lidie  volendoci  li- 
gnificare un’argutiflimo  Poetatosi  appunto 
ci  deferive  una  tal  favola,  narrando  di  un 
certo  Ermafrodito,che  ftàdo  ancor  nel  ven- 
tre della  madre,  quella  andò  a dimandare  a 
gli  Dei,fe  bavelle  a partorire  mafchio,o  To- 
nnina ? Gli  fìl  rifpofto  da  Febo,  che  partori- 
rebbe match  io  : Marte  le  dille  ,che  farebbe 
Hata  fetmnatma  Giunone  l'acccrtò.chc  non 
farebbe  lìatQ  nè  l'uno, nè  l’altra;  e cosi' nac- 
que un’Erm^frodiio.  Di  cui  volendo  fipcre 
dipiù  l'iflcffa  madre  il  fine,  o pur  la  morte, 
e di  che  forte  di  morte  dovcllc  morire?]*:  lù 
rifpofto  dalla  «ella  Giunone  che  dovea  mo- 
rire uccifo  dal  ferro* Marte  le profttizò.che 
dovt.i  morire  appicc.ito;e  Febo  la  certificò, 
che  dovea^uorire  affogato  nell'acquc  . in 
tanto, mentre  rErtoafrodito  Tale  fopra  un’al- 
beto,  che  Rendeva  i luoi  rami  sù  di  un  gran 
fiume,  gli  cafca  la  fpada,  che  teneva  a'tìan- 
chi , e calcando  ancor’egli  4ù  la  punta  di 
quella;  fù  da  quella  jnedefima  trafit-o  , c 
mortalmente  fcrito;c  mentre  tuttavia  retta 
per  un  piè  «rettamente  tenuto  da'rami , è 
egli  allogato  dall'acque  , incuicafcòil  Suo 
capo;e  cosi  fe  ne  muore  ilmafchio,  la  fetni- 
ns,  e quelloche  noncra  nè  l‘uno,nè l’altra, 
ucci (0  dal  ferro  , dall’acqua  * o dalla  forca  . 

Cum  mta  me  geni trix  gravido  gcftaret  in 
alpo  , 

Qui d parerei  * fcriur  , con/uluijfe  Deos  . 

Mai  e/l  , FbiC.'ius  ait  ; Murs  , fantina  ; 
Juutyie  neutrum  : 

C ùtrquè  /arem  natus.Hermapboditu  s erant. 

Qu, trenti  let  bum, Dei  tic  alticci  Jet  armii  , 
Mari  cruce  , Vbetbm  aquis  : fori  rata 
quaqne  fuit  . 

Arbor  oOumbrat  aqnat,<ifcendo^decidit  enfii. 
<a'  n - queir,  tu/eraiit  , Idi  or  $ ipje  Jttptr  , 

Pts  bufa  ruma,  caput  incidi  t un tue,  tultque 
Fantina , mai  , neutrum  , fantina , te- 
la ,,  cruccili . 

Torniamo  a dir,  che  il  vero  Dio  è colui , 
clic  non  può  mentite,  apertamente  ci  dice  : 

Pipì. 
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Vigilate , quìa  nefeitis  diem , neque  boran  ; e 
che  in  ogni  luogo , in  ogni  tempo  procuria* 
mo  affienar  la  morte,  pcrdtèin  ognitempo 
ella  c’infidia  invita,  nè, come  dicemmo,po- 
trerno  mai  ftar  ficuri,  perchè  dove  meno 
pen(ìaroo,i  vi  trova  remo  colei,chefènza  dar. 
ci  fpazio  di  un  folo  momento , farà  l’officio 
fuo  , e ci  toglierà  di  quello  mondo  ; poiché 
/ìatuium  e fi  /looii  titàni, non  folo  fernet  mori, ma 
Jlntutum  ejì  dalli  fupremi , e divini  giudizii, 
che  quel  tale  muora  di  quella  forte  di  mor- 
te , quell’altro  d’un’altra  forte , queil’altro 
quando  farà  gionta  l’età  di  venticinque  anni 
verbi  graziale  pet ciò  fe  Dio  cosi  ha  decreta- 
to,non  ti  devi  fidare, che  fei  robufto,che  fei 
fano, che  ha  verai  cinquanta  Medici  alla  tua 
cura, che  (i  flempraranno  tutte  le  perle  più 
finc,c  gl’antidoti  più  preziofi  per  darti  la  fa- 
iute  , perchè  fc  bene  cosi  devi  fare , perchè 
non  fai  quello  ,che  Dio  hà  determinato  de' 
giorni  tuoi , con  tutto  ciò  farà  buttata  ogni 
cofa,e  Dio  ti  farà  morire  lenza  giovarti  cofa 
alcuna, quàdo cosi  babbi  per  fuoi  giudi  giu- 
dizii  deci  datoti  tatui  am  cji  v.g. che  quel  ta- 
le muora  uccifo  in  pena  di  quelli  adulterii, 
che  commette,  aflkitato,e  ferito  da  nemici, 
e da'rivali:  horfappi,che  non  gli  gioveran. 
no  i bravi, e la  moltitudine  di  quei,che  con 
durrà,  per  guardarli  le  fpallc,  perchè  tanto 
quelle  faran  colte  da  quelle  palle  di  archi- 
bugio,thè  la  Divina  Giuflizia  in  caffigo  de' 
fuoi  peccati  vorrà,che(ian  tirate  addolfo. In 
fomma,(e  il  Signor  Iddio  hà  decretato  perle 
tue  fceJeraggmi,che  muori  nella  talentale 
congiuntura  , di  tempo,  luogo,  ecofe  fimi- 
li,  di  pure,  e fà,  quanto  vuoi,  chea  te  fletto 
fuccederà  quello, che  fiferivedi  Antioco, di 
cui  a tal  tei  mine  arrivò  l’iniquità  , che  vo 
Icndo  da  Dio  proroga  della  vita,  lo  fuppli- 
cava  a dargliela  ; ma  di  lui  dice  la  Divina 
Scrittura,  che  Or  ab  ut  .cele fluì  Dominum  , à 
quo  tic ii  erat  lujerieordiam  confecùiurus-,t  fe- 
guendoli  infallibilmente  quello,  che  Dio 
itetto,  provocato  dalle  tue  feeleraggini , & 
o lunazione,  hà  di  te, e della  tua  vita  fenten- 
2iatq,  e decretato  - In  fomma  bifogna  pur 
confeirare, che  tanta  relittcnza  potrai  lare  tu 
al  taglio  della  morte  , quanta  ne  potrà  fa- 
re un  liio  di  hetba  dei  pratoai  taglio  del  fai» 
cione,  non  clfendo  altro  l'huomo,  chiunque 
lìa , Prcncipe  , ò Monarca  , povero , ò 
mend.co  , beneftante,ò  infermo  , che  un  fi- 
lo di  heiio  } On, un  caro  fteuum  : che  perciò 


fi  dipinge  armata  la  Morte  non  colla  ffca- 
da  , ò coila  lancia,  ma  col  folo  falcione  , 
come  cantò  colui  argutamente  : 

Scis , cur  mori  valido  non  utiturenfe , ntc 
bafìa  ? 

Omnis  cttm  fanum  fit  caro , falce  opus  cft  » 

ARGUZIA  QUINTA. 

£'  Cofligata  dal  Ciclo  fovente  la  poca 
cariti  Vtrfo  del  projjimo  , 

E’’ Nel  mondo  hormai certa  l’cfperienza, 
j che  come,  non  vi  è virtù,  òcofa,  che 
piaccia  tanto  a Dio  , quanto  la  carità  ufata 
verfo  del  profumo  ; cosi  Sua  Divina  Maettà 
altro  non  cafliga  con  maggior  fdegno,che  il 
mancamento  di  quella  negli  huominiji  qua- 
li fovente  avviene,  che  ne  fiano  cosi  fcarfi,e 
manchevoli, che  più  pretto  fi  contentano  far 
danno  a fe  medeumt , che  fopportare , che 
abbiano  bene  gl’  altri  ; e che  non  fi  curino 
aver  bene  eglino  fletti , ft  col  lor  bene  fi  ca- 
giona qualche  bene  al -profilino  loro  : e così 
fe  per  far  danno  all’ifleflb  prottìmo  bifogna 
patirlo  ancor  eglino, e maggiore,  pure  pro- 
curano al  maggior  fegno  di  patire  con  porre 
fe  medefimi  in  totale  rovina,  e precipizio  . 
Quanti  vi  fono  di  grazia,  che  per  toglier  la 
vita  a quel  prottìmo  , quale  mortalmente 
odiano , non  ficurano  di  por  la  loro  in  evi- 
dente pericolo, & infìeme  con  effa  di  perder 
la  robba- l’onore,  & il  buon  nome?  Quanti  vi 
fono , che  per  vendicarli  di  un’ingiuria  fat- 
ta lor  dal  prottìmo, non  fi  curano  di  diventar 
(chiavi, di  padroni  ch'erano?  e mendichi,  di 
ricchije  di  honorati,&  acclamati  dal  popolo 
per  gente  di  buon  nome , diventar  la  favola 
della  Città,e  della  PatriafPoicheefsédo  av- 
venuto quel  tal  difaftro  in  cafa  propria , e 
quel  tal  dishonore  fattoli  da  perfona  poten- 
te,e  drgrande  autorità,e  che  da  pochi,  ò da 
niuno  era  faputo, eglino  acchetati  dalla  pal- 
fione,e  dalia  vendetta, non  f^fonocutati  col 
i ifentimento,di  fare  pubiico*a  chi  no’J  volca, 
fapere  il  lor  difonóre  , e collo  fgarger  il  sa— 
gue  di  chi  lidilònorò , provoca  re  cento  f pa~ 
dccótro  di  fc,e  di  tutta  la  l'uà  lamiglia,acciò 
ladittruggcffero,emandattèro  in  rovina, in- 
ficme  con  la  vita  di  tutti  loro, tutte  le  lacci tà 
loro  flette. Ciò  viene  lignificato  con  gran  fa- 
pere  nell’Apologo,che  qui  narro, fermo dal 
faviiflìmo  Ftdro.Fuviuna  volia,dic’egli,un 
Cignale, che  andando  al  fonte  per  bere, non 

con- 
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Contento  di  a verfi  a fazictà  fmorzata  le  fece, 
,tutto  fi  pofe  dentro  dell’acque  , com'è  fuo 
coftume,  intorbidandole  a tal  fegno , che  il 
milero  cavallo,  il  quale  dopo  venne  per  be- 
re ancor  egli  al  fonte  fopradetto,  trovando 
l’acqua  in  tal  modo  refa  torbida, c piena  di 
fango  dal  Cignale,fortcmcnte  fe  ne  fdegnò, 
e maledille  il  Cignale  detto, & il  fuo  mal  co- 
ftume,  che  fenza  penfare  al  ben  de  gli  altri , 
ma  folo  intento  afe  medcfimo,in  tal  manie- 
ra , dopo  di  aver  egli  a crepa  pancia  bevu- 
to , avea  intorbidata  l'acqua  ; e refala  cosi 
fchifofa.c  piena  di  fango,  che  era  imponibi- 
le ad  ctter  bevuta, anche  da  uno,  che  fi  ftefTe 
per  morir  della  fete. All'incontro  il  Cignale 
con  le  fue  folite  infolenze  , e facendola  da 
quello,ch’egli  era,di(Tc,che  nelle  fue  azzioni 
egli  non  avea  altro  rifpetto,che  a fe  medefi- 
mo,alla  fua  commodità,#  ai  fuo  gufto,a  pa- 
ragone del  quale  ogni  cofa  fljrnava  un  nul- 
Ja:che  fe  gli  occorreffe  cofa  alcuna,e  volcfTe 
feco  venire  alle  mani, egli  flava  preparato,e 
forfè  averebbe  provato,  quant'era  grande  1’ 
acutezza, & il  furore  , che  flava  nelle  punte 
delle  fue  zanne.  Al  che  il  CavalIo,ò  temen- 
do del  furore,c  dell'ira  di  quel  fiero  anima- 
le,ò (limando  vergognaci  porfi  a Combatte- 
re con  il  Cignale  tanto  inferiore  a fe  dicon- 
dizione, per  vendicarli  tutte  le  maniere, po- 
to fi curò  di  foggetarfi  ad  un'uomo, dal  quale 
andò  a dimandargli  in  quello  cafo  foccorfò, 
& ajuto  , e ponendotelo  sù  il  dorfo  , ritornò 
tutto  allegro  al  fuo  nemico, il  quale  tuttavia 
per  avventura  fi  flava  folazzando  dentro 
dell’acque  , dentro  delle  quali  ftefTe  fù  dal 
Cavaliere  ferito, & uccilo.il  che  fatto,  cre- 
dendoli il  mifero  Cavallo  di  ritornare  alla 
priftina  libertà, il  Cavaliere  gli  ditte:  Vi  rin- 
grazio , ò gencrofo  Cavallo , non  folo  della 
preda,chc  mi  avete  fatta  fare, ma  anche  per. 
che  mi  avete  fatto  conofcere,quanto  di  aju- 
to, e di  utilità  voi  rcchiatealTiiomo  : che 
perciò  non  vi  lafciarò  più  fcappare  dalle 
mie  mani, ni  il  freno,  che  volontariamente 
vi  faecfte  porre  per  voftro  bene,  vi  toglierò 
io  mai  dalla  bocca  per  mio  ut  ile.  Al  che  tutto 
lconfolato,e  meflo  l'infelice  Cavallo  rifpo- 
fe:Hor  si, che  mi  accorgo, & a mie  fpefe,chc 
mentre  cercai  la  vendetta  di  una  leger idi- 
ma  ingiuria,  hò  ritrovato  , e m’è  neceflàrio 
fopportare  una  gravidi  ma  , & intollerabile 
fchiavitudine  ,e  fervitù , 

£quut  levare  /ohm!  quo  filtrai  filini  , 
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Dum  fe  fe  aper  volutat  , turbavi t va  dum  . 
liinc  orla  lis  tft  : Sonipcs  iratus  Fero  . 
sìuxilittm  petiit  bominis  , quei n dorfo  le • 
va  vi , 

Redii t ad  boflcm  latus  : butte  telis  eque s 
Poftquam  interferii  ,fic  locntus  tr  rii  tur  : 
Lator  tulijfc  auxilium  me  precibus  tris  , 
A am  prajam  capi  ; 15  didici  , q'.iànx  fin 
utili s . 

/Itque  ita  coegit  frani!  invitimi  pati  . 

Tarn  mxflus  ille  : Parva  vindici  am  rei 
Dum  quaro  demeni , fervi  totem  reperi  . 

Hac  ir  acundas  adrnnrcbit  fibula  , 

Impune  potiùs  ladi  , quarti  dedi  alteri  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Si  riprende  la  fovcrchia  tenacità  • 

SOnovi  alcuni  cosi  tenaci, e fieramente  ar* 
taccati  alle  ricchezze,#  alli  beni  di  que- 
lla vita,  che  più  predo  fi  contentano  eflcrne 
fpogliati  per  forza  da  chi  non  vorrebbono  , 
che  volontariamente  diflribuirli  a chi  loro 
pare,  e piace;  più  predo  fi  contentano  , che 
de’lorofudori  fe  ne  impadronifea  il  terzo,  e 
quarto, a cui  eglino  mai  penfarono  di  darli, 
che  Debbiano  tal  volta  i proprii  figliuoli  , 
perchè  non  volendotene  privare, fe  non  nel- 
la teorie  , e quando  non  ne  pofTono  far  di- 
meno,avviene  il  più  delle  volte, che  preve- 
nuti da  una  morte  fubitanca,  ò fimile  acci- 
dente , non  ne  pofTano  a modo  loro  difpor- 
re,nè  pollino  dichiarare  le  cofe,comc  van- 
no , c ciò  lafcino  mille  occafioni  di  liti  , 
con  clic  bifogna  , che  redi  la  maggior  parte 
delle  robbe  in  mano  della  Cortese  de  Curia- 
li.Cosi  fe  prima  di  morire  furonoodiatida’ 
parenti  qucfti  tali  avaroni , e fù  loro  da  eflì 
Tutelimi  defìderatala  morte  , perchè  non 
quella fperavano  di  avere  qualchecofa  do- 
po la  morte  iftefTi;!or  viene  frequentemen- 
te maledetta  l’anima,  perchè  non  dichiara- 
rono Jecofe  , e lafciarono  eflial  maggior 
fegno  imbrogliati . 11  qual  errore  volendo 
Marziale  correggere  in  un  fuo  Arcuo  ami- 
co , cosi  appunto  Ji  dice  : Mio  Marone  ( tal 
era  il  nome  dell’amico  ) Tempre  ini  dici  , 
Tempre  mi  protedi , e Tempre  affermi  ,che 
vuoi  regalarmi , non  però  ora  , che  dai  be- 
ne, e fano,mà  nell'ultima  infermità,  mi  di- 
ci , che  farai  il  tuo  tcftatnento  , e che  il  pri- 
mo legato  , che  farai , farà  a mio  favore  ,& 
in  beneficio  mio  : pollo  io  pregarti , e fup- 
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plicarti,  quanto  fi  voglia , che  delle  tue  rie-  i quali  ti  defiderano  la  morte  perchè  voglio" 
chezzc  me  ne  facci  minima  parte,  e che  hor  no  eglino  follcearfì  col  dominio  di  quelle 
mi  dii  qualche  cofa  infoccorfo  delle  mie  robbe , dalli  quali  in  vita  loro  non  vuoi  far 
gravi  neceffità,che  tu  non  rifpondialtro,  Ce  minima  parte  per  la  tua  gran  tenacità,&ava. 
non  che  io  afpetti,chc  habbia  un  poco  di  pa-  rizia, fàchc  in  vita  anche  ne  godino  almeno 
zicnza,che  mi  fèr  virai,  che  mi  confo  tarai, & qualche  parte  de’tuoi  beni, perchè  altrimen. 
infommachc  mi  lafciarai  non  sò  che  da  te  fe  tu  farai  il  contrario, e tutto  ti  riferbi  a 
dannili  doppo  la  tua  morte  . Però  s’è  cosi , dar  lor  in  morte  tua,  quando  eglino  di  pre- 
mio Maronc  , e tu  hai  un  tantino  di  fa-  fente  hanno  gran  bifogno , che  li  (occorri  t 
le  in  teda  , e non  fei  affatto  matto  , fai  Si  non  ce  /lultus,  devi  penfare,  che  defidera- 
cofa  defìdero  . no  fenza  dubbio, che  ben  predo  crepi, e muo» 

JSil  mi  hi  dee  vi  vite  falci  e pof  fata  daturum.  ri:  Sci , Maro,  quid  cupi  am.  £ ben  vero,  che 
Si  non  <r  failtus,  fcis%  Maro , quid  cupiam . tal  volta  fon  degni  di  feufa  coloro.,  che  non 
Dilfe  aliai  bene  S.Bafilio , che  le  ricchcz-  vogliono  fpoflcderfj  in  vita  di  tutitf^perchè 
ze,quanto  più  abbondano  in  qualche  perfo-  s’efperimenta,  che  li  figli  ifttfli  ,e  gli  iflcffi 
rn  , tanto  più  la  riempino  d’ infiniti  ,c  roo-  parenti  non  ti  fono  più  parenti,  ne  amici, (e 
kftilfimi  penfieri,e  cure, che  lo  tormentano  veggono,che  non  hai, che  più  dar  loro.òche 
di  nòtte  , e di  giorno  *,  poiché  fe  s'afpetta  il  loro  lafciare:  tanto  è mancata  la  carità,  & è 
Giudice,fi  pelila, da  chi  dà  attaccato  a Ili  be-.crefciutol’intereU'ene'cuori  degli  h uomini, 
ni  di  quello  mondo,  ch'egli  venga' a darli  la;e  deli’ideflì  congionti.  Ond’è  , che  con  fa- 
icntenza  contro,  e che  il  pupillo  vada  con  pienza  dilfe  colui , com'è  riferito  da  un  tal 
lagrime  ad  accufarlo.  La  notte  non  dorme  , verace  hidorico, aduno, che  li  diceva, perchè 
perchè  penìa,quali  Avvocati  lo  pollino  aju-  fòlle  anche  nella  vecchiaja  cosi  tenace  del 
tare  per  difendere  le  fue  ricchezze, da  chi  là  fuo,enon  volefTe  dare  cofa  alcuna  a ni  uno? 
infia  iza  jufie  veljuiufìè  di  havcr.le  permez-  Sapete,  difl'e,  ciò  perchè  (liccio?  perchè  più 
zo  do’Tribunah,  e quali  calunnie  fiano  a predo  mi  contento  di  lafciare  qualphe  cofa 
propofiioper  opprimere  il  poverello.  Infi-  a’miei  nemici  doppo  la  morte, che  redare  : 
niti fono  li  penfieri,cbe  li  rodono  il  cuore, c fenz’amici  in  virajdovendo  voi  lapere,  che 
che  non  gli  fanno  ha  vere  una  minima  quie-  in  tanto  hòuna  frotta  d’amici , che  mi  cor- 
tese ripofo, perchè  fé  il  cane  baja,eglipcnfa,  reggiano  continuamente,  & in  tanto  li  miei* 
che  già  Sa  venuto  il  ladroncello  per  rubbar-  figli,  e parenti  mi  fervono, & adorano  , per 
lo*, le  fente, che  il  force  li  rumore,egli  tutto  modo  di  dire, perchè  veggono,  che  hòqual- 
fi  Ip.ncnta  con  fopra falti  di  cuore, temendo  che  cofa  dalaiciar  loro  coppo  la  morte  . 
di  ogni  minima  cofa, ancore  he  vegga, che  un 
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gli  hà  per  nemici , t machin.atori  contro  la  . ■ • >... 

propria  vjta , perchè  già  li  vide  crefciuii  in  in  cui  fi  contiene  uh  apologo  , che  di - 

maniera, chcpolfinoconofcere,edefiderarc  chiara  le  pazzie  delle  donne  . « 

di  effer  padroni:  guanto  divina  magie  auff- 

jcnnt.taniò plus affìrunt  cur arum^Judex  expe-  TT1  U’fuggerito  a’Miniftri  della  giufiizia  , 
<L.tni\Qav.irus  cogitata  ne  in  jus  trabatur , ne  X1  mandati  da  Giove  in  cerca  della  pazzia, 
or p haa us  ftus  lacrywas  inforopslamfaciat  . che  doyeffero  trasferii  in  caladi  alcune 
Sitile  confitti  tat  jquomoaù  mane  quondam  Adivo - donnejperchè  v’erano  chiari  iodicii,che  ivi 
-calie  Jh'i  prxpuret,  quomodo  tu  judicio  meu-  fi  ritrovaffe  la  pazzia, c che  ivi  bavelle  fatto 
tienilo  , paupcremdejinutum  opprimat . Ejus  dimora  per  molto  tempo  , le  fi  parla  va  del 
animavi  bx  curx  continuò  word. ficee  abju  preltntcjc  fu  del  pallaio, li  (limava  da  tutti, 
n unti  caute latrat^avarus  putat furem  ejjeimus  ch’ella  era  cosi  bene  accolta, e ben  guardata 
forte  perjìrepit ,<S  avari  cor  finiti, quemhòet  vel  dalie  donne  (opradette,  che  perciò  non  po- 
purrum  jufipe  Jum  babau  : Jiliosjam  grandes  teva  clfer  di  meno, ch’ella  quivi  non  fi  trat- 
ti/ infidi  ava*  e ajpicit , quid  corutu  jam  xtas  tenclfe  tuttavia,  con  intenzione  di  habitar  vi 
facci jjiouem  cxpeterc  vueatur  .Se  dunque  ti  per  Tempre . Quindi  è , che  fubito  fi  cinfero 
vuoi  liberar  datante  aifannofe  cure, e in  affi-  di  birri  le  mura  di  quella  cala,  e buffato  alla 
inamente  da  quella, che  tieni, dc’proprj  figli,  porta , € rifpolto  lor  dalla  iìncftra,  dove  nc 
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flavano  affacciate  quattro, òcinque  di  quelle 
donne  tutte  infieme,  le  quali,benche  tiraiTc 
un  vèto  freddo  affai  più  di  quello  fuol  veni- 
re da’monti  pieni  di  neve, e di  ghiaccio, elle- 
no fta  vano  a mezzo  petto, & a mezzo  braccio 
ìgnude*,e  detto  lorda  quelle,  che  dimanda- 
vano?qucfli  rifpofero,  che  lor  perdonaffero 
l’ardire, perchè eran  Miniftri  della  giuftizia, 
Se  era  neceflario  obbedire  a gli  ordini  del  lor 
Superiore,il  quale  loro  haveva  comandato, 
che  faccffero  una  tal  diligenza  in  cafa  loro  . 
Ghedi!igenza,che  diligenza, rifpofeVo  que* 
fle,s*hà  a fare  in  cafa  noftra,&  in  cafa  di  Da- 
rpe  della  noffra  qualità, per  cui non  gabbia- 
mo che  cedere  tre  menomile  Regine,  & alle 
Pi  encipeff'ea’ffblutefSig'Hore, rifpofero  quel- 
li,-l'ordine  è del  fupremo  Tonante,  vogli  i- 
»mo  dire  di  Giove , a cui  obbedirono  e Mo- 
narchie Ré,c  Regine. Al  che  quelle  tuttavia 
Aizzate  rifpofero  , che  elleno  , mediante  la 
grazia  ricevuta  da  Giove,  erano  avezze  a ri 
ceverc  folo  fa!utt;&  inchini, fuppliche, e me- 
moriali^ non  ordini,ecomanrii;ma  che  di- 
ccffèro  pure  alla  mal'liora,  che  cofa  voleva- 
no? Noi  vogliamo  fapere  , dilfero  quelli,  fe 
colli  fri  voi  habita  la  Pazzia?Ci  maraviglia, 
mo  di  voi , che  ci  fate  quelle  propoflc , che 
pazzia, clic  pazziafehi  è quella  pazzialdove 
Uà  di  cafalin  che  fuogo  habita'^Vi  torniamo 
a dire, che  ci  maravigliamo, come  in  cafa  no- 
flra  venite  a dimandare  di  limil  perfonaggio 
mentre  noi  non  ne  intendiamo  nè  meno  il 
nome  Poialtroci  rcffache  lare, che d'infor 
marci,  e di  conofcere,cbi  (ìa  coteda  pazzia, 
che  andate  cercando,  poiché,  fe  noi  làpete, 
noi  quattro, che  (ìamo  qui  alla  finc(lra,fono 
fei  hore,che  ci  tratteniamo  qui  a mirare. che 
fifa  in  (lrada,echipaira,echi  và,echi  torna*, 
c quello  lo  facciamo  Ogni  giorno, òche  pio 
vi,  oche  nevichi.  Quella  mattina  poi  ninna 
di  noi  altre  è mancata  di  Ilare  attorno  al  fuo 
fpecchio  cinque,  e più  hore:  e più  ci  fareffi 
mo  ftate,fe  non  era, che  ci  mancava  il  tem 
po,non  ci  volendo  meno  per  inanellare  i ca 
pelli, e ridurlial  modo,ches’ufa  hoggid;,per 
appunto  come  fi  defideranotche  quando  poi 
per  difgrazia  5'incontra(re,che  la  Camerie- 
ra non  accommodi  la  politura  di  un  capello 
folo  , noh  vi  badano  le  giornate  intiere  per 
rimediarea  (imilcerrort*, e quello  pcrconto 
dfa^omodarc  ilcapojPiù  perchè  s’hà  da  ac- 
comodare il  volto,  dove  fta  tutto  il  noltro 
valiente, e lo  feopo  de  nollri  penfierj,accio- 
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che  comparifca  miglior  di  quello  di  tutte 
l’altre,che  fiano  nel  mondojhor  qua  si,  non 
vi  fappiamo  dirc,quàto  tempo  ci  là  bifogno 
mentre  oltre  che  bifogna  far  bene  ladillri- 
buzione  de’colori,  accioche  fiano  pofii  tutti 
con  debita  quantità;e  mifura, bifogna  avver- 
tire ad  uguagliare  con  quelli  quallìvoglia 
ruga, che  il  tempo  haveffe  fatta  nelle  noftre 
faccie,  tingere  le  ciglia, e cole  limili,  al  che 
là  bifogno  di  tempo, e tempo.  Non  vi  dicia- 
mo niente  poi  del  tempo , che  habbnmo  a 
fpenderc  per  rendere  bianche  le  noftre  ma- 
nille quali  doppohaverlelavate,e  rilavate 
con  diverfe  forti  di  fapone , c fapor.eiti , i 
quali  quando  non  vàgliono  fetce,&  otto  feu- 
dt!h  libra,  non  ci  fervono  per  nytntc,  le  te- 
niamo per  hore, & hóreappefeuna  corda  , 
alla  quale  le  teniamo  legate  in  alto  per  più 
hore,  per  decreto  del  Tribunale  della  vani- 
tà, che  rigorofamente  cjlà  llarealla corda 
fuddcta,non  per  confeiTacc  già  cofa  veruna, 
ò per  clfere  ree  di  delitcoalcuno,ma  per  no 
efler  ree  appreffo  de!  mondo,& effèr  ftima- 
te  brutterò:  accioche  l’altre  confeflino,  che 
non  vi  fono  più  belle  mani  delle  noftre, non 
ci  curiamo  di  haver  ogni  giorno  quello  tor- 
mento di  corda  , la  quale  chi  non  la  prova  , 
non  può  credere,  quanto  riefea  dolorofa,  e 
tormentofa  . E poi  dimandate  , fe  abita  la 
pazzia  frà  di  noi,  che  non  abbiamo  momen- 
to di  tempo  per  informarci  di  tali  enfe  ? 
Non  vi  diciamo  poT il  dolore, quale  bifogna, 
che  fnffriamo  in  forarci  Pòrecchte  per  porci 
il  pefo  de‘pe’ndenti,che  arriva  più  volte  ad 
elfer  di  una  libra' l’unoje  benché  ciò  da  Tor- 
mento non  ordinario  , non  ce  ne  ceriamo 
molto  , perchè  (i  (limi , che  gli  orecchini  di 
ciafcana  di  nói  arrivino  al  pefo  d’ore,ed’ar. 
gemo,  e di  pietre  preziofe  , che  funeri  tatte 
l’alt  re, ancorché  doveffero  edere  di  un  roto. 
Jo  l’uno  . Però  come  polliamo  haver  tempo 
di  conofcere-.chi  lìa  cotefta  pazzia,  fe  doppo 
aver  fattotuttociò,c  fpefo  tanto  tempo  in. 
torno!llecofefopiadette,bifognache  ic  no> 
lire  Cameriere  ci  ftringano  con  una  fune  di 
feta  gagliarda  nel  mezzo  del  corpo,infin  che 
ci  face  sgridare  a viva  voce, e ci  dicci  per  do- 
lore veder  le  delle  di  mezzo  giorno, quando 
ftringcndoci  tuttavia  , e ritorcendo  la  fune 
['opradetta  con  un  pezzeto  di  legno, ci  ridu- 
ciamo a quella  llrtttezza  dicintura,  checi 
rende  più  viftofe  di  qualfivogliajE  poichie. 
dete,che  n’è  della  pazzia?  Dite  a Giove,cbe 
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facci  6rc  diligeva  altrove,e  s'infomi  da  al- 
tri, che  n'è  di  quella  inquifita  al  fuo  Tribu- 
r.ale,  mentre  noi  altro  abbiamo  che  fare,  ad 
a’tro  fi  a occupato  il  noftro  cervello*, poiché 
oltre  il  fopradetto,il  più  delle  volte,  e quali 
fempreci  tratteniamo  nel  noflro  dilettevo- 
le elfercizio  di  ballare, e raliare,que(to  fpef- 
fo  ancora  dalla  negra  fera  infino  al  l’apparir 
dell  alba  della  mattina, fotto  pena, che  quan- 
tunque ci  arriviamo  a braccare  tanto,  che 
propriamente  non  ne  polliamo  più , niuna 
s'abbi  a dichiarare  per  flràcca  ; e fe  bene  fi 
kntifTe  qualcheduna  argravata  di  dolor  di 
tcltaòlimil  male,  ancorché  fia  di  quelli,  che 
per  tlTcr  più  vicinialcuore,communemen* 
te  fi  chiamano  vanticuore  \ la  fera  apprettò , 
le  vi  è qualche  invito  per  ballare  tutta  la 
notte  vegnente, n5  fihabbi  a lafciar  in  modo 
alcuno  ii  ballo,ancorchc  vi  fi  avelie  a lafcia- 
re  la  vita  fteflà.  Vedete  vedetele  veramen- 
te v’hanno  detto  r!  fallo,  c fe  veramente 
v'hanno  ingannato  , quando  vi  ditterò  , che 
in  cala  noftra  habita  la  pazzia?  mentre  per 
quello  , che  ci  hanno  riferito  , la  pazzia  Irà 
l’alt  re  fue  qualità, che  hà,unaè,cheelTendo 
ella  fuperba,&  altiera  al  maggior  fegno,non 
fi  degna  diconvcrfare,edi  trattenertì,fe  non 
con  perfone  di  garbo  , e di  alto  legnaggio  : 
però  come  vi  date  ad  intendere, ch’ella  poffa 
aver  pazienza  di  trattenerli  colle  più  vili 
ferve  di  cafa  noftra, e colle  ferve  piùabiette, 
e definiate  alti  più  baffi  fevvizj  voftri,  poiché 
noi  mai  Diamo  in  cafa , a fegno  che  per  ciò 
ancorché  non  badino  per  lo  vitto  necclTario 
a noi , & a’noftri  figliuoli , l’entrate , pure 
tanto  facciamo  , e diciamo  co’nollrj  mariti 
( i quali  miferi  loro,  fe  non  ci  danno  in  que- 
lla parte  fodisfazziotie,non  li  facciamo  ave- 
re un'oA»  di  quiete, e di  ripofo)  che  alla  fine 
han  datenere  duecarozze  a polla  per  noi  in 
cafa,  l’una  per  noi,  l'altra  per  i noftri crea- 
ti,con  buon  numero  difcrvi,checiaccompa. 
gnino  per  le  itrade  , e per  le  piazze  e farci 
ogni  mtfe  una  nuova  vede, e nuovo  habito, 
l'uro  più  preziofo  dcli’altro,accioche  quan- 
do compariamo coll’altre  noftre  pari , cia- 
fcheduna  di  noi  podi  vantarli, e dire:  La  ve- 
da mia  è migliore  delia  vollra  lenza  vcrun 
dubbiose  darci  per  trattenimento  ifpaffì  di 
com  medie, di  mu(iche,di  convitile  cole  fimi- 
li, colla  (pela  dell! cinquanta, e lèifanta  duca- 
ti per  volta, ancorché  habbino  atl  impegnare 
per  ciò,  quanto  ci  è in  cala , e farli  i debiti  di 


fette, ò otto  , ò dieci  percento,  & ancorché 
in  cala  fi  abbiano  a morir  di  fame  quei , che 
ci  fervonojperchè,  a dirvi  il  vero,ciòlo  (li- 
miamo non  tanto  appartenente  al  gufto, e fo- 
disfazzione  della  gola,  quanto  a quello  del- 
la Il  ima, e riputazione, e perciò  ne  facciamo 
moftra,  e pompa  di  fuori,  e non  ci  curiamo, 
che  di  dentro  aliamo  in  fecco,  e che  cì  man- 
chi anche  per  le  noftre  bocche,e  di  quelle  de 
noftri  figliuoli  il  necclTario  foftentamento  . 
Hor  vedetele  in  cafa  noftra  abita  la  pazzia, 
dove  non  abitiamo  ne  meno  noi  ? E poi  di- 
te , fecono/ciamo  la  pa/zia  ? Vi  torniamo» 
dire  adunque, che  noi  non  la  conofciamo,nè 
ne  ftiamoinformate,chie2Ià  fiajc  molto  me- 
no dove  abiti,  e dove  fe  la  faccft  c quello  è , 
quanto  vi  poÉamo  dire.  O miferi  noi, ónci 
forfcnnatijche  all'ora  firmo  piò  pazzi,qnan- 
do  crediamoci  etter  fà vii  1 all’ora  più  privi 
di  cervello, quando  crediamo  non  e (Ter  vi  li- 
mili a noi  nei  dimorfo  ! all’ora  più  mente- 
catti,quando  crediamo  di  ha  vere  una  mente 
tanto  capacc,e  giudiziofa,che  non  ha.hbi  bi- 
fogno  nè  di  conlìglio  > né  di  parere  dì  qual 
fi  fia  nel  mondo  l Replichiamo  dunque  al  Si- 
gnore, e chiediamoli  Tèmpre  l'intendimen- 
to , dicci  manca,  giuda  il  detto  del  Santo 
Profeta  David:Do»u«f,  da  mibì  tute  He  cium  . 
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Mulamini , dilfe  l’Apoftolo:  mà  che  ? 
Cbarifmata  mcltora  , quali  voleire.  di- 
re alla  vana  gente  d’oggid't  : Lafciate  pur 
d’elTer  tanto  vani , e ambiziofi  di  glorierai 
ti  a diligiti s vani  fatemi  lafciate  pur  alla  fine 
i andar  appretto  al  fumo  dell'onore,  e dell’ 
ambizione  , perchè  alla  fine  non  trovarete 
altro,che  un  vero  nulla  con  la  coperta  rii  un 
finoelfcre:  Ut  quid  diligiti!  vanitatene , ó 
quaritis  mendacium  ? Non  abbiate  invidia 
dichi  ha  miglior  velli  delle  voflre,migliori 
poderi, migliori  titoli,  migliori  vatTailaggi  , , 
migliori  commodità  ,e  colè  limai  ; ma  ab- 
biate una  Tanta  invidia  di  chi  è più  virtuoso 
di  voi, di  chi  è più  umile,  più  pieno  di  cari- 
tà,più  callo, più  aftinéte,  e più  fanto  . t£ir.u- 
lamini  Cbarifmata  mehora  $ perchè  in  que- 
lla Tanta  invidia  vi  trovarete  una  giuftuanri 
infinita  volila  utilità . Nell’invidia,  emu- 
lazione delle  cole  del  mondo, non  trovarete 
altro  3 che  crepacuori,  non  trovarete  altro  , 
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cbe  flenti, e travagli,*  alla  fine  l’ultima  vo- 
llra  rovina,  e precipizio.  Chi  non  vede,  chi 
non  tocca  con  mani,  che  colui, perchè  vede, 
che  il  fuo  vicino  và  vettito  molto  galante  , 
procura  ancor  etto  , benché  non  habhia  le 
medefimc  facoltà  , e ricchezze  del  vicino 
fletto, comparire  altretanto  pampofo,adob- 
bato,e  veflitoi’E  fe  colui, che  lo  puòfare,  in- 
venta nuove  foggie,e  nuove  gale,c  forme  di 
vtftire , dove  $’  anno  a fpendere  le  centina- 
ia,e le  migliaia,  quello  invidiofo,  che  niun’ 
altra  cofa  hà  fe  non  che  l'emulazione  del  vi- 
cino.tanto^ende  del  proprio, c del  neceff'a- 
rio, tanto  baratta  di  quello,  che  le  fà  di  me- 
fliere, ancor  per  mangiare, e per  vivere, che 
arriva  alla  fine, e fà  rifletto, che  fa  il  fuo  prof, 
fimo  , mà  intanto  refla  feeza  pane  da  man- 
giare, e fenza  letto  da  dormire;  e cosi  a po. 
eoa  poco,  per  volerli  ingrandir  foverebio , 
s’impicciolifce,a  fegno  tale,che  tutto  infie- 
me  perde  la  riputazione, la  grandezzata  no- 
biltà,e  rovente  la  vita  racdcfima,per  li  mol- 
ti difgufli,*  afl!izzioni,che  riceve  in  menar 
vita  cosi  infelice, perchè^  pieno  d'invidia,c 
di  emulazione.Non  altramente, perciòfpie- 
garc  , ditte  l’argùto  Fedro,  edere  avvenuto 
alla  Rana,  la  quale  havendo  veduto  il  Bove 
di  tanto  gran  corporatura  , e di  tanto  gran 
pre  lenza, le  venne  una  sfrenata  voglia  di  di. 
venire  anch'ella  cosi  grande,  e cosi  ampia  , 
come  rifletto  Bovejpoiche  diceva  ella:  Che 
hà  il  Bove  p>ù  di  mefereatura  it  ragionevole 
è egli, e tale  tono  nr.cor'io-,fottopo(to  alle  ti- 
rannide del  l'buomo, e niente  più  fono  lòtto- 
polla  io  : anzi  a dir  il  vero  ,con  tutta  lafua 
gran  corporatura  più  affai  vi  (là  fottopoflo 
egli , che  non  vi  flò  (òttopofla  io , mentre  , 
qual  (chiavo  incan:nato,non  per  i piedi,mà 
per  il  capo,a  marcio  fuo  difpcitogrè  necef- 
iario  ,chc  lo  ferva  in  dure  fatiche,  c Acmi , 

. hora  arando  la  terra,  bora  ftrafeinandofi 
dietro  carri  pieni  al  maggior  fegno  di  rob- 
be,chc  lervono  all’huotuo  medelimo.  Io  nò, 
chcliberamente  vivo  nelle  mie  lagune,e  Cu- 
lo fon  (ottopodi  a qualche  inlidia  , e tradi. 
mento  deU'fauomo  (tetto.  Dunque, perchè  il 
1)0  ve  hà  da  comparir  nel  mondo,  e fra  gl’al- 
tri  animali,  tanto  più  grande  di  me,  e tanto' 
ampio,  e di)ataro,che  pare  una  mae(là?Nò 
er  certo  , che  non  la  vincerà  , & bora  che 
ò aperto  gli  occhi,  in  tutte  le  maniere  vo- 
glio di  ventare  , ò fopra  a lui  nella  grandez- 
za , ò niente  meno  di  lui . Però  pian  piano 
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incominciò  a gonfiarli  con  tanta  veherm-n- 
za  , & a fegno  tale , che  non  poteva  più  far- 
li forza  , e violenza  ; e ftando  tuttavia  cosi 
gonfia, diceva  al I i fuoi  figliuolini:E  ben  che 
vi  parejfon’io  cosi  grandecome  il  Bovc;Nò, 
cara  noftra  madre, rifpofero  prontameme  i 
figliuoli;*  ella  faccndofipiù  violenza, e più 
forza,  più  fi  gonfiò,  e più  fi  fece  forza  , cre- 
dendo tuttavia  di  arrivare  a comparir  tan- 
to grande, come  propriamente  è il  Bove:  & 
ordinando  la  feconda  volta  alti  fuoi  figliuo- 
lini  , che  le  diceflero  con  fedeltà  , fe  vera- 
mente ella  appariva  Canto  grande,  quanto  il 
Bove;quelli  di  nuovo  le  dicono,cht  non  fo- 
lamente  non  compariva  tanto  grande,quan- 
to  il  Bove, mà  tanto  di  gran  lunga  inferiore, 
che  non  vi  era  proporzione  alcuna.All’hora 
si,  (degnata  la  Rana  al  maggior  fegno,  per- 
chè con  tanta  fatica  , e violenza  , che  havea 
fatto  a fe  ipedefima,non  era  poffuta  giunge- 
re a farli  cosi  grande,e  cosi  ampia, come  è il 
Bo  ve, ripigliando  tutte  le  fuc  forze, e li  fuoi 
fpiriti  : e (acendofi  più  che  mai  forza , con 
srand'impetOjC  rabbia, nè  guardando  a quel, 
lo,  che  poteva  fuccedere  di  male,  e di  rovi- 
na, tanta  forza  fi  fece,  e tanta  violenza,  che 
in  un  tratto  crepò  per  mezzo, e mori:  ecco, 
come  dichiara  ciò  Fedro  : 

In  ut  ito  quodam  Italia  conjpexit  Bovini  , 
r-t  taSìa  invidia  tanta  nuigiii  ludi  ni  s , 
Hugo! dm  1 u flavi t pcflcrh  . T uni  ualOS  j'uos 
Interogavit  , an  Love  eliti  latior  ? 
liti  negarmi  t,  liuTjiit  inteudit  cutem 
Majovtnifu  , tó /imiti  quxjivit  modo  , 
^mr  major  cflet  ? liti  Uixerunt  , bovini  . 

A oviflme  indignata  , dum  vtilt  Validiut 
InflarejeJe  ; rupia  j acuii  torpore  . 

ARGUZIA  nona. 

Travaglio/a  ejflere  la  Jirada  demone 
dani  . 

SE  face  (Timo  rifleffioneà  quello,  che  ci 
hà  per  noftro  infegnamento  rivelato 
il  medefimo  Dio  , c fapettìmo  conofcere , e 
diftinguere  il  buono  dal  attifo  , & il  vero 
dal  falfo  , vederemmo  la  maggior  parte 
del  mondocaminarc  per  le  vie  più  diffici- 
li, e piene  di  mille  inciampi , dirupi , fati- 
che , e crepacuori  ; c quello  , ch'è  peggio  , 
quelli  iflcflì  feelgono  volontariamcnie  ta- 
le ftrada  , come  quella  che  Bimano  col 
loc  (torto  cervello  , e male  ordinato  di- 
Z (cor- 
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fcorfò , tutta  piena  di  fiori,  di  galli,  c di  di- 
letti. 0 dannati  deH’inferno, che catn inafte 

per  quelle  mcdefimeftrade,ripet  eie  a cofto- 

ro,e  dite  lor,cowe l’efperi mentafte, e quali 
veramente  el  le  fianofVe'l  diremo,  dicono 
efli  t con  infinito  dolore  del  noftro  cuore  : 

Amimi animus  viai  difficile!  , ambulavimus 
vias  diffidici-,  come  la  volete  intendere  ? 

Vias  difficile s Et  è pofl'biie?  Come  va  dun- 
que quel  che  fa  il  bel  giovane  per  la  Città  , 
che  notrattende  ad  altro, fuorché  a trovar  il 
modo  di  piacere  a gli  of  chi  degl’altri,  tutto 
zibetto,e  mufehio, tutto  bizzarria,  & orna- 
mentijChe  fi  là  dell’intendente  di  tuttoché 
di  tutto  oftenta  cllere  informato  , che  con 
tutti  procura  d’infinuarfi,  che  a tutti  dice  la 
fu a ^ che  non  muove  braccio  fenza  la  1 ua  at- 
t illatura-che  non  fà  anione  alcuna  fenza  im- 
pegno  di  non  doverli  riafeire  fatta  con  la 


tare, e fuonare?0  pur  direma, che  tiell’hub- 
mo  colui  fi  dice  , che  muove  con  eftrem’ar- 
tc,c  delicatezza  le  fue  braccia, e le  fttc  pulite 
dita?  O fi  d irà  colui  bello,  che  non  vi  è con- 
verfazionc di  donne,c  di  damc,dov  egli  non 
vi  fi  ritrovi  in  mezzo  a federe  le  giornate  in- 
tiere, a difeorrere,  e cicalare  con  loro,  non 
lafciando  mai  di  dir  qualche  cofa,hor  a que- 
llo , hor  a quello,  per  far  vedere  ,che  vera- 
mente è graziofo  nel  dire, e garbato  nel  par- 
lare, c nel  tratto,  e non  fol  di  grata  conver- 
fazione,mà  bel  dicitore,  e parlatore?  O pu- 
re diremo,che  bello  ècolui, che  dà  nupvedi 
tutte  le  parti  del  mondo, con  legger  diverfe 
lettere  mandateli  da  diverfe  parti, e lontani 
luoghi?  O pe  r avventura  bello  è,  chi  feden- 
do vicinoad  un’altro,fetnpre gyaida bene, 
che  nó  venghi  egli  a toccarc,òad  eflere  toc- 
cato da  colui, che  li  ftà  fedendo appreflfo,per 
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mal^or  no°"erza,  grazia, e bellezza, che  fi  tema,  che  dal  mantello,  non  tanto  polito, 
SmaiMnccnireL  humana  mente:  Co-Wè  il  fuo  , non  gli  refi,  attaccato  qualche 
**  * rì ìrn  d Quefti  fi  potrà  dire:  Ambulavi-  pelo,  ò qualche  atomo  di  polvere.  E colui , 
me,dico,d  - quel  i P dovane  . che  fi  moftra  informato  di  tutti  gli  amor.  , 


ptlUj  U t^uniwuw  v — ...  - - | — 

che  fi  moftra  informato  di  tutti  gli  amori  , 
che  fono  frà  quei  delia  Città?0  quello,  che 
non  v’è-banchctto,  dov’eglj  non  ha  il  primo 


mus  vias  aifficilesì  Anzi  quello  giovane  . 
cucili,  che  vuol  far  del  pol.to.ga.ante,  biz- 
zarro , graziofo,  bello,  avvenente  , quelli  , 
quelli,  dico 
•ili  difficili 

viaggio,  ravagliofifl«inOj«^n^n^^aima^|*”|^^fc"^“‘“'iJ.”r,*-o^v'^ij^'t'anto  no- 
gior  fegno  . e PP^  ;|  oran  ;i  minato  per  la  fua  gcnerofità  ,&  eftrema  ve- 

locità, e che  tante  volte  in  Roma  hà  ha vuta 
la  palma,  e la  vittoria  nel  circolo  maffimo  ! 
Che  dici,  6 mio  Cotilo?  Veramente  tu  af- 
fermi, e dici,  che  quefto  tale,xhe  hà  quelle 
parti,  quefto  coftume, quefto  elfere,  e modo 
di  fare,  di  trattare, e di  converfare,  quelli  e 
un  bell’huomo  Se  cosi  è , io  dico  , e con- 
cludo,che  Pelle  re  bell'huomo  ftà  fogget  to  ad 
infiniti  travagli, fa, iche,inquiete,e  dolorisi* 

fomma  PeATcr  bell’huomo , è una  cofa  piena 
d’innumerabili  intrichi, e caminar  P e r que- 
lla via,è  caminar  per  una  via  piena  di  faffì^: 
di  acutiffime  pietre, che  rédono  il  viaggio  di 

nuefta  vita  dolorofilfimo,e  tra  vagliofillimo. 

i Colile  , bcllus  homo  et  : dicurtt  hoc  , Colile 
multi  : , 

Audio^fed  quid fit,  die  mibi.,btlluS  uomo  * 
bcllus  homo  ejl.tlexo  qui  digerii  ordine  cn- 

B al  fama  qui  femper^cinnamn  femver  olel  : 
Cautica  qui  Nili , qui  Gaditaua  JuJurrat  : 
<gu,‘  movel  in  vano t bracbia  ver/a  me  los  : 
Iritcr  ftcmincas  tota  qui  luce  catbedras^^ 


argutamente  ce  lo  S il  gran  Marziale’,  il 
ouale  cosi  appunto  parla  ad  un  tal  chiamato 
Cotilo, che  fi  Taceva  del  bello,  econ  eftrema 

vanità  non  attendeva  ad  altro,  che  a com- 
parir tale  in  ogni  fua  azzione, difeorfo, e mo- 
lo . Signor  Cotilo  mio  ( li  dice  egli  J vera- 
mente tu  fei  un  bello  huomo  , anche  per 
quello, che  ne  dicono, & aft'erilcono  molti  : 
mà  vorrei  fapere  da  V.S.che  cofa  vogl.  dire 
efier bello  un’huomo  ? Forfè  bell  huomo  a 
quello, che  porta  i capelli  tutti  calamiflrati, 
& inanellati,  con  beUiffimo  ordine, & arte  ? 
O forfè  fi  chiamai  è bell’huomo  colui, che 
và  tutto  pieno  di  odore,&  un  mezzo  miglio 
lontano  da  lui  vi  accorgete,  clfegii  appunto 
è delTo,che  camina  per  la  Citta, e che  rende 
odorofe  le  «rade  con  la  fua  prelenza,  tutto 
afperfo  de’più  fini  Bacami , e prezioli  Cina. 
momi?  O forfè  quell'buomo  è bello,  che 
fempre  vàcantillando  alla  maniera , & al 
modo,  che  faceva  no  gli  Egit  tii,  & i Popol  i , 
che  habitavano  vicino  al  Nilo  $ o pure  alla 
forma  de’Popoli  Gaditani,che  al  maggior  le 
guo  Don  attendono  ad  altro, che  a ballarcjCa 
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Òejidet,atque  aliquafemper  in  aure  fonai: 
Qui  le  pii  bine  illinc  tr.ijfat  , fcribitque  ta- 
bella! : 

Pallia  vieini  qui  refugit  cubiti  : 

Qui  feit , quitti»  quii  amet  : qui  por  convivio 
curri t : 

Hirpini  vettres  qui  bene  nova  avot 
Quid  narra s ? hoc  e/l , hoc  e fi  homo  , Colili  , 
bellui  ? 

Res  petricofaeft  : Colile  , bellus  homo 
Non  vc’l  difs'io,  che  chi  vuol  far  del  bell’ 
huomo  , c che  chi  vuole  attendere  a quelle 
vanirà,  camina  per  le  llrade  piò  difficili , & 
intrigate  del  mondo?  Amb ulivi mus  vias dif- 
ficile! . O quanto  colla  la  vita  , che  li  mena 
da  quelli  tali,òaquante  fatiche  (la  foggetta, 
o a quante  dipendenze  , o a quanti  rifpetti 
humani  ò a quanti  pcnfieri,e  follecitudific, 
quel~voler  piacere,  qui  ' 
to.quel  voler  effere  a 


[uej  voler  elTere  llima* 
tinto, quel  voler  parer 


bello,e  garbatoIOlfervò quella  verità  il  dot 
tiffimo,  e (a  vii  Ili  tuo  huomo  Tomafo  Moro , 
che  vedendo, come  una  Signoraper  compa- 
rir bclla,e  delicata  in  cintura, li  faceva  ftrin- 
gerecon  un  laccio  di  feta,con  tal  vehemen 
za,e  forza, chegridava  per  dolore  alle  flelle, 
ditte. Perché  ciò  lai  SignoraTPer  parer  bella, 
rifpofe colei. Per  parer  bellalripigliò  quelli: 
dunque  Dio  vi  fà  gran  torto,fc  non  vi  man- 
da all’inferno, mentre  re  lo  comprate  a cosi 
caro  prezzo, a tempo  che  fe  la  metà  di  que- 
floilelTo  prezzo, cioè  di  quelle  fatiche, e do- 
lori,che  fopportate,e  fpédete  per  comprar- 
vi l’inferno,  le  fojpportalle, e (pendette  per 
comprarvi  il  Panarlo,  voi  fenz’altro  fare- 
ile  beata  eternamente  in  Ciclopc  fenza  dub- 
bio vi  làlvarellc  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Non  capirji  dagli  buomini  l'utilità 
del  perdonare  l'ingiuricm 

O Quanto  è grande  la  noflra  incapacità  , 
c quanto  ottenebrato  11  noltro  intellet 
to  in  non  intendere  ciò  che  la  Sapienza  me- 
delfina  Divina  ci  ha  (Iettato  per  noltro  bene 
c per  noftro  utilefpoiche  dove  fi  ritrova  co- 


Macflà  ci  dia  ana  afloluzìone  generale  di 
tutto  quello,di  che  andiamo  debitori  al  Aio 
rigorofiirmo,ma  giulliffimo,T ribunaletche 
fc  vogliamo  non  haver  adirato  contro  di 
noi  l’Onnipotente, perdoniamoalla  creatu- 
ra,perdoniamo  a chi  hà  offefo  noi:C  pur  noi 
veramente  fciocchi , come  quella  prometta 
folle  da  niente,troviamo  altri  frivoli  prete- 
ili  per  non  farne  conto  alcuno,  c penfiamo  , 
che  il  maggior  utile  noltro  fia  nel  vendicar- 
ci fia  nel  prcfeguirare  chi  ci  perfeguita  , nel 
far  male  a chi  ne  fà  a noi,  & in  odiare  chi  ci 
odia;  poiché  diciamo  fovente,cfler  più,  che 
trito  il  Proverbio , che  chi  Agnello  fi  là  , il 
Lupofc  lo  mangiajche  chi  non  fi  fà  {limare, 
col  vendicarli  prontamente  , è llimato  huo- 
mo di  niuno  valore,e  che  perciò  Uà  fogget- 
to  aH’eller  ingiuriato, e vilipcfo  da  tutti.  Il 
che  fi  dichiara  con  la  feguente  arguzia, nella 

3uale  fi  racconta, ch’eflcndo  flato  morficato 
a un  cane  un  tal  di  cafa  Martini  , andava 
quelli  dimandando  rimedio  achiunque  rin- 
contrava. Ohimè,diceva  egli,ohinjè, che  fo- 
no flato  morficato  da  un  cane  malamente,  e 
non  so  che  rimedio  farmi  per  guarir  prefto. 
Però  chi  gli  dava  un  rimedio, e chi  un’altro; 
mà  egli  tutti  li  rifiutava,  dicendo  loro,  che 
non  Ti  parevano  in  modo  alcuno  buoni , e 
che  più  preflo  gl’ha veliero  a nuocere,chc  a 
giovarc.AIla  line  eirendofeli  fatto  incontro 
un'altro,  cesi  appunto  11  ditte:  Hor,  Signor 
mio,  io  vi  bò  ritrovato  il  miglior  medica- 
mentojcbc  lì  potta  mai  ritrovare  a lal'effet- 
to,  c credetemi,  che  ècofa  fperimcrtata  da 
rutti:! I rimedio  è quello,  che  voi  prendiate 
un  poco  di  pane,  e lo  mattichiatc  ben  bene , 
indi  infanguina  roto  con  la  mcdjfima  morfi- 
catura,chc  vi  hà  fatta  il  cane, lo  diarcai  cane 
fletti)  a mangiare  , e farete  fubito  lubito  af- 
fatto fano  . Eh  andate  via , rifpofe  tutto  ar- 
rabbiato il  Martini,  che  non  fapete  , dove 
habbiate  il  capo;(e  io  ciò  faccfli,e  fi  rifapette 
da  gl’altri  cani  della  Città  , tutu  , fenza  re- 
ttarvene  né  pur  uno, fi  av  ventaicbbono  ver- 
fo  di  mc,e  mi  morficarebbono,  fapendo,che 
in  luogo  di  haver  eglino  caftigo,  (arebbono 
premiati, &accarezzati  in  quella  maniera  , 
che  voi  havete  detto  Quella  è appunto  lari- 


fa  più  decantata  dal  Divino  Oracolo,  quan-  fpotta  delti  poco  favi i del  mondo,  anzi,  per 
to  quella:  Di  mini  te  ,15  dimittetur  vobis  : ra-  dir  il  vcro,degl’ignorati,e  lenza  litnno.  Per- 
de/;; menjura  . qu  i menjì fueritit , remetietur  chè  non  altriméte  eglino  ancora  dicono, che 
vobis ? dove  il  Signore  chiaramente  ci  dà  ad  non  bilogna  far  bene  a chi  ci  là  male  , come 
intendere, che  fc  vogliamo:  che  Sua  Divina  dice  l’E  vange!io,e  ci  comanda  il  Salvatore: 
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Bene/ac  ite  bis  , qui  odcrunt  vos  ; perchè 
quello  farebbe  un  voler  fomentare  la  po- 
ca flirta , che,  quel  tale  fi  di  noi  , e dar 
occafìonc  , che  altri  faccino  il  medefimo  *, 
però  che  al  contrario  bifogna  cafligarli 
con  rigore,  e crudeltà  grandiflìma  , per- 
chè in  tal  maniera  gli  altri  pigliaranno 
eflempio,  c noi  faremo  ftimati.  O (cioc- 
chi veramente  ? c non  fapete , ch'è  fcrit- 
to  , Non  eft  confilium  contra  Deum  { e co- 
me difeorrete  in  quefta  forma  ? Non  fa- 
pete , che  in  mano  di  Dio  ftanno  anche  i 
Cuori  deili  Potentati  di  qucfto  mondo,  e 
delli  medefimi  Regi,  e Monarchi?  E que- 
llo ifleJTo  Dio  non  hà  detto,  chequi-ili  , 
che  non  fanno  conto  delle  fue  fantiflìme 
leggi  , e precetti  , non  faranno  ftimati 
più  , che  fe  folTero  della  vilifDma  plebe  , 
e più  infima  claffe  degl’  huomini  : 

rvutìt  t attnhl  lei  ? PI'  ' 


ramentc  ne’Proverbii  ; Ae  dica*  , reddam 
malnm  ; expeci j Donùnum  , 15  liberabit  te  • 
e nel  Deutcron.  comanda  il  Signore  , che 
a lui  foto  fi  dia  il  penfiero  della  vendet- 
ta : Miai  vi  udì  3 ani , 15  ego  retribiiani  : il 
quale  Oracolo  è citato  dall’Apoftolo,  die- 
ci dice  , e ci  ammonifee,  che  non  ci  di- 
fendiamo da  noi  fletti  nelle  occafioni  d’ 
ingiurie  , e nelle  congiunture  ,che  faremo 
(opi  afatti  da  calunnie  , c cofe  limili  •,  mà 
che  afpettando  dalla  Divina  mano  ogni 
difefa , diamo  luogo  all’  ira , & allo  fde- 
gno  , col  Yafrenarlo  : Ntn  vofnetipfos  de- 
fendeutes  cbarijjimi  ,fed  d ite  locum  ir x",  feri - 
ptumcfl  cairn:  Mibi  vindiflam  , tS  ego  retri* 
bu  rnì,  dicit  Dominus . S.  Gì  damo  ci  av- 
vifa,  che  l’adirar!ì  è proprio  dell’  huomo  ; 
il  fedare  , porre  freno  , e fine  allo  fdegno , 
è proprio  del  Criftiano  : Irufci  homi  ni  s eft  , 


contcndunt  me,  erunt  ignobile  s ? E non  fa- 
pete , che  in  mano  di  quel  Dio , che  voi 
non  volete  fentire  , & a cui  non  volete.» 
pbedire  , flà  il  togliervi  per  cento  mila 
vie  la  riputazione  , & ogni  voftro  buòn 
nome  ? Quel  che  vi  sò  dire  , è quello  , 
che  è vero,  che  per  1’affronto,  & ingiu- 
ria , che  colui  vi  hà  fatto  , merita  ogni  proflimo  . _ . 9 

caftigo,  dcogniipena^  mà  perchè  Dio  vi  lui?  Poco  importa  il  vedere  a chi  fai  male, e 
comanda,  che  per  amor  fuo  gli  perdoniate , fe  fia  giuflo,  ò ingiufto  l’offcfo  da  te,  mentre 
lo  dovete  far  di  tutto  cuore,  si  per  quello  — 1-5 
i fletto  capo , che  lo  comanda  un  Dio  , a cui 
fete  per  tanti  cuori  obligati  ? si  perchè  fi 
dichiara  S,  D.  M.  che  in  quefta  maniera  , 
e non  in  altra  , cioè  con  perdonare  di  cuo- 
re , l’impegnarete  a perdonarvi , e liberar 


fiuem  imponete  iracundix  , r bri  Mani  , 
Sant’  Ambrofio  ferivendo  a quei  di  Ver- 
celli , apertamente  loro  infegna , che  non 
è quella  la  fha  forma  di  giuftizla  , che 
non  facci  male  a chi  te  ne  hà  fatto  ; mà 
che  nè  meno  offendi  chi  ti  hà  offefo  . 
Spello  accade  , che  forno  ingannati  dal 
dunqne  noi  potemo  ingannar 


tì  dalle  pene  eterne  dell’infero  , & in- 
trodurvi nell’eterna  gloria  del  Cielo . 

Sentiamo , che  ci  dice  lo  Spirito  Santo  in 
più  luoghi  della  Divina  Scrittura,  e pritnic- 


tu  fei  obligato  a non  far  male  ad  alcuno, ò in- 
giuflo  , ò giufto  fia  : Non  bete  foia  ejì  forma  j«- 
Aiti*  , ut  uon  Ixdas  eum  , qui  te  Ixferit  j 
fed  eliam  illa  , ut  etìam  et  remittas  , qui  te 
Ixferit  . Lxdimur  plerumque  fraude  alte- 
ritis , dolo  proximi  • numquid  hoc  virtutis 
putemus  , ut  dolum  dolo  ulcifcaniur  , frali - 
dem  referamtts  fraudi  bufi  Nibil  autemejl  , 
cui  malcfacias  , ut  jufto  , an  injuJÌQ  , cuoi 
te  facere  naie  non  nporteat . 


H Fine  della  Seconda  Centuria . 


• fSEN- 


^in  v e coia  piu  iperimenrata  , 
come  non  v'è  cofa  più  dimen- 
ticata dagli  uomini  , quanto 
quella , cne  flà  rcgifirata  nelle 
Divine  Scritture  , come  rive- 
lata  da  Dio  Signor  noftro,cioè, 
che  la.vendetta. quando  non  fi  facci  dagl’uo- 
a etri  non  poflono  , o non  vo 


mini,  perchè  que 

fliorfi  farja  , non  manca  di  farfi  daH’iflelTò 
Taccio  diDto;  Mibi  vitidiclam , S ego  retri- 
bua™  «Il  che  volendo  dichiarare  da’Sa  vii  , 


re  , cne  io  vada  raminga  ni  qua  , e di  la  per 
procacciar  il  cibo  a me,  & a i miei  Aquilini , 
mentre  l'hò  viciniamo, c poflo  a man  falva  , 
fenza  pericolo  alcuno,  pigliarmelo  dalla  ta- 
na vicina  della  Volpe?  Ecco  li  volpicini  fuoi 
figliuoli, che  hanno  la  carne  tenera, e grafia, 
Scappuntocomcfi  richiede  pergl’Aquilotti 
mici  figli,a'quali  non  ogni  cibo  pub  darli  in 
età  cosi  tenera-,  la  Volpe  lor  madre  è Ionia. 
na,nè  vi  è chi  pofia  contendermi  si  buona, e 
si  opportuna  prcdajtàto  più, che  fe  io  afpet- 
to  qualche  altro  giorno  potrà  avvenire,  che 
la  Volpe,  che  è allutiffima,  facendo  ritìcfiio- 
nc  a quello, che  lor  potrebbe  avvenir  di  male 
dalli  miei  artigli, può  elitre, che  li  trafporti 


feimi:  Hor  via  non 


tardi  più  a far  quella  sì 

■ttpMSfll  E*  : 

ne  sétirà  dolore  la  mia  amica  Voi- 


altrove  ,&  io  rimanga,  delufa  delli  miei  di- 
egni:  Hor  via  non  li  i 

l’efpreflero  con  quello  Apologo.  L'Aquila, e I nobil  cena,  da  me, e da’mici  cari  pulcini 
la  Volpe  contratterò  iniicme  un  giorno  ami-  ! vcro,chc 
cizia 
ro 

che  l'Aquila  fece 

altiflimo  arbore,  c la  Volpe  fece  la  fua  tana 
dentro  Certi  arbofcelli,  poco  lontani  dal  fu- 
detto  arbore  , dove  frà  poco  partorì  i Tuoi 
volpicini  ; I quali  offervati  dall'Aquila , eh' 
erano  teneri , e buoni  per  i fuoi  denti,  e de- 
gli Tuoi  Aquilini , quali  anch’ella  avea  già 
chiulì  nel  fuo  nido,  dific  frà  sè  Della  un 
giorno , che  vidde  edere  andata  la  Volpe  a 
trovar  da  mangiare  a'fuoi  figli  : Che  occor- 


^doveaavvertirejchecon  tutte  le' Tue  arti  non 
può  ritrovar  modo  di  venire  a trovarmi  sù 
ie  cime  degl'Arbori,o  sù  l'alto  della  regione 
dell'aria  peggio  per  lci,chc  nò  ebbe  tanto  di 
maliziatile  fapefie  avvertire  à tuttociò,  e s’ 
abbi  pazienza, perchè  noè  gran  cofa  alla  fine, 
che  fi  pigli  qualche  licenza  la  Regina  deso- 
latili,e fi  fervi  per  cibo  delli  figli  di  quei  bru- 
ti , che  fono  per  altro  tanto  a sè  inferiori  di 
Z 3 condi- 
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Centuria  Terza  del? Arguzie 


Condizione.!?  ciò  detto, ftendendo  g l'artigli 
fnoi  polenti  , fi  porta  dalla  tana  con  gran 
velocità  , e facilità  li  volpici»!  al  fuo  nido  , 
dove  ella  unitamente  co'fuoi  figli  fe  li  divo- 
rò. Il  che  appena  efeguito,  torna  la  Volpe 
allafua  tana  . dovenon  trovando  i fuoicari 
Volpicini, Cubito  s’imaginòqueHo, ch’era,  c 
data  in  dirottifiimo  pianto:  Cosi  dunque 
( diceva  ella  frà  fofpiri,  e finghiozzi  ) cosi 
fi  rompono  le  leggi  della  fedeltà, e deU’ami- 
ci/.ia  ? cosifitradifce  un'amica?  cosi  fi  op- 
primono li  poverelli y dove  fon  le  promette 
giurate  frà  di  noi  di  volerci  più  torto  l'un 
l'alt  ra 
l'un'alt 


al  fuo  prortimo , & ? quella  a cuiavevi  gia- 
rata  fedeltà  . Non  manca  a lor  modo  di  fare 
che  li  bocconi  làporiti  delle  carni  de’miei  fi. 
gliuoli  ti  fi  convertino  in  fuoco  ardcnte,che 
confumi  le  vifeere  tue  , e dc’tuoi  figliuoli  , 
come  tù  hai  confumatc  le  vifeere , e le  car- 
ni de’mei  Volpicini  . CiòdilTe , e fi  tacque  , 
perchè  il  pianto,  e li  fofpir i.l’interruppero  , 
nè  potè  più  profeguir  avanti  il  fuo  dire  : 
quando  ecco , che  vedendo  l'  Aquila , come 
poco  lontano  da  quel  luogo  , dove  ellafog- 
giorna  va  , da  alcuni  facrificavafi  una  lepre* 
frà  di  noi  di  volerci  più  torto  l'un  aUi  Dei  sù  di  un'Altarc,fuhito  col  fuo  velo- 
ajutare  , non  che  di  non  doverli  mai  ctrtìmo  volo  v'accorfe  , e cogli  Tuoi  artigli 
tra  offendere  ? Mi  difpiacc  ch’eden  do  ' prefe  dall'Altare  una  parte  della  vittima  , 


iotcnuta  per  la  piùp1udenie,&afluta,non 
hò  faputo  fare  il  fatto  mio,  nè  ho  faputo  co- 
nofeere , che  dove  tale  la  forza,  non  può 
la  ragione  , e che  non  vi  è amicizia , dove 
v’è  la  potenza  maggiore.  Il  più,che_mi  ma- 
cera , é ,che  non  porto  cor.  tutti  li  miei  rag- 
giri , & arti  trovar  modo  di  sfogare  il  mio 
fdegno  , c di  vendicarmi  d'ingiuria  cosi 
grande  , e che  non  hò  modo  di  combattere  , 
e di  abbattere  un’inimico  , che  abita  nelle 
più  fublimi  regioni  dell’aria, e che  più  d’ògni 
altro  volatile  s’inalza  in  alto  colle  fue  piu- 
me. Povcra*me,che  fono  rettala  orba  de'hgli, 
c priva  Udii  miei  cari  pegni,  e tanto  più 
miferabile  mi  siconofco  , quanto  fon  priva 
d’ogni  conforto  , & ajtito  umano . Una_» 
confola2Ìone  mi  retta,  che  non  Jafciarà  il 
Cielo  di  fare  le  mie  vendette,  già  che  io  non 
porto  farle.  Cosi  diceva  la  Volpe , quando 
accorgendoli , che  l’Aquila  flava  sù  la  cima 
di  quell’alto  arbore, dove  teneva  il  fuo  nido, 
a fentirla.cosi  rivolta  a lei  foggiunfe:  E fla- 
to faporito  eh  i 1 banchetto  , che  hai  fatto  a 
tè  medefima , & a’tuoi  figli  , delle  carni 
delli  mieifyenturati  volpicini?T’han  fapu 
te  buone  le  carnidelli  mici  figliuoli , delle 
quali  a pienoti  feifaziata,  noi)  è vero?  ladra 
maledetta  hai  commetto  il  furto  con  tanta 
sfacciataggine,  quanta  è fiata  lagonfidenza, 
che  io  non  porto  vendicarmene  , non  aven- 
do io  ale,  come  l’hai  tu  , per  perfegui 
tarti  fino  alla  morte  , come  avrei  fatto 
dovunque  fuggita  fotti . Ma  non  importa 
che  fe  io  non  hò  fcala  per  falire  , dove  tu  ti 
fei  pofla  in  ficuro  , nè  potenza  da  poterti 

Jiungere,  ben  l'anno  li  Dei,  che  non  la- 
ciarnnno  di  far  la  vendetta, che  io  non  por- 
lo fare  , nè  di  vendicarti  dell'ingiuria  fatta 


che  attualmente  fi  flava  brugiando  sù  i car- 
boni :ond’è,  che  non  avvedendoli,  come  con 
la  vittima  venivano  attaccatialcuni  carbo- 
ni, quefii  torto,  checon  la  carne  furono  tra- 
fpórtatidsU’Aquila  sù’I  nido, vi  attaccarono 
iT  fuoco  coti  tal  vehemenza  , che  appena  po, 
tè  libei arfi  dalle  fiatarne  {'Aquila  fletta  , la- 
rdando in  abbandono  gl’ÀquiIotti , i quali  , 
perchè  non  avevano  ancora  penne  fu fficien- 
ti  a volare  , fù  bifogno  ,che  , confumato  il 
nido  dal  fuoco , calca  fiero  fn  terra  a piedi 
dell’arbore , dove  ritrovandoti  la  Volpe  Ie- 
tta , avanti  gli  occhi  dell’Aquila  fletta  fe  li 
divorò  tutti.  Bifogna  intendere  quella  veri- 
tà,che  non  «fuggiranno  gli  Potenti  il  catti- 
go  dell'ingiuria  fatta  a gl'impotenti, perchè 
fe  fian  ficuri  di  non  riceverlo  dalle  mani  de- 
gli offefi, quali  non  anno  forze  di  vendicar- 
li, mai  faran  ficuri  di  non  averlo  dalle  mani 
dell’Onnipotente  , dàcui,non  li  potranno 
nafeondere  nè  vivi,  nè  morti  • 


ARGUZIA  SECONDA. 

Nella  quale  fi  prova  evidentemente  , 
clie  pcfilma  coja  è il 
litigare  . 

Giulio  Lipfio  avendo  a fare  in  Antuer- 
pia  un’infcrizzione  fopra  un  tumulo 
di  un  Grande  ,e  prudentiflimo  uomo , l'en- 
comio maggiore  , che  vi  fcrirte , fù  , eh! 
egli  menò  la  vita  felice  , e fi  governò  con 
fomma  prudenza  , perchè  non  volle  mai  far 
lite  con  alcuno,  c perciò  non  lì  fervi  mai 
dclfopere  degli  Avvocati , ma  più  pretto  fi 
contentò  di  poco  , con  accordarli  colle  par- 
ti de  bono,  & xquu  , che  guadagnar  molto 
. * *•  colli 

Vi . 


D ecade  Prima , Arguzia  Seconda  l 

colli  ftrapazzi  de'Tribunali,e  colle  fatiche, 
ferviti, e fpefe  delle  litijle  quali  fc  per  for- 
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tura  fono  patrocinate  da  uomini, cheabbian 
la  natura  avida,  & intereflata , non  fi  può 
fpiegare,  quali, e quante  fiano  le  pene, li  tra- 
vagli , e le  fpefe  de’poveri  Clientoli , a cui 
farebbe  riufeito  aflTai  meglio,  non  aver  mai 
vedoto  Tribunale,  econofciuti  Avvocati , 
cheaver  avuta  la  vittotiadi  quella  lite  : di 
cui  benché  n'abbino  riportata  una  Temenza 
in  favore,  bifogna  riflettere,  che  quefta  fen. 
tenza  favorevole  l'anno  comprata  con  cen- 
to,e  mille  fcntenze,che  nel  decorfo  della  li- 
te haunoavute  contro  , perchè  , che  altro  è 
flato  Pavere  avuto  a pagare  tante  centinaia, 
che  s’han  (partito  come  fratelli  li  Procura- 
tori, gli  Avvocati, li-icrivani, li  Magiflrati, 
li  Giudici  ,&c.fe  non  che  aver  avuto  il  de- 
creto contro,  de folvcuda  ilio  pecunia,  (5  qui 
dew  numerata, c buona,  ad Jincm  providendi  in 
futurum,  15  vtdcnli,  come  fi  può  fare, e fi  de- 
ve fare  per  vincere  in  avvenire  ? perchè  in 
quefi'ora,  15  de  pra/enti,  è necelfario  perde- 
re, & o che  vogliono,  o che  non  vogliono,  è 
uccellano,  ch'efca  il  danaro  dalla  borfa,  ma 
con  ifperanza  , che  ci  abbia  un  giorno  da 
entrare.  E fe  dimandi  loro,  quando  farà 
quello  giorno?  ti  rifpondono  , che  non  fi 
sà  ; ti  rifpondonorchc  fi  fpera  per  il  termi» 
ne  di  trent'anni  in  circa  , c .dopo  ave'r 
compilati  li  procedi  di  quattrey  ifme  di  car- 
tal’uno  , o cinque.  In  lòramà  , mifero  liti 
gante , sfortunato  Giientolo  , fe  non  inten 
di  quella  dottrina  ; fe  non  ti  fai  capace  di 
quella  verità, che  la  maggior  vittoria, qua- 
le potrai  avere  della  tua  lite, è non  litigare; 
il  maggior , più  fa vio , e prudente  Av  voca- 
to  per  te  è il  non  conofcerne  alcuno  , & ri 
non  vedere  mai  Avvocati  in  vita  tua  , non 
perchè  non  ve  nc  fiano  moltiflìmidelli  buo- 
ni , retti , e fanti  ma  perchè  la  profèdione 
loro  li  porta  , come  dide  Caidìodoro  , a ca 
minare  in  forma  tale  nella  loro  profèdione, 
c he  fefono  eletti  per  Avvocati , tutto  il  lo 
ro  ftudio  , tutta  la  loro  arte  , tutto  il  loro 
governar  della caufa  non  confifle in  altro  , 
che  in  dar  longarie  , che  in  ritrovar  diver- 
fivi,  che  in  procurar  termini  nella  caufa  , 
che  non  hannq  mai  termine  ; nè  fine . Se 
poi  non  fono  chiamati  alla  difefa , procura- 
no d’impedire  lafpedizione  della  caufaiot- 
to  varii pretedi, e motiviife  voleteav  vjfarli 


di  f)udio,o  di  avvertenza,  non  hanno  confi, 
derato  per  difefa  della  caufa, eglino  fc  l'an- 
no a male  , eglino  fi  penfano  con  ciò  d’ede- 
re oftefì , e come  tali  fenedolgono  ni  mag- 
gior fegno:  fc  poi  per  la  prolèdione  fono  ar- 
rivati a qualche  fegno  di  commodità  , fi  di» 
mcnticano  deili  Clientoli,  e delle  Cliento- 
lc,e  tutti  fono  intenti  a far  le  loro  induflrie, 
c giungere  all’apice  della  grandezza, c delle 
proprie  co  mmodità.  Vi  fono  anche  di  quel- 
liflìcgue  adire  il  medefimo  Cadiodoroj che 
comprano  le  liti,  che  vendono  l’intcrcedìrf- 
ncappredode'Principi,  e de’Miniftri,che  fi 
fanno  , propria  authontatc , arbitri  degl’ar- 
bitrii, autori  di  fent eirze  nuove,  c inventate 
a loro  capriccio , che  procurano  di  aver  fe- 

!(uela  de’Clienti  , per  farli  afpettare  nelle 
ale  per  aver  udienza;  e fe  finalmente  fi  ac- 
corgono , che  li  litiganti  fi  vogliono  accor- 
dare col^a  Parte, per  diverfe  vie,  eforto  di- 
vertì pretefli  neliritraggonofcap.045.  jì.) 
tìifunt{ foco  le  medeme  parole  di  Gadiodo. 
to)qut  caufas  preeteniunt  adhibili  , impediunl 
prxtcrmijji  ,faftidtunt  admonli , oblivi  cuutur 
iocup/etatr.bi funi  qui  e munì  lites,veniunt  in - 
tercejjìoiiet , deputavi,  arbitro s , judìcania  di* 
3ant,di8ata  convellunt,attrabunt  lipaturos  , 
protribunt  audtendos, re trdbuut  tranjipcntes  . 
Voi, Lettor  mio,  a quel  che  vedo  , vorrefte 
intendere  qualche  arguto  fatto,  che  in  par- 
te, o in  tutto  fpiegalfe  la  dottrina  fopra- 
detta,;  & io  volentieri  ve  ne  racconterò 
uno, che  hò  letto  in  quel  gran  libro  del  Tea- 
tro della  Vita  umana,  & è il  feguente  : 
1.  Mae.  Cut  fer.i.Dom.  / Uveite .)  Vive- 
vano in  Parigi  due  Avvocati,  come  raccoh- 
ta  un  tal  Fr.  Oliverio  Mailardo,fra  de’qua- 
li  pallava  parcntelafpirituale  di  Compare  : 
hor  e (Tendo  andato  ad  un  di  quelli  Av  vocati 
un  tal  Clientolo,povero  affai  di  beni  di  Tor- 
tura, per  edere  patrocinato  nella  lite  , che 
avea  contro  di  un  tal  Ruflico,  che  era  af- 
fai ricco  , e copiolo  , egli  cortcfemente  li 
rifpofe  , che  molto  volentieri  l'averebbc 
lervito  . Maeflendo  andato  poi  dall  ifledò 
Avvocato  la  parte  contraria , cioè  ifrultico 
fopradetco,  dal  quale  fù  anche  pregato,  ac- 
ciochc  lode  Tuo  Avvocato  nella  lite  , che  a- 
vevacon  un  tale  , e nqtninolli  quel  povero 
Clientelo , che  dicemmo  di  fopra  ,&  a cui, 
come  abbiamo  detto  , aveva  anche  pro- 
metto l'opera  Tua  contro  del  medelimo  Ru- 


di qualche  cofa , che  effi  , o per  mancanza i dico  ; egli  non  ci  fece  altro  , e feuza  aver 

2 4 ri- 
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riguardo  alla  parola  data  al  povero, eleffe  di 
ajutare  il  riccone  con  ciòlidiffe,  che  molto 
volentieri  farebbe  flato  fervilo  da  lui , c di 
buona  forma  , babitorejpeflu  , Dio  sà  , fe  alti 
meriti  della  caufa,o  pure  alla  borfa  di  colui, 
che  fapevaeffer  piena  di  doble.  E con  ciò  ri- 
tornando il  primo, c povero  Clientelo,  per 
appuntare  il  giorno, in  cui  conforme  la  pro- 
metta fi  aveva  a difendere  nel  Tribunale  da 
lui  lafuaCnufa, quelli  prontamentegli  rifpo- 
fejSignor  mio, a dir  la  verità  a V.S.con  ogni 
fchicttezza, partito, che  folle  voi  da  tniaca- 
fa  , ve^te  poco  dopo  a ritrovarmi  il  voftro 
avvcrfario,  a cui  non  potei  far  di  meno  di 
non  promettere  Toper»  mia  in  difendere  le 
fuc  ragioni  : che  perciò  non  pollo  fervire  V. 
S.  non  potendo  fare  l’Avvocato  dell’una  , e 
dell’altra  partethò  penfato  però  al  modo  di 
confolare  anche  V.  Sign.  perchè  hò  un  mio 
Compare  in  quella  Città  , quale  anche  egli 
ià  la  profeflìonedi  Avvocato  : che’ptrò po- 
trete andar  da  lui , acciò  vi  difcpda  , & io 
voglio  accompagnarvi  con  una  buona  lette- 
ra di  raccomandazione, la  quale  fcriveròap- 
punto  adetlb,  fe  voi  volete  , come  hò  detto  , 
eleggerlo  per  voftro  Avvocato  .Pei'òrifpo- 
floli  da  quello  disiagli  piglia  tolto  la  penna 
e cosi  fcrivc  all'Avvocato, fuo  ComparetSi- 

5nor  Compare  mio  cariflimo , fono  venuti 
a me  due  Caponi , funo  però  è magro  al- 
quamojl’altro  è graffò;  onde  io  per  la  rego- 
la della  carità,la  quale  per  ogni  legge, come 
fapete,incominciadalla  propria  perfona,hò 
eletto  il  piò  graffo  per  me;l’altrolo  mandoa 
Voifpcnnate  Voi  quanto  potete  dalla  parte 
vollra  quello  , che  vi  mando  ,chc  io  non  la- 
feiarò  di  fpennare  il  mio  , quanto  potrò  , è 
faprò:  con  che  la  riverifeo,  e la  prego, a co- 
mandarmi^’ tenermi  infua  grazia,Cafa&c. 
Di  V.S.affezzionatiflìmo  Compare,  c fcrvi- 
• tore.La  qual  lettera  ben  figillata  latynfegna 
a colui,  coh  dirli  : Vada  pure  V.S.  allegra- 
mente , che  nella  lettera  hò  fatta  un'ottima 
raccomandazione  per  la  fua  perfona, esòdi 
certo,chc  egli  non  lafciarà  di  fare  bene  l’uf- 
ficio Ilio  , come  glie  lo  ferivo  con  ogni  pre- 
mura: e con  ciò  utto  contento  partilH  co- 
lui. Qual  (offe  l' dito  della  caufa,  le  lui  la 
«incette  , non  lo  dice  l’Hillorico  ; ma  fe  vo- 
gliamo credere  a Gelano  de  Canquejlu  natu- 
ri, la  vittoria  fù  del  Raffica  ricco,  e non  di 
collui  ,cheeraa!quanto  povero, perchè  di 
ce  egli)  c he  Si  quu  armatus  t/l  pecunia  tati  - 
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quam  tarici t argentei s Storrenti  timpctus  T ui- 
ti. mi , futgnr  incurjus  Ucci  orci,  rotar  vintiti  s 
tìtreulea  , versipelle  i UlyJJit  vilipcndit  aj Fu- 
riò/ ; in  tantiim  e:: ini  fames  babendi  incan- 
i iuil  , ut  Diale  Elie*  muta  fit  jublilitaS  , Rbe- 
lorica  languefcat  civilitas  , ubi  ntimerum 
per  or  al  plurali  tat . 

ARGUZIA  TERZA. 


Nella  quale  fi  moflra  , tirarfi  alle  volte 
a lungo  la  cura  dell'  infermo  dal  Me- 
dico , per  il  proprio  intcrefic . 

Dille  bene  quel  Savio  , che  otttma  pru- 
denza farebbe  , & ottimo  conftglio  , 
che  all’Avvocato,  & al  Medico  non  fi  do- 
vette- pagare  cofa  alcuna  , fe  non  dopo  fini- 
ta la  lite,e  liberato  dal  morbo,e  dalle  infer- 
mità ; perchè  , diceva  egli , comé  con  buon 
cuore  quelI’Avvocato  vorrà  cosi  predo  to- 
glierli da  mano  quella  lite,]a  tjualc  sà,che  li 
rende  ogn'anno  le  cétinaja  di  ducati, li  ren- 
de la  fervitù,  che  li  fai , li  rende  l’ojffcquio  , 
l’amore,  & il  timore,  ch^fe  li  porta  da  re,  e 
da  tutta  la  tua  cafa,  in  cui  non  vi  è perfona  « 
eh  Vègli  vuole,  non  lo  fervi  a cenno,  e_» 
non  facci  quanto  da  lui  fe  li  comanda?Come 
vorrà  levarli  dalle  mani  quel  Medico  cosi 
pretto  quel  corpo  di  entrata  della  tua  infer- 
mità,]* quaje  non  è giorno  , che  non  li  ren- 
da li  otto  ,e^eci  carlini , non  vi  è giorno  , 
che  non  li  renda  preziofi  regalie  ricchi  do- 
ni ? Quindi  è ,ehe  i Savii,  i quali  non  Mela- 
rono modo, per  cui  ci  faceffèro  capaci  di  ve- 
rità tanto  certe,compofcro  il  prefente  Apo- 
logo , nel  quale  ci  deferi vono  una  tal  Vec- 
chiardi, che  avendo  un  gran  dolore  di  oc- 
chi ) e patendo  affai  nella  villa , fi  fece  chia- 
mare un  Chiurgo  , a cui  avendoli  detto  le 
cagioni  del  fuo  male, che  pativa, li  dimandò, 
feli  fidava  di  guarirla  1 Dal  quale  eflendoli 
rifpoflo  di  si,  quella  ripigliò  dicendoli  : Io. 
dunque  vorrei  lapcre  da  Voi, che  cofa  è quel, 
lo,  che  pretendete  per  mercede  della  cura  , 
che  mi  farete,  del  fino  male?Non  pollò  paf- 
fare  per  meno  di  cento  feudi  per  le  mie  fa- 
tiche,le  quali  sò,  che  hanno  da  effere  molte, 
effóndo  il  voftro  male  affai  più  grave  di  quel, 
lo,  che  vi  potete  imaginarc  , come  anche  in 
vecchiaia, però  già  è Confermato:che  fe  lof- 
fc  Dato  io  chlamatosu’l  principio  del  morbo 
& a me  farebbe  flato  più  facile  il  guarirlo,  e 
voi  non  avrcflivo  avuto  a fpenderci  tanto  . 

Or- 
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Orsù,  rifpofe  1»  Vecchia  , io  mi  conten- 
to di  pagarvi  trenta  feudi  di  ottima  mo 
neta  ; ma  con  quello  parto  , che  iq  nom, 
ve'l’stbbi  a pagare,  fe  non  dopo  che  mi 
averete  in  tutto  guarita,  e quando  mi  a- 
veretc  refiituito  in  tutto  , e per  tutto  la 
quali  perduta  villa  : avete  intefo  ? Hò 
intefo , ripigliò  il  Medico  , & io  accetto 
il  partito  , e mi  obbligo  come  di  fopra  . 
Quindi  è , che  fi  cominciò  coti  gran  fer- 
vore la  cura  dal  Medico  fopradetto  , il 

Jiuale  , come  non  palTava  giorno  , che  non 
olle  in  cafa  della  Vecchia  alfeeno  due  , 
0 tre  volte,  cosi  non  era  volta,  che  ca- 
pitane in  quella  Cafa  , ch'egli  non  adoc- 
chiane qualche  cofa  , che  più  li  piaceva  , 
di  mobile  della  Vecchia  , che  nob  fe  la 
pigliane  a man  fai  va,  e fenza  che  alcu- 
no lo  vedette , perchè  ciò  faceva  appun- 
to in  quell'ora  , quando  ungeva  gli  occhi 


ARGUZIA  QUARTA. 

In  cui  fi  mellra  , efieramaia  la  mor- 
te agl'  ingiuri  , c do  lei  filma 
ai  giufli  . 

OMars  quàm  amara  e/l  memoria  tatù»  ! 

difle  una  volta  il  Savio  *,  e un’altra  : 
0 mors  1 bonum  efi  judiciuni  tuum  : coinè 
dunque  fi  accorda  infieme  amara  , e buona ,< 
Benìì  accordano  li  duecontrarj , dice  il  Fi- 
lofofo,  refpe&u  Jiverforum  *,  cosi  la  morte 
farà  amara  a quelli , che  non  fono  apparec- 
chiati per  riceverla/arà  amara  agli  oft i nati 
peccatori-,  ma  al  contrario  farà  di  buon  fa- 
por  e a chi  ama  Dio,  de  a chi  non  a ma  altro  , 
che  le  cofe  eterne  del  Cielo.  Ciòc'infcgna  il 
feguente  Apologo,  il  quale  narra , che  ef- 
fondo andato  al  monte  un  povero  vccchia- 


alla  Vècchi?  , e poi  li  falciava  con  cer-  rello  per  farli  un  fafeio  di  legna  , per  poter 
tc  lenze,  e fafeie  , come  fi  fuole.,  diccn-jcon  quelle  ribaldarli  la  notte,  nella  propria 
dolc  , che  hifugnava  tenere  cosi  bcndati'cafa,  ecaricatoli  di  ette  , fenti  nel  viàggio  , 
gli  occhi  per  più  ore,  affinché  il  medi  che  lungo  era,  per  la  lanca,  e debolezza  ve- 
camento  potette  fare  l’etfcito  fuo  . Però  nirfi  meno-,che perciò  buttato  il  lafciodellc 
la  povera  Vecchia  vedeva  con  quel  poco  legna  in  terra , fianco  , e mezzo  morto  Co- 
divilla, che  l'era  rollata,  che  ogni  gior«jminciò  a dire  ; Mifero  me  1 che  ventura  è 
no  lo  mancava  qualche  cofa  della  calà_»  , (lata  mai  quella  mia  1 dalli  teneri  anni  infi- 
la quale  a poco  a poco  vedeva  fpogliar-  no  all’  ultima  vccchiaja  non  mi  ricordo 
fi  delle  fue  fu  pellet  ili  ; ma  non  potea  par- avere  avuto  mai  un’ora  lòia  di  bene,  fem- 
lare  , perchè  temeva  d’etter  abbandona-  prc  m’hà  bifognato  agonizare  per  poter  vi- 
ta nel  meglio  dal  fuo  Medico,  quale  fe-  vere,  ferapre  m'hà  bifognato  dentar  più  la 

fuitò  a rubbarc  quanto  ci  era  nella  cafa_»  , notte  , che  il  giorno  , nè  vi  è (lata  mai  per 
i maniera,  che  tutt-o  infieme  fini  la  cu-  me  un’ora  di  rifpofotcome  non  viè  (lato  per 


ra  , che  fini  di  fpogliare  la  povera  Vec- 
chia di  quanto  aveva  in  cafa  . Il  che  fat- 
to , ditte  alla  Vecchia,  ch’ertendo  già  la 
cura  riufeita  felice  , li  pagatte  quello  , 
che  gl'avea  prometto , e già  ch’ella  avea 
ricuperata  la  villa  , dette  a lui  ciò  che 
gii  doveva.  Ah  mifera  me!  ditte  la  Vec- 
chia all’ora  -,  Voi  volete  e dir  pagato  , 
perchè  io  hò  ricuperata  la  villa  , & io 
vi  sòdirc  , che  mai  ci  vidi  meno  di  adef. 
fo  , giacché  quando  pativo  del  male  degli 
occhi , e pativo  nella  villa  , pure  vede- 
vo molte  fuppeliettili  , e molti  vali , & 
altri  mobili  nella  cafa  mia  , delti  quali 
adetto  non  cc  ne  vedo  affatto  alcuno  , 
di  maniera  che  adetto  fon  per  dirvi,  che 
ci  vedo  meno  che  mai . 


ifpoiotcome non  vie  [tato per 
me  ungiorno,incuifehò  voluto  mangiarmi 
un  tozzo  di  pane  , non  l'abbi  avuto  a com- 
prare co!  prezzo  del  proprio  fanguc  je  quan- 
do credevo  sù'l  fine  de'  miei  anni  avere., 
qualche  poco  di  ripofo,  quando  credevo  nel 
fine  della  vita,  chei  miei  figliuoli  averterò 
fafto  con  me  quel  , che  hò  fatto  io  per 
loro,  mantenendoli  a fpefe  de’proprj  miei 
(lenti , e fatiche  , ora  mi  vedo  abbandona- 
to da  tutti , & abborrito  più  che  la  pelle  . 
Che  fò  dunque  più  in  quella  vira  , chclò 
più  dunque  in  quello  mondo  j perchè  non 
vieni , morte , a pigliarmi  ? perchè  non  vie- 
ni a togliermi  da  quelli  affanni  ? perchè 
non  vieni  a liberarmi  da  quelli  continui 
dolori , e tormenti  { Vieni,  o morte,  vie- 
ni , che  io  te  ne  fupplico , che  io  te  ne  (con- 
giuro per  li  Dei  immortali  j, vieni  , che 
io  ti  ltò  affiatando  colle  braccia  aperte  ; 

vieni 
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vicni,chc  io  non  dc(ideroaltrp,fe  non  mo- 
rire , non  fidandomi  più  di  vivere  un’ora 
Appena  ebbe  ciò  detto  il  Vecchio , quando 
ecco  comparirli  d’avanti  la  Morte  con  il  fal- 
cione in  mano  , che  cosi  li  dille  : Eccomi 
pronta  alle  tue  voci,alle  tue  preghiere, a 1 1 i 


tuoi  feongiuri  , checofa  vuoi  da  me,  che  fpefecurut  efi  pulfantis  confeftim  aperii , quia 

:n : _u: — : Utus  judicem  jujìinet  ; 0 càm  tempus  prò - 

prinqua  mortis  advenerit  , de  gloria  retriva. 
tionis  liiUrefcii  . 


con  tanta  iftanza  mi  chiami  contro  l'ufato 
degli  altri  uomini  ? che  cofa  vuoi  ? dice  il 
Vecchio  , voglio,  che  mi  facci  piacere  di 
a juttrrmi  a porre  sù  le  fpalle  quello  (àfcio  di 
legna,  che  io  non  poflb  lolo  da  per  me  alza- 
re da  terra  . Cosi  và  la  lacenda  , la  morte  , 
quando  da  noi  è (limata  lontana  , non  ci  at- 
terrifee  col  fuo  brutto  ceffo  5 ma  guarda  , 
che  (ì  avvicini , guarda  , che  un  poco  poco 
s'accodi , che  tremiamo  da  capo  a piedi  , 
che  andiamo  cercando  il  modo,  e la  manie- 
ra , come  polliamo  f.,re , acciò  non  palli  nè 
meno  d’a vanti  allanodra  cafa , non  che  ab- 
bia a far  niente  con  noi . Si  chiama  la  mor- 
te , quando  ci  vediamo  attediati  da  dolori 
deH’irffcrmità  , della  podagra  , e ùmili  af- 
fanni : ma  fe  dal  Medico  nelfifteffo  tem- 
po ci  li  dice  ,ci  fi  afferma,  ci  fi  affìcura , che 
la  morte  non  èmoltolomana,eche  non  può 
tardare  giorni  a venire  ; fi  prega , fi  feon- 
giura  il  Medico  fletto  a trovare  antidoti  al 
male  , e rimed j all’in  fermila  ; che  fi  faccia 
tenete  lontana  la  morte,  quanto  più  fi  può  , 
che  la  difcacci  via  colla  forza  della  fua  ar- 
te , e coll’efficacia  de’medicamenti , che 
non  fi  perdoni  a fpefe  , che  non  G lacci  con- 
to di  robba , che  fi  venda  quanto  ci  è in  ca- 
fa ; purché  lontana  fi  tengala  morte,  al- 
meno per  quella  volta  , almeno  in  quell’oc- 
cartone,  almeno  per  quel  tempo  . Ù timori 
qnàn  amara  ejl  memoria  tua  ! ma  a chi , a_s 
chi  dà  attaccato  a quello  mondo  , dt  a que- 
lle cole  terrene  : Homini  pacem  baienti  in 
Jubflantiit  jnis  . E’ amara  la  morte  , dice 
Oau  Gregorio  Papa , a colui , che  non  teme 
Dio , & a colui -che  continuamente  l'offen- 
de , petchèsà  , che  colla  morte  ha  da  com- 
parire a vanti  a quel  Giudice, quale  colle  fue 
male  opere  ha  deprezzato  ; A perire  , dice 
il  Santo  Pontefice  r aperire  enimjudici  pul- 
enti non  vult , qui  ex  ire  de  carpare  trepidai , 
tà  vi  dere  eum  , quenh  conte  mpjìjje  je  meminit  , 
Judicem  formi  dai  ‘.come  al  contrario  il  gui- 
do tono  allegro,  e fe  dolo  afpettala  morte, 
anzi  fi /ente  morire  di  pena , perchè  predo 
non  venga  la  morte  a torlo  di  queita  vita  , 


E er  riporlo  nell'immortale  ,e  beata  ; come 
liceva  la  Serafina  in  carne  Santa  Tcrcfa  , 
la  quale  non  era  momento, che  non  dicette  ; 
E’tanfo  grande  la  vita,  che  fpero,phe  muo- 


ro  , perchè  non  muoro  j e perciò  fiegue  a 
dire  1’idelTo  S.  Pontefice  : « I 


i ameni  de  fua 
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Ni  uno  ejfer  contento  della  fua 
forte  . 

O Quanto  ditte  il  vero  colui , che  affer- 
mò con  qucll’aurea  fentenza,  che  Ne - 
mo  fua  forte  contentili  ! poiché  fiamo  di  tal 
natura , che  tutto  quello,  che  non  fi  hà  , fi 
defidera,  e quello  , che  fi  poffìede  , lì  dif- 
prezia.  Oh  fe  io  mi  ritrovattì .in  tal  podo  , 
dice  colui,  come  farei  felice  I O fe  lo  folli 
in  quell'altro  podo,  dice  un'altro  , come 
farei  contcnto.'Non  fono  pattati  pochi giór- 
ni , che  fentite  l’uno  , c l’altro  a pari  voce 
lamentarli , c dire , che  quel  podo  non  vai 
nulla,  che  quella  dignità  più  predo  gl’bà 
portato  pefo,  che  follicvo*,  che  quelli  toga 
li  pefapiù,  che  fe  fotte  una  montagna  di 
pietrejchc  quella  Mitrali  cagionacontinui 
dolori  di  teda  , di  maniera  tale  , che  , fc 
dette  a lui,  volontieri  la  cambiarcbbe  per  la 
più  vile  cocolla  del  più  mifero  Fraticello  , 
che  ci  li  a.  In  foijima  ‘Nerno , turno  fua  for- 
te contentai  i come  la  vogliamo  intendere7 
Oquanto  ben  prova  queita  verità  l’Apolo- 
go feguente;  in  cui  lì  narra, che  un  lal'Afino 
(ltv  ivà  ad  un'Ortolano, e dalla  mattina  alla 
fera  Tempre  carreggiava  letame  all'Orto,  c 
quando  fi  trattava  di  trangoggiarfi  una  fola 
boccata  di  foglie,  fi  Pentiva  dare  fopra  il  ca- 
po bidonate  da  cieco  : ond’è,  che  molto  il 
poverino  fatigava,e  poctU’cra  dato  daman- 
giare.  Però  non  potendo*f>iù  (offrire  vita  si 
dentata  , pregò  Giove  , che  lo  liberalfeda 
tale  tirannico  dato  , e che  lo  ponefli:  in  ifta- 
to  migliore,  c non  tanto  travagliosi.  Quin- 
di è , che  Giove  avendolo  cfaudito  , lece- , 
che  dall’Ortolano  pallaflc  a fervire  un  Va- 
fajo,col  quale  pure  menava  più  dura  la  (er. 
vitù  , e più  pefanti , c travagliofe  eran  le 
fonie , con  cui  lo  caricavano,  perchè  erano 
di  un'immeufa  moltitudine  di  vali  d'ogm 

for- 
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Torte,  de  i quali  carico  bifognava,  che  cam- 
minane da  Capo  a piedi  tutta  la  Città  . Per 
tanto  pregò  ,che  di  nuovo  foffe  fatto  degno 
da  Giove  di  mutar  Padrone  : & elTendo  fla- 
to cfaudito , lù  venduto  ad  un  che  vendeva 
caojami . Ma  avendo  fperirr.entato  più  che 
mai  in  quello  fcrvizio  dura  la  fua  fotte  , c 
fpcffo  udendo  dire  dal  Padrone:  Io  tante  te 
ne  darò  Alino  maledetto , che  ti  farò  mori- 
re fotto  un  ba (Ione, acciocché  predo  mi  podi 
fervire  della  tua  pellej  \h  mifero  me,  dille 
all'ora,  che  col  volere  mutare  padroni,  per 
defìderio  di  dar  meglio  & in  più  felice  dato, 
ne  hò  ritrovato  uno  , che  và  a caccia  a fcor- 
ticarmi  quanto  prima  , amando  più  la  mia 
pelle  , che  tutto  me  dello  : fé  io  avelli 
avuto  una  dramma  di  cervello, dovevo  pen- 
fare  a farmi  guidare  dalia  provvidenza  di 
Giove  , e non  dalla  mia  patlìone  . Cosi  è , 
tutto  il  male  ci  vipne,  perchè  non  ci  voglio- 
no far  guidare  dalla  Divina  providenza  , e 
ci  crediamo  all’ora  effer  felici,  quando  mu- 
tiamo qugll’officio,  e quel  porto , e quando 
fiam  fatui  a quell'altezza  di  grado  j ma  in 
fatti  fperimentiamo  tutto  il  contrario,  per- 
chè mai  più  patimmodi  dolore  di  teda,  c di 
vertiggini , mai  più  patimmo  di  dolor  di 
cuore,  c mai  più  ci  vedemmo  angudiati  , 
ìnlino  al  vederci  ridotti  vicini  a iafeiar  la 
pelle  in  mano  alla  motte , fe  non  in  quella 
mutazione  di  dato,fe  non  in  qucllafublimi- 
tà  di  podo  , e di  grandezza  . Defideramtno 
la  mutazione  del  governo  , e ne  venne  uno 
peggiore  del  primo  a governarejdefideram- 
mo,  che’ne  veniffe  un'altro,  & il  quarto 
tù  peggiore  del  terzo  governante  ,e  cosi  in 
infinito . Stavamo  nella  Religione , & il  de- 
monio Teppe  far  tanto, che  ci  diede  un  tedio 
infinito  in  quella , tanto  che  ci  parve  mille 
anni  ritornarcene  al  fecolo , dove  ci  crede- 
vamo trovar  il  Faradifo  terredre  di  com 
modità , di  libertà , di  fpaflì , e di  piaceri  ; 
& appena  ritornati  s’accorgemmo  , che  dal 
Paradifo  eravamo  calati  all'interno  fenz.u 
mezzo  , <Xt  in  luogo  di  commodità  , e di  li- 
bertà ,non  ritrov.immo  altro  , che  incom- 
modita  , e fchiavitudine  , in  luogo  di  fpaf- 
fi,  c piaceri , non  ritrovammo  altro , che 
una  finderelì  di  cofcienza  , quale  ci  dava 
tale  amarezza,  che  ogni  cibo  fi  converti 
in  veleno,  & ogni  bevanda  in  fiele  . Dio 
lo  vogli , che  finifea  qui  la  cofa  , perchè  te- 
miamo grandemente  , che  non  abbiamo  a 
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lafciar  la  pelle  fotto  la  fonia  di  qualche  di- 
fgrazia,  o di  una  morte  repctiiina,  o di  una 
archibuggiata,  o d'altra  limile  morte,come 
hanno  fperimentato,e  fperimeutano  tutta- 
via quellichcnon  temono  Iddiocoft  offer- 
vare  il  configlio  dello  Spirito  Santo  , il  qua- 
le a tutti  univcrfalmcnic  dice  : Se  volete 
aver  bene,  fe  volete  aver  pace,  fe  volete  un 
Paradifo  quivi  ,chc  vi  fia  caparra  dell’eter- 
na gloria:  Monete  in  «a  vocationc , in  qua 
vocali  tflit  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Noi 1 i feuza  pericolo  /’  efiir  doppio 
_ co'  Principi . 

COn  Dio  , c co  gli  Principi , e Superio- 
ri , che  Danno  in  fuo  luogo  , bifogna 
trattare  con  fchiettczza  , e non  con  Umilia- 
zione , fe  non  fi  vuole  incappare  in  rovine 
memorabili  , e difgrazie  irremediabili  -,  il 
che  o quanto  ben  prova  l’Apologo  feguente 
cavato  dal  Greco  ! Un  tal  Lcgnaj  10I0  per- 
dette per  difgrazia  la  fua  accetta  , che  li  ca- 
fcòoel  fiume jonde  mezzo  difperato  non  fa- 
ce vii  altro, che  pianger?  vicino  alla  riva  del 
fudetio  fiume  : Hor  si , che  diceva  egli , io 
hò  perduto  colla  mia  accetta  la  vita  Della  , 
perchè  quella  era  quella , che  mi  dava  a 
mangiare,  mentre  con  e(Ta  io  faticando,  e 
lavorando  , mi  bufeava  un  pezzo  di  pane  , 
per  foftentare  me , e li  miei  figli:  figli , o fi- 
gli fvenrurati,chi  vi  nutrirà,  fe  hò  perduta 
l'accetta,  che  nutriva  me,  c vói?  che  mi 
fervono  più  le  braccia,  felor  manca  la  mia 
accetta, con  cui  elle  lavoravano,  e fi  eferci- 
tavano  dalla  mattina  alla  fera  in  quei  lavo-» 
ri , che  (oDcnevano  me  , e la  mia  cafa  ? Del 
quaFuomo  prefofi  compaflìonc  il  Dio  Mer- 
curio , gli  diffe  : Statevi  allegramente  ,che 
10  cavarò  dal  fiume  l’accetta  , che  voi  avete 
perduta  . Et  ecco , che  con  poca  , o niuna 
fatica  Mercurio  cava  dal  fiume  un’accetta 
tutta  d'oro  mafficcio  , e poi  dice  al  Legna- 
iuolo : E por  avventura  quella  la  voftra  ac- 
cetta? So,  rifpofe  prontamente  il  fchiet- 
to  Legnaiuolo  , perchè  quella  è d’oro  , e la 
mia  erad'acciajo  ordinario.  Orsù  ne  ca- 
veremo la  vo(lra,dilTe  Mercurio  j & in  un 
tratto  ne  cavò  fuori  un’altra  di  argento  , e 
comincia  a dimandare  al  Legnaiuolo,  fe 
quella  (offe  la  fua  accetta  ? Non  è quefla 
d'effa , diffe  il  Legnaiuolo  , perchè  Ja  mia  è 
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d’accia  jo, come  hòdettó,eouef>s  l d’argen- 
to. Onde  Mercurio  cavata  dal  fiume  la  prò* 
pria  accetta  del  Legnaiuolo , li  dimanda  di 
nuovo , fé  quella  era  la  Tua  accetta  ) & egli 
pronto  rifponde  : Or  quella  si , ch’è  d’clTa  , 
e non  l’altre  due)  al  che  ripigliò  Mercurio: 
Or  mentre  con  tanta  fchiettezza  avete  detta 
la  verità , e nè  l'oro , nè  l’argento  v’hanno 
potuto fedurre  a negarla, fiano  anche  voltre 
tutte  ledue  altre  accette  d’oro,  e d’argt  nto, 
in  premio  della  voflra  virtù  . Quindi  cflen- 
doli  incontrato  il  Legna jolo  ludetto  con  un 
altro  Legnaiuolo, che  maliziofoera,  e faga- 
ce  , quello  li  dimanda  , chi  gli  avea  date  le 
due  al  tre  accette  cosi  preziofe?&  egli  preflo 
rifpofe,  che  Mercurio,  il  quale  prendendoli 
compaliìone  della  fua  povertà , in  luogo  di 
cavare  dal  fiume  , dove  perduta  avea  la  fua 
accettale  cavò  le  due  altre, che  pofgrazio- 
famente  le  donò  Inficine  colla  fua.’Òr  men- 
tre cosi  và  la  laCtnda  ,dice  egli , per  certo, 
che  non  la  perderò  per  corta  ancora  io)e  to- 
lto và  a buttare  la  fua  accetta  nel  fiume,c  poi 
fi  pone  a piangere  dirottamente  alla  riva  d’ 
elfo  come  quello  , che  avelTe  perduta  laida 
accetta:  onde  non  tardò  Mercurio  a compa- 
rirli, dimandandoli,  che  eofa averte , che 
tanto  addolorato  era,c  niello?  Che  cofa  hò  : 
rifponde  eglì,hò  perduta  la  mia  accetta  nel 
fiume  . Si,  dice  Mercurio , or  Hate  allegra- 
mente,che  adefio  ve  la  ritrovo  io)  e cavata- 
ne dal  fiume,  come  fece  la  prima  volta,  una 
d’oro  maflìccio, diffe al  LegrajuoIo:E’quclla 
forie  U voflra  accetta?  Ah,ah.si,  si, rifponde 
tutto  allegro  il  maliziofo  Legnajuolo,  que- 
lla,quella  è d’effa  per  certo,  lidie  imelada 
JVIetcurio , & abominando  la  malizia  di  co- 
lui, (ildcgtiò tanto, che  nonfoltfnon  lidiede 
l’accetta  d’oro,ma  nè  meno  la  proptia  li  fe- 
ce ritrovare.  Deus  non  irridetttr , o mortali  ) 
penfate  bene  ,che  le  vollre  malizie  , le  vo 
lire  machine  , le  vollre  aftuzic  , con  le  qua- 
li pretendete  d i gabbale  Dio, & il  profilino 
tutte  fono  conofciute  dall’Alt fHimo,  il  qua- 
le  peri’iltelTa  via,  per  la  quale  vi  credete 
con  menzogne, e doppiezze  guadagnare  que’ 
danari , e quel  pollo  , per  ri  fi  dia  lo  perde . 
rete,  perché  dilplace  a Dio  il  cuor  doppio  , 
e la  lingua  mendace, nè  puòfopportaie,chc 
con  tal  modi  inganuevoii  \ ogliate  gabbare 
D io , e’1  mondo  ,c  perciò  vi  farà  reitarc  il- 
lufi,  e burlati. 


’ì  ' f1  - * - * £’  * , ’ if 

ARGUZIA  SETTIMA. 

EJftr  neeejjàrio  il  fapere  , Jpcziaìmcn- 

te  ne' Medici . " 

” . ’’ # - *■.  # 

U Comunemente  fentenza  de'Dottòri  , 

che  efponendofi  il  Medico  a medicare, 
fenza  vederli  ben’inflruttofin  tal  profeflìone 
pecchi  mortalmente;*  che  fimilmente  pec- 
chi , fe  , perchè  hà  molti  ammalati , non 
efamina  bene  ciafcheduna  infermità  de’fuoi 
infermi , e quali  ne  fiano  le  caufe,  quali  gli 
effetti,  quali  le  t^ircollanze  , che  ne  dicano 
gli  antichi  Autori  di  tal  morbo , che  li  mo- 
derni, &c.  Quindi  è,  che  le  a Ila  rinfufa  fcri- 
vono  ricette , ordinano  medicamenti , e co- 
mandano medicine  , fono  reiapprcllò  Sua 
Diviha  Maeftà  di  gravifftmi  peccati,  e dell! 
obbligo  della  rellituzione  de'danni,cbe  par 
caufa  di  tal  negligenza  foffero  flati  cagiona- 
ti alti  poveri  infermici  che  fe  avvertilTero, 
al  certo  non  pigliarebbcro  tanti  inférmi  a 
medicare,  fucccdendo  talvolta  quel  lepldifi. 
fimo  fatto  fucceduto  in  un  tale  Ofpedale  , 
dove  per  la  copia  degl’infermi  * il  Medico 
non  faceva  altro , che  una  toccatina  di  poi. 
fo  cosi  alla  sfuggita,  tanto  che  poco  fi  pote- 
va accorgere,  fe  freddo,  o caldo  forte  il  tat- 
to del  pollo  deirinfetmo  fìeflb  . Quindi  è , 
che  partendo  per  il  corridore  degl’ainmala- 
ti  veramente  correndo  , andava  dicendo 
a’prattici,  che  lo  feguivano , e notavano  in 
una  cariali  fuoi  ordini  : A quelli^  dateli  a 
mangiare  un  pan  cotto;a  qucft’altrò  una  mi- 
ncltra  di  tagliolini  ; a quelli  un  figatello  , & 
un  ventriccllo  di  gallina  ; & arrivato  tutta- 
via ad  uno  ,che  già  era  morto  poco  avanti, 
& ancora  avea  un  pocacaldo  il  polfo,  <Iirte  , 
fenz’accorgerfi,  ch’era  di  già  morto  l’infer- 
mo : Et  a quello  dateli,  un  paro  d ova  : Ma 
quello  Signor  Medico  , è morto  , eliderò 
i prattici  . E fe  è morto  , non  gli  Cate_» 
niente  ; jrjfpofe  il  frettolofo  Medico , tutto 
pieno  di  rollòrc , e vergogna  . Cosi  avvie- 
ne , quando  fi  parla  a calo,  c fenza  rillcf- 
fione  alcuna , come  fuole  avvenire , fecon- 
do l’apologo  dottiflimo,  [crino  dal  Greco 
poiché  ivi  fi  narra*,  che  vifitando  il  Me- 
dico un  tale  ammalato  , cosi  appunto  li 
dure:  E bene , come  flà  Volita  Signoria  ? 
Signore , rifponde  l’infermo , fudo  affiti  . 
Bene  , bene,  rifponde  il  Medico  , Sudar 
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Medico  a vifitar  rinfermo , li  dimanda:  E 
ben  come  Riamo? come  fi  (ente  ? T ulto  raf- 
freddato, Signor  Medico  mio:  Bene,  bene  , 
ripiglia  il  Medico  , frigni  immodettitum  , fi- 
giiUTuoptimum’yfe^ni  buono, buon  fogno.  Ri- 
tornato un’altra  volta  il  Medico  a diman- 
darli. Ebencomc  ve  la  pal!ate?rifponde  con 
voce  debole  l'infermo  : Signor  Medico  mio 
mi  Tento  deboliflìtno,e  fenza  forze-  Bene, be- 
ne , quello  ancora  è un’ottimo  legno,  imo 
optimum,  imi  opti  munii  Quindi  partitoli  il 
Medico,  domandato  rin(ermo,che  tuttavia 
correva  alla  morte, come  fteile  ? rifpofe  : lo 
di  già  me  ne  muojo  , ma  li  fegoi  fon  buoni , 


vita,  la  quale  anche  avrebbe  voluto  per- 
dere , e toglierli  da  fe  tnedefima  , piti  pre- 
do , che  vivere  fenza  la  fuacoda  :Coda  mia 
bella  , diceva  ella  , coda  mia  , che  fra  l ai 
tre  code  delle  Volpe  mie  pari , eri  f e com- 
parivi fenza  dubbio  la  più  bella,  e la  più 
maeftofa  : coinè  farò  io  mai  a comparire  fra 
falere  mie  pari  fenza  cosi  bello  ornamento? 
Più  predo  mi  farei  contentata  di  perdere 
un’occhio, che  perdere  la  mia  bella  , la  mia 
viftofa  ,e  maeftofa  coda  . Hor  mentre  ftava 
in  tal  guifa  piangendo  la  fua  gran  disgrazia, 
ecco  , che  fi  vede  venire  all’incontro  una 
mano  di  volpi , le  quali  appena  giunte  nel 


anzi  ottimi. Però  più  ridicolofo  fù  il  fatto  dtjluogo  , dove  eda  dimorava  , & appena  re- 
un’altro  Medico  poco  accorto  , il  quale  di-  ftuuko  loro  il  cortei’  faìuto  ,&  il  ben  ve. 
mandata  la  moglie  deU'iufermo  , non  po.|nuto,  incominciò  in  quefta  forma  a parlar 
rendo  elTer  di  perlona  a meditare  il  marito:  loro  : Mie  carifCmc  Volpi,  amate  da  me 
Gomc  flà  il  voftro  marito'  Vi  dirò,  rifpofe  , quanto  me  fte(Ta,giache  vi  veggo  tutte  uni- 
cgli  è un  pezzo,  che  non  mangia,  fe  non  po-  te  à farmi  quefta  grazia , che  ini  fate  , di  vi- 
chiffìmo  . Buon  fegno,  diceva  ii  Medico  . E litarrni,econfolarmicolla  voftra  piefcnza, 
ben, dice  l'altra  volta  1!  Medico  alla  moglie  fono  per  dir  loro  cofa  di  fomma  importa n- 
dell’infermo,come  ftà  voftro  marito'Come  za  1 & utilità  , come  anche  di  iomma  con- 
flà?  ve’I  dirò,  hà  il  fingulto.  Ottimo  fegno  ,1  sentenza  per  le  loro  degne  perfone  : Ben 
replica  il  Medico;  ed  incontratoli  poi  colla  j fanno  , che  tutto  quello  , che  è fuperfluq,  , 
fudetta  donna,  quefta  tutti  piangente  gli  vien  dalla  natura  ileffà  abborrito  ; quanto 
dice  , che  di  già  era  morto  fuo  marito  : Mj-  P'ù  *1  nocevoie , e quello , che  più  cagio- 


lum  , imo  ptjftmum Jiguum  , 
co,  eli  ritira  » 


replica  il  Medi- 


ARGUZIA  OTTAVA 


E 


EJptr  molto  perniciosi  la  pajfìone  . 
dell'  intercjje  . 

Gbi  potrà  mai  fufficientemente  dichia- 
rare , quanto  grande  fia  la  voglia  , che 
hà  ciafeuno  di  tirar  l’acquaal  fuo  molino,  e 
come  la  patitone  ci  accieca  talmente,  che 
non  ci  lafcia  penfarc  ad  altro,  che  al  pro- 
prio interelTc,&  alla  propria  fodisfazzione, 
& in  tal  modo  , e maniera  , che  quando 
quefta  non  fi  podi  bavere  fenza  il  danno  , e 
la  rovina  degli  altri,  non  fi  hà  rifpet  co  nè  a 
Dio , nè  alia  giuftizia , e fi  pone  lotto  i pie- 
di qualfivoglia  legge  , fia  Divina  , ò natura- 
le , ò humana  f Tutto  ciò  dichiara  con 
gran  garbo  il  feguente  Apologo  ; poiché  io 
c(To  fi  narra , come  la  Volpe  efttndo  incap- 
pata per  la  mala  fortuna  nel  laccìo^per  frap- 
parne fù  neceflario  lanciarci  tutta  intiera  la 
fua  gran  coda , della  quale  quando  fi  vidde 


na  male  alla  vita  della?  Che  però haven- 
dofatto  io  per  moltigiorni  rifleflìone  a quel- 
lo , che  cominunemcnte  fi  giudica  nelle  no- 
ftre  perfone  fuperfluo , com  i la  noftra  lun- 
ga ,e  fpaziofa  coda , che  più  lunga  non  l’hà 
animale  alcuno,  che  vive  interra  ( ilche 
quanto  ci  renda  fronde,  e brattea  vede- 
re, non  è chi  lo  polla  fpiegare,  ) come  an- 
che avendo  fatto  riflellionc  che  la  mag- 
giore armatura  , che  noi  habbiamo  per 
poterci  difèndere  dagli  noftri  nemici , e da 
quelli,  che  foventemente  ci  atfaltano  per 
toglierci  la  vita  , come  fono  i cani  levrieri 
noftri  giurati  nemici,  è la  fuga  , la  quale 
chi  non  vede , che  non  ci  è cola , che  cc  la 
pofTa  maggiormente  impedire,  quanto  I» 
propria  noftra  lunga  coda  ? Che  perciò  io 
vi  prego  , vi  fupplico  , c vi  frongiuro  per 
li  Dei  immortali , che  vogliate  arrendervi 
al  mio  tanto  prudente  , e f%vio  con  figlio  , 
che  è,  che  ogn’una  di  voi  gcnerofamente 
fe  la  tagli  in  tronco  , e tutto  inliemc  tol- 
ga da  sè  si  indecente,  e si  nocevoie  mem- 
bro , nè  porti  più  appefo  sù  della  propria 
perfona  pelo  si  abbomincvole , e nocivo  . 
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Al  che  ripigliò  una  delle  piò  fcaltre  Volpi , 
chetavano  in  qucll'honorato  confelTo  Vol- 
pino:Molto  volentieri  ci  arrenderemmo  al- 
le voflre  perfuafioni , fe  non  ci  foffimo  ac- 
comiche  voi,qua!e  havete  perfa  la  propria, 
volete  ,-che  la  perdiamo  ancora  noi , e che 
non  vi  muove  tl  dclìderio  del  noftro  bene  a 
vederci  privedelle  proprie  code,maiI deli, 
derio, che  havete  di  havercorapagne  nella 
propria  difgraziatchc  perciò  attendete  voi  a 
godervi  dell’utilità, c bellezza, che  viappor. 
14  l elTcr  priva  di  coda, che  noi  non  ci  curia- 
mo di  tenerci  cara  la  noltra  coda,  ancorché 
piùbruttedi  voi  ci  rendale  ci  arrechi  danno 
alla  tuga  . Non  havrellimo  avuto  difficoltà 
a credervi, fe  la  concione,che  ci  havete  fat- 
ta contìgliandoci  a tagliarci  la  coda, ce  l’ha- 
vetle  fatta  un  giorno  prima,che  havefte  per- 
dutala volt ra. Chi  vuole  perfuadcre,è  necef. 
l'arto, che  (ì  fpogli  di  ogni  pa(lione:chi  vuo- 
le convincere^  6ifogno,chc  (i  moflri  difin- 
1 creila! o , c che  non  babbi  altro  fine  , che  il 
bene  di  quelli  , a'qualt  vuole  perfuadere 
qualche  cofa  . Però  non  deve  porli  a far  l’e- 
lcrcizio  tanto  profittevole  del  predicare  , 
colui , che  non  fi  fpoglia  di  ogni  intereffe 
proprio, c d’ogni  propria  paffionc, perchè  fe 
l'uditore  fi  accorge  un  poco  poco,  che  quel 
tale  Predicatore  nelle  lue  prediche  hà  qual- 
che finc,p  di  propria  lode,  òdi  guadagno,  ò 
cofa  (ìmile,potrebbe  edere  più  eloquente  di 
Dcmolicne^:  di  Cicerone,  che  le  lue  predi- 
che non  faranno  frutto  alcun?, c le  fue  paro- 
le faranno  buttate  al  vento, e per  con  v irceli' 
ti, che  tiano gli Tuoi  argomenti, & efficaci  le 
pruovc,nonliringerannogli  udì  tori, piu  che 
le  delio  non  fodeiovperò  foleva  dire  l'illu- 
ijiinato  S.  Filippo  Neri  : Datemi  dicci  foli 
Predicatori  dilmterellat  i,che  io  vi  darò  per 
convertito  tutto  il  mondo  . 

ARGUZIA  NONA. 

Vigogna  nelle  coft  Jerr.pre  guardare 
il fine . 

NOn  fcn*a  caufa  didero  communemcn- 
te  i Sa-vii,  Refpice finem  , perchè  fi  può 
dare  il  cafo,che  d’alonne  cofe  (ia dolce,c  di- 
lettevole il  principio,mà  il  fine  altrettanto 
amaro,edilpiacevole:che  prometta  la  vita, 
e poi  dia  larnortetchefinnalzi  fino  alle  (Iel- 
le , per  farti  poi  dffeare  intino  al  profondo 
dcU'inlcrno  : che  ti  metta  fui  principio  la 
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collana  d oro  nel  collo,  per  porci  poi  nel  fi- 
ne il  capeflroscheti  ponga  fu’l  principio  nel. 
le  mani  lo  feettro  del  comando , e poi  alla 
fine  riconduca  colle  mani  legate  fui  palco  a 
dare  il  capo,  & i 1 collo  alla  mannaia  per  ef- 
fetti fvergognatamente  mozzato  . O fe  ha- 
vedero  penfato  a tutto  ciò  , o fe  havedèro 
havuto  sù  gli  occhi  della  confiderazione 
quel , Refpice  finem,  continuamente  , non  al 
certo  fi  farebbero  fatto  capi  di  quella  ribel- 
lione,di  quelle  fazrioni,di  quell;  combric- 
colejnon  havrebbero  accettato  quei  honori, 
chenoniftavano  fondatile  non  nella  ingiu- 
dizia.e  nell'ambizione, e che  come  tali  furo- 
no caufa  del  loro  precipizio,  e rovina  tem- 
porale, & eterna  . O come  bene  fi  fpiega  ciò 
coll’Apologo  feguéte,in  cui  fi  deferì  ve, che  *’ 
accordorno  infiemedi  fcéderc  in  un  tal  poz- 
zo a bere  dell'acqua  una  Volpe,&  un  Capro- 
ne,come  fecero  con  gran  facilità, ma  quanto 
riufei  loro  facile  lo  fccndere , tanto  all’in- 
contro fperimentarono  difficiliffimo  il  fali- 
re,&  ufcire  dal  pozzo, che  alquanto  profon- 
do era,ripetendo  fra  di  loro  per  efpericnza 
quello  del  Poeiatf  aetlis efl Jefcenfos  Averne, 
jed  revocare  gradum,boc  oputjiic  lab  or  efi  Oh 
l ventdrati  noi  ( cominciò  a dire  la  Volpe,la 
quale , prima  di  feendere  nel  pozzo  , havea 
ben  fatti  li  conti  Tuoi  , e confiderato  , come 
havrebbe  potuto  ufcirne)Oh  fventurati  noi, 
che  ci  converrà  morire  affogati  ih  quello 
pozzo  per  non  potere  ufeirne  ! ma  piano  , 
mio  compar  Caprone,  che,  fe  non  m’ingan- 
no,il  mio  cervello, cb«  non  è fcarfo  di  mez- 
zi termini, hà  ritrovato  un  modo, che  potrà 
"iovarc  con  facilità  a tutti  due  noi  : poiché 
fe  voi  appoggiarete  li  voftri  piedi  d’avanti 
sù  l'alto  del  muro,e  le  corna  fleffc  del  voltro 
capo  pure  l’inalzarete  nella  parte  d'avami , 
io  potròfervirmi  del  voftro  corpo , e delle 
voflre  fpall/,come  d’nna  bcll^Jcala  per  fa- 
lirmcne  fopra,e  faltar  fuori  del  pozzo,  do- 
ve,quando  farò  giunta,  io  facilmente  potrò 
liberare  ancor  vói  dal  pozzo.  Quindiè,  che 
etTcndofi  pofionel  modo,  che  la  Volpe  ha- 
vea detto,  il  Caprone,  !e  fù  facilismo  uftir 
fuori  del  pozzo, dove  quando  fu  gionta,non 
face  va  altro  , che  1 iderfi,  e burlarfi  del  Ca- 
prone , quale  tuttavia  era  reflato  nel  pozzo 
fenza  fperanza  di  poterfene  liberare . Il  che 
vedendoci  Caprone , non  fi  potè  tenere  di 
non  dirle:  Ah  iniqua, e mcntttrice,ah-infe- 
dcle  , e bugiarda;  e do  ve  è la  parola,che  mi 

bave- 
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havete  data  di  volermi  liberare  di  quello 
pozzo  ? cerne  voi  ne  fete  (lata  liberata  coll’ 
ajuto  delle  mie  Ipalìe,  e del  mio  corpo.  Co- 
si predo  dunque  vi  fete  dimenticata  del  be- 
neficio fattovi  come  non  mi  attendete  la  pa- 
rola, che  mi  havete  data  , di  farmi  ufeire  da 
quello  carcere  , fubito  clic  n’eravate  ufeita 
voi?  Alche  la  Volpe  cosi  rifpofe  : Metter 
Caprone  mio  , fe  voi  havelic  havuto  tanto 
giudizio  nel  capo, quanti  havete  peli  nella 
barba  , al  certo  , che  non  farelle  fcefo  costi , 
fe  prima  non  havelle  penfato  al  modo,come 
potevate  lare  ad  ufeirne,  dopo  ettervi  fee- 
fo}  c lenza  dire  altro  fi  parti}  O giovane, che 
tuttavia  t’invifchi  in  quei  amori,  che  tu  fai} 
re/picé filiera , guarda  ,che  fe  Ha  a te  di  diru^ 
parti  volontariamente  neli'abirtodelh  col- 
pa,non  irta  a redi  potertene  levaceli®  ftàa.te 
di  porti  nella  rete,non  illarà  a tedi  poterte- 
ne strigare  COii  facilmente:!»:  flà  a redi  por, 
ti  nel  ballo, non  farà  in  tua  balia  illafciare  di 
ballaretfe  (là  a tedi  porti  neH’impegno,non 
farà  in  tuo  arbitrio  il  poterti  difimpegnare 
con  facilità. 'Re/pr're  finemfii  quella  tale  ami- 
cizia,che  hai  prefa,  perchè  fe  hebbeli  prin- 
cipii  pieni  di  rifo,il  fine  farà  tutto  grondan- 
te di  lagrinretfe  il-principio  de’tuoi  amori  ti 
promife  una  vita  beataci  fine  ti  farà  accor- 
gere del  tuo  inganno, perchè  tutta  la  tua  vita 
la  menerai  frà  quelle  gelolìe  , che  han  fatto 
crepare  in  corpo  quali  tutti  quelli , che  han- 
no cantinato  per  quella  llelfa  llrada,  che  ca* 
mini  tu  : la  mcnarai  frà  quelle  rivalità, che 
han  collato  la  vita  alla  maggior  parte  de'tuoi 
compagni, Irà  quelli  mali,  & infermità,  che 
han  refiò  flropii  per  tutta  la  vita  quelli,  che 
la  menarono  in  limili  maniere  ,cfie  la  meni 
tu,  ò Tuccifero  in  tutto,  c per  tutto. In  fom 
ma  refpice  fintm  , ò chiunque  fei,  prima  che 
ti  metti  in  quelli , ò fomiglianti  impegni , fe 
non  vuoi  incappare  nelle  difgrazie,  e nelle 
rovine  , in  cui  incapparono  quelli , che  non 
fecero  rifleffione  a quel  che  doveva  feguirne 
dalla  faconda, nella  quale  lì  applicarono}on_ 
de  ben  loro  flette  il  motto , che  ufei  per  la 
Città  de’fatti  loro, e fùquello,di  cui  fi  fervi 
S. Paolo  , quando  fcrilfe  a’Galati  : 0 infcnfit~ 
ti  Calata  , quii  vosfajcinavil ? Stolti,  (tolti  , 
e pazzarelli  , e come  vi  lafciafte  fedurreda 
un  momentaneo  piacere,  fenza  guardare  al 
fine,  che  dovea  ha  vere  tal  piacere}  O mar» 
da  catena  , e come  vi  lafciallc  fedurrc  dal 
mondo, che  vi  adcfcò,come  lì  adefeano  i pe- 


fci,per  flrangolarvi  coll’hamo  d’infinite  di- 
fgrazie temporali, come  foriere  dell’eternal 
Deh  fi/apis , e da  doserò  non  fei  cosi  me* 
lenzo,  che  , benché  habbi  molti  peli  nella 
barba,  il  capa  però  lia  vuoto  di  giudizio,  re - 
fpice,refpice fiuem  in  tutte  le  tue  azzioni,che 
prendi  a lare,  che  Cosi  farai  altre  rifoluzio- 
ni  da  quelle,  che  non  hai  fatte  forfè  per  il 
pallàio,  fenz’avvertire , che  dall’operc  , 
che  intraprenderti  a fare,  ne  polca  fucce- 
derc  il  cattivo  fine  • 

ARGUZIA  DECIMA. 

In  Cerna  , non  doverli  parlare  male  del 
projjimo  . 

POne  Domine , diceva  David  al  Signore  , 
c ullo diari)  ori  meo  , t6  ojlium  circumflan~ 
tia  labiis  int  i s . O quanto  è necelTàr  io  quella 
forte  di  orazione  a chi  che  lia  per  il  gran  pe- 
ricolo,che  vi  è nel  parlare  lenza  conlidera- 
zione,dice  il  Santo  Profeta*^  perciò  non  vo- 
glio , dice  egli  al  Signore  , che  labrichiate 
nella  mia  bocca  un  muro  , ma  bensì  ,che  vi 
poniate  unn  porta,  che  s’apri,  efetri  a tem- 
po fuo,  c quella  porta  hà  da  effere  il  parlare 
colle  circoftanze  dovute  , o/liumcircutnfìan- 
tia , cioè, con  limare  prima  la  parola, fenon 
balla  una  volta,due,comediceaS.Bernardo: 
Verba  bit  ad  limam  ventane  , qnem  femcl  ad 
linruam^coì  parlare  colla circoftarrza  del  fi- 
nere  non  parlare  còsi  a cafo,  e fenza  fine  al- 
cuno , perchè  quello  farebbe  un  parlare 
oziofo,  & è ferirlo:  De  omni  verbo  otiofo  rei- 
di tur iejli frati onemjcoi  parlare  fenza  o tron- 
fione dèi  proliimo  , perchè  è ferino  : Si  ad 
invicene  mordemini,  colla  lingua,  vide  te  , ne 
ad  inviceli  conjumemiui . Oh  come  ben  li  di- 
chiara quella  si  gran  verità  da  quel  che  fcri- 
vono  alcuni  Auttori  Greci  in  un  bello  Apo- 
logo, ne!  quale  lì  narra, come  dando  amma- 
lato il  Leone  nella  fua  tana,  vennero  a vili- 
tarlo  come  loro  Rè  tutti  gli  aniraa!i,f‘uorche 
la  Volpe  }ond’è  che  il  Lupo  prendendo  oc- 
cafìone  da  ciòdir  male  della  Volpe  appref- 
fo  dèi  Lione, cosi  appunto  li  dittè:  Signore, 
è necettirio,  che  io  li  rapprefenti  una  cofa , 
che  ben  mi  hà  fatto  dare  nelle  furie, vedédo 
il  poco  rilpetto, clic  gl’è  portato  dal  più  vile 
quadrupedo,  che  li  nutrifea  frà  di  noi,  volli 
dire  della  Volpe.  Si  tratta,cbe  tutti  gli  altri 
bruti , come  io  hò  attentamente  ottervato , 
fono  venuti  a vibrarvi , fuorché  la  Volpe  ; 
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giuro  a Ili  Dci,chefemi  vicn  fatta, mi  vendi* 
caro  io  fiello  di  tale  ingiuria  fatta  alla  vo 
lira  reai  perfona  . Come  ? cosi  fi  tratta 
co'Prencipi  Sovrani?  cosi  fi  honorano  , e 
fiimano  chi  ci  han  dato  li  Dei  per  Ca- 
pi , e per  Principi  ? Batta  , fe  non  fi  muore 
d’altro  , che  di  vecchiaia,  farà  penlìer 
mio  farne  di  tale  ingiuria  tal  d imoftrazio- 
ne  , che  vaglia  per  efempio  a tutti  i nofrri 
pofteri  . Tanto  dille  il  Lupo  , e fi  tacque  : 
uando  ecco  , che  comparifee  la  Volpe  per 
ifitarc  anch'ella  il  Leone  , c le  venne  fatta 
di  Sentire  , prima  di  farli  vedere,  quan- 
to aveva  detto  contro  di  fe  il  maligno 
Lupo.  Quindi  è,  che  entrata  nella  tana 
del  Leone,,  fiida  quello  ricevuta  la  mef 
china  Volpe  , non  folo  con  brutto  vifo  > ma 
con  ingiurie,  c villanie  le  maggiori  del 
mondo  . Che  non  le  dille  eoa  rabbia  gran, 
de  , e con  granditfimo  ldegno  il  Leone  ! 
rimproverandole  , x rinfacciandole,  che 
ellindo  flato  tanto  tempo  ammalato  , el- 
la loia  non  fi  era  degnala  venire  a vo- 
tare il  Suo  Principe  , & il  fuo  Padrone  , 
quando  l’univerfo  Brutiimo  , fenza  man- 
carne pure  uno  , era  venuto  a vederlo  . 
Al  che  Paffuta  Volpe  lenza  perderli  d’ 
animo  così  rifpofe  : Signore  , fe  vi  degnate 
lafciarmi  dire  le  mie  ragioni , e colla  vo- 
ifra  follia  benignità  vi  degnatele  dar  loro 
grato  l’orecchio  , (pero  , che  fi  mitigarà  il 
vottro  furore,  che  avite  conceputo  ver- 
fo  di  me  , mentre  conoscerete  , che  fc 
bene  io  (ìa  la  più  vile  vallali»  , che  avete  , 
non  è però  quella  , che  unicamente  non 
porti  affetto  alla  voftra  reai  perfona  , tj 
deficieri  la  voftra  fàluic  : onde  fi  degna- 
rà  imendere  , che  io  quefti  giorni  , che 
non  fono  qui  comparfa  a fare  il  debito 
mio,  avendo  faputo  la  gravezza  del  voftro 
male,  lutti  gl’hò  fpefi,ienza  mai  ripofare,in 
andare informaudomi  dalli  più  favji,  e pru- 
denti animali, che  vivono  frà  di  uoi,che  ri- 
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medio  era  più  efficace  per  rendervi  la  pri- 
flina  falute  , la  quale  io  defidero  aliai  più  , 
che  la  propria,  e per  cui  fpargerai  tutto 
il  fangue  , che  hò  nelle  vene  ; e tutti 
concordemente  , Signor  mio  , mi  hanno 
detto  , che  il  più  efficace  , e fperimenta- 
to  rimedio  per  il  male  , che  patite  , anzi 
Punico  , è la  pelle  del  Lupo  Scorticato 
vivo  vivo,  dentro  la  quale  cosi  calda  in. 
volgendovi  voi,  immantinente  ricupera» 
rete  la  falute , meglio  che  non  Phaveva- 
tc  prima  di  ammalarvi.  Il  che  inrefo  dal 
Leone  , Senza  dar  tempo  al  tempo  , che 
il  Lupo  potette  fuggi/e  , gli  (tende  Sopra 
le  branche  , & in  un  trailo  lo  brana  , a 
fin  di  fervirfi  della  pelle  per  il  rimedio 
dettoli  dalla  Volpe-;  la  quale  ridendo  dif. 
fe  al  Lupo  vedendolo  morto  : Così  ci  vuo- 
le ; ben  ti  (là  , menti  e hai  voluto  dir  ma- 
le di  me  apprettò  del  PrenCipc  (letti), lei  fla- 
to autore  della  tua  morie,  colla  tua  infa- 
me lingua  : fe  dicevi  bene  di  me  appretto 
del  nottro  commune  Padrone  , io  havrei 
fatto  l’ifletto  per  te  . In  Somma  , chi  la 
fs  , l’afpetti:  le  tu  tenevi  a freno  la  tua 
lingua  , io  haverei  raffrenata  anche  la  mia  . 
O mortali  , impariamo  a cuftodne  la  lin- 
gua , perchè  è flato  rivelato  da  chi  non 
può  mentire  , che  <jiut  cu/lodit  os  fuum  , 
cuJioJtt  ammam  juam  . Tutto  uno  è cullo- 
dire  la  lingua  , che  cuftodire  Panima  , la 
vita  , & ogni  cofa  . Bifogna  dir  bene  di 
tutti , ancorché  fotte  una  vile  zanzara,  per» 
chè  le  quella  s'arrabbia  contro  di  voi  , 
trovarà  ella  modo,  cosi  piccola  , e da_» 
mente  , ch’ella  è , di  non  larvi  dormire 
le  notti  intiere  , con  pericolo  di  larvi 
divenire  matto  . Cosi  và  la  cofa  -,  chi  (li- 
ma , è (limato;  chi  ama  , e amato;  chi 
loda  , e lodato  : Si  vis  amari  , ama\fivis 
laudari  , lauda , diceva  quel  gran  Savio  , 
Principe  declorali . 
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UTILI,  E DOLCI. 


• tità  di  danaro , con  intenzione  di  potertelo 

ARGUZIA  PRIMA.  poi  a man  fai  va  fpar  tire  inficine  : c perché 

l'uno  avea  prefo  la  borfa  col  danaro  dentro, 
Si  efavgera  l'iniquità  dello  J per - e l’avea  data  all’aJtro  per  conferva  ria  , 

giuro.'-  quando  il  Giudice  , a cui  furono  condotti  , 

lor  dimandò  la  boria  , Quello  , che  l’avea 
Iferi  noi* veramente,  che  ci  prefa,  rifpofe  prontamente:  Giuro  per  il 
crediamo  poter  trattare  con  Cielo  , e per  la  terra , che  io  non  Thò;  e di- 
Dio , come  fi  tratta  cogl’uo-  mandando  il  Giudice  quell’altro,  che  l’avea 
mini,e  nafconderci  dagli  oc-  in  potere,  prontamente  altresì  egli  dite  : 
chifuoi,  come  ci  nafeondia-  Giuro  per  li  Dei  immortali,  che  fo  non  l’hò 
mo  dagli  occhi  degli  uomini  ! prefa  . Quindi  è,  che  quel  Signore,  chefa- 
E come  è potàbile,  che  podi  cafcare  in  men-  pea  bemlOmo  , ch’eglino  avevano  prefo  il 
te  umana  il  potere  nafeoridere  il  fuo  cuore  danaro , cosi  loro  dine  : Fate  quanto  vole- 
a Dio  , quale  più  Uà  dentro  di  noi , che  noi  te  , giovani  miei,  & ufate  delle  voftre  aflu- 
non  ifliamo  dentro  di  noi  Belli  ? Inipfotnim  aie , & equivoci , come  volete , che  fe  bea 
vivimus  mowewor,ìS./t«wt»f}  come  dille  i'Apo-  potete  ingannare  me  , non  ingannareteper 
Bolo  San  Paolo  . Eh  nò , che  tal  pazzia  non  certo  colui , che  il  tutto  vede,  & a tutto  t 
puòcafcarcin  mente,  anche  di  chi  una  fola  prefente  . Se  gli  equivoci  ballano  a tenere 
dramma  di  cervello  avelie  ; ma  il  male  è , ingannati  gli  uomini,  non  baflaranno  al 
che  non  riflettiamo  alle  Divine  Verità  , nè  certo  ad  ingannare  lo  Hello  Dio.  Al  Giti- 
ci ferviamo  dei  difeorfo  , come  fe  uomini  dice, & a me  havete  potuto  dire  quello, che 
non  fofRmo . Quindi  è , che  rivelò  riftclTo  volete  • ma  non  lo  potrete  dire  a Dio , nò, 
Dio,  ellère  la  cagione  di  ogni  male,  che  perché  è ferino  : Homovidet  in faci  e , Deus 
fuccede  in  quello  mondo , il  non  riflettere:  autem  iucorde . Ah  falfarii,  aprite  benegli 
De/olationc  defolata  ejì  univerfa  terra  , quia  !occhi , e dite  a voi  Hefli  : lo  fpergioro , che 
verni  eftijui  rocogitet  corde . Ah  fotàe  in  pia-  abbiamo  fatto  in  negare  la  verità  a chi  legi- 
cer  di  Dio  , che  noi  altri  uomini  rifiettelfi-, tintamente  voleva  ìaperla  , & a cui  non 
mo  fpecialmente , che  diamo  fempre  pre-jpoteva  rifponderecon  equivoco,  ma  giufta 
lenti  a Sua  Divina  Maeftà  , cunB a cernenti  , quello  , ch'egli  dimanda  , non  palfàrà  , nò 
come  parla  Sant’Agoftinoj  che  al  certo  non, per  certo  , fenza  grancafligo  . Bifogna  tre- 
avcrellìmo  ardire  di  commettere  colpa  nè  mare  da  capo  a piedi  in  tali , e limili  occa- 
mcn  leggiera,  non  che  grave , e mortale  . (ioni , perchè  non  fi  burla  con  chi  è tutto  oc- 
Ah  ci  concedette  grazia  il  Signore  di  ap-  chio  per  vedere  quanto  facciamo , e che  , 
prendere  vivamente , che  fe  ben  tal  volta  come  dice  Agoftino;òchefiamo  nelle  piaz- 
pollìamo  ingannategli  uomini  noftri  pari  , ze,  Deus  vi  Jet  nos  $ òche  fiàmo  in  cala  , 
mai,  mai  polliamo  ingannare  Dio  . Quella  Deus  videi  noi)  òche  fiamo  in  tenebre,  Deus 
verità  volle  indignare  quel  Savio  coll’Apo-  uidet  nos  y fe  fiamo  nella  luce,  videi  nos 
logo  feguente  , nel  quale  egli  deferive  due  Deus  ; le  liamo  nel  campo,  videi  nos  Deus 
giovanetti,  che  fervivano  un  tal  Signore  , cosi  fe  fiamo  ritirati  nella  Città  , Deus  vi- 
si quale  cflendo  ito  fuori  di  fua  cala  per  det  nos  $ ond’è , che  dicea  il  Santo  Giob: 
mn  tale  affare  , Jafciò  in  potere  di  que-  Ubi  me  abfcondam  d vulttt  trx  lux  l In  r 
Hi  il  governo  della  cafa  , e ciò  che  vi  qual  luogo  potrò  io  mai  andare,  óc  non 
era  dentro  ; onde  quelli  due  giovani  pre-  ci  trovi  Dio,  tutto  fapienza  , tutto  giu- 
fero  Toccali  on«  di  pigliar^  una  buona  quan*  ftizia , per  punirei  miei  falli,  e cafligare  le 

A a aie 


37©  Centuria  Terza  dell' Arguzie 

mie  iniquità  ? Per  il  che  non  occorre  , che 
quel  Giudice  inganni  quel  poverello  , che 
non  ha  Iagiuftizia,perchè  non  hà  danari  per 
comprarla  da  lui  -,  non  occorre  , che  quell’ 

Avvocato  dica  ad  ogni  tre  parole  quattro 
bugie  per  tirare  i Giudici  a dar  la  fentenza 
in  favore  di  quel  fuo  Clientolo,  che  ben  lo 
regalale  contro  quei  poveri  pupilli, che  non 
hanno  chi  li  difcndajperchè  tutti  quell;  tali, 
che  ingannano  gli  huomini  , non  potranno 
ingannare  mai  quel  Dio,che  vede  il  turto,& 
è giudo  rimuneratore  delle  virtù  , come  è 
altretanto  giufto  vendicatore  delle  frodi,  c 
delle  iniquità  . 


ARGUZIA 
D/o 


OTTAVA 
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e £ÌuJÌ0  vendicatore  delli  voti  non 
adempiti  • 

Uando  et  faremo  capaci , che  non  può 


giorttiente  hetfcficdrc  la  vOfìra  perforili,  fo- 
gliamo infìeme  cella  falutc  darvi  anche  ric- 
chezze,che  perciò  non  vi  fi  a difearo  d’intra- 
prendere il  viaggio  di  ventigiornate,Ie  qua- 
li avete  da  fare  a piedi, c gionto,che  farete  al 
tal  luogo, vi  ritrovarete  una  gran  grotta,den- 
tro  la  quale  vi  tro  varetc  un's  ltare,dalla  par- 
te Anidra  di  cui  fcavarete  fino  a dieci  palmi 
di  altezza , e vi  trovarete  un  teforo,  che  flà 
dentro  un  vafo  di  terra  , che  farà  la  voflra 
ricchezza.  Non  fù  giorno  il  mattino, che  fu- 
bito  il  buon  uomo  fi  pofeafarsi  lungo  viag- 
gio di  ben  venti  giornate , e giunto  che  fù  al 
luogo  , che  gli  avevano  in  fogno  rivelato  li 
Dei,  fi  pofe  con  gran  fatica  a fca  vare  vicino 
aH’altarefudetto , dove  puntualmetc  vi  ri- 
trovava il  vafofudetto,ma  pieno  tutto  di  ne- 
ri carboni.il  che  veduto  da  lui, n’ebbe  a mo- 
rire per  dolore , vedendoli  deludi  delle  lue 
fperanze  , e perdute  tante  fnegran  fatiche  : 
|ond’è,che  per  la  fiacchezza, e per  il  dolore 


venir  meno  la  parola  rivelata  da  Dio, fi  buttòsù  quel  fuolo  adormirct  & ecco,che 
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il  mancare  alle  promelfe  fatteli  , mafTìma-jtanto  lontano,  a fare  ranta  gran  fatica,  fola- 
mente  cori  voto  ; e pure,  come  fe  aveflìmoi  mente  per  lare  acquifìo  di  un  pianato  pieno 
promeffo  ad  un  parnoflro,  cosi  fover:c  li,  di  carboni . Acuì  ripofero  gli  Del , che  ciò 
veniamo  meno  , e lo  burJiamo  . Ma  miferi  non  importava  , giachi-  averebb*  potuto 
noi  ! notici  accorgiamo  , che  ciò  non  è bur-j gradirli  dalle  k romani , come  k appunto 


lare  Dio,  il  quale  da  niuno  mai  G è fatto  bur- 
lare, Detti  non  irride  tur,  dice  l’Apo  Itolo:  ma 
è ingannare, e brurlare  noi  fleffi:mentre  tut- 
to giorno  vediamo  cagionarli  infiniti  mali 
a’ mortali  dal  venir  meno  alle  parole  date  a 
Dio  ne  i v°n  > c nelle  promefle  fatteli . Oh 
come  ben  dichiara  la  verità  fudetta  quell’ 
Apologo, il  quale  infegna, che  ritrovandoli 
un  tale  infermo  gravemente , fece  voto  all i 
Dei  di  offerirgli  in  facrificio  cento  bovi  5 & 
avendo  ricevuta  la  grazia  della  fanità  , in 
luogo  di  offerire  in  facrificio  alli  Dcili  bovi 
proraefiìli  in  voto  , impattò  colle  proprie 
mani  cento  bovi  di  creta,  e poi  sù  l’altare  li 
facrificòalli  Dei, cosi  dicendo:  Dei  immor- 
tali,degnatevi  di  accettare  la  buona  volontà 
che  hò  di  farv  i cofa  grata,e  grad  ire  l’affetto , 
fe  non  il  dono  ,con  ricevere  dalle  mie  mani 

Juefli  bovi  fatti  di  creta,  appunto  come  fe 
òtrerobovi  veri,  e di  carne, come  fono  tutti 
gli  altri. Però  li  Dei, per  vendicarti  della  pa- 
rola mancata  loro , li  comparvero  la  notte 
feguenteìn  fogno, ecosi li  differo:  Per  mag- 


folfero  flati  quei  carboni  monete  di  oro  : il 
Che  detto  fparirono  . Deus  non  irridetnr  ; 
qu<x  Jeminavtrii  homo.  Ih re  5 metet  ; non  bifo- 
gnafeherzarecon  Dio  , f c’infcgnala  favo- 
la } a cui  come  gl’andarai  a vanti,  cosi  egli  ti 
verrà  appreffoj  nè  affettare  ds  poter  mai  al 
mondo  mietere  quel  che  non  hai  feminato, 
rea  appuntino  racoglierai  quel  che  femini  , 
(icche  fe  la  mattina  feminarai  infedeltà  a_» 
Dio  , & alla  fua  fantiffima  legge , infedeltà 
raccoglierai  la  fera  da'tuo  profìimi,  e tradì- 
mentoife  non  (limando  i comandi  de]  Signor 
Iddio,  il  quale  frfettamente  ti  proibifee  , 
che  non  face;  ài  proffìtno  tuo  quello, che  non 
vorreffì,che  folte  fatto  alla  tua  propria  per- 
fona  Scuoti  ubi  non  vis  , alteri  ne  fecerit  ; 
vorrai  fcminare  zizanie,  calunnie,  mormo- 
razioni, ingiuflizie,e  cofe  fìntili  in  danno  de’ 
proflìmi  tuoi  \ queffe  appunto  ti  farà  racco- 
Iglterc  ilSignore  Iddio  frà  breve  tempotguf 
ueminaverit  buoma  , bete  15  mtlet  , 


AK- 


Decaie  Seconda , Arguzia  Quarta. 


ARGUZIA  TERZA.- 

I KonJìJeve  porre  confidenza  negli 
uomini . 

O Quanto  s’ingannano  coloro,  che  pon- 
gono le  loro  fperanze  negli  uomini, 
effendo  Oracolo  Divino  quello, che  infegna, 
che  i maledetto  l'uomo  , clic  confida  in  un' 
altro  uomo  : Auledi  fluì  booo  , qui  confidi t in 
boniine  ! e ciò,  perché  negli  uomini  frequen- 
temente non  vi  è altro,  clic  il  proprio  ime- 
relTc , nè  vi  è quello  amore  , con  cui  t'ama  } 
perchè  s'ama}  ma  queil’altro,con  cui  s'ama, 
col  fine  di  cavarne  da  tale  amore  la  propria 
commodità,  & il  proprio  lucro  . Ciòinfc 
gna  argutamente  l'Apologo  fcguer.te,  dc- 
fcritto  dal  famolò  Ovidio  Nafone  in  lìmi! 
maniera:  Và  alla  caccia  un  tal  Signore, e con 
lui  frà  gli  altri  CHnivi  mena  un  cane  vec- 
chioni quale  fattoli  incontro  una  fiera , egli 
è predo  a pigliarla  ; però  come  che  il  cane 
pochiflì  ini  demi  a vca  in  bocca , come  anche 
ochiflimc  eran  le  forze,  che  avea  nelle., 
ranche  , 1 ù facile  a fcappar  la  fiera  , e fug- 
gii lene}  e quantunque  il  padrone  irritallc  il 
vecchio  cane,  c lo  Igriditlfè , acciò  di  nuovo 
pigliale  la  fcappata  fiera  , c la  sbranalo  , 
perchè  dirimente  l'avrebbe  punito  con  fe. 
vere  balton^te  } il  povero  cane  non  poten- 
do più  lagunare  ia  fiera , dille  ai  padrone  : 
Signore,  dovete  avermi  qualche  compa (bo- 
ne, mentre  io,  ancor  che  abbia  la  volontà  di 
prèndere  le  fiere  , e-  di  sbranarle  in  voifro 
forvino, con  tutto  ciò  mi  veggo  mancare  le 
forze  per  poter  lare  quel  che  vorrei , e do- 
vrei lare  in  quello  particolare  : vi  fuppiico 
a degnarvi  di  far  rifleflione  ai  tempo  pallà- 
io, nel  quale  t (fendo  giovane  , fui  valente^ 
Della  caccia,  & uceifi  molte  fiere:  Maaqucl 
che  veggo  , li  parla  al  lordo  , perchè  mi  pa- 
té di  conolcere  chiaramente, che  r.iun  cane 
vi  piace,  quale  non  vi  reca  attualmente., 
utile: perchè  miamafte  giovane, e mi  odia 
te  vecchio  ; qualche cofa  lo  fà  . E chi  sà  , fe 
ciò  non  provenght  perchè  quando  ero  gio- 
vane, facevo  gran  preda  delle  herc,  ma 
adelfo  che  lon  vecchio  , non  la  pollò  larej  ! 
però  fe  vi  folb  grato  veramente  , mi  dove- 
redi  amare  per  il  pallàto,  c non  odiarmi 
per  il  prelente  . Il  punto  Uà , che  non  fi  tro- 
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va  adelfo  quella  gratitudine  , non  avendoli 
mira  ad  altro,  fe  non  che  all'utile,  & al  com- 
modo prefente  , il  che  non  è fenza  taccia-» 
d’ingratitudine  . Idem , dille  H Poeta  , turpe 
qui  de  tu  di8u,fed  fi  modo  vern/atemnr , Vitigni 
amici  tini  militale  proba!  . Ah  mifcri  noi , 
che  fi  tocca  con  mani  quello,  che  anno  fcrit- 
to  i Savii  sò  quella  materia  , e i'efperienza 
infegna , che  del  palTato  non  fi  tiene  memo- 
ria alcuna,  dell' avvenire  non  troppo  fi  fà 
conto , folo  fi  riduce  la  cola  alla  commodità 
prefente  : Preteriti  commodi  nulla  cft  eremo- 
ria,  futuri  aule»,  gratin  non  magna  , prjcjen- 
lis  commodi  fummo  } che  perciò  dille  N afo- 
ne , approvando  tutto  ciò: 

Ut  èie  Cimi  t , nani  tefte  Safone, 
lui  nifi  quod  prodefi  , -cb. intra  efi  : en 
detraile  menti  . 

S perni  fruSus  avide  , eterno  petendus  erit . 

ARGUZIA  Q_U  A R T A. 

Quanta  fiala  pojfanza  dell  orazione 
fatta  con  fiducia . 

ACcedentet  ad  Deum  oportet  credere  , Cj 
lauto  dal  Signore  fi  ottiene  , quanto 
con  viva  tede  fi  crede  . Non  otteniamo  alle 
volte,  fapete  perchè  ? perchè  non  crediamo 
vivamente  . E parola  della  Verità  increata 
quella  } che  omnia pojjibtlia junt  credenti  , e 
ciò  lo  verifica  la  prattica  de’  veri  fedeli , e 
fpecialmcntc  quella,  che  narraremo , cava- 
ta dalle  lettere  annue  del  Giappone  del 
1 6 j j.  in  cui  li  ha  , che  viveano  in  quella.» 
grand'Jfola  due  Giappor.efi,l’uno  infedele, e 
l’altro  novello  Chrifiiano,horquefìiandan- 
do  alla  caccia,  come  folevano, 1'infèdtle  co- 
si dilfcal  noltro  Neofito,quandodigià  eran 
giorni  al  bofeo  : Ecco,  caro  compagno, 
quella  gran  felva  , che  non  meno  è piena  di 
alberi  che  di  fiere  ; ma  che  piò!  le  non  ci 
raccomandiamo  a qualcheduno  de  nofiri  in- 
fimi Dei, che  n'hàlacura,cc  ne  tòrnaremo 
in  cala,  come  (iamo  venuti,  cioèvuotidi 
preda, c carichi  di  fatica  . Sai  che  vogliamo 
fare  i inginocchiamoci inficine  a dar  nippli, 
che  a quelli  nofiri  Dei , poiché  fpero , che 
non  andranno  a vuoto  le  nofirc  orazioni  , 
e ce  ne  ritornaremo  in  cala  confidati . A p_ 
pena  ebbe  finito  di  dire  ciò  l'empio,  & in* 
ledele,  quando  il  novello  diradano  co.si  li 
A a a ri- 
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tifpofe  . Eh  v ia  , via  , alla  mal  hora  con  co- 
ietti tuoi  Dei,  a quali,  fé  noi  fai,non  flà  Sog- 
getta nè  meno  una  di  quelle  piccole  frondi 
della  Selva  : ti  mottrerò  io  quel  Dio  , che  è 
onnipotente,  & a cui  come  creatore  dell’, 
univcrSo  Ranno  Soggette  tutte  quelle  coSe 
create:  quello  è quello  , che  come  è il  Crea- 
tore di  tutte  le  fiere, cosi  quelle  le  Hanno  tut^ 
te  Soggette  : a quello  Dio  onnipotente  ab» 
biamoda  ricorrere.  Se  vogliamo,  Senza  neS- 
fun  dubbio  ,Sar  predaalTai . Alche  quell'in- 
fedele riSpoSe  con  un  gran  riSo  , quali  che  il 
Suo  compagno  , gl’avette  detto  una  gran 
menzogna, e coSa  da  burla  . Quindi  è,che  il 
Neofito  ripigliò  con  piti  fervore  a maledi- 
re la  Sua  infedeltà, che  non  li  facea  conosce- 
re la  Divina  Verità;  & in  tanto  convennero 
inlìeme , cheogn’un  di  loro  pigliatte  la  Bra- 
da , che  li  pareva , per  la  Selva,  e che  quello 
fotte  Rimato  da  loro  il  vero  Dio  ,che  gl’av- 
rebbe  fatto.far  caccia, e preda  delle  migliori 
fiere, che  fi  trovavano  nel  bofeo;  confe  per  il 
contrario , quello  non  (offe  Rato  Rimato  da 
loro  Dio, che  niuna  preda gl’a  velie  mandata. 
Il  che  confermando  con  giuramento,  c dan- 
doli l'un  l'altro  la  lède,  li  pararono,  ogn  un 
di  loro  per  la  via  fua,rinfedcle  di  là,&  il  fe- 
dele Chr ifliano  di  quà,  il  quale,  partito  che 
fò  da  quel  luogo  l’in  fedele , Subito  pollo  da 
banda  l'archibugio,  fi  buttò  di  faccia  in  ter- 
ra a Sare  orazione , pregando  S.  D.  M.  a vo- 
lerlo consolare  Secondo  la  Sua  fede, e Speran- 
za, che  aveva  nella  Suaonnipotenza,  e che  li 
degnalfe  in  quella  cosi  opportuna  occafionc 
dimottrare,  quanto  falli  Solferò  li  Dei  del 
Giappone:  & ecco, che  appena  avea  portato 
a Dio  Signor  noRro  efficaci  le  Sue  preghiere 
il  novello  ChriRiano,chc  vede  alzarli  in  pie- 
di un  Cervo  di  Smisurata  grandezza, che  ivi 
vicino  fra  qucll'alberi  Rava  a giacere, il  qua- 
le par  che  le  volclfe  dire:  Eccomi  tua  preda 
pronta  , eccomi  alla  tua  difpofizionc  ; non 
Spetto  altro,  che  la  morte  dalle- tue  mani, in 
cui  mi  hà  l'onnipotente,  e comune  Creato- 
re per  Sua  Special  providenza  latto  venire  : 
c ciòdetto  fi  torna  a giacere  in  terra  , aspet- 
tando d’efler  ferito  col  colpo  dell'archibugio 
dal  novello  ChriRiano,il  quale  Senza  dimo- 
ra,alzando  uno  de'fuoi  ginocchi,  che  tenea 
piegati  in  terra,prcnde  il  Suo  archibugio, ca- 
la il  cane  Sopra  il  focone,  prende  la  mirasù 
la  frante  del  Cervo, e poi  tira  ilcolpo, il  qua- 
le cogliendo  in  mezzo  alla  fronte  della  be- 


Ria,toRo  la  tliRcnde  in  terra  mortatindi  tor. 
na  à piegare  il  ginocchio,che  poco  prima  a- 
vea  alzato  , e cosi  ginocchioni  con  tutte  due 
le  ginocchia  rende  le  grazie  all’Altiflìmo  , 
che  cosi  toflo  s’era  degnato  esaudirlo  : indi 
accorre  al  la  fiera, e la  trova  di  cosi  Smisurata 
grandezza,  che  non  può  nè  meno  voltarla 
da  un  lato  all’altro, che  perciò  fi  avvicina  al- 
la Rrada  maefira  , donde  pattavano  i carri 
vuoti  di  coloro, che  aveano  ivi  vicino  le  vii» 
le,  e li  campi  da  Seminare  , di  cui  uno  pren- 
de Sul  Suo  carro  la  gran  fiera,  e la  porta  alla 
cala  del  Chrifliano  novello  . Quelli  chiama 
il  macellaro  , da  cui  è tantoRo  appefa  con 
l’ajuto  d'altri  robuRi  giovani  alle  travi  del 
tavolato  della cafadel  Neofito. Quindi  men- 
tre il  macellaro  apre  il  ventre  della  fiera,  e 
ne  cava  l’interiora,  comparisce  l’infedele 
Giapponese,  quale  tutto  il  giorno  non  avea 
fatto  altro, che  girare  dentro  del  bofeo, paf- 
sàdo  per  mezzo  delle  folte  Spine, che  l avea- 
no  ben  bene  d'ogni  parte  trafitto , e non  le 
venne  fatta  di  fare  preda  nè  men  di  un  pelo 
di  una  lepre, ò d'altra  picciola  fiera, non  di- 
co delle  grandi, che  per  lui  Scomparvero  io 
maniera, che  non  ne  puocè  vedere  ni  meno 
('ombre,  quantunque  più  volte  avette  invo- 
cato per  dentro  quel  balco  tutti  li  Dei , eie 
Dee  di  quell  infedele  paefe  , e loro  alette 
prometto  mari  , e monti  in  voto  ; ma  Senza 
frutto, perchè  voleva,che  Sud  fóro  coloro, 
che  aurei  babent,  ifi  non  audiunt,  e che  venifi. 
Sero  ad  ajutario  quelli , di  cui  è parimente 
ferino:  Pedcs  b-iicni,®  non  ambulant  Quefli, 
dico, in  vedere  lagran  bcRia  ucciia  dal  Nfco- 
tìto,cbe;fiava  appefa  nella  cala,  ebbe  anche 
egli  a morire  di  mala  morte,  e conobbe, vo- 
lendo , ò non  volendo  , come  Solo  la  noflra 
fede  era  vera,  e non  la  Sua  . T orniamo  a di» 
re  : Omnia  pofjibilia  funi  credenti  ; che  per» 
ciò  alla  rnifura  del  vaio  della  noflra  fede  , e 
della  noRra  Speranza,  fi  riportano  dal  fonte 
ioefaulto,  e peienne  della  Divina  pie- àie 
grazie  in  cafa  : c cosi  come  dal  fonte  tanto 
d'acqua  fi  riporta  alla  Cafa,  quanto  è grande 
il  vaio;  cosi  Se  Sarà  poca  la  noflra  Seal',  pic- 
ciola Sarà  la  quantità  dell’acqua  delle  gra- 
zie, che  riceveremo;  fe  grande  , grande:  Si 
qua  iudiget  japtenlia  , ditte  l'Apologo  , po- 
pulei à Deo  , qui  dal  omnibus  ojjiucnter  , ó 
noi:  improperat . 

AR- 


Decade  Seconda 

ARGUZIA  QUIRNA. 

i Si  deve  far  conti  delle  tofe 
piccole  . 

Q Vi /pernii  modica^paulatim  decidete  dice 
la  Scrittura-,  non  è al  certo  ciò  efagge- 
razione,  ma  verità  infinite  volte  prat- 
icata , anche  nella  perfona  de’  gran  Servi 
di  Dio  per  altro,  come  lo  può  lenificare 
i’infrafcritto  Irtorico  racconto  j Poicheda 
Marco  Marullo  fi  ha  , che  un  tale  Ermita  , 
quale  dalli  primi anni  della  fua  vita,  civium 
lurmans  fugiens , fi  ritirò  ad  imitazione  di  S. 
Giovanni  Bittida  ad  abitare  nelle  grotte  ,e 
nelle  fpelonche  , vivendo  ivi  vita  di  un’An- 
gelo in  carne,  Colo  un  difettuccio  aveva  , 
che  voleva  gran  bene  ad  un  Tuo  gatto  , e pe- 
rò fe  l’ave  va  tenuto  in  luogo  di  un  caridimo 
fuo  compagno,  o per  dir  meglio  d’una  fua 
Cariflìma  prole  : che  perciò  molte  volte 
il  giorno  il  buon  vecchio  , divenuto  già 
due  volte  fanciullo,  fe  lo  pigliava  in  fie- 
no , ora  accarezzandolo  .,  ora  (tirandole 
J’orecchie  , infino  ai  termine  , che  piò  vol- 
te quello  proferirti  quel  fuo  miau  , tanto 
dolce  ail’oreccln  del  buon  vecchio,  o pu- 
re colle  fue  pungenti  unghie  li  facelle  qual- 
che piccola  ferita  nelle  mani , o nel  brac- 
cio : le  quali  cofe  erano  da  lui  tutte  pigliate 
in  bene,  come  aoiantium  rixam . Non  era_» 
poi  giorno,  che  nonapparecchiafife  la  mi 
neftrina  al  fuo  amatiflimo  gatto  , niente 
meno,  che  apparecchiava  a le  medefimo  $ 
anzi  alle  volte  mortificandoli  egli , non  fa- 
lciava di  apparecchiare  ileibo , il  migliore 
che  poteva  avere  al  fuo  caro  gatto  ; il  qua- 
le fatto  audace  da  tante  carezze , era  il  pri- 
mo a porre  le  mani  nel  piatto  ideilo  del  buo- 
no Eremita,  col  levargli  anche  fa  fua  par- 
te . Se  il  buon  \ ecchio  diceva  fa  corona , il 
gatto  anche  efio  fi  appiccicava  alfa  coro- 
na , che  teneva  in  mano  l'Eremita  : fe  ingi- 
nocchioni  fi  poneva  il  buon'Eremita  a fa. 
re  orazione  , fubito  il  gatto  faliva  sù  le 
fpalle  a farli  un  tal  mormorio  all’orecchio  , 
& indi  fe  ne  feendeva  fovente  a pigliare 
con  i denti  il  lembo  della  velie  , & a (ti- 
rarla in  qua,  (k  in  là  5 le  quali  cofe  tut- 
te eran  fopportate  dal  buon  vecchio  , feti 
2a  darli  altro  caliigo  , le  non  che  , coi  farli 
feguo  colle  maiii,  alquanto  lo  minacciava 
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Non  fi  può  credere, che  pena  fentiffe  l'Ere- 
mita , fe  il  fuo  gatto  fi  folle  in  qualche  ma- 
niera ,col  dorrsire  sù  facenere  troppocal- 
da, in  qualche  parte  bruciato  il  pclotquindi 
è,  che  più  todo  volea  che  dormirti  nel  pro- 
prio letto, anzi  che  fi  ponefie  dentro  fa  pro- 
pria cocolla  . Cosi  andava  fa  cofa,  e con  ef. 
fere  l’Eremita  fole  a fe  ruftico, e crudele  col 
fuo  gatto  ufava  tutte  le  più  dolci  maniere 
del  mondo. Quando  cflcndoli  vcnutacurio- 
fità  di  andare  a vedere  nella  Città  il  grande 
San  Bafilio,dicui  Tenti  va  rimbombare  fa  fa- 
ma cole  grandi  di  eroiche  virtù  , e fantità  , 
prendendo  il  fuo  badoncello  in  mano  fe  nc 
andò  un  giorno  a dirittura  alla  Ghiefa  Ma- 
drice  , dove  attualmente  (lava  celebrando 
con  gran  pompa  il  Santo  fudetto,  vedilo  in 
Pontificale,efedendo  fiotto  un  preziofo  tro- 
no, di  modo  che  colla  mitra  preziofa,che  te- 
neva Cui  capo,e  colle  gemme,  che  aveva  nei- 
li  anelli,  quali  teneva  nelle  dtta  ,e  con  tut-- 
to  il  redo  delle  ricchillìme  vedi , di  cui  era 
vedilo  il  Santo  Prelato  , pareva  veramente 
una  maetìà.  llcheoffervato  dal  buon  Romi- 
to , ch'era  avvezzo  a dare  nella  grotta  del 
deferto,  fi  fcandalizzònon  poco,e  non  capi- 
va, come  potelle  dare  tanto  grande  fannia  , 
di  cui  dicevano  edere  ornato  San  Balìiio  , 
colla  preziofità  di  tali , e tanti  ornamenti  : 
che  perciòdiccva  fra  fe  llelTol  Quello  è quel 
gran  Balilio  , di  cui  dice  tante  gran  cofe  fa 
lama!  Qucdo  è quel  tanto  gran  Santo,  rino- 
mato per  tutti  gli  angoli  delmondo,Eh  via, 
che  vogliono  burlare  . Come  può  Ilare  uni- 
to con  tanta  fantita  I Dio  buono  ) tanto  luf- 
lò,  e tanto  fplendore  di  vedi  ,e  ricchezze 
d’ornamenti  ? A noi  altri  Romiti  , per 
fare  acquido  della  peifezzione  , è necef- 
fario  , che  vediamo  vedi  logore  , rudi  che  , 
c di  peli  di  Camello  inteilutc , che  fono  più  - 
lofio  cilicii , che  vedi  ordinarie  : che  i no- 
(tri  ietti  non  fiano  altroché  fa  nuda  ter- 
ra : che  il  dormire  noji  Ga  altro,  che  ve- 
gliare le  notti  intiere":  che  il  cibo  non  fia, 
altro  , che.il  digiuno  : che  la  (upellemle 
non  lia  altro  , che  quella  leudeila  di  legna 
( e fa  toccava  con  la  mano  , perchè  fa 
portava  appefaalla  cintola,  come  loglio- 
no  i Romiti  j Hursù  , foggiunfe  egli , cre- 
daci chi  vuole  a tal  fatuità  , che  io  per 
me  non  ci  credo  niente  ; niente  attimo  . 
Ma  che  i mentr’egli  tuttavia  nel  fuo  cuo- 
re diceva  quelle  cofe,  ecco  che  di  repente 
A a J li  leu- 
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fifcnte  intonare  quefla  voce  nell’orecchio 
Olà  tu  , che  hai  ardire  di  comparare  , anzi 
dì  preporre  alla  fantità  dt  Bafilio  quella  de- 
gli Romiti,  che  habitano  nelle  fé!  ve,  e che 
anteponi  la  tua  povertà  alle  ricchezze  delle 
vedi  Ponteficali  , di  cui  vedi  effer  velino  il 
gran  Servo  di  Dio  Bafìlio,fappi,che  fra  li  cè- 
ti fra  li  cilicii,frà  la  mendicità  della  povera 
camera,pnr  fi  ritrova  tal  vof  1 1 ambizione  , 
la  vanitaci  ludo*,  poiché  fe  li  viene  al  parti- 
colare della  tua  perfona,tuflai  più  attaccato 
a cotefla  fcutella. quale  >i  pende  dalla  cinto- 
la,che  il  gran ServodiD»o,e Santo  Vefcovo 
Bafilio  facci  comodi  tutti  quei  così  nrcziofi 
parati  , de’quaii  tu  lo  vedi  veltiio.  Non  di- 
co cofa  alcuna  del  gatto  , che  hai  lafciato 
inceli»  , acuì  ben  fisa  , che  vi  flai  attacca- 
to al  maggior  fegno  , & in  tal  forma  , che 
piò  noniiianno  attaccati  i fecolarì  più  im- 
perfetti a loro  figli , e a’ioro  congionti  , 
•Dalla  qual  voce  Cekfìebenc  addottrinato  , 
fe  ne  ritornò  nella  cella, dove  procurò  di  vi- 
vere più  diftaccato  da  Ogni  cofa  di  quello 
mondo , e maflime  dal  fuo  gatto , a cui  flava 
prima  tanto  legato, che  nulla  piùjattendia* 
ino  dunque  a procurare  di  fuggire  i difetti 
leggieri,  perchè  fe  ciò  non  feguirà,  a poco  a 
poco  calcarono  nella  grandi, e daU’atfutiuc- 
cio  al  gatto  , cafcarcmo  nell’ affetto  deli’ 
amor  proprio,e  di  noi  Delfi,  di  maniera, che 
averemo  ardire  di  anteporci  agli  altri,  come 
iuominidi  gran  perfezzione,  e fantità,  non 
fapendo  , miferi  noi,  che  all’bora  faremo 
buoni,  quando  ci  conofceremo  per  peflìmi  ; 
e eheali’hora  faremo  perfctti,quandociCO- 
sofeeremo  per  imperfetti  , e da  niente. 

ARGUZIA  SESTA. 

Divenire  fbuomo  per  la  colpa  brutto  ce* 
me  il  Diavolo . 

FRà  gli  altri  danni, che'fà  il  peccato  mor- 
tale all’huomo  , non  è dubbio,  clic  uno 
si  farlo  divenir  brutto  a gli  occhi  di  Dio  , & 
anche  a quelli  degli  uomini , com’è  accadu- 
to tal  volta,  come  un  demonio,  conforme  fi 
It^ge  neirhiflorie  non  frequentemente,  fra 
le  quali  vi  è quefla  di  un  tale  fòldato , huo- 
tno  di  molto  valore,  maaltretanto  di  molta 
debolezza  ne  Ile  cofe  dello  fpir  ito,e  deH’ani- 
ma,poiche  t radiva  fpeffe  volte  il  letto  mari- 
tale per  una  tale  donnaccia.  Hor  quefti  tor- 
nandolcue  una  notte  > die  luceva  la  luna 


con  molta  chiarezra,e  fblendore,  in  fu»  ea- 
fa,  c buffando  la  porta,  fi  affacciò  dalla  fine- 
(Ira  la  fu  a moglie  per  veder, e dimandarci 
era,  che  buffava  5 & ecco  neiraliàcciarfi  alla 
fineftra,  vede  < ò horribile  fpettacolo  ! ) che 
il  marito, d i cui  conofccva  henilfimola  voce, 
e le  vefti,chc  teneva  in  doifo,haveva  la  fac- 
cia di  un  bruttodemonio,ediqueUiappun- 
io,  che  fi  veggono  dipinti fotro  San  Michele 
Archangelo,cioè  colli  capelli, che  tutti pa- 
reano  intelfuti  di  vipere , e gli  occhi , che 
buttavano  fiamme  di  fuoco  infernali , colla 
bocca  tutta  fumante  di  zolfo,  die  parea  bo©« 
ca  d’inferno, con  certe  corna  fpaventòfe  sè 
la  fronte , e cofe  limili,  che  fecero  non  poco 
fpa  ventare  quella  fventurata,  quale  hebbea 
morire  di  morte  fubitanea,pure  ripigliando 
il  fiato  , e la  voce  , difTe  : Oh  Dio  benedet- 
to , che  veggo  mai?  Signore,  per  il  Tanto  fe- 
gno delia  Croce  liberatemi  d.ili’infidie  del 
diavolo . Al  che  il  marito  da  baffo  : Che  co- 
fa  \ edi , che  ti  fai  la  Croce  ? che  cofa  vedi  ? 
forfè  vedi  il  diavolo  vedendo  me? cheti  pi- 
gli Satanaffo  , e tutti  i fuoi  feguaci  predo  d*t 
alli  fervi , che  m’aprino  , che  fon  morto  di 
freddo  a quello  fereno,  Al  che  la  moglie  at- 
territa al  maggior  fegno, chiama. c ri  dama 
ad  alta  voce  tutti  ii  vicini , come  fe  la  cafa 
fi  brugiaffetond’è , chetuttì  fi  fvegliano,e 
tutti  corrono  alla  porta  della  fua  cafa, dove 
inccffantemcnte  faceva  iOanza  il  marito  di 
entrare  , e colle  mani , e coi  piedi , come  fe 
foffe  Dato  un  cavalla,  dava  calci  alla  porta  } 
(congiurando  li  fervi,  e ferve  di  dentro, che 
aprillero  aita  mal’ora  al  loro  padrone  toc*» 
zo  morto  di  freddo  . £ chi  è quello,  dice  un 
fervo  dadentro,che  vuole  entrare  per  forza 
in  noDra  cafa,  & hà  la  faccia  di  diavolo  cor- 
nuto , e di  maledetto  mofiro  d’inferno  ? Te 
ne  accorgerai  tu, brutta  fantafmadi  Averno 
{ rifponde  il  Padrone  )ch’io  mi  fia , che  ci 
venga  il  mal’anno  , come  pretto  haverai  la 
mala  notte,  e conofcerai  a tueipefe,  feio 
veramente  fia  devenuto  diavolo  per  tc . Al 
che  quel  fervo  colla  mano  tremante  apre  la 
porta, & in  entrare  il  padrone  tutti  lif«rvi,e 
ferve, che  erano  ivi, {«ritirano  in  dietro  fpa- 
ventati  colle  fpalle  al  muro  tutti  inlieme  , 
dicendo:0  Signore,  ò Signore,che  faccia  di 
diavolo  èque  Ila  , che  tenete?  ci  fpaventate 
tutti  : non  ne  polliamo  di  quefla  villa  cosi 
orrendr.je  con  ciò  dire  alcuni  di  effi  fi  anda- 
vano a nalcondere  ne'  più  rtfitoci  luoghi 
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dicala.  Corfero  i cani  à vedere  il  loro  pa- 
drone, comefolevano  5 mà  al  vederlo  cosi 
brutto,  e deforme,  bacando,  e colle  code  in 
mezeo  alle  gambe  , tulli  fe  ne  fuggono  via  , 
& atterriti  vanno  ad  intanarli  nel  piùbafig) 
della  Italia. La  fola  moglie  prendendoli  gran 
compallione  del  marito  nonio  lafcia,  ma 
con  molta  carità  li  dice  : Marito-'tnio , che 
cofa  mai  è quella,  che  fei  divenuto  un  vero 
demonio?  Che  demonio, che  demonio? di- 
ce il  marito  : Demonio  veramente  , ripi- 

};lia  la  moglie  , perchè  hai  gli  occhi  rutti  di 
uoco,  la  bocca  come  una  fornace  fpsvcnto- 
fa  , e negra  : i capelli , che  appunto  pajono 
fpaventofe  vipere  infernalitlc corna  in  teda 
terribili  al  maggior  legno.  Al  che  il  povero 
Addato  entrando  un  poco  più  in  fe,  vollecf- 
fo  fletto  effer  Giùdice  di  tal  apparenza  , e le 
veramente  fotte  quello  5 che  fi  diceva  : che 
però  predo  corre  allo  fpecohio  , il  quale  è 
Giudice  fede! ilTimo  più  che  ogn’altro,  laon- 
de rapprelèntò  lui  dello  quello  , che  vera- 
mente pareva,  cioè  un  demonio  vero  , e 
reale:  cne  peVciò  (ubilo  egli  dello  fi  vàa  na- 
feondere  , non  comportandoli  il  cuore  di 
farli  vedere  in  quella  forma  ; e tutto  confu- 
fo,  conofcendo  etter/e (Tetto  quedo  del  pec- 
cato comm  tifo  da  lui  di  adulterio, dette  riti, 
ratodentro  di  una  camera  la  più  fccreta,chc 
ci  era  in  fua  cala,  dove  pianfe  tutta  la  notte, 
la  quale  mentre  già  fi  andava  rifehiarando, 
ben  todo  fe  n’ufci  dalla  cafa  per  andarli  a 
confettare  in  Chiefa , & incontratoli  per  ja 
firada  con  le  greggi  di  pecore,  capre, e bovi, 
che  andavano  a pafcolare  in  campagna, tut. 
te  fpa  ventate  fi  pofero  a fuggire  chi  in  qua , 
chi  in  là,  fenza  vedere, ove  ponevano  il  pie. 
de , cercando  luogo  , dove  nafeonderfi  • nè 
vi  volle  poco , acciò  i poveri  padroni  delti 
bcdiamili  potettero  ritrovare,  e riunire  un’ 
altra  volta  infieme  . Quindi  correndo  à tut- 
ta fretta  il  mifero  foldato  verfo  la  Chiefa, lù 
veduto  dal  Paroco  , che  dava  in  quel  punto 
avanti  la  portala  quale  in  vedere  cosi  brut- 
to modro  d’inlerno,  ancora  egli  fe  ne  fuggt- 
fubito  dentro  la  Chiefa  , le  di  cui  porte  cun 
grand'èmpito  fubito  ferra  a martello  : indi 
s’arnia  coll’afperforio  dell’acqua  benedetta 
in  mano, e dà  ivi  vicino)  ma  colla  porta  fer 
rata,  appettando*  che  venga  pure  quel  ino- 
ltro d'inferno, ch’egli  cosi  armato  non  lo  te- 
me . Viene  il  foldato , butta  la  porta,  e que- 
gli da  dentro  nfponde:  Dimmi,  qual  derno. 


nio  fei  tu  ? forfè  Adarot  ? ò pure  Belzabub  ? 
Morifono  demonio  , rifpole  tuttoliumiliato 
all'hora  il  foldato  , ma  il  vodro  fervitore 
tanto  da  voi  conofciuto , foldato,  e Capita- 
no Si  ? dice  il  Paroco  da  dentro  , e come 
dunque  hai  la  faccia  di  Diavolo  d’inferno  ? 
forfè  qualche  dregone  t'hàcosì  fatto  diveni. 
re,  o qualche  maga  t’hà  ridottoa  quello  ter- 
mine < Nè  maga  , ne  dregone  hà  fatto  tutto 
ciò,  rifpofe  quegli  da  fuori  ; ma  il  mio  folo 
peccato , come  lent  irete  nella  co  nfcflìone  , 
la  quale  fono  venuto  a fare  a'vodri  piedi 
che  però  non  tardate  punto  ad  aprirmi, per» 
che  voglio  confettarmi , per  ufcirda  quedo 
maledetto  dato  del  peccato  morta Ie,chc  mi 
hà  fatto  diventarecosi  horrendo  modro, dr 
a me  fletto  infopportabilc:  come  fà,  perchè 
in  confettarli  il  fuo  peccato  con  molte  lagri- 
me , efperimentò  Peffetto  del  Sacramento 
della  Penitenza  , con  divenire  egli  bello  , 
come  prima,  anzi  rifplendente,c  con  un  tal 
fp!endore,che  lo  faceva  comparire  come  u»’ 
Angiolo  di  Paradifo . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Bifogna  voltr  al  profitto  quel  cbt 
vuoi  per  te  . , 

CHi  vuole  entrare  nel  Cielo  , dice  il  Si- 
gnore , deve  ottcrvare  la  logge:  Si  vis 
ad  viam  ingredi , ferva  mandata  ; & a quel 
Dottore  dt  legge  fù  rifpoflo  dal  Salvatore  , 
mentre  li  domandò , che  fi  doveva  lare  per 
ettere  partecipe  dell’eterna  vh»:Dìlires  Do~ 
minum  Deum  tuum  , iSr.  a proximmh  tuum 
fieni  teipjum  ; hoc  fac  , (j  viues  . Hor  che 
vuol  dire, che  tutti  defideriamo  di  andare  in 
Paradifo, ma  niuno  ne  vuol  prendere  la  llra- 
da  ? che  ogn’uno  vuol  poffedere  la  gloria  , 
ma  non  vuole  pigliare  li  mezzi , che  fono 
l’amor  di  Dio  , e del  prottimo  * c fapcndo  , 
che  quello  non  confitte  in  altro, che  in  volc- 
real  noflro  prottimo  quello,  che  vorremmo 
fotte  fatto  a noi  medeiimi  ; pure  non  ci  cu- 
riamo di  aver  quell'amore  , e quella  carità 
nel  cuore, c penliamocon  tutto  ciòfajvarci? 
che  è l'itte  flò  ,che  voler  il  fine  , fenza  pren- 
dere li  mezzi  , c volere  un  tale  andare  alla 
cafa, dove  e^li  abita,ma  prender  la  Itrada  all’ 
oppofto  per  diametro.  Però  Dio  volette  , 
Che  li  vedette  praticata  ouetta  cari:  à,matti- 
me  dalli  padroni  verfo  de'loro  fervi  1 falva 
tempre  però  la  pace  de  buoni  1 iquali  ,co- 
A a 4 me 
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me  fe  quei  Criftiani  , che  danno  al  loro  che  Bovi  trituranti  non  tlaudatut  ot , che 
fervizio,  fodero  peggiori  delli  flcfli  Turchi  ir.finoalli  bovi,quali  nell'aia  tritano  ilgra- 
sbattezzati,  coii  li  trattano,  cosi  11  raaltrat-  pò,  -non  1?  ferri  la  bocca;  quanto  maggior, 
tano  , aggravandoli  di  fatiche  al  maggior  mente  ciò  fi  deve  praticare  nelle  créature 
legno,  e dando  loro  parchillìmo  mangiare  •,  ragionevoli , non  permettendo  ,che  loro  S 
come  infegna  la  feguentelftoria,  in  cui  dal  vieti  il  poterà  baftanza  cibarli,  fotte  pena  , 
Majollo  fi  narra,  che  crtl-ndofi  un  tal  gentil’  che  fe  fi  fà  il  contrario  , Dio  Signor  noftro 
uomo  porto  per  la  fua  povertà  a fervire  un  un  giornoabbi  a vendicare  tanta  ingiuria  , 
Cavaliere  fpilorcio  al  maggior, fegno  , il  con  ridurre  allo  flato  di  fervo  quello, ch’era 
primo  patto,  che  ei  fece  , (ù  , ch'egli  non  padrone , come  per  tal  tirannide  ufatacolla 
fi  curava  di  molta  provifione , madie  vo-  ferviti  è accaduto  non  poche  volte . L’effe- 
leva  mangiare  a tavola  con  erto  lui,  fa*  re  tu  padrone,  e non  fervo,  fono  eBèttfdel- 
cendo  ij  conto  , che  mangiando  col  padro*  la  Divina  prò videnza  , che  ogni  cofa  difpo- 
ne  , non  avrebbe  patito  tanto  nella  buccoli-  ne  fortitcr , t5  fuaviter  $ ma  bifogna  no  il* 
ca , quanto  fe  li  forte  data  la  parte  5 e de  fat-  abufarfi  di  tal  bontà,  col  trattare  malamcn»» 
lo  li  riufei  non  poco  all'intento . Ma  aliava-  te  quei  che  ti  danno  foggetti,  perchè  hai  da 
ro  padrone  parendo  di  non  riufei  r 1 i in  mo-  riflettere,  che  ciò,  che  fai  di  flrapazzoad 
do  alcuno  tal  partito , che  faceva  ? frequen-  un  minimo  uomo  della  terra  , Dio  fe  lopi- 
lemente  fe  ne  andava  fuori  della  Città,  ove  glia  fatto  afe:  come  l’intendi  ? Ecotife 
fi  tratteneva  per  mefi  intieri , convenendo  ne  dichiararà  nel  giorno  del  giudizio:  come 
intanto  a quel  povero  uomo  mangiare  il  pa-  ce  l’fcà  lafciato  fcritto  nel  Santo  E vange- 
te , che  (ì  faceva  per  la  gente  bada  della  ca-  1 io  5 deche  quando  non  fai  conto,  e quando 
fa,  che  era  (atto  di  farina  di  avena , e d’or-  maltratti  un  tuo , benché  il  più  vile  fervilo, 
gio  . Quindi  è,  che  ritornandofenc  una  rello  , fappi, che  quel  maltrattamento  è fti- 
volta  il  padrone  in  cafa  , coftui  l’andò  ad  mato  dal  Signore  fatto  a lui  ; e perciò  non 
incontrare  ; e convenendo  al  padrone  per  fe  ne  flarà  fenza  vendicarlo  , e in  quefta  vi» 
non  sòquale  accidente  (tendere  dalcavallo,  ta , e nell’altra  ; e chi  sà  , fe  un  giorno  ha» 
& andare  per  un  pezzo  di  flradaapiedi  , vrai  bifogno  del  pane  degl’altri , come  gli 
mentre  il  ludetto  gentil’uomo  per  fuo  or-  altri  han  bifogno  del  pane  tuo  ? 
dinetiravailcavalloperlabrigiia,da  volta 

in  volta  fi  voltava  verfo  il  cavallo  tutto  ARGUZIA  OTTAVA, 
fpaventato:  onde  orter  vaio  ciò  dal  padro-  , 

ne  , li  dirte  , che  non  temerte  di  cofa  alca-  La  radice  di  ogni  male  è tavi- 
na , perchè  il  cavallo  era  manfuctirtimo  , diti. 

& al  maggior  fegno  manfo , ficche  miu 

c’cra  diche  temere  prorfus . Il  che  intefò  V/TOn  fi  puòefprimere  , quanto  grantlatu 
da  colui , cosi  li  rifpofe  : Sòbenc,  mioSi-  JlN  no  arrccchi  all’anime,  & all’univerfo 
gnore  , che  il  fuo  cavallo  non  fi  e mu-  tutto  la  voglia  di  avere,  e di  poffedere  • 
tato  dalla  fua  manfuetudine , che  prima  di  Quefta  è quella  , che  hà  poQo , e pone  fot» 
partire  h abbiamo  in  lui  fperimentata  tutti  $ tofopra  il  mondo:  quefta  manda  in  mal'ho- 
zna  mi  fono  mutato  io  per  la  lunga  alien-  ra,  quanto  ci  è di  bene  nelle  Repubbliche  , 
za  di  Voflra  Signoria  dalla  fua  cafa  , nella  c neiiecommunità  : quefta  diferedita  Pren- 
quale  cflendomi  convenuto  mangiare  fem  dpi  , e Tribunali:  quefta  leva  il  decoro 
prc  il  pane  di  farina  di  avena , e d’orgio  , le  a chiunque  fi  fia  : quefta  rende  inefficace 
quali  fono  biade  amatiffime  da  icavalli,  du-  l’autorità  , e gli  officii  : quefta  rende  con» 
bito  , che  il  fuo  cavallo  fentendo  l’odore  temibile  i’iflefla  Divina  parola,  e pone  ia 
dell’avena,  edell’orgio,  di  cui  di  già  tut-  derifione  anche  il  venerabile  abito  Eccle- 
to  ptVzzo  al  maggior  fegno  , non  mi  cor-  (Sadico  j dove  fenza  quefio  umore  predo- 
xa  (opra,  e mi  divori  . Con  che  venne  a minante  nel  cuore  , qualfi voglia  Romituc- 
rinfacciarli  la  fua  grande  avarizia  , la  quale  ciò  , colle  vedi  logore  , e (tracciate  , fi  fa 
a fpefe  dell’altrui  pelle  voleva  fare  il  rifpar-  avanti  alla  Corte  de’Prencipi , & è flima- 
mio  . Oh  quanto  è ncceflàrio  a’ padroni  :o  al  pari  di  ogni  gran  perfonaggio  ; dove 
riflettere , che  fe  il  Signore  hà  ordinato  , lenza  la  voglia  lcommunicata  diavere , per 

qual* 


t—  mi 
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nualfivogih  , Che  fia  ii  talento  del  Predica- 
tore .tutto  li  corrono  dietro  , come  fc  lolle 
il  primo  Oratone  del  inondo  -,  dove  fen2a 
quello  infame  ìnterefie , per  mediocre  , clic 
fia  la  virtù  in  quel  tale  Ecclefiaflico  , è ve- 
nerato da  Santo  , e riverito  per  il  pruno 
Homo  del  mondo  • Chi  vuol  far  preda  cì  ani- 
me,  è neccflario  , che  impari  a fare  , come 
fece  jl  Signore  , quando  volle  far  preda 
dell’anima  della  Samaritana  : non  fi  curo , 
che  li  fotre  da  lei  negato  anco  un  poco  di 
acqua  .che  attingea  dal  fonte  ; & » difeepo- 
li , che  profferivano  il  cibo  , egli  rifpole  , 
Che  in  quella  occafione  di  convertire  anime 
non  bifogna  guardare  ad  altrocibo.fe  non  a 
quello  del  Cielo  £eo  alium  cibum  babeo  , 
«uri»  vos  nt fotti  . Bifogna  fare  tutto  al  ro 
verfeio  degli  uomini  del  fecolo.i  quali  quan 
do  fi  tratta  d'interclTc  , laTcianoogni  altra 
cofa  per  quello  .nè  fanno  conto  .le  non  del 
danaro  ; e cosi  per  il  danaro  non  guardano 
alla  più  congiunta  parentela,  non  guarda- 
noad  amicizia  per  Arcua che  fia,  non  guar- 
dano a decoro  . nè  a (lima  , perchè  la  loro 
fliro-',  il  loro  decoro,  la  loro  amicizia,  e pa- 
retela non  altro, che  il  folo  danaro, quello  è 
il  loro  più  «retto  parente,  Quello  »1  loro  più 
intrinfeco  amico,  quefto  finalmente  è per 
loro  ogni  cofa, e per  Quello  nnunziano  achi 
che  fia, e Dio  voglia,  che  non  rinun2ino  all 
ifteflfa  herediià  del  . C>on  quefta  lepi- 

da  arguzietta , cheliegue,  ciò  in  qualche 
parte  fi  può  confermare  non  poco  -,  poiché 
habbiamo  ne  i giorni  canicolari  dell’  argu- 
ti iTimo  Vefcovo  Majolo  come  egli  facendo 
viaggio  un  giorno,  fi  ritirò  per  il  caldo  in 
una  tale  hofteria, dove  ritrovòfei  T cdefcht, 
i quali  poco,  o nulla  intendenti  della  lingua 
Italiana  , contraflavano  bene  coll’ofte  nel 
fare  i conti  di  quello, che  dovevano  al  mede- 

fimo  offe  per  il  mangiare  , che  avevano  ivi 
poco  prima  fatto  . Quindi  è,  che  quelli 
medefim:  Tedefchi , riputando  il  Vefcovo 
per  intendente  della  lingua  loro  , lo  prega- 
no ad  elfer  giudice  in  quella  controverlia  , 
ch’eglino  volentieri  havrebbono  dalle  fue 
mani  accettata  qualGvoglia  fentcnaa  , che 
loro  data  avelie  . Pertanto  il  miniftro  prin- 
cipale deU'olte , narrando  li  meriti  della 
caufa  avanti  al  fudetto  Prelato,  cosi  dil- 
fe  : Mio  Signore  , ella  fi  degni  «are  infor-, 
mata, che  quelli  Signori,!  edelchi  devono  al 
mio  padrone  quattro  Bolognini  ( è una 
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tal  forte  di  moneta  ) per  il  pane , che  s’han 
mangiato  ; quattro  altri  per  l’ova  , che  fo- 
no otto  -,  fei  per  il  vino,  che  fono  quattor- 
dici ; quattro  per  la  carne , che  fono  dieci- 
dotto  •,  e fei  di  buon  prò  ci  faccia  , che  fo- 
no ventiquattro  . Alche  i Tedefchi,  quali 
non  intendevano,  che  volelfe  lignificare  il 
buono  prò  ci  faccia , torto  rifpofero  : M?n- 
fignore  , quanto  hà  detto  cortui  è vcrilfi- 
rno  , fuor  che  l’ultinia  partita  del  buon  prò 
ci  faccia  , che  è falfiffìma  , perchè  fe  fi 
tratta  del  pane  ,'  è vero,  che  l’habbianu 
veduto  intavola,  anzi  ce  l’abbiamo  man. 
giato  ; cosi  dell’o va , cosi  della  carne , co- 
si anche  del  vino  : folo  quello  diavolo 
del  buon  prò  ci  faccia  , eh'  egli  dicej  , 
noi  non  Tappiamo  propriamente,  che  co- 
fa  fia,  e che  fi  voglia  dire,  perchè  niun 
di  noi  non  folo  non  l’hà  mangiato  , ma 
nè  meno  l’hà  veduto  in  tavola  : come 
dunque  l’abbiamo  a pagare,  per  amor  di 
Dio  ci  facci  giuftizia  . Con  che  il  Vefcovo 
diede  quella  fentenza  : A me  pare  , che 
fia  cofa  giufla,  che  fi  paghi  puntualmen- 
te tutto  quello  , ch’è  venuto  in  tavola  , 
& il  buon  prò  ci  faccia  fi  venda  folo  a 
gl’italiani  da  quà  avanti  , perchè  il  Te- 
defchi non  l’imcndono  ; oltre  che , fe  ben 
rimendeffero  , elfi  non  fi  fatollano  di  pa. 
role,  ma  di  Cibi  foliti  a mangiarli;  eco- 
si  fini  l’iftoria  : nella  quale  fi  vede  an- 
co , che  non  balla  tal  volta  a gl’ orti  di 
fmungere  più  che  fi  può  i poveri  pall'aggie- 
ri , con  far  loro  pagare  le  cofe  a prc/zo  di 
fangue,  ma  vogliono  efiTer  pagati  anche  di 
quello  , che  non  danno  a mangiare  , c tut- 
to per  quella  maledetta  cupidigia  di  have- 
re  : ond’è , che  feeglino  Hanno  incontinua 
occafione  , di  vendere  colli  peli , e mifure 
fcarfe  , ò il  vino  adacquato  per  puro,  ej 
cofe  limili  , non  fono  capaci  di  prendere 
Sacramenti , fe  prima  non  levano  tale  oc- 
cafione , òcon  moderare  il  prezzo,  òcol 
porre  mano  aH’alut  botti , ove  (là  il  vino 
non  adacquato» 
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Dover  fi  invigilare  /ingoiar mente  ai 
bene'  del  projjimo  , 

'H», 

UNicuique  man  invit  Detti  de  proximo 
fuo  : In  Tomaia  è legge  ferina  , da  cui 
non  fi  può  mancare  , che  ogn'uno  facci  , 
quanto  può,  per  ajutare  , e Cocco  r re  re  a) 
luo  prouìmo,  cosi  nell’anima,  come  nel 
corpo, come  vorrebbe  egli  edere  aiutatole 
foccorfo  3 e facendo  altrimente  , ci  dichia- 
riamo non  folo  non  edere,  nè  fare  l’officio 
de’proffimi,  ma  ne  meno  di  edere  Criftia- 
ni , dide  San  Giovanni  Grifofiomo  : gjjui 
non  dilieìt  proximum/uum  , noneft  Cbrijha - 
nuf . O beati  coloro , che  intendono  quella 
verità  , e che  la  praticano  , perchè  in  que- 
lla maniera  , e non  in  altra , podono  piace- 
rea Dio, e da  lui  bavere  il  premio  della  bea- 
ta eternità , la  quale  non  fi  dà  , giuda  il  det- 
to del  Salvatore,  fe  non  a chi  hà  la  carità  di 
Dio  , e del  proti)  mo  ; Dilige s Dominum 
Dettm  ttium  ex  foto  corde  tuo , tàc.&proxi- 
mura  tuum  jkut  teipfum  : boc  fac , (5  viver  . 
Il  quale  amore  fi  hà  da  far  paiefe  per  mezzo 
delle  opere, perchè  giuda  il  volga  to  prover  - 
bio : L’opere  fono  amate  , e non  il  bel  par- 
lare : come  lo  dwnoftrò  queda  donna  , che 
riferifco  in  quedo  apologo.  Poiché  di  lei 
H dice , che  amando  ella  con  affetto  partia- 
lidimo  il  fuo  conforte , il  quale  fi  foie  va  ub- 
riacare fpedo  , & odervatolo  un  giorno 
piò  che  mai  ubbriaco , per  far  quanto  po- 
teva a liberarlo  da  tale  pedino  morbo  dell' 
ubriachezza  , trovo  queda  indudria , che 
non  poteva  farla , fenon  chiamava  perfet- 
tamente il  marito  , cordella  faceva  ; eden- 
do  l'amore , quando  è vero , e cordiale , in- 
gegnofo:  ond’è,  che  didcro  iSavj:  lnge- 
niojus  amar . Però  ( come  didi  ) vedendo 
ella, che  il  marito  era  più  che  mai  ubbriaco, 
e che  perciò  dava  fuora  di  fe , e fenza  fenfi , 
come  fe  morto  fodeiiato , fe  lo  pone  sù  le 
proprie  fpalle  , e lo  porrà  a fepellire  nella 
Chiefa,cciò  fatto, fe  ne  parte.  Quindi  dop- 
po  qualche  fpazio  di  tempo, quando  moral- 
mente potè  penfare,  che  il  vino  di  già  fi  fof- 
le  digerito, andò  a badare  la  porta  del  cimi- 
terio  di  quel  fepolcro , dovè  l’avca  rip  ido  3 
& edcndoli  rifpoflo  da  dentro  dal  marito  , 
che  di  già  dava  in  le  j Chi  è che  buflàf  ò la  t 


rifponde  queda  : Sono  coki,  che  porto  a* 
morti  il  mangiare . Di  grazia , rifpofe  egli , 
chiunque  fei,  che  fai  la  carità  di  portar  cibi 
a i morti , Tappi  ; che  io  fono  un  morto,  che 
non  hà  bifogno  di  mangiare , ma  di  bere  3 e 
così  fe  vuoi  far  la  carità  giuda,portami  non 
da  mangiare , ma  da  bere,  e buono  vino  sa  ? 
che  del  redo , in  fentir  folo  il  no  me  di  man- 
giare , e non  di  bere  , mi  hai  afflitto  al  mag- 
gior fegno  . Oh  mifera  me , dide  all’ora  la 
moglie  ; dunque  anche  morto  vi  volete  ub- 
riacare f dunque  nè  meno  la  mortevi  hà 
fatto  padare  il  vizio  di  bevete  foverchio? fi- 
che a me  non  hà  giovato  punto  la  ioduftria 
ufata,  perchè  quando  il  vizio  fi  è fatto  natu- 
rale, Tempre  fi  mantiene, e nè  meno  la  morte 
è potente  a levarlo  , poiché  è detto  fpcri- 
menta-to  3 Naturai n expellas  /urea  , tamen 
ufqut  recarti t] ; e che  li  vizii  arrivano  a pene- 
trare anche  l'oda  de’viziofi  , come  infegnò 
l’idcdo  Oracolo  Divino,  che  parlando  dell’ 
empio  dide  che  fino  l’oda  del  pcrverfo  fi 
riempiono  del  vizio,  c dell’iniquità  : Ofj 
ejut  implebuntnr  ini  qui  tate  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

E/fer  grande  la  vogliaci  criticare  i fatti 

NOn  folo  , come  dide  Marziale  : fjbui 
vtlit  ingenio  cedere  , nullus  erri  3 ma 
il  piò  delle  volte  fi fperimenra,chc  noi  hab- 
biamo  una  fiera  voglia  di  criticare  gl'ingegni 
degli  altri , e di  farci  maeffri , e cenfori  del- 
le co  fe  loro , parendo  a noi , che  in  tal  ma- 
niera di  fare  dimoflriamo  d'edere  huominl 
che  Tappiamo  ancor  noi  il  fatto  noflro,  anzi 
che  Io  lappiamo  meglio  degli  altri . Mail 
punto  flà,che  fo venie  il  Sigaore  permette, 
che  donde  crediamo  ritrarre  lodi  , & ap- 
plaufi,  ne  caviamo  vituperio  , e dishono- 
re , come  fi  può  vedere  nel  lepido  fatto  di 
un  tale,  che  volendoli  far  cenfore  di  un  li- 
bro , perchè  vi  ritrovò  ferino  quella  parola 
Proc  ut,  egli  fubito  dide  : Oh  che  errore  ! oh 
che  errore  dicavallo  il  quale  òfia  fiato  com- 
medo  dall’Autore  del  libro  , ò dallo  Stam- 
patore , è certo,  che  è un  grande  errore  , 
perchè  alla  fine  ,che  vuol  dire  Procuri  Pr*- 
cmt  tubi!  fignijkat  in  latino  ( e cosi  era  ap« 
predo  di  elio,  mentre  di  tal  parola  non  ne 
havea  l'intelligenza,  e molto  meno  in  Ita- 
, liano  : 
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liane:  avrà  egli  voluto  dire  fenz’altro  Por- 
f«/.Per  il  che  fenza  farci  altro  levò  nel  libro 
in  molte, e molte  parti  la  parola  fudetia  Pro. 
tus,  che  ci  andava  a proposto  , e non  ci  po- 
teva andare  altro  5 e ci  pofe  quella  di  Porcut 
che nibìlfigmjkabai  in  quella compofìzione, 
fe  non  che" la  fua  ignoranza  jcome  anche  ve- 


li, c del  noftro  cervello, il  quale  non  rapen- 
do dubitare , non  sà  far  altro  i che  pigliar 
granci  , come  dice  il  Proverbio.  Oh  Dio 
Tanto  oh  Dio  buono!  fi  fentono  fcapparc 
dalle  bocche  degli  uomini  dottrine  tali  , 
che  fanno  arroffire  chi  le  fente  j e con  tal 
franchezza  dette  , & infegnatc , come  fe 


dendo  nel  libro  la  parola  esanimar  e,  egli, il  ufeiffero  dalla  bocca  degli  uomini  più  eru- 


poverello,cbe  non  intendeva  tal  parola,  nè 
che  cola  lignificale,  fubito  la  cafsò  da  cento 
Juogi , dove  eraferitto  nel  libro  , e ci  pofe 
in  luogo  di  quella  la  parola  eXaminare , che 
non  faceva  fenfo alcuno,  ma  folo  era  buona 
agliocchi  Tuoi,  perchè  quella  parola  inten- 
deva , e non  quella  ; e diceva  fovente  : Ve- 
dete , che  razza  di  parole  lì  pongono  hoggi 
ne  i libri , Procut  prò  Porcus ? Chi  vuoli  in- 
tendere Proclisi  Porcus  ,ben  l'intendo  io,  e 
i’intendcranno  glialtri  pari  miei , perchè  è 
un’animale  noto  ; ma  Procus,  chi  mai  hà  in- 
tero animale  tale  nel  mondo  , e maflime  in 
quelle  noftre  contrade  ? Se  folle  animale 
deU’lndie  , puole  elfere  , ma  bifognava  di- 
chiararlo nello  ferino;  perchè  alla  fine  non 
Clamo  obligati  a Capere  anche  li  nomi  degli 
animali,  che  fono  all’lndie.  £ la  parola  exa. 
stimare , chi  la  vuole  intendere  ? come  s’in- 
tende chiaramente  c xaminare  : quello  si  , 
che  è un  vocabolo,  che  tutto  giorno  l’ab- 
biamo nella  bocca  , e lo  Tentiamo  dire  r.e' 
Tribunali,  Eh  via  , che  li  Scrittori  voglio- 
no guadare  le  parole  colle  loro  eleganze,  ò 
colle  loro  ignoranze  , per  dir  meglio.  Che 
▼ i pare  di  tali  difeorfi  , e di  tali  ignoranti  , 
che  lì  credono  Capere  ? di  talè  ardire  unito 
con  poco  intendere  ?Cosi  ; e niente  meno 
accade  nelle  altre  cofe  , dove  ci  facciamo 
Maedri  bravi  fenza  elfere  dati  mai  difeepo- 


diti , che  lìano  lopra  la  faccia  della  terra;  e 
fe  domandate,  dove  anno  letto  limili  dot- 
trine ? vi  dicono  , ch'eglino  non  leggono  in 
altro  libro , che  nel  loro  bel  cervello , dove 
formano  vocaboli , inventano  voci , modi , 
e frali  di  parlare  non  piò  udite,  dichiarazio- 
ni di  quedioni  mai  più  penfate . Se  ciò  rie* 
fca,  lo  dicano  quelli , che  tutto  giorno  fono 
ec.  quedacaula  da  tutti  calunniati , e podi 
in  derifo.  Chi  vuol  Capere,  è neceffario  , 
che  fi  facci  difccpolo  de  Maedri , c de’libri 
da  loro  compodi  : è nccelfario  , che  lì  fog- 
getti  ad  un'altro , mentre  Dio  Signore  No- 
dro,  non  altrimentc  , che  nella  Celcdc  Ge- 
rarchia , qui  nella  Militante  non  vuole,  che 
fia  illuminato  l'inleriore  , fe  non  dai  lupe» 
riore  ; altamente  avverrà  a noi  quel  che 
avvenne  con  fuo  molto  feorno  ad  un  tal 
Prencipe,  il  quale  , rincrefccndoli  di  legge- 
re i libri , e credendoli  di  Caper  tutto  , non 
fapevacofa  veruna  . A quello  effendo  rac- 
contato un  tale  eccedo  dc’fuoi  ludditi,  dille 
che  todo  fi  prcndelTero  carcerati,  e fi  cadi- 
galfero.Al  che  rifpofero  i fuoi  Minidri , che 
non  lo  potevano  fare,  perchè  Ce  n'erano 
fuggiti  altrove  per  mare  a golfo  lanciato  . 
A golfo  lanciato  dunque  fe  ne  fono  anda- 
ti ? ripigliò  egli . Si  Signore , rifpofero  que- 
tìi  . Si  prendi  carcerato  golfo  lanciato  it 
primo  , c poi  li  ribaldi , che  fono  ricorfi  a 


li  in  tal  difcipl ina  ; fenza  haver  mai  aperto1  lui . Perchè  il  povero  Prencipe,  niente  in- 


la Somma  diS.Tomafo,  ò altri  libri  morali, 
decidiamo  cafi  di  colcienzajfciogliamo que 
dioni , & infogniamo  regole  per  laeofeien 
za  ; c tutto , perchè  confidiamo  di  noi  tìef- 


n 


tendente  delli  vocaboli , penfava  , che  que- 
llo golfo  lanciato  fofTe  qualche  uomo,  da 
cui  fi  fodero  rifuggiati  i delinquenti  fuoi 
vafTaili. 
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Ricbiedefi  per  T ardua  imprefa  della 
fallite  , la  vittoria  di  si 
flejjòm 

Miferi  noi,  ò infelici  al  inag- 
rì gior fegno,  i quali,  quantun- 
ii  que  fìa  venuta  dal  Ciclo  l’iltef- 
fa.  Sapienza  di  Dio  ad  infe- 
ri gnarci , cosi  imprudenti , ej 
fciocchi  fiatino  , che  6 non  at 
rendiamo  alle  dottrine  del  Divino  Mae- 
firoòfe  tanto  quanto  ci  diamo  l'orecchio, 
dall’un’orecchio  entrano  , e dall’altro  efco- 
no,fenza  approfittarcene  ! E come  ? non  hà 
detto  il  Salvatore,che  Lata  ejl  via,qua  ductt 
ad  morttm  , 'Ó  multi  intrant  per  eam  l Non  è 
«gli  che  hà  detto  parimente:  Arila  ejì  via , 
qua  ductt  ad  vitam,  15  fauci  intrant  per  eam  ? 
E perchè  dunque  non  ci  alsottigliamo  in_> 
maniera,  che  poiTiamo  entrare  per  porta.» 
cosi  rttetta  alla  gloria?  perchè  non  faciamo 
in  maniera , che  la  porta  cosi  fìretta  porti» 
capirci , e noi  polliamo  per  mezzo  di  tifa 
pntrare  a godere  della  Beatitudine , perchè 
non  procuriamo  di  edere  delli  pochi  , i 
quali  di  giorno,  e di  notte  non  fanno  al- 
tro , che  attendere  a levare  da  sè  medefimi 
tutto  quello»,  ch’è  fovercbio , e tutto  quel- 
lo , che  lor  può  impedir  l’ingrefTo  in  cosi 
Aretta,  & angufta  porta  l perchè  ce  ne 
reftiamo  colli  molti , $hc  poco  , ò niente 
fanno  riflertione  a sè  ftcfli , c perciò  fe  ne 
reflano  immerli  nelle  loro  patfionj , che  a 
drittura  (puntano  all’infelice  ftanza  dell' 
Inferno  ? e non  piò  tolto  procuriamo  di 
edere  del  numero  dell!  pochi,  e delli  Fran. 
cefchidi  Affili, delli Domenichi,  delti  Igna- 
zii , delli  Francefili  Saveri i , e tanti  al- 
tri, i quali  rapendo  la  Grettezza  della  porta 
del  Cielo  , fi  artottigliarono  tanto  , che  non 
gli  redò  altro  ,che  la  mifera  pelle  , N olla  , 
perchè  dopo  aver  fatto  getto  di  quatito- 
avevano  , e poiledevaao , dopo  di  edere 


DOLCI. 

ridotti  a tal  mendicità,  c povertà  , che  al. 
tro  non  avevano  per  cibarti,  che  un  poco 
di  pane  muffitto  , e per  dormire , che  la  nu- 
da terra  *,  che  dopo  avere  eftenuati  i loro 
corpi , a fegno  , che  non  parevano  piò  huo- 
mini , ma  cadaveri  già  ertimi, non  lafcia va- 
no fempre  di  maggiormente  eftenuarffjefe 
loro  domandava!!,  perchè  tanta  penitenza  , 
perchè  tanta  eftenuazione  ? rifponderano 
prontamente  , perchè  abbiamo  da  entrare 
per  anguflam  portamele  ci  vogliamo  fai  vare . 
Hor  per  dichiarare  meglio  quella  verità  , 
non  farà  male,  che  ci  ferviamodi  una  para- 
bola . ò Apologo , in  cui  i Savii  an  finto  , 
che  l’aftuta  Voi  pe,la  quale  fi  era  ridotta  per 
mancamento  dicibo  ad  una  grande  magre  z. 
za  di  corpo  , e tale  , che  non  l'eia  tettato 
altro , che  la  pelle  , e folla  , un  giorno  ef- 
fe ndole  venuta'opport  una  i’occafione  di  en- 
trare dentro  un  tale  vafo  grande  fatto  di 
canne, òdi  vinchi, dove  fi  fuoletenerc  il  gra- 
no , per  un  ftretto  buco  entròdemro  a gran 
forza  • Quivi  entrata  che  là  , hebbe  occa- 
fìone  di  latoliarc  la  fua  fame,  con  mangiarli 
tutto  quello  , che  potè  di  quel  grano  in  ma- 
niera , che  fi  fece  una  pancia  grande  quan- 
to unabotte  .*  AH’ufcire  ti  voglio  Volpe  mia 
cara  ,come  lù , perchè  tentando  molte  vol- 
te di  ufeir  per  quel  buco,  donde  era  entrata, 
ch'era  l’unico  luogo  , donde  poteiTe  ufeir  a 
falvamento,  non  potè  riufcirli  l’ufcita,per. 
chè  le  havea  dentato  ad  entrare,  ancorché 
col  ventre  vuoto,  tanto  era  Aretto  quel  bu- 
co •,  come  poteva  ufeirne  , col  ventre  pie- 
no al  maggior  fegno  f Per  tanto  vedendo 
la  fua  vana  fatica  una  Donnola  , così  ap- 
punto dille  alla  Volpe  j Signora  Volpe  : io 
ti  sò  dire  , che  ftenurai  , e travaglierai 
grandemente  per  potere  ufeire,  malempre 
Iperimentarai  vantffima  la  tua  fatica  \ e 
le  non  ti  ridurrai  a quella  magrezza  , col- 
la quale  venirti  per  entrare  in  quello  bue- 
co  , al  certo  che  non  ne  ulcirai  mai  . Il 
che  così  dichiarò  in  un  Tuo  Epigramma 
Orazio  ; 


Forte 
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Fertt  per  angu/lam  tennis  Vulpecuìn  rimani 
Repjerat  in  cameram  frumenti  , pajia. 
tjue  rurfu  s 

Ire  forai  pieno  tentaùat  corpore  frujìra  . 
fui  Muftella  procul  : Si  vis  , ai t , ef- 
fusero ijìinc  , 

Macra  cavum  repetas  ar3um  , q fieni  ma- 
era  fubifii 

Dunque  al  noftro  propofito , o quanto  in 
vano  penfa  di  poter  entrare  per  l’angulla 
porta  del  Cielo , colui , che  efl'endo  venuto 
in  quello  mondo  nudo, tutto  fi  è riempito  di 
robbe  , di  guOi  , e fpafli , di  diletti  , ecofe 
limili;  fe  non  fi  fpoglia  affitto  di  ogn  i arfet* 
to  terreno  , di  maniera  tale , che  poffa  dire 
con  Giobbe  : A ’udus  egrejfus  fum  ab  utero 
matris  n,e*  , 15  nudus  reverur  illue  ! O 
quanto  s’inganna  colui,  che  crede  entrare 
per  l’anguflo  buco  della  porta  del  Ciclo, don. 
de  entrò  un  S.Franccfco  d'Aflifi  fmagr  ito  in 
tal  maniera  , che  non  avea  pane  da  man. 
giare,  nè  letto  da  dormire  , e che  non  ficea 
altro  dalla  mattina  alla  fera  , che  piagnere 
amaramente,  e che  fare  afpriflima  peniten. 
za  ! s'inganna  dico  , fc  crede  di  poterci  en- 
trare gradò  , e bello  , mentre  non  li  tratte- 
ne in  altro  , che  in  comedie , che  in  balli  , 
e mufiche  , che  in  bagordi  , e vani  fpaflì  , 
dalla  mattina  alla  fera  . In  fomma  fc  (Unta- 
no ad  entrar  i Santi  per  quefta  llretia  porta 
del  Paradifo,con  tutti  li  loro  martiri, pene, 
tormenti,  e travagli;  fe  per  entrarvi  (tenta, 
no  quelli , che  notte  , e giorno  non  fanno 
altro  , che  fervirca  Dio  , e travagliare  per 
la  gloria  di  furf Divina  Maefià  : vedi , 1 e è 
diritta  la  confeguenza  , che  tù  il  quale  non 
foto  non  fainiunadi  quelle  cofe, ma  attendi 
a pigliarti  fpaffì  , e piaceri  , penfi  poter  co 
trare  per  quella  ftefìa  porta  cosi  llretta  , & 
angufla  : t’inganni  a partito  , fc  non  ofler- 
vili  configlio  dato  alla  fopradetta  : Mactt 
Cavum  repetas  arSum  , qutm  maeri  ifti  Jubic- 
re . Vedi  ,s’è  vero  ,che  fe  vuoi  entrare  per 
l'anguria  porta,  e tiretto  buco,  che  cpnduce 
al  Cielo  , devi  farti  magro,  e (ienuato  colli 
lungi  digiuni , ruche  ti  fei  ingratl'ato  colle 
gololità;  fe  devi  farti  magro  colla  offervan- 
za  delia  fanta  legge  di  Dio  , tu  che  col  poco 
timore  di  Dio  ti  v ole  fi  i ingrallarecol  nodri 
re  , e fomentare  le  tue  palfioni , fenza  rite- 
gno alcuno;  & in  fine  ricordati , che  è rive- 
lazione di  Dio  : Si  jufius  vi»  jalvabitur , am- 
pia* , 15  peceattr  ubi  parebunt  ? ch’è  l’ifleC- 


fo , che  dire:  Se  li  Santi  penitenti  , fe  li 
Tmagriti  a forza  di  digiuni , e d’allincnze  , 
fc  gi'elienuari  dalla  povertà  volontaria, dal- 
la offervanza  rigorofiflima  dellafanta  legge 
di  Dio  , dalli  Romitorj  più  afpri  delli  de- 
ferti più  folitarj,  dalie  infermità  più  trava- 
gliofe  foderile  con  grande  collanza  fino  al- 
la morte, appena  hanno  potuto  entrare  nell’ 
eterna  beatitudine,  tanto  llretta  è la  porca, 
clic  conduce  ad  elfa  ; impila  , 15  peceattr  ubi 
parebunt  ? come  ti  dai  ad  incendere  di  en- 
trarci tù,  mifercllo  , c fventuraro  ,che  non 
vuoi  fare  un  poco  di  forza  a te  fleiro,che  non 
ti  vuoi  mortificare  per  niente  , e che  vuoi 
fare  -quello  che  ti  pare  , e piace  ? Hor  fap- 
pi , che  come  è imponibile  entrare  una  go- 
mena per  un  buco  di  aco , dice  il  Salva- 
tore ; cosi  è impofibile  entrare  per  la  porta 
(Irena  del  Cielo  , uno  che  Dà  attaccato  alle 
robbe,  alle  ricchezze , all’avere  ,&  a tut- 
te quelle  cofe  , che  ama  il  mondo  , & i 
fuoi  fcguaci  . Se  hai  cervello,  fpogliati di 
tutto  quello  , che  ti  può  impedire  l'entra- 
ta a porta  cosi  llretta , e riduciti  alla  ma- 
grezza ncceir&riz  per  entrare  per  bufo  co- 
si anguflo  : macer  cavum  repetas  arflum  , 
quem  maeri Jubieruut , li  fanti  Servi  di  Dio  . 

ARGUZIA  SECONDA. 

L' ingratitudine  ejfere  grandemente 
gaftigata  da  Dio  . 

INgratituJo  exficc.it  fontem  Divina  pietà - 
tis,  dille  S.  Bernardo;  e veramente  par  , 
che  non  vi  fiacofà,  della  quale  maggior- 
mente fi  fenta  offefa  la  Divina  Clemenza  , 
quanto  dell’ingratitudine  s ond’è,che  fpef- 
fo  , e con  preflezza  maggiore  fi  efperimcn* 
’ta  queflo  vizio  punito  da  Dio  . Quefla  ve- 
rità vollero  dimoftrare  coloro  , che  (infe- 
ro quell’apologo  , nel  quale  deferiflero  una 
Cerva,  che  perseguitala  da’Cacciatori , e 
da’loro  cani  , ebbe  la  forte  di  nafeonder- 
fi  dietro  di  una  tal  frondofa  vite,  la  qua- 
le in  tale  mudo  la  ricropi  colle  fue  fron- 
di  , che  già  penfavano  li  Caciatori  , che 
la  Cerva  col  fuo  veloce  corfo  ricoverata 
fi  fo ire  nel  più  cupo  del  bofeo  . Quindi  è , 
che  tutti  medi  fe  ne  volevano  ritornare 
in  dietro  , lamentandoli  in  tanto  della 
loro  mala  ventura  , la  quale  quanto  fa- 
voriti gl’ avea  in  farli  ritrovare  una  cosi 


gran 
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Sran  preda,  tanto  l'area  disfavoriti  cui  non 
Poterla  giugnere  in  modo  alcuno,  nè  elTRirè 
li  loro  veloci  levrieri.  Quando,  ecco  che  la 
Cerva  credendoli  effer  ficura,  c non  clfer 
più  in  pericolo  di  edere  offervata  da’CaC. 
ciaf  ori , incominciò  a mangiare  con  grande 
avidità  e le  frondi,  e i teneri  tralci  della  vi- 
te, fotto  di  cui  flava  cosi  ben  naicofla.  Pcril- 
clie,non  potendoli  farciòfenza  qualche  ru- 
more , e lenza  muoverli  la  vite  Beffa  , fù  fa- 
ciic  a’Cacciatori  , che  Davano  ivi  vicini , a 
iofpettare  ,che  da  qualche  fiera  procedeva 
quei  rumore  ,che  fentivano  , e quel  moto, 
che  vedevano  nella  vite)  onde  lenza  dar 
tempo  al  tempo, fatta  maggior  diligeoza,  li 
accorftro, chela  fuggitiva  Cerva  era  quel- 
la , che  li  mangiava  i pampini  delia  vite  a_, 
man  falva  , eche  facea  quel  moto  : che  per- 
ciò fubito  faettarono  colle  loro  acutillimc 
faette  la  mefehina  Cerva  , la  quale  moren- 
do ebbe  a dire  : Ben  mi  (là  la  morte  , poi- 
ché non  dovevo  effere  ingrata  alla  mia  be- 
nelatrice  : ben  mi  flà  l’effèr  Data  colta  in 
fragantida’Cacciatori , mentre  non  dove- 
vo in  modo  alcuno  , ancorché  morta  mi 
iodi  dalla  fame  , mangiarmi  le  frondi  del- 
la mia  benefattice  , mentre  con  quelle  ella 
m'avea  ricoperta  in  maniera  , che  di  già 
mia  arca  (campata  la  vita  , fe  10  , ingrata  al 
maggior  fegno,  non  aveffi  voluto  mangiar- 
mi quell  iftcflt  tralci, e qucU'ifleflì  pampani, 
che  mi  aveano  difefa  da' miei  capitali  nemi- 
ci . Mille  , non  una  morte  mi  merito  men- 
tre in  luogo  di  effer  grata  a chi  tanto  benefi. 
zio  mi  avea  fatto,  mi  mangiava  a denti  la 
mia  benefattrice  . Mi  difpiace  , che  prima 
di  morire  non  pollò  parlare  a tutti  gli  bruti, 
non  folo  delia  mia  fpezic,  ma  a tutti  ancora 
li  altri , ed  avvertirli, che  fuggauo  leniprc 
al  vizio dell’ingratiiudincjfe  non  vogliono 
incorrere  neil’ira  de: li  Dei , da'quali  non  è 
vizio. che  fi  punifea  cosi  fe  vera  mente, come 
quello  dell’ingratitudine  . Più  voleva  dire 
l’infelice  Cerva, quando  mancandole  in  tut- 
to le  forze  , & uscendole  il  (angue  a molta 
copia  dalle  ferite  , in  tutto  fene  mori . Im- 
pariamo dunque  a ritlettcre,  che  Dio  Si- 
gnor noflro  , come  non  fi  lafcia  vincere  di 
cortefia  dalli  grati,  cosi  non  lalcia  impuniti 
gl'ingrati  , e fconol'cenii  dc’bcnefizj  rice- 
vuti^ immediatamente  da  lui,  0 per  mezzo 
delle  creature  . 


ARGUZIA  TERZA. 

A iurta  politica  vale  fenza 
Dio . 

CHi  non  fi'Jafcia  guidare  dalla  Divina 
provvidenza  , ma  vuol  fervirfi  di  cer- 
te politiche  , inauftrie  , e macbine  mera- 
mente umane,  per  acr^uiftare  , per  guada- 
gnare , per  ingrandirli , e per  avanzarli  di 
pollo,  s’inganna  a partito, e per  qucgl’iftefn 
mezzi  prova  la  mortificazione,  percui  pro- 
curava la  fua  fublimazione  , & efaltazione  , 
quando  li  mezzi  non  fiano  fe  non  meramen- 
te umani , e in  cui  più  confidi , che  in  Dio  , 
e nella  fua  Divina  providenz*  . Giona  fi 
credette  sfuggire  l’andata  a Nini  ve  con  porli 
a far  viaggio  verfo  un  paefeaffki  lontano  da 
Ninive  •,  ma  perchè  Dio  Signor  noflro  lo 
voleva  a Ninivc , e non  in  altro  luogo  , fe- 
ce, che  l’ifleffo  viaggio  , ch’era  per  condur- 
lo altrove,  lo  portaflè  più  velocemente  a 
Ninive  . Vuole  quel  tale  verbi  grazia  per 
mezzi  umani,ed  induftrie  non  guidate  dalla 
Divina  providenza  farli  ricco  , e divenir  * 
Signore  : pcrquegriflelfi  mezzi  diviene  più 
povero  di  qucjlo  ch’era  , come fuccedette a 
quello  tale  di  cui  raccontiamo  la  lepida  ifto- 
na  ; poiché  narrali  da  Scrittori  di  fede,  che 
dolendo  Lodovico  Undecimo  di  quello  no- 
me Rè  delle  Gallie,  quando  andava  a cac- 
cia porli  a federe  fotto  l'ombra  di  un  arbo- 
re, che  flavaavanti  il  pagliaro  di  un  ruflico 
chiamato  Corone  , uomo  per  altro  d'animo 
fempliciflìmo,  e lincei  iflìmò,  e con  lui  por- 
li lamiliarmentc  a parlare  ; la  Moglie  di 
Corone  ,che  più  fcaltrita  era  , c di  più  pru- 
denza , diffe  al  marito  un  giorno , che  men- 
tre vedea  le  grazie, che  le  faceva  Sua  Mae- 
llà,  pigliaffc  la  confidenza  di  prefentarli 
qualche  colàrella  della  loro  Villa  , che  for- 
te avrebbe  molla  la  generofità  di  tanto  gran 
Principe  a foccorrcr  la  fua  povertà  con  qual- 
che dono  di  confiderazione  , e confacente 
alla  magnificenza  Reale.  Però  benché  Co- 
rone ripugnaffe  a quelli  favj  configli  della 
Moglie,  alla  fine  fi  rifolfc  di  andai  e a pre- 
fcntaie  al  Rè  certe  rape  di  fmifurata  gran- 
dezza , dì  cui  nel  fare  del  viaggio  non  ne  le 
redo  , fe  non  che  una  fola  , perchè  l’altre 
tutte  fe  le  pangiò,  non  avendo  altro , con 
che  rifiorare  la  fame  . Quindi  arrivato  che 
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fn  al  Palazzo  Peate,  e veduto  a cafo  da  Lo 
do  vico, fubito  fu  ordinato  da  lui  a Tuoi  Cor- 
teggiarli , che  s'introduceflè  alla  fua  Reai 
prefenza  ; dove  gionto  Corone , fubito  con 
grande  allegrezza  li  perfenia  la  rapa,Ia  qua- 
le con  maggior  contento, e foddisfazione  fù 
accettata  daH’trteflb  Rè  , il  quale  gufando 
molto  del  dono  , la  fece  riporre  fra  le  cofe 
fue  piò  care , & in  tanto  volle  , che  Corone 
mangiafle  feco  quella  mattina.  Il  che  fatto  , 
il  Rè  ringraziò  Corone  del  dono  fattoli , c 
poi  ordinò,  che  fe  li  deffero  ni  ile  feudi  in 
tante  doble  . Del  quale  magnificentiflìmo 
dono  a vendo  Corone  grandemente  ringra- 
ziato il  Rè  , fe  ne  ritirò  tutto  allegro  al  fuo 
Pagliaro.  Ciò  di  vulgatofi  fubito  per  tutta 
la  Corte  , un  tale  Corteggiano  del  Rè  me 
defimo  , tantorto  fece  un  dono  di  un  bellitfi 
. mo  Cavallo  a Sua  Maertà  , facendo  fra  di 
sè  quello  conio  : Se  quel  V iliaco  dalla  ina 
gmficenza  Reale  del  noflro  Re  con  una  rapa 
fola  , che  li  hà  donato , ne  ha  riportato  il 
dono  di  ben  nulle  feudi  ; quanto  maggiore 
farà  il  dono  , che  ne  porto  fperare  io,  il  qua 
le  non  una  vile  rapa  dono  al  Rè  , ma  un  bel- 
lirtimo  Cavallo?  Mafù  conto  \eramente 
fatto  fenza  Torte  , come  dice  il  proverbio  , 
perchè  il  Rè  v edendo  , che  ciòavea  fatto  il 
Corteggiano  provocato  dalla  benignità  di 
lui  verfo  Corone, moflròdi  ricevere  il  dono 
con  volto  più  allegro  di  quello  , cheav  e va 
fatto , quando  rice  v è la  rapa  da  Corone  •,  e 
poi  cominciò  a domandare  a quelli  Signori, 
che  lo  /lavano  corteggia ndo, che  cofa  avreb- 
be potuto  dare  egli  ad  uno  che  Coii  bel  ca- 
vallo donato  gl’a  v eafil  che  faceva  per  mag- 
giormente nodire  grandi  le  fperanze  del 
Corteggiano  di  dover  dali^  fua  Reai  ma 
nificenza  ricever  un  gran  dono . Ed  effen- 
oh  rifpoff  o da  coloro  , che  farebbe  flato  a 
proposto  darli  un  centinaio  di  fcudi,i  quali 
/ariano  flati  riconofciinento  fuficieote  per 
uncavallo,  che  alla  fine  non  potè  va  valer 
piti  che  cinquanta  , ò feflanta  feudi  ; ciò 
udito  con  attenzione  dal  Rè,  di(Te  : Voi 
avete  detto  bene,  maio  voglio  effer  più 
generofocon coftui,chemi  hà  donatosi  bel 
Cavallo  , e voglio  donarli  una  cofa  , che 
confervo  fra  le  cofe  mie  più  preziofe  j e 
ciò  detto  fece  cenno  ad  un  Principe,  che 
li  flava  vicino  , che  fe  gl’accoftaff'e , perchè 
aveva  da  dirli  una  parola  all'orecchio.  Il 
che  efeguito  da  $uel  Signore,  ii  Rè  fccteta- 


mente  li  dirti:  : Và  torto,  e prendi  quella 
rapa  , che  fi  trova  nel  tale  fcrjgno , dove  fi 
confervano  altre  mie  gioje  , involta  in  un 
panno  di  feta  , c cosi  come  fìà  , portamela 
qui . 11  che  fatto  da  colui , il  Re  colle  pro- 
prie mani  la  diede  a quello,  che  gl'avea  do- 
nato il  cavallo  j dicendoli:  Tò,  prendete 
quefto  dono,  parendomi  ottimamentecom- 
penfàto  il  vofiro  cavallo  con  una  cofa  , che 
mi  corta  ben  mille  feudi . Parve  cent'anni  a 
colui  di  vedere  cièche  flava  involto  nella 
tovaglia, echecofla  va  al  Rè  mille  feudi^ma 
avendoci  trovato  , fe  non  carhoni,una  rapa 
fecca  , e nera  come  un  carbone,  penfatc  voi 
che  dolore  cagionò  a colui  nel  cuore,  e che 
rifo  a tutti  quelli , ch’erano  accorfì  per  ve- 
dere il  dono  dato  a lui  dal  Ré  . Lettor  mio  , 
devi  fapere  , che  non  ci  è miglior  politica  , 
non  ci  è migliore  indiftria  di  quello , che  è 
fervire,e  confidare  in  Dio,e  nella  fua  Divi- 
na previdenza  : non  c'è  miglior  mezzo  per 
avere,  e pofledere  ogni  bene  ,che  il  temere 
Do:  crtendo  fcritto  : T ime  ma  autem  Do - 
minum  non  deficit nt  omni  bona  : non  ci  è mi- 
glior modo’per  av  er  quanto  defideri , che 
quello  , che  ci  ha  rivelato  Dio  flcrto  ,cioè  : 
Vrimiim  guarite  lleguum  Dei  , tó  bxc  omnia 
aUijcieutur  vobit . 

ARGUZIA  QUARTA. 

La  calunnia  effer  gafligata  da  Dio  fe * 
veramente  . 

NOn  ci  era  cofa  , di  cui  più  pregarti;  il 
Sigpore  David  , quanto  di  effer  libe- 
rato dalle  calunnie  : Redime  me  à calumai:  t 
homi  mini  , libera  me  à calumniantìbns  me . 
Queffe  , e fimili  preghiere  faceva  à Dio  il 
Santo  Rè,  fapendo,che  quelle  lingue  calun- 
niatrice fono  come  rafoi  affilati,  per  tron- 
care a chi  èhe  (ia  la  riputazione  ,e  l'onore, 
ed  anche  la  vita  . Che  perciò  quanto  il  male 
è maggior,  tanto  più  deve  procurarli  con 
ogni  efficacia  il  rimedio  , di  cui  non  v’è  mi- 
gliore di  quello  che  praticava  Tifteffò  San- 
to , e Réal  Profeta  , cioè  della  fama  orazio- 
n , come  abbiamo  detto*  c come  credo  , 
che  praticaffero  alcuni  de'noftri  padri , che 
fi  ritrovavano  ncH'Ifole  del  Giappone  , a’ 
quali  effendo  imputato  da  quegli  Idolatri 
maledetti,  ch’erti  mangiavano  li  bambini,  il 
Rè  d'Amangucci  li  sbandi  dalla  Città , con- 
finandoli in  una  cafa  erma, do  ve  andate  con 
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gran  curiofità  alcune  nobili  giovanette  per 
vedere  con  gl'occhi  proprj , fé  tal  calunnia 
avelie  fondamento  alcuno,  appena  viflo,che 
ebbero  un  tal  forno,  che  ivi  era,  fubito,qua- 
fi  ivi  avellerò  fentita  puzza  di  cadaveri  di 
uomini,!)  turarono  le  narici,  e tuttavia  fpu- 
tando  , come  fc  fentiffero  una  gran  naufea 
nello  flomaco  per  il  fetore,incominciarono 
a dire  : O che  gran  puzza  Tentiamo  di  carne 
umana  arroflita:  certo  , che  qualche  bambi 
no  farà  flato  qui  di  frefeo  arroft ito  da  quelli 
Reverendi,  per  poterfelo  poi  mangiare  a 
man  fai  va, il  Ré  ha  creduto  rimediare  a que 
Ili  grandi  difordini,ed  eccelli, che  commet- 
tono quelli  Europei , con  cavarli  dalla  Tua 
Città,  e Tuo  diftretto  •, peròbifognava , per 
far  bene  l’uflÌ2Ìo  Tuo  , e compire  all'oblìgo 
della  giudizi»,  cacciarli  da  quello  Mondo  , 
con  appenderli  alla  forca  . Quelle , c Amili 
cofe  dicevano  quelle  Idolatrecontro  i Padri 
della  Compagnia, e contro  i zio  velli  Griftia- 
ni , ira  i quali  fi  ritrovava  un  tal  chiamato 
Damiano, che  quanto  era  privo  di  villa, per- 
ché era  cicco  di  tutti  due  gli  occhi, tanto  era 
abbondante  di  valore, di  giudizio, e di  Tanto 
zelo  . Ora  mentre  quelle  giovani  andavano 
in  qua  , ed  in  là  feorrendo  come  fpiritate 
per  tutte  le  camere  ,ed  oflfervando  ogni  an 
golo  di  effe, un  tal  loro  figliuolo,  che  quan- 
to era  piccolo  di  età  , tanto  era  al  maggior 
fegno  vivace, e maliziofò,  li  metteva  dietro 
al  buon  Damiano, con  farli  mille  ftrapazzi, 
ora  tirandoli  il  mantello  , ora  tirandoli 
riflefle  orecchie, ora  il  nafo,con  dirli  di  piò: 
Voi  fete  uno  di  quelli,  che  manciate  i fi- 
gliuoliarroltitial  forno,  non  i vero?  Dite  il 
vero,  quanti  ve  ne  avete  infìeme  co’Padri 
mangiati  fin’adeffo?0  poveri  fanciulli, che 
v'incappano  in  mano  ! Al  quale  dire  moflo 
da  Tanto  2eìo  Damiano  , colle  Tue  forti  , e 
nerborute  braccia  afferra  il  maliziofo  fan- 
ciuUo,egli  dice:  Hor  si, che  non  mi  fcappe- 
rai  dalle  mani , maldicente  ; or  sì  , che  ne 
voglio  da  dovero  farcia  feda,  con  infor- 
narti realmente  nel  forno,  dove  con  buggia 
voi  dite , che  inforniamo  i fanciulli  • O che 
bel  banchetto  vò  fare  delle  tue  arroflite 
carni!  Alche  chi  può  dire  la  paura, che  ebbe 
il  fanciullo  , e come  mezzo  morto  gridalie 
ajuto,  ajuto,  che  già  mi  vuole  porre  ad  ar- 
roflire  ai  forno  coftui  : c voltandoli,  c ri- 
voltandoti , Damiano  li  accorfe  , che  il 
fanciullo  teneva  un  piccolo  pugoalctto  al 


fianco:  onde  egli  pigliatolo  in  matto  fa  finte 
di  volerli  con  quello  pallàre  il  cuore  : eoe 
che  più  s’intimori  l’infelice  fanciullo,  tanto 
che  gl'cra  di  già  venuto  i'aflànno  della  moc- 
te.  Quando  il  buon  Damiano  con  gran  voce 
dice  : Olà , olà  , fervi  di  cafa  predo  portate 

?|uiiegna.e  fuoco,  per  accendere  il  fuoco  nel 
orno, do  ve  vogliamo  cuocere  quello  figliuo- 
lo , la  di  cui  tenera  carne  o come  farà  grata 
quella  fera  a’miei  denti , al  pari  d'ogni  pii 
graffo  capretto,  e d’ogni  più  efquifito  fog- 
giano, o pernice  ! Via  che  più  fi  tarda?  Pre- 
do , predo  , che  hò  una  fame, che  muojo  ,a 
cui  voglio  fodisfere  ben  predo , e fenza_» 
appettare,  che  fi  arrodifea  il  redo  del  corpo, 
mi  vò  mangiare  ileapo  crudo.  In  fentire  ta- 
li parole  il  mifero  fanciullo,  credendo,che 
ciò  non  fi  Taccile  per  burla,  e per  giuoco, in- 
coro inciò  a gndaretSignore, Signore, predo», 
predo  a {occorrermi,  ed  a darmi  ajuto,  per- 
chè io  già  fon  morto, già  dò  per  effer  divora- 
to dai  cieco  Damiano. Alle  quali  grida  Tubi- 
lo fi  precipitarono  le  fudette  Signore, e tro- 
vando quel  fanciullo  fra  le  mani  di  Damiano 
mezzo  morto,  gridano  predo , predo  laici* 
queflo  fanciullo  innocente  , predo  dateci  4 
noflro  figliuolo  . Ma  Damiano  ordina  ,che 
niuno  s'accodi,  che  egli  ucciderà,  quanti  Te 
gli  accoderanno, con  quel  pugnaicche  tiene 
in  mano;  e poi  torna  a gridare:  Predo,  pre- 
do,fervi  di  cafa, non  tardatea  portare  le  le- 
gna^ fuoco  per  porre  fuoco  al  forno,  & ar- 
roflìre  quedo  infoiente  garzoncello,  accio- 
chè  polliamo  far  provare  da  dovero  come 
fono  le  carni  de'f5ciulli,a  quelle  giovanaftre, 
che  con  tanta  sfacciata  calunnia,  e maligni- 
tà dicono , che  fanno  buone  a'Gefuiti . Con 
che  penfandofi  da  quelle  giovani  ,cb’ei  fa- 
celle  da  do  vero, cominciarono  con  belle  pa- 
role , e con  umili  maniere  a dire  a Damia- 
no : Deh  per  quanto  volete  bene  alle  code 
più  care  voflrc  , falciate  il  noflro  fanciullo  , 
dateci  il  noflro  bene, che  non  v'ha  fatto  ma- 
le alcuno  . Non  mi  ha  latto  male  alcun»  , 
ripiglia  Damiano  con  grande  (degno,  men- 
tre imitando  voi,  ha  ingiurali  que'fanti  Ser- 
vi di  Dio,con  chiamarli  divoratori  de'bam* 
bini, e de’fanciulli?  Il  che  intefo  da  coloro  » 
tutte  s'inginocchiarono  a domandarli  per- 
dono della  loro  grande  indolenza  , con  par- 
lare cosi  allo  fpropofito,  come  avevano  fat- 
to contro  de’Geftmi , promettendoli , che 
più  predo  li  avrebbono  fatto  tagliate  la  lin- 
gua, 
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ua,  che  più  impiegarla  ir  dire  male  di  cosi 
everendi  Padri . Con  che  Damiano  pron- 
tamente loro  rcftitui  il  fanciullo,  con  dirli  : 
Ecco  il  voflro  figliuolo  , il  quale  ho  voluto 
punire  colla  fola  paura  , con  cui  ho  voluto 
punire  ancor  voi,  accioche  non  più  parliate 
nella  forma  , con  cui  parlato  avete  . Tutto 
quello  bene  fece  la  paura  , e il  timore  con- 
ceputo  da  quel  fanciullo,  e da  quelle  giova 
ni . O fc  quello  timore  , e quella  paura  ep 
traile  nel  cuore  di  coloro  ,chc  con  tanta  li- 
bertà parlano,  e fparlano  de’Gefuiti,  e d’al- 
tri Religiolì,  fra’quali  fc  uno,  o due,  opiù  , 
o meno  , li  portano  poco  bene  , perchè  alla 
fine  non  lìamo  Angioli  , quello  bada  per 
dichiararli  tutti  mali  * tutti  pelTìmi , tutti 
che  non  fervono  a nulla  , fé  non  che  a man. 
giare  t dimenticandoli  poi  delle  migliaia  di 
fcolari , a cui  con  tanto  fudon  dalla  matti- 
na alla  fera  infegnario  , con  ifpendere  chi  le 
quattro,  chi  le  cinque  ore  in  fcuola  fola- 
mente,  fenza  contarli  quelle  ore,  che  fa 
bilògno  , chefpendano  in  idudiare  in  ca- 
mera, per  potere* poi  infegnare  con  mag- 
gior fodezza  le  dottrine  più  vere  , e più  ac- 
certate ; fenza  riflettere/alla  moltitudine  di 
quelli,  che  affi  dono  a’ moribondi,  di  qqelli , 
che  non  fanno  altro  ,che  udire  leconfedìo- 
ridalla  mattina  alla  fera  $ fenza  riflettere  a 
quelli,  che  faticano  ne  paefi dc’Gentili  per 
la  converfione  degli  Idolatri,  con  infiniti 
loro  denti, e collo  fpargimento  del  proprio 
fanguej  fenza  riflettere, ch'eglino  colle  lo- 
ro dottrine  lì  oppongono  a gii  hcrctici,che 
vorrebbono  dillruggere  , c porli  lotto  i pie- 
di tutti  i Cattolici  . In  lamina  codoro  una 
pagltuca  di  diletto  , che  veggono  in  un 
Religiofo,  lo  dimano  trave:  e le  ha  dato 
il  Religiofo  una  morficatura  Cola  alla  coda 
di  un  pulicc  , eglino  dicono  , che  fi  ha  di. 
votato  un  capo  intiero  di  Elefante.  Gran 
cofa  per  certo  è la  malignità  humana  , c 
che  fa  atterrire  ciafcheduno  , che  la  confi- 
derà . Puofli  mai  credere  al  mondo  , che 
in  alcuni  luoghi  alcune  perfone  maligne  da- 
vanofadintcnderea  ccrtifemplici contro  di 
noi , fcrtitc  che  ? Non  Capete  , dicevano 
eglino  , quel  fatto  , ci<^è  , quando  Èva  die- 
de a mangiare  ad  Adaoio  tuo  marito  li  po- 
mo vietato?  hi?  Hor  Pappiate  ebe  li  Gelui- 
ti  glielo  configliarono.  Non  Capete,  che 
Caino  ammazzò  l'innocente  Abele  . Si  ? 
Hor  li  Gefuiti  li  lécero  lare  si  grande  Ipro- 


pofito  . Non  vi  è noto,  come  Affinone  per- 
feguitò  il  Padre  ? e chi  furono , che  induffe- 
roquedo  sfortunato  a fare  limili  eccedi , fc 
non  li  Gefuiti  ? E quando  Davide  mandò  il 
poverello  d'Uria  colla  lettera  a Gioabbe , in 
cui  gli  ordinava  parlo  nelle  prime  file  de' 
foldati , acciò  predo  folle  uccifo  : quello  fa 
opera  de'Gefuiii . In  Comma  il  tradimento 
dello  latto  da  Giuda  al  Salvatore,  tu  conci- 
tato da’Gcfuiti.  In  quefla  torma  imputavano 
li  difetti, e le  feeleraggini  a quelli,che  non 
ci  erano  nè  meno  in  rerum  natura,  e che  fon 
venuti  dopo  tante  centinaia  , e migliaja  di 
anni  al  mondo  . Nè  con  minore  malignità 
fuole  avvenire,  che  fi  mormori  di  noi  anche 
in  quefli  noflri  tempi,  nc’quali,  fe  qualche- 
duno fi  fuol  fcrvire  di  dottrine  larghe,  dice, 
ch'è  (lata  confulta  dc'Keligiofi  , e fpecial- 
mente  de’Gefuiti  : fe  uno  non  obedifcealli 
precetti  fatti  lotto  pena  di  fcommunica,di- 
cc  , che  è (lato  il  Gcfuita  , che  glie  l'ha  con- 
futato, e cofe  limili.  Or  a quelli,  dico,  vor- 
rei, che  entralle  la  paura  nel  cuore, che  quel 
Dio.  Il  quale  fece  morire  abbruggiato  fra 
poche  ore  colui, che  vedendo  palfare  il  Pa- 
t tiarca  San  Ignazio  diffc:Pofla  morire  io  ab. 
bruggiato,  fc  coduinon  merita  di  edere  ab- 
bruggiato: Quello  dedo  Dio,  dico  , che  era 
all'ora,  è oggi,  c può  vendicarli  di  limili  ma- 
le lingue,  e li  vendica  de  fatto  come  tutto  il 
giorno  fuccede;  perchè  è infallibile  il  Divi- 
no Oracolo,  il  quale  allerifcc,chc  Qui  nali- 
gantur,  txtermiuaiuutur  . 

ARGUZIA  QjJINTA. 

La  Superila  è punita  da  Dio  con 
jbmmo  rigore . 

NOn  ci  è cofa  , per  quello  , che  fi  ofler- 
va  nelle  Scritture  , e ne’Sariti  Padri  , 
più  abbominata  da  Dio , e più  predo  , c più 
leveramente  punita  dal  Signore,  quanto 
la  fuperbia  , e l’alterigia  di  coloro,  che 
vogliono  comparire  nel  mondo  , & ede- 
re in  ètìb  dimati , & onorati  più  di  quel- 
lo , che  porta  il  loro  dato  , e là  loro  con- 
dizione , non  avvertendo , che  per  nient'al-' 
tro  la  lomma  , & infinita  Giudizia  di  Dio 
cacciò  dal  Paradifo  Lucifero, e luci  fcguaci, 
fe  non  che  per  un  penderò  di  fuperbia  , tic 
infino  d’all'ora  non  fa  altro  l'idelfo  Giu. 
didimo  , e Sommo  Giudice , quanto  che 
t?  b dijper - 
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difperderc  fuptrbcs  mtnle  cordi s fui  , facen- 
doli cadere  dal  pollo  fublime,  doveafcefe- 
roper /ar , e ntfas-,  facendoli  precipitare  da 
quei  alt  i gradi,di  cui  fi  fcrvirono  per  oppri- 
mere i poverelli,  e gli  umili  di  cuore,  facen- 
doli rovinare  in  un  grande  abbillo  di  mife- 
rie , e di  mendicità,  foto  perchè  furono  in- 
grati a Dio  Signor  Noflro  , che  a quel  gran 
pollo  gl’avcva  follevati, e folo  perchè  lì  fer- 
•virono  malamente  delle  potefìà , delle  di- 
gnità, e degl’onoriconferiti  loro  dalla  fola 
providenza  Divina. Oquantobcne  dichiara 
cutto  ciò  il  feguente  apologo  , incui  il  gran 
Poeta  Orazio  finge  , che  una  tale  piccola 
Cornacchia,  difpiacendolc  federe  nata  di 
vii  condizione,  c che  la  natura  gl’avea  date 
certe  penne,che  non  la  facevano  flimare,  e 
«encre  in  prezzo  dagli  altri  uccelli,  da’qua- 
li  vedevaella,cheta:noerano  ftimatigral- 
f rui  uccelli  , folo  per  la  bellezza  delle  loro 
piume  , lenza  farci  altro , lì  fece  una  buona 
provifione  di  alcune  penne,  ch'erano  ca  fes- 
te da  quelli,  efe  le  accorri  modo  fopra, al  me- 
glio che  potè  ;ondc  vedendoli  cosi  vedila  , 
piacque  molto  a fe  della , e molto  fi  gonfiò 
per  tale  ornamento  , ch’ella  a fe  medefima 
aveva  (atto  : quindi  entrata  in  maggior  fu- 
pcrbia,cominciòa  naufearc  gl’uccelli  della 
propria  fpecic,e  deprezzarli  al  maggior  fo- 
gno , fempre  dicendo  : O che  mala  razza  di 
uccelli, oche  vile  ciurmaglia, fra  la  quale  io 
dimorol  E perchè  non  mi  rifolvo  pormi  fra’ 
miei  pari, perchè  non  vado  a trovare  glial- 
tri  belli  uccelli , i quali  mi  riceveranno  co- 
me uno  di  loro,  c cosi  mi  dimaranno  , c mi 
faranno  dimare  dagli  altri!  E con  ciò  fubita- 
mente  fi  trasferì  fra  li  fudetti  uccelli, i quali 
ben  rodo , che  conobbero  la  fua  audacia  , e 
fuperbia,  c che  voleva  comparire  come  uno 
di  loro  , quando  Dio  Signor  Nodro  non 
l’aveva  fatta  nafeere,  ogn’uno  le  levò  la  fua 
penna  da  dodo,  & ogn'uno  le  diede  la  fua 
beccata, ferendola  malamente  in  pena  della 
lua  temerità,  e fuperbia  , c con  ciò  redò 
grandemente  mortificata , e fu  la  favola , e 
l’oggetto  di  rifo  a tutti  quelli, che  fi  riprova- 
rono prefenti  a quella  feena  . Quede  fono 
appunto  le  parole  di  Orazio,  con  cui  riferi- 
fec  quedo  apologo  : 

Se  fi  forte  Jnas  repeti  tam  vtntrit  olim 

Crcx  avium  plumas , nove  al  Cor  ni  cui* 
rifum 

Far  mis  nudata  coloribut . 


Guardati  di  volere,  per  fomentatela  tua 
fuperbia,  o vano  dicitore  , rubare  al  terzo  , 
& al  quarto  Autore  quei  concetti,  quei  ver- 
lì,  e quelle  compoGzioni,  con  vantarti  eder- 
ne  tu  delTo  l’Autore,  perchè  può  venire  il 
cafo  , che  gli  Autori  legitimi , e veraci  di 
quelle  compofìzioni , non  potendo  foppor- 
tare  la  tua  temerità,  e che  ri  vogli  vedire  di 
quelle  vedi , che  non  fono  tue , e dì  quelle 
penne  , che  fono  d'altri , ogn’uno  fi  pigli  la 
fua  , quando  la  reciti  , e dica  ciafchcduno  : 
Quedo  verfo  è il  mio,  quedi  periodi  l’ho 
compodi  io, quede  compofìzioni,  che  codul 
attribuifee  a fe  medefìmo , fono  opere  mie , 
e non  fue  . Guarda  di-volere  comparire  co- 
me nobile , c per  tale  edere  dimato,  appro- 
priandoti quel  cognome,  ch’è  di  famiglia 
nobile,  perchè  quelli  di  quel  cafato,non  po- 
tendo fopportare  la  tua  audacia,chiaramen. 
te  diranno  a tutti  : quedo  cognome  , di  cui 
fi  onora  cadui , non  è fuo  •,  ma  l’ha  rubbato 
alla  nodra  famiglia, la  quale  non  lo  conofce 
per  nodro  parente  in  conio  alcuno.  Cosi  di- 
ranno quegli  altri:Quedo  si.fa  nodro  paren- 
te, perchè  dice,  che  l ua  madre  abbia  paren- 
tela con  noi  *,  ma  quedo  è falfo  , come  è fal- 
lò Giuda  , perchè  fua  madre  fu  una  donna 
ordinaria  , figlia  di  uomo ordinariidìmo  , e 
viliflìino  j e la  nodra  famiglia  vanta  li  du- 
cento , e li  trecento  anni  di  nobiltà  . Con- 
cludiamo dunque  , che  ogni  uno  deve  com- 
parire colle  penne,  che  Dio  gli  hadatefen- 
za  curarli  di  rubbarle  dagli  altri, fe  non  vuo- 
le edere  la  favola  del  mondo  , c l’oggetto  di 
burla  , c di  rifo  . 

ARGUZIA  SESTA. 

Sella  quale  f dichiara  Terrore  di  chi 

lajcia  api' cutanei  , avendo  concienti 
in  parentela  . 

Quanti  fono  gl’inganni , nielli  quali  vi- 
U viamo  , e fra’quali  frequentemente 
moriamo  ancora,  fidandoci  di  chi  non  ci  ele- 
veremmo fidare  , e lafciando  di  far  bene  a’ 
congionti, e di  confidare  al  proprio  fanguc, 
ci  fidiamo  di  non  sòchi,  fotto  pretedo  di 
amicizia  ,c  di  privati  intcredi , e non  ridet- 
tiamo, che  fimili  fpropofiti  non  fono  tolera- 
ti  dalla  Divina  providenza, la  quale  non  fen- 
za  caufa , dice  San  Tomafo , ti  ha  dati  i pa- 
renti poveri , c li  piò  congionti  bifognofi  , 

poi- 


Decade  Terza,  Arguzia  Settima. 


3*7 


poiché  ciòè  effetto  della  Divina  fua  difpoli- 
zione, affinché  gli  facci  partecipi  di  quello  , 
che  liberalmente  hai  ricevuto  dalla  infinita 
Clemenza  di  Dio.  Dicifovcnte,  che  non 
vuoi  far  bene  alli  tuoi,  pcrchèquefti  ti  fono 
ingrati,egl’eflraneiti  fono  grati,  perchè  da 
volta  in  volta  ti  regalano  ; ma  fe  a velli  oc- 
chio purgato  di  paffione , vederefìi  chiara* 
mente  , che  quelli  prefemucci  non  (ono 
effetti  deU’a  more,  che  lì  porta  a te,  ma  dell’ 
amore , che  fi  porta  alla  robba  tua  da  colui , 
che  ti  prefenta,  perchè  quelli  per  pefcare  il 
tuo  affetto , e la  tua  volontà,  e con  elfa  tutte 
le  robbe  tue , fa  , come  fa  il  pefeatore , che 


ARGUZIA  SETTIMA. 

EJfere  in  gran  pericoli i itila  fallile 
V Ecclejìajlico  , che  nanfa  iene 
iujjicio  fu» . 

O Infelici  coloro,  che  non  penfando  fe 
non  al  prefente,  non  fanno  bene  l’offi- 
cio loro,  e non  fodislanno  alle  obligazioni , 
che  hanno  contratto, per  la  dignità,  o bene- 
ficio ottenuto!  Miferi  quelli,  che  come  non 
avellerò  a dar  conto  di  ciò  , che  loro  è flato 
HI  confidato  dalle  manidella  Divina  providen* 

pone  l’efca  affliamo  per  far  preda  del  pcfcc:|za,trafcurano  di  farquello,che  devono..per 
Li  doni , che  ti  da  colui , fono  f hamo  , con  adempire  le  parti  di  buoni  amminiftraforì , 

. l.—  .1  /•__/>,  dimenticati  affatto  del  detto  di  S.  Gregorio 


cui  vole  prendere  te,  e le  tue  robbe;  li  fpeffi 
fcrvizii,  che  coflui  ti  fa  , fono  fefea  , per 
mezzo  della  quale  pretende  far  preda  di  te, 
e delli  tuoi  bent.Hor  eflendo  cosi, io  rfbn  so, 
come  il  pefee  può  amare  colui , che  Io  vuo- 
le ingannare  per  mezzo  dell'elea  , e vuole 
prenderlo  colfhamo  . Forfè  dici , che  li  pa- 
renti non  fpargeranno  nè  meno  una  lagrima 
doppo  la  tua  morte  •,  c quello  tale  , a cui  tu 
vuoi  lalciare,  penfi  , che  avara  dolore  della 
tua  morte  ? Eh  che  t’inganni , fe  credi  ciò  ; 
poiché  coflui  farà  il  primo  ad  averne  gufto, 
e a farne  fella,  perchè  colla  tua  mortegode- 
rà  della  tua  pingue  heredità,  e per  altro  non 
cflendoti  parente, non  averà  il  Dimoio  della 
natura  , c del  fangue  ,che  li  porta  cavare  ne 
meno  una  lagrima  dagl'occhi.Se  lei  però  va- 
go , c defiderofo  , che  quello  tale  habbia  un 
gran  dolore  nella  tua  morte , e pianga  con 
torrenti  di  lagrime, t’infegnerò  il  modo, che 
hai  a tenere  per  ciòconfeguirc  , ed  è,  che 
non  li  lafci  cofa  alcuna  : hor  quello  si , che 
farà  un  pugnale  per  lui , che  li  trafiggerà  il 
cuore  con  un  dolore  tale  ,chc  li  durerà  per 
un  pezzo.  Tuttociòdiflèargutamentc  Mar- 
ziale al  fuofolito  in  quelli  pochi  vcrli  : 

Hunc  tabula  hxrtdcm  , fiulte , fupremis 
Scribi s , tó  effe  tuo  vis,  furiofe  , loco 
Miniera  magna  quidem  mijit , Jcd  mijit  in 
hamo  : 

Et  pifeatorem  pifeis amare  potefl  ? 

Ut  cane  defiebil  vero  tua  fata  dolore  ? 

Si  cupit , ut  ploret , des  , Mariane , ni- 
bit. 


Papa  , il  quale  chiaramente  infegnp^  che 
Huot  CYcfcunt  dona  , tot  crefcuut  rationes  de- 
ttar uni  . Oh  come  ben  dichiara  tutto  ciò  un’ 
huomo  aliai  favio,  il  quale  cosi  appunto  di- 
ce ad  un  tal  Canonico , che  poco  canonica 
mente  vlyea  : Signor  Canonico , dice  egli , 
io  sò , che  fe  t'hai  da  alzare  la  notte  a macu- 
lino,fecondo  la  tua  obligazione;  giacile  non 
meno  è vero  , che  per  difpofùione  Canoni- 
ca : Qui  altari  fervit , de  altari  vivere  debet  ; 
come  anche  è veriflìmo  , che  <j$ui  de  altari 
vivit , altari  fervirc  debet  ; tu  per  non  pren- 
derti faftidio,  ci  mandi  a cantar  macinino  il 
tuo  Vicariotfc  li  ha  poi  a dire  il  giorno  il  re. 
Ilo  dell’officio  in  Choro,  pure  perchè  ti  rin- 
crcfce  diandarvi,ci  mandi  il  tuo  Vicariotfe 
lì  ha  da  amminiflràrc  il  Sanciflimo  Sacra- 
mento a quelli  della  tua  Parecchia,  pufeci 
mandi  il  tuo  Economo  :fe  lì  hanno  a confer- 
iate quelli  medefimi , dici  jche  Dai  male  di 
tefla, e però  ci  mandi  il  tuo  V icario  ancora  . 
Hora  ti  sò  dire, che  fe  fai  di  quella  maniera, 
già  t i a vvii  per  la  via  delia  datazione,  e per- 
ciò il  Ciclo  Empireo  lo  vedersi, però  non  tm 
immediatamente, che  quello  farà  imponibi- 
le , ma  per  mezzo  del  tuo  Vicario  . Al  con- 
trario poi  mi  fi  dice  da  perfone  degne  di  fe- 
derile fe i compagnone  di  prima  dalle, e che 
fe  li  tratta  di  bachettarc,c  di  trattenerti  con 
i tuoi  amici  a far  brindili  per  buona  parte 
della  notte , con  beverti  li  più  preziou  vini 
che  fìano  nel  mondo;  quello  lo  vuoi  far  tu, e 
non  per  mezzodì  altri, perchè  è cofa,  cheta 
la  vuoi  folo  per  te  Hello, e non  per  il  tuo  Vi- 
cariotcome  anche  mi  vien  riferito  da  perfo. 
sedi  garbo, che  t’han  veduto  a letto  infino  a 
Jb  b a Bica* 
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mezzo  giorno,  dove  te  ne  dai  tu  poltraneg- 
giando  in  pcrfona,  e non  per  mezzo  del  tuo 
Vicario:  che  fé  cosi  è , Signor  Canonico 
mio,  io  non  te'l  mando  a dire,  ma  te  lo  dico 
avanti,  che  quella  via  ti  mette  a drittura 
nell'Inferno  , dove  credimi  per  certo , che 
tu  in  perfona  farai  codretto  andare,  né  ci 
potrai  mandare  il  Vicario  da  parte  tua  ? 
Ad  noèti t bora s per  Viearium  furgii  j 
Horas  diurna s per  Viearium  cantai  , 
Animai  tuerum  per  Viearium  pafeii  , 
Animajque  vinculii  per  Viearium  fot- 
vii  : 

Canombe  pergii  ire  fi  viameeeptam  . 

Convoca  Ceeli  per  Vicari  noi  vifet . 
Cantra , j odale  s tatui  iuter , injeram . 
Aoèleni  ujqtie  , per  te  , non  Viearium  , 
potar  , 

Lelhque  piuma t invalutut  in  multam 
Lucent  ufque per  te  , non  Viearium , fier- 
tit . 

Canombe  pergit  ire  fi  viam  caeptam . 

Acberonta  per  te  , non  Viearium  , »i- 
fet. 

;&■  ? 

ARGUZIA  OTTAVA. 

ft*  l ^ 

* Chi  la  fa  , CafpettL. 

E’ Sentenza  commune decanti , c fpefTo 
lo  vediamo  in  prattica,che  Dio  Signor 
Nodro  punifee  colla  pena  del  taglione  , e 
perciò  in  quello  fenfo  viene  citato  quel  luo- 
go della  Divina  Scrittura:  Per  ea  ,qua  quis 
peccai  , per  bac  tà  panie  tur  . Si  pecca  da  quel 
tale  con  ingannare  quel  poverello  in  quel 
contratto  , afpetti  dalla  Divina  giuftizia 
quello  ingannatore  l’elTere  anch’egli  ingan. 
nato  , 0 ‘dairideflò,  o da  qualche  altro  . 
Pecca  quell’altro  con  porli  lotto  i piedi  la 
riputazione  di  quella  cafa  onorata  , afpetti 
an  cor  effò  la  conculcazione  della  riputazio- 
ne della  fua  famiglia  , che  fra  poco  occorre- 
rà, fenza  poterla  riparare, Si  pecca  da  quell’ 
altrocon  togliere  quello, che  non  deve  , da 
quel  tale  poverello  ; afpetti  Leder  egli  fpo- 
gliato  da  un'altro  più  potente  di  lui  : e cosi 
di  mano  in  mano,  perchè  è infallibile  il  Di- 
vino Oracolo  , che  ha  rivelato  , che  per  ea , 
qua  quii  pecca e , per  bac  ii  punictur  . Con- 
ferma bene  quefta  verità  il  feguente  Apolo- 
go, in  cui  fi  riferifee  da’Savii  ,che  volendo 
UH  Lupo  di  già  vecchio  divorate  un  Cavallo 


per  faziare  la  fua  fame , e vedendo,  che  no* 
havea  forze  badanti , per  la  fua  gran  vec- * 
chiaja , a porre  in  efecuzione  il  fuo  defide. 
rio,  alzò  l'ingegno,  e procurò  per  viad’ar- 
te  fare  quello  , che  le  forze  naturali  già  de-  » 
bilitate  non  li  permettevano  fare  ; onde  fi 
linfe  edere  valente  Medico,  e con  parole 
equivoche  cercava  d’ingannare  11  Cavallo  : 
ma  quelli  accortoli  dell’inganno  , cercò  di 
vincere colPingar.no  l'inganno,  e l'arte  coll’  * 
arte  . Quindi  è , ch’egli  finfedi  dare  male  in 
un  piede  , e cosi  dille  al  Lupo  , già  Dottore 
in  medicina,  fenza  però  haver  mai  ha  vino 
il  privilegio:  Signor  Medico,  già  che  il 
Cielo  vi  ha  dotato  ci i tanto  faptre  , e per 
quel  che  voi  ftedb  confettate  , fitte  riufeito 
il  più  valente  Medico  , che  fia  fra  i bruti  , 

10  fono  ad  cfporvi  una  inferni  tà,  cagionata 
dauna  piaga  fattami  in  un  piede  da  una  pun- 
ta di  l^ìna , che  è arri  vara  a penetrar  mi  tut- 
ta la  carne  infino  àU’odb  ; che  però  fono  a 
fupplicarvi,  che  fc  il  voflro  gran  fapere  po- 
trà darmi  rimedio,  me  lo  diafubiro,  ^er«* 
che  altrimenti  fra  breve  mi  morirò  di  puro 
fpafimo.  Alche  il  Lupo,  (atto  Medico  , 
fubito  rifpofe , dicendoli , che  molto  volen- 
tieri i'havrebbe  fcrvito  , purché  gl'avefns 
fatto  vedere  il  luogo  della  piaga  -,  t!  che  dU 
ceva  con  fine  di  prendere  i!  Cavallo  per  il 
piede  , e cosi  divorarcelo  , Ma  il  Caval- 
lo, che  (lava  sù  ia  malizia,  mentre  alza" 

11  piede  , come  volede  farìo  vedere  al  Lu- 
po , così  ali’improv  fo  tira  con  gran  im- 
peto un  calcio  in  fronte  al  Lupo,  che  lo 
(lordi  in  maniera  , che  dette  un  pezzo  a 
venire  in  sé  , e fra  tanto  il  Cavallo  anco- 
ra galoppa  verfo  la  fua  dalla  . 11  che  ve- 
dendo il  Lupo  finto  Medico,  cosi  appun- 
to ditte  : Ben  mi  da  l'inganno,  già  .che 

10  tfolfi  ingannare , e meritamente  pagò  la 
pena  ,che  fi  deve  al  traditore , mentre  voi, 

11  fare  l’ufficio  di  tradire  . E noi  intanto  , 
fatti  capaci  della  verità  , ripetiamo  fpeffb  , 
che  è legge  , che  fi  olTerva  pontualmente 
nel  Divin  Tribunale,  che  chi  la  là,  J’af- 
petti , e che  per  ia , qua  quii  peccat  , pei* 
btee  iS  punictur  . 


AR- 
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ARGUZIA  NONA 


Ejjcrt  violenti  furia  la  pafione 
avidità  , e cupidigia  di  ba 
vere  . 


deir 


NOn  fi  può  badantementc  apprendere  , 
nè  conofcerc, quanto  grande  fia  la  vo- 
glia di  ha  vere,  c di  polTcdcre,  c come  in  al. 
cuni  u vegga  chiaramente  Iperimentarfi 
quella  fame  continua  di  togliere  per  ogni 
verfo  la  robba  al  fuo  proflimo  , e quella  Au 
ri facrafames  •,  perchè  fe  didero  i Savii , che 
la  povertà  è ingegno!»,  e lottile  nelle  Tue  in 
vrenzioni,  per  (occorrere  alle  fue  eftreme  ne 
ccQità  , oh  quanto  maggiormente  ciò  po 
iranno  affermare  dell’avara  voglia  di  avere , 
laquale  fuggerifee  le  più  Coitili,^  ingegno-, 
fe  invenzioni , a fin  che  podà  per  mezzo  di 
quelle  toglier  quel  cb'è  degli  altri  ! Cosi  l e- 
derete quei  Padroni  di  Vaffalli  , che  addio 
lòtto  un  pretdlo  , ad  etto  lotto  di  un’altro 
cercano  di  Cpogliar  i fudditi  per  ve/lirc  le 
mura  delti  loro  palagi  di  ricche  tapezzarie,e 
fuperbi  parati  - Vedete  qucgl'altri  cliggcr 
da  quei  meschini  il  dono  dei  Natale  piùgrà. 
rie  del  felìto  a darli  , obbligare  il  ValTallo  a 
far  il  loiofcrvidorefenzalalario,»  predarli 

5 lucila  Comma  di  danaro  , c con  ohligo  di  re- 
fluir,quando  a loro  parerà, e nelgiorno,chc 
Daranno  commodi  farlo, con  pattacCpredò  , 
ò implicito  , in  Comma , che  non  Toro  Ciano 
mai  più  dimandati  dal  mutuar.tc,fotto  pena 
di  non  Colo  non  ricevere  il  predico  dal  pa- 
drone Aio  mutuatario  , eodem  pendere  , i5 
tnenfura,&  il  tantundem co  1 ti t u i t o dalle  leggi 
ma  più  predo  tante  baflonatc,  quanti  erano 
li  dovuti  Carlini , che  li  dovevano  redituire 
da  lui  $ e Dio  guardi , che  quelli  arrivallc 
roal  numero  di  mille  , perchè  la  rabbia  del 
dominante  mutuatario  arriva  a legno  tale  , 
che  tante  appunto  vuol, che  ne  riceva  bado 
nate  quel  poverello,quanti  furono  li  carlini 
predatili,  e quedo  in  pena  del  tantundem  , 

Che  lenza  il  rilpetto  derfuto  ai  fuo  Padrone, 
hà  havutoardiredi  demandarli. Che  vi  pare 
di  tale  maledetta  avidità, che  vi  pareli  tal 
maledetta  cupidigia  l ia  qual'è  regnata  non 
Colo  ne  i tempi  proflimi  palliti  , ma  anche 
nel  li  antichi,  nei  li  quali  li  dice  da  Marziale 

colle  lue  lolite  lepidezze , edere  avvenuto , 

che  untai  chiamato  Ciitoprocuravac!iggca  male  è , che  quantunque  queda  verità  fia 

fi  b $ iaa« 


re  da  Tuoi  non  Colo  ValTàlli,  ma  amici,  otto 
volte  l’anno  il  regalo,  ò donativo  , che  in 
quei  tempi  G Coleva  fare  al  Padrone,  ò air 
amico,  che  celebrava,  e folennizava  il  gior- 
no della  Cua  nafeita  , con  dir  loro , ò man- 
darli a dire,  che  tantodo  dovelTero  portarli 
il  regalo  nel  talgiorno  dell'anno,  perchè 
egli  in  quello  era  nato . Il  che  efeguito  pun- 
tualmente da  quelli,  ritornava  poi  di  bel 
nuovo  un’altro  giorno  del  mcdelimo  anno 
pairato  poco  più  di  un  mefe  dell’altre  volte, 
che  hebbe  i regali  per  la  Tua  nafeita  , a dir 
loro , che  li  mandadcro  altri  regali , perchè 
celebrava  il  giorno  della  Tua  nalcita  ; c ciò 
feguiva  non  men  d’otto  volte  nelPideffo an- 
no . Hor  Marziale  , che  dovea  edere  un 
degli  amici  di  codui , cosi  con  ogni  libertà 
gli  dice  : Signor  Olito  mio , che  cola  è mai 
queda , che  per  e figger  i regali , modrate  di 
eder  nato  , non  meno  che  otto  volte  in  un 
mcdelimo  anno  ? E fate  fine  pure  una  vol- 
ta , e ponete  modo  a tante  rapine , e tanti 
furti , c vi  badi  celebrare  la  memoria  , che 
Cete  nato,  una  volta  lòia  l'anno,  perchè 
Ce  non  la  finite  voi  , la  finirò  io  ; c vt 
levo  l’cfiftenza  , c vi  liaverò>in  conto  , 
come  non  ci  Code  mai  nato  in  quedo 
mondo  . 

Al  pofeat  Clyte  munta  cxipafjue 
Uno  najecris  odici  in  anno  . 

Ut  tandem  pudor , tà  modus  rapini t : r 

g$uod  fi  ludis  ad  bue , Jcmelque  nafei. 

Uno  jam  tibi  non  jat  ejì  in  anno  , f- 

Aa tum  tc Clyte  ncc  Jcmel putabo  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Di  quanto  inganno  fa  il  confidare  ad 
altri  , quel  che  puoi  fare  colle 
tue  mani  . 

NOn  fi  può  negare  in  modo  alcuno , che 
il  confidare  negli  huomini,  e porre  le. 
Cue  Cperanzcià  maffimamente  in  materia  d* 
anima,  c degl’intcrefli  eterni , nelle crea'u- 
re  , per  congionti , che  fiano  in  dretto  gra- 
do di  parentela,  ò d’amicizia  , è un’inganno 
delli  maggiori  , che  corrano  frà  gli  vi- 
venti, toccandoli  con  mani  , che  la  fina 
carità,  e che  qucll'amare  fenza  il  proprio 
intcrclfe,e  Cenza  badare  ad  altro,che  al  be- 
ne di  chi  s’ama  , è raro,  raro,  e rariflimo . II 
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tanto  nota  appo  de  gli  hnomini , il  vedere  nuovi  fponfalizii . II  che  appunto  volle  ff- 


correre  alla  morte,fenza  cautelar  le  loro  co- 
4e  per  l’altro  mondo,  tutto  raccomandando 
a chi  retta  in  quella  vita, con  quelli  fpeciolì, 
C belli:  hemiolajcio  j Item  io  Lucio . Oh 
quanto  havrettc  fatto  meglio  a fcrivere  in 
quei  tcttamenti,e  codicilli  per  infegna men- 
to de'pofleri,Item  io  porto,&  in  luogo  dell' 
ltem  io  lalcio  in  potere  del  mio  tal.parente 
quelle  tali  fomme  di  danaro, acciò  ne  faccia 
Celebrare  tante  Meffe  per  l’auima  mia  , fe- 
guita  la  mia  morte  , che  bavette  detto  , Io 
non  lafcio  cofa  alcuna  da  fodislarfì  in  quello 
mondo  per  quello, che  devo  alla  giuflizia  di 
Dio,  in  mano  d’altri , maquanto  havevo  da 
lafciare  per  quello  effetto,  me  lo  porto  me- 
co, e me  l’han  portato  avanti  li  poveri, a cui 
hb  fatto  Tempre  limoline  nella  vita*,  me  lo 
porto  meco  per  le  MelTe,che  mi  hò  fatto  di- 
re ir.  vita  a migliaia,  in  fodisfazzione  delle 
mie colpe,me  lo  porto  meco, in  Tomaia, coi. 
le  opere  buone , che  ho  procurato  colla  Di- 
vina  grazia  di  fare  continuamente.  O quan- 
to,d ico*, era  meglio  in  quella  maniera  porta- 
re fcco, e non  lafciare, mentre  è certiflimo  , 


unificare  in  uno  Epigramma  Greco  un  tal 
Poeta, come  lo  dichiarò  un  favio  huomo  , il 

?|ualecosi  rifcriice  di  una  tale  chiamata  Li- 
a,  a cui  perchi.mancava  un’occhio, glie  ne 
haveano  fatto  uno  di  vetro  . Hor  quella,  ef- 
fendole  morto  il  marito,  lì  pofe  a piangere  , 
per  quel  che  ne  vien  lcrnto,ainaramente  fo< 
pra  il  cadavere  di  quello;  ma  che?  tutto  era 
finzione,perchè  fi  {copri, ch'ella  non  piange- 
va altrimente  la  morte  del  marito, ma  per- 
che le  venia  detto,  che  poco  prima  di  mori- 
re il  marito,un  certo  li  havea  fatto  intende- 
re , che  la  voleva  per  moglie  ; ma  ettcndofì 
informato  meglio, havea  laputo,  che  non  ci 
era  la  dote,  e-perciò,  che  l’era  pattata  la  vo- 
glia di  più  accafarlì  con  etto  lei . Tutto  ciò 
l'Auttore  fopradetto  rettrinfe  argutamente 
in  quelli  pochi  verli  : 

Li  fa  bà  un  de^f occhi  artificidl  diottro  , 
L'altro  vcrja  gran  pianto 
Su'l  marito , che  giace  entro  il  feretro  : 
Gran  miracolo  in  vero  1 
E più  finto,  il  più  vero. 

In  Tomaia  è rivelazione  deH’ifleflTo  Dio 


che  è ferii to:  Operaenimjequuntur  illos, cioè,  rifletto  Dio  ci  avvifa  ,che  Malcdidus  homo  , 
che  è cofa  ficura,  che  l'o»crc  buone,  che  iniqui  confiditi n bomine  ; è maledetto  da  Di» 
tù  colle  tue  mani  flette, le  portarai  teco  , & colui , che  confida  in  un'altro  huomo  , per- 
ette portaranno  te  a luogo  buono  nell’altra  che  permette  il  Signore, che  colui , il  quale 
vita, dove  quello  , che  laici, che  li  facci  pcrivuol  confidare  in  un'altro  huomo,  fia  da 
te  doppo  la  tua  morte  , ò quanto  non  folo  è q uè  fio  miferamente  burlato,  e gabbatojche 
incerto  , ma  ò quanto  £ probabile  , moral-  colui, il  quale  imprudentemente  vuol  confi- 
jncnte  parlando  , che  non  ti  fegua  doppo  la;  dare  più  pretto  nelle  mani  altrui , che  nelle 
morte, perchè  farà  trattenuto  dalle  infedel->  proprie  , bada  quelle  rubbato,  e fpogliato  ; 
tà  de’ tuoi  efecutori  tetta  mentarii,  e de'figli  colui, che  per  non  ifpogiiarlì  per  un  poco  di 
dittoluxi,  dalla  moglie, la  quale  lontano, che  giorni  di  quelle  poche  robbe,che  havea  dc- 
le  farai  dagli  occhi, lontano  le  farai  dal  cuo-  (tinaie  per  impiegarle  ad  ufi  pii  in  fodiifaz- 
re,anzi,che  penfarà  nell  ilictto  tempo,  che  zione  de'fuoi  peccati,  ne  retti  certamente 
tu  muorici  pigliarli  un’altro  Spofo,  con  che  fpogliato  da’  ladri  domeliici  , che  infieriti 
a Dio  legali  pii,a  Dio  promette, a Dio  limo-  contro  dell'anime  ltfro,per  dargul)o,e  fpaf- 


finc  , a Dio  Mette  , le  nuove  nozze  la  faran- 
no attendere  ad  altro,  che  a recitare  De  prò- 
fu  udì  i , 15  Requiem  eeternam  , per  il  marito 
deionto,  perchè  tutta  farà  impiegata  in  can. 
tar  Alleluja  di  giubilo,  c di  allegrezza  per  li 


fo  alti  loro  corpi , non  havranno  fcrupolo  a 
confinarle  in  vani  trattenimcnti,crapolc,e 
cofe  fimili.j’r fapis, imparaa  fpefealtrui,che 
niuno  mai  fi  porterà  tanto  fedele  a tc,quato 
potrai  edere  tu  a te  fletto  fedele, e pontuaie  . 
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DECADE  QUARTA 

•DELL’  ARGUZIE 

11‘TILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA 


Quanto  frati  male 
l'ozio  . 


cali  toni 


Affìoma  di  tutti  i Santi,  c degli 
huomini  più  viriuoti , non  ef- 
fervine!  Mondo cofa  più  pelli 


mani?  con  chi  converfa  ? con  chi  tratta  * 
dove  fe  la  Cuoi  fare  la  fera? dove  la  mattina  ? 
dove  il  giorno  ? che  debiti  hà  in  cala  fua  '? 
che  crediti  ? che  introito  ? che  efito  ? quan- 
ti creati  tiene  ? quanti  fervitori  ? i cavalli  , 
che  tienealla  dalla , quanti  lono  ? quante  le 
pecore  , che  hà  in  campagna  ?e  limili  cofe  * 
e dalla  mattina  alla  fera  non  fà  altro  , che 
tratencrli  in  limili  olTcrvarioni , e difeorf? . 
lente  deH’o2Ìo,  Ha  cui  procede|  11  clic  di  quanto  gran  difordine  , e quanta 
ogni  male  , da  cui  procede  rovina  lìa  cagione,  non  v’è  chi  noi  conofca* 
ogni  difordine,  & ogni  rovina:  che  per.  j poiché  il  male  di  quello  tale  non  foto  confiì 
ciò  li  Santi  Fondatori  di  Religione,  non  or-jfte  nella  curiolità , ch’egli  dimodra  in  ciò  , 
dinano  altro  più  , quanto  che  (i  foglia  via  ma  lòpra  tuttoèquello  , che  habbl  imo  det* 
l’oziodalle  fbrocafe, che  «‘impieghino  i lo- j to  , cioè,  che  mentre  egli  vi  mettendo  fi 
ro  figliuoli  in  continui  ellcrcieii  d’orazioni,  nafo  per  le  cale  d’altri,  è legno , che  trafeu- 
di dudii  ,òdi  facende  manuali,  ogn’uno  fe-i  ra  le  cofe  dcliacàfa  fua;cmenti'ecgti1li  trat- 
condo  il  grado  fuo  , e condizione;  e quello  tiene  in  andar  olTervando  li  fatti  delle  caie 
è il  beneficio  maggiore,  che  godiamo  noi  altrui,  trafeura  dt  governarcela  propria  ca- 
altri  Religiofi  neila  Religione  , qued’è  una:  fa  ; e mentre  fi  occupa  in  andar  vedendo  , 
delle  grazie  maggiori,  che  ci  fiano  date  da- 'che  fà  quello  , e che  fà  quell’alt  ro  , egli  non 
te  liberalmente  dalla  Divina  mano  , dove  là  nulla  per  fc  della  . Il  Che  ò come  bene  di- 
peraltro nel  fecolo  , chi  nel  sà  , che  lì  veg.  chiatò  l’arguto  Marziale  in  un’Epigramma, 
gono  hucmiri  per  altro  di  beUilIirao  inge-  Dovunque  m’incontri,  (dice  egli  ad  unta*- 
gno  , c di  gran  riufeita  , huomini  di  gran  le  chiamato  Pofthumo  ) òfia  in  piazza  , ò li» 
capacità  , e nati  per  gran  cofe  , occupati  in  incafa  , ò ne’Tetnpiide’neftriDei , òlia  in 
che  ? in  che  ? in  poco  più,  che  niente  , in  Villa,  olia  nella  Città  , olia  ne  i Tribuna, 
poco  più  , chepeicare  una  lardicela,  con  li,òfia  nel  Palazzo  di  Celare,  la  prima  cofa  , 
r.on  minor  pazzia  di  quella  di  quel  tale  gran-  che  mi  dici  , è quella  : Marziale  , che  fai  le 
dehuomo,  che  in  limile  etlcrciaio  fi  trat-  quello  <n?’l  dici  cosi  fpeffo,  che  le  ci  vedia- 
teneva  , trafeurando  in  tanto  il  governo  mo  in  un’hora  fola  dieci  volte,  dicci  volte 
della  Monarchia,  e de’fuoi  vaftidimi  Re  mi  domandi,  e torni  a dimandare  , Marzia- 
gni.  Non  dico  nulla  poi  di  colui,  che  trai-  le  , che  fai  ? Marziale  , che  fai?  Hormen- 
tenendofi  in  ca<à  lna,i  on  là  ritìtllione, diche  tre  la  cofa  vàcosi.  Signor  Pofthumo  mio  , 
non  habbia  bii'ogno  laica  lamiglia,  e come  da  ciò  chiaramente  argomento,  che  mentre 


li  polfa  facilmente  rimediare  a dilordini, che 


vai  vedendo  cori  fpeilo  , che  lì  fanno  gli  al- 


per  ancora  fuccedono  tra’ luoi  : Come  fi  tri  in  cafa  loro  , tu  non  hai  che  fare  cofa  al 


podà  evitar  quel  tale  danno  : come  ripara 
re  a quel  torrente  diti  avagli,  c liti,  cheli 
muovere  quel  tale  faflidiolo;  ma  più  predo 
lì  trattiene  in  findicare  li  latti  della  cafa  di 
altri  , in  vedere  , & ofiervare  con  curiolità  , 
che  fà  quel  tale  ? che  fà  quell’altro  ? in  che 
li  trattiene? dove  fe  la  là?  che  compagni  ha  ? 
Che  ria  frequenta11’  che  negozi i ha  per  k 


cuna  in  cala  tua 
Occurnt  quocumquc  loco  mi  hi  , Pfibume  , 
clamai 

Protinus  , (5  prima  ejl  bete  tua  vox  r 
Quid  agii  ? 

Hoc  Jt  me  dee  ics  una  couveneris  bora  , 

U,cii  j oaùcs , puto  , tu  Pofthumo , tttl 
iUiU  agas  . 

£ b 4 
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Cosi  va  lacofa  per  certo  : fé  ti  , qualun- 
que fei  > (lavelli  che  fare  nella  propria  cafa  , 
non  fi  curaretti  di  vedere, che  fi  fà  in  quella 
degl’  altri  : fe  atrendefTì , come  devi  atten- 
dere, ad  offervare  gli  andamenti  dilli  tuoi 
figliuoli , de  i tuoi  ferri  , e della  tua  fami- 
glia , non  per  certo,  che  ti  trattenerefti  a 
vedere , come  fi  portano  I i figliuoli  degl’al- 
tri  : fetò  entrando  in  te  fleflfb  attende  (fi  di 
propoCto  a coltivar  te  medefimo  : fe  tu  te 
ne  (ledi  ritirato  dentro  la  cafa  della  propria 
cofcienza  a vedere,  come  vanno  gli  fatti 
della  propria  anima,  c che  profitto  fai  nelle 
virtù  , come  mortifichi  le  tue  pitììoni , co- 
me procuri  di  aggiuflar  le  partite  della  vita 
pacata  , e cofe  limili,  per  certo  che  non  ti 
curarefli  diandar  vedendo  , e (indicando  le 
cofcienze  degli  altri , per  certo  che  non  an- 
darefli  intrigandoti  nel I i fatti  del  terzo , e 
del  quarto  . In  fomma  è legno  infallibile  , 
che  tu  non  (lai  In  cafa  tua  a procurare  gl’in. 
tereffi  proprii , perchè  Tempre  ti  pigli  pen- 
derò di  quelli  degli  altri  . 

ARGUZIA  SECONDA. 


Non  cjjcrvi 


peggi*  coftt 
dipia  . 


della  cupi . 


NOn  hà  dubbio  , cflTer  la  voglia  , i 
l'avidità  di  ha  vere,  il  piò  brutto  vi 
aio  , che  fia  nel  mondo,  come  lo  rivelò 
l’iftefTò  Dio , quando  difTe  : A varo  nibil  efi 
jcelefiiui  : perchè  non  v’è  azzione  per  pef- 
Etna,  che  fia,  che  non  la  comandi  l'avari, 
zia,  per  la  volgia  di  havere  , e di  polfe- 
derc  3 nè  v’è  palfione  , che  metta  la  ben- 
da a gli  occhi  de  gl’huomini,  come  que- 
lla , la  quale  non  loro  lafcia  vedere,  fe  quel- 
lo , che  fanno  , è conveniente , ò difeon 
'veniente , le  è ginfto  , ó ingiuffo  , fe  reca 
infamia,  ònò;  ma  cosi  alla  cicca  li  fà  at- 
tendere folo  a pigliare  , ò fia  per  fat , • per 
nefas , non  curandoti  del  rifpetto  , che  li 
deve  a Dio,  e di  quello,  che  fi  deve  agl' 
huomini , anzi  nè  ntcn  di  perdere  il  Parati- 
fo , & acquiftare  l'inferno  : che  perciò  s'é 
fpcrimentaco  ancora  a’tempi  noliri  , qua. 
lì  veduto  cogli  occhi  proprii,  per  quella 
maledetta  pafflone  haver  i figli  dato  il  ve 
lenoa'padri,  come  anche  i fratelli  ammaz- 
zarli l'un  l’altro  , non  vergognarli  far  l’ar- 


to , non  apertamente  però,  ma  folto  varj 
pretefli,  e in  varie  guife,  e fe  non  nelle  fìra- 
de  pubbliche  , nelle  botteghe  , c ne’fonda- 
cfai  f fraudando  il  terzo  , « il  quarto  nelli 
flcfb  Tribunali,  dove  fi ammitvtffra  la  giu- 
flizia  . Hor  di  uno  di  quelli  cosi  avidi , difTe 
graziofamente  Marziale, che  cflendo  accie- 
cato  tanto  dalla  paflionc  di  pigliare,  e di 
rubbare  , donde  poteva  , benché  folle  per- 
fora di  conto,  quando  era  invitato  da  altre 
perfone  buone  a quelle  cene,  le  quali  fo- 
lcano farli da  molti, che  fi  univano  tnficme , 
con  portare  ogn'unoil  Tuo  piatto  , come  fi 
Tuoi  fare  anche  a'nollri  tempi,  egli  tanto 
avido  era, e tanto  avaro, che  v'andava  vojon- 
tieri , perchè  non  folo  non  vi  portava  nulla 
del  fuo  con  fua  vergogna  grande,  e dishono- 
rc$  ma  cosi  acciecato  dalla  paflionc  dtll’a  vi- 
dità  , e dell'avarizia  era  , che  doppo  haver 
mangiato, e bevuto  acrepa  pancia,  procura- 
va di  rubbare  quanto  poteva  di  quello  , eh’ 
era  rcflato,e  di  portarfelo  fteo  alla  cafa  ^on- 
de Marziale  oflervando  tutto  dò  difTe:  Sap- 
piate tutti, che  Hcrmogenef  cosi  fi  chiama  va 
quello  grandhuomo  ) veramente  è un  gran- 
de huomo,e  sà  fare  bene  il  fatto  fuo, perchè 
in  tutte  le  volte,  che  fono  (late  le  centinaia , 
e centinaia  , che  è flato  invitalo  alla  noflra 
cena  , dove  ogn'uno  porta  la  Tua  parte  , 
non  ce  n'è  (lata  una  maledetta  , nella.* 
quale  egli  habbia  portato  nè  anche  un  finoc- 
chio 3 ma  quello  , che  è peggio  , e che  ci  ft 
ft u pi  re  tutti , uon  è flato  volta , che  non  fia 
flato  coito  in  fragranti, quando  dentro  il  far- 
zoletto  fi  nalcondeva  li  pezzi  di  carne,  li 
mezzi  lepri , li  piccioni , che  reità  vano , e 
quanto  poteva  rubbare  : 

Ad  Cxnam  Herniogenes  rr.ippam  uon  aiti- 
li r ungunm  , 

A Ccenaferr.per  retulit  Hermogenes  , 

E quelli  tali  dal  mondo  ignorante  fi 
chiamano  huomini , che  fanno  fare  il  tat- 
to. loro  , che  fono  prudenti  , r.fluti  , e di 
cervello,  quelli  tali  fono  (tintati  per  huo- 
mini , che  hanno  gran  fapere  , e che  fanno 
ingrandirli , e diventar  ricchi  , e perciò 
che  fi  fanno  far  la  flrada  alle  maggiori 
grandezze , che  fi  poflòno  in  queflo  mon- 
do ottenere,  e godere:  non  è vero  ? ma 
l^ntiicil  Repcte  , che  vi  dà  dal  Ciclo  la  Di- 
vina, & infallibile  Sapienza  di  Dio:  Ri- 
petete , dice  il  Divino  Oracolo  , che  ba- 


ie di  ladro  , anche  per  altre  perfone  di  con-  vece  fatto  errore  in  aderire,  che  huonuni 

di 
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di  tal  forte  fono  la  vii  j prudenti  , e di 
giudizio  , perchè  è più  che  vero  , che  fo- 
no li  più  ignoranti , li  più  imprudenti,  e li 
più  infelici  , che  fiano  fopra  la  terra  . C 
come  nò?  mentre  vanno  apprertoalle  bu- 
gie, e lalciano  indietro  la  verità,  fi  ap- 
poggiano  all'  ombre  , e lafciano  i corpi  , 
fi  attaccano  alle  apparenze  , e lafciano  il 
reale  , in  fomma  amano  il  niente,  e ia- 
feiano  il  tutto:  Filii  bomiunm  ujqu  equo  pra- 
vi corde  , ut  quid  diligili t vani  totem  , <ó  qux- 
vitis  mendactum  ? cosi  dille,  & affermò  con 
ogni  verità  di  quelli  tali  l’ilteiro  Divino 
Oracolo  . Mondo  ignorante  , mondo  fal- 
lace , mondo  bugiardo  , e come  dai  cosi 
prefio  la  patente , & il  privilegio  di  Dotto, 
ri , e di  h uomini  favii  , c prudenti  , a que- 
lli tali , foto  perchè  fanno  acquetare  , c gua- 
dagnare , eziamche  lo  taccino  molis  arti~ 
bus  t mentre,  con  tuttoché  cofioro  havef. 
fero  fatto  acquifio  di  tutto  l'oro  , che  voi 
volete  , non  han  fatto  altro  acquifio,  che 
di  un  poco  di  terra , gialla,  la  quale  hanno  a 
difpetto  loro  a lafciare,  a quelli , il  più  del- 
ie volte,  che  lo  dilliparanno  in  givochi  , 
& in  bagordi  :&  in  tanio  di  lorofi  vcrificarà 
ad  literam  il  detto  auttorevole  del  Padre 
delle  lettere  Sant’  Agoftino  •,  tk  qui  fin  e rum 
ou rum  , a perdidcrunt  Culum  . In  fommtu 
bifqgna  farli  capace,  bifogna  pervaderli  , 
che  non  ci  è altro  faperc  , nè  altra  pruden. 
za  , nè  altra  politica  di  quella,  che  ti  là 
aprir  gli  occhi  a vedere  , ohe  benché  havef 
lì  acquifiato  un  inondo  intiero  , fe  perdi 
l'anima , l'eternità  , c Dio , hai  acquifiato 
un  bel  nulla  ; e fe  nulla  hai  acquifiato  , 
femori  che  la  fola  grazia,  & amicizia  di  D.o, 
hai  acquiltg:o  ogni  colà  , hai  guadagnato  il 
tutto,  g iufta  il  detto  della  Divina  Sapienza  : 
Quid  predeft  Uomini  , fi  muuduo i univtrfum 
Jììcretur  , animx  tarò  jux  detrimentum  fa 
fiatur  . 

I 

arguzia  terza. 

Quotilo  fio  pericolo fio  il  moT 

It  ici  io . 

E*’  Tale  la  forza  dcll’ufanza,  e dcjl»  con- 
j tiiiuazione  degli  atti,  chc’ii  fanno  in 
quallìlia  materia,  che  hà  potere  d'indurre 
una  tal  feconda  natura  \ che  però  dilTero 
CoiumuBcmemc  li  Sa  vii  a Co/ijuetudo  eji  al- 
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tera  natura.  Cosi  voi  ofTcrvarctc  , che  con» 
torme  non  può  far  di  meno  il  fuoco  di  non 
rifcaldare,  nè  il  giaccio  di  non  raffreddare  , 
cosi  parimente  non  può  colui , che  hà  fatto 
l'habito  in  qualchecoià  , aftenerfi  da  quella 
cofa,  come  connaturale  forte,  e dalla  natura 
(leda  det  tat  ali  jond’è  che  vedi  amo, che  alcu- 
ni , i quali  fanno  l’habito , per  cagione  di 
efempio  , al  prendere  il  tabacco , non  fe  nc 
portòno  attenere  in  qualfivoglia  hora  , anzi 
in  qualfivoglia  momento  ; e le  avviene , che 
li  manchi  queftofpatlb  per  qualche  acciden- 
te , niuna  colà  li  può  tener  contenti , nèfo- 
disfàttkcosi  li  cibi  della  fua  menfa,  per  pre. 
ziofiche  (ìano,  gli  pareranno  veleno  , feil 
tabacco  li  mancarà;  le  nautiche  più  fonore,  c 
le  cAinedie  (tede  , eli  fintini  di  più  gufio  , 
lènza  tabacco  continuamente  preio  , e tenu- 
to alla  mano,  & alle  narici,  non  li  recaranno 
niente  di  diletto  , niente  d'allettamento , e 
gufio , anzi  di  fcoiuento,  e pena  .Come  pa~ 
riniente  fi  vede  che  fc  un’altro  fà  l'habito  a 
bere  foverchio  vino , habbia  egli  li  più  pre- 
ziofi  cibi  in  tavola  , e le  più  condite  vi- 
vande , fenza  il  vino  , e vino  il  più  prcziofo 
che  fi  ritrovi,  le  vivande  fono  feiapite  ,eli 
cibi  più  prcziofi,  gli  pa)ono  paglia,  e fie- 
no : li  fuoi  fpartì  fono  l'andare  alle  cantine  , 
& ivi  farfela  fpeffo  , ivi  (parteggiare , ivi 
trattenerli , boraprovando  una  torte  di  vi- 
no , hora  un’altra  : la  fua  ricreazione., 
non  è altro,  che  parlar  di  vino,  di  vino 
trattare,  c di  vino  decorrere:  infornata 
non  ci  è altro  in  teda  fua , che  vino  , non  ci 
è altro  in  capo  , che  vino,  & in  tìaenongli 
balla  libere  le  venti,e  tal  volta  le  trenta  vol- 
te in  tavola,  ma  tutto  il  giorno  non  fà  altro, 
che  bere  , infino  alia  negra  notte  , doppo  la 
quale  fubito  , ch'egli  apre  gli  occhi , fi  apre  . 
anche  la  bocca  a dimandar  da  bere  , c fa 
una  buona  tirata  di  vino.  Hora  di  quclii 
ubriachi  parlando  Marziale  , dice  appun- 
to cosi  in  un  fuo  arguto  Epigrammi.,  : 

O voi,  che  non  fate  altro,  che  mormo- 
rare del  povero  Accera(  cosi  fi  chiamava  un 
tal  gran  bevitore  di  vino  ) condire,  che 
hora  mai  vi  riclce  il  trattar  con  lui  aliai 
penofo,e  di  tedio  grande,  mentre  ogn'uno , 
che  s'accofia  ad  erto,  (ifentc  morire  per  il 
fetore , e per  la  puzza  del  vino  , ch’efoe 
dalla  fua  bocca , e dal  fuo  corpo  j e dite 
fovente  : E chi  puoi  mai  trattare  con  Ami- 
le huciuo  , ertendo  meglio  partito  tratte-  * 
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nefli  vicino  ad  un  cane  morto , epuzzolen- 
te  , che  vicino  a coflui,  tanta  è Ja  puzza  del 
vino , che  l'cfce  dal  corpo  ? Io  per  me  , di 
rei  uno,  benché  cortili  mi  deva  ben  cento 
leudi , pi ie  ne  Còda  aderto  una  cellione  in- 
folutum  prò  foluto  ,ftimando affai  maggior 
gran  guadagno  per  me  il  non  fentire  quella 
maledetta  puzza  del  vino,  quando  vado  a 
dimandarli  il  mio  danaro,  che  ricuperare 
gl’iftefli  cento  feudi  che  mi  deve  . Un'altro 
ripigliava:  Non  ve  ne  maravigliate,  che 
puzzi  tanrt)  di  vino  queffa  mattina,  perchè 
Jiieri  fera  bevette  piò  di  trenta  volte  acena. 

Eh  mi  maraviglio  di  voi,  rifponde  Marzia 
le  , che  rtimntc  eflfcr  quella  puzza  , e fetore 
del  vino  , che  Acerra  bevè  hierfera  ; quello 
è un  giudizio  temerario  più  chiaro,  che’non 
è il  Sole  : la  puzza  del  vino,  ch’efce  dal  cor 
po  ad  Acerra  , è per  il  vino  , che  hà  bevuto 
quella  mattina  iltcrta , c non  per  quello,  che 
bevè  hierfera , perchè  femo’l  fapcte  , Acer- 
ra non  folo  attende  a bevere  tutto  il  giorno, 
c la  fera  , ma  fubito  , che  li  fveglia  la 
mattina,  li  pone  in  corpo  unbclboCale  di 
vino  i 

Hejlerno  f altre  mero  qui  credit  : Acer- 
ram  , 

Fallttur , in  lucemfemper  Acerra  bibit  . 


ARGUZIA  Q_U  A R T A . 

Quanto  fut  fai  fa  la  politica  del 

Mondo . 

M Aledetta  politica,  e tnaledctta  ragion 
di  flato  , che  hà  bandito  la  tanta  Ca 
rità  dalle  Città,  c dalle  Kcpubliche  , per 
mezzo  della  quale  lì  viveva  in  erte  con  una 
pace  di  Paradifo  , e con  una  abbondanza 
grande  ; per  cui  s’impegnava  a far  loro  ftra- 
ordinarii  favori  Iddio  Signor  Noftro  , ch'è 
l’ifterta  Carità  , & a cui  tanro  piace  quella 
virtù  , che  hà  rivelato,  che  quantunque  la 
Fede,  c la  Speranza  (ianolc  virtù  principali 
del  Chrifltanefimo,  con  tutto  ciò  maggiore 
di  loro  è la  Divina  Carità:  Alanent  bete 
irta,  Fides  : Spes  , Citar  ifas  $ major  au 
lem  bonim  ejl  Citar i taf  , dille  San  Paolo  : 
che  perciò  quella  impegna  Dio  fempre  via 
più  a farci  nuove  , e nuove  grazie  , c favo- 
ri in  tempore  , 15  telerai  tale , Ah  ntalcdct 
tiintercrti  privai  i,  e quanto  fete  perniciofi, 
V quanto  dannevoii  al  publtco  i Quante  Re 


publiche  , che  prima  erano  Regine,  fono 
divenute  per  mezzo  voflro  fchiavc  di  cate- 
na ? Quante  Città  libere  fono  Hate  porte  a 
lervitù  da  voi?  Quante  famiglie  , da  padro- 
ne, fono  divenute  ferve?  perchè?  perchè 
cosi  han  volutogli  tnrerertì  privati  degi'in- 

v id  io  fi,  e di  coloro , che  non  fanno  pefeare  , 
io  non  nel  torbido  . Ocomefpicga  ottima- 
mente tutto  ciò  il  feguente  Apologo  , in  cui 
fi  narra , che  pefeando  un  tale  in  un  fiume  , 
& havendo  tefa  la  fua  rete , egli  non  faceva 
altro,  che  muovere  il  limo, (k  il  fango  , 
eh  era  nel  fondo  del  fiume  ; come  anche 
non  attendeva  a fare  altro,  fe  non  che  a 
muovere  tutte  le  pietre  deH'iftertb  fiume  , 
accioche  intorbidate  cosi  Tacque , i pefei 
non  poteffero  vedere  la  rete  , che  egli  loro 
havea  tefa  per  incapparli , comeaweniva  , 
perchè  in  quella  maniera  - qual?  alla  cieca  , 
battevano  nella  rete,  e rertavanò  predi  del 
pcfcatorc  Hor  avvenne  , ch’cffcndo  venu- 
ti alcuni  a bere  nel  fiume  di  quell’acque,  c 
ritrovato,  che  tutte  erano  intorbidate,  lì 
lamentavano  dei  Pcfcatore  , dicendo  , eh* 
eglino  non  potevano  bere  per  caufa,  che  Ibi 
havea  intorbidata  l’acqua  . Al  che  colui  ri- 
fpofe:  E’vero,che  voi  non  potete  bere  dell’ 
acque  torbide  del  fiume,  ma  è vero  ancora  , 
che  io  non  pollo  pefeare,  fe  non  fui  torbi- 
do , e nell’acque  intorbidate;  e cosile  voi 

vi  lamentate , che  Tacque  fono  torbide,  voi 
vi  morirete  delia  fete,  perchè  non  le  potre- 
te bere  ; & io  vi  sò^ltrc  , che  fe  l’acqua  non 
è torbida,  io  mi  morirò  della  fame  , perchè 
non  polito  pefeare  , fe  non  nel  torbido  . Co- 
si , e non  altrimenti  dicono  quei  tali  Politi- 
coni , quando  loro  li  dice  , che  Cellino  pu- 
re da  quelle  maniere  cosi  fcommunicate  di 
fare,doèdi  fare  l’arte  maledetta  di  fufurro- 
ni,  di  violatori , di  intorbidatoti  della  com-% 
mune  quiete  : eglino  rifpondono  , ciré  non 
ooirono  far  di  meno,  perchè  non  havreb- 
Cono  modo  come  mangiare,  coinè  fare  il 
Cavaliere,  c come  mantenerli  con  luffb  , e 
con  Splendore,  fe  non  intortydaifero  l’ac- 
qua, e procuralfero  di  eccitare  rumori,  e 
contenzioni:  poiché  eglino  non  hanno  altr' 
arte  , nè  meflicri  f fe  non  di  pefeare  nel 
torbido  de’rumori,  e delTinquiete  . Voi  di- 
te bene,  chcciòhà  da  cagionare  gran  rovi- 
na, che  quello  modo  di  fare  cagionare  gran 
ri  i li  urbi , e non  larà  fenza  pericolo  di  far 
perdere  molti  totalmente  colle  robbe , c la 

lama  , 
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fama , la  vita  ancora  ; ma  che  fi  hà  da  fare  , 
fe  a noi  non  ci  riefee  il  pcfcarc  , fe  non  s’in- 
torbida l'acqm  ; e cosi  bada  a noi  l'haver 
modo  di  far  preda  , balia  a noi  il  poter  pc- 
fcarc , che  del  redole  ciò  s’bà  da  fare  a fpe-, 
le  del  torbido,  e dell'  inquiete  del  publico,  e 
quando  ben  folle  di.  mezzo  mondo,  none’ 
importa  niente  : Q mi  feri  «Se  infelici  politi 
ci!  non  v'importa  niente  eh  5 acquifere  au. 
rum  , perdere  CceJun  , come  diflfe  Sant’ 
Agoflino , fventurati  voi , molto  mi  difpia- 
ce  , che  farà  troppo  tardi  ,c  quando  non  ci 
potrete  rimediare , che  non  ci  è altra  politi- 
ca , nè  per  quefto  mondo  , né  per  l'altro , fe 
non  che  l’ha  ver  carità  con  tutti , e volere  al 
profiìmoqucl , che  vuoi  a tc  lielfc  . 

ARGUZIA  Q.UINTA. 

bijogna  ne  mercati  , e nelle  fiere  ejjere 
vigilante  , 

U Stote  fimplices  ficut  Coìtimi*  , tó  pru- 
i1;  dentei  ficut  ferperntes  j cosi  cinfegna  il 
Salvatore  : e cosi  dobbiamo  procurare  nel- 
le noftrea  zioni,non  folodi  dimoftrare  una 
femplieità  Goiombinacol  non  penfare  male 
mai  di  alcuno,  e col  tenere  tutti  per  huomi- 
ni  da  bene  ; ma  infieme  una  prudenza  Ser- 
pentina , la  quale  jCame  dicono  i Sa  vii,  con 
gran  prudenza  cuftodifce  il  capo,  per  quan- 
to può,  in  occafione,  che  venga  allattata  da- 
gli avoltoi,  falciando  alla  loro  diferezzio- 
nc  il  ferirgli  l'altre  parti  dei  corpo  : co- 
si noi  nelle  occafioni  del  trattare  , e prat- 
icare , bifogna  fi  ferviamo  del  difeorfo  , 
con  dittinguere  il  più  dal  meno,c  Separare  il 
male  dal  bene,perchèahrimente  fono  tan- 
te le  frodidegli  huomini,ecosia(lute  le  ma 
nicre  , che  tengono  per  ingannarci  , che  vi 
bifognano cento  occhi  per  veder  le  loro  tra- 
pole,  dove difegnano  incapparci.  Ho r ve- 
diamone l’efperienza  di  quanto  diciamo  in 
quert’hidoria  , ò favola  , che  fia  , raconta- 
ta  dal  y.ajolojiel  Suo  eruditismo  volume 
de'giorni  canicolari,e  propriamente  nelti. 
tolo  di  A ula  , (5  (aula,  dove  doppo  di  Ita- 
verdetto  , che  Pictagora divideva  tutto  il 
mercato  in  tre  forti  di  perfone  ,cioè , una, 
che  vuol  vendere  , l'altra  , che  vuol  com- 
prare , e l'altra , che  non  vuole  fare  altro  , 
che  (lare  a vedere  j c che  come  fanno  quelli 
ultimi  nel  mercato  > dobbiamo  lare  noi  in 


quello  mondo , ejoluti  Omni  /tenore , porli  So- 
pra ad  una  fincflraa  vedere,  che  lì  là  in  piaz- 
za , Senza  perderli  penilero  di  cofa  alcuna  , 
nè  Sollecitudine  di  negozio  , 6 facendo,  che 
corre  per  Ij  Città:  fiegue  a dire  Moolìgnojr 
Majoio:  Però  nella  nollra  fiera,  b mercato  , 
oltre  le  tre  forti  delle  predette  perfone , vi 
è la  quarta , & è,.di  coloro  , che  non  vendo- 
no, nè  compra  no, nè  Hanno  oziofià  contem- 
plare, c vedere, che  fi  fà,ma  tutti  fono  inren. 
ti  a vedere , come  pofTanb  fare  per  rubbare 
qualche  cofa,  nella  qual'.irte  lì  ritrovano  al- 
cuni  cosi  deliri, c Scaltri,  che  fe  non  Hate  at- 
tenti ben  bene,  vi  togliono  infino  da  dentro 
le  faccocic  il  danaro  , Senza  (arvene  accor- 
gere . Come  dilTe  un  tale,  che  molto  perito 
era  in  quella  maledetta  arte,havcr  egli  par- 
ticato  molti,  e molti  anni, ne  i quali  bave  va 
rubbatu  dalle  làccoccie  di  tali  uni , in  limili 
occafioni  di  folle  , ben  quindici  milla  feudi 
ad  un  poco  per  volta. Hor  Sentite  quello, che 
in  quella  parte  occorfe  nella  Città  di  Man» 
toa:  Un  tal  Sacerdote,  effondo  andato  in  fie- 
ra, havea  venduto  non  sòchc,  e da  tal  ven- 
dita havea  ricavato  certa  Somma  di  danaro 
in  argento:  il  che  havendo  olfervato  uno  di 
quelli  rali  ladri , Subito  le  li  fà  vicino , e lo 
(aiuta  cortelementc , e poi  gli  dice , che  lì 
degni  ascoltare  unajiarola  . Indi  dandoli 
cortefemente  udienza  il  Sacerdote  Ridetto, 
che  teneva  in  dodo  lina  gran  botta  , c piena 
al  maggior  Segno  delli  danari  fopradetti  , 
quel  ladro  cosi  comincia  a dirlitSignor  mio, 
egli  fi  degni  redare  informato  , che  io  hò 
havuta  commiflione  nel  venire  in  fiera  da’ 
miei  paefani , che  dovedi  comprare  una  ca- 
lcia , ò pur  pianeta  , ch'è  la  velie , di  cui  lì 
vede  Sopra  il  camice,  quando  il  Sacerdote 
celebra  la  Me(Ta:chc  perciò  Supplico  Vodra 
Signoria  a degnarfidi  venir  meco  a quedi 
Mercanti,  che  vendono  filmili  vedi  Sacre  , 
affinché  mi  podi  » jutare  a Sceglierne  una  la 
più  buona , & affinché  io  non  la  paghi  a più 
caro  prezzo  di  quello , che  vaglia  , non  cf- 
fendo  à me  noto  il  valore  giudo  di  taii  cofe  j 
& anche  acciocché  podi , ( che  è quel , che 
più  importa  ) misurare  tal  vede  Sopra  della 
vodra  datura,  edendo  , per  quello  , che  io 
giudico  , altrettanta,  che  la  vodra,  la  datu- 
ra del  noftro  Raroco , per  cui  hà  da  Servire 
la  pianeta  fudetta  . Alche  rispondendo  il 
Sacerdote  Ridetto  , che  molto  volentieri 
l'havrcbbc  Servito,  Subito  ti  avviarono  in- 
fieme 
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Berne  vcrfo  laeafa  df  un  tale,  da  cui  loro  fi)  ferie  tutti  li  giorni  della  fettimana,  affinché 
mofiraia  la  pianeta  fiidetta  , della  quale  to-  intendeffero  , che  per  gli  Ecclefiaflici  fletti , 
fio  lì  fece  veflire  il  Sacerdote,  affinché  fi  ve-  tutti  ligiornidoveanoefiere  feriati*mencre 
dèffe  , fe  andava  bene  5 e contemplando  il  ih  effida  tutti  li  negoaii  di  mondo  doveano 
ladro  inno  dalla  parte  d'a vanti, quanto  dal-  vacare  , & attendere  falò  a quelli  di  Dio  , 
la  parte  delle  fpalle , fecomparivabene  ac.  come  fono,  celebrare  la  Santa  Metta  eoa 
commodata , dille  , che  flava  beniffìmo  , attenzione  , e devozione,  recitare  l’officio  , 
ni  a che  un  difetto  foto  ci  era  confiderabilc  , predicare  al  popolo , udire  le  confezioni , e 
&rcra, che  la  pianeta  fudetta  affai  più  corta  cofe  limili  5 e quello  affinché  fodisfaceffero 
da  dalla  parte  d’avanti*,  che  dalla  parte  di  a loro  obligo  , ch’è  di  caminarc  Tempre  alla 
detro.  Al  che  tofto  ripiglia  il  venditore  , perfezzione,  come  richiede  la  loro  gran  di- 
che quello  non  era  difetto,  altrimente  della  gniti  , fe  non  vogliono  effer  foggetti  aduna 
pianeta,  la  qualecra  deH’iflcffa  mifura  dalla  grande  rovina  ; perchè  dice  San  Gregorio 
parte  d avanti , che  da  quella  di  dietro  ; ma  Papa  , che  quanto  un  Sacerdote  fi  deve  ral- 
ebequeflo  difetto  proveniva  dalla  gran  bor-degrare  dieffere  flato  dalla  Divina  Provi- 
fa  , che  piena  di  denaro  teneva  il  Sacerdote  jdenza  foilevato  aU'altiflinio  grado  Sacerdo- 
cinta  fono  il  petto  , che  faceva  parere  effer  rale,tanto  deve  temere  il  precipizio  irrepa- 
più  corta  la  pianeta  d’avanti , che  di  dietro  . rabilc  della  fua  anima,  fe  non  rifponde,  con 
Che  perciò  il  Sacerdote,  niente  fofpettan-  prendere  efficacemente  li  mezzi  per  tal  fine: 
do  di  cofa  veruna  , ripone  la  borfa  sù  d’un  Leetemur  , riic'^gli,  ad ajcenjum,jej  timeamus 
tavolino  , che  ivi  flava.  Quindi  coloro  tor-  ad  lapfnm.  Grandii  entm  dignità!  Sacer  dotilo^ 
nano  a contemplare  il  veflito  al  Sacerdote  ,jeJ grandi s ruiuc.  corum , fipecceut . 
lo  fanno  voltare,e  rivoltare  più  volte,  acciò 

poffino  vedere  bene  , donde  veniva  il  di  fet-  ARGUZIA  SESTA, 
to . Intanto  al  voltarli  colle  fpalle  al  tavoli- 
no, dove  flava  la  borfa,  fù  facile  ad  effer  /l/cani  nati  penfano  , fe  non  a fe  flef- 
tolta  quella  dal  ladroni  quale  polla  la  borfa  fi  , ù al  proprio  lom- 

fotto  il  mantello , pretto  fe  ne  figge  : quan-  n.cio . 

do  il  Sacerdote  accortffi del  fatto  v Tubilo  fi 

poneafeguitarecon  gran  fretta  ti  ladro. CrbtO  I ritrovano  pure  alle  volte  certe  forti  di 
vitto  il  veiMitore,  lene  viene  anche  lui  O huomini , che  fono  di  tal  rea  naturale*, 
correndo  pretto  il  Sacerdote  , il  quale  anda-  za,  e mal  genio , che  ben  fi  può  di  loro  af- 
va  gridando  perla  ftrada  ; Tenete,  tenete  il  fermare  quello  della  Scrittura:  Generati» 
ladro  , tenete  il  ladro:  quelli  dall'altra  par-  prava  tóe  : poiché  intenti  folo  a fe , e di  fe 
te  gridava  ancor  egli  alla  gentc,chc  tencttè-  tnedefimi  ripieni , non  èpolhbiie,cheil  lo- 
ro quel  Sacerdote,  che  era  di  già  impazzito,  ro  cuore  capifca  niente  più  di  fc  fletti  j per  il 
mentre  appunto  celebrava , e che  perciò  in-  che  fe  veggono  qualche  cofa  di  buono  in  al- 
finocon  le  pietre  gli  correva  dietro  per  mal-  cuni,  in  tutti  i modi  cercano  efferne  parteci- 
trattarlo.  Però  dandoli  più  credito  al  ladro,  pi  , ma  le  avviene , che  alcuno  babbi  qual- 
che ai  Sacerdote  fudetto  , percaufadi  ve-  che  male  , eglino  lene  fuggouo  cento  mi- 
derlo  correre  per  la  flrada  veflito  colle  glia  lontano,  perche  han  timore  , che  quaN 
facre  vefti,io  trateennerojonde  hebbe  tem  che  particella  di  quella  difgraeia  non  arrivi 
po  il  ladro  di  porli  in  ficurocon  tutta  la  bor-  a farli  in  tutto  rovinare  : in  fomma , tutto  il 
fa  del  povero  Sacerdote , e quelli  ebbe  mol-  buono  vogliono  per  fe  , e tutto  il  male  per 
to  tempo  di  piangere,e  la  pyrditadei  deità-  gli  altri,  come  dichiara  eccellentemente  I’ 
ro  , & il  peccato  di  colui  ,tìc  il  peccato  luo  , Apologo  fegu ente  5 Poiché  fi  narra , che  fa- 
cheeffendo  Sacerdote  , a cui  c prohihito  ii  cendo  viaggio  due  compagni  inficine , oc- 
negoziare  , & a cui  perla  flato , che  profef-  corie , che  uno  di  loro  ritrovò  per  flrada  ua 
fa  , è importo  da’Sacri  Canoni , che  iafei  le  accetta  , la  quale  ritrovata  , fubito  gridò  ad 
faccndc  , e li  negozi!  fecoiarefchi  ; St  oidi-  alta  voce,  e con  grande  allegrezza  : La  for- 
nito , che  lodi iddio  ,&  attenda  alfuo  fan.  tuna  mi  hà  favorito  , ho  ritrovata  un’accet- 
to fervizio  : che  perciò  Sao  Silvellro  Papa  fa  . Il  che  intelò  dal  Compagno  , quelli  co- 
diccv»  agli  Ecekfiallici,  che  chiaasafl’cro  si  gli  ditte  : Caro  Compagno  , è (amo  cara 
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l'anione,  ch’è  fra  di  noi  , e cosi  Oretta 
l'amicizia,  che  fa,  che  ogni  cofa  fia  fra  di  noi 
comune  } ond'è,  che  hai  fatto  male  a dire  : 
Hò  ritrovata  l'accetta  , perchè  dovevi  dire: 
Habbiamo  ritrovata  l’accetta.  Al  che  colui , 
che  haveva ritrovata  l'accetta,  non  molto 
dava  orecchio  5 quando  ecco  , ch’elT'tndo 
a (Tallii  ambiduc  da  coloro  , che  l’havevano 
perduta,  fi  Tenti  gridare  da  difperato,  ccon 
grand, (limo  timore  cohti,  che  bavcva  ri- 
trovata la  fudetta  accetta  , che  andava  un 
poco  più  avanti  del  compagno  , con  ifpe- 
ranza  credo  io  di  ritrovare  qualche  altra 
cofa  : Ah  mio  caro  Compagno,  fiamo  per- 
duti , fiamo  perduti  affatto  . Al  che  ii  com- 
pagno , che  veniva  dietro,  rifpofe  : Nò  , 
nò,  caro  Compagno  , non  dire  : Siamo 
perduti,  in  numero  plurale-,  ma  foto  in 
numero  (ingoiare  : Sono  perduto  , fono 
perduto  , perchè  ti  devi  ricordare  , che 
nel  ritrovare  l’accetta  , diccfti  : Hò  ri- 
trovata l’accetta,  e non  dicefli  : Hrtbbia- 
mó  ritrovata  l’accetta.  Cosi  va  la  cofa  in 
fatti , nel  tempo  felice  , e di  confolazione  , 
tutta  la  confolazione  la  vogliamo  per  noi  , 
e niente  per  il  prolfimo  ; nel  tempo  poi 
dell  i travagli,  ogn'uno , vorremmo,  che 
havelTe  compalliotie  di  noi,  c che  ci  aju- 
talfe  . Se  fiamo  ricchi,  e‘  pieni  di  cornino- 
dirà,  fubito  facciamo  la  villa  grotta  , e di- 
ciamo : Chi  è colui  ? no’l  conolco  j an- 
corché fia  noflro  tiretto  parente , e tal  voi 
ta  colui  (le(To  , che  ci  hà  generato  . Se  poi 
cafcbiamo  nella  povertà  , e mendicità 
ogn'uno  , vorreffitno  , che  ci  conofcelfe 
per  parente  , e per  amico  , ma  il  punto 
ftà  , che  Dio  permette  , che  come  fai , ci 
farà  fatto  , e come  ti  porticon  gli  altri , gli 
altri  fi  porteranno  conte.  Se  dirai:  Niu- 
no  voglio  , che  partecipi  delle  robbe  mie  , 
perchè  lerobbe  fono  mie,  e di  niun’altro  : 
verrà  tempo  , che  (laraicircondato  da’tra 
vagli,  e pieno  d'affanni  (ino  alle  ciglia,  c 


c dalli  amici , e vorrefti , che  quelli  ti  fol 
levino  , e ti  diano  foccorfo  , & eglino  ti  ri 


che  tu  di  travagliato  da  calamità , e da  pe- 
nurie : fé  le  penurie,  eie  calamità  fono 
tue»  e non  noftre  ? che  perciò  tientele  ca- 
re, come  cofe  tue , e che  a te  (penano  , 
perchè  nelle  tue  confolazioni, ne  i tuoifpaf- 
6 , nelle  tue  ricreazioni,  vokfti,  che  in 


,niuna  maniera  ne  fottìmo  partecipi , dicen- 
do,che  quelle  confolazioni,c  quelli  tuoi  gu- 
(li , e fpalfi  erano  tuoi,  c non  d’altri,  ch'era- 
no  cofe  proprie  , che  non  fi  potevano  da  al- 
cun’altro  partecipare  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

(Quel  , che  s'  apprende  nella  fanciullez- 
it , fi  ritiene  anco  nella  vecchiaia  . 

ADoìefcens  , edam  ehm  fenuerit , non  re- 
cede t à via  Ina  : cosi  dice  il  Divino 
Oracolo , e cosi  (ì  efperimenta  ogni  giorno- 
Li  giovani  , e li  (anciulli^fono  come  car- 
te bianche  , conforme  dice*Ari(èotile  , nelle 
quali  quel  che  (ì  Icrive  fui  bel  principio  del- 
le loro  età,  è difficile  a cattamelo  più  . Scri- 
velte  col  voftro  male  efempio,ò  Padri  di  fi- 
roi>lia, nella  carta  bianca  della  mentedi  quel 
voftro  figliuolo  quelle  parole  fporthe  , e la- 
(cive  , & egli  ve  le  ripeterà  per  tutta  la  fila 
vita  : vi  ferivefte  quelle  altre  parole  , che 
contenevano  horrende  bcftcmmic , c quel- 
le vi  ridirà  egli  ancora  finoall’ultima  vec- 
chiaia: vi  ferivefte  quel  tal  vizio,  e permet.-' 
lede,  die  vi  fi  fernette  nella  carta  bianca 
deli’  animo  del  voftro  figliuolo  * bene 
non  ci  vuole  altro  , acciò  viva,  e muora 
con  quel  vizio  (letto  , ò fia  di  gola  , ò fia 
di  lafcivfn  , ò fia  di  fuperbia  , ò fia  d’avari- 
zia . Ah  Dio,  e perché  non  vi  accorgete  , 
che  quefta  trafctiratezza  , e quella  negli- 
genza cagionarà  non  folo  al  ii  voléri  medefi- 
mi  figli  una  irreparabile  rovina  , ma  a voi 
(letti  ; e l’havreie  a piangere  con  lagrime  di 
fangue  in  quefta  vita,  e nell'altra-,  nell’al- 
tra, dico,  perchè  li  peccati  de’voftri  figli  fa- 
ranno imputati  a voi  dalla  Giuftiziadi  Dio, 
e cosi  quando  non  ci  foifealtro  , vi  danni- 
rete  folo  per  quello  capo  j in  quefta  , per- 
che quefti  figli  per  voftra  colpa  allevandoli 
cosi  viziofi  , cosi  fuperbi  , cosi  avari 


cercarai  ajuto  dalli  vicini,  dalli  parenti  , cosi  gran  beftemmiatori , e fenza  il  timo- 
re , & amore  di  Dio  , come  vorranno  te- 
mere , & amar  voi , e non  più  torto  enervi 
fponderanno  : Ghe  n’  habbiamo  à fare  , tuttoil  giorno  irriverenti, e contumaci,con 


darvi  ogni  giorno  a bere  un  bicchiero  di  ve- 
leni, di  difgufti,  e di  crepacuori  , ogni 
giorno  affliggervi  con  nuovi,  e nuovi  ec- 
cedi , e fccleraggini  commette  da  loro  , 
infino  al  ridurvi  a termine  d’ettèr  da  loro 
(tetti  maltrattati  con  pugni,  e con  calci  , 
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opure  con  effcre  mandatila  loro  medelìmi 
a morire  in  un'ofpcdale?  e tutto  ciò , per- 
chè voi , quando  erano  carte  bianche,  non 
ci  voleflc  fcriverc  colla  buona  educazione  , 
e colli  voflri  buoni  atnmacfiramenti  , il 
Santo  Timore , & Ambre  di  Dio  ; c tutto 
ciò , perchè  quanto  eglino  erano  piante  te- 
nere , non  vi  volefle  prender  faftidio  inj 
raddrizzarle,  e togliere  da  loro  Jo  «orto 
della  mala  inclinazione  , ò mala  natura, 
che  vedevate  unitamente  crefcere  con_» 
gl’anni  ; ma  più  prtflo  non  folo  lopporta- 
lte  in  loro  li  di  Tetti , ma  li  fomentaftc  con 
accarezzarli,  quando  bisognava  batterli, 
con  dar  loro  danari  , quando  bifognavaj 
non  farglili ne  meno  vedere,  per  toglier 
loro  l’ occatìone  di  giuocare,  e di  pigliare 
altri  limili  vizii.  Oh  come  ben  conferma 
quella  verità  l'apologo  foguente  , io  cu  idi 
finge  da’Savii,  che  havendo  un  Signore 
due  cani,  l’uno  efercitavalo  alla  caccia_, , 
onde  divenne  un  valente  predatore  di  fiere, 
l'altro  lo  teneva  adagiatamene  in  cafa  per 
fuoguflo.  Hor  avvenne,  che  mangiando  un 
giorno  tutti  due  li  cani  infieme,  come  fole- 
vano , della  fiefià  caccia,  clic  havea  latta 
il  cane  levriero,  e cacciatore,  quelli  rin. 
tacciava  al  cane,  che  li  allevava  con  tante 
carezze  in  cafa  , eh"  egli  fenza  prenderli  una 
laticaal  mondo , poiché  quell’  era  tutta  Tua 
in  prender  le  fiere  , poi  erano  tutti  "due  a_j 
mangiartene  la  parte,  che  gl'era  data  dal 
padrone  j e che  in  fomma  tanto  mangiava 
egli,  che  non  faticava  , quanto  egli,  che 
crepava  in  corpo  tutto  il  giorno  in  Icguire  , 
combattere,  c pigliar  le  fiere  ne’ bofehi. 
llche  udito  da  colui,  cosigli  ripofe  : E 
vero  quanto  dite  , ma  di  ciò  non  li  deve  at- 
tribuirc  a tue  la  colpa,  ma  al  proprio  pa- 
drone, e perciò  non  ine,  ma  lui  dovete 
riprendere , mentre  infin  dalla  fanciullez- 
za, in  luogo  d’ infognarmi  a fatigare  , co- 
me hà  fatto  a-voi , ha  infognato  a mangiare 
le  fatiche  degl’ altri.  Impara  padre  di  fa- 
miglia dalla  parabola , e vedi,  che  conto 
hai  da  dare  a Dio  di  quei  tuoi  tigli  , che  fai 
crelcerc  cosi  oziofi , e clic  loro  non  infogni 
alatigare,  ma  più  tolto  lor  dai  occatìone, 
che  s’  abbino  a mangiare  le  fatiche  degli 
altri  . 


ARGUZIA  OTTAVA.’’ 

/inebe  i bruti  c'  i n/e  p nani  a per- 
donare . 

DIO  Signor Nollro colla fua  fomma,  e 
divina  providenza  là,  che  fucccdano 
nel  Mondo  alcuni  fatti,  da’ quali  pollano 
gli  huomini  apprendere  ad  sequiflare  quel» 
levirtù,chc  loro  mancano  per  fai varfi-c  co- 
si fo  haveflimo  occhi  di  conliderazior.c.c  di 
rifleflione , potremmo  facilmente  acquife- 
re la  prudenza  , con  cui  potrefiimo  ben  go- 
vernare le  noflrc  azzioni,acciochc  non  for- 
iero , e non  comparifTcrocatiive  avanti  a_» 
gli  occhi  di  Dio,  c degli  huomini . Cosi  chi 
taccile  rifiefiione  eziandio  aìli  fteffi  collumi 
de' bruti,  havrebbe  alTai , che  imparare, 
come  a lungo  prova  un  Padre  de’  nollri  in_> 
un  libro  , che  non  tratta  d’altro , che  degli 
ottimi  coftumi,  che  hanno  alcuni  bruti. 
Cheperciòhavendoio  letto  veramente  una 
gencrofa  azzione  di  un  tal  cane, il  quale  per 
altro  fierillitno  era, e crudele, hò  penfato  di 
porla  frà  queltc  Arguzie  , acciochc  polla  ef» 
ferdi  llimolo  agli  huomin  i flefTì  per  clferc 
facili  a concedere  il  perdono  , quando  loro 
è dimandato  . Di  un  tal  Diego  Salazar  (i  fà 
menzione  dall’  llluftridìmo  Vtfcovo  Majo- 
lo,  che  haveva  un  cane  madino  apprcdbdi 
fc  affai  fiero  , c crudele  , il  quale  lù  da  lui 
fciolto  contro  di  una  tal  povera  vecchia.» 
fchiava  per  non  sò  qual  caufa , e per  qual  fi- 
nche per  far  ciò  più  commodamcnte  , die- 
de una  lettcraalla  povera  fchiava  , acciò  la 
portaHe  al  Governatore  , che  flava  lonta- 
no dalia  cafa, do  ve  habita  va  il  Salazar , ben 
due  miglia,  con  quello  pcnlìero  ,chc  Tubi- 
lo la  milera  donna  allontanata  lì  fodc  ; da' 
Tuoi  fervi  fe  le  mandadeil  cane  dietro. Però 
quando  la  fudetta  povera  fchiava,  che  tutta 
allegra  fc  ne  andava  a portare  la  lettera  al 
Governatore,  fperando  di  ottenere  la’iifoer- 
tà  per  tal  mezzo  , non  s’era  ancora  allonra- 
natauntirodi  pietra,  ecco,  che  li  vede  il. 
cane  adolfo,  il  quale  con  fierezza  veramen- 
te canina  fubito  gl’èfopra  per  addentarla  , 
e sbranarla:  onde  attentali  al  maggior  fe- 
gno  , non  fà  altro  la  mlfora  vecchia  , che 
buttarli  di  faccia  in  terra  , dicendo  : Signor 
Cane,  Signor  Cane,  io  porto  quella  lette- 
ra al  Governatore  , e limoflrò  la  lettera  fi- 
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gillata , che  teneva  in  mano . Di  grazia  , Si- 
gnor Cane  , li  foggiunfe  , non  t’incrudelire 
verfo  di  me, che  io  non  ti  hò  fatto  cofa  alcu 
nadioffefa  . Al  che  il  cane  < òcofa  maravi 
gliofa  ! ) quali  che  avefTe  capito  quel  che  la 
povera  donna  le  aveva  detto  , non  fece  al- 
tro, fenonfolo,  alzando  una  gamba  j co- 
me fogliono  fare  i cani,  quando  orinano  nel 
muro , le  orinò  fopra  , c ti  parti  : il  che  fi) 
/limato  veramente  miracolo  da  quelli , che 
fapevano  la  fierezza  del  Ciane. Con  tutto  ciò 
non  fi  vergognarono  gl’uomini  di  ammaz- 
zare quella  donna,  a cui  aveva  perdonato  il 
cane  . Ah  , che  tal  volta  fi  trova  più  fenfo  di 
jrietà  nelle  befiie  più  feroci , che  negli  ftctlì 
uomini , quali  tal  volta  imbefhalilcono  af- 
fai più  delle  fiere,  come  il  Baronio  riferifee 
elTerfpecialmente  fucceduto  in  una  tale  oc- 
cafionc  , in  cui  un  tal  Signore  facendo  bat 
tere  una  giovane  col  ptcfuppofto  , che  que- 
lla infelice  avelTe  coni  metto  adulterio  con 
non  sòchi , e dicendole  quella  ,chc  era  in 
nocente  : Solinovi  hominem  , hominem  non 
novi  : Domine  miferere  5 egli  non  volle  mai 
perdonargli  , infino  che  mezza  morta  non 
la  levarono  dalla  fua  prefenza,c  la  condur- 
rò nelle  carceri  , dove  fra  poco  fe  ne  mori . 

ARGUZIA  NONA. 

La  varietà  delle  fentenze  il  piti  delle 
volte  nuoce  all'  infermo  . 

O Quanta  varietà  fi  fperimenta  tutto 
giorno  nel  mondo  ! ò quanti  modi  di 
fare  , e di  converfare  diverfi  i òquante  fpe. 
culazioni  diverfe  da  quelle , che  anno  fatte 
li  noftri  maggiori  ! ò quante  dottrine  efeo- 
no  in  campo  , che  prima  non  fi  tenevano  in 
conto  , ò non  ce  n’era  notizia  , c fpccial- 
tnen.te  nella  profeffionc  di  medicare , nella 
quale  ora  più  che  mai  fi  verifica  : Quot  ca- 
pita f tot  fattemi*  l Ciafcuno  s'hà  eletto  il 
fuo  modo , ciafcuno  la  fua  fcuola  , ciafcuno 
la  fua  fentenzaj  nè  ci  è rimedio  , che'voglia 
mutarfi  da  quella  , come  fc  folle  fiata  rive- 
lata dal  Cielòjnèciè  reme  dio, che  voglia  ri- 
metterli un  tantino  dall’opi  nione  fua,  come 
fe  quella  folle  l’oracolo  fteflo  d’Efculapio  , 
non  riflettendo,  come  mi  diceva  un'alfai 
favio  in  quella  profeflìonc  , che  elfendofi 
rìivifi  li  Dottori , cento  da  una  parte  in  af- 
fermare , che  in  tal  cafo  fi  debba  da’Medici 
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adoperare  il  tale  medicamento,  e cento  che 
affermano  il contrario,con  alTerirc,che  quel 
medicamento  non  folo  è inutile  , ma  anche 
nocivo  nciriftelFo  morbo,  c nell’iftelT'a  occa 
fione,  in  cui  afferm?noglialtricento,cheè 
fommamente  ncceflàrio  a far, are, c guarire  il 
morbo  fuddetto,  in  tal  cafo,  diceva  cgli,chi 
è quello  , che  avrà  l’ardire  di  far  decreto  , 
che  la  fentenza  dell’un  ceminajo  di  Dotto- 
riè  falfa,equelia  dell'altro  centinaio  di  Me- 
dici è vcra,cche  perciò  fideve  feguitar  que- 
lla^ lafciar  quella?  Il  più  che  fi  puòdire,e  fi 
deve  dire  , è che  fono  probabili  tutte  due  , 
perchè  il  volere  in  talcafo  alfeveramente 
dire  , che  tutti  quelli  cento  Dottori , e loro 
feguaci  fono  ignoranti , e non  fanno  , dove 
tenerli  il  capo  , e che  quelli  altri  cento  fola- 
mente  eglino  fono  li  favi»,  e da  filmarli, non 
è cofa  nè  dafavio,nè  da  prudente.  11  male  è 
che  con  quelle  tali  quell  ioni,  e quelle  difpute 
gli  ammalati  poverelli  ci  vanno  perii  mez- 
zo,perchè  non  accordandoli  inficme  in  tan- 
ta varietà  de’pareri,  non  s’unffcono  inficmc 
li  più  favii  Medici, è cosi  rellano  defraudati 
gl'infermi  delli  pareri  de’migliori  Medici , 
che  (iano  nella  Città, con  infinito  lor  danno, 
bifognando  porG  in  mano  il  più  delle  volte 
di  chi  non  è tanto  prattico  in  quella  fcienza, 
ò fperimcntato  in  quella  profetTìone  ; e così 
nc  accade  fpefiìflìmc  volte , che  mentre  un 
medico  dice  unacofa,e  l’altro  ne  dice  un’al- 
tra contraria, il  povero  ammalato  Tene  muo- 
re irremediabilmcnte  . Il  che  volle  confer- 
mare un  bellillimo  ingegno, quando  per  di- 
chiarare tutto  ciò  racconta,  che  un  tale  po- 
vero infermo  confutandoli  con  quelli , che 
feguivano  la  dottrina  d’ippocrate,  lordi- 
mandò,fe  ci  era  rimedio  al  fuo  male,  o nò  ? 
Quelli  li  rifpofero.  Signor  nò,Signor  nò; ma 
refiarai  nccelfàriamesuc  fiorpio  di  tutte  due 
le  gambe  . E voi , che  ne  due  ( parlando 
all'ora  l'infermo  con  quelli , che  feguivano 
la  dotrriua  di  Galeno  ) del  mio  morbo  ? re- 
Darò,  come  dicono  cofloro  , fiorpio,  si  , 
ò nò  ? Signor  nò.  Signor  nò,  rifpofero 
quelli  ; ma  ne  guarirai  infallibilmente , re- 
fiarai co'noflri  rimedii  fano  come  un  pefee, 
e quello  quanto  prima  , e più  predo  di  quel- 
lo , che  t'imagini  .1!  male  è , che  fra  quelli 
favii  pareri,frà  quelle  accreditate  fentenze, 
fra  quelli  autorevoli  detti , l'infermo  fi  ri- 
dulfe  alla  morte  *,  ond'è  , che  prima  di  mo- 
rire , e crepare  iu  lux  io , lafciò  detto  a'fuoi 
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più  Cari,  che  da  li  avanti  tenelTero  per  falfo 
e falfìllimo  qnel  principio  , e quell'  alfioma 
con  cui  s’aflèrifce,  che  frà  due  litiganti  il 
terzo  gode  perchè  egli  aveva  (per  intenta- 
to,che  frà  due  litiganti  era  bello  e crepato  . 
Tutto  ciò  in  quelli  pochi  verfi  compendiò 
il  fudetto  arguto  Autore  : 

R efiarai  fìopito  , Ippocrate  mi  di (Ji  ; 

T eifto  refanarai , Galea  mi  ferìjfe  j 
Crepai  fra  tanto  ; ora  cbi  piu  dir  s'ode  , 
Che  frà  due  liticanti  il  tetto  gode  ? 

ARGUZIA  DECIMA. 

E'cofa  più  utile  avere  la  (en tenta  con- 
tro , che  litigare . 

QUando  rifìetteffero  gli  uomini  à quello, 
che  fanno  j quando  con  occhi  purgati 
'dalla  paflìone  li  ritiraflero  dentro  di  fé 
à confìderare  gl'atfari  della  lorocafa,c della 
loro  anima,  farebbe  veramente  imponibile, 
che  non  licautelalTcro  , che  non  s'incami- 
raderò  per  la  via  buona, che  non  lafciaflero 
quella  , che  evidentemente  conduce  al  pre- 
cipizio  dell’anima , e del  corpo  c che  final- 
mente non  fi  portallèro  in  manierale  non 
avellerò  à perdere  quello  mondo  ; e l'altro 
farebbe  imponibile,  che  non  (iguardalfeto 
d.i  quel  tale  modo  di  vivere  , che  porta  nc- 
ce  (Variamente  con  fe  unita  la  morte  pefiima, 
ch  è principio  dell’eterna  mortcjnon  fareb- 
be podibilc  , che  caminalTero  gli  uomini 
more  pecuanm  , come  dille  Seneca,  non  quo 
etindum  , jtd  qua  ttur  , perchè  aprirebbono 
gli  occhi  a fceglicre  il  meglio  , & il  più  uri 
le , «Se  il  più  conveniente  , e quello  in  fom- 
ma  , che  più  giova  all’anima , dt  al  corpo  . 
Hor  di  uno  di  quelli  tali  ,chc  non  (anno  più 
che  tanta  riflellione alle  cofe  loro,  parla  un 
lav  io  uomo  , e cosili  dice  : Signor  mio , fo- 
no tanti  anni , clic  batti  la  ilradade’l  ribu- 
ttali, in  cui  già  potrai  dire  quanti  fono  li  dif- 
gulti,  e crepacuori , che  continuamente  (a 
biiogno  iòlltire , si  per  il  lucro  ce  (Tante  del- 
ia tua  quiete,  come  per  il  danno  emergen- 
te di  tanti  travagli , e fpefe  , cheti  colta  la 
lite,  laqualc  non  importa  più  che  cinquanta 
fendi  «Tu  (ài, come  fè  (tato  uccellano  per 
venti  otto  anni  intieri  allettare  all’antica» 
mere  dc’Giudici  ,&à  quelle  degli  Avvoca* 
ti , e de’Procuratorì , i quali  fanno  non  io- 
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io  vuotata  per  il  pattato  la  boria  , ma  adelTo 
più  che  mai  ti  tergono  come  fchiavo , nò 
vogliono  feri  vere  una  mezza  fillaba  in  carta 
per  dife'fa  della  tua  caufa,  fe  prima  non  gli 
compri  à gran  prezzo  carta,  penna,  e cala» 
majo  ; nè  v ogliono  leggere  Codice  , 6 Di- 
gefli , feprima  non  gli  compri  occhiali  , 
che  fiano  di  prezzo,  e di  gran  valuta*,  nè  vo- 
gliono porli  in  carrozza  per  andare  da  Giu» 
dici  ad  informarli,  ò pur  à i Tribunali , fe 
prima  non  ungi  bene  le  ruote  delle  loro  car. 
rozze  ; Tu  , dico  , che  infino  adelTo  , per 
ricupcrarecinquanta,  hai  fpefo  lcccntinaja 
di  ducati,  e quel  che  più  importa,  ci  hai  fpc» 
fo  la  falute , poiché  dopo  le  fatiche  di  tal  li? 
tc  , non  hai  più  quella  robuflezza,  che  folc- 
vi  avere,  ma  fei  divenuto  fiacco  al  maggior 
fegno  : Tu , dico  , che  per  limile  lite  lèi  ri- 
dotto in  tante  angullic,  non  farebbe  meglio 
per  vita  tua  , fe  riflette!!]  à tante  perdite  , 
à tanti  fudori,à  tante  pene,à  tante  infotfri- 
bili  fatiche  , che  avelli  la  fentenza contro  , 
che  quella  farebbe  , è vero  , fentenza  con- 
traria, mà  in  verità  valevole  percento  lèn- 
tenze  in  favore  , poiché  con  etta  in  fatti  fi 
dccretarebbc  , che  in pofierum  non  ntolcjìetur 
dalli  scrivani , e dalli  miferedenti , che  per 
ogni  Tenitura  vogliono  elfer  pagati  periilo. 
ro  diritti , che  tal  volta  tono  più  fiorii  dell’ 
anche  de  cani  ; che  abjolvatur  in  forma  da 
non  regalare  più  gli  Avvocati  di  cofaalcu» 
na  ; abjol untar  da  non  regalare  più  quelli 
Giudici , che  ti  lanno  intendere  per  li  mez» 
zani , ch’eli]  non  fanno  feri  vere  lenza  rice- 
vere j abjolvatur  in  forma  dal  vegliare  le 
notti  intiere  , dal  bere  più  veleno  , che  vi- 
no , e dal  mangiare  più  toffico , che  pane  j 
abjolvatur  in  forma  , in  fomrna  , dalie  lati- 
che  inlofiribili  di  andare  di  quà,  e di  là  tut- 
to il  giorno, e parte  delle  notti  à corteggiare 
Minifiri  , e tenere  anticamere  ad  Officiali  l 
Tutto  ciocompofc  in  quelli  pochi  verfi  il 
ìudetto  Autore  : f » -qhi-j 

Alla  rotta  /pittata 

i k ba'l  titol  di  civil , T opre  villane  . 
Riuovo  Ijjion già  veni  otto  anni  ajfijfo  , 
Giungendo  à notti  ree  giorni  pm  crudi  . 
Inghiottendo  più  tqjjico  , che  pane  , 

Mi  fero  liiccio  bai  vijjò 
Solo  per  litigar  cinquanta feudi  S 
Tanto  dunque  per  te  morta  e dementa 
.Che  non  pojji  aver  contro  una  Jcntcnza  { 

_«  -jé>.  ì , y?  • r-v*  ' w.  © 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Si  dichiara  per  indegno  di  lode  , chi 
loda  fé  jìejjo. 

Aus  in  ore  proprio  fordefcit , cosi 
dittero  gli  antichi  Savii , e cosi 
(ì  rpcrimcnia , noneflcndovi  co- 
fa  ,chepiòdifdicaad  un  huomo 
di  honore , quanto  lodar  fe  flef- 
fo,ò  in  letteratura,ò  in  nafcita, 
òcofe  Amili  ; etiòper  ogni  capo  , ma  ifpe- 
cialmente  per  quello  , che  frequentemente 
fuole  avvenire , cioè  per  effer  elfetto  di  non 
ritrovarli  forte  in  gamba  in  quelle  cofe,  che 
fi  loda,  perchè  è chiaro  apprettò i dotti,  che 
coloro  , i quali  funt  fecun  magni rudinis ptfl- 
pria , come  parlano  eflì,  non  diconouna  pa* 
rola  di  milliantaria,  e di  vantzmento  dello 
proprie  cofe,  perchè  quelle,  quando  ci  fono, 
da  le  flelfe  lì  fanno  vedere,  e fentire,  che  ci 
fono. Cosi  vedrete-  che  chi  è veramente  no- 
bile,  fecurus  mapn  itudinìtfua^non  parla  mai 
delia  Tua  fchiatta,  e della  fua  razza,  nè  come 
egli  dipende  da  quelli , e quelli  altri , che 
furono  bravi  in  guerra,  & in  letteratura  , 
titoli  \ ecofè  limili;  ma  più  preflocon  un 
modello  filenzio  cuopre  ogni  cofa , &ogni 
cofa  nafeonde  fotto  il  velo  d'una  modella 
verecondia,  laquale  al  certo  fàfpiccare  me. 
glio  Ja  fua  nobiltà  ; c la  lua  grandezza.  Cosi 
anche  quel  Letterato  , che  ve|amcnte  hà 
lettere , <5til  fapcre,  non  là  rnoflra  vana  dei» 
la  fua  letteratura;ma  folo  ae  fà  moflra  quan- 
do vii  il  bifognodi  moftrarlo,  e di  farne 
pompa  , non  ad  captandam  propriam  tandem  , 
ma  quella  di  Dio , che  gli  hà  dato  il  fapere , 
e 1 intendimento,  e per  bene  del  fuo  profli- 
nio,  che  pure  ridonda  in  lode  del  commun 
Signore,e  Creatore.  In  fotnma  è chiariflìmo 
apprettò  di  tutti , che  ii  modo  di  vituperar- 
li, è il  lodare  le  fletto  , perché  Con  ciò  dà  ad 
intendere,  che  con  le  lode  dife  medehmo 
vuol cuoprirequei  mancamenti , e quei  di- 
fcttischw  hàjappunto  come  oiierve  Marziale 


argutamente,  che  coloro,!  quali  portano  fo» 
pra  degli  odori , ordinariamente  ciò  fanno 
per  cuoprire  qualche  male  odore  , ò feto» 
re , ch'efce  continuamente  da  qualche  Mo- 
ia , 6 piaga  , che  hanno  adoffo  . Cosi  egli 
fletto  dice  ad  un  tale  chiamato  Poflumo  : 
Signor  Poflumo  mio,  queft’odore  di  sui- 
fchio  , e di  zibetto  , che  continuamente 
teco  porti , mi  dà  gran  fofpetto , che  lo  fai 
per  non  farci  fentire  quellapuzza , che  efee 
da  te  : • 

Hoc  mibi  fu/peclum  ejl , quàd  olei , Poflke* 
me  , femper  : 

Non  bene  femper  olet , qui  beni  femper  olet  . 
Se  fapettero  gli  huotnini  vani,  che  nau- 
fea  producono  in  quelli,  che  gli  odonodire 
tante  lodi  preprie  ,e  che  tutto  il  giornocort 
affettazione  veramente  Aomachcvole  gli 
fentono  fare  quei  racconti  a lungo  delle  lo- 
ro vane  lodi  , ciò  non  farebbero  , anche  per 
l'amore , che  a fc  fletti  portano  i perchè  fi  hà 
da  fupporre  , ch'è  tale  la  pena , che  Temono 
in  fe  fletti  queiii , i quali  gli  odono  fare  (imi- 
li  sfiondate  , e millanterie  , che  nulla  più  : 
come  ii  dichiara  un’ huomo  fàvio  in  quelli 
verfì , chequi  foggiungo,  argutamente ia 
vero,  i quali  appunto  tono  ifeguenti: 

Se  ben  tu  narri  da  mattina  a fera 
Le  infinite  prodezze 
Di  ej pugna  te  fortezze  , j 

Di  feroci  duelli  , 

Di  nemici  macelli  , 

E perciò  non  trovar  fi  huomo  più  forte 
Di  te  , che  fei  Vicario  della  morte  ; 

Pur  io  voglio  un  più  fonte  bora  jcuo- 
prirti  . 

Sai  chi  c cofini  ? chi  può  fiat  forte  a 
udirti  . t 

Oh  come  fiamo  -veramente  ftolti  , o 
come  fe  fenza  difeorfo  , mentre  non  fap- 
piamo  nè  meno  amare  noi  fletti  i Pcc 
amor  di  Dio  , io  vorrei  dimandare  a coflo- 
ro , che  lodano  fe  medefimi:  Voi  perchft 
fate  quello?  mi  rifpondertte  : Perchè  vo- 
glio eiicr  tenuto  in  iitima , e riputazione  da. 
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coloro,  che  mi  afcoltano . Sì?  c non  fai  , 
che  per  pervadere  è neceffario  , che  ti 
facci  benevolo  chi  ti  afcolta , fecondo  i pre- 
cetti decantati  della  più  fina  Rettorica  ? Se 
dunque  con  quello  tuo  tanto  lodarti,  non 
folo  non  ti  fai  benevolo,  chi  ti  afcoita  , 
ma  più  predo  odiofo  , c pieno  di  bile  , 
e di  rabbia  verfo  di  te  , come  gli  vorrai 
pcrfnadcrc  quello  , che  in  tua  lode  li  vai 
dicendo  ? Ti  di r ò io  , che  gli  pervade- 
rai ( & è certo  , e fperimentato  ) che  fei 
un  fuperbo  , che  fei  un  vano  , e che  men- 
tre con  tanta  affettazione,  e vanità  ti  lodi , 
ciò  fai  per  cuoprire  un  gran  difetto  ,che  hai 
nella  tua  perfona  , e nella  tua  famiglia  , c 
che  in  fomma  , non  bene  jemper  olet  , qui 
bene  Jemper  olet . Di  un  Capriolo  , che  an- 
dò a bere  ad  una  fontana  per  refrigerare  1’ 
ardente  feie  , che  gli  bruciava  le  vifcere  , fi 
dice  in  un’Apologo  del  noftro  Padre  Agua- 
do, che  mirandoli  in  quei  chiari criftall t di 
quelle  limpide  acque,  vidde  , ch’era  or- 
nato il  fuo  capo  con  quelle  fue  elte  corna , e 
ch’avea  la  faccia  grande,  e con  bel  gar- 
bo , per  il  che  proruppe  in  voci  di  iat- 
tanza, e di  lode  di  fe  Hello  , con  dire  : Q 
come  ben  darebbe  sù  le  maeftofe  mie  corna 
una  corona  Reale  ! & oh  come  degnamen- 
te mi  penderebbe  dal  collo  una  ricca  , c 
preziosa  collana  d’oro  ! 11  che  intefo  da  un 
Riccio  , che  poco  gli  flava  lontano,  cosi 
appunto  gli  ditte  $ O mio  fratei  Caprio  , 
perchè  tanro  ti  vanti , e lodi  tc  flettb  ? Per 
certo , fe  come  hai  occhi  in  fronte  , cosi  gl’ 
haveffi  anche  dietro  lefpalle  , non  ti  giudi- 
carcfli  degno  di  corona  , nè  di  collana  d’ 
oro,  perchè  vedendoti  con  una  mifera  co 
detta  dietro  , che  ti  rende  affai  deforme , ti 
humiliarefli  al  maggior  fegno , e cacciarefli 
cottili  fumi,  che  ti  occupano  tuttavia  ii  ca- 
po . Poniti  al  pefo  di  una  giuflabiiancia , e 
vedrai,  che  poco,  6 nulla  pefa  ii  tuo  ede- 
re , e ch’eflèndo  un  pogno  di  terra , afpiri 
a regni,  e ch’effendo  un  poco  di  fango,  t’ 
inalzi  fopra  le  delle  . Sai  ,che  devi  fare  per 
non  fare  errore  ? imita  lo  diritto  delle  leg 
i , che  vogliono  , che  nel  giudicare  non  fi 
ia  al  parere  d’uno,  e matfimc  dcgl’inte- 
rettati , ma  a quello  di  molti , nella  di  cui 
bocca  dà  la  verità . La  propria  lingua  ordi- 
nariamente è guidata  dalla  pattìone,  non 
dalla  ragione  \ è perchè  ciafeuno  ama  fe 
fletto  dìfordinatamenie  , è neceffario 


che  in  giudicare  , giudichi  ingiuflamen» 
te  . Oh  quanto  darebbero  bene  quedi  fen- 
timenti,  detti  dal  Riccio  al  Caprio  , nel 
cuore  di  certi , che  non  conofconp  fe  flef- 
fì,  e che  non  fanno  altro,  chelodarG  dal- 
la mattina  alla  fera,  fenza  riflettere  , che 
quefto  detto  li  rende  vituperabili  , & in- 
degni di  lode  ! 

ARGUZIA  SECONDA. 

Si  deve  Jempre  , tj  infino  alla  morte 
procurare  di  Japere  . 

PEr  apprendere  la  fopradetta  verità  più 
facilmente,  quedo  Apologo  compofe 
San  Cirillo  , come  riferifee  il  noflro  Pa-  • 
dre  Aguado:  La  Volpe  giontagiàad  una 
edrema  vecchiezza  , col  crefcere  dell'età 
gl’era  crefciuta  infìeme  la  voglia  di  fapcre  : 
quindi  è ,che  pofe  gran  diligenza  per  trovar 
un  Maeflro  a propofito  , che  l’infcgnaf- 
fe  , & appoggiata  ad  un  badoncello  tut- 
tavia faceva  forza  alla  fua  debolezza.» 

( tanta  era  la  voglia  d’imparare  ) per  ca- 
ulinare , e ritrovare  un  perfetto  Mattìro  , 
come  defìderava  . Appena  però  hebbe 
dati  pochi  patti  , ecco  , che  s’ incontra 
con  il  Corvo , uccello  attuto  , e fagace  , 
a cui  dato  il  (aiuto  da  lei  con  ogni  corte- 
fi*  , cosi  appunto  foggi unfe  : E fiata  pre- 
videnza di  Dio  , che  mi  fia  incontrata 
con  voi  , perchè  defìderando  io  ritrova- 
re un  Maedro  , che  fodisfacette  al  mio 
gran  defìderio  , e fete  , che  ho  di  fape- 
re , niuno  meglio  di  voi  potrà  far  queft'  ■ 
officio  , fapendo  per  altro,  quanto  gran- 
de fia  il  voflro  fapere  , e quanto  gran- 
de la  cognizione  , Che  havete  delle  cofe  , 
le  quali  vL  danno  frequentemente  fono 
gli  occhi  , volando  voi  continuamente 
per  faltezze  , e degli  alberi  , e delle 
montagne  , donde  vi  è facile  a fcuopri- 
rc  quello  , che  non  poifono  vedere  gii 
uccelli,  che  volano  terra  terra  , & aliai 
balfamente  . Al  che  rifpofe  prontamente 
il  Corvo:  Mi  maraviglio  affai,  oMaeftra 
antica  di  aduzie  , e di  malizie  , che  pure 
cerchiate  di  fapcre  , mentre  a voi  una  fola 
cofa  manca  di  fapcre,  Òt  apprendere,  & 
è,  che  vedendovi  gionta  alfine  de’vodri 
giorni  procuratte  di  emendarvi , e dar  fi- 
ne alle  volire  colpe . Ma  a queito  rifpofe  la 

Vol- 
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Volpe»  non  già  da  difcepola,  ma  da  Ma- 
Ara  , con  dire  al  Corvo  ; E che  forfè  non  vi 
ricordate, eh’ è ferino  : Volendo  ilSaviola 
\ fapienza,  più  farà  favio?  conche  debbia 
mo  intenderebbe  il’faperc  non  hà  termine, 
per  tanto  è ncceffario  Tempre  , & infino  al- 
la morte  procuraredi  fapere  , c tanto  più, 
quando  fi  è giorno  all’età  matura,  nella  qua- 
le quanto  più  fi  ofeura  la  villa  degli  occhi 
corporali , tanto  più  fi  aguzza  la  vifla  inte- 
riore del  giudiziose  cosi  è conveniente  por- 
re più  Audio,  e diligenza  per  fapere  , quan- 
‘ do  il  giudizio  fi  ritrovacon  maggior  vigo- 
re , e più  atto  ad  intendere  , e capire  ; e ciò 
detto  fi  licenziò  la  Volpe  più  deiìderofa_j  , 
che  mai,  di  maggiormente  fapere. 

ARGUZIA  TERZA. 

Non  ferve  per  niente  il  fapere  , fe 
qucfto  non  ferve  per  fe 
Jleffo.- 

O Quantogran  verità  è queAa  , e quanto 
poco  intefa  nel  Mondo,  cioè,  cbe_> 
molti  fanno  affai  per  gl’altri , e niente  per 
fe  Aedi  ! Sà  quell’  Avvocato  difendere  cau- 
fe  , patrocinare  litiganti , vincere  liti,&c. 
ma  non  lapendò  aiutare  la  cauta  dell’anima 
fua,  e vincer  la  lite  , da  cui  dipende  un’eter- 
nità , ò di  bene  , ò di  male  > & in  fortuna  pa- 
trocinare fe  lletTo,  il  Tuo  fapere  non  vale  a 
niente,  niente  affatto . Sà  quel  Medico  cu- 
rare infermità  graviflìme,  medicare  febri 
peAilcnn  , e finalmente  ridurre  in  vita 
quelli  , che  erano  mezzo  morti  : quando  fi 
tratta  poi  di  medicare  le  ferite  delia  fua 
anima  , curare  la  febre  peAitcnzialc  delle 
Aie  pa  filoni,  e ridurre  fe  Hello  alla  via  della 
grazia;  è adatto  ignorante , e non  sà  nulla 
in  quefia  parte  ; che  vale  dunque  tanto  fuo 
fapere,  le  non  vale  per  fe  Aedo  ?a  niente  , 
a niente  affario . Sà  quel  Principe  governa- 
re Monarchie,  reggere  governi , coman- 
dare ari  Eferciti,  accumulare;tefori , c co- 
lè limili  ? ma  fe  non  sà  accumulare  quel  te- 
foro  , acuì  far  non  apprcpiat , neque  linea 
corrati, pii  ^ fe  non  sà  governare  fe  Aefio 
sdì  nebe  goda  per  tutta  un’ertrnità  il  Òde  Ac 
Keame  , non  sà  nulla , nulla  affatto  . Que- 
lla verità  volle  inlegnare  S. Cirillo  per  mez- 
zo di  un  Apologo  , nel  quafegli  tìnge  , che 
un’Aquila  guardando  il  Sole  un  giorno  , 
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appunto  li  difie  : Chi  fete  voi  , òcreatu  r* 
cosi  ammirabile  di  luce  v e di  bellezza  ■ 
Chi  fono  io  ? ripofe  11  Sole  ; io  per  me 
non  lo  sò.  Il  che  udito  dall’Aquila  , fog- 
giunfe  cosi  : Non  lo  fapete  ? &è  poffibile  , 
che  in  creatura  di  tanta  luce  vi  fiano  tene- 
bre cosi  palpabili  d'ignoranza?  come.»  ? 
voi,  per  cui  tutti  vedono  le  cofe  , che  fo« 
no  in  queAo  mondo  , liete  per  voi  Acfiò co- 
si cicco  , che  non  vedete  voi  Aefio  ? Non  te 
ne  maravigliare,  difie  all'hora  il  Sole, che  il 
conOlccr  fe  Acffo  folo  lo  pofiòno  fare  quel- 
le creature,  che  fanno  far  rifleflione  fòpra 
femedefimi:  ma  io  non  hò  queAo  fapere  . 
Al  che  ripigliò  l’Aquila  : Dunque  a te_» 
creaturacosi  degna  , ad  una  fonte  di  luce  , 
ad  una  , per  cui  come  caufa  efficiente  fi  vi- 
ve dagli  animali  tutti,  manca  il  conofci- 
mento  di  fe  Aefio  ; Se  cosi  è dunque  , elfeu- 
rio  tu  il  tutto  per  tutti , non  conofcendoti  , 
nè  fapendo  chi  fei , per  te  fei  niente  . Al 
che  tomba  dire  il  Sole  : QueAo  è il  male  , 
che  fuole  accompagnare  , chi  è grande- 
mente luminolo  in  fe  Aefio  , cioè,  ch’ef- 
fendo  rutto  lume  per  fcrvitio  d'altri , co- 
me poco  fà  fi  è detto  , per  fe  non  ne  hà 
una  dramma;  occorrendo  ciò  à me,  che 
fono  chiamato  l'occhio  dell’univerfo  mon- 
do , cioè  , che  come  quelle  ferve  al  corpo 
del l’h uomo  , e di  t urti  gli  altri  animali  per 
vedere  ogni  cofa  , eflò  frà  tanto  non  può 
vedere  fe  medefimo  : Il  che  intefo  dall’ 
Aquila  , fi  parti  molto  bene  addottrinata 
dal  Soie  . 

ARGUZIA  QUARTA. 

Ama  folamente  l eterno  , fe  non  vuoi 
inquietarti  . 

C Hi  non  vuole  bavere  occafione  di  do- 
lerli , c di  pentirli , tutti  i funi  penfie- 
ri , ed  affetti  hà  da  porre  nelle  cofe  eterne  ; 
chi  vuole  Dare  lempre  allegro,  e contento, 
non  hà  da  appoggiare  le  fue  machine  , e li 
Tuoi  dilegui, le  non  nella  fermezza,  e Aabili- 
mento  'dell'eternità,  òr  imparare  da' Santi 
fervi  di  Dio , che  altra  guida  non  havevano 
nelle  loro  rilòluzìoni,  & opere, che  faceva- 
no, fe  non  che  l’eternità; che  perciò  videro 
una  vita  felice  qui  in  terra  ,. come  caparra 
della  beata  , e fempuerna,  che  godono, e 
goderanno  , per  fino  che  Dio  è Dio  . 

C c a Hor- 
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Hor  quello  volle  provare  S.  Cirillo  col  Te 
guente  Apologo,  in  cui  egli  finge , che  la 
Simia  rallegrandoli , come  fuole  , un  gior- 
no , che  vidde  la  luna  piena , la  Volpe  , 
che  »l’era  prefente  , cosi  appunto  le  dirtc  : 
Ditemi , iorella  , per  vita  vofira , che  mo- 
tivo havete  oggi  di  ftar  cosi  allegra  , come 
fiate?  Al  che  ella  rifpofe:  Sorella,  io  tutta 
ini  rallegro  , quando  vedo  la  luna  edere  in 
plenilunio,  si  perchè  tale  è la  mia  natura- 
rla, si  perchè  tutte  lecofe  fublunari  go- 
dono al  prefente  di  tale  pienezza  . Al  che 
cosi  ripigliò  la  Volpe:  Veramente  io  pen 
fava  ( fiadettocon  vofira  buona  licenza  , fo 
velia  1 che  voi,  che  havete  più  ffmiglianza 
coll’  humano  fembiante  , forte  anche  più 
vicina  ad  havcr  qualche  barlume  di  difcor 
fo  : però  aderto  da  quella  vofira  vana  alle- 
prezza  Tento  il  contrario  , e che  Cete  la 
Sciocca  ( perdonatemi  la  parola  ) di  tutti  li 
bruti,  mentre  èfentimento  commune  de 
favi , ch’è  ottimo  coniglio  , amar  la  luce , 
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iziofa,  preziofi  damo  ancora  noi.  E ciò  détto 
[fi  licenziò  la  Volpe,refiando  molto  bene  in— 
(Imita  la  Simia  da  cosi  foda  dottrina  ; c noi 
ancora  , rapendo  , oltre  del  già  detto  , che 
S.  Agoftino  ancora  diffe  a ciafcheduno  di 
noi  : Si  terrai»  amai  , terra  et",  fi  Deu ut 
amai , alide»  dicere  , Deus  et . 


A R G U ZIA  Q_U  I N T A . 

L'innocenza  della  fempticilà  è fot- 
namentc  della  vera , e foda 
prudenza  . 

SE  è fola  la  prudenza , e non  và  unita 
con  la  femplicità  , non  è vera  pruden- 
za , ma  più  torto  afiuzia  , e malizia , come 
di  fopra  accennammo  : il  che  per  inten- 
derli meglio  , finge  S.  Cirillo  ifterto  que- 
llo Apologo  : Si  radurarono  inficine  una 
volta,  dic’egli,  tutti  li  animali  a difeorrer 
di  varie  cofe  , e toccanti  partìcolarmen- 


lavt , ch  e ottimo  contiguo  , — — > i — , 

ma  Quando  quella  fia  ferma , e «abile , per- |tc  al  punto  della  prudenza;  conche  ven 
. _t-„  r.  — A,.ni  .linrnA  . nrrA  a rincorrere-  t cercare  fra  ai  loro 
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chè  amarcoia,  che  fi  muove  ogni  giorno  , 
e che  non  vi  è hora  , che  habbia  fermezza  , 
ma  hora  crefcc , hora  fi  vede  mancare , co- 
tte fe  mai  forte  fiata  , quello  non  può  reca- 
re, fe  non  che  dolore,  e fconiento;  poi- 
ché alla  mifura  del  contento,  che  Tentia- 
mo, quando  conseguiamo  il  bene  , tanta., 
appunto  è la  pena  , & il  dolore , che  ci  ca 
olona  il  perderlo  ; e quanta  fù  l’allegrezza 
del  cuore  in  godere  il  bene  conseguito , tan- 
ta  è la  triftezza  , e la  malinconia  , che  fi  hè 
quando  quello  bene  ci  manca  : chc-perciò 
io  vi  lodo  grandemente  , che  amiate  la  lu- 
ce , ma  non  vi  porto  lodare  , che  amiate  tal 
luce,  cioè  della  luna,  che  inftabilirtima  è, 
'e  fi  muta  ogni  hora  , & ogni  momento  ; 
poiché  fe  quella  fiera  vi  rallegrate  della  lu- 
na piena  , domani  per  forza  fa  bifogno  , 
che  vi  attrifiiate  vedendola  mancare.,  , 
perchè  , come  »’è  detto,  non  fi  può  non 
fèntire  dolore  della  mancanza  di  quello  , 
Chef!  ama  . Perciò,  canditila  , prendete  il 
mio  configlio  ,acciòche  il  voftro contento , 
& allegrezza  fia ferma , fiabile , c durevole  ; 
«mate  la  luce  del  Sole  , perchè  è invariabi- 
le ; effendo  veriflimo  , che  come  è la  cola 
thè  amiamo , cosi  è il  noftro  edere  ; Tettan- 
do poi  neceflfyriamentc  tinti  del  colore  del 
<ia cofa , che  amiamo:  efe  lacofa  ,che  amia 
ho  , è vile , noi  diventiamo  vili  ; e fe  prc 


nero  a decorrere  , e cercare  fra  di  foro  , 
chi  fra  gli  animali  forte  il  pufaftuto;  fo- 
pra di  che  vi  furono  due  fazzioni  , gli 
uccelli  diedero  il  primato  della  pruden- 
za al  Corvo  , egli  quadrupedi  alla  Vol- 
pe ; apportando  la  fazzione  degli  uccelli 
per  pruova  della  lor’  opinione , l afluzie  , 
c doppiezze  del  Corvo , e quella  degrani» 
mali  terrefiri  , l’aftuzie,  & inganni  della 
Volpe  . Ond'è  ,che  ftando  forte  ciafohedu- 
no  delle  due  fazzioni  nella  fua  opinione  , 
una  Simia  cosi  fi  fece  udire  à parlare:  Io 
non  mi  maraviglio,  che  coprendoli  il  vizio 
colla  mafehera  di  virtù  , inganni  le  beftie  ; 
mentre  gli  uomini  capaci  di  ragione  , e 
di  giudizio  , pure  refiano  ingannati  in 
|qucfta  forma  ; perciò  conforme  la  pro- 
digalità inganna  i fuoi  amatori  , perchè 
fi  copre  colla  mafehera  della  virtù  della 
liberalità  , e l'avarizia  fi  mafehera  col- 
la mafehera  di  virtuofa  parfimonia  ; co- 
si l’afluzia  , e la  malizia  fi  tè  vedere  a 
gli  occhi  deboli  , & ignoranti , come  le  lof- 
lero  , grande , e foda  prudenza  : però  real- 
mente , quando  l’afluzia  fi  guarda  fenza 
mafehera,  fi  fàconofcere  per  quella , ch’è, 
cioè  piena  d'inganni  , e di  doppiezze  , 
atta  folo  a far  male  in  cambio  di  far  be- 
ne ; come  al  contrario  la  vera  prudenza 
' una  vera  , e loda  forma' di  ben  vi- 
vere , 
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Ond'è,  che  per  vivere  con  caltela  , e pi* 
cere  à Dio,  &alproflimo,  è ncceirario ., 
che  ciàfchtduno  procuri  acquiftare  , come 
h.ibbian:  detto,  lafemplicità  della  Coloni 
b* , cioè  a dire , un  cuore  fenza  fiele  , e che 
non  li  Tappi  fdegnarc  con  alcuno,  & unir- 
la colla  prudenza  delferpente  : come  anche 
dille  un’liuomo  favio  , che  Te  le  dortrinc  , c 
le  lenze  Speculative  fa  ranno  fole,  ti  faranno 
buono  lolamente  d'ingegno  , & adulo  , 
ma  non  prudente  } farai  com'una  menfa 
piena  di  fate, ma  del  retto  fenza  cibo  alcuno: 
parimente  fe  ti  faranno  dotto  ,.ma  fenza  ci- 
viltà , e creanza  , farai  com'una  bella  tavo- 
la piena  di  cibi  prcziofi,  ma  fenza  Tale  : 
Jn^euiojus  , ac  impruiem  , c/l  abfquc 
cibo  jal  : 

DoSus  inurbana!  , eft  cibai  abjq tt<_» 

Julc  . 

ARGUZIA  SESTA. 

hijogna  guardare  tempre  all'  avvenite  , 
ti  al  Jine  delle  coje  , 

; I • (;•/  r|  -J  1 | ,7  ...  . I.jjl 

F"  Aflioma  di  gran  prudenza  quello,  ià 
j cui  fi  preferire  da  dotti,  che  in  ogni 
cola  s'habbia  à riguardare  il  fine,  che  hi 
da  havere  quella  cola  , di  cui  fi  tratta  -t  co. 
me  anche  è effetto  di  un  gran  giudizio  prat- 
ico , guardare  nelle  azzioni , che  (ì  fanno  , 
ch'effetti  fi  poll'ono  produrre  in  avveoire 
da  quelic  t come  al  contrario  y grande  im- 
prudenza i (fata  tempre  (li  inaia  quella , che 
dare  il  modo  per  governarli  bene  ad  un  tali  non  rilguarda,  fe  non  al  prelenrc,  e fez» 
Mariano , appunto  cesi  ii  dille  : non  à quello  , che  di  predirne  fi  gode  , 

Ut  uulii  nocca!  , lolurnbajun  : 'con  ripetere  (petto  . Godiamo  adeflo  -, 

Ut  nemo  libi  , Jii  Mariane  Set  jfenza  curarci  dell'  avvenire  . Che  perciò 
peni.  dille  bene  un’attai  dotto  Efpofitorc  (oprala 

E volle  diretTutto  il  punto  fìà  per  fapcru  quelle  parole,  che  dittero  coloro  , cnc 
.ben  governare,  fri  quelle  due  cole  loie  ,iiiou  guardavano  , fe  non  al  prelènte  , e 
non  tar  male  adaicutio  , e non  patire  male ] perciò  s'invitavano  l'un  l’altro  à pigliarli 
.veruno  -,  il  che  all'hora  ti  iucccdcra  felice- Spallò  , e piacere  con  dire:  Conci  j«u>, 

‘ sS  bibartms  , crai  enim  moriemur  : Vedete, 
per  vita  voftra,  dove  c’invitano  colloro», 
per  maggiormente  godere  delh  Tozzi  piace- 


vtre  , cucita  a filo  doppia  con  ima  fan-1 
ta  fempjicità  , & ignorante  dirfar  male  a 
chi  che  fìa  . Per  il  che  vediamo  ordina- 
riamente, che  chi  ha  meno  dj  prudenza  , 
s'arma  maggiormente  di  doppiezza  ; c flf 
bene  codui  hà  maggiore  aflutia  , e mali 
zia  per  ferire  , e buttare  a terra  il  fuo 
proflimo  , hà  meno  però  prudenza  , per- 
chè lolamente  quello  merita  dilaniarli  pru 
dente , che  Sgoverna  per  rettitudine  di  ra- 
gione ,e  lolo  mette  rocchioairuiumo  fine, 
e procura  li  mezzi  per  arrivarvi , c fugge 
da  quello,  elicgli  può  impedire  il  conle- 
guimcnio  di  elfo.  II  che  havendo  detto  la 
Simia  , & cfltiirio  fiata  udita  con  mol 
to  applaufo  , fenza  più  (i  fini  la  giunta  , 
& ogni  uno  le  ne  ritornò  al  fuo  luo- 

9o  . Però  noi  concludiamo  , che  non  li 
à vera  prudenza  fenza  vera  leniplicità  , 
giuda  l’Oracolo  , & il  detto  del  Salvato- 
re , che  c’iniègnò , che  ci  v cole  tllerc  ve 
ramente  prudente,  liafemplicc  come  una 
Colomba. 

Sempre  fù  attìoma  de'Savii , che  non  pof 
fìanio  guidarci  bene  nelle  noftre  azziom  , le 
non  ha  Libiamo  unitacol  fapere  la  prudenza} 
come  anche  è flato  Tempre  dettame  di  tutti 
gli  huoqiini  dotti , che  fc  la  prudenza  ilef- 
l.i  non  yà  unita  colla  rettezza,e  colla  fchiet 
tezzad’intcnzione,di  verrà  una  grande  ad  u. 
aia,  & una  fina  malizia:  che  però  oltre  del 
lopradetto  Oracelo  della  Divina  Sapienza  : 
Ejtvtc  Jìmplicei  jicut  Calumi1*  , tà  prudente I 
ficut  Serpe»  ics  ; un  beli’ ingegno  volendo 


mente  , quando  havrai  la  Icmplicuà  di  Co 
dourba,  eia  prudenza  di  Serpente}  poiché 
quella  ti  l'crvirà  per  ìchcrmirti  dalle  mali- 
zie degli  huoinini , q delie  loro  machine  } 
.e  quella,  cioè  la  Colombina  lemplicita  , 
.ti  lervirà  , acciò  che  tu  non  làcci  male 
ad  alcuno  : 

Ut.  nulli  noteas  , Columbi fiat  ; 

. j Ut  nenia  libi fi  fruir  tane  &er~ 
peni  • • • i.  ».  ..  i e i ■ .* 


ri j all!  prati  , & alle  campagne  feiuinatc 
d'hcrbe:  AW/tu»  Jit  .praiur» , qn od  am  per~ 
traujeat  lunaria  nofira  . A vii  prati  dunque 
s'invitano  l c che  piò  potevano  , dice  il  fov- 
pradetto  Dottore, lare  libovijli cavalli, egli 
altri  animali  i Ben  fi  v ede  , che  di  colloro  fi 
avverò  ad  luterai»  l'Oracolo  Divino  , che 
G c 3 di 
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4i  loro  appunto  dirte  : Homo , ehm  in  botto 
re  ejjet , Ma  iutHlexit  : compmraitu  tfijumcn- 
tis  tu  Spienti  bui , tó  fimilis  faShts  efi  illit  : Se 
havertero  havutouna  dramma  foladi  giu- 
dizio , e di  fapere,  più  torto  havrebbono 
detto,  dice  San^Agoftino,  afila  memoria 
del  Crai  tnim  n eriemur  : Jejutumat , tó  non 
corr.edarruf  , & bibomtié  . Hor  come  un  Gen. 
«ile  col  lame  foto  della  naturale  pruden- 
2 a , penfando  a quello  , che  potevta  av- 
venire , li  portafle  in  un  négono>  di-font  - 
ma  importanza  , dice  argutamente  Mar- 
ziale : poiché  egli  racconta  , che  vi  fò  un- 
tale , il  quale  havea  una  figlia  , che  amar- 
ra gtì  èra  dimandata  in  matrimonio  dalli 
migliori  huomini  della  Cittì  ; ohe  perciò 
gli  fò  domandata  per  moglie  primiera- 
mente da  due  Ptetori , eh’  eronoi  Capi  de' 
Tribunali , c quelli  ,che  giudicavano  tutte 
le  caute,  con  dar  fentense  definitive  : quat- 
tro Tribuni , ò voglia»  dire  Capitani  Ge- 
nerali deile  milizie  : fette  Avvocati , l'uno 
migliore  dell’altro  : dieci  nobilitimi , e_> 
faviiflìmi  Poeti  ; ma  egli  a niuno  di  co. 
Aoro  la  voile  dare  , perchè  facendo  ri. 
fieflìone  à quello  , che  poteva  edere  , 
«gli  diceva  : Se  la  dò  a'  Pretori  , que- 
lli , ancorché  (iano  riveriti  al  maggior 
fegno  nella  Cittì  , e lìano  Rimari  da_» 
tutti,  perchè  hanno  l'orecchio  del  Prin- 
cipe , tutto  ciò  finifee  colla  vita  , per 
quello,  che  importa  la  Rima,  e 1’ hono- 
re  5 ma  non  finifee  mai  l'odio  di  quel- 
li , che  hanno  Jiavuto  da  loro  lo  fcn*. 
lenze  contro  , imaginandofi  , ancorché 
non  fia  flato  .coti  , eh'  eglino  Rabbino 
giudicato  fecondo  la  loro  paglione  , e_» 
non  fecondo  le  leggi  : e perchè  la  loro 
rabbia  non  la  pedono  sfogare  con  erti  , 
per  la  loro  grande  autorità  , la  sfoga- 
ranno  contro  i loro  figliuoli  , che  vuol 
dire,  contro  li  figliuoli  di  mia  figlia  , e 
con ièguen temente  contro  I miei  nipoti  . 
Però  loro  rifpondeva  , che  li  ringrazia- 
va  aliai  dell’  honorc  5 ma  che  la  tua  fi- 
gliuola non  1»  voleva  maritare  per  all' 
Sora.  Cori  rifpofe  ancora  ali i Tribuni  , 
« Prefetti  delle  milizie  , e de’ foldati  , 
cioè  , eh'  egli  fi  Rimava  molto  honora- 
to  da’ loro  J»«pri  j ma  che  non  era  all’ 
ordine  ancora  per  maritar  la  fua  figlia  , 
rifiutando  anche  quelli  $ perchè  dovei»- 
«inai  lem p lice  comandamento  deirimpera- 


dore  andare  alla  guerra,  donde  non  fi  ra- 
peva  , fe  ne  ritornavano  vivi , 6 nò,  pjgjl> 
teva  portare  il  cafo,  che  prima  forte  vedo, 
va  la  figlia,  che  maritata.  AHi  Dottori  di 
legge,  & Avvocati  rifpondeva  l'ifleflb-, 
negando  loro  la  figlia  per  conforte , perché 
la  loro  profeflione  non  fruttava  altro  , che 
faRidii  all?  hora  iti  Roma , c poco , o nien- 
te Ci  era  di  lucro  , e bifogoava  mantenerli 
nella  Corte  , e comparire  da  loro  pari  . 
Pertiche  egli  diceva  ; Non  mi  curo  di  tan- 
to fumo  , purché  i miei  figli,  &i  miei  ni- 
poti habbino  da  mangiare,.  Per  li  dieci  Poe- 
ti, eperfonedi  fapere  , che  andavano  an- 
che cercando  per  ha  vere  la  fua  figliuola  per 
moglie,  iti  facile  il  trovare  la  feufa,  per- 
che non  poteva  dar  loro  la  figlia  per  moglie^ 
e fù , che  con  tutto , ch’eglino  fodero  dot- 
ti al  maggior  fegno,  e che  havertero  colla 
poefia  unita  la  fetenza  della  filofofia  , egli 
fempre  havea  intefo  dire-,  che  tali  feienze 
non  fruttavano  co  fa  alcuna  di  arroto  , e 
di  foRanza , mà  folo  fumo  di  applauso  , e 
di  vana  lodi , le  qaali  egli  fapeva  per  espe- 
rienza , che  non  fanno  altro , che  gonfia- 
re, & empire  di  vento,  non  già  fattolare 
di  pane  i miferi  Poeti,  e gl’infelici  fiio- 
fofi , de'  quali  lì  dice  per  proverbio  : Pave- 
ra, e nuda  vai  filofofia  : onde  li  ringraziava 
fo  m inamente  , ma  che  del  rcfto  la  fua  figlia 
non  era  per  loro  ; tanto  più  , che  di  già  fi 
Ravano  fcrivendo  i capitoli  matrimoniali  , 
e facendo  le  minute,  perchè  havea  defll- 
naro  di  darla  al  T rombetta , e Portiero  del 
Tribunale,  perfona  , non  è dubio  , aliai 
plebea  » è bada , ma  che  guadagnava  quao- 
do  due  , e quando  tre  feudi  il  giorno  , nè 
vi  fiancava  qualche  giorno  Irà  ranno  , che 
ne  guadagnarti  anche  le  diecine  , e cin- 
quantine di  feudi , per  li  bandi , che  butta- 
va da  parte-deirimperadorc , e del  Triba- 
naie  , con  che  havrebbe  potuto  dar  com- 
moda mente  pane  alla  fua  figliuola,  Salii, 
figliuoli , che  da  erta  fo  (fero  nati , ferma  pe- 
ricolo, anche  per  ombra  , non  folo  di  non 
edere  obedito appuntino  daU'ificrto  Trom- 
betta, piò  che  fe  li  forte  Rato  cento  volte  pa- 
dre, ma  di  non  vcderfclo  a piedi  fervendo- 
lo : come  fe  Wn  marito  forte  flato  di  fua  fi- 
glia, ma  un  vile  fuo  fervo,  tanto  honor»- 
to  fi  Tenti  va,  che  in  concorrenza  di  tanti 
personaggi , rifiatati  tutti , ad  erto  folo  ha* 
verte  voluto  dare  la  fua  figliuola , ch’era  il 
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pii  vile  della  Città,  e ch'era  miniflro  di 


propri o pravi  dere  futura  , 


si  prudente,  e cosi  [avia  risoluzione,  co. 
me  habbiamo  detto. 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Si  deve  temer  fempre  in  q uejia  vita 
mortale . 


U1 


di  tal  (atto  fi  maravigliava.  Nò,  nò,  Se- 
vero mio,  non  opera  da  matto  chi  opera., 
di  quella  maniera  < più  tolto  chi  (a  il  con- 
trario in  ùmili  occafioni , moftra  haver  pie- 
no il  capo,  non  di  cervello,  nè  di  giudi- 
zio , ma  di  vento  di  vanità  ,di  ambizione  -, 
edtlupctbia,  non  di  prudenza,  di  cui  è 


4<>7 

ii  refpicere  nelle 


un'officio  cosi  ignobile  , com'era  quello  di  cofe  il  fine,  come  fece  quello  buon  vecchio, 
vile  Trombetta,  e portiero  del  Tribuna-  che  ammaeflraio  dalj'efperienza,  fece  co- 
le: dove  , òquantobifognava  temere,  che 
fc  foirero  divenuti  Suoi  generi  le  perSone^ 
cosi  degne,  che  habbiamo  detto  , in  luogo 
di  ha\ creacquifiati  generi , bavelle  havuto 
a Soffrire  t’impertinenie  de' Padroni,  cosi 
egli  ,Come  fua  figlia  ; e che  in  luogo  di  ha- 
verne  egli  nella  vecchiaja , nella  quale  fi 
ritrovava,  qualche  ajuto , havefle  havuto 
ad  efperimentarc  quel  che  tutto  giorno  fi 
Sperimenta  da  altri  Padri,  i quali  eflendofi 
fatti  guidare  da  una  tal  fuperbia  , e vana— 
oftentazione  , fi  fono  Spogliati  affatto  di 
quanto  havevano  per  dare  alle  loro  figliuo- 
le perfone  nilai  fuperiorlori  di  condizione 
alla  loro,  dal  che  n’è  Seguito,  ch’eglino 
fono  refiati  Senza  robe,  e biSognofillimi  al 
maggior  Segno  ; c Senza  parenti,  perché 
quelli  fteSTt  personaggi  , con  cui  hanno  col 
locate  le  loro  figliuole,  naufeando  la  vile 
condizione  loro,  non  Solo  non  gl  anno  ri- 
conosciuti in  progreflodi  tempo  nè  meno 
perproffimi,  non  dico  per  Suoceri,  e per 
parenti  , ma  gl'hanno  farti  cacciar  di  cafa, 
quando  hanno  tentato  di  andare  a vifitarc 
le  loro  figliuole,  come  gente  indegna  di 
Capitare  -Ili  loro  palaggi  , & avanti  a loro  ; 
non  havendofi  potuto  da  loro  ottenere  al- 
tro , che  un  buon  officio  latto  per  terza  per- 
sona , per  poter  havcrc  un  luogo  nel  fon- 
dodi  qualche  hofpedale  , per  potere  ivi  in 
tempo  d’ infermi  à ellère  governati,  e fi- 
nalmente morire  , abbandonati  da  tutti  , c 
mezzo  difperati.  Tutto  il  Sopradetto  fat- 
to cosi  vicn  argutamente  descritto  in  que 
iti  pochi  verSì , fecondo  il  luo  Solito  , uu 
Marziale  : 

Pratorei  duo , quatuor  Tribuni  , 

Septem  CdUji di  et  , decerti  Poche  , 

CujuJdam  rt.odò nupliai  pet ebani 
/I  qua  didm  jeue  ; non  ir, oratui  il/e 
Preconi  dedit  Etilogo  puellam  : 

Dignum  quid  fatuo  Severe  feriti 
E' volle  dire  Marziale  a Severo  , che  forfè 


N Corvo  andava  volando  hor  in  q«e- 
fia  , hor  in  quella  parte  cercando  da 
mangiare  , perchè  pativa  una  gran  fame  ; 
e nel  medesimo  tempo  flava  una  Volpe  al- 
la porta  della  Sua  tana , non  meno  famelica 
del  Corvo  fopradetto  , aspettando  ancor 
cifa  l’occafione  , e la  commdità  di  poter  far 
preda;  & havendo conosciuto  al  fuolazza- 
re,  che  andava  facendo  il  Corvo  col  Suo 
era  era  in  bocca  , la  fame  arrabbiata  , che 
haveva  , ufei  Subito  un  poco  più  fuori  di  do- 
ve (lava,  e fi  diflefe  in  terra  lunga  lunga, 
fingendoli  morta  ; gli  occhi  li  roverfeiò  in 
maniera,  che  non  ne  appareva  Se  non  il 
bianco;  apri  la  bocca,  la  rcfpirazione  ap- 
pena fi  poteva  conoscere,  tanto  teneva  il 
fiato  à le  ; li  piedi  li  diflefe  , e Dirò  quanto 
puotè  la  Sua  lunga  coda  difordinatamcn- 
tc,  e Scompofiamente  la  faceva  giacere^ 
Sotto  una  delle  gambe  ; in  Somma  in  tal 
maniera  comparivano  ScompoSle  tutte  lej 
membra  del  luo  corpo,  che  con  malizio- 
so inganno  propriamente  pareva  del  tutto 
morta  ; e tutto  ciò  faceva  , affinché  ii 
Corvo;  credendo,  ch'ella  Sofie  morta»*  » 
Se  gl'avvicinalTc in  maniera,  ch'ella  porcS.- 
Sc  all'improvifo  farlo  fua  preda  . Ma  il 
Corvo,  che  più  Sagace,  e maliziofo  è dell’ 
iflcfla  Volpe  , non  Subito  Sé  gl' avvicinò, 
temendo  di  qualche  inganno  ; Solo  da  lo», 
tano  andava  contemplando  , e Scorgendo, 
Se  (olle  finzione  quella  della  Volpe  , e Sola- 
mente tingeite  di  efier  morta , ma  che  ufi* 
realtà  Sofie  viva  ; 0 guardando  nel  petto  , 
Se  la  rcfpirazione  faceva  in  quello  moto 
alcuno,  fi  accorte  beniflimo  , che  la  Volpe 
non  era  altrimcntc  morta  , ma  vivrò. 
Quindi  è,  che  prendendo  una  pietra  col 
becco;  la  lafciò  calcare  sù  la  tetta  della  Vol- 
pe ; cosi  dicendole:  Sorella  Volpe,  Sap- 
pi , che  gli  occhi  de  i Corvi  non  veggono 
meno,  che  quelli  delia  Volpe  ; c Se  tu  hai 
C c 4 fapu» 
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faputo  conofeere  latnia'fame , iohòfaputo  » '■  . i 

conofctrela  tua  malizia;  e ti  faccio  Tape-  ARGUZIA  OTTAVA, 
re,  che  molte  volte  mi  è venuta  fatta  di  >•  . k;  T:.>  »*• 

fiaccar  li  occhiò  chi  riti  hà  voluto  ingannare  bifogna  offervare  , deve  fi  pone  il 
coll'apparenza dieffen  già  morto.  Alche..  pie,  e dubitare  di  quello  , che 

lifpofe  la  Volpe,  con  dirli  : Anzi  più  volte  pare  più  Jtcur». 

è riufeifo  à me  tòrcete  il  collo,  e divorare 

chi  veniva  à cavarmi  gli  occhi.  Al  che  log-  T L Santo  David  , per  prudentittimo  che^ 
giunte  it'Gofvo  : Diurni , mia  cara  forella , 1 folle,  efavilttimo,  vedendo  il  mondo 
che  pretendevi  di  farò  coi»  limile  inganno?  tanto  pieno  dilacci,  e ditrapole,  pfega- 
penfafti  fotte,  che  io  non  potevo  più  refi-  va  Tempre  il  Signore  à liberarlo  dall’ inlì- 
tteveall»  violenza  della  fame  ? Però  Tappi,  die  , c dagli  aguati  . Ednces  me  de  hq  ueo 
Che  hòfatta  efpcrienza  , che  latemperan-  hoc , quem  abjcouderunt  mibi  ; dille  fri  l' al- 
za mi  fà  ftar  leggiero,  e fpeditoal  volo  più  tre  una  volta.  E chi  fi  può  far  maeftro  iru» 
che  mai  ; e che  al  contrario  la  pienezza  di  quella  parte,  mentre  non  Tappiamo  dove 
Aomaco  mi  fa  rtar  così  grave , che  non  pof-  dia  tefo  il  laccio  per  porvi  l'infidie  ? Per  di- 
te facilmente  battere  Pali,  e volare,  fenza  chiararc  tutto  ciò  San  Girillo  formò  quello 
far  forza  à me  flelTo  : e coti  fuggo,  per  Apologo  : Mentre  i!  Ragno  , dice  egli  , 
quanto  pollò,  il  pericolo  dijion  rettar  pre-  telftva  la  fua  tela , la  raofea  , cheli  ftavxj 
dadialtri,  mentre  vado  trovandola  pre-  volando  vicino  , cosi  li  ditte  : Con  qual'au- 
da  . Al  che  cesi  ripigliò  la  Volpe:  Sò  bc-  torità,  Signor  Ragno « ferrate  colle  vollre 
ne,  quanto  Ita  il  tuo  fapcre,  eprudensa}  retile  publiche  vie?  © quojurev i fate  pa- 
nia sò  bene  ancora,  che  qtiaudoque  bonus  drone  delti  pubblici  potei  delle  firade?  Al 
doraitat  Honierut , perchè  non  Tempre  fin-  che  prontamente  nipote  il  Ragno:  Lo  fò 
gegno  Uà  folievalo,  nè  fi  (là  Tempre  coll’  coll’autorità  datami  dalla  natura  nel  gior- 
ilielTa  avvertenza . Non  Tono  pochi  quei  fa-  no,  che  mi  addottorò,  in  cui  hehbi  fa» 
vii}  acuì  molto  poco  hi  giovato  il  loro  fa-  colta  di  aprir  fcuoia della  mia  profeflionc  , 
pere,  per  non  perderli  : come  al  contrario  dove  voglio.  Si?  dice  la  njofca  , te  cosi 
alii  meno favii  non  poche  volte  hà  giovato  è,  ditemi  le  regole  delia  dottrina , che  in. 
la  loro  diligenza  , e rifiefljonc.  Quantej  Tegliate.  Molto  volentieri , rifpofe  all’ho- 
volte  li  prudenti  Terpenti  patirono,  egl’in-  ra  il  Ragno  , e per  primo  documento  fiaj  » 
cauti  Torci  fuggirono  dalle  mani  dc’ioro  che  redi  informata , che  la  vita  de*  mortali 
cacciatori,  per  attuti  che  tetterò?  Horodi  dipende  non  meno  dagli  occhi  , che  dal 
pure,  fratei  Corvo,  c Tappi,  che  mai  fi  onore}  che  però  devi  ha  vere  gran  cura  di 
tettano  i Sa  vii  di  Taperc , per  infili,  ebej  non  perderli , e di  più  non  devi  ma»  Ter* 
non  fi  muore,  per  molto,  che  fia  il  fape-  rarli  tutti  due  inficine  , mate  uno  ne  chia- 
re, eia  prudenza,  che  habbino.  Conche  di,  ftii  aperto  l’altro  , acciòche  con  etto  ti 
fi  fini  il  difeorfo  , &ogn’unofc  n’andòper  governi,  dovendo  lupporre,  che  la  villa 
il  fatto  fuo  . Oh  che  belli  documenti  fi  pof.  degli  occhi  è la  torcia  del  corpo  } e perqu*- 
fonocavare  da  quelle  dottrine  di  San  Ciril-  fto  Te  li  chiudi  tutti  due  , reftarai  all’ofcu- 
lo,  di  cui  è l’Apologo,  e maliime  quello  , r0,  c farai  coflretta  incappare  , ecadere  } 
di  dover  tempre  temere  per  operare  cool*  e quello  è il  primo  documento.  Il  fecondo 
cautela  , basendo  detto  rifletto  Oracolo  che  Tempre  guardi,  dove  poni  il  piede  , 
Divino:  bonus  vir  qui  Jcmper tjì  pavidusl  quandocamini,  perchè  Te  lo  porraiin  fai» 
. 1 '*  ri  lo , tiperdarai  : l’occhio  fia  quello,  che 

faccia  la  fpia , e la  guida  alti  piedi , nè  que- 
lli li  muovano  Tenaa  tttcr  prima  bene  m for- 
mati da  quello  della  Scurezza  del  patto,  e 
dt  - del  camino.  11  terze  documento  è , chiù* 

donde  ti  prometti  maggior  ficurtà , ivi  de» 
' f ' ’■  temer  maggiormente,  e meno  devifpe- 

rare  , perchè  non  poche  volte  è fucceduto  , 
. che  ctò che  tenevi  certo , è fiato  falfo , t* 

quel» 
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quello  diche  dubitavi,  l’hai  trovato  ve- 
ro 5 & in  Comma  , che  colui,  che  camini-, 
con  cautela,  e coli  prudenza,  farà  Scuro 
rla'pericoii  *,  non  Scordandoti,  che  io  non 
fò  altro,  che  tender  rctia  viandanti,  e_, 
porre  lacci  agl’incauti.  Al  che  ripigliò  la 
rnofea  : Veramente  Cono  grandi  li  tuoi  do- 
cumenti, e beilidimele  regole,  che  dai. 
Cosi  è , faggiuole  il  Ragno  , Ce  pure  le  po- 
ni in  prattica,  perchè  devi  Capere,  che__- 
quello  intende  bene,  che  opera  . Ma  la_s 
mofea  dimenticatali  Cubito  delti  documenti 
2i a v ut i , ti  pofe  incautameute  a volare  , con 
che  Cubito  incappò  nella  rete  del  Ragno, 
il  quale,  lamentandoli  la  infelice  prigio- 
niera, che  falCe  (lata  ingannata  dalle  uie_> 
reti  : cosi  dille  : Non  fi  chiama  inganno 
quello,  con  cui  li  proctiradi  levarci  mal- 
fattori dal  mondo,  come  lei  tur  ma  giu 
flizia  , e prudenza  : io  ti  avvitai  , acciò 
Aedi  al  luogo  tuo  , Cenza  far  male  ad  al- 
cuno ; ma  tu  non  volefti  far  cofa  alcuna-» 
di  quello-  che  t’ infognai  j però  peggio  per 
tc  • e ciò  detto  la  condannò  Cubicamente  a_> 
morire  . 

ARGUZIA  NONA. 

Si  deve  cuminar  jcn.prc  coir  armi 
di  Jifeja . 

CHi  cantina  frà'ncmici , neceflariamen- 
te  ha  infogno  di  difcfa  , e quali  mag- 
giori nemici  li  ritrovano  di  un’  huomo  vtr- 
fo  l'altro,  giacche  è Ccritto  : Homo  borni 
ni  lupus  1 Onde  è che  per  dichiarare  que- 
llo punto,  cosi  dille,  ma  con  ironia,  i.n  . 
force,  vedendo  in  un  tal  luogo  una  tarta- 
ruga, che  caminava  con  quella  flemma  , 
c tardanza,  che  luole  j Dove  fei  incami- 
nata  , farcita  , con  (anta  prefeia  , e velo- 
cità 1 Et  ella  movendo  il  capo  con  irri- 
sone e volendo  burlare  il  Cuo  deriforej, 
cOiidilTè:  E verità,  chfc  io  camino  con  . 
molta  flemma,  e pian  piano,  perchè  por- 
lo tempre  meco  le  nne  armi,  che  pefano 
aliai.  Alche  il  force:  O quanto  inetta  cofa 
è,  e felceta  , andar  aggravato  di  pefo  fra  ne- 
mici capitali  2 A cui  cosi  nipote  la  tartaru- 
ga : Io  in  ogni  parte  mi  trovo  difelàda  mu_ 
ro  , e feudo  , nè  hò  Infogno  di  (uggir , men. 
dicando  fcccorfo  : non  cosi  tu,  che  non-, 
■hai  , come  difènderti  dati' unghie  arrab. 
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biate  de’tuoi  nemici , fuorché  Colo  colia  (tri 
ga,  e con  andarti  anafconderc  in  qualche 
buco,  il  quale  non  femprc  ti  è c<yi  pronto 
come  richiede  il  bifogno:  Che  importa  dun- 
que, che  Iti  cosi  leggiero,  e Cenza  pefol  Not» 
ci  è cofa  più  leggiera  de'vcnti , c quella  lo- 
ro leggerezza  éeaufa  di  molte  rovine:  la 
paglia  è leggicrilCima,  c perciò  è portata 
viadiquà,  e di  ià  da  un  Colo  loffio  di  ven- 
ticello , & una  pietra  . Per  picciola  che  Sa, 
refìflcalla  furia  del  vento,  per  gagliardo 
che  Sa  : donde  fi  cava,  òmiocaro  fratello  , 
che  fe  tu  ftai  appagato  della  tua  leggerez- 
za , clic  pur  ti  tiene  in  tanta  foliecitudinc, 

10  flòcontentiffima  del  pefo  , e gravezza  di 
carico,  che  mi  difende  la  vita  Concho 
la  tartaruga  S ritirò  fatto  un  tal  cefp aglio  ,1 
convertendo  in  pianto  il  rifa  di  poco  pnrna.i 
Non  è mai  pelo  quello , che  ti  difende  , nè 
gravezza  quella  ,chc  ti  pone  in  Scuro  : nani 

11  hà  da  perdonare  a fatica  veruna , quando 
S tratta  della  vita,  nè  a fudore  alcuno, 
quando  S tratta  di  guardare  fa  lidio  da’cat- 
tivi  incontri. 

ARGUZIA  DECIMA. 

Si  deve  JìJJdre  il  cuore  fol amaste  nei 
iati  eterni . 

Cogitavi dics  antiquos , & annos  aternot 
in  mente  babui  : dille  il  Regai  Profeta: 
e noi  non  dovreflìmo  dire,  nè  confiderare 
altro, che  l'eternità  de'iempiterni  ben  ilia- 
che ogni  cofa  in  quelle  mondo  finif'cc , e_» 
palla,  il  che  volendoci  dare  ad  intendere 
San  Cirillo  , linfe , come  una  volta  elTencfolì 
fatta  vedere  sù  l' acqua  del  mare  una  grani 
Balena,  che  pareva  propriamente  un'Ifo- 
letta  in  mezzo  del  mare  j un  marinaro  , 
che  haveva  fatto  naufragio  ; credendo, 
chela  balena  lo  Uè  veramente  un’lfalctu  , 
lì  ricovrò  sù  di  quella , e sù  di  quella  ac- 
cede il  fuoco  col  focile,  che  bavea  Ceco. 
Quindi  è,  che  a poco  a poco  trapalando 
il  calore  la  carne  viva  della  Balena  , la 
lece  muovere  da  quel  luogo  , dove  (lava  : 

Il  che  olièrvato  dal  pefeatore  , credendo 
ciò  elfare  terremòto  dell’  IfoJetta  , fubito 
falcò  sù  un  legnetto  , che  flava  ivi  vicioo  , 
donde  eflèndoS  accertato  della  verità  , 
e come  era  Balena  quello  da  fa  creduto 
Scoglio  , cosi  appunto  fa  dilli;  : Con  cucc- 
ila 
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fin  tua  moftruofa  grandezza,  e finta  fcr-ighi  per  ilmare,  e fole  hi  l’onde  Inflabili  di 
mezza.  di  già  mi  havevi  ingannato,  men-  lui  con  tanto  pericolo , e fopra  un  fragil  le- 


ire  mi  ti  (pcefli  conofcerc  per  porto , a tem-jgno  , devi  ben  bene  vedere , cconfiderare , 
po  , eh' cri  balena  : però  fc  la  providenza  dove  butti  l’ancora  , ccbc  fermezza  , erta* 
Divina  nonm»  bavelle  fatto  far  trovare  co-  bilità  ci  fia  , dove  pigli  porto,  perchèal- 
pronta  la  barchetta  per  ivi  ricoverarmi  ,|trimente  fe  una  volta  lafgarri , non  potrai 
tantofto  mi  farei  affogato  in  mare  , per  correggere  il  tuo  errore , e fe  ti  coglie  la_» 
cllermi  fidato  di  te  . A queflo  rifpofe  la_j’morte  mal  difpofto,  l'hai  fgarrata  per  tutta 
Balena:  E tu,  perchè  cercando  porto  di  un’ eternità . Il  favio  architetto  , prima.» 
quiete,  e di.ficurtà,  ti  fei  appoggiato  a d’inalzar  la  fabrica , vede,  c confidarti.» 
cofa  mobile,  c mutabile?  Perchè  penfai,  bene  , che  fermezza  habbia  la  terra  , dove 
loggiunfe  il  pefcatore  , che  folli  terra  fer-  vuol’  edificare  la  cafa  . Hor  in  fotnma  dal 
ma  , c non  tnofiro  del  mare . A ciò  rifpo.  cafo  , che  ti  è fucceduto  , impara  a non_» 
le  la  Balena:  Hor  dunque  da  qua  impa-  ti  fidare  ad  appoggiarti,  fe  non  nelle  co. 
ra,  che  le  cofe  non  fono  altrimcnte  co-jfe  fiabili  , fode  , è (erme  , e che  mai  ti 
me  pajono  . Quante  volte  avviene, chg  tarlpoflòno  mancare  e non  ti  fidare  dellcj 
uno  paja  un  filofofo  faviifiìmo  , & è un’jcofe  di  quefio  mondo , che  al  meglio  ti  man. 
ignorante  fofifia  ? Quante  volte  accadej  ,'cano  fottoi  piedi . E ciò  detto  Ja  Balena  fi 
eie  uno  pare  un  Santo  , e realmente  è uujjtacque  , & il  pefcatore  fegui  ii  fuo  viaggio 
hippocritadi  prima  dalle  ? Tu  che  navi-dèlicetncnte . 


et. 


DECADE  SESTA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Deve  t fiere  prandi  la  carità  fri  marito , 
c mogli*. 

H Dio.'  e che  cofa  è mai  que 
fia?  Chehavendoil  Signore 
Iddio  iftituito  il  Santo  Sacra- 
mento  del  matrimonio  per  fil- 
inolo di  fama  carità , e amiftà 
fra  moglie, e marito, e che  ha- 
vendo  a quelli  ordinato  l’ifleQ'o  Divino 
Oracolo,  ch'eglino  amino  le  loro  mogli  eoo 
quella  perfezzione , & amore  di  carità,  col- 
la quale Criflo Signor  Nofiro  amala  Santa 
Chieda  Tua  diletti  dima  Spofa  ; e che  , per 
quanto  farà  loro  pofiìbile  ^procurino  d’imi- 
tare in  ciò  l’iftclTa  Divina  Carità  di  Dio:  Vi~ 
ridiligile  u xeres  vefirosf  diffe  Io  SpiritoSan- 
to  per  mezzo  dcU’Apofiolo  San  Paolo  )ficut 
hriftus  dilexit  Etclefiam j pure  a'el'perimen- 


ta  per  il  pii! , che  non  vi  fono  odii  piò  fieri, 
crudeltà  piò  tiranniche,  diffenlìoni  più  bar- 
bare di  quelle,  che  fono  fra  mariti,  e mogli, 
convenendo  a quelle  fpelfe  volte  lafciar  la 
propria  cafa , e ritirarli  nelle  tnuradc'Sacri 
Chiofiri , per  non  cohabitare  co’ Ioto  ma- 
riti., di  cui  non  poffono  più  foffrirc  li  mal- 
trattamenti,  le  fpropofitate  gelufie,  le  pa- 
role ingiuriofe  , accompagnate  il  più  delle' 
volto  dalle  bafionate  ifielle  . Di  una  di  que- 
lle fvenrurate  , chiamata  Lifa  , dice  un  ar. 
guto  Scrittore , credendole  morto  il  mari- 
to-, da  cui  non  eri  giorno,  che  non  fodè^ 
caricata  di  bafionate  allo  fpropofito , e Ceri- 
la caufa  alcuna , non  faceva  altro , che  rin- 
graziare Iddio,  che  glielo  haveva  levato  da 
torno  fenza  colpa  fua,  e che  l’aveva  libe- 
rata dal  le  mani  di  cosi  crudele  tiranno  : co- 
me prima  > che  monde  il  fudetto  fuo  mari- 
to , non  era  giorno  , che  non  porgede  pre- 
ghiere ai  Signore,  acciò  la  liberadeda  cosi 
crudele  venazione,  e dall’unghie  di  coti  fie- 
ro 
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ro  leone-,  alqual  fine  havea  fatto  ancora  più 
volte  voti  al  Signore  , che,  fe  le  faceva  que- 
lla grazia  , havrebbe  digiunato  in  pane  , & 
acqua  ogni  Venerdì.  Horaavvenne,che  per 
la  fua  difgrazia  , quando  ella  fi  trovava  per 
tal  tnortedi  fuo  marito  la  pitìcontenta  Armi, 
na  del  mondo , di  repente  fi  vide  alTàlita  da 
un’afma  , che  non  la  lafciava  rifiatare , e da 
una  febre  ardente, per  cui  non  trovava  luogo 
di  ripofo , come  anche  da  una  paralifia , per 
cui  non  fi  poteva  muovere  in  conto  alcuno  ; 
e facendo  confusa  i Medici  per  rintracciare 
qualche  caufa  di  quelli  fuoi  mali  , che  l’ha- 
vevanocosì  aU’iniprovifo  affalita, uno  difit: 
Signori  per  me  direi, che  tanto  l’afma,quan- 
to  la  paralifia,  e la  febre  ardente  non  hanno 
potuto  bavere  origine  in  cortei , fe  non  che 
dalle  foverchie  crudità,ch’ella  hà  nello  fio. 
maco , le  quali  cosi  all’improvifo  gl’hanno 
cagionati  tutti  li  mali  fopradetti . Cosi  af- 
fermo ancora  io  , dirte  il  fecondo  Medico 


fiore  di  affetto,  e di  fanta  carità, pure  fi  veg- 
gano tutto  giorno  tante  a’iftordìe,  tante  df- 
lunioni,  e tanto  odio^che  più  non  fi  puòcou- 
cepire,  che  vi  fia  fra  barbari , fra  Sciti,  e frà 
nemici  capitali,  hògiudicato,chc  tutto  ciò 
proviene  dal  mancamento  del  Santo  Timo- 
re, & Amore  di  Diojnon  potendo  mai  edere 
in  una  cafa , & in  una  famiglia  la  pace , e la 
concordia,  fe  inerti»  non  vi  è il  Santo  Timoc 
di  Dio  , ch'd  il  fonte  delia  vera  pace,  e con. 
cordia.  Siano  quanti  fi  vogliano  gl’incentivi 
dell’allegrezze  , delli  fpaflì , e delti  diletti , 
che  habbiano  quei  tali,  che  fe  manca  loro  la 
grazia,  e Timor  di  Dio,  li  fpadì  diventeran- 
no pene  , li  diletti  travagli , e l’allegrezze 
fofpiri,e  pianti.  Per  molte, che  fiano  le  ric- 
chezze, per  abbondanti, che  fiano  ltcommo. 
dità  , che  fi  portèggono  da  quei  tali  altri  ,fc 

Juerte  non  fono  accompagnate  dalla  grazia 
i Dio,  e dal  fuo  Santo  Ainore,eTipnore,  le 
coni modità , e le  ricchezze  non  rccaranno 


aggiungendo  a quello,  che  tanto  dottamen  ifc  non  che  incommodità  ,&  amari  difgufti . 
tc  il  Signor  Medico  Gnoadedo  hà  detto, l'au  iSiano  piene  le  cade  di  doble,  e di  tefori,cht 
torità  di  Galeno  , il  quale  chiaramente  arte-jfe  infieme  con  quelli  non  fi  podìede  il  teforo 
ri , non  mi  ricordo  in  che  capo  delle  fue  au-  della  Divina  grazia, tanto  recaranno  di  con- 
ree Opere  , havere  li  fopradetti  morbi  con-;  tento, c di  allegrezza, quanto  fe  in  luogo  del- 
nedione  grande  colle  crudità,&  humori  nón  le  doble  ha  vertero  in  cafa  un  macchio  di  pic- 
ben  digeriti.  L’irtefl'o  affermo  io,  dirte  il  ter  I tre-,  e la  ragione  è , perché  non  ci  può  edere 
— Medico  , appoggiato  all’autorità  del  in  un  cuore  allegrezza  fenza  Dio  , poiché 


zo 


grand’  Hippocrate  , non  sò  in  quale  aforif- 
mo  de' fuoi  incomparabili  libri , che  aderì 
edere  li  fopradetti  morbi  effètti  infuperabi- 
Ji  delle  crudità  . Tanto  dilfcro,  e tacquero, 

Suando  in  quella  maniera  ripigliò  la  fopra- 
etta  Lifa  : Signori,  benché  eglino  co’  loro 
Tavii  faperi,  e con  le  loro  dottrine  habbiano 
detto  molto,  con  pace  loro  non  hanno  toc- 
cato il  punto , nè  fono  gionti  a conofcere  la 
-Caufa  delie  infermità  , che  mi  fono  venute 
cosi  all’improvifò  :che  però  io , che  fono  la 
paziente,  vela  farò  conofcere  , cioccare 
colle  mani  : la  caufa  unica  , vera  , e reale 
dc’miei , mali , non  è aljro , fuorché  quella 
notte  mi  fono  fognata  , che  mio  marito  era 
rilufcitato.  Ciò  tutto  comprefe  il  fudetto 
Autore  nelli  Arguenti  verfi  : 

Che  alla  vedova  Lifa  a un  tratto  fia 
Saltata  afma  , febre  , c paralifia  , 

Non  payj Jlrano  : ella  ha  teflè  fognato  , 
Ch'era  il  marito  fuo  rifufcitato  . 
Peròfacendono  rifledione,  donde  avven. 
. ga  , che  frà  due  foli , frà  quali  per  tanti 
capi  dovrebbe  edere  non  ordinaria  connef- 


havcndoci  creati  Dio  di  tal  natura  , e di  tal 
capacità,  che  notici  puòempire,nè conten- 
tare altro,  fenon  l'iftedb  Dio , fecondo  il 
detto  di  Sant’Agoflino  : Fecifli  noi  Domine 
ad  te  , tt  inquietimi  e fi  cor  nojlrùm , douec 
reqniefcat  in  te  : fe  non  habbiamo  Dio,  tut- 
to il  redo  non  è a propofito  a faziarci , à fo« 
disfarci , & a contentarci , comé  non  fareb- 
be a propofito  per  il  cibo  corporale  di  un* 
huomo , fc  in  luogo  di  pane  fe  gli  dette  fie- 
no , e paglia  a mangiare . Se  quella  dottri. 
na  forte  Hata  nota  a Marziale , per  certo  non 
lì  farebbe  maravigliato, come  li  maravigliò, 
ch’edendo  tanto  untai  marito,  quanto  la 
fua  moglie,  pertìmi  di  coftumi , pur’erano 
cotinuamente  fra  di  loro  ride,  ccontefe  ; 
il  che  cosi  appunto  fpiegòtlo  sò,  dicea  egli, 
che  la  fimiiitudinc  apporta  amore  frà  li  li- 
mili,e che  la  congiunzione  di  teneri  affettiè 
'prodotta  dalla  fomiglianza  de’coflumi  : che 
vuol  dire  dunque , cb’edcndo  tu  moglie  una 
pedìma  donna , è di  malirtìtni coltami , di 
cervello  bislacco , di  pedìma  lingua , vana 
quanto  cc  ne  cape , lupe tba al  maggior  fc* 

gno 
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gno,&a!  maggior fegno  iromodefla;  e tu 
marito  ne  più  , nè  meno  itnmodeflo  , fuper- 
bo,  vano  , linguacciuto, di  cervello  groflò  , 
()>  pelli  mi  collumi  , & in  fortuna  un  pedi, 
mo  huomo  , pure  con  tanta  fomiglianza  , 
non  vi  è Irà  di  voi  amore  ,anzi  vi  è odio.,  & 
antipatia  ? 

, Cuoi  Jilts  finnici  , parcfque  vile  , 

Uxor  pejjima  , pcjjin.ul  manlu s , 

Miror  non  itene  convenire  uoliis  . 

Però  noi  potredìmo  dire:  Signor  Mar- 
ziale, non  vi  maravigliate  di  ciò,  perchè 
non  è quella  nò  la  fimilitudine , che  produ- 
ce la  itmpatia  , e l'amore  : non  è quella  la 
fomiglianza  , cioè  della  mala  vita  , e del  li 
pellimi  coltomi  , che  cagiona  affetto  fra  li 
Ipoli  , perchè  elfcndo  quella  lomiglianza 
unita  colli  pillimi  collumi  , che  lutti  due 
hanno,  là,  che  Dio  dia  lontano  da  loro  , 
c confeguentemente  è lontana  da  loro  ogni 
concordia,  e ogni  pace,  già  efie  D‘°  non 
habita  in  quelle  cale  , dove  non  ci  è pace  : 
£lfa8use/t  in  pace  locut  ejut , come  parla  la 
Scrittura.  La  fomiglianza , che  produce  ca 
rilà , & affetto  Irà  marito  , e moglie  , hà  da 
Clic  re  deili  ottimi  collumi,  e della  buona  vi- 
ta, che  tuiti  due  hanno  da  menare  Special- 
niente  col  confeflarli , tanto  l’uno,  quanto 
l’altro,  frequentemente,  c col  ricever  il 
Divino  Sacramente  , anche  il  più  che  li 
può  fpeflò  . Hor  quelle  fi , che  fono  le  fo- 
miglianze,  che  producono  la  lama  carità  , 
c la  fama  untone  ftà  mariti , e mogli  ; c la 
ragione  è chiariflima , perchè  chi  vive  in 
quelia  maniera  , obliga  il  Signore  ad  amar- 
li, & a (lai  tempre  con  loro  ; che  le  è cosi  , 
come  può  mancare  di  edere  anche  con  loro 
la  pace,  c la  concordia  , mentre  con  loro 
c frà  di  loro  è l’ifltdb  autore , fonte  , & ori- 
gine di  ogni  vera  pace  , e contento  ? 

ARGUZIA  SECONDA. 

i hi  fogna  fare  ticzr.ione  di  buoni  com- 
pagni . 

PEr  dimoftrarc  li  Savii,  quanto  (ìa  necef- 
(aria  la  buona  compagnia  , finfero  il  te- 
gnente Apolpgo  : La  Volpe  vedendoli  avan- 
zata nell’etó  , e itegli  anni,  pensòa  delilkre 
da’teoi  misfatti  ; chcpetcioli  ritiro  dentro 
una  tal  grotta  . Or.d’è  , ch’elTendoh  ciò  dt- 
volgato  per  tutto  il  contorno,  vtnccoilcro 
divelli  animali  per  fargli  compagnia,  tea  cui 


vi  fù  il  cane,  il  quale  lì  dimoi) rara  molto  dee 
fiderolò  di  ancor  egli  vivere  ivi  con  edà  lei . 
Il  che  udito  dalla  Volpe  , così  li  dille  : Ami- 
co mio,  io  di  già  ri  conolco , che  perciò 
non  ti  voglio  per  compagno  j poiché  col 
tuo  latrare, che  fai  di  continuo  ,ecol  mor- 
dere anche  quando  ti  occorre  , dai  gran  la- 
litdio  alla  geme  , che  perciò  vattene  con 
Dio  j poiché  con  me  non  alloggiano  perfo- 
ne  , che  non  fanno  il  latto  loro  , e dan  iati i- 
dio  a quelle  perfone,  che  vogliono  Vivere 
in  pace,  e quiete  . Approdò  al  cane  venne 
1 alino  ftlvaggioa  Applicarla  Volpe  di  vo- 
lerlo accettare  nella  lua  compagnia  . Il  che 
udito,  dalla  Volpe,  li  dille:  Frate)  Alino  , 
voi  liete  mvidiofo  per  voltra  natura  , e sò  , 
che. patite  di  humori  malinconici  al  mag- 
gior legno  , maflimc  nel  giorno  , che  là 
buontempo,  cornea!  contrario  molto  vi 
rallegrate  nel  tempo  di  pioggia  : fc  a me  ve- 
nirà  qualche  travaglio,  voi  ve  ne  rallegrare, 
te  , come  tefle  il  giorno  di  leda  ; c fc  mi  oc- 
correrà di  bavere  qualche  contento  , c 
qualche  bene  , vi  vena  una  malinconia  co- 
sì fiera,  che  vi  leveià  il  forno,  e il  man- 
giare. Andate  via  tolto  di  qua  , perché  a_» 
me  non  piace  un  compagno  , che  odia  la 
luce  , come  la  morte,  &ama,  come  fue 
delizie,  le  tenebre  ,e  le  ofeurita.  Apprtllo 
fe  ne  venne  TOrfo  , offerendoli  anch'egli  di 
far  compagnia  alla  Volpe;  iuta  quello  an- 
cora dille  ia  Volpe  f Andatevene  con  Dio 
ancor  voi,  perché  fete  troppo  furiofo  , c 
perciò  non  mi  piace  la  volila  compagnia  , 
dalla  quale  non  ne  podb  fperar  cola  di  be- 
ne ,c  ne  potrò  temere  molto  male  , perchè 
come  vi  vagliono  le  mani,  e le  voftre  un- 
ghie fono  molto  efficaci  a ferire  , & uccide- 
re , o che  la  pigliarete  con  qualcheduno  , e 
mi  porrete  in  eonlulione  , òche  v’ni furia- 
re te  contro  di  me  , darete  habilc  a farmi  in 
pezzi  . Dopo  l'Orlo  venne  il  Leone  , il  qua- 
le i'adìcuravfi  da  ogni  pericolo  , fc  l’atnmet- 
te va  alla  fua  compagnia, per  lafua  bravura, 
e per  effére  temuto  come  Rè  dagli  altri  ani- 
mali : ma  quelto  ancora  fe  lo  levò  Tubilo  da 
torno  ,con  dirli  : A me  pare  , che  voi  pec- 
cate di  troppo  valente  , c preluntuolo  , c 
(pedo  intraprendete  cole  da  non  poterne 
ufcìre  con  pace  , e quiete  ; però  vi  prego 
a non  curar  vi  della  mia  compagnia  . il  Pa- 
vone venne  ancoragli  per  far  compagnia  al- 
la Volpe,  tua  quella  lodo  li  dille  : Andate 
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figliuolo  mio,  che  non  fate  per  me,  per- 
che fete  troppo  vano  , e le  voflre  penne 
fono  molto  deliberate  , che  perciò  non 
vuò  porre  per  voi  la  mia  quiete  in  que- 
filone  . Appretto  al  Pavone  molto  humi- 
liato  venne  il  Lupo  , per  far  compagnia 
alla  Volpe  j a cui  ella  dille  : Fratello  mio 
caro  , mai  è bere  tenere  i ladri  a canto  , 
perchè  il  più  delle  volte  accade,  che  l’in- 
nocente paghi  la  pena  per  il  malfattore  , 
fe  fpclTo  fe  la  palli  , e converfi  con  lui  -, 
Venne  doppo  il  Lupo  il  Porco,  il  quale 
fù  fubito  licenziato,  come  fporco , e pie- 
no d’immondizie  , c di  loto  , il  quale 
quando  t’è  vicino  » forza  è , che  t’im- 
bratti . ApprelTo  a quello  venne  l’Alìno  , 
al  quale  fubito  dille  la  Volpe  : Eh  andate 
via  infenfato  , e fenza  una  dramma  di 
cervello  , che  al  meglio  vj  porrete  a rag- 
ghiare , con  che  mi  chiamarete  adolTo 
una  mano  di  Lupi,  che  mi  porranno  in 
confulìone  per  caufa  voftra  . E cosi  licen- 
ziati tutti  quelli  animali,  ammife  alla  fua 
compagnia  la  Tigre  , perchè  dalla  bocca 
gli  elee  conrinuamente  un’odore  foaviflì 
ino  : l'Agnello  , perchè  è modello  , e 
man(jo  : il  Lepre,  perchè  mai  fa  male  ad 
alcuno:  il  Riccio,  perchè  continuamen- 
te Ha  armato  colle  fue  punte  , e con  quelle 
difende  chi  fe  gli  pone  vicino  : il  Bove  , 
perchè  vive  colle  fue  fatiche  5 l’Armelli 
no  , perch’è  molto  paro  , e teme  fopra 
ogni  cofa  l’imbratrarfi  e la  Formica  , per 
eirere  molto  prudente  , e penla  all’avve- 
nire : il  quale  accompagnamento  veduto 
dal  Corvo  , di  He  alia  Volpe  : Che  vuol 
dire,  che  hai  eletti  quelli  per  tuoi  compa- 
gni ? Sai  perchè?  dille  la  Volpe,  perchè 
chi  va  col  favio,  farà  favio  $ e perciò  ogni 
prudente  deve  amare  la  compagnia  de'fa 
vii , defluiti  , e fedeli  amici  ; e con  ciò 
pafiò  avanti  la  Volpe  con  la  fua  compa- 
gnia . Oh  quanto  , oh  quanto  , a chi  con- 
lidern  bene  quello  Vpologo,  ci  è da  im- 
parare per  governarli,  ch'è  quanto  ci  voi- 
ie  infegnarc  jn  elio  San  Cirillo  . 
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Non  ci  è configlio  contro  il 
Signore  . 

INduflria  humana  non  vale  contro  il  con- 
figlio di  Dio  : non  può  opporfì  al  volere 
Divino  quallìfia  a(luzia,e  humana  politica  : 
quel  che  Dio  Signor  Nolìro  hà  ordinato  , 
non  è potàbile,  che  lì  polla  da  noi  colle 
nollre  induflrie  rendere  vano  : chi  la  vuole 
vincere  con  Dio  , è ceceffario,  che  lì  hu- 
milii  alle  fue  fantiffime  ordinazioni , (Stal- 
li fuoì  profondi,  edivini  giudizi!  : chi  lì 
vuolben  governare , non  dia  l’orecchie  al- 
le falfe  politiche  del  mondo , ma  alla  foda 
verità  dell'Evangelio  : chi  non  vuole  peri, 
colare  , non  ricorra  agl'infegnamenti  ter- 
reni , ma  alle  matàme  eterne  del  Cielo  . 
O come  ben  fpiega  ciò  il  feguente  Apolo- 
go , nel  quale  fi  narra  , che  vedendo  in  fo- 
gno un  Padre  , che  fuofiglio  , il  quale  mol- 
to fi  dilettava  della  caccia,  doveva  edere 
uccifo  da  un  Leon.  , feccfabricare  un  bel 
palazzo  in  una  felva  , Se  ivi  fece  rinchiu- 
dere fuo  figlio , affinché  cosi  fi  atàcurattc 
di  non  potere  eflère  uccifo  il  figlio  dal  Leo- 
ne 5 Ma  oh  quanto  t’inganni , o Padre , fe 
cosi  credi  sfuggire  la  pena,  con  cui  Dio 
Signor  Nollro  ti  vuol  cartigare  nella  perfo- 
na  di  tuo  figlio  •,  poiché  fperimenrarai , che 
fe  Dio  vuole  , farà  , che  1*  ombra  fola  , 
c l’appartenza  del  Leone  l’uccida  ; dove 
quando  egli  noi  voglia  , mille,  anzi  un  mi- 
lione di  affamati  Leoni  non  potranno  al 
tuo  figlio  cavare  un  capello  deila  tetta  j Se 
in  fatti  cosi  avvenne , poiché  patteggian- 
do per  la  galleria  il  fuddetto  fuo  figlio  , vi 
trovò  dipinto  fra  gli  altri  animali  , che 
per  fuo  diporto  vi  havea  fatto  dipinge- 
re il  Padre  , un  Leone  : il  quale  veduto  da 
lui,  dimandò  al  fuo  ajo , come  fi  chiamaf- 
fe  quell’animale?  Il  Leone  , rifpofe  co- 
lui. Dunque  quelto  è quel  maledetto  ani- 
male, per  cui  io  qui  mi  ritrovo  carcera- 
to? quello  è quello  -,  che  mi  hà  fatto  rin- 
chiudere  in  quelle  mura  ? e cosi  dicendo  » 
non  faceva  altro  , che  arrabbiatamen- 
te percuoterlo  nel  volto , e tanto  forte  il 
battè  , che  ritrovandoli  ivi  una  tal  pun- 
ta di  chiodo,  che  non  compariva,  fèda 
quella  ferito  profondamente  nella  ma- 
no > 


Dlgitlzad 
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EJfer  neceffaria  la  pru lenza  nelle  afe 
del  mondo  , tó  in  quelle . » 

di  Dio. 


no,  la  quale  a poco  a poco  fi  marci , eli  in- 
cancherì, e fenza  che  (e  gli  potette  dar  rime- 
dio alcuno  , frà  poco  fé  ne  morfe  . Poco 
giovò  a quel  tal  Imperadore , che  fi  fabricò 
un  palazzo  con  molta  arte,  affinché  potclfe 
fchivare  il  colpo  dal  fulmine  , con  cui  l’era 
flato  predetto,  che  farebbe  flato  uCCÌfo,pcr-  T)  Rudentiorct filii  bujnt  fecali, dice  il  Sai- 
che  un  giorno,  mentre  tuonava , fuggendo  1 vzxore, fiiiis  Incit.  Oh  quanto  maggior- 
dall’una  camera  all’altra,  infelicemente  iù  Imente  fi  veggono  indufiriofi  gli  uomini  per 
ammazzato  dal  fulmine  fenza  poterli  ripa-  jacqniftare  , ò per  lai,  òpernefas,  eche? 
rare.  Ah  Doveri  noi,  che  per  le  noiire  infi-  ,quattro  quattrini,  un  poco  di  terra,  un  po_ 
pienzenon  intendiamo  ciò  che  conviene. La  co  di  honore,  & apparente  diletto  , e che 
mano  dell’onnipotente  Dio  è quella , che  ti  ’s  b io?  e poi  quanto!  vogliati,  e freddi  fi  fpe- 
m inaccia  la  morte  violenta  nel  fiore  degli  rimentano  perdar  acquili©  deli' eterne  ric- 
anni tuoi,  giovane  mio,  fe  tu  no'I  temi  , e ti  chezze  del  Gielo  , e delti  beni  fempitcrni 
vuoi  porre  folto  i piedi  la  fua  farta  legge  : c della  gloria  Celeftc  . Ma  non  i maraviglia  , 
tu  quando  vai  a commettere  quell’  adulte- jche ciò fucceda  in  gente  ftolta  , e lènza  fen- 
rio  , ti  credi  attìcurarti  dal  fulminètdallaj  fo,  com’è  la  maggior  parte  degli  uomini. 
Divina  vendetta  con  farti  accompagnare  da(deili  quali  fi  dice  a piena  boccada  colui, che 
moltitudine  di  fgherri  ,e  di  gente  armar*.?;  non  può  mentire:i/u/r»runj  infittitili  eflfinfi* 
poverello,  e non  fai,  chein  fintili  maniere \nitui  tfi  numrrut  : noni  maraviglia,-chc  ciò 
Ipalleggiatifono  flati  uccifi  da  archibuggia  avvengaordinariameme  in  tutte  le  parti  del 
te  tanti  tuoi  pari , con  cui  la  giufliziadi  Dio  mondo  , e che  perciò  fi  perda  tutte,  c tutte 
gl’ hà  fatti  morire  in  pena  del  difonore  fat-  vadi  in  rovina,  mentre  chi  non  ri  èchi  fi 
to  a quel  povero  uomo  honorsto,  edabe-  fervi  del  difeorfe  ,e  che  rifletta,  come  non 
ne?  Si  cautela  quellaltfo  Cavaliere,  òcon  ci  è comparazione  frà  l’infinito,  & il  finito, 
quanti  antidoti , e preferitivi,  o con  quan-  e fra  quattro  giorni  di  \ ita  coli’etcrnit| del- 
ti agi , e commodità  per  nifenderfi  dilla.»  la  vita  beatajche  perciò  dille  lo  Spirito  San- 
inone , e per  vivere  una  vita  lunga  , e Teli  ito:  De/ohititme  dejolata  efì  univerfa  terra, quia 
ce  ! ma  perche  non  teme  Dio  , ma  perche ,nemo  ejt,  qui  recogitet  carde . lift»  di  quelli  , 
vuol  vivere  fenza  il  freno  della  fanta  legge  che  non  rifletteva  al  prelcnte,  e che  del  eli- 
di Dio,  incappa  toflo  in  quelle  malattie  in  jfcorftìnon  fiferviva,fe  non  per  machinare  , 
curabili,  acuì  tutti  li  Medici  del  mondojeeme  potette  togliere  la  robba  a gli  altri , 
non  ballano  a dar  rimedio,  e tutti  li  rime-, chiamato  Macco  f come  rifcrilc*  Monfigflbr 
dii,  è gl’antidoti  più  prenoti  non  vagliono|Majolo,  ritrovandoli  in  una  tale  Città, e^a- 
a poterli  levare  da  dotto  quella  febre  lenta  , minando  per  quella  ,4'  incontrò  in  una  bot- 
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che  a poco  a poco  lo  conduce  alla  fepoltura 
nel  più  bel  fiore  de’fuoi  anni.  In  fomma,ò 
fciocchi , che  fiamo  , corre  la  morte  da  una 
flrada,  e noi  ci  ripariamo  da  un’altra;  è non 
è rivelazione  di  Dio  forfi,  che  il  peccato 
genera  la  morte  , e che  quella  viene  ftirtio- 
lata  dal  peccato  ftettoa  venir  prefto  a tro- 
varci? teccjium  generai  morteti 15  Hfttmu- 
ht  morta  petcaium.  Come  dunque  non  te- 
mendo Dio  , eh’  i la  caufa  principale  della 
morte,  ci  crediamo  liberarci  da  effa  colle 
noftrc  humanc  diligenze,  dt  induttrici 


tm 


tega  di  un  tal  Calzolaro  , il  quale  frà  l’altre 
cofe , che  teneva  appefe  in  Tua  bottega  , ci 
havea  un  pajo  di  ftivaletti  aliai  buoni  : hoc 

3uefli  veduti  da  Macco, e riveduti  piò  volte; 

iedero  occafioncal  Calzolarodi  dirli:  V.S. 
comanda  cofa  alcuna  della  mia  bottega  ? lo 
dica  pure,che  farà  lervitofcome  comanda; 
veggo,  che  guarda  quell  i flivaietti,  gli  vuo- 
le ella  forfè,  gli  comanda, gli  delidera,che 
io  fono  pronto  a darglieli,  ò con  danari,  ò 
fenza  danari?  dica,  parli  pure,  che  farà  obe- 
dito  . Ai  che  Macco  lece  fegno colla  iella  di 
si.Ond  è,che  li  Calzolaro  immediatamente 
li  pigliò  colla  forcina , da  dove  fìavano  ap- 
w,  peli, indi  fa  federe  Macco, glie  lical2a,e  poi 
'dice:  Ocomc  gli  Hanno  bene,  pare,  che  lof~ 
fero  fatua  miiura  della  fua  gamba  appun- 
to: 


to:hor  qui  non  ci  manca  altro  ; che  un  paro 
di  (carpe  a due  fole  j comanda  V.  S.  anche 
quefle?  foggiunge  il  Calzolaro  a Macco  . Sì 
Signore , dice  Macco  : & ecco , che  rantolio 
gli  furono  calzate  anche  le  fcarpe  \ e Macco 
guardando  li  divalctti,  e le  fcarpe,  loda  l’u- 
ni,  c l’altre-,  & il  Calzolaro  foggiunfe:  Cosi 
(idebbono  fervire  i pari  di  V.S.  cosi  fi  deve 
trattare  un  fuo  pari  ; cioè  con  dargli  le  mi- 
gliori cofe,che  fianoin  bottegaie  ciò  dice- 
va il  Calzolaro  , fperando  di  e (Ter  pagato 
con  molto  fuo  avanzo  dclli  (Uvaletti,  c del- 
le fcarpe, mentre  a Macco  piacevano  gli  uni, 
e l’altre.Ma  Macco  entrato  già  in  familiari- 
tà col  Calzolaro,  cosi  appunto  gli  dice:  Di- 
temi per  vita  vodra  : Signor  Maeflro  , vi  è 
occorfo  mai , che  doppo  haver  calzato  po- 
tile havete  fatto  a me,  li  flivaletti,  e lefcar- 
pea  qualche  d’ uno  , fi  fia  partito  fenza  pa- 
garvi cofa  alcuna  del  prezzo  delie  fcarpe,  e 
de’  (li vali  ? Mai , dice  il  Calzolaro  Mail  ri 
piglia  Macco  ehlma  fe  fuccedefle  il  cafo,  voi 
che  lareflil  Che  farei?  dice  il  Calzolaro,  fe 
guitarei  infino  all'inferno,  per  modo  di  di 
re,  colui,  che  ardiffe  di  f.rtni  tale  affronto 
Due  da  dovero  , overo  burlate  ? foggiunge 
Macco.  HorqueftasijCh'èbellatornaa  di- 
re il  Calzolaro:  mi  dite,  fe  io  parlo  da  dove 
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Doverli  prevedere  il  tempo  , tó 
modo , con  cui  t' bit  da  ope- 
rare. 


il 


Qllefla  verità  dimollra  l’iflefiToS.Cirillo 
in  que(l’Apologo:Una  cicala,  dic’cgli» 
"che  (lava  nel  fervore  del  caldo  dell’ 
cftatc  cantando  sù  di  un'albero,  a cafo  vidde 
una  formica , la  quale  affannata  andava  al- 
la fua  tana,  caricata  d’un grano,  ch’era.* 
più  grande,  e più  pepante,  che  tutta  ella; 
che  perciò  cosi  le  dille:  Ticompatifco  mol- 
to, òforella  formica,  che  mentre  dovere- 
di  in  tempo  di  caldo  così  grande  ritirarti 
folto  l’ombra  di  qualche  albero  a ripofaxe  , 
ti  fei  caricata  di  un  carico  maggiore  alku» 
tua  forza  , il  che  non  f°io  ti  llraccaal  mag- 
gior Pegno,  ina  ciò,  che  nu  difpiacc,  è* 
che  potrà  ciler,  che  fotto  tal  pefociredi 
anche  del  tutto  edinta,  e morta  . Eh  di 
graziafa  come  hò  fatto  io , che  eoo  la  cari- 
tà , quale  devo  a me  tìvlTa , mi  fono  ritira- 
ta fot  io  l’ombra  di  quedo  albero.  Al  che  la 
povera  formica  cosi  rifpofe  con  grandiilim» 
prudenza  , e faperc . Òforella  cicala  , ogni 


ro  ? e come  che  parlo  (incera niente,  e con  cofa  hà  il  fuo  tempo  , dille  il  Savio  dc’Savii: 


tutto  il  fennodcl  mondo.  Horsò, torna  a di 
re  Macco  , io  non  vi  credo  , fc  non  ne  vedo 
co'proprii  occhi  la  fpcricnza’cht  perciò, cc- 
co  che  mi  pongo  a correrete  voi  fcguitemi} 
c ciò  dicendo  , tutto  inficine  li  mite  a fuggi 
re  , & il  Calzolaro  per  quanto  poteva  lo  fe- 
guitava  anche  di  buon  palio,  gridando:  Te- 
netelo,tenetelo  il  ladro.  Ailequali  vocitut 
ti  ufeirono.  dalle  proprie  cale  incontro  aj 
Macco, il  quale  loro  diceva:  Guarda , che  vi 
fia  alcune, che  mi  trattenghi,  perchè  fi  trat- 
ta di  una  feoromefla  , habbiamo  fatta  di  chi 
arriva  primoad  un  tal  luogo, che  noi.*è  mol- 
to lontano  ; che  pcrctòegli  acutamente  di- 
ce a voi,  chemi  trattenute  ; che  vi  pare  bo- 
ra, Signori  miei,  di  trattenermi  ? làteio 
vodra  cofcienza  ; e con  ciò  non  mettendoli 
coloro  a dargli  trattenimento  , hebbe  cam- 
po Maccodi  fuggirfcne  via,  redando  in  tan- 
to burlato  il  Calzolaro . Vedi,  Lettor  mio  , 
quante  adu2ie  s'ufano  , e quante  machinej 
per  andare»  cala  del  diavolo  ? Vedi,  quan- 
ti raggiri  ufa  l’umana  malizia  per  pigliarli 
quello,  che  non  è fuo? 


che  perciò  fi  deve  olfervare  la  congiuntura 
per  non  perder  la  buona  occafione , perchè 
le  per  negligenza  fi  lafcia  pattare , chi  quan- 
do puotè  non  volle  , quando  vorrà  non  po- 
trà: perciò,  quando  vediamo  pronta  l'oc- 
cafionedi  procurarci  l'alimento  , c'1  nutri- 
mento nccettàrio,  non  dobbiamo  lardar- 
lo , fotto  pena  di  non  haverlo  più , e con  ciò 
morircidella  fame  . Il  tempo  opportuno  di 
raccogliere  qualche  poco  di  grano  , è quello 
della  mette,  incuibifogna  provederci  per 
l’inverno  : però  tu  Cicala  imprudente  ti 
godi  del  predente,  fenza  penlare  al  futu- 
ro, c quando  dovredi  fatigare  , ti  trattie- 
ni cantando  all'ombra.  Palfarà  la  buonaj 
occafione  in  un  punto , pafTarà  infieme  il 
tuo  canto,  & in  luogo  ai  quello  verrà  il 
pianto,  a cui  fuccederà  la  Urne,  nè  tu  ha- 
vrai,  che  mangiare  ? e tutto  ciò,  perchè 
non  lapcdi  avvalerti  dell' occafione  , e del 
tempo  . Dovredi  più  lodo  apprender^ 
dall' ideila  madre  natura  , che  ogni  cofa 
con  fomma  previdenza  governa  , e atu- 
minidrz  , e 1'  una  dazione  là  , che  ferva. 

ali’ 
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aU'altra,  cosi  attende  al  prpfente,  che  mai  Cl 
fcorda  del  futuro , e cosi  difpone  le  cofe_» 
per  il  (lato  prefente  , che  Tempre  l'indrizza 
all’avvenire  . Io  per  me  , imparando  da  lei, 
per  verità  ti  dico , e penfo  di  non  ingannar- 
mi , che  Tempre  miro  a quel  che  hà  da  \ eni- 
re , e quel  che  in  approdo  hà  da  edere  , per- 
chè rtconofco , che  quello , chepafsòjl'hò 
perduto,  e il  prefente,  quando  mi  credo  te- 
nerlo inpugno  ,con  fubitanea  profeta  me  lo 
vedo  dal  tempo  levar  di  mano  $ e cosi  fac- 
cio conto,  che  podedo,  e fon  padrona  fo- 
lamente  di  quello  j che  dà  per  venire  - Det- 
to ciò  profegui  la  formica  il  Tuo  viaggio 
verfo  la  Tua  tana  , cosi  carica , come  (tava  , 
dando  a noi  altri  ottimo  documento  , chftj 
non  dobbiamo  imitare  la  Cicala  , ma  levan 
do  da  noi  ogni  ozio  , dobbiamo  con  ogni  di- 
ligenza afiamcaici  a raccogliere  in  queda_> 
vita  tranlitoria  quanti  frutti  polliamo  di 
buone  opere , per  poter  poi  di  quelle , e per 
quelle  godere  delia  beata  eternità. 

ARGUZIA  SESTA. 

Chi  vuoPeffcrefliniato,  deve  effc~ 

> re  bumile . 

Dì  fette  arac,  quia  rnitis  funi , ì$  burniti i 
conte  : venne  dal  Ciclo  ad  infegnarci  il 
Signore  quella  virtù , defiderando  a impri- 
merla nel  noftro  cuore,  come  quella,  di  cui 
unicamente  habbiatno  bifogno  per  entrare 
nel  Cielo , com'egli  Aedo  ci  dille  : bitftquis 
fe  buniiliaventyficHi  purvulus  ijìe  , non  intra- 
bit  inregnumt oetorum  . Quella  virtù  è quel- 
la , che  ci  là  amabili  non  folo  a Dio , ma  an- 
che agi'  huomini  : quella  è quella  virtù,  che 
ci  là  apprettò  di  tuttieller  (limati , più  che 
quallivoglia  grande  , e fpcciofa  nobiltà, ric- 
chezza, e Taperc;  pei  chèa  quello,  a che  non 
giunge  la  Tanta  humiltà  , non  puògiungere 
cola  alcuna  . Non  è Hata  mai  tanto  filmata 
quallivoglia  gran  ricchezza  di  quaililia  Si- 
gnore nel  mondo, confò  Hata  (limata  la  po- 
vertà , e la  mendicità  di  un  San  Francelco 
di  Attili , nè  mai  la  grandezza  di  qualfivo- 
glià  gran  Prcncipc , è (lata  tanto  ftimata_j , 
come  è flato  (limato  qualivoglia  Servo  di 
Dio,  per  vile,  che  fìa  flato  di  nafctta,e  ballò 
di  natali . Hor  quella  verità  viene  in  grano 
parte  dichiarata  dall’Apolo  feguente  , ino 
cui , come  il  noftro  Padre  Aguado  rlfc  wice 


hayercavato  dagli  Apologi di  San  Cirillo  , 
li  finge, checaminando  un  vii  giumento  po- 
co avanti  ad  un  Leone  , c vedendo  una  ma- 
no di  Lupi  da  lontano  , fi  pofe  fieramente  a 
raggiare,  credendo  con  ciò  intimorirli , c 
farli  fuggire  : ma  perchè  quelli  conobbero 
la  voce  edere  afinina  , non  la  temettero 
punto,  anzi  fi  pofero  grandemente  a ride- 
re , perchè  (apevano  , che  le  forze  non  cor- 
rifpondevano  alla  voce  ; la  quale  intela  dai 
Leone,  fubito  corfe,  dove  era  il  giumen- 
to, a cui  cosi  ditte?  Amico,  che  ragione 
havetc  havuto  di  ragghiare  cosi  forte  i f Mio 
cariflimo  Signore,  rifpcfe  all' bora  I’ Ali- 
no , fai , perchè  hò  gridato  cosi  forte  ? per- 
chè credevo  collo  ftrepito  della  mia  donata 
voce  porre  in  fuga  certi  Lupi, che  viddi  in- 
ficine uniti:  è ben  vero,  che  non  mi  è riti- 
icito  , perché  hò  ottervato  , che  a tale  (Ire- 
pilo  , che  hò  fatto,  niuno  di  loro  fiè  mof- 
fo  nè  pur  un  tantino  dal  luo'go  , dove  dava  , 
& bora  in.  vedere  l'ombra  vodra  fono  feom- 
parfi  tutu  in  un  baleno , con  mia  gran  ma- 
raviglia. Alche  il  Leone  forrirrmjo  cosi 
foggiunfc:  Ben  fapcte  , che  il  Lupo  come 
alluto,  e fagace  fi  là  burla  delle  voci, quan- 
do vede,  che  non  fiano  accompagnate  dal- 
la virtù,  e dal  potere  ; poco  conto  la  dell' 
ideilo  bajare  de’cani,  e lolo  teme  dcili  lo- 
ro denti  : il  foldato  non  teme  delio  ftrepi- 
to  , nè  della  vece  delle  trombette,  ma  ben 
teme  del  filo  delle  ìpade  , perchè  alla  fine  , 
che  altro  è la  voce  , fe  non  che  un  rimbom- 
bo dal  petto  vuoto , cioè  d'  un  vaiò  pièno  di 
aria?  Già  fisa,  cheli  valr  vuoti  rifuonano 
maggiormente,  che  li  pieni.  Perciò,  ca- 
riflimo  mio  , li  Savii  non  temono  chi  fi  av- 
vale della  fola  voce  , perchè  dove  e mag- 
gior drcpito  di  voci , ivi  è maggior  abbon- 
danza di  vento  , e meno  di  lodavi,  tq.  in 
fommaqucllo  è dimato  , e riverito  , che  po- 
co , ò niente  fi  fà  lentire  colla  voce,  rna_» 
molto  colla  virtù.  Cosi  va  il  tatto:  non_ 
tante  millanterie,  non  tanti  vantamenti  , 
non  tanto  parlare  di  te  , perchè  ciò  non.» 
muove  a duna  , ma  più  predo  6 a fdegno  , 
e ira»  ò pure  a rifu,  c Icherpo. 
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ARGUZIA  SETTIMA. 

Si  deve  fnr  conte  di  opri  uno  , per  mi- 
nimo cbe  jìa . 

H Abbiamo  da  fupporre  , che  ogni  prof* 
fimo  noflro  . per  vile  che  fia , ò filma- 
to da  Dio  come  la  pupilla  degl' occhi  Tuoi . 

ti  tanpil  vos  , tauri  t pupiìlam  cri  ili  nei , 
ha  detto  egli  Hello  di  propria  bocca:  Ac- 
che , quando  non  folle  altro , ogn'  uno  de- 
ve aver  timore  di  offendere  il  fuo  profli- 
Dio , perchè  in  lui  deve  guardare  Dio  , <St  il 
rifpctto,  che  deve  a Sua  Divina  Maclià, 
fotto  pena  di  a vere  a loggiacere  alti  cafii- 
ghi  orrendi  , che  fuol  dare  l’ iflelTo  Dio  a 
chi  fa  poco  conio  del  profilino  fuo.  Cosi 
quando  fet  afl'alito  dall’ira,  e t’infiammi 
di  fdegno  contro  di  quel  poverello  , pa- 
rendo a te  , che  a man  falva  lo  puoi  rovina- 
re , e del  tutto  levar  da  quefio  mondo  , ri 
cordati,  che  quel  poverello  Hello  è quel- 
lo , di  cui  il  Signore  dice  ; Qui  tangit  voi , 
tangit pupilLm  ora/*'  mei  ; olite  che  è ne* 
Cellàrio,  che  ci  facciamo  capaci  di  una_ 
cfpcrimentata  verità,  cioè,  che  tal’uno 
farà  deprezzato  da  te , come  quello,  che 
niun  male  li  potrà  lare,  e da  lui  veruno 
beneficio  , o favore  ne  puoi  fperare  ; e_> 
pure  verrà  tempo  , che  Dio  vorrà  , ò per- 
metterà, che  quello  da  cui  non  fperavi  , e 
di  cui  non  temevi,  farà  l'unico,  da  cui 
può  fperare  ajuto  nelle  tue  eflreme  necef. 
liti,  o quello,  che  unicamente  puoi  te* 
mere  , che  ti  abbi  a recare  una  irreparabile 
rovina  ; come  argutamente  ciò  prova  que- 
llo Apologo,  che  Segue,  in  cui  lì  narra., , 

( comeappreffo  del  noHro  P.  Aguado  fi  leg- 
ge, cavato  da  S.  Cirillo  ) che eilèndofi  uni- 
ti infie  me  il  Leone,  eia  Volpe,  poferoin 
comtnune  li  loro  capitali,  cioè  il  Leonej 
quello  della  fortezza  , e la  Volpe  quello 
dciJ'affuzia ',  in  ordine  a far  preda  nel  bo- 
ico  per  il  vitto  commune.  Quindi  cami- 
nando  uniti  per  Ja  fielva  , *’  incontrarono  a 
cafo  con  un  force  } il  quale  fb  fubitatnente 
con  cortcfia  grande  falutato  dal  Leonej; 
non  così  dalla  Volpe,  la  quale  (limandolo 
indegno  del  fuo  faiuto  li  voltò  le  Ipallej  , 
lenza  ne  meno  guardarlo  . Non  palsò  mol* 
to  da  queffo  fatto  , che  caminando  tutta- 
viail  Leone,  e la  Volpe  per  trovar  pre- 
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da , per  poco  avvertimento  dell’uno,  e del- 
l’altro , tutti  due  incapparono  in  due  lacci , 
il  che  intefo  dal  force  , fubito  corfc  a vede- 
re i prefi  malamente  da  i lacci,,  e ricorda- 
toli dell’onorato  faiuto  fattoli  dal  Leono 
poco  avanti,  fubito  cominciò  con  i fuoi 
denticciuoli  a rodere  il  laccio  ,che  lo  tenea 
prefo,  e li  venne  fatta  in  poco  tempo  di 
rompere  il  laccio,  e liberare  il  Leone.,. 

Il  che  veduto  dalla  Volpe,  con  fembian- 
te  molto  umile  pregò  il  force  a volerli  fare 
Cinedo  beneficio,  ebeavea  fatto  al  Leo- 
ne; maquefii  facendoli  burla  di  lei,  cosi 
le  dille  ; Perchè  guardate  addito  colui , che 
poco  là  difprezzaHe  con  tanta  difeortefia  , 
efuperbìa?  non  (api te  forfè,  che  la  natu- 
ra ha  dato  a ciafcheduno  animale  ; per  pic- 
colo , e vile  che  fia  , la  fua  virtù  ? Che  per- 
ciò chi  è veramente  favio,  non  deve  di- 
fprezzare  cofa  alcuna  , perchè  niuna  ve_j 
n’è,  che  non  podi  far  qualche  bene,  o far 
qualche  male  : però  non  fi  deve  attenderò 
alla  quantità  del  corpo,  ma  all’ efficacia^ 
delle  virtù  . Quanto  picciole  di  corpo  fono 
le  fementidelle  piante  ; ma  quanto  grande 
è ia  loro  virtù,  mentre  producono  alberi 
affidimi  , e di  grandinio»  mole  ; quanto 
picciolo  è un  Ragno  , e pure  il  fuo  veleno 
hafla  per  levar  la  vita  ad  un'uomo  ; appena 
fi  diHingueuna  pulce  , ma  non  è picciolo 
per  dar  travaglio , e molcflia  ; che  perciò 
da  qui  avanti  prendi  il  mio  configlio  , non 
dar  travaglio  , ne  affligcre  alcuno,  men- 
tre non  vi  e cola  in  quello  mondo,  cheta 
tali  circoHanze  di  tempo  , e luogo  non  po fi- 
fi  far  qualche  bene  , o recar  qualche  ciani- 
no  ; e poi bifogna  riflettere  , che  chi  ono- 
ra un’altro,  fe  Helfo  onora  , perchè  refta 
provato  per  legge  di  ragione,  che  quello 
ch'è  amico  di  onorare  gli  altri , neccllària*, 
mente  ha  da  avere  capitale  di  virtù  cotn’è 
quello,  qualità  di  prudenza  , e di  cortcfia 
Ipccialmente  ; il  che  detto  fi  parti  il  for- 
ce , lafciando  la  fuperba  Volpe  prela  nei  * 
laccio,  c preda  del  Cacciatore  . 
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ARGUZIA  OTTAVA.  ARGUZIA  NONA. 

Ad  unfslo  devi  confidare . Se  bai  vffè/o  alcuno , guardati  femore  da  lui. 

O X emnibut  elipe  libi  unum  , Hiffc  il  Di-  O Cribit  in  marmare  fa  fui, è commune  aflio- 
JLV'vino  Oracolo  5 e gli  Savj  concorde-  U oiade’Savj  Queftaèlanoftranaturale*. 
mente  ci  dicono:  Eligas  quarti  di  ligai , fà  za;qu*floèlo  flilccomraune,  chechi  è olìe- 
fcielta  di  chi  hai  da  amare;  & a chi  hai  da  fo,  tempre  medita  la  vendetta, tempre  pen- 
conhdarc . Il  che  viene  argutamente  dal  fé-  fa  a levarii  raffronto, e l'ingiuria.  Altri  dor- 
guentc  Apologo  dichiarato,  mentre  fi  fin-  mono,  ma  l’otfefo  non  può  pigliar  fonno,  pa- 
ge, che  un  Corvo  ((andò  ruminandomi  rendo  di  non  effere  uomo  , parendoli , che 
giorno  dentro  di  fe,e  penfando  di  propofito  tutti  lo  notino , e che  tutti  io  tenghino  per 
a chi  poteva  confidare  il  fuo  cuore,  la  Co*  un’  uomo , che  hà  più  della  befiia  , che  dell’ 
iomba  , che  olfervò , come  il  Corvo  ((ava  uomo,  e tutto  perchè  non  fi  vendica,  e tutto 
molto  cogitabondo  , cosi  appunto  li  dilfe  : perchè  non  sà  tare  la  vendetta  delle  ingiu- 
Diromi,  mio  caro  fratello,  per  vita  tua,chc  rie  fatteli.  Quindi  è,  che  chi  ha  olfèfo,  fera- 
è ciò  che  ti  tiene  cosi  profondamente  fopra  pre  deve  andare  con  cautela  , Tempre  deve 
perlifero?  Alche  egli  cosi  rifpofe  : Stavo  pcnfareaqueliochepuòeflère,tempredc« 
peniando,  che  li  (folti  fono  infiniti,  e po-  ve  (lare all'erta . Ciò  volle  lignificare  H fe- 
chiflìmi  li  favj  ; c che  pochi  vi  fono,  che  guente  Apologo  di  San  Cirillo , trafportato 
cufiodifcono  l'intimo  del  fuo  cuore  ; e chi  dal  noftro  P.  Aguado  dal  greco  nel  latino  . 
snanifeiia  quello  che  penfa,  caccia  il  luo.EU'endo  già  (lanca  la  Volpedairavcrccami- 
cuore  in  mezzo  alla  piazza  ; del  refio  , chi  nato  in  qua  , & in  là  fenza  poter  trovare  da 
fei  tu,  che  t’abbia  a rivelare  i miei  fegreti , magiare , s'incontrò  a calpeftarc  una  vipe- 
c li  nafcondigli  del  mio  cuore?  vattene  con. ra,  che  (lava  nafeofla  dentro  l'crba,con  che 
Dio , che  il  mia-fegreto  è per  me  Colo  , & a|  la  vipera  le  morficò  quel  piede,  che  la  cal- 
ni  uno  lo  confido  . Udite  tali  co  Ce  la  Coloni-  pe Ito  : per  il  che  (degnata  grandemente  la_» 
ba  , tornò  a dire  al  Corvo  : Ben  so  quanto  Volpe  tornò  a mordere  con  gran  fierezza  la 
fei  afiuto  c (agacc  ; per  quello  ti  prego,  vipera.  Quindi  fentendofi  fcrite,tanto la  vi- 
miocaro  fratello,  che  m’inltruifchi,  e m ib-  pera,quanto  la  volpe  andarono  con  prefica, 
legni  di  chi  mi  devo  fidare,  & a chi  devo  za  a cercare  rimedio  per  i loro  mali.  Indi 
confidare  il  mio  cuore , Ce  la  ntccilìtà  qual-  pafiati  alcuni  giorni, di  nuovo  s’incontraro- 
che  volta  mi  cofiringe  a far  ciò . Alche  co-  noinfiemela  Volpe  colia  vipera,  c quella 
(ì  rifpofe  il  Cervo:  morella  mia,  hai  di-  non  dimenticatali  dell'ingiuria  ricevuta.» 
mandato  a chi  devi  confidare  il  tuo  cuore  ? dalla  Volpe,  cercava  come  poteflc  de  fi  ra- 
ti rifpondo:  Ad  uno,òa  niuno, perché  la  te-  mente  tradirla  : ond’è  , che  avvicinatatele» 
deità  è una  vinti , che  quanto  tiene  d'cccci-  con  allegro  fcmbiantc  , ma  col  cuore  pieno 
knza,tanto  confi ile  nella  rarità:  l’oro,  ch  è dr  mortai’odio  verlo  di  lei , la  falutò  corte* 
ia  piò  preziofa  cofa , chcfianel  Mondo,  leracnte,  e parlò  con  malizia,  e doppiez- 
per  quefto  è cosi  prtziofo,  perchè  Ila  u«fco-  za  colei,  che  non -peccava  di  tempucità  , 
fio  nell’intimo  della  terra  ; e lecofe  più  vi-  in  quella  maniera  : Sorella  carifiuna,  oh 
li  fiaono  efpofte  a gli  occludi  tutti  : in  lem-  quanto  tempo  fono  andata  in  ceica  di  voi 
ma  l'eccellenza  delle  cole  , fiali  in  qualfuo-  per  lare  la  pace,  la  quale,  perché  ia  per* 
glia  genere , tutta  confitte  nello  fiate  nafco-  demmo  col  morderci  T una  i’ altra  con  la  » 
fio  ; come  al  contrario  è*fcritto  ,che  ilcuo-  bocca,  torniamo  a ricuperare  col  bacio  dei- 
re  dello  flolto  (la  nella  bocca,  perchè  in»  ie  tuedefimc  noltre  bocche  non  più  piene  da 
coloro,  che  fono  pazzi,  la  bocca  ha  do-  veleno,  cditofiico,  come  erano  ali’  ora  , 
minio  fopra  del  puore  . Sappi  in  fine,  che  tua  piene  di  carità,  e di  vero  affetto  fra  di 
pur  è oracolo,  che  chi  cultodilce  lafua»  noi;  poiché  fra  li  mortali,  che  colaci  può 
bocca  con  la  prudenza  dovuta  , cuflodilce»  elleic  mai  più  bella,  più  allegra,  più  ama- 
la vena  della  vita.  Con  che  bene  atuiuae-  bile,  c piu  graziola,  chela  pace?  Alche 
Aiata  fi  parti  la  Colomba.  cosi  rifpole  la  Volpe  più  aitata  della  vi- 
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«era , c più  prudente  : Tenta  dubbio  , cara 
Torcila  , la  pace  è un  bene  immenfo  per  i 
mortalijrna  quando  (ia  vera,  e non  finta, per 
thè  non  vi  ècofa  all'incontro  piò  pcflilen- 
riate , che  una  inimicizia  diffimulata,  e raa- 
fcherara  colla  mafehera  di  pace.  Non  vo- 
glio  ,carifTima  la  tua  pace  , perchè  chi  fi  ri- 
corda dell’offeTa  , c danno  ricevuto , ha  me- 
moria dell’ingiuria  fatta, c tutto  infieme  con 
quella  memoria  conferva  Tira, e lo  fdegno  • 
e dove  regna  l’ira  , regna  tutta  la  voglia  di 
vendicarli.  Io  non  veggo  il  tuocuore  , ma 
dalle  parole, che  poco  fa  hai  detto,  mi  accor- 
go , quanto  velenoconfervi  nel  cuore  verfo 
di  me  , perchè  la  vera  pace  non  rinfrefea  la 
memoria  delle  cole  pallate,  come  la  falla 
femprc  fe  nc  ricorda  , per  il  che  Tempre  è 
prudenza  (far  lontano  da  chi  hai  offefo  , of- 
fendo efperimentato,  che  l’ingiuria  tenace- 
mente dura  nella  memoria  dcll’iogiuriatoje 
l’ira  è un  fuoco , che  pretto  fi  accende  ne’no 
fi r i cuori,e  cerca  il  modo  di  vendicarli  Per- 
ciò li  fratelli  di  Giufeppe,che  l'otfclero  gio 
vanetto,  lo  temettero  ancorché  folle  vtc 
chio.  E detto  ciò  li  parti  la  Volpe,  e li  ritirò 
con  buon'ordine  dentro  la  Tua  tana  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Aon  tjjirvi  peggio*  male  , che  non 
conoj'eer  il  male . 

NOn  ci  è peggior  male  nel  mondo , che 
avere  il  male,  e non  conofcerlo  ; non 
ci  èpeggior  infermità  frà  i viventi, ch’effe 
re  infermo  , c flimarfìfano  , nè  ci  è peggior 
pazzia,e  più  degna  di  catene, che  l'efler  (lol 
to,  e penfare  di  effer  favio  , t la  ragione  è , 
perchè  chi  hà  il  male, e penl'a  di  averlo,pro- 
cura  il  rimedio  , il  quale  non  procura  , chi 
penfa  di  ftar  bene, quando  in  atto  Mia  male  . 
Cosi  chi  è infermo , ccenofcc  la  Tua  infer- 
mità, procura  di  levarfcla  da  doffo  con  effi- 
caci rimedj,&  antidoti,  i quali  non  procura 
in  modo  alcuno,chi  fi  crede  elTer  fano,effcn 
do  infermo.  Non  altrimente  quel  matto, che 
fi  crede  effer  fàvio  , non  và  trovando  rime 
dio  per  la  fua  pazzia", come  fa  per  contrario, 
chi  ita  qualche  cognizione  di  edere  in  qual- 
che parte  lcfodi  cerve  Ilo. Oh  Dio  ci  liberi  di 
fimil  pazzia , infermità, c male  ,che  ftà  co- 
perto colla  mafehera  di  bene, di  lantità,e  fa- 
pere,  perché  olite  di  clkrc  imponibile  il 


guarirne, perchè  non  vi  fìapplica  if'rimèrt'te 
ne  feguono  infiniti  mali  del  male  , ch’è  te- 
nuto bene  , e dalla  infermità  , eh  è Rimata 
fanità  , e dalla  pazzia  , ch’è  Rimata  faperc  -, 
c fpezialmente  fe  fi  parla  di  queft'ultimo  , 
e di  quetti  tali  flolfi , che  loro  fletti  fi  Rima- 
no elTer  favj  è una  compattione  il  vedere  > 
come  non  vi  è infegnamento  , che  non  vo- 
gliono dare , come  fe  fodero  li  gran  faccen- 
toni  della  Republica  ; non  vi  è Temenza, eh' 
eglino  non  fputino,come  fe  fodero  li  primi 
Ciceroni  di  Roma  j in  fomma  chi  incappa 
in  mano  di  uno  dolio  Rimato  favio , appun- 
to incappa  nelle  mani  del  più  perverfo  uo- 
mo , che  fia  nel  mondo  . Di  uno  di  qucRi 
parla  un  faggio  Scrittore , e dice  di  aver  ciò 
cavato  da  un  tal  Greco  . Mi  fono  maravi- 
gliato grandemente  , o Signor  Lcsbino  ( di- 
ce queRo  Autore  ) ch’elfcndo  l’uomo  natu- 
ralmente inclinato  à fapere  , & ad  impara- 
re , pure  quando  voi  vi  ponete  in  catedrà  à 
dettare  irfegnamenti , e precetti  di  politi- 
ca,di  filofona,  di  Teologia fpccoiat iva , ■£ 
morale  ,&  infornala  di  quatti (iafeienza,  che 
vi  fia  nel  mondo  , fi  pongono  à fuggire  , più 
che  fe  avellerò  veduto  quel  lo,  che  non  pof- 
fa  effer  veduto  maidaniuno,  volli  dire  il 
diavolo  . Ah  che  la  ragione  è queRa  , fe  non 
la  fapete , Signor  Maettro  Lcsbino  mio  , 
benché  da  voi  Retto  fiate  Rimato  un  gran 
Maeflro  , gl'altri  non  vi  tengono  ne  men 
per  un  buon  difcepolo , ancorché  vi  Rimia- 
te un  gran  Dottore  in  unoquoque  genere  di 
fapere  , gli  altri  non  vi  Rimano  tale  , anzi 
vi  Rimano  un  grande  ignorantone  , voi  ^i 
credete,  che  quando  aprite  la  bocca  , efea 
da  quella  oto  macinato  di  aurea  eloquenza  \ 
ma  tutti  s’accorgono , che  non  è altro  , che 
un  piombo  liquefatto  di  principi  non  bene 
mtefi,  in  fomma  , come  la  volete  intende- 
re ? la  cofa  patta  in  quefta  maniera  : voi  in 
luogo  d'infegrare  le  fetenza  a’voftri  dilce- 
poli , li  faredivenire  li  maggiori  ignoranti 
del  mondo  , di  in  luogo  di  tor  loro  colli  v«- 
flri  infegnamenti  l’ignoranza  del  cervel- 
lo, piò  re  li  riempite  (ino  alle  ciglia,  & 
in  vece  di  farli  comparire  favj  nc'ciicoli , e 
nelle  raduranzedi  uomini  dotti,  li  fate.» 
comparire  melenfì , fcervellati , inetti,  e 
fciocchi  , niente  men  , che  fe  folfero  quel» 
li , die  non  fi  pottono  nominare  lenza  ride- 
re , con  riverenza  vofira  , mi  avete  inte- 
lo * le  parole  proprie  dell’Autore  fopra- 
D d 2 detto. 
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detto  ,•  polle  in  verfo , fono  quelle . 

Ltsìnu  fi  maraviglia  , 

Chi  per  natura  avendo  l'uom  piacere 
D'imparare  , e fapere  , 

* Ciajcun  lofio  a fuggir  volga  la  briglia  , 
Qual'  or  ei  muove  i detti  : 

£ pur  fon  tutti  pregni 
D' tnfegnamenti  , regole  , * precetti  . 

Sai  tu,  o Lobi n , perche  ? tu  fiempre_> 
infegni  , 

A ’on  acciò  P ignoranza  altrui  /vanifica  , 
A la  acciò  ch'ella  apparifica . 

Quella  veramente  sa,  che  fi  flima  non 
fapere  • Hoc  unum  fido,  diceva  il  dottiamo  , 
e fantifltmo  Bernardo , me  neficirt  ; eS.A- 
oftino  Principe  di  tutti  i letterati  , perciò 
utale,  perchè  penfa va  egli  di  aver  bilo- 
gno  d’imparare  da  tutti , e ch'egli  (blamen- 
te avrebbe  voluto  fare  piò  preito  il  perfo- 
naggio  didifcepolo  di  tutti,  che  Maeflro 
di  veruno.  Paratia fium  doceri  t difs’egli  , 
à quoque  ve  tuia  $ tó  mal  lem  dificere , quan* 
dècere , diife  molte  volte  j notandofi  nella 
fua  lfìoria , efier  Tempre  fiato  ftimato  da 
lui  , ch’egli  non  fapeva  nulla  , e che  avea 
bjfogno  d'imparare  da  tutti  • Or  quefio  si 
«h’è  fapere,  queftosi  ,ch’è  intendere  -,  che 
fc  per  altroci  crediamo  eifer  buoni  ari  in- 
fegnare  , e che  non  abbiamo  bifogno  d’ 
imparare da-altri , quello  è fegno evidente , 
come  dicono  ifav},  che  non  Tappiamo  co- 
fa  veruna  di  foda  dottrina  , c che  il  nofiro 
è un  fintofapere  , & una  vera,  e reale  igno- 
ranza . Ben  conferma  quella  verità  il  le- 
guentc  Apologo  cavato  da  S.  Cirillo  ; poi- 
ché indio  lì  finge,  ch’eflendofi  generata.» 
in  untai  fonte  una  ranocchia  Tenga  voce  , 
«colla coda,  e vedendoli  colcrefccre  che 
avea  fatto , che  avea  mutato  fembiante  , e 
da  ranocchia  era  divenuta  sana , cioè  a dir 
fenza  coda  , e colia  voce  , colla  quale  con. 
tinuamentc  fiordiva  chi  le  flava  vicino  , in. 
centrandoli  con  un'anguilla  muta,  ccon 
la  coda,  infuperbita  al  maggior  legno  per 


lauta  fua  loquela, cosi  le  dllfe  : Sorella,  a 
dir  il  vero , quando  veggo  voi  o quante  gra- 
zie dò  alla  natura,  che  non  mi  ha  lafciato 
(lare  nello  fiato,  che  liete  voi,  cioè  fenza  fa- 
vella, c con  la  coda,  imperciocché  mi  ha 
levata  quella  , ch'è  il  contrafegno  di  beflia- 
lità  , e mi  ha  dato  quella , ch'è  tanto  propria 
della  razionalità.  Al  che  cosi  rifpofe  ,cono- 
feendo  la  fua  arroganza  ; l’anguilla.  Ed  io 
ringrazio  la  natura,  che  mi  ha  fatto  fenza 
voce  , ch'è  il  fonte  della  jattanza  , e mi  ha 
data  la  coda  lunga,  che  mi  ajuta  a confervar 
meglio  la  vita;  perchè,  fe  no'l  fai , carilfima 
Torcila  , cottila  tua  loquacità  peftilente,  c 
piena  di  vento  di  vana  ambizione  , non  è al- 
tro , che  un  (onte , donde  featurifeono  infi- 
niti errori  ,&  ignoranze  ; dovendo  tu  rella- 
re  informata,  che  la  loquacità  fenza  fapere  , 
non  è altro  , che  un  parlare  fenza  Tale,  un 
furore  fenza  freno , un  dire  difgraziato  , un* 
arte  fenz'arte,  una  flnltizia,  che  ha  l’ap- 
parenza di  fapere  . Gran  bene  è la  lingua  u- 
nita  col  fapere,  ma  grandiflìmo  male  è la 
linguaunitacoll'ignoranza;e  donde  vengo- 
no , e fono  venuti  tutti  i mali  nel  mondo  , 
fe  non  dalla  lingua  , c dal  parlare  fenza  giu- 
dizio ? Bifognava  ,chc  ti  provedefic  la  natu- 
ra, o cara  (creila,  quando  ti  providde  di  vo- 
ce,di  altrettanto  giudizio;ma  eden  do  di  que. 
fio  allatto  priva  , la  voce  non  ti  ferve  ad  al- 
tro , che  per  empirti  di  vento  , e di  fuper- 
bia  , e per  (tordire  , quanti  ti  «anno  vicino  , 
c ti  fentono . Or  in  fomma  (àppi , che  io  piò 
predo  voglio  elièr  muta  , e fenza  voce , per 
godermi  delio  fiato  mio  inficme  colla  (ormi, 
ca  prudente  , clic  colla  tua  voce  ragghiare 
cogl-a(ìni;piena di  beflialità,e  d'ignoranza, 
più  che  muna  altra  befiia  al  mondo;  e final, 
mente  mi  rallegro  , mi  confolo  , c mi  con. 
tento  clTer  più  prefio  eternamente  muta  , 
che  loquace,  ignorante,  fuperba  ,&  arro- 
gante, come  Tei  tu  ; e detto  ciò  fi  nafeofe 
dentro  il  bado  del  limo  del  fiume  . 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Dtvtrjì  fcmpre  rijpettare  il  profilato 
Come  Je  fiejfo. 

Uod  tibi  non  vis , alteri  ni  fe- 
ceris , tt  qund  tibi  vis-,  alteri 
feceris  . In  quello  conlifte  lij 
vera  carità  , in  quello  conli- 
fte l’oflèrvanza  della  Divina 
legge  , fenaa  la  quale  vera  ca. 
rità  non  ci  polliamo  làlvare,  e fcnza  la_> 
quale  l' ideilo  San  Paolo  dice  di  fé  medefì- 
dio:  Tutte  l’opre  mie,  quantunque  peral- 
tro fotte  rodi  gran  pregio,  non  vagliono co- 
fa  alcuna  ; perché  (ia  quallivoglia  l’ opera  , 
che  fi  lacci , fia  quallivoglia  l’opera > che  per 
Dio , e per  il  Cielo  s'intraprenda  , che  l’e_* 
non  hà  quella  impronta  della  carità,  farà 
moneta  , che  non  palla  nell'altra  vita , e pe- 
rò di  niuno  valore  : Si  cbtritatem  autem  non 
babuero , uibil Jum , ntbil  funi , piè  volte  re- 
plica l'ApoftoloSan  Paolo.  Quello  però, che 
do v ria  ogn’uno  avvertire  , e quello,  a che 
<tgn’  uno  dovrebbe  riflettere,  è , che  taica- 
xitàhà  da  edere  nella  prattica,  e non  nella 
fola  fpeculativa  : che  però  dille  il  Divino 
Oracolo,  che  l'cflcnza  di  quella  virtù  con- 
fine nel  fare,  c nell’operarepcr  il  profilino , 
quello,  che  voi  per  te , e non  fare  al  profil- 
ino, quello  che  non  vuoi  per  te  : cosi  è fal- 
la quella  carità , che  conlifte  foto  nelle  pa- 1 
rolc , Ut  in  certe  cerimonie  di  Corteggia- 
si: bitogna  col  dire  unir  1’  operare  : j^uod 
libi  va , alteri  (eteri  s\  come  anche  , Quod  ti - 
tt  non  vis , alteri  ne  feceris . 1 1 male  è , che  il 
commune  noftro  nemico  vedendo  , che_» 
tutto  il  noftro  bene  confitte  in  quello,  che 
ha  bòia  mo  detto , a niente  altro  attende», 
che  a farci  perdere  quella  fanta  carnalmen- 
te altro  procura  con  tatto  il  sforzo  luo , 
quanto  che  trovar  modo,  come  polli  farci 
perdere  la  carità  col  proflimo , ò con  nou_» 
compatirlo  , come  vorremmo  efler  com- 


patiti noi  \ ò con  non  dirne  bene,  cornea 
vorremmo,  che  fotte  detto  di  noi  ; òro»  . 
pungerlo,  come  non  vorremmo,  che  folle 
fatto  à noi.  Cofa  , che  non  và  fcnza  cafti- 
go  anche  in  quella  vita,  folcndoia  pagare 
il  Signore  in  contanti,  con  ritorcere  fopra 
di  noi  quel  male,  che  pretendiamo  fare  al 
profilino  noftro,  ecol  dareanol  quella.» 
mortificazione,  che  vogliamo  fare  ad  un' 
altro  ; come  fuccedctte  in  quello  cafo , che 
racconta  un  grande  Autore  , il  quale  riferi- 
re con  poche  parole , come  cercando  di 
prender  moglie  un  vecchio  fefiagenario  * 
corteggiava  una  Signora , che  pretendeva 
elfo  per  conforte.  1 1 che  ofler  vaio  da  non  sà 
qual  giovane,  incominciò  a rampognarti» 
quello  povero  vecchio , col  porlo  in  burla  , 
& in  derifo,  pretto  quanti  poteva  , con  in- 
dicibile confufione , e rettore  del  povero 
vecchio  ,che  quali  ne  hebbe  a morire  , per- 
chè non  mancava  mai  di  dirli  il  giovane: 
Vecchio  veramente  matto  ; e come  Tei  così 
frenetico  ,che  havendo  fui  dorfo  ben  fettun- 
ta unni,  c perciò  bevendo  il  capo  coperto 
tutto  di  neve , il  corpo  mezzo  agghiacciato 
dal  freddo  $ il  (àngue  quali  gelato  nelle  ve- 
ne , pure  confervi  nel  cuore  il  fuoco , e le 
fiamme  dell'affet io,  e dell'amore  f II  che 
udendo  colle  proprie  orecchie  un  giorno 
quello  povero  vecchio  , e vedendoli  punge- 
re dalla  lingua  dicoftui,  che  poca  carila 
havea  nel  cuore  ,echc  non  compariva  quel- 
lo fventurato,  così  appunto  li  dilfe  ( per- 
mettendo il  Signor  , che  con  quella  Deifica 
mortificazione , con  cui  egli  voiìe  mortiti, 
care  il  fuo  proftimo  , reilaUc  malamente 
mortificato  lui . ) Tu  ti  fai  gabbo  di  me  , 
non  è vero  ? ch’eflendo  di  già  vecchio  fetta* 
genano  , pure  nodrifea  le  barn  me  , ben- 
ché, per  grazia  di  Dio,  di  callo  amore  nel 
petto  : ma  dicami  V.  S.  per  coricfijL*  , 
tu,  che  pure  hai  la  metà  degli  anni  mici , 
non  ami  pure  come  amo  io  e cerchi  di 
ammorgltaiti  ancor  tu  ? Si  per  certo  » 
D d 3 rifpo- 
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fifpofc  il  giovane.  Dunque, replicò  il  vfcc-lvia,  bufcatijina  grotta  dove  ti  habbra  n«- 


ehio^  non  devi  maravigliarti  di  me,  ma  più 
predo  di  te  fteflo  , per  la  caufa  fudetta_» , 
perchè  fe  no’l  fai,  è parere  comune  di  tut- 
ti , ch’èalTai  più  vecchio  un  afino  di  trent' 
anni  , che  un’ huomo  di  fefiànta  . Tutto 
ciò  compendiò  il  fudetto  Autore  in  quelli 
pochi  vcrfi  . 

T i fui  gabbo  di  me  , perché  bb  fuVdorfo 
Dodici  lufiti  , c pure  amore  nò  <*_■ 
petto.  . » 

Ala  tu  non  fei  già  corfo 
Fino  a fei  lujtn  , 15  bai  S .amor  di- 
letto 1 

Hor  acciò  tu  ti  fganui  , 

E affli  più  vecchio  u n'  ajino  di  tren- 
ta. , • • 

Che  ob’  huom  di  feffant'  anni  . 

.E’  cofa  fperimentata  in  ogni  tempo  , & in 
ogni  luogo,  che  fovente  reftino  mortifi- 
cati gli  troppo  arditi,  e prefuntuofi,  ef 
fendo  la  prefunzione , c l’arroganza  ordi- 
nariamente foriera  deH'humiliazione,  co- 
me l'infegna  alfai  bene  1’  apologo  feguen- 
te . Poiché  finfero  ì Savii,  che  un  genero- 
fo  Cavallo,  aguzzando  l’orecchio , e fpar- 
gendo  all’aria  i tuoi  crini , sbuffando  dalle 
narici,  battendo  co  i piedi  fortemente  la_» 
terra  , diede  un  grande  nitrito  per  far  mo- 
Ara  della  fua  grande  arditezza  e valore^'} 
gli  pareva  ogni  momento  un  fecolo  per  en- 
trare fra  l’armi  nemiche  , e frà  l’Elfercito 
contrario:  il  che  oifervato  dal  mulo,  fe_, 
gli  pofe  avanti , e così  appunto  gii  diflìL»  : 
Ferma,  ferma  , mio  caro  fratello , Oc  odi 
vna  parola  in  contila  : farebbe  bene  , che 
raffrenarti  un  poco  cotefto  tuo  ardire , per. 
chè  quello  un  giorno , e farà  quando  meno 
ilpenfi,  ti  condurrà  lenza  dubio  al  preci- 
pizio, & alla  morte  } avverti,  che  noo_> 
vale  i’  ardite  conno  la  violenzadelle  fpa- 
de,  e delle  facttc,  iteti  giova  la  genero- 
sità contro  le  lancie  ; e tanto  più,  cheti 
devi  raccordare , che  il  tuo  ventre  è affai 
efpolfo  a ricevere  le  fetite  , e le  lanciate  , 
pinchi?  lo  porti  nudo,  e non  difefoda  el- 
mo, ò corazza.  Alla  qual  propofiail  Ca- 
vallo fi  (degnò  grandemente,  e lenza  gra- 
dire i configli , che  gii  diede  il  Mulo,  co 
si  con  grande arroganzagli  rifpole:  Ben  fi 
vede,  che  lei  un  mulo  , cioè  faglio  d’un  afi- 
llo , come  (cariò  di  fenno , cosi  ancora-, 
Senza  generofità,  c fenza  petto.  Eh  via, 


feondere,  e levatimi  d’avanti:  và,  1tà[a 
bufeartiuna  lepre,  ò coniglio,  che  ticu- 
ftodifea  da  ogni  male  incontro,  cheti  po- 
tette accadere,  e detto  quello,  ecco,  che 
con  una  veiocirtima carriera  fi  ponedi  lan- 
cio dentro  l’Arme , c i’Efercito  nemico,  da 
cui  fù  torto  Tacitato  : e ferito  collepunte 
delle  lancie  per  ogni  parte,  con  che  lo  di» 
llefero  à terra , che  pioveva  da  ogni  banda 
fiumi  di  fangue  ; con  che  debilitato  al  mag- 
gior fegno  il  fuo  corpo , flava  già  per  mo- 
rire , quando  ecco  , che  fù  a ritrovarlo 
così  mezzo  morto  il  mulo,  il  quale  riden- 
doli della  fua bravura , cosi  appunto  ii  dif- 
fe:  Che  t’importa,  che  ti  habbi  U natura 
generato  un  bucefalo , Ce  per  haverti  vo- 
luto far  guidare  dalli  gencrofi fpiriti , maj 
imprudenti  , che  confervi  nel  petto  , ti  ve- 
di già  fenza  fangue,  e fenza  la  vita?  Ben  . 
dittero  i Savii,  che  quei,  che  fono  di  na- 
tura foco  fa  , peccano  di  furiofo  , edi  mat- 
to $ il  marinaro  ai  rogante  , & ardito  pati- 
Icc  naufragio  , & il  timorofo  arriva  al  por- 
to ficuro  5 perciò  fampre  è (lato  riputato 
per  bene  avventurato  chi  f3  temere  \ nè 
per  altro  la  natura  ptovide  di  timore  , e di 
paura  li  viventi , fe  non  perche  quella  fof- 
fc  ad  ogn’uno  di  loro  come  una  torre  di  ri- 
fugio , & una  fortezza  la  più  ben  munita.,  , 
che  vi  forte,  per  aflicurar  loro  la  vita_»j 
do  v.e  la  fortezza  11  e rtà  , e lì  cartelli  più  beo 
muniti,  poco  giovano,  fe  l’ arroganza.»  , 
e l’arditezza  fa  , che  non  fe  ne  lervino  , 
ma  efpongano  la  lora  vita  temerariamen- 
te sili  evidenti  pericoli  della  morte,  co- 
me hai  fatto  tu  , che  fenza  cautela  alcuna.» 
tffei  pollo  in  evidente  pericolo  di  morire, 
fenza  poterci  riparare  colla  tua  indifereta 
generofità , & arditezza  . Il  che  detto  il 
mulo  fi  parti,&  il  cavallo  fra  poco  fe  ne  mo- 
rì. Oh  giovani,  riflettete  ai  voflro  ardi- 
re, ponete  modo  alle  voftre  bizzarrie,  b 
fia  nel  parlare  , òfia  nell’operare  , perche 
altrimente  relfarete  un  giorno  preda  di 
mille  mali  incontri  , 
maltrattamenti . 
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. ♦ * r ;V  t ■ ,1  Ai  ri 

guani»  peffima  cofa  fia  ? 
avariti» . 

A Vara nibil *ft feeltftiui , dilTè colui  ,chc 
non  può  mentire  , perchè  la  paffione 
dell'avarìzia,  e della  cupidigia  arriva  ad  ub- 
riacare talmente  gli  animi»  che  datili  non 
fi  ili  mi,  nè  «'babbi  a in  prezzo  altroché  l’ac- 
cumulare,  àcquiflare*e  poCTedere  grandi 
teforì , e flerminate  ricchezze  ; rutto  il  re. 
fio  l'hanno  per  niente  , di  tutto  il  retto  non 


peccati.  11  che  cosà  efpreffò  in  quelli  verlf 
il  Cadetto  Autore,  ,'j..  • 

L' avariti*  coli  fierabelbì nell' offa  , 

Che  il  Confi  fior  non  volli  , . 

A è rr.enquand'  io  veclt*  a ih  già  la f offa  , 
Dandomi  t‘ agonia  gli  ultimi  crolli , 
Giacché  altra  non  potrà  portar  del  mi»  , . 
Panar  meco  mie  colpe  almcn  Voll  i*  . 

Di  un'avaro  moribondo  ditte  un  belio  io* 
gegno  : Ogni  cofa  dai  in  morte  col  replica, 
to  » Itetr,  io  lafcio  , Itctn  io  lafcio?  e per. 
chè  ? perchè  non  puoi  dire  : lo  mi  porto  » 
Io  mi  porto  j mi  è neceffario,  che  dici  , 
Item  io  lafcjo,  Io  lafcio  , perchè  del  refio  ». 


oc  fanno  cónto,  nonio  prezzano,  e non  Jfe  teca  potelTi  portare  tutto  il  tup  valfente, 
lo  filmano . Sedite  allevato,  che  vi  è chi  ti  sòdire  , che  è tale  la  tua  tenacità,  &ava- 
gl’offerifce  farlo  giungere  ad  un  fupremo  rizia  , che  non  lafciarefiinè  meno  un  chio* 
grado  di  dignità  , ma  gl’hà  da  collare  qual-  do  ad  alcuno , uè  p«s  amor  di  Dio  , nè  per 
che  cofa  , ma  vi  s'ha  da  fpendere  qualche-queila  del  comun  nemico  . 


quattrino , al  nemt  folo  dì  fpendere , al  no- 
me folo  , che  gl'han  da  ufcire  quattrini  di 
mano,  benché  fiaco  pochi,  e la  dignità  , 
che  fi  fperi , fia  grande  , e gtt  ndilhroo  l'ho- 
nore,#che  per  tale  fpefa  goderebbe , e fia  di 
Principato  airoluto  , e di  Reame,  egli  ri- 
nunzia a tutte  le  dignità  , honori  f e gradi , 


Omnia  das  , quia  nil  potei  bine  au fette  : 
dcdifies , ^ £ 

Si  tecuni  pofies  omnia  fette  , nibil . 
Quanto  brutto  fia  , c quanto  pemiciofa 
quello  vizio  ddl'avarizia  , è ben  , che  lo  co- 
nofeiamo  neil  apologo  fogliente*,  in  cui  fi 
narra  da  San  Cirillo  , che  mentre  andava  , 
come  fuoIc,canuÌnando  fotto  terra  la  Talpa, 
incontrò  con  la  Natura  , alla  quale  ftibi'- 


perfupremi,chc  fimo:  Spendere  quattrini  *co 
& bavere  honorj  , dice  egli , è rifletto  , clie  s’i 
comprare  fumo,  & aria  -,  fpendere  danaro  to  efpofe  quella  quercia  : Che^cofà  è fìat^ 
per  haver  dignità,  è l’ifteHò  , che  porre  jmai  quella , che  me  fventurata  harcte  fati# 
infuna  bilancia  argento , & oro,  e nell'altra  fcnz’occhio,c con  ciò  mihavete  polla  fra  gli 


e 


bilancia  argento , & oro,  e nell’altra  icnz  occhio,c con  ciò  mihavete  polla  fra  gii 
agita  , e fieno:  che  honori,  e dignità  Ialiti  animali  come  un  mofiro  ; poiché  ha- 
ia  Ila  folo  per  dare  contento , ha  ver  danari , vendo  data  la  villa  anco  all'ifieflo  bafildco  , 
ancorché  s'habbia  à fiare  in  perpetua  fervi-  che  cogli  occhi  avvelena , di  uccide  , a me  , 
ti  ,e  fc biavi tudj ne  : maledetti  liano  tali  ho-jchc  non  faccio  male  ad  alcun#  , havete  co- 
nori , che  mi  havdfcro  a porre  in  pericolo  perto  gli  occhi  con  un  panno ,accioche  no» 
di  perdere  appretto  a loro , non  dico  mo!t|  ,|polfa  godere  della  lucefAJcfierifpofe  laNa. 


ma  anche  pochini  mi  de'mici  quattrini . Oh 
come  ottimamemelpiegò  quella  maledetta 
voglia  di  bavere,  quello  frenato  defiderio 
dipofiedere,  untai  h uomo  dotto,  che  de- 
fcrivendo  un’avaroncdi  quelli  , dille  , che 
vi  fu  un  tale,  ch’era  cosi  avaro  , che  ritro- 
vandoli in  punto  di  morte  , nè  men  li  volle 
confettare  per  timore  di  non  edere  corretto 
dal  Con  felibro  à refiituireil  mal  tolto  dana. 
ro,  & anche  perchè  fece  quello  conto  colla 
Aia  impazzita  lrenclìa:  Giacché  per  necettì- 
tà  ho  da  Jafciare  li  miei  danari , e le  mie_, 
Mbbe  qui  nel  m.ondo  , lenza  potermene 
portare  qualche  cola  nell' altro  , per  non 
andare  ivi  affatto  lenza  cola  alcuna  , c l 
aoa  confettarmi , ci  poeterò  almeno  i mi,i 


tura  : T uttc  le  cofe  io  difpongo  colia  potere, 
za  della  io  v rana  Sapienza  , con  ordine  , pe- 
lo , e mifuraj  e cosi  appi,  cheinfiotel^a 
tua  cecità  li  nafeonde  un  millerio  , il  quale 
è,  che eflèndo  tu habhatrice  delle  caverng 
oicure  della  terra,  in  cui  tanto  volentieri  ti 
trattieni  ,e  con  tanto  grande  affetto  del  tuo 
cuore  » però  ti  ho  privata  delia  villa  degli 
occhi , c ti  hò  fatta  inhabile  a vedere  laia- 
ce.Non  Cu  tu  forfè, che  l’avarizia  maledetta 
per  havere  amato  con  troppa  avidità  li  be- 
ni delia  terra,  in  cui  Uà  tanto  attaccataci*: 
non  penfa  ad  altro  dalla  mattina  alla  kr 
non  fia  occhi  per  vedere  gli  beni  eterni i 
Cielo? d è iellata  priva  della  villa  per  le 
pre  , c perciò  come  cieca  lalciaÙ  bcqi  veci 
D d 4 per 
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ferii  ftlfi*,lififfi,  ftimmobili,  per  quelli, 
che  fuggono  , e volano  j li  Celcftl  per  li 
terreni , e gl’infiniti  per  li  finiti , e momen- 
tanei *,  li  ficuri  per  li  dubbioff,  & incerti . La 
maledetta  avariti»  in  pena  dello  flar  trop- 
po attaccata  alia  terra,  & alli  beni  terreni 
hà  perduto  gli  occhi , e non  vede  quello  che 
opera , perdiè  fi  riempie  con  glande  avidità 
delli  terreni  beni , per  dover  fri  poco  con 
infinita  fua  pena  vomitarli  y ama  quello., 
che  gl’hà  da  levar  la  vita  ; acqutfìa  quello  , 
che  fenz’altro  ha  da  perdere  ; procura  qucl- 
• lo  , che  gl’h*  da  recar  maggior  dolore  . Oh 
• piaceffel  Dio  , che  tutti  gli  huomini  del 
mondo  , e fpecialmcntc  quei,  che  danno 
femprc  col  roufo  per  terra  attaccati  agl'inte- 
reflì  di  quella  vita,  intendeffero  quelta  veri- 
tà , che  per  certo  non  fi  verterebbero  tanti 
cicchi  nel  mondo,  i quali  perciò  corrono  al- 
la  ci«ca,c  precipitanti  nel  piò  cupo  dell’abifi. 
fo , e pene  fempiierne  - 

ARGUZIA  terza. 

Grande  tjjcr  la  panila  degli 
buonuui  . 

NOn  fi  può  negare , edere  tali  le  pazzie , 
che  fi  veggono  in  alcuni  huomini  per 
altro  firmati  di  fenno  , c di  gran  difeorfo  , 
che  bifogna  affi  mare , il  mondo  non  edere 
altro  , che  una  gabbia  di  matti  $ poiché  ve- 
lerete alcuni  , che  non  dimorano  all'hofpc- 
dalc  de'pszzerelli,  ma  vanno  in. cafa  loro 
honorati,  e Rimaci  daogn’uno,  come  le. j 
favii  fodero,  e non  matti  j e pure  ff  si  da 
«u'ti , che  molrirtt  quelli  tali  hanno  vendu- 
te le  terre  , e li  dominii  per  bagattelle  da 
niente  , cornea  dire  per  comprarli  certe  ci- 
polle de'fiori,  per  far  una  giuocata  a prime- 
ra,  per  mantenere  una  femina  trilla  , per 
comparire»  fronte  di  qualfivoglia  con  gale, 
c con  vedi  di  gran  prezzo  5 & ancorché  il 
talfente  fuo  appena  bafiaflè  per  dare  a man- 
giare a fe  , & alli  fuoi  figli  un  poco  dì  pane , 
«cipolla  , banchettare  ogni  giorno  , e dare 
a mangiare  al  terzo , Ut  a!  quarto , nodrìre 
celle  dalle  numero  grande  di  cavalli,  man- 
tenere in  caf»  moltitudine  grande  di  cani 
j»er  la  caccia  , e cole  limili  . Oh  Dio  ! E fe 
quelli  non  fono  matti  da  catena  , quali  fa- 
.*  ranno?  Se  quelli  non  fono  degnila  dare 
«Ila  cura  di  un  buon  Macflro  de  pazzi,  il 
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quale  li  ba  doni  continuamente,  acciò  li  fae- 
eia  rinvenire  in  fe  , quali  faranno  ? Hor  d* 
un  di  codoro  cosi  parla  un  moderno  Auto- 
re , raccontando  una  delle  fudette  pazzie  s 
Signor  mio, voi  fere  quello,  non  è vcro?Che 
era  padrone  di  una  tal  terra,che  vi  fruttava 
mille  feudi  l’anno?  Io  fon  dedb,  rifponde 
quedi . Et  addio  perchè  non  l’havete  piò  ? 
Sai  perchè? Soggiunge  il  medefìmo  «perché 
l’hò  venduta  . E perchè  l’havete  venduta  ? 
perchè  i Lo  vuoi  fapcre  ?Dice  colui . Si  per 
certo  , foggiunge  quedi  . Hòr  mentre  è 
così,  ripiglia  quello  , ti  dirò  come  patta  il 
fatto  : viddi  un  figliuolo  di  un  gran  Prcnci- 
pe  , il  quale  fi  haveva  fatto  un  vedilo  nel 
giorno  delle  nozze  così  fornito  d'oro,  e di 
gioje , cheafcenrieva  al  valore  difei  mila 
feudi:  hor  io  all’ora  m'invaghii  tanto  di 
quello,  e tanto  miacccfela  voglia  di  haver- 
ne  un  limile,  e di  poter  comparire  veflitoia 
nella  forma  - che  dall’hora  mi  pofi  in  capo 
i farmelo  deH'ideiTa  loggia  ; c perchè  non 
havevo  danari,  con  cui  comprarmelo , mi 
impegnai  una  poffettìone  , ò vegliati]  dire 
un  podere,  che  aveva,  per  fei  mila  leu» 
di  vii  quali  perchè  non  hòhavuto  piò  mo- 
do da  pagare  , hò  dato  il  podere  fudetto  «1 
mio  creditore  in  folutum  profoluto,  re- 
dandone io  intanto  fpogliato affatto  ; è ben 
vero,  che  mi  è redato  il  vedilo  fopradet- 
to  , il  quale , perchè  hà  un  ricamo  così  for- 
nito d'oro,  che  pela  vicino  ad  un  mezzo 
cantaro  , mi  da  un  caldo  da  morire,  e furiò 
piò,  chele  folli  in  una  (lu  fa  , quando  l' hò 
indoffo  . Hor  à quello  tale  parla  il  furici»» 
Autore  in  queda  torma  . — 

Un  poder  tu  veudefti  , 

£ comprajli  un  vefiilo  , 

Sol  d'oro  , e d'ojtro  ordito  $ 

E ti  duole  , che'l  caldo  ti  moìejli  ? 

Come  puoi  non  /udore  ab  più  uonpojjb 
Con  un  podere  in  doffo  ? 

O quanto  ben  fi  dichiari  la  pazzia  di  co- 
doro  , che  tutti  danno  intenti  a comparire 
nell'edemo  con  belli  , e ricchi  vediti  , 
c niente  lì  curano  del  fodanziale  , e di 
quello  , che  maggiormente  dovrebbero  (li- 
mare ; poiché  fingono  i favii  , che  uno 
Struzzo , defide rolo  di  gloria  edema  , f par- 
ie lefue  grandi  ale  al  vento  dell’  oltenta- 
zione , c cominciò  a vantarli  , che  le  te- 
neva maggiori-,  che  (uno  il  redante  de- 
gli uccelli , li  quali  gii  ditterò  : O quanto  è * 

vana 
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Solerjì  alle  volte  faticare  , non  voleri • 
do  , per  gli  altri  . 


vana  la  corteccia  apparente,  fé  da  dentro 
ron  »i  è la  midolla  dilla  foflanza!  per  il  che 
hai  da  Capere,  che  non  inporta  , che  babbi 
pii  grandi  l'ale  di  noi,fe  poi  non  corrifpon- 
dt  col  volo  fpedito,  e leggiero.  Però  Te  vuoi 
dichiararti  fuperiore  a noi , muovi  l’ale  , e 
vola  Copra  di  noi , che  cosi  ti  acclamammo  Condizione  hutnana , e quanto  Tei  de- 
anclie per  nofiro  Rè  ; c detto  ciò,  gli uccel-  V J bole  ! O huomini  , e quanto  vi  la- 
li  diedero  un  gran  volo, e tutti  s’innalzarono  ( Cciate  alle  volte  dominare  dalle  pattioni  , 
velocemente  in  aria:  il  che  veduto  dallolche  in  tutto  vi-acciecano  , evi  Canno  per- 
Struzzo,  volle  e(To  ancora  far  prova  del  dere  il  giudizio  1 poiché  quanti  di  voi  dal- 
Cuo  valore;  maaggravato  dal  pefo  delcor-ju  mattina  alla  fera  non  fanno  altro,  che 
po , non  puotè  alzarli  da  terra  nè  meno  un  dentare  , e travagliare  Cotto  il  giogo  di  du- 
palmo.  ]1  che  veduto  dal  Corvo  , cosi  diffe1  re  ,&  inCoffribili  fatiche:  e Ce  vifìdiman- 
dall'aria  allo  Struzzo,facetylofì  burla  di  lui:  da,  perchi,  & a Che  fine?  voi  non  Capete 
Struzzo  caro  fratello,  edovcflà  la  fuperbia  riCpondere,  perchè  in  fatti  non  Capete  , per 
delle  tue  grandi  alefdove  la  gloria  della  tua  chi  acquiftate  , & accumulate  . Padano  le 


grandezza?  e come  tantovento,dicuièpie- 
noiltuocuore,&iltuotapo,  non  ti  Colle 
va  da  terra'  Al  che  lo  Struzzo  cosi  rifpofe  ; 
Tengo  valore  per  volare , ma  il  pefo  dell i 
piedi  mel’impcdifcono.  O Struzzo  mio  ca- 
riamo , foggiunfe  il  Corvo  , il  male  non  ftà 
ne  i piedi,  ma  nel  capo,  il  quale  è cosi  pieno 
di  vento,  e di  vanità, che  mancandogli  ogni 
edere  , & ogni  foflanza  , tutto  fi  occupa  in 
procurare  la  vana  apparenza  : ma  io  vorrei , 
che  ti  ricordarti , che  havere  apparenza  , e 
non  edere,  quello  è edere  un  brutto  nioftro 
di  in  Comma  l'apparenza  fenza  la  reai  eftDcn- 
za  non  e più,  che  una  folennc  bugia  ; c ciò 
detto  il  Corvo  fi  tacque, etornòal  Tuo  volo. 
O poveri  noi  , o noi  mefehini , che  faremo 
mai  con  quefle  continue  noti  re  vanità,  che 
ci  Canno  lafciare  li  corpi , & andare  apprertb 
aH'ombrc;  che  ci  fa  attendere  alia  corteccia 
di  fuori, lanciando  quei  midollo,chc  è di  den 
tronchi  ci  fà  feordarc  di  quello,  che  dobbia 
mo  fare  per  piacere  a Dio  , e ci  fa  Colamente 
attendere, come  portiamo  piacere  a gli  occhi 
del  mondo,  che  non  ci  lafcia  ricordare  delle 
cofe  dell'anima,  ma  lolamcntc  di  quelle  del 
corpo, per  cui  Colamente  fi  fanno  le  Ipefe  del- 
le migliajadi  feudi  per  nutrirlo,e  per  venir- 
lo alla  grande, fenza  mai  volere  Cpendcre  nè 
meno  un  quarrinello  per  la  povera  anima  , 
ancorché  lappiamo, ch'ella  vada  debitrice  al 
Tribunale  della  giuftizia  di  Dio  di  grolle 
Commi  di  debiti, e di  peccati,  i quali  Tappia- 
mo , che  onnipotente  mezzo  è per  CcalCarii 
dal  libro  della  Divina  Giuflizia  la  limo  lina  ; 
giachi  è ferino,  che  Sicnt  aqui  exunguit 
ignem  ila  tlemojjuaextmguit  pecca:. un. 


Tetti  mane  intiere,  e voi  non  Capete  , che  fìa 
ripofo  ; la  notte  vi  pare  giorno,  perchè  la 
vegliate  tutta  apprertb  ad  una  ftccnda  , 
ad  una  induftria  , ad  un  guadagno  , il  qua- 
le quando  l’havetc  già  confcguito  , Ce  vi  fi 
dimanda  , perchè  vi  ferve  ? voi  rifpondete  , 
Non  Tappiamo  perchè.  Il  bello  è,  che  an- 
corché tal  volta  fatichiate  ad  un  fine,  & 
Riabbiate  l’intenzione  di  far  ricchi  i vortri 
pofleri  ,e  fubiimare  le  voflrc  famiglie,  oc- 
corre a voi  quel  che  occorfe  a colui,  che 
facea  il  conto  fenza  l hoftc;  e quando  ciascu- 
no di  voi  dice  con  quei  Riccone  dell’Evan- 
gelio : Hibeo  multa  bona  repofit j in  annoi 
multo i , fi  fente  intonare  all’orecchio  : Stal- 
le,/lui  te’,  e che  conti  da  matto  fono  cotefli  ? 
tu  credi  di  vivere  molt'anni , tu  prometti  a 
te  fi  elfo  molti  luflri,  quando  non  hai , Ce 
non  poche  bore  : Stalle , dimmi  un  poco  , 
chi  ti  ha  prometto  coteffa  moltitudine  di 
anni  : tu  annoi  multisi  Forfè  colui,  che  ti  ha 
parlato  chiaro,  e ti  ha  detto  : Vigilate  , 
quia  ne/citii  diem,nejue  boramyb  te  l’hai  pro- 
metto tu  a te  f)crto?E  come  hai  ardiredt  pro- 
mettere a te  medefimo  quel  che  non  è in 
tuo  potere  , e quel  che  tocca  a gli  altri  a_> 
dartelo  ? Non  ci  è altra  rilpoDa , Ce  non  che 
Tei  un  Dolio,  fe  non  che  Tei  fenza  cervello  , 
fe  non  che  hai  un  giudizio  da  Cavallo;  onde 
con  ragione  l'Evangelio  ti  fgrida  : S tulle  , 
fluite,  bac  no  Sic  repetent  a te  ammani  tuam 
diaboli  : quella  notte  fletta  te  la  fcnti’rat  , 
fe  non  veri  li  tuoi  difegni,e  le  tue  predizzio, 
ni  : quella  notte  toccarat  con  mani , che  ai 
tuo  difeorfo  è fenza  difeorfo  , che  le  tue 
proporzioni  fono  fanufie  diperfona,  che 
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non  sa  ciò  che  dice  . O m iteri  noi  2 e 
quanti  di  quelli  tali  vivono  hoggidi  nei 
mondo,  e quanti  di  quelli  matti  habitano 
fopra  la  terra, che  nel  meglio  di  quelle  loro 
fpcranze , anzi  nel  meriggio  di  quelle  loro 
confolazioni , e di  quelli  loro  contenti , fo- 
ro coflretti  a provare  una  notte  tenebrofa 
di  fcontenti , e di  pene  ; nel  meglio  di  quel- 
le ricchezze  già  acquiate  » fa  bifogno  , 
che  ne  faccino  donazione , cauta  mortis  , a 
chi  non  vorrebbero  dar'uh  quattrino  ,fen. 
za  poter  riparare  alla  violenza  del  male, che 
onninamente  li  vuol  morti  ? All'hora  fi  ac- 
corgeranno dell'errore , che  fecero  in  non 
fatigare  per  l’eternità,  & a riporre  i loro 
(efori  nell’altra  vita  . Oquantoben  confer- 
ma ciò  l’Apologo  feguente,  in  cui  fi  finge 
da’Savii,  che  avendo  fatto  caccia  il  Leone 
inficmé  coll’Orfo  dt  un  bello  Cerviotio , e 
volendolo  ogn’un  per  fe  , vennero  in  gran- 
diflìmo  contraflo  , e fi  diede  l’un  l'altro 
affai  buone  , &.  cfquifitiflìme  ferite , & a 
tal  termine , che  fianchi  già  dalla  fiera  , e 
lunga  tenzone  havuta  in  (teme  , fipoferoa 
giacere  tutti  due  mezzo  morti  interra  J il 
che  ofTervato dalla  maliziofa  Volpe  , «co- 
me appena  fi  poteano  muovere,  non  ci  la 
altro,  fe  non  checon  gran preflezza toglie 
il  Cerviotto  da  mezzo  a loro,  dove  tutta 
via  flava,  efe  ne  fugge  via,  fenaa  potere 
«fiere  Seguitata,  nè  dal  Leone  > nè  dall’Or- 
fo  , i quali  per  la  flanchezza  non  foto  non  fi 
fidavano  di  dare  nè  meno  un  palio  ; ma  nè 
meno  fi  potevano  alzare  da  terra  , Quindi 
è , che  a para  voce , tanto  il  Leone , quan- 
to l’Órfo,  differo;  O noi  miferi.,  & infe- 
lici, che  habbiamo  faligato  , tei  damo  uc- 
citi , per  chi  5 perla  Volpe.  Dital’uoi,  ò 
come  ben  fi  verifica  quel  Tke/auritat  , <6 
ignorai , cui  congregatili  ea  \ ond  e , che  fo- 
vente  fi  fente  dire  da  loro,  quando  fi  giun- 
ge al  capezzale  : O miferi  , & infelici  noi  J 
Sabbiamo  fatte  fatiche  » habbiamo  foppor- 
ti  travagli  per  acquifere, <St  accumularc,per 
chi  ? per  il  Fifco , per  la  Corte*  per  le  (t  ra- 
nco, e che  sò  io?  Habbiamo  fparfi  fudo- 
ri , habbiamo  girati  paefi,  habbiamo  veglia- 
te notti  , habbiamo  patiti  freddi,  babbiatno 
fperimentate  inclemenze  di  ecceffivi  caldi , 
c tutto  per  acquetare,  e tutto  per  guada- 

Spre,c  per  chi?  per  quelli -ichc  feli  giuo- 
ranno  alle  carte  } per  quelli , che  li  /pen- 
deranno in  vivete  iuffuriofamcaic  > paj 


quelli,  cheli  butteranno a’cani di  caccia 4 
per  quelli,  che  non  diranno  un  Pater  no- 
fler  per  noi  5 per  quelli , che  ci  befiemmia» 
ranno  l’anima  ; per  quelli , che  fe  ne  fer- 
viranno  per  alimentare  huomini  fenza  ti* 
mor  di  Dio , per  mantenere  fgherri , & af- 
fatimi . O maledetta  condizione  fiumana  , 
chenonsàconofcere  il  meglio,  che  non  sa 
mettere  l’occhio  a quello , che  veramente  fi 
deve  amare,  e non  abborrifee  quello,  che  fi 
deve  deteflare , & abborrire  , rapendo , che 
non  è altro  lo  flato  dc'ricchi , fe  nonché  di 
un'huomo  , che  fìà  in  moto  perpetuo  > e_* 
che  in  mezzo  dcllecommodità,e  delle  ric- 
chezze fleflè , c£e  li  dovrebbono  dare  con- 
tento, e quiefle , femprc  và  girando  di  qua  , 
e di  là  , e queflo  non  folamente  nel  giorno  , 
ma  nella  notte  fiefTa:  nella  quale  quando 
ogn’uno  procuradi  rijpofarfi  ,egli  (là  in  pie- 
di $ egli  veglia, egli  fatiga  jcomefu  notato 
daquel  tale, che  (opra di ciò,compofe  que- 
llo dittico  ; 

Cara  diem  perdit  , tioflcm  tcnet  improba 
• cura  : 

Divihi  iu  media  cfl  nulla  quiete  quid  , 
ARGUZIA  QJUINTA. 

H fogna  ben  penjare  prima  di  prender 
lo  fiato  di  matrimoni»  . 

SOnovi  molti,  che  con  figliandoti  colla 
propria^iaflìone  , c con  li  loto  difordi- 
nati  afiaui,  eleggono  il  peggiore  delle  coiit. 
Così  nel  tanto  importante  negozio dellani- 
mogliarfifchi  ']  crederebbe?)  alcuni  I aie  lan- 
dò da  parte  una  tale  , v.  gr.  ch'è  un  ritratto 
della  modefiia,  vanno  appretto  a colei  ,chc 
con  effereCpiritofà^noflra  di  haver  poco  fpi. 
rito,  c poca  divozione,  e confeguentemcntc 
poco  modefiia , poca  fodezza , e gravità  di 
cofiumi  . Hor  ad  uno  diqucfli  mali  eiettori 
infimi! Scenda,  ò quanto  a propofùo  fe  li 
può  raccordare  quello,  checon  molta  argu- 
tezza diffe  un  bello  ingegno  ad  un  tale , che 
fi  chiamava  Dedalo  : Dedalo  mio,  qual  è 
quella  cofa  , che  quanto  più  è leggiera,  tan 
topefa  più  ? fepon  la  fapcte  , ve  la  dirò  : la 
moglie  . - 

Dedale  , quii  c redat  ? vox  0 uitrubiln  , 


u xor  r 


•gl ut  levi  or  cinque 
uior  . 

S 


cfl  uxor  , ti  gru- 
In 
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Infinti!  fteenda  , chi  ha  occhio  di  fape- 
re,  c difcorfo  di  mente  favia  , e pruden- 
te, prima  di  fare  il  taglio,  fa  cento  mi- 
fure,  nè  (I  pone  a navigare,  fenza  che  pri- 
ma non  habbta  fatti i Tuoi  conti,  accioche 
non  (7  penta  al  meglio,  e quando  già  fi  ri- 
trova in  alto  mare , e donde  non  fi  può  tor- 
nare, nè  andare  avanti , e perciò  confide- 
rà più  voìte le  qualità  del  partito  , chele.» 
gli  propone,  più  volte  le  torna  a confide- 
rare,  & infino  a tanto,  ch'egli  fi  deter- 
mina di  eleggere  , fe  non  l'ottimo  parti- 
to, il  quale  è difficile  di  ottenere , almeno 
il  meno  cattivo.  Cosi  fece  il  fommamentc 
favio  Democrito,  il  quale  a coloro,  che 
lo  burlavano,  perchè  ha  vede  pigliato  una 
moglie  di  picciola  datura,  dille,  che  con 
ha\cr  fatto  i fuoi  conti  , ha  ve  va  giudicato 
clTere  faviiflimo  l’efpediente  , del  male  pi- 
gliarne il  meno  , che  fi  può  ; il  che  coiu 
grazia  in  quella  maniera  rifenfee  un  belio 
ingegno. 

....  Currideorerpo , 

Ex  cunSis  minimum  fi  mibTjxutro  ma- 
lum  l 

Uchefenoi  moralmente  intendiamo,  co- 
me dobbiamo*  dà  un  gran  documento  a_» 
coloro,  che  hanno  da  prendere  mogliej  , 
cioè,  chefalta  l'elezzione  di  quello  (lato  , 
èneceflario  , che  quel  tale  procuri  , e per 
via  di  fedeli  amici , e di  perfone  fpafiiona- 
te , fi  vada  informando  delle  qualità  di  co 
lei , che  vuol  prender  per  moglie  ; c quel- 
la donna,  che  per  relazione  fedele  , ritro- 
va edere  meno  imperfetta  , c con  collumi 
non  tanto  imperfetti  , quella  elegga  per 
fua  conforte  . Cosile  ritrova  una  eflertic- 
ca,  e non  bene  colf  untata  , e l'altra  pove- 
ra, madi  ottimi  cofiumi,  eleggali  meno 
male,  cioè  quella  eh*  è povera  j il  che  fen- 
za dubbio  è minor  male  di  quello , che  im- 
porta l'eflcr  ricca , luperba,  rana,  e eafe 
limili  ; e dica  a coloro , che  non  hanno  tan- 
to cervello , c che  lo  voJcftero  burlare  per 
h aver  fatta  limile  citazione  . 

....  Cur  ridtor  trpo  , 

£*  cunQts  minimum  fi  milù  auxro  ma- 
tumì  . . 

S * ' ‘w 
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ARGUZIA  SESTA. 

»***-.  va  . 1*  • «,A 

Dotxrfi  parlare  fenza  offenfione 
del  projjimo. 

| 4 - • O t 

AH  quanto  fi  deve  Rare  attento  in  non* 
offendere  il  proffimo  ! ah  quanto  ìoj 
non  dir  parole  , che  pungano,  e che  .feri* 
fcano  l’ animo , con  ferite , che  fanno  fpa- 
fimarele  menti  degli  huomini,  piò  chele 
non  folTcro  faettc  avvelenate,  che  fcrilca- 
ao  il  corpo! ‘Come  fuccedctte  una  volta  a 
Santa  Monica,  Madre  di  Sant’  AgoftinO  , a 
coi  eden do  Rato  detto  falfamentc  , ch'ella 
era  bevitrice  di  vino  ; ella  con firfsò,  che 

?|ueRe  parole  dettele  da  non  sòchi,  le  pun- 
ero  il  cuore  con  un  pungnale  di  dolore^ 
cosi  fiero,  che  le  durò  per  niefì,  e meli, 
facendole  perdere  la  quiete , (Sul  fanno . 
Il  ricrearli  col  converlare  Tantamente  col 
proflìmo  , è virtù  chiamata  da' Greci  Eu- 
trapella;  ma  il  volere  ricrearli  a Ipefe  del 
compaino,  con  dire  motti , che  lo  le  ri  Tea- 
no acerbamente  , quella  fi  chiama  otfenlìo- 
ne  , non  ricreazione  j e come  tale  nonfo- 
lo  non  è lecita  , ma  degna  di  biadino  avanti 
a Dio,  & avanti  a gli  huomini  , a quali 
becche  per  qualche  tempo  ciò  fia  matcria_a 
di  rifo,  non  è,  che  non  paja  tal  modo  di 
fare  poca  carità,  e non  è,  che  non  fia  dxj 
loro  Rimato  modo  improprio  di  ricrearli 
quello,  che  fi  fonda  nella  mortificazione^ 
del  compagno  , come  anche  tratto  di  poco 
buono  amico  , il  quale  , per  Temenza  de’Sa- 
vii,  in  niun’ altra  cofa  1)  conofccvano,  fe 
non  nel  vero  amore,  neili  Collumi  Amili , 
nel  parlare  bene  dell'amico,  e coll’aulico  , 
e fopra  tutto  nel  far  bene  all’  amico  , quan- 
do ne  le  venga  opportuna  f’occalionc. 

Cerni  tur  , amicus  amore  , more  , ere, 
i S re.  ’>•  i*:>  a-t 

Che  perciò  dille  un  bello  ingegno  ad  un  ta- 
le, che  ioieva  ricrearli  a ijiefe  del  prodL 
mo,  condire  nelle  converfazioni  parole^ 
pungenti  , fotto  prefetto  di  dire  graziofi 
motti,  & arguti  detti:  Signor  mio,  lari- 
creazione  noRra  confine  in  innocenti  giuo- 
chi, cebe  non  padano  li  termini  di  una_» 
Tanta  modettia , perchè  Te  aitrimcnte  fac- 
ciamo , la  cofa -palla  dalla  ricreazione  ali* 
oReafione.  - 

Lh? 
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Ltidimui  ingenui , tamen  intra  claujira  pu- 
dori: . 

Excedere  bo : , non  ludtre  e/l , /ed  lede- 
re. 

A quello  fi  deve  attendere  nel  convitto  hu- 
mano,  e nella  convenzione  humana, cioè, 
che  dal  ludere  non  fi  palli  al  ludere  \ cosi 
dobbiamo  attendere  a pigliarci  il  lecito 
fpalfo  , che  quello  fia  unito  colio  fpalfo  an- 
che del  prollimo.  in  lbmma  ci  dobbiamo 
ricordare,  che  quel  giuoco  , che  quella.* 
ricreazione,  che  quello  fpalfo  , che  non 
farà  unito  colla  carità  del  prollimo,  non 
farà  altrimnte  tale  , ma  una  vera  offenfione 
del  prollimo  Hello  . 

Excedere  bos  , non  ludere  , tft , /ed  U - 
dere . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Tutto  il  male  negli  buon-, ini  proviene 
. dal  non  re  flettere  . 

DE/olatione  defilata  e/l  univerfa  terrrts , 
quia  nenie  e/l  , qui  recogitet  corde  • è 
fentenzadel  Divino  Oracolo  : Tutto  il  ma» 
le  degli  huomini confitte , che  gli  huomi 
ni  fteffi  non  fi  fervono  di  quello  , che  li  fa 
diffinguere  dalle  beflic  , ch’è  la  rifiefiione  , 
come  afferma  il  Priocipe  de’ Teologi  San 
Tomafo;  poiché  chi  è quello,  chele  fa- 
cefie  rifiefiione  al  male  , «Stalla  rovina  de 
gli  altri , non  fi  cautelarebbe  , e non  prò» 
curarcbbcdi  non  incappare  nelli  medelirai 
mali,  erovinc?  Chi  è quello  , che  veden- 
do brugiarfi  lacafadel  vicino  dalla  perfe- 
cuzionc  de’ nemici  , c della  Corte,  per 
caula  delti  fpropofiti , che  continuamente 
commette  il  fuo  vicino  IlelTo  , non  procu- 
rarcele , che  tal  fuoco  non  brugiaflè  la  ca- 
fafua,  con  attendere  a vivere  quietamen- 
te , e da  buon  Chriffiano  ? Chi  è quello  , che 
vedendo  tanti  morire  di  morte  acerba  , nel 
corpo , e nell'anima  ,per  la  maledetta  pag- 
lione della  libidine,  non  procurarebbe  di 
iuggire  i lupanari  come  lazzaretti  di  appe 
fiati,  e ridotti  di  diavoli?  Chi  è quello, 
che  vedendo  tanti , c tanti  ridurli  a pover- 
tà, c mendicità,  per  non  faperfì  governa- 
te, e vivere  con  moderazione  tanto  nel 
vitto  , quanto  nel  veli  ito  , non  procurareb- 
be con  ogni  Audio,  e diligenza,  tali  tare 


le  fpefe , quali  fono  le  fue  forre  , & entra- 
te ? Torniamo  dunque  a dire , che  è più  che 
vero,  che  De/olatione  defolata  eji  u nivcr'eu» 
terra,  quia  nerr.o  eft  , qui  recogitet  corde. 
Hot  un  tal  Savio  , per  indurre  'un'altro  a* 
fars’  intendente  della  fopradetta  verità,  e 
come,  fc  non  ftà  più  che  attento  , da  ricco 
fi  diventa  povero , edacommodofi  diven- 
ta mendico,  e dal  mangiare  parie  fi  palla 
facilmente  al  mangiare  ghiande  per  man- 
giare ghiande  per  mancamento  di  pane,  de 
a bere  la  pura  acqua  dal  bere  troppo  vino, 
così  dice  argutamente  ad  un  tale  : Figliuol 
mio  fappi , che  una  certa  donna  conolciuta 
da  voi,  e da  me , perchè  fi  faceva  buone 
fpefe,  volevabere  li  preziofi  vini,  che  (i 
trovaifero  nel  fuo  paefe , c fuori  di  quello  5 
uandovidde,  che  s’era  ridotta  a monte 
i lame  , fi  rifolfe  l’infelice  a cibarli  di 
ghiande  , niente  meno  di  quello  , che  fece 
il  Prodigo  deir  Evangelio  ; ma  non  ve  ne 
maravigliate  ,. perchè  quello  è calligo  del- 
la Giultizia  di  Dio,  la  quale  hà  irrevoca- 
bilmente decretato,  che  chi  dclicatamen. 
te  mangiala  mattina , la  fera  malamente  ce- 
ni . 

Potare  florem  /lieta  Liberi  Corba , 

Oecoxit  omnia  ; glande  nu/ic  famem  pa- 
feit. 

©uiejce  Corba  : J ’anxit  hoc  Adr.fi, ea  j 
Qui  delicate  pranderit  , male  ut  ex* 
net. 

ARGUZIA  OTTAVA. 

'Quelli,  che  fidarne  u te  non  amano , 
non  debbono  fperarc  cordia- 
lità di  affetto  da- 
gli altri . 

SI  vis  laudari , linda  ; fi  vi:  amari  , ama  $ 
dille  Seneca  , e con  gran  ragione  , già 
clic  fi  cfpcrimcnta , non  edervi  nel  mondo 
mezzo  più  efficace  per  potere  guadagnarli 
l'affetto,  e l'amore  del  prollimo,  quanto 
il  prevcnirlocon  l’amore',  c con  l'affetto. 
Il  che  fe  fi  pratticadè  , come  fi  dovrebbe} 
al  certo  non  fi  fentirebbero  quelle  cosi 
grandi  lamentazioni  , che  fi  odono  tutto 
giorno  , e nelle  cafe , e nelle  piazze  ; poi- 
ché fovente  fentite  quel  tal  padre  , che 
fi  lamenta  dei  figliuolo  , che  non  lo  ri- 
fili- 


Decade  Sefla^  - 

▼erifce , che  non  l’ama , che  non  gli  ufa  ve- 
runa delle  convenienze  , che  dovrebbe  far- 
gli j ma  quella  colpa  è vero , che  Tempre  (ì 
può  dire  efler  tdtalmente  del  figlio  , a cui 
per  Legge  Divina  & umana  tocca  ad  ama- 
re , e riverire  i Tuoi  padri,  ancorché daque- 
fli  non  folo  non  fòlfe  amato  , ma  poco  ben 
trattato  ; e la  ragione  è in  pronto , perchè 
cosi  comanda  Dio  col  precetto  : Honorapa- 
trem  , matrem  tuam  ; con  tutto  ciò , le  par- 
liamo umanamente  ,èpiùdel  Padre  talvol- 
ta ,chedc’figliuoIi,  mentre  non  fanno  mo- 
lirar  loro  alcuna  amorevolezza  , ma  in  luo- 
go di  una  buona  parola , almeno  di  affetto  , 
e di  carità,  piuttoflo  li  maltrattanocon  mil- 
le ingiurie  j e mille  belle m mie,  & anche  tal- 
volta con  venire  fenza  caufa  alcuna  al  ba- 
ttone. Cosi  medcfimaincntc  fi  rammarica 
quel  Marito,  che  la  moglie  non  tanto  l ama, 
com’egli  vorrebbe  ; ma  io  domando  , la  col- 
pa da  qual  parte  viene  ? perchè  può  eflere  , 
che  ciò  provenga  da  quella  poca  affezione  , 
che  porti  tù  a tua  moglie , c da  quel  poco 
buon  trattamento  , che  le  fai , non  parlan- 
dole mai  con  buona  ciera  ,non  mai  trattan- 
dola da  compagna,  quale  ti  è , ma  da  ferva  , 
non  dandole  mai  in  fomma  una  coniazio- 
ne al  Mondo  , tanto  , che  fe  fi  mangia,  o fe 
lì  beve  nella  cafa  tua  , per  il  tuo  poco  amo- 
re , con  che  ami  la  tua-moglie  , e la  tua  fa- 
miglia , il  mangiare  diventa  veleno  , & il 
bere  alTenaio  ; in  fomma  non  vi  è un  legno 
di  fodo  affetto  verfo  della  moglie, e de  tuoi, 
ma  ve  ne  fono  molti , e moltiflimi  di  odio  , 
e di  rancore.  Oh  Dio  buonole  come  dunque 
n lamenti , che  non  vi  è quella  corrifpon- 
denza  che  tu  vor retti,  e qucii’atfe t io,le que. 
Ilo  ordinariamente  fi  produce  dall'  affetto 
fletto,  e dalla  carità , la  quale  dovrebbe  sfa- 
villare , & ardere  continuamente  verfo  di 
colei,chc  Dio  ti  hà  dato  per  compagna, e per 
ifpofa,  come  anco  verfo  li  tuoi  figli,  e fami- 
liari ? in  fomma , la  cofa  và  cosi  ordinaria- 
mente, e cosi  è andata  fempre  ; come  fai, 
it'è  fatto:  fe  ami  , farai  amato;  fe  fervi,  farai 
fervilo;  fedoni,  tifarà  donato:  cornea! 
contrario  ,fc  odii,  farai  odiato  ; (e  maltrat- 
ti, farai  maltrattato  ; fe  l’amore  non  è folo 
di  cerimonie  , cosi  farà  quello  , che  ti  farà 
refo  : c ciò  vuole  lignificare  l'argutiflimo 
Marziale,  quando  ditte  a colui,  cheafpet- 
ta va  un  gran  legato , anzi  tutta  1 eredita  di 
un  Riccone , che  fi  chiamava  Mario , e que- 
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fio  non  gli  lafciò , fe  non  cinque  libre  di  ar- 
gento , perchè  in  vita  di  Mario , cottui  ,che 
n'afpertava  l'eredità , non  lo  regalò  mai  uè 
meno  di  un  finocchio  : Ben  meritarti , dice 
Marziale  , che  non  ertendo  flato  l'amor 
tuo  verfo  di  Mario  , fe  non  di  parole  , eh’ 
egli  ti  promcttettegran  cofe  , e tutta  l’ere- 
dità , e poi  la  cofa  non  fi  riducette  , fe  non 
che  a parole  : 

drgeuti  librai  Marini  libi  quinque  reli - 
quii  : 

Cui  nibilipjc  <iabiis  , is  libi  verbi  de  dii . 

ARGUZIA  NONA. 

A'o»  ejjcrvi  cofa  più  abominevole  ' 
dell' avarizia . 

NOn  fi  può  aver  vero  amore,  c cari- 
tà verfo  il  profumo  da  chi  è inte- 
rettalo  , perché  l'interelTe  vince  ogni  af- 
fetto ; perciò  vediamo  etter  maltrattati 
de'padri  riflette  loro  vifeerc , volli  dire  , li 
medefimi  loro  figli;  e tutto,  perchè  voglio- 
no confervare  la borfa  intatta  , & illefa  . 
Vediamo  far  morire  di  fame,  e di  fred- 
do , in  una  certa  maniera  , le  loro  fami- 
glie da'padri  intereffati,  e tutto,  perchè 
non  vogliono  etti  morire  prima  di  quelli  , 
come  (limano , che  fia  per  fuccedere,  quan- 
do lotterò  più  liberali  , e più  providi  in 
far  le  fpefe  necettàric  per  le  loro  famiglie  , 
per  dar  loro  commodo  vitto,  e veftito,  fpe- 
rimentando  i dòlori  della  morte,  quando 
gl  efee  dalle  mani  il  da  loro  (limato,  & 
amato  danaro:  dal  che  ne  nàfcc  ancora  , 
che  non  (ì  curano  (lare  in  perpetue  ritte  li 
mariti  concinogli,  nèfìcurano  di  vivere 
una  vita  in  felice  , e menare  i giorni  loro 
in  perpetuo  pianto , per  la  poca  attenzione 
in  dar  loro  quello  ch’è  necettarioad  ut» 
conveniente  veftito  , & alimento  ; nè  fi 
curano  di  divenire  la  favola  della  Città  , 
con  talmente  (degnarle , che  le  riducono  a 
fuggirtene  dalla  cafa,  e ricovrarfi  dentro 
quattro  mura  in  qualche  Monafterio , e tut- 
to » perchè  fempre  pare  , che  patifehino 
di  chiragra  , avendo  l'avarizia  refe  loro 
le  mani  inhabili  ad  aprire  quelli  Scri- 
gni, dove  fi  conferva  il  danaro  : e vera- 
mente non  è tanto  la  chiragra  , che  gli 
tormenti  le  mani,  quanto  la  pattione  dell’ 
avarizia , che  gh  travagliala  tetta,  in  ma- 
niera 
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riera  tale  i che  han  perduto  il  difcorfo  , c 
non  fanno  riflettere  , che  il  non  dar  il  do- 
vuto, egiulto  fcftcmoallc  mogli  , è cofa 
moltopericolofa,è  radice , che  pur  un  glor- 
io produrrà  peffimi  i frutti,  e diaboliche 
le  rifoluzior.i . Non  fanno  intendere , che 
conforme  non  ci  è altra  cofa  , che  piaccia 
più  à Dio  delia  fanta  carità  , cosi  non  ci 


Centuria  Terza  del T Arguzie 

Septia  jam  fbilrrts  tiii  condì  tur  txtr 

in  agro . • 

Plm  nulli  Pbilerof.tjuam  tibi-rtddit  ager. 
Ma  io  dico  a te. che  fe  per  colpa  tua  mori- 
rà quella  moglie, benché  per  una  firada  gua> 
dagnafli  la  dote,  più  che  di  niunomai  faran- 
no li  tuoi  crepacuori,  più  che  di  niuno  avrai 
li  travagli, eprovarai  per  efperienza  la  mcn- 


è cofa  , che  più  fìa  odiata  dal  Signore  ,jdicità,  e la  povertà  , in  pena  della  tua  cru- 
quanto  la  poca  catità  ; & amore  , malli- (deità  , e tirannia  ufata  con  chi  dovevi  amb- 
ine vcrfo  di  coloro,  che  Dio  Signor  no-  ire  come  te  fteflò , e (limare  come  la  propria 
/Irò  ha  dato  loro  per  compagne  , e confe-jperfona,  avendolo  ordinato  rifletto  Divino 

Éuentemente  non  ci  è cofa,  che  più  fìa  da 'Oracolo  , e rivelato  l'ifleflà  Divina  Sapiea- 
> i o Signor  noflro  calliga'a,  e punita  ia_»  za,con  dire  più  volte  per  mezzo  della  Sacra 
quella  vita  , e nell'altra.  Con  che  hanno  a Scrittura  : Viri  , diligile  uxorcs  veftras  : 
penfare  di  certo,  che  Dio  Signor  noflro  Viri  , noìite  ejfe  amari  ad  illas  , 45e.  E 
non  Tene  flà  oziofo,e  che  prende  etto  in  ma-  quando,  quando  finiranno  di  tiranneggiar- 
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no  la  fpada  , per  difender  quelle,  che  da 
fe  flette  non  fi  polfono  difendere , Non  cre- 
dere, o marito  #vheeflenuando  la  tua  mo- 
glie a forza  di  contìnui  digiuni , e di  perpe- 
tue quarefime,  o alla  fine  con  ucciderla  a 
forza  di  maltrattamenti , e continui  trava- 
gli, t’abbia  ciò  a nufeiredi  maggior  gua 


et  li  maledetti  intcrefTi  di  quella  terra 
per  cui  fi  dilprezza  il  più  delle  volte  Dio,  & 
il  profilino  ; al  quale  non  s'ha  il  più  delle 
volte  rifpetto  alcuno, & a cui  non  vi  è male, 
che  non  fi  facci , nè  fi  defideri , tutto  per 
it,  maledetto  nitcrelTe,  del  qual  non  vi  è 
cofa,  per  difficile  , per  tirannica,  per  in- 


tigno , o coll'a vanzamento  della  fpefa  nel  umana  ,c  per  travagliofa  , che  ti  ficoroan- 
prim'o  cafo  , o col  guadagnare  la  dote  nel  Idi , che  fubito  non  (i  efeguifea  , appuntino  ? 
fecondo:  perchè  il  Signore,  che  è giuflolOh  quanto  ben  dichiara  quella  verità  l'A- 
Giudice,  quel  che  guadagni,  oper  via  d'Ipologo  fegueme , in  cui  fi  deferive  da' Sa* 
ingiufiizia  , oper  via  di  mancamento  di'vj  un  Corvo  , che defìderando eftremamen- 
cariià  , te  lo  farà  perdere  duplicata  , e cen- te  di  arricchirli,  andò  a ritrovare  la  Vol- 
tuplicatamente  , ad  un  giuoco,  one'Tri  |pe,  come  quella,  chè  filmata  fra  gli  ani- 
bunali  , o per  via  d'una  fiera  perfecuzio-  inali  la  più  favia,  e la  più  prudente  $ a_* 
ne,  o per  via  di  lunghe  malattie,  cheti  cui  manifeftando  il  fuo  dcfiderioaidcnte  , 
ridurran  a dare  quanto  hai  a’  Medici,  ciche  avea  di  acqùiflare,  e di  fare  grandi 
Speziali.  Non  la  difcorrcre  nò , come  ^guadagni  , cosiiedifle:  Sorella  mia  carif- 


difeorreva  Marziale  , perchè  quello  era 
Gentile  , e tu  fei  Crifiiano  : e fe  quello 
diceva  , ch'era  fortunato  un  tale,  perchè 
avea  guadagnato  , coll'eflcrgli  morte  ben 
fette  mogli  , tutte  le  loro  doti  , perchè 
non  pcnlava  ad  altro  , che  ali'intcrcfTe  j tu 
chiamati  per  infelice,  fe  per  la  via,  che 
abbiam  detto  , faccfli  Umili  guadagni , per- 
chè fe  per  una  ftrada  guadagnata)  quelle- 
cole  temporali , c caduche,  dall'altra  per- 
derai, come  abbiami  accennato  , quelle 
me  de  fi  me  , e l'eternc  • Più,  diceva  Ma' zia 
le  a colui , a cui  eran  morie  le  fette  mogli 
ha  fruttato  a te  il  campo,  dove  fono  fiate 
fepellite  le  fette  tue  Mogli , che  a niuno  al- 
erò mai  volendo  alludete  alle  fette  doti  , 


lima,  molto  tempo  è , che confiderando  , 
come  non  fon  padrone  di  cofa  alcuna  , fuor- 
ché di  me  fleflo  , defidcrarei  di  farmi  Signo- 
re , e padrone  di  ricchezze, c di  tefori  •,  per 
il  che  mancando  a me  quell 'arte  di  acqueta- 
re , e di  guadagnare , fono  venuto  da  voi  , 
che  fapetc  di  tutto,  acciochc  vi  degniate  in- 
icgnarmela.  Al  che  cosi  rifpofe  la  Volpe  : 
Caro  fratello  mio,non  è queflarte  tanto  na- 
(cofla  , quanto  vi  credete  , ma  più  prefio 
molto  pronta  alla  mano  ; fa  però  bifo» 
gno,  che  vicofli  travagli  non  tanto  il  fapcr. 
la, quanto  il  pratticarla.  Non  micuro  , rif- 
pofe all'ora  il  Corvo  di  travaglio  alcuno  , 
parche  fìa  fatto  degno  d'imparare  . Alche 
cosà  foggi  unfe  la  Volpe  : Mio  fratello  carif- 
the  avea  guadagnate  colle  fette  Mogli  fedfinio,  tutta  l’arte  di  arricchire  confìtte  in  tre 
pellite  nej  campo.  . & in  uno  ir.celiabile  tormento  , e tra- 
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raglio:  qnefti  vizii  fono , primo,  un’ infa- 
llibile avidità  , fecondo,  un  rubbar  conti- 
nuamente, terzo,  una  perpetua  tenacità  ;il 
travaglio  poi  £ , un  timore  , e foprafalto  di 
cuore  feria  fine  . Quelli. fono  li  finimenti, 
quali bifogna , che  tenga  alla  mano,  chi  fi 
vuole  arricchire  ; che  è l'i Hello  , che  dire , 
chi  fi  vuole  arricchire  , £mprc  ha  da  edere 
avido  di  poffedcre.ed  avere  più,  c più-,  fan- 
pie  bà  da  rubbare  , fenza  far  paflare  mai 
1’ occalione  di  farlo;  femprc  ha  da  elfcr  te- 
nace , & avaro  in  ritenere , e non  ifpender 
quel  che  fi  è rubbato  ; e finalmente  femprc 
ha  da  aver  timore  in  cuflodirc  quello  , che 
una  volta  è entrato  nella  borfa  ,Jìvtpcrfai , 
Jive per  nefat . Al  che  cosi  ripiglìòil  Corvo  ; 
Intalmaniera  dunque  li  ha  d’ arricchire  < 
Siano  per  fempr:  maledette  tutte  le  rie. 
chezze , fe  per  averle  hanno  da  collare  tan 
to  ; poiché  che  cofa  fi  può  trovar  più  vizio- 
fa,  che  l’avidità  continua  ? qual  più  ingiù* 
(la  , che  il  rubbare  ? qual  più  deforme  , che 
la  tenacità  ? qual  più  t ravagliofa  , c mole- 
fla  , cheti  continuo  timore  { Torno  dun 
que  a maledire  per  femprc  le  ricchezze, 
mentre  tanto  hanno  a collare , ne  voglio  ri- 
conofeerc  «la  qui  avanti  altre  ricchezze  , 
che  il  poll'cderc  una  vera  quiete  , fenza  fo- 
lecitudine  , o dtii.it.  io  alcuno  di  avere  , e 
pofledere  . Ricchezze  incomparabili  faran- 
no per  me  poiredere  il  giudo  fenza  furto, 
efler  benigno  fenz' avarizia  , e pofTedere- 
quel  poco  che  ponderò,  con  ficurczza  , 
lenza  timore  alcuno  . Ciò  diffe  , e falutata 
la  Volpe  fi  parti,  lafciando  documento  a 
noi , che  procuriamo  di  giorno , e di  notte 
conofcerc le  vere  ricchezze,  eli  veri  (efo- 
ri, & in  che  confidano  , acciocché  non  ci 
fucceda  ,chc  credendoci  di  acquidarc  tefo- 
ri,  acquetiamo follecitudini , crepacuori, 
invidie  , e finalmente  l’ eterne  tniferic  dell' 
Inferno . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Lj  juptrbii  rende  odiofo 
l'uomo . 

MAIedcita  fuperbta,  che  non  infegna 
altro  a gli  uomini  fuorché  folamente 
a comparire  più  di  quello , che  fono , a van- 
tarli di  quello  , che  non  hanno,  a gloriarli 
di  quello,  che  non  è loro,  come  lòlle  lo- 
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ro , c non  d’altri,  a farli  conolccrc  nel* 
ederno  ricchi  , e doviziotì,  quando  rcal* 
rnente  fono  poveri;  emendici,  a farli  di' 
mare  per  dotti , c (apienti,  quando  non.» 
fono  e tali,  ma  più  predo  ignoranti,  e» 
fenza  fapere  alcuno  , per  nobili , e Signori 
natrda  gran  Signori,  quanno  fono  ignobi- 
li , e nati,  chi  da  un’  arieggiano  , chi  d.a 
un'  altro  . Maledetta  fuperbiz  , maledetta.» 
fuperbia  , checosi  inganna  le  menti  huma- 
ne  , che  cosi  le  fa  divenire  dolide  , ej 
mcntecate,  chenon  guardano  alti  cadighi , 
che  hà  dati,  e continuamente  dà  il  Signo- 
re , foto  perla  maledetta  fuperbia,  noto 
edendovi  vizio  alcuno  , contra  di  cui  li 
modrifdegnacaSua  Divina  Macdà,  quan- 
to fi  modra,  c lì  è moli  rata  conira  di  que- 
llo . Maledetta  fuperbia  , che  non  lafci  ve- 
dere a quelli  , che  tengono  li  tuoi  furai  iiu» 
capo , come  la  Divina  Providensa  noncer- 
ca  altro  maggiormente  , che  di  umiliarli 
per  quella  fteif.i  drada,conche  li  voglion’in- 
fuperbire  , che  abballarli  in  queil’ifledb , 
con  che  fi  vogliono  ingrandire  . Oh  come 
argutamente  dichiara  tutto  ciò  un  dottilfi- 
mo  uomo  in  una  lepida  liloria  , o Apolo- 
go, che  racconta  in  queda  forma  . Una  tal 
donna  chiamata  Clavia,  dice  egli,  fu  da 
Dio  Signor  Noftro  umiliata  in  quello  dello  ; 
in  che  fi  folta  infuperbirc  , cioè  nella  fui^ 
dentatura,  mentre  ella  per  farla  compa- 
rire bianca  al  maggior  fegno,  non  vi  erjj 
rimedio,  chenon  vi  ado  pe  radè , tempo, 
che  non  vi  fpendelfe,  e danaro,  chenon 
vi  confumade  ; Chi  può  ridire  quante  ore  (t 
tratteneilc  ogni 'mattina  avanti  allo  fpcc- 
chio  per  lavarli , c rilavarli  i denti , e por- 
vi delle  polveri  preziofe,  ed  unguenti  bnif- 
fimipcr  tenerli  mondi,  c netti  di  quali!» 
voglia  ombra  d'immondizia,  e d'inerez- 
za  t Perònonvi  mancò,  chi  un  giorno  le 
diccde  . Signora  Clavia  hai  a Capere  , chej 
cottila  vanità , che  cottila  tanta  tua  adat- 
tazione per  comparire  bella, e vidofa  avari, 
ti  a gli  uomini , provoca  Dio,  che  ha  ìil» 
odio  limile  vanità,  e fupetbia,  a mortifi- 
carti in  quella  IldTa  parte,  come  appunto 
fegui , perchè  non  padarono  molti  meli  , 
chetale  fludione  le  venne  alli  denti,'  che 
fra  poco  le  cafcarono  tutti,  fenza  renar- 
gliene ne  pure  uno  in  bocca  , onde  fu  ne- 
ccdario , per  non  comparire  si  deforme , e 
tutta  fdcnuu  , che  alla  fua  fuperbia , c va- 
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nità  , veramente  grande,  ciò  farebbe  fla- 
to infotfribilc  , c caufa  di  venirle  tal  dolo- 
re al  cuore  , che  in  un  tratto  l’avelTc  ucci- 
fa  , le  fu  bifogno  , dico,  di  compraceli 
pii)  belli , c più  bianchi , che  non  erano  li 
ìuoi , e farfcli  accomodare  in  bocca  , come 
fuoi  fodero  flati , c non  d’altri.  Del  chtu> 
ella  fc  ne  pavoneggiava  , come  veramente 
fuoi  fodero  , nafeondendo  con  infinita  di- 
ligenza tal  difetto  , & occultando  tal  man- 
camento . Ma  qual  diligenza  vale  contro  la 
difpolìzione  di  Dio,  il  quale  non  può  ve- 
dere menzogna  , e non  può  fotfrire  hipo- 
crifia  ? Un  giorno,  mentre  tutta  baldan- 
zofa , e piena  di  vanità  , in  occafione  , che 
* uno  le  volle  dire,  cheli  denti  non  erano 
fuoi,  ella  giurava,  e fpergiurava  , che  li 
denti,  che  teneva  in  bocca,  cran  tuoi,  e 
più  che  fuoi,  e che  erano  nati  dalle  gen- 
give fue,  e non  d' altrui , non  sò  co  roti , 
per  difgrazia  fe  ne  Iciolfcro  due  da  quel  fi- 
lo , al  quale  davano  artificiofamente  lega- 
ti, che  furono  come  due  teflimonii  , che 
difscro  tutto  il  contrario  in  fatti , ed  in  ve- 
rità, in  quello,  ch'ella  flava  dicendo  con 
menzogna,  c con  bugia.  Tuttociò  com- 
pre le  il  fudeuo  Autore  in  quelli  pochi 
veri?  : 

Mentre  Clavia  giurava  ejfere  i denti  , 
Che  bà  nella  bocca , nati 
Dalle  gengive  Jue , 

. Tutto  ad  un  tratto  due 
Ae  furono  Jeappati  : 

Ob  denti  , cb'  innocenti 
b uggijtc  di  affermar  detti  bugiardi  : 
io  dirvi  falft  mai  ; Dio  me  ne  guardi  . 

Chi  potrà  mai  raccontare  ad  una  ad  una 
le  pazzie  de’ mortali  f e come  vogliono 
contraltare  coU'iltelTa natura , procurando 
per  via  di  artifici!  cuoprire  li  difetti,  che 
anno  per  potere  comparire  belli , e vifto- 


lì  , quando  non  ci  fono  in  maniera  alcu- 
na. 11  che  oh  quanto  ben  dichiara  l'Apo. 
logo  feguenre,  in  cui  lì  deferive  un  Pavo- 
ne , il  quale  facendo  moftra  delle  fue  belle 
penne  , e della  fua  mac Itola  prefenza  avan- 
ti d’un  Corvo  , voleva  con  ciò  rinfacciarli 
la  bruttezza,  e nerezza  delle  fue  penne  : 
ma  il  Corvo  burlandoli  della  fua  pazzia»», 
così  li  dille  . Ben  li  vede  non  edere  falla  la 
regola,  che  danno  i Savii , cioè,  che  chi 
tiene  gran  corpo  , c picciolo  il  capo,  dà 
evidente  legno  di  aver  corto  il  giudizio,  c 
poco  , o nulla  di  prudenza  ; e cosi  non  mi 
maraviglio  punto  , che  tanto  vanamente  ti 
gloriidclle  tue  penne,  le  quali  ogni  vento 
le  muove  . Devi  faperc  , che  tutta  la  car- 
ne è un  poco  di  fieno  , che  oggi  è verde,  c 
dimani  li  fecca  ; e la  fua  bellezza  è come  il 
fiore  del  campo , che  oggi  bello  apparifee  , 
e domani  non  é più  : dunque  tu  fei  un  gran 
(ciocco  , fe  ti  glorn  dell'ombra  . Non  ti  ac- 
corgi,  che  in  coletta  tua  apparenza  di  bel- 
lezza , e di  grazia,  molte  bruteizc , e de- 
formità fi  nafeondono  ? Non  vedi  , che.» 
hai  un  capo  di  ferpente  , e la  voce  di  unctr 
ne  , che  abba ja  j ne  t’accorgi,  che  quanto 
hai  di  brutezza  nelli  tuoi  piedi,  tanto  hai 
di  fuperbia , e di  alteriggia  nel  capo  ? Bi« 
logn' imparate  una  volta  per  fempre  , che 
quanto  più  li  attende  all’eftcfna  bellezza»* 
del  corpo  , tanto  più  fi  avvilifcc  l’ interno 
della  virtù , la  quale  i la  vera  bellezza»»  , e 
fenza  di  cui  Ogni  bellezza  è bruttezza  , tu» 
deformità  da  non  lame  conto  alcuno  ; tu» 
detto  ciò  fi  parti,  lanciando  il  Pavone  in_» 
uria  gran  confulione  , e mitezza.  O quan- 
to è bene,  che  intendiamo  quella  dottrina 
porta  nella  bocca  degli  animali  bruti , appi- 
gliandoci alla  realtà , e non  all’apparenza  , 
& a quello,  che  è permanente,  c non  tu» 
quello , che  i oggi , e dimani  non  è più  . 
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DECADE  OTTAVA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Ladifcordia  de' Medici  il  più  delle  volte 
conduce  à morte  pii  ammalati . 

Uando  li  Medici  non  lì  accor. 
dano  fra  di  loro , l’ammalato  và 
per  il  mezzo  ; quando  li  Medici 
contrattano,  il  povero  infermo 
ne  patircela  penitenza,  perchè 
non  accordandoli  li  Medici  frà 
di  loro  , n on  fi  rifolvono  à fare  l’clezzionc 
del  rimedio  ,e  del  modo, che  anno  à tenere 
in  medicare  . In  fomma  dal  non  unirli  ne’lo- 
ro  pareri  i Medici , tal  volta  li  efpcrimenta 
quello,  che  fi  ditte  da  colui  poco  prima  di 
morire  ; T uria  Medicorum  periif}  e cosi  da_» 
quelli  ftcf!i;da'quali  fi  poteva  fperare  la  me- 
dicina , & il  rimedio  per  il  male , da  quelli 
medelìmi  li  cagiona  la  rovina, e la  morte  del 
povero  inlermo  . Oh  quanto  è vero , che  fe 
non  li  Uà  attento  à far  bene  l' elezzione  de 
Medici , che  anno  à curare  l’infermo;  che  fe 
ad  occhi  chiuli , & more pecudum  fi  và  appref- 
fo  à qualche  Medico , e fenza  ben  bene  cfa- 
minare  Infusi  dottrina , I Vua  fperienza  , e 
la  prattica,  che  hà  nel  medicare , li  trovarà! 
il  povero  ammalato  in  mano  più  tolto  di  un 
Manifcaleo,  che  di  un  Medico  ; in  mano  più, 
tolto  di  uno  che  hà  letto  li  titoli  de’  libri , 
<na  di  quel , che  vi  ftàdentro , non  hà  letto 
niente;  fi  trovarà  in  mano  di  colui  in  fom- 
ma, che  non  sa, che  cofa  lìa  filofofia,  ni  arte 
di  medicare , e che  di  Medico  non  hà  altro , 
.che  il  privilegio  in  carta  peraamena  ; de’ 
quali  ne  conobbi  io  uno  gl’anni  pattati . Hor 
.in  copfcrmazionediciò  miè  piaciuto  rife- 
rir qui  quello,  che  come  dice  Marziale, 
ditte  un’infermo  parlando  con  un  certo  Me- 
dico, che  fi  chiamava  Simmaco  , benché  ad 
altro  propolìto  : Signor  Sim  imco  , dice va_j 
egli,  lei  venuto  come  mio  Medico  amore- 
volmente à vietarmi  , mentre  ftavo  leg- 
giermente indilpolto  fui  letto,  & hai  con 


quali  tutti  doppo  di  V.S.  mi  han  voluto  toc- 
care il  polfo  ; e perchè  eglino  avevano  le 
mani  gelate  ai  freddo  ; col  tocco  di  cento 
inani  fredde  come  la  neve,  ancorché  io  (lef- 
(ì  netto  di  febre,cotetti  tuoi  difcepoli  mi  an- 
no fatto  venire  il  freddo  , e la  febre  . Le  Te- 
gnenti fono  le  parole  medefìme  di  Marziale: 

Langwebam\Jed  tucomitatus protmusad  me. 

l/cntjli  eentum  , Sjmmacbs  , dijcipulis. 

Centum  me  ti  ti  ve  re  manus  Aquilone  gelata  . 

Aon  babai  febrim , Symmacbe,  mine  bobe*. 

Spetto  avviene, che  primadella  vifita  del 
Medico , l’infermo  flava  meno  male  ; dopo 
ia  vifita  del  Medico,  (là  peggio;  perchè  que- 
llo non  avendo  conofciuto  il  male,  li  dà 
medicamentqcontrario  à quello, che  ricer- 
ca i’tnfcrmità,  & eccoti,  che  quella  pili  pre- 
tto fi  accrefce  , che  fi  diminuiice  : prima  che 
l’infermo  fotte  vilìtato  dal  Medico,  fi  aiuta- 
va colla  forailinenza,e  quella  li  faceva  à po- 
co à poco  dirmnuireil  male;e  adetto  è venu- 
to il  Medico, egli  hà  ordinato, che  alle  tan- 
te ore  pigli  ia  tale  , e tale  medicina,  che  be- 
va li  tal; , e tali  brodi  alterati , che  fi  facci  li 
tali, e tali  rimedii , dopo  li  quali  ai  povero 
infermo,  che  prima  non  aveva  , fe  non  un 
poco  di  alterazione  ne’polff,  è venuta  la  fe. 
bre  vera , e reale,  e gli  tono  venuti  quii, ma- 
li , che  non  avea,  tutti  cagionati  dall*  vifita^ 
del  Medico;  di  modo  che  può  dire  con  ogni 
verità  l’infermo  flottò  , quello,  che  ditte  co- 
ttui:  Non babui feùrim,  'lymmacbe  nuiic  b.ibeo. 
Cesi  fuole  avvenire  alle  volte  neli’altre  co- 
le ancora , come  à dire,  fe  colui  prende  mo- 
glie per  vivere  vita  quieta  , e felice,  fenza 
prima  pigliar  bene  l’informazione  delle 
qualità,  c delli  cottemi  di  quella  donna,  che 
prende  per  moglie,  e lenza  attendere  ad  al- 
tro , fe  non  Che  fe  fia  di  bella  villa  , & babbi 
danari,  efenza  guardare  piò  tetto,  come 
lìa  divota,  e frequenti  li  Sacramenti,  ne 
prende  una  , di  cui  dice  la  Scrittura , che 
Melius  e fi  bali  tare  cum  dracone)  qua  ni  cum  mu- 
tiererixoja.  Hor  quelli  si, che  poirà  dire  con 


dotti  tcco  non  meno  che  cento  discepoli  f i ' verità:  Prima  di  pigliar  moglie  flavo  felice, 
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t fano  , come  un  pefee  , aderto  mi  è venuta 
la  febre  ,e  il  freddo  con  cortei  acanto:  Non 
btbuiftbrim , Sjmmacbe,  nunc  habeo  : Si  crede 
quell'altro,  doppo  che  è gionto  à quello , 
che  defidera  , che  all*  ora  si  (ì  potrà  air  feli- 
ce, all'ora  si  rtarà  in  Apolline,  all'ora  si  non 
vi  farà  un’  altro  par  Tuo  ; e pure  povero  lui 
efpcrimenta,che  fe  prima  di  quelle  ricchez- 
ze confeguite , fe  prima  di  quell'onore,  e di 
quella  dignitàavuta,  nuotava  in  un  maredi 
quiete , e tranquillità  , e godeva  un'oceano 
immenfo  di  pace  dicofcienza  , aderto  il  po- 
verello dice  a chi  non  lo  vuol  fapere:  O bel- 
la quiete  di  prima , o felice  tranquillità  ! e 
dove  fei  andata  T Si,  si  che  provo  per  efpe- 
rienza,che  non  tatui  febei™ , Symmacbe,  unno 
habeo  : 0 infenjati  Gal  atte  , .ditte  l'Apofìolo  a 
coloro  di  Galata,  quis  voi  f aff  inovi t nonobe- 
dire  ver  itati7.  E come  vi  lafciaté  ingannare 
dall'apparenze,  come  vi  lafciaté  a flàfeinare 
dalle  menzogne  coperte  di  apparente  veri- 
tà? Quando , quando  aprirete  gii  occhi  a ve- 
dere,& a guardare  bene  le  cofe,acciòche  non 
fiate  ingannati  diquelle,e  dove  credete  tro- 
vare il  contento , e l’allegrezza:,  ivi  troviate 
un'  inferno  di  dolori , e di  fpafimi  ; e dove 
credete  di  trovare  li  tefori , eie  ricchezze, 
ivi  ritroviate  la  rovina  delle  vortre  robbc,c 
la  perpetua  mendicità^  ove  credete  di  ritro- 
vare le  menfe  piene  di  cibi  pretiofif&mì , ivi 
ritroviate  la  famccanina,che  vi  confuma  le 
vifeere:  ove  credete  di  ritrovare  li  fpafli,e  le 
delttie  di  una  vita  felice , & al  magior  fegno 
piena  di  ogni  gutto,  e foavità,  ivi  ritroviate 
le  amarezze  di  tutti  gliattenzii,e  più  peftiléti 
veleni , che  fiano  nel  mondo, che  in  luogo  di 
darvi  una  vita  deliziofa , vi  diano  una  pedi- 
ina, e d oiorofirtìma  morte. Ciò  ben  conferma 
il  feguen  te  Apologo  del  Padre  Aguado,ca  va- 
so , come  egli  dice,  dagli  apologi  morali  di 
S.Cirillo:  Stava!), dici,  egli,  un  porco  giacen- 
do lui  fango , donde  non  fi  poteva  muovere 
per  nulla,  tanto  era  grande  la  fua  giallezza  , 
c pienezza , e derido  (tato  , come  fi  fuolc , c 
tuttavia  c (Tendo  nodrito  dal  (uo  padrone  con 
gran  regalo  di  continuo  mangiare,  c bere 
delie  più  efquifiu  ghiande,  e beveronydel- 
li  quali  frequentemente  fi delitiava:  a cui  a- 
vendo  la  Volpe  un  giorno,detto  come  flava, 
e come  andavano  le  cofe  fue , rifpofe  egli 
prontamente:  E'cofa  quella  da  dimandarmi? 
Come?  Forfè  non  vedi , come  me  la  pattò , t 
som  e mi  mamenghi  fra  quelle  continue  4» 
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litie  di  abbondante  mangiare, e bere, più  che 
non  fa, ni  può  fare  bruto  al  mondo?  A cui  ri» 
fpofe  la  Volpe  : Ah  quanto  è vero,  che  le 
troppe  delitie  rendono  ottufi  i fenff  in  ma- 
nieratile fi  rtimi  bene  quello , che  £ male,  e 
fortuna  quello,  che  è una  grande  fventurai 
Quello  tuo  padrone,  che  cosi  bene  ti  regala, 
è un  padrone, che  coll’efca  dolce  copre  l’a- 
mo, che  ti  condurrà  alla  morte  frà  poco-, co- 
me attuto  cacciatore  ti  chiama  colla  fampo- 
gnaper  coglierti  nel  laccio . Oh  s'entrarti 
nella  camera  della  fua  cafa,e  guardarti, quan- 
ti altri  pari  a te  tagliati  a pezzi  pendono  da- 
gli uncini,  checome  te  li  nutrì, & allevòcoa 
grandi  regali,  comò  fà  a te  per  l’ i Hello  fine, 
per  cui  fece  a loro,  per  certo  non  tenerefti 
felice  la  tua  vita, come  pentì  . Stia  pure  lon» 
rano  da  me  fomigliante  amico  , che  ama  in 
apparenza,  & odia  in  realtà  , e che  nufeonde 
fottoil  dolce  delle  delitie  il  tofiico  amare 
della  morte  ; abomino  tanta  liberalità  , che. 
mi  porta  alla  rovina  maniferta,n£  vogli  ta- 
li gufli,che  ridendo  ini  portano  ad  una  tri» 
rtezza  di  morte  dolorofa,  e violenta  ; e con 
ciò  fi  partì  la  Volpe,  ma  fenza  frutto  della 
fua efortazionc, perche  parlava  àchi  teneva 
ottufi  li  (enfi,  e cieca  la  fantafia.  Almeno  im- 
paraflimo  noi  mortali  da  detti  cosi  favii  a 
non  far  conto  di  quello  , che  fi  può  avere  in 
querta  vita,&  a non  lafciatci  ingannare  dalie 
cofe  di  quello  .mondo , che  traggono  fcco 
unitamente  il  travaglio,col  pericolo  degl’e» 
terni  crucii,  e tormenti. 

ARGUZIA  SECONDA. 

Che  dtm'iflra  , quanto  grande  fi  di» 
moftri  Dio  anche  nelle  co/e  / ri- 
vale , e baj/e  . 

M /igniti  Dominui  , iS  laudabilis  nimit  \ 
e ciò  non  foto  crdimoltrano  gli  ef- 
fetti maelloli , c grandi  della  Divina  Onni- 
potenza, tnà  anche  le  cofe  piccole  , e di 
niun  momento . Ond’è,  che  da  San  France» 
(co  lì  afferma  , che  una  tal  Cicala  an  giorno 
non  cfprimeva  altro  col  fuo  canto  , feijoa 
che  querta  canzone:  O ut  relucet  magnus  in 
parvi s Deus  ) Hor  queflo  ftcflb  moli  rano  gli 
ammirabili  fatti , fe  non  la  voce  , di  una  tal 
Scimia  , la  quale  effendo  portata  a torno  da 
an  tal  Pagano , per  poter  con  erta  far  guada- 
gno , come  foglietto  fare, gli  falla  in  banco, 
nella  Regia  del  R£  del  Mogorre  ,come  fi  hà 
dalle  noltce  annue  lettere  : e nella  prefenaa 
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non  folo  del  Rè  fudetto  , e de'  fuoi  figliuo-]ad  alta  voce  : Viva  viva  Gesù  , vero  unico  » 
li , e nipoti , che  tutti  Cerano  poco  là  retile  fantiflìmo  Legislatore  della  vera  , e fant* 
Crifliani  coll’  acqua  del  Santo  Battefimo  , legge  . Quindi  comanda  il  Rè,  che  di  nuo- 
roà  de  i più  principali  dcllafua  Corte,  fù[vo  fi  ferivano  i nomi  in  altra  lingua  , eca- 


introdotta  per  mezzo  dell’  Avo  del  Rè  fu 
detto , che  ancora  non  s’era  refo  Cri  diano  . 
Però  quelli  ha  vendo  comandato,  che  fi  fcri- 


rattere  di  verfi  da  quelli,  ch’erano  flati  fc.nt- 
ti,efi  pongano  di  nuovo  nell’urna, affinchè 
non  ci  fia  fofpctto  di  alcuna  frode  : il  che 


veliero  in  varie  cartelline  li  nomi  di  alcuni  j fatto  , uno  de’principali  Signori , che  erano 
Legislatori  , come  di  Moisè  Legislatore  ivi,  con  gran  dell  rezza , cfcnzache  ninno 


degl’Hebrci  , di  Licurgo  Legislatore  degii 
Atenicli  ,di  Maometto  Legislatore  de’Tur- 
chi , il  Caino  di  quelli  del  Giappone  , e di 
Humofo  di  quelli  deila  Cina  , c finalmente 
di  Criflo  Signor  noflro  , e portele  tutte  in 
un’urna,  aliaScimìa  fudetra  fù  ordinato 
dal  Kè , che  fcieglieffe  da  quella  urna  il  no- 
me del  fupremo  Legislatore  , anzi  del  più 
vero,  & infallibile . Al  qual  comando  fen- 
zadimora  alcuna obedendo  la  Scirnia  , pone 
la  fua  mano  nell’urna  , volta  , e rivolta  fof- 
fopra  le  cartelle  fudette , e poi  ne  cava 
forte  una,  nella  quale  flava (critto  il  nome 
di  Maometto  Legislatore  de’  Turchi  ; la 
quale  , a v endola  odorata  , fubito  come  co  fa 
puzzolente  la  ftraccia  co  i denti , c poi  fc  la 
pone  fotto  i piedi  con  gran  rabbia  : Indi  tor 
na  a porre  la  mano  nell’urna  , donde  aven» 
donc  cavata  uo’altra  cartella,  in  cui  flava 
fcrttto  il  nome  di  Camo  Legislatore  del 
Giappone  , torto  avendola  odorata  cornea 
puzzolente  aliefue  narici  , pure  la  ftraccia 
co  i denti , e la  calpefla  co  piedi . 11  limile 
fece  à quella  di  Humofo  Legislatore  della 
Cina:  à quella  di  Moisè  non  fece  cosi,  ma 
italamente  la  lafciò  cafeare  in  terra  lènza 
farii  oltraggio  alcuno  . Poi  giunfe  a ca  vare 
dall’urna  quella  cartella , dove  flavafcritto 
il  Santiflìmo  Nome  di  Gesù  Criflo  Signor 
noflro,  la  quale  nè  meno  per  ombra  l’era 
fiata  prima  notificata  , ò infegnata , e fubito 
in  vederla,  la  bacia  riverentemente,  e poi 
con  quella , tenuta  in  una  mano  da  lei , con 
grandilEma  riverenza  fi  pone  a fallare  con 
gran  fefta  , & allegrezza  indicibile  : quindi 
la  và  inoltrando  al  Kè,  alti  figliuoli , e nipo- 
ti del  medefitno,  quali  dicendo  loro:  Quello 
è il  vero  , & il  fanuflimo  Legislatore  della 
vera  Legge  . Il  che  come  recò  grande  mara- 
vigliaalRè,  cosi  fù  di  gran  dolore  alti  fc- 
guaci  di  Maometto,  &a  quelli  di  Camo, che 
ivi  erano  prefenti  j c di  grande  allegrezza  , 
e giubilo  a Ili  nipoti  del  Kè  , che  tutti  erano 
Crilliani , i quali  fubito  fi  palerò  a gridare 


affatto  fe  ne  accorgete,  prende  il  nome  di 
Gesù  Criflo  Signor  noflro , c fc  lo  nafeonde 
■in  mano  . Indi  5 comanda  di  nuovo  alla  Sci- 
mia  , che  feelga  di  nuovo  dall’urna  il  nome 
del  vero  Legislatore  ; <S  havendo  la  Sci- 
mia  fuddetta  voltato  , c rivoltato  le  cartel- 
le, ne  cava  di  nuovo  quelle,  in  cui  erano 
fcritti  li  nomi  di  Moisè,  di  Camo,  di  Hu- 
mofo, e di  Maometto, con  la  folita  indigna- 
zione di  prima  $ e poi  fi  ferma  immobile  : 
indi  col  nafo  fubodora  la  terra  , fi  rode  co  i 
denti  l’unghie  j il  Rè  lafà  fgridare  dal  Mae- 
stro , quefto  la  fgrida  , e le  dice  , che  prede» 
cavi  fuori  dell'urna  il  nome  del  Legislato- 
re.vero  , c della  vera  , e fanta  Legge  -,  ina 
quella  và  girando  attorno  colla  faccia  tor- 
bida , e fd  egnata,  odorando  hor  quello,  iior 
quell'  altro  Corteggiano  , che  ivi  (lava  , & 
alla  fine  prendendo  la  mano  del  Maeftro  , 

10  conduce  a quel  Signore,  che  tenera  la 
cartella,  dove  flavafcritto  il  nome  di  Gesù, 

11  quale  gli  la  dà  in  mano,  & ella  di  nuovo 
con  allegrezza  grande  la  bacia  riverente- 
mente , e torna  a baciare , e poi  coU'iflelIU 
riverenza  la  torna  a inoltrare  attorno  qua- 
li che  voleflè  dire  : Quello,  quello  è l'uni- 
co , il  vero  e fantiflìmo  Legislatore  della 
vera , e fanta  Legge  . G veramente  Magnus 
in  farvi s Deus , fà  , che  tifappiamo  couo- 
fccre  anche  dalle  cofe  piccole , in  cui  riluce 
la  tua  Divina  Onnipotenza . 11  male  è ,che 
noi  affatto  ciechi , e lenza  giudizio , e fape- 
re  , che  noi  affatto  ftolti , e lenza  difcorfo 
alcuno , non  ci  lappiamo  avvalere  di  quelle 
rtelTe  opere,  hai  fatto  , affinché  ce  ne  fc  rv  Af- 
fi mO  per  conofcerti,c  conofccndoii  amarti: 
che  perciò  diffe  il  Reai  Profet  a,  doppo  aver 
con  ìftupore  grande  del  fuo  cuore  eiclama- 
to  : jjjham  magnificata  funi  opera  tua  Domine  ! 
omnia  in Japicntia  feciju , in, pietà  ejl  terra poj- 
Jejjioue  /Kalluggiunfelubito:  Viri  njipiens  non 
cognoj'tel  , ,1 Sfiulius  non  iute  Iliaci  bac  . 
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fuétto  vogliono  /opra fare  li 
» meglio  tutti  di  efjì 


ZI  A TERZA. 
, cb'  effendi  nati  vili 


NOnmibi  venia l per fuperbi* , diceva  il 
Santo  David  , perchè conofce va,  che 
tutto  limale,  che  ci  può  venire  in  quello 
mondo,  ci  viene  dalla  fuperbia,e  dall  ardi- 
rete che  quello  foio  vizio  ci  rende  odiabili  a 
Dio  , & agli  huomini , piùcheniuno  altro  J 
di  maniera  tale,  che  non  folo  ci  guada  la' 
memoria  , non  tacendole  haver  memoria 
della  noflraballezza  ,e  povertà  ; màci  gua 
fi  a l'intelletto  , facendoci  conotcerc  fatta- 
mente , che  noi , quando  in  verità  liatno  un 
nulla  , Canto  una  gran  cofa  *,  ciguafta  la  vo- 
lontà , perchè  ce  la  rende  tanto  ubbriaca  , 
de  U’amor  di  noi  fleQi,  che  non  folo  non  pern- 
iiamo a niun  altro , che  a noi  fletti  , ma  di- 
fprcaziamo  tutti  gli  altri  con  infinita  arro- 
ganza , e mal  procedere  . Ciò  prova  gran- 
demente l'apologo  di  San  Cirillo  , voltato 
dal  Padre  Aguado  di  Greco  in  Latino,  in 
cui  fi  finge,  ch’elTendo  nata  una  pianta  di 
zucca  vicino  ad  una  palma , in  pochi  giorni 
crebbe  tanto  , clic  giunte  ad  ugguagliare 
ridetta  palma  , che  aJtilEtna  era , per  edere 
antichimma  pianta,  e di  molti  anni  :ond’è , 
che  vedendoli  la  zucca  già  fatta  uguale  all’ 
illetta  pianta , fòda  quella  a quella  diman- 
dato , quanti  anni  havea  ella  di  età  ? Al  che 
rifpondendo  la  palma , che  non  men  di  cen- 
to,  all'hora  tutta  allegra  la  zucca  diffé  : Vi 
ringrazio  Madre  Natura  , che  havete  fatto 
crcfcere  me  piò  in  cento  giorni , che  non  è 
crefciuta  la  palma  in  cento  anni  j e quello 
che  havete  conceduto  in  un'anno  alla  pal- 
ma, a me  havete  dato  in  un  giorno.  Il  che 
intefo  dalla  palina,  cosile  fù  rifpolto  da 
lei  : A quello , che  odo  dirti , non  lenza  ra- 
gione lete  filmata  , zucca  mia  cara,  infipi- 
da  , e feoza  fapore  alcuno  , ne  l'ale  , nè  om- 
bra alcuna  d'imendimento , perchè  dovete 
fa  pere  ; che  quelle  cofe,  che  pre  fio  crelco- 
no,  prefio  mancano:  vi  è un  pelcc  nel  mare  , 
il  quale  in  un  giorno  folo  fi  pone  ncU'cttere 
di  perfetto  animale  ; ma  che!  nel  medelimo 
giorno  che  nafee  , muore  ; quando  al  con- 
trario l’Llefante  che  a poco  a poco  crefce  , 
fi  conferva  cento  anni  in  vita  : un  torrente , 
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fiume,  in  un  batter  d’occhio  ancora  fi  fecca 
c diventa  arido  ,e  fenza  una  filila  d'acqua 
e quello  , chefcorrecon  pochifiìma  acqua, 
Tempre  la  mantiene  , fenza  timore  di  per- 
derne una  goccia  : cosi  voi , cara  zucca,  Tap- 
piate, che  s é fiato  prefìo  il  vofiro  crefcere  , 
predo  farà  il  vofiro  inaridire,  e divenire 
polvere . li  che  intefo  cor.  gran  dolore  dal- 
la zucca  ,dimandòdi  nuovo  alla  palma,  chi 
gl'havea  infegnausi  foda  dottrina  ? e que- 
lla le  rifpofe:  L'antichità de’mieianni, per- 
chè Tempre  Dà  unito  il  Papere  colla  moltitu- 
dine degli  anni . Il  che  intefo  dalla  zucca  s 
efclamò  contro  di  fc  fletta , dicendo  : O ma- 
ledetto defiderio  di  comparire  grande,  e fo« 
pra  gl’altri , che  Tempre  vai  accompagnato 
dalla  vanità  , e fenza  il  fondamento  di  foie 
radimi  ò felice  moderazione,  che  (lai  ap- 
poggiata alle  radici  di  foda  ht.  imita  , perchè 
quello,  che  lì  acquilta  con  melma  , e fenza 
fondamento  di  merito,  prefio  fi  viene  a per- 
dere : come  al  contrario  quello , che  a poco 
a poco  fi  guadagna  con  giufiizia  , fi  confer- 
va , c dura,  il  che  detto  la  zucca  , tutta  con- 
fitta fi  lacqut . 


ARGUZIA  QUARTA. 

Bifogna  penfare  prima  di  parlare . 

NOI»  te  ad  iracundiam  provocare,  diceva 
l’ApoftoioSan  Paolo  ad  Ephef.4.  Bi- 
fogna  avvertire , e fiar  bene  attento  di  con 
dir  parole  tali,  nè  fare  tali  azzioni,  che  podi 
con  quelle  provocare  il  tuo  prottimo  adira, 
e fdegno,per  ogni  capo, e fpecialmente,per- 
che,  come  parlano  i havii , c come  1'  inetta 
fperienza  infegna  , fpette  volte  una  piccio- 
la  fcintiila  di  una  parola  detta  contro  del 
profilino,  è caufa  di  una  fornace  ineftingui- 
bile  di  odio,  e di  rancore,  donde  fovente  de- 
rivano l’inimicizie , l’uccilioni , c lo  sfaci- 
mento delle  famiglie  intiere . Quell’avver- 
tenza fideve  avere , come  infegnano  gli  uo- 
mini prudenti,  nel  dar  caulà  di  fdegno  al 
prollimo  con  quelle  tali  parole  piccanti  , c 
cofe  limili, che  fiha  da  colui , che  porta  il 
fuoco  per  mezzo  di  una  danza,  dove  li  con- 
ferva la  polvere  degli  archibugi,  e delle 
bombarde,  o la  paglia , o la  ftoppa  , o fimile 
materia  atta  è pigliar  (ubilo  luocoj  perche 
e necefiario,  che  lupponianm  , cllére  il  cuo- 


che in  un  batter  d'occhio  diventa  un  granire  deU’uoiao  difpoito  all’ira,  di  allo  /degno, 

com'è 


Decaie  Ottava , Arguzia  Quarta.  437 


com’è  difpofta  la  polvere  ad  accenderli, o la 
paglia  a brugiarfi:  che  fe  tal’ora  fi  ritrovano 
di  quelli,  che  offervando  il  configlio  di  Cri- 
no,effendo  loro  percolTa  una  mafcella , vol- 
tano l’altra,  accioche  fia  percolTa  anche 
quella,  con  indicibile  Sofferenza,  & umiltà, 
quelli  atti  croichi  di  virtù  fono  molto  rari 
negli  uomini  ;e  perciò;  come  dice  il  gran 
Maeflro  di  (pirite  il  Padre  Alfonfo  Rodri- 
quez  della  noflra  Compagnia  , bifogna  (ap- 
porre , quando  parliamo  co’nollri  predimi , 
che  quelli  fianocosi  delicati , e facili  ad  of- 
fenderli,come  fe  fodero carrafe  di  vetro, che 
ad  ogni  picciolo  tocco  o fi  macchiano  , o fi 
rompono.  Quindi  è, come  più  volte  fi  è fpe- 
rimentato,chc  una  parola  detta  a cafo,c  fen- 
za  intenzione  di  offender  quel  tale  prolBmo 
ha  latto  tali  effetti  in  quel  tale  contro  di  cui 
fi  è deta,che  fe  n’ha  voluto  vendicare  in 
ogni  maniera  non  folocolle  parole,  ma  colli 
fatti  medelirni  , e per  meli,  e meli  è durato 
lo  (degno,  & il  fuoco  dell  ira  accefo  nel  fuo 
cuore  dalla Icintilla  di  un  picciolo  picco, 
detto  per  una  tal  grazia, e fenz’animo  di  of- 
fendere. Il  fatto  leguente  ferino  da  un  dot- 
to Autore  autentica  quanto  diamo  dicendo; 
poiché  egli  racconta,  che  ragionando  un  ta- 
le con  un  gentiluomo  povero  , e che  appe- 
na avea  che  mangiate, cosi  li  diffe  un  giorno 
fenz’animo  di  otfenderlo,c  fenza  che  potef- 
fe  cagionare  offefa,  nè  anco  minima,  a Co- 
lui con  cui  ragionava:  Signor  mio,io  veggo, 
che  la  fortuna  vi  ha  ridotto  al  non  plus  ul- 
tra dilli  travagli , e delle  calamità  , cona- 
vervi  refo  povero, eche  voi , quale  primaj 
davate  a mangiare  a tantilervi,  adclfo  non 
potete, fe  non  che  difìicilmente,darc,a  man- 
giare a voi  flcflò.Hor  mi  facci  un  favore, per 
cortefia,  di  dirmi,  fe  la  fortuna  voltatTe  car- 
ta, e giraffe  la  Tua  ruota, come  fuol  fare,e  di 
povero  vifacefic  diventare  ricco, vi  fervire- 
flc  delle  ricchezze,  e dell’avere  per  avven 
tura  con  generofità,  e con  liberalità , o pure 
farefle  tenace,  e (Iretto  nello fpendere,  e 
nel  dare?in  fomma  , farelìe  (pilorcio, o li- 
berale ? fpìendido,  o ruflico  ? tiretto  , o lar- 
go? 6 i in  una  parola, prodigo,o  avaro?  11  che 
intefo  da  colui,  che  al  maggior  fegno  filen 
ti  con  tali  propolte  olfefo,penfando,chc  ciò 
fe  lidiceffe  per  rinfacciarli  il  mifero  (lato  di 
povero , nel  quale  fi  ritrovava  , perciò  Sde- 
gnato al  maggior  fegno,  e provocato  da  ta- 
li parole,  con  molta  colera  cosi  a ll'lmpro vi- 


ro rifpofe  a colui,  che  femplieemente  certo, 
ma  con  poca  prudenza, tali  propofizioni  fat- 
te gli  avea:Signor  mio, prima  che  io  rifpOn- 
da  al  voftro  quelito,  facci  favore  rifpondere 
al  mio,  che  non  è men  curiofo  di  quello,che 
avete  fatto  voi  a me  ; cioè,  fe  lafciaffe  ella  di 
effere  uomo  un  giorno,quareleggerebbe  ef- 
fer  de  1 1 i due  animali,  che  fi  ritrovarono  nel 
Prcfepe  del  Signore,  l’Afino,o  il  Bue?  Tutto 
ciòcomprefe  in  quelli  pochi  verfi  l’Autore  : 
Po/lo  che  ricco  un  giorno  io  diviventafii , 
Chiedi  ,fe avaro,  o prodigo  farei  ? 

£ tu  ,fe  if  ejftr  uomo  un  di  lafciaffi , 

Su aljareftì  de' due  , ! 

U Afino,  over  un  bue  ? 

Verbo  bit  ad  limam  veuiant  , priùs  quam  ad 
linguam,  diceva  San  Bernardo  : Bifogna, pri- 
ma di  parlare,  limare  una,  ò due  volte  la  pa- 
rola nella  fucina  dei  cuore  , e poi  farla  ve- 
nire alla  luce  per  mezzo  della  lingua  , e far- 
la Cent  ire  da  chi  ciafcolta  ; altrimeotc  erra- 
remo  in  groffo , perche  Sempre  fi  è fperi- 
mentato , che  tutto  il  male  viene  dalla  lin- 
gua,laquale  hàfolutoprovocarea  tanto  fdc- 
gno  col  fuo  inconlidcrato  parlare  alcuni, che 
li  fono  vendicati  di  una  parola  pungente, più 
che  fe  folle  Hata  una  pugnalata.  Uuaparo- 
lafola  inconfidcratameiuc  detta  hà  accefo 
tal  fuoco,che  non  hanno  poffuto  ellinguerlo 
fiumi  intieri  di  fanguc  umano  ; che  peròbi- 
fogna  penfare , e ripenfare  bene  prima  di 
parlare,  quali  fiano  le  parole,  e quali  li  di- 
ìcorfi,'.ch’efcono  dalla  noflra  bocca  , e fe  per 
avventura  poffono  offendere,  ò nò, chiafcol- 
ta  : che  perciò  (infero  i Savii  quel  belliflimo 
Apologo,  in  cui  lì  narra  ; che  il  Bue  dando 
principio  un  giorno  alla  digeftione  , comin- 
ciò, buttato  già  in  terra,  rii  nuovo  a rumi- 
nare quel  che  prima  aveva  mangiato  ; ilche 
offervando  un  Porco,  cosi  gii  diffe  : Che  è 
quello, che  fai, ò mio  fratello  cornuto?  Ru- 
mino, li  rifpofe  tolto  il  Bue:  Ai  che  cosi  fog- 
giunle  il  Porco  : Non  bada  dunque  di  avere 
una  volta  maflicato  il  fieno , che  mangiafti  , 
che  hai  bilogno  di  manicarlo  di  nuovo  ? A 
quello  rifpofe  il  Bue?  in  verità  ti  dico,  ò fra- 
tello , che  fe  tu  ruminali] , ò quanto  ne  fen- 
tirefii  del  cibo  maggior  gufto  . Dove  pec 
ventura  fi  fente  il  gullo,  di  quel  che  fi  man- 
gia, fe  non  nel  palato7  Perciò  mentre  fi  ma- 
nica il  mangiare,  più  li  galla  il  fuo  fapore  ; e 
perciò  con  providenza  particolare  fi  pofe  il 
fenfo  del  gulto  nella  bocca , accioche  col  di- 
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letto  , che  fi  hà  nel  manicare,  più  fi  tratten- 
ghi  il  cibo  nella  bocca,  e non  fi  trangugi  co- 
si prdlo  : oltre  che  quanto  piò  fi  rumina  il 
cibo, tanto  più  fi  digerifce  meglto.e  ralimen- 
to  è più  puro.  Il  che  intefoaal  Porco,  coai 
ioggiunie:  Ma  dimmi  per  cortefiafratelio , 
chi  t’infegnò  a ruminare  ? Al  che  rifpofe  il 
Bue:  Quel  medcfimo , che  infognò  al  Savio 
a ruminare  nella  fua  mente,  infegnò  a me 
a ruminare  nel  corpo  *,  perche  il  prudente, 
tutto  quello,  che  ha  da  fare,  c d»  aire, Io  ru- 
mina ben  bene  prima}  e cosi  quello,  che  di- 
ce^ quello  , che  opera  , reffa  approvato  , & 
appurato  . Perche  fi  diede  all'uomo  il  chia 
to  con  lìgi  io  della  ragione,  e’1  bene  tanto 
amabile  della  riflefiìone  , fé  non  perche  fer- 
vali dell'uno,  e dell’altro  nel  dire, e neil'o 
pcrarc,acciòjion  faccia  errore  parlando,  ò 
operando? che  perciò  in  tutte  l’attioni , e di 
feorfi  umani  fi  deve  prima  di  ogni  colà  ru- 
minare •, a tutti  quelli , che  figoveroano  fa- 
stamente, fi  fervono  di  quello  Itile,  di  dige- 
rire , & appurare  con  attenta  meditationej 
le  fueattioni.  Nè  baila  una  volta  mirare  a 
quello,  che  fi  ha  da  dire , o fare , ma  è necef- 
lario  ruminarlo  ben  due , o tre  volte , e piò 
ancora , fé  il  difeorfo , o fate  ione, che  hà  ha 
fare,  lo  richiede  , per  la  minore , o maggior 
gravezza,  che  quell* attione  , o parlare.» 
avrà:  e ciòdetto,  voltandoli  al  Porco  li  fog 
giunfe:  Perciò  tu  caritfimo  fei  dichiarato 
immondo  appreffodi  tutte  le  nazioni  , per- 
che quando  mangi,  non  rumini  } e fi  tacque, 
ritornando  a ruminare  come  facea  prima  . 

O beati  noi,  fe  pigliammo  limile  documento, 
cioè  di  non  parlare, e non  operate  fenzaben 
bene  ruminarlo. O quanto  piò  ci  flarebbe  il1 


pogiri , ì quali  facilmente  li  fanno  precipi- 
tare a baffo.  Quella  verità  volle  infognarci 
San Gtritio,  quando  ci  deferiffe  quell’ Apolo- 
go , nel  quale  fi  finge , che  effóndo  nata  una 
cagna  fiiveffre  vicino  ad  una  cagnolina  do- 
menica ,e  di  quelle,  che  per  vezzo  fi  tengo- 
no in  cala  dalle  donne , & effóndo  la  cagna 
fiiveffre  fra  pochi  mcficrefciuta  al  maggior 
fegno  , e lattali  affai  grande  , & alta  di  piò 
palmi , cosi  dille  alla'cagnolina  , che  tutta- 
viaera  piccioliffìma,  e che  non  era  piòalta, 
che  tré , o quattro  dita  : Ditemi  per  vita  vo- 
ftraforella,  di  che  età  fete  ? Di  due  anni  » 
ditte  quella . Al  che  insuperbendoli  la  cagna 
fiiveffere  ,che  fi  vedea  divenuta  cosi  alta  in 
poco  tempo  , & in  meno  di  untolo  anno, 
difló  . Sia  ringraziata  la  natura  , che  tn  cosi 
breve  tempo , quanto  è quello  di  pochi  me- 
li, mi  ha  fatta  crcfcere  , o quanta  più  alta  di 
voi  , che  non  comparite  da  terra  . Al  chtj 
foggiunfe  lacagnolinadi  cafa,  perconfon- 
dere  la  cagna  fiiveffre  : Veramente  fi  vede  , 
che  come  fete  vuota  da  dentro,  cosi  ancora 
fete  da  fuori  foggetta  allimperiodclia  va- 
nità, e Superbia  ; non  vi  accorgete,  che  per 
falir  così  predo  poneffe  tutta  la  dtligeitz-.ua 
nell’aitezza , e niente  vi  caraffe  della  pro- 
fondità ; e che  come  ionovi  tali  alberi , tut- 
to il  voltro  edere  l'avete  pollo  in  frondi,  e 
niente  nella fodezza  delie  ràdici?  Non  Sa- 
pete , che  ordinariaooenteeli  aibcrt , chej 
non  fanno  frutto  , fono  quelli , che  più  io- 
no  aiti  } e che  quelli  alberi , che  molto  cre- 
scono, molto  può  predo  fi  Seccano  ? Una  gal- 
lina ,ch'è  piccola, ogni  giorno  là  l’ovo,  do- 
ve lo  Struzzo , cb'è  grande  uccello , appena 
ne  fa  uno  una  volta  l'anno.  Non  vedete, che 


cuore a!legro,e  quanta  maggior  quiete  gode-  io  ffò  ficura  da’ventt,  e da’turbini  per  la  fer- 
icflùmoappreffo  Dio,  & appretto  gli  uomini  1 mezza  della  mia  umiltà,  e battezza  5 e la  vo- 
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guanto  fia  v ma  la  gloria  di  quelli  ^ebe 
di  vili  fi  fanno  grandi . 

NOn  v’è  cofa , che  fi  Sperimenti  piò  fpef* 
fo , quanto  il  vedere  facilmente  calca- 
re coloro  , che  Senza  fondamento  di  fodez- 
za vera  Salgono  a polli  maeftofi  , e quelli, 
che  di  vili  diventano  in  un  batter  d’occhio 
Signori , come  di  poveri  ricchi , avvenendo 
a loro  Sovente,  come  a quelli , che  avvezzi 
a Ilare  in  un  luogo  baffo,  di  repente  fi  pon- 
gono sù  lacinia  di  un’altiffima  rupe  , dove 


giunti,  in  un  tratto  fi  veggono  affiliti  data- {precipizi! eflór  vicini 


lira  altezza  vi  fa  ffarfogettaa  tempeffe,  e 
burrafche,  perchè  quanto  piò  uno  è alto, 
tanto  più  fià  efpoffo  a i venti, & alti  turbini? 
Non  avvertite  , che  mentre  più  s' inalza  la 
polvere  in  alto , piò  fidiflìpa,c  fi  diiperde  , 
& il  vapore,quantopiùinaltofalc»con  mag- 
gior brevità  fi  dilegua, e fi  confuma?  Il  che 
intefo  dalla  cagna  fiiveffre,  ebbe  motivo  di 
molto  confonderli,  come  1'avtcbbono  tutti 
quelli  ,che  per  un  poco  di  Sapere  , e nobiltà 
di  grandezza,  odi  ricchezza  , s’ insuper- 
biscono Sopra  gii  altri  ; non  accorgendoli, 
che  alle  grandezze , & aH’altezzc  Sogliono  i 
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ARGUZIA  SESTA. 

Conira  quelli  , che  s'  injuperbifcono  pe  r 
le  ricchezze. 

O Quanto  è facile , che  con  veder  fi  alcuno 
innalzato  a qualche  porto  , o al  porte 
dimenio  tle  i beni  di  quella  vita  , calchi  an 
Cora  nella  maledetta  fuperbia,  e nella  vo- 
glia di  porfi  li  poverelli  lòtto  i piedi  ! come 
ben  ciò  prova  il  Tegnente  Apologo  , pure  di 
San  Cirillo  , per  quello  , che  dice  il  nortro 
Padre  Aguado  ; nel  quale  lì  narra  , che  una 
Volpe,  acuilucea  il  pelo,  perchè  era  ben 
nutrita  , e lì  ritrovava  in  un  tal  Paefe  fertile 
di  preda  per  i Tuoi  denti  , vedendo  un  gior- 
no la  Scimia,con  gran  fuperbia  cosi  appun- 
to le  ditte  ; Ó povera,  & infelice  te  ! e come 
è fiata  cosi  fcarfa  la  natura  teco  , come  folo 
per  te  le  ha  mancatopanno  da  veftirti  , per 
il  che  Hai  cosi  fpilorcia , che  è una  vergo- 
gna a vederti?  Ma  io  credo,  che  non  lenza 
caufa  ha  fatto  ciò  la  natura  , poiché  con  far- 
ti aver  bifogno  dell'uomo  , ti  volle  far  fua_* 
fchiava  . LaScimia  in  fentir  quello  fuperbo 
parlare  , come  che  molto  prudente  era  , e_» 
favia  , per  la  molta  fperienza,  che  avea,  ef- 
fendo  di  già  matura  di  età  ,fe  ne  rife  , eco- 
si  rifpofe  alla  fuperba  Volpe:  Ben  mi  accor. 
go  , che  la  poca  fperienza,  che  hai,  eflendo  gnore,  il  quale  ha  per  proprio  di  umiliare,  e 
giovanetta  , il  pelo , che  ti  luce , c la  gran_»j  mortificare  fpccialmente  quei  , che  calun- 


da  tutti,  e tutte  le  vanno  apprefTo  per  le-» 
varglielc  ; e come  il  Pavone  fi  ritrova  fpef- 
fo  fenzala  Tua  coda,  folo  perchè  fon  belle  le 
Tue  piume  ; cosi  tu  fperto  Tei  perfeguitata.» 
da’cacciatori , c bene  fperto  ftai  nel  pericolo 
di  edere  uccifa  , come  non  ti  potrà  manca-» 
re  , perchè  hai  fopra  una  bella  pelle , e che 
è di  qualche  prezzo , e valore . Io  all’incon- 
tro ringrazio  molto  la  madre  natura  pcc 
quello, che  non  mi  badato,  perchèconque» 
fio  vivo  in  pace,  e quiete,  non  havendocon 
ciò  niuno  , che  mi  perfeguiti  ; poiché  nooj 
avendo, che  togliermi, dormo  ficura  al  mag- 
gior fegno,  perchè  quei,  che  vendono  pelli, 
non  vanno  apprettò  alla  mia  pelle  fpolpata, 
e brutta . Hor  in  fom  ma  Tappi , forellacara, 
che  non  ci  è maggior  ricchezza  della  quie- 
te , e della  pace  , nè  maggior  povertà  , che 
porteder  ricchezze  , che  pongono  in  peri- 
colo di  perdere  colla  pace  la  vita  detta.  Il 
che  intefo  dalla  Volpe  , fi  ritirò  molto  con- 
futa nella  Tua  tana  , da  cui  era  ufeita  molto 
orgoglioik  , e fuperba  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Sempre  i umiliato  il  calunniatore . 

HUmiliabit  calumniatorem , dice  la  Scrit- 
tura , parlando  della  giuflizia  del  Si» 


coda,chetieni,  tinutrifeono  nel  cnore  pcn-  niano  , e infamano  il  prortìmo  : Humiliabit 
fieri  di  iattanza  , e di  fuperbia  , ma  all’  in-'culumuia torem  , perchè  fovente  fa  , che  fiano 


contro  molto  mi  maraviglio  , ch'clfendo  tu 
naturalmente  afiuta  , e fagacc , già  ti  vanti 
come  di  cofatua,  c (limi  tuoi  beni,  li  peli 
della  tua  pelle,  quando  dovrefii  Tape  re,  che 
tutto  quello  , che  (la  fuori  di  te  , non  devi 
porlo  in  conto  di  cofa  propria,  nè  ti  devi 
gloriare  di  quello  , come  cofa,  che  (labil- 
mente , c fodamenie  la  pofleggi  , mentre  ti 
può  elfcr  tolta  ad  ogni  momento.  Che  per- 
ciò folo  quelle  ricchezze  fi  portono  (limare, 
e porre  a conto  di  proprie , che  niuno  te  lo 
puòtoglier,  fe  tuli  refifli  ; e quelle  fono 
lenza  dubbio  le  virtù  dell’animo, colle  qua- 
li, chi  le  portìede,  fenza  cercare  altro, fi  può 
tenere  per  ricchiflimo.  Oltre  di  che  avver- 
ti, forella  Volpe  : tu  ti  glorii  di  quello,  che 
ti  pone  in  coniufione  , & in  continue  folle- 
cit udini , & in  pericolo  di  perderti  affatto  ; 
poiché  conforme  la  pecorella  li  ritrova  fpo- 
gliata  affatto  , & ignuda  fpeiTo,  folo  perchè 
ha  (opra  la  ricchezza  delie  Tue  lane , ambite 


puniti  col  la  pena  del  taglione,  e quelle  infa- 
mie, colle  quali  (limano  di  macchiare  il 
buon  nomedcl  prortìmo,  firovefeino  tutte 
fopra  di  loro  «erti , reftando  per  la  fletta  via 
macchiati,  e denigrati  erti  medefimi,  mer- 
cè che  è decreto  di  Dio,efua  Divina  volon- 
tà, che  reftino  umiliati  , c mortificati  quel- 
li , che  mortificano,  & umiliano  gl’altri . O 
come  ben  prova  quella  verità  il  ièguente.. 
Apologo,  cavato  pure  da  San  Cirillo;  poiché 
in  tettò  fi  finge,  che  una  bianchirtima  Co- 
lomba, che  avea  gli  occhi  nfplendenti  co- 
me due  piropi,  con  un’andare  molto  gra- 
ve , c maertofo , a vendo  chiufe  l’ali  , fi  acco- 
rtòad  una  fonte  per  bere:  hor  perchè  vici- 
no alla  fonte  vi  era  gran  loto,  ancorché  non 
tanto  compariva,  perchè  era  dai  la  terra  fec- 
ca  copperto,  e nafeofto  , fu  bifogno  all  u 
Colomba  per  accottarfi  alla  fonte  , che  re- 
datte grandemente  imbrattata  la  l'uà  candi- 
dezza con  indicibile  Tuo  rammarico  ; con_» 

che 
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che  ilioto  fipofc  a ridere  a cachinni,  tutto 
alleerò  per  il  male , che  avea  fatto  alla  Co- 
lomba , a gloriandoli  di  coti  peffima  azzio- 
uc , diffe  : O come  s'èofcurato  l’oro  I come 
s'è  macchiato  il  lucido  tuo  colore, anzi  è del 
tutto  perduto  ! o come  feidivenutabrutta , 
e di  bellifiìma  Colomba,  che  eri!  però  dim- 
mi,perche  ragione  è fucceduta  mutazione.» 
così  grande!  Al  che  così  rifpofe  la  Colomba 
fudetta:  Perche  ho  pollo  il  piede  l'opra  dite; 
ma  dimmi,  chi fei tu? Chi  fono  io?  rifpofe 
il  lotojfono  fango,  e loto  . Dici  il  vero,  fog- 
giunfe  la  Colomba, che  fei  fango, & immon- 
do loto,  perche  fc  non  lofTì  tale.non  tn’avre- 
fii  tutta  imbrattata  , perche  non  rende  brut- 
to, fe  non  chi  è brutto,  nè  imbratta,  fenon 
chi  è immondo  : come  al  contrario  , l'acqua 
lava, e netta,  perche  è chiara,  c monda:  che 
erciò  fappi , che  con  tutto, che  m’hai  si  im 
rattata  , la  mia  purezza  ,c  candidezza  non 
fi  di  vide  da  me,  perché  Uà  imbevuta  neliru» 
mia  foRanza , come  la  tua  bruttezza  & im- 
mondezza Uà  imbevuta  nel  tuo  elTerc;l'afpi- 
rie,  che  avvelena,  rolla  egli  in  fe  Hello  tutto 
veleno  ; il  pefee  , ebeannerifee  l’ acqua  del 
mare,  dentro  di  le  mantiene  la  tinta  negra  ; 
onde  è, che  l’innocenza  potrà  purificare^ 
quello  che  imbratta,  c render  immondo  ti 
calunniatore;  ma  egli  mai  lì  potrà  purificare 
dall'infamia  della  tua  perverfa  azzione , col- 
la quale  pei  feguitò  l’innocente  ; e ciò  detto 
la  colomba  fi  levò  a volo  , & il  loto  mutò  il 
ri  lo  in  pianto,  refiando  da  tali  parole  molto 
umiliato, & avvilito. 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Il  Demonio  non  teme  , Je  non  chi 
teme  Dio  . 

IL  gloriofo  Sant’Antonio  Abbate  non  fa- 
ceva contoditutti  i dernonj dell’Inferno 
perchè  egli  temeva  Dio,  e perciò  intrepido 
appettava  le  loro  battaglie  , e ne  riportava 
continue  vittorie; che  però  di  lui  fi  dice  nel- 
la fua  vita  i Sic  eroi  Antonini  dtmouibui  for- 
mtdolofus , ut  malli  per  Aegiptum  ab  illit  agi- 
tali , invocato  nomine  Antonii  libtr  attutar  , 
come  al  contrario  trionfa  il  demonio  di  co- 
loro, che  non  fono  armati  delSanto  Timo- 
re, & Amor  di  Dio,  mentre  quelle  fono  l’ar- 
mi , con  cut  li  riporta  vittoria  de’nemici  in- 
fernali : pertime/cit , diceva  a’fuoi  difcepoli 
l'/ftelTo  Sant’Antonio,  vigilia!  y 15  jejunia  tàc. 
maxime  auiem  ar  deuteri»  morenti  ti  JejnmCbri. 


Pam  . (Sosi  fperimentò  Io  federato  Lutero  % 
del  quale  fi  narra  in  una  Iftoria,che  fù  con- 
dotta  avant  i di  lui  una  fanciulla  invaiata  dal 
demonio , da'fuoi  genitori , i quali  Rimava- 
no , col  refio  dell’ignorante  volgo  , che  da 
niun’altro  meglio,  fuorché  da  Lutero  fiefifo, 
potrebbe  elfcr  cacciato  il  maligno  fpirito 
dal  corpo  della  loro  fanciulla,  come  quello, 
di  cui  a bocca  piena  fi  predicava  da'fuoi  f«s- 
guaci,  ch’egli  avea  imperio  particolare  fo- 
pra  de’demonj , e che  li  cacciava  dagl’inva- 
fati  collo  fputo,  ad  un  modo  di  parlare.  Che 
perciò  ecco  divenuto  ( o Dio  buono  ! J cibr- 
ei fia  audace  colui, che  s’eradato  in  preda  ad 
ogni  forte  di  vizj  ,eche  non  teneva  in  cafa  , 
non  che  un  minuzzolo  di  reliquia  dc'Santi  , 
ma  ne  meno  una  gocciola  d'acqua  fanta  . 
S’incomincia  da  lui  in  prefenza  di  tutti  i fuoi 
difcepoli,!  quali  (lavano  attendendo  l'even- 
to della  cola  l’eforcifmo;  c cosi  con  voce  al* 
tera,e  brufea  parla  al  demonio  Lutero:  Oià 
Ipirito  ribello , olà  araator  delle  tenebre  , 
forfiche  non  mi  conolci  per  tuo  capitale  ne- 
mico? Alche  rifefil  demonio,  e cosi  li  rifpo- 
fe? Si  che  ti  conofco,  come  conofce  il  Leone 
l’altro  Leone , e l’un  Lupo  l’altro  Lupo.  Fù 
da  Lutero  fentito  di  mala  voglia  quello 
fcherzo  demoniaco,  ma  lo  diflimulò;, quindi 
feguitò  egli  a dire  al  demonio  : £ ben  , chi 
ti  hà  indotto  a venire  nel  corpo  di  quella 
fanciulla  ? al  che  il  demonio  non  rifponde  ? 
come  nè  meno  quando  torna  a dirli  Lute- 
ro: Di  pure,  chi  ti  ha  fatto  venire  a tor- 
mentare quella  fanciulla  ? Parla  parla  pure 
tornò  a dirli  Lutero,  fchiuma  deU’abiffo  , 
ik  inimico  deil’Ahiirimo  ? Al  che  H demo- 
niojSe  tu  non  tacerai,  rifiuto  de’Sacri  Chio- 
ftri,  e feelerato  sfratato , io  ti  giuro  per  la 
cocolla,  che  buttarti sù di  quello fpineto  , 
dove  ancora  ftà  appefa  in  memoria  della 
tua  fempre  mai  detefiabile  malvaggità  , c 
l'acrile  >a  apofiafia  ; fe  tu  non  tacerai , dico  , 
ti  (arò  arroflire,  e confondere  ben  bene  .Al 
nome  di  cocol  la  fdegnato  fortemente  Lute- 
ro rifpofe  al  demonio  : E là  infolemidìmo 
Tp  trite  ilo  d’inferno,  e là,  ftiperba  beftra 
d’ A verno  , chi  fei  tu , che  meco  te  la  pigli 
con  tanto  ardire,  e che  ardifei  d’ ingiuriar- 
mi ? lo  farò  in  maniera , e ti  «adì  a mettere 
ne'porci  tuoi  pari, come  tifuccedeuecon  me 
Hello  un’altra  volta . Ne  i porci  nè?  foggiun- 
fe  il  demonio;  e bene,  non  hò  da  andar  mol- 
to lontano,  fe  devo  andate  ad  iuvafare  i 

por- 
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porci,  perchè  tu  , fe  no’l  fai , non  conofci 
per  tuoi  compagni  altri,  che  una  mandra  di 
porci.  Allequali  parole  incontinente  tutti 
1 circoftanti , e feguaci  di  Lutero  , chi  prefe 
una  vita  , e chi  un’altra  ; e non  celiando  in- 
tanto di  dirfene  il  demonio  , e Lutero  l'un 
l'altro  delle  brutte , con  rabbia  grande;chc 
non  pareva  ci  forte  differenza  alcuna  tra 

J|ue(li  due  diavoli,  l’uno  In  carne  , l'altro 
olo  fpirito  : alla  fine  ripigliando  l'ardire 
piùche  mai  Lutero  ,cosi  dice  aldiavolo.  Io 
per  me  non  cederò  mai , quanto  è dal  canto 
mio  , fin  che  ti  fprofondi  nel  più  cupo  dell' 
inferno,  e ne  chiamo  in  tedimonio  con  le 
Delle  del  Cielo  la  mia  propria  lede  . Al  che 
J’tnvafaia  giovanctta  cosi  ripiglia.  La  tua 
Lède  eh.  ? farai  quanto  potrai  eh  ?e  poi  lì  pu- 
le a ridere.  Quindi  pone  la  mano  fui  ventre 
di  Lutero  , il  quale  a tal  tocco  ebbe  a mori- 
re di  repente,  tantoché  voleva  all'ora  all’ 
ora andarfenc  via  ; peròcomechc  la  danza 
era  lerrata  a martello  , e per  opera  del  de- 
monio non  ci  cramodo  di  aprirla  , corre  al- 
le finedre  , ma  ci  davano  le  ferrate  , e però 
«fogni  parte  trova  va  impedimenti  alia  fu- 
ga . Il  che  quanto  timore  , e paura  appor- 
tale a Lutero,  non  è chi  polla  appieno  ridi- 
re ; onde,  perchè  tremava  tutto  da  capo  a 
piedi,  ii  fu  per  compatitone  da  un  tal  bifolco 
con  gran  forza  aperta  la  porta  , donde  potè 
qfeire  fuori , dove  giunto  , fi  credette  edere 
nrrivatoin  Paradifo , e tanto  più  , quanto  li 
filmava  cliL-r  vicinoaile  porte  dell'inferno  , 
tanta  paura,  e timore  avea  conceputo  di 
quel  demonietto, che  cosi  arditamente  (eco 
contendeva.  Per  tanto  noi  concludiamo  , 
acciocché  rejponde.ml  ultima  primi  1 , che 
dubbiamo  imparare  a dare  uniti  con  una 
fama  lede  ,e  carità,  acciocché  polliamo  far 
guerra  uonfoload  un  demonio  d’inlerno  , 
co  me  era  quello  , ma  a tutti  ii  deinon  j dell’ 
ab  ilio  inde  me  . 

ARGUZIA  NONA. 

Più  a fluii , e più  prudenti  fono  li  figliuoli 
ùtile  tenebre  , che  quelli  della  luce , 

Fllii  btijut  f acculi  prndeutiores  filiti  ludi 
funi  , dice  il  Santo  Evangelio  , e vera- 
mente è cola  da  piagnere  con  lagrime  di  fan- 
gue,  in  vedete , con  quanta  attenzione,  dili- 
genza ,e  falisa  fi  attenda  da  mortali  alguada- 
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gnare  ricchezze,  onori,  e dignità:  con  quan- 
ti affanni , e pericoli  lì  vada  dietro  a’diletti  , 
e gufti  di  quella  vita  : quanto  fi  facci  di  dili- 
genza, di  fatica  , e di  fpefa  per  confervar  la 
vita  , e liberarla  dall'ombrc  de’pcricoli  di 
perderli-,  c poi  al  roverfeio,  qual  tepidezza, 
qual  crafcuratczza,  e negligenza  non  fi efpe- 
rimenta  ne  mortali  flcllì  ; in  ordine  a procu- 
rar le  cofe  dell’anima,  di  Dio,  e dell'ererift- 
tà  , & in  coglierli  da’pericoli  di  perderli  per 
Tempre,  e di  morire  fenza  mai  morire  coll* 
eterna  morte  della  dannazione  ? b'tlii  bujui 
jxculi  prudentiores  filili  ludi  Juut , come  lo 
dichiara  fllloria  (eguentc,  veramente  lepi- 
da, fucccduta  nelle  parti  di  Portogallo  fotto 
il  dominio  di  Giovanni  Secondo  di  quel  Re- 
gno; poiché  fi  narra,ch’eflèndo  Dato  ivi  con  - 
dannato  un  tal  malfattorealla  morte,  e «an- 
dò tuttavia  per  efcguirlì  la  fentenst , il  mal- 
fattore condannato,  che  doveva  edere  di 
acutirtìmo  ingegno,  tutta  la  notte  preceden- 
te alla  giornata  dell'cfccuzione  della  giudi- 
zia  , andò  penfando  , come  potea  fare  per 
(campar  la  morte  ,c  faivarfi  la  vita  , ma  per 
molto  che  procurarti: , e tentarti:  di  trovar 
modo  di  fuggire  dalle  carceri,  non  ne  ritro- 
vò il  modo  , & il  luogo, donde  potcrte  farlo  . 
Quindi  è,  che  li  «avvenne  di  fingere,  che  gli 
era  venuto  un’accidente  raortalirtimo  , clic 
gli  tormentava  con  afprirtìmi  dolori  tutte  le 
vifcerc  : che  perciò  di  repente  incomincia  a 
gridare  con  orrende  grida,&  a dire:  Ohimè, 
ohimè,  che  moro, ohimè,  che  tutte  le  vHcu- 
re  me  le  Temo  partire  da  pugnali  acutiflimi, 
ohimè  ; c conciò  dire  sbanca  le  mani , dan- 
do la  teda  per  le  mura,fi  (trascinava  per  ter- 
ra , fi  voltava  , c girava,  fenza  aver  mai  mai 
requie, ne  r'poiò,e  Tempre  gridandojOhimè* 
che  mi  muro  , ài  anello  nn  eice  l'anima  dal 
corpo , mi  moro , mi  moro  ; & accorfealle 
grida  Canto  il  Carceriere , quanto  t fervi , c 
gl’altri  compagni  carcerati , e dimandatoli, 
che  cola  averte  l Che  cola  hò  f io  ini  inoro  , 
c mi  moro  aderto  : ii  timore  della  morie  vi- 
cina del  patibolo  , credo  , che  mi  hà  cagio- 
nalo quello  dolore,  che  mi  tràpatla  te  vilce*» 
re,  e m'tmpedifce  anche  11  r. baiare  : che  pe- 
rò, ahi  ahi  , che  non  pollò  più  parlare  , pre- 
gatele per  me  ii  Signore,  inoro,  moro;  c ciò 
netto  , (tende  i piedi  fui  luoio  , arronetua  io 
mani , tira  afe  il  fiato  , ferra  gltoCeht,c  tin- 
ge realmente  eilcr  di  già  morto  ,c  con  tan- 
ta dwflrezza,che  venutoli  Medico  delie  car* 
F I ceri, 
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ceri,  che  avevano  di  gii  fatto  venire  a tutta 
prefeia,  il  quale  era  di  quelli  Medici  (non  ci 
lòno  in  quedaCittà  per  grazia  di  Dio  ) che 
fono  dottorati  nella  facoltà  di  medicina,  ma 
non  fono  in  maniera  alcuna  Dottori  in  tale 
fcienza,e  che  piùconofcono  il  tatto  delle 
monete, che  quello  del  polfo  : venuto, dico, 
quello  Medicaflro; e veduto  quel  tale  dilte 
io  in  terra,  c che  tutti  quei  lo  piangevano 
come  morto , non  ci  fece  altro  anch’egli  ,fe 
noncheavendo  toccato  fpezialmente il  poi* 
fo,di(Te:  Egl’èdi  già  fpedito  , perche  non  ci 
è polfo:  il  povero  è flato  uccifo  dal  timore 
di  dover  morire,  il  che  è facile  ad  avvenire, 
e quelli  della  noftra  facoltà  ne  raccontano 
divertì fuccedi  in  limile  materia  : qua  non  ci 
refla  altro  da  fare  ,che  procurar  di  fepellir- 

10  quanto  prima  , perche  io  fon  d'opinione, 
che  il  timore  gl’hà  dato  dolori  cosi  violen- 
ti ,rhe  è crcpato  per  mezzo,  e confeguen  te- 
mente poco  puòllare  a dare  una  puzza  , che 
vi  ammazzarà  quanti  fete . Non  ferve  più 
piangerlo,  perche  egli  hà avuto  una  fortu- 
na grande  di  eirere  morto  prima  di  avere  a 
morire  Vergognato  fui  patibolo . Quello  si, 
che  mi  potevate  chiamare  più  prima,  che 
fortì  avrei  dato  qualche  rimedio  a dolori  si 
fieri  , che  hanno  ammazzato  quello  nicchi- 
no, acciochè  la  giudizi*  avelie  il  luogo  ; e 
ciòdetto,  predo  li  parti  per  vitìtare  gl'  altri 
Tuoi  infermi  ; & ecco , che  fi  apparecchia  la 
bara,  lì  copre  colla  tovaglia  la  faccia,  ii  bec- 
camorti lo  portano  al  fcpolcro,c  già  aprono 
la  ftpoltura  ; quando  egli  vedendo  , ch'era 
tempo  di  levarli  la  tnafeera  di  finto  morto, 
quclto  ch’era  più  vivo,  c più  ardito  di  quel- 
li, che  lo  volevano  fepellirc,  incomincia  a_» 
gridare  con  grida  le  più  orrende , che  fi  lof- 
iero  potuto  fentirc  , & incomincia  a dende 
re  le  braccia  con  grande  empito  verfo  di 
quelli,  che  li  davano  vicini.  Il  che  veduto  da 
tutti  i vivi,  ancora  fuggono  chi  qua,  chi  là,& 

11  Cappellano,  che  faceva  la  fonzione  di  dire 
il  De  profundis  ; e tenea  in  mano  rafpcrfqrio 
dctl'aqua  fanta  , credendo , che  quello  folle 
un  Diavolo , che  lì  avelie  a portare  ancora  il 
Corpo  all'inferno,  come  penfava di  averli 
portata  l’anima,  gitta  ognicofa  per  terra,  & 
in  luogo  didire  il  De  profundis,  non  là  altro, 
che  ripetere:  Deus  in  adjutorium  mentri  intesi* 
de  , Donine aj  adjuvatidum  me  fefiina  . E con 
ciò  cflèndo tutti  fuggiti,  ebbe  commodità 
di  ricovratfi  con  molta  pace,  e lenza  follcci- 


rudine  alcuna  il  finto  morto  nella  cafadi 
non  sò  chi,  che  non  molto  lontano  dalle  me- 
delime  carceri  abitava  , dove  fu  poi  ritrova- 
to da’blrri  non  molto  dopo  fucceduto  il  lir- 
to  : il  quale  divulgatoli , venne  a notizia  de' 
Giudici , da'quali  fu  Tubilo  ordinato  , che  li 
pigliane  carcerato  : Indiedendo  ripodo  nel- 
le carceri  , c fittali  la  caufa  di  nuovo,  da  al- 
cuni più  benigni  di  quei  Giudici  fù  il  reo  fu- 
metto alToluto  dalla  pena  della  morte  ,.acui 
edi  delti  l’aveano  condannato  il  giorno  a van- 
tijaUri  di  più  fevera  condizione  lo  condan  - 
narono  a morte,  aderendo  ,che  a niuno  de- 
ve patrocinare  il  dolo  , e la  fraude,  giuda.» 
l’adioma  legale  : Fraus  15  dotus  nemim  patro- 
cinavi debet  E perchè  tanti  appunto  furono 
li  Giudici,  che  condannarono  quello  mefebi- 
no  , quanti  quelli, che  l adòlfero  , il  Rè  voi. 
le  intervenitegli  a (al  giudizio,  c Temenza, 
in  perfona , e di  nuovo  podofi  il  latto  in  di- 
feudìone , e facendoli  di  nuovo  parità  di  vo- 
ti , il  Rè  cosi  in  tale  congiuntura  ditte:  Sap- 
piate , o Giudici , che  non  èrnia  intenzione 
di  favorire  le  caufe  de'  federati , nè  è mio 
penfiero  patrocinare  le  feelcragini , e l'ini- 
quità 5 ma  vedendo,  che  è uguale  il  numero 
di  chi  allblvcqucdo  infelice,  quanto  di  chi 

10  condanna,  appartiene  a me  ufare  in  tal 
cafo  della  clemenza , c benignità  , che  dere 
eder  cofa  propria  di  Principe  par  mio  : che 
perciò  lenza  dimora  fi  fciogliano  le  catene, 
che  tengono  incatenatoquello  mifcrdlo  : li 
liberi  or  ora  dalle  carceri,  c fe  ne  vadi  fino, 
c falvo  a cafa  fui-,  e ciò  detto , fubito  fù  efe- 
guito  l'ordine  del  Rè  con  grandilfima  pun- 
tualità , e con  univerfale  applaufo  di  que* 
Popoli  : Filii  bujus  iaculi  predentiores Jiliis 
lucis:  cosi  và  il  latto,  cosi  và  il  negozio  . 
Poverelli  noi ! più  aduli,  e più  prudenti  fo- 
no perordinario  li  figliuoli  delle  tenebre  } 
chequelli  della  luce-,  più  efficaci  fono  gl'uo- 
mini  del  mondo  in  lèrvire  il  mondo  ideilo  , 
cheli  Servi  di  Dio  in  fervire  Dio  mcdelì- 
mo  -,  più  attenti , c perfeveranti  nelli  gua- 
dagni temporali  , c momentanei , che  li  fi- 
gliuoli di  Dio  in  procurare  di  guadagnarli 

11  Cielo , e la  beata  eternità  anzi  più  cor- 
raggiofi  fono  gli  uomini  di  queda  vita  in» 
amare  anche  il  morire , e perdere  la  vita  , e 
l'anima  in  un  duello  , o in  altra  limile  occa- 
fione,che»on  fono  li  figliuoli  di  Dio  in  pro- 
curare di  conservarli  nella  Tua  grazia  . Deb 
Signore,  degnatevi d’illuminarci,  perchè 

quaa- 


Decade  Ottava , 

quantunque  chiarifTtme  fono  quefle  verità  , 
c quelle  dottrine,  con  tuttociòPir  injipiens. 
coinè  diffe  il  Divino  Oracolo , non  cognofcct, 
/lullus  non  intclliget  tute  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Vie»  perduto  il  ri/petto  a chi  non  por- 
ta rifpetlo  . 

SI  contemnis  , U contemuerit  ; dice  lo  Spi- 
rito Santo.  Bifogna  portar  rifpetto,che 
così  ti  farà  portato  : non  bifogna  difprezzar 
alcuno  , e cosi  non  farai  deprezzato  , aven- 
doli a lar  col  Divino  , e giudo  Tribunale  di 
Dio,  in  cui  ad  riMpuemfi  oflerva  la  legge  del 
taglione, cioè  di  dover  patire  frà  pocoquel» 
Io  delTo  male,  che  fi  là  agli  altri . Delle  qua- 
li verità  ne  fono  piene  l'idorie,  e frà  le  al- 
tre vi  è queda  dove  fi  racconta  , che  un  tal 
Predicante  Eretico,  che  folea difprezzare_» 
con  grand’orgoglio  i Cattolici , edendo  en- 
trato furtivamente  dentro  l’Orto  di  un  Mo- 
naderio di  alcuni  Religiofi,  non  foto  Catto- 
lici ma  gran  Servi  di  Dio  , ne  rubbò  un  tale 
uccello,  che  dava  dentro  diunagabba,efe 
lo  nafeofe  fotto  la  fua  vede  : ma  non  lù  tan- 
to dtdro  a prenderfelo  ,che  non  fe  ne  acor- 
gefll  il  Portinaro  del  Monadero  ,il  qualej 
avendolo  colto  col  furto  in  mano , fubito  lo 
prefe  per  porlo  carcerato  in  una  delle  loro 
celle . Ma  egli  per  fuggire  l’infamia  della-» 
carcere  volle  regalare  il  Portinaroconbuo- 
na  fomma  di  danaro , acciò  lo  lafciadc  an- 
dar via  libero  5 però  quegli  ,che  voleva  in- 
fegnarli  a non  comettere  limili  latrocinii , 
non  volle  prendere  cofa  alcuna  da  lui , anzi 
condottolo  a drittura  in  una  danza  del  Mo- 
nadero , fubito  gli  ordinò , che  fi  fpogliafle 
le  vedi,  perché  volea,  che  da  fe  dello  li  bai- 
tetre  con  una  buona  difciplina  , che  a quello 
effetto  li  pofe  in  mano,  cosi  appunto  dicen- 
doli; Horsù  ginocchiati  qui,&  a fpallc  ignu • 
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de  battiti  infino  a tanto  , che  io  dò  recitan- 
do, e leggendo  il  Salmo  MtJ'erere . Il  che  in* 
telò  da  colui , fubito  fi  fcuopre  la  fpalle , le 
uali  erano  cosi  larghe , che  ad  un  modo  di 
ire  non  badava  una  giornata  di  bovi  per 
foicarle  ; quindi  prefafi  la  difciplina  in  ma- 
no batteva  piano  , ma  il  Portinaro  tolto  li 
dice  ; E'  neceffario  , che  accordi  colla  mia 
voce  le  battiture  , perche  io  canterò  il  Mi- 
ftrere , c tu  fonarai  sù  le  tue  fpalle , & infie- 
me  portarai  la  battuta . SA  via,  animo  gran- 
de, che  io  incomincio:  Mijercrc  mei  Orar;  e 
quegli  accordando  colla  voce  la  battitura  , 
facevano  una  mufica  bellifTima.Cosi  feguen- 
do  il  Port  inaro  a cantare  il  Afr/crere,  giun- 
fe  fino  al  T ibi  foli  peccavi , qui  dille  al  Pre- 
dicante: Batti  forte,  & inficine  di  col  cuore 
quel  lo  eh  e io  dico  colla  lingua  : T ibi  foli  pec- 
cavi ìb  malum  coram  te  feci)  per  ricordarti, che 
commetterti  il  furto,  non  folo  alla  prefenaa 
di  Dio,  ma  anche  alla  prefenza  mia.  Giorno 
poi  il  Portinaro  al  verfetto  , che  incomin- 
cia : Doccio  iniqua  vias  tuoi  ; qui  volle,  che 
facefTe  riflcITione  il  Predicante,  che  cosi  fa- 
ceva, acciò  egli  imparalTca  non  rubba i e_» 
più,&  ad  offer vare  da  lì  avanti  la  Santa  Leg- 
ge di  Dio.  Indi  giorno,  che  fi  fù  al  T unc  im- 
ponevi  fuper  altare  tuum  vituloi  , finifee  il 
Portinaro  di  cantare, quegli  finifee  di  fonar 
l'organo  delle  fue  fpalle,  le  quali  gli  è or- 
dinato , che  cuopracol  vedirfi  , eche  fe  ne 
vadl  via  fenza  più  guardardietro.il  che  egli 
non  olTervò,  perchèad  ogni  palTo  fi  voltava 
Capo  dietro , fempre  temendo,  che  non  tor* 
nalft  il  portinaio  a prenderlo  di  nuovo,  per 
ritornare  alla  mufica  fopradertaje  fotto  vo- 
ce andava  dicendo:Mal  per  m :e  quanto  mi 
colio  quel  maladetto  uccello, ancora  mi  Ten- 
to brugiar  le  fpalle  dalle  forti  battiture,che 
fono  ftatocofiretto  dare  io  a me  lleflò  . Ma- 
ledetto fia  quel  punto , che  io  na'indufll  a ciò 
fare . 

i-ì 
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DECADE  NONA 

DELL'  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Hello  quale  fi  vede^uauio  piacciane  al  demo- 
uie  le  lingue  de' maldicenti . 

Ella  Sacra  Scrittura  molti,tj 
molti  fon  i luoghi,  nell)  quali 
fi  vede,come  l'Òracol  Divino 
parla  di  lingue  maldicenti, 
perchè  hora  dice  : Lingua^ 
pravorum  peri  ti  t^udettò:  Lin- 
gua enea  perdei  me  ; hora  : li  n tener  un  t per  lin- 
guai» Juam  ; hora  parlando  della  lingua  dell’ 
empio:’ Lingua  ejut  quaji Ignita delTo:  Lingua 
etrumgladius  aculuf.hotiiììicut  noVoculaacu 
la  fecifli  dolum  , tàe.  e tanti  altri  luoghi  della 
Seri  ttura,che  dichiarano  l’i AciTc.Hor  quella 
ilefla  verità,  cioè,quantodifpicciano  a Dio 
Signor  nofiro  le  lingue  dc’maldicenti,caluu- 
niatori,e  perverti  uomini,  c per confeguen 
*a  quanto  piaccinoal  Demonio  , ci  voile  far 
confepevole  il  feguente  Apologo,  in  cui  fi 
finge,  che  dando  una  volta  infermo  un  De. 
nonio  di  quelli,  che  hanno  le  corna  più 
grandi, e che  fono  capi  degli  altri,  & Riaven- 
do molti  attorno  di  quei  poveri,  infelici,  e_» 
ribelli  di  Dio, che  lo  Davano  fervendo, men- 
tre egli  giaceva  dirtelo  *ù  un  ietto  , ch’era_» 
fatto  tutto  di  bronzo  infuocato,  e che  havea 
per  capezzale  un  gran  pezzo  di  ferro  pari, 
aliente  rovente,  le  di  cui  piumeerano  infini- 
ta carboni  accefida  quel  fuoco, che  bruggia, 
ma  non  luce,  ledi  cui  coperte  erano  tutte 
ir.teffute  di  fili  di  foifo,  e di  fumo  infernale; 
hor  la  gran  turba  fopradetta,  che  gl’afljfte- 
va,  di  quei  diavoletti , che  ogn’uno  havea 
più  palma  di  coda,  procurava  di  confoiarlo, 
e chi  gl’offeriva  una  cola,  e chi  un’altra.  Ap 
pera  egli  domandava  a bere,  che  fubito  era- 


che  fono  nati?  e patendo  di  fonno,  gli  dicea- 
no:  Volete  per  ventura, che  vi  facciamo  una 
bevanda  di  papaveri  imputriditi , e fetidi  ì 
diteci  pure,che  più  vi  aggrada  al  palato?vo- 
lcte  forfè  un  paltò  di  dragoni  arrortiti  con 
quelli  noflri  fpiedi,e  ripienidi  nottole, e di 
civcue?&egli  rtfpondendo:  Nò, nò,  non  mi 
piacc,Tornavano  adirli:  Dunque  voletetre 
mila  meloni  di  quelli,  che  nafeono  ne’noflri 
boni  infernali , che  ve  ii  frigeremmo  nelle 
no  Ore  padelle,  come  fe  follerò  fave?  Nò, nò, 
diceva  quegli,  nonni  piacciono.  Volete 
dunque,  gli  dicevano  altri,  volete  forfè  una 
balena  frìtta  colle  code  delle  vipere  più  av- 
velenate^ ne'grafTì  de  ferpenti  più  arrabbia» 
ti,che  vi  fiano?  Eh  nò,  nò,  rifpondeva  egli  , 
niente  mi  piace  di  quanto  mi  riavete  offerto, 
brutte  bertiole  , & ignoranti  che  fete  , quel 
che  mi  piacerebbe,  non  farebbe  altro,fc  non 
che  un  gran  catino, che  capifle  almeno  cento 
moggi  rii  grano, e quello  pieno  di  maccaroni 
tutti  fatti  di  lingue  di  maldicenti  : quelli  mi 
darebbono  la  vita,  quelli  si,  che  mi  confola- 
rebbero:  prefto,  pretto, che  fate?  andate  to* 
(lo  per  tutte  le  parti  del  mondo  fatemi, que» 
Do  piatto  tanto  grato  ai  mio  palato  : sù  pre- 
do, procurate  chi  mille  lingue  bugiarde, chi 
due  mila  demormoratori,chi  3. mila  lingue 
laici  ve,  chi  quattro  mila  dc'calunniaiori  ,e 
fufurroni,c  chi  ne  procuri  altretanic  de’be- 
ltc mm ia tori . O che  bel  pranfo,  ò che  dolce 
mangiare  al  mio  palato!  Prcflo,  preflo,vola- 
tc  per  tutto  , e late  preda  di  Umili  lingue  , 
acciò  polla  confoiarrai , acciò  polla  ricrear- 
mi . Quello  è l'apologo,  il  quale  in  fatti  non 
è in  tutto  falfo, perchè  non  viècofa,checon. 
foli  il  palato, de’diavoli, e de’Prencipi  delle 
tenebre, più  che  quello  parto  fatto,  e compo- 


rto lcfli  a portarli  un  gran  vafo  di  pece  fqua 
gliata,  melcolata  con  fiele  delli  più  fieri  dra- 
goni ;quandoeglidiceva,che  havea  perdu- 
to l’appetito, quelti  li  rifondevano:  Defide- 
rate  per  ventura  , che  vi  facciamo  un’anti- 
f affo  di  fonchi  lèi  vagì  ; che  hà  cento  anni  , 


Ifto  tutto  di  lingue  de’maldicenti , d onde 
viene  tutta  ]a  rovina  dei  mondo, e dell'ani- 
me  : ond  è,  che  tante  volte  ci  avvifa  io  Spi- 
rito Santo, che  cbicuffodifcc  la  lua  lingua  , 
cuflodifce  la  fua  anima:gh»i  cq//*d«l  linguai» 
juam,  cuflodit animano juamMox  10  con  quella 
occafione  direi,  fc  mi  ffeilcro  vicino>a  coloro 

che 
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c!ie  fi  fervono  male  delle  loro  lingue  ,eche 
non  (arno  cuflodirle  dal  peccato  : Olà  voi  , 
die  per  vendere,  e comprare  vi  fervite  tan- 
to male  della  lingua  , con  dire  mille  bugie 
ad  ognicontratto  : Tappiate, che cotella  vo- 
(Ira  lingua  fi  defidcra  nell'inferno  dal  demo- 
nio  per  farne  un  beU'antipaflo.Olà  voi  altri, 
che  vi  fervile  cosi  male  delle  voflre  lingue 
con  dire  tante  paroleiporche,e  lafcive, im- 
brattando l aniroc  voflre,  c quelle  degli  al- 
tri,che  viafcoltano  : Tappiate  ,che  fervono 
cottile  voflre  lingue,cosi  laici ve,&  immon- 
de,per  ant  ipalto  di  molto  guftoall’infermità 
di  Satanaflo  , c ciò  per  tutta  una  eternità  . 

0 voi, che  colle  voltre  lingue  non  late  altro, 
che  denigrare  la  fama  , & il  buon  nome  del 
terzo, e del  quarto;  fiate  attenti, che  guPan. 
do  cflremamentc  li  Prencipi  delle  tenebre 
di  tal  forte  di  carnc,fknno  cTquìGte  diligen- 
ze , acciò  per  una  eternità  ferviate  per  una 
lorafaporita  vivanda  . O voi , che  non  fate 
altro, che  andar  colle  volti  c lingue  Tpargtn- 
do  aizanie  frà  l'uno,  e l'altro  proliimo,  non 
abbiate  a male  di  Tapere  che  vanno  a caccia 

1 demonii  dell'inferno  di  tali  voflre  lingue, 
come  quelli,  che  Tanno  , che  molto  luporue 
fono  , e guflofe  per  lo  palato  de  i Prencipi 
delle  tenebre  ; e finalmente  voglio  avvifare 
voi  calunniatori, che  non  celiate  mai  di  ado- 
perare le  voflre  lingue  in  danno  del  profli- 
mo,  fpargédo  diverie  calunnie  per  rovinar- 
li , e porli  fotterra  ,che  Tono  di  già  Tpcdite 
groflifbme  fquadrc  di  (piriti  ribelli  per  far 
preda  delle  voflre  lingue  calunniatrici,  co- 
me quelle, che  hanno  da  Tervire  per  un  lauto 
banchetto  alti  capi  dc'diavoli;e  perciò  à tut- 
ta diligenza  di  notte, e di  giorno,  di  dietro, 
e davanti , di  fopra  , e di  lotto  avete  aucfti 
fpiritelli  d'inferno  , che  vanno  cercando  tal 
Totic  di  cibo  per  i loro  Prencipi,  e Signori . 

ARGUZIA  SECONDA. 

La  faljiià  , e ftmul aliene  , Jeixntt 
pituita  da  Dio. 

NOa  v'è  cofa  , che  più  difpiaccia  a Dio , 
quanto  la  doppiezza  , e la  finzione  , e 
perciò  non  v’è  cola,  che  fia  da  Sua  Divina 
Nlaeflà,  punita  maggiormente,  e con  più 
prefhzza  : & una  delle  ragioni  convincenti , 
perchè  al  Signore  dilpiaccia  tanto  la  finzio- 
ne , c la  timulazione  , mi  pare , che  ita  quel- 


la, che  viene  in  qnefto  propòfito  portata  da' 
Sacri  Dottori , & è , che  efTendo  egli  rifletto 
fempliee  eflfere  per  eflenza,  gli  difpiacc  fon>- 
mamente  una  cofa,  tutto  il  di  cui  edere  và 
appoggiatosi  contrario,  cioè  alla  finzione, 
alla  fìmulazione  , e fallirà  . Buona  prova  di 
cioè  il  graziofo  fatto  feguente ; poiché  il 
Cantipraienfe  riferifee , che  un  tale  hereti- 
co,  che  flava  folto  il  dominio  di  non  io  chi 
Regnante  Cattolico  , avendo  gran  paura  di 
non  edere  incarcèrato , & abbruggiaro  vivo, 
come  fi  fuolfarc  a quelli,  che  fono  convinti 
di  tale  feeleraggine , finfe  d’edere invafaio 
dal  demonio  ,che  perciò  la  prima  cofa,  che 
fece,  fù  porre  fottofopra  lacafa,  rompere 
molti  vali,  che  teneva  in  eda  , come  pignat- 
te , piatti  ,e  cofe  limili  ? far  la  fchiuma  in_» 
bocca,  arrabiar  contro  dichi  li  flava  vici- 
no , come  anche  procurare  di  dar  loro  mor- 
ii. La  moglie , ch’era  d’accordocol  mariro, 
chiama  tutti  li  vicini  a vedere  le  cofe  Ara- 
ne , che  faceva  il  marito  : il  quale  in  venire 
quella  gente , ecco,  che  fi  fà  vedere  Ara  vol- 
gere gli  occhi , cbatterecon  grand’empito 
denti,  e fare  in  fiamma  i moti  ,chcfiiole  fa* 
re  tino  fpiritato  %3i  invafato  . Dal  che  modi 
uei , che  non  lapevauo  cofa  alcuna  della.* 
azione  , lo  legarono  ((lettamente  mani  * e 
piedi,  con  che  e*U  fi  (è  fentir  mandare  fuo- 
ri, voci  da  difperato  , e beflemmie  da  un  ve- 
ro diavolo  dell'Inferno,  qual’ egli  li  finge» 
va.  Quindi  eden  do  condotto  a Sant’Aicha- 
dro , eh’  è un  Santo  di  Colonia  miracolofo  , 
«tallirne  io  cacciare  1 demoni! , & ivi  eden- 
doti  trovato  un  taYaliroychc  da  molto  tem- 
po era  veramente  invaiato , Òt  afpettava  dal 
Santola  grazia  di  oliere  ancora  egli  libera- 
to dalli  Ipir iti  infernali , da  cui  giorno  , ej 
notte  era  tormentato  , da  quello  edcfido  ve- 
duto il  lalfo  fpiritato  Indetto  ,1'ubitoli  pofe 
a fare  un  gran  rifo  , e poi  a ruggire  comi* 
un  leone  , c latrare  come  un  cane  , indi  a di- 
re arrabbiatainetucal  Santo:  Ialino,  a quan- 
do mi  tormentarsi  tu  ? Ialino  a quando  ti 
fdegnarai  cosi  fortemente  contro  di  tue , e 
lafciarai  di  accrefcere  fiamme  fopra  fiam- 
me, che  cosi  grandemente  mi  abbruggiano  ? 
Quindi  ritornato  in  fe  , pregava  il  Santo  , 
che  pretto  lo  liberadc , con  voci  humili  , e 
divotc  . 11  che  flava  offervando  il  fallo  fpi- 
ritato, appunto  come  folle  un  difcepolo, 
quando  piglia  la  lezzionedai  fuo  Macltro  ; 
esosi  quando  fcntivadire  dal  vcrolpirita- 
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' to:  Ohimè,  che  mi Tento  ardere,  ohimè, che  ben  viftà,  ben  viftà,  maledetti  fptrtti  4i 
abbruggio , ahi  Aichadro  finitala  , che  non  Averno,  mentre  non  volete  falciare  di  tor- 
poffb  più  : ohimè  ardo,  ohimè  abbruggio , mentarele  povere  creature  di  Dio.  Cosi  di- 
agli ancora  neirifìeffa  maniera  fegulva  a di- tee  vano  fenza  partirli  da'ioro  letti,  dove  fia- 
te : Ohimè  ardo  , ohimè  abbruggio,  non  fe  vano  a giacere;  tk  intanto  Tempre  più  <i 
re  può  piò , Aichadro  finircela  , finifciltu  . avanzavano  le  fiamme  del  {uoco,  con  cui  fife 
Appena  il  Sacerdote  fpruzzava  fopra  le  loro  vivo  abbruciato  dal  vero  il  falfo  fpiritato, 
ttfte  una  Dilla  fola  di  acqua  Tanta , che  tutti  il  quale  fù  da  Dio  cafiigato  fecondo  il  Tue 
due  davano  grida  di  poiTedutida  diavoli,  delitto  ; e per  quello  fleflo  mezzo,  che  pre- 
perchè il  fallo  ftee  va  l'eco  al  vero, e rappre-  fe  per  isfuggire  il  Divino,  tk  umano  caflk 
fentavacon  tanta  naturalezaail  perfonag-  go,  per  quello  fà  bifogno, che  rertaffe  preda 
gio  di  vero  fpiritato , che  più  pareva , che  delle  fiamme,  quali  da  tanto  tempo  merita* 
folte  egli  invafatodal  demonio  di  colui, che  va. In  fomma  non  ciè  altro  mezzo  per  isfug- 
realmente  era  tale . Effcndo  di  poi  già  fatto  gire  la  pena,  che  non  commettere  la  colpa  . 
notte , tutti  due  li  fopradetti  tanto  il  vero , 

Jjuanto  il  falfo  in  vafato , furono  fatti  federe  -ARGUZIA  TERZA, 
opra  due  fedie  in  mez»o  del  Coro , fopru 

delle  quali  ellèndo  fiati  firettamenteiigati,  £'  neeejjàrio  patire  , tó  umiliar/!  chi 
lor  Ih  ordinato , che  , per  quanto  loro  era^  vuole  oc\utflart  il  Paradi/e . 

permeilo  da’  maligni  fpiriti , fi  ponefsero  a 

dormire.  Niente  altro  afpettava  il  falfo  Quanti  ne  hà  refi  perfetti , e fanti  quei 
fpiritato  , che  non  ne  poteva  più  di  quella.*  W Multi  funt  vacati  , fauci  vero  citili  ! 
finitone  , quale  bifogna  va  fare,  e che  Hrac-  O quanti  ne  hà  pollo  ne  i deferti  , e nelle 
co  era  al  maggior  fegno  ; ond’è,  che  Tubi*  grotte  per  tutto  il  tempo  delia  vita  loro  , 
to  ,che  furono  partiti  i Cufiodi  della  Chie  quelle  fapere  ,che  Anguftatfl  via , fiur  dacie 
fa  , egli  fi  pofe  a dormire  profondamente  . ad  vitami  O quanti  ne  hà  fatto  tale  tare  li  Do- 
Ma  non  così  il  vero  in  vafato,  perchè  que-  miniceli  Valfallaggi,  e le  Signorie, e le  ric- 
il»,  quando  ode  dormire  il  fallo  fpiritato  , chezze,quel  faper,che Jufluìvix jaluabttur. 
fa  quanto  può  di  fcioglierci  legami,  che  io  Frà  1 quali  IA  un  tale  Alfonfo  Duca  di  molte 
tenevano  legato  sù  la  Tedia , e li  venne  fat-  Città,  e Cartelli , a cui  eflcndo  morta  la  mo- 
ta, permettendo  il  Signore  Iddio,  che  rom-  gliefubitopensòafpofar  l'anima  Tua,  e cele- 

{effe  facilmente  i legami;  dai  quali  già  li-  brar  le  divine  nozze  frà  lui,  eia  Sapienza 
ero,  ecco,  chedoppo  aver  faiutato  cara-  eterna  di  Dio,(come  fece  fpecialmente  S.Lo- 
mente  tl  Tuo  compagno , pofe  vicino  alla^  renzo  Giuftiniano  Je  lafciando  due  figli, che 
Tedia , dove  quelli  dava  legato,  molta  quan-  aveva,  ambiduc  Cavalieri,  quanto  belli,tan- 
tità  di  legni  lecchi, e di  fcabetii,  libri  di  can-  to  virtuofi , e da  bene , fi  refe  Frate  di  Saia 
to,che  ivi  erano  e quanto  trovò,  fiche  of-  Francefco,  nel  di  cui  Ordine  Serafico  effen- 
fervato  dal  falfo  in  vafato,  grandemente  fe|do  egli  entrato,  non  fi  può  credere  , a quale 
ne  ridea , penfaodo  , che  quelle cofe  li  gio-  afprezza  di  vita  fubito  fi  delfe,  & a quali  pe- 
vaffero,  acciò  lì  riparalle  dal  freddo  : ma_»  nitenze,  & aufterità,  cruciandoli  di  notte,  e 
quando  poi  vide,  che  il  vero  fpiritato  vi  po-  di  giorno,  per  più  piacere  al  Divino,&  etcr. 
nea  il  fuoco  ,cheavea  prefo  dalla  lampada,  no  Spofo  , acui  aveva  consacrata , efpofata 
che  ivi  flava  accefa,  fenza  dimora:  grida:  l'animafua.  Hor  a quelli  avvenne  un  gior- 
Olà , olà  Cuftodt , Tentile , correte,  datemi  no  , che  Offendo  ufeito  inficine  con  un  Com- 
muto, che  bruggio,bruggio,che  ardo,  ar-  pagno  a cercare,  com'è  folito  , la  limolina 
do.  Ma  che  ? Per  molto  che  gridartè  al  prin-  per  alcune  Ville  ,&eflcndofi  caricati  ambt- 
cipio,  i Cufiodi,  che  profondamente  dormi-  due  delle  iimofinc,chc  loro  furono  fatte  con 
vano,  nulla  fentirono  j e fvegliati  alia  fine  gran  pietà  da’fedcli  loro  divoti , andavano 
alle  voci  continue,  che  il  falfo  fpiritato  ambiduefollevandolelorofaticheconlpef- 
mandava  fuori  da  dtfperato.  Tempre  ripe-  fe  giaculatorie,  e divine  lodi,  con  cut  da  par- 
tendo : Ohimè , che  ardo,  che  òr ugio  t ohi-  lo  in  parto  alzavano  la  mente  al  Signore  . Il 
ipè,che  ardo;  dicevano  li  Cuflodt:  Ecco  , Compagno  del  noliro  Frat'Aifonio  portava 
come  il  Santo  tormenta  quei  (piriti  ribelli  i la  biiaccia  piena  diagli,  cipolle,  mela, carta- 
te , 


gne,  rape,  cauli  ,ecofe  limili,  che  da  quei 
villani,  c ruflici  gli  erano  datedate;  e Frat’ 
Alfonfo  nella  fua  bi l'accia  portava  una  gran 
langella  piena  di  latte,  il  quale  non  folo  non 
era  frefco  , ma  piò  predo  mezzo  mucido  , e 
che  forfè  per  piò  giorni  fe  l'aveano  feorda- 
to  li  Padori  in  qualche  cantone  della  loro 
pagliara  : quando  ecco  , che  il  Compagno 
avvifa  Frat’Alfonfo , che  gli  due  Prencipi 
Puoi  figliuoli  venivano  loro  all'incontro  , & 
accompagnati  da  molta  gente,  vediti  fuper- 
bamente , e fopra  due  generofidimi  cavalli . 
Alche  il  buon  Alfonfo  , che  veniva  tuttavia 
carico  dellafopradetta  langella  , piena  fino 
alfommo,  e con  un’abito  tutto  dracciato , 
colli  piedi  fcalzi , rutti  pieni  di  loto  , d i (le 
Irà  di  fe:  Che  farò  della  mia  langella  in  que- 
da  occafione,  già  che  non  polfo  fuggire  l'in * 
contro  delti  Principi  miei  figliuoli , c del 
loro,  nobile  accompagnamento?  La  mortifi- 
cazione de’mici  figli  farà  non  poca  in  ve- 
dermi carico  di  fimi!  robbe,  come  anche  fa- 
rà maggior  la  mia  vergona  , c rodòre  ; mà 
che?  dunque  io  mi  lafcierò  vincere  dalla 
vergogna  , e dal  rodòre  ? Oh  non  fia  mal  , 
bensì  piò  predo  vincerò  in  lui,  c la  langella, 
che  porto  in  fpaila,  mi  porrò  fopra  ii  capo  . 
Detto  fatto, perché  il  generofo,  e fanto  Ser- 
vo del  Signore  , quando  fi  fò  piò  avvicinato 
alti  Prencipi  fuoi  figli , e conofciuto  ben  da 
eflì;fi  pofecon  grand'impeto  la  langella  pie- 
na di  latte  sù  del  capo,  e con  ciò  fe  la  rover- 
fciò  mezza  tanto  fopra  le  fpalle , quanto  sù 
il  petto,  facendoli  tutto  bianco  l’abito  da 
bigio  , ch'era  ? nel  qual  fatto  redarono  i fi 
gliuoli  tutti  edificati  della  vita  del  loro  San. 
to  Padre,  e fe  gli  buttarono  a'piedi  piangen. 
do  con  dirottidime  lagrime  , e pregandolo 
a voler  dare  a loro  quel  pefo,che  volentieri 
l’averebbono  portato  colle  mani  loro  infino 
al  Convento  . Appunto  come  fece  D.  Carlo 
di  Borgia  figliuolo  del  nodro  San  France- 
feo  di  Borgìa,il  quale  ritornando  da  ringra- 
ziare la  Maeftà  Cattolica  di  alcune  grazie  , 
cheavevada  leiricevute  , con  grandiilimo 
accompagnamento,  s’incontrò  con  il  fuo 
Santo  Padre,  che  ritrova vafi  all'ora  portan- 
do una  pignatta  piena  di  brodo  , & altre  co- 
farelle  ad  un  povero  infermo  ; il  quale  fen- 
tcndo  anche,  come  il  fudetto  tanto  Servo  di 
Dio  , qualche  rodòre  , lo  volle  vincere  cor 
porfì  fui  capo  quella  pignata  , che  portava 
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ta  parte  di  quel  brodo  fopra  li  capelli , e jò 
l'abito.  Il  che  veduto  da  quel  Principe,  fece 
appunto,  come  fecero  li  au.  fudetti  Princi- 
pi , perchè  fcefo  da  cavallo  fi  buttò  alti  pie- 
di del  Santo,  c poi  li  domandò  con  lagrime, 
che  lafciade  portare  a lui  quella  pignata  all’ 
inferno;  mà  ii  fu  rifpodo  dal  Padre  , ch’egli 
attenderti  a far  l’officio  fuo , e lafcialfe  fare 
a lui  il  fuo  : lo  pregò , che  rimontalTe  a ca- 
vallo , c fe  n’andalfe  a fua  cafa , come  fece  , 
mà  più  bagnato  di  lagrime , che  non  era  il 
fuo  Padre  dal  brodo  di  quella  pignatta  . O 
quanto  , o quanto  han  fatto  li  Servi  di  Dia 
per  guadagnarli  il  Ciclo , che  godono,  e go- 
deranno per  tutta  l'eternità  ; quanto  ben  i* 
intefero,che  per  un  momento  di  patire,  che 
tale  è tutto  lo  fpazio  della  vita  nodra  , ri. 
fpetto  all’eternità,  godono,  e goderanno 
per  Tempre  dell’eterna  gloria  ! Cosi  finteti, 
dedìmo  ancora  noi,  e lapediroo  far  forza  a 
noi  fteffi,come  fecero  eglino, perchè  anche  a 
noi  nel  punto  della  morte  farebbe  fatto  que  i 
dolce  invitodal  nodro  Salvatore:  £uge,  tu- 
get/erve  bone,  tà Jidelis , quia Juptr  pauca  fuijii 
fidili  s , intra  in  gaudium  Domini  lui  . 

"ARGUZIA  QUARTA. 

AW  doverfì  ambir  le  dignità  , e li 
polii  alti  . 


A Cader  va , chi  troppo  in  alto  Tale:  difTe 
colui  : nè  fi  può  cadere  in  vero,  fe  non 
dall'alto  podo:  che  perciò  non  ci  è podo  piò 
ficuro  per  non  cadere, che  il  federe  sù  la  nu- 
da terra . Cosi  han  fatto  Tempre  quei , che 
anno  avuto  giudizio  , fenno  , e difcorfo  da 
favii  veri.  Quindi  è ,che  finfc  quedo  Apolo- 
go San  Cirillo  per  infegnar  quella  verità  ; 
cioèjCh’cflendo  nate  alla  formica  l'ale  nell* 
e fiate,  fi  pofe  a volar  per  l'aria,  non  conten- 
ta della  fua  ranetta, che  teneva  fot  to  terra,& 
incontratali  con  una  Filomena , che  dolce- 
mente cantava  sò  di  un  frondofo  albero , le 
dimandò  , chi  ella  folle  ? e rifpoltole , che 
ella  era  un  piccolo  uccello , che  cantando  fi 
godeva  la  quiete,  e la  pace  sù  di  quell’albe- 
ro ; volando  più  avanti^  a'incontròcon  un* 
Ape,  alla  quale  anche  dimandò,  dove  andaf- 
fc f Rifpofelc,che  andavafopra  i monti, eie 
celiarle , raccogliendo  dai  fiori  il  miele  ; e 
foggiamole  dalla  iormica,  che  le  faccrte  fa- 
vore d’infegnarle , fe  per  fortuna  vi  fodero 
pericoli  in  quedo  luogo,  donde  ella  volava. 


coperta  fot  to  il  mantello , ro  vefeiando  mol- 1 parendole  una  gran  felicità, fc  fenza  perico- 
lo 
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V1  fi  potefie  volare  perle  rafie  campagne 
«cll’aria  : E come  che  vi  fono  pericoli , e 
raolto  grandi,  le  foggi  unfie  l’Ape,  perchè  da 
£°pra  fi  temonole  tempefie,c  li  diluvii,  da’ 
fianchi  li  venti  impeiuofi,  da  forco  le  reti 
de’  ragni,  tefe  da  loro  ad  effetto  d’incappar- 
ci,  e di\  orarci.  Non  ofiantc  pcròtale  infor- 
mazione,la  formica  colle  fue  novelle  ali  an- 
dava (correndo  di  qua,  e di  là  , peufando 
coila  Tua  prudenza  di  fcappare  da  ogni  peri- 
colo: quando  venuto  già  l'inverno,e  non  po- 
tendo retìfterc  nè  a gl’impeti  de’venti,  nè  ai 
freddi,  e geli,  che  l’intirizzirono, fece  ritor- 
no all’antica  fua  cafcttta  , e tanta  , che  flava 
fotto  terra, dove  giunta,  ritrovò, ch’era  fer- 
rata la  porta  5 che  però  avendo  buffato  , la 

Iiortinara  di  dentro  rifpofe:  Chi  fete  voi?  lo 
òno  una  voflra  compagna.  Donde  venite , e 
che  portate? foggiunle  la  porcina ra  : Vengo 
dall'aria,  rifpofe  l'altra  formica,  e porto 
meco  l’ali-Alche  le  fù  rifpofto:  Andatevene 
con  Dio  , che  qui  non  vi  dimora  , chi  porta 
ali, e non  porta.feco  da  mangiare.  Al  che  i’in 


fio  , perchè  cosi  predo  ri  fei  alzata  queflfc 
matrina,  c fenza  che  io  me  ne  accorgevi,  ta 
fei  venuta  a perfeguitar  me  , <Stad  impedire 
le  mie  faccnde?  Già  piò  non  ci  veggo,  nè  sò, 
dove  nafeondermi  dagli  altri  uccelli  , che 
come  crudeliflimi  miei  nemici  mi  faranno 
fopra,  e mi  toglieranno  la  vita.  A quefte  la- 
mentazioni, e querele , cosi  rifpofe  la  luce  : 
Per  verità  , io  mi  rallegro  , che  mi  odino  i 
malfattori , come  fei  tu,e  mi  confolo,  che  io 
fia  pregiudiziale  , e dannofa  a chi  non  opra 
bene,  come  fai  tu)  poiché  tu  vedi  nella  not- 
te foto  per  far  male  , e quando  tutti  nella 
notte  danno  quieti,  e fi  ripufano  , tu  vai  at- 
torno inquietando , e dando  faflidio  a rutri  , 
con  rubarli  a man  falva.  Che  vuol  dire,  che 
gli  altri  uccelli , quando  mi  veggono  , tutti 
fi  rallegrano  , cantano  , e fanno  fella  , le  non 
perchè  quelli  fono  innocenti , c campano 
colle  proprie  indufirie,  e non  coi  ladronec- 
ci,e furti,  come  fai  tu'Gli  altri  uccelli  tutti 
fi  (limano  ficuri,  quando  10  comparifco,  per. 
chè  fono  innocenti  : tu  che  fei  iniqua,  e cat- 


felice  formica  incominciò  a dire  : O quantojtiva  , in  vedermi  troni  dacapoa  piedi:  tu 
tardtconofco  l'ingannevole  altezza  dell  aria  fola , che  fei  piena  di  malvaggità  ,edi  vele- 
piena  di  tanti,  e si  grandi  pericoli!  come  an-  no  negli  occhi,  nel  cuore,  e nella colcienza, 
che  ò quanto  tardi  conofco  , non  efiervi  fi-  non  puoi  vedermi , come  contraria  all  ope- 
curczza  alcuna  , fuorché  ncll’ofcura  cafctta  re  tue;  perciò  non  mi  maraviglio,  che  la  tua 
di  una  buca  fotto  terra,  efente  da  ogni  peri-  villa  facci  crepare  il  faftiro , eflèndo  gli  oc- 
coio,  ài  abbondante  di  ogni  pace  , e quiete  ! chi  tuoi  pieni  di  veleno,  econtrarii  ad  ogni 
Con  che  le  lu  bifogno  morirli  di  pura  fame  ,'cofa,  che  dà  luce , e fpiendore  . Cosi  è , mio 
ingannata  daU’ambizione,  c dallo  fpiriio  di  caro  Lettore  : Omuis  , tfui  mule  agii , olii  lu. 
fuperbia , e dalla  voglia  d'inualzarfi  a polii  ce w.}  dilfe  il  Redentore  : che  perciò  non  vi  è 


alti , c Tubò  mi , 

.“  ARGUZIA  QUINTA. 

£jjcr  injiui tu  /'  amarczti  della  mala 
cojtieuz  i . 

COloro,  che  fono  inclinati  al  mal  fare 
( dice  il  Salvatore  ) non  poffono  veder 
la  luce  ; òì  è proprio  dc’mal  fattori  amar  le 
tenebre,  in  cui  pare  a loro  , che  a man  falva  re  di  diletti , I palli  , e piaceri  , c benefic  ila 
poabnoaflicurarfidioperarmalamcnte.il 
che  òquanto  ben  dichiara  l'apologo  frguen- 
te  cavato  da  San  Cirillo  ; poiché  badando  la 
nottola  , & affaticandoli  in  tempo  di  notte 
perrubbare, e far  delle  fue,  fi  fece  giorno, c 
prevenuta  dalla  luce,cominciÒa  lamentarli 
contro  la  luce  (Iella  .dicendo  : O maledetta 
luce,  Tempre  a me  contraria  , Tempre  a ine 


cofa,che  fia  più  inquieta  della  mala  cofcicn- 
za,  poiché  non  può  fare  , che  non  ùi  riprefa 
dairifiefib  lume  naturale  deila  ragione  ; e 
benché  fugga,  e fi  nafeonda  in  quà  , 6c  in  là  , 
non  può  fuggire  da  fé  I)  e Ila  , e dal  dettame 
naturale  delia  ragione, che.lcmpre  le  dà  tali 
punture  nel  cuore,  che  la  fanno  Ilare  Tem- 
pre inquieta  , e tormentata  , di  maniera  , 
che  chi  bà  maia  cofcienza  , non  lì  vede  be- 
ne di  cofaftlcuna  te  benché  nuoti  in  un  ma- 


fepolto  nelle  ricchezze  , tefori  , e domimi  , 
tutto  gli  reca  tormento  , & affanno  , tutto  è 
per  lui  amarezza,  c Icontento,  tutto  èjieie  , 
& allei. zio  , che  ii  divora  le  vifcere  , come 
un  crudcliflìmo  avoltojo  , di  notte  , e di 
giorno . Quindi  è , che  li  veggono  quelli  ta- 
li vivere  inquieti , e morire  da  duperati  , 
non  potendoli  efimcre  ,nè  liberare  dalla  lu  . 


crudele  nemica!  perchè  lei  venuta  cosi  prc-  ce  dei  rimorfo  della  propriacolcienza  ,che 

co- 
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come  un  pugnale  gli  trapafla  continuamen- 
te le  vifccre,  &il  cuore. 

ARGUZIA  SESTA. 

Si  deve  far finta  dì  tutti. 

Diceva  un’uomo  faviidimo,  che  gli  uo- 
mini, che  han cervello,  fan  conto  di 
ogni  cofa  ,-e  temono  di  ogni  pericolo  •,  dove 
ai  contrarioquclli,iquali  ne  han  poco, non 
fan  conto  di  cofa  alcuna,inveftono  comedi- 
fpcrati, fotto  precedo  di  moflrarfi coraggio- 
fi,  c magnanimi,  aderendo  ad  ogni  momen- 
to, che  bifogna  haver  petto  , e petto  forte  , 
non  avvifandoli  i metchini , che  non  vi  è, 
chi  abbia  petto  più  forte  del  cavallo  , e pu- 
re , perchè  non  ha  nel  capo  una  dramma  di 
giudizio,con  quel  luo  petto  va  ad  incontra- 
re fpelTiffimo  il  ptccipi2io,e  la  morte.ll  pet- 
to hà  da  edere  unito  col  giudizio  , e la  ma- 
gnanimità hà  ria  edere  unita  con  una  difere- 
ta  prudenza, di  cui  è proprio  prevedere  i pe- 
ricoli, che  poflòno  nafeere,  c che  fi  devono 
ragionevolmente  temere,  poiché  il  non  vo- 
ler temere,  nè  far  conto, quando  lì  deve  re- 
mere,  quella  non  è cofa  da  Intorno  , ma  da_» 
bedia  , come  io  notò  egregiamente  S.  Ago- 
liino  (opra  quelle  parole  della  Scrittura:^ 
ttmuit  tinnii  homo  ; T in.uit  ornai s homo  , dice 
«gli»  non  cairn  ti  mucroni  pecora  campi . O le 
quello  ragioncvol  umore  folle  in  alcuni, 
non  fi  vederebbono  tante  madri  piangere  da 
difperate, perchè  dide  quel  Savio:  AJ« ter  ti 
midi  nonjlet.  Quello  è quello,  che  tanto  ben 
dichiara  l'Apologo  legnimi  , mentre  in  lui 
fi  rapprefenta  , che  perfeguitando  a inortej 
l’Aquila  un  iep«e  .quelli  fi  rii  ioni  un  covili 
di  Icarabci,  e quivi  pregò  uno  oc  Ili  (carabi! 
dell),  acciocché  li  falvadc  la  vita.  Pertanto 
apprettatali,!’  ' quiia  per  far  preda  del  lepre, 
lo  fcarabto  pregò  con  ugna  efficacia  l’Aqui- 
la , accioche  perclcnalfe  la  vita  al  tuii'ero  le- 
pri;qja  queda  tutta  piena  d'alterigia  rifpofe 
allo  IcarabeotChi  lei  tu,  che  mi  preghi  per 
il  lepre,  animale  vile,  e da  niente,  lordo  , c 
fcbilo  i Và  via  tolto  di  qui , & intanati  nel 
piò  profondo  della  terra , come  quello, chi 
puzzi  vivo . Vedi,  che  bel  perfonaggio,  che 
mi  la.il  mediatore  perii  lepre  ; e ciò  dici» 
do, uccide  il  lepri,  e io  divora,  e tutto  mi  lì  e- 
me  percoli  coll’ala  lo  fcarabeo  , il  quale  at- 
taccatoli alle  piume  deli' Aquila,  con  ella  le 
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ne  volò  al  fuo  nido  , dove  fi  nafenfe  infino  a 
tanto , che  nc’vide  partita  l’Aquila  , per  po- 
icr,  come  fece  colle  fue  zampine  farne-ca- 
fcare  !’ova,c  poi  fi  parti . Del  che  accortaci 
l’Aquila, molto  dolore  fc  nc  p>  efe,  e fiibricò 
il  nido  in  luogo  più  aito,ma  Io  fcarabeo, che 
tutto  odèrvò,  ivi  ancora  fall , c la  fecondai 
volta  fece  cafcare  di  nuovo  l’ova  dell’Aqui- 
la; la  quale  non  fapendo  più  che  fare,  pensò 
di  ardarfene  a ripórre  1' ova  nel  feno  dell’ 
ifteffò  Giove, come  uccello  a Itiiconfecrafo, 
raccomandandogliele,  affinché  non  patine- 
rò male  alcuno , come  avean  patito  l'altre  . 
Mà  edendofi  di  ciò  accorto  lo  fcarabeo , fall 
(ino  al  trono  di  Giove  , c deliramente  pofe 
nel  fcnodi  Ciove  , vicino  all’ova  dell’  \qtii- 
la,  una  delle  fuc  puzzolenti  pillole:  dei  che 
poi  accortoli  Giove , volendo  con  prdlez- 
za  buttar  da  fe  quella  pillola  cosi  lorda, but- 
tò impenfataroente  anqhe l’ova  dell  Aquila; 
c rilnputofi  da  lui,  che  ciò  era  data  machi- 
na dello  fcarabeo,  per  vendicar'!  dell’Aqui- 
la, aqueftadifle;  Impara  a non  offendere 
alcuno  , fidandoti  della  tua  potenza  , 311  - 
corchc  fiatzna  delle  più  minime  creature,  e 
più  vili  animali  della  terra,  potendoli  dare 
il  calo, clic  non  podi,  ancorché  vogli,  ripa- 
rarti da  i colDidi  qualfivoglia  nemico,  il 
quale,  per  dflfcle  chi  fia  , Uimolato  dall  j 
voglia, di  vendicarli,  tutte  le  vie  tentala, 
e tutti  1 mezzi  pigliata  , affinché  li  rielea  il 
difigno  ; e quel  che  non  potrà  fare  da  fcj 
meriihmo;  procurare  la  ilo  per  mezzo  di  >1- 
-tri  : oltre  clic  gli  rtedi  Dei  permctttrai.no  , 
che  fia  fatta  a te  quella  ingiuria,  e quel  dan- 
no , che  fai  a gli  altri . Si  che  ti  coniglio  a 
non  lalciar  di  rappacificarti  quanto  prima 
«olio  Icarabio  ludo  , di  cui  dimarai  l’amia 
cizia,  come  quella  del  più  fuperbo  animale, 
che  vivain  terra;giachc  più  danno  li  ha  fat- 
to lui  con  edere  il  più  debole  , c da  nien- 
te , che  quaifivogliu  più  fiera,  e più  audace 
bedia  delle  felve  . Dalle  quali  lime  .un mo- 
nizioni redò  bene  ammaeltraia  l’Aquila  :i— 
far  conto  diche  che  ha  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Che  biajma  la  vanità  . 

OPiacede  a Dio  benedetto,  che  deli’  Ar- 
guzia prilline,  e deila  fua  dottrina  li- 
ne (trvillcro  continuamente  , e tempre  l a- 

Ci  g 
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ve  .oro  avanti  a gli  occhi  le  donne  fpecial- 
roen re , qual  non  fanno  altro  che  bellet- 
ta r fi  , & ornarli  , con  ifpenderc  ore  , & 
ore  avanti  a gli'fpecchi , verificandoli  più 
che  mai  di  loro  quell'antico  detto  del  Poeta. 
Duro  pefluntur , Uum  cowuntur , annui  e/l  \ 
poiché  in  ella  narrali  ciò  , che  a quello  pro- 
pofito  fcriffe  San  Cirillo  coll'occafìone  dell' 
•apologo  del  Pavone  , e del  Riccio  in  cui  fi 
finge,  che  incontrandoli  il  Riccio  col  Pavo- 
ne , quelli  volendo  far  pompa  della  fua  bei- 
le zza,  e delle  fue dorate  piume, Cubito  fi  po- 
fe  , come  fuole  , à fpandere  la  fua  fuperba  , 
e llellatn  coda  , per  obligare  il  Riccio  a ri- 
mirarlo con  tutta  l'attenzione  , & a vedere 


10  , che  fei , e non  per  quello,  che  compa- 
rirci , perchè  per  quello  che  fei  in  te  mede- 
lima,  hai  la  follanza  di  fiera*,  per  quello, che 
comparici  nello  fpecùhio,  non  fei  altro  che 
un’ombra  apparente  ,*e  vaniffima  . Non  hai 
fentito  dire  , che  la  Tigre,  quale  andava 
cercando  figliuoli,  incontrandoli collo  fpcc- 
chio,  e guardando  in  elio  te  lue  fembiauze  , 

11  credetteaverli  di  già  ritrovati , e con  ciò 
per  la  vana  apparenza  perdi  la  realtà  della 
fuoi  cari  figliuoli  ? Pavone,  t’ invanirci , e 
ti  diffondi  per  la  pompa  della  tua  vanità  , e 
vai appreflo  fole  all'apparenza  , & all'elte- 
riorità  1 Ricordati , che  il  iumo  , quando  fi 
fparge,  fi  dilegua,  e la  terra  non  germoglia. 


la  varietà  de' colori  delle  fue  dorate  piu- !fe  non  nafeonde  nelle  fue  vifccre  la  feinen- 
me,  con  cui  era  flato  unicamente  abbellito  . za  ; le  cofe  aromatiche  perdono  il  loro  pre- 
Ma  U Riccio  conofcendo  coll’  irti nto  natu-  ;ziofo  odore,  quando  non  Ranno  coperte,» 


tale  della  l'uà  acutezza  la  vanità  del  Pavone, 
non  folo  non  fi  volle,  nè  meno  degnare  di 
voltarli  a guardarlo,  ma  nafeondendo  il  fuo 


non  fon  ben  cufloditc:che  perciò  io  procuro 
nafeondermi  , quanto  più  pollò  , nelle  mit» 
fpine,affinche  mi  confervi  nella  Portanza  del 


capo  , fi  fece  come  una  palla  , c niente  altro  mio  proprio  effe  re  . Donne  intendete  con 
«noflravadi  fc  , che  le  acute  punte  delle  fue  quella  occafione  , che  il  principiti  voftro  ca- 
piunievll  che  ofservato  dal  Pavone, non  po-jpitale  è la  modeflia,la  quale  vi  rendea  tutti 
co  fe  ne  con  tri  Ilo,  vedendoli  in  #1  maniera  (limabili , e con  cui  potete  dire  : tiiuu  odor 
difpregiatoje  (degnatoli  fortemente, perchè  nunus:  fe  perdete  quello  capitale, per  mezzo 
non  fi  faceva  conto  delle  fue  beile,  e vittóre  Ideila  vanità, Pappiate, che  un  tempo  vi  trov^- 
piumecosi  dil'se  tutto  fdcgnqal  Riccio: Suo- Irete  prive  d ogni  eli nnabil ita, poiché  il  tem. 
ic  efser  cofiume  anche  dcgl^Bìnini  più  Ik-jpo  vi  toglierà  irremediabilmenie  quella 
vii  dilettarli  di  vedere  con  ammirazione  (elicila  bellezza  5 con  che  » non  avendo  quella 
cofe  belle,  c tu  ignorante  , che  fei  con  tanta  del  buon  nome  ",  reftarete  affatto  lenza  clli- 
difeonefia  non  (olo  hai  ferrati  gli  occhi  , clonazione  alcuna  , dove  quando  procurartela 
nafcofloil  tuo  capo, deprezzando  labellez-  tutto  potere  nafeondere  voi  fleffe,c  cuopri- 
za,di  Cui  fono  (lato  dotato  dal  Cielo,ma  hai  re  dagli  occhi  del  mondo  còl  velo  delia  (in- 
voluto far  mortra  della  tuabrunezza,facen-ifa  modelli»  , rellarellc  ricche  del  .infero  del 
doti  come  un  pallone, e tacendo  moflra  del  buon  nome,  che  vi  renderebbe  (limabili 


le-tue  ruvide , e rufliche  più  prdlo  acmi  Ili  - 
me  fpinc,  che  penne  . Al  che  rifpofe  il  Rio* 
ciò:  A chi  fà  ingiuria, ehi  li  ferve  del  Rio  dm 
ritto  1 e poi  ti  prego  a dirmi,caro  fratello  , 
coile  buone,  cofa  Rimi  più, l’efsere,p  i’ctser 
v i l^o  1 Se  Rimi  più  I’c  fiere  del!»  iur bellezza, 
che  u aggiungea  coietto  tuo  efsere  la  villa 
de’miel  occhi  1 perchè  mai  perciò  farai  me- 
no rii  quello, che  fei,  ancorchc  io  non  ti  mi- 
ri, ne  ti  guardi  di  maniera  alcuna. Se  poi  Iti- 
mi più  filler  vifto,che  l’elle  re, lèi  un'ombra 
ponjpofa,c  vana, che  vai  in  bofea  de'fpeccbì 
degli  occjii  altrui  per  mirarti  in  erti . Di  più 
io  ti  dirò  quei  io,  che  dille  la  Volpe  una  volta 
alla  Scinda  , che  con  gran  vanita  liceva  ap- 
piano afe  Reila-,  mentre  li  guardava  nello 
lpecehio  ? Cara  lorella  , rallegrati  per  qucl- 


pcr  Tempre . 

arguzia 


OTTAVA. 


Chi  piglia  t'alimi , piglia  Pir  Je  JieJ • 
j9  1 1 veleno , 


AH  mortali , & è poHibilc  , che  f< 
abbiate  da  Rare  come  uomini  di 


7 * 


re_» 

ucce, 

e come  tronconi  di  legno  fenza  fenfo,  e len- 
za moto  alcuno  t Echcccfa  lù  mai  quella  > 
che  v’incantò  in  mode  tale,  clic  vi  levofeC. 
fcr,(Si  iimfcèrlb?^nfo  vat  fajcinav il  non  oic- 
dire  veriiati  ? Come  non  impalate  dagli 
Oracoli  Divini  quello,  che  dovete  fare  , e_* 
porre  in  praticala  ordine  alìalalut^v^ttra 
eterna,  ma  più  tolto  vi  date  in  predaacola- 
* ro  » 


• Decadt  Decima , 

ro  , che  v’  infognano  maflìme  falfe  y le  quali 
hanno  condotto  la  metà  degli  uohiiiij  ni 
precipÌ7.io?gutxt;*t  facinavit  non  obcdircvc- 
riMfifVoi  guardandó  folamente  allacortec- 
cia,  & all'apparcnra,  tenete  per  felici  colo- 
rocche  fono  deliri  in  pigliar  quello, che  non 
è fuo  5 Srin  tanto  non  (entite  , che  l’eterna 
verità  alteri  fee,  che  co  fi  oro  tanquamfotnuK 
vefociter  arefeent.  Tanta  felicità, tanta  gran- 
».  . dezza  , che  vi  abbaglia  la  villa  , e vi  rapifee 

* il  cuore , Tappiate , che  nont  altro  , che  un 
poco  di  fieno  , che  in  poche  ore  fi  fecca  , e 
fi  riduce  in  polvere  : Quonyim  tauqiuim  fte~ 
rum  voi  oc  iter  arefeent’.  come  ben  lo  dimolira 
ilfeguente  apologo  di  S.  Cirillo  , per  quel- 
lo ,-che  ai  teff  a,  noffro  P.  Aguado,  in  cui  fi 
finge,  che  trdvandofì  un’ infermo  affai  ag- 
gravato dal  male,  fi  prefé  per  cfpcdicntc  di 
applicarli  le  fangttifughc,una  delle  quali-lrà 
l’altre  , effendoti  applicata  con  grtfhde  avi- 
dità a fucchiare  il  fangue  più  pelfimo  dalle 

„ vene  dell'ammalato  ,(  giache  con  1'  iflinto 

della  naturalezza  tempre  lafcia  il  migliore  ) 
ecco  fi  fente  la  povera  fangtiilugha  , come» 
avefreprefo  jl  veleno,  tutta  ardere  nelle  vi, 
feerc  , e conseguentemente  fi  conobbe  vici- 
na alla  morte,  conche  fi  Tenti  dare  grandil- 
fimiclamori,  e voci  da  difperata  , le  quali 
elfendo  fiate  udite  dalla  formica,  che  anda- 
va nella  fua  cella  con  un  granello  di  grano 
in  bocca , cosi  appunto  le  diffe  : Dimmi  To- 
rello, che  cofa  rfè  mai  avvenuta  ? Al  che  e}, 
Ja  tutta  dolente  rifpofe  : O povera  me,  che 
per  ave*r  voluto  bere  il  fangaie  , del  quale., 
era  molto  avida,  mi  hò  prefo  con  quello  il 
veleno  ! O forella  , diffe  all’ora  la  formica , 
fi  vede  che  Tei  poco  prati ica  degli  dettami 
della  prudenzafnon  f*i,cht  è Icritto,  che  è 
proprio  del  ladrb  fcieglier  per  f'e  quello, 
••  che  le  fà  più  danno?  Non  fai  forfè,  elicè 
cfpcrienza  fatta,  che  chi  fucchia  il  Sangue^ 
altrui , beve  il  veleno,  e fi  tranguggia  la_s 
morte, e chcehi  attefe  a rubbar  iniquame» 
te  in  vita,  dopoi  tutto  vomita  morendo, con 
perdervi  la  cofa,  che  più  ha  amato,  che  è fc 
medefimo:  Quella  maledetta  avidità  è quel- 
la ,che  inganna  anche  il  dragone  , il  qualej 
bevendofi  il  fangue  dell’  Elclànte  fuo  nemi- 
co , rcfla  da  quel  fangue  medefimo  uccifo  , 
per  cfTer  pieno  di  velenosi  modo  che  quan- 
to fù  if  di  letto  in  beve  rio  , tanta  è l’amarez- 
za, c'i  dolore  di  morte,chc  fente  dopo  aver- 
lo bevuto. In  fontina  bifogna  intendere, ch'è 
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più  che  vero,  che  tutto  quello  che  fi  ruhbf 
della  robba  altrui, diventa  tc-ffico,c  veknq, 
che  sbruggia  le  vifcerc  del  rubbatorc,  e del 
ladro  . Oh  piacene  a D[o,  clic  quelli , i qua- 
li hanno  quello  maledetto  palato  , che  tan- 
to li  gufta  la  robba  del  pi  cffifho.c  che  colo- 
ro, i qualifono  cofiavi^iidiquello,che  non 
è fuo  , fi  faceffero capaci  della  verità  predi- 
cata dallTflcflo  Divino  Oracolo,  il  quale  af- 
ferifee  , che  il  porre  in  cafa  propria  la  reti- 
ba  de  eli  altri,  non  è altro,  che  porvi  il  fuo- 
co : foni  s in  domo  in, pii , tbejaùn  iniqui  tati s , 
di  maniera  che  fi  potrebbe  direa  quello, che 
fi  vanta  cfser  cosi  dcftro  nel  pigliar  ciò,  che  • 
non  è fuo,  & a quello  , che  non  lafcia  l’occa- 
fionc  di  menar  le  man,  quaglilo  le  viene  fit- 
ta, ò nei  contratti  di  comprare,  ò vendere , 
Òcofe  fìmili-Sai  che  fai,  mio  galante  uomo, 
con  cctefle  frodi  ? Sai  che  fai  coircocefte  in- 
giufl^zie  v Niente  altro  per  certo  , che  por- 
tarti in  cafa, con  quelle  robbe  altrui, in  volta 
una  quantità  dizolfarclli  acce  fi,  i quali  a 
poco  a poco  bruggiandofi , porranno  fuoco 
a tuttala  tua  cafa  , col  diftruggerla  in  tal 
forma  , che  non  cc  r.e  reftino  nò  men  li  ve- 
digli : Ignts  in  domo  impii  , tbefaturi  iniqui  - 
tal it  j 15  tronfivi  , 15  ecce  uou  er.it , 15  non  ejì 
inverniti  focus  ejus . 

ARGUZIA  NONA. 

Che  dimofira  la  prati  bontà  di  Dio , anche 
. con  quelli,  ebe  attualmente  • 

lofi  anno  offendendo . 

+ 

QUam  man, nificata  fiuti t opera  tua , Dominel 
diffe  il  Reai  Profeta,  maffìme  fe  fi  par- 
ia dell’efficacia  della  ina  fomma  bon- 
tà , & amore  ,che  hà  verfo  di  noi , e quello 
non  folo  qando  libiamo  è rati  per  i beneticù, 
che  ci  là  , ma  quando  attualmente  lodiamo 
offendendo  j c quando  noi  non  ci  curiamo 
di  lui , egli  fi  ruoftra  tanto  amante  di  noi , 
che  procura  il  noflro  bene  , e cerca  la  no- 
flra  amicizia  , come  le  noi  fbffimo  qualche 
gran  cote  per  lui  , anzi  comefe  noi  l'oflimo 
il  Dio  di  Dio  , come  diffe  San  Tomafo: 
fi  vero  boi 1,0  Dei  Deus  effet.  L' ifloria  fegut li- 
te dichiara  grandemente  quella  verità  •,  poi- 
ché in  efTa  fi  narra  , che  vi  fù  un  tale  Mosè 
Etiope  , come  racconta  Sozzo  meno  , il  qua- 
le quanto  era  di  color  negro , tanto  era  tor- 
te, e robullo  al  pari  di  un  gigante  . Hor  quo- 
Gg  a ft. 
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fii  ritiratoli  in  un  deferto,  da  valente  ladrolfeuz’altro  quello  ci  avrà  desinato  per  cibo 


dj  parto  , divenuto  Tanto  Romito,  fi  fece  col- 
le proprie  mani  unacafctta  tutta  fabricata  di 
tronchi  di  alberi , vicino  a etti  fi  fece  anche 
un  beilo  orlicelo , il  quale  colle  proprie  , e 
ixb-rte  mani  coltivava  ; & impiegando  la 
fua  robuttezza  in  macerarli  , & affliggere  il 
fuo  corpo  ; non  era  ora  , che  non  li  batterti 
con  un  faffo  il  petto , nè  giórno,  in  cui  più 
volte  non  lì  diiciplinarte  con  crudi,  & afpri 
flagelli  : perpetua  eralafua  grande  affluen- 
za, perpetue  le  vigilie,  in  cui^colla, faccia  in 
tt  rra  non  faceva  altro  , che  lare  orazione  a 
Dio  con  abbondanza  di  lagrime  , e di  fofpi- 
ri:  fei  anni  intieri  non  dormi  mai  nè  di  gior- 
no, nè  di  notte  , nè  me n per  un  poco  di  tem- 
po • Hor  un  giorno  , mentre  il  fudeuo  fan- 
to  Romito  fe  nc  flava  rinchiufo  , comelòle- 
va  , nella  fua  cara  cella  , fù  artaliro  da  quat- 
tro ladroncelli , i quali  penfarono  di  atter- 
rirlo, e con  giò  pigliarli  tutte  quelle  colarci; 
le  , ch'egli  aveva  nella  fua  celletta  : ma  non 
fù  cosi , perche  il  noftro  Mosè,  fòlo  con  uha 


de’  pelèi,  che  fi  confcr  vano  in  qualche  lagot, 
6 profonda  pefchiera,dovc  ci  gitterà,ò  pure 
ci  precipitala  da  qualche  ahifmno  mome,ò 
pure  potrà  erti-re  , che  ci  parti  al  capitolo 
de’ Monaci,  dove  i'una  pelle  batta  l'altra  , 
con  farci  ben  bene  dilciplinarc  da’fuoi  cotn- 
pagni.  Ma  facci  quello  che  vuolq.,  purché 
non  cl  batti  egli  colle  proprie  mani  , perche 
ad  un  colpo  folo disi  pelanti , c forti  mani, 
ci  reltaremo  defrtutto  ucci  fi.  Cosi  andavano 
dicendo  fra  fe  Utili  tutti  incili  per  il  fudorc, 
che  il  gran  tini  tue,  quale  avevano  conce  pu- 
to,  li  faceva  ufetre  per  tutto  il  corpo;  quan- 
do il  Tanto  Servo  di  Dio  Mosè,  lenza  aver 


dilu 


dorè , ancor- 
o per  giunge* 


butìata  una  fola  gocciola  d 
che  averti  (atto  un  gran  ca  _ _ 

re  alla  cafù  dove  li  folevanb  di  quando  in 
quando  radunare  tutti  quelli  Romiti,  che 
abitavano  in  quel  contorno  , quivi  di  già 
giunto,  conlegna  a quei  Ser^i  di  Dio  quel 
fuo  caro  pelo  , e tantoflo  fe  ne  torna  alla  fua 
ccllSi  e difcioRi  quei  niiigrelli  da  quei  Servi 
maefloìa,  c fcvcra  guardatura, che  lor  fece  , di  Dio,  e fattili  pentire  del  lóro  ei  rorc  , 
& inùemc  con  minacciarli  con  una*  voce  più  con  fante  clonazioni  li  lalciorno  andare  alle 
che  orribile  , li  atteri  in  manieia  , che  retta-  loro  cafe  . O quanto  è grande  la  bontà  di 
rono  immobili  : Quindi  fugai  il  Tanto  Ser  vp[  Dio,  ò quanto  è grande  la  fua  infin  ita  pietà  , 
di  Dio  a dir  loro:Pur  è venuta  la  voftra  gior-  che  fece  mutare  a coltol  o le  vite  , confalva- 
nata  , uomini  del  demonio  : dunque  cosi  in- Ve  le  anime  loro  per  quello  Hello  mezzo  per 
date  inquietando  li  Servi  di  Dio  f avetemaiiil  quale  eglino  le  volevano  perdere  1 
fperimentato  la  forza  delle  mie  braccia,  e 

la  rohuftezza  delle  mie  ipanl,  che  (e  voglio,1  » 

•con  un  pugno  folò  Vthfc  vi  dò  per  uno , vi  ARGUZIA  DECI! 


mando,  lenz’avcr  bifogno  di  aggiungere  il 
fecondo  ,ail’aitto  mondo  ? Ma  Dio  miguar- 
di , che  io  voglia  la  mone  (idi  peccatore, 
giache  i è meno  la  vuole  colui  ; a cui  fervo  , 
tfferdo  ferino  : Ao/o  rr.crtcn : peccatori}  , fcd 
ut  inopi i coiivertatur , là  vivai  ; e con  ciò  di- 
re legò  loro  a tutti  nuattio  le  mani  »t  1 i pic- 
eli , e j>oi  fattone  come  un  fafeio  , fe  A pofe 
tutti  quattro  su  le  fue  nerborute  , e fortini- 
me  fpalle  . Hor  quefli  infelici  ladtoncclli. 


ARGUZIA  DECIMA. 

’ ; -.*  A •* 

Chi  penfa  U'iuranuarc  Di» , refi»  in - * 

pallila  lo . 

MF.uJ.iccs  fitii  hominum  in  Jiaieris  ; dille 
il  Divino  Oracolo  . Noi:  fi  può  nega- 
re , che  è una  grande  iniquità  ingannare  il 
prolTìmo  cor. falli  peli,  e nuiure,e  volere  vi- 
vere,& alimentai  ;!  del  lingue, e del  (udore 
PQHHjpHHI  , degli  altri  *,  ma  chi  potrà  inai  (piegare  , di 

che  tuttavia  erano  portati  dal  fatito  Romito  (quanta  rozzezza  , edi'quanta  iniquità  frano 
sù  le  (palle  come  un  fafeio  di  legna,  òpuie  gli  uomini , che  hanno  ardire  d'ingannare 

fitte  Ilo  Dio  colle  loro  infedeltà  , e colle 
falle  maniere  di  operare  , & allontanarli 
dalla  làuta  lemplicità  , e fchiettezza  ? Il 
male  è , che  è crelciuta  talmente  la  no- 
ttra  malizia  , ò per  dir  meglio,  la  noflra 
Icioccheaza  , che  ora  mai  non  facciamo 
differenza  dal  modo  di  trattar  cogli  uo- 
mini , da  ciò  che  facciamo  coll’  iftcG» 
- •* cj®  -h  » foDio, 


cerne  foglioso  portarli  al  macello  gii  agnel- 
li colcapo’in  giù,  e colli  piedi  in  alto,  giva 
r.o  fià  di 

diavolo  d 

vammo,  & alTalimmo  J.  Ma  chi  volea.pen 
lare,  che  in  luogo  di  un  debole,  e fiacco 
Roraitucc  o , aveffiino  a trovare  un  forte 
gigante?  Noi  fiamo  di  già  fpediti , perche 


i loto  dicendo  : Dove  ci  porta  Ilo 
li  Monaco,  che  mal  per  noi  ritro- 


• ag 

fc-y.  _ r 


D re  aie  Nvu , Arguirà  Primi. 


453 


fa  Dio , credendo  ignorantemente , e fcioc- 
camente,chc  cì  potrà  rinfcire,  come  ta!  vol- 
ta rivfce  cogli  uomini, eli  poterci  far  Rare  l’i- 
flettò  Dmtappunro  lì  legge  nell’Apologo  fe- 
guente  , in  cui  (ìdice  ,'che  un  tale  avendo  a 
far  un  lungo  viaggio,  pregò  Giove, che  li  fa- 
cete trovar  qualche  cofa, perché  egli  li  pro- 
metteva , che  d'ogni  cofa  ,che  avelie  ritro- 
vato per  la.flrada,  glie  n'avrebbe  dato  laj 
metà.  Quindi  è, che  portoli  in  camino,  aven- 
do frk  poco  ritrovato  due  fpofticelle , l’una 
piena  di  amandole  colle  corteccie,  & un'al- 
tra piena  di  prugne  affai  efqiilfìtc,egli  il  ma. 
liziofo  uomo,  ricordevole  della  prome(Ta_> 
fatta  aGiove, di  offerirli  in  lacrificio  la  me 


lia  Divina  ,ò  umana  , che  a c’o  l’obliga  ; a_» 
tutti  univerfaimente  intona  all’orecchio  r 
Orar  non  ir  ri  de  tur  , Dcut  non  irridati? . At- 
tenti , perché  lacofa  non  và  cosi  , come  ve 
l’imaginate:  voler  fare  del  capricciofojdclfi 
Limonila  coll'irteffò  Dio,  t fcrvirlo,  quando 
volete  voi , e quando  a voi  piace  : volergli 
promettere  folo  in  voce  , e poi  nella  prati- 
ca venirli  meno  , per  ogni  rilpctto  umano  , 
e per  ogni  vile  paffìone  del  vortro  animo  j 
prometterli  con  voce,  e con  giuramento  , 6c 
avutecele  grazie  darli  indietro  della  pro- 
metta , comefc  prometto  non  fi  fotte  ;ò  pure 
trattare  con  tali  raggiri, e tali  maniere  di  fa- 
re, con  cui  pa  ja  di  efeguire  quello , che  fi  é 


tà  di  quello , che  ritrovato  avelie  , entrato  j pattuito  con  Dio,  ma  in  realtà  non-fe  ne  fac- 
dentro  un  Tempio  dedicato  all'  i fletto  Gio-lci  cofa  alcuna',  some  non  bavette  a fare  con 
ve,  gli  offerfe  fotta  delle  prugne, c le  fcorze'un  Dio  , che  con  un  folofguardo  penetra  in-* 
dcll'a mandole  ,cosi  dicendo  : Giove  , ecco,  ternamente  quanto  ci  è,  e ci  può  edere  neil* 
che  fon  fedele  alila  pronK(la,già  che  di  quel-;  uni  verfo  mondo  : volere  in  fortuna  burlare 
lo,  che  hò  ritrovalo,  ne  ripongo  puntual-  Dio,  come  fc  fi  burlaffc  un  noftro  pari  • que- 
ir,ente  fui  vortro  aitare  la  roetàjperchè  delle  fio  non  riofee,  né  puòriufeire  in  mudo  aicu- 
prugne  vi  dò  fotta, c delfamandole,  le  feor.  no  : Deus  non  irridelur  , Deus  non  irrtdetur  : 
ze.  h infelici  noi, che  in  tutte  le  maniere.,  che  perciò  fiegue  a dire  il  facro  1 etto  : '^uee 
vediamo  di  burlare  Dio,e  crediamo  di  trat-i /eminaveri  t bomo%  btee  \5  me  ter,  che  fò  quanto 
tare  con  lui , come  trattare  filino  con  un  no-  dire:  Se  pure  tanto  ftolti  fere,  che  volete  in- 
llro  pari,  fenza  far  riflellione,che  la  fomma,  gannare  l’irtetto  Dio,  fappiate,che  voi  retta  - 
& infinita  Sapienza  non  puòclfcre  inganna,  rete  li  burlati, e gl’ingannati; perché  D o Si- 
ta da  veruno  , e che  li  vermi  della  terra  nontgnor  Nortro  à per  coll  urne  di  far  mietere  da - 
poffono  compcteredi  fapere  , ne  di  niuna_»  gli  uomiriquello  fletto, che  anno  feroinato  j 


altra  cofa,con  colui,a  cui  comparate  le  crea 
ture  fono  un  bel  nulla  ; onde  quali  volendo 
il  Signore  ammonire  quei,  che  fono  cosi 
pazzi  , ecosi  fciocchi  nel  loro  operare  , che 
poco  ,ó  nulla  fan  conto  di  venir  meno  ad  un 
Dio  , a cui  ò fi  fono  obligati  di  parola  fpon- 
tantamente,  ò lono  obJIgati  a non  venirli 
meno  per  jusdi  natura  , ò di  altra  legge  , ò 


onde  è,che  le  feminate  Ja  Temenza  del  Trat- 
tare con  Dio  per  via  d'inganno,qucfto  fe  me 
non  produrrà  altro  fruuo,che  il  rcfhrc  voi 
ingannati  , come  fuccedette  al  fopradetto  j 
poiché  Miniando  già  di  aver  ingannato  Gio- 
vecon  haverlidato  l’olla  , e lelcorze, e per 
fc  ritenuta  Ja  polpa  , ritrovò,  che  quella 
Tubilo  s’ tra  mi. acidita  , & inveì  mini. a. 
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On  fi  puòdcl  tutto  efprimer, 
quanto  lia  il  vizio  dèlia  dop- 
piezza odibilc  a Dio,c  perni, 
ciofual  prottimo  : per  il  che 
nóseza  cauta  tare  volte  nella 
Divina  Scrittura  vicn  bTafi- 
mato  , come  al  contrario  é commendata  la 


virtù  delia  Tanta  femplicità.e  fchietrezza,!» 
quale  fadegni  gli  uomini  deifillein  familia- 
re con  verlazione  con  Dio  benedetto  . Onde 
è',che  attetìa  loSpiritoSanto.cirer  Cortume 
del  grand’iddio  cotumunicaie  i tuoi  divini 
lecrert  agli  ft triplici  di  cuore, e non  ad  altri: 
Li  cum  jimpUdbus jermoauutio  ijus.  N'é  é 
I maraviglia,  che  quanto  é grata  a Dio  la  fem- 
p li  cita  , clchiettczza,  tanto  ic  lia  in  abbor- 
G g j rimeu- 
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rimento  la  doppiezza  - come  l’ifieflb  Dio  af- 
ferifce,  quando  ditte  : Os  bilingue  dete/tor  ; 
perchè  tolta  la  fchiettezza  dal  mondo,  fi  to- 
glie, e (ì  perde  il  commercio  umano,  nè  può 
l’uno  confidare  coll’altro  , ma  è necellàrio 
Tempre  vivere  in  fofperti,  & in  amarezze 
dia  imo,  e fuggire  dal  confortio  degli  uo- 
mini,mentre  fenza  quella  lantitiirna  Templi- 
cita  in  loro  ,non  fapete,dichi  vi  fidare  , ne 
a chi  dar  credito, perchè  non  fapete,  Te  quel 
che  vi  dicono,  è finzione  detta  loro  dalla 
malizia,òrealtà  di  tratto, che  proviene  dal- 
le leggi  del  naturale  commercio  . Il  che  ò 
quanto  ben  dichiara  l’apologo  feguen  te, poi  - 
che  dal  famofo  Avitro  fi  finge  , cfiet*lIèndo 
nel  tcmpo  d’in  verno  grandemente  un  gior- 
no afflitto  "dal  freddo  un  Satiro, Tu  da  un  Ru- 
ffico  menato  alla  Tua  cala  ; dove  giunti,  pri- 
ma di  accendere  il  fuoco  , il  Rufiico  „ che 
tuttavia  era  gelato  dalfreddo,  che  avea  pre- 
fo  in  campagna  cominciò  afoffiarli  le  mani 
col  fiato  della  fua  propria  bocca  , a cui  le  le- 
tica vicine  . 1 1 che  offervato  dal  Satiro  , cosi 
diffe  al  Rufiico  ; Ditemi  fratellocaro  , per- 
chè v i folliate  le  mani  cosi  fortemente  if  Sa- 
pete , perchè  ? li  ri/pofe  il  Rufiico  , perchè 
((Tendo  gelate  dal  freddo, col  fiato  della  mia 
bocca  me  le  (caldo  . Indi  a non  poco  , eden 
doli  di  già  acccfo  il  fuoco,  ecotcavila  vi- 
vanda, che  aveano  a mangiare  , mentre  già 
fedevano  in  tavola,  vedendo  il  Rufiico  , che 
era  tanto  calda  la  minellra  , che  non  lì  pote- 
va tenere'in  bocca,  col  fiato  medefimo  della 
bocca  più  volte  la  fotti  i.  Il  che  quando  ebbe 
offer  vato  il  Satiro,  non  fi  potè  tenere  di  non 
dire  di  nuovo  al  Radicò  : Perchè  avete  voi 
fottiato  sù  la  mincftra , come  facettivo  sù  le 
vofire  mani!  Sapete  perchè  ? rifpofe  quefti', 
perchè  effendo  troppo,  calda,  fb  (fiati  dò  vi  fo- 
pra  col  fiato  , (ubito  la  venga  a raffreddare  . 
Ciò  udito  dal  Satiro , Tubilo  con  gran  furia 
fi  a!  za  da  tavola,  e fe  ne  và  via  ; il  che  vedu- 
to dal  Rufiico  li  dice:  Che  cofa  avcteyche  ve 
ne  andate  da  mia  cala  , fenza  volervi  pren- 
der nè  meno  un  boccone-? Che  cofa  hò  ? ri 
fpofe  il  Satiro  : me  nc  parto  dal  la  vottra  ca- 
la , dove  non  folo  non  tpf  fido  di  abitare,  ma 
nè  meno  di  prenderè  un  mezzo  boccone  all’ 
ideili  tavola  , dove  mangiate  voi  , che  dall’ 
ifteffa  bocca  fate  ufctrc  a voftro  capriccio 
ora  il  caldo  , & ora  il  freddo . Ve  duplici  cor. 
de , dice  la  Scrittura,  perchè  non  può  la  Di- 
vina Maefià  follare  le  doppiezze  dell’ani- 


mo , e del  cuore;  ond’è,  che  fp.-ffo  avviene  * 
che  quelli  tali , che  collefinzioni  fifer/Ua* 
dono  di  fiipplanrarc  il  proffimo  , & ingan- 
narlo,refiino  elfi  li  fupp:antati,Òc  ingannati; 
che  perciò  coflor<s4bno  avvitali  dall*  Apo- 
fiolq  San  Giacomo  , che  fe  il  loro  cuore  pa- 
tifee  di  quello  male  di  doppiezza,  C di  fin- 
zione, procurino  di  emendarli, con  attende, 
re  per  mezzo  della  lempiicità  , e fchiettez- 
za a purificarlo:  Purifeut  cor  Incupiteci  ; 
Purificate,  dice  egli,  ò ao  p pii  il  voQrocuo- 
re  da  tal  lordura  , e da  tal  macchia  , perchè 
conciò,  e farete  bene  a voi  Rem  con  Sfug- 
gire la  maledizione  di  Dio  minacciata  ai 
dopii  di  cuore, come  abbiam  detto  di  fopra,e 
farete  bene  al  profiimo,  caminando  con  lui 
con  vera  carità  , a in  quella  maniera  , clic 
vorreffìmo,che  gli altcicaminaffero  có  voi . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Doverjì  u/are  nella  pro/ptrilà  mode- 
razione . 

PHofpcritat  /lultorum perdei  illosjl  Oraco- 
lo dello  Spirito  Santo,  che  fc  la  profpc- 
rità  non  avrà  periodo  fondamento  la  virtù, 
e la  moderazione  dell’  animo,  farà  più  tolto 
cagione  di  rovina  , e di  precipizio  a chi  la.» 
pollitele, che  caufa  di  felicità,  c di  grandez- 
zata profperità  in  pe'fona  di  uno  fenza  cer- 
vello, e fenza  giudizio, è una  fpada  in  mano 
del  furiofo  , con  cui  dat  à la  morte  anche  a 
fc  fteffa:  Projpenus  fini  tortini  perdei  illai  , in 
fomma  profperità  di  fortuna,e  lenza  giudi- 
zio di  fa  per  tene  fervile  è la  via  più  facile  « 
e fperimentata  .che  ci  li»  per  la  perdizione 
temporale  , & eterna  ; il  che  ob  quanto  ben 
fi  dichiara  coll’  Apologo  fcgucntc  deferitto 
da  San  Cirillo  , come  dice  il  nofiro  Padre.» 
Aguado  ; poiché  in  elio  fi  tìnge  , che  riflet- 
tendo un  giorno  il  Pianeta  di  Mercurio, con 
quanta  regola, e con  quanta,  pontualilà  , Cj 
regolato  modo, fenza  mai  preterire  un  jota 
fi  muova  continuamente  per  la  fuacclitica 
il  Sole,  li  propofe-queflo  dubio:  Ditemi  per 
cortc0a,caro  Sole, perche  femjffe  fai  lo  ficl- 
lo  viaggpo  ogni  anno  , lenza  cheti  venghi 
voglia  di  falir  più  in  aito?  Al  che  cesi,  rilpo- 
fe  il  Sole:  Mi  maraviglio, qhe  e (Tendo  voi  Ri- 
mato per  fonte  difapere,  non  Tappiate  que- 
llo? vi  ècofa  per  ventura  più  luminofadi 
me  frà  le  Stelle!  certo  che  no,  anzi  come  fa? 

Pc' 


SSSPlgg 

«-he  io  con  moderazione  me  ne  vano 
S™ ''  giorno  prr  I»  ~ f»li«  "jZSfc 
fenza  affettare  maggiore ^Itj»  » » ?*' 

e provocano  infinite  in  vidie  . <:he  P 
pcceffario  a chi  hà  qualche  Proff  \ 

fuct-ir  l’invidia,  che  abbracci  la  mode  Iti  , 

c ^moderazione  dell’arrimo,*  accm  U m^ 
ufo  delle  profpeTita  , ™ „ru 

-«‘•«-^^ssssassR 
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la  rabbia  dc'caiunniatori , che  quelli  non  U 
viddero  mai  faaii-.fe  non  li  fecero  carie rcVlal 
pollone  dalia  grandezza, cria  fiCChi,e  pode- 

r oli  gli  le  cero  divenire  poveri,e  mendichi. 

ARGUZIA  TERZA. 

Bifopn a efìer  veloce  all'  udire  , e lardo 
' “ al  credere . 

■T7'  Cor.figlio  del  Divino  Oracolo,  che  I' 
Cz  uomolia  , quanto  veloce  al  fentire  li 
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buoni  a v veri  imeni  i,altret  tanto  tardo  al  Cj  e 
dcre  quello  ,chc  lì  dice;  poiché,  non  perchè 
le  per  Ione,  che  afferifeuno  qualche  cofa, (li- 
no favie  , t di  qualche  automa  , fudevedar 
duchi  nemici, e oiw.«y  ofpera  loro  lubito  credito,  effendo  che  talvolta  an- 

denza  , che  quando  c‘  jc  Pn  n ode-  che  (ranelle  fiè  prefo  sbaglio,  & in  gtofToz 

fortuna,  proclamo  di  ™?m0  Exi„ Jtrm0  interdirci  , ?aoi  d.Jc.putus  ,lle 

Aia,  c far  quanto  bene  J p,i!  «.«  «w.rw-,  dice  il  Santo  Evangelio  , par- 

pcrchè  così  faremo  due  cofe»  c > iando  deg|jfteffi  difcepoli  del I Signore-, e pu- 
ma  farà,  evitar,  Comes è la  diceria  fù  fai  fa  , perché  ficguc  a dire 
mici,&  iti«ridio(t,c  con  la  fccoo  cq  .‘  nfleffo  Sacro  Tefto;£l  non  d.xttJcfuSj  P.0* 
Ci  amici  infera  l’e(  per  lenza,  òtc  eum  volo  n:alere:  iic.  lrf  forti- 

del  corpo  confi  Mene  ila  tempe  d(j  b n)a  dlCJ  ia  Scrittura  liclTa  : AWi  effe  nienti 

umori,  e quella  dell  animo, n^ e'  : (ene-  ere Jului,  tanto  più , quando  fi  tratta  dell’in. 

e nella  moderazione,  di  cuièp  p ^^irt(lit;  dtJtert0,  nel  che  fi  deve  andare© 

re  le  pafliom  dell  an,m®|]a1"  dflia.^0Hquantoadagio,maffiir.e(cfifrattadeirint*- 
nodtlla  modera*tone,edella  mod^  w a ^ retile  cosi  grande  , quanto  é la  buona  fama  ; 
nubi  veniat 
ftta  David 
nuotare  dent 


moderazione, e della  a ^c0tì  grande  , quanto  é la  buona  fama  ; 
iat  pel  fuperbi^ diceva  il  ia.n'°  1 ^IpofchYfelK  ribunili,perdar  dieci  feudi  ad 

,d  { e vulle'dire,^io  vedendomi  P®^he^eda^^ un,ak*  fie(aminano , teM 

dentro  un  mare  di  profpci moni,  li  dà  giuramento,  fi  fente  la  pai  te  , fe 


ondo  tondamente. Come  la  r*S‘  ‘ ^ giacché  I ittclT®  Spirito  Santo  atteita  ^tbc- 

ia,  quanto  è più  luperiore  aliate  , F fattateli  èomnu  nome»,  pam  diviti* 

la  in  alto,  tanto  é pii  quieta,ctratiq  , non  tì  de¥C  <tare  a|  (tn.pi.cetictto,  né  h dé- 
ion  foggetta  a tetnpeftc,&  a fulmini,  cosi  w . ad  una  fcmp„cc  rèlaaionc  di  chi 


ruoiarv  ucnii « un  r r - 

mi  faptò  regolare  colla  faina  um,1^»c  n2® 
deMia,  fono  rovinato  per Tempre.  Chi  e co 
lui,  che  fa  più  «curo  edificio, (e  non 
Che  appoggia  la  fua  lubrica  fopr3piùpr° 
fondo  tondamentoJGome  la  regione  dell  a 

% • « / «liti  mrra  . C D'1 

fu 

fla  ...  ... 

non  foggettaa  lempeltc,^  ..  - , 

profpema  delS„vio,quantoèpiù  panile,  c 
piùeminente , deve  ellere  piu  motterata  , c 
modella  ,e  Ciò  dettoli  tacque  , colla  quale 

dottrina  reila  bene  ammatlìrato  ogn  uno, 

che  il  modo  di  far  che  la  proferita  non  fia 
caufa  di  rovina  dell’  anima,  e del  corpo,  ha 
da  (.llere  Tempre  unita  colla  Tanta  modellili, 
& umiltà . Pmì  ne  hò  veduti^  tempo  mio  io 
«eflb  , che  teliti  sù  l’alto  delle  prò. perni , 
perche  non  feppero  fervirfi  della  modera 
zione  dell’ animo;  ma  vollero  (ar  pompa 
delle  loro  grandezze  , e del  loro  avere  , con 
farli  eonofeere  per  potenti, e denaroli, li  pro- 
voca ronocontrt»  di  tal  maniera  l’invidia  ,e 


UIIV)»  IV  *Ol  II  - • 

monj , li  dà  giuramento,  fi  ("ente  la  pai  te  , le 
le  dà  termine  a difenderli,  c cofe  limili»-^ 
quanto  maggioimer.ie  quando  fi  tratta  de  Ila 
riputazione, c buon  nome  del  prolltmo.chc 
vai  più  che  cento,  e mille  miglia}.»  di  feudi , 


ve  crede  re  ad  una  femplice  relazione  di  chi 
parla  molte  volte  per  pattfone, &c  L’apolo- 
go fegueme  dichiara  bene  tutto  c c;  puichu 
1 ìllelfo  S. Cirillo  flniCjCtie  ritrovandoli  nel- 
le lue  tane  la  Volpe  arrabbiata  di  faine  , 'il 
Corvo  fuo  amico, che  pativa  dell’ ili.  Ilo  ma- 
le , compatcndpla  molto,  avertilo  villo  un 
buon  gallinaio  , dove  quiete  , e HCurc  dava- 
no molte  galline,  lù  a ritrovarle,  con  inten- 
sione , fc  li  veniva  fatea  di  coglierle  ali’itn- 
provilocon  inganno,  econ  frodi}  e Còsi  do- 
po averle  Tatuiate, loro  dmciSorelie mieca- 
nllim*  , io  vi  porto  una  nuova  ito  molta  vO- 
Mra  CQulòlaziune  allegrezza,  & è,  eh*  w 
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Volpe  non  è piò  quella  ,che  folca  edere  per 
il  palTato  ha  mutato  colìumi , e di  malizio* 
fa,  ingannatrice,  c maligna, ch'ella  era,  è di- 
venuta un'altra,  cioè  manfutta  : fi  là  il  fatto 
fuo  nella  Tua  tana  , non  perseguita  più  gl’al 
tri  animali,  ma  vi\  e colle  fue  industrie  , e 
fenza  togliere  fieramente  la  vita  agli  altri 
animali, co  me  Pacca  prima:vcnitc  meco  Scu- 
re a vederla,  che  vi confolarete  grandemen- 
te in  vedere  tal  gran  mutazione  . Le  galline 
femplici  fubito  diedero  credenza  al  Corvo 
maiiziofo  , e già  tutte  fi  pofero  in  cammino 
Seguendo  lui,che  le  conduceva  alla  tanadcl- 
la  Volpe, cioè  alla  morte,  &al  macello  Per 
il  viaggio  però  incontrarono  per  loro  bona 
fortuna  jl  gallo,  a cui  data  parte  del  fuccef 
Po,  lo  invitarono  ad  andar  con  ede  loro-,  ma 
quelli, come  dotato  dalla  natura  di  (ingoiare 
accortezza, avendo  penetrato  l’inganno, cosi 
loro  diflfe  :0  infenfate,  che  fete,e  facili  nel 
credere  1 e come  cosi  ad  occhi  chiufi  vi  po- 
nete a Seguitar  un  Capitano  tutto  frode  , e 
tuttto  malizia  ? c non  vedete , che  quello  vi 
conducealla  morte , & allacarnificina?  Co 
me?  cosi  vi  credete  trovare  nel  Corvo  veri- 
tà, e nella  Volpe  bontà, ch'è  quanto  dire, lu- 
ce nelle  tenebre  , verità  nel  vizio  1 Che  fori? 
non  fapete  voi , che  non  è perfona  prudente 
quella, che  crede  egualmente  alfinimico,  & 
all'amico,  perchè  la  bilancia  della  lingua  là 
s’inchina,  e pende , dove  è il  pefo  dell'amo- 
re, o dell’odio? Sempre  è (lato  commune  af- 
Coma  ife’Sav  j , che  non  fi  pubdar  credito  al 
‘ grande  parlatore,  perchè  nel  molto  parlare 
non  manca  l’errore, & il  difetto,  nè  all’adu- 
latore,perchè  quelli  mai  feppe  coniar  buone 
monete  ; ne  al  bugiardo  , perchè  quelli  mai 
parla  con  verità’,  ne  al  falfano,pcrcbè  quelli 
Sempre  machina  inganni , e tradimenti , ne 
all’avido  , perchè  quelli  è guidato  dall’intc- 
reire,  e volge  la  lingua,dove  vede  il  fuo  gua- 
dagno-, ne  a fc  mede-fimo,  quando  fi  tratta  di 
propria  lode  , perchè  natura Imente  fempre 
prefurniamo  di  noi  lielli.  Dal  che  ben  potete 
vedere  , feè  prudenza  credere  al  Corvo  , il 
di  cui  genio  lo  porta  alla  ialina,  inganno,  e 
frode.  Da  qui  avanti  mai  credete  quel  elic- 
vi è detto  , le  prima  non  efaminate  la  circo- 
stanza della  perfona,che  ve  lo  dice, il  luogo, 
& il  tempo,  c che  fine  puòavcre  in  dirvclo  . 
il  che  udito  dalle  galline  , lafciando  tolto  il 
Corvo  , fi  pofero  a Seguire  il  Gallo,  con  cui 
Se  oc  ritornarono  lane, e Salve  nella  propria 


cafa  . O quanti  ne  ha  ingannati  il  dar  facile 
credenza  ! o quanti  ne  ha  rovinati  il  dar  fe- 
de cosi  alla  rinfufa,  e fenza  efaminareben 
bcnelecofe,  Se  fono  degne  di  fede  * 

ARGUZIA  QUARTA. 

Sempre  dobbiamo  inclinare  alla  mi» 
Jericordia . 

E Stote  mifericordet , Jlcut  1$  Pater  vejlef 
Ccelcjiis  mijericors  tji  ; Cosi  c’  infegna 
il  Salvatore , & un’  altra  volta  ci  replica  il 
medefimo  , con  dirci , che  Se  vogliamo  con» 
Seguire  da  Dio  Signor  noftro  la  mifericor- 
dia  verfo  di  noi  , dobbiamo  ufarla  verfo  del 
noftro  prolTimo:  beati  mifericordet,  quoniam 
ipfi  mifericordiam  confequeniqr . in  Somma  in 
tutte  le  Scritture  ci  è lignificata  quella  veri» 
tà,  e tutti  gli  divini  Oracoli  ci  ammonife»- 
noad  eller  mifericordiofi  verfo  inoltri  prof» 
fimi.  Però  San  Cirillo  volendoci  bene  im- 
primere quello  tanto  importante  punto  nel 
cuore  , Sopra  ciò  ScrilTe  un’Apologo,  in  cui 
finge,  ch’efTendoun  giorno  incappato  ito 
mano  d’  un'Orfo  picciolo  un  povero  Agnel- 
lino, mentre  già  Itava  per  eller  divorato 
dairOrfacchio  fudetto,uiia  Colomba  cosi  li 
dice  : Perchè  non  ti  viene  compadrone  di 
quello  miserabile,  <&  innocente  AgncIlo?Ah 
perchè  tanto  grandemente  ti  adiri  verfo  di 
lui,  non  avendoti  fatto  male  alcuno?  Perchè 
lò  quello  l mi  dimandi  ( rilpofe  all’ora  l’Or- 
facchio  ] che  forfè  non  li  è nota  la  mia  na- 
turalezze , e li  mici  coflumi  ? Io  fono  figlio 
d'un’Orfo,  che  perciò  non  pofTo  fare  azioni, 
fe  non  Umili  à quelle  di  mio  padte,ch’è  tut- 
to fierezza.  Alche  loggiunle  la  Colomba  : 
Se  t'inclina  la  naturalezza  alla  crudeltà,  de- 
vi vincere  , e fuperare  la  Sua  naturale  indi- 
nazione,  col  fapete  , che  quello  , che  ti  hà 
creato,  e ti  hà  dato  federe,  è tutto  clemen- 
za } quella  che  ti  foflicne  , è la  natura  madre 
pietolidìma  dc'viventi  ; e che  ti  alimenta , c 
nodrifee,  non  è altro , che  la  terra  tutta  be- 
nignità . Vedi , che  tutto  1 ordine  della  na- 
tura non  ti  grida  altro  ,che  pietà  , amore  ,e 
benignità.  Che  forti  compri  la  luce  del  C te- 
lo, che  guardi  ? non  ti  fi  d.i  benignamente, e 
lenza  paga  alcuna,  quanta  aria  vuoi,  accioc- 
ché podi  refpirare?  non  fei  padrone  di  calpe- 
(lare  quanto  fpazio  di  terra  vuoi, lenza, che 
ti  colli  cola  alcuna}  e l’acqua  , che  bevi,  for- 
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fé  ti  cotta  cofa  alcuna  ? dove  ti  è venuto  tan- 
to bene , fe  non  dall’ Autore  della  natura 
tutto  benignità  , clemenza,  e pietà  ? S'è 
cosi  dunque,  tu  devi  lafciare  la  tua  nerezza, 
& imitare  la  pietà,  che  vedi  in  tutte  le  cofe  . 
Al  che  cosi  ripigliò  l’Orfacchio:  Per  certo 
mi  avrebbero  convinto  le  tue  prudenti  ra- 
gioni, quando  io  a velli  il  lume  della  ragio- 
ne , la  quale  è quella  , che  dà  forza  a vince- 
re tutte  le  male  inclinazioni  ,e  domare  tut- 
te le  sfrenatezze  de’ mali  coftumi.  Alche 
cosi  foggiunfe  la  Colomba  : Hai  detto  bene 
per  certo,  mentre  fenza  dubio  la  crudeltà, 
& afprezza  dc’coflumi  procede  da  una  fiera 
beflialità  : Al  contrario  il  Savio  col  lumej 
della  fua  prudenza  sà  fcaofare  tutti  i mali  ", 
e quantunque  panica  aggravj , colla foa  me- 
defima  virtù  facendo  forza  a fe  fletto,  fupera 
la  pattiore  dell’ira  , e dello  fdegno , e non  fi 
cura  della  vendetta  ;ma  il  mentecatto  fenz’ 
alcuna  ragione  fubito  fi  adira  , pretto  fi  ac- 
cende, e pretto  fi  difpone  alla  vendetta  . Il 
che  inrefo  dall’Orfacchio!, cosi  rifpofe  : Se  è 
vero,  che  la  crudeltà  fia  parto  della  fierezza 
beftiale,  perchè  gli  uomini  pur  fi  veggono 
tal  volta  infierire  verfo  degli  altri  uomini  , 
come  fono  eglino  medefimi}  mottrando  in 
Ciò  non  ettervi  fierezza  , nè  crudeltà  fintile 
alla  loro  ? Poiché  fe  io  , che  fono  Orfo  m’in- 
fierifeo  . & incrudelifco  , lo  faccio  contro 
l'Agnelló,  oqualchealtro  animale  di  altra 
fpezic  , di  cui  non  fono  io  ; nè  mai  mi  vede- 
tele infierire  contro  un’altro  Orlò,  come  fo- 
no-iojcosi  il  Lupo, benché  s'infierifca  contro 
le  pecorelle,  mai  ciò  là  contro  un'altro  Lu- 
o : cosi  il  Leone  fimilmcnte;  e tutti  gl’altri 
futi,  dove  l’uomo  fe  la  piglia  , e fi  incrude- 
lisce cogriftcttì  uomini  come  è egli  fletto.  Al 
che  cosi  ripigliòla  Colomba  : Dici  il  vero  , 
ma  fappi,  che  l’uomo  per  le  fue  paflìoni  per- 
deil  lume  della  ragione  , e diviene^comc  le 
heftie , anzi  affai  peggiore  di  effe»  Cosi  non 
pigliar  l'efempio  loro,  ma  piurtofto  attendi 
a quello. cheti  hò detto, & offerva  diligente- 
mente i miti  configli,  perchè  con  ciò  diver- 
rai degno  di  maggior  lode,  che  non  è talvol- 
ta l'uomo  fletto  je  ciò  detto  fe  ne  volò  via . 

ARGUZIA  Q_U  IVTA. 

Bifogna  far  /cella  degl"  amiti . 

COme  dallo  Spirito  Santo  ci  s'infegna  , 
che  all'amico  fedele  non  è cola,  pei 


Arguzia  Quinta  ? 4 <$7 

preziofa  che  fia  in  queflo  mondo  , che  gli  fl 
poffa  comparare:  Amico fideli  nulla  c/l  compa- 
rano : e che  chi  ritrova  un'amico  veramente 
fedele, ha  ritrovato  una  grande,  e forte  prò. 
tezione:  AmicuiJUtlii  ,prate3io fortis:  così 
ancora  daU’ittcttb  ci  viene  infegnato , che  di 
mille  amici  ne  fciegliamo  uno  folo:£x  mille 
tlige  libi  unum  Ond'è,che  vàin  proverbio  : 
Eligai,  quem  diliga!  j e l’apologo  feguente 
infegna  , che  quantunque  fi  deve  procurare 
di  effkre  a tutti  benevolo, con  tutto  ciò  l’ef- 
fere  intimo  amico , fi dee  reftringere  a po- 
chittìmi;  poiché  in  etto  fi  finge,  che  una  vol- 
ta vedendo  la  Vipera  un  Riccio  armato  con 
quelle  fue  fpine  , maravigliandoli  di  fomi- 
glianti  penne,  cosi  li  ditte:  Ditemi  digrazia 
chi  fete  voi?A  cui  rifpofe  il  Riccio  con  gran 
prontezza:  Io  fono  il  vero,  e fedele  amico  , 
perchè  , fe  no’I  fai , quello  è vero  , c fedele 
amico  , che  feti  ci  avvicini , egli  ti  ferifee  , 
e maltratta,non  vedendoti  camminar  bene: 
cosi  al  contrario,  quello,  che  vedendoti 
operar  male,  non  ti  corregge,  ma  ti  adula,  è 
il  piò  crudele  nemico,  che  pottì  avere  Quel- 
lo , che  è vero  amico  , benché  nell’  efterno 
par , che  ti  voglia  male  con  riprenderti , e 
pungerti,  nell'interno  del  fuo  cuore  t’ama  , 
eflima:  e benché  nel  di  fuori  abbia  la  cor- 
teccia amara  , nel  di  dentro  tiene  il  frutto 
attài  dolce  •,  benché  nell’efteriore  ti  ferifea  , 
nel  di  dentro  ti  fana  la  piaga.  L’amor  fino 
non  iflà  negli  occhi  allegri , nè  nelle  dolci 
parole , e nel  giocondo  Sembiante  , perchè 
per  il  piò  tale  amore  tiene  il  veleno  nafeo- 
flo  nel  cuore,  con  cui  attotticandoti  ti  fà 
morire  ridendo . Perchè  canta  la  Sirena  con 
tanta  dolcezza, fe  non  per  incantare  il  mari- 
naio , e farlo  ufctr  fuori  di  se,  con  ciò  mag- 
giormente ingannarlo  ? Si,  si,  mio  Lettore  , 
Meli  ora  /uni  vulnera  diligenti!  ,dice  il  Divi- 
no Oracolo,  quam  fraudolenta  ojcti fa  edientis. 
QOefla  èia  ver;» amicizia,  e la  veracarità  ; 
effer  lineerò  coll’amico,  & ammonirlo,  e ri- 
prenderloquando  bifogna,0  quanto  s ingan. 
nano  coloro,i  qnali  penfano,che  quelli  fiano 
li  loro  veri  amici, che  mai  gii  dicono  una  pa- 
rola , che  habbiadel  piccante , ancorché  li 
veggano  aver  bifogno  di  ammonizione , e di 
riprensione! Ti  accoili  a colui,  che  Siimi  tuo 
amico, li  moftri  quella  corapofìzione:&  egli 
la  loda , quando  la  dovrebbe  biasimare  : che 
ti  pare,  è tuo  ami^o  coflui!  Nò  per  cer- 
to perchè  fe  folTe  vero,  e fedele  amico,  ti  di. 
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rebbe  ingenuamente  quello  , che  patta  ,e  ti 
ferirebbe , per  fanarti , e ti  attirerebbe,  ma 
pernio  maggior  bene,  facendoti  ravvede- 
re de’mancamenti , ebe  hai  commetti  nella 
tua  diceria,  &c. affinché  prima  di  ufeire  alla 
luce, ella  fi  purghi  di  quc'difettl,che  non  fo* 
lo  fanno  venire  in  odio  la  compolìzione,rna 
rifletto  compofitore  . Dunque  AMiora/uut 
vulnera  diligenti s , quam  fraudolenta  ofcula-t 
odienti t:  non  fono  altro,  che  baci  di  tradito- 
re, quelle  Iodi  ,che  ti  dà  colui  di  quelle  tue 
azioni,  che  da  tutti  fono  flimate  degne  di 
ogni  vituperio  3 & egli  per  non  difguflarti , 
& egli  per  paura,  che  tu  non  lo  guardi  più  , 
con  finzione  infopportabile  J'inalza  allej 
ftelle,e  con  mille  bugie  I efalra,e  (ingrandì- 
fcc  . In  Comma,  òeligat , que m diligati  o mio 
Caro  Lettore  3 c quelli  Còli  devi  filmare  per 
tuoi  veri  amici , che  ti  dicono  la  verità  , e 
che  ti  ferifeono  per  fanarti , e darti  la  vera 
falute  dell’anima  , che  è quello,  che  impor- 
ta , perche  tutto  il  retto , fuorché  quella  , 
tutto  è ombra  , e fallacia  . 

ARGUZIA  SESTA. 

E i Jogn a fuggire  la  maggioranza  , e 
“ Juperiori tà  . 

NOu  venitniniflrari  , [ed  miniflritre 5 ditte 
una  volta  J’ iddio  Rè  de’Rè,  e Monar- 
ca  de’  Monarchi  : & un'altra  infognò  a tutti 
inperfona  de’  Cuoi  discepoli  : ghi  ma'} or  e fi 
inter  voi, fiat  fieni  minor- e di  più  replico  più 
volte  , che  ghi  fé  ex  il  tal  buntiliabiiur , é qui 
fi  burnititi  exa/taòitur ; come  anche  quel  Di- 
fille à me,  quia  nitis  jum,^  burnii tt  corde.  In 
fomma  non  vi  è luogo  nella  scrittura, che  ad 
un  modo  di  dire , non  c’infegni  quella  veri- 
tà , la  quale  per  imprimere  maggiormente.» 
nel  cuore,  San  Cirillo  fi  ifcf  I tegnente  Apo 
logo,  nel  qual  dice  , come  infuperbitou  uno 
giorno  al  maggior  legno  1’  Affetto  della  vo  • 
iontà  , rapprelèntò  alfa  Ragione  il  luo  deli 
derio  , e cosi  le  ditte  : Io  delidero  comandar 
all’un  iverfo  mondo,  e vorrei  ^che  come  ci  è 
un  Di  o in  Cielo  , così  in  terra  non  vi  lòtto 
altro  Signore  , e fupremo  Prencipe,  che  io  , 
a cui  avellerò  ad  ubbidire  tutti  gli  uomini  , 
e tutti  etter  fervi , c vattalli  . Al  che  così  ri- 
fpofe  la  Ragionc3E  la  (là  attento, che  per  co- 
letta tua  fupcrbia,e  vana  alterigia, non  ti  fuo 
ceda,  che  a?  pete  ndo  fignoria,  abbi  a folfcri- 


re  la  fervitù , e la  foggezzione  di  fchiavo , e 
volendo  preferirti  a tutti,  a rutti  abbi  ad  ef- 
ferfoggettotperò  ti  prego  a dirmi, fe  ha  giu- 
ftizia  il  tuo  defiderio , e fe  la  tua  pretenfione 
veramente  è fecondo  le  regole  della  giufli- 
zia,  perchè  feai  contrario  farà  ingiù  (la  , in- 
giurio farà  anche  il  tuo  pretendere,  c confe- 
guentemente  per  quello  fletto  mezzo, che  tu 
defìderafii  etter  piùfclictdi  tutti, far  ai  il  più 
infelice, & il  più  mifero,  non  ettcndovi  per» 
fona  più  mifcrabile  ne!  mondo,qujnto  quel- 
la,che  vuole  ingrandirli  per  mezzo  dellin- 
giuflizia,  la  quale  per  ogni  via  fi  fperimenta 
etter  la  forgente  di  tutte  le  miferie  : che  fej 
tu  tieni  per  giufto  quello  che  delìdbri  , è ne- 
cettario,  che  fi  fupponga,  in  te  tale  eccellen- 
za di  etter,  e vantaggio,  che  giull  fichi  cote- 
fta  tua  pretenfione  . Non  vedi,  che  perciò  il 
Signor’  Iddio  volle  , che  tutto  il  retto  degl’ 
animali  fervide,  <Sc  ubidittc  all'uomo, perchè 
ueflo  effondo  flato  dotato  dell’  imagincL* 
elWAefTo  I)  o,o  quanto  è pili  degno  di  tut- 
to il  retto  degli  animali  bruti  ! D mmi  dun- 
que , qutl’è  quella  ecc  llenza  di  elfcre , che 
concici  in  re  fiotto, che  ti  fa  degno  d»  liar  fo- 
pra  degl’altri  uomini. Forlì  ciò  pretendi  per 
il  tuofapere  f & io  domando  , per  il  fapcre 
vero,o  lalfofSe  mi  dici  per  il  fapcre  verouo 
ti  convingo  di  bugia,  perchè  fe  tu  avelli  ve- 
ro"fapcre  i ti  umiliarceli  a tutti , tnon  vor- 
refti  etter  fuperiore  ad  alcuno  ,peVchèdove 
flà  fumi  Ita, ivi  flà  il  vero  Capere.  Se  poi  pre- 
tendi fìgnoreggiar  gli  altri, perchè  ti  Aioli  il 
più  forte, e più  valorofo  , ti  dichiari  con  ciò 
un'altro  Nembrot  ,0  Aletfkndro , c ti  quali- 
fichi per  un  Tiranno,  di  cuiè  proprio  il  vo- 
lere regnare  per  via  di  forze  , e di  valore  , 
fenza  guardare  alli  meriti  della  caufa  Scj 
pretendi  quello  dominio  (opra  degli  altri  ; 
perchè  lei  ricco  , ricordati, chel’elTcr  ricco 
non  ti  fà  pradosc  , fe  non  del  tuo  , nè  mai  le 
ricchezze  proprieti  fan  padrone  delia  rob- 
ba  degli  altri  5peril  cheio  ti  configlio,  che 
nón  t’infuperbifchi,  mache  più  prefio  te  ne 
retti  in  qùel  grado, in  cuiti  hà  polio  la  Divi- 
na Providcnza,  perchè  fe  "ingiuflaincnttj 
cerchi  ellèr  fuperiore  agli  altri,  \ lolando  le 
leggi  della  vera  giuflizia,  giuttamente  farai 
condannato  ad  eirer  fervo  di  quelli  fletti, 
che  ti  fonolòmiglianti  nella  natura. E ricor- 
dati,chc  la  prima,&  ultima  inveflitura,che 
fece  Dio  al  Principe  univerfale  di  tuttofi 
mondp,  non  fù,  fc  non  l’opra  li  bruti,  c fopra 
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gli  animali  irragionevoli , non  (opra  uoihk 
ni,  i quali  femore  fi  hanno  da  amare,  e tene- 


caminarc?come?quanto  piò  fete  flati  privi* 
legiati dalla  madre  natura  l'opra  moiri  altri 


j up  crùat , 

ARGUZIA 


SETTIMA. 


re  da  quallivog*lia  potente  Principe  , e Si.  bruti, noh  efiere  flati  provedun  da  lei  di  nu- 
gnore, come  figli, e come  fratelli.il  che  udi-  mero  grande  di  piedi, tanto  più  vi  fervile  di 
to  dalla  volontà,  fi-refe capace  , & umiliò  la 'quelli  malamente,  ca minando  con  un  modo 
fua  arroganza  . Volefle  Iddio , che  tutti  in.(cosi  ftorto,  e di  cosi  mala  grazia, che  mi  ver- 
tendeflcco  tal  verità,  che  per  certo  non  fog-  gogno  riconofcervi  per  miei  figli  ? Alche 
giaceriamo  a'  caftighi  di  quei  Dio  , che  ha  cosi  rifpofero  qucfti  : Signor  Padre  , adirvi 
per  proprio,  Lxaltare  bwmles , iS  dijpe'dere  j|  vero,  riconofciamo  il  noflro  errore  , e ci 

dispiace  di  commetterlo  -,  ma  più  qi  rincre- 
fee  non  fapere  il  modo  di  emendarci , men- 
tre non  habbiamo,chi  c'inl'egni  la  maniera, 
che  abbiamo  a tenere  per  ca  minar  dritto  , 
che  però  vi  preghiamo,  che  voi  fteilò  c’infc- 
gnate  col  carni  ilare  a vanti  a noi,  accioche  in. 
ftrutti  dal  voftro  gran  fapere, & animaci!  ra- 
ti dal  voftro  modo  di  caulinare,  polliamo 
mutarci,e  darvi  gatto. Il  che  udito  dal  Gran- 
chio , cosi  appunto  loro  rlfpofe  : La  voflra 
dimanda  è giuftillima,  che  però  Hate  atten- 
ti bene  ; & oflervatc  appuntino  i mici  paffi  , 
e fecondo  quelli  regolatevi  voi  nel  voftro 
modo  di  caminare  ; e con  ciò  fi  pofe  acamt- 
nare  avanria'fuoi  proprj  figliuoli , non  con 
più  dritto  caminare  di  quello  che  facevano 
i figliuoli  ,anzi  piùprefto  femprc  ftorcendo 
in  qnà,&  in  là  le  fue  gambette, che  nulla  più: 
il  che  eifervnndo  attentamente  , fi  pofero  a 
ridere  grandemente  i fuoi  figli  , con  dire  al 
Granchio:  O Signor  Padre,  voi  cnminatc 
ftorto  più  che  noi, e volete, che  noi  caminia- 
mo  drittifUna  co  fa  c'infcgnate,&  un’altra  nc 
fate  : a noi  efaggerate  il  caminare  dritto  , 
quando, voi, che  fete  in  età  ro  ttura, ce  ne  da- 
te tanto  inal’eferopio.  E di  grazia, fe  volete, 
che  ci  emendiamo  noi  , emendatevi  voi  pri- 
ma , perchè  non  è facile  ,che  ii  tìgli  pollano 
caminare  in  altra  forma  di  quella  , con  che 
caminano  i loro  genitori  , il  di  cui  efempio 
è la  regola  più  immediata, che  efii  habbino . 
Per  autenticare  ciò,  che  narra  l’apologo  Ca- 
detto, in  una  tale  hiftoria  fi  racconta,  come 
incontrato  rìanonsò  chi  un  figliuolo , li  fu 
chiedo  , come  fi  chiamarti:  fuo  Padre  ? Ri- 
fpofe:  Diavolo  deU'inferno  ; e voftra  ma- 
dre? Maledetta,ftommunicata,furia  di  abif- 


l 


Ejjef  gran  peccato  de'  padri  di  famiglia  , 

• il  uou  aver  cura  de'  Figli  . 

% • « - 

QUi  enram  Jomt/iicorum  juerum  non  babet , 
fide mnep avi r, & ejl  inf  idi  deterior-, ditte 
il  medelimo  Oracolo  Divino.  Faccia 

Guanto  fi  voglia  in  fcrvizio  di  Dio  quel  pa- 
re di  famiglia,  fi  confetti  , e fi  communichi 
fptlfo,  frequenti  le  Congregazioni , fperto  fi 
difciplini,iSt  anche  a fangue, digiuni  più  voi. 
te  la  fettimatia  , dia  tutto  il  fuo  a’po veri,  e 
cofe  limili, che  s’egli  non  avrà  penfìerq,chc 
Fano  bene  educati  i fuoi  figli , e la  fua  fami 
glia,che.s  egli  non  porrà  tutto  il  fuo  penfie- 
ro  foplra  di  ciò,  c più  che  non  lo  pone  in  ac 
iuiftare,e  guadagnare,  in  governare  la  cau- 
a , e la  lite  , & in  mandar  avani  i quella  fua 
pretenfione,  egli  è Ipeditogià , egli  è cafsa< 
to  dal  numero  de’fedcli , & arrolaio  nei  nu- 
mero degriftefli  Eretici  inimici  di  Dio:  Iglui 
curar,!  domefttcorum  Juoritm  non  b i bei , fidem 
negavi!.  Che  però  a nienie  maggiormente_i 
de\  e attendere  il  padre  di  famiglia  , che  ad 
zmmzcttrare.  fine  per  fe,five  per  ahos  , la  fua 
famiglia  , non  Colo  nelle  lettere  , e nel  fape- 
re, ma  anche,  e più,  nel  Santo  timor  di  Dio, 
e nelti  buoni  coftumi  ; e ciòcollc  parole , è 
più  coll’ efempio,  perchè  non  vi  ècofa,chc 
muova  più  li  figliuoli  ad  eftèr  di  cattivi  co- 
ftumi,e  di  poco  timore  di  Dio,  che  il  vedere 
gli  padri  vivere fenza  rimordi  Dio , & indi- 
fciplinati  ne’co fiumi. II che  o come  bencon- 
ferrr.a  l’Apologo  Arguente,  inventato  per 
confermar  la  fudetta  Verità  . Il  Granchio 
marino  diire  un  giorno  a'  fuoi  figliuoli  ( che 
fccfìin  terra  ferma  in fieme  con  etto  lui  tut- 
tavia vedeva  camminar  all’  indietro  ) fde- 
gnatoal  maggior  legno:  Olà  miei  cari  fì- 
gli,c  che  colà  èqueff.i,clie  veggo  in  vacche 
difordini,e  che  dtllònanza  olfervo  nel  voftro 


fo  ?e  voftro  fratello  ? Diavoletto  infame  ; e 
voftra  forella?  Brutta  Megera  . Si  ? dice  co- 
lui : hor  io  hòuna  gran  curiolità  di  vedere 
cotefta  voftra  cala,  la  quale  bifogna , clic  fia 
un  cantone  d’inferno;  e perchè  sò,clr'è  con- 
figlio di  San  Bernardo,  che  chi  non  vuol 
feendere  all’inlctno  morto  . ci  vada  vivo  : 
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Dtfccr.iant  in  inftrnum  viventes’, ditte  la  Scrit- 
tura,# il  Mellifluo  foggiunge.  Neitjctniuni 
morientes  : perciò  voglio  in  ogni  maniera  ef- 
fcr  hor  bora  incafa  voflra  jcomefccc:  & ec 
co  , che  mentre  fià  afpcttando  sù  le  feaie  , 
che  fé  gl'apra  la  porta , quella  benché  foffe 
fiata  bufTata  fortemente  , niuno  veniva  ad 
aprirla,  perchè  niuno  di  quelli , ch’erano 
dentro,  fentiva,  tante  erano  le  grida  così  del 
marito  , come  della  moglie  , con  cui  vicen- 
devolmente s'ingiuriavano  , Tempre  ripe- 
tendoli dal  marito  alla  moglie:  Maledetta 
fcommunicata  , furia  di  abilfo  ; e dalla  mo- 
lle al  marito:  Tu  Tei  diavolo  delTlnferno  : 
a quello  al  figlio,  che  (lava  in  cala  : Diavo. 
letto  infame,  tu  pure  tieni  le  parti  di  tua 
madre;  come  anche  della  figlia  fovente  ri- 

{ieteva  : E tu,  bruna  Megera, vuoi  difendere 
a maledetta  , e fcommunicata  furia  di  abif- 
fo di  tua  madre  : andate  alla  mal'hora  quan- 
ti fete  . il  che  udito  da  quel  Cavaliere  , in- 
tele parimente  , che  li  tigli  fon  carte  bian- 
che, in  cui  fi  (crive  a caratteri  indelebili 
tutto  ciò , che  fi  vede  da'loro  genitori  ope- 
rare , ò fi  lente  dire  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 
bifopna  ieri  penfare  sprinta  dt  operare. 

PEnfa,e  poi  fa, è commune  l'adagio, c del- 
le virtù  cardinali  la  prima  è la  Pruden- 
za,^ quale  infegna  a ben  ponderare, e mai  u- 
rarc  lecircotiffanze  del  negozio, prima  cheli 
ponga  in  opera  : & il  più  lavio  di  tutti  infe- 
gna,che  non  fi  trova  cola  fatta  con  noflro  uti- 
le, c con  noflro  profittofe  prima  non  fi  rumi 
na,e  non  ficonferilct,econ  le  flelTo,e  con  gli 
altri;  Uti  maltaconjiba  jbi falas.  Che  però  S. 
Cirillo,  al  dir  del  noflro  P. Aguado,  inventò 
il  ftguenteapologo  , dove  tinfc , che  un  ca- 
vallo facendo  un  giorno  delle  fuc,correva  di 
quà,c  di  là, fenza ordine  alcuno,  quando  in 
contratofi con  un  bove, che  caminava  a palio 
a palio  , e lentamente  cosi  li  dille:  Dimmi 
fratello  mio,  perchè  ti  divifero  Pugne;  con 
che  pare;  che  non  cosi  facilmente  ti  polli 
muovere  : meglio  farebbe  flato , fe  i’havcfli 
havurc  intiere  , con  che  più  (peditamente 
potrefli  cantinate  , come  camino  io  . Al  che 
rifpofe  il  Bove  : Cosi  difpofe  chi  mi  creò  , e 
non  lènza  fpecial  providenza  , acciochemt 
muovei!]  con  fpeciale  maturità  di  andare , 
portando  la  mia  Ionia  . Che  furie  non  fa  pe- 
to, come  molti  fi  fono  perduti  degli  viventi, 


per  avere  avuto  li  piedi  troppo  leggieri  ? 
T utte  l’azzioni  de’mortali  fqpo  piene  di  pe- 
ricoli, che  perciò  con  wk-ne'rauoverfi  tèm- 
pre con  gravità.c  maturità, accioche  pofato 
béneTin  piede  , poflfa  avvcrttrfi con  pruden- 
za , dove  s’ha  da  porre  l'altro.  Non  fubito  lì 
pollòno  Capere  ; utte  le  cofe,  che  fono  nccef- 
fariea  faperfi  per  la  noftra  confervazionc  : 
che  però  fa  bitogno  di  tempo,  e di  maturità, 
per  andare  a poco  a poco  conofcendo  quel- 
lo,che  fi  deve  fare.  Noi  altri,è  vero,  che  ca* 
miniamo  adagio;  & a palio  lento;  ma  faccia- 
mo buona  giornatasé  vero, che  rton  carminia- 
mo cosi  velocemente  , come  cantinate  voi  ; 
ma  (tanto  ordinariamente  di  maggior  utilità 
al  padrone,  perchè  quanto  più  lentamente 
caminiamo, più  duriamo  alle  fatiche, te  qua- 
li fatte  con  maturità, fruttano  più,  e fono  di 
maggiore  utilità.  Non  Capete  forfè,  che  alla 
natura, quale  è maeltra  di  tutti,  # a tutti  da 
le  leggi  del  bene  cytcrare  ,come  tanto  laga- 
ce,e  prudente', eh  ellaè.mai  piacquero  l’az- 
ztoni  fubitance  , c repentine  , delle  quali 
quando  fc  ne  veggono  nel  mondo, elleno  tò- 
no (lunate  abotti,e  (conciature  tali, che  pro- 
ducono gran  con  fufionc  , e turbatone  a chi 
che  ha  ( Non  avete  av  \ ertito,che  le  navi,  fe 
non  hanno  il  pcfo*delia  tavorra  , col  quale 
pollano  gravemente  , e maturamen  e muo- 
verli , andarebbono  fenz  aitro  malamente  a 
parare  ? Quindi  è ,che  i prudenti  nocchieri 
|perimentano,che  quanto  pine  ncccifario'al 
loro  naviglio  il  muoverli  a poco  a poco  per 
la  gravez  a dei  pelò, che  porta  Topi  a,  tanto 
più  io  tengono  ficuro  dalli  (cogli, c dalle  ro- 
vine. Gli  animali, che  pari orilcono  con  pre- 
fica, c con  fretea,  fanno  i figli  ciechi, e fenz* 
occhi:  i'acqa,chc  piove  dal  Cielo  fenza  tan- 
ta furia,  e ttmpelia,  è quella,  che  rende  fer- 
tile la  terra  : le  Grue  , die  calcinano  lenta- 
mente , e con  ordine  , carni  nano  , con  meno 
pericolo  , e con  più  decenza  : e tu  canflimo 
fratello  mio, che  per  non  tener  divile  l’ugnc 
udii  piedi,  ti  muovi  con  tanta  velocità,  non 
è vero  , clic  più  volte  calchi  , con  pericolo 
grande,  e tuo,  e di  chi  ti  cavalcai  Oh  quanto 
è vero,  Lettor  uno  diro, che  fc  le  notti  e az- 
zinili fi  ùcclierocon  maggior  maturità,  c 
conliglio  , non  cosi  prcltod  pentiremmo  di 
aver  fatto  quella  tale,  e tal  cola,  lenza  tanta 
maturità  , c gravità  di  pcnlicro  , c di  confi- 
gito,  con  che  la  cola  è andata  male  , e malti- 
lima  ; che  perciò  non  ferve  (lue:  Olile  io 
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^penfava  meglio  a tal  fzcenda-.oh  fc  io  meglio 
rifletterla  cola,  non  andava  cosi  per  cerro  : 
fc  io  fìudiava  meglio  la  cola,  fe  io  la  confai, 
tavn  co  i fa  vii  , fe  io  la  ruminava  più  , e più 
volte,non  mi  farebbe  fucceduta  quella  tale, 
c tal  difgrazia  di  haver  perduto  il  danarorv. 
g.  Che  prefcia  avca  di  maritar  la  figlia  , che 
maritai , il  tìglio  , che  accafai,  l’amico  , che 
eleflìjil  fervitorc,che  mi  pofi  in  cafa,il  mac- 
flro,  che  diedi  a'mici  figli  lo  fta;o  di  vita,  in 
cui  ru  i polirlo  fomma  tardi  imparai,  che  bi 
fogna  ad  ujignem  olTervarC il  proverbio, che 
èncceffario  nelle  rifoluzioni, che  s'hanno  a 
prendere  ,far  cento  imfure,  & un  taglio  . 

ARGUZIA  NONA. 

Che  non  fi  devono , da  chi  giudica , a c« 
celiare  Brefe  tilt  . 

. T • Ifle(Ib  infallibile  Oracolo  Di  vino,la  me 
I , defima  Divina  Verità’,  non  è caia  , che 
tanto  feriamente  prohibifea  , quanto,  che 
ronfi  ricevano  doni  da  ch^iudica-jChe  per- 
c ò ic!  Deuteronomio  più  volte  dice  al  Giu- 
dice: Ac  accipias  perjonam , nec numera  ; indi 
fic  guc  a diri  : Va  nera  t-xc.rr.iu/ octdos  $ in  ol- 
tre nelc.  27-  maledice  tutti  coloro  , che  ef- 
fendo  Giudici  - ricevono  prefenti  : Male'dt- 
Su s , qui  accipit  frullerà  j come  al  contrario 
pi  omette  a cinjwp  riceve  prefenti , la  vita 
fVmpitctna:  | Qui  auicm  odi!  multerà  vivet  . 
Piace  Ile  a Dio,  che  fut/i  coloro-,  i quali  han- 
no V officio  rii  giudicare  intendeffero  la  dot- 
trina fudetta,c  KiCClfero  riflcHior.c,che  non 
è fiata  predicata  da  alt  ri,chc  dalTiftcflb  Dio, 
che  1'hia  rivelata,  eL'ba  infognata.  Piaceirca 
L'io  che  riflette  iii ro  a tutto  ciò  quelli , che 
giudicano,  perchè  confiderar.do , che  la  pa- 
rola di  Dio  fi  ha  ncctflariamentea  verifica- 
re, ogn’uno  terrebbe  le  mani*  fe,e  in  fentir 
predenti , c doni , fornirebbe  l'iftcfTb  Demo- 
nio dciT»nfcrno,i. è vorrebbe  foggiaccre  vo- 
ioDrarìamente  alla  malcdizztonc  di  Dio  , e 
conTeguentemenre  al  li  caflighi  rigorofiffimi 
della  lua  Di vina Giuli izia.ln confermazione 
della  Ridetta  verità  San  Cirillo  fendè  qqp* 
fio  belìi  (lìmo  Apojogo,  che  fiegue, cioè,  che 
cedendoli  la  Semita  nuda  alfutto  di  velie  , 
procurò  di  procacciarlene  una:qoindi  è, che 
fc  n’andòad  untai  comediarte,  chefoleva 
dar  liberalmente  , velli  dacuopririi , or  ad 
uno,orad  un’altro, e cosi  ii  dille, dopo  averli 
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fatta  umiliilìma  riverenza.  Io  non  sò,  come 
la  natura  ha  privato  me  di  verte , e mi  ha  la. 
Celata  nuda,  quando  a tutti  gli  a tri  bruti  ha 
pr.oveduto  di  conveniente  veflito  : clic  per- 
ciò qual  povera,c  mendica,  fono  qui  venuta 
alla  porta  del  ricco,accioche  fi  prenda  com- 
paflionc  di  me,  e mi  foccorra . Molto  volen. 
tier  1 lo  fa/òjlc  dille  colute  dandole  la  verte, 
le  diede  anco  un  favo  di  melc,con  dirle: Al- 
la velie  ho  aggiunto  quello  favo  di  mele  , 
perché  sò,  che  molto  ne  gufiate  - Intanto  ri. 
conofeendofi  molto  obligata  al  fuo  benefat- 
tore la  Scimia,  fegl’offeri  per  ferva,  e follia, 
va, con  prometterli  di  non  doverli  mai.parti- 
reria'fuoi  fianchi. Il  che  intefodal  giuocolie- 
ro,o  comediante,  che  le  a vea  dato  il  veftito  , 
cosi  le  dille  : Accetro  molto  volentieri  Tor- 
cerla, che  mi  avete  fatta  ; però accioche non 
v’inganni  il  mele  della  dolce  libertà,*  il  gu- 
fto  di  andar  caininando  per  il  mondo,  è colà 
ragionevole, che  vi  foggettiate  alla  catena  ; 
giacheio  non  mancherò  di  riconofcervicon 
continui  doni,  e prefenti . Al  che  la  Scimia 
fubito  fi  arrefe,  * accettò  la  catena, vendeft- 
do  la  fu  a liberta,  che  vale  più,  che  non  vale 
tutto  Toro  del  mondo,  per  piccoli  prefenti , 
edonatiyi.il  clìceftguito  , fubito  il  come. 
diantc  ti  fervi  della  acimia  per  far  li  fuoi 
giuochi  fopra  1 1 palco, fucccdendo  il  più  del- 
le volte  , che  non  obédendo  pontualmente  a 
gli  ordini  del  fuo  maeftro  la  Scimia, 0 perchè 
non  fapeffè,  o perchè  non  volerti:  impararlo, 
erafovente  battuta  con  rigore, dopo  che  l’a* 
veva  fpogliata  delle  vefti, acciò fentiflc  mag- 
gior pena  j «conciò  menava  una  vita  affai 
infelice  la  povera  Scimia 5 la  quale  facendo, 
benché  tardi,  rifleffìone  aìTerrore,  che  ave- 
va fatto  {cosi  di tlé  ; O maledetti-doni , che 
mi  avete  ridotta  a quello  flato  1 o maledetti 
prefenti,  che  mi  avete  fatta  divenire  {chia- 
va, da  libera,  che  io  trai  Si  può  trovar  mag- 
gior pazzia  della  mia, che  per  un  piccolo  do- 
no non  mi  fono  curata  d’incatecarmi,  e ven- 
dermi fchiava  perpetua  ad  *n  u^mo  ? Non 
fenza  caula  ho  intefo  dir  'impre , che  è aG. 
fiomacommunefra’S'avi^che  li  donihan  l'or, 
za  di  acciccarc  coIorofc.be  li  ricevono  ,e  di 
rendere  llolta  Tifteffa  prudenza,  e faviezza, 
come  anche  di  di  fi»  uggere  la  giuftizia,c  por- 
re fottofopra  tutte  le  leggi . Oh  piaccllè  a 
Dio , Lettor  mio , che  fi collimo  riflcilione  a 
quello, che  troviamo  ferino,  perchè  ivi  im- 
pariamo,che  Ja  giurtizia  Icaccwta  da  una  tal 
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Città  per  via  di  preferiti , ditte,  quando  fe  Are  vifeere  per  far  la  rete,  dove  fpcrate far 
n’andava  altrove  , voltando  la  faccia  verfo.  la  preda , e cacciate  fuori  del  voflro  cuore 


di  effa:  O Cittadella  quale  tutto  fi  vendevo 
credo  ,che  venderefti  anche  tua  madre  x fc 
trovaffì  chi  fe  la  compraire.  O bella  genero* 
fità  di  animo, che  hai  per  contrario  jrtaizati 
gli  uomini  alle  Aellc , e fattili  fuperiori  a 
quelle  di  chiarezza, e di  gloria,  quanto  poco 
le i conofciuta,e.ftimatn, come  ti  conobbe  un 
Diogene  , che  difprezzò  tutti  li  tefori  di 
AlelTandro  per  confermarli  libero  ■,  & un  Fa- 
brizio,di  cui  fi  dille, che  farebbe  (lato  più  fa- 
cile trattenere  al  Sole  la  fua  ordinaria  car- 
riera,che  difloglierlodal  camino  delia  reti* 
tudine,e  giuftizia  per  via  di  prefcnti,e  doni! 

ARGUZIA  DECIMA. 

guanto  Jìa  dettftabile  il  vizio  di  tolgier 
la  robbn  altrui . 

ACquiris  aurum  , 15  perdis  Ceclnm  , diceva 
Sant’Agoflino  , parlando  contro  di  co- 
loro, che  penfano  di  fare  un  gran  guadagno, 
edi  edere  uomini  di  gran  fa  pere,  e di  gran 
machine,  perchè  fanno  pervia  di  raggiri 
circumvcnirc  proximum  , c toglierli  a man 
falva  larobba  ; e che  fUmano  cfler  più  favii 


medefimo,  per  far  preda  delle  mofche,  la 
midolla  del  voflro  intèrioreje  che  in  fomma 
diflruggete  voi  Aedo  cer  tamente, colla  fpe- 
ranza  di  far  preda  di  una  cofa  incerta, c per. 
dete  il  molto  per  il  poco,&  il  preziofo  di  voi 
medefimo  per  una  cofa  tanto  vile , quanto  è 
una  mofea  ,ch’è  il  più  vile  ,&  abominevole 
animale, che  tìaf'radi  noi.  Io  in  verità  Tem- 
pre fatico  per  un  partito  ficuro,  perchè  mai 
perdo  , nè  arrifehio  il  proprio,  quando  voi 
tutto  il  giorno  vi  fiate  fvifeerando  per  fin- 
certo,  c perdete  linteriora,  in  che  ftà  ap- 
poggiata la  voflra  vita,  per  rubbatFaitrui  , 
che  Ha  fuori  di  voi.  Di  più,  fe  nella  rete;che 
fiate  attualmente  lavorando  , non  pigliare* 
te  la  caccia,  che  cercate  , che  cofa  ci  avrete 
avanzato,  fe  non  perder  le  medefimc  vofire 
vifcerefll  che  accade  4 tutti  li  ladroni  voflri 
pari , li  quali  per  rubar  l’altrui  perdono  il 
proprio  ; poiché  fe  il  ladrone  rubba  il  vedi, 
to,  perde  la  fedeltà;  fe  tubba  l’oro,  perde  la 
g indizia;  e conciò  fi  pone  ad  evidente  peri* 
colo  di  perdereqter  il  mangiare  Ja  vfta  , e 
per  l’accidente  la  fofianza  , e come  fiotto  , c 
mentecatojdà  via  la  propria  fanfare  vende  il 


delti  fette  Savii  della  Grecia,  percioche  tut-  buon  nome,  per  pigliar  la  molta  d’an'vile 


to  il  loro  cervello  pongono  in  quei  tali  mo» 
di  di  accumulare,  c di  guadagnare,  feordati 
affatto  del  Cielo , c deil’etcrnità  : Acquiris 
aurum  perdis  Cxlum . Uchcoquanio  ben 
conferma  l’apologo  feguente,  in  cui  fi  de 
fcrivc  da  S.  Cirillo  untai  Ragno,  il  quale 
mentre  ledeva  la  fua  tela  d’inganni,  per  far 
cacciacon  ella  delle  mofche, pafsò  per  avan 
ti  a lui  un’A  pe, ch’era  ufeita  in  campagna  per 
il  folito  cfercizio  di  raccogliere  tfa’fiori  il 
mele;  la  quale  veduta  dal  Ragno,cosi  egli  le 
diire:  Dove  ne  vai  mifcrclla?  verte  dove  va- 
gabonda, & inquieta  ti  fti  avviata  ? . Al  che 


l’Ape  tutta  dolcezza  le  rifpofccon  molta  pa*  fpieiis  non  coynofeit , ójìultui  non  intell^it 

A*  ■<  1-1  _ P — _ -,  . . — m > a»  ~ a . /i  ,,  r I f ’rt  nr  iin.llo  n , n t lì  f f #>>■  tlAllo  nAllf»  nr  m _ 


zienza,  & umiltà  : Scorro  per  quelle  cani  pa- 
go e per  raccogliere,  com’è  mia  profefiioue, 
dai  fiori  il  mèle  » con  cui  mi  foftento , c no- 
drifeo . Il  che  intefo  dal  Ragno , cosi  le  fog 
giunfe;01agran  pazzia, per  una  gocciola  ai 
mele  fpargere  tanti  fudorj,e  fare  tante  fili- 
che!  A cui  cosi  ripigliò  l’Ape:  Maggior  paz- 
zia liimo  la  voflra, ch^  vomitate  futelfe  vo- 


inferellè  O mio  Lettore, qual  vcrità’più  fo. 
da,  quale  maflima  più  accertata  di  quella  ? 
cioè,  che  non  vi  è perdita  maggiore,  quanto 
volere  guadagnare  per  via  d'ingiufitzia  , & 
acquiftare  per  vie  ltortf  ; bifognando  a co- 
floro  , che  vogliono  arricchire  per  viad’in- 
giulli  contratti,  di  afiute ’ìrodl , c di  male- 
arti  , comprare  i vili , e tranfitorii  beni  di 
quella  vita  colla  perdita  della  riputazione  , 
della  colcten za, dell'anima, del  Cielo, e dell’ 
eternità  : Acquiris  aurum  jÓ/ tfrdisCxluiH . E 
pure  è vero,  che  effóndo  tanto  chiare  quelle 
verità,  e cosi  certe  quefie  malli  me,  V trin- 


casi Conchiudiamo  tutte  quefle  noftreargu- 
ziecon  pregare  l’uno  per  l’alt  ro  S.D.M.  ai- 
tinche  fi  degni  di  darci  quella, ch’è  chiamata 
dal  Divind’Oracolo.,  verafeienza  de’i'anti  : 
Dylit  illi fcicntiam  òan3orum\  acetiche  le 
tenebre  palpabili  delfignoranze,  e ftòluzie 
di  quejlo  fallace  mondo  , nos  non  ctmprebeu - 
dant . Amen  . . 


Il  Fine  della  terza  Centuria. 
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AL  LETTORE;  r ' 

V ^ \ 1 • 

Aro  mio  Lettore  tmjolo , perche  il  favi  fórno  noflro  Orazio  iufegnp  , 
che  : Omnc  rulir  punitimi  , qui  mifeuie  utile  diliei : e Torquato  T af- 
fo tanto  famofo  Poeta  Italiano  , parimente  fcrijfe  , e (fere  non  poco 
giovevole  la  lettura  di  quelle  compojizioni  , in  cui  e me f colato  l'u- 
tile delle  dottrine  morale  , col  dolce  dell'arguto  , mentre  / noie  non  po- 
che volte  avvenire  quel  chef  uccide  à fanciulli  , che  bevendo  volentieri  la  Medicina 
amara  , cheJUì  ripolla  nel  vajo  , il  di  cui  orlo  e afperfo  di  dohùfómo  Mele  J men- 
tre ei  beve,  dall'inganno  (novità  riceve  5 ma  anche  perche  l'efperienza  hà  mojlra- 
to  eflcr  più  che  vero  , quel  che  l'intelletto  di  si  fa  vii  bitumini -,  e di  moltfómi  al- 
ili loro  pari  , ha  avuto  per  dtwujiiazione  , hò  aggiunto  all'  altre  tre  Centurie  delle 
mie  Arguzie  queji'  altra  .nell'  ijiejjo  idioma  Italiano,  inciti  ufeirono  alla  luce  (al- 
tre tre  . Onde  (replico  la  tua  benignità  ti  gradire  , Je  non  altro.ì  la  voglia  , che  hò 
Cavetto  di fervhti  ■>  e di  cooperare  adagili  tuo  bene  . 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Gjjnanto  danno  cagioni  t efempio  ma- 
lo  ' rihijjm.a  de  Genitori  . 

Ua!i  (T  vogliono  i figliuoli , bifo- 


attende  à farfi  buoni.bocconi , che  gufi» 
dc.cibi  efquifìti , e ben  conditi,  in  cui  fpen- 
de  quanto  hà,  & il  Aio  figliuola  appenu 
arrivato  ilfettimo  anno  della  fuaetà  , di- 
ce il  Satirico,  farà  il  medefìmo,  perchè 


«•umoralmente  imponibile,  che 
i Genitori  fiano  viziose  tali  non 
lìano  1 figliuoli  ; Giucca  il  Pa 
dre  , Ut  i)  figli ojrncor  fanciullo  farà  rifletto  ; 
E’  un  mangiatore  il  Tadrc  , ot  è uomo  che 


gna,  che  lìano  i Padri,  perchè  Tempre  fi  raccorderà  della  golofità  del  Pa- 


dre, dal  quale  ancorché  fiano  dati  Maettri 
di  buoni  coftumi  al  figliuolo  , quelli  non 
potranno  con  tutti  li  loro  infegnamenti  , 
Si  ammonizioni,  e ancorché  vecchi  fode- 
ro d’età,  c mille  in  numero,  rimuovere 

il  • 
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l!  figliuolo  dal  malo  coflumc  di  andare  ap 
Pretto  alli  lauti  conviti , e l'cfquifitc  vivan 
^jc , come  appunto  faceva  il  padre:  quindi 


-,  che  ditte  dottamente  Giovenale 


ludit  iS 


ima-» 


Sì  damnoja  fenem  juvat  alea 
bxret 

Bulfatut  y parvvque  idem  mevet 
frittilo  . 

JVec  de  Je  melius  cui  quarti  fperarc  prò. 
piriquo 

Concedi t juvenis , qui  radere  tuberà  terree  , 

Boletum  condire  , 15  eodem  jurei  natan- 
tet 

Mergere  Jicedulas  , didicit  nebulont  pa- 
rente y 

Et  caria  monfltante  gula  , cum  Jeptimus 
annui 

Traujìerit  puero  , 'non  dum  orimi  dente-» 
renato  , 

Barbato t licet  admoveas  mille  inde  ma- 
gi lira  y 

Hinc  ioti  lem  cupiet  lauto  cenare  paratu  , 

Semper  tà  à magna  non  degenerare  cu- 
llila . 

Quella  (letta  verità  ci  vien  ben  deferitra 
dal  feguente,graziofo  in  vero,raccontojPoi 


gencrofì  foldati efclamó  dicendo:  Ojìquis 
milji  darei  potum  aqtue  de  ci/lerna  , jnx  efl 
in  Bctbelem  ! oh  chi  mi  dette  un  poco  d’ac- 
qua della  ci(lerna  di  Bethel . m , con  cui  po. 
tetti  eftinguere  la  Cete  , che  mi  confutila  le 
vifcère  ! il  che  udito  da  quei  foldati  , rotto , 
lenza  punto  temere  de’ntmici , per  mezzo 
de’quaJi  doveano  pattare  per  prender  l'ac- 
qua , la  prefero , e la  portarono  al  loro  Rè  , 
il  quale  avendola  nelle  mani,  e rifletten- 
do , che  quell’acqua  coflava  Sangue  à qu$i 
Cavalieri  , che  glie  l’avcano  recata  con 
tanto  gran  loro  pericolo, non  nc  volle  atteg- 
giar nè  meno  una  goccia  , ancorché  arrab- 
biane dellafcte,  macoli  tanta  generolìtà  la 
confacrò  à Dio  , Et  libnvit  eam  Domino  , 
dice  laScrittura . Cosi l'E.V.  facci,  che  non 
farà  fenza  gran  premio, che  perciò  le  darà  il 
Signore  . Si , si.  Padre  mio, avete  ragione  , 
tanto  che  il  Santo  David  libavi!  eam  Domi- 
no l Non  è cosi  ?-ò  bella  cola , òchébell’at- 
to  ! olà  dove  Tese , perchè  Hate  cosi  incan- 
tati? pretto  portatemi  l'acqua  , che  brugio 
di  fete  , muovetevi  ,che  vi  venga  il  mal  an- 
no à quanti  fete;e  venuta  l’acqua  tornò  à rti- 
re  , 0 bell'atto  del  Santo  David  ylibavit  eam 
che  li  llà  da  teftimonii  degni  di  fede  , di  una  - Domino, beato  ettò;&  in  tanto  lì  tramgoggia- 
tal  Principefla  , che  dtfìderando  , che  i fuoi 
figliuoli  fofle ro  modelli  , c non  raaltrattaf- 
fcro  fpecialniente  la  (ervitù,  ella  ogni  gior- 
no ne  dava  loro  fopra  di  ciò  maliffìmo 
clèmpio  , come  in  particolare  fuccedette 
nel  tempo  , ch’ella  s’infermò  , in  cui  pa- 
tendo una  gran  fete  . Ut  cttendole  ordinato 
da'  Medici,  che  non  bevette  fra  il  giorno 
perchè  ciò  poteva  cagionarle  gran  danno 
e poco  {limando  ella  gli  ordini  del  Medi- 
co sù  quello  particolare  , le  ferve  , e fervi 
di  cafa  pregarono  il  Padre  fpirituale  , che 
con  occalionc  di  vifitare  l’inferma  loro  pa- 
dronale faceflc  fopra  di  ciò  una  buona  elor- 
tazione  5 il  che  volendo  efeguire  il  pruden* 
te  Confetterò  , cosi  le  ditte:  Signdfa  , à quel 
che  m’anno  riferito,  V.  E.  continuamen- 
te beve  dell’acqua  fra’]  giorno , il  che , co- 
me dicono  i Medici-,  le  potrà  cagibnare 
non  leggiero  danno;  che  ptrciòeliaè  bene , 
che  ratircni  tal  palitene  , e s’ajnti  a farlo 
CoU’efetnpto  de’Santi  , e particela)  mente 
con  quello  del  S.  Profeta  David,  il  quale  ri- 
trovandoli in  campagna  à fronte  de’nemi- 
Ci  col  fuo  citi  cito,  tu  allattato  da  una  arden- 
tiffima  fete  j ond'è  , che  avanti  di  corti 


va  l'acqua  , la  qual  bevuta  , gridando  dtf- 
fe;  canaglia  veramente  , cosi  ièrvite  la  vo- 
lita padrona  ? quefL’acqua'è  calda  come  una 
broda  : non  sò  chi  mi  tiene,  che  non  vi  but- 
ti quello  vafo  in  faccia  , via  alla  mal' ora , 
che  ben  dice  colui , che  tutti  li  fcrvidicafa 
fono  nemici  pagai  i,lcvatcmivi  dinanzi , ma- 
la  razza  di  genie  ; e poi  rivolta  al  padre  , ò 
padre  mio, li  diceva  quanto  è belio  quel  rac- 
conto , che  mi  avete  fatto  del  Santo  David  , 
oh  come  fù  belliflìmò  quell’atto  , che  fece  , 
che  avendo  l’acqua  in  mano,  e con  tutto 
che  ardeffe  di  fete,  Ubavi  ream  Domino  y al 
che  ripigliando  il  padre:  ditte  ; Anche*, 
Signora  l’iiupcrador  Federico  à coloro  , 
che  li  dicevano  , che  l’Impcradrice  lua 
moglie  non  avrebbe  fatti  figliuoli,  le  non 
beveva  affili , rifpofe  : Alalo  uxorem  fieri* 
lem , quam  vitto/, -un  . Difdice , Signora,  gran- 
dcriiente  il  vizio,  111  a ili  me  atte  perfonc  di 
qualnà,  come  l’E,  V.  che  ptròè  bene  , clic 
11  mortifichi  un  poco  in  colettò  tanto  bere  : 
al  che  risole  la  Prircipelfajsi.è  bene  morti- 
ficarli come  fece  il  Santo  David, non  è vero  , 
Che  libavi!  eam  Domino  ? coinè  bello  quel- 
lo fallo  , sù  pretto  l’acqua  , c come  l'abito 


Decade  Frìtteti 

fparifeono  quelli  maledetti  fervi , c ferve  , 
che  lìano  brugiati  quanti  fono  j al  che  com 
parò  molti  paggi  colli  vali  pieni  d’acqua, do 
ve  ftavate? ripigliò  ella,  che  fiate  uccifì , be- 
ftie  maledette , un  giorno  per  certo  ne  farò 
buttare  dalle  fineftrc  qualcheduno  , e poi 
rivoltaal  padrc,mentrc  dava  per  bere  l’ac 
qua, d idi-, o Padre, il  Santo.David  libava  eam 
Domino , beato  lui , e bevuto  , ch’ebbe  ,dif 
fe  à coloro  , via  predo  al- mal  punto. leva- 
tevi di  qua.  11  che  dicendo,  e facendo  fpellò 
avanti  di  molti  figli , e figlie  che  avea,  tutti 
deventarono  difòrdinati , tutti  impazienti , 
e pieni  di  orgoglio  contro  i fervi , i quali 
maltrattavano  anch'  e di  peggio  che  non  fa- 
ceva la  madre, ancorché  giovanetti  fodero  •, 
nè  valevano  à rimoverli  da  quello  modo  di 
fare,  li  buoni,  & eruditi  Maeltri,  che  teneva 
in  cara  Hipendiati  con  grollì  falarii , accioc- 
ché l’ammacftratléro  . E’  gran  cofa,  dille 
Giovenale  , gran  cola  in  vero  , che  li  Geni, 
tori , e li  Capi  di  famiglia  diano  tanto  at- 
tenti , che  avendo  à venire  un  lorafiicro  in 
cafa  ,lacafa  flia  netta  , e non  vi  comparifca 
lordura  alcuna  , e che  poi  non  li  cudodifca  , 
e li  governi , acciò  non  ci  fia  eleropio  male , 
c che  puzzi,  d’onde  li  polla  Icandalizzare  un 
povero  figliuolo,  e perderli  per  tempre;  che 
però  il  Satirico  conchiude  : 

Jllud  non  agitai , ut  JanSlam  filini  orn- 
ile m . 

AJpiciat  fine  labe  domum  , vitioque  ca- 
rentem . 

E pure  li  si,  che  è dettame  dello  Spirito 
Santo , che  quella  via , che  incomincia  à ca- 
ulinare il  fanciullo  dalla  fua  tenera  età  , 
quella  continuerà  fempre  inlino  alla  mor- 
te . /ìJolejceus  etiam  cnm  jenuerit , non  rete  de  t 
à via  jua . 

ARGUZIA  SECONDA. 

li Un  ejjervi  cofa  , che  più  t'abborrifca  , quanto 
l'ejfervi  manifeftatii  proprii  difetti . 

VI  fò  una  tal  vecchia  in  quella  noltra 
Europa  , che  mai  s'era  villa  allo  fpec- 
chio  per  caufa,  che  non  l’avea avuto,  fe 
non  una  volta  , quando  fu  giovancita , e 
di  buonillime  fattezze  : hor  quella  eden- 
do  un  iorno  ita  a cafo  in  un  tal  luogo , 
dove  fi  gittavano  l immondezze  , vi  ri- 
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trovò  Irà  quelle  uno  fpecchio  , il  quale 
edendo  flato  da  eda  Tubilo  prefo  , e con  tan- 
ta avidità, come  fc  avelie  ritrovato  un  tefo- 
ro,  quello  fedelmente  rapprefentòà  lei  ftef- 
fa  quella  , eh'  era  divenuta  negli  anni  della 
fua  vecchiaia,  cioè  bruttidima  al  maggior 
legno,  e feontrafatta , di  modo,  che  frà  lei , 
& una  tal  figura  deldemonio , eh’  ella  avea 
veduta  dipinta  lotto  i piedi  di  S.  Michele 
Archangiolo  , nonci  era  differenza  alcuna  ; 
il  che  avendo  ella  coli  all’improvifo  o ner- 
vato, rantofto  buttandolo  con  rabbia,  dide  : 
và  alla  mal’  ora  fpecchio  maledetto  , e ridi- 
colo, và,che  non  fenza  caufa  fanno  buttato 
nel  mondezzaro  , cfjc  polli  edere  bruggiato 
tu , e chi  t'hà  fabricato  , fe  bene  penfo  , che 
quelli  non  podà  edere  flato  altro,  che  il  dia- 
volo, che  si  t’hà  fatto,  acciòche  rapprefen- 
talli  le  figure  limili  à lui,  & egli  Delfo  m’  h» 
condotto  in  quello  luogo  per  farmi  avere  u.i 
tormcnto,che  mai  limile  l’hò  provato  in  vi- 
ta mia  ; ma  10  che  ne  volea  fare  di  andarmi 
fubito  a vedere  nello  fpecchio  ? ma  chi  dal- 
l’altra parte  voleva  penfaré  , che  lì  trovino 
fpecchi  si  maledetti , e sì  fcomunicati , che 
rapprefentano  figure  cosi  orrende,  e cosi 
brutte,  die  pajano  copiate  al  vivo  da  quella 
di  Satanailòf  ti  farci  in  mille  pezzi. fpecchio 
maledetto  , fe  non  avelli  rimore  di  tornare 
ad  avvicinarmi  a te,  perche  mi  làrelli  la  fe- 
conda di  cambio  , cioè  mi  darefli  Ja  feconda 
pugnalata,  eoa  rapprefentar  me  a me  (teda , 
tanto  differente  da  quella  che  fono,  e ti  da- 
rei occafione  di  levare  dalla  mia  iaccia  quel- 
lo , che  il  Signore  ci  hà  pollo  per  fua  grazia 
come  ben  sò,  e fpeciainiente  mi  fece  ve- 
dere un'altro  fpecchio  li  anni pattati  ; hor 
quello  si , ch’era  Ipecchio  degno  di  confer- 
varli  ad  eterna  memoria  per  lervizio  delle 
delle  Regine  , e Signore  del  Mondo  . Hor 
via  alla  mai'ora  , reflati  dentro  coti  ito  le- 
tamaio , che  quello  è luogo  degno  di  te  , e 
ditutti  li  fpecchi  pari  tuoi , cioè  di  quelli , 
che  lono  labrican  nell'inferno  , c li  di  cui 
artefici  non  fono  flati  altri  , che  li  diai  oli 
medcliim.  1 anco  dille  ,c  tutta  piena  di  ma- 
linconia , fe  ne  tornò  alla  lua  cala,  dove 
non  ci  era  mele,  che  non  piangcde  due  , 
e tre  ore  la  digrazia  avuta  di  clic r (1  viltà 
così  brutta  nello  fpecchio  , cut  non  lalcia- 
\ a di  maledire  giorno , e notte , come  bu- 
giardo, menzognero,  traditore,  e diabo- 
lico j in  lomma  è tale  l’amore , che  abbia- 
H h mo 
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«io  à noi  fteffi,  e la  difordinata  pacione 
de ll‘a (Tetto  che  portiam  à noi  medefimi , & 
alle  cofe  noflre , che  ci  fà  parere  , che  ogni 
eofa,  che  fia  noftra , e che  appartenghi  à 
noi  ancorché  mala  (ia,  e peffima  , fia  buona , 
& ottima  *,  c fé  tal  volta  fi  ritrova  qualche 
amico,  che  ci  vogli,  come  unofpecchio, 
rapprefentarc  la  verità  del  fatto,  edifingan 
narci , non  folo  non  li  vogliamodar  credi- 
to, ma  lo  teniamo  per  nemico  capitale.  Fà 
che  fi  ritrovi  un, che  per  carità  vogliaavvi- 
fare  taluno  di  quel  mancamento, che'vi  è in 
cafa  propria,  e del  quale  non  accorgendoli , 
li  pi  ò produrre  poco  buona  fame , e cofa  li- 
mile •,  egli  l’hà  quefto  fpecchio  perfalfo,  e 
che  rapprefenta  una  cofa  per  un’  altra  , che 
non  fia  buono  per  niente, che  fia  egli  un  fcra- 
plice  , e che  fi  facci  ingannare  da  maldicen- 
ti, e calunniatori , quando  appreffo  à poco 
l’evidenza  del  fatto  dimoflra-,  ch’egli  è 1 in- 
gannato , ed  Ululo  dalla  propria  paflìonc  ; 
fà,  che  quel  tale  alt  ro  dica  à colui  quel  di  Tet- 
to,che  nè  notato  di  poca  prudenza, e di  poco 
fapere  in  lui, ch’egli  avendolo  per  fpecchio, 
che  li  faccia  vedere  quel,  che  non  è,  ride  fio 
difetto  io  rinfaccia  à colui , e con  facilità 
grande  li  dirà  in  faccia:  E và,che  fei  una  he. 
(tia,&  un  bruto  fenza  difeorfo,  quello  à me? 

10  imprudente?  io  ignorante?mi  maraviglio 
di  voi, voi  liete  l’ingannatore  che  non  inten- 
dete  le  mie  fonili  ragioni*,  ma  che  farebbe , 
Signor  mio,  rifponderà  colui,  fe  quefto  è 
concetto  comune, fe  tutti  afierifeono  lo  ftef- 
fo,  e fe  non  ci  è uno , che  dica  il  contrario  ? 

cChe  farebbe  ? tutti  cotefti  tali  fono  igno- 
ranti , tutti  non  fanno  , che  fi  dire,  ripi- 
glia colui  ; in  tanto  egli  refta  fcpolio  nella 
lua  ignoranza  , vive  con  quella  , e con 
quella  muore . Non  è meraviglia  dunque  , 
che  non  ci  fiano  fpecchi  ,che  rapprefemino 

11  vero  à quel  padre  di  famiglia,  la  di  cui 
Cafa  pericola  dell’onore.  Non  è meravi- 
glia, che  in  quella  Corte  non  ci  fia  uno  fpec 
cbio  , che  rapprefenti  il  vero  a quel  Princi- 
pe, ladi  cui  buona  efttmatione  già  Ita  in  pe- 
ricolo di  perderli , perchè  li  fpecdhi  buoni , 
efenti  da  ogni  macchia  d’interefle  , e d’adu- 
lazione , fono  buttati  al  mondezzaro  , e tal 
volta  anche  (Tritolati , e poftì  lòtto  i piedi . 
Non  fi  trovano  molti  Danieli,  che  ti  lice  ra- 
xncntc  dicano  il  vero  a 11  i Prcncipi , perche 
pochi  Prcncipi  vi  Tono  , che  dopo  aver 
intefa  la  verità,  premiamo  quefti  tali , che 


come  Danieli  la  dicono,  come  fa  premiato 
Daniele  ftefib,  dopo  aver  detto  a Baldaffar- 
re  : /’ppenjustjì  in  finterà , 56  inventili  es  mi- 
nili habeni  . 

ARGUZIA  TERZA. 

Molti  per  mancamento  di  £ indizio  , l afe  i and * 
da  parte  di  attender  alle  cofe  importanti 
fi  trattengono  alle  cofe  Ja  niente  • 

ORandtim  eft  , ut  fit  mente  fatta  in  corpo- 
re  Jano , ditfc  il  gran  Satirico  Giove- 
nale, perche  in  molti  fi  feorge , non  efler 
eglino  fani  nel  giudizio  , e nel  difeorfo, co- 
me lo  fono  nel  corpo  , il  quale  , benché  fia 
fanifiìmo,efenza  veruna  infermità, la  men- 
te è affatto  inferma  , fenza  niuno  difeorfo  , 
e fodezza  di  giudizio  , Del  grande  I mpera- 
dore  Marc’Antonio , fi sà  il  graziofo  (atto  , 
cioè,  che  lafciando  egli  fovente  li  gravi  af- 
fari del  fuo  I mperio , in  niente  altro  fi  trat- 
teneva le  giornate  intiere,  che  in  pefeare 
colla  cannuccia,  il  che  acciochè  glt.fucce- 
defie  di  farlo  con  fuo  gufto  maggiore  , c 
maggior  fodisfazione  , ordinava,  che  oc- 
cultamente alcuni  nuotatori  , mentre  egli 
buttava  l’hamo  nell’acque  , vi  appendefiero 
un  pefee efquifito, ilchc  oilervato  dalla  mo- 
glie,che  voleva  curare  quella  si  (ciocca  paz- 
zia,un  giorno  fi  \ olle  ella  medeliroa  trova- 
re prefente  alla  pefea  , che  perciò  andato  à 
ritrovare  l’Jmperadore  fuo  marito  , che  in 
prefenza d'infinito  popoloaitendcva  alia  fo- 
llia pefea,  &oircrvato da  lei  ,che  nell  hamo 
nonera  incappato  fe  nonché  un  pelce  fec- 
co, e mezzo  putrido,  il  quale  aveaclia  lecre- 
iamence,eda’  fuoi  nuotatori  latto  appiccare 
all’hamo,  primo  che  viponellèro  li  nuota- 
tori del  marito  Hello  il  pefee  buono  , dille 
allTmperadore:  marito  mio, non  vedi  quan- 
to è vana  la  fatica  , che  fate?  non  vedi  come 
tutta'quefla  gente  fila  burla  di  un  impera- 
dorc  par  voftro,  c Signore  dilania  grandez- 
za, attenta  à miftiere  cosi  vile  , e che  quella 
delira, che  dovrebbe  attendere  ad  impadro. 
nirti  colla  fpada  alla  mano  dille  C!ttà,edeU 
le  Fortezze, Stati,  e Kegni,  e voglia  impie- 
garli da  mattina  a lera, à prendere  eoll’hamo 
un  pefee  puzzolente,  e fecco*  Ripetiamo  . 
Lettori  miei  Cari  ora  con  quella  occafioce, 
che:  Orandum  efi , ut Jit  mente Jana  in  carpare, 

Jano, 
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/ano,  ò quanti  fono , che  eflendo  flato  dotati 
da  Dio  di  gran  cervello,  e di  gran  difcorfo . 
s'occupano  dalla  mattina  alla  fera  incofe 
frivole,moflrando  non  avere  nè  pure  un’on- 
cia di  giudizio , e di  fapere . , Volerti  Dio , e 
non  poterti mo  dire  con  ogni  verità  à colui, 
dimmi  tu,  che  dalla  mattina  alla  fera  , la- 
feiando  la  cafa  tua  in  mano  de’  tuoi  fervi , 
che  fanno  rubbato  il  meglio,  che  avevi,  hai 
attefo  al  giuoco,  alle  comedie,  e cofe  limili , 
che  cofa  hai  pefeato  , per  vita  t ua,  in  tutto  il 
tempo  della  vita,fc  non  la  perdita  della  rob- 
ba,del  tempo,della  riputazione, c molte  vol- 
te dell’  ideila  anima  < Che  cofa  hai  pefeato 
tu  altro  , che  fei  andato  femprc  girando  di 
qua  , edi  là , fe  nonché  quel  pefee  fecco  , e 
Iracido  della  mala  falute,  che  t'hàltrop- 
piato , e femprc  ti  fà  penare  in  un  letto  ? e 
tu  , che  non  hai  attefo  ad  altri  ftudii , che 
di  vanidifeorfi,  nè  à far’altri  componimen- 
ti,che  quelli,  che  fon  pieni  di  belli  periodi, 
feelte  parole  , e poetiche  ufeite,  da  tante 
fatiche,  da  tanti  (udori,  da  tante  fpefe  , di- 
co, che  cofa  hai  pefeato  di  fodo,  di  profitte- 
vole di  utile  per  fempre,  e per  tutta  l'eter- 
nità ? e tu  che  non  ti  feicurato  , nedi  man* 
giare  , nè  di  bere  , non  dico  di  frequentare 
Sacramenti , nè  di  leggere  libri  fpirituali  , 
per  fare  acquiflo  di  denaro, di  onore  , di  di- 
nità,edi  gran  nome  fopra  la  terra,che  cofa 
ai  pefeato!  niente  altro  al  certo , che  quel- 
lo , che  dice  il  Divino  Oracolo , Dormierunl 
Jomnum jttum  , tó  nibìl  inventi  un  t . Dunque 
conchi  ud  iamo,che  oranuun;  e/t}ut Jit  ni  ens  Jana 
in  corporejano . 

ARGUZIA  QUARTA. 

Crandijftma  ejjir  la  pajjione  del - 
t invidia. 

LA  paflione  dell'Invidia  è cosi  atroce, 
che  nulla  più  : tale  la  deferivono  i Sa- 
vii,  e tale  la  dipingono  tutti  quelli , cheò 
nella  perfona  dtgl'altri,  ò nella  propria, 
anno  fpcrimcnraio  i crudeli  effetti  , che 
opera  nell'animo  degl’  invidiofi  , i quali 
non  fi  curano  in  fc  rtcrti  di  patire  qualche 
cofa  di  male  , purché  gli  loro  emoh  la  pa- 
tinano al  doppio  , cosi  fi  legge  di  quel  tale 
Principe  , che  dovendo  premiare  un  tale  , 
il  quale  fapeva  , che  ardeva  d'invidia  ver 
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fo  d’ un' altro  , che  ancor  egli  dovea  erto» 
premiato  dal  fudetto  Principe , dirti  all’in- 
vidiofo  : orsù  elegetevi  il  premio  , che  de- 
fiderate,  per  il  buon  fervizio,che  mi  avete 
fatto  ; ma  fappiate  che  il  premio  , che  mi 
domandarete,  lo  raddoppiarò,  per  premiar- 
ne il  voflro  cmolo  : fe  cosi  è , Signore,  ri« 
fpofe  prontamente  il  livido  ,non  mi  potrete 
dare  premio  maggiore  , quanto  che  cavarmi 
un'occhio,  acciò  li  vegga  cavati  tutti  due 
all'emolo  mio  . Di  quella  padrone , c di  que- 
llo male  pativa, dille  Svetonio  , un  tale  Mu- 
tio  Romano  , il  quale  quando  era  vitto  da 
Publio,  più  del  (olito  malinconico  , & af- 
flitto, diceva  :òa  coflumigl'è  venuta  qual- 
che difgrazia  , ò a qualcheduno  è venuta 
qualche  buona  nuova.  Mifero  il  mio  emolo, 
& invidiofo,  diceva  Marziale,  ferivendo 
ad  un  di  nome  Giulio  , poiché  ad  ogni  buo- 
na nuova  , che  hà  de'  fatti  miei , li  crepa  il 
cuore  di  dolore  ; cosi  fe  ode  ; ò vede  , che 
tutta  Roma  legge  le  mie  compofizioiii,cgli 
crcpa  affatto  d'invidia . 

liumpitur  invidia  quidam  , c bari /Time 
Juli  . 

Quod  me  Roma  leppi  t , rampi  tur  invidia  . 

S egli s incontra à vedere,  ch’io  fon  mo- 
flrato  a dito,  come  uomo  di  garbo,  e fa. 
mofo  Poeta , dicendoli  da  tutti  ,oh  eccoco- 
luiè  Marziale,  cioè,  quel  grand'amico  del- 
le Mufe , e dottirtìmo  uomo , egli  come  fc 
propriamente  avelie  avuta  una  ferita  nel 
cuore,  fi  muta  di  colore,  e già  vien  me- 
no, perche  l’invidia  lo  diflruggc,  c l'an- 
nichila : 

liumpitur  invidiai  quod  turba/tmper  in 
omni 

Monjlramur  digito  , rumpitur  invidia . 

Hà  udito  il  mio  emolo  , che  l'Imperadorc  , 
per  fua  grazia  , m’hà  dato  il  Privilegio, che 
logliono  avere'que' ch'anno  tre  figliuoli, 
quantunque  io  non  n'abbi  veruno,  & egli 
il  poverello  è flato  vicino  à morire  per  il 
dolore , che  n'ha  fentito  : 

Run.pitur  invidia  , tributi  quod  Cafar 
uterque 

Jus  mi  hi  natorum  , rumpitur  invidia . 

Ogni  volta, ch'egli  palla  per  lo  mio  piccolo, 
ma  dcliziofo  podcretto , che  Dà  vicino  alla 
Città  , l’afferra  un  dolore  , che  lo  là  pro- 
priamente crepare  , e dire  , oh  che  mai  ci 
fedi  partalo  per  quelle  bande  , per  non  aver 
à fentir  tanta  doglia; c quello  Hello  ripete  fe 
ki  ha  is’n- 
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•'incontra  à vedere  la  mia  piccola  caletta  , 
che  pottedo  dentro  Roma  : 

Rumpitur  invidia , quod  rut  mi  hi  date  e 
fub  Urbe  tji . 

Parvaque  in  Urbe  domai , rampi  tur  in- 
vidia . 

Che  fé  poi  egli  mi  vede  tanto  caro  affami- 
ci , & otterva  , che  fono  da  quelli  (lunato  , 

& amato  al  maggior  fegno,  di  modo  , che 
quali  non  è giorno , che  non  lìa  da  loro  invi- 
tato à mangiar  feco,  egli  tutto  lì  rienjpie  di 
veleno  , e quella  mattina  per  dolore  non 
piglia  boccone  : 

Rum  pi  tur  invidia  , quid  fuo » j ucundus 
amidi . 

§j)uòd  conviva  frequent,  rampi  tur  invidia. 

In  fomma  lo  fventutato  crepa  d’invidia  , 
perche  dovunque  s'accotta  , lente  dir  bene 


ne  a me  ,& a voi  ; à voi , perche  £ meglio 
morire  una  volta  ,che  mille  j à me,  perche 
io  ne  Tento  pena,  per  una  ralcompaflìone 
naturale,  che  n’hò  di  voi, che  voi  tante  vol- 
te Pentite  le  pene  della  morte  , e dalle  nuo- 
ve , che  avete  delle  lodi , che  mi  danno , e 
dall'amore,  che  mi  portano,  voi  fiate  trafit- 
to ogni  giorno, come  da  tanti  pugnali. 

Ramponi  invidia  , quod  amdmur  , qtiod - 
que  probamur  . 

Ne  doleat  lotici , rumperc , qtue/o  fernet . 
Oh  quanti  quella  lebre  maligna  dell' invì- 
dia fà  languire  , e morire  più  volici!  giorno 
per  la  pena, che  loro  dà  i 1 ben  del  proflìmo  , 
quando, come  dice  il  Mellifluo,  potrebbe- 
ro facilmente,  fe  volcflcco, cavare  delliftef. 
fi  beni  dcgl'aitri  un  fummo  loro  contento, 
e fommo  guflo  , e da  donde  cavano  il  fiele  , 


di  me  ,e  de’ miei  verfi  , dovunque  và,  ode!che  gl'attolfica  , cavarne  un  nettare  di  Pa- 
chi mi  loda  à bocca  piena:  in  fine,  nonradifo , che  tutti  gli  confolafle,e  quello  con 


£ giorno,  che  egli  almeno  , non  fi  Tenta  prò 
priamentc  morire  di  doglia  , e quattro  , e 
cinque,  e fei  volte  non  veqga  meno  , di  ma- 
niera,che  bifogna  tulio  occorrere  à buttarli 
acqua  in  faccia  , & à porli  il  balfamo  a po- 
pletico  alle  narici,  per  farlo  rinvenire}  ond' 
£ che  io , che  non  li  voglio  render  male  per 
male , e che  fò  proleffione  di  non  invidiare 
à chi  m’jnvidia,  che  farebbe  il  delìderarc 
altretanto  male  quanto  egli  me  ne  defidera , 
roà  che  più  prelio  lo  compatifeo  con  tutte 
le  vifceredel  cuore , già  che  lo  vedo  tanto 
fpeflo  per  caufa  mia  crepar  di  dolore,  per 
l'invidia  che  li  trafigge  il  cuore  più  volte  il 
giorno  ; io  prego  il  Cielo  , che  lo  facci  cre- 
pare quanto  prima  in  tutto,  efinifehidi  mo 
rirc  una  volta  fola  per  non  morirne  tante,  e 


facilità  grande , come  farebbe  , fe  cambiai 
(ero  l’invidia  con  una  vera  , c (incera  cariti 
verfodiquel  tale  polfeditorc  di  quel  bene, 
dalla  quale  nafeerebbe  una  cosi  dolce  com- 
piacenza ,che  quel  tale  goda  di  quel  bene, 
come  fe  folfc  loro , c con  ciò,  fenza  togliere 
à colui  quel  bene  (tettò,  fe  lo  farebbono  co- 
me proprio  i 0 ebaritat , dice  S . Bcrnando  , 
que  omnia  rapii  , ne  mi  tieni  cxpo/iani  ! V uoi 
far  tuo  quel  faperc,  che  hà  quel  tale  tuo 
compagno?  amalo  , che  cosi  gullarai  del 
ben  di  colui,  come  fe  tuo  futte  , perche  l’ef- 
fetto della  carità  è far  fuo  proprio  qucl,ch’£ 
degl' altri , lenza  levar  cola  veruna  niuno, 
0 ebantas  , qua  omnia  rapii , neminem  expo~ 
Hauti  Amava  tanto  un  Keligiolo  i fuoi  (ra- 
teili Religiofi , che  diceva,  che  gli  pareva 
tante}  e quello  non  folo  prego  , che  à lui  che  tutte  le  vivande  , eh' eran  mangiale  da 
polla  avvenire, ma  à tutti  gli  alt  ri,  che  come  quelli,  fe  le  mangiattc  egli  fole}  tanto  era  il 
a lui  invidiano  il  bene  altrui . j gurto  , che  fcntiva,chc  quelli  (letti  fe  le 

Rumpitur  invidia  , quod  amamur  , quod-  man^iallero  , per  il  grand'amore  , efanta 
que  probamur . carità,  con  cui  gl'amava  : òcbaniat , qui t 

Rumpatur  , qui/ quii  rumpitur  invidia  . omnia  rapii  ^nemineincxpaiiaui  l Vedi,lct- 
In  tal  conformità  ditte  un'altro  ad  un  fuo  tor  mio  , con  queit'occafionc  con  quanta 
invidiofo  : ben  conofco  , che  voi  crepate  di!  ragione  ditte  lo  spirito  Santo,  che  colui, 
doglia  più  volte  il  giorno  per  l'invidia  ,chc  che  ha  la  mente  libera  dalle  palliarli,  conti- 


avete  del  mio  bene  , che  vi  trafigge  il  cuore 
più  che  fe  fette  un'acuto  pugnale?  io  che 


imamente  banchetta  , e li  c ba  di  dolcillitui 
cibi  , come  fe  futte  in  continuo  convito. 


non  ho  genio  di  render  male  per  male,  01  Meni  Jicura  juge  convivium , come  al  con- 
che piùprcilo  vi  dt  fiderio  bene,  vi  iono  à!  erario  quelli,  che  fono  tormentati  dalie  paf- 
dire,  già  che  fenza  crepare  , lame  volte  (ioni,  e mailimamentc  da  quella  dell'invidia 
crcpate  il  giorno , là  cosi , crepa  pretto  una  per  molto,  cheabbianoincafaloro,per- 
v*du  per  tempre  , perche  con  ciò  farete  be-  che  loro  manca  quello,  che  hanno  gli  loro 

cmo- 
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«moli , & i loro  rivali  , pare  a loro  che 
non  abbino  cofa  veruna  ; che  perciò  ar- 
rabbiano continuamente  della  fame,  e di 
effi  ad  littetam  , fi  verifica  l’Oracolo  della 
Scrittura  , famem  patientur  ut  corset  . Ama 
tu  dunque  il  tuo  profilino,  e banchettarli 
continuamente,  perche  facendo  tuoi  tutti 
li  beni,  che  quelli  polfeggono  , per  mez 
ao  della  Carità  , la  quale  porta  Teco  una 
• tal  compiacenza  , che  quelli  l’abbiano  , 
eh’ è limila  quella,  ch'avrcfii  fé  tu  Hello 
li  poiredtlfi,  Meni  fecura  jage  couvivium , 
e perciò  fperimenterai  , che  fe  cordial- 
mente amerai  quelli  prolTìnii,  che  polle-, 
gono  quelle  dignità  , quelli  onori,  quei 
polli  lublimi,  quelle  ricchezze  , e macile 
commodità  , cotn'  anche  s’amarai  qWlIi  , 
che  hanno  quel  fapere  , quella  prudenza  , 
e deflrezza  ne'  maneggi  , onde  danno  in 
tanta  gran  grazia  di  quei  Preucipi,  e di 
quei  Signori  , perche  quella  (anta,  e cor» 
diai  carità  ha  forza  di  lar  tutto  tuo  quel- 
lo , che  pofleggono  colloro  , e mediante 
la  compiacenza,  che  hai  del  loro  bene  , 
ne  gulterai , e te  ne  compiacerai , come 
fe  veramente  Iutiero  tutti  tuoi  , e da  te 
realmente  fullcro  pollèdàti  . Hor  clfcndo 
cosi  la  cofa  come  la  ragione  , e l clpe- 
rienza  infegna  , che  gran  Iciochezza  fa- 
rebbe invero,  fe  uno  potell'e  Tempre  ban- 
chettare per  mezzo  duna  vera  carità,  e 
tempre  cibarli  per  mezzo  di  lei  di  cibi 
dolcitlimi , che  vulellc  nudi  irli  per  mez- 
zo dell  invidia  del  fiele  de’ dragoni,  e de- 
gli afieniii  più  vclenoli  , che  gli  coniu- 
mano tutto  inficine  l’anima  , e il  corpo, 
e che  tutto  giorno  lo  fanno  fenza  mori- 
re, morir  di  lpafimo  , e di  dolori  acer- 
bifiimi?  O quante  volte  meco  Hello  con- 
lidcrando  quanto  fia  grande  l’ afflizione 
di  quelli  iu telici  , che  già  l’hà  ridotti  a 
non  aver  altro  , che  l olla  , e la  pelle  , 
cosi  la  fibre  dell  invidia  , che  hanno  dei 
bene  altrui  G hà  lucchiato  il  fangue  delle 
lor  vene,  c lor  hà  divorate  le  carni,  a 
fegno  , che  pajono  tanti  lcheletn  , nvol 
to  a Dio  , Ipcilò  lo  (uppltco  a dar  loro 
lume  , acciò  difcaccmo  dal  loto  cuore 
quello  potehtillimo  veleno  , quello  cane 
arrabbiato  , quello  fuoco  d'inferno  , che 
ha  l'ardire  di  bruggiare  tal  volta  il  cuore  , 
anche  di  chi  pretella  vita  fpirituale  , t 
làuta  ; poiché  , fecondo  S.  Ambrofio  : 
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Invidia  , e tè  ani  ctrda  SanStrum  adujjit . 

ARGUZIA  Q_U  I N T A. 

Per  molte  , che  Jiano  te  ricchezze  , che  fi  pofieg- 
poh»  , non  ejitng  uovo  la  Jett  de  ricchi . 

C>  Revervrtt  opes , <5  opum  furio/a  cupido  , 
j Et  cum  pojfidcant  plurima  , plura  pe- 
tunt  . 

E meglio  di  tutti  S.Paolino  Vefcovo  di  No- 
la , chiamògli  avidi , Tantali  aditati , che 
dentro  l’avere,  e le  ricchezze,  natando  fino 
alla  gola  , immerlì  , e fommerfi  in  elfi  , pare 
fi  crepano  della  (eie , come  fc  nulla  ha  vene- 
ro , e veramente  niente  hanno  rifpetto  2 
quello,, che  vorrebbero . 

Atque  ita  inter  opet , inope!  , quafi  T an~ 
tatui  ille . 

Inter  aquas  fili  uni , nec  bahent  quod  ha « 
bere  vi  de  ri  tur  . 

Nam  partii  uti  metuunt , fervuta  relitta 
quunt . 

Dun  que  alimenta  paraut , vivcr.ii  lem. 
por  a per dunt  . 

Di  quelli  tali  era  quel  ricco  dell'Evait. 
golfo  , di  cui  i penfitri  tutti  erano  a fare  in- 
cetta di  nuove,  c nuove  raccolte,e  che  per- 
ciò non  poteva  dormire  , c mal  configlian- 
dolt  con  fe  mcdelimo  , cioè  a dire  con  un 
pazzo  di  catena  , diceva  , Quid faciani.  quia 
non  batto  , quod  congregem  frucius  nicol  ? de- 
Jìruam  btrrca  mea  , © major  a jactam  ? ond'  è 
che  dilfe  di  lui  S-  Pier  Crifologo,  Aire- 
rum  , quem  uberi ai  fieri  lem  , abua, lamia 
anxium  , inburr.anum  , copia,  divina  fece- 
ro mendicum . Sfortunati  veramente  ; dice 
S. Zenone, fono  colloro, de’ quali  li  puòdire, 
che  tanto  auéhor,  quanto  mijcrior  , e cesi  la 
loro  confolazione  , e felicità  Tempre  vtcn 
refa  infelice  , e fcunlolata  dalla  (olkcnudi- 
ne,  e deliderio  di  maggiormente  acquili»  re, 
lor  toglie  adatto  il  vederli  bene  , e godere 
J’acquittato  . 11  latto  legacele  argutamente 
ciò  dimolira  , poiché  li  (u^fllntacomc  cofa 
ccrtilL'ma  , eh’  cllendo  uiciti  a lpatlo  fuori 
della  Città  due  Mercanti,  mentre  tuttavia- 
lì  trattenevano  vicino  ad  una  lai  leiva , udi- 
rono cantare  , al  luo  modo  , l'uccello  , che 
qui  in  quelli  nollri  paeli  chiamano  Cucco  , 
Oc  i 1 oleani  Cuculio  j ii  quale  incelo  da  en- 
trambi, cominciò  a dire  un  di  loro  coi:  ogni 
lerieia  , che  quell’uccello  cantava  per  mi. 
Uh  2 e che 
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e che  gli  prefagiva  la  buona  , & ottima  rac- 
colta , che  doveva  fare  quell’anno  da'  fuoi 
poderi  : Non  Signore,  ditte  l'altro;  canta 
per  me  , e mi  prefagifee  felicitlimo  il  ritor- 
no , e pieno  di  molte  ricchezze  il  mio  Va- 
fceilo  . Che  dici  tu  ? ripigliò  l’altro  a me  , 
e noti  a voi  predice  l'ucello  la  buona  fortu- 
na , e l’avanzo  delle  mie  rendite  . Mi  mara- 
viglio di  voi,  tornò  a dire  tutto  fdegnaio 
il  compagno  , mentre  io  ho  certezza  , che 
l’uccello  canta  a me  U mia  buona  ventura  , 
a me  l’annuncia, a me  la  prefagi  ce  , c non 
a voi , che  fìeje  un  balordo  . Anzi  voi  Cete 
uno  fciocco , rifponde  qieH’altrOj  & un’ 
ignorante  di  prima  dalle  , che  arrogate  a 
voi  quel  , che  non  è voitro  ; al  che  ripigliò 
quell'altro  : hora  vi  farò  vedere  < e s’mca- 
tninò  verlo  il  Giudice  ) chi  di  noi  è lo  fcioc 
co,  e l’ignorante;  Si,  si , andatosi  T ribuna- 
le  , che  io  ancora  vi  farò , ditfe  l’altro  , a far 
utrela  dell'  ingiurie  dettemi  ; e cosi  tutti 
uc  idegnati  al  maggior  fegno  l’un  contro 
l'altro  , fe  n'andarono  todo  al  Giudice , che 
era  più  di  lor  due  avido  , il  quale  fubito  fece 
formare  fopra  tal  materia  un  gran  procedi), 
per  il  che  fu  bifogno,che  fi  fpendettitro  r^ol- 
ti,  e molti  quadrini  dalli  ludetti  Mercanti , 
le  di  cui  borie  ellèndo  (late  ben  vuotate  per 
tal  fatto  dall’  avarilTimo  Giudice,  quando 
queiti  vollcdar  loro  la  fenrenza diffinìtiva, 
cosi  appunto  dille,  dando  prò  Tribunali  ; 
Giovani  miei, la  vodra  quellione  craquefta, 
non  è vero ''cioè  per  chi  di  voidtichavea 
cantato  il  Cucco  ; Si  Signore , rtfpole,  un  di 
quelli,  che  è appunto  la  quellione , cioè, 
eh  havendo  io  evidenza  , che  quel  benedet- 
to uccello  tcomc  ha  fatto  altre  volte  , quel 
giorno  m’  havelTe  prefagito  una  felicilfi- 
ma  fortuna,  e l’avanzo,  e moltiplico  del- 
le mie  robbe,  quello  mio  compagno  me’l 
volle  negare  oftinatamente  , dicendo,  che 
per  lui , c non  per  me,  il  Cocco  cantato  ha- 
veva  ;Si Signore  , lo  diflì  all’hora , c lo  tor- 
no a dire  adellò  . che  per  me  cantò  quell’uc- 
cello  di  Paradise  non  per  voi,  havendone 
evidenti  gli  riffcontri , c gli  legni  ; Or  io  , 
• ripigliò  il  Giudice,  alferilco  , c lententio 
per  ultimo,  e linai  decreto  , che  : Ifijii  vi- 
deviti , 15  cognita , ut  de  pire  r/7  , c or  no/cc  li- 
èti , 15  mbiì  attui  pr<t  acuiti  babendo  , niji 
jus  ,te jufiitiam,  dicoche:  vere,  t&reohter 
per  muno  di  voi  due  hà  cantato  l’uccello  , 
iudetto  , ma  per  me  folo , al  quale  havete 
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piena  bene  laborfa  con  aver  vuotate  le  vo- 
li re  . Eciòdetto,  gli  licentiò.  Or  vedere 
s’è  vero, che  non  fapendo  goderli  gli  huorni- 
ni  quello,  che  hanno, per  la  cupidigia, e defi- 
derio  di  maggiormente  bavere  , incappano 
in  mille  errori,  in  mille  rilfe,e contralti. per 
li  quali , c perdono  quello  che  hanno,  c non 
fe  ne  veggono  bene  quando  l’hanno . 

ARGUZIA  SESTA. 

Onde  Ji  può  facilmente  apprendere , quanto fi» 
giovevole  , che  la  parte,  fu Jfa  difenda  la  pro- 
pria caufa , e come  fin  depravato  dalla  vio- 
Icnz.idell  oro  il giudicio . 

\Trin  è forza  , che  podi  contraflar  con 
LN  l’oro,  nè  ci  è muraglia  , che  cl  polla 
difendere  dilla  potenza  dell'oro  ; anzi  gli 
eferciti  tutti , benché  fiano  ben  armati  di 
ferro  , dittero  faviamente  alcuni , che  bifo- 
gna  che  cedino  a qualfivoglja  Capitano,che 
ancorché  non  havelTe  l’efcrcito  molto  nu- 
mcrofo  , che  gli  fcrigni  pieni  di  moli’  oro  ; 
Due  is,  dilTe  S’.  P.er  Da  mi  nano  in  una  tal  oc- 
cafione  , pofl  te  cafra ‘ auro  poti  tu  armata  , 
quatti  ferro  , 15  fi  nummi  prtferavtur  è locu- 
lis , tanquàm  piadii  vibratitur  lindi , baèeui 
pugillum  atireum,rtimpis  muruni ferreum:  Non 
vi  bifogna  Avvocato  , che  li  difenda  la  cau- 
fa , e che  citi  molti  tedi  a tuo  favore , nè 
che  attedi  le  decifioni , altre  volte  fatte  in 
cali  firn  ili  al  cafo  tuo  , ò che  arringhi  un  ca- 
talogo innumerahile  di  Dottori  a tua  difefa, 
fe  tu  farai  comparire  per  tuo  difenforeil 
lolo  oro  , perche  quello  folo  difeorrerà  , 
convincerà,  c porterà  ragioni  cosi  incontra- 
dabili , & argomenti  in  forma  cosiconcbiu- 
denti,che  non  vi  fi  potrà  rifpondere  da  qual 
fi  fia  , benché  habbia  la  fapierza  deilo  dtITo 
Salomone;  Auro  loduente , dille  il  Naziart- 
zeno  , inert  ejì  omini  ratio  ,perjuadet  , eliam 
Ji  vocem  nullam  emittat.  In  lemma  venga  la 
G indizia  delTa  colla  fua  bilancia, dice  lfido- 
ro  Pclufiota  , che  fc  li  pone  sù  una  parte  di 
quella  un  poco  d'oro  , queflo  lolo  bada  per 
lar  contraprefo  ad  ogni  dritto  di  legge  , e 
pefo  di  ragione;  Et  quo  verpit  aurum  , illue 
propender  judtcìupi  t Un  fitto  graziole  di- 
chiara quello  , che  diamo  dicendo  . E chia- 
mato in  giudizio  un  tal  Pietro  del  Negro  a 
dar  conto  di  fe,  e come  reo  di  gran  de- 
litto da  un  Giudice fubornato  dall’oro,  t 

cfa- 


Decade  Prima,  Arguzia  Settima.  47r 


ePaminato,  c convinto  d'havcr  ammazzato 
un  cane  ftimatiflìmo  al  maggior  Pegno  dal 
fuo  padrone , c perciò  condannato  non  Polo, 
pagar  una  grolla  (omnia  di  danaro  , per 
prezzo  del  cane  uccido,  e per  tutti  li  dan« 
ri,  che  havea  con  tal  ammazzamento  ca- 
gionati al  padrone  del  cane  , poiché  havea 
perduto  il  (ingoiare  , ed  unico  cuflode  del- 
la fua  robba  5 maanco  in  pena  di  si  gran  mis- 
fatto , è condannato  a pagar  grotta  Comma  , 
è maggiore,  che  s'havctTe  ammazzato  un 
huomo , ò due  ; pretendendo  il  padrone  del 
cane,  che  quello  faceva  d'utile  alla  fuaca- 
fa  più  che  dieci  huomini  : il  che  eflendo 
t utto  approvato  dai  Giudice  , per  mezzo  del 
grotto  regalo  dell'oro, di  cui  era  (lato  già  re- 
galato dalla  parte,  già  fi  veniva  all' elocu- 
zione dell3  fentenza, quando  Pictrodel  Ne- 
gro lece  inflanza  di  volere  edere  inrefo  in 
i ribunalc  ; E 1 ccramjudice  , e Puoi  a (li.*  lib- 
ri, ove  élfendo  giunto  , con  gran  riveren- 
za , e humjlità  , cosi  diffe  . Siami  lecito  , ò 
Signori,  che  io  difenda  la  mia  caufa,  col  rac- 
contare come  patta  la  cola  , e qual'  è (lata  la 
giuda  caufa  dell’  uccifione  del  cane  da  me 
fatta  : Dica  pure , ma  in  breve  , quanto  l'oc- 
corre : dice  il  Giudice:  lo  mentre  cami- 
nava  , dice  Pietro  del  Negro,  per  una  tal 
parte  della  Città  , fui  attalito  da  quedo  mu- 
dino , a rifehio  d’etter  da  lui  lacerato,  e 
sbranato  , il  che  havrebbefenz'  altro  latto, 
(e  io  non  mi  folli  rifoluto  a difendermi  colla 
lancia  , che  meco  haveva  : e vedendo  tutta, 
via , ch’egli  colle  zanne  , c denti  arruolati , 
pareva ch’allora,allora  mi  volette  sbranare, 
lofenza  farci  altro  , gli  tirai  di  punta  colla 
lancia  fuddetta , ciò  trafitti.  Allora  il  Giu 
dice  con  alta  voce  %Et  tanquam  uulboritatcm 
batic  11  s , e.'calmò  dicendo  ,0  bene  , o bene  , 
ex  ore  tiib  te  juUico , perche  non  piùtodo  vi 
difendede  da  quel  mifero  animale  , coU’ha- 
(la  della  lancia  , che  colla  punta  della  di 
elfa  ? Sapete  perche,  foggiunfc  fubito  Pietro 
del  Negro , riverito  in  io  Sig.  Giudice?  per- 
che egli  non  m’alTaliva  colla  coda  per  mor- 
dermi, ma  colla  fua  arrabiata  bocca  , e con  i 
fuoi  acutidìmi  denti , perciò  io  non  mi  diteli 
col  manico,  ò coda  della  lancia  , ma  col- 
la fua  punta  la  qual  favia  , & arguta  ri 
(polla,  come  molle  icircodanti  a rifo  , Ót  a 
far  gran  plaufo  al  fudetto  Pietro  del  Negro 
cosi  li  mode  a fdegno  contro  il  Giudice , 
che  fapevano  haver  proceduto  con  tanto 
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rigore  in  una  caufa  cosi  frivola , folo  per- 
che era  flato Aibornato  da  colui,  e conciò 
libero  da  ogni  pena  fù  mandato  alla  Tua  pro- 
pria cafa  . Chi  non  potrà  da  quedo  fatto  co- 
nofccrc  tanto  etter  vera  la  maflima  d’alcuni 
Savii , i quali  dicono, che  il  più  delle  volte, 
non  è nè  lo  Avvocato,  che  vince  la  caufa,ne 
il  Procuratore  ,ò Sollecitatore  , ma  la  fola 
parte  (leda  , la  quale  più  di  tutti  fpccola  sù 
li  meriti  della  caufa, e più  di  tutti  s’affatiga 
in  trovar  le  ragioni.concui  poffa  dilfen  derfi 
contro  le  calunnie  dcll’Av  verfario  : quanto 
che  ogni  gran  Giudice  , come  abbiamo  det- 
to , fe  apre  la  mano  a pigliare  , perde  gli 
occhi  per  vedere  il  giudo  l 

ARGUZIA  SETTIMA. 

L'buomo  ragionevole  , fe  cede  allupa/.  . 
f ione  diventa  bruto . 

HOir.o  cum  in  honoreejfet , non  iutellexit  , 
comparami  cjt  jumcntil  , ì3  fi  mi  li  s fa- 
ttili efl  itlis  : ( gran  cofa  è , chi  mai  la  cre- 
derebbe ? fe  ogni  giorno  non  la  toccaflì- 
mo  con  mani  Jchc  un'  fyiomo  creato  per 
la  gloria  eterna  , e per  il  Paradilo',  per  la 
Cciefle  Beatitudine,  & in  fomma  per  di- 
ventare perme2Zodcl  godimento  diDioa 
faccia  a faccia  , un’altro  Oioper  grazia  , co- 
me è egli  per  natura.  Ego  dixi , dii  e flit  , 
tó  filii  txcc/fi  omnc ij  pure  Tempre  (là  col  mu- 
do per  terra,  pure  come  fé  lulfe  non  uomo 
ma  una  vera  beflia  , non  per.fa  ad  altro,  che 
alla  Terra  , a i diletti  di  quefla  T erra  , alti 
gufli  di  quella  Terra,  alti  fpadi  di  quella 
lerra  , e come  fe  veramente  non  bavelle 
anima  ragionevole  , non  fà  altro  da  matti- 
na a fera  , che  invitare  fe  dello,  e gli  altri 
fapete  dove?  alli  prati  , dove  patconoli 
Bovi,  le  Vacche,  e 11  Porci  : Aullumfit 
pratuni  , quod  non  pcrtranfeat  luXuria  no/lra  ; 
e fe  ve’l  diceva  io,dicc  lo  Spirito  Santo  i (lei - 
fo  , che  qucfti  non  fono  huomini  , fe  non'in 
apparenza  , ma  vere  beflie  : Homo  cuiu  in 
honorc  ejfct  non  intclìcxit  , Comparatili  efl  j*- 
rr, culli  , 15  fimilis  fa/ltii  cjl  itili  ,,  e dell’ 
anima  , che  le  n'  è fatto  ? che  fe  n'è  fatto  ? e 
nel  loro  colpo  , ma  come  non  ci  fulfe  per- 
che , fe  non  lo  (apete , eglino  fono  di  quelli , 
di  cui  affermò  l' ideilo  Divino  Oracolo  , 
che  : hi  vano  acceperunt  auimam  juam  j il 
che  ò quanto  ben  dichiara  il  feguentc  (eriif- 
fimo,  ina  altrettanto  at  tuto  raccou.o  . Par- 
ti'h  4,  lava 
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va  un  giorno  fanw'Iiarmentc  con  Carlo  V. 
cioè  coll'idea  de’  Principi  Calcolici  , e con 
quello,  che  non  havrà  mai  chi  lo  fuperi , 
fpecialinentc  in  Caper  unir  grandezza  d'in 
fuperabi]  Maeftà  , e timor  (anco  di  Dio,  e 
zelo  dell’anima  Tua,  parlava  con  eflTblili , 
dico  ,*un  fuo  Capuano  Generale  , chiamato 
Andrea  di  Leva  , e calcando  il  difcorfo  io 
pra  le  cofc  d' Italia,  dimolirò  all'Iinperado- 
re  i!  fudetto  Capitano , pratiichiilimo  del- 
ie cole  ti i guerra  , faciliffimo  il  modo,  co 
ino  S.  M.  poteva  in  breve  tempo  impadro- 
nirli di  tutta  l’Italia  ; E quale  è quello  mo- 
do , ripigliò  Carlo  V.  Il  modo  è , didc  il 
leva  , il  levarci  d’attorno  quello,  e quello 
tal  Principe^  Si  ; dice  l'Impcradore  , voi  di 
te  bene,  ma  ditemi  un  poco  , dell’ anima 
mia  poiché  fi  farebbe  ? Dell'anima  ? ripiglia 
colui-,  dunque  V.M.hà  mira  all'anima?  trat 
ta  d'anima  ? fe  cosi  è , fate  bene  quanto  pri 
maa  rinunciar  l’Imperio, perche  voler  unir 
dominio  , e cofcienza  , è cofa  diffidi  idi  ma  , 
per  non  dir  imponibile  . Falfo,  falfo, Signor 
Genera!  mio:Òquanio  moftrate  in  ciò, che 


ARGUZIA  OTTAVA. 

Più  è necej/iri 1 la  patien%n  in  /apportar 
il  travaglio  a chi  deve  bavere  , ebe  a 
chi  deve  dare  . 


tal  Giacomo  affai  faceto  , andando 
vifitare  un  tale  fuo  amico,  che  era 
rifugiato  in  un  Mafia  fièro  de’  Frati  , e ve- 
dendolo tutto fopra  penderò  , eaffaiangu- 
fliato  da  una  tal  noja  , e follecitudine  , an- 
corché fapcffeche  cofa  pallava,li  domandò, 
che  cofa  ha  velie  , perche  tanta  malinconia 
gi’occupaffe  il  cuore?  al  che  cosi  rifpofe  : 
Signor  imo  , fono  cosi  opprelfo  da’  penfieri 
malinconici  , e Cosi  travagliato  da  abluzio- 
ni di  cuore  , che  non  farà  mai  poffibilc , che 
in  tutto  il  tempo  di  vita  mia , me  tic  pofQ 
liberare  ‘,  poiché  credo,  che  li  fia  ben  noto  , 
come  tutto  in  un  colpo,  hò  perduto  mol- 
te migliaja  di  feudi  , fenza  bavere  io  in 
tal  perdenza  commeffo  un  fol  peccato  ve- 


niale , e addio  li  creditori  miei  , non 
quanto  fapete  di  cofc  di  guerra  , tanto  fietejcontenti  di  quel  poco,  che  mi  è reflato, 
ignorante  delle  mallime  della  Sacra  Scrittu-  minacciano  di  volermi  carcerai  e , ne  vo- 
la , e degli  Oracoli  Divini  , li  quali  info- 
gnano , che  non  con  altra  maniera  , fe  non 


gliono  venire  meco  ad  accordo  veruno  , di 
maniera,  che  mi  trovo  in  tal  conlulione  , 
che  colla  pieia,  e colla  giufiizia  fi  conferva-'che  fe  non  fuffe  per  la  lezzionc  d’un  tal  Li- 
no i kegm  , e le  Monarchie  , e che  colla  ti- j bro  , che  tratta  della  pazienza,  che  mi  è vc- 
rannia  (1  diftruggono,  e tengono  meno.  Ohinuto  per  le  mani  , mi  difpererei  allatto  ; e 
D o guardi  le  Corti  da  tali  Miniftri,  Diocredo  bene  , che  fi  a fiata  providtnza  di  Dio 
guardi  li  Principi  da  tali  Configlieri , che  fi  particolare  Vedermi  imbattuto  nella  lez- 
muravigliano,  che  Carlo  V.  hà  mira  all’ani- 
ma, punii  dell’anima  , e vogli  falvar  l’ani- 
ma , Dio  guardi  gl'Eferciti  Udii , che  fiano 
ripieni  di  tali  Comandanti  , e tali  Soldati , 
cume  foleva  dire  il  piiflimo  Cavalicr  Ca- 
millo Orfino  , il  quale  faviamente  decor- 
rendo un  giorno  , diceva,  non  poter  eder 
buon  foldato  , chi  non  era  buon  Chriftianoj 
con  logginngere , che  il  non  eller  in  quel 
bore  , cosi  come  dovrebbe  edere , in  quelli 
tempi,  la  difciplina  militare,  era  princi- 
palmente per  il  poco  timor  di  Dio , che  re- 
gnar iuole  Ita  li  ioldati  • 


zione  fudetta  j il  che  intefo  da  colui , cosi 
appunto  foggiunl’e  : Dunque  con  ciò  , e per 
qucflo  mezzo  , s'è  fodeiisfatto  all i tuoi  ere- 
Come  s'è  foddisfatto  a'  creditori  ? 


non  ! 


di.r.-  — 

nè  meno  un  quadrino , ripiglio  quegli  . Nè 
meno  un  quadrino  ? torna  a dir  colui,  dun- 
que li  poi  eri  creditori,  e non  voi , bilogna» 
che  legghino  ecidio  Libro  ridia  paz.cnza  » 
mentre  effi  fono  , che  vogliano  , e non  vo- 
gliano a forza  , che  fiano  privi  de’  loro  de- 
nari , quando  Dio  sà  , che  non  fia  maggior 
la  lor  povertà  , che  la  voflra  , perche  alla 
fine  a voi  non  manca  quel , ch’è  puramente 
necedarioal  vitto  ,e  veflito  , dei  quale  non 
faranno  fufficientcmcntc  proveduti  etti  , e 
le  loro  grodt  famiglie  . Oh  quanto  c in- 
ganniamo, filmando,  che  li  noflti  fiano  li  • 
maggiori  travagli , che  ci  fiano  nel  Mondo  , 
che  non  fi  trovi  Croce  maggiore  della  no» 
lira , che  la  noflracondizionc  lise  la  pi*  mi» 
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»niferahìle,c  che  in  forama  a noi  folo  fi  a ne 
cettario  leggere  il  Libro  della  patienza, 
quando  fé  bene  faceffìmo  rifleflione  , oh 
quanti  fono  fu  la  faccia  della  terra  , affai 
più  fventurati,  e miferabili  di  noi,  chi  con 
dannati  al  remo,  chi  alla  fchiavitudine , 
chi  alla  tirannica  ferviti  di  perfora  lenza 
fede  , e fenza  religione  , chi  condannato 
dalla  Divina  Giuflizia  a menar  tutti  i gior- 
ni fuoi , folto  la  sfera  , ò d’ una  povertà 
amarittìma  , ò d’una  infermità  dolorofifli- 
ma  , ò finalmente  condannati  alle  pene 
eterne  dell’Inferno  ; ed  a quel  carcere, 
donde  non  fi  può  fperare  , per  tutta  l'eter 
nità  , di  potere  mai , mai  mettere  il  piede 
fuori  nè  mcn  per  un  momento  i Quia  in  In- 
ferno nulla  ejl  reJcmptio  . 

ARGUZIA  NONA. 

/ipprejjb  alla  colpa  necejjariamente 
ftgnir  la  pena  . 


fi  raccon’a  negli  Apologi 
, che  volendo  a tradimento 
che  p'ò 


DEI  Leone 
d Efopo 

divorare  il  Cavallo  , che  p»ò  forte  era  di 
lui  mentre  egli  per  la  vecchiaia  di  già  inde- 
bolito s’era,  e divenuto  fenza  forze  , andò 
a ritrovarlo , con  dirli  appunto  cosi  : Per* 
che  mi  preme  molto  la  voltra  f;tlure,ò  caro,1 
e dimandi  ino  da  me  quanto  li  propri  occhi, 
generofo  bruto  , fon  venuto  da  voi  per  fa- 
pere,  fe  per  avventura  avete  bifogno  di 
me,  e della  mia  arte  di  medicina,  nella 
quale  fon  molto  perito,  come  vi  potrete 
informare  da  chi  ha  fporimcntaro  nelle  fue 
infermità,  quanto  grande  fia  il  mio  Cape- 
re in  quella  parte  : il  che  udito  dal  Cavai 
lo,  c conolciuto  tutto  ciòclfcr  emulazio- 
ne, ed  inganno,  con  cui  il  Leone  cercava  quella  dimanda  in  che  mi  trattengo?  voi 
di  divorarlo  per  quella  via,  prontamen- jgià  lo  vedete  , che  dò  palleggiando  j fe 
te  si  li  rilpole  : Appunto  par  , che  il 
Cielo  t’abhi  mandato  da  quelle  bande  , 
perche  avete  da  Papere  , che  mi  Cento  lpa- 
limare  da  una  (pina  , che  mi  fi  è ficcata 
nel  piede  dalla  parte  didietro,  che  però 
vi  fuppiico  a lavarmela  colla  voflra  arte 
di  Chirurgia  : Molto  volentieri  , rifpofe 
a ciò  il  Leone:  con  che  pofiofi dalla  par- 
te di  dietro  del  Cavallo,  quello  alzando 
il  piede, e pigliando  bene  la  mira  fu  la  fron- 
te del  Leone,  li  diede  un  cosi  gagliardo 
calcio  , che  lo  Aefe  a terra  mezzo  morto , e 

A R. 


poi  velocemente  fi  pofe  a fuggire,  condi- 
re : fe  tu  non  volevi  ingannare  , non  !'a- 
refii  flato  ingannato  , e prefo  nell’  ideilo 
laccio  , con  cui  volevi  incappare  gli  altri  ; 
& il  Leone  rinvenuto  in  fé  ditte:  ben  mi  (la 
quel , che  ho  patito  , avendo  con  ciò  Giove 
rovesciato  fopra  di  me,  c della  mia  frode 
il  male,  che  difegnavo  far  a glaltr».  In 
Comma,  Lettor  mio  , non  bifogna  mai  di- 
mendicarfi  , che  l’unico  rimedio  per  non 
incorrer  nella  pena  , è non  commeter  la 
colpa  • Poveri  di  noi , che  non  vogliamo 
imparare  , ne  meno  a fpefe  degli  altri  ,che 
Vroptcr  peccata  ve  ninni  adverja  , e che  ap- 
pretto alla  colpa  , neccllàriamente  ha  da 
venire  il  cadigo  di  Dio  ; miferi  di  noi , che 
non  ci  vogliamo  accorgere  , che  non  viene 
ladifgrazia  della  fame,  della  perfecuzio- 
ne  , o altra  cofa  fìmile  ad  uccider  gli  uomi- 
ni , fe  non  chiamata  dall*  ira  di  Dio , in  ca- 
digo d ’ peccati  : ^ uififamtsejfet  ah  qua  per- 
Jona  , come  ditte  quel  Savio  , tìt  il  facro 
Oracolo  , Vocavit  /ameni  Juper  terrai*  ■ il 
che  (piegando  Sant’ Agodino  , dice  :Di3* 
eft  vacata  , ut  adejfcl  , acciocché  miniHra 
deli'  imperio  Divino  veniffe  a punire  le 
noOrc  colpe,  che  perciò  faviamente  ditte 
Matteo  Vifcontc  nel  tempo  , che  lù  di- 
fcacciato  dal  dominio  di  Milano  , da  Gui- 
done da  Turino  5 poiché  ritrovandoli  egli 
abbandonato  da' fuoi,  e ricoverato  in  una 
terra  del  Veronefe,  dove  era  ridotto  io 
una  gran  miferia  , e povertà  , Guidone 
gli  mandòa dimandar  da  parte  fua  tre  co- 
le , cioè  in  che  gli  fi  traueneffe  ? e di  più 
s’avettè  Iperanza  di  tornar  al  dominio  per- 
duto? c finalmente  quando  ciò  avelie  luc- 
rato ? alle  quali  interrogazioni  cosi  placi- 
damente rilpofe  il  Conte  : In  quanto  a 


hò  poi  fperanza  di  ricuperare  il  dominio, 
che  m’ è (lato  rollo  ? diteli , che  non  l'hò  io 
tutto  perduta  ; del  quando  poi , diteli , che 
allora  farà  , quando  li  peccati  iuot  faranno 
piùdclli  miei. 
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ARGUZIA  DECIMA. 

La  delulezza  nel  punir  le  colpe  ejjere  la  cau/a 
dell'  pjcrvanza  . 

F"  Comune  Temenza  de’  Sazi , che  il  dirli 
j una  comunità  più  ottervante  d’una  al- 
tra , non  ha  l'origine  dal  fupporre  , che  nel- 
la offervantc  non  fi  commettano  mai  di- 
fetti , perche  quella  tal  comunità  , che  fi 
mantiene  Tempre  lontana  da  ogni  coipa, 
non  può  edere  altra  , fe  non  che  quella  dei 
Paradifo  , e del  Glelo  Empireo , poiché  in 
tutte  l’altrc,  clTendo  comunità  d’uomini, 
e che  ancor  vivono  in  quello  Mondo  bifo- 
gna  fupporvi  qualche  difetto,  c qualche 
colpa,  per  ottervante,  che  fìa  più  diqua 
lunque  altra  comunità.  Quella  dunque  fi 
dirà  piti  ottervante  , ove  fi  punifeono  li  di- 
fetti, e quella  meno  odervante  , dove  fi 
lafciano  correre  , e Te  pure  fi  punifeono  , fi 
fa  con  piacevolezza,  e tanto  leggiermen- 
te , die  piti  prefio  è fomentare  la  piaga,  che 
fanarla  ; il  che  non  poco  fpiega  il  feguente 
raziofo  racconto  : Poiché  fi  legge  appretto 
'un  approvato  Autore,  ch'elfendo  anda- 
ti due  Monaci  ad  una  tal  Città  per  una 
tal  facenda  , che  avevano  appretto  il  Vefco- 
vo  di  quella  , furono  benignamente  accolti 
in  un  Monafterio  del  lor  Ordine  , dove  per- 
che fi  fermarono  per  molti  , e molti  giorni , 
il  Superiore  del  Monaficro,che  poverini  ino 
era  , non  potendo  piùfeggere  alla  foverchia 
fpefa  , andòa  fupplicar  il  Vefcovo  , acciò  fi 
degnafie  sbrigare  quei  Monaci , che  porta- 
vano per  ifeufa  di  trattenerli  nel  Monade- 
rio  fuo  , il  non  poter  cfler  dal  Vefcovo  fpe- 
diti  del  negozio  , ch’erano  venuti  a trattar 
con  lui  : il  che  intefo  dal  Vefcovo  , rifpofe  , 
li  Monaci  eder  fiati  sbrigati  un  pezzo  pri- 
ma , e che  perciò  fiimava  , che  predo  do. 
veliero  partire;  il  che  mentre  con  grand’an- 
sietà afpettava  il  Superiore  fudetto  , e per- 
che non  vedeva  mai  l’ora  di  tal  partenza, 
pensò  d’andarfi  a configliare  con  un  fami- 
gliare del  Vefcovo  , il  quale  era  molto  pru- 
dente , dal  quale  ebbe  quella  rifpotta  : Pa 
tire  mio,  gli  ditte,  ella  fi  degnerà  d'inten 
dcre  ,che  io  converfando  un  giorno  alla  do- 
menica con  un  tal  finto,  e prudente  Su- 
periore d’una  certa  Religione  , mi  ditte, 
che  fi  ritrovava  contentiamo  nel  fuo  Ma. 
Batterio  , periagrand’oilervanza  ,chc  Por- 


geva ne’  Tuoi  Monaci  , non  folo  circa  l 
fanti  voti,  ma  anche  circa  qualfifia  minima 
regola  , e che  ciò  non  aveva  avuto  da  al- 
tro origine  , fe  non  ch'egli  , con  carità 
però , & affetto  di  Padre  , non  lafciava  im- 
punito mancamento  veruno  ne’ Tuoi  fudditi, 
i quali  puniva  con  penitenze  conformi  alle 
colpe  ; come  al  contrario  s’accorgeva  , che 
il  Monafterio  d’un  Abbate  fuo  coetaneo  da- 
va fottopra,  e fenza  nefiùn’  offervanza , ef- 
fendort  ivi  perduto  il  rottore,  e quel,  che 
più  importa,  il rifpctto  alfiftettò Superio- 
re , il  che  era  fiato  cagionato  dall'aver  egli 
dittìmulato  i loro  difetti  , & inottervan- 
ze  , con  non  volerli  mai  punire  , anche 
con  leggiere  penitenze;  onde  mi  ricordo, 
egli  fletto  avermi  detto,  ch’cffcndogli  Ila. 
to  raccomandato  dal  Superiore  maggiore 
con  grand’efficacia  , che  dovette  cattivar  , 
e punir  li  poco  ottervanti  , egli  a quella 
nuova  ritiratoli  a far  orazione  , e pregar 
Dio,  che  li  dalle  forza  di  poter  fare  atto 
cosi  generofo,  quanto  era  di  difguftarcli 
fuoi  fudditi,  alla  fine  fi  rifolfc,  e con  far 
gran  violenza  a fe  fletto  , in  tutti  li  trean. 
ni,  che  governò,  la  penitenza  , che  diede 
agli  inoflervanti , non  fu  altra  , che  ordinar 
loro  , che  per  le  colpe  , che  avean  comnicf- 
fe  fino  a quel  tempo , avellerò  avuto  a dire 
incamerale  volte  Gesù  ginocchioni.  Quin- 
di è , che  vedendo  i fuoi  Keligiofi  tal  debo- 
lezza , prefero  più  animo  a commettere 
li  diletti  , e mancamenti  . Che  perciò 
s’ella  vuol  prendere  il  mio  configlio  per 
la  materia  prefente  , fi  degni  perfuader- 
fi,  che  conforme  fi  ritrovano  due  forti  di 
fpiriti  delle  tenebre  , delle  quali  una  fi 
parte  dagli  invafati  in  Nomine  Domini  , 
e l’altra  non  fi  parte  nifi  in  oratione  , 15 
jejunio,  giufta  il  detto  del  Salvatore  ; cosi 
fi  ritrovano  due  forti  di  fpiriti  di  Mona- 
ci, l'una  più  docile,  & a cui  batta  dire  , 
che  fe  ne  vadano  per  i fatti  loro  in  no- 
me del  Signore  , & etti  fubito  obbediro- 
no ; l’altra  è neceffario  coflringerla  col- 
l'orazione, e col  digiuno  , avete  intefo? 
L’hò  intefo  , rifpofe  all’ofa  il  Priore  , e la 
ringrazio  degli  ottimi  configli , che  mi  dà  , 
perche  fono  fecondo  l’Evangelio  , ne  tar- 
derò punto  ad  efcguirgli  ; onde  tornato  in 
cafa  , doppo  haver  fatta  una  breve  ora- 
zione avanti  il  Santiffi  Sacramento  , or- 
dinò , che  non  fi  dette  a cenare  a quei 

Mo- 
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Monaci  la  fera,  i quali  veduto  ciò,  la  mat-'colle  sferzate  delle  pene,  perche  altri, 
lina  ben  per  tempo  fé  n’andar  ono  alla  loro  nienti  l’imp  tnità  , come  dice  San  Bernard 
refidenza,  O quando  è vero,  che  bifogna  do , produce  l’ardire  , c l’ardire  produce 
fperto  fpronare  la  noftra  debo  le  natura  co’  l’ccceflb  : Impunita s patii  aujum  , aujus 
fproni , e pungoli  della  raor  tificazione  , e cxcejfum  . 


DECADE  SECONDA 

DELL’  ARGUZIE 


UTILI 


DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

Fomentarli  l'infermità  de! corpo  , e dell'anima 
dagli  ifieffi  infermi  di  tal  malattie . 

Detto  comune  , e confermato 
pSftt-  dall’efperienza , che  le  perfonc 
f!  dì  villa,  e di  fatica  fìano  Tempre 
di  miglior  falute, che  non  fonn 
i ricchi, e II  potenti, chequefli 
abbino  vita  più  breve, che  quel- 
li, con  tutro  che  li  ricchi  fiano  con  piò  agio 
incomparabilmente  allevati , e nudrtti,  c 
con  tuttoché  li  v M ani,  c poveri  Piano  fttn 
pre  morti  di  fan  e . e di  freddo  , anguftta'i , 
& afflitti  dalle  follecitudini,  e trav.-  gli,  che 
porrafteo  il  loro  fl.-todi  poveri , e di  mife 
rabili;  febbene  però  fi  confidc  a,  in  ciò  non  è 
di  che  inara  vigliarli  , perche  conforme  a 
ricchi  è cagionata  la  malattia  dalla  troppo 
com modi ta  , e dal  troppo  avere  , cosi  a’  po 
_ veri  è caula  di  falute  il  poco  mangiar  e bere, 
wche  per  neceflìtà  bilogna  che  faccino  : 11 
che  oh  quanto  bene  fptegò  in  un'  Epigram 
ma  il  giudiziofiUìmo  Marziale  , il  quale 
fcrivendo  ad  un  tal  Lentinp , cosi  gli  dice  : 
Signor  Lentioo  , ella  fi  lamenta  , e fi  que- 
rela, che  la  fdbrc  , la  quale  molti  giorni 
fono, che  lo  travaglia,  non  lo  vuole  in  modo 
alcuno  lafciare , e fi  mSraviglia  al  maggior 
fegno  di  quella  fua  pertinacia  in  non  volerli 
jartir  dalle  tùe  vene  , dove  pare  , che  abiti 
C>tne  incala  propria  , quantunque  non  abbi 
labiato  d’adoprar,  ogu'ancr&ogni  fa  pere, 
peicacciarla  via  , dalli  più  valenti , e favj 


Medici  della  Ci’tà, ne  ha  voluro  cedere  alle 
perle  più  preziofe  nè  gli  altri  antidoti  più 
efficaci  , nè  aH’iflelTò  oro  potabile  , che  ave- 
te in  grand’abbondanza  per  limile  effetto  , 
bevuto  in  quelli  giorni  : or  fe  di  ciò  ne  vo- 
lete faper  la  ragione,  io  ve  la  dirò  con  ogni 
ffneerità,  lafebre  non  fi  parte  dalla  tua  per- 
fona , perche  dice  d'aver  trovata  buona  abi- 
tazione , e ch’ella  è trattata  da  Signora , & 
accat «zzata  aliai  più,  che  atnaniiffima  fi- 
glia . No®  ella  per  vita  vollraqaella  , che 
vien  reco  nella  medefioii  Tedia,  nellaquale 
vai  girando  la  Città  con  lei  della  in  dottò  } 
nonèella,  che  vien  teco  a lavarli , mentre 
poco  curandoti,  che  hai  la  febre  , ti  poni  nè 
bagni  niente  meno  , che  fc  fedì  fano  1 non  è 
ella, che  mangia  teco  i buoni  bocconi, l’ollri. 
che  di  Tarantole  verrinte,g  lacarnedt  Por- 
co felvaggio  ? non  è ella , che  inficine  con  tc 
s’ubriaca  col  bere  li  piùelquiliti  vini, e gl  ot. 
timi  falerni,e  ferini,  non  è ella, che  teco  fai 
ripofare  ne’  letti  fpiumacciati , & afperfi  di 
! rofe,come  anche  ornati  di  più  fuperbi  drap- 
pi,e più  fine  porporefeosi  è percerto, men- 
tre tutti  Tappiamo,  chtcon  tutto,  che  Ili 
accompagnato  dalla  febre  non  Iafci  di  lare 
fazioni fudette  ; or  come  volere,  che  una 
febre  cosi  ben  trattata,ecosi  delicatamente 
nudrtta  fi  partada  voi,efene  vadt  per  mudo 
di  dire,  in  cafa  di  quel  poverello,  chiamato 
Damma,  dove  farebbe  maltrattata  coni' è 
egli  delio,  che  per  la  fua  povertà  non  hà 
che  mangiare , nc  bevere  ? 

©ture  tam  multi s à tc  Lattine  dic- 
but. 

Aon  baieat  febris  , fi ixris  , 15  «/fue 
gemis. 
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Cejlatur  teeum  fella  , pari  ter que  lava 
tur. 

Ceeiiat  haletos  ■,  et  rea  , fumetti  aprnm 
• Siria  Setino  fitfécp'e , li  /ape  Falerno  , 

A tee  nifi  pofl  niveam  Cacata  pot.it 
aquam  . 

Circumfufa  rojis  , {5  nipra  recumiil 

(intorno  , 

Doroiit  , & in  piuma  , purpureoque 
tboro  . 

Cam  fic  tam  pulebrè  , tam  belle  vivat 
apud  te  , 

/>d  D.mmam  potiut  vii  tua  febris 

eat  ? 

Signor  Podagrofo  mio  caridìmo  , fe  tu  an- 
cora avelli  quel  giudicio,  che  moftradi  ave- 
re la  tua  podagra  , non  ti  lamcntareflì , co- 
me fai , eh’  ella  tuttavia  fi  trattenghi  così  a 
lungo  con  cflb  teco,  tormentandoti  di  gior- 
no , e di  notte  , c che  non  fi  voglia  rifolve- 
re  a lafciar  la  cafa  tua  , & andare  in  cala  di 
un  tal  povero  tuo  vicino , il  quale  con  eflTer 
più  vecchio  di  te  , non  sà  , che  cofa  fi  a po- 
dagra mai  al  mondo  ; fe  dico  difeorreffì  be- 
ne la  cofa,  vedctefli  ,e  toccareifi  con  mani , 
che  la  colpa  non  £ della  podagra  , che  non 
ti  voglia  lafciare,madite  flelTo/the  la  trat- 
ti tanto  bene  , e con  ciòlai  quanto  puoi  per 
trattenerla  teco  : E come  , Dio  buono, 
vuoi , che  fe  ne  vada  in  cafa  del  poverello 
tuo  vicino,  dove  non  troverebbealtro,che 
pane,  e cipolle  per  cibo,  che  bevanda  la  pu- 
ra, e fclnetta  acqua  delle  fontane  ? quando 
in  cafa  tua  non  i^mancono  li  dieci, e liqui- 
dici piatti  caldi  , pieni  di  qualfivoglia  più 
laporolo  cibo  ogni  mattina,  e poco  meno 
la  fera , dove  tu  la  (ai  divenire  ubriaca  ogni 
giornocolte  tante  forti  di  vini  più  cfqui(iti? 
come'lòno  le  Malvalle  diCandia,  li  Mofca- 
telli  di  Siracufa  , e le  Lagrime  di  Somma  ; 
£ tu  altro  Signor  mio  , che  non  fimfei  mai 
di  giidare,  c fchiammazzare  contro  quei 
flati  ipocondriaci  , da  cui  dici , che  fei  rno 
lettalo  ai  maggior  fegno  , perche  adefib  ti 
li  lenti  falir  al  capo,  adelfo  t'occupano  il 
cuore, adeiro  ti  tormentano  le  vifcere,&  in 
fomma  non  ci  è parte  del  tuo  corpo, che  non 
fi  lamenti  d edere  allattata  da  quelli  male- 
detti flati  • ma  quello  farebbe  poco  male  , 
(ilpctto  a quello  , di  non  volerla  finire  di 
ftar  teco  , orandarfene  con  la  mai’ora altro 
ve,  ad  abitare  cogli  altri  j c di  graziala 
mentati,  c grida  più  predio  contro  di  te  me- 
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defimo  , c non  contro  di  loro  perche  come 
eflì  vogliono  finirla  di  abitar  con  re  , fe  tu 
non  vuoi  finire  di  trattarli  alla  grande,  con 
tanti  cibi,  c bevande  diforhette,  e cioc- 
colate agghiacciate  , che  vuol  dir  quello, 
fe  non  volere  efficacemente  , ch’eglino  non 
fipartino,  ma  fi  trattenghino  teco  , nè  per 
penfiero  penfino  ad  abitare  co’ poverelli  , 
come  vorrefti , che  faceflero  perche  da  que- 
fli  non  avrebbono  altro  , che  un  pezzo  di 
pane  muffirò,  & un  poco  d'acqua  calda? 
Sopra  rutto  poi , Signor  Giovinetto  mio  , 
che  fpeffb  ti  lamenti,  che  quelle  pallìoni 
d’animo  difordinate , e quella  febre , di  cui 
dille  Sant’Ambrofio:  Febrts  no  firn  lux  uria  ejlt 
non  ti  voglia  propriamente  iafciarc , facen- 
doti in  tanto  vivere  intornienti,  e pene, 
più  che  non  fleffi  in  mezzo  alle  bragie  , poi- 
ché li  fofpetti , li  difpetti , le  gelone  , li  ri- 
morii  della  confidenza  , tuttavia  ci  han 
fatto  diventare  unfcheletro,  mentre  non 
puoi  prendere  un  boccone  , che  non  fia  per 
te  veleno  , tanti  fono  li  crepacuori  , che 
fperimenti  per  quella  maledetta  patitone, 
ch'hai  in  doifo  , ti  lamenti,  dico,  che  non 
la  vuol  finire  di  flarfene  teco  legata  a (il 
doppio,  c benché  vogii , par  che  non  te 
la  puoi  levar  di  torno  ; e tu  perche  non 
linifici  di  trattarla  cosi  bene,  e tu  perche 
non  linifici  di  nudrirla  tanto  adagiatame- 
le con  cibi  cosi  diligati  , c di  loftanza  , 
con  vini  cosi  generoli  , e tòrti  ? quando 
fai,  che  allora  quella  febre  lì  parte  dalia 
cafa,  dove  Uà,  quando  in  quclta  lì  digiu- 
na fpclfo  , & in  luogo  di  vino  fi  beve  la 
pura  acqua  , perche  è più  che  fpenmen. 
tato  l’adagio  , che.S'itfe  Cerere  , 0 fiacco, 
fnget  Fcnus . Trattala  tu  come  la  latta- 
rono un  San  Benedetto  , & un  San  Fran- 
cefilo d’Allifi  , che  appena  ellèndo  com. 
parla  in  cafa  loro  , ne  la  cacciavano  con  ■# 
làfci  di  fpme  pungentrllime  , in  cui  s an- 
davano a volgere,  c rivolgere,  fin’ a tan- 
to , che  da  tutte  le  parti  del  loro  corpo 
n’ulcille a gran  copiali  langue  > e cosi  (ug- 
girà da  te  , e llarà  lontana  da  te  , Come 
fuggì  da  loro  , e da  loro  (lette  femprc  mai 
lontana . 
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arguzia  seconda. 

Li  doni  acciecano  i Giudici . 

E1’  Oracolo  Divino  , dettatura  del  mede- 
J (imo  Spirito  Santo  , che  Moneta  exc# 
coni  bomines  : ilcheconofcendo  molto  bene 
il  Santo  Profeta  David,  fra  l’altre  orazioni , 
* fuppliche  , che  folcva  fare  al  Signore  era 
quella  , che  lo  liberale  da  quefto  maledetto 
fpirito  di  avidità  , e di  amore  all’  avere  , e 
poiredere  : Cosi  diceva  egli  ettere  il  medeli- 
mo,  uno  avere  mani  pieni  di  doni,  e di  pre- 
fenii, cheavere  ilcuore  pieno  d’iniquità  e 
che  l’iftetto  era, (fare  attaccato  al  guadagno, 
che  l'eflère  perduto  d'anima  , e di  corpo  per 
femprejche  però  con  affetto  grande  rivolto 
a Dio  , diceva  , Signore  : Ae  perda s cum 
irnpiit  ammani  meni»  , li  cum  vtris  J angui 
Min n Vi tam  me  am  , in  quorum  mantbui  mi 
quinte!  funi  , dotterà  corutn  repleta  e ft  mu 
neribut ..  Sì,  Iddio  mio  , diceva  egli,  cu 
fìoditemi  ilcuore,  e l'anima  , acciochè  non 
mi  perda  con  quei  federati,  nelle  di  cui  ma 
ni  fono  le  feeleraggini  , e l'iniquità  al  pari 
ddli  doni , che  ricevano  con  quelle  medefi- 
ine.  Or  ciò  non  poco  fi  conferma  colla  prat 
tica  di  quello,  che  dicono  fuccedere  in  que. 
Ha  materia  ogni  giorno , come  appunto  (ac- 
cedette in  quefto  fatto  , che  raccontarono . 
Un  tal  Mocante  , ch'avea  una  grolla  lite 
nel  1 ributtale  , regalò  il  Giudice  d’un  gran 
vaio  pieno  d’oglio  perfrttifiimo,  dicendoli  ; 
Signor  imo,  fi  degnerà  V.  S.  ricever  quefto 
poco  d’oglio  , che  veramente  è ottimo  , c 
i'erviràalei  per  i’infalata  , ne  pigli  il  buon’ 
animo,  e fi  degni  non  dimenticarli  deli’tn- 
tcrcffi  d un  povero,  & umiiilltmo  fuo  fer 
vo  j Ringrazio  V.  S.  rilponde  il  Giudice 
del  bel  regalo  fattomi , e l’allìcuro  , che  non 
poco  gioverà  a far  camminar  la  caufa,  men- 
tre ha  cosi  bene  laputo  ungermi  le  mani  : 
bada,  non  bilogna  palfar  piò  oltre , addio. 
Non  palsò  molto,  che  la  parte  contraria  , 
che  ciò  teppe  , donò  al  Giudice  un  Porco  di 
due  cantara  , con  dirli  : Signore  hò  ingraf- 
fato nella  prcpi  ta  cafa  quefto  Porcojappofta 
per  fargliene  un  regalo,  come  fo,  perche  a 
mio  giudizio, bilogna  penfar  pitici  retto  de' 
Cibi  , che  alla  fola  inlalata  , la  qu¥!  balla  fo- 
lamente  ad  accender  Tappetilo  , ma  non  ad 
cftinguerlo:  Si,  dice  il  Giudice,  voi  fetc 
un’uomo  molto  accorto , e prudente , e lap- 


piate, che  non  vi  gioverà  poco  , quello,  che 
ufate  meco  d’amorevolezza,  batta  ci  vedre- 
mo  dimane  a’  Tribunali , dove  ella  s’accor. 
gerà  quanto  fono  di  maggior  pefo  i cibi  di 
Carnovale , che  quelli  della  Quarefima  , an- 
date in  pace, e nella  mattina  feguente  ciren- 
ei oli  in  T ribunale  decretato  a favor  di  que- 
fto, e non  del  primo,  che  donò  l’oglio,  que- 
lli lamentandoli  come  non  gl’era  (fata  anela 
la  parola  dal  Giudice  , che  gl’avea  prometto 
mari,  e monti,  quando  gli  prefentò  foglio, 
cosi  gli  rifpofe,  credami  V.  S.che  li  giuro  la 
vita  propria,  e de'  miei  figliuoli, che  io  ebbi 
intenzione  di  giudicare  a favor  diV.S.  ma 
che  volete  fare  fe  ladifgrazia  hà  portato, 
che  dopo  , che  V.  S.  partì  da  mia  Cafa  , dove 
mi  lafciò  quel  bel  vaio  pien  d'ogiio  , v'entrò 
un  maledetto  porco  , che  lo  fece  andar  per 
terra  tutto,  di  modo  , che  non  fe  ne  potè 
raccogliere  una  goccia,  e con  ciò  tutto  infie- 
rite m'ufcì  dalla  memoria  il  prefente  fattomi 
da  voi  ,e  v’entrò  quel  maledettoporco,  che 
non  rn’hà  fatto  refifterc  col  Tuo  grugnire,  in- 
fino a tanto,  che  ne  ho  giudicato  a favore 
delia  parte  contraria  : in  tomma  ben  nf ac- 
corgo, che  è più  che  vero,  che  Munera  exces- 
cant  bomines  ; batta,  non  mancherà  occa» 
(ione  , che  polla  fervire  V.S.  di  buon  garbo  , 
in  tanto  fi  dia  pace  per  quefta  volta  , perche 
in  avvenire  non  mancherà  la  bontà  a V.S. 
di  favorirmideiToglioperTinfalata,&a  me 
l'accortezza  per  (lare  attento  a non  fare, che 
il  Porco  me  lobutti  per  terra  . Così  và  in 
fomma  , Lettor  mio  caro  , la  cofa  li  riduce 
/ fe  non  fiamo  vigilanti  a non  farci  vincere 
da  quefto  maledetto  intereflè  ) a far  che  la 
giudizi*  ideila  li  venda  aJTincanto  ,ejubba- 
Jla  , t /enfine  finejenju  , con  tutto,  ch’ella 
lia  Regina,  come  vilefchiava  (ta  venduta. 
Quel  Giudice , che  vuole  etter  di  Clnfto  , e 
vuole  regnare  con  Crifto  per  tutta  l’Eter- 
nità,  è necettàrio , che  imiti  Crifto , e le  Tue 
fantiflìme  azioni , e i Tuoi  divini  elempj , e 
faccia  fpezìalmente  rifleflione  con  San  Pier 
Chrifologo  , che  il  Salvatore  quando  chia- 
mò San  Matteo  dal  Teolonio  , mai  li  ditte  : 
Affi ir  ad  me  J acculo s , quia  Mattbnum , non 
Matlbxi /acculo!  requireoat . Non  ricercava 
altro  da  Matteo  , che  Matteo  , e perciò 
Matteo  lolo  voleva  , e non  li  tuoi  danari, e 
le  lue  ricchezze,  perciò iolo  li  dille  . Veni  , 
Jequcre  me  , che  iu  il  raedelimo  , che  di- 
te , dice  i'iltctto  Ghrtloiogo  : Depone  pottm 

dira  , 


'Wà 

4tn i , difrumpe  vincala  , folvc  laquecs  ; io 
ria  cc  non  defìdero  altro  , che  ut  Tanto, 
fii  giudo,  che  perciò  levati  tutti  l'impedi- 
xcenti,  che  ciò  t’impedifcono  , redimirci 
quel  che  de  vi,fpogliati  di  tutto  quel,che  non 
è tuo,  e Veni  Jcqueremc,  che  cesi  perden- 
do TinterefFi  mondani , acquifterai  te  flc(T($ , 
che  di  già  eri  perduto  per  Tempre:  Qutero 
te  , perde  ufuram  , ut  te  valeat  invenire  . Chi 
amminitìra  la  giudizia  in  quello  Mondo  in 
luogo  di  Dio,  altro  non  deve  cercare,  che 
quello,  che  cerca  TiHelIò  Dio,  cioè  di  Tal- 
vare  Te  fteffo , e gl’altri  : Qu are  te , 15  perde 
•J krarn . 

arguzia  terza. 

Quanto  ejjer  vario , e inflabtle  l'affetto 
umano  . 

Fllii  borni  num  ujquequò  gravi  corde  , af 
quid  diligili S vanitateli > , t§  quiriti  S 
mendaci  un:  { diceva  il  Santo  David  , & è 
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pure  dolore  : E,  lediffe,  figliuola  mia c** 
riflìma  , datevi  pace  , c confolatevi  , che 
Te  perdete  qucflo  compagno  cosi  buono  , 
quello  marito  cosi  virtuofo , ricco,  e no» 
bile,  Tappiate,  che  io  ne  tengo  un'altro  , 
per  le  mani  più  ricco  , più  nobile , e più 
virtuofo  di  quello  , che  perdete.  Al  che 
colei.  Signor  Padre  mio  , li  dille  , Te  mi 
volete  viva,  non  mi  nominate  altro  ma* 
rito,  perchè  quello  è aggiunger  pena  alla 
mia  pena,  & affanno  intollerabile  alti  miei 
affanni,  in  maniera , che  foto  al  rammentar» 
mi  altro  marito,  èTiliclTo,  che  pormi  un 
coltello  al  cuore,  e (partirmelo  per  mez- 
zo : Tanto  dilfc  , & elTendo  poco  dopo 
queft’efprelfioni  d’affetto  cosi  fino  , & in» 
efplicabile  •,  morto  di  già  il  fuo  marito  , 
ella  diire  rollo  a fuo  Padre  : Signor  Padre  , 
v'hò  da  dire  una  parola  all'orecchio  •,  di- 
te pure  , quegli  le  dille  ■,  la  parola  è quella  , 
ripigliò  ella  con  confidenza  filiale , vi  Hip- 

: » ; ; • i • « r 


mendaci  um  ? diceva  il  Santo  David  , & èi  plico  a non  dimenticarvi  di  quel,  che  poco 
poflìbile,  che  non  ci  vogliamo  chiarire  qna'fà  m'avete  detto,  e promeflb  ; non  v’in- 
volta per  Tempre  , che  non  ci  è cofa  (labile  Stendo  ,diflc  il  Padre,  parlatemi  più  chiaro  j 
in  quella  vita,  e che  il  tutto  flàfoggetto  ad(  non  vi  dimenticate,  replicò  ella  ; dell'al- 
vina grandiffima  volubilità  , non  eifendovi  tro  marito  , che  tenete  pc£  le  mani  per  dar- 
cofadi  fodo,  e di  realtà  5 ma  che  tutto  è una!p>  \ nè  abbiate  per  detto  quel , che  poco  là 
mera  vanità  , & una  mera  bugia  colla  fopra- (io  hò  det  to  . Che  dici  i Lettor  mio , non  (ta- 
velle d'una  falla  verità  j che  perciòdichiarò  mo  matti  quanti  (iamo  , feci  vogliamo  fida- 
il  Signore  per  maledetto  S:  infelici (lìmo  fra  ire  dell’affetto  delle  creature,  che  è cosi  vo- 
gi’uomini  colui,  che  confida,  dimendicato.lubile  ,&  inllabilc  ? non  fiarao  del  tutto  pri- 
di  lui  nell’affetto, e nell’amor  degl’ uomini , vi  di  difeorfo  ,fe  vogliamo  amare  altro,  che 
il  che  oh  quanto  ben  dichiara  il  Teguente  fat  j Dio , di  cui  è detto  : Ego  Deus , 15  non  mu- 
to , mentre  lì  racconta , che  /landò  vicino  *or  •>  echi  mai  lafcierà  d’amar  me,  di  far 
amorire  un  giovine,cheeramaritod’unataljbcnefiaio  a me,  di  provedere  a me,  edi 


giovanetta,  la  quale  così  accorata,  & ad- 
dolorata lì  moflrava  per  tal  caufa  , che  non 
faceva  altro  , che  fof’pirando,  dire  fo  venie 
Morte,  morte  crudele  , ah  come  Tei  cosi 
fiera , che  vai  dove  non  fei  chiamata , e to. 
gli  la  vitti  a chi  non  vorrebbe , nè  dovrebbe 
perderla  ? perche  tardi  a toglierla  a me , clic 
per  tanti  giorni  continuamente  ri  prego  , ti 
Tupplico,  e li  (congiuro  a farmi  morire  , e 
che  piuttofto  a me  recidi  il  filo  della  vita , e 
non  a mio  marito  ? che  me  uccidi,  e non 
lui,eche  me  finalmente  levi  da  quello  mon- 
do , dove  non  mi  fido  darci  un'ora  foia , 
fenza  colui,  che  tu  tiranna  fiera,  e crude- 
li dima,  vuoi  in  ogni  maniera  barbaramente 
levarmi  5 il  che  kntcndo  il  padre  di  quella 
Giovanetta  , che  molto  l'amava,  e diman 
do  , che  la  fua  figliuola  con  monlfe  di1 


tener  dentro  le  fue  braccia  me  qual  ama» 
tiffinio  figlio  , fe  io  prima  non  lafcierò  lui  , 
perchè  è chiarimmo  l’afììoma  Cattolico  , 
che  Neminem  dimittit  il  Signor’Iddio  , nifi 
prius  dimittatur  : la  qual  verità  fe  folle  co» 
nofeipta  da  quegl’uomini  del  mondo  , i qua- 
li non  hanno  alerone!  penlìero,  che  di  pia- 
cere a’ioro  Principi , che  di  fervire  a loro 
Sovrani,dimenticati  affatto  di  fervire  a Dio 
per  guadagnarli  la  grazia , e la  benevolenza 
de’loro  Signori , di  cui  non  v’è  cofa  più  lo- 
dabile, è volubile  , non  redarebbero  in-, 
gannati , come  rellò  fra  gli  altri  un  tal’An- 
tonio  Segretario  del  Rè  di  Napoli,  il  qua- 
le ripofan/Rli  un  giorno  d’Ellate  nelle  fuc 
camere  alfcgnateli  dal  Rè  nel  Cartel  Novo 
di  quella  Città , ecco  che  ail’improvvifo  il 
i<è  medefimo  viene  a ritrovarlo  , & of-' 

fer- 
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ftrvato  , che  ripofava  , c che  un  Paggio  li; feri  , riifle  Comeilio  Cclfo  , periculofa  fi- 
face  v*  rento  , e li  cacciala  le  mofche  , fi  lei  effe  fejiinatio  , in  fimil  materia  , e per 

quel  che  tocca  alla  predezza,  non  v’è  du- 


fcce  dar  dal  Paggio  il  ventaglio  , e fedendoli 
vicino  al  letto  faceva  Tofficio  , che  faceva 
il  Paggio  ; il  che  veduto  da  Antonio , che  fi 
venne  rifvegliando , tofìoefclamando  dilfe  ; 
olà  dove  liete  miei  amici,  e familiari,  do- 
ve liete  ? predo  , predo  datemi  un  chiodo  , 
che  polli  inchiodar  la  ruota  della  mia  fortu- 
na , che  tuttavia  m’hà  innalzato  tanto , che 
fe'non  farà  ‘labile  , maggior  farà  il  mio 
precipizio  : come  in  fatti  avvenne  da  lì  a po- 
co, poiché  li  fu  bifogno  ragionevolmente, 
ò fenza  ragione  lafciar  il  capo  lotto  la  man- 
naia , perchè  quedo  benedetto  chiodo  , che 
inchiodi  quella  ruota  , non  fi  è trovato  mai 
da  che  il  mondo  è mondo , nè  fi  troverà  , 
che  fia  badante  ad  inchiodare,  e tener  ferì 
mo  , quel  che  di  fua  natura  è indabiie  , e vo- 
lubile , quel  ch’è  ombra  , e non  corpo,  quel- 
lo che  ha  apparenza  folamente,e  non  follan 
za 


bio  , dilTe  l’ifteflb  Celfo,  che  farebbe  un 
gran  difordine,  fe  quando  la  febre  dà  nel 
fuo  vigore,  fi  volclTe  cavar  fangue  all’am- 
malato : Si  vebemeiis  febris  urge!  , in  e)us 
l'npetu  fangninem  mittere  , hominem  jega- 
lare  e fi  , fio  expeclmda  remiffò  , così  ali* 
animo  felicitante  perla  padìone  bil'ogna 
afar  li  medicamenti  della  correzzione, quan- 
do la  febre  dà  nella  fua  declinazione  , altri, 
menti  non  fi  polTono  afpettar  dall’ammo- 
nito in  tal  tempo  , fe  non  che  maggiori  paz- 
zie , ed  aumento  della  padìone  , e d'odio  , 
e di  fdegno  contro  l'ammonitore  5 il  che  ci 
viene'  infegnatodal  graziofo  fatto  , che  Se- 
gue . S’andava  frudando  per  la  Città  un  tal 
mefehino  per  un  non  sò  q >al  delitto,  eh’ 
area  commelfo  •,  e perchè  Cambiava  piano  , 
e con  gravità  ,•  come  s' l'id’de  a fpiffo,  un 


E’  necedàrio  dunque  Lettor  mio,  che  ci!  buon  uomo  , e di  molta  carità  , compatendo 
difinganniamo  , e che  ci  facciamo  oavii  a gliai  quel  povero  giovane,  e non  potendo 
fpefe  d altri , con  pervaderci , e tener  certo,  fu  (fri  re , che  con  quel  ca  minar  fuo  cosi  pia- 
eifer  verità  contradabile  , che  foto  a Diojno  dede  occafione  al  Boja  , cheto  batteva  , 
Signor  Nodro  conviene  quello,  ?he  poco'd’aver  più  tempo  da  batterlo  , come  ern- 
ia abbiamo  detto  , cioè,  Iga  Deut  , 15  «va  ( del  mente  faceva  , volendoli  perfuadeft,  che 
mutar  \ e perctòchi  vuole  inchiodare  la  fua  caminade  pindi  fretta,  e più  velocertlen- 


fortuna  , e non  vuol  dar  foggetto  alli  preci 
pizii  a’quaii  dan  foggetti  li  Mondani , c cer- 
ca fuggire  le  loro  ìilufioni  , & inganni , in 
Dio  neve  collocar  le  fue  fptranze,  l'amore  , 
e l’a detto  in  tutto , e per  tutto,  e nelle  crea- 
ture Iole  per  Dio  , e dopo  Dio  , c per  amor 
di  Dio  dedò,  e per  dargudo  a Dio  , che  lo 
. comanda . 

ARGUZIA  QJJARTA. 

La  correzzione  doverfi  fare 
con  dtferezzione . 

QUanto  è neceflaria  Tammonizione , e la 
^orrezzione  , c quanto  ella  è e detto 
d una  gran  Carità  , e come  tale  è accet- 
ta a Dio  Signor  Nodro  , e rimunerata  da  lui 
grandemente,  tanto  è di  bilogno  d’una  gran 
prudcnza,e  diferczzionc,  acciò  fi  faccia  a fuo 
tempo,  e quando  può  più  giovare,  e non  più 
todo  nuoceréaH’ammcnito  . Dille  quel  Sa- 
vio elfer  propriamente  odicio  del  Medico  : 
Ut  lutò  li  ce/eriter , 15  jucunde  cure!  ; nani 


te,  perchè  quanto  più  predo  fi  farebbe  fi- 
nito il  viaggio  adegnatoli  da’Giudici , tan- 
to meno  di  battiture  egli  avrebbe  avute  , 
fattofeli  quanto  più  puòté  vicino  , si  li 
dide  : ò mio  caro  Giovati* , e come  liete 
così  fciocco  , che  in  quelta  occafione-ca- 
minatc  con  tanta  lentt-22»  , e guardando 
or  qua  , or  là  , e non  piò  predo  alzate  le 
gambe , & affrettate  il  camino  , acciò  predo 
Tediate  libero  da  quedo  Ignominiofo  tor- 
mento , che  attualmente  patite  ? Al  che 
colui,  che  dava  nel  fervore  della  padìone 
e della  malinconia,  quanto  più  potè  con 
voce  alta  rifpofe  : che  importa  a te  , ò 
tu  chiunque  lèi,  che  io  cantimi,  ò predo 
ò lento  ? come  ? non  fono  forfè  padrone 
adedo,  che  Ibn  fruttato  io,  di  eliminare.» 
come  voglio  io  i hor  quella  sì  , che  fa- 
rebbe bella  , che  avedi  ad  elfer  frudato 
io,  e che  avelli  a caulinare  a gudo  d’al- 
tri : e lafciate  al  mal  punto  adedo  , che  fon 
frudato  io , che  camini  a mudo  mio  , e 
quando  alia  mal’hora  farai  frudato  tu  » 
che  fpero  farà  quanto  prima  , potrai  ca- 
ulinare a modo  tuo  , e come  meglio  ti 

pia- 
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piaceri  : In  Comma  bil&gna  intendere  ,chef  . 

per  dar  configlio,  e far  capaci  le  perfone  , ARGUZIA  QJ2  I N T*  A . . 

£xpeSanda  tfi  remiffto-,  del  male,  e della 

paflìonc  , perchè  altrimenti  è parlare  ad  Quanta  grata  fio  a Dio  la  /anta  fem* 
ubriachi , e perfone  , che  fono  fuor  di  Ce  , p liciti,  tó  odiata  la  doppiezza  , e - 

a cui  per  molto  chiare  , & evidente,  che  la  finzione  , 

diciate  le  cofe , eglino  non  le  capifcono , e » 

non  l'intendono  in  modo  veruno,  di  che  /"\HDio,  e come  è polli  bile,  che  dopa 
può  far tedimonianza  anche  il  fatto  facce-  \_J  tante  idruzzioni  divine,  dopo  tanta 
doto  di  frefeo  io  una  tal  parte  del  Mondo  , cognizione  delle  rivelazioni  ufeite  dalla.» 
d'un  fervo  di  un  tal  Signore,  che  non  cef-  medefima  bocca  di  Dio,  puree*  ne  rediamo 
sò  mai  di  piangere  a caldi  occhi  per  molti,  ignoranti  d’alcune  verità,  e malli  me  di 
e molti  giorni , per  una  negativa,  che  die*  quelle,  le  quali  ciajutarebbono  non  poco  al 
de  il  fuo  padrone  ad  una  fua  dimanda , per  nodro  ben  vivere  in  quedo  mondo  , per  po* 
altro  fenza  propolito , quantunque  fi  procu*  ter  poi  ficuramente  pattare  all'  altro , a go- 
nfie di  farlo  capace,  che  quel  dimandava  der  della  beata  eternità  ? Chi  può  negare  , 
era  una  evidente  pazzia  ; poiché  vedendo  che  non  ci  è cofa  più  raccomandata  nella  Sa- 
egli  ch’il  padrone  tracciava  certe  lettere  era  Scrittura , come  cofa,  che  tanto  gran* 
doppo  che  l’avea  lette: Signore, li  dille,  fup-  demente  piace  a Dio,  cdicuitantofidilet- 
plico  V.  S.  Illutìrilfima  a farmi  una  grazia , ta,  cioè  a dire  la  l'anta  femplità,  eia  fuga 
& è di  dare  a me  quede  lettere  che  voi  di  ogni  fimulazione,  finzione,  e doppiezza  ; 
{tracciate  , e non  vi  fervono  : & a voi  , ond’è,  che  più  volte  la  Divina  Sapienza  dt 
Che  ferviranno  ? dice  il  padrone:  dt  a me  propria  bocca  ciò  ci  ha  rivelato,  ora  con  di- 
Signor  mio , ferviranno  molto , perchè  me  re  , che  parla  Dio  volontieri , lpecialmen* 
le  confervarò  per  mandarne  una  il  mele  al-  te  coni  femplici , Et  cumfimplicibus  fermo - 
la  cafa  mia  , & alli  miei  parenti  , che.,  cinatio  ejtts , ora  con  comandarci  , che 
Tempre  mi  mandano  a dire,  che  lo»  man-  procuriamo  avere  nel  nodro  cuore  la  fc ra- 
di lettere.  O figlio  mio  , li  dille,  all'ora  plicità  delle  Colombe , Eftotefimplices , Ji- 
il  padrone  , si , ma  quede  non  fon  buone  cut  Columbi , ora  con  farci  fapere,  che  la 
per  tale  efiètto  . Non  fono  buone?  ripiglia  guida  per  bene  operare  , non  è altro , che  la 
egli , come  lettere  mandate  a V.  S.llluttrif-  tanta  lemplicità,  cche  non  è cola,  checi 
lima , non  fono  buone  ? si,  si  v'intendo  Si-  manda  più  a rovina,  che  la  doppiezza,  c li 

Snorc,  il  vero  è , che  piò  predo  le  volete  finzione,  il  che  molte  altre  volte  replica  il 
racciare , che  darle  a me, che  vi  fervocon  Divino  fpirito,  per  farci  capaci  di  quella 
tanta  fedeltà,  òr  amore.  Breviter , ci  voi-  fanta  verità.  Con  tutto  ciò  è tale  la  noftra 
le  del  bello,  e del  buono  per  levarli  quel  fctocchezza,  e tale  la  nodra  grande  igno- 
la  frenefìa  di  capo , e farli  intendere,  che  ranza,  che  non  è cofa,  che  tì  abborifea  più 
quello  , che  fe  li  negava  , non  era  man-  ordinariamente  nel  mondo,  che  la  feapli» 
eatnemo  di  benevolenza  , dt  adetto  . Oh  cità  , nè  cofa  , che  piòli  dimi , che  la  finzio- 
e di  quante  frenefie  avreffimo  tutti  di  bi*  ne,  e la  doppiezza,  tenendoli  per  certo  , 
fogno  di  eflfer  curati , defiderandofi  tal  voi-  che  quella  è quella,  che  fa  paflareavanti  , 
ta  , e procurandoli  non  folo  quello,  che  e cheè  la  vera  fcaJa  alle  grandezze,  alle 
non  ci  giova,  ma  quello,  chcpofitivamen-  dignità  , & agl’onori,  quando  la  Sacra 
le  ci  nuoce.  Scrittura  della  ci  dimoftra  eflfer  tutto  il 

contrario  , fpecialmente  nell’  idoria  del 
• Rè  Saule  , di  cui  come  difficilmente  leggia- 

mo etlerci  dato  Regnante  più  Gnaulato  , e 
più  doppio,  cosi  Tappiamo , chenouvi  fu 
più  infelice  di  lui,  e nella  vita , c nella  mor- 
te . Più  volte  Eli  colle  fue  doppiezze , e fa- 
zioni , vole  ingannare  il  Profeta  David , e 
farlo  morire  violentemente,  e ciò  quando 
più  moArava  d'accarezzarlo  , e beneficarlo 
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dilanierà  , che  colle  parole  non  faceva  | ciò  da  dovero  gridaffe , Aippìicaflc,  e cer- 
tro  , che  di moftrarl pregno  di  un  verace  , e caffè  ajnro , non  vi  lù  , chi  ne  meno  lo  vo- 
cordiale  affetto  , e co’ fatti  ncH'ifteffo  tcm  Itffe  guardare  ; anzi  benci:è  egli  vedendo  , 
po  cercava  a tutto  fuo  sforzo  levarli  la  vi-  che  non  era  in  alcun  modo  creduto , fi  po- 
ta : ma  l’efito  fù  , ch’egli  morì  da  difperato  ncflc  a chiamare  tutti  Ji  Dei  in  tcflimonio  , 
uccidendo  fe  fteffo  •,  & il  K è David  , che  lù  che  diceva  la  verità,  e che  non  fingeva  altri- 
tutto  pieno  di  fincerità  , e di  fchiettezza  , mente,  ma  che  riadopero  fi  era  fpezzato 
quanto  mafaltro  fia  flato  nel  mondo,  meritò  Follò  della  gamba, quei  vicini  fenzapartirfi 
non  folo  fitccedcre  alla  fua  Corona,  ma  punto  dalle  loro  cale  , c botteghe , gii  dicc- 
di  eflere  acclamato  da  tutti  i popoli,  &(vano:  Ah  come  la  fai  fingere  , e come  cap- 
arrato più  che  non  4 flato  nltro-R.4  nell’un i-  prefenti  lacofit  al  naturale  ! e và  , \ à , che 
verfo  «rondo  , con  far  poi  una  morte  tan-  non  ci  fian.o  dimcndicati  della  burla, checi 
to  quieta  e lànta  , quanto  la  poffono  lare  faccfli  li  giorni  addietro  : puoi  piangere, c 
Ji  più  offer  vanti  Religioli  del  mondo:  Per  lacrimare  quanto  vuoi,  che  noi  già  ti  cono- 
confermar  quella  verità,  e come  non  con- ' r~  ~_!  ' ' 

corre  il  Signore  colla  finzione , e colla  dop- 
piezza , e bene  , che  raccontiamo  quel  fat- 
to , che  racconta  Orazio  d’un  tal  Giovane, 
che  tanto  bette  fapeva  fingere  , che  ogn’uno 


Iciamo  ,già  lappiamo  la  tua  arte  , e che  fai 
fingere  affai  bene , là  cotefle  finzioni  avanci 
di  chi  non  Fhai  (alte  ancora,  ti  è venuto 
di  nuovo  la  voglia  d'iugannarci  quanti  ba- 
ino ,c  di  (arci  correre  tutti  a dar  rimedio  al 


faceva  rollar  ingannato  : or’ a quelli  un  finto  male , acciò  tu  poi  ci  podi  fare  una  ve- 
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giorno  li  venne  in  penderò,  mentre  fi  ri 
trovava  in  una  delle  più  celebri  piazze  di 
Roma  , di  fare  una  burla  a tutti  quegli  arte- 
fici, & alrre  pcrfone,chc  abitavano  ivi  vici- 
no , con  fingerli , che  nel  cafcare  , che  avea 
fatto  in  quella  piazza  ;fc  li  era  fpezzata  una 


r^^irl 
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ria,  come  faccfli  all'ora  , che  fàcefli 
e un  centinajo  di  perfone  grandemtn- 
ie”ffiorti  ; perche  mentre  noi  per  compaf- 
fione  llavamo  piangendo  , e lagrimando  , 
tù  di  repente  ti  pontili  a ridere,  & a fa  iti  re; 
vattene  via  al  mal  punto,  c la  (ci  ac  i fare 


gamba  in  tronco  , e perciò  gridava  ad  alta  i fatti  nofìri , c cosi  lo  Jafciarono  in  abban- 
voct , ajuto  , a juto  per  amor  di  Dio,  perche  dono  , ne  d'indi  (ù  levato  infino  alia  notte, 
non  ini  portò  muovere  , effendorfR  fpezzato  incui  fi  vidde  ,che  più  non  fingeva  , tuà  che 


in  tronco  l’offb  ddlagamba,ajutoajuto:alle 
quali  vocicorfe  tutto  quel  vicinato,  e maflì- 
me  gl'arteficifudetti,  i quali  lafciando  le  lo- 
ro botteghe , c quello , che  Davano  attual- 
mente facendo,  corfero  per  (avvenire,  e da- 
re qualche  ajuto,  a chi  tanto  infiantementc, 
e con  lagrime  il  domandava,  e erti  corfc  a 
chiamare  il  Cerufico  , e chi  lo  Speziale , ac- 
cioche  prontamente  lideffe  qualche  rimedio 
a colui,  che  gridava  infino  alle  Delle,  per  il 
gran  dolore,  che  diceva,  tuttavia  fentire:  & 
ecco, che  quando  fù  radunata  molta  gente  , 
che  con  compadrone  grandiflima  lo  Davano 
olfervando , egli  all'iniprovifo  s’alza  in  pie- 
di,& incomtnciaa  (altare,  e far  capriole,  ri 
dendofi , checolla  fua  finzione  avea  tenut’  a 
bada  tanta  gente.  Ma  non  paflarono  molti 
meli,  chmDio  Signor  noftro  , che  conforme 
ama  la  leB^licità , odia  la  doppiezza,  eia 
finzione  , pcrmife  , che  cafcallé  da  dovero 
nella  medetìma  piazza , e da  dovero  fi  Ipez- 
zaffe  la  gamba  in  trinco  , c benché  egli  da 
dovero  piangerti:,  e da  devero  li  lentiflc 
morire  di  fj  abmo , e di  dolore , e che  per 


da  dovero  non  ti  poteva  muovere  in  modo 
veruno . 

Licèi  illi  plurima  manti 

Lacbryma  : per  jatiilufl  juratus  ait  ai 
o/inm  , 

Credile  : non  ludo  , crudele s ialine  clan» 

diluì . 

Qua  re  peregr  inumavi  citta  rauca  reclamai . 

Non  concorre  nò  Dio  , eh  4 l’ifleffà  ve- 
rità, Lettor  mio, colle  finzioni, e colle  dop- 
piezze, ecoiui, che  di  bocca  propria  hà  det- 
to, V te  duplici  corde , 15  labut , penfate  voi  , 
fe  farà  riufeire  la  lacenda  della  fimulazione, 
e della  doppiezza  aiti  fimularori  di  fatti, 
e di  parole,  e fe  a tempo  fuo  non  gli  co- 

Slierà  infragranti,  facendo  , e pcrmuten- 
o , che  reltino  incappati  nel  mcdclìmo 
laccio, che  tefero  per  incappare  gli  alari , e 
che  Percalli , qua  peccaveruut , per  ip/a  b fer. 
queauiur , Eie  direte  , che  lai  emo  , quando 
abbiamo  a trattare  con  politiconi  , e eoa 
coloro,  con  cui , le  non  (tate  più  , che  letti , 
e sù  la  voflra,  v'ingannano,  e vi  lotter- 
rano  1 buono  lati,  A riera  arte  eludere  i E na  , 
1 i dice 
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dice  San  Girolamo  , nò,  nò  , non  è quella 
Ja  (tracia  per  non  rellare  (opra fatti  da  quefli 
tali,  ma  quella, che  v'iofcgno  io , dice  il 
Santo  Dottore,  cioè,  che  vi  armiate  contro 
tali  infulti  , Capete  con  quale  armatura? 
A ojlra  armatura  ( brijlus  eji  , <5  Pauli  tufi  ru- 
tilo , unifciticon  Chrifto  Signor  Noftro  ,e 
leggi  fpetto  l’iltruzzioni  ,&  ammaedramen- 
ti.chcci  dà  Copra  di  ciò  il  Dottor  delle  genti 
Paolo  Ape  dolo , c non  temere  di  cofa  veru- 
na, e di  tutti  li  più  favi}  , deliri  , & attuti 
politiconi  del  mondo:  e qual' £ mai  quella 
ifìruzzione  di  San  Paolo  ? eccolo:  A amglt. 
ria  nofìra  bac  ejl  tejtimouium  conjcientin  no 
firn  1 quoJ  in  Jcn.phcilatc  cordi S , tó  Jìnceri- 
tatc  Dei  , tó  non  iu  Japiculia  carnali  , con 
vtr/ulijumus  in  hoc  n, unto  . Si  , si  , con  vcr- 


rJifpofequc|lo,è  finita  ideilo  appunto  quell* 
ce'  Villani, & ora  comincia  quella  delle  Me- 
retrici, vada  pretto  V.  S.  Ce  vuol’andar’a 
tempo  per  Ccntirlaje  Marziale  eifendo  mot- 
teggiato di  poca  prudenza  nello  Ccrivere , e 
che  componeva  cole  di  giuoco , e di  fcher- 
zo  ; cosi  appunto  Icriilc  a Fiacco  Cuo  emo- 
lo  : Hò  inteCo  dire  Signor  Fiacco  mio , che 
tuttavia  V.S.  fa  poco  conto  di  me,  e de’ 
miei  componimenti  , ora  con  dire  . £ che 
Canciullaggini  mai  fono  colette  , che  efeo- 
no  dall’ingegno  di  Marziale?  Egli  non  (Il  al- 
tro, che  comporre  Epigrammi , eh’  è liflefi. 
Co  , con  dire  fchcrzi , c giuochi  puerili , e 
che  non  fi  dittinguono  dalle  inettie  fan- 
ciullcfcbc  : s'egli  avelie  avuto  ingegno  , 
e Coda  , e mafliccia  eloquenza  , fi  farebbe 


fa,  natta,  parla,  & opera  con  Complicità  occupato  , come  abbiamo  Catto  noi  altri, 
di  cuore,  c nella  (incerila  di  Dio,  c non|in  comporre  verfi  eroici , e Cimili  : or  que- 
temere  perche  in  tal  maniera  operando  : fti  si  che  Con  d’etti  , quelli  sì  ch'lianno  in- 
Deut  , qui  praciptt  tffe  jimphces  , conclude  Manierato  il  mondo,  quelli  Cono  in  Comma, 
il  Santo  Dottore  della  Chiefa  Girotte  , che  dichiarano  un'uomo  grande  , e non  gl’ 
fornaci  n.anum,elc  Dio  nel  tuo  aifare  " 


la  mano,  e qual'attuzia  , qual  politica  ti 
potrà  refiftere  ? 

ARGUZIA  SESTA. 

EJfer  cofa  n.olto  pericolofa  il  provocare  veruno 
con  motti  , t con  parole  pungenti . 

T7’  Cofa  fperimentata  , che  non  fi  provo- 
\2j  ca  ordinajiamenic  veruno  , ò con  fat- 
ti , ò con  parole  , che  non  ne  (iegua  or- 
dinariamente la  vendetta  *,  e rari  lònoquel 
li,  che  (e  li  percotetc  in  una  tnalcella  , vi 
porgano  l'altra  , accioche  la  battiate  , che 


tà  Epigrammi  , che  dichiarano  all'incontro 


uno  etter  fanciullo  , e di  molto  mediocre  ,c 
debole  eloquenza  \ io  a tal  dire  , Signor 
Fiacco  mio  ( (iegue  a dir  Marziale  ) uè  la 
prima,  rè  la  feconda  volta  ni  Con  rifentito, 
ma  giachc  più  volte  m’avete  provocato  , è 
bene  chemica  Copra  di  ciò  il  Catto  mio  c per 
quanto  pollo  mi  difenda  : Si  che  primiera- 
mente V.  S..deve  rtfiar  informata  , che 
mentre  ella  (lima  gl'Epigrammi,  giuochi,  e 
Cchcrzi  de’  fanciulli,  non  Capete  affatto,  che 
cofa  fiano  Epigrammi,  e liete  in  tutto  igno- 
rante di  fimil  loite  di  componimenti , men- 
tre. li  tenete  in  cosi  battbconcetto  : Secon- 
dariamente V.  S.  fi  faCLi» capace  e retti  in- 


pero fempre  fi  dovrebbe  operare  con  que^ formata  del  vero,  cheècommune  opinio- 
principio  avanti  agl’occhi  : §)u od  libi  non  ne  , che  li  vott*i  componimenti , c li  voflrt 
vis  , alteri  ne fecerit  j e come  non- vorreftt, ' verfi  fono  veii,c  realmente  (chcrzi, c giuo- 
che  verbi  grazia  un’altro  ti  pungeflè  con  pa-|chi  de’  fanciulli  , perche  non  confittono  in 
role  mordaci , e pungenti , cosi  tu  non  do-|  altro  , che  in  favole,  ed  invenzioni  ridi- 
vidi tifare  le  mcdcfnne  con  loro,  Cenon^ole,  e tutte  fondate*  in  fallita  , & in  co- 
vuoi  Ipcrimcntare  a fpefe  tue,  che  ordina-  le  , che  non  fono  (late  , ne  (aranci)  mai 
riamente  occorre  ,che  Eadem  meiijura  , ijiuj  per  edere  , e compofte  allora  , quando  il 
menjifueritii ,rcn:tnfieiur  vobis  . Cosi  li  leg- - vino  hà  preio  polictto  dalla  miglior  parie 
gono  in  quella  parte  vari},  e curioli  rac-,  di  \ oi  fletti  , che  vi  (à  fognare  ^gebe  quan- 
conti,  e Ira  gl'altri  quello  di  coki , che  an-  dottale  in  veglia,  e dire  ad  t^ni  tre  pa- 
dando  ad  udir  Metta  per  tempo  una  matti-  role  quattro  buggie  , con  fingere  addio, 
na,  ò;  incontratali  con  un  tal’uomo  , che  Ce  che  gl1  uomini  per  nep  so  qual  niisfat- 
SaC  ritorna  va  dopo  averi’ udita  ,c  cosi  le  dii-  io  Con  diventati  arbori,  aliri-qier  lorodi- 
(c  per  una  tal  vivacità,  e prontezza  di  dire  : (grazia  lupi  , altri  per  maggioi  loro  in- 
è finita  nonè  vero  la  Metta  de’  Viliain?  si , tortumo  alini,  altri  pietre  , altri  eoa 

»ag- 
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pari  ter que  tuo 


maggior  fortuna  ocelli  , c cote  fimili 
Uel  retto  , Signor  mio,  nelirnoftri  Epi- 
grammi non  vi  ritrovarne  per  i’oppofto  al'.' 
tro  , che  mfegnamenti  di  verità  , documen 
" Per.bcn  vivere,  com’d  la  fuga  de’  vizii , 
lacquifto  delle  virtù,  come  fono  la  libera- 
ita  ^ la  mockftia  pierà  , c mii'ericordia  » 
& altri  atti  fimili  d'eroiche  azioni , anzi  da 
quello  , che  voi  mcdefìino  avete  fcritto  con 
molto  lapere . 

°2L'jg*  Pun^um  i T!“  rnijcnit  uti 

Le  fioretti  de  le  ciancio  , 
nonio . 

Gi  Epigrammi , eh’ han  per  proprio  in/c- 
gnato  l’utile  del  documento  colia  foavith 
j •!■  ^VrB“*,a  t c col  diletto  del  mordace 

dell  a 11  ufi  vo , e dell’equivoco,  òcofa  fimi  le , 

lono  filmati  fuperare  il  plaufo  d’ogn’altro 
componimento  . Nelle  noflre  compoftzton 
poi  non  ifcorgerete  le  voflre  parole, che  Pa 
jono  veflichc  piene  di  vento,  òche  portino , 
oflrafcinmo  le  più  ricche  porpore,  e palu- 
damentitma  ben  vi  trovarete  un  dire  fchict- 
to , un  dire  eloquente,  ma  breve,  acuto,  ma 
quanto  fi  richiede  al  bifogno  d’infcgnarc,  e 
non  più  j ora  a dirla  in  breve  , Signor  FJac- 

c.0.m‘® ’.rert‘  clla  perfuafa  infieme  con  tur- 
ti  i vollr,  compagni , e bravi  Poeti , che  noi 
ConlelPamo,  che  li  vofìri  verfì,  c compo- 
"“"f  cofa  , eh’  han  dell'eroico  , 

e del  fublime , untverfalmente  fono  lodati , 

fnnn  lnJ,’',ni,e,.PerÒ  P"  SraZ»a  dcl  CÌC- 
9 t no  lodati , eletti,  & ogn’un  continua* 

mente  gl  ha  nelle  mani:  e di  ciò  ve  ne  fa 

hfC  n°n  ? voicte  credere  a me  , L’iflef- 

i«n,b[arK0’Chcatlefla’  ed*lfcrma,  che  li 
voflri  Libri  non  v’è  perfona  , che  voglia 

comprarteli,  e fono  più  anni,  cheli  ten- 
gono nelle  Librarie,  con  più  d’un  deio  di 

vendono  non’pocliV.1'  ""  °sni  V°'"° f‘  “ 

lujus  ille  ,jcco/q ue  putas . 
lue  ruag,,  luuit , quijcribit  prandio  Itevi 
1 ireos  , aut  «tua m , crude  T bxcfia 
lliam  . ' 1 

^/Uero  li1 uidas  optante m Dedalo» 
Vajccntem  Siculat  ohi  Polipben.tn  eves. 

A belUt  * Pr°CUl  ^ 9mnÌt  VeX<>  /,"‘ 
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Mula  nec  infuno  tyrmnte  nofita  tnn.et . 
II.  a torr  e»  laudani  omnes  , v irar: tur 
tidorant  , 

Confiteor  , laudani  Uh  , [ed  i/!a  le- 
£unt. 

Quel  Predicatore  di  bell’ ingegno  , ma 
01  non  tanto  gran  zelo  difprezza  quel  facro 
CJiCitore , che  ò in  voce  , ò in  iterino  non 
curandoli  delle  ardite  metafore  , & alto  di- 
re , ne  delle  invenzioni , che  anno  dcl  poe- 
tico, o pure  delle  feelte  parole,  e perio- 
di tondi , predica  con  eloquenza  veramen- 
te  facra  , e più  atta  ad  cflèr  capita  , & in- 
tefa  da  ogn’  uno  , & in  fontina  Non  in 
Oumana  jupicnii*  vert-is  , procura  dar  la 
fola  cognizione  di  Dio,  e de’  fuoi  facrati 
Miflerj,  e non  della  fua  memoria,  e del 
.uo  ingegno  . E motteggiato,  dico,coftui 
dal  fopradetto  , a fuo  parere  gran  Predica- 
tore, con  parole  di  fcherzo,c  di  poca  dima, 
e tacciato  di  uomo  di  poco  talento , e di  po- 
co effe  re  , di  poca  cultura  in  materia  di  let- 
tere umane  com’  anche  di  baffo  dite,  e che 
li  fuoi  Libri-non  contenghino  compofizto- 
ni  ,chc  anno  dell’eroico  , ma  più  predo  del 
fanciullefco  , e del  puerile  ; che  maravi- 
glia è dunque  , fc  a quello  tale  , come  a 

irfPj*  fia  Pt-'t  te  confonanze , eoa 

cderli  detto  con  gran  franchezza,  e liberta 
che  quel  facro  Dicitore,  ò Compofaore , 
che  non  procura  con  fuoi  componimenti , 
facre  dicerie  fari?  capire  dal  fuo  Udi- 
torio , non  sà  che  cola  fi  voglia  dire  ii 
mcfliere  di  vero  Predicatore , e<  Minidro 
della  Parola  di  Dio  , e che  più  tolto  egli 
con  quei  traviati , e vocaboli , che  non  j'm« 
tendono,  abbia  un  dir  da  fanciullo,  e pue- 
rile , arto  a muover  la  gente,  più  tolto  a 
d,erfde,r  Iucche  a compunger  fe  della,  come 
il  più  delle  volte  av  viene  , & atto  più  toftu 
a fare  rtomacarc  i fuoi  Uditori , che  ad  edi- 
ficarli, & a naufearc  li  fuoi  componimen- 
f1  ’ come  quelli  che  fon  poco  abili  ad  rlter 
inteh  . E vero,  e più  che  vero  , e li confef- 
la  da  tutti,  che  bellidime  compoltzioni  lono 
ujcite  dalla  fecondità  d’ingegni  ameniliimi , 
p,,ene  dc*,a  Più  fina  eloquenza  , delle  più 
clquifite  formolo  di  dire  * delle  più  polite 
e belle  parole , delle  più  artifictofe  intrec- 
ciature , e patteggi , & in  fomma  del  più  al- 
ito, emacitelo,  ole  eroico  direj  ma  perche 
f*°n  lQno  ad  rem , ma  perche  le  metafore 
llon  troppo  ardite,  ii  traviati  troppo  afat- 
i i 2 tati 
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lati  ,li  concetti  troppo  foracchiati,  le  paro- 
le troppo  gonfio  , in  Tomaia  il  dir  non  con  • 
forme  al  parlar  facro  de’ Dottori,  c Padri 
della  Chiefa, benché  Te  ne  lodi  l'arte  bizzar. 
ra,  grande  ingegno  del  Compofitore  , non 
li  compra  dal  Librare  , non  fi  porta  in  cafa  , 
nè  fi  hà  patienza  a leggerlo  nella  Libraria 
/Uffa  , nè  men  per  mezzo  quarte  d’ora}  dove 
le  compofìz  oni  del  mai  a bafìanza  lodato 
Luigi  di  Granata, ornamento  del  facro  Ordi- 
ne ne- Predicatori , benché  fenz’altra  arte 
compofle  , clic  di  quella  , che  porta  un  dire 
d'uomodottifllmo,  ma  Tpirituali(!ìmo,e  Tan- 
to fervo  di  Dio  : e che  nel  Tuo  fcrivcre  non 
cerca  altro, che  Dio, e la  faltite  dell'anima 


ARGUZIA  SETTIMA. 

(Quanto  grande  fa  l'inganno  , non  operare 
fecondo  il  fine , 

VI  fù  in  quella  Gittà  anni  fono  untai 
gran  Giurifla  , il  quale  oltre  l’eflerc 
verfatiffimo  nei  Canoni  dcll’una  , c l'altra 
legge,  «>»ea  un  giudizio  pratico,  & una 
foda  prudenza,  in  fàpete  applicarealli  pun- 
ti delle  caule  , quelle  leggi  quelle  deci- 
fioni  , che  lì  convenivano  , e fopra  tutto  in 
dire  , quando  difendeva  le  caule,  in  breve, 
quel  che  l'occorreva , sfuggendo  le  lunga- 


uomo  da  bene  , Dio  Signor  noflroT  illu- 
minava a conofccre  , per  qual  via  dovea 
incamiciarli  per  difendere  il  tuo  Clicntolo  , 


lutti  lo  leggono , tutti  lo  tengono  in  mano,  rie,  che  fogliono  più  attediare  i Giudici , 
ogni  Libraria  fc  n’onora  , & è cibo  ordina-  che  tirarli  a conofcer  la  giuflizia  della  cau- 
r io  delle  menti  più  dotte  , e più  religiofe  : fa  , che  fi  difende  : e perche  era  graflde 
cesi  l’ifleflo  dico  del  noflro  Padre  Rodri- 
guez,  li  di  cui  componimenti , non  vi  è Re- 
ligione non  folo,  che  non  l’abbi  nelle  Tue 
Librarie,  ma  che  non  lo. dia  a leggere  a e qual  era  la  flrada  più  breve  per  far  com- 
No\ izii , & a Profèflì , a Laici,  e Sacerdoti , *"*-  - " ' *•  ~ 

che  ordinariamente  non  s’adepri  per  leg- 
gerfì  in  Refettorio  commune  , e nelle  Celle 
private  } c pure  non  vi  fcorgcrcte  in  effi , fc 
«on  una  pienezza  di  dire  ,'fenza  alfettazzio- 
nc  di  Itile  , e di  parole , lenza  artifìcio  di  af- 
fettata eloquenza  , fenz'ombra  di  dire  , che 
non  abbia  del  fchtetto  , femplice  , c piano, 
atto  ad  edere  capito  da  tutti , da  tutti  irne- 
fo  , e cemprefo  } e cosi  da  molti,  e molti  al 
tri  Libri , che  da  tanti  uomini  dottifGmi  ,e 
fantiflìmi  di  qual  fi  fia  Ordine,  tStlftituto 
fono  ufeiti  alla  luce  , con  tanto  utile  del 
Criflianefimo  , & immenfo  applaufo  , e 
commune  ricevimento  di  ogn’uno,  che  con 
affetto,  & amore  continuamente  li  leggo- 
no, c li  tengono  feco  } avverandoli  «li  Ulce- 
rano, che  quegli  altri  tanto  bizzarri,  tanto 
alti,  tanto  fublimi componimenti , fi  loda, 
no  , e s'ammirano , ma  non  fi  leggono , dove 
qucft’tiltri , e fi  lodano , c fi  leggono  . 


parirc  la  Tua  ragione  . Or  quello  si  buono  , e 
si  dotto  Avvocato  fu  eletto  per  difende- 
re unacaufa  , che  importava  ila  fei,  ó fet- 
te mila  feudi , da  un  tal  Mercante  , che  non 
abitava  in  quella  Città  } e perche  qui fli co- 
nobbe , che  per  la  preda  definizione  della 
caula  era  neceffario  , ch'egli  Tulle  in  quella 
Citta  di  prelenza  , tantoflo  quivi  fi  trasferì, 
con  che  rantolio  anche  fi  chiamò  la  caufa  , 
affinché  aulì  tu  partibus  , fi  delle  la  Temen- 
za tinaie  ; che  perciò  quella  Iteffa  matti- 
na , in  cui  s’  avta  da  difeutere  avanti  a’ 
Giudici  , il  Mercante  predetto  fi  portò  al 
Tribunale  , avanti  del  quale,  1’  Avvocato 
della  parte  contraria  perorò  per  due  ore 
continue  , ma  l’Avvocato  del  Mercante  non 
dille  fe  non  per  mezzo  quarto  d’ora  ; e 
venutoli  a decretare  da'  Giudici , fu  data  la 
Temenza  in  favore  del  Mercante  } il  quale 
la  mattina  feguente  fù  a ringraziare  l’Avvo- 
cato , mediante  il  cui  fapere  , & buona  di* 
(e fa  delle  Tue  ragioni  avea  vinta  la  caufà  , e 
guadagnatili  fei,  ò fette  mila  feudi , che  im- 
portava, & imitine  li  diede  in  uiano  una 
lede  di  credito  di  quattrocento  feudi  > con 
foggiungerli  : Signor  Avvocato  io  lo  fup- 
p,ico  a gradire  quello  regalo,  che  li  fò  di 
quattrocento  feudi , aflicnrundolo  , che  più 
ine  l'avrei  dati , fc  più  aveffe  detto  , quando 
•t fi  difeft  jeri  la  cauta  in  prefanza  del  1 ribu- 
jnale  : Ai  che  i’Avvocaio  Tubilo  ripigliò, 

di- 
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dicendo:  Signor  mio  V.S.è  venuto  in  Na- 
poli , per  vincere  la  caufa  , ò per  fentir 
parlare?  che  importa,  che  io  abbi  parlato 
poco, fé  col  mio  parlare  cosi  breve,  hò  vin- 
ta la  voflra  cauta  ; il  male  era  , fé  avelli  par- 
lato affai , e non  avelli  guadagnato  niente  , 
come  ha  fatto  il  mio  Awerfario  ; laqual  fa- 
via  rifpofla  fece  ravvedere  il  Mercante,  & 
aggiunfc  non  sò  che  altra  cofa  all!  quattro- 
cento  ducati  fudetti . Più  cofe  d'utile  Han- 
no mefcolate  col  dolce  di  quella  arguzia  ; e 
la  prima  è ch'impariamo  ; che  per  far , che 
flano  udite  con  guflo  le  ragioni  da’ Giudici , 
bifogna  ridurle  in  breve,  e che  il  molto  par- 
lare più  rodo  nuoce  in  limile  occalioai , per. 
che  gii  animi  attediati  dalle  longheric  , dal 
troppo  addurre  di  fentenze  , e di  ragioni, 
non  fa  Ilare  attento,  tfconfcgucntemcnte  è 
d'impedimento  a capir  la  forza  della  ragio- 
neria feconda  è, che  molto  giova  per  render 
benevoli  i Giudici  ftefli  , la  modeftia  di 
chi  difende  , e molto  nuoce  queiio  voler 
comparire  , che  fanno  alcuni  molto  eruditi , 
« checomedice  S. Girolamo  ,•  Volum  facete 
miracolimi  fui  ; il  che  come  non  (accede 
fenza  qualche  vanità  , cosi  non  è fenza  nau- 
fea  di  chi  afcolta  ; la  terza  cofa  ,che  da  que- 
llo fatto  fi  può  cavare  .,  lafciando  l'alire, 
e che  fimilmente  lì  può  dire  ad  ogn’uno, 
che  venuto  in  quello  mondo  , mandatovi  da 
Dio  Signor  nollro  , per  un  folo  6ne  , qual’  è 
quello  di  amarlo,  c fervirlo,  egli  li  trat- 
tiene dalla  mattina  alla  fera  a giuocare  dan- 
zare , chiacchiararc  , mangiare  , e bere  , 
fanza  farli  né  meno  il  fegno  della  lanta  Grò- 
ce  in  tutto  il  giorno  ,e  lenza  mai  ricordarli 
di  Dio,  e di  farli  un  minimo  atto  diorté- 
quio  : si  mio  caro  Signore  V.S.  è venuto  in 
quello  mondo  per  giuocare  , mangiare,  e 
bere  , ò per  lervirca  Dio  , & amarlo  fffm- 
pre,  per  poter  poi  alla  fine  vincere  la  caufa , 
che  t’impprta  i niente  meno  dell’  eterna 
beatitudine'1  E tù  , che  non  fai  altro  , che 
attendere  a gl’  acquifti,  & agl’  interedi  mon- 
dani , fenza  ricordarti  mai  di  fare  qualche 
atto  di  GliriDiano  , in  ordine  a guadagnarti 
il  Paradifo,  c la  gloria  fempiterna  : dimmi 
perche  lei  venuto  nel  mondo  , per  mercan- 
tare quelli  beni  di  quella  vita  , ò quelli  del- 
l’altra ? E tu  , ò donna  , che  fpcndi  tutte 
l’ore,  parte  per  dormire,  e parte  per  veltire, 
e (tare  avanti  allo  fpccchio  , e falere  per 
confumario  in  andar  girando  per  la  Citta,  e 
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per  andare  alli  Fcflini , & alle  Comedie; 
di  modo  , che  non  li  refla  ne  meno  un  mo- 
mento di  tempo  per  penfarc  all’anima*, d.np- 
mi,  fi  può  meilelimamcncc  dire  a lei,  Signo- 
ra , perche  fine  credi  tu  , che  Dìo  ti  abbi 
creato  , e che  ti  abbia  dato  tante  coturno- 
diti  ? perche  fc  tu  troverai , che  il  fine  per- 
che Dio  t’ha  creato , e ti  hà  fatto  venire  in 
quello  mondo  , non  è flato  altro,  che  at- 
tendere al  corpo  , c pigliarti  fpafl'o  , c poi 
lai varti , la  cofa  va  bene  ; ma  fc  la  cofa  non 
và  cosi,  ma  tutta  alfoppoflo,  la  cofa  và  pef- 
(ìmamcnce  per  tc,c  per  tutti  coloro,  che  co- 
me a te  : Cui»  in  bonore  ejfeut , non  iutelleXe « 
rum  ; e perciò  Comparati  Junt  jumcntit , li 
fimiles fa£li fuut  illis  ; c vi  lì  può  con  ragio- 
ne dire;  Vedete  bene  , che  il  fine  perche 
vi  creò  il  Signore  , non  fùpereffercbcftie, 
ma  per  clTerc  uomini  , che  difeorrefli  da 
uomini,  c che intenderti  da  uomini , quale 
fia  l’obJigo  voflro,e  come  dovete  caulinare 
per  quella  via  mortale  , per  avere  un  buon 
termine  , e che  la  cafa  della  voflra  eternità 
forte  di  buona  aria  , e lontana  del  fuoco» 
che  arde  , non  confuma  gli  fuoi  abitatori  ; 
giache  è articolo  di  fede  , né  fc  ne  può  far  di 
meno , di  non  dover  partir  di  quà  , & anda« 
re  iviapprertba  poco,  effendo  Oracolo  di- 
vino queiio  che  dice:  Ibit  homo  in  dorr.ua» 
xtermtatis  fu* . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Hjnafito  detefi  abile Jia  il  vizio  dell'avarizia . 

M Aledetta  A»  arizia,che  talmente  fvolt? 

il  cervello  di  quel  tale  di  cui  polficdi 
il  cuore , che  non  gli  lai  perdonare  ne  a fi- 
gli , nè  a moglie , ne  meno  a fe  medefimo  , 
conllringendolo  a (limare  più  il  denaro, che 
la  propria  v ita,  e di  coloro , che  gli  doyreb- 
bonoerterc  più  cari . In  conformità  diche 
mi  dille  un  fervo  d’jin  gran  riccone  di  un» 
tal  Città,  ma  grandemente  avaro  , ch’aven- 
doli detto  il  Medico,  mentre  flava  infermo, 
che  li  dava  licenza  di  poterli  mangiare  un» 
pera  bergamotta , quando  cenava  quella  fe- 
ra egli  andato,  che  fe  ne  fu  il  Medico,difle 
al  fuo  fervo  : quello  Medico  vuol  rovinar  la 
cafa  mia  , prima  che  io  mora , e mandar  in 
mal’ora  in  quelli  quattro  giorni  di  vita  , che 
mi  reflano  , quant'  hò  acquiUato  con  l'udori 
di  l'angue  , eoa  tante  Ipele  , che  Oli  là  fare  t 
{1  j dice 
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dice  che  vuol  che  mi  mangi  una  pera  berga- 
motta quella  fera  quando  cenojor  ditemi  voi 
per  vita  voftra  , quanto*  potrà  valere  nella 
piazza  una  pera  bergamotta  . Quanto  può 
valere  ditte  colui , addio  ch'è  inverno,  c che 
difficilmente  fé  ne  trovano  di  quella  forte  di 
pera  ? appena  ne  potremo  aver’  una  fola  per 
un  calino.  Un  carlino?  ripigliò  l’inferno,chc 
vuol  dir  diecc  grana?  dunque  in  un  boccone, 
ò poco  più  m'hò  da  inghiottire  diece  grana  ? 
or  viache  mi  contento  morire  non  una,  ma 
diece  volte  più  torto, che  far  quefto  fpropofi- 
to  . Bifogna  Lettor  mio  confettare  , che  non 
foto  il  vino  ubriaca  , maqualfifia  paflìone  , 
quando  non  fia  moderata  dalla  retta  ragio- 
ne ; e che  non  folo  la  febre  del  corpo  fa  dare 
talvolta  in  frenefia,  ma  molto  più  quella  del- 
l’anima, com'è  in  particolare  l'avarizia, dice 
S. Ambrogio,  Febris  nofiraaVaritiaeUiSi. altre 
limili  paflioni  fanno  freneticare  chi  ne  pati 
fcc.  D'un  di  querti  tali  Padri  di  famiglia  I 
legge, che  per  efler  giorno  all’età  decrepita , 
non  poteva  cuftodirc  le  fue  grandi  ricchezze 


loro  ballava,  eche  perciò  non  potevano  refi- 
rtere  alla  fame  , che  continuamente  li  tor- 
montava  •,  onde  lo  Applicavano,  che  per 
l’amor  di  Dio  non  gli  velette  tanto  maltrat- 
tare , come  taceva  , poiché  con  tal  modo  di 
fare,  gl' avrebbe  cortretti  un  giorno  a far 
qualch' azzione  di  poca  fua  riputazione  , al 
che  fapete  , che  rifpofe  quei  maledetto  ava- 
ro ? figliuoli  miei  , voi  fete  giovani  , e non 
fapete  più,  che  tanto;  però  avete  da  la  pere , 
che  non  ci  è miglior  cofa  per  la  falutc  , che 
l artinenza.  Leggete  un  poco  gli  Autori,  che 
ex  profejjò  fcrivono  trattati  bellittìmi  de  men- 
da fallitale,  che  trovaretc  ,che  tutti  concor- 
demente affermano  non  cftervi  in  tutto  il 
Mondo,  & appretto  tutte  le  Nazioni,  che  fo- 
no, e vivono  in  etto,  rimedio  più  efficace  per 
confervar  la  làlute  , thè  il  mangiar  poco  , e 
bever  meno,  come  al  contrario  trovaretc 
etter  commune  il  detto  iondato  nell’afpe- 
rienza,che  Plutei  acctdit gula,/juàm glaitus\ 
e cosi  fenza  dar  loro  più  pane, com’era  il  bi- 
fogno,  e quello  che  dimanda  vano,  dava  loro 
folo  configli, e parole , mercè  eh'  è proprio 


dalle  mani  de’fìgliuoli,i  quali  fatti  già  adulti,  P . ^ 

prendevano  quanto  potevano  per  banchet- degli  avari , dice  Marziale,  che  in  luogo  di 
tare  con  gli  amici, e pigliarli  altre  limili  forti  dar  foccorfo  , & ajuto  a coloro , che  glie  lo 
di  ricreazioni  anche  nella  propria cafa  ; deljditnandano  , danno  configlio  , e parolcjco- 
che  accortoli  un  giorno  ravariffimo  lor  Pa  me  egli  fperimentò  una  volta  fra  l'alire  : 
dre  , per  lo  rtrepito  , e gridar  de’  convitati  poiché  effondo  ricorfo  ad  un  tale  ricco  , ma 
medetìmj , ufei  mezzo  morto  dal  fuo  carqe-  avaro  , chiamato  Cajo,accioche  gliprcftal- 
rino,dove  (lava  continuamentc,come  in  una  fe  per  Avvenire  ad  una  tal  fua  neceffità,cer- 
carcere,per  il  dolore, che  ne  fentiva  nel  cuo-  ta  poca  fomma  di  danaro  ,eosi  gli  dille:  Sig. 
re,  per  lo  tanto  confumare  ,che  fi  faceva  da’[Cajo,nelli  bifogni  fi  conoscono  gli  arnici,chc 
figliuoli  di  quella  robba  , ch’egli  coniamo; perciò, per  la  legge, che  fempre è fiata  tra  di 
(lento, c travaglio  avea  acquiftato;&  avendo  noi  di  (fretta  amicizia  , vi  prego  a volermi 

M predare  venti  leflertii  di  moneta  Romana  , 
c noftrale  ( la  quale  fomma  di  danato,fecon- 
do  l’opinione  d’alcuni , era  molto  tenue  ) al 
che  cosi  rifpofe  Cajo:  Signor  mio  Marziale  , 
V.S.  pigli  il  mio  configlio,chè  configlio  ve- 
ramente d’amico, eche  ti  vuole  fommainen- 
te  bene  , l’andar  cercando  V.  S-in  prefiito 
danaio,  fappia  che  non  gli  è di  riputazione, 
anzi  è cofa  , che  li  fa  perdere  1'cftimazione  , 
che  fi  deve  ad  Gentil’  uomo  par  fuo  : che  di  - 
ranno  gli  tuoi  emolijfe  fapranno,che  ti  vai 
Aggettando  al  terzo  , <X  al  quarto,  per  farti 
predar  danari?  diranno  al  certo,  che  fei  ve- 
nuto di  Spagnain  Roma,  perche  ivi  non  po- 
tevi vivere  da  par  tuo, quando  fc  voi  volete 
applicar  il  voftro  bell’mgegno  alla  prolettio- 
ne  d'Avvocato,e  lafciar  quello  di  Poeta,chc 
poco,ò  niente  ti  renflf,  potrete  non  folo  ri- 

media- 


ottcr  vitto  coloro, che  con  i tuoi  figli  banchet- 
tavano, c rtavanoallegramente,ad  alta  voce 
Chiamò  lo  fper.ditore,e  cosi  li  dilfc  : G ià  che 
i miei  figliuoli  vogliono  dilapidare  le  mie 
robbe  , che  hòacquirtatea  Adori  di  fangue , 
con  banchettare  continuamente,  ancor  io 
voglio  prendermi  bel  tempo  , c farmi  buone 
fpefe,per  quelli  pochi  giorni, che  mi  reftano 
di  vita  ; che  perciò  prendere  ( e cavò  da  una 
fua  borfa  una  piccola  moneta  di  rame)  e 
vanne  ora  ora  a comprarmi  la  miglior  lattu- 
ca , che  fi  trovi  ih  piazza , accioche  io  pure 
banchetti  per  quello  giorno,  come  feguirò  a 
fare  apprettò  fenza  rifparmio . Ad  un  avaro- 
ne  poi  umile  a quello  ricorrevano  frequen 
temente  i Tuoi  figliuoli , con  (torli , ch’aveffc 
compafiione  di  loro,  mentre  che  il  pane,chc 
aveva  loro  attìgnalo  per  cialcheduno  , non 
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mediare  a’  voftri  prefentanci  bifogni,ma  di- 
ventare più  ricco  di  me  . Al  che  cosi  rifpofe 
il  prudente  Marzialerpoca  fomma  era  quel- 
la , eh’  io  ti  avevo  fupplicato  a predarmi-,  a 
predarmi  dico  folamente,  non  a donarmi, 
benché  non  farebbe^  data  gran  cofa  , che  me 
Tavella  anche  donata , rifpetto  alle  tue  gran- 
di  ricchezze  che  poflìedi,  come  anche  all’an- 
tica ferviti) , &.amicizia  , che  vi  profetò  \ c 
voi  in  luoco  riarmi  ajuto , e foccorlo  , che  è 
quello,  che  ti  dimanrio^e  diche  hòbifogno , 
mi  dai  configlio , ch’è  quello,  che  non  ti  di- 
mando , nè  n’hò  punto  rii  bifogno . 

Mutili  vigÌHti'JeJìtrtia  , forte  ropabam , 
<§!«( c vel  donanti , non  grave  munut  trat . 
Qutppe  rogabatur  felixque  , vetufque  fo~ 
, da  ti!  • • 

Etcujut  laxas  arca  flagelliti  opct , 

ls  mi  hi , dive!  erit,ji  cauta!  tgeris  /nquit, 

Quod peto  da  Cai , non  peto  conjìlium  . 

Un’altro  ricco,  ma  anche  grandemente 
avaro  , diceva  alti  ftioi  figli , che  bifognava 
a'wezzarfi  a patir  fame  , e freddo  , fapere 
perche  ? perche  , diceva  egli  , che  quando  fi 
fà  l’abiro  a non  mangiare  , con  ogni  poco  di 
cofa  fi  puòfodentar  la  vita , comeanche  fe  fi 
fà  l’abito  a patir  freddo, con  ogni  poco  di  vc- 
fticciola  per  lacera , che  fi  a,  fi  puòederdifc- 
fo  dal  ghiaccio  , erial  gelo , di  maniera , che 
fi  può  giungere  per  via  d’arte,  a non  efler 
oflefo  né  dalla  fame,  nè  dal  freddo  per  gran- 
deche  fia  l’un  e l'altro;  cosi  fe  avvienequal- 
che  carcfha.,  moriranno  fenz’altro  di  fame 
quelli , che  fono  avvezzi  a mangiare  affai  , 
dove  voi  figliuoli  miei  cari , fe  (offrirete  la 
fame  frequentemente,  in  tempo  di  neceffità, 
e dicareltia,  vi  potrete  mantenere  con  pochi 
fili  d’erba , o cofa  fimilc  ; la  qual  dottrina  , 
credo  , ch’aveva  apprefo  coflui  da  quel , che 
praticava  un  tal  Cinna  ( come  riferifee  Mar- 
ziale ) con  fe  Aedo , cenando  ( per  la  voglia 
maledetta  di  risparmiare  ) Tempre  inalidì 
inamente, & alzandoli  da  cena,  Tempre  mez. 
zo  morto  di  fame,  e con  ciò  veniva  a pigliar 
rimedio  contro  la  fi»  me  fletta  , acciocché 
non  li  potette  nuocere,  come  non  nuoceva 
a Mitridate  il  veleno  , perche  fpedb  lo  be- 
veva . 

Profeci t poto  Mitbridates /«epe  venato  , 
Toxica  ne  pojjent  feeva  noccre  /ibi . 

Tu  quoque  citvijli  , esitando  tana  male 
J emper  , 

Ae  pojfes  unquarn  Chna  perire  fame  ? 
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ARGUZIA  NONA. 

Dover/  alle  dimande  impertinenti  una  ri/#-,  , 

luta  ri/po/a  di  nò . 

E’  Neceflario  contro  le  non  baonc  dinian- 
de,  un  rifojuto  nò,  ma  dato  colla  dovu- 
ta difcrczionc , e prudenza  , il  che  fi  fa  coi» 
apportar  la  ragione  , come  quel , che  fi  di- 
manda , non  fi  può  concedere  : acciocché 
colui , che  dimanda,  fi  ravveda  del  Tuo  erro- 
re, e fi  perfuada  non  e (Ter  effetto  di  poca  cor» 
tefia  il  negarfeli  quel  che  chiede  , ma  dritto 
di  ragione  , c rettitudine  di  mente  : cosi  ar»  • 
gutamentc,  & efficacemente  feceTcmifto- 
cle , quando  da  un  tal  Mufico  , c Poeta  fu  ri- 
chiedo d’una  cofa  non  decente  alla  fua  pun- 
tualità , c decoro,  dicendoli  ; Se  io  vi  do* 
mandali) , che  voi  per  farmi  grazia  facedivo 
qualche  cofa  , che  fotte  contro  l’arte  della 
voftra  Poefia  , e commettcdìvo  ne’  voflri 
verfi  patenti  gli  errori  delle  fillabc  , c fiutili 
cofe , e che  per  darmi  gudo , cantalfivo  una 
canzona  con  aria  tutta  piena  di  didonanze,  e 
contro  l’arte  della  vodra  Mufica,  ditemi  per 
cortefia,  non  direde  voi  fovente  , che  razza 
di  domande  fon  queflc  ? come  dunque  fi  di- 
mandano gli  piaceri , che  podòno  fvergo- 
gnare  l’amico  a chi  fono  dimandati  ? e che 
più  potrebbe  fare  un’inimico  giurato  ? Or  fe 
tu  non  vorredi  comparire  male  nella  tua  prò-  ' 
fefiione  di  Mufico , e Poeta  , come  vuoi  che 
io  comparisca  pedimo  nella  mia  di  Giudice  ; 
egiurida,  oprando  contro  Tonello , e con- 
tro il  dritto  della  ragione,  e del  dovere  » 
con  pregiudizio  della  mia  fama , e della  mia  * 
riputazione , & anche  delPintereflc.  del  ter- 
zo ; Il  che  udito  da  Simonide  , che  così  fi  * 
chiamava  ilfopradetto  Mufico, c Poeta,  non 
potè,  fe  non  con  rodòrc  confettare  il  Tuo  fal- 
lo , e defedarlo.  Non  altrimeutc  fece  un 
tal  nobile , quando  non  potendo  più  fentire 
Tadulatrici  lodi , che  gli  dava  un’  adulatore 
per  eden  za  , con  dargli  titoli , c fopratito- 
li , & affittate  lodi,  c con  ette  inalzarlo  alle 
Stelle  ogni  giorno  , mentre  non  facendo  co- 
me fanno  alcuni,  che  /ub /pecie  recu/antit , 
vogliono,  che  l'adulatore  feguiti  a lodar- 
li , con  dir  loro , quelli  fon  Soverchi  favori 
che  mi  fate  , quelle  lodi  con  cui  mi  lodate  » 
non  fon  dovute  per  certo  al  mio  merito  , 
acciocché  l’adulatore  rifporida-  nò  > che  non 
li 4 Sol* 
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folo  fon  dovute,  ma  dòvutidìme  alla  Signo- 
ria Voftra  , a cui  lodare  non  badano  le  lih» 
guc  degli  ftefTì  Demofteni,e  de’  più  favj  Ora 
tori  del  Mondojnon  facendo,  dico,cosi  qu  - 
fio  Cavaliere  di  cui  parliamo,  con  belliflima 
maniera  diire  al  Tuo  adulatore  ; Io  per  me, 
Signor  mio  , mi  ritrovo  cosi  pieno  , e cosi 
carico  delle  tue  lodi, che  penfando,  c ripen 
fando,  che  cofa  ne  potefli  (are,  e come  fmal 
tirlc,  non  trovo  propriamente,  che  fare  me 
ne  debbia  , perche  fc  io  le  rifiuto  vengo  a 
tacciar  voi  d'adulatore,  fe  io  l'accetto, con- 
danno me  Aedo  di  molto  vanagloriofo , & 
ambiziofo  Cavaliere  : che  però  facciamo 
cosi , dividiamocele  inficine  da'  buoni  com. 
pagni , e parte  fiano  le  mie , parte  pigliate- 
vele  voi,  con  patto,che  non  me  ne  diate  più, 
perche  quella  metà  , che  mi  re  (la  mi  balla, 
e fovcrchia  ; con  che  redo  l'audulatore  foa  • 
veniente  mortificato,  & inficme  intefe,  che 
il  Cavalier  fudetto  abborriva  limili  affetta- 
zioni , & adulazioni,  fapendo  benilfimo, 
che  gli  adulatori  per  quel , che  n’aflerifco- 
□oi  favj,  fono  alTomigliati  alla  Volpe  d'Efo- 
po , che  pretendeva  far  credere  al  Corvo  , 
che  avea  le  penne  bianche  , però  dille  argu- 
tamente colui  . 

Limitivi t niveas  corvi  vulpecuìa  perniai , 
Ehu  mibi  qtiot  vulpes f menta  nojlra  ferunt  ! 

ARGUZIA  DECIMA. 

EJJcr  necejjaria  la  dijfimulazione  in 
molte  coje . 

QUi  nefeit  dijjimulnre  , ne/cit  regnare  . 
Quello  fu  l’unico  ricordo  , che  lafciò 
quel  favio  Rè  al  fuo  figliuolo, & erede, 
per  verità  fe  fi  vuol  porre  il  piede  ad  ogui 
pietra,  quando  ti  giungerà  alla  cafa  { Che 
importa,  che  quel  tale  non  mi  facci  tutte 
l’onorevolezzc  , che  fi  convengono  , fe  con 
farmele  o non  farmele,  nichte  mi  li  dà  o mi 
fi  toglie?  Quella  verità c’infegnò Guglielmo 
Duca  di  Mantova,  il  qual'cra  uomo  ai  buon' 
umore,  c che  noti  poco  fi  dilettava  di  faceti, 
& arguti  difeorfi.  Or  quelli  ritrovandoli  un 
giorno  in  una  firada  della  Città, e vedendo 
palfare  un’ Eccitila  dico  a cavallo  , mandò 
un  de’  fuoi  Gentil’  uomini  a dimandargli 
s’era  Chierico  ? al  che  rifpofe  colui , dica  a 
Sua  Signoria  llluflrtllima,  si,  si  , che  io  fon 
Chierico  > il  che  a vendo  udito  il  Duca,  pre- 


do , dille , predo,  tornate  a domandarli  co- 
me fi  chiami,  c donde  venghi  '{  e i'e  per  forte 
sà  che  titolo  fi  deve  al  Duca  di  Mandova?  al 
che  il  Cherico  tornò  a dire, dite  a Sua  Signo- 
ria molto  illudrc  , che  io  fono  curato  di 
Guaftalla  ; con  che  tornò  a dire  il  Duca  al  - 
Gentil'  uomo  , và  , e dimandali  , perche 
non  mi  dà  il  titolo  di  Altezza,  che  mi  fi 
deve  ? al  che  rifpofe  il  Chieripo , dite  a fua 
Signoria , che  la  Santa  Chicfa  fola  a Dio  di- 
ce : Tu  Jolus  Dominiti , tu  Jolut  / UtiJJimut  -,  al 
che  forridendo  il  Duca,  dllTe,  lafciaic  andar 
codui  per  i latti  fuoi  , perche  fi  ridurrà  a 
darmi  del  tù  ,c  fenaa  fartri  altro  , fc  la  rife 
tutta  quella  mattina  . Or  quelli  fono  quei 
nobili  prudenti, e non  quelli, che  tanto  ldc- 
gno  fi  prendono  , c tanto  fracallò  fanno  , fe 
nel  fopraferitto  della  lettera  vi  manca  qual- 
che fillaba,  che  non  dichiara  bene  il  titolo, 
che  fc  li  deve  , e perciò  prendono  l’armi , e 
fi  chiamano  in  campagna  ad  ucciderli , qua- 
li, che  federgli  mancata  quella  fillaba,  lode 
flato  l’avergli  levato  un  dente  di  bocca,  o 
l’avergli  tagliato  un’orecchio  . Deh  figliuol 
mio , non  ti  turbare  d'animo  , dice  San  Ber- 
nardo , in  Cali  limili,  ma  pula  cajum  , puta 
ignoranti. imi  che  i’ importa,  che  nell'in- 
contro di  quella  carrozza,  quel  cocchicro 
non  volle  fermarli , non  ti.  volle  dar  loco  , 
e ti  rifpofe  con  bravura  ? Pula  cajum  , puta 
ignarantiam , non  vedi  , che  dalle  tette  fa- 
vie,  non  vedi , che  da  quei  eh1  hanno  cer- 
vello in  teda  , e non  fuori  d’edò  , è filmata 
pazzia  quella  , cioè , che  per  la  mala  crean- 
za del  Servidore,  ti  vogli  ammazzare  col 
Padrone  i c che  fat  le  quando  quel  lervo 
ti  fece  quella  mala  rifpolta  , notf  lode  fiato 
ubbriaco  , come  di  tali  perione  è facile 
il  crederlo  , poiché  li  fperimenta  , che 
delle  ventiquattro  ore  del  giorno  , non  s ol- 
fervano  quelli  tali  Ilare  in  fe  in  una  fola  di 
effe  ? Ma  che  volete  fare  , dice  Seneca  , le 
vi  fono  alcuni  , che  tutto  il  lor  pregio , e 
nobiltà  l'han  polla  in  una  tal  fuperbia  d an- 
damenti , come  a dire,  nel  rifentirli  ad  ogni 
picciolo  foffio  di  mala  fodislazione  , anzi 
all’  ombra  di  eda,  in  andar  col  capo  erto  » 
tanto,  che  pare  chcaliora  allora  li  voglia 
(piccar  dal  bullo , c volarfcne  di  là  della 
terza  regione  dell’Aria,  in  un  camminare 
con  una  portatura  orgogliofa,  che  pare  non 
edervi  altro  nell’univerfo  , che  polla  a lo- 
ro pareggiarli,  lenza  degnar  di  favorir  nà 

meno 


meno  di  una  voltata  di  occhio  amorevole, 
non  dico  d'un  inchinar  di  vita , perche  di 
qaefto  non  bifogna  fperarne  affatto  niente , 
poiché  vanno  cosi  dritti  ,&  intteflìbili , che 
pare  , come  dice  Epitteto,  che  avclfero  in. 
ghiottita  , c teneflero  attualmente  in  corpo 
la  maefiofa  , e celeberrima  guglia  del  Vati- 
cano. Non  è quello  fumo, quella  fuperbia,  c 
quello  modo  orgogliofo , e pazzefeo  di  trat- 
tare , che  farebbe  dire  a Seneca  : o quanto 
meglio  farebbe  flato,  che  quelli  tali , che 
hanno  il  capo  pieno  di  quelle , e limili  paz 
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zie,  non  fodero  nati  Nobili?  poiché  fc  all’cf- 
ferc  privi  delle  modcfie,e  pie  azioni  de’  lo- 
ro maggiori,  s’aggiungono  li  vizj  preprj , a 
nulla  gioverà  loro  lo  fplcndore  delti  loro 
nobilitimi  calati  , fe  non  che  a far,  che 
più  univerfaimente  fiano  conofciuti  li  lo- 
ro vituperi  , & indegne  azioni  giufto  , 
& appunto  , come  meglio  fi  veggono  li 
luoghi  fordidi  quando  ci  batte  il  Sole  ; 
Ut  loca  /ordita  rcpercnjfu  Solis  illujìran - 
tur  , ita  inerte s , major am  Jttorum  luce  re- 
J plendent  . • 


DECADE  TERZA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 
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ARGUZIA  PRIMA. 

I Giudici  dover  effere  Jeitza  p.ijjioue  per  potere 
esercitare  lagiufiizta  co'  lorojudditi  . 

On  è cofa  ,che  dichiari  un  Prin- 
cipe, Principe  non  folo  di  no- 
me , ma  di  fatti , quanto  l'efer- 
citar  la  giuftizia  con  fuoi  luridi, 
ti  ,c  pigliar  tutti  i mezzi  più  ef- 
ficaci per  quello  fine,  cóme  è in 
particolare  il  proteggere  i Miniflri  di  quel, 
la,  e c£u  igarc,chi  a vede  ardire  d’impediria, 
il  che  quando  non  fi  taccia  con  gran  diligen- 
za , molto  pericolo  fi  porta  di  perdere  in 
tutto  , o gran  parte  il  dominio  dello  , eden- 
do  Oracolo  dello  Spirito  Santo  quello,  che 
dice  : Propter  injujHtiai  enim  juas  , buon  liuti 
Junt  : & il  graziofo  fatto  Tegnente  pruova 
non  poco  quello , che  diamo  dicendo , per- 
che udendo  Giudice  in  Ferrara  un  tal’uo-i 
no  di  molto  Sapere  , un  certo  Cavaliere  di 
quell^Gitti , gl'impedi , che  facede  la  Giu- 
itizia  -,  il  che  olfervato  dal  ludetto  Giudice , 
lenza  farci  altro  , modo  da  giudo  zelo  , fc 
n’andò  in  Palazzo  , & avuta  l’udienza  dal 


gendo  egli  di  non  aver  veduto  il  Principe 
medefìmo  , dimanda  con  voce  alta,  dov’è 
il  Principe  ? dov’à  il  Principe  ? al  che  que- 
di  : Come  Dio  Tanto,  non  fon’ io  forfè  il 
Principe  ? come  dunque  con  tutto  che  mi 
vedete  ederqui,  pure  andate  tiovandoil 
Principe  ?Non  per  Dio  fanto , che  non  fete 
voi  il  Principe,  rifponde  colui  con  molta 
franchezza,  perche  quegli  è il  Principe, 
che  può  impedire  la  Giuftizia , e la  giorifdi- 
zione  . Sorrifc  il  Principe  a ciò  , & intefo 
come  andava  la  cofa,  ordinò  fubito,  che 
ne dun  avede  ardire  d’impedire  difarl'offi- 
zio  fuo  al  detto  Giudice  . L'iddio  Savio 
Giudice,  vedendo  che  due  litigavano  per 
una  cofa  da  niente:  figliuoli  miei, di  de  all’ow 
ra,  volete  Sapere,  che  Sentenza  fi  richiede  a 
queda  voflracaufa,  & a quefta  vodra  lite  ? 
quella  fola,  che  pronuncio  io  adedò  , cioè  il 
rapprefentarfi  in  queda  lite  al  vivo , due,  di 
cui  uno’  non  fà  altroché  mungere  un  capro- 
ne^ ('altroché  per  raccogliere  il  latte, pai  a 
il  crivello  in  luogo  del  Secchio.  Ad  un’altro, 
ch’cflendo  adai  ignorante  voleva  decorrere 
delle cofe  dell'altra  vita,&  invifìbili , dilSe  : 
mi  faprefli  tu  dire  qual’èquclla  cofa, che  non 
vede,  c fe  vede  fparifee  fubito,  e non  v’è 


Principe  di  que’  tempi , e Signore  di  quello;più?  al  che  colui  non  fapendo  rispondere, ri-. 
Stato,  entrato  nella  Camera,  dove  conjpigliò  egli  j Queft’è  il  cicco , come  fei  tu,  i] 
molti  altri  Cavalieri  Itava  parlando,  fin-Jqualw  iuta  vede, e fe  vedette Sparirebbe i’cf. 
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fer  fuo  di  cieco,  cosi  tu  fe  vedetti  li  tuoi  co. 
flumi,  cconofcetti  te  fletto  procurarefli  d’ef- 
fcr  un’altro  di  quello, che  fei,e  per  verità  chi 
giudica  con  qualche  paflione  , o affezione 
non  può  giudicare  , perche  falere  che  fà  la 
paflìone;leva  la  benda  agl’occhi  dell’anjore, 
e la  lega  ben  ben  forte  attorno  al  fuo  giudi- 
zio  *,c  che  cola  ne  puònafeere  da  quello  giu- 
dizio cosi  bendato  da  quella  paflione?  ap- 
punto quel  che  può  nafeere  da  chi  bendato 
ncgl’ecchi  fà  il  giuoco  di  percuotere  con 
una  lunga  pertica  in  mano  una  papara , cf  al- 
tra cofa  fìmile,che  legata  flà  a giufla  diflan- 
za  , poiché  fovente  fi  vede  , che  colui  cosi 
bendato , in  luogo  di  tirar  il  colpo  a propo- 
fito  per  uccider  la  papara,e  farla  fua,trafpor- 
tato  dalla  Tua  fantafia  batte  per  otto , o dicci 
palmi  lontano  da  quel  luogo  dove  dovrebbe 
darli  il  colpo  j cosi  non  altriment  1 il  cicco 
perla  paflione  , egli  folo  non  vede  quel  che 
ogn’un  vede  : & il  bello  è , che  quella  benda 
della  paflione,  fi fperimenta  clTer  cosi  gran- 
de, e larga,  che  non  folo  gli  copre  gli  occhi, 
ma  anche  gli  orecchi, e cosi  non  folo  non, ve- 
de , ma  nè  meno  ode  quel  che  fe  gli  dice  , 
onde  ben  di  loro  fi  verifica  ; Oculot  battetti , 
i5  non  videbunf,  aurei  babent , (5  non  audient . 
Oh  Dio  liberi  ogn'uno  da  quella  infermità  , 
che  fuole  ammorbare  la  maggior  parte  degl' 
uomini , a quali  fe  con  Tanta  femplicità  vo- 
lete notificar  loto  qualche  difetto,  c far  loro 
la  correzione,  vi  odiano  più  che  la  morte, 
e parendo  a loro  , non  di  aver  ricevuto  etti 
un’amorevole  avvifo,  ma  una  fiera  fioccata , 
s’clicnano  dal  correttore  , e lo  deprezzano 
al  maggior  fegno  . Quando  fi  dovrebbono 
ricordare  clTerclietto  proprio  d'una  perfet- 
ta amicizia,  l’ara  munire,  & crtere  ammoni- 
to", e conforme  è cofa  anche  propria  del  ve- 
ro antico,  ammonire  liberamente,  c non 
afpramcnte  ; cosi  è proprio  dell’ammonito 
amico,  prender  l’avvifo  , e la  correzione  , 
con  pazienza,  e non  con  ripugnanza  . Che 
però  dille  Lelio  : Monere  15  moueri  proprium 
ejl  vera  ami  ci  ti  a , 15  alterni n libere  facere,  non 
afperc  aherum  patienter  acci  pere  , non  ripu- 
gnaulerà 

»*  m 


ARGUZIA  SECODA. 

A oh  dover  fi  fidare  negli  amici  di  quefia  man' 
do  , ma  Jolo  iti  Dio . 

DOrmo  Acaro  , folcva  dire  il  Rè  Filip- 
po , fapete  perche?  perche,  diceva 
egli , sò,  che  chi  veglia  per  il  mio  amantif- 
fimo  Antipatro.  O Dio!  c quanta  confidenza 
dovrebbe  cagionare  in  noi  il  fapere  , che 
non  un’  uomo  , che  per  amico  fedele  , che 
fìa  , può  in  un  tratto  mutarli  di  là  ad  un'al- 
tro poco  , o ingelofito  da’  fofpetti , o tirato 
dall’  affètto  dell’  intcrefle  del  ben  proprio , 
o per  una  via  in  fómma  , o per  un’altra  , in 
un  fiero  nemico , come  tante  volte  fucccdc , 
& è fucceduto  , ma  un  Dio , che  di  fc  flef- 
fo  ha  rivelato  egli  effer  di  tale  natura  , che 
mai  fi  muta  : E£o  Deus , 15  non  mutar  , e che 
è cosi  fedele  nel  fuo  amore  , c cosi  fiabile 
nel  volerci  bene , che  fe  noi  non  manchia- 
mo a lui , egli  mai  manca  a noi  : Nominerò 
defierit , nifi prins  deferatur  , ama  ftabilraen- 
te  , e fenza  parzialità,  cosi  il  povero  ,comc 
il  ricco , cosi  il  nobile,  come  l’ignobile, 
perche  dice  rifletto  Spirito  Santo  , che 
conforme  pufillum  , 15  magnimi  ipfie  fiecìt , 
cosi , ejl  illi  cura  de  omnibus ~ e pure  fi  ritro- 
vano , c volqfTe  Dio  , che  non  fottìmo  tutti 
d’una  maniera  , che  più  confidiamo  in  un’ 
uomo  , che  in  Dio  medefimo  •,  il  che  quan- 
to Ji  dispiaccia  , ben  lo  dimoflrò con  quel- 
la maledizione  , che  con  la  propria  hoc» 
ca  diede  all’uomo  , che  dimenticato  diluì 
confida  in  un’altro  uomo:  Malediftuf  bo* 
mo  , qui  confidi  t in  homi  ne , della  cui  tre- 
menda maledizione  , o quanti  fe  ne  fono 
fperimentati  (jpavcntevoli  gl’ effetti  in  una 
innumerabile  quantità  diperfone»  che  più 
hanno  confidato  negl’uomini , che  in  Dio  , 
ora  con  efferc  flati  fpogliati  di  tutti  li  loro 
beni  , da  quelli  fletti  , a cui  unicamente 
confidati  gl'avcvano  , ora  in  ettcr  flati  uc- 
cift  a tradimento,  da  coloro,  a cui  confi- 
dato avevano  tutto  il  lor  cuore  , e tutto  fe 
flefC,  ora  in  effer  calunniati  da  quei , da  cui 
per  ogni  ragione  dovevano,  per  termine 
d’amicizia , effer  difefì . Chi  veramente  sa  , 
e chi  è dorato  di  qualche  difeorfo  , non  de  - 
ve  , ditte  argutamente  una  volta  Alcibia- 
| de  , confidare  né  raéno'alla  propriaMadre, 


Decade  Terza,  Arguzia  Seconda.  , 491 


che  l'ha  partorito.  E quello  fu  quando  ritro- 
vandoti eflb  efìliaro  dalla  Patria  in  Sicilia  , 
& eflendo  richiamato  da'  fuoi  compatrioti , 
acciò  rcndtfle  conto  di  fe  in  Senato,  egli  ri 
cusò  d’andar  vi  con  dire  ad  un  Siciliano, che 
gli  diceva,  che  non  temelfe  d'andare  fra’ 
compatrioti , amici , e parenti , da  cui  male 
alcuno  non  poteva  temerli  ; Io  in  tale  occa- 
fione,  non  confido  ne  ad  amici  . ne  a’  paren- 
ti, e ne  anche  alla  propria  Madre  , e la  ra- 
gione è quella  ( la  qual  vorrei  , che  voi  an- 
cora terteffivo  a mente  ) perche  può  elTer  , 
che  mia  Madre  medelìma  , in  dar  il  fuo  vo- 
to , in  luogo  di  porre  la  pallabianca  sba- 
gliafre , e delTe  la  negra  •,  cosi  dilTe  Alcibia- 
de, c ditlc  bene , perche  degl’uomini  è pro- 
prio ferrare  , licome  è proprio  una  pallone 
d'animo  l’ampazzire  con  quello  licito  man- 
camento di  difcorfo  , che  s’oflerva  in  quel- 
li, che  imp2zzifcono  per  infermità  tìfica  ,c 
naturale , a cui  in  tutto , e per  tutto  il  cer- 
vello è guaito  ; ne  v’è  fra  loro  altro  divario 
fe  non  che,  come  dilTe  Seneca  , quelli  li  pof 
fono  guarire  coll'elleboro,  ma  quelli  , non 
ci  è elleboro  per  eflìcacilTimo  che  (la  , che 
guarire  li  polfa  : lnfaptre  omnes  fìuhos  dici- 
siiut\  nec  farnesi  omnes  enramus  elleboro  5 e co- 
me che  quelle  palfioni,  che  fanno  impazzi-] 
re,  polTono  averle  anche  i nollri  più  cari 
amici,  che  abbiamo  , i più  tiretti  parenti, 
& anche  le  (lede  noflrc  Madri  , però  non 
bifogna  fidarli  di  loro,  come  non  ci  fidaref- 
fimo  de'  matti,  e frenetici , ancorché  llretti 
congionti , & amiciflimi  ci  lolTero  , c tali  ci 
ti  profelfalTero  . D'un  tale,  dice  Marziale  , 
che  li  chiamava  Baccarà  , e lì  faceva  del  fuo 
amico  cordaliflimo,  perchenon  era  giorno, 
che  non  li  dicelTe  due , e tre  volte  , Signor 
Marziale  mio,  non  è cofa  in  quello  Mondo  , 
ch'io  defideri  tanto,  quanto  d’impiegar  me, 
e le  mie  robbe  in  cofe  di  fuo  fervizio  , veda 
dunque  fe  hà  bifogno  di  qualche  cofa  , c fe 
in  qualche  cofa  la  puffo  fervire,  che  mi  tro- 
verà fempre  prontillìroo  alli  fuoi  cenni  : 
dalle  quali  tanto  replicate  offerte , & elui- 
zioni , che  Baccarà  faceva  continuamente  a 
Marziale , prefe  animo  quelli , C confiden- 
za , eh’  elfendo  flato  citato  a pagare  un  non 
sò  che  debito  ad  un  tal  fuo  creditore , che  lì 
chiamava  Secondo , di  l'ar  ricorfo  a Bacca- 
rà , cosi  appunto  dicendogli  : Signor  mio 
egli  fpontancamente  tante  volte  fhi  ha  det- 
tOj  che  io  li  dicefiì  il  mio  bifogno , ceco  che 


addio  è venuto  il  tempo  di  favorirmi  i al 
che  Baccarà,  come  fe  mai  avelie  conolci  uto 
Marziale, e mai  gl’avelTe  fatta  efìbizione  al- 
cuna , e ben  , li  dilTe,  Hate  bene,  a rivederci 
Signor  Marziale,  nè  G dimentichi  di  quel 
chetante  volte  gl’lio  detto,  cioè  , che  li  fer- 
va di  me  quando  hà  bifogno,  adelTo  mi  per- 
doni,che  ho  che  fare  , ne  pollo  trattenermi 
troppo  feco  : E benché  Marziale  tornaffe  la 
feconda,  e terza  volta  per  occafionc  de’  fuoi 
bifogni,  e fpecialmente  quando  vedendoli 
di  già  tutte  lacere  le  velli  fopra  , lo  rappre- 
(entò  a Baccarà  , egli  facendo  finta  di  noe 
fentirc , np  capire  il  bifogno  di  Marziale  , 
pigliava  altri  ragionamenti , ora  con  dire , 
mio  amiciflimo  Marziale , o quanto  io  guflo 
delle  tue  còmpolizioni , e fappi , che  tutta 
Roma  fa  TiftelTo  , attendete , comandatemi 
nqlli  volìri  bifogni,  ve  ne  dimenticate,  per- 
che in  tanto  nbn  vi  foccorro,  in  quanto  non 
sò , che  bifogno  avete  . Del  che  molto  fde- 
gnato  un  giorno  Marziale,  dilTe  a Baccarà: 

10  non  ho  altro  bifogno,  fuorché  gli  Dei  ti 
facciano  feccar  cottila  lingua,  che  hai  in 
bocca  , accioche  diventi  muto  , e nelle  tue 
neceflìtà  non  polli  dire , che  bifogno  hai , c 
cosi  da  difperato  morirtene  fenz’  ajuto  , in 
pena  dell’avenni  falfamcnte  tante  volte  , 
fenza  che  io  ti  dicchi  cofa  alcuna,  offertomi 

11  tuo  ajuto  ne’  miei  bifogni,  e poi  cosi  brut- 
tamente burlai  0,  e he fiato  , come  quel  mali, 
ziofo  , & iniquo  drflimulatorc  che  liete  . 

Si  quid  opus  filtri! , fcis  me  non  effe  rogan* 
dum  : 

Bis  nobis  dicis , Baccharts , serque  die  . 

Appellai  rigidus  me  trifti  voce  Sccun - 
dus  , 

Audi s , fed  nefeis  Bacchura  quid  Jìt  opus. 

Effe  ijueror  , gelida/que  mi  hi  , tntafque  la  • 
cerna 1 . 

Audi  s , Jed  nefeis  Baccbara  quid  Jìt  opus  . 

P enfio  te  coram  petitur  , clarcquc  , palante 
que  . 

Atidit  , Jed  nefeis  Baccbara  quid  Jìt  opus  « 

Hot  opus  tjl  f ubi  tu  fias  ut  fiderà  mutui . 

Dicere  ncp'ojfis  Baccbara , quid  fit  opus  . 


A R- 
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Dover  fi  fugo  ire  gli  Adulatori . 


A R G 
o 


(im  ili  ; il  che  con  tanta  maggior  facilità  ot- 
tengono gl’adulatori  da  quelli!  ch’eglino 
adulano , quanto  che  per  guadagnarli  la  vo- 
lontà degli  adulati  , lì  trasformano  nella 
perfona  degli  llclli  adulati , nè  vi  è coli»  per 
fpropolitata  che  (ia  , ch'eglino  non  la  facci- 
no comparire , come  cofa  venuta  dal  Cielo  ; 
ne  vi  fono  mancati,  per  quello  che  raccon- 
tano l'iftorie  , adulatori  cosi  fini  , che  per 
renderfi  benevoli  quei , ch'clfi  fotnmamente 
adulavano  , (lavano  attentiflìmi  a veder 
quando  quelli  fputavano  , perche  eglino 
non  lafciavano  cafcar  lo  fputo  in  terra  , 
ma  tantollo  paravano  la  faccia  per  rice- 
verlo in  ella  , come  fe  folle  fiata  una  gemma 
cattata  dal  Ciclo  ; nè  quello  folo  loro  balla- 
va , perche  in  occalione  , che  il  lor  Principe 
avelie  vomitato,  fi  tranguggiav%no , come 
cibo  delicatiflìmo  , c nettare  di  Paradtfo 
quanto  quello  avea  vomitato  ; in  fomma 
bSfla  dire  , che  fecondo  Sant’  Agoftino  , 
l'adulazione  non  è altro  , che  ExctJJiis  de. 
le  Bau  di  ali os  vtrbit , velfaBis  , come  bene  , 
& argutamente  fcrille  Marziale  nel  icgucn- 
te  Epigramma . 

Mentirti  credo , recitai  mala  carmino  iaudOy 
Cantal  canto.,  bibis  Pontiliatie  , libo . 

panna  vis  luAere  , vincor  . 

S’accorge  "l'adulatore  , che  quei  tale  dice 
quattro  bugglc  ad  ogni  tre  parole  , & egli 
dice  , che  non  vi  è lingua  più  veridica  di  co- 
lui : nelli  veri!  di  quel  tale  , ch’  egli  adula, 
vede  egli  benilTimo  , che  non  ci  è ne  capo, 
ne  coda,  e che  li  barbarifmi 


O Quanto  argutamente  dille  quel  favio 
Filofofo,  quando  domandato  qual’am 
male  più  di  tutti  folle  nuocevolc  a gl.  uomi- 
ni , rifpofe  : Intcrfilvdlriamalcdicns , in  ter 
do».cftkos  adulatori  fe  dimandate  degl,  ani- 
mali lìlvcllri , e lelvaggi , dito  «l  i Fi lofofo . , 
il  niù  nocevolc  all  uomo  è il  maledico,  le 
degli  dome  dici,  è radiatore*  & in  vero 
è tale  l’efpericnza,  che  s ha  di  cto  , che 
parlandoli  di  queft’an.male  del  fecondo  gè- 
nere,  cioè  dell' adulatore,  s'io  potelli  par- 
lare a coloro , che  cosi  facilmente  danno 
l'orecchic  a quella  tale  forte  di  uomini  , 
me  l'inginocchiarei  a' piedi , e cosi  lor  di- 
rei: Signor,  quanto  è flata'grandc  la  vo- 
flra  forte,  che  v’hà  collocato  incosifubli- 
mc  pollo,  in  cui  vi  trovate,  tatuo  devela 
vollra  prudenza  guardarfi  da  chi  per  invi- 
dia  che  hà  del  vollro  bene  , vi  volelTe  mli- 
diar  la  vita , c con  tanto  maggior  pericolo,^ 
più  prollimo,  quanto  ciò  tulle  (atto  per  via 
occulta  , e lecreta  , come  a quello  del  iodi- 
co, c del  veleno , non  è qosi  Signore  • si  cer. 
to,  mi  farebbe  rifpoflo,  & io  all  ora  log* 
giungerei  : fe  cosi  è Signore  , bifogna  Sa- 
pere , che  non  è una  la  forte  de’  veleni,  ma 
due , di  cui  una  và  a ferire  il  corpo,  e 1 ar- 
ila l’anima  -,  l’uno  inlidia  la  vita  corpo- 
rale , e temporale  ; l'altra  lafpirituale  , & 
eterna;  poiché  vi  fono  di  quelli,  che  non 
fono  meno  deliri  in  fabbricar  veleni  mate- 
riali , che  togliono  quella  , cioè  la  vita  tem 
«orale,  che  morali , & immateriali , eh  e 
l’adulare  , che  toglie  quella,  cioè  la  vita 
fpirituale  , il  buon  nome  , & il  credito  *,  e 
perche  fìcome  la  finezza  dell’arte  de’  fabbri- 
catori de'  primi  veleni  (là  in  levare  dal  ve 
le  no  ogni  odore  , e fapore  , che  pero  dine 
Seneca  ; &tixdain  aqux  mortifera  Junt  , nec 

odore  notatici,  ntc  fapore  , quatta  junf  ma.  conte,.-.  '"chi  rabbia 
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vono,  fono  più  che  le  parole  fiefle,  come 
anche  , che  gl’  errori  di  fillabe , fono  più 
che  riflette  fillabe  ; e l’adulatore  dice , che 
non  hà  letti  più  eleganti  vera*  e che  Ita- 
no  di  latinità  più  firingata  , di 
dolce  , c più  corrente  di  quei  di  Virgilio 
Orazio  , & Ovidio  : le  quello  lì  pone  a 
cantare  , egli  , ancorché  avrebbe  voglia 
più  di  piangere  , che  d’altro,  gli  (a  con- 
fonanza  , c canta  con  elio  con  (ornino  luo 
contento:  non  hà  fetc  pc*  niente  laaula- 


ammazzano  còl  veleno  dell’  adulazione 
dello  fpirito  , con  fare  apparire  virtù  il  vi- 
zio , per  generolità  d’animo  la  fuperbia  , 
per  ballezza  d’animo  il  perdonare_  a nemi- 
ci, per  lecita,  e favia  politica  tabricar  la 
lua  iortuna  sù  la  rovina  degl'altri,  e cole 


con  «legna  di  vincere  una  gemma  del- 
1’  adulatore",  c quelli , ancorché  ia  gemma 
(ia  di  gran  valore  , non  cura  di  perdere  > 
per  adulare  quel  tal  Principe,  il 
(endo  ignorantiflìmo  di  giuoco  , egli  1 adu- 
latore , c (ilafeia  vincere  ; e non  ci  è erro- 
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re  per  grande,  che  (acci  colui  in  quefta  ma- 
teria di  giuoco  , ch'egli  non  lo  battezzi  per 
una  delibarti  più  roteili  di  giuoco  . 


ARGUZIA  QUARTA. 

Fjjlr  molto  difficile  trovare  chi  parli 
con  verità. 


D 


Emocrico  afferiva  , parlando  della  ve- 
rità , ch’ella  per  nollra  difgrazia  fu 


chetenghino  in  mano  il  bafton  del  coman* 
do,  coloro  che  non  farehbono  abili  ad  al- 
tro per  le  loro  fceleraggini , che  ad  efTer 
bidonati  dalla  mattina  alla  fera  . Altro  ri- 
medio à tanto  difordine  non  hanno  ritrova- 
to infin  adeffò  i Savii,  fe  non  che,  già  fi 
vede  , c«mc  dilli  al  principio  di  quella  Ar- 
guzia : che  all i più  potenti , c che  à quelli* 
che  anno  ogni  cofa  , manca  folo  quelli  * 
che  lor  dichi  il  vero  , Moflrabo  cujns  reit 
inopia  laOorent  maona  fafiijtia  , quid  omnia 
pojftdentibui  defit , Jcilicei  illum  , qui  verum 


tempo  , e tempo  fa  , buttata  in  un  pozzo^dteat , e chi  vi  è più  lofio  abbondanza  di 
molto  profondo  , e di  rale  altezza  , che  chi  , come  difTe  Diogene  3 l'inganni  con 
non  è flato  poflìbile  , per  molte  diligenJlacci  della  adulazione  , che  per  ertere  corn- 
ac , che  fiano  adoprate  , d’indi  mai  più  porto  di  mele  , mentre  abbraccia  l'uomo 
ripefcarli,  Qxijì  in  puteo  quedim , fic  alto  , dolcemente  lo  flringe;  e di  coloro,  che 
ut  fundut  fit  ilul/ut  , verttatem  jacere  io j-  come  difTe  Epitetto,  (ariano  fìmililTìmi  à 
merfam : e Lodovico  Rè  di  Francia  , dicen.  Corvi , fe  non  forte,  che  quelli  cavano  gli 
do  una  volta  a'  fuoi  familiari , ch'egli  quan-  occhi  a i morti  , e quelli  li  cavano  a i 
tunque  fleflè  contento  , vedendo  che  nel  vivi  : non  vi  è altro  rimedio  , dico  con 
Tuo  l’alaggio  Reale  non  mancava  cola  ve-  San  Bernardo  , che  ritrovarli  un  amico  , 
runa  per  Io  Tuo  reai  fervigio  , pure  flava  e pregarlo  , Scongiurarlo  , e premiarlo, 
afflittirtimo,  perche  non  oliarne  la  Aia  po-^acciochè  ti  riveli  qualche  macchia  , che 
tenza,  e gran  dominio  che  avea  , ci  man  'potrebbe  clTer  nel  tuo  governo  , nella  tua 
cava  una  fola  cofa  , ch’era  la  miglior  di  perfonalc , nella  tua  famiglia  , e foppofc. 

tare  volentieri  il  rolTore  di  tal  rivefazioa 


tutte  ; e dicendoli  li  fuoi  più  confidenti  , 
che  fi degnatTe  notificar  loro,  qual'era  que- 
lla cofa  ? rifpofe  , è una  cofa , che  nè  Io  , 
nè  Voi  portiamo  rinvenirla  , perche  quella 
cofa  è la  verità  , la  quale  la  buona  memo- 
ria di  mio  Padre  dille  , che  à tempo  fuo 
(lava  agonizando,  & aderto  è di  già  mor- 
ta c fepellita  *,  e quello  che  ci  è di  peggio  , 
ella  è morta  ab  Allertato  , e lenza  lancia- 
re nè  erede  , nèfuccertòre  : tanto  dirti-  que- 
llo Savio  Rè,  & in  vero,  non  ci  è gran- 
dezza di  dignità  in  queflo  mondo,  nè  fu- 
blimità  digrado,  che  porta  render  felice 
un’uomo,  e fe  la  fua  cafa  , ò Corte  , ben- 
ché abbondi  d’ogn' altra  cofa,  ftia  fcarfa 
della  fola  verità  ; poiché  per  mancanza  di 
quefta,  la  potenza  fervirà  per  miniftra  di 
7 irannia  , e per  punire  , e cafligarc  , non 
già  i colpevoli  , ma  gli  uomini  da  bene  ; 

flMÉÉ 


èrvirà  per  punire  chi  deve  effer  premiato,  che  vegga  , non  vede  cofa  veruna 


»e  , c manifeflazione  di  tal  difetto,  per- 
che meglio  è,  dice  il  Santo  Dottore,  che 
l’arbore  di  una  mente  Crifliaoa  piantata 
nel  giardino  di  Santa  phiela  , (opporti 
una  tal  coltura  , che  l'accetta  della  Temen- 
za dell’eterna  dannazione  , & il  fuoco  dell* 
eterno  fupplicio  : NeccJJc  babeo  , dice  egli, 
cireunfodere  mo/eflttm  td  quidem  , Jtd  Jijfi - 
miliare  non  audeo  , / ciò  multo  amphut  Jccu- 
rim  noci  tur  am  , quàm./arculum  ; igncm  , 
quàm  fumum . 


ARGUZIA  QUINTA. 
Quanto  male  fi»  l'occultazione  della  verfti-. 
c Hi  non  è informato  della  verità,  ben- 


e per  premiare  chi  deve  ellèr  caltigato  , 
per  toglier  la  robba  a chi  n è il  vero  pa- 
drone , e darla  à chi  non  ci  bà  altro  j s , 
fe  non  quello,  che  gli  fà comparir  di  ave- 
re , la  bugia;  fervila  per  fubiimarcal  po- 
lio onorato  gl'infami , c tener  baffi  gli  uo- 
mini onorati , e finalmente  fervirà*  acciò 


Quella  cieca  , che  fece  il  patto  con  il  Medi- 
co , ohe  fe  la  guariva  della  cecità,  gl’ha- 
vrebbe  dato  una  tal  mercede  per  le  lue  fa- 
tiche , guarita  che  fù  , perche  il  Medico 
nafeofiamente  fi  avea  prefo  a poco  a poco 
quanto  ci  era  in  cafa  fua  di  mobile  , e maf* 
farizic  , ch'erta  a’ avea  fatto  , quando  fè 

chia- 
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f ù chiamata  avanti  al  Giudice  , acciò  pagaf- 
fe  la  mercede  convenuta  col  Medico  , che 
l'avea curata,  con  dirle  perche  ricufatc  di 
pagare  il  faiario,che  avete  promefTo  al  Me 
dico  , che  vi  hà  pertanto  tempo  medicata, 
e da  cieca ch’eravatc  , v'  hà  fatto  ^federe7 
perche  ? rifpofe  ella  prontamenteupcrche  , 
Signor  Giudice  mio  , non  è cosi  come  dice 
egli, che dacicca ch'era  m’hà  fatto  vedere; 
anzi  adclfo  vi  giuro  , che  ci  vedo  meno  che 
mai:  come?  ripigliò  il  Giudice  : Vi  dirò 
Signor,  e come  > perche  prima  d'acciecare , 
io  vedeva  nella  cafa  mia  molte  robbe  , del- 
le quali  dopo  etter  (lata  medicata  dacottui , 
non  ce  ne  vede  affatto  veruna,  perche  il  Si- 
gnor Chirurgo  a man  falva  fé  l'hà  prefe  , 
quando  io  non  ci  vedeva  - Al  certo,  che  non 
potrà  veder  cofa  niuna  di  bene  nella  fua 
cafa  quel  Rè,  e Monarca,  quel  Signore,  e 
quel  Governatore  , ti  non  è illuminato  dal- 
la verità,  e vederi  fparire  da  effa  ogni  buon 
ordine  , fenza  modo  di  poterci  rimediare 
per  prudèntiflimo  che  (ia,  e di  grand’efpe- 
rienza  , e dottrina  • Chi  più  prudente  , c 
faggio  Governante  di  Cefare  Auguflo,  chi 
più  occhiuto  di  lui , per  la  gran  prudenza 
«fì  che  lù  dotato  da  Dio  7 e pure  nello  (ledo 
tempo , che  mancò  nella  fua  cafa  chi  gli  di- 
Ceflc  la  verità  ; mancò  in  ella  l'ordine  , la 
riputazione,  la  convenienza  , e quanto  ci 
era  di  bene  , e fi  riempi  di  difordini , d’infa- 
mia ; e d’ogn’altro  male  , & in  fomma  di- 
venne  da  Cafa  tanto  Augufta  , Cafa  di  vitu- 
perio , di  cui  la  riempirno  a perpetua  me- 
momoria , le  poco  oncflc  azzioni  della  me- 
defima  fua  figliuola . 

ARGUZIA  SESTA. 

Quanto  danno  facci  il  vizio  iti  giuoco  . 

NOn  fenza  che,  ditte  Sant’ Ambrogio 
"■gli  sfortunati  giocatori , or  li  vede- 
te ricchi , e padroni  delle  migliaja  di  feu- 
di , or  miferabilt,  e fpogliati  d’ogni  avere 
adognigittar  di  dadi  gli  vedete  mutar  di 
colore,  cerne  mutano  di  flato  ;tutto  il  loro 
patrimonio  (là  sù'l  tavoliere:  e tutto  U loro 
valfente  dipende  da  una  voltata  di  dado  ; 
Repente  divitei  , dande  nudi  , Jìngths  Jìa- 
tum  fieli  bui  millanta  , verjaiur  forum  vita 
cum  lejferay  volvitur  cenfus  in  tabula.  Ond'  è , 
che  con  gran  ragione  dille  un  gran  favio  ad 


un  che  tutto  il  giorno  giuocava  a'  dadi  , 
nel  qual  giuoco  aveva  perduto  poco  meno 
della  metà  del  fuo  avere  , c patrimonio: 
Signor  mio  io  voglio  contare  a V-S.  una 
ifloria  , vaglia  però  appretto  di  lei  quanto 
può  valere  • Vi  fu  ne'  tempi  andati  un  pa- 
dre , che  vedendo  il  figliuolocosi  innamo- 
rato del  giuoco  de'  dadi,  che  non  era  giorno, 
in  cui  in  quello  giuoco  non  perdette  le  centi- 
naia di  ducati,  un  giorno  qpsi  li  prefe  a dire: 
Sappi  figliuolmio,  che  un  certo  Cavaliere 
non  volendo  prendere  in  conto' veruno  una 
tal  Medicina,  clic  gli  voleva  dar'  il  Medico  , 
tutti  quei  della  cafa  fe  gl’  inginocchiarono 
avanti  pregando  , che  volette  prendere  la 
Medicina  fudetta  ; mentre  il  Medico  ciò 
oi  dina  va,  per  prefervarlo  da  qualche  male , 
che  li  poteva  venire  appretto  ; ond' è,  che 
il  Cavaliere  vedendoli  cosi  coflretto  dalle 
preghiere  de'fuoi,  promife  di  volerla  pi- 
gliare , mà  poi  cflendo  la  fera  venuta  in 
cafa  dal  Speziale  la  Medicina  fudetta  , che 
confìfleva  in  una  gran  quantità  di  pillole, 
ditte  al  fuo  Camerire,  che  alla  tal' ora  V, i 
mattina  ben  per  tempo  andatte  in  camera 
fua,  dove  egli  folo  dimorava  , e gii  appre- 
ttane la  Medicina,  che  avea  da  prendere, 
la  quale  quando  non  era  ottervato  da  alcu- 
no , egli  fletto  con  lefue  mani  buttò  in  un 
bacile  d’argento,  in  cui  prima  avea  fatto 
porre  molt' acqua  , la  quale  mefcolata  colla 
medicina , e pillole  predette  , divenne  nera 
come  ir.chiofiro:  quindi  venuto  il  Medico 
per  ottervar  gl’effetti  della  Medicina  ordi- 
nata , òt  entrato  nella  camera  , dove  fi  trat- 
teneva vedilo  sù’l  letto  ilfudctto  Cavalie- 
re , avanti  a tutta  la  gente  di  cafa  , gli  ditte  , 
Siguore  , Come  andiamo  , ha  preio  egli  la 
Medicina  7 si , Signor  Medico  mio  , rifpofe 
incontanente  il  Cavaliere,  e perchè  l'ope- 
razione è fiata  per  vomito,  o là,  dille  ai  Ca- 
meriere , prendete  quel  bacile  che  dà  sù 
uel  tavolino  ben  coperto,  il  quale  feoperto 
al  Medico.,  cominciò  ad  alta  voce  a dire  , 
Vedete,  vedete  ,che  robba  è quella:  lu  qua- 
litate  , li  quanti  tale  peffima  qui  le  ni  , li  vene~ 
noia:  q rivolto  al  Cavaliere  foggiunfe,  veda 
V.  S.  quanto  è bene  obedire  a'  Medici  , che 
male  non  fi  poteva  temere  , c che  irrcpa- 
rabil  danno  non  ne  farebbe  venuto  è V.S. 
fc  quella  robba  li  tutte  data  in  corpo 7 cer- 
to • che  grandiflGmo  , rifpofe  a dire  il  Cava, 
ùcce  ; che  perciò  non  cc  l'hò  v oluta  mettere 
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in  modo  alcuno  , e l'hò  buttata  qui  dentro 
prima  ,che  c’entralTe.  Or  Tappi , figlio  mio , 
riprefe  a dire  colui , che  quell’  effetto  , che 
fanno  le  pillole  al  corpo  , fanno  gli  dadi  alla 
borfa,  & a Ili  fcrigni , perchè  conforme  le 
pillole  tolgono  via  dal  corpo  quanto  fi  trova 
d’umore,  òbuono  , ò cattivo  che  fta  , in  cui 
s'appoggiano  le  forze  , e la  vita;  crai  li  dadi 
portano  via  da  fcrigni  in  poco  tempo  quan 
to  ci  è di  denaro  , e di  robba  : A làm  que- 
mad  modani  per  bit  purgatur  flom.icbus  , tó 
iutcftina  , iti  per  illoT  eoacuantur  loculi  , 
tà  arac  phniflimx  , Son  le  parole  IlelTe  dell' 
Hiftorico . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Quanta  diligenti  fi  richieda  in  far  buona 
l'elezzione  dello  flato  d'ammogliato  . 

BEnche  è neccflario  , che  chi  hà  da  pren- 
der (fato  d’ammogliato , fi  raccoman 
di  di  notte , e di  giorno  al  Signore,  affinchè 
in  quello  medefimo  fiato  ^ in  luogo  di  tro 
var  quiete,  non  fi  trovi  turbazione  , e in- 


primeramente  ricca,  acciochè  v’ajuti  a fo. 
ftenere  li  peli  del  Matrimonio,  che  fono 
molti,  e grandiffimi  ; nobile  , acciocché 
porti  ornamento  e decoro  a voi  , alla 
cafa  , e alii  v offri  figli  ; giovane  , acciochè 
ti  polla  fcrvire  , e che  tu  non  abbi  bi- 
fogno  di  fervire  lei  : di  buone  fatte»» 
zc  , acciocché  non  l’abborifchi  dal  pri- 
mo giorno,  che  viene  in  tua  cafa  ; pudi- 
ca , acciochè  non  t’inganni  , e ti  ponga 
il  cervello  a partito  : Dcmouflbenes  inter- 
rogami di ffe  l'iftorico  , aliqtumdo  qua/em 
uxorem  ducere  oportere  ? refpondit  , divi - 
rem  , ut  te  fujientet , nobilem  , ut  ornet , jti- 
venern  , ut  Jcrvtat  , formofam  , ut  placcai  , 
pudicam  ne  te  fallct  ; ciò  infognò  quello 
dottillìmo  ttomoa  quello  giovane,  C. fogna 
però  avvertire,  che  fuole  fpelTo  avvenire 
con  infinito  travaglio  di  coloro  , che  non 
fono  molto  accorti  in  quello  genere  di  cor- 
tratti, ch'è  il  maggior  a mio  credere , che 
poffa  farli  in  quello  Mondo  , che  benché  le 
perfone  non  abbiano  le  fudette  qualità,  tan- 
to li  fanno  colorire  le cofc,che  fi  fanno  corn- 
quieté  per  tutta  lavila  fua  , come  caparrajparire  come  fc  favellerò  ; che  perciò  rac- 
dell  inquiere  eterna  , effondo  ferino  , che  conta  S.  Bernardino  da  Siena  , che  un  tale 
quella  ventura  d'una  buona  compagna  , ejpoco  accorto  xicJJ’informaifi  bene  fe  la  fua 
d’una  buona  moglie,  da  Dio  immediata-jSpofa  avelie  tra  l’alrrc  condizioni,  quella 
niente,  & unicamente  li  concede  : Alti  lite  d aver  le  fattezze  , che  li  richiedono  per 


aiittni  bona  à Jolo  Dea  ; con  tutto  ciò  , come 
che  nelle  cofe  umane  il  Signore  tichiede  la 
cooperazionc  delie  lue  Creature,  biiogna  fa 
pcre,che  cesi  han  detto  i Savit,  e che  hanno 
infegnato  in  quella  materia,  e particolar- 
mente ii  gran  Demo  (Ielle , il  quale  pregato 
da  non  sò  che  giovane,  che  li  volelfe  dar 
conlìglio  intórno  a quella  gran  lacenda  ; Fi- 
gliuol  mio,  li  rifpofe, 'c condizioni  , che 
deve  aver  una  moglie  , fon  quelle  che  dirò 
appreffbj  màbifogna  che  prima  intendi,  che 
conforme  per  d ir  fi  unacofa  buona  fè  ni.cef 
fario  ,chc  vi  fiano  tutte  lccnc^llanze  , cosi 
per  dirli  cattiva  , balla  ; che  ve  ne  manchi 
una  fola  : htnu.n  ex  integra  caujq  , ntalum  ex 
fngulis  JUfeEltbus  ; però  vi  configlio  , che 
non  vi  facciate  tirar  dalia  paffiotie,  acciò 
cty^per  tutta  la  vita  voltra  non  abbiate  a 
pianger  la  voftra  fventura  : Htc  cento  mifu- 
re,e  poi  venice  al  taglio;prendcte  cento  pa- 
reri, e poi  feiegliete . Rer  dirvi  poi  le  con 


quello  flato,  il  primo  giorno  delle  nozze  » 
e quando  dalla  Chiefa  , dove  s'era  già  conni 
Parocbo  , «5  teftibui  celebrato  folcnnemcn- 
te  il  contratto  del  matrimonio,  li  ritirarono 
li  fpofì  alla  propria  cafa,  dove  do  vendofi  co- 
minciare un  balletto  , come  lì  fuolc  in  que- 
lla azzione  praticare  , fù  di  bifogno  , che  la 
fpolà , che  dovea  ancor'elTa  ballare,  fi  le  vaf- 
fe  le  pianelle , che  non  erano  meno  aite  di 
tré  in  quattro  palmi , con  che  quella  , che 
compariva  di  datura  di  palmi  lette  , torto  lì 
vidde  edere  di  tre  baiamente;  quindi  è,  che 
con  gran  doglia  del  Tuo  fpofo , fi  udì  a gran 
voce  dire  : O me  mefchmo  , ò me  infelice  , 
non  è quella  colei , con  chi  bò  contrattato  il 
matrimonio,  e che  poco  prima  compariva 
di  fette  palmidi  datura  ?$i,  ma  quattro  , li 
fò  rifpotio, «erano  di  pianelle  : dunque,  ripi-  . 
gliò  egli  allora  , a buon  conto  io  in  quclta 
lacenda  vi  fono  redato  gabato  per  più  d’un’ 
metà , e fe  a proporzione  farà  cosi 


intera  meta,  e le  a 

dizioni , che  mi  domandate, echc  delidtra-  .dell'  altre circoltanze  , e condizioni  di  que- 
te  di  fapere,  che  abbia  d’avere  una  buona'llo  matrimonio  , laro  dato  fraudato,  io 
moglie  , vi  rifpondo  , ch'ella  deve  cflercjnc  (tarò  ire  (co  della  mercanzia  per  tutto  il 

tem- 
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tempo  deMa  mia  vita . Tutto  il  punto  flà  ad 
avere  fedeli  relatori , e che  non  fìano  flati 
corrotti  da  doni,  echenel  negoziare  fìano 
(inceri, e dichrifliana,ecolombina  femplici- 
tà , & in  fomma,  che  temano  Dio  , c che  non 
fìano  illufì,conie  fogliono  e(Ter’alcuni,i  qua- 
li fotto  fpccie  di  carità,dicono  in  quefla  ma 
teria  quel  che  non  è , ò che  non  fanno,  fotto 
preteflo  di  non  toglier  la  buona  fortuna  a 
quello,  di  cui  fc  fi  rilc  vallerò  l'imperfezzio- 
ni , egli  vizii  che  hà , non  fi  concluderebbe 
matrimonio  , & in  tanto  non  veggono  , che 
eglino  fono  obligati  per  la  fanta  carità  a tut- 
to l’oppoflo  , cioè  a dire f quando  ne  fono 
niaffimamcnte  dimandati  ) la  verità  del  fat- 
to, perche  : In  puri  ca/n  , melior  tjl  condì  tio 
innocenti!-,  né  fi  deve  offendere  la  carità  del- 
.l’innocente,  per  favorire  la  parte  del  vizio- 
fo,  e dilettolo . Gli  parenti  di  una  tale  ,chc 
pativa  d’un  occhio  , differo  ad  un  femplice 
uomo , che  mandavano  in  cafa  del  futuro 
fpofo  della  fudetta,  che  fempre  rifpondeflè 
con  fuperlativi  all'inxerrogazioni , che  gli 
avellerò  fatte  della  fpofa  ; e cosi  effendo 
egli  dimandato  fé  la  fpofa  era  ricca  ; rifpo* 
fe  fubito,  ricchiflìma  ; fe  nobile?  rifpo;e, 
nobiliflìma  ; fc  bella  ? bclliffima, dille  egli  ; 
fe  accorta  !'  anzi  accortiflìma  ; fc  o nella  ' 
onefliffitna  , rifpole  l'uomo  predetto  con 
gran  fedeltà , c femplicità;  ma  perche  fem- 
pliciflìmo  era,  dopo  aver  rifpollo  colli  detti 
fuperlativi  a tutti  li  queliti  che  li  furono 
fatti  fopra  la  qualità  della  fpofa , conforme 
a quel,  che  gl'tra  (lato  impollo  , li  foggiun 
fero  i parenti  dello  fpofo:  è vero,  che  quefla 
fpofa  e alquanto  guercia  d'un’occhio  gucr 
ciflìma  , nipote  egli,  non  preterendo  mai 
l'ordine  di  rilponderc  fempre  colli  fuperla- 
tivi, con  che  reflarono  quelli  illuminati  a 
prender  più  diligente  iniormazione  , per 
non  far'crrore  in  colà  di  tanto  rilie  vo,e  che 
non  fi  fcioglic,  (è  non  colla  morte  . Il  favif- 
fimo  Marziale  fopra  di  tal  maniera , diede 
un  molto  accorto,  c prudente  parere  , di 
cui  fe  fi  ferviffero  quelli,  che  fi  hanno  ad 
ammogliare,  non  u udirebbono  tanti  con. 
traili , e tanti  rumori , che  ogni  giorno  fi 
fentcno,  per  non  oflcrvarfi  la  regola, ch'egli 
infegna  doverli  tenere  in  quelta  faccnda , & 
£ , che  fempre  fi  procuri  dal  marito , pren- 
derli una  moglie  , che  fia  inferiore  à fé  , c 
non  pari,  perche  cosi  avverrà, che  fi  offervi 
quello , che  dicono  communcuicmc  i Savj , 
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(k  i , che  il  matrimonio  per  efler  felice , hà 
da  efler  fra  pari  : fi  qua  vele  i apre  imbere,  nube 
pari , impetcicchè  la  moglie  effendo  pari  di 
condizione  : di  ricchezza,  ecofa  limile  col 
marito,  £ tale  la  naturale  fua  alterigia  , che 
fempre  vorrà  pei  tal  parità  , ella  comman- 
darc  , e fare  in  modo  , ch'ella  facci  le  parti 
del  marito  , e il  marito  quella  della  moglie  ; 
ne  ci  fare  giorno  , che  per  la  ricchezza,  e 
commodità,che  hà  portato  fcco,  non  efigga 
da  quello  cofc  (Iravaganti,  mallimc  di  orna- 
menti, di  gioie , e vefti  preziofe;  in  fomma 
la  fua  ricca  dote  fervirà  al  povero  manto, 
come  un  bacin  d’oro , dove  ci  fputi  il  fan- 
gue,  per  li  lauti  crepacuori  che  li  darà  in 
ogni  momento;  avendo  inlègnato  l'cfpe- 
rjenza  efler  più  che  vero  quello , che  diffe 
Giovenale,  cioè,  che  IntoUrabihùi  uibilcft , 
quàm  faentina  dive!  , veuiunt  à dote Japitlx  . 
Ond'é  cb'cllendo  interrogato  da  un  tal  Pri- 
feo  , e Tuoi  attenenti  Marziale  , perche  non 
s'ammoglialfé  con  una  tale,  ch'era  molto 
ricca  in  Roma  ? rifpofe,  perche  io  quando 
mi  voglio  accafire  , non  voglio  maritarmi 
con  ruta  moglie  , mà  voglio  ch'ella  fi  ma/  iti 
con  me,  cioè  a dire,  non  voglio  ch'ella  iofu- 
perbita  per  le  ricchezze  , che  uii  porta  in 
cafa  pretenda  di  lare  le  parti  del  marito  ,e 
della  padrona,  e me  tenermi  foggetto  come 
fervo,  perche  sò  bene  io  quello , che  dille 
quell’ A utor  Greco  appreffo  Stobeo , cioè  ; 
Aàwi  Ji  qui!  pauper  pccuniojam  uxorem 
Dtixent , non  uxorem,  jel  do  ut  inani  Z/j« 
bet , 

Cujus  e/ifamulus  , 15  fervut. 

In  fomma, Signor  Prifco  mio,  V- S.  flia  cer- 
to , che  non  altrimcmc  riufeirà  il  matrimo- 
nio quieto,  fenza  contraili  , e con  pace,  co- 
me fuole  riulcire , quando  è fra  pari,  fe  non 
quando  la  moglie  £ più  inferiore  , e più  bal- 
la di  condizione , che  non  è il  marito  : 

Uxorem  auare  locupletai t ducere  uo/im  , 
ritiri  Uxori  n ubere  noto  me  ce  ; 

Jnferior  matrona juojit  , Prijce  , marito  : 
Aon  ali  ter  fucriut  faentina , vtrquc  para  . 
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" ARGUZIA  OTTAVA. 
Imptiirfi  la  giuftizia  dagli  umani  rifpttli . 

NO  ci  è peggior  cofa  ad  un  Giudice , e 
ad  uno  che  amminiftra  giuftizia  , che 
l’cfler  vago  del  voler  da  tutti  appiattii , e di 
temere  di  dar  difguflo  a veruno  ; ond’è  , 
che  diffe  S.  Gio:  Crifoftomo  : Qui  vult  ab 
cmnibus  beni  audirt , fuam  animam  félpe  per - 
dir,  itt/ervienf  tis , qua  non  decent  , piacela 
in  iit  , qux  non  tportet , uf  ab  eis  cmatglo- 
riam  , è rifletto  , ditte  il  Boccadoro  , la  vo- 
glia , e il  dcfiderio  di  piacere  a tutti , in  un 
Giudice  maffimamente,  che  porli  in  peri- 
colo di  perder  l’Anima.  Un  di  quelli  tali 
deferitte  in  un  de'  Tuoi  argutilfìtui  Epigram- 
mi Marziale;  poiché  con  quel  Tuo  faviif- 
fimo  giudicio , narra  edere  flato  in  Roma 
un  tal  Giudice,  a cui  effendo  andato  per 
raccomandarli  la  giuflizia  di  molte  liti  che 
aveva  un  tal  Romano  , così  un  giorno  li 
diire  : Signor  Fornico,  che  tale  era  il  nome 
del  Giudice  , io  fon  qui  a'  Tuoi  piedi  per 
fupplicarlo  , che  mi  voglia  proteggere  col- 
la  fua  incorrotta  giuftizia  in  alcune  mie 
caule , c liti , e particolarmente  in  quella  , 
che  hò  con  un  tale  diquelta  noftra  Città  , 
che  dovendomi  reflituire  molte  robbe  ufur- 
patemi  ingiuftamente  , egli  tuttavia  mi  vi 
differendo  tal  reftituzione  , ancorché  io 
non  abbi  mancato  mai  di  fargliene  molte 
iflanze  ; al  che  rifpofe  il  Giudice  : Oh  que- 
llo pure  mi  pare  un  grand'ardire:  coftui 
bifogna  dire  , che  lia  un’infolente  di  prima 
Clafle  , fiali  però  chi  fi  voglia  , ch'egli  è in 
Cappato  in  buone  mani:  e come  così  s'oppri- 
mono gli  Gentil* uomini  d’onore  della  no- 
flra  Città?  e quelli  atti  d'imperio  lì  com- 
mettono avanti  agli  occhi,  li  può  dire  del 
medelimo  Ccfare  l or  via  non  piò,  che  mi 
«'accende,  al  racconto  di  tal  fatto,  vera- 
mente la  bile  : dica  pure  , chi  è coftui  ? Ac- 
cioche  incontanente  lo  facci  citare  al  mio 
Tribunale  : il  Signor  Balbo  , rifpofe  il  liti- 
gante : i]  Signor  Balbo  l rifpofe  il  Giudice, 
fotte  mai  coftui  quello  , che  abita  in  quel 
palazzo  vicino  al  Quirinale  ? Appunto  que- 
llo è detto , foggiunfe  colui  : e fe  così  è , re- 
plica il  Giudice  , io  non  pollò  fervtrla  , fe 
non  in  pigliar  qualche  temperamento,  e ve- 
dere fe  colini  voglia  colle  buone  farti  qual- 
che parte  di  rcliiiuzione  delle  robbe , che  ti 


de  ve  , perche  a dirtela  in  breve , io  non  mi 
lido  di  pigliarmela  con  coftui , che  hà  piò 
potenza  , che  non  hà  mezza  Roma  . 

Lis  mi  hi  chi»  tìalbo  tjl , tu  B album  offerta 
dere  non  vis . 

Or  fe  cosi  è , ditte  il  Litigante,  V.  S.  mi  fac- 
ci grazia  di  farmi  giuftizia  contro  d’un  tale 
mio  debitore  , che  mi  deve  molte  migliaia 
di  feudi , ne  mi  vuole  in  modoalcuno  paga- 
re, ancorché  egli  lì*  [fluendo  , & abbia  con 
che  potermi  fodisfarc  ; ma  perche  vuole 
alimentare  molti  cavalli  nella  , Dalla  , e 
più  di  cento  cani  di  caccia,  come  anche 
vuol  tenere  al  fuo  fervizio  un  numero  poco 
men  che  innumerabile  di  fervi , fon  tant’an- 
ni,  che  da  lui  non  poftb eCggere  unquac- 
trino  . Or  quella  sì,  ch’è  una  troppo  mani- 
fefla  ingiuftizia,  ditte  all'ora  il  Giudice, 
or  quello  si , ch’è  un  grand'ardire  , & hà 
bifogno  di  gran  caftigo,  che  però  non  du- 
biti,  ch'ella  farà  ferviti  in  quello  panico-* 
lare,  come  fe  fervidi  la  propria  perfona  , 
non  potendo  io  fopportare,  che  s’abbian» 
ad  alimentare  i cavalli , c 'le  beftie  , e fac 
morire  di  fame  gl'uominj , che  non  poflbn* 
fer  v irli  delle  proprie  robbe  : dicami  predo  , 
chi  è coftui , c dove  abita  1 acciochè  polla 
fpcrimentare  , e la  rettitudine  della  mia 
giuftizia,  e la  voglia,  che  hò  di  fervida. 
11  Signor  Licinia , replicò  colui , & il  Giu- 
dice a lui  : il  Signor  Licinio  l Dunque  V.  S. 
è rifoluta  in  tutte  le  maniere  di  farmi  eia 
mcntare  con  i piò  potenti  perfonaggi  di 
Roma,  e con  coloro  che  offrii,  fi  poiltono 
fubito  vendicare:  ed  ioaltrctanto  , acciochè 
V.  S.  redi  informata  del  tutto  , fon  rifoluta 
di  non  cagionar  danno  a me  per  l'utile  vo- 
ftro  , ne  di  guaftar  lecofe  mie,  per  accomo- 
dar le  cole  della  fua  cafa  : veda  in  che  altro 
la  poftb  fervire  , che  lo  farò  volentieri  . 
Se  così  è dunque, ripigliò  il  litigante,credo, 
che  potrò  ricevere  i tuoi  fayori  in  una  cau- 
ta, cnc  hò  contro  un  tal  forafiiero  , il  quale 
non  lafcia  di  travagliarmi  tutto  giorno , pec 
conto  d'un  mio  poveretto , che  fi  può  dire , 
ch’è  l'unico  mio  foftegno  , e di  tutta  la  mia 
famiglia  ;,poicheeffendocgli  mio  confinan- 
te, par  che  ne  voglia  elfo  cfter  il  padrone  , 
con  mio  molto  danno  , c della  mia  cafa  . Or 
qui  si,  che  vi  farò  vedere  , ripigliò  il  Giudi- 
ce,quanto  io  lia  animato  a fcrvirvì,e  quanto 
io  Itimi  il  voftro  merito  trattandoli  di  cofa 
cosi  giuda,  e contro  d'un  foraiticro,  che  hà 
'Kk  ‘ pref» 
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prefo  tanto  ardire,  cheofa  contendere  coll’ 
ìheffi  Gentil’ uomini  Romani  , orsù  predo 
lì  feriva  l’ordine  da  intimarli  a colui  clic 
amplius  non  accedat  , i5f.  chi  è coftui  , 
contro  chi  và  l’ordine?  è un  tal  nomato 
Patroba,  dice  il  Gentil’ uomo  . Patroba? 
dice  il  Giudice,  folle  per  avventura  coftui 
il  Liberto  di  Cefare  , che  pur  fi  chiama  Pa- 
troba ? appunto  quelto  è dello  . Oh  io  cre- 
do , ripigliò  il  Giudice , che  V . S.  fia  venuto 
qui  quella  mattina  per  farmi  dar  nelle  fu- 
rie, e ne  Ila  difper  azione-,  c come  volete,  che 
io  me  la  pigli  con  un'uomo  di  Palazzo, e con 
tin  Liberto  di  Cefare  ? ciò  non  farebbe  forfè 
tutt’uno,  col  metter  in  pericolo  la  miafor 
tuna,&  impedire  li  miei  progrelTì  per  atten- 
dere alli  vortri  interclfi  ? non  mancono  Giu- 
dici in  Roma, che  vi  poffbno  fare  la  giuftizia, 
perche  io  in  cofa  di  tanto  pericolo,  accioche 
Tappiate,  c per  parlarvi  chiaro,  non  mi  curo, 
che  G perda  tutto  il  Mondo,  perche  non  met- 
ta in  cimento  il  fatto  mio . 

Pontice  , cUM'Licinio  : hic  quoque  magnm 
bomoefi  . 

Vetta t feipe  menni  Pairobas  confimi  agellum . 

Centra  Liùertum  Cecfaris  ire  tinti  . 

Al  che  quel  fventurato  litigante  riprefe  a 
dire  : forfè  avrò  la  fortuna  almeno  Signor 
Giudice,  che  V-  S.  mi  facci  giuftizia  con- 
tro d’una  tal  donna  , che  con  arroganza  mai 
più  villa,  fi  ritiene  un  mio  fervo,  ne  vuo- 
le in  maniera  alcuna  redimirmelo  ,anzi  ne- 
ga , clic  fia  in  fuacafa,  quando  io  sò,  clic 
lo  tiene  chiufo  , e riftretto , accioche  non  le 
ne  venga  in  cafa  mia  : il  che  udito  da  colui , 
che  non  difte  contro  di  tali  imperii  ? c co- 
me egli  in  tutti  li  modi  , la  fera  licita  avreb- 
be fatto  reflituire  il  fervo  da  colei  , che 
lo  riteneva  in  fua  cafa  , quanto  .fol  che 
glie  n’accennaffe  il  nome?  Laronia,  dilTe 
prontamente  colui , efler’  il  nome  di  coftei, 
Laronia  ? dice  il-Giudice , ftà  a vedere , che 
non  fia  quella  , che  abita  vicino  al  Tevere , 
quella  è appunto,  dilfe  colui  ; quella  ?dun 
que  V.  S.  vuol , che  dia  la  fentenza  contro 
d’una  , che  non  hà  figli , è ricca , & infìeme 
non  hà  marito  , e di  più  è vecchia  decrepi- 
ta, che  vuol  dire  , che  per  la  familiarità , 
che  bà  con  cafa  mia, un  giorno  potrà  lafciar. 
mi  quant'hà  , il  che  non  farà  poco , e vole- 
te,che  me  la  difgufti?  facciam  cosi  per  adef- 
fo  , dilli muliamo , che  poi  non  mancherà 
tempo  in  avvenire,  in  cui  con  deftrezza  po- 
trò fervida . 


'ia  dell’’  Arguzie 

Abnegat , é retina  noflrtini^  Laronia  , • 
fervum  . ' ' 

R ejponlesy  orba  e II,  diva , anut  , vi- 
dua . 

Non  bene  credi  tnibì  , fervo  fervitwr 
amico  . 

Siliber  Domiuut , qui  volet  effe  metti . 

Non  fi  può  fperarbene  dal  Giudice , ch’è 
dominato  da  paffìone , ò fia  d’ambizione , ò 
d’interefle,  poiché  da  quelli  non  li  puòafpet- 
tar’altro  ,fc  non  che  dar  tempo  al  tempo,  6 
puregrefpedientijch’alcunichiamano  tem- 
peramenti,& ileaminare  perla  via  di  mez- 
zo, con  che  eglino  vorrebbono,  come  fi  fuol 
dire  per  proverbio,  falvare  la  capra,  e li  ca- 
voli, e tutto  infìeme  procurare  non  compa- 
rire ingiufli  , c non  far  la  giuftizia , non  di- 
sguftare  roppreftòre , e con  equivoco  d’una 
tal  fentenza  ambigua'moftrarfi  protettore 
dell’oppfeflb , non  avvedendoli  quelli  tali 
Giudici  , che  mentre  fe  la  vogliono  tenere 
con  una  tal  neutralità, e non  fare  liberamen- 
te,e fenza  rifpetto  alcuno  la  giuftizia, avvie- 
ne a loro  , quel  che  fi  dice  da  San  Girolamo  r 
di  quei  tali,  che  mentre  volevano  cflcre , 
tutto  infìeme.  Giudei,  eCriftiani,  non  era- 
no ne  funi, ne  gl’altri:  D/i  m volunt  Judai  effe , jj 
15  Cbri piani  , uecjudeci  fmt , ne cCbriftiani  \ 
come  anche  mentre  quel  tal  Giudice,  dice  t 
rifteifo  Girolamo , vuol  fare  tanti  perfonag-  ' 
i in  una  fola  leena,  e tenerfela  dall’una  , c 
all’altra  parte  de’  litiganti , ò con  non  fpe- 
d ir  mai  la  caufa,  e renderla  eterna  , ocon 
dimezzare , ed  eftenuare  per  rilpcui  umani 
uel  jus,  che  tutto  competerebbe  ad  una 
elle  parti , viene,  dico n comparire  in  pu- 
blico  un  perfonaggio,  di  cui  parte  nerap- 
prefenta  Nerone  , e parte  Catone  , e tutto  , 
ambiguo  , con  che  fe  ne  forma  un  moftro  di 
tal  fatta  , che  al  vivo  rapprefenta  quello, 
che  dice  il  Poeta , mezzo  Leone  , mezzo 
Dragone,  e tutto  Chimera  : Procedebat  in 
pnbhcum , intuì  Nero  , foris  Ceto , tomi  ambi- 
gui , nt  ex  conlfhriit , diverfifque  naturi t , 
unum  mon/lrum  , novanlque  bejltam  dicerei  effe 
compaSum,jiixtà  tlhid poeticum  : Prima  Leo  , 
pofirema  Draco  , media  ipfuCbimara  ; quello  , 
che  per  conchiufione  ti  sò  a dire  è , che  Dio 
Signor  Noftro  detefta  tali  Giudici,  che  Han- 
no appoggiati  a quel  uec  mibt , ucc  libi  Jit  , 
fed  aividjtur  j e che  non  fi  chiama  giuftizia 
quella , che  non  fi  mantiene  nel  diritto  del- 
la legge , e della  ragione.  Che  fe  per  avven- 
tura 
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tura  ti  fa  temere  di  qualche  danno  alla  prò- 
pria  perfona,&  alla  propria  cafa,  il  tener  la 
bilanciagiuftajodiciòche  ti  dice  Bernardo, 
e fatti  cuore , perche  avrai  un  Dio  , che  pi- 
gliare le  tue  parti,  e ti  reftituirà  non  folo 
intieramente,  ma  raddopiatamente  quello, 
che poteffi  temer  di  danno,  per  l’ammini- 
Itrazione  della  giuftizia , fatta  con  tanta  ge 
rerofìtà,e  lenza  umani  rifpetti:  Detrimenta 
qux  interim  fere  contingente  emolumento  repu- 
tentur , quoniam  Deus  in  caufa  ed  , cui  facile 
dam»a  rifattici , non Jolum  integre , jed  etiam 
cumulate . 


A 


RGUZIA  NONA. 


Quali  fiano  le  caufe  principali  , che  riducono 
l'uomo  in  miferia  , t povertà . 

GRan  cofa  in  vero , che  non  effendo  co 
fa  nel  Mondo  più  abborrita, infermità 
più  travagliofa  , e morbo  che  dia  più  fafli- 
dio  , c addolori  maggiormente  ogn'  uno, 
quanto  il  morbo  della  povertà,  pure  non 
manca  chi  là  quanto  può  per  ammalarli  di 

3ucflo  morbo!  Udite  come  , poiché  eflen- 
o,  come  dice  un  tal  favio  Scrittore  , quat- 
tro ordinariamente  le  caufe  , che  fanno  im- 
poverir la  gente  , cioè  la  foverchia  familia- 
rità delle  donne  , la  frequenza  de’  conviti , 
e banchetti,  il  giuoco  delle  carte,  cfopra 
tutti  finalmente  l’ozio, gli  uomini  ubriacati 
dalla  paflione , e non  guardando  all’cfpe- 
rienza , che  hanno  avanti  gli  occhi  di  tutti 
quelli,  che  fono  diventati  poverilfimi  per 
caufa  delle  ree  amicizie, pure  eglino,  come 
fc fulTero  beftiecafcano  nel medefimo  follo, 
e fi  precipitano  dalle  medefime  balze  y cosi 
medefimamente,  benché  fi fiano  veduti  ,e  fi 
veggano  alla  giornata  tanti,  che  per  non 
faper  raffrenar  le  loro  gole,  c moderar  li 
loro  luih  nel  mangiare  , c bere , fi  fono  im 
poveriti  al  maggior  fegno , pure  fi  ritro- 
vano altri,  che  come  bruti  irragionevoli 
s'invitano  l'un  l’altro  alle  crapolc  , c a dar 
fondo  a-  lor  paltimonii  con  quel  celebre 
£ dar,,  ut  , ià  litamus  , cras  enim  morie  mur  j 
cóme  ancorché  molti  fi  fiano  veduti  ven- 
derli anche  in  galera  , dopo  aver  perduto 
nel  giuoco  tutto  il  loro  valfcnte , le  migliaja 
d’uomini  fi  lon  dati  ia  preda, e danno  tutta- 
via à quella  volontaria  frenefia  , ch’è  fiata 


fpiantainento  della  loro  cafa,e  robba,  fama  t 
c quel  che  più  importa  dell'anima  flefla  . 
Quanti  poi  fi  fon  veduti  contentarfi  più  toflo 
di  vederfi,  per  cosi  dire  . Morir  dalla  faine* 
e perder  l’onore,  c la  riputazione,  che  voler 
porre  la  mano  à qualch’oncfta  fatica  , e con 
ciò  fuggir  l’ozio, dove  han  naufragato, e nau- 
fragano nell’anima, e nel  corpo,  tanti,  c tan- 
ti ; il  che  avviene,  perche , ancorché  quefli 
tali  nella  fembianza  pajano  uomini , di  tal 
maniera  han  perduto  ildifcocfo,chcfon  di- 
ventati vere  beflie:  ond’è,che  argutamente 
Demonatte  Filofofo,  vedendo  uno  di  quefli 
tali,  che  benché  fuflè  veflito  di  porpora, 
l’ozio  l’avea  refo  inabile  à tutte  le  funzioni 
dell’anima,c  del  corpo  , fuor  che  al  mangia- 
re , perche  mangiava  com'un  lupo,  e al  dor- 
mire perche  parea,che  fulTecom’uno  d quei 
an i maltiti , che  chiamano  ghiri , fe  non  che 
quefli  dormono  folo  alcuni  meii  tfell’anno  , 
ed  egli  continuamente  dormiva  in  tutti  li 
giorni  e meli  di  efio  : Signore,  li  dille  il  Filo, 
fofo,  per  parlargli  con  quella  finccrità,  che 
fi  deve  ad  un  tuo  pari  , cottila  porpora  , 
volli  dir  cotefia  lana  tinta  di  grana,  che  pri- 
ma la  portava  indolTo  un  bruto  , perciò  ella 
si  bene  par  che  vi  s’adatta , e vi  ftia  fòmma- 
mente  bene  adoflò, perche  non  le  pare  d a t ee 
perduto,  ma  folo  mutato  padrone} c fìcome 
il  colore  , di  che  ella  è tinta,  non  toglie, che 
non  fia  lana  , ancorché  più  bella  à vederfi* 
cosi  la  fembianza  umana  ch’avete , non  fa  , 
che  non  fiate  un  bruto , benché  di  più  bel 
pelo , ed  onorata  prefenza  . Quello  fleffo 
volle  dire  un  faviilTìmo  vecchio  ad  un  tal 
giovine  , che  datoli  in  preda  alli  fpaffi,  s’era 
adatto  dimenticato  di  Dio  , c del  fuo  Canto 
timore  , & amore  } che  perciò  fi  poteva  die 
di  lui  con  verità  quello  , che  diceva  il  pro- 
feta Reale  : Homo  cum  in  bonore  effet , non  in - 
tellexit  , comparatus  e fi  j unenti  s infipiciili- 
bus , ibfimilisfaélus  efi  tllis . Poiché  in  occa- 
fionc  , che  quelli  era  fovvcntc  riprefo  dal 
fopranominato  faviillìmo  vecchio  , e timo, 
rato  di  Dio,  & era  efortato  a fuggire  le  male 
convenzioni,  & ogn'altracofa  , che  poteva 
elfcrgli  di  deviamento  dal  divino  icrvizio , 
cfTendogli  da  quello  infoiente  mente  , e con 
molto  fdegno  un  giorno  cosi  rifpofio  } Non 
maraviglia,  che  li  vecchi  fi  raantenghino 
lontani  dalli  gufii  , c palfatempi  , in  cui 
ci  fogliamo  trattener  noi  altri  giovani  » 


loro  la  caufa  , td  è della  rovina  rotàie,  e poiché  eglino  in  tal  età  , coni’  è quella  di 
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V.  S.  perdono  in  tutto  il  cervello , e non  di- 
Dinguono  il  dolce  dell'amaro  , e l’amaro 
dal  dolce  } il  pradcntiilimo  vecchio  cosi 
feriamente  rifpofe  : figliuol  mio  caro  , fe 
Ja  cola  và  cosi , voi  avete  pcrfo  il  cervel- 
lo più  di  tutti,  perche  fe  no’lfapete,  do- 
vete redar  informato  , eh’  è più  vecchio 
tin’  afino  di  venti  anni  , che  un'uomo  di 
fertànta  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Htn  giovar  la  fetenza  fpeculativa  , finta  la 
prudenza  nelle  cofe  agibili  . 

E*  Antico, e comune  >1  proverbio:Povera, 
e nuda  vai  filofofia  ; e fe  quella  non  lìa 
unita  ad  una  tal  prudenza  nelle  cole  agibili} 
li  fpcrimenta  Tempre  poco  giovevole  à fo- 
Dentar  la  vita  . Ciò  volfe  lignificar  l’arguto 
detto  di  quel  Savio,  il  quale  introduce  nel 
fuo  difeorfo,  un  tal  ()udiolo,che  avendo  (tu. 
diato  l’arti  liberali  in  una  tale  univerlità  di 
ftudii  n’era  flato  dichiarato  con  fua  gran  lo- 
de Maellro,  e perche  tuttavia  lì  ritrovava  in 
qualche  neceflìtà  , fù  confidentemente  à di- 
mandar Ja  limolìna  ad  una  tale  , ch’efercita- 
va  l’arte  di  Ferraro , il  quale  à tal  dimanda 
cosi  le  dilfe:  mi  facci  grazia  dirmi  prima , 
che  io  le  dia  la  piccola  limofina , che  fecon- 
do la  mia  poflìbiltà  le  darò,  chi  è V.  S.e 
perche  non  avete  imparato  qualche  arte, 
colla  quale  potelfivo  onoratamente  vivere  f 
a cui  rifpofe  lo  dudiofo}Nòn  folo  un'arte  hò 
apprela,mà  ne  hò  imparato  fette, di  cui  fono 
flato  dichiarato  ultimamente  Maellro, e Dot. 
tore . E come  Dio  buono  , fete  cosi  raifero , 
e cosi  povero , rifpofe  allora  il  Ferraro, che 
con  fette  arti  che  avete  imparato , pure  fete 
collretto  a mendicare , dove  io  con  una  lòia 
l'oliento  me,  e tutta  la  mia  famiglia  ? E ve- 
ramente } Lettor  mio  , fc  ben  lì  riflette  una 
fol  arte  con  un  poco  di  giudizio  prattico, 
balla  per  governar  fe , c tutta  la  faa  cala  , e 
per  non  averbifogno  d'andar  mendicando 
per  vivere  , dove  tutte  le  fette  arti  liberali, 
J.cnza  un  poco  di  prudenza , e giudizio  non 
fono  ballanti  a mantenerci  in  vita  , nè  pure 
pochi  giorni , lenza  fare  azzioni  indegne , e 
di  gran  difonore  di  fe  medefimo } e della 
propria  famiglia.  Frequentemente  abbia- 
mo veduto  uomini  per  altro  di  qualche  non 
mediocre  fapere  nella  fpeculativa}  c di  tuoi. 
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to  ingegno,  mà  perche  avevano  poco  giudi- 
zio , han  rovinato  tutto  il  lor  Patrimonio  , 
con  (penderlo  ne  i giuochi,  e ne  i tuffi  , e lì 
fon  ridotti  ad  andar  mendicando,  e non  tan. 
to  occultamente.che  appredò  à poco  non  lo 
fapctte  in  fccreto tutta  la  Città,  perche  quel 
poco  giudizio, che  l’aveva  fatti  impoverire, 
quello  medelìmo  li  faceva  mendicare,in  ma- 
niera cosi  poco  accorta , che  anche , che  efli 
non  voleflero, tutti  s'accorgevano  della  loro 
mireria,  e povertà . D'un  famofo  giuocatore 
racconta  l’Apologo  ( e volelTc  Dio , che  non 
vi  fu(Tero  prefentemente  molti  di  quelli  tali, 
a cui  fi  porta  dire  : De  te  fabula  narratur  J il 
quale,  benché  per  altro  filile  d'alto  inge- 
gno , perche  non  aveva  una  fola  dranflna  di 
giudizio , lì  giuocò  quanto  aveva , con  giun- 
gere ad  impegnarli  anche  il  jus  fepellendi , 
che  aveva  in  una  tal  Chiefa  : una  fola  mi- 
fera vedicciola  d’inverno  l’era  reflato  in- 
dotto , colla  quale  li  difendeva  dal  freddo , e 
niente  altro  afpetta va,  che  pattarti  l'inver- 
no per  giuocarfela  ; quindi  è che  avendo  à 
cafo  veduto  un  giorno  volare  una  rondinel- 
la,che  prima  del  (olito  era  comparfa  in  quei 
Paefi,  egli  per  fodisfare  alla  gran  fame  eh* 
avea  di  giuocarc , ditte  frà  fe  : eh'  afpetti  à 
giocarti  la  vcftelgià  l’inverno  è pairato, per- 
che le  rondinelle  fono  di  già  comparfè , che 
è il  fegno  evidente  dflla  Primavera  venuta} 
e così  fenza  badare  ad  altro,  fe  n’entra  nella 
danza  del  giuoco  , nel  quale  perdè  la  vede  ; 
& egli  redò  poco  meno  , che  in  camifcia  ; e 
perche  in  fatti  non  era  pattato  l’inverno , il 
freddo  s’incrudelì  di  nuovo, àfegno,che  egli 
tremando  da  capo  à piedi, c sbattendo  i den- 
ti, caminava  per  le  dradc,  con  che  vedendo 
volare  quella  detta  rondine,  che  fe  ne  ritor- 
nava di  prefeia  alli  parli  più  caldi  per  erterfì 
accorta  erter  venuta  più  predo  di  quello, che 
doveva  , al  paefe  freddo  , così  le  ditte  : oh 
quanto  (ciocco  fono  dato  a farmi  guidar  da 
voi}  la  quale  cosi  li  rifpofe:  che  io  abbia  far* 
to  errore  non  è gran  cofa  , perche  alla  fine 
bruto  fono,  e fenza  difeorfo  } ma  voi,  che 
Cete  uomo  ragionevole, e difeorlìvo,  perche 
non  vi  liete  fatto  guidare  da  quel  proverbio, 
che  apertamente  inlegna,  che  un  fiore  non 
fa  primavera,  e che  perciò  una  rondine  fola 
non  può  far  fede  certa  dell’inverno  pattato  : 
fe  volete  prender  il  mio  configlio  , un’altra 
volta  afpettate  a giucarvi  la  vede  d’inver- 
no , un  mefe  doppo  , che  qui  fiamo  giontc 
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tutte  •,  anzi  Te  volete  caminar  con  pii  caute- 
la , afpettatc  a far  ciò , quando  il  Sole  è in 
Lione,  effendo  comune  il  proverbio  , che 
caldo  di  panno  non  fece  mai  danno  ; e ciò 
detto  (i  parti  \ ia  volando  per  il  fuo  viaggio, 
lafciando  ben’addottrinato  il  fudettogiuo. 
calore, e tutti  quelli,  che  patlfcono  di  limile 
infermità.  Oh  quanto  faviamentc  dille  co- 
lui , che  l'avere  un  grande  ingegno  , e poco 


giudizio,  è fiReflo , che  avere  in  tavola  una 
Bella  faliera  piena  di  Tale,  ma  fenza  ninno 
altro  cibo,ò  vivandajeome  l’elTere  uno  dot- 
to; ma  rurtico , e poco  accreanzato , è avere 
un  bel  cibo  , ma  fenza  Tale . 

hipcniajtu  ,‘af  impruJettt  , eft  abjque 
cibo  fai . 

Do&nt  inurbanti!  , c/2  cibnt  abfquc 
Jale . 
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arguzia  prima 


Giovar  grandemente  in  tutte  le  cofe  la  no- 
deflia  nel  parlare . 

lo  moliti  frangit  iram , dif- 
)racolo  Divino  ; è vero  , 
che  l’avidità  d’avere,  epollfc- 
dcre  , machina  li  modi  ; e le 
maniere  per  cavarci  dalle  ma- 
ni, e dalla  borfa  il  denaro , e la  robba  ; mà 
tu  in  luogo  della  violenza  procura  di  ri- 
provar altri  modi,  mà  dolci,  e foavi  per 
difender  il  tuo , e non  offender  veruno , 
come  appunto  racconta  un  Savio,  che  fe- 
cero alcuni  popoli-,  li  quali  effendo  richic 
Di  con  grand'  efficacia  dal  gran  Principe 
degl’  AteneC  , che  voleffèro  fommini- 
flrargli  non  sò  quale  fomma  di  danaro  , 
per  difenderti  dalla  guerra  , che  flava 
per  muoverli  contro  lui  , in  quella  ma* 
nipra  : Io  confido  tanto  nella  voflra  cor- 
tei» , che  fenza  dubbio  non  potrete 
mancare  di  corrifponderc  alle  mie 
fliiSme  domande  , con  isborfare 
ma  di  denari  , che  vi  dimando  ; tanto 
pii  che  dovete  faperc  , che  io  dalla  par- 
ne  mia  bòi  il  favore,  il  patrocinio,  e l’au. 
foriti  di  due  Numi  , che  io  v’apporto  , 
affin  di  nccetfitarvi  à ciò  fare,  cioèlaper- 
f ustione  , e la  Neceffità  ; al  che  quei  Popo- 
li con  aitratante  buone,  e foavi  maniere, 
cosi  rifpoftro  : Sire  , ci  difpiace  dentro  dei- 


mie  giu 
la  fom- 


l’anima , di  non  potervi  in  modo  alcuno  fcr- 
v ire  per  quello,che  ci  chiedete,  perche  ave- 
te à fapere , che  fé  dalla  voflra  parie , avete 
l’autorità,  e il  patrocinio  delti  due  Numi 
già  detti , noi  dalla  noflra  abbiamo  il  fa* 
vere,  & il  patrocinio  di  due  altre  Deità, 
che  ci  coftringono  , e oMigano  à non  darvi 
ni  meno  un  quatrino  , perche  vi  degna* 
rete  d'intendere,  come  li  due  Numi,  che 
regnano  nella  noflra  Ifola , di  cui  uno  hit 
nome  il  Bifogno,  e l’altro  l'Impotenza,  ce 
l'hanno  prohibito  efpreflàmente , fotto  pe- 
na di  morirci  della  fame  ; e conciò  rima* 
fero  le  cofe  in  pace,  e fenza  offenfione  ve- 
runa di  ambe  le  parti . Ad  ogn’uno  fi  deve 
rifpoijdcre  con  aitretanta'modertia  , ezian- 
dio che  fufle  Rata  per  alito  infoiente  la  prò* 
porta  ; e ciò  maggiormente  fi  deve  prati- 
care colle  perfonc  potenti  , e d’autorità  , 
de  i quali  la  ragione;  il  più  delle  volte, 
non  è che  nella  fola  forza  : che  perciò  il  Fi- 
lofofo  Favorino  decorrendo  coll’ Impera- 
dorè  Adriano  ( che  fi  Rimava  per  dotto, 
quando  era  ignorante  } & effendo  da  quefto 
rinfacciato  al  Filofofo  predetto  un  errore 
non  vero  in  materia  di  lingua  , il  Saviiffìmo 
Favorino  non  rifpofe , le  non  con  pochiilì- 
me  parole , con  cui , quali  che  confeffàva 
l'errore,  poco  curandoli  d'eller  da  circo- 
flanti  tenuto  per  ignorante,  e che  egliavef- 
fe  torto,  e i’imperadore  ragione  : del  che 
riprefo  da’  fuoi  amici,  come  quello  , che 
non  fi  difendeva  , quando  li  do  vea  difende- 
re, rifpofe  prontamente  Favorino;  Noe  àree 
Kk  ì /*»' 
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Juàietìs  amici,  qui  non  pati  mi  ni  , me  illuni 
doél  i or  et»  omnibus  credere , qui  tnp  iuta  h,kct 
lesiona,  ò amici,  voi  malamente  mi  perfaa- 
dète  à non  tener  per  più  dotto  di  tutti  colui, 
che  hà  più  di  trénta  legioni  di  faldati  al  fuo 
comando . 


ARGUZIA  SECONDA. 

Do  verfi  parr^praride  cura  nello  feri  ver  e , 
■ , ni  agirne  quatta 
ta  con  uomini  potenti 


fio  • di  (Te  li  Pontefice  ; l’Ingratitudine  , dil- 
le , Beatiflimo  Padre  ; ah  si',  si , v’intendo, 
dilli.-  Innocenzo  , orsù  mi  contento  , ma  vo- 
gli  ancora  , che  alle  fette  virtù  , aggiun- 
giate l’ottava  : e qual  farà  q éè  (la  Beati  (fittilo 
Padre?  di/Te  il  Pittore:  la  Paiiehza , rifpo. 
fé  il  Papa  . Quanto  danno  ebbe  quello  Pit- 
tore del  non  elfer  più  largamente  rimunera- 
to , l’ebbe  dalla  fua  lingua  ftefia  , la  quale 
m y^;. >»•  » «.A yw# • i/.ft  , ^.con  ur'a  fola  parola  tal  volta  punge,  più  che 
e nel'parl.dfe  , muffirne  quando  fi  trat-  “ (<  fofTe  lancia , ò fpada  , maftimc  le  fi  tratta 

con  Principi,  a cui  per  fa  loro  delicatez- 
za , ogni  (ìllaba  l’offende,  e li  provoca  à 
fdegno  . Saviilfìmamente  diflé  il  gran  Filo, 
fofo  naturale  Efqpo  , quando  comandatoli 
dal  fuo  Padrone  *che  comprafle  le  migliori 
cofe,che  fi  trovaffero  in  piazza  , •per dover 
fare  un  folcnne  convito  a’ Puoi  fcolari , non 
comprò  altro  , che  certe  lingue  , le  quali  fe- 
ce apparecchiare  al  Cuoco  , e poi  fece  porre 
in  tavola  per  la  prima  vivanda, e quelle  me- 
definrc  per  la  feconda,  per  la  terza  , e quar- 
ta, di  maniera, che  non  comparvero  in  lavo, 
la  altro  che  lingue  , e lingue  : il  che  veduto 
da  difccpoli , fi  tennero  per  male  accolti , e 
fcorteftroente  trattati  j quindi  è , che  tante 
lingue  modero  le  loro  à mormorare,  & à la- 
montarli  del  maltrattamento  fatto  loro  dal 
Maeftro;  il  quale  udendo  ciò  fdegnatamente 
dille  ad  Éfapo  : non  avete  altro  da  darci  Che 
lingue?  nient’altro  per  certo  , rifpofe  que- 
lli 5 e non  ti  difft  io  uomo  da  niente  che  lei  , 
che  comprarti  le  cofe  migliori , che  trovavi 
in  piazza  ? alche  foggiunfc  Efopo  : primie-’’ 
rumente, molte  grazie  ti  rendo  dcU’ingiuric 
dettemi  in  preleuza  di  tanti  Ftlofofi,del  rc- 
flo  poi  io  non  conofco  elfer  cola  migliore 


O Quanto  faviamente  difTe  colui , ch’era 
litigato  à parlare , e fcrivere  contro 
Cefare  , che  egli  non  poteva  , nè  fapeva , 
nè  voleva  far  ciò  in  conto  a leuno  , e diman. 
dato  perche?  fapetc  perche  ? dille  egli , per- 
che non  è facile  In  eum  fcribere  qui  peteji  prò- 
fcnùerc  . Anche  gli  bruti  animali  hanno 
avuto  dalla  natura  l’iflinto  di  non  ftuzzicar 
chi  è più  potente  di  loro  , che  perciò  delle 
Grue  fi  legge , che  dovendo  mutar  paefe,  & 
andar  dalli  luoghi  caldi  alli  più  frefehi  , e 
da  quelli  à quelli  , fecondo  le  flagioni  del- 
l’anno , lo  lanno  con  tal’arte , che  dovendo 
paliàre  per  foprail’alpi  dell*  Appennirio,«  del 
Caucaio  , dove  fanno , che  landò  i loro  nidi 
le  Aquile  reali,  elleno  per  timore  di  non 
efler  additate  da  quelle  , che  loro  fono  ne- 
miche capitali , oltre  al  volare  quanto  più 
pollònoalto,  per  non  porfì  in  pericolo  di 
licitarle  coi  grido,  e quali  avvinarle  che  paf- 
fano  , Itojlra , come  dice  1 litorico  , lapillis 
occludimi , fi  pongono  certe  pietruzzcre  faf- 
folini  in  bocca,  accioche  , ancorché  ne  avef- 
lero  neccrtità  d’aprirla  , non  lo  faccino  , per 


non  farli fentire  dalle  lóro  nemiche  : N<  cir[dcila  lingua  : non  è torli  la  lingua  quella  , 
eliciat,  vet necèjjitaf  extrema claugorém  .Non  che  infognala  filofofia,  e le  dottrine  tutte  ? 
altrimenti  fi  deve  (are  , avendo  da  tratta-  Inon  è la  lingua  per  cut  fi  riceve, c It  dà  , per 
re i/maflìme  con  perfanaggi  , che  polfono  ’cui  fi  faluiano  gi’uomini,  e per  cuicouipa- 
piùdinoi,  fopra  di  che  un'arguto  fatto , ejrifcono  tanti  buoni  Poeti  nel  mondo  ? le 

Città  non  fi  edificano  per  mezzo  della  lin- 
gua? informila  nella  lingua  confitte  untala 
vita  noftra  civile  , e fenza  eira  imponibile 
farebbe  il  vivere  civilmente,  con  che  facen- 
do gran  plaufo  ad  Efopo  , e biafmando  il 


detto  fi  racconta  d’un  lamofo  Pittore  del  fc- 
colo  partalo  , il  quale  pingendo  , per  ordine 
d’innoccnzio  VII.  nel  Palazzo  Pontificio, 
le  fette  virtù  principali  ,'come  anche  li  feti 
te  vizii  opporti , un  giorno  , perche  fi  vede- 
va non  tanto  largamente  rimunerato  dal 
pontefice  , come  (limava  doverli  al  fuo  gran 
talento  , e grand’arte , dille  modeftamentc 
ad  Innocenzo,  che  le  cosi  piaceva  àSua  San- 
tità, avrebbe  aggiunto  alli  fette  vizii  già  di 
pinti , la  pittura  deil’ottavo  : e qual’  è que 


Maeftro  gli  difcepoli  iene  tornarono  alle 
cafe  Ioro;e  perchè  la  l'era  volle  rifar  l'errore 
il  fudetto  Maeftro  comandò  ad  Efopo , che 
ben  pretto  , per  un’ altro  convito,  che  do- 
vea  fare  a'  mede  (uni  luot  difccpoli , com- 
prane lè  più  vili  cofe , Ch’eranj  in  piaz*» 

ere- 
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credendoli  -xhecon  coni  inandare  il  contra- 
rio, averte  tròpo  comprate  cole  migliori } 
ma  egli  tomba  comprar  lemcdefimc  lingue, 
le  quali  medefimamente  diede  per  prima, fe- 
conda ,rcrza,  c quarta  vivanda, come  avea 
fatto  la  mattina  fi  e (la  : ilchc  veduto  da’  di- 
fcepoli,  cominciarono  a mormorare  molto 
più  di  quello  ,ch'avean  fatto  la  mattina , di- 
cendo ■)  che  q-iefto  era  volerli  veramente 
maltrattare  a porta  fatta  , poiché  in  luogo 


ARGUZIA  TERZA. 

Dover  fi  attendere  a curare  il  morbo  della 
fuperùin  , col  medicamento  della 
propria  cognizione  . 

L Morale  Filofofo  ne’  fuoi  dotti  Apologi 
c'infcgna,che  la  Mula  vedendoli  ingraf- 

_ fata  al  maggior  fegno  per  lo  molto  orgio , 

di  rifar  l’errore,  n’avean  commertò  ttn’al-  ch’avca  mangiato  , e per  la  poca  fatiga  , eh’ 


tro,  con  dar  loto  a mangiar  la  feconda  volta 
le  medefime  lingue,  li  cheoffervatodal  Fi- 
lofoto, grandemente  lì  /degnò  contro  Efopo 
dicendoli  : Voi  in  ogni  maniera  par  che  mi 
volete  (Vergognare  apprettò  a’  difcepoli  , 
mentre  avendo  io  conofciuto  , che  voi  (li- 
mate per  le  migliori  cofe  , che  fuffeio  in 
piazza,  le  lingue,vi  avea  ordinatoche  com- 
prali) le  più  peggiori, e vili  cofe, acciocché 
non  tornarti  a comprare  le  medefime  lingue, 
e con  tutto  ciò  voi  non  kifotto  qual  prete- 
fio  avete  di  bel  nuovo  ritornato  a comprar 
le  ? Alche  rifpofe  Efopo  : io  non  so  come 
una  pcrlòna  tanto  lana,  quanto  fete  voi, 
porta  (degnarli  contro  d’un  fervo  , che  cosi 
appuntino  v’obbedifce  : m’avete  comanda- 
to , non  é vero  , che  io  averti  comprato  per 


I 


avea  fatta,  adulando  fe  medefima  , molto 
fi  compiaceva  in  fc  (leda,  e feco  (leda  par- 
lando , cosi  diceva  : che  manca  a me  di  ge- 
ncrofità  , di  forza,,  di  bravura , & in  fomma 
di  nobiltà  ? ertendo  io  Hata  favorita  da  Gio- 
ve d’aver  l’origine,  e tirar  la  miadifeen- 
denza  dal  più  nobile  , più  gcncrofo  , Ione  , 
e bravo  fra  i bruti  , quant’è  il  Cavallo  1 e 
cosi  dicendo  , cominciò  a correre  per  ut» 
prato,  dove  fi  trovava:  ma  che  1 appena 
ebbe  dati  pochi  parti,  che  fubbito  fi  rtraccò  B 
a fegno  tale  , che  non  poteva  dare  un  parta 
più  avanti  ; anzi  che  volendoli  sforzare  a 
correi  c /opra  le  forze  , calcò  interra,  e fi 
fiaccò  bene  il  capo  ; il  che  offervato  da  lei 
medefima , fu  udita  dire  con  gran  confufio- 
ne,  e rammarico  del  fuo cuore  : ah  che  mi 


la  cena  di  quella  fera  le  più  vili , e peggiori  credeva  clfitr  folo  figlia legit ima,  e naturale 
cole  , che  iutiero  in  piazza  ? E qual  colà  ,di  del  Cavallo,  non  ricordandomi,  che  vere  t 

1.  ì • ----- — j».’y.  -j fi  reali  ter  fono  figlia  anche  d’un  afino  inet- 

tirtìmo,  e bcrtiale  , come  fono  tutti  gl’afini 
del  mondo  5 che  però  ben  mi  (là  , che  aven- 
do voluto  ortentare  l’origine  di  Cavallo,  fi 


grazia,  è peggiore  deila  lingua  ? mentre, 
qual’è  queliti  cofa  , che  accende  maggior- 
mente i!  fuòco  dell’odio  , e dello  (degno  fra 
gl’uomini  ,che  la  lingua  : chi  è quella  , che 
rovina  l'itttllc  Città  , c le  Provincie, fe  non 
la  lingua  V chi  è quella  , che  pone  fofiopra  li 
Regni  , e le  Monarchie,  fe  non  la  lingua? 
fenza  quella  non  fi  tramano  li  tradimenti , e 
l'uccifioni , lenza  quella  non  fi  fomentano 
gl’odj»e  gli  rancori,  lenza  quella  non  fi con- 
certano gli  rubbamenti , e gli  latrocinj  } in 
(omnia  la  ltnguaé  la  radice  , e (onte  di  tutti 
gli  mali}  e perciò  bifogna  confeffare  , che 
nella  vita  umana  non  vi  fia  cofa  peggior  di 
qucfla  j e cosi  è , Lettor  mio  , poiché  con- 
lorme  dalla  buona  lingua  , c dal  buon  ufo  di 
quella,  precede  ogni  bene}  cosi  dalla  mala  , 
e dal  luo  tnai’ufcj  procede  ogni  male:  quin- 
di è , che  rifldTo  , Oracolo  Divino  ditte  : 
Mori  ,‘óvita  ibi  manti  lingu*  . 


fia  conolciuto,  e toccato  colle  mani , aver 
io  affai  più  dell’Afino  , che  del  Cavallo  me- 
defimo  : quando  volevo  per  la  mia  fuperbi» 
affettare  bravura , e generofità  di  nobiltllt- 
mo  bruto,  fi  è veduto  , & ollervato , non 
poter  tardi  meno  di  non  elfcr  figlia  delljjy- 
no  : fe  averti  avuto  cervello  in  capo  , muta- 
rci contentata  del/effer  mio  proprio  di 
Mula  : ma  avendo  voluto  farmi,  e dimo- 
Ararmi , che  il  mio  effer  era  più , che  di 
Mula  , con  quello  maggiormente  ho  mani- 
iellato  la  mia  razza  , e la  mia  (lirpe  eifere 
veramente  Afinina, celie  per  molto,  che  mi 
voglia  infuperbire  , non  pollo  ufeire  d ede- 
re figlia  d’Afino , nipote,  e pronipote  d’ Ali- 
no nello  . Per  curar  qudfta  gran  febre , da 
cui  foglio.no  eifere  allattati  lo  venie  grani- 
mi noltri  , cioè  dall’ ambizione  ; di  cut 
diceva  Sant’  Ambrogio  , Febrit  nofita 
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ambitioeH , ottimo  è quel  medicamento,  che 
danno  li  Savj  ,cioè,  che  procuriamo  a tut- 
to potere  conofccre  noi  roedclimì , come 
fece  Akffandro  , ch’effendo  Tempre  tenu- 
to (come  gli  dicevano  ) e (limato  figliuo- 
lo legitimo,  e naturale  di  Giove,  quando 
poi  fu  ferito  in  battaglia  da  una  faetta  , e 
vidde  correre  colli  proprj  occhi  ilfangue 
in  grande  abbondanza  dalla  ferita , allora 
tutto  umiliato  dirte:  Omnes  jurant  me  effe 
JovisfiUum  , Jed  vulnus  hoc  btmincm  effe  me 
tlamat  . Se  attenderemo  noi  altresì  alla  co- 
gnizione di  noi  (ledi , non  baderà  , che  li 
fuperbi  penfieri  dichino  a quel  taic  , eh’ 
egli  è una  grancofa,  ch’è  degno  dijjran 
lode,  che  merita  d’effer  follevaio  a quel 
tal  porto  ; in  fomma  , che  tutto  (i  debba  al- 
la grandezza  della  fua  nafeita,  del  fuo  fa- 
pere  , della  fuagenerofità,  e del  fuo  inge 
gno  , fe  farà  rifkffìone  alle  macchie  , di  cui 
è macchiato  , & alli  difetti , di  cui  abbonda 
la  fua  perfona  , o la  fua  famiglia,  0 le  fue 
azioni,  & il  fuo  fapcre  , & ingegno,  dirà 
ancor' erto:  Sed  vulnus  hoc  hominem  effe  me 
clamai , tó  qutdem  miferabilem  j c cosi  quan- 
do damo  temati  da  fimil  palhonc  , non  ci  è 
miglior  rimedio,  dice  Seneca,  del  fopra- 
detto,  che  però  ferirti  : li  uos  faciamus , 
cuoi  prò  fua  quemque  paritene  adulano  infa- 
mai j ficchi  quando  1 adulazione  degl* altri  , 
o la  mia  fuperbia  mi  voiellcro  gonfiare  , In- 
fogna cheiodichi  a me  flciro  , come  dille 
i'iflelTo  Filofofo  Principe  de’  Morali  : Vos 


marito  la  moglie,  affinché  fliano  in  pace,  è 
quello  , che  lafciò  notato  in  qudftù  Dirtico . 


deo  , quod  multa  mutilia  concupijcam , noci 
tura  optem . 

ARGUZIA  Q_U  A R T A, 

Dover fi  con  carità  trattar  da'  Ma- 
riti le  Mogli. 

SOnocosì  ordinarie  le  liti , le  riffe, edif- 
fenfioni  fra  marito , c moglie , che  quel 
bell’  ingegno  fopra  quel  lepolcro  dov’era 
fepcilito  un  manto,  & una  moglie,  lafciò 
Icmtoquel  bel!  Epitaffio. 

Mtraculum  J 

Vie  vir , t5  uxor  non  li  tip  ani . 

Che  perciò  molti  fono  1 rimedj,  ch'han- 
no inventato  gii  uomini  favj  per  ovviare 
a tanto  male,  e particolarmente  quello, 
che  lafciò  fcritto  un  tal  Savio  ,‘cioé  , che 
U modo  più  buono  per  governarli  da  un 


Imperet  ‘ipfa  nibil , quid  vis  tamen  impe- 
tra uxor . 

Utere  nec  ferva  coujuge , nec  domina . 

Cioè , che  deve  portarli  il  marito  colla  mo. 
glie  in  maniera  , che  non  fiaella,  che  co- 
mandi , perche  querto  appartiene  al  capo, 
ch’è  il  marito,  dal  quale  per  alleo  fi  de- 
ve trattar  con  tanta  dolcezza  la  moglie , 
che  comparila,  che  quella  non  è l'erba, 
ma  fpofa , cui  la  Divina  Provvidenza  gli 
ha  dato , acciocché  l’ami  con  Tanto  amo- 
re , come  Griffo  ( giufta  il  detto  dell'  Apo- 
rtolo } ha  amato  la  Chicfa  fua  Spofa  : Viri 
diligile  uxorcs  veflras , Jìcuti  Cbnfìus  di  le - 
xit  Ecclejìam  j la  qual  carità  precilamen- 
te  deve  moltrare  il  marito  verfo  la  no- 
glie  , con  concederle  quanto  li  doman- 
da dentro  i termini  del  dovere.  Il  faviif- 
fimo  però  , e prudentiffìtno  Alfonlò  Re 
d’  Aragona  , argutamente  dirti,  eh'  è tale 
la  poca  prudenza  de’ mariti,  e la  Jor  poca 
cfpertezza  , e delle  moglie  è tale  la  fuper- 
bia , che  altro  rimedio  non  s’è  mai  polfuto 
trovare  , per  fargli  ftar  in  pace,  c per  non 
fargli  contraltare  , anche  dalli  più  dotti 
Maefiri,  e pi  udenti  Savioni  della  terra, 
fuorché  un  folo  , il  quale  è Dato  Iperimen- 
tato  Tempre  per  fingolariffimo , & erti  cacali - 
mo,cioéi  udite  bene  ) che  il  marito  diventi 
per  favor  (ingoiare  del  Cielo  Tordo  affatto,  e 
che  non  ci  Tenta  in  modo  alcuno  , e che  la 


quidem  me  dicitis  prude  niem  effe  , jed  egovi~  moglie  per  favore  del  medefimo,  diventi 

cieca  del  tutto  : Alphonfut  , dice  ridono» , 
. trago nix  Kex  , decere jolebat , lune  plerijqne 
mo/ejliis  matrimouium  fore  liberum' , fi  vir 
furdus , uxor  excu  fiat  5 ma  perche  quello  ri- 
medio è affai  difficile , e peggiore  del  male 
iftertò,  è filmato  dal  faviirtimo  Platone  in 
quello  genere  di  contratti  il  più  fa  vio  con- 
figiio  edere  , il  penlar  bene,  quando  fi  ftà 
fuor  della  partione , con  chi  S'ha  da  con- 


trarre; e che  il  contratto  matrimoniale  non 
è una  locietà  ordinaria , che  dura  per  tanto 
tempo  , e non  più  , ad  arbitrio  de'  contraen- 
ti, ma  che  non  ha  da  finire  fe  non  colla  vi- 
ta ; Spoufum  , ac  Sponfam  , die’ egli , quan- 
do rtipulano  il  contratto  del  matrimonio  , 
maxime  effe  oportet  mentis  compotei , cum  ve- 
tte non  exiguam fortianttir  mutationtm  \ e Dio 
guardi , che  (1  facci  tal  contratto  quando  il 
vino , 0 la  patitone  d’ua  fov t rctuo  amore  h» 

le- 
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levata  da’  fenfi  11  contraenti,  perche,  come 
abbiamo  detto  , quello  è un  contratto  di  tal 
forte,  che  non  è capace  d'emendazione  ,nè 
è capace  ordinariamente  , e di  fua  natura  , 
di  refciffione  , o reflicuzione  in  integrimi  -, 
ma  è di  quelli , di  cui , come  dilTe  lo  Spar- 
tano a chi  l'interrogava,  perche  il  Senato 
di  Sparta  penfafse  tanto  a condannar  uno  a 
morte  ; A®» efl  compio  erroris  . Ottimo  fa- 
rebbe il  coniglio  , (e  fi  procurale  da  quel- 
li , che  hanno  da  prender  quello  (lato  d’am 
mogliato  , che  conlideraffero  , e vedelTcro 
quello  , ch’è  occorfo  agl’ altri  , pcosì  rego- 
lalTero  le  medeltmi  circa  quella  materia,  co- 
me farebbe  a dire  , che  lì  fono  ritrovati , e 
vi  fono  oggidì  nei  mondo  di  quelle  mogli 
cosi  dure  dicervello,  e cosi  ollinate  nella 
loro  opinione, che  nulla  più:  nè  fono  in  cola 
veruna  diiromiglianti  a colili  , di  cui  li  nar- 
ra ,che  palfando  inliemc  con  fuo  marito  per 
un  prato,  di  cui  l'erba  di  frefeo  era  Data  ta- 
gliata col  falcione  , come  fi  fuole  , ella  Hi. 
mando,  che  folle  flato  fatto  colle  forbici, 
non  avendo  avuto  mai  notizia  del  falcione 
fudetto  , diflTe  prontamente  a fuo  marito  , ò 
come  (là  ben  tagliata  quell'erba,  và  indovi- 
na con  quante  paja  di  forbici , & in  quanti; 
giorni  s'abbi  potuto  ciò  fare.  Che  dici  inet- 
ta , che  lei  ? rifponde  il  marno,  lì  vede  ,chc 
non  conofci  altro  iftrumcnto , che  le  forbi- 
ci : l'erba  è fiata  fegata  col  falcione  • Inetto 
tei  tu  , ripigliò  quella  , che  mi  fiate  a dire  , 
che  quell'erba  livellata  tagliata  con  altro 
illromentOjche  colie  forbici  ? colle  forbici , 
colle  forbici , torno  a dire  , Che  ciò  è fatto  } 
£ fiatevi quieta  , maliardi»  , che  lei,  ripi- 
glia il  marito,  quando  mai  farebbe  venuto  a 
fine  ii  tagliar  tanta  erba  , fe  colle  forbici 
avelie  bifognato  farlo  ? Io  non  sò  quanto 
tempo  ci  abbia  voluto  , ma  sò  bene,  che  col. 
le  forbici , colle  forbici  è (tata  tagliata  , di- 
ceva colei  : Et  io  dico  col  falcione  , col  fal- 
cione , e non  colle  forbici , & in  conferma- 
zione di  ffel  verità,  ricevi  adcllò  a buon  con- 
to quelli  pugni , che  io  ti  <to  in  pena  della 
tua  oltirazionc  in  aderire  quel , che  non  è , 
e con  ciò  il  marito  li  pefiò  ben  bene  con  pu 
gni  il  mufo  } ma  quella  tanto  pio  /lizzata  *, 
cominciò»  gridare  : quello  di  più  ignorau- 
tone  lenza  giudizio , uomo  da  niente,  quello 
di  più  battermi , perche  io  ti  dico  il  vero  , 
battermi,  perche  voi  avete  pigliato  sbaglio  , 
e non  fapetc  che  vi  due  l Signor  si , colle 
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forbici , colle  forbici  il  prato  è (lato  fegato  5 
al  che,fdegnato  al  maggior  fegno  il  marito, 
col  badane , che  avca  nelle  mani  gli  diede 
molte  ballonate  , fempre  ripetendo  : impa- 
rate, a voflre  fpefe,  che  il  prato  col  falcione 
è flato  fegato  , e non  colle  forbice}  & io, di- 
ceva colei , benché  mi  battiate  quanto  vo- 
lete, non  mi  ritrattato  mai  dal  dirvi  il  vero, 
cioè,  che  colle  forbici, e non  con  altro ;è  fia- 
to il  prato  tagliato}  al  che  infuriato  il  mari- 
to , avendoli  di  già  rotto  il  capo  , la  buttò 
per  terra,  fempre  ripetendo  : che  te  ne  pare 
adelfo  dell’erba  del  prato  , con  che  è fiata 
tagliata  col  falcione  , o colle  forbici  i & ella 
non  potendo  a ciò  rifponder  colia  lingua, 
per  la  moltitudine  delle  baftonote  , e per  la 
ferita graviflìma  , che  avea  in  teda,  e non 
potendo  più  formar  parola,  colie  dita  della 
mano  faceva  fegno,  che  colla  forbice,  e non 
col  falcione  ii  prato  era  (lato  fegato  . * 

ARGUZIA  QjJINTA. 

EJfer  neceffario  mollo  ben  maturare  le  rifoln- 
ziotii , prima  di  prenderle . 

NOn  evvi  cofa  nel  Mondo  più  comune- 
mente infegnatn  da’  Savj  di  quella  , 
che  la  troppo  celerità  nelle  rifoluzioni  di 
cofe  agibili , fempre  fù  nociva  } ond’  è , che 
dille  Livio , che  Omnia  non  properami  tiara  , 
fejlinant } improvida  , ii  cx;a  . Ah  quanti, 
e quanti  lì  pentirono , ma  fenza  frutto  del- 
leller  fiati  troppo  ùettolòlì  in  e fe  gii  re  quel 
che  loro  dettava  la  pulitone  ! Ath  quant  i die- 
dero ia  morte  a le  llcfiì , per  averla  data  ad 
altri , fenza  prima  aver  confìderati  i meriti 
delia  caufa  , & aver  bene  efaminate  le  cofe  , 
e dato  l’orecchio  alluna  , & all’altra  parte  ! 
Non  lì  puòlaperc,  dice  Seneca  , ben  bene, 
qual  (ìa  I4  qualità  della  cofa,  fe  non  dal 
tempo  , e per  mezzo  del  tempo:  ^ utequid 
vehs , quale  fit  fette , tempori  ìride  ; il  che 

Guanto  bene  dichiari  il  leguentc  Apologo 
1 San  Cirillo  , ogn’uno  lo  potrà  vedere  , 
poiché  il  Santo  per  dichiarare  quella  verità 
introduce , ches’incontrafse  il  Cavallo  ( che 
lènza  freno , or  di  qua,  or  di  là  taceva  le 
fuc  carriere  j con  il  Bove , che  ben  carico , 
a palli  lenti , e con  la  follia  fua  gravità 
camminava,  e cosi  gli  difse  J O fventurato 
di  te  , che  hai  divife  l agne  de’  piedi , il  clie 
non  poco  t’  impedita:  il  camminare  con 
fretta  , c correndo , come  lo  io  che  i no 
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t-cr  grazia  de!  Cielo  uniti,  e fatti.  Bella cofa 
poterli  fervile  delle  forze,  per  poter  feor 
rere  di  qua  , c di  là  , fenza  ritegno  alcuno  *, 
il  che  non  pottte  far  voi,  che  quantunque 
non  vi  manchino  le  forze  , pure  tate  coflret 
to  a camminar  pian  piano  , econ  lentezza 
infortì  ihile*,  per  lo  che  vi  conviene  ftar  rutto 
il  giorno  folto  pefantiffimi  pefì, fenza  poter- 
le ne  liberare  col  prefto,  e frettolofocammi 
nare.  A cui  con  gran  flemma  rifpofcil  Bove; 
mi  meraviglio  di  voi , che  cosi  difeorute,  e 
non  fapete,  che  quello  , che  voi  (limate di- 
lgra2ia  , è (lata  provvidenza  del  Citta}  poi. 
che  l’aver  io  Bugne divife  , fa  che  io  non  ca- 
fchicosi  facilmentefotto  il  pefo,  camminan- 
do perciò  con  gravità,  & a parti  lenti  : non 
lai  (orli  ,che  fpeflo  la  rovina  viene  dallafo- 
vcrchia  celerità,  e troppo  fretta  nell’opera 


me  volete  a quelli  della  voflrn  fpecie  , che 
per  voler  far  degli  generofi.  & animo  fi,  cor- 
rendo di  qua , c-  di  là  , precipitarono  nelle 
balze,  c ne’ precipizi  ; & il  male  maggiore 
fu  , che  non  folo  erti , per  il  loro  improvi, 
do , e non  maturo  modo  d’operare  a lederti 
diedero  la  morte,  come  meriravano,  ma  an- 
che a’  Cavalieri  ,chc  portavano  fui  dodo  : il 
che  intefo  dal  Cavallo  , rutto  confutali  par- 
ti . O Giovani  del  Mondo  , che  peggiori  de' 
■Poliedri , feorrete  tutto  il  giorno  di  qua  ,e 
di  là  agitati  dalie  voflre  partioni , fenza  ve- 
dere dove  ponete  il  piede,e  fenza  guardare 
a’pcricoli  ,che  fovrartano’a  chi  non  cammi- 
na con  parti  lenti , c con  maturità  di  difeor- 
fo  : vedete  ,che  il  mondo  è pieno  di  lacci , 
e di  trapolc  , nelle  quali  altri  più  gcncroli  , 
più  potenti, e più  nobili  di  voi  incapparono, 
e perirono  : vedctecheci  fono  gl’invidiofi , 
che  vi  machinano  li  tradimenti , e la  rovi- 
ina 


re?  pcrchèeflfcndo  tutte  le  cotadel  Mondo 
piene  di  pericoli,  è ncctrtàrio  per  non  incor" 
i ere  in  quelli, camminar  pian  piano,  per  ve-  na  , c fe  maturamente  non  penfare  a’fatti 
dere  aggiatamente  dove  fi  ponga  il  piede  , il  voftri , c prima  di  porvi  in  cammino  , non 
che  ron  C può  (are  in  conto  veruno,  fcfì  andate  vedendo  patta  per  patta  , fe  il  luogo 
cammina  con  (retta,  e velocemente  : Chi  è(i3uro,  le  cofe  anderanno  affai  male  per 
vuol  camminare  fenza  inciampo  , dopo  aver  , voi:  camminare  col  piede  di  piombo, fe  non 
porto  con  (odezza  il  piede  in  parte  fìcura,  hai  volete  precipitare,guardatevi  indietro, che 
da  vedere,  c confìderare  dovcs’ha  da  porrcjde’pari  voftri,  ne  v edrete  la  maggior  pirce 
.l'altro  •,  il  che  richiede  tempo,  t maturità  di  precipitati , e rovinati  per  fernpre  ,e  tutto, 
confìderazionc:  il  camminare  poi  a palli  len-  perche  non  vollero  camminare  adagio  , c 
ti , fa  che  fi  facci  il  viaggio  fenza  tanta  gran  ben  bene  confidcrare  dove  andava  a termi- 


tai iga,  oltre  che  chi  cammina  con  prodezza, 
e fu  za  prima  vedere  , c confidcrare  la  qua- 
lità della  ((rada  , che  s'ha  da  intraprendere  , 
e per  do  ve,  fi  paio  an^ar  più  (icuro,il  più  del- 
ie volte  li  infogna  mutar  ftrada  , c con  ciò  è 
coflrttton  far  poco  viaggio  in  molto  tempo, 
c con  raddoppiata  i-itiga , dove  quello  , che 
cammina  con  gravità, e maturitàdi  confide- 
razione  , più  facilmente  incontra  il-viaggio 
ptr  diritto, e perciò  più  velocemente  arriva 
al  termine  deftinato . Non  avete  mai  intefo 
dire  , che  li  gatti  perciò  fanno  i figli  cicchi , 
perchè  li  pariorilcono  in  lretta  t cqual  cofa 
non  fi  dice,  clic  perciò  non  riufei , perchè  fu 
fatta  con  ptetciafO  n gran  (icurezza  viaggia 
no  le  Grue,perchè  fanno  il  loro  viaggio  con 
grand’ordipc,e  matur'ii j.Oh  quanti  s'bannc 
jpczzato  incollo  , perchè  non  v olierò  cam- 
minare a pafiilcnti  ; ma  più  predo  deprez- 
zando quarti  voglia  pericolo,  lì)  tanta  la  fret- 
ta del  loro  camminare,  che  non  vedendo 
dove  ponevano  il  piede,  fovente  incotruro- 
0bii  precipizio  .!  come  è fucceduto  moltiih- 


nare  quel  loro  viaggio:  oh  avertè  piaciuto  a 
Dio  , che  quei  tali  , che  tirati  dalla  partioni 
corfero  in  fretta  a commetter  quegl’adultc- 
r j,  latrocini,e  cofe  (imili, prima  d’incammi- 
itarfi,  averterò  veduto,  che  lacci,  e che  pe- 
ricoli vi  potevano  edere  nel  cammino  , che 
intraprendevano, che  non  farebbero  rellati, 
comefegui,  miferamente  licerti , colla  per- 
dita della  fama,  dell'anima,  c dei  corpo, 
per  tutta  l'eternità  . 

ARGUZIA  SEST  A. 

r 'Aiti*.  ' ",'Q;  iJL  * 7 toJlxkÉr 

Fffer  cofa  molto  utile , e uectjjjrt.t  per  il 
proprio  profilo,  fuggirete»  hiolutu- 
tiiue  ,cd  il  troppo  parlare  . 

E’ Rivelazione  fatta  dal  Signor  Dio  flef. 

lo  per  ammaertramento , & inftgna- 
menfó  noftro,  4 acciocché  conofciamo  non 
citar  vi. colale  più  difponga  l’animo  noltro  r 
a ricevere  le^ipti  ne  il  lui!  razioni  dalSi^no» 

re 


Di 


re  quanto  ilfanto  ritiramento  dalle  fover- 
chic  Incende,  & inutili  converfaaioni  del 
Mondo  : Duerni  eam  in  folitudincm  , là  lo- 
qubr  ad  cor  ejus  •,  il  Signore  dcfl'odiflc,  c 
l’iftelTo  Crifto  noftro  bene  ci  diede  di  ciò 
effempio  , come  dice  Tertulliano  : Ipfe  Do 
' riiti/us , qui  in  fccejju  frequenur  agcb.it , ut  li- 
beriti! orarci , utjxculo  cederei, gloriati:  deni- 
que  Jnam  difeipulit  in  jolitvdi netti  demonfira- 
vii  - In  femma,  fc  vogliamo,  che  D:ofi  ma 
nifefti  a noi  , èneceflàrio,  che  diamo  na- 
feofti  dàgl’altri,  perchè  egli  hi»  per  cofttrmc 
fuggire  dagli  ftrepiti, c dalla  moltitudine,& 
approflìmarfì,  e dar  vicino  a quei,  che  Han- 
no nella  folitudine  : del  che,  ò quant’erudi- 
to  , e favio  ammaeflramcnio  ci  dà  con  un 
belliflìmo  Apologo  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  , il  quale  ad  alcuni , che  lo  tacciavano  di 
troppo  lilenziario  , e perciò  da  uomo  poco 
cortel'e,e  molto  rozzo  , perche  poco  parla- 
va nelle  con verfazion  i , e perche  frequen- 
temente fi  ritirava  d.v  effe  ; cosi  dille  un 
giorno  : Sappiate  , Signori  miei , che  nelli 
tempi  paflàti  furono  in  contefa  le  Rondini 
folli  Cigni , e quelle  tacciavano  quelli , co- 
me quelli,  che  de  litro  troppo  ritirati,  e che 
troppo  fuggivano  il  confortio.degl'uomini 
quando  elleno  al  contràrio  fe  la  tacevano 
fra  gl’uoinini  ; & abitavano  tempre  ne  i più 
fuperbi  Palaggi , e Cafc  delle  Città,  e delle 
Terre  •,  difpiacque  molto  alliGigni  quello 
modo  di  dire  delle  Rondini , c non  farebbe 
flato  loro  difficile  col  filenzio  mortificar 
l’ardire  delle  troppo  sfrenate  , e loquaci 
Rondinelle  j ma  un  de’ Cigni,  più  autmofo, 
e più  pronto  al  parlare  , cosi  loro  dille:  ò 
% njiferelle  , & infelici , che  liete  , non  v’ac- 
corgete vana  fìa  la  vollra  gloria  , tS  il  voltro 
rriecìo  di  vìvere , e converfare?  è verilfimo , 
che  noi  altri  Cigni  meniamo  la  vita  in  fum- 
mo lilenzio  , e quanto  più  polliamo  : ritirati 
dalla  villa  degl'uomini  ; ma  ne^la  morte  , c 
- nel  fine  della  nodra  vita,  ò quanto  foave- 
mente  cantiamo  ! ond’è,  che  gli  uomini  ra 
piti  dal  noflro  canto,  e dolcillima  melica  . 
efeono  dalle'Città  per  udirci  , dove  voi  al- 
tre col  vollro  tanto  cicalare  , & importuno 
gracchiare  liete  da  tutti  naufeàte  & abbori- 
te  , e non  v’  è , che  in  udirvi , non  dica , va 
che  fiate  maledette  voi , e’1  vollro  difionan- 
te  canto,  perche  ci  avete  llordito  col  vo- 
ftro  feoncertato  garrire  j ne  vi  è numero 
delle  maledizioni,  che  vi  mandano,  fpe. 
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cialmente  gl'infermi,  che  dalla  mattina  alla 
fera  fono  coftretti  a fenrirvi  cicalare  ; e 
gracchiare,  echi  vi  dice '“venga  il  malan- 
no a quante  liete  , e chi  dice  mill'anni  ci  pa- 
re , che  venga  l’Inverno,  e v'andiate  alla 
mal’ ora  nelle  voflre  contrade.  O quanto 
bene  dilfero  di  voi  Pittagora  , ii  Ariltotiie  , 
de’  quali  11  primo  difle , & ordinò  , che  non 
ci  foife  pertona  , che  vi  àccojjl felle  in  faa 
cafa  : Hirudims  u^lo  ne  exapi.t:  ; c qucfto 
fecondo  ordinò  parimente  Y chfc  vói  tutte 
lòde  difcacciate  in  mal  punto  dalle  cale, 
dove  s’abita:  Hiruudines  J'tib  idem  tcBo  ucn 
babtndas , il  che  detto, legni  a dire  San  Gre  - 
gono  Nazianzeno  , a chi  lo  trattava  Ai 
troppo  fcarfo  nel  parlare , c troppo  ritira- 
to : Gracchi  chi  vuole  , dalla  mattina  alla 
fera  colle  Rondini , ch’io  per  me  procutarò 
imitare  i Cigni , che  fe  ne  (Unno  in  lìknzio 
nel  loro  Vivajo  , c me  ne  darò  per  quanto 
poflftì  ritirato  nella  mia  Ceila,  contento 
de  mici  Libri , c d’un  povero  lctiiciuolo, 
fapendo  beniflimo,  che  chi  vole  nel  pinta 
della  morte  , e nel  fine  della  vita  tùtt’alle- 
gro  cantare  , ha  da  procurare  quanto  più  lì 
puòdi  sfuggire  il  vano  parlare , e gli  fover- 
chi  cicalamenti  : la  troppa  loquacità  della 
vita,  non  produce,  fe  non  che  tridezza1, 
malinconia , e pianto  nella  morte  •,  così  dlf. 
fe  , e cosi  prattieò  quedo  incomparabile 
uomo,  tanto  (auto  ne’ collumi , quanto  fa- 
ivio  per  la  fua  gffb  dottrina  ; il  quale  con- 
| fermando  quella  verità  , cosi  finalmente  ci 
lafciò  feri: io  : Pulcbra  rei Jalutila,:£  quieta 
tdquc  me  docci  Elii  Car  melui  ,J o.vinis  dejcr- 
tum , ac  moni  dhnrque  ilte , in  quau  Jefu  jxpè 
jcccfftjje , jccumque  animo  quieto  verjnum  < ffe 
conjiat  4 Ralla  dire  per  lode  della  finta  fo- 
litudine, quello  che  diire  il  Beato  dietro 
Celienti: , cioè , ch'ella  è la  fcola  della  Ce - 
lede  Filofofia  , luogo  di  porto  dello  dello. 
Dio,  & in  fui  furono  operate  dal  Signo- 
re le  maggiori,  e più  prodigiofe  azzioni  : 
Gymnajiitm  e fi  Twlip.it  Pbilefopbitc  , pii  Indi  _ 
deamlmlacriim • Dei  e fi  foli  ludo , jolitudo  nouit 
vifilia! Jefti  , Jolitudo  recepii  hcrymas  Jc,ti , 
fili  ludo  orationc!  Jefu  audi  t , foli  indo  turbi! 
pafccntcm  , Jòlttudo  prtcdicantem  , jolitudo  in 
transjìguratioue  conijicautcm  fucicm Jefu  j Sole 
clarini ojìcudit , $c. 
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ARGUZIA  SETTIMA. 

flcn  ci  è co/a  , che  renda  cesi  odiatile  hh'uo- 
mo  , quanto  la  fuperbia  . 


PDio  Signor  Nofiro  s'è  degnato  conceder 

certi  doni , che  non  bà  lor  conceduto , pre- 
tendono di  confeguir  ciò  a forza  di  certi 
modi  violenti  che  loro  fuggerifce  la  male- 
detta fuperbia  -,  ma  che  ? 7 anto  fi  gonfiano  , 
je  tanto  iì  sforzano  di  comparir  grandi  fopra 
Oco  farebbe,  che  gli  fuperbi  fuffero  fo-  le  lor  forze  , che  Dio  loro  badato,  ò (ia  in 
I lamente  odiati  dagli  uomini',  fe  non  genere  di  nobiltà , òin  quelle  d'altre  cole  fì- 
fulTero  abhoftiinati  dall’iftefTo  Dio  , il  qualelmili,  che  alla  fine  ci  Tettano,  ò ben  fortifi- 
non  è cofa  , che  più  odii , quanto  quefto  ma-  cari , òdel  tutto  con  futi , de  annientati , non 
Jedetto  vizio  della  fuperbia  , quanto  rinva-ldifpiacendo  a Dio  Signor  Nofiro  altra  cofa 
nirfi,  c voler  comparir  nel  mondo  più  di  più,  quanto  che  l'invaniincnto  di  noi  mede- 
quelcheS.  D.  M.  gli  ha  fatti;  ond'è , che  fimi , di  il  volere  tuttavia  edere  più  di  quél- 
più  volte  il  Signore  ci  hà  rivelato  , ch’egli  lo, che  fiamo  . Io  per  me  , per  fanar  quella 
ià  per  proprio  Superbis  re fifierc  \ il  che  non  cosi  folenne  pazzia,  non  farci  altro  , fc  non 
poco  l’Apologo  feguente  dichiara  . Defide-  che  quelli  tali , che  così  fi  gonfiano , con  pe- 
nando di  comparire  fra  gli  altri  animali  iil  ricolo  di  crepare,  come  il  Rofpo  fudetto  , 
Rofpo  , ufcj  in  Campagna  un  giorno  , c ve  li  condurrei  a veder  con  proprii  occhi  ( ac- 
cinto il  Bove,  che  pafeeva  in  un  prato  ; ve-  cioche  imparaflero  a fpefe  altrui  ) tanti  , 
dendofi  cosi  piccolo  , c di  niuna  datura  , di  eh’  efiendo  in  qualità  di  perfone  popolari  , 
maniera  , che  appena  fi  poteva  diftinguerjperche  vollero  gonfiarli,  e comparir  da’ Ca- 
valla Terra  fldTa  , dice  Irà  fe  medefirao  f valicri , pcrdcrono  anche  l’cflTere  di  onorati 
fon  pur’  io  lo  fciocco  , che  non  m’ingegno  di  Cittadini  ,c  non  acquiftarono  quello  di  Ca- 
cuniparire  fopra  la  Terra, come  comparifce  valieri  , e di  Nobili  : tan’altri , ch’ciTendo 
il  Bove  : e come  ?che  hà  egli  più  di  ine  ? for—  I Cavalieri  privati , c volendo  fopra  le  lor 
fe  egli  e più  ben  nato  di  me?  ò egli  non  è forze  comparir  come  fe  fuflero  primari  i li. 
bruto  come  ion’  io?  A fé , a liè,  che  bruto  , elfolati , perderono  il  luftro  di  privati  Gentil* 
figlio  di  bruto  fon’ io,  ebruto,e  figlio  diluomini,  c non  acquiflarono  quello  di  Slgno- 
bruto  è egli  , non  ci  è che  dire,  alanti,  a ri  più  grandi  : cant  al»! , ch'eflcndo  fiali  da 
tanti  fliamo,  ecirca  la  ftatura  ci  rimediarò)Dio  Signor  Nofiro  foilevati  al  grado  di  do. 
io  , già  che  non  ci  volle  rimediare  la  madre)  minii,  di  fiati,  e vaflàUi,  non  fapendofì  man- 
Natura  ; & in  dir  cosi  fi  peme  dirimpetto  al  tener  dentro  li  cancelli  d’una  moderata  fti- 
Bove , & incomincia  a gonfiar  fe  ftelTo  a fin  ma , e grandezza  , e volendo  far  de  i Sovra- 
digiungere  alla  grandezza  del  Bove,  e ve.  ni , c gonfiarfi  tanto,  che  comparifl’ero  nel 
dendo  che  con  tutto  lo  sforzo , che  facea  , Mondo  come  Signori  afloluti  , èfuccedutoa 
non  arrivava  a niente  , diceva  fra  fc  medefi-  loro  il  perdere  , e gli  Stati , e gli  Dominò  , 
mo  : è necelfario  , che  più  , e più  ci  sforzia  jcon  infinita  lor  confufìone , c delle  loro  fk- 
mo,  per  confeguire  cosi  beila  cofa,  quant’  è miglici  ini  fomina  a chi  patifee  quefto  male , 
la  grandezza  del  Bove  ; c perche  (ì  tratta  di  è atto  di  carità  d'illuminar  li , come  fece  Fi. 
riputazione , bifogna  non  perdonare  a qual-|lipp°  « quel  Medico,  che s’era  tanto  gonfia- 
la oglia  fatica  per  grande  che  fia , acciò  pof-  to  per  lo  fuo  faperc,  che  fcrivendo  al  fudet- 
fìamo  confeguire  le  non  tutto  ,^>arte  della  to  Ré  nel  fopraferitto  pofe  : Pbi/ippo  Menf 
prefenza  , c grandezza  del  Bove,  e ciò  det-  icratetjupiter  jfilutem,  Menecrate , alias  Gio« 
to  , più  che  mai  facea  violenza  a fe  fiefTo[ve  , a Filippo  Rè  ; quelli  rilpofe  : A Mene- 
pcr  gonfiarfi,  la  quale  fù  tanta  , e si  fpeftb  cratc  Medico  Agefilao  Rè  prega  dal  Cielo 
replicata,  che  alia  fine  crepò  per  mezzo,  giudizio,  e lana  mente:  Pbifippus  Menecrati 


rellando  delula  la  fua  vana  fpcranza,c  fcioc- 
ca  ambizione  . Oh  piaceli  a Dio  , che  di 
quelli  Rolpj  non  fe  ne  ritrovafl'ero  molti  nel 
mondo,  che  flimolati  dal  maledetto  fpirito 
dei!  ambizione , e della  voglia  di  comparire 
ramo  glandi,  c di  cp>i  alta  dignità  , (lima  , 
& autorità , qual  vedono  effer  coloro , a cui 


janttawu , 
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ARGUZIA  OTTAVA. 

Per  Rezzo  de'  viiii  diventar  gli 
uomini  beftie. 

O Miferi , & infelici  gli  uomini  del  mon- 
do, che  potendo  divenir  tanti  Dei  per 
grazia:  Ego  dixi , Dii  efiis  , i i filiit  excelfi 
tmnes , eglino  colli  vizii , in  cui  vivono  im 
merli,  non  lì  curano  di  divenire  modruofì 
Centauri , cioè  mezzi  uomini , e mezze  be- 
flie  , poiché  ci  refta  in  loro  tanto  poco  della 

Jirima  parte, che  non  ci  compari  Ice, le  non  la 
feconda. Io  non  vòdir  ora  niente  di  tanti  uo 
mini  così  fciocchi  nelle  loro  operazioni, che 
nulla  ditferifeono  dalli  detti  Alini  : Cosi  in- 
chinati alti  furti , & alle  rapine  , che  non  li 
didinguono  dalli  Lupi:Cosi  immondi, fpor 
chi  , ot  immerli  infino'agl’  occhi  nel  brutto 
fango  della  lafciva_,  che  non  li  potrclh  di* 


che  in  luogo  d’una  commoda  abitazione  , vi 
troveranno  l'inlidic  , e l'evidente  pericolo 
della  morte  . E veramente  chi  dubita  , che 
l'eflerminio  delle  Città,  e delle  Provincie  , 
delle  famiglie, e delle cafe,  non  abbia  avuto, 
& abbia  fempre  l’origine  dalle  frodi,  con 
cui  li  traira  ,e  dalie  doppiezze , e malizie  , 
con  cui  l’imo  inganna  l’altro  , e con  cui  l'un 
l’altro  rradifee,  e l’un  l’altro  rovina  nella  fa- 
ma , nella  robbà , e nella  (lelTa  vita  ? O Dio 
vole(Te,che  non  vi  fulTero anch’adettb  tali 
uomini  nel  mondo  divenuti  per  forza  della 
palfìone  limili  a quelli , che  a forza  d’incan» 
tefmo,  come  ditte  Enea,  divennero,  chi 
Orli , chi  Cingiali , chi  Lupi , e chi  Leoni , 
e come  tali  li  Mentivano  continuamente  rug- 
gire , & urlare;  onde  ditte  di  loro  il  Poeta . 
Ruggir  Leoni  , urlar  Lupi  , adir  irji  , 

E fremere , e grugnir  Orji , e Cignali  , 
Cb' erano  in  prima . 

Poiché  la  paflìone  maledetta  hà  refo  la  mag- 


ftinguere  dagl'ideffi  porci  : Cosi  disleali , egj0r  parte  degli  uomini  a flato  di  beftie  lerò- 
fraudoicnti , dopii , e malizio!! , che  diretti  ci,  ingannatrici , e fraudolenti  ,chc  ad  ogni 
fenza  vcrun  dubbio,  fra  loro,  e le  volpi,  patto  tendono  un  laccio  , ad  ogni  «rada  ten» 
non  ettferv  i differenza,  che  del  pelo;  in  lòm-  dono  un’infidia  , per  ingannar  quei  iniferel» 
ma  Homocum  in  bonore  ejfet , non  imellexit , jj,  chc  caminando  con  fchiettczza,  efomplL 
comparatus  ejl  jumentis  , ìi  Jimilit  f idus  ejì  citi,  facilmente  incappano  nelle  loro  inani, 
che  però  bifogna  da  quefl’uomini,che  in  ogn'angolo  danno  nafeodi  per  faettar,  c 


tali  tono  nel  fembiante  folanjente , ci  guar 
diamo , come  dalle  fiere  medelìme  , fe  non 
vogliamo  edere  da  loro  detti  lacerati  , c 
morti  . Un  di  quef/i  tali  è rapprefentato  ne’ 
Tuoi  Apologi  dal  faviiffinuo  fra’  Morali  Efo- 
po  , quando  fi  deferive  un  tale  uccellatore, 
il  quale  fpandendo  la  rete  in  terra  per  pi- 

J,liar  gl’uccelli,  fù  dimandato  dall’uccel- 
etto,  che  hà  nome  Lodola  ,che  ivi  farfettc  ; 
fò  qui  il  difegno,  rifpofe  egli,  per  edificarvi 
una  Città  ; e ciòdetto,  fubuament*  fi  nafeo- 
fe  dietro  certi  cefpugli  ,ch’erano  ivi  vicini  : 
il  chc  intefo  dalla  Lodola  , fenza  punto  du- 
bitare , che  in  fembianza  d’un  uomo  , colui 
fufle  una  volpe  per  malizia , e per  aftuzia  , 
s accodò  alla  rete  , c miferamente  vi  redo 
incappata;  con  che  all’ucellatore  ;che  corfe 
a prenderla ,ciòappunto  ditte  l'infelice  uc- 
celletto : cosi  ^iunque  m’avete  ingannato, 
con  atticurarrni  che  volevi  edificar  una  Cit- 
tà , dove  intanto  fpandevatc  la  rete  per  in- 
capparmi^ farmi  morire  ? Io  ti  sò  dire, che 
fe  tu  edifichi  molte  di  tali  forte  di  Città, 
avrai  pochilEmi  di  coloro,  che  vi  venghino 
ad  abitare , quando  eglino  s’accorgeranno , 


ferir  il  loro  prolfirao  , niente  fofpettoli  del 
lor  mal  cuore  : Ut  /agi  tieni  in  obfcuro  refiot 
corde  . Pigliano  varie  guife,c  li  trasformano 
in  varii  perfonaggi,fi nascondano  fotto  vari! 
pretedi , affin  di  ferir li  a man  falva , e elio 
riefea  loro  il  colpo  a capello . Bifogna;  Let- 
tor mio  , da  codoro  difenderli  primiera- 
mente coll'armi  delia  fama  Orazione  , e dir 
fpeffo  col  Santo  Profeta  David  , Ab  ho  mi  ne 
iniquo , 16  dolo/o  eripc  me  ; fecondo  coH’arini 
della  fanta  Prudenza  : F.  fiele  pruJemes,  ficut 
S erpentes  , ìi Jì rapii ces  , Jìcut  Columbi  ; e pri- 
ma di  confidare  il  tuo  cuore  a .quel  tale  , c 
dar  credito  a quello , che  t’è  detto,  oflerva  , 
e conofci  gli  fuoi  andamenti , le  Tue  manie- 
re , <Sc  azzioni , perche  può  facilmente  acca- 
dere,  che  colui,  chc  ti  dà  ad  intendere, 
ch'egli  lia  un’edificator  di  Città  , lia  un  fino 
uccellatore, e che  colui , che  comparifcc  uo 
agnello  per  (femplicità , e carità  uà  un  lupo 
per  malizia , e rapacità. 
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ARGUZIA  NONA. 

In  /lima  propria  ci  fa  parere  a noi  Jle/Ji 
quello  , che  non  fiamo  . 

NOn  è cofa  (ingoiare,  ma  quali  univer* 
fate  per  quello  , che  dicono  i Savii 
l’a»er  (anta  (lima  di  fé  dello  in  qualfivoglia 
genere  dicofa,  che  par  non  vi  ha  altro  nel 
Riondo  •,  e che  dir  come  Settimo  Severo  , 
all'urna,  & al  fepolcro , dove  hanno  da  dar 
le  fue  offa  , c ceneri  infino  al  giorno  del 
Giudicio:  Beato  te  Avello  ,c  qual  fortuna  è 
già  mai  la  tua  d'av  cr  a conservar  Corta, e ce- 
neri d’un  uomo,  che  non  ci  è flato  limile  nel 
Mondo, e cui  il  Mondo  flclTo  non  hà  potato 
capire  in  fe  medefimo  , chiuderai  tu  dentro 
di  te  ? Tanto  ancor  cfli  dicono  con  Settimo 
Se  vero , perche  ancor  eglino  cosi  (limano,  e 
giudicano  del  lor  Capere  , e del  lor  valore , 
cioè,  che  niuno  1 i Tu  peri , ò fia  per  ugua 
gliarii  mai,  perche  è più  che  vero  , che 
ancorché  alcuni  fiano  (lati  dotati  di  molto 
Capere,  & intendere,  non  hanno  avuto  que- 
llo dono  di  Capere , c conoCcer  Ce  mede  fimi , 
e di  capire,  che  per  grand'uomo , che  fia  un’ 
uomo,  Cempre  hà  il  Tuo  mà  , e Ccmprc  , chi 
in  un  genere,  c chi  in  un’altro,  fra  le  fue 
co  Ce  buone  hà  mefcolati  i Cuoi  difetti . Ma 
che  volete  fare , Ce  queft’infermità  è già  fat- 
,ta  comune  , e nel  naCcer  noi  ; naCce  ancora 
con  noi  tuedefimi  una  tal  debolezza  di  villa, 
che  come  dille  Seneca , anche  a Cuo  tempo 
accompagnava  alcuni,  talmente, che  Cempre 
avevano  avanti  Colo  loro  fle/fi,  c niun’altro, 
di  maniera  che  erti  a Ce  medefimi  Coli  pare- 
vano buoni  : Quidam  hoc  genere  valetùdini! 
laborant , ut  Jibt  ìpfìi  viicantur  occurrerc  , 55 
ubi  que  imagi  ucm  Juan  cornanti  per  debolezza 
di  viltà  non  fanno  , r.è  poflbno  veder  altro  , 
che  quel  loro  componimento,  quelle  lor 
poefie  , quella  lor  politica , quel  lor  tratto , 
uclla  loro  prudenza  ne'  maneggi  , a fronti 
ella  quale  quanto  c’è  , c ci  è flato  nel  relle 
degli  uomini , elfi  lo  (limano  difettofo,  pie- 
no d’imperfezzionii  & in  Comma  poco  mcn; 
che  nulla , e che  adatto  non  vi  fia , chi  con 
lor  polla  contendere  : Illud  , ficgue  a dii 
i’i  Aedo  Seneca  peculiare  lum  cjl , illudgratiic 
Ji ligulari!  , quod  tuum  ; qui  le  amuleutur  non 
ÙJtieS  quàm  non  invertii , qui  Jequantur  . Que 
ilo  Hello  dimolìra  il  fatto  , che  loggiungo  . 


Dimandava  ad  un  dottiflimo  iv#mo , e no- 
bililfimo  al  maggior  Cegno  ,un  tal  Principe 
s’egli  averte  figliuoli  ? e quanti  n'aveflèalla 
qual  domanda  per  prima  non  rifpofe  colà 
alcuna  quel  tale  •,  i!  che  vedendo  il  Princi- 
pe, e penfando , che  non  averte  intefo , di 
nuovo  l'interrogò  sù  l’iftclTa  materiajfit  egli 
à quella  feconda  richieda  prontamente  ri- 
Cponde  : Signore  , non  hò  niuno , ancorché 
n'abbi  tre,  perche  ella  fi  degnerà  di  fiar’in- 
formata,  come  il  primo  figlio,che  hò,  fi  cre- 
de effer'  il  più  dotto  uomo,  che  fia  nel  Mon- 
do,quando  in  (atti  èun  cujuni  pccus,  un  fun- 
go in  Comma, & un  poco  men  che  (cemo;l'aU 
tro,ch’è  il  fecondo, è un  di  quelli,  di  cui  dif- 
Ce  qucirimperaiorett-W/cmi  tam  formojus  effe, 
quàm  Me  ti  us fibi  videi ur\  & è il  piti  deforme, 
e più  brutto  cedo  , che  fi  fia  ancora  veduto 
fra’moftri  ; il  terzo  fi  penfa  edere  il  più  gc- 
nerofo  Soldato  ,chc*vi  fia  flato,  ò fia  per  ef- 
fe re  ; ma  egli  è di  cosi  ardito  animo  ,chc  ad 
un  minimo  rumore  , che  fenta  Carli  in  piaz- 
za , fi  chiude  Cubito  ben  bene  dentro  le  fue 
danze,  & impallidire  fino  a venir  meno  per 
il  timore  di  non  vedere  una  Cpada  Cguaina- 
ta  , ò una  dilla  di  fangue , che  Ccorrelfc  per 
terra  j il  che  farebbe  per  lui  il  Carlo  morir 
di  morte  repentina,  c Cubitanea.  Ertendo 
dunque  tali  i miei  figliuoli,  Itimo  di  non 
averne  alcuno  ; e dirte  bene  , perche  l'ìflejdb 
è efler  tanto  pieni  di  Ce  inede(imi,e  gonfii  di 
Ce  (tedi,  che  rdTer’atlaiio  vuoti  di  loflanza , 
c d’un  vero  edere  : in  Comma  è infermità  , 
ch’ogn’uno  ne  partecipa  quella , riputarli 
per  quel  degniflimo , che  diire  Alclìandro 
Magno  , quando  cglinierrogato  nella  mor- 
te , chi  lafciava  erede  del  fuo  Imperio  , /i- 
fpofe  : Digniffimum  : hor  que  Ito  d igni  dì  ma 
ogn'un  Io"vede  nelle  cofe  lue, perche  quanto 
appartiene  a fe  tutto  và  agl'occhi  Tuoi  , col 
fopraferitto  , e col  fuperlativo  di  Degnnfi- 
ino,  come  quel  degl' altri  , non  arriva  né 
meno  al  pofitivo  di  Degno, e grazia  di  Dio  è, 
ch’egli  non  vi  apponga  il  titolo  di  ludignàai, 

O IiidiguiJJiniuni , 

ARGUZIA  DECIMA. 

EJJer grande  Li  pazzia  d' alcuni  , che  in  luogo 

di  guadagnar ji  il  Earadijf  , fi  compravo 
P Inferno  , co  i beni  di  fortuna . 

NOn  vièdubioalcuno,  che  non  v'è  pru- 
denza maggiore, con  cui  porta  gover- 
narli 
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narrt  un  uomo  in  qtteflo  mondo, quanto  quel- 
la , che  s'adopra  circa  il  fervirfi  delli  beni  di 
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fortuna,  di  cui  Dio  Signor  Nodro  l’hà  favo 
rito,  e non  ellèr  cosi  imprudente, c vile  d’a- 
nimo,che  inluogodicomprarfene con  quel- 
li ilCie!o,con  impiegarl’in  opre  di  pietà, fe 
ne  compri  l’Inferno, collo  (penderli  in  giuo- 
chi,lum,fabriche  vane, gran  numero  di  fervi 
c]  mantener  Italie  piene  di  bedie,  c la  cafa 
piena  di  fgherri , e biavi,  ecofefimili.  Or 
quella  verità  non  poco  conferma  l’Arguzia 
Arguente  poiché  il  dottifTìmo  Marziale  feri 
vendo  ad  un  tale  , ch’avea  nome  Gargiliano 
che  faceva  gran  donativi  delle  fue  robbe  , e 
ciò  frequentemente , cosi  appunto  li  dice: 
Miniera  quod  jeniitis  , viduifquc  inven- 
tici mittis , 

Vis  te  munifictim  Gargi  liane  voccm  ? 
perche  dice  egli  , mio  Signor  Gargiliano 
mandi  tutto  il  giorno  gran  doni  aili  vecchi , 
e vedove  , vuoi  che  io  ti  Itimi  per  uomo  li 
borale  , e generofo  ? 

Sordi  di  us  nibil  ejì , te/ptircius  uno  , 

Qui  potes  injìjias , dona  vacare  tua  . 

Or  fappi , che  non  ci  è più  fordida  creatura 
di  te  , nè  più  fuccido  avarone  mai  al  móndo 
di  te  fletto,  perche  ti  fervi  delli  doni  per  tra- 
poìar  Le  pcrlònc  , e farle  calcare  a quello , 
che  tu  vuoi , fervandoti  de^tuoi  doni  mede- 
fimi,  come  fi  ferve  il  pefcatorc  déU’amo  per 
prender  i pefei,  & If  cacciatore  dell’efca  per 
prender  le  fiere  . 

Sic  avidi  sfalla*  indulger  pijciius  burnus, 
Callida Jic Jlulias  dectpi  t ejcaferas  . 
T’infegnarò  io  dice  Marziale  , che  cofa  fia  il 
vero  donare,  fe  non  lo  fai,il  che  farà  donare 
a me, quando  hai  da  donare,  da  che  non  puoi 
fperare  per  la  mia  povertà  enfa  veruna  in 
contracambio  : orqueflo  si , che  farebbe  ,e 
fi  potrebbe  chiamar  véro  dono , perche  del 
redo,  dar  per  ricever  tanto  di  più,  èdar  il 
poco  per  ricever  Tàffai , dar  un  dono  di  cen- 
to feudi  per  ricever  l’eredità, donar  (petto  » 
quel  vecchio, accioche  ti  lacci  un  grodo  Le- 
gato di  miglia ja  , o di  quella  cafa  , o di  quel 
bel  giardino  : e qual’uliira  c'è  più  maledetta 
di  quella  i donar  fpefs’  a quelle  vedove,  che 
polfono  difporre  del  loro  accioche adelcate 
da  tuoi  doni  ti  facciano  poi  doni  maggiori , 
quefto  non  può  efler  fc  non  la  più  sfacciata  , 
e fordida  avarizia,  che  vi  polii  erterc. 

Quid  Jit  largir i , qui  Jit  donare  docciai, 
ài  nejcis , dona  Gargiliano  mi  hi  * 


Tanto  fi  diffe  da  queft’argoto , ma  Gentile  . 
Poeta  , degli  doni  fati’a’  poveri,  fenz’altro 
lume  ,che  quello  della  ragione,  e con  quan- 
ta maggior  ragione  fi  può  dir  aderto  a quei , 
che  fpendono  cosi  malamente  la  lor  robba  , 
dandola  a gl’adulatori,&  altre  genti  di  male 
affare  , e donando  al  terzo  , al  quarto  per 
fine  di  proprii  interertì,e  lafcianrlo  in  tanto 
morir  di  fame  i poveri , cioè  a dire  , quelli 
che  per  rivelazione  del  Salvatore,  rappre- 
fentano  la  perfona  medefimà  di  Chritto  ; 
giuda  il  fuo  detto:  Quod  unì  ex  minimit 
meis  fecijlis , mibi  fecijut . Non  è effetto  di 
generofità  •,  ma  di  fordidezza , viltà  grande 
d’animo  è quella  di  fpcndere  tante  centina  ja 
di  feudi  per  farne  una  fola  compartii  in  piaz- 
za, c comprarne  con  quella  un  mifero  ap- 
plaufo  di  pochi  adulatori , perche  la  gcne- 
rofità  farebbe  ajutarc  i bifognofi,  maritar  le 
zitelle  povere , che  pericolano  dell’onore  , 
foccorrer  quei  poveri  vergogno!],  che  per 
non  aver  con  che  coprirli  le  nude  membra  , 
fon  coltretti  giacer  la  notte , e’i  giorno  den- 
tro la  paglia: 

(Quidjìt  largiti  , quid  Jit  donare  doccio  , 

Si  nejcis  ; dona  Gargiliane  mibi  . 

Anzi  fi  potrebbe  dir  a quefti  tali , che  fc  vo- 
gliofi fono  di  non  donare,  ma  di  più  predo 
porre  il  loro  danaro  ad  ufura , e con  chi  me- 
glio potranno  q-uedo  più  ficuramente,e  len- 
za fcrupolo , c con  maggior  utile  loro  efer- 
citare,  che  con  Dio  dello  < il  quale  non  paga 
meno,  che  cento  per  uno,  col  foflòpra  della 
beata  eternità,  ellendo  oracolo  infallibile 
di  Dio  fletto,  che  dice:  Qui  mi/tre  tur  pati . 
peri , feeneratur  Dee  , e quell’altro:  Ccntuplun 
accipies  , vi tam  plenum pojjìdcbis  j dunque 
torniamo  a dire  : 

Quid  Jit  largiti , quid  fìt  donare  doccio  , 

à i nejcis , dona  Gargiliane  mibi . 
Accorto  Mercante , e chiunque  fei , che  ti 
vanti  d’eflcr  un  gran  negoziante, che  fai  lieti 
maneggiar  le  tue  robbe, non  t’ingannare  nel» 
li  contratti , che  fai , e dà  attento  a non  in- 
correre in  quella  pazzia  di  coloro,di  cui  di- 
ce S.  Agodino , che  Acquirunt  aurum,Ó  per- 
dnut  ccelum.  Vedi  che  non  ci  è banco  più  lì— 
curo,chequello  di  Dio,equello  de’  poveri, 
che  rapprefentano  la  perfona  dello  fletto 
Dio  , e Salvator  nodro  Giesù  Crilto  . 
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Per  la  maledetta  cupidigia  , eter- 
naci le  riti  . 

fldtx  omnium  malorum  tft  cupidi 
ras, cosi  c’infegna  il  Divino  Ora- 
colo, e l'cfperienza  tuttogiorno 
ci  fa  toccar  con  mani;poiche  per 
quello , che  ci  refcrifcono  colo- 
ro , che  danno  colà  nel  fecolo  , perciò  le  liti 
fono  interminate,  e perciò  tutti  fi  lamen- 
tano, che  non  poflòno  ricuperare  il  loro  , 
perciò  và  il  mondo  folTòpra  : in  fomma, 
perche  come  dille  argutamente  quel  tal 
Poeta  , conforme  è necelTario  , che  «unga 
ben  bene  l’afle  del  carro,  acciò  che  non  podi 
fìridere  : cosi  è neccdario  unger  le  mani 
con  buoni  regali  di  quegli  Avvocati  , che 
non  vogliono  aprir  bocca  , nè  farli  udir  ne 
meno  una  parola , fe  prima  non  fon  ben  be- 
ne  regalati,  in  maniera,  che  ogni  lillaba  , 
che  gl’efce  dalla  bocca , ò ferivano  in  quel 
foglio  ,lor  (ia  drapagata  ; al  contrario,  che 
fi  fa  dell’aire  fuddetto  , che  bifogna  bene 
ungerlo , accioche  non  iflrepiti . 

Me  jìccus  (solvente  rota  crepet , ungi  tur 
axis  : 

Caujidicum  mos  eft  ungere , ne  taceat . 
L’altro  inconveniente  v'e  per  quel , che  di- 
cono alcuni , che  gl’Awocati  ,a’  quali  per- 
che lor  non  riefee  , per  la  loro  inettitudine 
a quello  medierò  . e poco  dndio  , che  fanno 
delle  Leggi  guadagnar  col  parlar  a propo- 
fitOjChe  non  fanno  fare, parlano  allofpropo- 
fito  , ch  e quello , che  fanno  fare , e con  ciò 
imbarazzando  , «'altro  non  poflono  , la  cau 
fa,  & impedendo  per  divede  vie , acciò  non 
fi conofcano  li  veri  meriti  di  t(Ta , fon  paga- 
ti , accioche  tacciano  c cosi  dove  gl'altri 
Avvocati  fono  pagati , accioche  non  taccia- 
no , gl’inetti,  come  dice  Marziale , fon  pa- 
gati acciocchetion  parlino . 

guod  clamai /em per,  quod  agentiius  tbjìrc- 

pis.  Eli , 


Non  facis  hoc  gratis  , accipis , ut  taceat . 
Se  gridi , ò mio  Elio , fe  tanto  drepiti  in  Se- 
nato , non  Io  fai  fenaa  difeeno , ch’è  di  ri- 
cever dalla  pane  contraria  buona  fomma  di 
danajo , accioche  tacci , perche  imbrattan- 
doli dal  tuo  parlare  la  mente  de’  Giudici , c 
tra  tanto  non  dandefi  dove  tiene , s’allunga 
llacaufa , e s'impedifce  la  fpedizione  d’clTa . 
Non  fi  finifeono  ancora  mai  le  liti , perche  li 
ritrovanodi quegli  Avvocati,  perquel,che 
dicono  l'Idoric,  che  non  guardando  nè  » 
Cielo  , nè  a Anima  , òalmenoalla  lor  ripu- 
tazion«,non  hanno  altro  per  malfima  nel  pa- 
trocinar le  caufe,che  il  vincere, ò lia  ciò  per 
fas , ò per  nefas  , bada  ad  elfi  , che  fi  vinca  , ò 
che  fia  giuda,  ò ingiudamente  ciò  fatto , c 
fingendo  il  fatto  d'altra  maniera  di  quello 
ch'è , fervendoli  ad  ogni  palio  delle  bugie,  e 
fallita.  Ond’è  •,  che  fi  regidra  negl’ Annali 
del  Serafico  Ordine  di  San  Francefco  , che 
effendovi  entrato  a fervir  Dio  Signor  No- 
dro  un’Avvocato  de’  fopradctti  , e pollo 
poi  dal  Superiore  a difender  certe  caule  del 
Monaderio,  tutte  le  perdeva,  del  che  riprc- 
fo  dal  Superiore  , che  non  v’attendelle  , e 
che  perciò  non  le  vinceffe  ,come  faceva  nel 
fecolo,  in  cui  non  ne  perdeva  una  , egli  cosi 
li  rifpofe  : Mio  Padre , è necelTario  , che  po- 
niate un'altro  in  luogo  mio,  perche  io  in 
quedo  poco  tempo,  che  fon  villino  alla  fan- 
ta  Religione,  mi  fon  dimenticato  adatto  u 
dir  bugie  , & il  modo  di  dir  , con  arte  il  lal- 
fo  , e cosi  ci  è poca  fperanza , eh’  io  abbia  a 
vincere  veruna  delle  vodrc  caufe  , le  quali 
io  in  tanto  vinceva  nel  fecolo , in  quanto 
che  coll’Avvocato  contrario  ,Pugnal>.nii  pa- 
ì. ribus  armi t , e s'egli  diceva  ad  ogni  tre  pa- 
iole, quattro  bugie , in  non  mi  facevo  in  ciò 
fuperar  da  lui , e ne  dicevo  cifique , e come 
lui  io  ancora  non  penfava  , nè  ad  Anima,  nd 
a Cielo  , alle  quali  cofe  penfando  adellò  con 
tutto  lo  sforzo , come  devo  , fon  facilmente 
vinto  dal  mio  Avvedano,  il  quale  camma  , 
come  hò  detto,  con  altri  principi! , e mal- 
Gmamente  con  quelli  del  proprio  inrereue. 

A Jv» 
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ARGUZIA  SECONDA. 

Kon  giovar  Camiciaia  cC  alcuni  , e muffirne 
de'  malinconici , c Jofpettofi . 

PEr  favii , per  fedeli,  c d’ottima  vita, che 
fiano alcuni,  non  bifogna  ftringer  con 
loro  amicizia  , fé  fono  malinconici , e que- 
ruli , perche  quelli  tali  hannoper  natura 
Jezza  ad  ogni  cofa  cavar  materia  di  aflliz- 
aione,  c travaglio  , e come  tiranni  di  fe 
lleflì , fe  (ledi  inquietano , c graltri  : Viten- 
fur , dice  di  quelli  tali  il  Morale  , trifies , 
<3  omnia  deplorante s , qui  bus  nulla  non  caufa 
in  querelai  placet  \ confici  illis  licetfides^  15 
bencvalentia  , traquillitati  tamen  itiimiciis  cjl 
Comes  ìperturbatus  , {5  omniagemens  . Di  que- 
lla verità  volle  il  celebre  Efopo  far  capace 
li  Filofofo  fuo  padrone  , il  quale  convitato 
da  un  fuo  difcepolo,  dille  ad  Efopo,  che 
portadc  a chi  più  ben  li  voleva  quello  , 
ch’egli  di  più  buono  avea  fcielto dalla  ta- 
vola j & Efopo  con  gran  prontezza  và  in 
Cafa  , & in  prefenza  della  padrona  , tutto 
quello,  che  dato  gl’ aveva  il  fuo  Padrone , 
lo  diede  a mangiare  ad  una  cagnolina , c 
poi  le  ne  ritornò  al  Padrone  Hello  , a cui 
dille  ch’era  flato  fervilo  puntualmente:  e 
tornato  in  cafa  il  Filofofo,  e da  quello  di- 
mandata fua  moglie,  fe  ricevuto  avea quel- 
lo , che  per  Efopo  mandato  gl’avca  , quel- 
la ch’era  l'idea  della  malinconia  , c che 
d'ogni  pelo  faceva  trave  , giudicando  che 
il  Filofofo  in  quella  maniera  P avèlie  vo- 
luta deprezzare  , e moftrar  , che  faceva 
più  conto  della,  cagnolina,  che  di  le  della  , 
tutta  fdegno  gli  rifpofe  : non  vòche  mi  par- 
late più,  ne  vò  che  mi  vediate  più  in  vo* 
lira  cafa,  St  addio  vi  rinuncio  per  marito , 
non  ellendo  voi  degno  di  aver  altra  moglie , 
che  unabdtia  , come  fete  voi , già  che  più 
mate  le  beftie  , che  una  moglie , & in  que. 
o punto  me  ne  vado  a cafa  di  mio  Padre , 
dove  non  occorre  , che  v'accolliate  , perche 
vi  farà  chiufa  in  (accia  la  porta  per  mille 
volte  : che  però  fatevi  li  fatti  vollri,  che  io 
mi  Irtiòil  mio  , '&  in  tanto  attendete  ad  ac 
carezzare  la  vollra  cagnolina  , che  come 
quella  hà  più  merito  di  me  , più  da  voi  è (li- 
mata, Si  amata  •,  c ciò  detto,  piangendoli 
parti  , c fe  n’ahdò  in  cafa  de’  Tuoi  genitori  j 
ond’è,chc  il  Filofofó  dimandò  fubito  ad  Efo- 
po a chi  avea  dato  il  regalo  , che  avea  man- 


dato alla  fua  moglie?  c quelli  rifpofetalh  c*- 
gnolina  , perche  avendomi  voi  ordinato  , 
clic  lo  defli  a chi  vi  voleva  più  bene , alla  ca- 
gnolina lo  diedi,  che  sòdi  certo, che  vi  vuol 
bene  , e non  a voftra  moglie , la  quale  fe  ben 
dice  di  volervi  bene, perche  è l'ifteffa  malin- 
conia , per  ogni  minima  cofa  , c per  un'ora- 
bra  fola,  cfofpetto,  che  abbia,  fi  pone  ad 
ingiuriarvi , e a gridare  nientedimeno  , clic 
fe  luffe  unafpiritata  , quando  quella  cagnoli- 
na, benché  la  diacciate  , c baftoniate  Tem- 
pre vi  ftà  a’  piedi,  dimendicata  affatto  d'ognf 
maltrattamento,  che  gl’avclTi  fatto . Bilogna 
diligentemente  difeernere  li  buoni  dalli  cat. 
(ivi  amici,  perche  il  più  delle  volte  avvie- 
ne che  crediamo  per  benevoli, c fedeli  quel- 
li,che  non  fon  tali,  non  effendoci  cofa  d i mi- 
le,che  non  fi  poffa  temere  da  un  creduto  be- 
nevolo , e che  in  tanto  cova  nel  Cuorc,ò  pec 
una  maligna  natura , ò per  li  Tuoi  proprii  in- 
tere (Ti  , il  veleno  dell’  antipatia  ; c fdegno 
verfo  di  voi  . Dell’ ifleffo  Augullo  li  legge  , 
che  quando  ebbe  perduto  un  pajo  di  veri 
amici,  perdette  con  loro  ogni  fua  confolatio- 
ne  , e colla  mancanza  di  quelli,  non  ebbe  ua 
giorno  quieto, e fercno  , tanto  che  (ovente  lì 
udiva  dire,  quando  gl’ occorrevano  li  graa 
travagli, che  li  fuccedettero  di  poca  riputa- 
zione , di  fcemamento  della  fua  fama  , e del 
danno  irreparabile  del  fuo  buon  nome,  c de' 
Tuoi , come  fù  la  vita  federata  della  fua  fi- 
gliuolaGiulia,che  bifognò  «Aliarla  per  lefuc 
infami  azzioni  in  un  Ifola,  fi  fentiva  dire,dt- 
co,  tutto  queliti  m’è  fucceduto  , perche  non 
hòavuto  vicino  Agrippa, c Mecenate, i qua- 
li perche  erano  fedcliflnni  ,e  finceritiimt.  Se 
in  una  parola  , veri  amici , non  mi  avrebbe- 
ro celato  cola  veruna, com’hanno  latto  que- 
ft'alcrijChe  hanno  il  nome  folo  di  miei  bene- 
voli $ poiché  del  redo  d'altro  non  lìcurano  , 
fuor  che  di  loro  flefli,e  ddli  loro  intere(Tt,& 
utile,  il  quale  temendo  di  non  avventurare, 
non  m’hanno,  come  doveano  , mamleliatc 
('indegne  azzioni  della  mia  figlia, la  quale  io 
folo  avrei  potuto  correggere,  & cnu  ndarc  : 
Horutn  mihi  mbit  tccidijjèt , fi  aut  /grippa  , 
aut  Mecenas  vixijjct  ,dice  l’I  (tu rico  d’  ' aga- 
llo , con  aggiungere  : /ideò  tot  b. beati  millia 
bominum  , duos  reparare  difficile  t/l  . Bifogna 
far  elperienza  fe  lòn  veri , ò fiuti  gli  amici  , 
come  (i  la  de'fpecchi,  dice  un  do<ciiIimo 
Scrittore,  i quali  fe  fi  ritrovano  mcn2  ignie- 
ri  , e che  non  ùrapprelentano  le  macchie  « 
L 1 eh’ 
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ch’hai  nel  volto , ma  piò  preflo  eflendo  Tor- 
do , lo  rapprefentavano  netto , fi  butta  to 
via  alla  malfora  , come  traditori  ; cosi  è, 
non  altrimenti  l'amico  quando  l’hai  fperi- 
mentalo  poco  fedele  , eche  più  ama  fe  fief 
fo  , e li  fuoi  interdlì  , toglietelo  al  mal  pùn- 
to dinanzi , perche  più-danno  ti  può  far  uno 
di  quelli  , che  tutti  gl’ inimici  tuoi  (ledi, 
mentre  di  quelli  punto  ti  fi  lerai , come  bii. 
fognerà  fare  di  colui,  di  cui  bilognerà  tener 
per  oracolo  quel  che  .ti  dice,  quando  farà 
una  vera  menzogna  • 

ARGUZIA  TERZA! 

Ter  ejjer  prudenti  , bi fogna  ejjer  Docili , 

■fc*  STendoci  flato  ordinato  dalla  fomty , 
.Lv  & infinita  Sapienza  , che  dobbiamo 
andar  in  cerca  femprc  d’acquiflare  la  véra 
prudenza  , con  quell' F.Jiotc  prudente S,  Ì5c. 
è necefT.irio  , che  oltre  Pefpericnza  , fiatnv 
docili  agl’ altrui  àmmaeftramenti  datici  a 
voce  vìva,  ò che  ci  hanno  lafcuti  (crini  i 
Savj  Autori  ; orid’è  , che  per  aver  la  pru- 
denza di  diflinguere  fra  uomini  , c uomi- 
ni , e non  ad  ogn’ uomo  confidar  fe  medefi- 
n;o,  c le  fuc  cofc  èben  che  ci  ferviamo  degl' 
ahiniaeftfamenti  in  quella  parre  di  quel  tan- 
to acclamato  , & applaudito  da  tutti,  co- 
me moràl  Filofofo  , Eropo  ; il  quale  effen- 
do  flato  mandato  dal  Filosofo  lup  Padro- 
ne alla  cafade’  Bagni  comuni , per  oflcrva 
re  fe  molti , ò pochi  cran  quegli  uomini , 
che  attualmente  vi  fi  (lavano  lavando  -, 
poiché  fc  ve  n’eran  pochi , voleva  andarci 
ancor  effo  a lavarti  •,  & andato  Efopo , e ri- 
tornato indi  non  molto  al  fuo  Padrone , li 
dice;  che  poteva  pur  andare;  perche  nel 
bagno  predetto,  aitualmente'nqn  vi.fi  trp’ 
vava , le  non  che  un  Cólo  : ben  , dice  il  Pa 
drone,  e lofio  cou  ogni  celerità  fi  conferì 
fcc  alla  fopradetta  cafa  de’  bagni  , la  qua 
le  avendo  ritrovata  piena  d’uomini  al  mag- 
gior fegno  , non  fipuòcreder  quanto  fifde- 
gnade  contro  il  povero  Efopo  , dicendoli  : 
Voi  veramente  non  fate  altro  còlle  voftre 
continucfcioccagiui,che  provocarmi  a bai 
ter  vi  ben  bene  , come  vi  meritate  per  le 
volito  infoienti  maniere,  con  cui  femprc 
meco  trattate  : come,  così  fi  burlano  da  fer- 
vi i Padroni  ? vói  dite  , che  qui  non’vi  era  , 
(e  uon  che  uo  folo,  c ve  ne  fono  unti,  c tan- 


ti ? Voi  Signore,  ripiglia  Efopo,  volevate 
faperc  , fe  qui  vi  fuirero  non  molte  beftie, 
tna  molti  uomini:  or  io  vhòrifpofto,  che 
un  folo  uomo  vi  è,  perche  f altre  fon  beftie, 
mentre  di  quanti  ne  vedere  qi.à  in  fembian- 
za  d’uomini,  un  folo  n’£  tale  ; conciofia  cofa 
che  effendo  avanti  a quella  porta  del  bagno 
a cafo  (lata  polla  una  pietra,  & avendovi 
tutti  quelli ,' che  vedete  , inroppató  in  tifa, 
con  pericolo  grande  di  datler  in  tut|o,c  rom- 
perli il  capo  ,*  niuno  di  coloro  ha  avuto  una 
dramma  di  giudicio  per  levamela  , fuorché 
un  folo,  che  l'allontanò  dalla  porta-,  c lafciò 
libero  il  palio  ; onde  io  quello  giudicai  per 
uomo,  e tutti  gl’akri  beftie  . Quella  pruden- 
za , c quella  avvertenza  dovrebbe  avercia- 
fcheduno  nel  trattar  con  gli  uomini  , cioè 
oflervare  dalle  loro  operazioni  , fe  vera- 
mente fon  uomini , tanto  nella  fembianza  , 
quanto  nella  follanza  , e fe  veramente  ope- 
rando da  uomini,  ò da  beftie,  fecondo  finfe- 
gnamento  del  Salvatore  ( il  quale  cqtTe/?,cfI, 
;;o/j,/;o/r,c’infegna  a dar  lontani  da  ogni  fin- 
zione ) lìano  veri  uomini , e non  di  razza  di 
vipere  ; e che  come  dice  S.  Gregorio , come 
veri  timorati  di  Dio,  abbiano  quella  fupien- 
za,  che  non  è di  mondo,  ma  di  Dio,  che  loro 
infegna  : Kit  per  ofìenjìoncm tingere , jenjur.i 
verbis  aperire , vera  ut  funi  diligere,  fat/a  evi- 
tare , bona  gratis  exbibcre  , mala  libentiiis  tol- 
lerare , qiùm  fuccrc  , nìtllam  injurùirum  ttltio- 
no  ni  ijuxrcre  ; e con  quelli , còme  con  quei , 
che  hanno  il  vero  efler  d'uomojtrattaje  con- 
verla,che  fe  peraltro  t'accorgcrai  alcuni 
efier  cosi  inbcliialiti  i come  elice  il  Divino 
Oracolo  , che  Dicujit  l'Snùpi  mal  unì , tó  rr.it- 
tura  bonum , e che  (limano  , che  non  fia  uomo 
chi  non  sà  fingere,  e chi  non  (lice  altramen- 
te di  quello  , chef lente  nel  cuore,  come  an- 
che quello  , che  non  fi  vendica  .d’°gO‘  P*ù  ' 
leggiera  ingiuria  , e che  fia  libito  quello, 
che  là  orazione  per  chi  gli  fi  male  , quello 
che  ama  la  povertà  , e che  non  fi  Cura  di  far 
refiflenza  a chi  vqleHc  toglierli  quello,  che 
pò  diede  , e che  è pronto  a chi  gli  batte  una 
mafcclla  o fieri r l’altra  : f^iiij  n.M-qne  Jtultus 


vi  de  tur  mnnio,  quam  vtrbìs  me  ut  e fu  olleuderc  , 
nil  machjaalione  callida  Emulare , nullaspro 
injuriis  contumeli ai  rendere  , prò  intlrJiccu- 
tibus  orare  , p.raperi  itcm  quxrere  , taSeJf-\re~ 
liaqucre  , rapiniti  non  rejìjlerc  , ptrcuticn- 
ti  alteram  maxillam  paimx.prxlierc  ; con  co  - 
(loro , come  con  quelli , che  edendo  eglin» 

fen* 
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do  eglino fenza  cervello,  ftimauofer.zacer. 
vello  chi  opera  della  fudetta  maniera,  o£  efi- 
feudo  eglino  divenuti  per  le  proprie  pallio 
ni  bcftiali,  Rimano  li  veri,  efavii  uomini 
edere  tali  •,  fuggi  di  trattarci,  c di  averci 
con  loro  commercio,  come  li  fugge  dalle.» 
fiere, dalle  felve  ,e  dai  bruti  indomiti  delle 
Campagne  , potendoli  ricever  maggior  ma- 
le da  quelli,  che  da  quelli  . 

ARGUZIA  QUARTA. 

Per  il  Miente  , perder  fi  il  tutto  » 

E1  Che  fono  mai  tutte  le  cofe  di  quello 
i Mondo,  rifpcttoal  Cielo)  li  Regni, 
le  Monarchie , le  ricchezze  terrene  , ri- 
fpettoalli ('empitemi  gaudiidcl  Paradifo? 
che  fono  mai  ? un  niente  , niente  , c meno 
di  niente  . Quando  fi  ferrano  gl'  occhi , all’ 
ora  s'aprono  a conofccr  quella  verità , dice 
lo  Spirito  Santo  : Dormiernnt  fomuunt  finirti  , 
i5  aibil  invi  veruni  . Il  male  deplorabile.» 
però  di  quella  vita,  e deplorabiliflimo  , è 
che  per  quello  niente  perdiamo  il  tdtto,  per 
la  noltra  cecità  , c pazzia  •,  e per  l'apparen. 
za  fola  , perdiamo  la  realtà  j per  lafembian- 
* za  dclbcnc  , perdiamo  il  vero  , e fempiter- 
nobene:  infiamma  per  il  niente,  il  tutto, 
C quella  è la  canzone,  e quell’ è l’ intercala- 
re , che  ripetono  tutti  li  Rè  , li  Monarchi, 
e li  Principi , e li  Signori  , e li  Ricchi , e li 
doviziofi  di  quella  terra  , e quanti  mai  fe  ne 
litrovano,  c le  ne  fono  ritrovati  in  quello 
Mondo  de'  podefl'ori  delle  gran  tenute,  e 
vaflillimi  dominili  cioè  Vanitali  vanita- 
turni  15  omnia  vanitati  e che  in  bis  omni- 
bus non  inVeuimul  , nifi  Valutatoli  , $ affli - 
} liane m . Ma  pure,  fe  1’ inganno  folle  ter 
minato  quà  , farebbe  flato  meno  male,  ma 
il  peggio  è,  che  per  quefli  ideili,  che  noi 
penfavamo,  che  fodero  beni  ,&  in  fatti  era- 
no peflinri  mali  , abbiamo  perfo  l’eterno  be 
nc  , & acquatati  gl’  eterni  mali . O mio  caro 
Lettore  } io  per  io  bene  , che  ti  voglio  , e ti 
benderò  ardentemente  , non  vorrei , che 
fuccedellc  a te  quel , che  narra  l’apologo  ef* 
lei  fucceduto  a quell'  uccellino  , ch’elTendo 
digià'inifcramupie  incappato  al  laccio  , per 
averli  voluto  mangiare  un  lol  grano  di  Iru- 
incnto,  che  l'uccellatore  avea  poflo  per  efea 
alla  trapela  , dirottamente  piangeva  con  ri. 
pctcre:  ò me  tniferabile,&  infelice  die  muo- 
jo,  per  aver  rubbato  a qualcheduno  qualche 


mafia  d’oj.o,  ò d’argentd  , òper  aver  toli* 
a veruno  qualche  gemma  di  gran  prezzo  , e 
molte  preziofa  ‘}  ma  foto  pcraver.mi  man- 
giato un  granello  di  frumento.  Miferi  di 
noi , eh?  de  jàa&is  ,.fe(iza  che  ce  ne  àccorgia- 
mo  , fabula  i/arratur,  mentre  dell’  iflelfa  ma- 
niera ,fuccede  a quanti  fiatilo  , come  atterta 
ridetto  Divino  Oracolo}  poiché  l'uccellato- 
re d'inferno,  con  pochi  grani  d’orgio  di  vi- 
le intcrefle , ci  adcfca.e  c’  incappa  a!  laccio 
della  dannazione  , c per  poco  più  d'un  boc- 
cone di  pane,  ci  fa  fuoi  feniavi  per  tutta  l’e- 
ternità: Propter  pupi  liuti  or  dei,  15  frane  tt  pa- 
ni s , violabant  me  . Propter  pupillum  orici  , 15 
fragmen  punii  ; dille  quell'infe'lice  Minidro 
Regio  Itrafocato  da  fette  Diavoli,  che  gl’en- 
trarono  in  corpo,  perchè  giudicava  a place- 
io,e  vendeva  la  giudizia,  e l’ingiudizia;on- 
dc  meritò  d’efler  preda  dell*  uccoliatorcj 
d’inferno  per  tutta  1 eternità:  Propter  putil- 
limi  ordii i 15 fragni! n patiti  , d’un  fozzo  ,e 
momentaneo  di  letto, ditte qufcl  lafcivo  (che 
fu  colto  dalla  morte  repentina  in  fragranti» 
e quando  attualmente  peccava  ) me  nc  calo 
dal  mio  letto  fpiumacciato  al  letto  degl’ac- 
cefi carboni  infernali, fenza  fpcran za  di  più 
mutar  lenzuola, ò mataradì,pcr  mentre  che 
Dio  è Dio  Propter  puprlhira  or  dei , 'àfrapmot 
panili  d’uni  villlTìmi  palliane  d'am!:rziÒiic,e 
fuperbìa  (tenderemmo,  per  non  dover  mai 
ufcire,ad  Tartara,  diirero  q nei  mifcrabilittì- 
mi  Religiolì,  che  non  volendo  corrifponde- 
realla  loro  vocazione  , in  luogo  di  feguir  le 
vcdigiadeH'umililTìmo. Salvatore, feguirono 
quelle  del  fupcibittirn  ) Lucifero, e fono  l’a- 
bito umile  della  Religione,  tuttavia  nafeon- 
devano  lo  fp i rito  ambizioso,  e luperbo  : in 
fiamma  fc  tuttavia  non  ci  faremo  dotti  .u 
fpele  altrui,  incapparemo  fenz’ altro,  nc’ 
lacci,  nc'quali  fon  > incappati  gli  altri',  arfe- 
fcati  da  vilidime  ciche  d’interelTè,gola,  am- 
bizione, diletti , e Umili  . Sijapimus  , ri- 
dettiamo  ancora  noi  a quello  , che  diceva 
quell  arguto  , e piilEmo  Poeta  , cioè  : 

Pratem  tjìa  àtei , najceiur  orino  jccunli. 

Anlabor  i a i requics , fictr.mjii  gloria 
Mundi  . 

comeancbe  conGiufcppe  L ipfio , ripetiamo 
(putto  quello, ch'egli  fletto  ripeteva  in  vita, e 
volle  in  mortc,clie  fi  Icriveifea  lettere  pal- 
mari sii  la  lapida  della  fùa  fcp  Mura  , cioè  : 

Vii  altieri  voce  me  ìecu’h  loqni  ! 

Humana  cuoi!  a ,/ii>».ar , umbra-,  vani  tal  ; 
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a cui  fece  confonanza  queiraltro  del  pari  fa- 
vio , e pio  ingegno  ; quando  difTe  . 

©uam  jiuxa  , 13  fragili!  efi  mundi 
gloria  ! 

Ut  umbra  volucrii  , funi  ejuigaudia  , 
©ua  notai  Jublrabunt  attrita  proemia, 
Et  puntlo  tempori s mittunt  ad  tartara. 

ARGUZIA  Q_U  I N T A. 


bifogua  fuggire  da'  mormoratori  , 
me  dalla  peftc  . 


CO* 


or 


Uel  prudentifiìmo  fra’  Savii  Orazio  , 
parlando  de’  detrattori,  dice  appunto 
cosi  : 

Abfentcm  qui  rodit  amicum  , 

non  defendil  alio  culpante  , /o* 
lutai  . 

©ut  captai  rifui  bominum  , famaque 
dica t . 

Fingere  qui  itondum  vifa  potejì  , 
Qui  nequit  , bic  tliger  c fi  , butte  tu 
Romane  caVeto . 

Da' quella  razza  d’uomini  è nccclTario 
più  che  dalla  pelle  fuggire  , perche  col  loro 
fiato  impellano  tutto  inlieme  fe  medefìmi, 
«coloro  con  chi  parlano  , e di  chi  parlano  , 
tanto  che  il  Santo  Patriarca  d'  Affili  diceva 
doverli abborrire  il  vizio  della  dctrazzionc, 
come  nemico  al  fonte  della  pietà, e della  gra- 
zia , e come  un  roorfo  di  vipera  , e fieriflima 
pelle,  c che  Dio  Signor  Noltro abborriva  i 
detrattori  della  fama  altrui,  come  quelli, 
che  li  pafeono  del  fangue  degl’altrt , dopo 
averli  uccifi colla  fpada  della  lingua.  Quin- 
di è , che  San  tialilio  dice  , che  li  detrattori 
fono  come  i mofeoni , che  quando  vedono  la 
piaga  del  difetto  altrui,  fubito  corrono  a 
fucchiarne  la  marcia;  c perche  non  d'altro 
guftano  , nè  d’altro  lì  pafeono  , fe  non  che 
della  marcia  fìelTa  , quando  s'accorgono  cf- 
fer  in  alcuno  qualche  cofa  marciofa,e  putre 
fatta  di  qualche  mancamento,  ò dilttto,cor- 
lono  come  affamati  a palcerli di  quella , con 
parlarne,  e fparlarne,  come  di  cibo  molto  fa- 
porlto  al  loro  palato  ; ma  non  lenza  infinito 
danno,  e rovina  della  loro  anima,  c'non 
fenza  la  morte  fleffa  del  loro  fpirito;  poiché 
lucchiando  quella  materia  putrida  , che  li  là 
coll’atto  di  mormorar  gravemente  , e de- 
trarre ia  fama  del  profilino,  fucchiano  anche 
il  veleno  della  difgram  di  Dio, e della  morte 


eterna  . Sopra  di  chi  fi  conta  da  un’  autenti- 
co Iflorìco,  ch'avendo  di  già  contrattala 
pelle  un  tal  rufiico  , éit  effendo  flato  cacciato 
per  ciò  dalla  fuacafa  , e non  rapendo  dove 
ricovrarfi , perche  era  abborrito  , come  ap- 
pellato alla  fine  , fianco  più  di  caminar  per 
debolezza  di  forze  , fi  pofe  a ripofare  fotto 
un  arbore  , ove  appena  avea  prefo  un  poco 
di  fonno  , che  dalla  vicina  fìcpe  ufei  un  fer» 
pc , il  quale  poftofi  a fucchiare  la  piaga  pe» 
fidente  , e marciofa , che  avea  al  collo  , ne 
fucchiò  parimente  tutto  il  veleno  peftifero  j 
il  che  fatto,  il  rufiico  non  fenza  gran  fua  me- 
raviglia s'alzò  fano  , falco , e libero  da  ogni 
male;  c vedendo  fe  medefimo  del  tutto  gua- 
rito , vidde  ancora  ivi  vicino  morta  la  fer- 
pe,ch’avea  lucchiat_o  dalla  Tua  piàga  il  vele- 
no della  pefte  . Se  quando  colui  apre  la  boc- 
ca, e pone  la  lingua  in  quella  cafa,  dov’ è 
quel  difetto  , che  non  è rilaputo  da  veruno  , 
& egli  lo  dice , e manifefla  agl’altri , penfaf- 
fc  veramente  a quel  che  fa,  che  non  è altro  , 
che  fucchiarfi  il  veleno  , e che  pigliare  una 
prefa  d'affi.ntio  ,che  gl’avvelcna  l'anima,  in 
maniere;  che  fenza  partirli  da  quel  luogo, 
dove  ila , l'anima  fua  retta  fenz'anima  , cioè 
a dire  fenza  la  grazia  di  Dio  , eh’ è l’anima, 
dell’anima  ; per  certo , che  direbbe  fpeflo  al 
Signore  col  Santo  Davide  : Pone  Domine  cu* 
flodiam  ori  meo  , ut  non  loquatur  opera  borni- 
num.  11  che  anche  farebbe,  fe  rifteuelTe  , 
che  le  lingue  di  tutt’il  popolo  fparleranno 
contro  di  lui , ( per  cafligo  di  Du>  ) benché 
l’offcfo  dalla  fua  lingua  , non  poteffe  fparlar 
di  lui  ; come  occorfe  a colui  , dì  chi  dice 
Marziale. 

/ìbjcijfa fervitm  quid  fadat  Pomice  lingua  ? 
hejetJ  tu  populum  , quod  tace I ille  , loqui  ? 

ARGUZIA  SESTA. 

Doverft  rimettere  a Dìo  la  vendetta . 

LA  vendetta  de’delitti , e delle  fceleragi- 
ni , conforme  non  fi  deve  trafeurarc  dai 
Giudici , de'  quali  è proprio , comèWinlflri, 
della  Giuflizia  di  Dio, non  lafciar  impuniti  i 
delitti , non  cflendoci  difordine  maggiore 
nelle  Republiche,che  riropunità.di  cui  dice 
S. Bernardo:  Impunita!  parti  aufum , aujus  ex • 
ce/fumjcosi  fi  devono  da'  privati  tutte  l’otfcfc 
rimettere  a Dio,  il  quale  ha  ordinato, che  a 
lui  fi  rimetta  in  tutto»c  per  tutto  la  vendetta  j 

Mi- 
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Alibi  vinài  fiato,  ÌS  ego  retri  Imam  ; che  perciò 
i I Salvatore  ci  dille,  che  non  folo  non  ci  vcn- 
dicalfimo  dell'ingiuria  , che  ci  facelloqual- 
chedunocon  darci  uno  fchialfò,ma  che  di  più 
voltali]  mo  l’altra  parte  delia  faccia,  difpofli, 
c pronti  a riceverne  un'altro:  Si  qui!  te  per 
cujjirit  in  una  matei  Ila , prave  et  <$  alterami  1 1 
che,  come  narra  S.  Hafiiio,anche  da’ Gentili, 
con  noflra  confusone, fu  cosi  hcn.pratticato, 
che  come  gii  racconta  , Socrate  eirendo  (iato 
battuto  con  grand’impeto  da  un  tale  nella 
faccia,  egli  non  folo  non  (e  ne  ritenti  , ma 
con  gran  pace  lafoò  , che  quello  fi  fai ialle  di 
fchiaffeggiarlo;  con  che  reftò  il  mifero  Filo- 
sofo tutto  gonfiatoio  volto,  e pien  di  li  vi- 
dure;  il  che  fatto,  il  buon  Socrate  non  fece 
altro,fc  non  che  farli  Icrivere  in  fronte.come 
fi  faalle  l)atuc,il  nome  dell’autore, Talitfecit 
che  però  é celebre  il  documento, che  diedero 
anche  in  quei  tempi  gl’uomini  favii,cioè  : 

Ao/t  iniitari  mal um  Vi r orma  , fed  ju/iiti je 
reltnquere  vindi  flato  ; 

Conciliati a tnim  <e qui tat eoi , Jed  contcntio , 
contenti  oncia  gignit . . 

E ben  vero  , che  fe  non  (i  Dà  pii),  che  atten- 
to».*] defiderio  della  vendetta  è tale  , che  ci 
ubriaca,  inlino  a non  temer  la  propria  morte 
per  vendicarli,  perche  come  ditte  colui  : 

Semper  , i$  infirmi  e fi  animi , cxtputquc 
voluptas 
Ultio  y 

Et  il  cafo  leguente  pruova  ciò  a meraviglia , 
poiché  d’un  tal  Fabricatore  li  ha  da  verace 
iltoria  , che  vedendo  il  fuo  nemico  avvici- 
narli a quel  tetto  della  cala,  ch’egli  flava  ac 
comodando  , pensò  con  invenzione  diaboli 
ca  , cirer  quella  ottima  occalìone  di  uccider- 
lo a man  ulva, con  precipitarli  egli  dal  tetto 
c cafcar  lopra  il  fuo  nemico  medc(imo,e  cosi1 
(tritolarlo,  col  pefo  dei  fuo  medefimo  cor- 
po, rellaudo  egli  intanto  illeiò,  e fqiiza  male 
alcuno  , cotn’anche  fenza  pericolo  d’eirer 
punite  dalla  Giuft  zia  , potendoli  coprire  la 
colpa  di  tal’omicidio  , col  (limarli  fatto  a ca. 
lo,  e non  a polla  fatto  ; come  in  latri  forti,  e 
lei  ice  mente  riufei  ogni  cofa  a quello  diaboli- 
co vendicatore, poiché  clfeiylolf  il  Tuo  fopta- 
detto  nemico  lotto,  Teppe  pigliar  cosi  bene 
Ja  milura  , che  cadendogli  lopra  l' infran- 
te tutto  , fenza  che  egli  ne  redatte  in  parte 
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reo  dal  Tribunale  di  Dio, in  cui  è promulgai 
ta  la  legge  'nfallibilc,&inappellahiIe,cioè, 
cric  non  fi  perdoni,  a chi  non  perdona  . Bifo* 
gna  dunque  perdonare,non  tanto  per  far  be- 
ne al  noflro  proUjoio,  quanto  per  farlo  a noi 
lletli , mentre  il  Signore  chiaramente  ci  ha 
rivelato,  che  EaJem  menlura,qna  metili  fueri . 
mut  remetietur  nobis  . Quella  verità  hanno 
intera  i Santi, i quali  di  tutto  cuore  perdona- 
ronoachi  gl’offéfe;ond’è,che  per  farne  men. 
zmne  di  un  folo  fra  cento  , e mille.  D’un  tal’ 
Abbate  Stefano  fi  ha  nelle  facre  iftorie.cli’ef- 
lendogh  dato  brugiato  un  bel  campo  di  vet- 
tovaglie già  mature ,&  elfendogline  Hata  da- 
ta la  nuova  da  un  talc,che  si  dille:  Pa~ 

ter  Stepbaue:  Guai,  guai  a te  PadrcStelano, 
perche , acciò  che  fappi  ti  è flato  bruciato 
tutto  il  campo  delle  tue  vettovoglie  , lenza 
allervene  reftata  una  fpiej{a;  al  che  quel  fap- 
to  Servo  di  Dio  rifpofe  cosi  : anzi  non  io,ma- 
colui  t degno  di  compalTìone,che  ciò  hà  fat- 
to,  poiché  me  ha  dannificato  in  poco,  ma  fc 
Hello  in  molto , e molto  , avendo  provocato 
contro  di  fejofdegno  di  Dio  , cui  prego  a 
'perdonarli,  Lettor  mio,  quelle  fono  le  ven. 
dette  de  Santi,  e de’  Religiofi, co’ quali  però 
non  e bene  , in  modo  veruno  prcnderfela  , 
perche  portando  eglino  U livrea  del  Som. 
ino  Kè  de  Cieli, quelli  gli  difende  dall’ingiu. 
rie  lor  latte, come  fpecialméte  forti  una  voi 
ta  in  una  talc.occafione,  nella  quale,  eflendo 
da  un  divoro  Gentii’uomo  invitato  a pranfo 
un  Eccleliaftico  , per  altro  di  gran  merito. 

C decorrendoli  in  tavola  delle  viriùdel  no- 
Itro  fatuo  Padre,  il  quale  non  cllindo  (iato 
canonizzato  ancora  , da  quei  tal  Geniil'uOr 
In0  t per  ò divozione  , eh’ avea  verfo 
di  lui,  chiamato  fpclTb  col  titolo  di  latito 
Servo  dj  Dio  . |j  che  tutelo  da  queil'Eccle. 
baltico  , cosi  (degnato  orefeadire:  or  co- 
me può  chiamare  ella'iamo  Servo  di  Dio 
coftui  &à  chi  mai  egli  ha  guarito  infin' ad 
ora  ni  meno  un  dolor  di  denti  ? Il  che  det- 
to, quanto  fu  leggiermente  riprtfo  dal  det- 
to divoio  del  Santo,  tanto  lu  gravemente 
caligato  da  colui , da  cui  lì  dice  : A olite 
t ingere  C bri flos  meos  ; poiché  nell' ideilo 
tempo  , e prima  di  pam  rii  da  tavola  coluti 
che  avea  cosi  fparlato , fu  fopraprefo  da  cosi 
forte,  e violente  dolor  di  denti,  che  Ira 
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quel  gran  Signore  del  Cielo  , che  diflìmula 
le  Tue  ingiurie  , non'diffimula  quelle , che  (i 
fanno  a’ Tuoi,  come  lo  notò  san  Paolino, 
qilando  diffe  : 0 ( brijli  ineffabili:  bollita: , 
quautum  in  fuo:  oficnlil  afjutum  ! injuriam _> 
C onfejjòrit  fui  non  tnlit  i infuni  tam , qui  fui  s 
crucijìxoribus  top  avi  t igaojci  . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Ha  tifopno  dell'  ajuto  dii!'  orazioni  , 
fpcctaln  ente  chi  vuole  preu Jer 
lt  fiato  di  C afato  . 

DA  chi  ha  da  prender  lo  (lato  di  ammo- 
glialo, non  fi  deve  mai  ceffate  di  far 
orazione  al  Signor,  accioche  fi  degni  conce* 
dcrgli  una  moglie,  che  fia  veramenie  timo- 
rata di  Dio,  e che  col  timor  di  Dio  abbia  ac. 
«Oppiata  una  foda  prudenza  , perche  altri- 
menti  egli  farà  il  più  infelice  uomo,*che  vi- 
va fono  il  Sole  ; ond’è  , che  d' un  tal'uomo 
dottiflimo  per  altro  , ch'avea  una  mala  mo- 
glie,fi  raccontatile  tornandotene  dalla  Cor- 
te di  Cefare  alla  fua  cafa  , mentr'clTendo  po- 
che miglia  lontano  dal  fuo  paefe  , da  un  fuo 
Caio  amico  gli  fu  detto:  V.S.  fia  il  ben  venu- 
to, e gli  dò  nuova,  che  fua  moglie  fiàbene,c 
con  buona  fallite,  egli  rifpofe  incontanente: 
Si  bene  uxor  vaici , ego  piane  obiiy  t’ella  vive, 
io  fon  già  morto . Et  Alfonlò  Rè  di  Napoli , 
che  fapeva  , che  uno  fuo  Configliere aveva 
per  moglie  una  fuperba  , e vana  donna, 
quando  quelli  dille, che  gl'etano  (lati  robbai 
ti  trecento  feudi , che  erano  dote  di  fua  mo 
glie  : Meglio  farebbe  fiato,  replicò, che  gli 
ladri  favellerò  rubbata  la  moglie, che  lalua 
dote.  Non  ci  è duhbio,che  è tal  volta  si  poco 
il  giudizio  di  quelle  , e tale  il  loro  .vdirc,  & 
efficacia  nel  voler  quel  ,ch'una  volta  volle- 
ro, che  nè  per  Dio, nè  per  li  Santi,  vogliono 
lalciar  di  volerlo,  per  arduo, difficile, & im 
poffibile  che  fia;ond’è,che  diceva  un  faviif. 
mo  uomo,  che  le  la  moglie  dice  al  marito , 
eh’ ella  vuole  , che  fi  butti  per  una  fincftra 
dopo  ciTcrfi  (indiato  dalli  più  lottili  inge- 
im  , e dalli  più  prudenti  uomini  del  Mon 
«o,  per  ritrovar  rimedio  in  quefiocafo,  non 
fe  n’è  potuto  mai  trovar  altro-  fe  non  che  un 
folo  per  quello  fventurato  manto,  ancorché 
£ fiano  rivoltati  tutti  li  libri,  e Nudiate  le 


altezza,  perche  del  redo  , in  ratti  lì  mo- 
di bifognerà  a queirinfelice  di  buttarli , per 
tema  di  affai  peggio  . Per  isfuggir  in  quello 
fiato  gli  difordini  grandmimi , che  poffono 
fuccederc  -,  molti  documenti  han  dato  gl’tio- 
mini  favii , e fpecialmente  Plutarco  , il  qua- 
le fra  falere  cofc  infegns»,  che  le  donne  deb- 
bono far  tutto  il  contrario  della  Luna  , Ia_» 
quale,  quanto  più  fìdilcofta  dal  Sole,  tanto 
più  è luminofa  , c quanto  più  è vicina  , tan- 
to più  è ofeura  , e tenebrola , perche  la  mo- 
lie  (blamente,  quand’  è prefente  il  marito, 
deve  far  vedere;  ma  quando  quelli  è af- 
fente',  non  deve  farli  veder,  in  publico  , 
perche  altrimenti  porta  gran  pericolo  , che 
non  fucceda  quel  difordine,  che  Marziale 
dille  , effer  fucceduio  a quel  povero  ma- 
rito chiamato  Candido,  ii. quale,  perche 
aveva  cufiodito  tutte  Paitre  fue  cole  con_> 
molta  diligenza  , e prudenza  , non  ci  fu  mai 
ombra  ne  men  di  pericolo  , che  le  bifferò 
fiate  tolte  y ma  perche  non  (u  limile  l;f  dili. 
gonza  nel  cufiodire,  e governar  gl' anda. 
menti  di  fili»  moglie  , era  fucceduto  quel  di- 
fordine , che  mai  polla  fuccederc  a pedona 
nata  nel  mondo . . 

Priedia  folus  balte s , 15  folus  Candi- 
de nummo: , 

Aurea  Jolui  babet  , mjrrbma  fot  ut 
babet  . 

Maljìca  folus  babes  , 15  opimi  cete  uba 
* Jolus  . 

Et  cor folus  babes  , folus  ìi  ingenium  . 
Omnia  folus  babes  > hoc  me  puto  Velie 
negare  ; 

Uxor em  fed  babes  Candide  cuoi  populo. 
Stimo  veramente  , che  ciò  fia  gran  catligo  di 
Dio  dovuto  alla  gran  colpa,  che  fi  commette 
da’  Padri  di  famiglia,  di  cui  talvolta  è mag- 
giore la  diligenza  dicufiodir  li  cani,  che  an  - 
no  in  cafa,  che  li  figli,  c moglie;  è pure  il  Si- 
gnore ha  rivelato, che  tanto,  e più  lidifpiacc 
quella  negligenza,  quanto  il  rinegar  la  fede: 
llimo  dico  , che  fia  pena  di  tal  colpa  , l eder 
affitti  in  quella  parte  coil’opprobrio,  difono- 
re,  e perdita  della  propria  famajdelche  udi- 
tene un  cafo  fucceduto  ad  un  Ebreo , di  cui 
racconta  il  nollro  Padre  Rainaudo  ,che  non 
cuftodendo  con  quella  diligenza, che  doveva» 
la  fua  cafa  da  certi  ucccllacci  d’inferno,  che 
fvolazza vano  intorno  a quella,  c dando  ii- 


più  lode  dottrine  , che  ci  fiano,  & è il  pregar Ibertà  più  di  quella  che  li  doveva  alla  fua  mo 
Vio,  che  la  finefira  fia  bada , e di  f ochifluna’glic,  «Tornarli,  e di  farli  vedere,  luccedè  che 


qae- 
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rifletto  Dio  , che  fi  debba  cam 


quella  diede  gran  fondamento, e grand'occa 
itone  di  fofpcitare  , ch'ella  aveffe  cotnmef- 
fo  un  gran  male  con  non  sòchi  ; ond'egli  fi 
rifolfe  dichiamarla  in  giudizio  avanti  il  lo> 
ro  Giudice, ch'hanno  in  quefta  materia  , ac- 
ciocché ivi  faccfté  giuramento  della  fedeltà 
Tua  verfo  di  Idi , e con  ciò  foggiacene  a tutte 
quelle  maledizioni  * che  il  Prefidende  della 
Sinagoga  fulminava  contro  quelle , ch'avcf- 
fero  mancato  di  fede  al  loro  marito;onde  fa» 
pendo  cortei,  che  la  fua  colcienza  era  mac- 
chiata,e non  potendo  sfuggire  il  giuramen- 
to fudetto,  con  artuzia,  & arte , fi  pofe  den- 
tro una  culla,  che  teneva  in  cafa  per  li  fuoi 
figliuoli , e poi  comandò  ad  una  fua  fcmpli. 
ce  ferva , che  volelje  , come  fiiiiol  far  a fan- 
ciulli, agitar  la  culla  per  qualche  tempojin- 
di  venuto  il  tempo  di  dover  far  il  giuramen- 
to avanti  il  Giudice  predetto  , prima  d’ogni 
altra  cofa,  in  prefenzadi  molta  gente  accor- 
favf,  cosi  ditte  a fuo  marito  : Dunque  cosi  fi 
fàmio  carittimo  conforte?  dopo  un’amoce 
cosi  tenero  ,che  Tempre  v'hò portato,  dopo 
lina  fedeltà , che  hò  profetata  verfo  di  voi  , 
che  voltfie  Dio  favelli  profclfata  verfo  Dio 
fletto,  voi-fofpettate  di  me?  orsù  prcfto  pre- 
fio al  Giudice  , e in  dir  querto  fe  ne  volò  al 
Giudice,  dove  giunta  in  prefenza  di  tutti 
ditte  ; Io  giuro  per  l’onnipotente  Dio  , che 
da  che  ufcii  dalla  culla  , non  hò  conofciuto 
altro  uomo,  che  mio  marito  , il  che  udito 
dal  Giudice,  e dalli  aitanti  fiù  creduta  inno- 
cent  ittima  , e però  liberata  lenza  pena  alcu* 
na . Chi  non  dirà  in  quell' occafìone  , quel 
che  dille  il  più  favio  di  tutti  Salomone  : Cu 
Jlodt  te  à muliere  mila  . 


ARGUZIA  OTTAVA. 


ni , 1 meno  uio  , cne  11  acDna  camminare  ; 
ma  voglion  camminare  pér  quelle  vie  , pet 
cui  fi  cammina  dalla  corrente  degli  fcervel- 
lati  pari  loro,  quantunque  vedino,e  tocchi* 
no  con  mani , che  tali  vie  han  per  termine  it 
precipizio,  e la  rovina  temporale,&  eternar 
balla  l’invito  di  quel  compagno  , che  fi  vadt 
con  etto  lui , che  torto  s’ohcdifcc  , & ancor- 
ché la  (trada,  per  dove  fi  và  , fia  pie  na  di  pe- 
ricoli, & alla  fine  fpunti  in  un  mare  di  tra- 
vagli , e di  fciagurc  , quella  verità  da  loroò 
non  fi  \ ede , o non  fi  vuol  vedere  • Balla  a* 
mondani  lo  ftar  allegramente  femprc,  che  H 
può-cotie  non  fi  lafci  mai  l’occafionc  di  pren- 
derò guflo , e ridere  inceffanteinentc,  che  fe 
quello  rifo  poi  lor  ha  da  partorir  il  pianto, & 
il  dolordi  cuore,  che  fe  qucftallegrczza  lor 
ha  poi  da  partorire  quell’ infermità  , e quel 
travaglio  , che  l’ha  da  far  piangere  meli , è 
racG  dirteli  in  un  letto,  o in  altra  maniera  li- 
mile, con  pericolo  manifeflo  di  camminar  a 
fpron  battuto  alla  difperazione,  non  ci  fi  fa. 
rifleflìone  piò  che  tanto.  O quanto,  perquel 
che  pare  a me,*ciò  fi  puòconlermare-con  un" 
Epigramma  dell’ argutiflimo  Marziale  , il 
quale  fcrivendo  ad  una  tal  chiamata  Malli- 
mina,  argutamente  la  là  accorgere,  quanto 
danno  li  poteva  recar  il  ridere, c quant’itfile 
il  piangere  in  quefta  maniera . 

Ride  fifapis  , ò puella  , ride . * 

Pehgnut , pur» , dixer.it  poeta  , 

Sed  non  dixcrat  omnibus  puellit . 

Ridete  pure  ,.c  Hate  allegramente  , dilTe 
quel  tal  Poeta  , che  io  penfo  ,che  fotte  Ovi- 
dio, ad  una  tal  fanciulla  , ma  avvertite, 
che  ciò  non  ditte  a tutte  le  giovanile  dei 
mondo . 


Efjere  fpcrimentato  più  ficuro  il 
pianto  , ebe  il  rijo . 

Quanto  frequentemente  s’è  fpeiroen- 
tato  , e tuttavia  fi fperiminta  l’Oraco- 
lo dtlla  Divirtà' Scrittura, xiod  che  Ri/us  do- 


lore mi/cebi  tur  j gì  i|  majeè  , che  gli  uomini 
i Amo*  nelle  loro  opera 


del  mondò  cosi  ftolif. 
zioni,  & lafciando  di  guidarficolle  mattì- 
me  dell'infallibile  Sapienza  , fi  governalo  , 
e giudicano  colle  maflimc  de'  proprj  capric- 
cj,e  pallioni,nè  vogliono  mai  porli  a cammi- 
nar per  quelle  ft rade , che  ci  hà  mortrato,  & 
infegnato , per  mezzo  delle  fue  rivclaziw- 


S untavi  s dixerat  omnibus  puellit  * 
on 


on  dixit  libi , tu  puella  non  es  , 

1 1 tres  flint  nbi , Maxi  mina , dentei , 

Sed  piane  picei  jue,  buxeijue  . ? 

Dipoi  bifogna  avvertire  Signora  Mattimi» 
na , che  quantunque  avette  ciò  detto  il  Poe- 
ta univerfalmentc  a tutte  le  giovanejte,  voi 
non  fetecomprefa  fra  quelle,  mentre  a dir» 
véla  fi  si,  che  voi  fete  una  vecchia  fenza 
denti,  de'  qual',  per  grazia  fpeciale  del  Cie- 
lo , tre  foli  ve  ve  fono  rettati , c quelli  neri. 


gialli  , e brutti  • 


Ùebes  non  ah  ter  timore  rifuoi , 

<guàm  ventura  ò panini , manumqHe  Prifcnt . 
giu  à m croata  timet  l abulia  ni  ni  bum  , 
CerufTaia  timet  S abella  Iole m , 
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Che  pece  iò  per  parlarti  con  ogni  libertà , e O fe  io  potefli  far  intendere  a quanta 


franchezza  , tu  devi  non  altrimenti  temere  , 
che  non  ti  vecchi  il  rifo,  per  cui  ti  ita  necef 
fario  far  comparire  corei»!  pochi,  e bruttiffi- 
mi  denti  ch’hai  in  bocca  , quanto  teme  il  va- 
niflìmo  Spano  il  vento , che  non  gli  guaiti  i 
Capelli  , per  cui  accommodare  , non  gli  ba- 
llano due  ore  la  mattina,  piò  che  fe  fuÌTe  una 
giovinetta  delle  piò  vane  che  vi  Sano  -, 
quanto  teme  Prifco  , che  niuna  mano  fe 
gl’  accolli  vicino  per  timore  , che  non  fe  gli 
guaiti  qualche  piega  della  fua  velie ,'  e di  cui 
è così  gelofo  , che  fe  fe  ne  guatiaiTc  quaichu 
na  perdifgrazia  farebbe  cafo  di  difpcrazio 
ne  ; quanto  teme  Fabiola  la  pioggia  , quan- 
do li  trova  fuor  di  cala  , acciochè  non  le  le 
gualli  la  fabbrica  frefea  , che  porta  fu  le 
guancie  di  quei  conci;  c pure  quanto  teme 
gabella  , che  il  Sole  non  la  facci  furiare , con 
che  feendendo  il  fudore  per  le  guancie  , fac- 
ci li  folchi  alla  tonica  di  quei  colori , di  cui 
li  è impialtrafa . 

Vnttus  indue  tumagit  Jeveros , 

Qu km  ctivjux  Pr intuì , nurufque  major  . 

Mitr.os  ridienti  Pbilijtionis . 

Et  convivio ncquioru  vita  , 

Et  quid  quid  tepida  procncitale 
Laxat  pcrjpicuo  H abella  rifu  , 

T e mafia  decet  njpdere  mairi 
Lupaililjiie  virum  , piumqiie  fratretn  , 

Et  latitimi  trapici s vacare  Muftì  . 

■Quello ch’hai  da  far  per  nectflìtà,  é queflo  , 
che  ti  dico  io  , poniti  in  ferijetà , moltra  che  gnale  ; perche  necelTariamente  avea  da  mo- 
llai malinconica, & in  tutto,  più  che  non  Ha  rlr“  Al  r-‘~  "u" 

vada  moglie  di  Priamo,chc  piangeva  la  mor- 
te del  marito  , Uà  attenta  di  fuggir  le  come- 
die  del  Ridicolo  Fili(!ionc,comc  anche  i ridi 
coli  detti  , & in  fomma  allontanati  da  tutte 
quelle  burle, e graziofe parole , che  polTono 
muovere  a riio  , e poniti  piuttoflo  vicino  ad 
Uecuba  , che  piange  inconfolabilmente  il 
fuo  marito  ed  Andromaca  , che  piange  la 
morte  di  fuo  fratello,  & in  fontina,  Tempre 
vi  appretto  ad  ufiircofc,  & azioni,  che  ti 
muovano  piuttolio  a piangere, come  farebbe 
a dire  le  compolizioni  tragiche  , c luttuofe  ; 
c cosi  feguendo  il  mio  conlìglio  , eh*  è d’uo- 
mo lineerò  , e che  vuole  H tuo  bene  , piangi 
fempre  , e tempre  procura  di  Ilare  in  lutto , 
che  cosi , benché  non  lii  giovane,  in  qualche 
modo  comparirai  elTer  tale  . 

Sìt  tu  ju  dtcium fecuta  nojìrum  , 

Ploro ftj  apii , putita  , plora . 


nette  fono  fopra  la  fàccia  delia  terra  , che 
tentate  dal  demonio  li  fanno  lecito  di.con- 
verfarcó  libertà,  e di  facilméte  porli  a ride- 
re con  quelli, che  nó  fono  del  loro  redò,come 
In  ciò  non  faceflcr  cofa  difdjcente  al  loro 
(lato  , fe  non  che  leggiermente  , quando  s'  £ 
fperimentato  , e fi  (perimenta  tuttavia  , cHfc 
luttuofe  tragedie  di  tante  uccifioni  e fpargi- 
mento  di  fangue  della  più  fiorita  gioventò  , 
non  hanno  avuto  altro  principio  , che  dal  ri. 
fo,  e da  poche  parole  di  burla,  e cofa  limile; 
ond’è  , che  a mio  credere , il  Demonio  altro 
non  fuggerifecaquefli  tali,  le  non  che  quel . 

Ride ftfapis , ò piletta  , ride  . 

Il  che  quanto  fìa  vero  in  prattica  , e quanto 
male  fìa  avveduto  da  quello  ridere , lo  con- 
ferma la  fpaventofo  cafo  fucccduto  in  una 
Città  di  quello  Regno  , in  perfona  d'una  tal 
giovanctta  cafata  difrefeo  con  un  Cavalie- 
re al  maggior  fegno  gelofo  ; poiché  offer- 
italo da  lui  fecrctamcntc  , che  -quella  fua 
moglie  rideva  dalle  fincftre  , con  certi  gio- 
vani , che  (lavano  alla  (Irada , una  fera  non 
potendo  egli  piò  refiftere  alla  padionc  tor- 
mentolìllìma  della  gelolìa  , fatti-ufeir  dalla 
fua  cafa  tutti  i fuoi  fervi , e rinchiufa  den- 
tro una  camera  la  fua  moglie  , fe  le  prefentò 
fu  la  mezzanotte,  con  un  bicchier  di-po- 
tentiflìmo  veleno  in  una  mano,  e nell’altra 
il  pugnale  sfoderato  , con  dirle  ,ch'elegellè 
qual  morte  volclfe , o del  veleno , o del  pu- 


rire.  Al  che  penfate  , che  dicelfe  l'infeli- 
ce giovinetta,  come  fe  li  buttalTe  aili  pie- 
di , e con  lacrime  ; e (mghiozzi  lo  iuppli- 
Cadc  , e pregade  , che  le  perdona®  la  leg- 
gerezza eh’ avea  commetta  , che  non  eia 
(tata,  fe  non  che  del  foi  ridere  , eh' avelli: 
compadione  , fe  non  del  fuo  corpo  , della 
fua  gioventò  , e della  fua  fama  , e di  quella 
delia  fua  famiglia  , almeno  della  fua  anima  , 
e ledette  tempo  di  poterli  almen  confettare. 
Ma  egli  lórdo  alle  preghiere  ; Tordo  alla  la- 
grime, fordo  alk  compafbonevoJi  voci,  e 
clamori  , non  faceva  altro  , che  ripetere  : 
non  occorre  altro dovete  da  morire,  o col 
veleno  , e col  pugnale  ; c fcguiiando  iut, 
taaia  quella  a (congiurarla  per  Dfb  , e per  i 
Santi  a perdonarle,  quegli  altrettanto  ri- 
folutamente  (éguitavaa  dirle  ; che  non  tar- 
dafle  punto  a pigliarli , le  voleva  il  veleno  , 
le  non  eh’  allora  allora  l' averebbe  trafitta 

col 
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col  pugnale  *,  onde  fù  bifogno  , che  fi  bevpf- 
fe  tantofto  il  veleno  , dal  qual  fu  dopo  una 
mezz'ora  uccifa  . Ahi  , che  udendo  tali  rac- 
conti, ahi» che  vedendo  tali  feene  di  doloro- 
fa  tragedia,  altri  fentimenti  non  fi  poffòno 
avere  , altri  concetti  non  fi  pofTono  formare 
nella  mente,&  altre  parole  non  vengono  alla 
linguale  non  che  queftetO  giovanotte  quan- 
te ne  liete  nel  Mondo , chiudete  , deh  chiu- 
dete in  volfro  buon  punto  1 orecchio  al  mon- 
do traditotele  v’invita  tutto  il  giorno  a ri- 
dere coll’offefa  di  Dio,  con  quel  celebre  fuq . 

^ Ride  fi  tapi  t , o patii, t , ride  , 
col  qual  fete  anche  dalli  fpiriti  infernali  in- 
vitate a far  que’forrifi  con  fcandalo  del  prof-  come  fucced 
accorgetevi,  che  quefìo  riio, un  gior-  conta  , ch’c 
' nofenz’àltro, come  dice  l’infallibileOracolo  - J-’ 
Divino,  O tm  dolore  mijcebitur  , perchè  ef- 
fendo  colptvole.è  necetTario  che  (ia  feguito 
dalla  pena  Riflettete  in  voflra  buon’ora,che 
cosi  hanno  fperimenrato  le  migliaja , e mi- 
gliaja  delle  voflre  pan  , e voi  non  avete., 

Viflromento  di  pr.omefTa  da  Dio  , che  com- 
mettendo Tiflefla  colpa  , farete  efenti  dalla 
pena, con  cui  quelle  fono  Hate  calìigaie*,pren- 
dete  pii»  torto  il  conGgliode’favj,  ede’mini- 
flri  di  Dio,di  quelli,che  vi  dicono  la  verità, 
di  quelli,  eh- altro  interdTe  non  hannoy^e 
non  che  del  voftro  bene, e con  tutto  il  vorTrO 
«fletto  efeguite,  e ponete  in  prattica,  fenza 
mai  d. monticartene  , in  luogo  del 
Ritle  fi  Japit  , i puclla,  ride  , 
quel  -benedetto  , ficuro , & ufato  da  Santi , 
con  tanto  lor  frutto  , 

Plora  fi  Japit , è pittila  , plora , 

Piangi  a piè  del  CrocifilTo,  ch'è  lo  fpofotuo 
fedele  , e che  ogni  lagrima  , che  t’efcc  dagl’ 
occhi , qual  preziofa  gemma,  e d’ineftimabil 
valore,  te  la  premiarà  con  quel  bel  rifo  dell’ 
eterna  gloria  in  Cielo  , 

Plora  fi  Japit , i puella  , plora , 
perchè  cosi  abbellirai  il  tuo  volto, in  tal  ma 
mera  , che  innamorerai  riftetló  Dio . 

Plora  fi  Japit  , è putita  , plora  , 
perchècon  quelle  tue  lagrime  cftingueraigl 
incendj  dell’  eterne  fiamme  , ch’altrc  volte 
avrai  acccfo  con  i tuoi  peccati , e riceverai 
colla  Madalcna  quel  referitto  cosi  graziofo 
di  perdono  univerfale,  come  il  ricevè  quel- 
la,quando  il  Salvatore  le  diflè  a faccia  a fac- 
ciacReatnuniur  libi  peccata  tu<t,vudc  in  pace  . 


ARGUZIA  NONA. 

P \ AAy 

L'ubbriacbezza  cfferc  di  nocumento 
grande  all'  anima  , 15  al  corpo  . 


Siccome  l’ufo  moderato  del  vino  è giove. 

vole  al  corpo  umano  , come  lo  ffcriffe  S. 
Paolo  a Timoteo  : Utcre  modico  vino  , prò - 
pter  ftomacum  j cosi,  chi  potria  mai  ridire 
li  danni,  che  ha  fatto  alla  giornata  , l'ufo 
immoderato  di  quello  , e quanti  n'abbia  de- 
mentati , infatuati,  & ucci  fi,  o almeno  po- 
Iti  in  evidente  pericolo  di  perder  la  vita: 
a quei  tali  , de’ quali  fi  rnc- 
eglino  foldati  dell’  Efer- 
cito  del  Rè  Piro , & effendi)  flati  accufa- 
ti  , che  aveffero  detto  molto  male  di  lui  , 
del  fuo  governo  in  un  certo  convito  , 
che  avean  fatto  , il  Rè  li  fece  chiamare  , 
venuti , cosi  lor  diffe  j è vero  che  avete 
molto  {parlato  dime,  in  un  certo  convi- 
to che  avete  fatto  (rà  di  voi  ? Si  Signo- 
re , rifpofe  uno  affai  animofo  , e più  fag- 
gio degl’ altri,  e fe  non  ci  fuflè  mancato 
preflo  il  vino  ancora  ffariamo  dicendo 
male  della  Maeftà  Voflra.  Della  qual  ri- 
fpofla  graziola  appagatali  il  Rè,  li  mandò 
fenza  pena  veruna  , mercè  , che  il  vino 
gagliardo  , e bevuto  immoderatamente  , 
fra  gl'altri  effetti  che  fà , fà  parlare  , & 
operare  da  matto  ; quindi  è , che  Clcoflra- 
to  , ch'era  già  ubbriaco , diffe  ad  uno  ,'  che 
offervatolo , che  dava  fegno  d’efferc  ubbria- 
co , che  il  vino#avea  occupato  buona  par- 
te del  cervello  i c del  caso,  volle  farli  la 
correzione  , dicendoli . Non  ti  vergognici 
comparire  cosi  ubbriaco , e feompoffo  qual 
comparifce  uno,  che  digià  hà  poco  mcn  , 
che  perduto  li  cervello  ! £ voi  non  vi  ver- 
gognate, diffe  Cleo  Arato  , di  comparir  inat- 
to , volendo  corregger  un’  ubbriaco  ? Non 
vi  ha  dubbio  veruno,  che  il  vino  abbon- 
dantemente bevuto,  hà  per  proprio  di  dar 
la  libertà  di  parlare  , e dire  tutto  quello 
che  fi  sà  , tanto  ch'è  trito  il  proverbio  , 
che  infcgna,che  il  vero  diffìcilmente  s ode, 
fe  non  da  tré  forti  di  perfone  , cioè  fan- 
ciulli , ubbriachi,  e pazzi  ; e Cicerone  con- 
cordemente afferma», che  fra  le  cofe  che 
fanno  .certa  teflimonianza  , fono  la  fan- 
ciullezza , il  parlar  in  fogno^’imprudenza  , 
ia  violenza,  e la  pazzia^  ond  e,  ‘clic  con- 
tenerli 
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lererfidi  non  parlar,  e dir  iuyo  quello che’avcfle  fatto  cosi  un  tal  Confeflbre,  al  certo 
occorre,  quando  sé  bevuto  bène  , e fcgnolnon  fi  farebbe  fatto, dal  fottìi  indegno  d’una 
d’una  virtù  più  ch’Ordinaria  , e d'un  gran_»  tal  donna. fedurre  ad  e Acre  tanza  volerlo  ef- 
buon’abito  in  ratìrenar  la  lingua  , c la  voglia  fere  ,&  innocentemente,  mezzano  delle  fue 
di  dire;  del  che  i pr uova , quel  che  fuccedct-jfccJcragini;pofche  dt  lui  fi  racconta  da  veri- 
te  in  Atene  ; ove  ritrovandoli  alcuni  Amba- (dico  Scrittore  , eh’  eiVendo  egli  quanto  S/m. 
legatori , e tenendoli  a tavola  un  tale  Ate-  ptex , “ c reflui , Ó tiwens  De  sm  , tanto  del 
r.iefe,  quelli  invitòalcuni  faviiflimi  Filofofi  refto  men  prudente  di  quel,  che  doveva  effe* 
l'uoi  compatrioti , acciocché  colli  loro  favj  re,  ebbe  ardire  una  donna  cafata,  che  trop. 
difeorfi  ttnclferin  buona  converfazione  lijpo  licenzio!»  nel  guardare,  crollata  preli 
fudetti  Ambafciadori,  coree  fucccdettc,  per-  dall’alfetto  d’un  tal  giovane  , di  cosi  dirli, 
chè  vi  furono  varj eruditi  difeorfi  in  tavola  ,!  Padre  mio,  io  fono  una  povera  donna  calì^ 
eciafchedunoper  lafua  parte  dimoi)  rò  il  fuo  ca  , e cafata  con  un  marito  , che  è l’iftcfla  gC- 
fapere  , & eloquenza  , folo  il  gran  Filofofo  lofia  , a cui  non  vagliono  poco  le  mani,  pcr- 
Zenone  fc  ne  Bette  cheto  feoza  dir  parola  ; che  è uomo  di  gran  valore  , e gencrofità:  or 
del  che  avvedutili  quei  AmoSlciadori,  aven-  ella  lì  degni  di  rollar  informata , che  io  con 


dolo  cortefemente  , e fingolarmente  (aiuta 
to,  lidilfero  : e ben  che  diremo  di  lei , e del* 
la  taa  erudizione  al  noflro  Rè  ? che  direte  ? 
rifpofe  Zenone,  niente  altro , fe  non  che  vi 
fa  in  Atene  un  Vecchio  , che  Inter tonila fr 
lerejciat , chesà  tacere  eziandio  dopo  aver 
bevuto  abbondantemente  buon  vino  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Efrr  tiecejfrriiflìma  la  prudano  a cbi 


guida  anime  , 


SEatutti  conviene  l’oflervanza  di  quell’,  '»t0  qui  alla  Maternità  voflra,  acciocché, 
E fiele  prudeutes  : ficut  fervane s , tt  firn-  P«r  quanto  ama  ia  falute  deli’animc,  mi  fac- 


pericoloevidcnttdella  mia  vita  , fono  tor- 
mentata al  maggior  fegno  da  un  tal  giovane 
( & il  nominò  jeglf  non  mi  vuol  lafciar  vive- 
re,  mentre  uon  fon  padrona  d'ufcir  di  mia 
cala,  ch'egli  non  mi  venghi continuamente 
appretta  ; le  io  vado  alla  Chiefa  a far  le  mie 
divozioni , egli  in  Chiefj.mi  viene  a corteg- 
giare , e fide  Ita  procura  di  far  in  ogn'  altro 
luogo,  per  moflrarmi  il  maledetto  affetto  , 
che  conlerva  verta  di  me  ; e benché  lo  pro- 
curi di  non  darli  occultane  veruna,  egli  co. 
fl%ntc  nel  fuo  diabòlico  proposto  è giunto 
anche  a mandarmi  un’anello , che  io  hò por- 
tato qui  alla  Paternità  voflra  , acciocché  , 


plicet  fieni  coìurrbec  , molto  più  debbon  fare 
ciò  coloro  , che  fono  flati  eletti  da  Dio  ad 
citar  fuoi  mintflri  nell'ajuto  dell'anime 
con  leggere  li  libri  della  Saura  Scrittura,  de’ 
Santi  Padri  ; edéjfiacri  Dottori , ma  peren- 
nemente , e con  attenzione , con  contattar- 
li ,e  prenderli  configgo  da'più  prattici  Ope- 
rar} delia  Vigna  del  Sigrfore  ; elTendo,che 
li  richiede  a firn  ili  tud  ine  delia  Ghiefa  Trion- 
fante^, anche  nella  Militante,  che  l’uno  fia 


ci  grazia  rcflituirglielo , & inficine  dirgli, 
che  per  amor  di  Dio  fi  facci  il  fitto  fuo , e 
non  infidii  l’onore,  di  chi  là  profetatine  d’ef- 
fer  donna  onorata  , e da  bene . Il  buon  Con- 
feflore,  che  nulla  fofpciiaba  dell'aftuzic  di 
colici,  e della  fua  malizia,  le  promife  di 
far  la  correzione  a colui  , e di  riflituirgli 
l'anello  predetto,  che  ,come  quella  gl'avca 
faputo  dire,  incautamente  tra  (iato  da  lei  ri- 
cevuto ; e quanto  gli  promife  , tanto  fubito 


illuminato  dall’altro,  come  ivi  un  choro  fece  con  infinito  danno  d’ambedue,  e poiché 

il  giovane  comprendendo  da  ciò  l'impudico 
affetto  di  colei  verta  di  cita  , fi  pota  ranel- 
io  , che  colei  finta  d ettarle  (tato  donato  da 
lui  , ma  in  verità  da  lei  fu  per  mezzo  del%. 


d Angeli  riceve  dalfaltro  illuminazioni  dei- 
la  mente  ; ond’è , che  Sant’  Agoftino  taleva 
dir , ch’egli  con  tutto  il  luo  fapere  più  predo 

defiderava  d’eflere  infognato,  chcd'inlegna  . . „ 

re  : Mallem  dot  eri , quàm  decere'.  T quello  Confeflbre  donato  a lui  , in  legno  del  fuo 
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anche  dai  più  giovani  di  lui  in  ctà,*e  meno 
pratttici  : Paratili  jum  dteeri  ab  Epijcept 
annidilo,  anche  da  un  Vefcovo,  diceva., 
egli, che  non  abbi  che  un  tata  anno  drgóvcr- 
no,  pigiato  volontieri  lezione  di  prudenza , 
& il  modo  di  governar  la  mia  Chiefa . O le 


cattivo  affittole  Jalcivo  amore  , che  con 
tanta  cflefa  di  Dio  nutriva  nei  tuo  cuore 
vetta  di  elio  ; e con  ciò  lì  refe  faciie.il 
calcare  nel  fango  deli' impudicizia.,  in, cui 
per  qualche  tempo  ,cofl  pericolo  d’eitar  uc- 
ci (1  ambedue  giacquero  lepolti . O di  quan- 
ta 
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ta  prudenza  , come  hò  detto  , han  bifogno  li  giovane  cosi  onefla  , e catta  cp me  quétta  ; i> 
Confeffòrl,  non  foto  per  quel  che  hò  riferito, 
ma  per  quel  che  riferiròaddTo  intorno  a con- 
fervar  illefo  il  facrofanto  figlilo  della  Con- 
fettìone  , di  cui  cofa  più  importante  non  v’è 
nella  Chiefa  di  Diq  , poiché  da  perfons  di 
molta  prudenza  udii  raccontare  quello  , eh’ 
era  fucceduto  ad  un  prudente  Confeflore, 
mentre  flava  nel  Confettiónale , dove  aven- 
do confcfTato  una  tal  giovane  cafata  , ch’era 
‘calcata  nell’adulterio,  il  maritoche  flava  ivi 
prefente,  dopo  la  Gonftflìone  difua  moglie, 
per  accerarfi  dell’adulterio  della  moglie, 
volle  an£h’  egli  con feffarfi  , con  dire  inj 
quella  maniera  al  Confelfore  : Padre  mio  , 
già  che  avete  fatta  la  canta  a quella  giovine, 
ch’avete  confettata  adeffo  , farcia  aticor’a 
roe,mentre  il  Signore,  dopo  la  nòflra  cattiva 
amicizia,  s'è  degnato  toccar  il  cuore  anche 
a me,com’hà  fatto  a lei , ne  voglio  più  con- 
ttuuar  con  erta  lei  la  prattica  cattiva , com’ 
hò  fatto  per  raddicirojdelche  nc  fon  dolcn- 


che  intefo  da  colui  , 'buttato  a fuoi  piedi , li 
difletPcrdonatemi  Padre,  che  il  fofpettpch’ 
aveva  della  poca  fedeche  m'avctte  ottervaro 

Spetta  giovane  , ch'è  rrtia  moglie,  rn'hà  fatto 
afe  quel  che  hò  latto  cadetto  la  ringrazio  del 
fofpctto,  che  mi  hà  levato,  e poi  tornerò  a 
confettarmi , perchè  adeffo  non  flò  prepara- 
to. E noi  torniamo  a ripetere:  Efiote prudeu- 
tes,Jkttt  Serpente r,  mentre  tal  volta  bilogna 
converfare  in  medio  ndtionis  pr.ivx , e di  per- 
fone,  eh  han  poco  timore  di  Dio  , e niente^ 
degl’uomini.  Benedettola  fempre  Dio,che* 
ci  hà  fatto  nafeere  in  terra  de’  Cattolici,  do- 
ve ordinariamente  gli  Ecclefìaflici  attendo- 
no alle  lettere,  perchè  non  fono  proniofB 
agl’ufHcii  e minifterii  facri , fe  non  dopo  ef- 
fere  flati  rigorofamente  cfaminati  . Infelici 
cmiferabiti  Eretici , che  guidati  da  altri  cie- 
chi loro  Ecclefiaflici,  Ambo  infòveàm cadmi, 
come  fuccedette  a quel  tale  della  maledetta 
fetta  diLuteror,  di  cui  racconta  Francefio  I 


te,  c pentito  al  maggior  fegno  . llche  intefaGottero  ,ch’eflendo  flato  prefo  , mentre  at- 


dal  prudente ConfefTore,  ripigliò tantoflo , 
con  animo  fantamente  ardito,  difendo:  Che 
dite  di  quella  giovane  ch’adciro  s’èconfeffa- 
ta  con  me  r Dico , che  io  fon  quel  giovane  , 
ch’ha  avuto  mala  prattica  con  lei  , rifpofc 
quefti:Mi  meraviglio  di  voi, ripigliò  il  Con- 
fetterebbe avete  ardi  re  di  por  bocca  alIaTi- 
putazione,c  fama  diqueflagiovine,ch'è  ve- 
ramente un’Angel'a  di  Paradifo  , <St  incapa, 
cedi  commetter  difoneflà  veruna, per  la  tan- 
ta fua  puritàdi  mente,  e di  corpo  , oltre  che 
ella  ama  il  fiio  marito  al  maggior  fegno, a cui 
non  verrebbe  meno  per  tutto  l'oro  del  mon. 
dojandatc  via,  che  voi  in  luogo  di  confettar  i 
voflri  peccati, n’avete  fatto  unode  maggiori, 
che  potevate  commettere  , f parlando  d'una 
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tual  mente  rubbava  un  Bove  al  fuo  Padrone  , 
ditte  al  Giudice  : Non  per  certo  averei  com- 
metto  quello  furto , fe  il  mio  Paroco,li  gior- 
ni addietro , in  cui  andai  a confettarmi , che 
avea  rubbatoun  giumento,  non  mi  averte 
detto  : Ponete  inqucll'Altarc  quella  piccio- 
la  moneta, che  folete  pagarmi.come  a voflro 
Paroco , e del  retto  io  vi  alibi vo  di  colpa,  c 
di  pena  $ & avendoli  io  replicato  , fe  era  ne- 
ccttario  reflituire il  giumento,  mi  rifpofe  : 
O tgnorantone,  ed  a che  v’hà  giovata  la  mia 
attbluzione  , lettoti  a liberarvi  anche  dalla 
reftituzione  ? con  che  io  fubito  penfai  n_» 
rubbare  ancora  il  Bove,  giachè  cosi  poca 
mi  avea  a collare  1’ attbluzione  da  limili 
peccati 
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arguzie 

E DOLCI. 


Kon  giovati  l'air.ioni gloriofc  degli  Antenati 
Je  le  proprie  non  fon  buone  , _ • 

Rande  fa  la  pazzia  ' tempi 

. ■ * 1 • C #1*  tir,  I <1  I 


tua  pretendenza  non  è appoggiata , ne  fon. 
data  fe  non  in  aria  » e perciò  non  ha  Tallì—  , 
(lenza  veruna  , dovendo  reftare  informa- 
to , che  a me  non  è ignoto , che  fe  ben  io  , ' ¥ 
qualche  volta  , hò  procurato  di  venire  a 
cenar  tcco  , con  qualch’arte,  penfando  , 
che  voi  eravate  Signore  come  gl  altri,  e 

* -IL  — — . —*  ama  J.«k/\nAro  A t 


amichi  • dice  Seneca  , d'  ùn  tal'che  perciò  non  m' era  d.shonore  di 
anticni , OILC  > r , a vo  . acciocché 


Calvi  Co’,  il  quale  , come  la  Ra 
na  d'  Efopo,  voleva  farli  gran 
de  per  forza  in  materia  di  la- 


‘iv  — » »•  ' - 

pere  , e di  dottrina  , quando  c h^nc- gnofo“'  e povcro  , peggio  di  me  , avete  fai- 

nKnmfapea°dirBdue  parole  , un»  apprelfo  al,  io  l’ifteffb  , con  avvilirvi  , per  lo  bifognò 
P . ìapca  un  I t „w„,  frhia.  ch’avete  a mendn 
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nirmi,  ad  humiliarc  a voi  , acciocché  mi 
concédefTìvo  (ìmil  favore  , come  mi  ver. 
sogno  addio  d’averlo  fatto  , mentre  he»  Im- 
puro di  certo,  che  voi  altresì,  come  bifo- 


HCd  UH  uuv  -j I « . • 

1 altra  , che  perciò  fi  comprò  alcuni  fchta- 
\ i , eh 'era  no  di  eccellente  memoria , e ben 
inteli  dell’  idioma  Greco  , a cui  avendo 
fatto  imparare  a mente  diverfi  poemi  Gre- 
ci , voleva  poi  che  li  recitartelo  , qu^n  o 
in  cala  fua  veniva  qualche  pedona  di  qua- 
lità per  vilìtarlo,  credendoli  con  quei  r*ci- 
lamenti  de’ fuoi  fchiavi,  egli  comparir  da 
favio,  e da  eloquente . In  ea  opinione  crai,  di- 
ce Seneca  ìut  putaret  efctrcy  quod  quijrjuam  tn 
aon.o juajciret . OvolelIeDio,  che  non  re 
gnalle  quella  pazzia  , jmchc  a tempi  nollri  , 

benché  in  diverfa  materia  ; poiché  li  veggo- 
no alcuni  ( per  quel  che  mi  dicono  ) che  vo- 
gliono comparire  nobili,  c Signori , non  con 
le  proprie  azzioni , mà  con  l’azzioni  nobili 
de  i loro  antenati , e Vogliono  eflerc 
ria’  Signori  con  I’azzioni  (ignorili  , e nobi.i , 
che  loro  in  cala  loro,  e non  coll  azzioni  buo- 
ne, che  lono  in  fe  , e nella  propria  perlona  , 
di  cui  non  fono  privi , ma  abbondano  , c lon 
pieni  da  capo  a piedi  d'azzioni  fervili  ,e  non 
confacenti , in  lomma,  fe  non  agente  di  poco 
conto  , c di  poco  onore , per  non  dire  altro  . 
D'uno  di  quelli  tali,  chiamato  Ma(bmo,chc 
voleva  far  dei  Signore , e del  luperiorc  a 
Marziale,  quantunque  le  fue  azzioni  lullero 
vili  , quanto  quelle  d’ogni  vii  fervo,  cosi  li 
dille  un  giorno:  Signor  Mallitno  , per  quel 
che  vedo,  voi  adottate  maggioragza  fopra 
di  me,  n»a  iò  ti  vò  (ar  vedere  , cne  coicfla 
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fh’ avere  a mendicare  lacena  d altriSigno- 
ri,  fiche  per  quello  primo  punto,  tu  non 
fei  niente  fuperiore  a me,  ma  giuocamo af- 
fatto del  pari . * 

Capto  ru.itn  ( pudet  ebu  ) fed  capto  , Maxi, 
me  , CKilam  : 

T u captai  * aliata  , jam  fumili  ergo  porci  a 
Son  venuto  inlino  addio  a (aiutarti  la  mat- 
tina, come  li  la  a’ Signori,  & a’ Superiori -, 
ma  ora  intendo  , che  tu  prima  che  venillì  io 
a falutsrti  , come  bifognofo  quanto  me,  hai 
fatto  rifletto , avvilendoti  per  il  bifogno  , 
come  mi  lon  avvilito  io  , dunque  anche  per 
quello  liamo  del  tutto  pari . 

Mane Jalulatum  venia  : T u diceri t iffe . 

Ante  Jalutaium  : firn]  umili  ergo  porci . 

Son  venuta  a corteggiarti , no  ’1  niego  , con 
venirti  avanti,  come  lì  fà  a Signore-,  ma 
adelfo  intendo , che  tu  hai  corteggiato  gl’al- 
tri , e precedutili  come  un  fervo,  com.-  ho 

latto  io  à V.  S.  niente  meno,  fiche  in  queRo 
ancora  andiamo  del  pari  : 

Sun  cornei  tpft  tuut , timidiqm  aule  ambu- 
lo regii , 

T ti  cornei  merini , j >m  jumusergo  ptrei . 

Che  perciò  V.  S.  redi  petfualo , che  mai  piò 
tarò  quello  che  hò  fatto  di  fervitù  a voi 
con  foggettarmi  tanto  alla  voftra  pedona  , 
la  quale  hò  creduta  , raà  falfamente,  che 
tulle  Hata  degna  di  tali  onori  \ ma  aderto 
che  mi  fono  accorto,  che  voi  fete  fervo 

quan-  . 
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quanto  fon  io,  Tappi  che  non  m’avvilirò  tan- 
to, che  voglia  fare  il  fervo  d’un  fervo  , quai 
vi  dichiarano  le  vollre  vili  nazioni . 

Effefat  et 1 fervum  :jam  nulo  vicari  ut  effe  , 

(5)u i rex  ejì , regem  , Maxime  , non  habeat 
O piace  tte  a Dio , che  non  potette  dire  quei- 
rignobile, e quel  fantaccino  à quel  tale, che 
ben  che  Ita  nato  nobile  non  ne  fa  l'azzio- 
ni  : O mio  Signore,  mentre  permetti  che 
nella  cafa  tua  entrino  tutte  le  forti  d i gente, 
e alla  rinfnfa  converlino  con  tutti  quelli 
della  tua  nobile  famiglia  , come  fi  fa  nella 
mia  bottega  , e nella  mia  cafa  \Jam  fiunus 
ergo  parer . Cosi  mentre  tu  lafciando  la  ca- 
fa“tua  in  abbandono  , te  ne  vai  à trattenerti 
in  quel  giuoco  , & in  quel  ridotto  , dove  và 
ogni  forte  di  perfone , per  vili  chefìano, 
veda  V.  S.  fe  pollo  dire  con  ragione , Jam 
fumar  ergo  parer  . Se  io  non  fò  altro  per  la 
mia  mendicità,  c povertà  , che  impegnare 
adefTo  una  cofa  , aderto  un  altra,  c tucon 
tutta  la  nobiltà  , per  voler  fare  fpefe  allo 
fpropofito  in  cofevane,  e non  necertarie, 
fai  il  medefimo , Jamfumut  crgoparcr.  ScjV_y  fogna  fentire,  eflbndo  che  la  Divina 
io  fòquellc  male  creanze,  c tratto  alla  rutti- Providenza  , fe  fi  fervi  un  tempo,  per 
ca  come  fon  nato  , e tu  per  la  tua  alterigia  ,javvifarc  à colai  , non  sò  qual  verità  , «n- 
feordandoti  della  tua  nafeita  , uìì  mille  ma-Jche  d’  un  giumento  , può  fcrvirfi  anche 
le  creanze  con  ogn'uno  , Jam /arma  ergo  d’uno  flolto  , c d’un  pazzo  , acciochc  ci 
parer  . Se  io  che  fon  ignobile  , c perciò  dia  qualche  favio  ammaettramento  ? che 
avezzoad  andare  all* ofteric , e pratticare  però  dice  i]  proverbio  antico  : Kon  ali. 
con  bricconi  miei  pari,  e infieme  con  etti  torci  tantum  , fed  etiam  fluiti , feepe  oppor- 


cfTer  fervito  da  Signore  , t'hai  da  mantene  . 
re  nell’efTer  di  Signore,  perchè  Fe  tu  non  do_ 
rainarai  le  tue  palTioni , ma  ti  farai  loro  fer- 
vo , venendo  con  ciò  à far  mille  male  azzio- 
ni , li  avvilirai  in  maniera  che  ogn'uno  ti 
perderà  il  rifpeuo  ,e  la  riverenza , come  fe 
fuffi  un  viliflìmo fervo  -,cosi  permettendolo 
il  Signore,  che  hà  detto.  Qui  autemeou- 
t e mutui  t me , erunt  icnobìltr . Tieni  eia  dun- 
que con  Dio  , fii  padrone  delle  tue  paffioni , 
e non  fervo , & ogn’uno  ti  riconolccra  per 
quel  nobile  , e ben  nato  , che  fei , e ogn'uno 
come  tale  ti  onorerà  , perche  è Icntimento 
comune  quel  del  Poeta . •Sjt 

Effe  fat  ejì  fervimi,  jam  nolo  vicarivi  effe  , 
SShi  Rex  ejl,  Regem , Maxime,  non  habeat . 

ARGUZIA  SECONDA. 

Bi fogna  far  conto  del fivio  configlio , da  qualfi. 
voglia , che  ti  vcrlgbi  dato . 

C'1  Hi  crederebbe  , che  anche  i ftolti  bi« 
J fo 


m’imbriaco  in  tutte  l’orc , e tu  non  fai  ditti 
utilmente , ancorché  Ili  nato  tanto  bene, 
Jamfumus  ergo  parer.  Sé  tu  con  efferc  della 
prima  nobiltà  della  noftra  Città,  non  hai 
à vergogna  d’abbandonar  tua  moglie,  eli 
tuoi  figli,  perconvcrfàr  con  la  meretrice, 
come  fanno  gl’huomini  da  niente,  e vil- 
mente nati  ,Jam fumut  ergo pares  . Se  ntede- 
firnamentc  dopo  a'verti  fatto  fcrvire  da 

2 udii  poveri  arteggiani,  oda  altre  perfone 
tnili  > tu  non  folo  non  paghi  lor  la  merce, 
de  , che  lor  fi  deve  , mà  à capo  di  giornata , 
dici  di  non  dover  lor  cofa  veruna, come  fan- 
nogl’uomini  infami',  Jam  furimi  ergo  parer . 
E fe  finalmente  non  ti  vergogni  d'ufare 
quei  tratti  poco  fedeli , euna  ne  dici  ,e  un’ 
altra  ne  fai,  come  potrai  sfuggire  di  efiere 
annoverato  con  tutta  la  tua  gran  nafeita 
frali  più  vili  plebei, che  fovente  fanno  fimi- 
li  azzioni , e che  quetti  non  ti  poflbno  dire 
con  ragione  ,Jam  fumur  ergo  parer?  Per 
couclufìone  del  tutto  Tappi , che  fe  tu  vuoi 


tanè  loqntiKtur  ; che  perciò  non  v’è  man- 
cato chi  hà  lodato  alcuni  flotti , come  li 
lodano  i fimi . 

S tulli  team  non  tu  lauiafli  Jolus  F.rafmc , 

T c laudani  multi  , fluiti  tiamqae  filtra . 

Il  che , fe  avelTc  fatto  Francefilo  primo  Rè 
di  Francia , non  farebbe  rettalo  prigioniero 
di  guerra  in  Italia;  poiché  è celebre  quel 
detto  d’uri  della  fua  Corte , di  cu  i egli  li  ier- 
viva  per  buffone , e che  egli  difprczzò  ; co- 
me di  non  approvato  autore , cioè  , .che  di- 
mandandoli configlio  dal  Rè  a fuoi  Capita- 
ni , e Configlieri  di  Guerra  , per  qual  parte 
fi  dovette  entrar  in  Italia,  òc  effetidòli per 
molti  giorni  difputatosù  quella  materia, con 
dirfi  da  taluni  etter  meglio  entrar  m ita- 
lia  per  la  tal  parte , per  eÌTervi  meno  penco- 
lo di  valida  refiflenza  , e da  tal’aitri  da  altra 
parte  etter  meglio  l’entrata  deU’efercito  per 
etter  luogo  piò  aperto  , e men  fortificato 
dalla  natura,  com’  anche  da  altri  lì  diceva 
«ilei:  foglio  i’enirare  pur  altra  via,  per  etite* 

ivi 
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ili  meno  timore  d'imhofcatc  ,c  cofe  fìmili , 
mentre,  dico  cosi  fi  di  (corre  va -,  ecco  che  fi 
ferite  dir  dal  fudetto  buffone  , con  gran 
franchezza',  ginocchiato  avanti  al  Rè:  Sa- 
cra Mscflà  , 1 me  non  piacciono  in  copto  al- 
cuno qi.efli  vofiri configlierite perche, rifpo 
fcil  RÈ?rapcte perchefpcrche  tutti  quefli  vo 
Ari  benedetti  confìglieri  non  fanno  altro,  nè 
vi  confultano  altro  , nè  difeorrono  d'altro  , 
le  non come  porta  la  MacflàVoflra,  infieme 
coll’Eferciio  , entrar  nell’Italia  , c fra  tanto 
non  fi  confulta  , non  fi  parla , non  fi  difeorre 
come  fi  porta  ufcirc  dall’Italia, fc  ve  ne  verrà 
voglia,  ò ne  faremo  coflretti  à fuggire  .Tut 
ti  confultano  la  più  facile,  e la  più  ficura  en- 
trata in  Italia, e niun  configlia  l’ufcita  ficura, 
c facile  in  tempo  di  bifogno.  Tutti  in  forama 
confultano  come  fi  pofTa  fare  ad  entrare  , c 
n;uno  come  ad  ufcirc  . Mà  perche  parve  tal 
detto  efier  di  burla,  non  fi  ponderò  , è non  fi 
pofe  nella  bilancia  del  retto,  come  fi  do\ea 
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fola , & il  debitore  tutto  infieme  fi  fentc  di- 
re, due, due  volte  coflui  vuole  efTer  pagato, 
il  che  udito  dal  Giudice  , lenza  farci  altro 
pronuncia  quella  fentenza  : mentr’è  così, 
io  Vips  viJ'/.-Jis  \ tì  cogupfcendii  , bahem /«- 
lupi  Daini  pr.e  octnVr  aflyifco  , fentenzio  , c 
decreto  ,che  tutti  due  voifète  vinti , c vin- 
citori, che  perciò  andate  in  buonora.  Malo 
era  quello  Giudice, che  non  fapea  far  la  giu- 
fiizia  nè  all'una  , nè  all’altra  parte  : ma  peg- 
giore , c peffimo  è quello , che  rubba  à tut- 
te due. 


ARGUZIA  TERZA. 

Eijofiia  operare  con  la  dovuta  riflejponc . 

LA  prudenza  non  s’acqui  Ila,  fe  noti  coll’ 
efperienza  , ò con  confultarfi  con  gli 
fletti  uomini  prudenti , e fayj  ; e cosi  nelle 
cofc  di  grand' affare  , tnalhmainente  , non 


fare,  c lfendo  detto  d’un  che  non  avea  pattio 
ne,  nè  ititerefle, che  voleffeadular  il  Princi- 
pe. Onde  refiò  prigion  di  guerra  Rifletto.  Rè|propriaòaltrui  prudenza  ; e 
Non  ci  è ptggior  llolto  di  quello  che  opera  volerti:  eleggere  qualche  flati 
per  pattfone , perche  quefli , come  ubriaco  , 
non  li  fà  capace  di  ragione  alcuna,  per  molte 
che  ne  portarcte  convincentilTìme,  dove, che- 
le farà  llolto  quel  tale  per  diletto  di  giudi- 
zio ,e  di  fapcre  , almeno  non  ti  rubberà, al- 
meno non  farà  machine  per  farti  reo,  quan- 
do non  ci  Iei,come  accade  in  un  tal  Paelé  del 
Bolognefe  , in  cui  eflendo  (lato  mandato  un 
tale  ad  amminiflrar  giuflizia,  licomparvero 
‘avanti  fui  bel  principio  due  litiganti, de  qua- 


dovrebbe  mai  prenderli  rifoluzióne  veru- 
na, fenza  che  fi  prendefle  la  confulta  dalla 

cosile  un  tale 
ato  di  vita,  im- 
prudentemente operarebbe,  fe  fenza  pren- 
der configlio  alcuno  s’imbarcaffc  j petche 
potrebbe  avvenire  , come  fuolc  fuccedere  , 
che  quando  poi  c in  alto  mare,  e fenza  poter 
andar  nè  avanti,  nè  indietro,  «'averte  à pen- 
tire, ma  fenza  frutto.  Per  mancamento , 
& olfcrvanza  di  quello  configlio  , non  s’ode 
altro  , che  dire  4alla  maggior  parte  de. 
gl’ uomini  : ò quanto  mi  pento  d'ettcrmi 
porto  in  quefl’offizio , in  quello  mefltere. 


portarlo 
loro , che 


o I Ma  bilò- 
non  fi  fa- 


li  uno  ditte  al  Governatore  : V.S.  mi  facci  ó fe  potetti  lafciarlo  , fàjva  la  mia  riputa- 
giuftizia  , poiché  devo  confeguire  una  tal  zionc,  tanto  volentieri  il  farei,  qiiar.to  vo- 
lomrna  di  denari,  che  hò  preftato  à quello  lentie  ri  fi  fcarica  d’un  gravilDmo  pelò,  da 
mio  debitore  qui  prefcntc  j al  che  il  (nudi-  cui  fi  fentc  opprimere  colui  , che  tutto  an- 
ce tutto  (degnato  dice  à colui  : perche  non  gofeiofo  fc!  pofe  stì  le  (palle , fenza  cunlide- 
pachi , olà  tù'f  vedi  che  ti  cafligherò.  Signo- 
re hò  pagato  , rifponde  quefli , & il  Giudice 
rivolto  al  creditore:  dunque  cosi  fi  mentifee 
avanti  alla  mia  prcfer.za  f Signore  , rifpon- 
de quefli , porterò  le  mie  fcritturc  , dove 
V.  S.  vederà  ,che  non  fono  flato  pagato  : fe 
tosi  è,  dice  il  Giudice  al  debitore,  voi  feto 
il  bugiardo  , e non  colui , & io  vi  farò  veder 
chi  ionio.  E non  Signore,  ripigliò  il  debi- 
tore , portcròanch’io  le  mie  fcritturc , co- 
tr.c  io  hò  pagatole  il  Giudice  rivolto  al  cre- 
ditore : dunque  voi  volete  clìggere  il  voftro 
credito  due  volte  i non  Signore , una  volta 


tare  le  poteva  regere  à 
gnartbbe  pur  dir  à cofloro  , C 
rebbero  Veduti  a quello  flato  di  mezzi. , ù 
tutta  riifperazione  , le  avèrterò  u ài.  r va  tu  il 
configlio  di  Seneca  il  quate  diceva  , che  in 
fiiniii  cafi  bilogna  fare  , come  quello  Ch’lià 
da  navigare  verfo  Sì  r a c fifa  , v.  g-fche  appuri, 
tinoobtdifce , à chi  li  dice  : prima  che  t’im- 
barchi , offerva  , e confiderà  bene  , clic 
ti  può  venir  di  male  , c di  travaglio  da  q. ie- 
lla navigazione  ,e  chc'di  bene,  c contola- 
zionc , e poi  uavigajO  tu  jui  petit  Si  racnja  1 , 
omnia  intommtda  , eutnet  vttxpiatcs  future 
r ' ptr/L 
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peregrinati  onis  in a , ante  cvgnojce  , de  indi 
ita  naviga  , Stai  con  penderò  , non  è vero  , 
d’sfcentTerc  a quella  di  >nità  , di  procurarti 
quella  mitra  f si,  perche  dunque,  prima 
d’ogn’  altra  cofa , non  pigli  la  penna  in  ma- 
no , c fé  da  una  parte  del  foglio  poni  quel , 
che  ti  può  render  l’anno  quel  Vefcovato, 
quell’  cileni  aggiunto  quel  titolo  d IlJuflrif. 
limo  , e Reverendiffimo , quell' aver  tanti 
fudditi,  fopra  di  cui  hai  d’avergiurifdizzio- 
neordinaria  , e cole  fintili , daM’altra  parte 
perche  non  metti  l'efito  minuto  per  minuto 
della  Corte, che  t’ è nccclTario  alimentare  > e 
tener  per  decoro  della  tua  dignità, e le  (pefe. 
eh*  hai  da  fare  per  mantenerti  da  Prelato  di 
Santa 
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partita  d’efito  , di  doverti  confinare  in  una 
Cittadella,  eh’ è poco  più d’un  buon  Cafa- 
le  , lenza  abitanti  , e lenza  abitazioni , e 
quelle  che  vi  fono  fon  mezze  dirupate-  e fra 
quefle  fi  conta  l’iftefla  Cafa  Vefcovalc  ? per- 
che non  vi  metti  anche  per  partita  d’elito. 


della  loro  famiglia  5 e vedi  fe  è bene  per  un 
poco  d incerto  guadagno , porti  al  pericolo 
di  dover  perdere  In  tua  pace,  & anche  tal 
volra  la  vita,  coni’ è fuccedutoa  perfona  da 
me  conolciuta , e.fconfigliau  a prender  tali 
cariche,  econfideracc  quelle  ò limili  cole  : 
Deindi  naviga . Ti  vuoi  far  keligiolò,  ma 
d una  tal_  Religione  poco  ofTervante  per  tuoi 
fini  particolari,  e non  perquelP  uno  > che 
fi  deveavere  di  fcrvir  a Dio,  e fai  vitti  l’ani- 
ma . Omnia  incommoda  , omnes  voluptates 
futura  peregrinationis  tux  , ante  coguofce  , 
delude  ita  naviga , acciò  non  ti  fucceda  , che 
confcorno  della  tua  famiglia,  e poco  buon 
nome  della  tua  perfona,  fii  obligatoa  lafciar 


hi»-r*.  ? ryttrru»  penona,  ni  odi i^ato  a m.cur 

j!*?'  Perche  non.vl  poni  per  altraiUbito  con  pericolo  d’incorrere  nelle  ciif- 
defito,  di  doverti  confinare  in  una  orario.  7:  ' - 


grazie,  nelle  quali  fogliono  incorrere  quei , 
che  tornano  indietro  in  fimiii  occafroni  : in 
fomma , fa  bene  i conti  tuoi , r jconofct  bene 
le  partite  d’introito , c d’efito  ; Omnia  in* 
commtda,  omnes  voluptates  futura  perepri - 
nationis  lux , aule  eognófce , deinde  ita~na- 


d’aver  a contraft^e^con^rBToni:  cSc*  ^d.edeTn 

Suedle  Tcr°rela  Sdì'*2  £rel.at°  » S^nni  addietro  , ad  un  che  voltva 

quc.lt  I erre  , Gaflelli,  in  cui  tu  hai  d aver  fondare  una  Conzre  -azioiic  di  Preti  Secoli 

la  p, rituale?  perche  non  vi  poni  anche  per  ri, e vivere  in  vita  comune  nóchuor  tarili 
partita  più  principale  d’efito  l’aver  a tratta-  1,  conti  d’introito,7d™  “o™ Ir vSo 
re  il  più  delle  volle  con  fudditi  incaDaci  di  r.«r  - r_  r.  — . * * 

ragione, 
ordi 

'MtS0 *»«•»«>.■»» p»ir«  darti Ilei,, a di  viver  ia’v.ta c.>. 
oe?iS o"vm!!-!lACfI.0:thè.n0n  , Oomeconfidcrate  ; e comei  rifpofe 

i'.i»  Monfignore, fe  le  partite  d'introito, 

‘ nel  conto  ch’abbiamo  fiuto,  fono 


con  chi  trattare,  acciothè  non  incorri  nel; munc , o< 

ri??  ° 'f*1?  poco  rivcrit0  > ò dagl’  Ec-  quegli,  M 
elei, aitici, ò da  fecolarr  ,ó  dal  funi,  e l’altri?  e d’elito, 
2Sfc{4!^  bene  quelli  coni  i,e  fom  u,„ali  ? n 
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mate,  c fottratte  fune,  c Pulire  partite, c ve- 
dcra1,  che  lt  colefiano  per  andar  bene  per  tc; 

U:u:  le  ita  naviga  , allora  imbarcati  , allora 
navica.  Cosi  tu,  che  ambile)  quel  governo 
lecoiarc , prima  d’ogn’altra  cola , Omnia  in - 
commoda  , omnes  voluptates  futura  peregrina- 
tieni  s tua  ante  cognojce  : che  fe  ti  tira  a quél 
governo  la  rendita,  che  ti  promette  Puffi 
cio>v  e per  contrapollo , ch'hai  da  trattare 
colla  peggior  gente  , che  Ila  in  quella  Città , 

er‘a  * c Stato , di  cui  ambifei  il  governo  , 
perone  gl,  uomini  da  bene  , e quelli , che  fo- 
no timorati  di  Dio,  non  han  che  fare  colGo 
vernatorc , perche  fe  la  fanno  colla  Chiefa, 
dove  attendono  a far  orazione,  ò nelle  lor 
cale  j dove  attendono  a farli  il  fatta  loro , c 


iggali  ( ma  non  fono  uguali , ripiglia  il  Vc5 
feovo,  per  il  conto  ch’ho  latto  io,  ch’fi 
più  confitlerato,  e più  veridico  , mentre  voi 
avetelafciato  di  porre  nell’elìto  la  piùgran- 
de , e più  groifa  partita,  che  li  deve  porre:  e 
qual’è  quella  , Monfignor  illultrillimo?  diflfc 
quegli  : qual  è quella  l dice  il  Prelato  , ve  la 
dirò  10 , tanti  ducati  per  1 rementina  , tanti 
altri  per  bianco  d'ova,e  ttoppa:e  perche  h »n 
da  fervire  quelle- cole?  replica  quegli:  per 
quando  vi  romperete  il  capo  fra  di  voi,  dice 
il  Velico  vo , che  farà  molto  fpelfo , dovendo 
far  rifkfiione,che  per  vivere  111  comminuta 
non  bada  qualfivoglia  difeipiina-,  inaili  ine  in 
perfonenon  avvezze  a vivere  in  quella  Iòne 
di  vita.fn  fomma  è più  Che  vero,  che  per  non 
aver  maleria  dipeniimcnto  neil’clezzionc 

( - degli 
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degli  flati , è delle  cofe , bifogna Omiiiaaatà 
cenofcere  Ricordandoci  ,che  anche  gl’uomi 
ri  faviiffimi,  come  fù  Aridotile,  per  manca- 
mento  di  prima  penfare,  c poi  cfeguirc,  egli 
fi  pentiva  fpecialmentc  di  tre  Cofc  , cioè  d 
aver  confidato  fecreti  à Temine  , ch’era  (lato 
lo  fleflò  , clic  voler  rinchiuder  il  vento  den- 
1 10  una  rete,reflcrfi  trattenuto  anche  per  un 
fol  giorno  à farteftamento  , promettendoli 
quello,  che  non  era  infuo  potere,  ed'circr 
ito  per  mare  , quando  poteva  andar  per  ter- 
jraicon  evidente  pericolo  della  vita  . Lettor 
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molto  poca,  anzifenza  ragione,  efigge  da 
loro  , più  di  quello  ch'è  conveniente , c giu- 
do , fingiuric  del  caldo,  c freddo,  di  coi 
non  fi  fà  mai  conto  alcuno,  per  non  intepi- 
dire la  grazia  de’  loro  Padroni,  l’odiofità  de’ 
rivalle  de’loro  Miniftri,le  quali bifogna, eh’ 
eglino  radino  ad  incontrare, per  non  perder 
l'amore  dell’  ifteflo  lor  promotore . Che  fe 
la  carità  fa  efler  benigni  con  poveri  ; fluri- 
tas  benigna  ejl , l’ambizione  fà  efler  benigno 
con  ricchi , perchè  non  è giorno , in  cui  gli 
ambiziofi  non  fiano  coftretti  a donar  le  mi- 


mio,  fe  vuoi  operar  bene,  c fenza  pericolo  ghoricofe,  che  abbino  a quelli , da  chi  fe- 
divano pentimento,  devi  porre  tutto  il  tuolrano  l’onore,  c la  dignità,  nonè  giorno. 
Audio,  e diligenza  in  guardarti  da  pericoli  che  non  gli  aflringlu  a fpenderegran  fomme 
che  pedono  occorrerti , e quello  fi  fà  , con  | per  la  loro  promozione  : fe  la  carila  ogni 
confidcrare  attentamente,  primadi  porti  a cofa  fa  fotfrire  perla  venta  , 1 ambizione 
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prender  quello  (lato,  quel  viaggio  & altre 
limili  faconde , che  pericoli  ci  poflono  cflTe- 
re  , e quali  fono  i mézzi  di  fchivarli , perchè 
è communc  infegnamento  de  favii,  che  fe 
Maturile!  umidii! , fortem  prudeutia  re d del . 
Memo  cavenda  timet , qui  metnenda  cauct . 


ARGUZIA 


Mon 


ejjervi  cofa  più 
ambizione 


Q_U  ARTA. 
nociva  dclt 


N One  cofa  in  quello  mondo,  per  quel 
lo*ch’infegnano  i favii,  quanto,  che 
l’ambizione  jqueflaè  quella  , che  tiene  fem- 
prc  in  moto,  <£.in  travagli  gl’ambiziolì,que- 
flanonià  lor  perdonar  àfpcfe,  & à dar  fon- 
do , anche  à patrimoni!  più  valli , e quella 
tal  volta  anche  fà  (limar  poco  la  propria  co. 
fèienza,  e l’anima,  purché  s’ottenghi  quel- 
la dignità,  quell’onorevole  grado,  c quel 
pollo  ltimato  apprelTo  del  mondo,  di  ma- 
niera clic,  com’infegnano  gl’ uomini  dot- 
ti , l’ambizione  è la  feimia  della  carità,  per- 
chè,conforme  la  carità,  per  le  cofe  eterne , 
c per  faracquifio  di  beni  della  beataetcrni- 
tà  , c d’un  buon  pollo  nel  Regno  eterno  del 
Paradifo,  volentieri, anzi  con  gufto  grandif 
timo, là  fopportare  quallivoglia  t ra  vaglio,  & 
incommodiià,  cos,  i'ambizione  la  lopporta- 
rc  congedo  à gl'ambiziolil’invidie , e lej 
calunnie  delle  Corti  , le  fatiche  , e gli  nidori 
rii  langiie,  che  fifpargono  per  amor  di  co- 
loro , da  chi  li (pera  d’cfltr  promofli  al  gra- 
do Sublime,  Stalla  dignità  , Cfc  onore  che  li 
defilerà , l’ingiurie  , c gli  ribuffi  di  chi  con 


ogni  cofa  là  (offrire  per  la  vanita;  rantola 
carità,  quanto  l’ambizione,  finalmente  ogni 
cofa  crede,  ogni  cofa  fpera , mà  0 con  quan- 
to dilfi  migliarne  maniera,  e quanto  dilfi  mi- 
gliarne è l'oggetto  dcll’una  ,e  dell’altra  ! L’ 
argutiflìmo  Marziale  dice  , che  non  v'è  co- 
fa,  che  facci  comparire  meglio  quanto  fia 
grande  la  paflione  dell'ambizione  , quanto 
un  tale , ch’eflendo  Cavaliere  di  nafeita , per 
lo  fuo  poco  giudizio , e fpefe  fané  allo  fpro- 
pofito,  s'era  ridotto  à termine  , che  noie 
avea  che  mangiare  ; poiché,  dice  egli , che 
quelto  caminava  per  Roma  con  gravità,  e 
con  palli  lenti , c piani , moftrando  nel  vol- 
to allegrezza , e giovialità  , come  fc  fufle  il 
più  contento  Cavaliero  del  mondo,  vedilo 
poi  con  una  tal  vede  di  colore  della  prezio- 
fa  gemma  amethido,  andando  per  li  luoghi 
più  frequenti  della  Città  , e ferapre,  corno 
fanno  i gran  Principi  -,  e fra  tanto  egliiti  ca- 
la era  il  più  povero , che  vi  fulTe  in  Città, 
perchè  le  vedi  di  cui  era  vedilo  si  riccamen- 
te non  erano  fue  , mà  ogni  volta  ch’avea 
da  ufeire  fe  l’affittava}  infiamma  egii  era 
limile  nella  povertà  , t mendicità  ad  un  tal 
Codro,  di  cui  dice  Giovenale:  Mibilba - 
buil  Coirli!  , quii  eiiin:  'iicgut  ? bada  dico, 
ch'egli  era  il  capo  , e Principe  de  Poveri; 
horquedi,  che  per  la  luaambiltone  , e per 
comparire  tenevafirvi,c  voleva  , che  l'ac- 
compagnallèro  per  la  Città, e che  portaflero 
nella  ledia  ornamenti  di  véli  , e ligatu- 
ra  alla  moda,  comcufano  li  più  ricchi, e 
potenti  Cavalieri  della  Città  , queltidico, 
per  cenare  la  fera  , perchè  del  pranfo  della 
mattina  nonfe  n'c  parla  da  Marziale,  per- 
chè 
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che  io  credo , che  per  mancanza  di  denaro , 
mangiale  fo!o  la  fera,  per  poter  cenare , di- 
co , impegnava  un  fuo  anello . 

ìiic  querr.  videi  il  grtfiibus  vagii  l return  , 
yìwel  bifiinatus  media  qui  Jecatjepta  ’ 
Qttemnon  lacerai s Pul/lius  meus  vinci! , 
Aon  ipfe  Codrus  alpha  peenutatorum , 

<§)uem  grex  togata!  /equi tur  , i5  capi! - 
latus  . 

Tleccnjque  fella  , linteifque  lori/que  , 
Oppignoravi!  admodo  ( laudi i menfam  , 
l'ix  0B0  nummi  s annui  um  , uni*  c cenar  et . 

O martiri , bifogna  chiamar  quelli  tali,  del- 
l’ambizione, e del  demonio,  c come  non  cu- 
rarli di  drapazzar  voi  fleflì  col  mal  veftirc , 
e mal  mangiare  , colli  patimenti  di  freddo , 
e di  fame  carina,  e perche,  perche?  per 
comparire  in  publico  ben  vediti,  e circon- 
dati da  molti  fervi , Maledetta  fia  tal  ambi, 
zionc  , che  per  voglia  di  eder  filmati  vi  fi 
morir  di  fame  , e di  freddo;  maledetta  ara* 
bizione  , che  là  impazzire  talmente  le  per- 
itine , che  per  quella  defluì  drada  , onde  fpe- 
fano  l’onore , hanno  il  dilprezzo  , e vitupe 
rio,  perche  ogn'uno  dice , non  vedete  colui, 
che  comparifcc  da  Prencipe?  in  cafa  non  hà, 
che  mangiare,  non  vedete  colui,  che  hà  cosi 
gran  feguito  di  fervi  ? in  cafa  dà  fpogliato 
d’ogni  avere , c non  hà  nè  men  matarazzi  , 
e lenzuoli  dove  ripofare  , e fe  vuol  mangia 
re,  bifogna  che  s'impegni  l’anello , che  hà 
rei  dito  : in  fomma  quedo  è colui , che  per 

cfrgRere  una  riverenza  profonda,  fà  morir 

di  fame , e freddo  li  proprif  figli,  c moglie , 
c Oiosà , che  per  quella  caufa  non  dia  occa- 
fione  d'infamar  perpetuamente  lafuacafa, 
e famiglia  . Martire  dell’ambizione  , guar- 
date bene  a quello , che  fate  , perche  anche 
parlando  dal  tetto  in  giù  , voi  per  ambizio- 
ne d’edere  onorati , feto  deprezzati  ; ve- 
dete, che  quelli,  che  vi  fanno  le  riverenze 
d’avanti , vi  burlano  da  dietro  , con  rinfac- 
ciarvi , che  però  comparite  meglio  di  loro , 
perche  non  avete  niente  di  proprio  , e che  li 
si  ,che  edi , fe  bene  fono  poveri,  quel  però , 
che  hanno , é loro  , e dicono  quel  che  diceva 
Marziale  ad  un  , che  velliva  meglio  di  elfo . 
l'ex  iti  u pulehrè  njei  me  a Zoili  trita  . 

Suut  bxc  ima  quiiem  , Zolle  , fed  mea 
juut . 


ARGUZIA  Q_U  A R T A, 

E/fer  facile  ad  effer  ingannati  dal 
vizio  delta  gola . 

Volendoci  il  Principe dell’ArguzIeMar» 
ziale  deferì  vere  un  di  quei,  che  dice  la 
Scrittura , non  aver  altro  , a che  peniino  , e 
indrizzino  tutto  il  loro  fapere  , edere,  de 
avere , fe  non  che  al  loro  ventre  , a cui  pro- 
curano di  fodisfare  , c dar  gallo  , non  altri- 
mente , che  fe  fude  , come  dice  l’ApofloIo  , 
il  loro  Dio  , Quorum  Deus  venter  ejl , ci  nar- 
ra , come  a tempi  Tuoi  lì  ritrovava  in  Roma 
un  tal  Toncilio,  che  non  fapendo  come  po- 
tede  fare  per  indurre  fuo  Padre  a fargli  con- 
tinuamente una  buona  tavola  , c dargli  da 
mangiar  li  cibi  più  cfquifiti , & a bere  Ji  vini 
migliori , che  fi  trovalfero  in  Roma  , c fuori 
d’elfa  , fingeva  fpedidimo,  ch’egli  avea  la 
febre  terzana,  e quartana,  che  perciòfoven- 
te  diceva  al  Padre:  Signor  Padre,  io  mi  lèn- 
to maleje  il  Padre, che  l amava  adat,  fubito 
dava  ordine  , che  fi  chiamadcro  tre  Medici 
li  più  famofich’erano  in  Roma,  dai  quali 
domandato  Toncilio  , checofa  fi  fentidedi 
male  1 e detto  lor  da  quello  , ch'avca  la  fe- 
bre, la  quale  gli  veniva  ogni  tanto,  & aven- 
do odervato  i Medici  predetti  il  polfo  , uni- 
tamente didcro  eder  vero  quel  , che  dice- 
va il  giovane,  e che  fecondo  quello  , che  co. 
nofcevano,  era  febre  femiterzana  , con  cui 
fi  mefcalava  anche  la  quartana  j ond'  è , che 
eglino  la  chiamavano  con  li  Greci  Hemitri- 
teo , per  cui  curate  ; farebbe  flato  bene  , che 
nel  giorno  , che  imermettea  la  lebre  , egli  fi 
fude  lavato:  e poi  dimandato  aU’illelIò  co- 
me fi  cibaUTe  , egli  che  nicnt'  altro  alpettava 
che  quella  dimanda  , e che  avea  finto  aver 
la  febre  , folo  accioche  fervide  di  prete- 
ilo  ad  eder  trattato  da  fuo  Padre  con  cibi 
efquifiti , e vini  migliori,  dille  che  il  luo 
(tomaco  , dopo  quell’accidente  iti  lebre, non 
appetiva  altro  , che  Caponi,  Polli , Piccio- 
ni ,c  Tordi,  ma  buoni , e gradi,  e quelli  per 
il  pranfo  della  mattina,  per  la  fera  poi  il  luo 
(ìomaco  naufeava  ogn’altra  cola  , fuorché  le 
buone  , e grodè  1 reglie  , Storioni-,  óì  altri 
pefei  preaiofi,  & in  quantità  , perche  non  al- 
tro appetiva  il  fuo  fiomaco  11  che  intefo  da’ 
Medici, concordemente  didcro , ch’era  uni» 
vcrfale,  e fperimentato  l'adagio:  &u°d  Jd * 
M m p>tt 
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pit , nutrit , che  perciò  ordinavano  , ch’ogni 
mattina  s'  apparecchia(Tero  per  Toncilio 
Polli , e T ordì , quanti  ne  avette  bramato , 
e che  la  fera  per  ia  Tua  cena  gii  apparichiaf- 
fero  gli  Pefci  più  preziofi , che  potettero 
avere,  e quetto  rimedio  fi  continuatte  per 
molto  tempo,  perche  era  chiaro  l’affìoma 
de’  Medici , che  infegna  : Remedia  applicata 
juvart -,  6 continuità  fatiate . Vi  ringrazio, 
ditte  ilgiovane, perche  ricetta  migliore  non 
lì  potea  trovar  per  il  mio  male  ; ma  come 
iacciamo  de  i vini , quali  il  mio  ftomaco  li 
naufea,  fé  non  fono  delle  colline  diCecu- 
bo  , \ icino  a quelle  di  Falerno  , ò di  Faler- 
no fletto,  e che  non  fìano  purificati  colla 
maggior  arte  , che  fi  potta  , com’  anche  gli 
vini  opiniani , e vecchi  di  150.  e 200.  anni  ? 
Il  che  intcfo  da’ Medici  dittero  al  Padre, 
che  non  lafciatte  di  far  comprar  li  fudetti 
vini  preziofi  j nominati  dal'fuo  figlio  , per- 
che in  quefta  maniera  l’averebbc  fano  , non 
avertendo  i poveri  Medici , che  altra  lebre 
non  aveva  1 oncilio , fe  non  che  della  gola , 
e che  quella  gli  faceva  trovar  prefetti,  i qua- 
li gli  Servivano,  come  di  Rete  per  pigliar 
i i ordì,  e d’hamo  per  pigliare  i pefci , e 
tutto  il  retto  : ond-  è , che  fiegue  a dire  Mar- 
ziale : ò flotti  Medici  •,  che  non  v’accorgete , 
che  la  febre  dicoflui  non  confìtte  altro  , che 
nella  gola , e la  voglia  di  fatiarfi  il  ventre  . 
Uri  T onci  il  us  male  dtettur  bemitriteo  . 
iVot ;/  borni  ni  s mores , ejuritatque  fitit . 
Subdola  t enduri  tur  cruffis  moda  lieti  a turdis, 
Hamtis  , là  in  nullum  , nuttaur  atque  lu- 
pum  . 

C>tcuba  Jìcentur , qtucque  annui  cox.it  opimi , 
CorjJm tur  parco  fuj'ca  falerno  vitro  . 

Omnes  T oucilium  Medici  jujjere  laudari  , 

O fluiti  febrem  credi tis  effe  \ gu/a  eft . 

A voi  Signori  Medici  viene  primieramente 
quell’ avvifo  , guardate  bene  a quello  che 
fate,  quando  con  tanta  franchezza  date  li- 
cenza di  mangiare  carne  m tempo  dì  digiu- 
no , fotto  protetto  d’infermità , e d’indifpo- 
fizìone:  vedete  bene,  che  non  fia  detto  a 
voi  ancora  dalla  Divina  Giuttizia  quello  : 
O fluiti , flotti  che  fete  flati , merci,  che  a 
fpelè  della  voftra  cofeienza  , molti  s'han 
piena  la  pancia,  e cibati  di  cibi  prohibiti  : 
o ftolti  non  v’accorgete  , che  cofioro  fotto 
pretetto  d’infermità  vogliono  dar  gufto  alla 
gola?  0 Jìulti  , vos  febrem  crediti!  effe  , gula 
dii  . Vedete  bene , ch’è  dottrina  comune  de’ 


Teologhi  Morali,  che  quando  è dubbia  la 
caufa  della  difpenfa  dal  digiuno  , e di  poter 
mangiar  carne  ; PoJJeffio  fiat  prò  preccepto . 
Padri  di  famiglia  fiate  ancora  voi  attenti, 
acciocché  a fpefe  della  voftra  cofeienza  non 
crefeano  quei  voflri  figliuoli  fenza  mode- 
razione alcuna,  fpecialmentc  ne  i lutti,  e 
nel  mangiare  , premettendo  facilmente  , 
ch'eglino  s'avvezzino  a non  ftare  in  re- 
gola veruna  in  quefta  materia  , perche  loro 
cagionante  molti  danni , & il  primo  farà  , 
che,  come  ditte  Giovenale  , eglino  faran- 
no di  quelli,  che  dimenticati  dell’ armi  , 
delle  lettere,  e del  governo  di  calli  loro  , 
ad  altro  non  attenderanno  , che  alla  golo- 
fità,  crapule  , e banchetti  , in  fomma  fa- 
ranno quei  appunto . 

©ut  bus  in  foto  vivendi  cura  palato  e/l . 
L’altro  danno,  che  lor  farete,  farà,  che 
pretto  con  tal  modo  di  fare  , gli  condur- 
rete alla  fepoltura  ; elfendo  più  che  vero 
l’adagio  , che  Plures  occidit  pula  , quàm gla- 
dius.  Potrà  ancora  avvenire  ; che  eglino 
non  potendo  refiftere  a tante  fpefe , bifo- 
gnerà  , che  dove  manchi  il  loro  proprio  , 
fi  fervino  di  quel  degl’  altri  » con  perico- 
lo, ch’avvenga  a loro  quello  fletto  ch’avven- 
ne al  Popolo  d’ifdraele  , che  volendo  con- 
tro il  divieto  di  Dio  , attendere  foverchia- 
menre  a fodislar  alla  gola  , con  cibi  più 
cfquifiti  di  quelli , che  loro  la  Divina  Pre- 
videnza dava  , furono  colti  in  fragranti  dal- 
la Divina  Giuttizia,  e dall’  ira  di  Dio  , quan- 
do attualmente  {lavano  follazzandofi  ne’  lo- 
ro banchetti,  & efquifite  vivande:  Ad  bue 
ejeee  corum  crani  in  ore  ip forum. , ià  ira  Dei 
ajceudit  Juper  eoi . 

ARGUZIA  QUINTA- 

guanto  grande  fia  il  bene  de  Un 
Janta  libertà  . 

C~tHi  veramente  hà  cervello  in  tetta  , e 
^ chi  hà  fenno  in  capo  conofcc  , che 
cofa  fi  voglia  dire  la  fanta  libertà,  & il  non 
dipendere  da  ninno  , che  vive  nel  Mondo  , 
ancorché  quelli  futtero  Rè,  e Monarchi , an- 
corché quelli  ti  offeriflcro  tefori , & inctti- 
mabili  ricchezze,  perche  quetto  non  farebbe 
altro  , che  elRre  incatenato  con  catene  d’o- 
ro . Or  quella  velila  conobbero  quei  gran 
Savj,  come  iùSenocrate,  di  cui  bramando 

lami- 
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J’amicizia  Aleflàndro  Magno, come  d’un  uo-  fe  non  ti  curerai  d'andar  à cenar  fuor  di  cale 
mo  tanto  favio,  e tanto  dotto,  qual’egH  era,  tua , e quivi  ti  mangerai  quello  , che  hai , e 
mandato  Ambafciadori  in  Atene,  dove  ac-  beverai  quel  vino,  che  s'è  fpremuto  dalle 
colti  la  fera,  furono  alloggiati  dentro  una  vi-  fole  tue  uve , & in  fomma  ,fe  non  ti  curerai 
le  , e povera  cafuccia  , e data  laro  una  fola  di  fervir  à niuno  come  hà  fatto  Cinna  che 
mineftradi  legumi , la  mattina  poi , quando  per  avere,  e poffèdere  molte  robbes’è  fatto 
gl’ Ambafciatori  predetti  gli  prefentarono  fervo  , e fe  ti  contenterai  d’una  verte  molto 
rimbafeiata  del  Rè,  che  voleva  la  fua  amici-  pofitiva  , e povera  . 

eia, e benevolenza,c{To  rifpofe,  gu: Ji’che  co-  Si  ridere potes  enijeri cbryfendctaCinn*  , 

fa  mi  proponete,  l’amicizia  dei  voftro  Rèfal  Contentili  noftra  fi potei  ejje  toga  . 

Certo  , dille  , voi  mi  proponete  una  gran  co-  In  fomma  farai  libero,  e goderai  della  tua 
la  5 ma  voi  Signori  miei,  dalla  cena  di  hier  libertà,  fe  potrai  Uifpreggiare  , e non  fac 
fera  , avete  ben  potuto  comprendere  , che  conto  veruno  del  molto  avere  , e pottedere, 
io  non  hò  punto  bifogno  di  tal  amicizia  : Ita  e fe  ti  contenterai  in  fomma  di  poco  : 
liete,  dice  l’iftorico  , PbiloJ'opbi  amicitiam  Hxc  libi , Jì  vii  fi  mentis  unta  potefias  , 

onere  voluit , Pbilo/opbus  juam  Kepi  vende ■ Li  ieri  or  Partbo  vivere  Refe  potes  . 

re  nohii  t . O maledette  pallioni , che  tanto  Hor  fappi  per  certo,  che  fe  bene  forte  fei 
ciacciecate,  e non  ci  fate  veder  verità  così  in  gamba  à far  tutto  quello,  ch’abbiamo 
chiara,  & intendere  maffìme  così  fode  ,cioè  detto , e fedi  tanto  giudizio  , edifeorfo  farà 
che  non  vi  può  etter  bene  maggiore  nè  per  ornata  la  tua  mente  ad  olTervar  puntuale 
Dio,  r.è  per  lo  Mondo,  fe  non  che  Potter-  mente  quello,  eh’ abbiamo  detto  , si  facil-- 
vanza  di  quel  celebre  detto,  Chi  libero  può  mente,  c pretto  giungerai  ad  elfer  più  indi- 
car , non  s' incateni , ancor,  che  quelle  ca-  pendente,  e più  gran  Sovrano  , che  non  è 
tene  dovettero  etter  d’oro,  e d’ ineflimabil  lo  fletto  Rè  de’  Partiti,  che  fra’ Sovrani  è 
valore,  fe  non  fotte  per  incatenarci  folamen-  (limato  il  più  potente  à far  quel  che  vuole  . 
te*colle  catene  foavittime , e fantirtìme  del-  O Dio  fc  fi  potette  parlare  à quei  tali  Reli- 
l’ordine  Religiofo,  perche  tutte  l’altre  ,che  gioii,  fe  pure  ve  ne  fono  di  coftoro  nel  Mon- 
pottono  elfere  in  quello  Mondo,  chi  ben  le  do,  che  ritrovandofi  in  Religione  , cioè, 
guarda,  come  le  guardava  Diogene  in  per-  vi  vendo  con  quellafanta  libertà  : QuaCbri- 
Jona  d’Ariftotile,  le  troverà  etter  tutti  con-  /lus  nos  donavi!  , adefeati  da  vii  prezzo  di 
tratti  di  compra,  e vendita, mentre  diceva,  poco  interellé , ò attediati  de’ (empiici cibi 
che  niente  altro  voleva  dire  edere  Arido-  del  (uo  Refettorio,  procurono  la  grazia  , c 
tileMaeftro  d’Aleflandro  , ch’ettcr  (lato  da  la  protezzione  di  quel  Principe, à cui  fi  ven- 
quefto  comprato  Ariftotile,  e lafiia  libertà, e don  fchiavi  ( non  potendoli  tutto  inficine 
quelli  etter  divenuto  fuo  fchiavo,di  maniera  confervar  lafanta  libertà  , che  fi  gode  frà  le 
che  facendo  la  comparaz  one,  diceva, quella  mura  Religiofe  j e trattenerli  il  quei  Palag- 
è la  differenza  tra  me  , & Ariflotile  , Ch’Ari-  gi , & in  quelle  Corti  ) per  dar  fuori  delto- 
floiile  cena  quando  Aleffandro  hà  fame  , c mun  Refettorio , & etter  ferviti , alimen- 
Diogene  cena,  e pranfa,  quando  piace  à Dio-  tati  con  cibi  di  Signore  : Liber  era  , canoro 
gene  5 quella  medefima  verità  intefe  il  gran  /tris  fi  maxime  uo/is  , Vejentana  tuam fi domet 
Marziale  , e ce  l’infegnò  in  un  fuo  Epigram-  uva  fitim  . Contentati  di  quel  vitto  , che  la 
ma,  poiché  fcriveudo  ad  un  tal  Maflimosù  femplicità  Religiofati  fomminiftra,  (è  non 
quella  materia  , cosi  li  dice  : vuoi  perdere  con  fommo  danno  del  corpo. 

Vis  fieri  liberi  mentir  is  Maxime, nonvis , e dcll’anima(  come  giornalmente  s’efperi- 
Se  d fieri  fi  vis  , b.icratione  potes.  menta  ) la  (uà  libertà  . Dali’amme,che  Dio 

Vuoi  mio  caritlimo  Maffimo  etter  libero  ve-  Signor  noftro  t'ha  dato  in  manoà  governa- 
ra mente  , e non  foggetto  , dico  veramente  , re  , le  non  vorrai  altro  , che  clic  flette, e di- 
perche ho  timore  , che  non  vogli  ellcrci  da  rai  coll  Aportolo  in  prattica:  igeerò  ms  , non 
doverojma  fe  pure  n’hai  voglia,  io  t’infe-  vefira  , quello  farà  il  confervaru  in  libertà» 
gnarò  come  potrai  cttcrvi  , cioè  . la  quale  mai  perderai  col  medefimo  , fe 

Ltberiserts,  canore  fori  s fi  Maxime  nolis , con  etto  (letto  ti  proietterai  , che  Argon- 
Vejentana  tuam  fi  dome  tua  fitim.  tum  , atti  aurum  , aut  ve/lem  nulhus  concupì - 

Tu  larai  libero,  e goderai  della  tua  libertà  , vi  , fieni  tpfi  Jetis  . In  fomma  : Si  ridere 
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potei  miferis  cbrjfendeta  Cinnx  , contentiti 
nofìra  fi  potei  ej}e  toga  . Hxc  libi  fi  vii  , fi 
trenti s tanta  poterai  , libenor  Partilo  vive- 
re ILege  potei . Che  fc  al  contrario  t’avvili- 
rai per  defiderio  d'avere  , e d'acquiftare  per 
la  tua  Religione  , e ti  farai  conoscere  per 
uomo  , die  ami  tatua  commodità  , & ellere 
in  fomma  di  quelli , che  : F aciebaut  quxjlum 
pietatem  ; diventarsi  fchiavo  di  catena  , che 
non  potrai  mai  far  bene  l’officio  tuo,  nè 
parlar  con  libertà  quando  bifognerà  ; e 
cosi.  Si  tu  /apii  , mio  Lettore  , rifletti, 
che  non  ci  è altra  più  bella,  e Tanta  poli- 
tica per  tutti,  c mallìme  per  un  Religio- 
fo,  di  quella,  che  flà  rinchiufa  in  quello 
folo  Dittico. 

Sum  mcut  , inde  mibi  video r fatti  effe 
beatut  . 

Ao nhubeo  famuloiy  Au lice  nec  Dominum  . 
O quanto  è meglio  lavarli  colle  mani  pro- 
prie le  foglie  con  Diogene,  & ellér  libero 
della  fchiavitudine , che  elferci  lavate  da 
altri  , & ad  altri  fervire  jond’è  , che  Pla- 
tone incontrandoli  con  Diogene,  che  lì  la- 
vava da  le  ftelfo  le  foglie  , dilTe  : Si  Djoni- 
fio  moremgefiijfet , olera  non  lavarei  ; e fu  fa- 
viilhma  la  riipofla  di  Diogene  : hi  olera  la- 
varei , Djoutfio  non  iufirvijptt . 

ARGUZIA  SESTA. 

guanto  danno  apportino  le  maldicente 
à maldicenti  ftejji . 

DE’  maldicenti  dille  Africano  , fe  fletti 
avvilire  , e gli  altri  col  parlar  male  : 
A am  viliter  fimetip/um  colore  , fui  con  te  ra- 
ptus eft  , barbare  aliai  infili  ari  , audtcnlium 
contumelia  ejl  i qual  maggior  dilprczzo  di  fe 
Hello,  le  medeiimo, colle  maledicenze , che 
la  degli  altri  , avvilire  ? e quai  maggior  di. 
Sp  rezzo  di  quello  di  chi  ode  la  maldicenza 
«degli  altri, eifendo  una  fomma  ingiuria, che 
fi  la  col  mal  dire  a’  Tuoi  uditori,  mentre  non 
direbbe  quel  niaie  avanti  a loro , fe  non  pcn- 
laiie  , che  quelli  ne  gultino  , e quello  non  è 
fenza  loro  ingiuriai  Au  non jummam  conta 
nicliam  vobii  imporne-,  ìu*  vos  arbitratati  ma- 
ledtcht  optimi  cujujquc  gaudere  ? In  fomma 
li  maldicenti,  e le  fletti  avvilirono,  e fo- 
co da  Dio  per  tal  colpa  avviliti  ai  maggior 
legno,  come  io  dimoflra  il  latto  lèguciite  , 
zaceonuto  eia'  veridici  Autori , e ai  cono- 


feiuto  fapere  5 poiché  GJiàd’un  taltfimhrat- 
tato  colla  pece  del  Calviniano  , eh’  ettcndo 
(l’un  tal  genio  fcioccamence  fuperbo  , come 
foglionoetTere  fpecialmentequei  à chi  man. 
ca  il  lume  de.lla  vera  Fede, ogni  volta, ch'egli 
vedeva  la  Proceflione  de'  Preti , & udiva  il 
rimeggiare , che  fi  faceva  in  dar  fepoltura  à 
qualche  Cattolico  , con  difprezzo  grande  di 
tal  facra  ceremonia  , oltre  di  dir  ad  alta  vo- 
ce: ecco  ecco,  non  udite,  ch’è  venuto  il  mefe 
di  Maggio,  in  cui  raggiano  più  frequente- 
mente gl'afinifò  come  bene  s'alio  miglia  que- 
ilo  canto  à quello, che  fanno  i medclìmi  almi; 
poi  fi  poneva  à formare  con  le  Tue  facrileghe 
grida  il  ragghiare  delle  tnedefime  beflie , e 
con  gli  clamori  fudetti  accompagnava  il  de- 
funto Cattolico,  fino  alla  Ghiela,con  pia  ufo, 
c rifo  d'altri  Calvinitti  ; ma  non  lafciò  il  Si- 
gnore  di  caftigar  ben  pretto  l’ infolenza  di 
queflo  infelice , poiché  non  molto  dopo  , eh' 
egli  avea  cominciato  ad  ufare  quelle  l'acrile, 
ghe  operazioni  à difprezzo  de’ Cattolici , c 
loro  facre  cerimonie  , fù  da  Dio  Cottui  fatto 
alfalireda  una  febre  maligna  , che  in  pochi 
giorni  lo  condufle  alla  fepoltura  , alla  quale 
mentr'era  portato  al  rito  de’  Calvinifti,cioè 
fenza  Croce , fenza  lume  , e fenza  accompa- 
gnamento d’Eccleliaftici , ecco  , ògiutti  giu- 
dizii  di  Dio!  comparile  un  grand’alino , che 
non  face  v a altro, che  flrepitofamctc  ragghia» 
re  . Il  che  veduto  dagl’  Eretici  fudetti , che 
non  fecero , che  non  dittero  , per  farlo  tace- 
re, e per  farlo  fuggire  alla  mal'ora  ; ma  egli 
Tempre  fufodo  ad  accompagnare  il  morto, 
ragghiando  Tempre  ad  un’  ideila  maniera  : 
ond'è  , che  molti  di  loro  gii  corlero  fopra  , 
credendoli  colle  grida  cacciarlo  via  , ma 
non  poterono  far  cofa  veruna  , perchè  fati- 
no Tempre  limile à fe  Hello,  faceva  1 ideilo 
di  prima  ; che  perciò  uno  della  lopradetta 
comitiva,  che  faceva  dell'uomo  dotto  : Ve- 
dete, ditte,  che  quello  non  farà  ordinario 
alino  , ma  un  demonio  coll’apparenza  , c 
fembianza  dilaniente  d’afino , c perche  io 
mi  ricordo  ; che  la  virtù  confitte  in  tre  co- 
fe , cioè  in  verbi! , birbi t,  ii  laptdibut , quiv  i 
non  ettcndo  erba  per  adettb  , e delle  parole 
ci  liam  ferviti  fenza  frutto  per  lo  noltro  in- 
tento, ferviamoci  delle  pietre  , e vediamo 
con  else  di  fcacciarlo  ; ma  non  perciò  fecero 
cofa  veruna,  benché ogn’ un  di  loroavcfse 
tirato  sù  dett'alìno  trè,e  quattro  pietre, per- 
chè elsa  lenza  Iltmar  cola  veruna,  ttrepuaa- 
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alla  fepoltura  il  defonto  Eretico , nè  fi  parti 
mai  da  quella  , fé  non  dopo  , che  fu  porto  in 
e(Ta  , fopra  di  cui  gittato  che  vi  fu  il  terreno 
avendo  girato  , c raggirato  più  volte  ra. 
ghiando  più  che  mai  fi  parti , nè  mai  più  fu 
vcdeto,  dimoftrando,  «he  veramente  egli 
altro  non.era  ,che  unofpirito  infernale  fot- 
to  quella  femhianza  . O Lettor  mio  , e per. 
chè  non  replichiamo  rovente  con  il  Rcal 
Profeta  : Tejiimonia  tua  credibili. i fatta  junt 
ni  mi  i . 


do,  e gridando  come  prima,  feguitò  fino , le  lodi , e gli  appiattii,  e chetutto  era  del 
’ **  ! ‘‘Mondo,  tanto  in  ciò,  quanto  nell’  edere 

tutto  dedito  alle  proprie  commodità  , tutto 
alle  crapule  , e tutto  immerfo  nelli  fpaffi  , 
e piaceri  , c pur  non  faceva  altro  , che  pre- 
dicar contro  il  troppo  ludo,  e contro  i’amor 
di  fe  (ledo , e proprio  corpo,  & il  nodrir  de- 
licatamente la  Tua  carne  . Del  che  attediato 
al  maggior  fegno  , un  tal  fecolare  pruden- 
te , e favio  uomo  , quando  fe  ne  ritornava 
un  giorno  dal  fentir  predicar  quello  Predi- 
catore , che  al  folito  tuo  avea  fatto  una  gran 
predica  , con  cui  più  che  mai  avea  arringato 
contro  il  Mondo  per  la  fovcrchia  morbidez- 
za, e ludo,  cosi  appunto  dide  ad  un  che  adu- 
lava il  Predicatore  fudeito  : mio  caro  Pa- 
drone , da  quel  che  fento  , mi  pare  , che  voi 
fete  affai  affezzionato  a quello  noflro  Predi- 
catore : e come  che  lo  fono,  dide  colui  : fe 
così  è,  ripigliò quell'altro,  io  vi  fuggerirò 
una  cofa  di  molto  fuo  utile  , fc  voi  vi  piglia- 
te l’incombenza  di  dirgliela  ; molto  volen- 
tieri , rifpofe  quello , poiché  muna  cofa  m’ t 
più  a-cuorc,  che  Putii  fuo:  or  mentre  è cosi, 
ripigliò  quegli , non  avete  tntefo  come  con 
zelo  grandidimo  ha  riprefo  egli  il  Mondo 
delle  fue  vanità , e ludi  ? l’hò  mtefo,  ripigliò 
quelli  jSe  cosi  è , rifpofe  quell'altro  , V.  S. 
gli  dica,  e l'ammonifca  a non  pigliartela  più 
col  Mondo,  porche  egli  non  potendo  refi  Ite- 
re  a tante  prediche, donazioni, e fer moni, 
che  fe  li  facevano  contro , s è ritolto  ancor* 
elio  di  renderli  Reltgiofo,  com’  in  fatto  è 
fucceduto , con  pigliar  l'ahito  di  quell'Ordi- 
ne  , che  fi  chiama  di  quelli  , che  dicono  , e 
non  fanno  , e così  non  ci  è più  che  predicar 
contro  di  lui  j con  che  volle  in  qualche  ma- 
niera avvertire,  e far  la  correzzio  ìe  a co  lui, 
che  forfi  non  s' avvedeva  del  fuo  errore  ; c 
che  bifognava,  che  per  edcr'efficace  il  dire  , 
che  preceda  il  fare  , giuda  1 efeinpio  del  no- 
flro Redentore,  che  capii  facete  , tàdocere. 
O fventurati  noi , che  non  riflettiamo  , che 
poco  giova  l'onore  di  quella  terra  , che  fi  ri- 
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EJJcr  neceffarie  conofcere  qual Jìa  il  vere 
zelo  , qnaie'il faljt . 

L’Incarnata  Sapienza  volendoci  infegna- 
re  qual  fìa  il  vero , e fanto  zelo  , e qual 
fin  il  falfo,  dide , riprendendo  i Giudei: 
Zclus  domus  tute  comcdit  me , voi  ameni  fe - 
cijìit  illam  fpeluncam  latronum . Già  le  co- 
fe  erano  ridotte  a fegno , che  altro  zelo  in 
lor,  non  regnava  , fe  non  che  del  loro  gua. 
dagnoj  & il  peggio  era  , che  quelli  a chi  toc 
cava,eran  peggiori  deglialiri , perchè  ben- 
ché aveder  inoflrato  qualche  zelo  di  Dio 
nelle  parole  , e nc’  fatti,  però  moflravano  il 
contrarioj  che  perciò  dine  loro  il  medefimo 
Salvatore  , coftoro  dicunt , <6  non  faciunt , 
chi  ha  vero  zelo  , unifee  le  parole  con  i fat- 
ti , perchè  fe  quelli  non  fon  conformi  alle 
parole  , farebbe  un’ edificar  con  una  mano, 
c con  l’altra  disfare  il  fabricato  : come  prat- 
icava un  tal  Predicator  nell'Indic,  di  cui  fi 
narra,  che  con  una  tal  farifaica  ipocrifìa  , 
mofirando  molto  zelo  nelle  parole,  ne'  fatti 
però  moftrava  tutto  il  contrario,  di  manie- 
ra , che  il  fervore  delfuo  zelo  , tutto  era  ri- 
dotto nella  punta  deila  lingua',  poiché  con 
qucfla  , nelle  fue  Prediche , per  altro  elo- 
qucntiflìmc  , non  faceva  altro  , che  ripren- 
der le  vanità  del  Mondo,  ripetendo  fe  ni- 


fe 


pre  : O Mondo,  Mondo  tutto  vano  , & am«*folve  in  polvere  , e vento  , che  pelò  bifogna 
iiionc,  Mondo,  che  non  vai  appretto  ad  andar’ apprettò  alla  foftanza  , c non  all’ om- 


altro,che  alle  vane  lodi , & r.pplaufi  , Mon- 
do , che  non  hai  lodezza  veruna  nelle  tue 
cole,  che  però  ben  ti  puoi  dir’ un  pallone 
pieno  di  vento,  tu,  e chitifeguej  e ciò 
diceva  con  enfafì  grandidima,  quando  da 
tutti  univerfalmentc  fi  fapeva , ch'egli  non 
attendeva  ad  altro  , che  andar  mendicando 


óra  , all'eterno  , c non  ai  temporale  , come 
diceva  colui  , che  l'intendeva  . 

Ma  Je'l  Latino  , e l Greco . 

Parla»  di  me  dopo  la  n.ertc , è un  vento  , 
Ond’io  , perche  pancino 
/tannar  Jempre  quel , eh  un'ora  Sgombre  , 
Vorrei  il  vero  abbracciar  lajeia/ìdo  l' «mòrti 
M in  3 Oco- 
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O come  diffe  a prepofito  , & argutamente 
quel  bell'ingegno , quando  defcr.iTe  quello  , 
che  altro  rapprefenta  efier  di  fuori , S alir 
in  fatti  è di  dentro,  affomigliandolo  all  Ido- 
lo .chiamato  Bel , che  mentre  voleva  il  Ke , 
che  fu  (Te  da  Dmiele  adorato  : Quare  non 
adorai  bel  j coi!  rifpofe  , Quia  non  colo  Idoli 
rnannf  lEl.i  , (ed  viventem  Deum  , i£c.  al  eh-- 
ripigliando  il  Re,  difle  : So»  vtdetur  libi  cjj. 
Bel  vi  vente ut  ? An  non  vtdens  quanta  corre- 
dai , li  btbat  quoti  die?  Se  erret  He*  > ri  i po 
fe  all'ora  Daniele,  i/le  enim  intrinjècni  luteui 
efl  , tàforinfecùs  arcui  ncque  comedi  t aliquau- 
tio . Non  altrimente  fi  poteva  dir  eflerc  co* 
lui,  che  tutt’altro  tra  ai  dentro  da  quello, 
che  rapprefenta  va  di  fuori . 

hel  crai  externe  pulcberrin.us , uniique 
ibtere. 

Tetlut:  al  intuì  eroi  nil -.nifi vile  lutum 

Qui  ( urium  fimulat , cumjit  ncqui/fimut 
illuni . 

Cur  ergo  non  Ftlem  , jnre  vacare  queam  \ 
O che  bella  Statua  compariva  elitre  quel- 
la del  Dio  Btle , mentre  era  nel  di  fuori  fat- 
ta di  un  finifTimo  bronzo  , ma  di  dentro  non 
era  , fe  non  che  terra , e fango , di  cui  era 
piena  I cosi  appunto  colui,  che  finge  nel- 
l'eflerno  , eflerc  rifletto  prudentiflìmo  , e 
modcfliffimo  Curio,  il  quale  perchè  confer- 
va dentro  del  fuo  cuore  una  grandillima  , & 
incomparabile  iniquità , perchè  non  Io  chia- 
mato Tempre  un  vero  Idolo  di  Bele. 

bel  nubi  Jemper  triti  qui  mitem  callidus 
agnum , 

Fiuxtrit , experet  cum  feritale  Lupai. 

lei  crii  externe i tumuli,  qui  pandidus 

inftar  , 

Interi  us  tantum  , vile  cadaver  babet . 
Scraper  riputarci, c fi i marò tlfere  un  diabo- 
lico Idolo  di  Bele  colui , che  fotto  la  pelle 
d’ Agnello  , nafeonde  la  fierezza  di  Lupo  , 
lo  io  l'apparenza  d’una  gran  candidezza  di 
«otturai,  racchiude  un  vile,  e puzzolente 
cadavero  di  malignità,  c pettinai  coflumi . 
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di  Dio*,  Aliti/ prodefle  balere  telum  Dei,  li  non 
habere  feientiam  Dei  . Poveri  , e sfortunati 
Eretici , infelici  , e miferabili  Predicanti  ,11 
quali  non  poflòno  aver  mai  il  zelo  di  Dio 
vero  , perchè  non  è accompagnato  dal  vero 
Capere  ,e  verafeienza  di  Dio  . Ora  udite  co- 
me una  Matrona  Cactolca,  edi  vero  zelo  , 
ch'era  in  Germania  ,- volle  correggere  io 
qualche  maniera  l’ignoranza  d’alcuni  Pre- 
dicanti , e MiniUri*,  come  chiamano  etti , co- 
inè anche  d'alcune  Mintflre , c loro  feguaci  * 
che  non  fanno  altro  , che  predicare  , oc  infe» 
gnare  con  palpabil  ignoranza,  che  quello 
Mondo  è governato  dal  faio,e  dalla  fortuna, 
la  qualeln  un  libro  fcrive  tutto  quello , che 
con  inevitabil  decreto  ha  da  fuccedere  ad 
ogVuno,  e cosi  fi  pofTbno  (are  qualfivogliano 
penitenze  , digiuni, af! utenze, & altreauflc- 

rità,  per  ottener  qualche  grazia  dal  Cielo, 

che  fe  non  è ferina  in  quello  libro  del  Fato  , 
ouella  grazia  , che  fi  dimanda,  non  vagliono 
niente  li  digiuni , nè  fervono  per  niente  le 
penitenze  , perchè  tanto  la  grazia  non  i ; ot- 
terrà, poiché  ogni  cofa  dipende  dal  Fato  ,e 

dalla  Fortuna,  al  dir  loro,  cosi dicon  ancoro 
che  fi  faccino , ò non  fi  faccino  diligenze  ter 
prender  una  moglie  di  buoni  coltumi,  le 
ellendo  ferino  nel  libro  del  Fato  , che  n hai 
da  prender  una  di  mezzo  cervello,  c male 
condizione,  non  ti  vagliono  e « 

cosi  ancora  fe  quefle  fon  da  lor  marni  bea 
ben  haftonarcper  le  rifpofte  impertinenti , 
perchè  non  obed.fcono  à gli  ' " 

dar  alla  fineflra  per  vedere,  & ctterc*tdu 

te,c  vanno  à dimandar  configli»» alli  lo  o 
Miniftri , ò Predicanti,  che  coU  poirtbÒero 

far  per  sfuggir  lo  sdegno  de  loro  mariti  , 
dalli  quali  noncièfettimana, 
fi contino  mazzate,  pugni , e cui  q 
li  beati  Paoli, eglino  in  loco  d.  d«rl«o,obe- 
dite  alli  voflri  mariti , non  lor  dite  * 

non  fiate  alle  finefirc  , non  riiBondete  loto 

con  infolenza,  c fuperbia  ; cg  » 


con  mioienza,  t nel  libro 

cadavero  di  malignila,  c penimi coiiumi . figliuole  non abbiam , che  vi  ’ avete 
O quanto  dovrebbe  ftar  nel  cuor  di  tutti , tlel  Fato  fta  fermo  quante  m z tc 
Baffi  reamente  degl’operaj  «^Vignadel 


signore,  quella  Temenza  di  S.  Paolo,  il  qua 
le  afferma  effer  vi  alcuni,  che  hanno  il  zelo, 
ana  non  regolato  dallapcrej  T ejìin.onium 
euim  perbileo  il  Hi  , qttod  xmulationcm  Dei 
baleni , Jed  non  fecundum  feientiam  j ond’ è 
che  Origene  infegnò,  che  non  giova  aver 
li  zelo  di  Dio,  & eilerc  ignoranti  delle  cofc 


d avere  la  leniniana  , quauv 
ti  calci , e cosi  ò che  fiate,  o non  fe1* 

nellra,  òch’obedite,ò  non  obedite,s  eicr  t 

to  nel  libro  del  Faio  ,che  v ha  da 
la  teda  , mettiamo  per  cfempio, una  v°“a  1 
mele,  ò una  volta  lafettimana,  non  c è al- 
tro rimedio , che  fare  una  gran  provilrone 
di  trementina  , ftoppa  > e bianco  d o va . uc 
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quali  inezie  intefe  moire  volte  da  quella 
Cattolica  Signoria,  fece  un  giorno  da' fuoi 
Gentil’ uomini  invitare  a pranzo  in  cafa  fua 
molti  di  quelli  M ini  11  ri , c Predicanti  infic- 
ine colle  Miniflrc  loro  mogli  , li  quali  eden 
do  venuti  gli  fece  tutti  ledere  in  una  gran 
fala  , dove  eri  apparecchiata  una  tavola  ben 
grande,  con  menfali , e tovaglie  finitime , 
falvietti , concili , e forcine;  e perche  Ia- 
cea freddo  , fece  anche  accendere  il  fuoco  , 
ma  di  legna  verde;  ond'è  , che  tutta  la  fala 
s'empì  d’un  gran  fumo  , che  non  poco  trava- 
gliava gl’occhi  di  ciafcheduno  di  loro  ; & in 
tanto  palfando  , e ripagando  i fervi  della  ca- 
fa , non  dicevano  altro  a coloro  , fe  non  che 
fi  fedtlTcro  pur  a tavola,  perchè  ben  torto  far 
rebbe  venuto  loro  il  mangiare  ; indi  da  li  a 
poco  ripagavano  gl'altri  fervi , che  diceva- 
no rirtelTo  , cioè , aderto  , aderto , or  ora  Si- 
gnori, & elfcndo  già  l’ora  molto  tarda,  colo' 


che  fiate  flati  tante  ore  a patire  il  fumo , che 
v'ha  travagliato  gl’occhi,  c la  fame, che  v’ha 
tormentato  lo  rtomaco:  Sic  trai  in  fatisi  che 
ve  n'abbiate  a tornare  morti  di  fame  in  cala 
vortra:  Sic  trai  tnfatii\c  andate  via  con  i vo- 
Uri  fatti  ridicoli , e con  cotcrte  vortre  igno- 
ranze  gentilcfche , & imparate  s'avete  cer- 
vello a venire  al  grembo  della  Santa  Chiefa 
Cattolico  noftra  Madre  , laquale  non  cono- 
fee  altro  Fato , fc  non  che  la  Providenzi  di 
Dio,  che  oguicofa  difpone  : Fort  iter,  tàfua» 
vitcr , fenza  nè  pur  per  ombra  coartare  il 
nortro  libero  arbitrio  , c la  vortra  volontà  , 
la  qual  fempre  ha  poterti  d’eleggere  piutto- 
fto  una  cofa , che  un’altra , & abbracciare  , e 
pigliare  quello  ebe  più  vorrà,  la  qual  vo- 
lontà fe  furti  coartata  da  Dio  Signor  Nortro, 
e non  furte  libera  , non  farebbe  volontà  ; de 
è portìbile  , che  clfcndo  Predicanti  , e Hi» 


b alandovi  per  uomini  dotti , c verfati  nello 

ro  afllittigrandemcnte  dalla  fame  ,dicevano|fludio  della  facra  Bibia  , non  abbiate  mai 


a’  fervi,  che  partivano  di  prefcia,come  quel- 
li dhe  llertero  in  gran  follecitudine:  che  fac- 
ciamo Signori  ? noi  non  ne  pofiìamo,più  , un 
vecchio  qui  fra  di  noi  tè  indebolito  due  vol- 
te ,&  il  fumo  ci *a  fatto  pianger  tanto  , e ci 
fa 'piangere  , che  non  abbiamo  mai  pianto 
tanto  in  tutta  la  vita  noftra  : perdonateci. 


fatto  rifleflionc  fpcciaimente  a quell’ Ora- 
colo Divino  del  capo  15  dell’  Ecclefiaftico  , 
dove  Dio  (Urto  ci  rivela  ; ch'egli  ba  lafciato 
l’uomo  nelle  mani  del  fuo  conlìglio:  lieli- 
quit  hominem  in  matta  confila  fui ; e che  avan- 
ti agl’occhi  del  fuo  arbitrio  , c volontà  ha 
porte  le  cole  o buone  , o male, che  (iano  , e 


rifpondean,  che  la  difgrazia  ha  portato  , che  l’acqua , e ’1  fuoco  ,c  la  morte , e la  vita , a fi- 


li noftri  cuochi  fian  venuti  alle  mani  fra  di 
loro  , e le  co  fe  non  li  fono  portine  apparec. 
chiare  , come  eglino  meritano , e la  nortra 
Signora  defidera;e  partalo  un’altro  pezzo  di 
tempo , ecco  che  compare  la  fudetta  Signora 
con  madia  , c gravità  da  fua  pari , la  quale 
cosi  dille  a quc'Miniflri,che  riverentemente 
la  (lavano  ad  afcoltarc  : Voi  non  è vero?  che 
vi  lamentate  bruttamente  di  me,  e perché  io 
v’abbi  chiamato  malamente  a patire  in  cafa 
mia  di  freddo,  perchè  febbene  avete  avuto  il 
fuoco  , quello  è flato  di  legna  verde  ; e con- 
feguentecuentc  non  folo  non  avete  potuto 
accodarvi  a (caidare,  ma  col  fumo,ch'han 
fatto,  grandemente  hanno  travagliato  li  vo- 
ftri  occhi,  che  non  hanno  fatto  altro,  che 
piangere  , per  qqftllo , che  m'hanno  riferito 
1 miei  fervi , e perchè  io  non  v’abbi  dato  nè 
meno  un  boccone  di  pane  , avendovi  qui  te- 
nuti a bada  per  molte  ore;  ma  fecondo  le  vo- 
rtre (ciocche  dottrine  , non  dovete  in  conto 
alcuno  lamentarvi  di  me  in  quella occalione, 
ma  deili  vortri  Fatti, perchè  fecondo  quelli , 
che  io  v’abbi  chiamato  qui;  Sic  crat  in  fatti  , 


finché  noi  eleggiamo  quel , che  più  farà  in 
nortro  piacere:  Appofuet  libi  aquam , tà  ignea j, 
ad  quo'd  voluerti  : pamipcs  manum  luam  : unte 
hominem  vita  , ih  mori  , bonum  , tà  mainai  quod 
plucuerit  ,ci,  dabitur  ilh  ; e cosi  ben  atamae- 
Urati  li  licenziò. 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Fochi  effere  li  veri  zelanti  del  bene  comune. 

ARgutirtìma  fu  l' invenzione  di  Demo- 
fìene  in  una  tal  occalione  , nella  qua- 
le dovendo  trattar  di  negozj  granitimi  in 
Senato,  e vedendo, che  s'atteduvano  erudir- 
lo ragionar  di  tal  materia  1 fuui  patrioti  rnc- 
riefimi  , quali  nulla,  importarti:  loro  il  ben 
della  loro  patria  , fc  cominciarono  a lar  ru- 
more,c dimortrar,ch'eranu  infarti  di  u;il  che 
vedendo  Demortene  dille  : urlò  laiciaino 
quelle  materie , dclli  quali  veggo",  che  duco 
guflo  avete  di  fentirne  dilcorrerq,  e dite  or- 
natilo di  cole  più  amene,  udite , Vi  tu  querti 
M in  4 giorni 
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giorni  pattati  un  tal  giovane  , il  quale  s'aflìt- 
tò  un’ Afino  per  fino  a Megara  : or  quando 
il  Sole  fù  nel  Mezzo  giorno  , c che  con  i tuoi 
cuocentillimi  raggi  , tuttavia  aflligca  tanto 
colui , ch'avca  attutato  I’  Afino  , quanto  co- 
lui ,che  glie  Tavea  locato;  quelli  voleva  go- 
der dell'ombra  dell’Afino  (tetto  , e difender- 
li egl  i foto  con  quella  del  caldo  del  Sole , co- 
me con  cofa  fua  ; quello  però,  che  Tasca  a f 
fìttalo  , diceva  , che  l’ombra  toccava  ad 
clTo  . perchè  coll'  A fino  andava  infcparabil 
mente  le  fua  ombra  , c cosi  avendo  affittato 
T Afino  s'intendeva  Situi,  tó  femtl  , aver 
affittato  l'ombra  di  quello.  Al  contrario  il 
padrone  dcJI'Afino  diceva  -,  che  il  contratto 
s’era  fatto  dell1  .ifino  , e che  mais’ era  par- 
lato dell’ombra  fua  , e che  s'egli  voleva  fer- 
vuti dell’ uno,  edell’altra,erabifogno,  che 
sborzattc  il  prezzo, come  dell’affitto  dcll'Afì 
no  , cosi  della  fua  ombra  ; il  che  detto , già 
fe  ne  voleva  (cendcre  dal  pulpito  ; quando 
gl'Atcniefi  Io  pregarono,  che  non  fe  n’an 
dalle  , fe  primarioro  non  diceva  , come  era 
terminato  tal  latto,  il  che  udito  da  Demo- 
flene  , foggiunfc  : dunque  dell’  ombra  dell’ 
Afino  avete  defiderio  rii  fèntir  decorrere , c 
delTinteretti  della  Rcpublica  v’attediate  , e 
inoltrate  travaglio  di  fentirne  né  pur  decor- 
rere ? e andate  via  gente  , che  non  attende- 
te fe  non  a cofe  di  niun  rilievo,  & acofc 
che  importano  non  volete  impiegar  un  pen- 
derò . O piacelle  a Dio  , che  non  fi  luttero 
rinov..ti  quelli  tali  tempi  anchea’giorni  no- 
ilri , in  cui  per  quello  , che  fi  dice  ( poiché 
per  altro  , ritirato  nella  mia  anta  Rciigio 
ne  , non  bado  fc  n'on  a quello , qhe  iò io,  c 
non  a quello.,  che  fanno  gl'altri  j un  mondo 
di  gente  , e di  belliffima  gioventù , col»  mo- 
llar d'ctttr  continuamente  impiegata  in  far , 
e dire  , nè  dice  , nè  fa  cofa  veruna  a propo- 
sto: Quorum  , dice  Seneca  ,fiahquem  eXcun- 
tem  dan.o interrogavtns  quo  ru{  quid  cogitai  ? 
rejpondtbti  libi  , non  n.eùercule jcio  , fialn/Uos 
Videbo  uh  quii  agata  , fine  propofito  vagati  tur  , 
guarente!  uegotia,nec  quf  definitive)  uni  aguut , 
Jtd m qua  incurrunt  ; t ice  di  cala  , die’  egli , 
uno  di  quelli  tali , a cui  le  domandate  dove 
vai  ,egli  ti  rifponderà  , non  io  sò  ; che  cola 
pentì  di  fare?  non  lo  sò  , quello  di  che  mi 
verrà  l’occafione  farò;  infornata  menano 
una  i ita  ftnpiegata  ; fapete  in  che  lare  i in 
far  fiicnt^,  e (tracchi  tornati  in  cafa  la  fera  , 
fc  lor  dimandate  inette  lì  U»no  ltraccaufgiu- 


rano  per  Dio  , e per  libanti,  ch'etti  fletti 
non  fanno  in  che,  fanno  bensì  ch’il  giorno  in 
avvenire  non  s’ occuparanno  in  cofe  ditte* 
renti  da  quelle  del  giorno  patthto:Hi  plerun- 
que  vitam  fimi  lem  aguut  , quorum  non  imtr.erim 
to  quii  inquietam  meptiam  dixent  5 inde 
donum  cum  fupervacua  redeutttei  Ignudi- 
ne , jurant  nejcijje  Jeipfos  quare  txierint  ? 
ubi  fuer ititi  poftero  die  erraturi  per  e. ideata 
ve /ligi  a . Vedi  sé  più',  che  vero.  Lettor 
mio,  che  quelli  tali  menano  una  tal  vira, 
che  ben  fi  dice  una  inquieta  fciocchezza  , e 
pazzia  , da  quello  , che  dice  Marziale  edere 
avvenuto  a lui , con  un  tal  di  nome  Poflu- 
mo  , il  quale  non  era  volta  che  s'incontra- 
va con  lui , che  non  gli  a vette  detto  : a Dio 
Signor  Marziale,  V.S.  in  che  s occupa_»  ? 
che  flai  tacendò  ? inche  negozio  ti  trattieni 
di  prefente?  e quella  fletta  dimanda  gliela 
replicava  dicce  volte  in  uni  fola  ora  , fe  die- 
ce  volte  rincontrava:  il cheoffervato  più ,' 
c più  volte  da  Marziale  , non  fi  puotè  tene- 
re dinoti  dirle  un  giorno:  Signore  Pòflu- 
mo,  mentre  dovunque  m’incontri , o fia  in 
Città  , o fuori  di  ctta  , o fia  in  pubblico  , o 
fia  in  privato  , o fia  (pittò,  o fpeffittimo  , 
come  fono  diecc  volte  in  una  fola  ora  , Attri- 
to in  vedermi,  gridi,  &efclarai:  Signor 
Marziale,  Signor  Marziale  l e ben  che  fai  l 
in  che  ti  trameni  1 che  negozio  hai  per  le 
mani  < è Pegno  maniftllo,  che  tu  non  hai  al- 
tro che  fare  , perche  feci  fotte  nel  capo  tuo, 
altro  penfiero,  per  certo  che  non  darclfi 
in  quitte  fpropofitaic  dimandi  . Dal  che 
ben  m’accorgo,  che  nor.  può  efler  dime- 
no, chi  non  leniate  il  capo  voto  di  cer- 
vello , e di  giudizio  , come  lo  tenete  pie- 
no non  d'altro  penfiero  , che  di  dimandare 
a me , che  fò , in  che  m'  inpiego  , & in  che 
ini  trattengo*? 

Occurm  quocumque  loco  , nubi  Po/tbume 
clamai  , 

Protniut  , 16  prima  efi  bxc  tua  vox  j 
quid  agii  l 

Hoc  fi  me  de  eie  s una  connetterti  bora  , 

Dica  , b.ioens  putt  tu  Mqftbunic  , mi  quod 

agai  . 

E feci -fotte  per  avventura,  chi  vo  lette  (li- 
mar il  fopradetto  , & altro  limile  a lui  , che 
con  tutto,  che  non  ci  (ha  in  altro  occupato  , 
che  girare  , raggirare  per  la  Città,  e dire 
a gli  amici,  che  fate  ? & in  che  vi  tratte- 
nete i che  non  ù a matto,  10  dichiaro da_» 

adcl- 


*•-**«&  1 
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a <i elio  per  un  folennifllmo  matto  ancora 
lui  ; 

Hunc  tu  fi  fantini  dici s , /Ivi  le  furit . 

Cosi  dille  l’ ideilo  Marziale  in  limile  occa- 
itone  « 

ARGUZIA  NONA. 

Quelli  fol^vivcre  , ebe  vivono  afejlefii , 

NOn  (ì  poteva  meglio  dichiarare  quella 
verità  , quanto  poco  intefa , tanto  po- 
co pratticata  , di  quello  che  fece  un  celebre 
in  guerra  , & in  pace  , fervendo  a due  lm- 
peradori , chiamato  Simile;  poiché  nella 
piet  ra,che  copriva  l’avello,  dove  lì  fcpelli , 
comandò  che  fi  fcolpilfe  quella  Ifcrizione  : 
Uic  jacel  Si  nuli  s , cujm  quidem  tirai  mtil- 
tortini  annorum  futi , ip/e  tanni  Jeptem  Jum • 
tuXat  annoi  vixit  : «perché  in  quelli  foli  fette 
anni  s'era  ritirato  in  cafa  propria  , allonta- 
nato dalla  Corte,  e dagli  rumori  della  Cu. 
ria;  e con  ciò  ci  volle  infegnare,  cheque! 
ioli  anni  viviamo  , che  viviamo  a noi  licf- 
li , c non  ad  altri . 1 anto  è , dille  il  Mo 
rate  : mentre  fot  fi  può  dir  colui  vi  vere,  che 
a fe  Hello  vive  : Vivitis,  qui  ft  untar  ; co- 
me al  contrario  coloro  , che  non  vivono  a 
le  ite  ili  ; Hi  in  domo  junt , quali  in  condito- 
rio’.  quelli  tòno,  come  le  tollero  morti,  e 
fcpellui.  E vaglia  il  vero,  feti  fà  bene  il 
conto  , e dalli  giorni  della  vita  notlra  li  to 
glie  , come  li  la  dall’eredità  , da  cui  lì  leva 
puma  quel,  che  èdegl  altri,  fecondo  laleg 
gè  , che  ordina,  che  Deduco  are  alieno  li 
ponga  l'erede  in  politilo  di  quel  che  retta, 
come  di  cofa  l'uà  ; fe  li  toglie,  dico,  quei 
che  non  fiamo  vifluti  a noi  IteHì,  quanto  po 
co  ci  reità  aver  vilfuto  della  vita  noflra? 
Quanto  tempo  credete  voi , Lcxtor  mio , fe- 
condo quello  computo  , che  abbia  villino 
quél  vecchio,  fedallalua  vita  leviamo  quel- 
le ore,  che  ha  lpelo  in  fervire  tempre  in 
quella  Corte, o di  Signore  privato,o  di  Prin 
tipo  adoiuto  , che  ha  (iato  ? quelle  , che  ha 
confummaco  nel  ujuoeo  , e quelle  , che  ha 
date  al  chiacchi vare  , e cicalare  l quelle  , 
che  ha  date  all' udir  le  Comedia,  e quelle, 
che  li  fono  date  alli  patteggi , e cofe  limili  ? 
quelle,  che  li  fono  fpele  in  iiat  in  ozio  , & 
in  cofe,  che  fono  (tate  peggio  fpefe  , irò, 
vare  mo  che  delle  H666  ort  iche  compongo- 
no un'anno , c vederemo  chiaramente  non 
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elferne  fpefe  per  vivere  a fe  Aedo  utilmente 
da’ venti,  o trenta  in  circa,  più  o meno. 
Mentre  dava  infermo  per  morire  un  tal 
Gentil’  uomo  , il  quale  come  favio,  c ti- 
morato di  Dio,  lì  poteva  dir  aver  vilfuto 
molti  anni  , perchè  avea  vilfuto  fempre  a 
femedefimo,  si  per  la  grande  applicazione 
alle  facre  Lettere, si  anche  per  la  vita  mena- 
ta fempre  nell'  esercizio  dell’Orazione,  e 
frequenza  de’  SantifBmi  Sacramenti , e lon- 
tana dalle  convenzioni  mali  , & occa  (io- 
ni d'otief»  di  Dio,  vedendo,  che  i fuoi  fi- 
gliuoli punto  l imitavano  , ma  piuttollo  li- 
cevano il  contrario,  tutti  dedicati  a’ giuo- 
chi, & a'  fpadi , confumando  il  loro  patri- 
monio in  mantener  fgherri , adulatori,  & al- 
tra limile  mala  razza  di  gente  in  cafa  loro  , 
con  ifcandalo  di  tutta  la  Città  loro  patria  , 
cosi  loro  diire  : Mi  ricordo,  figliuoli  miei 
amatidìmi , d’una  tale  iltoria , raccontatami 
dalla  buona  memoria  di  mio  Padre,  che  mol- 
to mi  ha  giovato  a vivere  dentro  i termini 
del  dovere,  e del  conveniente,  che  però  m'è 
paruto  di  dirla  anche  a voi , affinché  vedia- 
te, e conofciate,  ch'è  più  che  vero  , che  chi 
non  vive  afe,  & agriniereifi  della  propria 
ed  i inazione,  e della  fua  cafa  , e fopra  tutto 
della  fua  cofcienza  , e della  fua  .mima  , non 
lì  può  dire  , che  veramente  viva  , perchè  il 
viver  folo  per  mangiare  , bevcrt  , e dormi- 
re, e per  attendere  in  fomma  alti  bediali  ap- 
petiti dclcorpo,non  (ididinguc  dal  vivere, 
chq, fanno  le  bedic  , c gli  bruti  irragionevo- 
li ; che  però  tal  vita  non  li  può  dir  vita  d uo- 
mo, mi  vera  vita  dibcltia.  L’idora  è queda : 
Figliuoli  miei  cari  (Timi,  avea  fervilo  un  tale 
ad  un  padrone  , che  poco  , 0 nulla  viveva» 
fe  ,diflratto  in  vanità, ecofe  limili,  per  cui 
coniumava  tutto  il  fuo  , Colla  perdita  del 
fuo  buon  no.me , e riputazione  : or  il  fervo 
ludetto,  attediato  di  vedere  tanti  (porpoliti 
del  fuo  padrone  , e di  fentirlì  fpcllidìmo  in4 
giurare  (perche  era  un  poco  (ciocco  l e chia- 
mare dal  Padrone  fudetto  , belila  , alino  , c 
lenza  cervello  ; li  ritirò  a fervir  certi  Frati, 
i quali  tenendo  un  Alino  per  ter  vizio  del  lor 
Monaderio,  ne  diedero  a quell’uomo  la  cu- 
ra ;ond'è,  che  ritrovandoli  egli  un  gior- 
no in  un  podere  , che  avevano  1 ludctti  ke- 
ligioli  vicino  al  lor  Monaltcro  , do  v’  egli 
avea  menato»  pufeere  il  fudetto  Alino',  ec- 
co che  d’indi  poco  lontano  palTa  il  £pdv'° 
fuo  padrone  ; ri  quale  avendolo  toisolctO* 

so, 
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to,  e vedendo, che  a (li  (leva, e guardava  l' A fi- 
no , che  pafcolava  , e volendo  al  foliio  trai 
tar  da  (ciocco  , cosi  li  dito  : A Dio  buon’uo- 
mo, a Dio, codi  vi  trovate  aderto?  me  ne  ral- 
legro • ma  mi  fapreftc  dire  quanti  Afini  (ieie 
corti  V Signor  mio,  fobico  rifpofe colui , & 
i<maf  irttmo  Padrone , con  V.S.  lllufirirtima , 
(e  fb-.e  qui , (ariamo  tre  nè  piò , nè  meno 
licita  quale  ftmplice  in  vero  rifpofta  colui 
ridendoti , li  parti , riflettendo  come  lui  di 
ceva  il  vero , fuppofta  la  Tua  vita  befiiale,& 
afinina  ; perchè  bifogna,  figliuoli  miei  carif* 
fimi , tener  per  malli  ma  infallibile,  non  vi- 
vere chi  non  vive  da  uomo  , c non  vive  util- 
mente a fe  fte(To.  £ ciò  detto  fi  tacque. O pia- 
tene a Dio,  Lettor  canditilo,  che  ponderaf- 
fimo  i detti  de’  Savj , che  al  certo  cntrarefiì 
mo  dentro’ noi  medefimi  , e meglio  tardi, 
che  mai , procurammo  di  non  gettar , co- 
me facciamo  , gli  giorni , c gli  anni  , eh’  è 
1 ideilo,  che  perder  la  vita,  e gli  anni;  poiché 
nonv’è,  dice  argutamente  Seneca  , moftro 
più  orribile  ,che  li  polfa  veder  fra  gl’uomi- 
iii , che  un  vecchio  , che  non  porta  per  ar- 
gomento d’dTer  virtiito  lungamente  , fe  non 
la  grand’eia  : Monftrum  , die'  egli , eftgrau- 


dis  nata  fenex , qui  nultum  a/iud  argumenium 
b.ibet , quo  probel  , dui  vixiffe  , prtclcr  xtatem  . 
Poco  importa  , che  dica  quel  vecchio  , & af- 
feveratamente  affermi, ch'egli  ha  6o.  70.  80. 
anni,  perchè  fe  li  dici,moflrami  in  che  gl’hai 
confumati? Égli  rifponde,ora  io  vi  fò  il  con- 
to , levatine  alcuni  pochianni , tutti  gl’altri 
hò  fpefi  in  una  tal  Corte  , cioè  in  non  ricor- 
darmi d’altro  , che  di  piacere  a quel  tal  Si- 
gnore , & a quel  Principe  , dando  Tempre  in 
moto, fempre  in  tempella,  perchè  addìo  ero 
agitato  dal  timore  di  non  perder  la  grazia 
del  Principe , addio  dall’invidia  ; per  vede 
rcerttT  giunti  i miei  compagni  prima  di  me 
aquel  tal  po’flo;&  all'anima  tu  quantotempo 
hai  dato  ? Niuno  affatto  , perchè  tutto  quel 
lo , che  m’avanzava  dal  corteggiare , e da  li- 
mili occupazioni,  e penficri  ,chc  porta  feco 
la  Corte,  Io  fpendeva  in  giuochi,  (palli  cian- 
cie , e burle  ; dunque  , dice  Ovidio , fe  non 
vogliamo  reltare  ingannati,  attendiamo  a 
vivere  a noi  ftelfi  , e le  non  vogliamo  perde- 
re il  tempo,  anzi  talvolta  anche  la  riputa- 
zione, c la  vita  medelima  , iuggiamo  per 
quanto  pio  polliamo , le  Corti , c li  Palaggi 
de’4,i  incipi . 

UJìtus  edotto  fi  quidquam  credit  amico , 


Vive  libi  , ii  fonte  nomina  magna  fupt . 

Vive  libi  , quantunque  potei  prxlujìrit 

vita  , 

S avuti  prxlufìri  fui  me  >1  ab  Arce  venie . 
O fe  averte  faputo  prendere  per  le  quefio  do- 
cumento untai  Religiofo,  che  a’iempi  no- 
li ri  fi  può  dire  , (perimento  a fpefe  fue  efler 
troppo  vero  , che  {falla  Corte  , e dai  Palag. 
gi  dc’Grandi , fi  fcagliano  il  più  jjelle  volici 
fulmini  più  terribili , c le  faettepiù  (fermi, 
natrici  contro  coloro , che  le  frequentanoij 
poiché  etlèndofi  più  di  quello  , che  compor. 
tava  lo  fiato  delia  vitafua,  ch’era  di  vive* 
re  a Dio  loto,  & a (e  medefimo,  inoltrato 
nelle  facende  di  quella  , con  fervirc  ad  un 
tal  Principe,  per  Conligliero  più  intimo, 
& in  tutto  quello  , che  importava  il  gover- 
no politico  di  tutto  lo  Stato  fuo , fe  li  molle 
contro  una  cosi  fiera  pcrfccuziòne,  la  qua- 
le benché  no’l  potè  per  certo  tempo  farca» 
dere  dal  grado , e porto  , che  teneva  , e dal- 
la grazia  del  fudetto  Principe  , pure  alla  fine 
prevalile  tanto  l’invidia , e la  calunnia , che 
fù  da’Minilfri  dell’iftelTo  Principe  , e per  fuo 
ordine  fatto  cafcarc , e porre  in  una  prigio. 
ne,  dove  davano  le  perfonc  più  ribalde,* 
quei  eh’ avevano  commelTo  i più  atroci  de. 
litti,  nella  quale  ertendo  dimorato  ben  quat* 
tro  anni  (Ircttamentc  tenuto,  e privo  d ogo» 
umana  confolazione  , con  fentimento  però 
di  pietà,  (oprafatto  da  una  grand'abbondan- 
za di  corrotti  umori,  finalmente  fe  ne  mori  y 
dando  efempio  a'Kciigioli  fpecialmentc,che 
fuggano  le  Corti,  e non  fi  lafcino  fono  qual- 
fivoglia  pretefio  impiegare  in  affari  politici . 
Marziale  ancora  ictivendo  ad  un  tal  fuo 
amico  , cosi  li  dice  : 

Tt  tulle  moneo  vive  ,femper  hoc  feruta  e/l  • 
ò uh  pradagogo  ex  peri  s licei , fecum  cft  , 

Al  tumijcr  1 1 tulle,  necfen  ex  vi  vii , 
Sedottine  hmeu  coment  jaluutor . 

Cesi  dille  il  favio  Marziale  ad  un  tale  , che 
ben  vecchio  d’età  ancora,  avea  da  comincia- 
rea  vivere,  perchè  mai  avea  villuioafcL» 
ffelfo,  ch’eil  vero  vivere;  ma  Tempre  era 
andato  girando  di  quà,  e ih  là  per  acquetare 
benevolenza,  è per  ave*  occalionc  di  ac- 
qui Ilare  o per  /di,  opcr  ne fot , acuì  per 
hne  egli  gli  raccorda  lalua  gran  pazzia-,  , 
quant'era  quella  di  Ipendere  tutte  le  fuc  la- 
tighc,  e tutta  la  fua  quiete,  e finalmente 
tutta  la  vita  , in  accumulare  , rapire  , e con- 
gregare robbe  per  averle  poi  anche  cheli 

ere- 
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erepaffè  Tanima , e’1  cuore  a lafciare  forfi  a 
chi  non  voleva  : Rape,  con/ere  , aufer  ,pof 
fide  , rtlinquendum  efl  . 


ARGUZIA  decima. 

La  Morte  ejjer  Ecbo'  della  vita  . 

IN  Comma  i certo,  e vero , e più  che  vero , 
che  moralmente  parlando  , quel  che  fi 
penfa,  fi  dice  , e fi  in  vita,  fi  penfa,  dice, e là 
in  morte  Ma  mi  difpiace  dentro  dell’anima, 
che  quando  quello  i certo,  e più  che  certo,  è 
vero  , c più  che  vero  quello , che  abbiamo 
denotante  altresì  è cert iflimo,  e vcriflìmo , 
che  pochi  intendono  quello  punto  , e pochif- 
fitni  ci  fanno  riflefllone  ; che  perciò  defide- 
rando  noi  cflremame'nte  di  confeguir  la  hea. 
ta  eternità,  e dovendo  quella  dipendere  da 
quel  momento  della  morte  , ch’è  il  mo 
mento,  Unde  pendei  aternitas  , ad  ogn’altra 
cola  penfiamo  , che  a penfa  re , dire  , e far 
operazioni  tali,  che  fono  necefTarie  a far 
nella  morte  per  confeguir  l'eterno,  & infi- 
nito bene  . Ottaviano  Auguflo  , quando 
flava  morendo,  difiTc  a’ Tuoi  amici,  coinè 
quegli,  che  non  pensò  ad  altro  in  quello 
mondo,  ne  fece  altro  , nc  per  altro  fatigò, 
operò,  e dentò,  che  per  ingrandir’  il  fuo no- 
me , dille  , dico  : Amici  miei , io  mi  fento 
di  già  morire, e che  la  morte  mi  piglia  per  le 
mani , c per  li  piedi , che  di  già  me  li  lento 
gelati  per  pormi  di  colpo  dentro  il  fepol- 
cro:  or  io  vorrei, che  mi  facefle  morir  confo 
laro , con  dirmi,  fe  veramente  liò  latto  bene 
le  mie  parti  d’Imperadore  nel  mondo,  cj 
pero  lodandolo  a bocca  piena,  che  non  dif- 
iero del  fuo  felice  governo, e che  mai  avrèb 
bc  avuto  Romane  il  Mondo  tutto  un’altro 
limile  ad  Ottaviano?onde  egli  che  non  defi- 
derava  altro  in  morte,  fc  non  quelli  applau- 
fi , de’quali  s’era  dilettato  in  vita:  Se  cosi  è , 
dille  egli,  mentre  flava  per  efalar  l'anima  , 
gridate,  efclamate,  fate  flrcpiti , c con  alle- 
grezza fatemi  applaufo;  Edite  /Ir  epitimi,  vo- 
Jque  omnet  cum gallilo  piaudite  . O miferi 
noi , fe  penfiamo  ,che  noialtresi  nello  flato 
noftro altro  diremo  , faremo,  epenfaremo 
nel  punto  della  noflra  morte,  fe  non  quello, 
che  ciafcheduno  fecondo  lo  flato  fuo  avrà 
fatto,  detto,  cpenfato,  prevalendo  in  noi 
niente  altro , fe  non  che  l'abito , che  abbia* 
Sio  fatto  io  vita , cifcndo  quelli  un’  altra  na* 


• Wf 

tura.  Un’arguto  fatto  deferitoci  da  Oia- 
zio  , ciò  conferma  , mentre  egli  ci  racconta 
d’un  tal’avarone  , che  dando  per  morire,  c 
non  fentend  >fi  ne  da  capo,  ne  da  piedi  per 
un  letargo  di  cui  gativa,  un  Medico  dopo 
averli  fatto  flringere  con  fottilillìme  cor- 
de le  dita  delle  mani , e piedi , e dopo  aver- 
li fatto  applicar  molti  bottoni  di  fuoco, 
vedendo  che  tutto  riufeiva  vano  , ordinò 
alla  moglie,  & alti  figliuoli , che  portalTe- 
ro  sù  d’un  tavolino  , vicino  al  letto  del  mo* 
ribondo  , gran  quantità  di  moneta  d’oro, & 
argento , & ivi  fi  mette  fiero  a contar  le  mo- 
nete fudette  ; & ecco,  che  l’ammalato  al  pri- 
mo fuono  di  quelle  doble,  e zecchini  fi  ri- 
fveghò  da  quel  letargo  , da  cui  non  avea 
potuto  rifvegliarlo  gl’ifteffi  bottoni  di  fuoco 
condire:  oche  bel  fuono,  o dolce  Tuòno  a 
gl’ orecchi  miei , feguiiarc,  feguitate  a far 
quefla  si  bella  mufica,  fattemi  morire  cóten. 
to  , e fazio , feguite  pur , feguìte  a contare  , 
che  altra cofa  non  potevate  malfare,  che  mi 
tenga  allegro , e confidato  : 

Menjam  poni jnbet , atque 
E f 'midi  fitto s nummorum,  accedere  plu- 
tei - 

Ad  numerandum  , hominem  fic  eri - 

i^- 

lion  v’è  rimedio  in  fomma  a ciò, la  morte 
corrifponde  per  necelfita  alla  vita , cilcndo 
quella  eco  fedclifluna  a quella  j fe  Ita»  fcpol. 
to  nel  letargo  di  quella  padìone  d’afictto 
nella  vita,  per  quallivoglia  efticaciflimo  ri- 
medio, che  fi  t’applichi  per  risvegliarti  nel- 
la morte,  fi  fperimenterà  inetncacilliiuo  a 
curarti . Procurò  un  ConfelTorc  fvegliare 
a far  qualch’atto  buono  in  punto  di  morte 
un  tal  altro  avaro  , con  fuggeririi  divertì 
buoni , e fanti  fentimenti,  ma  in  damo,  pcr- 
chia  quelli  non  rifpondeva,come  a lui  non 
fi  diceflero  j che  perciò  il  Canfeflòre  tolfe 
dal  muro  della  Camera  un  Crocifitto  d’ar- 
gento , ch’ivi  era  appcfo,elo  diede  in  mano 
al  moribondo;  il  quale  in  luogo  d’abbrac* 
ciarfelo,  e portelo  dentro  ilcuorc,e  far  ver- 
fo  di  lui  atti  di  criftiana  pietà , ditte  al  Con* 
feflore  : Perchè  avete  fciolto  quefto  Croci* 
fidò  da  dove  flava  appefo  ? con  pericolo 
di  perderli  con  tanta  maggior  facilità, quan- 
to ch'egli  non  è di  legno,  ma  d’ argen- 
to : e foggiungcndo  tuttavia  il  Gonfcdò- 
rc  , che  non  era  tempo  allora  di  Dar  appefo 
al  fuo  muro  il  fuo  Crocefilfo , ma  nelle  lue 

ma- 
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mani  ? Velie  mie  mani  ? ripigliò  egli , & a 
che  fare?  forlì  per  vedere  di  che  pefoè? 
quello,  ad  odervarlo  così  adocchi,  non 
può  elTere  meno  di  tre  libre  di  pelo.  Non 
è tempo  , ripiglia  ilCo^l'elTore  , di  far  que- 
lli conti , ò figliuol  mio  , ma  di  darti  in  col- 
pa della  vita  pallata  , & aggiultar  li  conti 
dell' anima  . Non  è tempo  di  far  quelli  con- 
ti ? c Hate  cheto.  Padre  rr.iq,  replicòegli  , 
come  non  é tempo  ? a quel , che  vedo  , fete 
poco  pratico  ; fempre  è tempo  di  far  bene  i 
conti  della  cafa  , e non  perdere  la  robba 
cosi  allo  fpropolito  : or  tornate  a porre 


quello  Crocifitto  d'onde  l'avete  levato,  ac- 
ciocché non  li  perda:  e benché  il  ConfelTore 
gli  replicane,  che  era  già  venuto  il  tem- 
po, in  cui  egli  non  avea  da  fare  altri  con- 
ti , le  non  che*  rendere  (1  retri  dì  mo  conto 
al  Tribunale  della  Giudiziali  Dio  : ma  egli 
a tutto  ciò , come  tioiido , poco  , ò niente 
rifpondeva  ; poiché  , come  abbiamo  detto, 
avendo  tutt'altro  fatto  invita  ,e  penfaro 
Colo  agli  temporali  interedi  , quelli  iolo 
avea  nella  mente  , c nel  cuore  , niente  cu- 
randoli degl'infiniti  j & eterni  intcrelC  del- 
l'anima . 


DECADE  SETTI  MA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI. 


ARGUZIA  PRIMA. 

guanto  perniciojo  Jìa  il  vixio  maledet- 
to de lt  Avarizia. 

Maledetta  avarizia,  e eh  è quet- 
lo  , che  potrà  mai  deferivere 
gli  danni , che  apporti , hai  ap- 
portato, & apporterai  fempre 
a chiunque  da  te  é dominato  , e 
poffeduto  ? bada  dire  , che  di  codei  ab- 
bia alle  rito  rifletto  Dio  : / ìvaro  nibit  Jet 
le/i i us  j ecomenò  ? mentre,  che  li  fperi- 
inenia  alla  giornata  , che  l’avaro  (limolato 
da  quefta  padìone  , fconolce  , e (Irapazza  , 
non  Colo  gl’  alt  ri  , ma  anco  fé  medeiimo, 
peggio  , e piò  , che  fé  egli  dello  fufle  fchiavo 
di  Galea  ; per  la  voglia  , che  hà  di  rifpar- 
miare  , e guadagnare  . Non  hà  molto  ; dice 
un  Hlorico  digmlfimodi  fede  , che  un  Me- 
dico di  gran  nome,  ma  altrettanto  fordido 
nello  (pendere  anco  in  beneficio  della  pro- 
pria perfona  , per  rifparmiare  le  legna  ncl- 
i inverno, inventòil  modo  di  fcaldarlì,  fenza 
accendere  ne  meno  un  carbone  di  fuoco  in  to 


della  cafa  , e ciò  replicando  piò  volte;  veni. 

fa  a fcaldarlì  in  maniera,  che  gl- ufeiva  da 
tutto  il  corpo  abbondantiffimo  il  fudore  an- 
che di  mezz'inverno,  e quando  la  tramonta- 
na foffiava  al  maggior  légno  ; il  che  taceva 
anche  il  fuo  fervo,  mentre  non  vi  era  alerò 
modo  in  cafadi  quello  fordido, & avaritfìmo 
uomo  di  poterli  lcaldare  . In  fomma  bifogoa 
confelfare,  che  quefta  maledetta  paflìone 
non  laida  mai  aver  quiete  ai  cuore  di  chi  é 
pollcduto  da  c(Ta,e  le  come  abbiamo  dettola 
voglia,  e famelica  avidità  di  averc,eguada- 
gnare,  non  fà  perdonare  ne  meno  a fc  ftcili  , 
molto  piò  non  fà  tener  conto  degli  altri,e  del 
bene  altrui, per  attendere  a fe  /Se  al  ben  pro- 
prio . D un  di  quelli  (ali  dille  Marziale , che 
avendolo  egli  in  vitato  a cena  infieme  con  al- 
tri Tuoi  amici  in  cafa  fua , & e (Tendo  già  tut- 
ti poftia  tavola,  lui  bel  principio,  e quando 
gl’invitati  appena  avea  no  piglialo  un  bocco- 
ne per  uno  di  un  buon  pezzo  di  lattante  ver- 
rina, che  era  la  prima  vivanda  venuta  in  ta. 
vola  , egli  con  un  avidità^,  e (òrdidezza  in- 
dicibile , dille  a Marziale:  con  buona  voltra 
licenza  mi  prendo  quella  vivanda, che  alccr- 
é efquilita , per  godermela  dimani  per 


cafa  fua;e  fu, che  primadi  pranfare,e  di  ce-  amore  vuftro  in  mia  cala  ; e lenza  appetta- 
n ire  , li  lacca  caricare  di  un  pelantillimo  le-  .re  rifpofta  , la  pofe  in  una  tovaglia  ,-che  re- 
gno dal  fuo  lérvo,e  carico  di  cosi  notabii  pe-  neva  ivi  vicino  , a quello  ciictto  preparata . 
(•,laliva  con  impeto  grande  infitto  asolare  jlndi  venuto  intavola  un  bei  putto  di  ge- 
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latina  di  orecchie  di  porco  , al  primo  adag- 
iarla , egli  tornò  a dire  : equefta  pure.  Si- 
gnori miei,  vi  chiedo  licenza  di  portarmela 
in  cafa  per  la  cena  di  domani  5 e fenza  farci 
altro, la  ripofe  nella  tovaglia  predettaci  che 
Umilmente  fece  , quando  venne  in  tavola  un 
clquifitiflìmo,  e grande  uccello,  che  gli  Lati- 
ni chiamano  Attagena,&  era  di  più  efquifìto 
fapore , che  non  fono  l’ifteffe  Starne  , e Fa- 
giani . Ne  fazio  mai  di  prenderli  quanto  po- 
tea  ; perche  non  li  venne  fatta  di  pigliarli 
una  ben  gròtta  ireglia  , perche  gl’invitati  fu- 
rono folleciti  a mangiarfenc  la  metà,  rapi 
per  forza  l’altra  metà , e la  ripofe  nella  tova- 
glia  fopradetta  , come  fece  ancora  , piglian- 
do come  per  aria  , c prima  che  poteffero  gl’ 
invitati,  ne  men  pigliarfene  un  boccone, un 
intiero  Storione,  di  pefodi  più  libre . 11  che 
offervato  dagli  invitali  fopradetti , procura- 
rono di  non  far  fuccedere  l’ilteffo , quando 
venne  in  tavola  una  Morena  , e certi  Polli , 
che  perciò  li  diedero  fretta  a mangiaceli  ; 
ma  egli  cosi  avido,  & arrabiatamente  fame- 
lico li  moftrava  ,chc  non  potendo  far  altro , 
rapi  tutto  un  banco  delia  Morena  , & una 
folacofciadi  Pollo,  a cui  avendo  aggiunto 
un  ben  grande,  e grolfo  Palombo,  e mefco- 
Jando  inlicmc  ogni  cofa  , comandò  al  fuo 
fervo  , che  ben  di  fretta  le  portalTe  in  cafa  , 
con  reltare  intanto  tutti  gl'invitati  con  le 
bocche  aperte  , e con  le  mani  , e maggior- 
mente con  lo  flotnaco  voto , e grandemente 
confulì , & arrediti  del  mal  termine  , & in- 
degno modo  di  trattare  di  coftui , e non  fa- 
cendo altro  che  guardarli  in  faccia  l’un  l’al- 
tro, con  che  dice  Marziale,  non  mi  potei  te- 
nere di  dire  a coftui  : e pur  la  gran  cola  Si- 
gnor Ciciliano,che  cosiavea  nome, che  tut- 
ti noi  abbiamo  a morir  di  fame  quella  fera  , 
per  fatiare  l’ingordigia  d'un  folo  : deh  s'ave- 
te punto  di  riputazione,  e di  vergogna, fate- 
ci tornare  la  cena, che  ci  avete  rapito, e leva 
ta  dalla  bocca  , dovendo  riflettere,  che  io  in 
voftra  maU'ora  non  vi  chiamai  qui  acciòchc 
vi  provedeffi  per  la  cena  di  domani , <St  ac- 
cioche  cenafte  nelgiomo  venturo  ; ma  a tì n 
Che  inficine  con  noi  cenalic  quella  lera  . 
Quidquid ponitur  bine , l*>  inde  verni , 
Mamma! jumi mi  , imbricemque  porci  , 
Communtiuque  ducimi  /Utagenam  , 
Mullwn  dtmidium  , lupumqut  totum  , 
Mure  tacque  tatui  ,femùrque  pulii  , 
b lillauiemque  ahcajuj  palumbum , 
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Hac  cum  condita  funi , ma  dente  mappa  , 

T radati  tur  puero  domum  ferenda  , 

A os  uccubimut  otiofa  turba . 

Ullus  fi  pudor  e/i  , repoue  ex  rum . 

Crai  te  Ciciliane  non  vacavi . 

Odi,  òiù  Riccone  , e tu  che  folli  chiamato 
dalla  Divina  Previdenza  a godere  della  lau- 
ta cena  di  quelle  ricchezze,  e di  quelldcom- 
modità,che  poffiedi,avendoti,potuto\fcia- 
re  nella  povertà,  e mileria  in  cui  nalceìfi,  & 
in  cui  per  avventura  furono  li  tuoi  antenati: 
odi  ancor  tu,  che  folli  fublimato  dalla  Divi, 
na  Bontà  a quel  Dominio, e Signoria  di  Vaf- 
falli,&  addio  con  avidità  indicibile,  e fame 
canina  , ogni  cofa  vuoi  per  te  , celie  perar- 
richir  la  cafa  propria , feopri  quanto  ci  è in 
quella  degli  altri  ,&  ogni  acqua  tiri  al  tuo 
Molino, ò lìa  per fas,ò  per  nefai\&  in  font- 
ina tutto  il  tuo  intento  è a mangiar  tu  filo  , 
non  curandoti  ,che  gli  altri  per  deano  della 
fame  : orli  dico,  come  par  , che  ti  dica  il  Si- 
nore:  Ullusjì pudor  e/t,repone  caniam.  Se  in  te 
rimalto  punto  di  vergogna,  e di  rollòre , c 
fe  non  hai  perduto  in  tutto  lo  Dimoio,  non 
folo  della  tua  riputazione  , ma  della  tua  co- 
Icien/a,  Repone  canam.  mangia  in  maniera, e 
banchetta  in  cafa  tua,chc  gli  altri  non  abbia- 
no acreparedi  pura  neceliità  nella  cafa  pro- 
pria; velli,  esloggia  nella  cafa  tua, in  manie. 
ra,che  gl’altri  non  abbino  a morir  di  freddo 
nella  lorotòV  ullus  pudor  eft,  c non  fei  cosi  slac. 
ciato, che  non  ti  curi  del  tuo  buon  nomc,e  del 
tuo  onore  ; non  tlfercosi  avido  dell'altrui  , 
che  da  Signore, che  fei,  ti  facci  tener  per  la- 
dro: si  11  llut  pudor  e/l, non  fare, che  fi  dichi  di 
te  ncliicircoli,che  tu  non  mungiillatte  dal- 
li tuoi  fubordinati  ,ma  ne  fpremi  a forza  il 
ùnguc  :Si  ullus  pudor  e/t, e non  hai  prefa  a fat- 
to la  lindercli,egelofia  del  tuo  vero  bene, ve- 
di, che  non  occorra  a te  quel , che  dice  San- 
l' Agallino,  cioè, che  rfqttiras aurum,tà perda 
calumi  Si  ullus  pudor  e/t , 3t  hai  timore,  che  li 
figliuoli  tuoi  dopo  la  tua  morte  non  abbia- 
no a diventar  poveri,  & andar  foggetti  a gli 
altri , io  t’inlegnarò  il  fegreto  di  Itabilir  la 
loro  buona  ventura , & è , che  ti  porti  me- 
glio colli  poveri,  che  non  folo  non  com- 
metti ingiuftizia  in  quelli  contratti , ma  che 
ufi  con  gl' altri  quell’ equità  , che  vorelti 
che  luffe  ufata  tcco  ,fe  ti  trovali!  nello  Dato 
loro  ; & in  fomma  , che  non  mangi  fola,  ma 
facci  parte  delle  tue  ricchezze  a quelli , che 
non  pollone  vivere  lenza  ilfoccorfo , & a ia- 
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to  delle  tue  limoline;  & in  fine  non  fin  mici- 
diale, perche  devi  fapere,  che,  fé  non  pavifli 
li  bifognofi  occidtjli , come  difTe  Seneca  . E 
cosi  facendo  , non  puoi  temere , che  ii  tuoi 
figliuoli  abbino  mai  d’aver  bifogno  diniu- 
110  , perche  è ferino  : Non  vidi  ) ujlum  dere- 
USium  , ncc  femen  ejus  qtuerens  punem  . Odi 
ancor  tu  , che  per  la  mifericordia  di  Dio  fei 
flato  chiamato  al  polfedimento  di  quel  be- 
neficio Ecclefiaftico , e fenti  quel , che  a te 


ancora  dice  il  Signore  : Ullui/i pudor  tft  , re 
pone  canam  ; vedi  che  quel  beneficio  , che 
poflìedi , t'è  flato  dato  da  Dio  con  pefo,che 
di  quello,  che  ti  foverchia  dal  tuo  conve- 
niente vitto , e veflito , ne  facci  parte  a’  po 
veri:  e che  tu  fei  flato conrtituito  dalla  Di- 
vina Provvidenza  per  dilpenfàtore  di  quel- 
l’entrade  Ecclefiaftiche  , le  quali  per  decre- 
to de’ Sommi  Pontefici , e fpecialmcnte  del 
Santiflimo  Pontefice  , e Martire  Urbano , e 
di  tuiti  i Sacri  Canoni,  fi sà , che  non  fon’al- 
tro  , che  Votafidelium  , tó  patrimonio paupe- 
rum  , Sicché  Ullusfi  pudor  cjì , fe  hai  rofTore 
in  faccia,  ripone  canam,  fanne  parte  di  quel- 


iti uni  ex  minimit  meisfeciftìs  , niibi  feci - 
/Itty  mai  cella  di  beneficare,  efoccorrerei 
poverelli  con  carità,  & amore  indicibile; 
poiché  a quelli  compare ifce  le  fue  rendite, 
quelli  alloggia  nella  propria  cafa , quelli  ha 
in  conto  di  nipoti, quelli  promuove  , quelli 
alimenta;  a quelli  penlà  , di  quelli  ragiona, 
per  quelli  fatiga , per  quelli  procura  lene» 
cetrarie  commodità  ; e benché  incdTante- 
tnente,  e come  vigilantiilìmo , e zelantif- 
limo  Pallore , non  manchi  ad  ogn’altra  co- 
la, e vegli  al  governo  di  tutta  luGhiefa  , 
facendo  leggi  a favor  di  quella  d’incompa» 
rabij  fuo  utile,  e decoro , e mantenendo  effi- 
cacemente le  già  latte  a'  poveri , cosi  penfa 
de'  poveri  ,così  parla  , c cosi  tiene  in  cuore 
i poveri , e bifognofi,  che  parche  non  abbia 
altro  che  fare. 

ARGUZIA  SECONDA. 

La  grande  fi  ima,  ebe  fi  deve  da'/uddfti 
a i loro  Sovrani . 


le  tue  entradc  a’  poverelli,  come  hanno  fat-  On  v'ha  dubbio  alcuno  , che  fecondo  il 
to  tanti  Santi  tuoi  predecelfori  : Ullusfi  pii.  jLN  Divino  Oracolo,  quelli  che  governano 
dor  eji,  non  mangiar  Colo,  e vergognati , che  le  Repubiiche  , tengono  il  luogo  di  Dio , da 


i poverelli  muojan  della  fame  avanti  gli 


occhi  tuoi , c t’incrudeltfci  verfo  di  loro  Sgovernino  i Popoli , e fi  mantenghino  nella 


per  (penderle  in  cofe  luperfiue  , quando  hai 
l'efempio  di  tanti  Santi , Carli  Eorromei , 
Tornali  di  Viìlanova,  & infiniti  altri,  che 
diedero  per  limofina  anche  >1  proprio  letto 
a'  bifognofi,  contentandolieglino  di  non  pi- 
gliarli altro  dalie  loro  grandi  entrade  Ec- 
clefialliche , fe  non  che  quanto  ha  il  cane 
dal  luo  padrone  , cioè  un  poco  di  pane , e di 
paglia  : Ullusfi  pudor  eft  , vergognati  di  non 
imitare  non  folo  gii  antichi  fanti  Prelati, ma 
anche  gli  moderni , i quali,  quanto  più  fono 
flati , c fono  collocati  dalla  Divina  Provvi- 
denza nel  grado  altillimo , & eminentilfimo 
del  Cardinalato  , non  han  lafciato  , nè  la- 
iciano  con  grolhliime  limoline  tutto  giorno 
di  foccorrere  1 poveri , e bifognofi  : Ullus fi 
pudor efi  ; finalmente  vergognati  di  non  imi- 
tate fpecialmcnte  l’odierno  V icario  di  Chri. 
ito  Noftro  Signore , il  quale  come  vero , & 
univcriale  Pallore  di  Santa  Ghiela  , mani- 
ftflando  a tutti , quanto  degnamente  tenga 
il  luogo  di  colui  , che  volle  , che  fi  facctic 
conto  de'  poverelli , come  della  propria  fua 
Divina  Pcrfona  , con  apertamente  dirci 


cui  ogni  poteflà  li  comunica,  aifinchc  cosi  li 


pace,  e quiete,  che  fi  conviene  : che  però 
l’illelTb  Divino  Oracolo  ordina  , che  s’obc- 
difca  a quelli,  come  ali’iAcflbChriflo:  Siculi 
Còri  fio , <5  non  bominibus  ; c (àr  il  contrario, 
non  folo  è offela  degli  uomini, ma  di  Dio  me- 
delimo,  e come  tale  è fovente  cafligata  da 
Dio, e dagl'uomini.  11  Arguente  granulo  fat- 
to pruova  in  parte  quel, che  fliatno  dicendo, 
facendo  l'argomento  à minori  ad  miuus . Go- 
verna va  per  la  Rcpublica  di  Venezia  la  Cit- 
tà di  Padova,  un  Veneziano  chiamato  Fabio 
Grimani:  or  quelli  ulccndo  un  giorno  da  una 
Chiefa  di  quella  Città , doveavea  , come  far 
foleva,  fatta  orazione  al  Signore  , fe  li  fece 
incontro  un  povero  tutto  (tracciato,  e ante- 
rubile,  e baciatali  la  mano,  li  dice:  Signore , 
prendetevi  compallione  deila  mia  gran  po- 
vertà , e mendacità  , vedendo  come  fono 
quali  del  tutto  ignudo  : deh  Signore,  Cameni 
luam  ne  dejpexerit  ; perche  benché  alla  fine 
milcrabiic  mi  (ia  , e contentibiliiiimo  pove- 
ro, non  potete  negare,  che  io  non  vi  ha  fra- 
tello , il  che  detto  da  lui , e con  baldanza  , 
& ad  alta  voce , fece  qualche  coniazione  di 

fde- 
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fdegno  nell’  interno  del  Governator  Grinta-  nuto  per  uomo  dotto , e che  grandemente  ti 
ni  ; del  che  Tenta  dar  legno  veruno,  ordinò  diletti  di  lettere  umane;  fai  che  puoi  Tare  ? 
al  povero  che  lo  feguifle  ; indi  efatmnatolo  compra  molte  corde  di  cembali  , e d’altri 
in  difparte , e faputo  da  lui , che  gli  ftudcnti  Iftromenti  di  muftca  , com’anche  moire  ce- 
di quella  celebre  Univerfìtà  perunatal  leg-  tcre,  che  domani  diverrai,  e farai  tenuto 
gierezza  avevano  indotto  il  povero  fudetto,  per  lo  primo  mulìco  della  Città.  Non  ci 
con  darli  dieci  carlini  di  mercede,  a far  quel-  è altro  , che  come  con  tutta  la  tua  Libra- 
la funzione,  che  fece,  e di  dirli , che  gl'era  ria  piena  di  Libri,  fe  non  li  leggi,  fem- 
frateilo,  fubito  fece  ferrar  tutte  le  porte  del-  pre  farai  un  ignorante  di  prima  c/aflTe;  co- 
la Citta  , e poi  ordinò- che  tutti  querftuden  si  con  tutti  g(’ iftromenti  mufìcali , fe  non 
ti,  ch’erano concordai  fatto  fudetto,  venif-  li  fai  Tuonare,  larai  tenuto  per  un  di  quei 
fero  in  Tua  prefenza.  I quali  venuri^on  voi-  mufici , che  non  ti  vò  dire, 
to  feretro  cosi  loro  dille  : io  v’ho  qui  chia-  Emptis  quod  libri t tibì  bibliolbeca  re- 
mati per  ringraziarvi , come  (ir,  che  per  la  feria  tft  , 

voflrn  diligenza,  e correda  m’avete  fatto  Daélum  , (5 grammatictm  te  Pbilomufe 

ritrovare  un  fratello  , ma  cosi  povero,  & v parai , 

Ignudo,  che  a veflirlo  deci  n-emente,  come  Hoc  genere  , 15  c bordar  , 15  pleura,  & 
fi  conviene  ad  un  fratello  mio  , v'è  necefla-  barbila  tonde  , 

rio  di  non  po'  1”  quattrini,  che  però  vi  ordì-  Omnia  mercatus  , crai  citbif  cedui  tris  . 
no  - che  conforme  non  è fiata  poca  la  voflra 

diligenza  in  farmi  trovar  un  fratello,  cos’r  ARGUZIA  TERZA, 
non  da  fcarfa  la  voflra  liberalità  in  venir- 
melo da  Tuo  pari  ; che  perciò  ogn’uno  di  voi  Non  ejfervi  tofa  più  utile  alle  Reptu 
per  Tua  parte  paghi  per  quell’ effetto  , & in  èliche , quanta  il  purgarle  da' 

contanti  ora  sbor(t qualche  lumma  di  denaro.  malfattori  . 

11  che  intefo  da  coloro , fono  voce  maledif- 

fero  ia  loro  feggitrezza  , e poca  accortezza  T \I(Tèuna  volta  un  bell’ingegno  , vedetr» 
in  ' oler  fcherzare con  i Superiori,  e con  chi  do  quanto  diffìcilmente  fi  venga  allx 
poteva  più  di  R>r  o , e poi  umilmente  lo  fup-  giudicatura  de’malfhttori,con  tanto  pregiu- 
pticarono,con  dirli:  Signor  perdonateci  l’er-  Hizio  del  publico,  il  quale  dovrebbe  fenz’in- 
ror  giovanile  commefTo  in  voler  fcherzar  dugio  alcuno  purgali  continuamente  da  lì- 
con  padroni.  Si,  li  rifpofe  allora  ii  Govcr.  mile  forte  di  perfine  , lequaii  col  loro,  mal 
narore,  vi  perdono  , ma  niuno  di  voi  ha  da  efempio  infettano  il  mondo,  non  efTcndo 
partir  di  qua,  fe  prima  non  provede  quello  per  rodra  debolezza,  esemplare  alcuno  di 
mio  fratello  di  ve  dito  , e di  v ito  per  qualche  fcelcraggine  , che  non  abbia  le  Tue  copie  , 
tempo  , per  cui  baderà,  che  sborfino  ognun  le  quali  avanzano  l’originale  llefTo  in  mali- 
perla  Tua  parte  in  tutta  la  fumma  di  too.fcu.  zia,  & iniquità  r ond’è  , ch’il  Santo  Giu- 
di; il  che  efeguito,  furono  licenziati , e re-  dice,  e Re  David  Ir  prodrava  ne’ Tuoi  Sai- 
fi  accorti  a fpefe  loro,  che  non  bifogna.  ne  mi,  ch’egli  ogni  mattina  ben  predo  purgava; 
tnen  per  ombra  offendere  l’autorità  di  chi  in  il  Tuo  Regno  , e Dominio  da  quella  tale  for- 
luogo  di  Dio  governa , e che  per  fa  pere  fa-  te  di  lede  rati,  & indegni:  In  maturine inter. 
re  il  fatto  Tuo  ,&  operare  con  prudenza,  non  jìcicbam  omnes  peccatore s terra  : dille  , dico  , 
bada  foloeffere  ((udente  , ma  è neceffario  lo  il  fudetto  udrao  favio, che  ciòawienc  il  piu 
fludiare,  ne  bada  aver  Libri  affai  in  cafa , e delie  volte,  perchè  piùfono  pronti  adir  ir 
non  leggerli , come  non  bada  fedir  Dotto,  legge  gl’ Avvocati , e citar  gli  digedi , che  li 
re, ma  bifouna  leggere  Tpeffo  quel  che  hannoi  Giudici  a giudicare  fecundum  allegata  , 
ferino  i Dottori  ; altrimcnte  udiranno  dir-  probara  , 

li,  quello  che  dille  A ufonio  ad  un  tale  feioc  Jus  omnes  malumut  dicere , qtmmfacere.. 
co  chiamato  Filamufo,  ilquale  affettavail  Si  perpetuano  le  liti  per  anni , &anni,  per", 
piaufo  di  dotto,  foio  perchè  teneva  inca-  chè?  perchè, 

la  innumerabili  Libri  ; ma  non  li  leggevo.,  Jus  omnes  malumus  dicere , quàm  facete- . 
mai  : Signor  Filamufo  mìo,  li  difle  egli , Quelli  pupilli  tuttavia  fi  muoiono  della  fi- 
le per  aver  teca  Libri  aliai ,,  vuoi  cffsrc  te-  me,  perchè  non  poflono  ricuperare  il  lo- 
ro 
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to , che  tutto  è flato  porto  in  lite  ingiufta- 
mente  , e perchè  ? perchè  : 

Jus  omnesmalumnt  dicere , quàm  facete  . 
Non  fi  può  maritare  quella  donzella,  per- 


ni , che  v'eran  dentro  ; indi  tornatoti  a fé- 
der  con  gl’altri,  l’Afsefsorc,  Tomafo  difse, 
Signori  iblei , vi  (òfapere,  che  un  povero 
carcerato , fra  gli  altri  prigioni , che  qui  te» 


rhè  manca  al  decreto  definitivo  , efentcnza  I niamo  , (i  muore  propriamente  della  fame, 

-L J: J ‘però  vi  prego,  che  voglia  ogn*  uno  fargli 

qualche  limofina,  qualunque  ella  fida;  il 
che  udito  dagl’Afsefsori,  tutti  pofero  la  ma- 
no alla  borfa  per  tome  la  limofina  fudetta  ;■ 
il  che  avendo  fatto  anche-l'Alsefsore  fopra- 
nominato  , Gesù  , Gesù  , ditte  facendoli 
mille  Croci , io  non  trovo  lamia  borfa,  che 
poco  dianzi  avea  meco  : che  cofa  mai  è 
quella  { forfè  neli’iftcflo  luogo  dove  s'am- 
miniftrn  JaGiurtizia  firubba  ? alli  mede!? mi 
Giudici*  Dalcheprefe  occafioncil  Moro  di 
narrarli  il  tutto , ot  ammonirlo  , che  da  li 
avanti  non  riprendette  coloro  , chaccufara. 
no  giuda  mente  gli  rei;  ma  che  più  pretto  at- 
tendere a far  la  giuftizia  , juxta  allegati , © 
pr  oliata,  ne  facefse  più  le  parti  d'Avvocaro 
de  ladri,  per  una  tal  indilcreta  compalfio. 
ne  perchè  ciò  era  volere  difendere  i ladri , e 
non  condannarli . 


una  loia  parola , che  venne  ordinata  da  tan 
ti  anni  fono,  con  quel  folito  referitto , Ver. 
tuoi  faci at , e quella  fola  parola  non  s’è  arri, 
vaia  a dire  ancora  , e perchè  i perchè  : 

Jus  cmnes  maltimus  dicere  , quatti  f icere  . 
Il  che  dichiara  aliai  il  fatto  feguente.  À rumi- 
li i fi ra  va  la  Republica  , il  dottilfimo  Tornalo 
Moro  nell’Inghilterra  , e fra  gl’altrj  attètto- 
ri  Tuoi  , ve  n'era  uno , il  quale  a gl'accufato 
ri  di  certi  ladroncelli , che  li  dilettavano  le» 
var  i denari  dalle  faccoccie  di  chi  che  fia  , 
lènza  fargliene  accorgere,  fece  quantunque 
fuflTe  uomo  affennato  loro  una  graviffima  ri- 
preniìone,  con  dire,  che  la  colpa  in  quella 
materia  era  più  la  loro  ,che  delti  fletti  ladri, 
mentre  non  li  fapevano  cullodire  li  loro  quar- 
trini,  eborfe,  anche  quando  li  portavano 
adotto  ; il  che  non  poteva  venir  , fe  non  dal- 
la lorofciocchezza,oaflrazzione  di  mente 
colla  quale  andavano  perla  Città,  come  fre 
retici , c fenza  giudizio  . Tomafo  Moro  , il 
di  cui  giudizio  fuperava  tutto  quello  degl 
altri,  ebbe  gran  difgutto  di  quel  modo  di 
dire  di  quello  fuo  Affettòrc  , e vedendo 
quanto  lunghi  era  dal  vero  , e che  quello 
modo  di  lare  , era  atterire  gli  acculatoti 
c dar  animo  a gl’accufati  fteflì , trovò  ma- 
niera di  levargli  quella  falfa  apprenfionc  , 
e fu  il  dire  ad  un  di  quei  ladri  la  fiera  , 
che  la  feguente  manna  procuralfe  in  ogni 
maniera  tor  la  boria  al  fopradetto  Afltf- 
lore , ch’egli  glie  n’avrebbe  data  pronta  oc. 
caiione  , promettendoli  anche  l’impunità  fe 
ciò  faceva  - Quindi  il  giorno  feguente  fe 
dendo  'fornaio  al  Tribunale  coH’Aflcire- 
re  fudetto , e comparii  i fopradetti  ladro- 
ni-, difse  colui,  achi  avea  parlato  il  Mo- 
ro ; Signore , io  fono  flaio  acculato  di  mol- 
ii  delitti,  ben  iosò,  ma  io  prometto  alle 
Signorie  loro  di  rivelargli  in  Icgreto  colà  , 
che  mi  purgherà  da  tutti  i miei  delitti . i 
Ben  , dice  il  Moro  , e volgendoli  all’  Afsef- 
jore  fudetto  , li  difse:  lavorifee  V.  S.di 
andar  in  difparte,  efentir  coflui  j il  che 
latto,  colui  ch’era  deliro  al  maggior  lé- 
gno di  far  limili  colpi,  fenza  che  l’Afscf- 
jore  le  n’ avvedete,  nè  men  per  ombra  , 
gii  levò  la  borfa, ^con  tutu  li  molti quatri- 


ARGUZIA  QJJARTA. 

EJfer  neccjjiria  a' Signori  relazione  de' 
linoni  mini  fri . 


Elludimini , qui  jtidicatis  terram  , dice  il 
Divino  Oracolo  , jmparate  da’ Sacri 
Oracoli  , dalle  Divine  Lettere  , come  ave- 
te a governare  fenza  fcrupolo  di  cof.-ienza  , 
e fenza  porci  di  cafa,col  danno  irreparabile 
della  voffr’anima,  fpecialmente  in  mandar 
uomini  da  bene,  e timorati  di  Dio  a gover- 
nar li  vottri  Stati , fciegliendo  fra  molti  po. 
chi , c non  facendo  d’ogni  erba  falcio  , per- 
chè  dovete  fupporrc , che  tutti  i diletti, che 
commettono  quelli  , faranno  imputati  a voi 
dalla  Divina  Giuttizia,e  tutti  li  ladronecci , 
che  quelli  faranno  in  vender  le  fentenze, 
n allungar  le  liti,  & in  fornma  , in  condan- 
nare , e fpogliare  quei  tali,  che  non  per 
itrofono  monetarii,  fe  non  perchè  polse- 
dono  giuftamente  le  monete  , e ciò  più  che 
fe  fofsero  falliticatori  di  else  , dove  Ila  tutto 
il  loro  intento  . Niente  diverfi  da  quei  anti- 
chi governanti  , mandati  da'  Romani  in_» 
tante  parti  del  mondo  a le  loggette,e  fpecial- 
mente  da  quel  tal  Giudice  , che  andato  nella 
Siria,  di  lui  fi  dice  ncll’lftone,  clic  Sirijm 

di - 
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divitem  pauper  ingrejjiis  , dives  pauperem  re-  ! 
liquit  . Ah  Pio  volcflè , che  con  danno  irre- 
parabile più  tuo , perchè  quello  è d'anima  , 
che  di  qualltfìa  tua  Terra, Città  , e Cartello , 
perchè  quefto  fù  della  robba,  non  furti:  flato 
mandato  da  te  quel  tale  , di  cui  lì  potè  affier. 
mare,  che  Cimtatem  illam  divitem  p.inper  iu- 
greffms , dives  pauperem  reliquit , fmungendo 
quelli. c quelli  furto  pretefti  molto  leggieri, 
e frivoli  , di  maniera  , che  dove  quel  comu- 
ne lì  vantava  di  non  aver  bifògno  di  niuno, 
aderto  vanno  poco  meno,  che  mendicando 
tutti;  e quello, perchè  non  volerti  ben  infor- 
marti detl'cmpic  qualità  di  colui  ,che  man- 
darti a governar  quelli  tuoi  vartàlli , ma  folo 
attendi. Ili  al  dono , che  ti  lì  fece  per  quella 
patente,  & alla  raccomandazione,  che  te  ne 
fù  fatta;  che  perciò  come  ben  ti  lì  appropria, 
quel  che  lù  detto  da  un  tal  Baio  aTiberio  in 
una  limile  occafìone:  Ver  in  culpa  eftis , qui  ad 
cujtodiendos greges  veftroS  , non  cauc s , aut  pa- 
fiores  ,Jed  lupos  mittitis  : la  colpa  è Hata  folo 
vollra  , che  in  luogo  di  mandare  alle  vortre 
1 erre  Governatori, e Giudici  di  tal  zelo,che 
come  lav  j poderi  le  cuflodiflero,e  dilcndcf- 
fero  da  chi  le  voleva  divorare,ci  avete  man- 
dati Lupi, che  più  d’ogn’altro  han  divorato 
le  loro  loltanze  , e beni , e che  a nient’altro 
intenti,  fuor  che  a fmungerc  i poveri  vallai- 
li, dicevano  con  gran  franchezza  quello, che 
diceva  il  Rè  Antigono, che  fù  uno  degl’cre- 
dt  d’Alertandro  Magno  , il  quale  avido  al 
maggior  legnò  di  danaro  , rilpondeva  a chi 
di  ciò  lo  riprendeva  , ch'egli  non  poteva  far 
di  meno  di  non  portarli  in  quella  maniera  , 
perchè  diceva  egli,  fc  il  mio  predcceflòre 
Alcflfandro  hà  mietuto  in  quelli  paefi,  dove 
io  regno  , io  procuro  di  fpigolare;c  faria  un 
gran  goffo, fe  mi  lafciartì  fuggir  dt  mano  Ipi- 
ga  , che  non  la  raccoglierti  con  diligenza. 
.A  vete  intefo  , ò Signori  ? Erudimini  , erudì - 
trini , con  vedere  le  fono  di  tal  fatta  i voltri 
M ini (I ri,  quando  vanno  a governare  ne  i vo- 
lt ri  Domimi, e fe  quando  dite  loro:  State  at- 
tenti fratelli , vedete,  che  l'infermità  , e le 
careftie,che  fono  venuteapprertò  ,c  gl’altri 
t ravagli  particolari^  univerfali  hanno  mie. 
turo  quanto  c’era  in  erti  di  bene,  non  rifpon 
dano  anch'erti  implicitamente, fe  non  efpref- 
famente,  che  tanto  più  a loro  appartiene 
fpigolare , già  che  s’è  mietuto  , e tanto  più 
bilbgna , ch’eglino  diano  attenti  a non  farli 
sfuggir  fpiga  ne  grande,  ne  piccola,  che  hoq 
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la  colghino,  e ponghino  nel  loro  Tacco,  non 
guardando  ne  a vedove , ne  a pupilli , ne  a 
poveri,  ne  a ricchi,  nc  a mendicane  a bene- 
ftanti:  ma  dove  vedono  la  fpiga  di  quel  poco 
pane,  toglierla  per  furiar  la  loro  avidità . 
Niente  affatto  dirtìmili  da  quei  tal  Giudice  , 
a cui  ertcndo  fiata  data  una  fupplica  della 
fpedizionc  della  fua  caufa  , egli  prefela  in 
mano,  e pollafcla  vicinirtìma  agi'occhi,  dille 
tantofto  : lenza  occhiali , io  non  mi  confido 
legger  ne  meno  una  fìllaba  della  voftra  lup- 
piica  , ne  io  hò  modo  di  comprarmeli  ,ch'è 
quel.ch’è  peggio, tanto  fon  ridottoall'eftre» 
mo, m'avete  intefo? Si  Signore,  hò  intefo  be- 
niflimo,  rifpofe  l’accorto  litigante,  & aderto 
vado  in  piazza  a comprarveli  . Indi  tornata 
poco  dopo , dentro  una  carta  d'occhiali , gli 
confegna  venti  zecchini  d’oro, dicendogli  : 
vegga  V.  S.  fe  fono  occhiali, che  fan  per  erto, 
che  fe  nò,  uecompraremo  degl’altri:con  che 
il  Giudice  , ritiratoli  nel  fuo  camerino  e ve- 
duti i zecchi  fiammanti. dadovero  li  confor- 
tarono la  villa,  e poi  ufcito,dice  in  prefenza 
di  tutti  al  litigante  fndet  to:c  dove  avete  mai 
trovato  occhiali  si  buoni?  con  cui  mi  è fucile 
leggere  ogni  più  intricato  carattere,come  hò 
fperimentato  in  legger  il  vollro  procedo,  i* 
cui  fenza  giacchiali  fudetti  non  vedeva  , nè 
intendeva  lo  (crino  , quando  con  l' ajuto  di 
erti  io  hò  feorto  per  voi  moltiflime  ragioni  a' 
proposto, c convincenti:si  che  Hate  allegra- 
mente , perchè  prcrtó  lì  darà  fine  alla  voftra 
lite, e tanto  balli.  Di  quella  fatta  era  un'altro 
Giudice, a cui  prefentato  da'  Birri  un  debito- 
re di  molta  fumma  di  denaro  a'po veri  pupil- 
li Tuoi  creditori , quelli  in  prefenza  di  tutti 
li  corifena  una  fede  di  credito  dicmquanta 
fcudi,con  dirli:Signore;  quelli  m'hanno  pie* 
fo  carcerato,  quantunque  io  Ita  Chierico  or. 
dinato  d'Ordini  minori,e  quella  è la  fede  de. 
gl'Ordini  minori , che  m hà  latta  il  mio  Ve- 
fcovotQuefla  dunque  è la  fede  dcgl'Ordini  ? 
ripiglia  il  Giudice  ; e letta  la  fede,  ch'era  di 
credito,  e non  alt  rimente  d'Ordmi,  con  rao- 
ftra  di  fdegno,  rivolto  a'  Birri  lor  dice:  info- 
ienti^ fenza  timor  di  Dio, e dellafanta  Chie. 
fa, come  cosi  li  làiche  liete  Torli  eretici, e len- 
za Fede  , che  avete  ardire  duporre  le  mani 
addoflò  a’Chierici,cChierici  tfi  tutti  quattro 
gli  Ordini  minorifnon  fapete  le  Cintare, e le 
lcomuniche,in  cui  s'incurrc,con  far  qualfifia 
violenza  a quelli  tali  ? Il  che  appena  aveva 
finito  di  dire,  che  il  reo  fudetto  vedendo, 
M n che 
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che  riufeivabene  il  negozio  ,cche  il  Giudi- 
ce era  di  quelli , che  lor  piace  (pigolare  , li 
confcgnò  in  mano  un’altra  fede  di  credito 
di  cinquanta  altri  feudi , con  fozgiungere  : 
Ecco,  Signore,  l’altra(fede,  e veda,  che  non 
folo  hò  prefo  gli  Ordini  minori , ma  anche 
i facri  : e letta  la  fede  fudetta  di  credito  di 
cinquanta  altri  feudi,  il  Giudice  intereirato 
fubitq  inoltrando  gran  zelo , efclamò  : Cosi 
è , cosi  è , dice  egli , ò Dio  m'ajuti  con  que- 
lla razza  di  gente  (comunicata  j e malcdct 
ta  , che  hà  ardire  di  condurmi  avanti  le  per 
fone  anche  facrc,  con  pericolo  di  farmi  in 
correre  nelle  cenfurc , e nelle  fcomuniche  , 
come  fono  incoili  elfi  ; c via,  andate  pure 
alla  mal’oraquanti  liete  ,c  lafciate  coflui  li- 
bero ,come  quello , che  hà  tanti  Ordini,  di 
cui  un  folo  ballerebbe  , acciochè  non  ci  pò- 
tcllitno intricar  con  lui. Che  vi  pare, Signo- 
re, deU'clczzionc,che  avete  fatto? può  eder 
quello  lenza  enftigo  ? può  eder  ciò  lenza  che 
Dio  Signor  Noftro  s’abbia  a fdegnar  con  rcn- 
derea  voi,&alte  cale  voftre,& alli  figli  vo- 
flri  quello  , che  per  la  voflra  poca  prudenza 
patilcono  di  travaglio , e d’afllizzione  tanti 
voftri  poveri  vadfalli , e tatui  fventurati , i 
quali  Dio  non  te  l'hà  dati,  perchè  li  buttadì 
in  preda  a'  Lupi  ; ma  l'amaili , e governali 
come  tuoi  veri  figliuoli  ? 


ARGUZIA  QUARTA. 

EJJere  ntccjjario  coliti  Santa  Fede 
unir  le  buone  opere  . 

Blfognarebbc  femprc  ricordar  a’  tede  li , 
che  s'cglino  non  inoltrano  nell’  teiere 
che  fon  fedeli,  e che  vivono  nella  Fede  Cat- 
tolica , fono  come  morti  alla  Fede  , c que- 
lla è morta  per  edì  , edendo  rivelazione 
del  mcdebmo  Dio  , che  Fides  fine  operibus 
mertua  ejt  ^ Fede  fenz' opere  è cadaverodi 
Fede,  perchè  le  manca  la  Tua  anima,  che 
fono  l’opere  buone  (lede,  come  l’uomo  fen- 
z'anima  è cadavere  d uomo,  non  uomo  : che 
perciò  , quando  trovate  alcune  mallune  de' 
Gentili  in  bocca  de'  medelìmi  Crifiiani , ciò 
proviene,  pevhe  quelli  tali  in  ièmbianza 
pajon  fedeli  perchè  proledano  la  Fede 
CnlUana  , ma  perchè  quella  in  loro  è mor- 
ta , tifi  parimente  potranno  dirli  non  fe- 
deli propriamente,  ma  cadaveri  de’  fede- 
li. L da  qual' altra  caufa  è cagionato  quel 
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tanto  dire e ridere  , che  fanno  alcuni , la 
mia  sfortuna  m'hà  portato  a quello  : in  forn- 
irla abbi  fortuna  , e buttati  a mare  : come  fe 
la  fortuna  fufle  qualche  potenza , o qual- 
che donna,  che  avede  dominio  nelle  cofc 
umane  ,eche  dividere  , e diltribuide  a mo- 
do fuo  le  venture  , e difavventure  1 Al  ficu- 
ro  , che  non  da  altro  principio  vengono 
quedi  effetti  , fe  non  dal  mancamento  di 
viva  Fede  , e che  non  fà  l’officio  fuo  in  eld  ; 
ma  come  dall’altra  parte  lo  potrà  fare,  fe 
in  elfi  non  vive,  ma  è morta  l poiché  le  viva 
folfe  , conofcerehbono  fenz’altro , che  non 
ci  è alt  ra  fortuna , fe  non  che  Dio  , di  cui 
lì  dice  nelle  Divine  Scritture:  Tudominator 
’oirtiuis  , cimi  tranquillitate  judicas  , Ò cura 
magna  reverentia  difpenis  nos  , fubeft  enim 
l'ibi  ,cu«i  volueris , pojc . Il  Arguente  grazio- 
fo  racconto  dimollra  , ch'il  mancamento 
di  Fede  cagiona  la  fadetta  fpezial  pazzia 
negli  uomini  ; poiché  G hà  nell’ antiche 
Iftorie  de’  Romani , che  un  tal  di  nome  Fu. 
rio  adai  applicato  alla  cultura  d‘  un  pezzo 
di  fertile  terreno,  ch’egli  avea,  faceva  che 
per  mezzo'della  fua  fatiga,  quello  li  ren- 
dette il  cento  per  cento  : ond’  è , che  nella 
gente  con  vicina  lì  accefe  gran  fiamma  d’in- 
vidia contro  collui, mentre  li  loro  rcrricorii 
più  grandi  , non  rendevano  a loro  ne  meno 
la  centefima  parte  di  quello  , che  rendeva  a 
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Furio  il  picciolo  pezzo  di  terreno  , ch'ave- 
va ; e però  non  lafciavano  modo  veruno  da 
potergli  far  perdere  il  terreno,  la  riputa- 
zione , e la  vita  della  , fe  loro  veniva  fatto  ; 
poiché  unitili  infieme,  l'andorono  adaccu. 
fare  per  incantatore , e che  per  via  d’incan. 
telimi  fi  tirava  egli  (opra  il  fuo  Campo  folo 
la  fortuna  , la  quale  fpargeva  sù  di  quello  i 
fuoi  favori , e (opra  gli  loro  il  fafcino  , e la 
mala  ventura  : onde  fu  btfbgno  andarli  a di- 
Icnder’in  Senato,  perchè  la  caufa  fua  andava 
male  5 c dicendogli  alcuni , che  fi  prò  vede!- 
le  d’un  buon’Avvocato  , mentre  la  caufa  era 
di  tanta  importanza, che  fe  non  (lava  atten- 
to , pericolava  della  vita  della  *,  il  che  intc- 
l'o  da  lui  : Or  io  , dille  egli,  non  voglio  altro 
Avvocato  , che  me  medefimo  , ne  altri  tedi- 
monii  vòaddurrc  in  mia  ditefà,che  quei  me. 
defimi, Che  adillono  al  mio  lavorone  cosi  ca- 
ricato un’afinello, ch'aveva,  di  tutti  gli  llru- 
menti  , che  fervivano  per  coltivar  la  ter- 
ra , & accompagnato  da  ana  lòia  figliuola  , 
ch’aveva,  le  n’andò  con  molta  contidcn- 
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*a  il  Senato , dove  giunto,  (caricò  una  mano 
d'aratri , vanghe,  zappe , & altri  iftromenti 
limili,  e gli  pofe  a'  piedi  de' Giudici,  i quali 
vedendogli',  dilTero  a colui:  E bene , che 
(ete  venuto  a far  qui  con  quelli  iftromenti  ? 

ElTendo  io  dato  acculato,  ripigliò  Furio, 
come  incantatore,  e mago,  e che  faccio  del- 
la fortuna  quello,  che  voglio  , perchè  la  co- 
flringo  a render  fertile  il  mio  Campo,  e Vi- 
gna vi  fò  fapcre  ,ò  Signori , che  altro  incan- 
tefimo  io  noo  adopro  per  render  fertile  il 
mio  poderetto  , fc  non  che  quelle  mani  tut- 
te incallite  , quelle  vanghe  , zappe  , vome- 
ri , e rutti  quelli  iftromenti  d’agricoltura, e 
le  mani  di  quella  figliuola,  che  inGemccon 
me  di  notte , c giorno , non  facciamo  altro , 
ch’attendere  alla  cultura  del  noftro  Campi- 
teli», & un  paro  di  Bovi  , con  cuicoltivo 
il  mie  Campo , e quelli  fono  li  miei  incante- 
fimi , quella  la  mia  fortuna,  & ammaliamen 
ti , li  quali  quando  li  miei  vicini  adopraran 
no  come  io, elfi  ancor  goderanno  deiriflefla 
fertilità  , che  godo  io  -,  il  che  detto  da  lui , 
con  applaufo  univerfalc.  Et  omnium  votit , 
fu  alTohito  dalle  calunnie  , & accule,  che  gli 
avean  fatto  quelli  oziolì,  & invidioG  fuo 
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ARGUZIA  QUINTA. 


EJJcre  grande  , e molta  la  flsltizia  , ebe 
regna  negli  uomini  . 


A Dire  il  vero  , £ tale  la  condizione  della 
maggior  parte  del  genere  umano,  che 
quando  udiamo  dir  dal  Divino  Oracolo 
Jnjìnitus  tfl  numcrus  fiultorum  , è necclTario 
fubito  replicare:  Quelli,  che  cosi  parla 
£ necetrario  , che  (ìa  lo  Spirito  Santo  , men- 
tre che  l’efperienza  continuamente  ci  là 
toccar  con  mano  quello  , che  per  altro 
ci  detta  la  Fede  $ e ciò fpecialmente  s’of 
ferva  in  coloro  , che  udendo  qual'chuno 
d’un’Ordine  , e d una  Religione  , checom 
mette  qualche  mancamento,  come  quello 
fufle  fiato  una  (lilla  di  velono  , che  fuflc  ba 
flato  ad  avvelenare,  e con  ciò  ad  impella 
re  , c putrefare  tutti  quelli  di  quella  Reli 
gione  , cosi  ncfparlano  , e cosi  ne  morrao 
rano  per  tutto, con  pigliarfela  colla  Gomma 
nità  tutta  di  cui  vede  l’abito  quel  Religio- 
fo  , quel  Frate  , quel  Monaco  , che  tradifee 
la  fua  Religione,  o tirato  dalla fua  palfione 


do  elfi  fopra  quella  materia  quel  che  face- 
il  R£  di  Perita,  quando  qualche GentiT 
uomo  fuo  Riddilo  commetteva  qualche  de- 
litto ; poiché  quelli  ordinava  , che  in  luo- 
go di  punire,  e caftigarc  il  fuo fuddito  de- 
linquente , lì  cafligaffe  la  fua  fopravelle  : 
ond’è  , che  quella  comandava  , che  leva- 
ta da  dolio  a colui , che  s’aveva  a punire , il 
Manigoldo  fruflalfe  , e battefle  ben  bene  , 
poi  fe  la  metteflc  fotto  i piedi , la  calpc» 
llalTe,  con  quanta  maggior  furia  fi  porcile, 
in  pena  del  delitto  commelTo  dal  padro- 
ne della  vede  fudetta  : e che  in  forama  tut- 
to il  calligo , e mortificazione  li  dclfe  non 
al  reo , ma  alla  fua  fopravelle  , la  quale 
bench£  folle  innocentilfima  , e non  aveflc 
fatto  mal  veruno,era  dal  Carnefice  maltrat- 
tata, calpellrata,  e lacera.  Cosi , e non  altri- 
menti fanno  colloro  nel  cafo  , che  qualche 
Religiofo  faccia  qualche  mancamento,  poi- 
ché come  crudi  carnefici  lì  pongono  da  mat- 
tina a fera  a lacerar  l’abito,que(lo  maltratta, 
no,  e perchè,  per  vita  voftra?  perchè  di  que- 
llo abito  veltiva  colui  che  fece  quel  male , 
che  commife  quel  delitto  , e fece  quel  dan- 
no i e fe  quella  non  è pazzia  , qual  farà  per 
voftra  fè  , Oh  quanto  dilTe  bene  quel  tale  , 
che  cavalcando  un  giorno  per  la  Città  un 
Cavallo  affai  bizzarro , dalle  zampe  di  que- 
llo fchizzò  tanto  fango  , che  imbrattò  mala- 
mente gran  parte  del  mantello  di  un  Gentil’ 
uomo, che  caminava  a piedi  per  la«nedcfi- 


ma  ftrada  ; del  che  avvinoli  collui  : Olà, 
dilfe  , chi  di  voi  due  £ la  maggior  beltia  , il 
Cavallo  , ò il  Cavaliere!’  che  ti  venga  il  mal’ 
anno  , voi  non  potete  edere  altro  , che  uno 
fciocco  , e fenza  giudizio  , di  cui  fe  n’avedt 
in  capo  una  dramma  fola  , non  m’avrefti  ro- 
vinato il  mantello  , in  maniera , che  non  me 
ne  potrò  mai  più  fervire  : A cui  cosi  appun- 
to rifpofe  Giulafche  tale  era  il  nome  del 
Cavaliere  Ridetto  ) Padron  mio,  che  tanto 
tifdegni , e vai  in  colera  contro  di  me,  dica- 
mi di  grazia,  ma  colle  buone,  mi  (limi  tu 
fori!  mezz'uomo,  c mezzo  beftia?  e che  il 
mio  corpo  Da  unito  con  quello  del  Cavallo? 
Quid-,  iuquiijula  , dice  Quintiliano  , weip- 
picenlaurum puliti  E le  me  (limi  per  uomo, 
& il  Cavallo , vere , tó  reahter  di  (tinto  da  me  > 
perchè  laici  di  prenderla  colla  beftia  , c 
te  la  prendi  con  me  ? Schizzo  pendente  , 
che  t'imbratto  malamente  l'animo, con  pro- 


poco ajutato  dal  difcorfo,c  giudizio:  Facen-lvocarti  a fdegno  grandemente  , c con  in- 
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quietarti  al  maggior  fegno  , fu  quello  fon- 
dalo f dice  quella  tal  Religione  ) che  ti  die- 
de quel  mio  Religiofo  , cioè  quel , che  Cum 
in  bonore  t flit  , per  lo  fuo  mal  cervello  , com 
baratut  efljumentis  , 15  fin, ih s fa3us  e/l  illis  . 
Perchè  dunque  beflemmii,  maledici,  c mor- 
mori di  me,  e degli  altri  miei  ReligioG,  che 
fono  innocenti , oflcrvanti  delle  loro  Rego. 
Je,eche  fatigano  di  notte,  c di  giorno,  efer 
citandoli  in  varii  efercizj  di  pietà,  di  morti- 
ficazione, e penitenze  , fecondo  la  propria 
vocazione?  percarità  vedi  ,che  la  Religio- 
ne non  unilce  di  tal  maniera  gli  uomini  di 
tutta  fodezza  , fpirito  , & oflervanza,  con 
quelli,  che  a poco  a poco  perdendo  lo  (pi  ri- 
to , perdono  anche  l'cilcre  d'uomo  , fecon- 
do l’Ora'coio  (opradetto , e diventano  bcftie 
per  le  loro  palfioni , non  umfce  , dico  , que- 
lli a quelli  , di  maniera  , che  fe  ne  formi  un 
centauro  : Quid  tu  me  bippocentaurum  putas  ? 
c fe  tu  dici , come  ? non  liete  deH’illelib  abi- 
to? e vivete  neH'illelIo  Ordine?  e fete  fratel- 
li in  Chrillo  ? Quid  inde?  rifpotid'io,  e che  ci 
vogliamo  far  noi  s'egli  avendo  l' ideilo  abito, 
non  fi  han  voluto  ai  quello  prevalere  : Et 
cum  iti  bonore  ejjent  , comparati  Juul  jumenlis  ? 
Mi  ha  (atto  un'ingiuria  quel  tale  voflro  Re- 
ligioso, sé  unito  con  li  miei  awerfarii,  m’ha 
perfeguitato  Tempre:  in  Comma  di  Religiofo 
porta  (òsamente  il  nome  , torni  a dire  . Mi 
difpiace,dice  la Commudità, ch'egli  lia  riu- 
fc.io  dgìla  maniera,  che  dite,  perche  ioj 
avendo  fatto  quanto  hò  pollino  , perchè  di- 
venifle  un’altro  da  quello  , ch’era  nel  fe  co- 
lo : con  tutto  ciò  s'egli  s'ha  voluto  redar  be- 
lila come  era  prima  , ch'cntraire  nella  Reli 
gionc  , c non  hà  voluto  mortificar  le  fue  be. 
filali  pulitoni,  di  cui  venne  pieno  infino  a gli 
occhi  dai  Mondo  , che  ci  colpano  gli  altri 
miei  figliuoli , che  fi  portano  da’  vei  i Reli- 
giofi , umili  , obedicnti , e che  attendono  al 
icrvizio  di  Dio  , c de’  prolhmi,  per  cui  fop- 
portano  tante  Calighe  , e fpargono  tanti  fu 
don?  Sdegnati  contro  la  beltia,  cheti  hà 
imbrattato  col  fango  dello  fcandalo  , che  ti 
hà  dato  , e non  con  gli  altri , che  nòn  Colo 
fono  Religiofi  di  abito  ( perchè  quello  Colo  , 
fecondo  il  comune  alhoma  , Non  facit  Elo- 
nacuni  ) ma  di  cedutili  per  l oilcrianza  re- 
golare, e vero  fpirito,  per  cui  fono  cari 
anche  a'  Principi  , che  di  loro  fi  fervono, 
come  fedeliflimi  alle  loro  Corone , & a’  Ca- 
valieri , per  le  iàvic  confuiietche  loro  dan- 


no alti  popoli , per  l'amtninidrazione  de’  Sa- 
cramenti ; c della  Divina  parola  , per  l’infe- 
gnamento  delle  lettere  , per  lo’fpargimento 
del  fangue  dello  in  fervizio  della  fama  Fede; 
è ti  hai  da  adirare  , adirati  contro  le  bedic  , 
non  contro  gli  uomini  j contro  quelli  , che 
non  oflervano  , e non  contro  quelli , che  of- 
fervano  il  loro  Idituto , perche  quedi  fono 
didinti  da  quelli,  vere  (5  rcalucr  , come  il 
Ciclo  dalla  Terra . 

ARGUZIA  SESTA. 

Quanto  cjjere  poco  il  Jenna  , i5  il  pratico 
giudizio  in  alcuni  . 

FU  fenza  dubbio  bclliilimo,  & arguto  il 
detto  di  Cicerone  , che  a (Ieri  elfervi  al- 
cuni nel  mondo,  che  quantunque  fiano  di 
grand'età  per  gli  anni , clic  han  viduto,  fo- 
no per  lo  poco  fenno,  che  inoltrano  nelle  lo- 
ro azzioni,  fanciulli:  come  vi  fono  quelli, 
che  fanciulli  di  poca  età  , modrano  ne  i co- 
ttemi fodi  efler  vecchi  di  molti  anni  : Et  in. 
fante!  fono  le  parole  di  Cicerone, adiouit  di- 
gnitate  eloquenti et  (ape  ftuclum  tulerunl  , (5 
dijerti  , deformi  tute  agendi  , multi  lufauiet 
put.iti  funi . Neil' udir  talvolta  dire  un  (al 
dicitore,  la  fua  arte  nel  dire,  la  fuacorn- 
polìzionc  dringata,  le  parole  cosi  bene  col- 
locate , li  periodi  cosi  numeroG  , direte, 
quefi  è un  grand’uomo:  fe  poi  l'udirete  ino- 
ltrarcene, ch’egli  chiama  , bizzarrie  d irige  - 
gno  , lo  fcorgcreic  in  tutto,  c per  tutto  ede- 
re un  figliuolo  di  póchidimo  giudizio  , an- 
corché per  altro  abbi  grande  ingegno.  Se 
poi  guardate  a tal  altri , che  quantunque  fia- 
no in  età  provetta  , e che  lontani  divertano 
edere  da  ogni  vanità  , perchè  Con  (aula  dii. 
fonanza  di  dire  a bocca  piena  , e di  propofi- 
to  , fi  pongono  al  lodare  la  patema  cala  , le 
loro  commodita  , ch’avean  al  lecolo  , e per- 
chè G veggono  dopo  aver  lafciato  per  Qio  le 
grandi  tenute  , e robbe  che  polledcvano, 
afiezzionati  talmente  ad  un  abito  di  lana  ru- 
vida, & alle  robbiciuolc  po ventiline  della 
lor  camera  , che  fe  ver.  gr.  piccola  cofa  di 
quelle  loro  manchi,  G vedono  dare  in  grandi 
malinconie,  e fcontcntczze  : come,  dico  , di 
quelli  non  direte,  che  quantunque  dtjerti 
fiui%  per  età  > e per  grado  , ex  deformità tt 
agendi , (5  dtccudi,  infanta  putandi  juutic  co- 
inè non  direte  ancora  ciTcr  tali  coloro  , cly; 
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Etiam  fi  deferti  fini  , per  il  difeorfo  , che 
Dio  loro  ha  dato  non  ordinario,  perché  per 
una  levata  di  cappello  non  l'atta  a tempo, 
ò un  titolo  di  meno  non  pollo  nel  Idprafcrit. 
lo  della  lettera  , fi  riducono  a porre  la  vita  , 
e la  riputazione  , e anima  in  pericolo  del- 
1 eterna  rovina  , non  s’hà  da  dire  , che  Ex 
deformi  tate  aetndi  , infantes  putandi  J'untl 
Ma  a parer  mio  più  di  tutti  fi  dichiarano 
efler  divenuti  affatto  -,  ex  deformi  tate  agendt  , 
propriamente  infantes , e di  niun  giudicio 
coloro,  che  imitano  quel  tale  deferitto  da 
Marziale  , ch’ancorche  cfTendo  un  uomo 
maturo,  ma  di  povera  fortuna , e di  poco 
avere  ; pure  voleva  trattarli  da  Principe 
grande  , quando  non  gli  badava  quel  poco  , 
che  poUcdcva , a foftentare  fé,  e la  lua  fa- 
miglia  ; perchè  ufeendo  per  Roma  , non 
voieva  uicire,  le  non  portato  in  una  fedia  , 
che  otto  uomini  la  portavano  , cola  che 
non  la  facevano  fe  non  Perfonaggi  gran- 
ai , e Principi  fovrani  , i quali  di  ciò  pure 
erano  mormorati , come  fecero  di  Caligola 
fletto  per  la  fudeita  vanità  : ond'  è , che 
Marziale  , parlando  con  un  tale  chiamato 
Avito  luo  amico  , co*i  appunto  li  dice  : Si* 
g noie  mio  Avito  , avete  olTervato  il  poco 
giudizio  , o per  dir  meglio  la  frenefia  , e 
slacciata  pazzia  del  Signor  Filippo  , che  tut- 
tavia vuol  comparir  da  Principe  grande  , 
mentre  fi  là  portar'  in  fedia  da  otto  uomini , 
quando  fappiamo, che  non  ba  pane  da  man- 
giare, nè  elfo,  nè  li  figli  fuoi  ? il  quale,  quan 
do  lavcfitt»clic  ti  par  bene  levarlo  dalla 
bocca  dcili  figli , che  hà  , e dèlia  propria 
moglie  per  darlo  a mangiare  a otto  uomini , 
che  lo  portano  in  fedia  per  Roma}  non  è 
quello,  per  vitavofira,  una  mera  vanità, 
dar  occafionc  a tuoi  figli,  e moglie  di  prò 
curarli  il  pane  con  far  qualch'azzione  mala, 
e di  poca  riputazione  fua,  e della  fua  cala? 
non  è quello  muover  infino  le  pietre  della 
flrada  a dir  male  di  lui  j e trattario  da  un 
vano  , eiuperbo  , & affatto  impazzito  ? In 
fomma  Signor  Avito  mio  , è cosi  palpabile 
quella  pazzia,  cosi  ciidende  quella  Irene- 
lia  , che  le  voi  Hello  , che  pur  avete  un  gran 
giudizio,  voklleollinatameme  difender  tal 

cendnnr  lCl  F,1Ìpp0  * C dire  » <=»*  f* 

” nd(“  d“i’,  pure  *'a  fano  dl  cervello  , e che 
non  ha  del  tutto  impazzito  , voi  fleflb,  dico , 
vi  dmhiarareili  pcr  pju  frenetico  . e pa2 
zo  di  im,  e come  merita  egli  clTer  mcate- 
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nato , come  matto , con  cento  catene  , coti 
ne  merRarclfi  voi  (1  elfo  cento,  e mille  , per- 
chè come  lui , volendo  pigliar  la  fua  di  fela 
TLmo5rare^’  aTer  perduto  il  cervello  , òc 
enervili  ftravolto  il  giudizio  . 

03 of oro  fanus  portatur  /ivi te  Pbi/ipput  , 
nane  tu  fi  fama  credit , Avite  fueris. 
Comparili*  per  la  Gittà  non  uno  folo  per 
quel  che  dicono  ; che  fà  moftra  deffere  il 
primo  Signor  d’Italiajaccompagnato  da  una 
gran  moltitudine  di  fervi , & fr,  Cafa  non  hà 
che  dar  a mancare  aiti  figli , perchè  il  fuo 
.patrimonio  ftàfequeflratoad  iftanza de’ cre- 
ditori $ e quando  dovrebbe  rifparmiare  per 
pagare  li  debiti , fe  ne  la  degli  altri , fapcte 
perchè  ? per  giocare  , per  andar  alle  come- 
die  , & altre  cofe  limili  : che  vi  par  ? non  fi 
può  dir  ancor  dicoHui,  e di  chi  lo  volefle 
difendere,  ch'egli  è un  inatto? 

Hunc  tu  fifanum  eredi s , Avite  fueris . 
Gomc  anche  feorgendofi  nella  Città  quel- 
l’altro  , che  con  vendere  una  fola  terra  delle 
molte,  che  hà  , potrebbe  levarli  li  debiti, 
che  hà  ad  otto  , e nove  per  cento  , mentre 
non  efigge  dalie  fue  terre  nè  meno  il  due 
percento, con  tuttociò  egli  non  ne  fàcos'al» 
cuna  , perchè  dice , ch’è  vergogna  vendere 
del  fuo  , ne  meno  un  puntale  di  Aringa  ; e 
che  è grand  onore  delle  cale  aver  debiti 
aliai:  or  come  di  quello , che  hà  tal  pazzia 
in  iella  , e di  chi  volefle  difenderlo , non  fi 
potrà  dire  : 

Hunc  tufi  janum  credit , Avite  , fucrit  ? 

E di  quell’aitro  , che  hacoflretto  la  fua  fi- 
gliuola ad  entrar  contro  fua  voglia  nel  Mo- 
nafterio  , quando  avea  da  poterla  maritar 
con  grolla  dote  , fenza  incommodar  li  figli 
mafehi , non  curandoli  delle  fcommuniche  , 
che  li  tira  conciòfopra,  e delle  dUgrazic 
evidenti , che  vanno  unite  cotriftcflc  ccnftt- 
re  ; non  fi  potrà  anche  dire  . 

Hunc  tu  fifanum  credit , Avite  , fueris  ? 
Cosi  parimente  fi  potrà  dire  di  cento  e mille 
altri,  che  temendo  di  difguftarfi  quell' uo- 
mo potente  , e quei  tal  Signore , non  fi  cu- 
rano di  difguftarfi  lo  Hello  Dio  , bevendo 
l’iniquità,  e la fceleratezza  , come  le  fuf- 
fe  un  bicchier  d'acqua  , quando  tutto  il 
giorno  veggono  , che  fe  il  Signore  tarda, 
non  manca  di  caligarli , e punirli , ora  per 
una  via,  ora  per  un’ altra  nell'anima,  nel 
corpo,  e nella  robba  . Gomc  non  li  potrà  di. 
re  di  ciafcheduno  di  quelli,  e di  coloro  , che 
N n j vo« 
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voleflero  difenderli  , che  ancor’  effi  fono  hello  con  le  velli  altrui  ? e via  rcfthti  al  mal 


inani . 

tìunc  tu  Janum  dicit , Avite  futris . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

Fffer  ciechi  i mondani  nt  i loro  affetti  . 

F'’Ncceffàrio  fpelTo  ripetere  , Filli  ho 
i minum  u/qucqtio  gravi  corde  , ut  quid  di 
ligiùs  vani talem  , 1$  qutcritit  mcndacium  i e 
dire  a quei  poveri  mondani,  che  turtavia 
dimenticati  del  Creatore  , tutti  fi  fono  ri- 
volti a contemplare  , vagheggiare,  «Starnar 
le  creature:  Non  vedete  poverelli  che  liete , 
che  voi  amate  , e vi  perdete  appretto  cofe , 
che  fe  oggi  fono  , dimani  non  fono  ; appret- 
to beltà, che  voi  /limate  , che  v'abbino  a bea* 
tificare , & a marcio  volito  difpetto  v’anno 
d'amareggiare  il  cuore  , e l’ahima  : di  ma- 
niera , che  non  averete  mai  ripofo  nè  di 
mente  , nè  di  corpo  1 fe  quello , che  fate 
voi,  per  vita  voftra  , none  amar  la  vanità , 
c la  bugia , «jual  farà  ? mentre  vi  perdete  ap- 
pretto di  chi,  voi  fletti  v’accorgete  , ch’el- 
leno non  fono  altro  , che  Sepulcbra  dealbata , 
cofe  che  comparirono  fn  qualche  maniera  , 
e fol  fon’amabili  nell’apparenza  3 ma  in  fatti 
elleno  non  poflòno  ufeire  da  efler  fepolcri 
puzzolenti , e fchifoli . Sia  benedetto  colui , 
che  ditte,  quando  vidde  palpare  una  tal  don- 
na tutta  impiaftrata  di  bianco,  erotto,  e 
tutta  abbigliata  da  capo  a’ piedi , con  noc- 
che di  diverte  maniere  . Giurerei,  difs’  egli, 
che  fon  piti  le  penne  , che  rifletto  uccello-,  e 
veramenie  niente  dittomiglianti  fono  collo- 
ro  a quell  uccello , di  cui  fa  menzione  quel- 
l’Apologo,  che  volendo  comparir  viftofo, 
e bello  , fi  fece  prcflarc  da  chi  una  piuma, 
e da  chi  un'altra , c cosi  ornato  delle  penne 
degl’altri  uccelli  comparve  fra  loro  : il  che 
ottervato  da  quelli,  che  le  piume preftate 
sPavc  vano,  per  altro  fine,  che  per  quello, 
ni  cui  queflo  fervilo  s’era  , ciafcuno  gli  do- 
mandò in  dietro  la  fua  piuma  , e chi  gii  ditte 
ribaldo,  che  fei,  come  hai  ardire  di  farti  bel- 
lo colle  penne  altrui?  pretto  dammi  qui  la 
penna  mia  , che  non  vòche  compariteti!  da 
quello  che  non  fei , & inganni  cosi  chi  ti 
guarda  : c chi  con  violenza  frappandoli  le 
piume  preflateli , gli  ditte  , mal  nato,  dun- 
que tu  contro  l’ordine  della  natura,  che  t'hà 
pitto  (tolto  bruito,  c deforme  , vuoi  farti 


punto  , con  quelle  penne  , che  hai , nè  voler 
coprirle  tue  bruttezze  con  le  piumedegl’al- 
tri , delle  quali , fe  la  madre  natura  ti  averte 
veduto  degno,  te  n’avcrebbe  veflito,  come 
ha  veflito  noi  altri  : via,  via  alla  mal'ora  , 
fuperbo  uccellacelo,  dammi  a me  le  penne 
mie,etu  reftaticon  le  tue,òbrutte,ò  belle, 
che  fiano  ,nc  volere  pavoneggiarti,  & infu- 
perbirti  cogl’ornamenti, che  non  fono  tuoii 
e con  ciò  i ettando  fpogliato  delle  piume  non 
fue  , e veflito  folo  delle  fue  brutte  , al  mag- 
gior fegno  quello  , ch'affittava  di  comparir 
più  bello,  e vittofo  comparve  il  più  brutto  , 
e miferabile,  che  vi  furto.  O fe  da  alcune 
donne,  ogn’ un  di  quei,  che  in  credenza 
lor  han  dati  queicolori , con  cui  fanno  quel- 
la  moflra  di  cflcre  bianche  , e rotte,  li  volefi- 
fc  indietro,  comparirebbe  fubito  , che  in 
fatti  non  era  cofa  loro,  nè  lor  proprio  quel 
colore,  e che  il  lor  vero  , è morticelo  ,e  che 
s'affomiglia  a quello  della  mala  ventui  a : e 
fè  lor  futter  domandati  indietro  quegli  or- 
namenti , di  cui  vanno  ornate  , Ut  fintili  ludo 
templi  3 come  dice  la  Scrittura  , que'  fiori  , 
e quei  capelli  a pofticcio  , quei  pennacchi , 
c quei  cimieri  3 per  certo  , che  con  loro  con- 
fusone , altro  non  s’ottervcrebbe  in  effe  , fc 
non,  ch’eifer  fiorili  al  li  ftpolchri  abbelliti  di 
fuori  . O vergogna  de’ Crilliani  de'noflri 
tempi  , che  per  far  pompa  di  fc  fletti , e de* 
loro  corpi, che  oggi,  ò domani  anno  da  mar. 
cir  fotto  terra  , non  fi  curano  di  macchiar  la 
lor  anima  immortale  , c fempitei  na,  perche 
come  ditte  1 ertulltano  : Pudici tilt  Chrifiia- 
»«c  fatis  non  e fi  effe  oerum  , tó  videre  , tanta 
enim  debel  effe  plucbritudo  ejui  , ut  ematiti  ab 
anima  in  habitum  , tó  crutfct  à conjcientia  itt 
fuptrficiem  5 non  batta  a chi  fa  profeliione 
della  fama  Legge  di  Crifto , l’efler  Cattoli- 
co nell’interno  3 ma  bifogna , che  lo  fia  nel- 
l'eflerno,  e che  lo  dimottri  nel  portamento 
efleriore  , dovendoli  anche  a lo^o  dire  , 
quel  che  ditte  il  Pontefice  de' Romani  idola- 
tri alla  Vergine  Vertale,  cioè , che  pariafle 
come  vi  ve  va  , e non  defse  occafione  di  cre- 
dere, che  vivefse,comc  parlava:  cosi  a que- 
lle con  molta  maggior  ragione  fi  può  dire  , 
dico,  che  vadano  veftite  modeftamente  , e 
come  vivono , e che  non  diano  occafione  di 
credere  , che  vivano  come  veflono  , e che 
vogliano,  come  dice  Tertulliano , con  tal 
modo  di  veititCfS'ujpiria  adolejceutum , a pud 
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fetrobere.  L'ornamento  delle  donne  Criftia-.delmente,  che  tante  migliaia  di  ladri  così 
nc,  fapete  qualsia  Modeflia,Ja  Verecon-!f • 

ri  i i nnn  m..I  ..  . t* r . • t . 


- - . fvergognatamente  morirono  per  mano  del» 

dia  , e non  la  nudità  nel  ve  (lire  , e li  rofsetti  la  Giudi  aia,  perchè  non  temerono , ne  pen. 
nella  (accia,  perchè  quefii  fono  ornamenti  farono  a quello,  che  poteva  efsere  , perchè 
delle  donne  vane;  altrimenti  dirà  TertuI-  *’av  elisero  a ciò  nenfaro . fenza  dubbio  . non 
Iiano,  che  non  vi  farebbe  differenza  tra  le 


Matrone,  e le  donne  poco  onefic ; ond'è; 
ch'egli  vedendo  effer  vertice  alia  (teda  ma- 
niera le  donne  vane  , c le  Matrone  , anzi 
aver  ugualmente  denudate  le  lpalle , e le 
mammelle  , cosi  l’une , come  l’altre , diflè 
con  gran  franchezza  : l'ideo  inter  Marron, u , 
tó  proftituliis  ; nullum  de  b.ibitu  dijerimen  re- 
lift un  . Nè  vorrei  ,t:he  fi  potette,  maflime 
delle  donne  per  altro  onefte,  che  per  la  vana 
portatura,  e vani  ornamenti , fi  potette  di 
ciafcuna  di  loro  dir  quello,  che  diceva  il 
Poeta  per  difprezzo  , al  primo  feontrar  , 
che  faceva  di  donna  non  onefta  : ~ 
turis  hoc  cadavere  fi  ? 

ARGUZIA  OTTA 


Cujus  vai 

V A. 


Quanto  giovi  nell' operare  , la  gui- 
da del  timore . 

Diceva  con  gran  giudizio  , e fa  pere  Pla- 
tone, quell’ettcr  l'idea  della  più  ben* 
intefa  Repubblica  , che  infogna  d’unir  H ti- 
mo re  ai  se  n nato  de'  vecchi,  in  (teme  coll'auda- 
cia volcmierofa  de’  giovani;  la  prudenza  de' 
più  fav  j , e la  fortezza  de’  più  bravi , c ge- 
nero(ì;bifogna  temere  , per  prudentemente 
operare,  non  foto  quello  , che  in  fatti  è,  ma 
auello  , che  jjuò  elsere  : ond’  è , che  i favi 
dicono,  che  la  prudenza,  eh’ è la  Regina 
delle  V irtù  Cardinali,  fra  li  favj  del  fuo  reai 
* contegno , il  primo , che  dimanda  , è il  ti- 
more, come  quello  ,che  fi  (lima  il  più  aman- 
te, il  più  vecchiof  c quello  ,chepiù  impor 
ta  | ri  più  confiderato  fra  li  conliglieri  ; di 
maniera  , che  quando  il  defiderio  propone 
•Ialina  cola  da  farli  , e la  prudenza  avefse  avuti 
tutti  li  voti  di  si , non  fi  pone  ad  efecuzio- 
ne  , le  prima  il  timore  non  propone  , e non 
fi  Ictolgono  le  ragioni,  ch’egli  apporta  , per 
io  no  , perchè  sa  , $he  il  Timore-non  (olo 
penta  al  prelente , ma  con  avveduto  inten. 
dimenio  guarda  a quello , eh’  è probabile  ad 
? v v ?n,r*  > ''«rumente  tanti , che  lafciarono 
la- vita  fu  le  forche,  fclifufsero,  prima  di 
a ^u,ei  ’ c rapine,  per  cui  poi  incap- 
pati, .ono  fiati  appetì  alla  forche,  conffgtia- 
* co*  umore  , quelti  averebbe  detto  loro  fe. 
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s’a  vefsero  a ciò  peniate , fenza  dubbio  , non 
fi  farebbero  mai  podi  a commetter  quei  tali 
delitti.  Cosi  fe  quelle  donne,  per  altro  ono- 
rate , fi  fufsero  configliate  col  Timore  , non 
averebbero  dato  orecchio  a quei  loro  ama- 
ni , per  cui  poi  perderono  , tutto  in  un  tem- 
po, colla  vita , la  gioventù  , la  riputazione, 
e forti  l'anima  : perchè  quefli  avrebbe  loro 
fuggerito  ,che  perciò  tante  , e tante  di  loro 
morirono  per  mano  de’  parenti , e mariti, 
con  morte  violenta,  perchè  non  credette- 
ro , clic  vi  fufse  tal  pericolo  , nè  penlarono,. 
che  vi  poteva  efsere;  che  fe  vi  avefzero  pen- 
fato,  mai  avrebbero  commefso  quelle  dtfo- 
neftàjChe coramifero . Il  Padrone  d’Efopo, 
fe  non  fi  fufse  configliato  coi  timore,  in  oc- 
cafione,  che  la  moglie  s’ era  partita  di  cafat 
fua , & andata  a quella  de'  Cuoi  genitori, 
avrebbe  ufata  la  violenza  per  farla  ritorna- 
re: ma  quefta  fa rebbe  fiata, come  fuoie  a v ve» 
nirc, cagione  di  maggiori  diflurbi , dicerie, 
e mormorazioni  per  la  Città  ; che  perciò 
commife  ad  Efopo  , che  foavetnente  tro- 
vale maniera  di  farla  ritornare,  come  fe- 
gui:  poiché  fingendo  quefii  di  voler  compra- 
re  una  gran  quantità  di  Polli , parlava , e ri. 
pattava  ipetto  lotto  le  finefire,  dove  ftava  la 
moglie  del  Filofofo  fuo  padrone  , con  dure 
ad  alta  voccs,che  chiavette  Pollida  vendere 
egli  li  pagarebòe  a gran  prezzo  : e dimanda- 
to , che  cofa  nc  volerti:  fare  ? egli  gridando  , 
diceva,  che  li  fervtvano  per  tc  nozze  del  Fi- 
lofofo fuo  padrone , che  s'era  cafato  un'altra 
volta  : Il  che  incelo  dalla^moglie  del  padro- 
ne , torto  fenza  domandar  licenza  a'  tuoi  ge- 
nitori , fe  ne  volò  alla  cala  del  fuo  marno  , a 
cui  cosi  dille  : Infoiente,  e lenza  giudizio  f 
come  hai  ardire  d.  prender  moglie  , mcntic 
io  fon  viva?  niuno  ha  da  entrare  in  quella 
cafa  , fe  non  quando  io  ne  (àio  aletta  per  ef- 
fer lepolta  . In  fomma  chi  vuoi  bui  icggei  c 
le  fiellb,  e la  lua  cala  nel  mar  di  quelto  Man. 
do,  ha  da  tener  Tempre  la  mano  al  timone 
della  prudenza  , al  timone  del  conliglio , e 
farfi  provifia  d’una  gran  zavorra  , cioè  di- 
re d'ungran  timore  di  quello, che  può  avve- 
nire, perchè  (ebbene  quello  come  la  zavor- 
ra , fa  andar  pian  piano  la  nave  del  nego- 
zio, con  tutto  ciò  impedirne  il  travolgerli 
W n 4 fot- 
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foctolopra,  e perderti,  come  Tuoi' av  veni-  ad  ogn’altro  luogo  poteva  penfar  d’andare 
re, quando  lenza  timore  s’ imprende  quel  tal  fior  che  alla  carcere  , c pure  a quella  vado  , 
trattato,  e lacenda . . 


ARGUZIA  NONA. 

Poterfì facilmente  ingannare  Puma- 
u«  giudizi» . 


& a niun’  altra  parte  : Avete  ragione  , dille 
tl  Governatore,  e fubito  lo  liberò  . Per  giu» 
dicar  bene  bi fogna  efllr  ben  informato,  c per 
elTer  ben’informato  , bifogna  udire,  e tornar 
ad  udire , come  ci  avvifa  Quintiliano:  Libe . 
rum  ergo  demusante  omnia  us  , quorum  nego- 
tium  erit  , lemput  , ac  locum  , cxborrcmur. 

C Hi ’1  crederebbe  ? anche  l’occhio  , cioè  7»*  ultrò  , ut  omnia  quamlibet  verbo [a  , $5 
il  teflimonio  di  veduta  , pure  alle  voI-!«#Je  Volente  repeiito  tempore  expon  mi . Se 
le  s'inganna,  e giudica  il  remo  , che  Uà  nel- J il  Governatore  fopradetto  ave  tic  dato  tem 
l’acqua,  elTer  rotto  $ e cosi  anche  l’occhio  , 
che  per  altro  vede  bene  , giudica  da  cicco  , 
e penfando  dir  il  vero  per  quello, che  ne  pa- 
re  a lui , giudica  il  fallo  -,  tanto  che  gli  anti- 
chi favj  inventarono  quel  proverbio  tanto 
decantato,  cioè  , di  quanto  la  perfona  fciuc  , 
non  ne  deve  creder  niente , c di  quanto  ve- 
de , la  metà  ne  creda , perchè  anco  ch’abbia 
il  teflimonio  dclli  propri  occhi , polirono 

3ue(li  {travedere  , che  però  btfognar  l’efame 
cl  reo,  e fare  altre  diligenze  per  indagar  la 
verità  del  fatto.  A vea  Giuliano  A pollata  fen- 
tito  una  lunga  Orazione  contro  un  tal  reo  , 
cui  però  l'imperadorc  non  volle  condanna- 
re , le  prima  non  udifle  l'iftelTo  reo  ; del  che 


po  ad  Efopo  , che  gl’cfponelTe  la  caufa  del- 
la  rifpolla  , che  gli  diede  , ch’era  il  poteri’ 
occorre,  come  gl' occorlé  , tal' accidente  , 
che  gli  togliclfe  il  modo  d'andar  al  luogo  , 
dove  avea  difegnato  , avrebbe  conosciuto, 
non  elfer  cagionata  la  fua  rifpolla  da  info- 
lenza  alcuna , e confeguentemente  non  ef- 
fer  degna  di  caftigo  veruno  , perche  era 
fecondo  la  verità  , e conforme  l'interro- 
gazione, la  qual  fe  luffe  Hata  non  fatta  per 
quelle  parole  , dov’andate?  ma  dovedelì- 
durate  d’andare  f ch'era  il  bagno  , fi  poteva 
ben  rifpondere  , al  bagno  , Signore  ; ma  ef» 
fendo  (tata  fatta  per  quell’aiire  , dove  an- 
■ v , it  pi  j uj(«  nuli  uu  mi.  i -, ne  nu  » tu  j mi  .ub  date  ? molto  ben  d ilfe  , non  lo  sò , perchè 
non  poco  ripentitoti  un  ral  grand'  Oratore , chi  sà  , che  cola  potrà  portar  la  disgrazia  , o 
Che  avea  fatto  comparir  colui  reo  di  mille  altra  cofa  , che  mi  conduca,  dove  io  non 
morti,  dille  a Cefarc  : Ecquts , fiorentiffime  voglio  andare  i 
Cajar , noceus  effe  poter  il  unquam  ,Jì  negare  juf- 


/ecer;i?  a cui  Giuliano,  Prudcnter  moius , ex 
tempore  : A cqui s , ait  , innocens  effe  potcrit  , fi 
uccuj.tr e j ufficiai  ì bifogna  udire , e tornar  ad 
udir  quel  che  lì  dice  prò  e cantra  di  qualfivo. 
glia  reo,  perchè  talvolta  ; benché  con  ciò 
lia  vero,  che  foverchic  cofc Infognerà  Men- 
tire , non  però,  come  diire  Quintiliano  : Ao« 
tam  obefi  audire  jupervacutt  , quam  numerare 
neccJJ'aria  . Andava  per  edmandamento  del 
fuo  padrone  Efopo  al  bagno  per  veder , che 
gente  vi  fulfe , acciò  vi  potefie  andar  ancor' 
egli , & incontrato  il  Governatore  della  Cit- 
tà, l'interrogò:  Dove  andate?  & Efopo  ri- 
fpofe , io  non  lo  sò  ; la  qual  rifpolla  etiendo 
paruta  al  Governatore  di  mala  creanza,  to- 
lto dille  a’  sbirri,  conducete  cofiui  in  pri- 
gione , per  potergli  poi  dare  il  callido  che  ti 
merita  . Or  mentre  Elopo  andava  con  forn- 
irà pace  alle  carceri , li  rivolta  al  Governa, 
tore,  eh'  ivi  dapprclfo  flava , e cosi  li  dille  : 
Veda , Signor  Governatore  , s'è  più  che  ve- 
ro , che  io  ocn  Upeva  dove  andava , mentre 


ARGUZIA  DECIMA. 


Doverfi  fuggire  da  dir  molti  , 
pungano  gl' altri . 


ebe 


LA  cri  (liana,  c Tanta  Carità  dovrebbe  le- 
varci di  bocca  alcuni  motti, con  cui  s’ot- 
fende  il  prodimo , nè  per  non  perdere  il  det- 
to arguto,  ch'è  venuto  in  mente,  dee  per- 
derti l'amico , poiché  anche  Quintiliano  fo- 
leva  dire  : Longi  abfit propofitum  illud,  potius 
amteum  , quànt  diflum  perdidi  poiché  , al 
dir  del  medefiino  , quando  tal'unovuoiea 
fpefe  d'un  poveruomo  far  deli' uomo  face- 
to , dell'arguto,  & ingegnofo , cioè  operar 
da  inimico , & inumano  : riduerfut  mijcros  , 
inbumanus  efljtcut  j nè  lipuò  credere  quan- 
to ferifeano  i motti,  che  fi  dicono  per  iicher- 
zo  , ond’  è , che  l' ideilo  Seneca  , quando 
fi  trovava  in  efilio  , per  opera  delli  Tuoi 
caroli,  c fapeva  elTer  motteggiato  in  Roma 

da 
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da  un  tale  , il  quale  ('cufava  quello  fuo  gran 
difetto  , con  dire,  che  non  (e  ne  dovea  tanto 
di  ciò  lagnare  Seneca,  fapendo,  che  quel  che 
diceva  contro  di  lui,  non  lì  diceva  da  elfo 
da  dovero,  ma  per  burla, c giuoco-,  per  giuo- 
co ? difle  all’ora  Seneca  , per  giuoco  eh  ? e 
che  m’importa,  che  tu  parli  per  fcherzo  , 
fé  per  altro,  quello  tuo  fcherzare,  come  agl' 
altri  fa  ridere , a me  fa  pianger  di  difpe 
rato  t 

SeJ  tu  , perque  jocnm  dici t , vinumque , 
quid  ai  me 

Si  piote m ? rifui  fi  tuus  ifla  facit  ? 

(^uare  lolle  j ocos  : non  eft  jocus  effe  ma- 
lignata . 

bitmquam  juntgratf , qui  nocucrc  falci 
Ghe  perciò,  fegue  a dire  l’iftcffò  àienec* , 
Che  fi  levino  via  quelli  tali  giuochi  , perché 
non  è burla  , nè  giuoco  elTcr  maligno  a fpefe 
altrui,  e coll’infamia  degl'altri , ne  mai  pof- 
fono  tali  Tali  e(Ter  grati , mentre  tanto  nuo- 
ceno  agl'altri  . Quella  rifleflìone,  e quello 
infegnamento,  benché  d’un  gentile , o quan- 
to più  dovrebbe  dar  fido  nel  cuore  di  chi 
profeda  quella  Religione  , che  tutta  è fon- 
data nella  Santa  Carità  , per  non  farlo  pro- 
romper in  limili  detti,  & in  limili  grazio!? 
motti,  che  colla  loro  dolcezza  producono 
tante  amarezze  nel  cuore  di  colui,  contro 
di  che  fon  detti , e tanto  più  lo  pungono  , 
quanto  che  li  sà,  che  quanto  il  detto  è più 
graziofo,e  mordace, tanto  più  li  tiene  a men- 
te da  chi  l'ode  , e tanto  più  (1  fparge  per  tut- 
to , come  l’avverti  Seneca  Hello  . Asm  per- 
di Jcrat  , die’ egli  di  un  tal  di  quelli  motteg- 
giami , non  perdiderat  di8a,  magit  cairn cir- 
cumferuntur  , tó  in  onore  bominum  e/i  temera- 
ria uri  witai . Non  v'è  dubbio  , che  v’è  bi- 
fogno  di  una  gran  Virtù,  e Dominio  di  fe 
dello  per  vincere  quella  voglia  maledetta 
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di  comparir  graaiofi  in  fintili  occafion',  per* 
che  è tale,  come  l'avverti  Orazio  , che 
Dummtd'ù  rifum 

Excutias  ubi  , non  bic  cuiquam  par - 
cet  amico  . 

Valevole  però  a mio  giudizio  farebbe  a por* 
re  treno  a quello  modo  di  parlare  con  tanta 
mordacità,  come  abbia rn  detto  , oltre  il 
motivo  fopradetto  , di  non  offender  la 
Santa  Carità  , e la  propria  anima  , an- 
che di  non  tirarli  adoflo  l’odiofiià  de' 
motteggiali,  che  per  vendicarli,  e rimor- 
der quelli  , da  quali  fono  dati  morficati  , 
lo  fanno  con  modi  più  pungenti  di  quelli, 
co’  quali  furono  punti  : come  fuccedette 
a Metello  Patrizio , il  quale  volendo  rin- 
facciare a Cicerone  la  l'uà  ignobiltà  , gli 
difle  , mi  faprefli  dire  , chi  fu  tuo  l adre  l 
al  che  fubito  Cicerone  foggiunlie  , di  que- 
llo punto  non  hò  bifogno  iodi  mandarle 
la  mia,  com'egli  la  lua  Madre;  volend 
con  ciò  lignificare  , che  all’ora  il  Padre  è 
incerto  , quando  la  Madre  .non  ha  fama 
di  pudica,  com’era  la  Madre  di  Metello. 
O dico  lì  provocano  i motteggiati  a limile 
vendetta,  oa  quella,  eh’ è la  peggiore  , 
di  venir  all'armi,  e vindicarc  colla  pun- 
ta della  fpada  le  punture  delle  linguet  come 
io  viddi  praticarli  in  perfona  d’un  Cavalie. 
re  di  quella  Città  , il  quale  per  li  motti  ,dal 
moteggiato  pairato  da  parte  a parte  con  una 
fpada.,  è morto:  e come  dice  Seneca,  che 
intervenne  a Califlene  , e centomila  al. 
tri,  che  per  quelli  motti  ingegno!?,  che.» 
diceva,  eziandio  (indicando  fazioni  d’A- 
lelfandro  , lu  da  quello  fatto  crudelmente 
uccidere:  Calltjibeni  accidtt , die* Seneca  , 

Ìucm  occidit  Alexander  , propter  mtempc . 
ivc  libero 1 falci . 
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DECADE  OTTAVA 

DELL’  ARGUZIE 

UTILI,  E DOLCI.- 


ARGUZIA  PRIMA. 

La  morte  non  venir  mai  aìl'improvifo , fe  fap 
piamo  riflettere  alti  Juoi  forieri . 


N un’Apologo  fi  finge  da  un  fa- 
vio  y che  quando  fu  deftinata 
la  morte  da  Giove  ad  ammaz- 


poichè  a tanti  avvilì  , & ammonizioni  , 
che  ci  dà  il  Signore  , acciocché  ftiamo 
vigilanti  in  ogni  ora  , & in  ogni  punto , 
allettando  la  morte  , & il  fine  della  no- 
lira  vita  , noi  facendo  de’  Tordi  , e de* 
ciechi  volontari  , replichiamo  quel  che 
dicevano  coloro  della  Scrittura  , che  ve- 
dendo apertamente  la  mano  del  Signore, 
ohe  in  diverfe  guifc  aflligendoli , lor  da- 
zar  gl' uomini  , quella  per  unfva  fcgno  dell’  ira  , a furore  fuo  verfo  di 
pezzo  non  volle  accettar  laca-lclfi  , tuttavia  fi  lufingavano  , con  dire 


rica  , come  cofa  odiofa  , e fog-;A’o«  ejl  Dominai  , non  eft  Dominai 


gcttaamille  maledizioni,  & imprecazioni’chè  ancor  noi  , quando  il  Signore  , an- 
dtlla  gente  ; con  che  per  efortarla  ad  ab  che  per  darc-avvifo  a quelli  , che  ftan- 
hracciarla  , ljllelTo  Giove  le  dille  : Andate  no  in  maggior  età  , che  verrà  a trovar- 
pure  allegramente  a far  l’officio  , che  vi  hò  1»  la  morte  , leva  la  vita  a quel  tale,  & 
impollo  d’uccider  gl’uomini  , fecondo  quel-  a quell’  altro  giovane  , diciamo  franca, 
lo  , che  di  tempo  in  tempo  vi  farà  ordinato  , mente  : Non  ejl  Domimi i , non  eft  Domi - 
nè  vi  dia  travaglio  il  timore  fudetto,  perchè  nus  , che  ha  tolta  la  vita  a colui,  ma  è 
fovente  io  farò,  che  ad  ogn’altro , fuor  che  fiato  lo  fpropofito  , che  volle  far  di  be- 
a voi  « imputi  il  finir  la  vita  , il  di  cui  taglio  re  , « mangiar  fovcrchio  , il  che  non  fa. 

Arn  «Ha  L'  1 » I . — 1 . J n 1 ^1». 


cendo  noi  , 

è 

vita  su  1 bel  fiore  degl’  anni  fuoi , la  mor- 
te a quell'  altro  benefiante  per  altro  , di 


non  moriremo  cosi  prcfto  , 
morto  . Toglie  il  filo  della 


farò,  che  piuttoflo  s'imputi  a varie  altre 
caufe,  ancorché  minime.  Al  che  fioggiun 
le  la  Morte  , quefto  và  bene  , ma  come  mi 
fchcrmirò  dalle  makdicenze  di  quei,  che 

di  me  mormorano,  con  dire,  che  io  non  lorze  j e falute,  e noi  non  pigliandolo  per 
folo  non  gli  lòavvifati , molto  tempo  avanti  avvifo,  che  può  venir  ancor  a noi  la  mor- 
tella mia  gita  per  toglier  loro  la  vita,  ma  te,  benché  ii-rno  fani,  e in  buone  forze, 

replichiamo.  Non  eft  Domìnut , non  eft  De- 
minus , che  ha  fatto  ciò,  ma  quei  difordinj, 
che  commifc  in  quella  tale  oecafione,  nel- 
la  quale  lo  pofer  quei  fuoi  amici , che  Io 
fviarono  ; ma  io  che  Marò  attento  a non 
commettere  li  medefimi  , o fintili  difordi* 
ni,  non  moriròcosi  pretto  . Mori  quell'al- 
tro  , cosi  ordinandolo  Dio  , d'una  morte 
improvifa  , e noi  in  luogo  di  riflettere,  c 
dire  : quello  è avvifo  di  Dio  , ancora  per 
me , acciocché  m'apparecchi  a fare  una  buo- 
na conlelEone,  perchè  neU’ifterta  maniera 


che  più  paefio  mohiflirae  voltolarò  ciò  al 
J’impi  oyvifo  ? Nè  quefto  vi  deve  dar  noja , 
rifpofeGiove , perchè  tanti  faranno gl’av vi- 
li , che  voglio  , che  voi  diate  a ciafcuno  del- 
la loro  morte  , che  niuno  affatto  fi  porta  ra- 
gionevolmente , fe  non  di  fc  (ledo  lamen- 
tare, che  non  ti  vollero,  o non  leppero 
udirti,  e riflettete  agli  avvili , che  lor  da- 
rai , sù  quella  materia  , nè  vollero  farci 
quella  rifiertìone  , che  dovevano , diftraen 
doli  incofc  di  parta  tempo,  & a tutto  altro 
volendo  attendere  , fuorché  a difporfi  per 


ricevere  il  tuo  taglio , con  pace  , e quiete  . ch’è  venuta  a colui  la  morie  può  venir  ante. 

Et  in  vero , Lettor  mio  , chi  in  prattica  ri- * — ‘ J:—  *' - — — 

flettete  a quanto  fi  è detto,  vede  nonefler 
inlcgr, amento  fpeculativo  , & invenzione 


poetica  , ma  chiara,  e manilefla  verità, [che  faceva 


noi  torniamo  a dire.  Non  eft  Dominili , non 
eft  Domiaut , che  l’ha  uccifo  , ma  è fiato  egli 
inedcfimo  , con  quella  vita  difordinata  , 


In  fiamma  nelle  fudette,  c li- 
mili 


TU' 
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mili  occaGoni  , quando  il  Signore  ci  vo- 
leva avvitare  per  mezzo  della  morte  de- 
gli altri  , noi  afertviamo  a cafo , e non 
alla  providenza  di  Dio  quel  che  fucccde 
nella  perfona  degli  altri  , per  mezzo  de’ 
quali  ci  vorrebbc  il  Signore  ammaeflrarc, 
acciò  delfinio  apparecchiati  in  ogni  ora  , 
& in  ogni  momento  . Quel  perdere  poi 
in  tutto  l'udito,  quel  non  vederci,  ne  da 
lontano,  ne  da  vicino,  quel  mancamento 
di  forze  per  tutto  il  corpo,  non  fono  fe- 
gni  evidenti  della  vicina  morte  , c chej 
poco  ci  vuole  a morire  in  tutto,  già  che 
in  tante  parti  liaroo  come  morti?  cosi  è 
ma  noi  ce  la  pigliamo  a rifo  la  coftu»  $ 
non  alirimcnte  che  lece  Nerone  , il  qual 
quantunque  Tulle  awifaio  , che  era  vici- 
no alle  porte  di  Roma  1’  Efercito  nemi- 
co , che  veniva  a toglierli  la  Corona  lm 


ARGUZIA  SECONDA. 

Quanto  fio  grande  la  pazzia  de’  monda- 
ni , in  non  faper  difeernere 
i veri  beni  da  i falfi . 

O Sventurati  noi , e fenza  cervello , e Pa- 
pere , che  non  facciamo  riflellìone  al- 
l'eterne  Verità  , che  ci  facciamo  ingannare 
dalle  cofe  apparenti  di  quello  Mondo,  feu- 
za  mai  aprir  l’occhio  alle  cofe  eterne  dell’al- 
tro 1 che  fe  forfè  non  è vero  , che  quel  tale 
fventurato  1 che  vive  in  difgraziadi  Dio, 
fenza  penfare  alle  cofe  dcU’anima  , e fenza 
riflettere,  che  quella  perduta  , c per  Um- 
ore perduta  , non  penfa  , non  ragione  , non 
fatica , non  fi  prende  travaglio , fe  non  foio 
ad  accumulare  , & acquiftar  robbe,  c dana- 
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periate  di  capo , e benché  ne  fentilfe  qua-  ro  , e pure  sà  , e pure  tocca  con  mani  , clic 
fi  le  trombe  , di  il  calpeflio  de’  cavalli  ,|Cimu  interjerit  nonfumet  omnia?  Sonjkinet  ì 
fapctc  che  rifoluzione  prefe  , e che  appa-  come  dunque  nonfumet*  nonfumet , nieute  ? 
recchio  fece  alla  dilefa  ? chiamò  il  Sena-!„iente,  & è pollibile  i tanto  è : nonjumct , al- 
to con  gran  fretta  , a cui  con  volto  tut-imeno  di  tante  migliaja  di  feudi  , che  paf- 
to  allegro  , dal  fuo  Trono  Imperiale  , fìedc  di  contanti , un  migliaio  per  portar- 
dilfc  : Padri  cofcritti , voi  vi  maraviglia-|felo  feco  , per  li  bifogni  , all’altro  Mondo  ? 
te  cred’ io  , che  v’hò  chiamato  qui  fuor  c fe -non  un  migliaio  , non  fumet  , almeno 
d’ora,  non  è vero  ì ma  in  udir  la  gran  un  centinaio  ? Che  èentinajo  , che  migliaio  , 
cagione  che  n'hò  avuta,  e ii  gran  nego-  nonfumet*  ne  meno  un  carlino,  ne  meno  un 

baiocco.  O Dio  , e coni’ è pollibile  , che  di  • 
tante  Terre,  e Città  , di  cui  collui  hà  il 
Dominio,  al  partir  che  fa  da  quello  man- 
do r.on  li  fra  almeno  lecito  di  poriarlène 
(eco  il  titolo  , & il  Dominio  d’una  fola  ? Si- 
gnor nò-,  non  futa  et  , bifogna  laici. ir  ogni 
cofa  , quia  tt o/l  fumet  omnia  . Piano  un  poco  , 
che  non  andrà  cosi  rigida  la  cofa  , che  non 
li  podi  portar  feco  almeno  quel  Calino  di  ri- 
creazione, che  hà  fabricato  egli  flelTj,  quel- 
la vigna  che  hà  piantato  , fi  può  dire,  colle 
fue  mani  . Signor  nò , nonfumet , nonjumct , 
omnia  nonfumet  j come  la  vogliamo  iacea- 


zio  che  vi  hò  da  confidare  , poco  dima' 
rete  il  travaglio  che -v’hò  dato  . A que- 
llo dire  , chi  non  avrebbe  Rimato  , che_, 
avelie  avuto  a parlare  loro  del  timor,  eh' 
avea  dell' Efercito  vicino  , c come  fi  po- 
lca fare  per  refiflergli  * niente  di  quello, 
perchè  fegui  a dire  ; fallare  , il  trattato  , 
il  gran  negozio  , che  v’hò  da  confidare  , 
lappiate  , che  non  è altro  , le  non  che 
intendiate  , come  io  finalmente  a forza 
del  mio  ingegno  hò  ritrovata  l’invenzio- 
ne di  dare  una  tale  confonanza  a miei 
flauti  , che  Tuonino  più  gagliardi  , de  in-  HP 

benne  più  dolcemente  ; e con  ciò  licenziò  dece  ? ne  meno  un  puntale  di  Aringa  . Co- 


ll Senato  . Non  alirimente  ii  più  della_, 
gente  àvvifata  per  mille  vie  dalle  voci 
divine  , & umane  , interne  , & efterne  , 
della  morte  , clic  a gran  palli  ci  viene., 
ad  uccidere  , tempre  , come  fuor  di  noi 
ltcflì  , & incantati  , il  tutto  pigliamo  in 
burla  , & in  giuoco , come  fe  mai  dovef- 
fe  giungere  il  giorno  della  nollra  morte , 
c quel  momento  nude  fendei  astemi  tus , 


me  dunque  di  tanti  vali , e piatti  di  argen- 
to , e tante  tazze  indorate  , non  h farà 
lecito  portarcene  un  fol  piatto  per  la  Tua 
perfona  ? una  razza  fola  maflimc  di  quel- 
le , che  egli  hi  fatto  fabricare  , in  cui  hà 
fatto  fcolpire  le  fue  armi , & il  fuo  nome  ! 
Signor  nò , non  fumet , non  funse  i omnia , nien- 
te , niente  , dunque  propriamente  , come 
la  volete  intendere  in  voflro  inai  punto? 
omnia  noti  fumet  , perchè  tutti  , a marcio 
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noflro  difpetto  , dice  il  Divino  Oracolo, 
ri  abbiamo  da  ufcir  da  quello  Mondo  , nudi  } 
come  nudici  (ìam  \enuti,  e di  ciafchedun 
di  noi  s’hà  da  verificare  , Smini  egrejjuifum 
ex  utero  mairi s mete  , tó  nudili  revertar  illue 
e con  tutto  ciò  è tale  la  nodra  pazzia  , 
cosi  (moderato  l’affetto  ali’acquido  di  que- 
(te  cofe  terrene,  come  dice  il  divino  Ora- 
colo , ci  toglie  in  tal  fatta  maniera  ileer 
vello  , & il  giudizio  , che  arriva  a farci 
perder  anche  la  fede  : Iladix  omnium  malo 
rum  e/l  cupidità l,  quam  quidam  appetente t , 
erraverunt  a fide  ; Come  appunto  dille  un  tal 
Giovanni  de  Medici  eder  avvenuto  ad  un 
tale  , il  quale  cosi  per  l’ intere» , e per 
J'amorcal  guadagno  ,s’eradimenticato  dell’ 
anima,  e di  Dio,  che  non  era  contratto , 
per  ingiù  (lo  che  fu  (Te  ; che  egli  non  lo  facef- 
fc  , buffando  a lui  pereflergli  lecito, che  (uf 
fe  lucrofo  j che  del  redo  , che  (offe  , o che 
non  folle  giuda  il  preferitto  de  Sacri  Cano- 
ni , poco  o niente  fe  ne  curava  J che  per 
c:ò  il  dar  danari  ad  ufura  , ò palliata  , o feo- 
perta,  li  carabi  focchi , le  vendite  «/fra  pre- 
tiitm  juflum  , e le  compre  infra  latitudinem 
jufii  pretii  5 il  procurare  per  la  fola  creden- 
za , vender  la  robba  tanto  più  di  quello, 
che  valeva  , a lui  erano  peccati  veniali , o 
più  predo  indudric  lecite,  e lecitiflime } 
il  non  vederli  mai  poi  entrar  in  Chiefa,fe 
non  il  giorno  di  feda,  in  cui  la  Meda  def- 
fa , alla  quale  dava  pre/ente,  per  fodisfar 
al  precetto,  gli  ferviva  per  contrattare  , e 
sbrigar  negozii  , c faconde  , come  anche 
tutto  il  redo  dei  giorno  fedivo,  nel  quale 
le  avveniva,  che  di  paffàggio  udire  qual 
che  predicatore,  che  in  vederlo  fi  move 
va  a zelo  di  fcagliarli  a riprender  il  vizio 
dell’  ufura , delle  ingiudizie  , e delle  rapine 
elio  udito,  che  l’aveva,  diceva  a coloro  , 
che  attualmente  lo  davano  afpettando*,  per 
ricever  da  lui  danari  ad  ufura  per  li  loro 
tdreini  bifogni  , c che  avevano  conccputo 
qualche  fperanza  di  doverli  ricevere  perla 
predica  udita  gratis  , c lenza  pelò  di  paga- 
re , fe  non  la  forte  principale  , diceva  , ab- 
biamo udito  la  predica  , ora  andiamo  a_j 
(ar  l'ufficio  nodro,  ch’èlo  dipularcil  con- 
tratto di  predito , colli  foliti  patti  di  pagar- 
mi il  tanto  per  cento  : c non  avete  intefo  di. 
cevano  quelli , che  il  Predicatore  hà  detto  , 
òr  infognato,  che  quelli  contratti  fono  pro- 
ibiti da  Sacri  Canoni  ? elfo  rifpondeva  i'hò 


; ma  egli  hà  fatto  1’ uf* 
fleto  fuo , òr  io  fò  l’ufficio  in  io  , che  è di  non 
lafciar  occafìone  veruna  di  guadagnare.  Il 
cheavendo  udito  il  Signor  Giovanni  de  Me- 
dici , cosi  difTe  a codui  • O veramente 
gran  pazienza  di  Dio  , il  qual  vedendo 
che  tu  tanto  poco  credi  a lui  ^ permette, 
che  tanti  credino,  e confidino  in  te,  con- 
trattando reco  ; e teco  negoziando  ! Lettor 
mio  fi/apit , non  ti  dimenticar  di  quel  ce- 
lebre detto  deH'idefTa  incarnata  Sapienza, 
che  fece  Santo,  ancor  giovanetto,  il  grau- 
de  Apodolodell'  Indie  San  Francefilo  Save- 
rio , cioè  : Quid  prodefl  homi  ni  ; fi  miuidum 
univerfum  lucretur  , anime  veri  Ju<t  delti, 
mentum  paliaturf  altro  non  dia  nel  pende- 
rò , fuor  che  nulla,  nulla  ti  giovaguadagnar 
anche,  che  forte  tutto  il  Mondo  , c perder 
la  fola  anima . 

. ARGUZIA  TERZA. 

Quanto  flavo  fallaci  le  preiimioni 
de'  <J  indiziarti  AJlrolorhi  , 


VEramente  è pur  gran  Cofa  , dice  Cice- 
rone , che  vedendo  con  gl’occhi  nodri 
ni  cric  (imi,  le  cento, e mille  predizioni  degl’ 
Adroiogi  eder  fallaciflime  ; noi  pure  fcioc- 
chiche  damo  lor  diamo credito;A/i<6/ perdu- 
rum  vi  de  tur  , quemquam  ex  tare  , qui  etiam 
uunc  creda t illis , quorum  predici  a quoti  die 
videat  re  , 15  evento  refelli . E come  nò  ? 
mentre  non  è Idoria , che  ciònon  racconti  , 
ne  ci  è perfona  , che  nono  dica  le  loro  inct- 
tie  nel  predire  quello  , che  non  fanno,  & in 
aderire  il  dover  avvenire  quello  , che  il  ca- 
priccio^- l'invenzionedel  loro  cervello  loro 
detta  ; del  che  non  ptccioia  prova  fi , fri  li 
tanti , e tanti , un  tal  famofò  Adrologo  , il 
quale  affermava  per  certo  , aver  letto  nelle 
Stelle  a caratteri  majufcoli,e  palmari, dover 
quell’anno  morir  Enrico  Settimotil  che  udì, 
to  dal  Rè,  fo’lfèfubito  chiamare,  con  cui 
dtdìinulando  il  Rè  medefimo  ogni  colà,  par- 
lò amorevolmente,c  gli  dimandò, le  frpotefl 
fe  per  via  delle  Stelle  , predire  per  certo  le 
cole  future? per  certidimo,rifpondcegli, Sa- 
cra Macdà  : e voi  fete  perito  in  quella  pro- 
(ellione d'Adrologia, ripiglia  il  Rè, e dico- 
nofeere  le  cofe  che  hai)  da  venire  ? per  gra- 
zia del  Stelo,  rifponde  l'Aflrologo  , peri- 
tiamo , fperando  con  ciò  egli  tanto  piò 
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entrar  in  grazia  del  Rè  : allora  Enrico  fog 
giunte:  e ben  dimmi  un  poco,  dove  ti  di- 
cono le  Stelle,  che  ti  troverai  in  quelle  prof 
lime  lede  dèi  Santo  Natale  del  Signore  ? 
dove  mi  troverò  ? rifponde  quello  , non 
fàprei  à dir  il  vero  in  quello  particolare: 
hp  r figliuol  mio  , replicòà  ciò  il  Rè,  Tap- 
pi , che  io  fon  più  perito  di  re  nella  profef- 
fione  d’Aftrologo  , mentre  sò  di  certo  , che 
tu  in  quelle  Felle  hai  da  elTerc  in  Torre  che 
e la  fainola  carcere  di  Londra  ) e con  ciò  or- 
dinò Tubito,  che  ivi  folTe  carcerato l'Aflro- 
logo,  dove  e (Tendo  flato  infìno  à tanto  , che 
li  pafsòla  voglia  di  far  l’indovino,  cT  \ftro- 
Jogo  , fu  dal  Re,  col  rifo  di  tutti,  lafciaro 
andare  incafa  Tua.  lo  non  mi  meraviglio 

tanto  elei  Pa  rri  i mi»n  r n ri  i roti  nor»:»:  tLì.x 
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e le  nodrecafe,  e mentre  dovreflimo  ricor- 
r^C  mc<zo  dell' Orazione  al  Creatore 
chic»  ha  prometto  farci  ogni  grazia,  ricor. 
riamo  alle  creature  inette,  & inganna:  rici  , 
con  infinito  peltro  danno  , nel  corpo  , c nell* 
anima  . Dici , non  è vero  ? che  hai  timore  di 
non  incorrere  in  qualche  difgrazia  di  non  in. 
capparm  mano  de  tuoi  persecutori,  di  non 

irmi 7/n1"0  da  '.U01  ca 'untori,*  limili: 
un  r-V  ^alvaguardia  per  ogni  cola  , eccoti 
n lecreto  heuro  , fperimentato,  e facile  da 
porfi  in  prattica  , e fenza  fpefa  alcuna  , infe- 
ri r»nC‘  da  Chi‘  n?"  può  mcn,irc  » e da  chi  jà 
‘ l ,C  wuol,‘; 11  tu0  bcnc  COn  maggior  amo- 
re, che  tu  no  1 puoi  volere  à te  detto  ; il  fe- 
greto  è quello  . Prin.um  quirite  regnimi  Dei  , 


tanto  dell’ardimento  di  tal,  uomini  .perchè 

alla  fine  la  paflioneci  fi  (limar elTer  in  noi  la  tua  intenzione  collatuafV^D  i': 
quel , che  veramente  non  c’è;  mà  di  quelli  Jtuoibuanicodumi.è  pron“ar£?r!  ‘ 

cbc  lor  danno  orecchio  , e credito  , quando  adiicientur  tibr.  queda  è la  tirarla  *’n'“a 
novrebbono  riflettere  , che  fe  fletterò  dalle  do  è il  mezzo  efScace  & tnfafhh  ? 

Stelle  conolcer  le  cofe  degi’al.ri , faprehbe-  trtere  og” be ,?  e ^nòtfouello  d ir' °C* 

fgrazie,  che  loro  predirebbono  le  Utile  < Ma  fa  e farti  Derder 4 vota/1' la  bor- 
perchèefli  detti  ruttano  ingannati  in  tali  pre  à quel  ra/cinn  q^nt0  hai:co"Jc  (accedette 
riizztoni,  cosi  ingannano  gli  altri  - comedi  -'una,  di  cui  narra  Marziale  , che 

ce  Tomaio  Moro",  cJKSc 

le  A Urologo  , il  quale  credendo  alle  flelk-  .•  ir,,  ,,*  ? "'eh1- vedeva  cedui  ettcr  ricco  , 
& al  1 i loro  influii,  uoncudodiva  Tua  io-’  detta  f^robba 

»«.  use,,™,  A.  WKSWlwAasS&r 

Derché  tra  nnm  ri.,»— , . _ * 


re  , ch’ella  era  la  più  oneda  femtna  del  mon- 
do : quando  poi  vidde  con  gfocchi  proprii  : 
che  le  n era  fuggita  coll’ adultero  , tornòà 
contemplare  le  Stelle  , acciochè  vedette  in 
ette  li  andamenti  della  moglie  , e li  fuoi  co- 
iiumi,  e quede  glie  la  fecero  vedere  per  una 
fceieratidtma  donna:  e ben  vero,  che  ciò  fe- 
cero dopo  quattro  giorni , che  s’era  di  vulga- 
ta , e (t  iapeva  per  certo  , com’  era  pattata  la 
cofa  , coti  tanta  gran  vergogna  , e difonorc 
dell’-Adrologo  detto  : 

Sape  juam  injpexit  uxorem  , candidili  , 
afra . 

Pi  adicat  c/i  v.itcs  omnium  ejjc  bonum . 
lnjptfiit  i ter  uni  , pojUjuatn  uxor  adulte 
ra  fuga , 

Penduti  vaiti  omnibus  effe  nula  ni  , 
Omnibus  ergo  uxor  quod  fe  tua  pub  Ite  al  , 

td  l«  7 

_ _ hcet  videant  omnia  , nulla  moneti t . 
Mnert,  «infelici  noi,  che  non  Tappiamo 
intendere  il  modo  di  governare  noi  detti, 


• •» » -«itile  oenc  , 

pei  che  Ira  poco  dovea  perire  ; cgji  ditti*  ;i 
vero  non  volendo,  e non  lapendo , perchè 
Clima  diede  fondo  a ruttò  ,1  Tuo  Paumio 
n,o,  che  importava  molte  migliaia  di  fcu- 

dl»  d’un  anno,  equefto  lù  il  DL.. 

rirc  in  breve  : v 

D,x  era  ri firologus  periturum  te  cito 

Ci/ìuu  • 

Acc  puio  mentimi  dixerat  tilt  libi  ; 

Aciui  ru  , dum  metuis , ne  quid  poli  fa- 

la  rehnquas . r J 

Haujitli  patrias  luXuriofus  opes . 

bis  Ifuartum  deciti  , non  loto  tabuit 
anni . 

Die  miti , non  hoc  ejlCinnn  perire  cito  * 
Lettor  mio,  quanti  di  qued,  C,„na  lt)nó 
-veduti  nel  Mondo'  impara  d'unque  à fptfe 
loro  a non  perire  in  breve  d’anima,  edi 
corpo  , di  lama,  e di  riputazione  ; facen- 
doti guidare  non  dalli  principi  fai  fi  degli 
Aftrojogi,  maria  i veri,*  infajlibil.  delie  Fi- 
v dazioni  di  Dio  . E conofci finalmente , che 

limo 
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fono  tutte  inettie  di  cervelli  buchi , tutte 
quelle  maffime , e quei  principi  » che  con- 
tradicono à quelli , che  c’infegna  la  Chiefa 
Cattolica  noftra  Madre  , e Maeftra  , come 
fono  quefti,  ch'infegnano  gli  A {teologi  giu- 
dicar j ,i  quali  come  falfiffirai , e repugnan 
ti  alle  Cattoliche  verità,  fono  in  diverfi  Ca 
noni  da’  Sommi  Pontefici  dan^a’i  ,e  prohi- 
biti.  Vedi , che  non  fono,  fe  non  inven- 
zioni di  perfone,che  per  quella  via  vorreb 
boro,  e pigliar  nome,  e bufcare  danari, 
quando  Dio  permette  fovente,che  perque 
Ha  via  (leda  perdano  quello  , e non  acqui* 
fimo  quelli , perchè  alia  fine  conofciuti  per 
menzogneri , niuno  li  guarda  , npn  che  li 
voglia  in  cafa  fua  . D’  un  tale  Aftrologo  fi 
racconta,  che  fiando  in  cafa  d' un  Signore 
afloluto,  diffe  à quello,  che  non  delfe  udien- 
za  ad  un  Ambafciadore,  fe  non  in  un  tal 
giorno,  & ora  , in  cui  dominando  la  fua 
ftella  benefica  ,avrebbe  in  pugno  la  volontà 
dell’ Ambafciadore  , per  poterne  fare  quel- 
lo , che  voleva  : ond'é  , che  venuta  la  fu- 
detta  ora , difse  al  Principe  fudetto  , che 
chiamafse  pure  ali’  udienza  1’  Ambafcia- 
dore , che  avrebbe  toccato  con  mani, quan- 
to predetto  gliavea  : che  perciò  fubttofu 
chiamato l' Ambafciadore  all’udienza,  con 
efserli  detto  da  parte  del  Principe , che  fuf- 
fe andato  *11' udienza,  perché  l'Afteoiogo 
gii  avea  detto  , eh’  era  giunta  l'ora  , in  cui 
dominava  la  fua  Stella  benefica  . Ai  che 
nipote  ilfavio  Ambafciadore , che  s'era  ve- 
nuta l’ora  della  benefica  Stella  del  fuo Si- 
gnore, non  era  venuta  quella  della  Stella 
propizia  delfuo  Principe , che  però  lo  feu- 
i-flc  . 11  cheintefodal  Principe  fudetto -,  li. 
cenziòiubitò  l’Aftroiogo  da  caia  fua,  perché 
gli  avevafalfamentc  detto  , chef  Ambafcia- 
dore in  quell'ora  averebbe  fatto  ciò  ch'egli 
voleva, quando  quefti  ne  meno  volle  in  quel- 
l’ora andare  ad  udirlo,  com'egli  avrebbe 
voluto . 

ARGUZIA  Q_U  A R'  T A . 

Quanto  datino  rechi  il  mal  abito  ne  i vi  zìi , 
minimamente  quello  della  gola  . 

AL  vedere  come  gl’  uomini  dotati  di  ra 
gione , per  uaa  paftìonc,  c gelofità  feo- 
t'ofcono  Dio  , la  fua  fanta  Legge  , & ogni 
divina,  & umanaconvenienza,  bifogna re- 


la  delPArfttzie 

ptìcare  non  una  , mi  pii  volte,  e tempre, 
efler  più  che  fperimentato  quell’oracolo  , 
da  cui  s’afferma  , che  Homo  Vu®  in  bona, 
re  e {[et  , non  iutcllexit  , comparata s e fi  ju. 
menti/,  é fimi  li  t fxRut  eft  illis  . E che  furti 
non  fi  dimoftrò  una  beftia  fenza  ragione 
Efaù , quando  per  una  gelofità  d’una  mi- 
ne lira  di  lenticchie  ; vendè  la  fua  primoge- 
nitura al  fuo  fratello  Giacobbe?  non  parve- 
ro forfè  tanti  animali  fenza  difcqrfo TI  frae- 
liti , quando  erano  apparecchiati  à tornar» 
fene  alla  fchiavitudine , dond’erano  , con 
miracolo  tanto  grande  , (lati  liberati  per 
amore  delle  cipolle  d’Egitto , che  iviavea- 
no  Iafciate  ? E non  fono  più  , che  beftie 

coloro,  che  per  non  volerli  aflenerda  man- 
giar carne  in  certi  giorni  dell’  anno  , fi 
contentano  più  predo  fcriver  contro  di  fe 
la  fentenza  dell’eterna  dannazione  , con 
preterire  il  precetto  , il  che  elli  ben  fan- 
no, Che  non  fi  fa,  lenza fottoporfial  peri- 
colo  di  perderli  per  tutta  1 Eternità  ? Che 
meraviglia  è dunque  , fe  per  le  gelofità  fi 
commettono  altre  azzioni , non  confacenti 
al  proprio  decoro  , & alla  propria  riputa- 
zione , e fe  fi  veggono  alcuni  andar,  come 
diffe  un  dottiffimo  Autor  Greco , fenz  eu« 
invitati  alla  cafa  degl’altri,  per  ivi  cenare, 
c farli  buoni  bocconi , come  fe /ottero  tan- 
te mofche,  che  nonfolo,  fenz’elTere  invi- 
tate , mà  con  eftere  anche  cacciate  , pure 
vanno  apprelfo  il  cibo  altrui  ? Quod  invoca- 
tus  v ccenitatc  amo  mufea  Jum  • e fe  s of* 
fervino  altri , quel  giorno  , che  non  « fan- 
no buone  fpefe  , eche  non  anno  l occaftonc 
di  banchettare  , perchè  non  fono  flati  evi- 
tati da  niuno , ilare  tutti  medi,  e malinco- 
nici, come  loro  folte  occorfa  la  maggior  di - 
fgrazia del  mondo,  come  loro  foffecafcat* 
la  cafa  , o tagliate  li  fuitero  fiate  da  nemici 
tutte  le  viti  delie  loro  vigne  ? che  meravi- 
glia dico , e fe  ciò  faccino , mpntre  la  paffio. 
ne  della  gola  l'hà  ridotti* termine, che  ado- 
rando il  lor  ventre,  come  fufte  'or  Dio , giu- 
da l’Oracolo  Divino:  Quorum  Deus  venie r 
e/i  ,à  niuna altra cofa  hanno  mira,  fuorché 
a fodiafare  alli  loro golofi appetiti , alche 
pofpongono  la  falute  dell’anima  , con  quel- 
la del  corpo  ? 11  che  ò quanto  bene  dichia- 
ra il  fatto  feguente,  difcrittocidairargu- 
tifiimo  Marziale  t poiché  d’un  di  quelli 
golofi  die’ egli,  che  per  non  avere  havu- 
to  in  cafa  propria  da  iàrfi  ùporiu  bocco- 

* ai 
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ni r perchè  forfì,  per  avertene  fatti  più  di 

Duello,  che  portava  la  fua  facoltà  per  l’ad 
ictro  , aderto  traevi  mangiato, & oppref- 
fo  da  debiti,  che  appena  li  permettevano, 
che  mangiaffe  tanto,  quanto  li  badava  per 
non  morire  dava  afpectando  di  farteli  in 
cafa  d’altri  ; il  che  non  erteti  do  riufeito  in 
un  tal  giorno  , oltre  che  fe  li  vedeva  chiara* 
mente  nel  volto  , che  nel  cuore  tenerte  una 
fiera  tempefladi  malinconia  , fi offervò, che 
tutto  quei  giorno  detto  non  fece  altro  , che 
parteggiare  folto  certi  portici,cosi  pendero- 
no , e femprc  guardando  fillo  in  terra  , à tal 
fcgno,che  parea,chc  il  nafo  toccaffe  la  terra 
medefima  : fi  vidde  anche  batterli  cosi  forte 
j]  petto  , che  miracolo  fù , che  non  li  fpez 
xall'e  più  d’una  corta  , e drapparli  à viva  for- 
za^ con  tal  impeto  li  cappelli  della  teda, eh’ 
appretto  ad  erti  veniva  attaccata  anche  la 
pelle  . Or  che  credete  voi , dice  Marziale , 
che  futte  la  cagione  di  tanta  fiera  malinco- 
nia, di  tanto  acerbo  dolore  , che  cosi  fiera- 
mente rodeva  le  vifcere  di  coftui  ? forfì 
l’efferli  venuta  nuova  , che  forte  palliato  da 

3uefta  vita  un  tal  fuo  amico  , ch'era  la  metà 
ella  fua  anima  ? nò,  che  li  fulte  morto  un 
dignirtìmo  fuo  fratello,  amato  da  lui  più  , 
che  fe  dettoTnò,  òche  li  tetterò  dati  ammaz- 
zati, tutti  itvun  colpo, quei  due  bcltiilimi  fi. 
glich'hà  ? nò  , anzi  danno  benirtìmo  , che 
Dio  glieli  guardi  , econtervi.  Dunque  dà 
à vedere,  che  li  farà  morta  la  più  cofa  cara  , 
ch'egli  hà  , cioè  la  fua  moglie , eh'  era  il  ti 
mone  della  fua  cafa  , c quella  per  cui  fi  go- 
vernava, c reggeva  tutta?  nò;  dunque  la 
caufa  di  cosi  fiero  dolore  farà  data  fenz’  al 
tro  , l’eflerfi  pofto  fuoco  alia  Cala  , & elterfi 
abbruggiate  inetta  tutte  le  file  fuppellettili, 
e quanto  avea  di  mobile  , anzi  li  fervi  me 
defimi,  che  per  accorrere  ad  edinguerc  le 
fiamme  faranno  redati  ancor’ elfi  da  quelle 
eflinti  ? nò,  potrà  dunque  erter  data  la  ca 
gìone  di  cosi  fiera,  & acerbirtìtna  malinco 
nia  l’aver  avuto  egli  nuova  , che  il  fuo  Ca 
ftaido  fe  n’è  fuggito  via  con  tutte  le  rohbc 
della  fua  Mattana  ? nò  no,  niente  di  quello  . 
Ma  chi  gl'hà  cagionalo  tanto  acerbo  dolore, 
e cosi  fiera  doglia, che  non  gli  fa  aver  quiete, 
e ripofo  veruno  , anzi,  chete  fa  infierire 
verfo  di  fe  dclfo,  infino  all’  ultima  dilpera 
zione  , non  è dat'alt ro , fe  non  che  non  ci  è 


didima  golofità  , egli  è di  bifogno  per  con  . 
feguenza , cenare  in  cafa  propria  ,dove  fi  fi- 
la tettile,  e bifogna  per  neceflìtà  che  comin- 
ci, e finifea  la  cena  con  la  fola  infalata  : 

ghioj  fronte  Schum  nutila  videi  Rufe  , 
<ghiod  ambulator  portiewn  terit  jerns  , 
Lugubre  quiddim  qund  tacci  piger  vu Ittis, 
Quid  pacuc  terram  tangit  tndecem  najus  , 
®iio d dextra  peéhis  puljat  , ó comuni 
velti  t , 

Non  illcamìci  fata  lugct , atti  fratti  t , 
Uterque  natili  vi  llit , tó  prccor  vivat  , 
Salva  e/ì  15  uxor  , farci  Uteque  fervique  , 
Nib  lColonut , viìltcujqitc  decoxit  , 
Marari  s igitur  caufa , quoJ  domi  canat . 
Conquerta  occafione;  Lettor  mio, è bene  ri. 
flectere,che  nò  bifogna  mai  a vezzart  i à quel- 
lo,che  non  puoi  far  tempre,  nè  puoi  tempre 
averc;cosi  Dio  ti  guardi, che  vogli  aliuefarti 
a mangiare  cibi  più  efquifiti , & in  maggior 
quantità, che  non  puoi  fare  in  cafa  tua  ; poi- 
ché crt'endo  afluefatto  il  palato  a quei  cibi 
delicati , di  cui  ti  tei  cibato  in  cafa  altrui,  il 
cibo  poi  che  prenderai  in  cafa  tua  , che  non 
può  efler  tale,  nè  nella  qualità,  nè  nella 
quantità  , ò per  la  tua  povertà  , ò per  lo  da- 
to che  protetti  di  Religiote,  ottervanzi 
Regolare, ti  parerà  più  infipido  della  paglia, 
e più  amaro  del  fielc:che  però  diccvaPlato* 
ne  , che  in  ogni  cofa  bifogna  fuggire  la  mala 
artuefazióe,ond'è  che  maravigliatoti  un  gio- 
vinetto, perchè  era  dato  da  lui  agramente 
riprelo  , acaufa  ,-cltc  l’avea  trovato  a giuo- 
care  alle  carte  , cosi  dicendoli  : Si  objurgat 
ob  rem  puruam  ? Piatone  li  rifpofe  : /lt  parum 
non  e/i , ajfuefcere  . 


ARGUZIA  Q_U  I N T A. 


FJfere  argomento  di  poco  giudizio 
il  molto  parlare  . 


N 


On  è cofa  che  dichiari  un  uomo  fa- 
vio  tanto,  quanto  il  faper  tacere  à 
tempo  , &à  luoco;  come  non  v’è  cofa,  che 
dichiari  un  uomo  matto , e fenza  una  dram- 
ma di  giudizio, quànio  il  non  faper  raffrenar 
la  lingua,  & il  non  Capere  tacere, ma  volere 
tempre,  & in  ogni  occafione  parlare  . Ad 
uno  di  quelli  tali , che  fi  chiamava  Matone , 
ditte  argutamente  Marziale  , Signor  mio 


flato  niuno,  che  l’abbia  chiamato  à cena , atnicittìmo  Matone  , mentre  tei  cosi  vo- 
dorc  averte  potuto  fodisfare  alla  fua  gran- gliofo  di  parlare, "che  anche  ti  trovi 
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infermo,cche  abbi  la  (ebbre, pure  tieni  fem-  cofe  appartenenti  all’  anima,  folo  quello  ha- 
pie  la  bocca  aperta  a decorrere,  pure  quan-  %ea  di  male , cioè,  che  parlava  affai  ;o nd'i 
do  incomincia  parlare  non  la  finifei  mai , credendole  venuto  un  giorno  un  acciden- 
fei  un  frenetico  , e feciò  non  conofci , Tappi  te  , che  in  un  fubito  gli  levò  la  parola,  quei 
che  è fegno , che  t’ha  dato  volta  il  cervello  , di  cafa  piangendo  , e lacrimando  n'avvifor- 
& in  tutto  fei  impazzito . no  il  Marito  con  dirli  : ahi  ahi  Signore , che 

Declamai  in  fibre  , Mai  ben  , batte  eJJLf  la  Signora  flà  male,  & ha  perduta  la  parola  : 
pbrettxjìm  ha  perduta  la  parola  ? fubito  rifpofe  allora  il 

Si  nefeis  , non  et  fauns  ami  ce  Matbon  . _ Marito;  si  Signore  , rifpoferoquelli  , l'hà 
Ghe  perciò  mio  amiciffìmo  Matone  , òper  perduta  in  tutto  : e di  quefto  piangete  f ripi- 
dir  meglio  Mattone;fe  il  farti  udire  con  tut-  gliò  il  Marito  ) quando  non  poteva  fucccder 
ta  la  febre  declamare  nel  Senato  , maggior-  cofa  di  meglio  a mia  Moglie  , che  perdclTe 
mente , e da  piò  che  fe  folli  fano,e  faniflìmo,  la  parola  , mancando  à lei  per  renderla  una 
V.S.  faceffè  per  voglia  di  fudare,  l’intendia-  donna  incomparabile , la  fola  virtòdi  parlar 
mo,e  ti  diamo  ragione,ma  feciò  fai,come  ve-  poco,  o niente:  In  multilaquio  non  deerit 
lamento  è , perchè  non  fai  tacere,  e perchè  peccarvi»  , dice  il  divino  Oracolo:  Lettor 
voi  Tempre  parlare,  ti  dichi  ari, che  quantun-  mio  , chi  parla  molto  , Tempre  (là  foggetto 
que  fii  per  altro  uomo  favio,c  di  letteratura  à far  mancamenti , dunque  defiderabile  per* 
grande,tanto  nella  legge,  quanto  in  ogni  al-  dcr  la  parola,  fe  non  in  tutto,  almeno  in 
tra  profellìone,tidichiari, dico, che  ti  manca  parte.  Perdette  la  parola  volontàriamente 
una  gran  cofa, tu  mi  dirai. qual  è quefta  cofa  ?,  il  gran  Santo  della  Chiefà  di  Dio  Romoal» 
tela  diròconfidentetncnte,iI  giudizio, effen*  do  , Padre  , e Patriarca  de’  Monaci  Cana- 
de effetto  di  un  gran  giudizio,tn  fa  per  tacere,  dolenfi , come  dice  1’  I fior  ico  de  Tuoi  tempi , 
Declamai  «per  , declamai  Hetni  tri  tatti  , [per  fette  anni  continui,  in  cui  non  gl'ufci 
Si  Judare  ah  ter  non  potei , efì  ratio  . 1 mai  parola  di  bocca  : & il  Signore  volendo 

Magna  tamcnrcicfl,errani  cum  vijcerafebrit  dimoftrare  quanto  gl’era  (lato  accetto  quel 
Lxunt,  rei efi  mai^aa  tacere  Matbon.  ,fuo  Tanto  filenzio,  lo  premiòdell' tntelltgen- 
In  lo  ruma  non  è cola  , per  cui  fi  moflri  po-  za  de’ Salmi  di  David,  i quali  efpofe  coa_» 
ca  fodezza  dicervello,  epoca  maturità  di  tanta  chiarezza,  che  ben  fi  conofccva  edere 
giudizio , quanto  il  parlar  affai;  che  però  di-  (lata  dottrina  apprefà  dalla  Divina  Sapienza 
conoiSavii,  conforme  una  caidaja  sépie-  in  premio  della  lua  taciturnità  , in  premio 
nn  non  rifuona  , ancorché  fortemente  fi  bat-  dellaquale  fu  da  indi  in  poi  dotato  , anche 
ta  , c s'i  vuota  rifuona,  come  fe  folle  una  della  grazia  di  far  miracoli , acciocché,  co- 
campana ; cosi  un  uomo  fodo  non  l’udirete  me  avvertilce  1 ideilo  Iitorico  : Qui  prò- 

cosi  facilmente  parlare , e fare  del  novellie-  peer  Deum  taciterai  , propter  rum  Jigna  lo- 
re,  e governante  delle  Republiche,  e dei  querentar . E S.  Girolamo  afferma  , fra  quel» 
Regni,  òvifitator  univerfale  di  tutte  le  fa-  li 1 fanti  Romici  del  tempo  Tuo  ,effervene  (fa- 
miglie , e loro  azzioni  ; ma  piò  preftos’oC  timolti,  cheanche  perfette  «nntcontinui 
fervarà  taciturno  , e che  offerva  appuntino  offervarono  siffretto,  e rigorofo  filenzto  , 
quello  che  dice  lo  Spirito  Santo,  che  inter  che  per  tutto  quel  tempo  non  differo  mai  pa» 
rogato,  non  una  ma  due  volte,  tutto  s’appli-  rola , il  che  gli  fece  degni  d l una  continua  fa» 
eh  irà  à dar  una  rifpofla  giudiziofa,  & efimi-f  miliari  tà  con  Dio  Signore  Noffro  ;che  per» 
nata  col  fuo  cervello , e prudenza:  H bit  «•-[ciò  è comune.  Ut  univerfale  il  primo  am  mae- 
tcrrop ajui  futrit  , babeat  caput  re/pon/unt-*  filamento  , che  >1  da  da  tutu  gl  uomini 
tuum  . Oh  come  ben  pruova  ciò  il  fatto  fe  favii , cioè,  che  ct  doveffe  elTere  a cuore  la 
giunte,  poiché  fi  narra,che  avendo  una  per-  taciturnità,  oc  il  filenzto  ;e  cosi  Ira  gl  altri  , 

tona  mollo  prudente,e  mólto favia,una  ino-  dilfc  colui.  . „ 

glie , che  quantunque  per  altro  virtuofa  fof-  O Puer  tace  > multa  contine t bona  Jtlen- 
le  circa  il  non  eflcr  vana  nel  vcflire  , e cir-  tium,  . 

ca  lo  flar  ritirata  in  cafa  à euftodirlafua_»  Linguai n in  primi 1 nbique  moderan  , 

robba,e  governare  li  Tuoi  figli, e famiglia, con  ceneri!  ; 

far  apprendere,  & imparate  à tutti  quelli  di  E perciò  dille  quel  Rcligiofo  ad  un  giovane, 
iua  cafa,che  (lavano  fono  il  Tuo  governo,  le  che  li  dimanda  va  il  Cilizio:  hgliuol  mio, ot- 
timo 
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timo  è il  Cilizio,  ma  miglior  di  etto  è dar  sn 
la  Tua,  e ctiflodir  bene  la  porta  della  cala  , 
che  la  bocca,  acciò  non  n’cfca  cola , che  polli 
offèndere  Dio  , ò il  proffimo • 

ARGUZIA  SESTA. 

Grandiflima  effe  la  colpa  di  chi 
tra/cura  la  buoni  educazio- 
ne de'  figliuoli  . 

QUi  curam  domefìicorum  fuorum  non  babet , 
t/l  infittii  , i5  infidelit  deteriot  : fi  in 
r vero  io  non  sòcoint  alcuni  capi  di  fa- 
miglia poffòno  vivere  , fenza  aver  una  per- 
petua follecitudine  , cosi  in  allevare  i loro 
figliuoli  nel  Tanto  timore  di  Dio , come  nel 
Tare  ogni  sforzo  di  porli  in  untai  Rato  di 
vita  , che  non  abbino  a pericolare  per  tutta 
l'eternità  , già  che  la  negligenza  , in  quella 
materia,  de’ Padri  è Rimata  ( come  dice 
Dio  Hello  ) più  grave  , che  l’aver  rinegata 
la  fede . Et  il  vero  v Tc  li  Padri  di  famiglia 
TacelTero  ben  l'officio  loro  circa  l’educazio- 
ne de’  prOprii  figliuoli , qual  Regno  , e qual 
Repubiica  non  goderebbe  una  quiete  , e pa- 
ce grandiflima  < mentre  la  bontà  , quiete,  e 
pace  commune  delle  Republiche,  e Regni 
dipende  dalla  quiete,  e pace  de’  particolari, 
da  cui  fi  compone  l' uni  vcrlaìe  : tome  al 
contrario.,  che  difordini  non  fi  poffòno  te- 
mere  nelle  cale  de’  privati  , c confeguentc- 
mente  nelle  Kepublice,  dalla  fciopcratez- 
za  di  quei  Padri  difamiglia,ì  quali  fenza  far 
rifleflìone  all'obligo.  loro  , trafeurano  con 
tanta  fciocchezza  1 negozii  della  lor  cafa  ? la 
quale  raccomandano  , e danno  in  potere  , il 
più  delle  volte  , alla  (fifcrezione  di  quei  Ter 
vi  , che  per  un  vile  ìnterclTiccio  , ò limile 
pallone  , come  s’ è TptlTe  volte  fpcrimenta 
to  , mancalo  a loro  di  tede  , con  pericolo 
della  lor  riputazione  . O le  potefli  parlare  a 
ciafcheduno  di  quelli  (ali  , confidentemente 
li  vorrei  dire  , o mio  carillimo  Padre  di  fa 
miglia  , c quando  mai  avete  veduto  un  noc- 
chiero d’una  Nave  , in  un  mare  tempedofo 
levarli  dal  timone,  e confinarlo  ad  un  vii 
fanciullo , ò mozzo  di  mare  ftelfo  { Che  fòrii 
non  iapete,chc  l'officio  di  capo  di  cafa  v’obli» 
ga  a dardi  notte,  c giorno  con  follecitudine, 
<X  occhio  vigilantidimo  ad  ollcrvar,  che  la 
nave  della  vodracafa  non  urti  in  quelli  feo- 
gli  di  quelle  diigrazie  , in  Cui  fi  lon  perda- 
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ti  infranti  ,&affatfO  rovinati  tanti,  e tanti 
navigli  di  cale,  per  altro  illuftriffìmc,&  ono- 
randi me?  e che  non  dia  in  m%po  dicoriari.c 
di  nemici,  che  invidiano  tuttavia  la  cala  ve- 
drà* Vedi  che  il  Tonno  de’  tuoi  domedici  hi 
da  eifer  difefo  dalia  tua  vigilia  , come  anche 
l'ozio  di  quelli  Retti  ; l’hà  da  difender  la  tua 
fatica  : Omnium  fomnum , Mini  vigilia  defen- 
di 1 , omnium  oiium  , illitts  labor , omnium  deli « 
tiai , illi us  induftria , ditte  Piatone  de’  capi  « 
e di  quelli,  che  governano. Sta  attento  a non 
lar  come  fece  colui,  che  infallidito  dallo  Ra- 
re al  timone  del  governo  della  Tua  cala,  la 
conlignòalU  Tua  moglie, per  altro affai  gio- 
vane , con  dirle  appunto  cosi  : Moglie  mia  , 

10  non  pollo  aver  tanta  pazienza  in  foppor- 
tar  la  fatica  , che  bifogna  fare  in  governare 
la  famiglia  , A una  cala  , che  per  la  grazia  di 
Dio,  com’è  piena  di  figli, cosi  è piena  di  rob- 
be:  però  a voi  tutta  la  mia  autorità,  fate  voi 
in  fomma , perchè  io  hò  altro  che  fare  , che 
rompermi  il  cervello  in  quelle  face  ode  no- 
jofe,e  voglio  prendermi  buon  tempo  adef- 
lo,  che  l' hò.  Il  che  intefo  da  Tua  moglie,  che 
per  altro  era  vana , e chp  nicnt’altro  defìde- 
rava,che  far  la  Signora,  e Padrona  della  ca- 
fa, con  far  le  parti, che  dovea  far  l’uomo  , e 
lafciar  al  m trito  , che  facelfe  quelle  della  fe- 
mina  , accettò  volentieri  la  carica;  dai  che  , 
olire  li  difordini  fopradetti,  nc  nacque  uno, 
che  fu  maggiore  di  tutti , perche  vedendo  il 
Tuo  marito  elièr  di  maggior  età,  ch'ella  noi 
era  , c avendociò  a vergogna  , cosi  li  ditte  : 
Marito  mio,  tuttofi  Mondo  fi  la  burla  di 
me  , ch’etfendo cosi  giovanetta  abbi  voluto 
prendere  voi  per  manto  , che  fete  in  età  ora 
mai  provetta  ; eh:  però  abbiate  per  bene  , 
ehi.' m veder  nafeere  un  capello  bianco  nel 
voftro  capo  , ve  lo  drappi  a viva  terza  ; Si 
moglie  mia,  fate  quel  che  volete  , rifpofe 
quelli , già  che  v’  Ito  dato  ogni  autorità  fo- 
pra  di  tutti,  non  deludendo  ne  meno  me 
dello  : ond  è che  non  era  giorno,  eh'  ella 
non  deire  Iella  a fvellerc  ogni  capello  bian- 
co , che  compariva  nel  capo  di  quel  fventu» 
rato  marito  , e tanti  ne  Iti  appo  , e cosi  in- 
difcretamente  , che  alla  fine  redo  in  tutto  , 
e per  tutto  calvo  , con  riio  , c bette  di  tutto 

11  paelè  . Or  và  , c poni  al  timone  della  Na- 
ve , e al  governo  della  cala  , chi  ha  buogua 
d'edere  governata  , Padri  di  lamigl.a  1 cor- 
datevi , che  la  Divina  Previdenza  v ha  dato 

! figli  , afoltauze  , acciò  voi  11  governiate  , e 
O o ’ non 
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non  lediate  a governare  , ad  altri  , perche 
avete  da  pervadervi , che  per  voi , c per  li 
voftri  intereffi  wnon  vi  fono  mai  più  fedeli , 
che  le  voflre  (lem:  , imparate  a fpefe  d’altri , 
che  l’aver  lafciato  ad  altri  il  governo  della 
nave  delle  cafe  loro,  è fiata  la  rovina  totale, 
e lo  sfraceliamento  di  ella,  allhi  più,  che  non 
fi  fon  sfrscaffàte  le  navi  nel  mar  tempeftofo , 
e fenza  Piloto , che  le  fapeffe  governare  j ve- 
dete , che  farete  la  beffi  di  tutti , fc  non  fa* 
rete  l'officio  voftro  come  dovete  , per  atten- 
dere a’ giuochi,  ecomedie',  foprà  tutto  ri- 
petere fpeflo  frà  il  giorno,  acciò  non  ve  ne 
dimendichiate  , che  jj$ui  curam  domcfiicorum 
fuorum  non  b.iùet  , tjì  infidelis  , 15  injideli 
deterior . - »,  . , . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

EJJer  facile  ad  invanirfi  , cbiè  fot- 
< levato  ad  aljp  pollo  . 

O inquanto  bifogno  hà  dell’ajuto  fpeciale 
di  Dio,  chi  è fiato  follevato  a porto 
grande , e fublime  grado  ; poiché  per  con- 
ieifione  di  bocca  propria  di  quelli  tali,  s'hà  , 
che  ritrovandofi  nello  fiato  di  privati,  e 
rinomini  di  bada  fortuna  , fi  mantennero 
fempre  umili , e modelli;  ialiti  poi  a gradi 
fublimi  di  grandezza  , e d’onore,  hà  preva- 
luto tanto  in  loro  quel  fumo  di  gloria  , e la 
paffione  della  fuperbia,  che  non  s’han  pol- 
lato contenere  fra  li  limiti  della  modelli», 
nientemeno,  che  felorojjiflc,  per  infermità, 
voltato  il  cervello-,  ò per  aver  bevuto  len- 
za moderazione  il  vino  fi  (afferò  ubriacati , 
e perciò  averterò  perduto  il  dtfeorfo  : Con - 
fcjji  junt  , dice  Plutarco  , ucraine mpotuijjt  in 
tanto  fafiigia , fc  modera! bore m , ncque  tu  ca 
manjuetudine , pravi  arem  pr  a fi  are . Di  que- 
lli tali  uno  nc  fù  quegli , di  cui  narra  i' ili  el- 
io Plutarco  , eh’  effendo  un  vii’  uomo  , e 
che  niente  fapeva  far,  fe  non  che  fonar  la 
Cetra  , fù  follevato  di  repente  ad  efler  fo- 
ccro  del  Rè  Mitridate, che  volle  per  amore 
fpofarfi  la  figlia  ; con  che  veftito  di  vede  alla 
Keale  , come  fi  doveva  ad  un  fuocero  di  Re  , 
& onorato  da  i primi  Signori  della  Corte  , 

Ètgià  imparentato  col  medefimoRè,  per 
non  mori  per  puro  contento,  & ai- 
zza E ben  vero  , che  fe  nonpertfette 
la  vita  in  quella  occalione  , perdette  l'cller 
di  uomo  , in  quanto , che  fi  vedeva  operare 


da  poco  meo , che  iqfenfato  , nc  altro  fapeva 
dir,  toccandoli  quegli  abiti  d’oro  , e tutti 
tempeftati  di  giojc,  ai  cui  per  ordine  del  Rè 
compativa  adornato  , fe  non,  Hxc  omnia  mem 
funi , e venendo  falutato  ad  alta  voce  da’  Si- 
gnori, e da’  Cavalieri,  la  rifpofia  non  era  al- 
tra, fe  non  che , Hac  omnia  mea  funi , con  toc. 
care  le  vedi  preziofe  ; Dunque  tutte  quelle 
cofe  cosi  belle  , e pre2iofe  fono  mie , io  ne 
fono  il  Padrone  , Hjc  omnia  mea  funi  ; & al 
popolo  , che  venuto  a vifitarlo  in  numero 
grande, e che  vedendolo  cosi  mezzo  flolido, 
e fuor  di  fe  , rideva  a cacchini,  egli,  alquan  • 
to  favio  nelle  medefime  fue  frenefie  , dirti: 
non  vi  maravigliate , che  io  per  la  foverema 
allegrezza,  in  tal  occafione  fi'a  fuor  di  me, e 
mi  fia  fuggita  la  mente  non  poqo  ; ma  mara. 
vigliatevi, che  non  vi  piglia  pietre  quanti  le. 
te  , Non  boc  mi  rum  , Jed  qnod  prte  lettiti a infa. 
nienti  vosfaxit  nonpetam.  In  fomma  è più 
che  vero  il  detto  di  Salomone , che  Vrofperi - 
tal  multorumperdidit  Mas  , a fegno  tale  ,ch'& 
miracolo , le  fi  trova  qualcheduno  di  quelli 
Ialiti  a qualche  dignità  ò onore,  che  tutto 
inficine  non  fi  muti  in  un'altro  , e prenda  al- 
tri coftumi , che  non  aveva  nello  fiato  umi- 
le, c privato  , e che  non  muti  la  familiarità  , 
e benignità, che  prima  aveva  , in  un  rufiico 
affatto, & inurbano  modo  di  trattare,  ond'è, 
che  coirti  follia  fua  acutezza  diffe  Marziale 
ad  un  tal  chiamato  Nuvolo  : Efpericnza  fat  - 
ta  , mio  caro  Signor  Nevolo  , che  quando 
tu  ftai  in  qualche  profpejfrtà  fei  il  più  fgar- 
bato,  il  più  mai  accreanzato  , & il  più  in  Co- 
lente uomo  del  Mondo^come  al  contrario  , 
fe  per  forte  fei  pcrftguitako  dalla  Corte  , 6 
ti  venga adoffo  un  travagho,òunaafv.tzzio- 
ne  d'infirmità, calunnia  ,«b  altra  colà  di  que- 
lla fatta  , fubito  diventi  un'altro  , cioè  tutto 
cortefia,  gentilezza  £c  tutto  creanza  , & 
amorevolezza , in  maniera  taleg&he  non  pa- 
re,che  vi  fia  in  tutto  il  mondo Wt  ti  porta  in 
ciò  avanzare.  , , . - - . 

Securo  , nibil  ejl  te  , Nevole  , pejus  , 
code  ni . 

Solitalo  , nibil  ejl , Nevaio  te  meliut . 
Che  perciò offerviamo  ,che  la  profperiià  vi 
riempie  al  maggior  fegno  di  tanta  lupcrbia, 
e alterigia  , che  non  vi  degnate  ancor  ialu. 
tato  ; nlaiutar  veruno  , & ancor  , che  per 
ia  Città  fiate  riverito  colli  maggiori  atti 
d'umiliazione,  e di  riverenza , voi  non  vi 
degnate  non  loio  levarvi  il  cappello,  mi 

man- 
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mantenendovi  dritto, come  fé  fuflìvoun  pa 
lo  , ve  ne  (late  fenza  voler  nè  meno  de- 
gnarvi di  chinare  , anche  per  un  poco  il  ca- 
po , in  fegno  di  gratitudine . Non  dico  poi 
l’infolenzc,ch’uUte  con  quei  pover'uomini, 
che  trattano  con  voi , con  dir  loro  , ad  ogni 
tre  parole,  voi  fetc  una  bedia,  Voi  non  vi  di- 
(iinguete  da  i brutti,  andate  alla  malora,  le- 
vatemivi  dinanzi,  non  comparite  più  qua. e 
cofe  (imiti . Setorna  poi  il  travaglio  ad  affli- 
gervi , e la  pcrfcCuzioncà  tormentarvi,  ec- 
co che  comparite  fubito  un’altro,  non  folo 
con  prevenire  tutti  coloro  , che  vi  fi  fanno 
incoutro  con  profonde  rifcrenze , ed  inchi- 
ni , fino  a terra , cor.  dire  a chiunque  fia , ò 
nobile,  ò vile  che  fia  Signor  mio , mio  Pa- 
dron  carifitmo , ricordatevi , che  io  fono  un 
povero  fchiavo  di  catena.  Principe  , c Rè 
mio  , mi  vi  butto  a’  piedi , vifupplico,  vi 
prego  , vi  adoro  , eccomi  qua  pronto  a’  vo- 
ftri  cenni , e comandi , e dite  pure  ,checofa 
defiderate  , perchè  avete  a fapcre,  che  il 
mio  non  è mio,  e in  fervizio  di  V.  S.  c fe  jeri 
le  mandai  un  dono  , dimani  ne  averà  un  al- 
tro, c fapp1a,chc  in  ciò  io  refio  l'onorato, ìio 
redo  il  favorito  da  V.S.  nel  gradimento-,  che 
fidegna  fate  de’  mici  doni . Meotr'ècosi  Si- 
gnor Nevolò  mio,  V.  S.  fi  perfuada  , che  è 
tanto  l’orrore,  che  abbiamo  alle  tue  male 
creanze , alle  tue  infolcnze , & alla  tua  fu. 
perbia,  e cosici  piacciono  all’incontro  le 
tue  cortefie,  e l'affabile,  & umil  modo  di 
trattare  , e còsi  gradiamo  , c ci  fono  candi- 
rai li  tuoi  doni,  che  noi  tutti  preghiamo 
dalla  mattici  alla  fera  incielo  che  diluì) 
fopra  di  te  tutte  le  difgrazie  immaginabili , 
come  fono  v.  g.  diverfi forti  d’infermità,  ac- 
cioche  non  te  ne  podi  sbrigare  cosi  predo, 
di  più  le  liti , le  perfecuzieni , le  calunnie  , 
e quante  afflizioni  fitrovano  al  Mondo  , e 
che  ti  venga  non  folo  un  mal'anno  adodò,ma 
tutti  li  mal’ahni , e li  mali  giorni , acciochè 
quelli  podano  fruttare  a noi  i felici , e buon’ 
anni,  roentr^  facendoti  quede  difgrazie  paf 
far  la  maledetta  fuperbia,  & ambizione , noi 
ne  riceveremo,  e coglieremo  i dolcilhnji 
frutti  della  cortefia  fòpradetta:  in  fomrna 
perfuaditi,  che  daH’edcr  tu  uccifo  in  poi, 
quanto  ci  può  effer  di  travagli , difgrazie  ,e 
di  male  in  quedo  Mondo  , tutto  telodcfi- 
dcriamo  per  gf  e fletti  fopradetti . 

òtMirus , nuliot  rejalutal,  ie/pieil  erme!  , 
Are  qui/quam  hùer  , nec  ubi  grato!  ho- 
mo tft , 
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Sellici  tu!  donai . Dominar»  , Regemqoe 
' Salutai  . **  * ! 

Invita! , efto  Ncvole  Sellici tm  . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Molto  Jidevc  temere  del  nocumento  cbepnò  ap- 
portar /eco  il  bever  troppo  vino . 

LUcreziò  infegnSch’è  propritfeffétto  del. 

l’immodcrato  guflo  del  bever  vino,  iL 
turbar  la  mente . 

Vehemcnt  violenti»  vini 
.Conturbare  animum  confuevit  corport 
in  ip/t . 

Che  però  à bocca  piena  chiamano  il  bever 
vinoimmoderatamente,una  volontiyia  paz- 
ziaycome  dimodra  il  feguente  graziofo  rac- 
conto ; perchè  riferifee  Simone  Majoló  d’un 
tal  radico  , al  quale  perche  piaceva  gran- 
demente il  vino  , facilmente  era  occupato 
ilfuocapo  dai  fuoi  potentidimi  fumi,  che 
fovente  lo  facevano  prorompere  in  parole, 
e fatti  poco  decenti  , appunto  , come  fo- 
gliono  far  gl’ubriachi  ; ond’è,  che  l'ultimo 
di  Carnevale  tornato  dall’Odcria  , dov’era 
dato  tutto  il  giorno  à mangiare,  ebere, 
fubito  ordina  , che  fe  li  ponga  la  tavola  , e 
cosi  mezzo  fuor  di  fe  comanda  , con  gran- 
de efficacia,  alla  moglie,  e figli,  benché 
quefti  avellerò  di  già  cenato  che  fi  fedono 
à tavola  a mangiar  con  lui.  Ma  ricufando 
uedi  di  farlo,  perchè  di  già’aveano  à ba« 
anza  mangiato  , di  maniera',  che  non 
havean  voglia  , _fc  non  che  di  dormire , non 
potendo  dar  in  piedi  per  il  fonno  che  l’op- 
primeva , per  effere  l’ora  affai  iarda  , piùfe 
gli  accelero  gli  fumi  nel  capo  , che  per  altro 
fumava  per  il  vino  bevuto  nell'Oderia  ,chc 
però  con  gran  rabbia  difle  alla  moglie,  & al- 
libigli,chein  tutto  eran  fette:  predo  predo, 
venite  in  mai’ora  à federvi  meco  , & a bere 
almeno,  fe  non  volete  mangiare,  predo  non 
tardate,  perche  voglio  , che  vi  bcviare'tutto 
quedo  gran  boccale  di  vino:  voi  non  venite? 
voi  non  fedetc  f or  sù  già  che  non  volete  ve- 
nire voi,  farò^  venire  addio  adulò , in  luo- 
go" vodro,  (ètte  demonj.  Al  che  atterriti 
quei  poveri  figliuoli-,  tremavano  da  capo  a 
piedi,  infieme colla  moglie, di  maniera  tale, 
che  non  ardivano  di  dire  una  foia  parulaima 
più  s’atterrirono  , & ebbero  a morir  di  pau- 
ra, quando  non  folo  udirono, che  « aedo  ma. 
4 Oo  a le- 
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ledette  uomo  cominciò  a dire,  venite,  veni.ldiifecon  gran  confidenza  nel  Signore  : per* 
te  dall’Inferno,  venite  fcatenati  diavoli, ma  Icliè  hai  avuto  ardire  tu  folo  bcflia  maledetta 
fette  foli  diavoli  di  conto,  fenza  corna, e col  di  rimanerti  qui,  e non  fei  fpanto  con  gl’al- 

t ri  tuoi  Compaghi?  or  và  via  prefto  in  nome 
diGesù,  ancor  tu  con  eflìjal  che  fpari  ancor 
quello,  come  erano  fpariti  gì’altrf . Ah  Let- 
tor mio,  quanto  è bene  imparar  à fpefe  d'al- 
tri,a non  chiamar  il  Demonio  cosi  facilmcn- 
te,come  fi  fuol  fare,  non  fidandoti, che  chia- 
mi il  Diavolo  , ma  con  intendo  ne  che  ven- 
ga , perchè  un  giorno  , antorchè  fu  non  vo- 
gli,  verrà  ad  affogarti,  e farti  perdere  inffe- 
mc  col  corpo  i’anima,come  è (deceduto  non 
poche  volte  .Oh  Dio  1 e come  non  rifletti  , 
che  non  v’è  nemico  più  incrudelito  verfo  di 
te,  nè  v'è  piò  beltia  (croce  , e più  potente  di 
quella,  come  anche  più  attenta  ad  ingannar- 
ti, & à farti  perdere  infieme  con  la  robba,  fa 
vita  ,1’onore  ,e  quant  hai  ; e le  tu  con  ogni 
Audio  procuri  di  nafeonderti  da  un’ altro 
uomo, che Conofci  eller  tuo  nemico. capitale, 
e per  tutto  l’oro  dei  Mondo  non  folo  non 
vorrellì  pratticare  con  lui  , ma  procuri  con 
tutto  Io  sforzo, sfuggirlo, per  non  averlo  per 
un  fol  momento  v icino,  il, Demonio  poi  tan- 
to tuo  gran  potente  nemico,  e che  fai  benif. 
fimo  , che  tauquum  leo  rugie/is  ^-và  cercando 
ferupre  di  divorarti, come  fe  folTetuo  fratel- 
lo carnale, tu  lo  chiami,  e l'invochi,  dandoli 
alle  volte  anche  il  titolo  di  Samo?eh  che  In- 
fogna dire, che  l'uomo  il  più  delle  volte  efee 
daii’cilcr  d uomo,&  entra  in  quello  di  belila. 
Comparatili  jumeatis  , ó limili  s faStis 

cjl  itili  . 


volto  umano  , e non  di  belile  feroci,  come 
foiete  comparire  , venite  a ledervi  meco,  c 
a farmi  convenzione  in  luogo  della  mia 
moglie,  c figliuoli:  & ecco,  o cofa  orribile  J 
che  appena  egli  avea  finito  di  dir  quelle  efe- 
crande  parole,  ch’entrano  per  le  feneflre 
fette  dtmonii,  in  fembiahe*  d’uomini  d’alta 
ila  tura  con  li  capelli,  e vede  di  color  verde, 
alla  villa  de’ quali , mezzo  fvenuti  per  lo 
gran  timore  i poveri  figliuoli , s'andarono  a 
nafeondere  dentro  la  più  rimota  camera  del. 
la  cafa  ; folo  la  moglie  , ch'era  affai  varile, fi 
Icrmoa  veder  la  fine  di  quella  diabolica  tra- 
gedia, tempre  pregando  dentro  del  fuo  cuo- 
re il  Signore  a foccorrerla  infieme  col  nitri- 
to,eco  i figliuoli,  in  quelle  cosi  orribili  cir- 
coftapze.  ìndi,  ecco  il  marito,  che  tremava 
ancor  egli  da  capo  a piedi,  dice  a coloro  : 
che  cola  andate  facendo  a quell'ora  in  cafa' 
mia?  che  and, amo  facendo?  dilTero  quei  Spi- 
riti Infernali , non  ci  avete  voi  qui  chiama- 
ti? non  farellimo  per  certo  venuti , le  chia- 
mati non  ci  a veflivo  j ma  addio  che  fiamo 
tenuti}  vogliamo  che  ci  trattiate  bene  , & 
abbondantemente  , e che  vi  leniate  lontano 
dacofe,  che  appartengono  adivozioni , e 
cole  facrc,  e ciò  detto, lenza  fare*  altro,  tut- 
ti fi  pofèro  a federe  vicino  à quel  rullico  ma- 
ledetto, che  chiamati  gl’aveva,  moftrando  > 
con  rabbia  veramente  diabolica,  di  mangia- 
re ciò,  che  fu  la  tavola  apparecchiato  v'era, 
come  anche  à bere, a raodoche  fanno  li  0i 
gnali,e  lebellie  più  feroci’,  e tozze  . Il  Che 
o (fervalo  dai  rullico,  cosi  ior  dille:  che  mo- 
do è quello  di  fare  fcortele,c  proprio  di  be- 
lile, quali  liete  voi?  come  à quello  modo  fi 


ARGUZIA  NONA. 

EJJcr  grande  il  pericolo , che  la  G tufi  i zi  a 
uon  s'adulteri  per  il  denaro  . 


tratta  ? e con  quelli  termini  ? quella  è tavola  ; T o fpero  che  non  fi  polla  dire  mai  de’  Tri 
diCrilliani,  i quali  non  mangiano  cola  ve-  1 hunaii  de’Criltiani , quello  chc'fi dicevi 


runa,  nè  bevono,  le  p.  ima  non  fi  legna  colla 
Croce  , e non  invocano  il  nome  Santillimo 
di  Gesù?  il  quale  appena  avea  proferitoli 
ruflico,che  tolto  quei  fpiriti  maledetti  d ln- 
fcrno  fparirono  come  nebbiaalSole,avendo 
laicato  tal  fetore  in  quella  cafa,  che  buo- 
gnb,  per  molto  tempo  andar  ad  abiftr  altro- 
ve . Un  folo  però  di  quei  fette  Diavoli , che 
facilmente  dovea  elitre  il  capo  dcgralt.ri,  fi 
rimale  naicolto  nella  Cucina, a cui  il  rultico 
lleilò,  che  aveva  in  qualche  parte  ricuperato 
il  cervello  per  l’orazione  dellaiua  moglie  > 


, quello  chc'fi diceva 
de’  T ribunali  del  tempo  di  Plafone,  il  quale 
parlando  dell'avidità  di  quei  Giudici  de’  lo. 
ro  tempi,  dice  appunto  cosi.  Hjjjios  accepimus 
johtot  je/e  mutuo  ad  mtjjem  auream  invitare  j 
andiamo  andiamo,  dicevano  quelli  tali  Giu- 
dici quando  andavano  a giudicare,  andia. 
nio  alle  mede  d’oro,  andiamo  alla  noftra 
fiotta , la  quale  viene  lenza  pericolo  di  cor- 
fari,  andiamo  che  qui  le  cole  fi  fanno  à man 
Ulva,  fenza  timore  della  Corte , perchè  noi 
fiamo  parte , t giudici . Or  moftrando  quan- 
to daqueita  maledetta  cupidigia  luffe  cele- 
bre 
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fere  Pontano  fiaccato,  ìnoccafione,  che  fù 
eletto  giudice  dal  pio,  c giudo  Ferdinando 
Rè  di  Napoli , c dal  fuo , à fe  fimiliflìmo  fi- 
gliuolo , Al'or.fo  Duca  di  Calabria  , cosi  ap- 
punto ditte , dopo  aver  ricufato  più  volte  la 
carica:  Signori,  già  disvogliono  in  ogni 
maniera  , che  io  accetti  d'efler  voftro  mini- 
Aro  in  efercitar  la  Giudizia  , trovato  Avvo- 
cato tale,  che  mi  difenda  , anche  contro  la 
vodra  gran  potenza , celie  non  mi  facci  te- 
mer nè  meno  della  vodra  indignazione  , an- 
corché (ìa  accufato  da  nemici  , c calunniato- 
ri : e chi  farà  ditte  il  Rè  , qued’Avvocato  co- 
si potente  , che  potrà  difendervi , e liberar» 
ti  dalla  potenza  Reale  , quando  voi  compa- 
riate reo  nel  mio  Tribunalefchi  farà  ? rifpo» 
fe  Fontano  , vel  dirò  Signori,  la  Povertà  , la 
quale  avrà  tanta  potenza,  c tanta  efficacia 
nel  dire  , ancor  fenza  parlare  , che  per  mol- 
to, che  fìa  dipinto  io  nella  vodra  Corte,  per 
ingiufto  , e per  venditore  della  giudizia,  e 
della  ingiudizia  detta  , farà  veder, e toccar 
con  mani  etter  tutte  falfìtà  , e calunnie:  la 
povertà  degl’abiti  mici , c di  mia  moglie  , c 
tigli,  & il  non  aver,  nè  potttdere  nè  ville  ,nè 
poderi,nè  rendite,  né  vallallaggi,  il  fecco  tc- 
flamento  che  farò  nella  mia  morte,  doveil 
maggior  Legato  non  farà  altro  , che  lafciar 
il  miocorpoallaTerra,e  raccomandar  l’ani- 
ma al  mio  Creatore,  farà  un  Avvocato, à 
cui  non  fi  potrà  contradirc , e contro  di  cui 
non  avrà,  che  loggiungere  il  Fifco,  nè  la 
vodra  Maedà  ch'è  tanto  pia  , c giuda  , potrà 
non  udirlo,  òt  ammetter  le  fue  iltanze.  Et  in 
vero  Lettor  mio  non  v'è  dato  mai  , appretto 
di  tutti,  maggior  argomento, che  gli  giudici 
non  faccino  bene  l’officio  loro , quanto  , che 
non  aver  quefi’A vvocato  della  povertà, che 
li  po(fadifèndere;com’è  dato  fegnodelcon. 
trario  il  faperlì,  che  prima  d’ettere  creati 
Mimdri  erano  miferi , e poveri  ,e  che  dopo 
alcuni  anni  di  Miniderio , e giudicatura  fia- 
no  comparii  tutto  altri , perchè  con  ciò  non 
ofeuramente  dimodrano  , che  con  quella 
detta  mano  fottoferivano  lefentenze  con  cui 
ricevono  i doni , c che  però , lu  ctrum  mani- 
bui  iniqui  tatti  funi , quia  dextera  tornii  re 
fitta  tjt  n.uneriiius , e che  abbino  quella  fa- 
me dell’altrui  robbe  , che  dicono  avere  quei 
popoli  delle  cotture  dell’Africa  , che  niente 
altro  pregano  dal  Ciclo,fe  non  che  per  mez- 
zo di  certe  loro  (irti,  e (cogli  pallino  le  navi 
bufatevi  dalle  tempede , acciochè  ivi  nau- 


fragate, poflino, colle  fpoglie  di  quelli  arric- 
chirli, con  ettcre  ledi  a pi. (carie  con  li  loro 
battelli , con  far  (chiave  le  perfone  , mentre 
ancorqucdi  (non  in  qtieda  Cittàccrto,come 
credo,  e fpero  ) par  che  non  arpettino  altro, 
fe  non  che  pattino  per  li  loro  Tribunali  li  be. 
ni  del  terzo  , c del  quarto  ,con  etter  podi  in 
litc,perchèal)a  fola  prima  comparfa,  in  cui 
fi  domanda  la  giudizia, quei  beni  fono  in  tue, 
to,  ò nella  maggior  parte  già  naufragati, 
mentre  neccttariamente  , avendo  da  pairare 
fra  tanti  (cogli  ciechi, che  fi fogliono  trova- 
re in  certi  T ribunali  ( che  mi  giova  credere 
non  eflèrvenc  in  tutte  le  Città  diCridiant) 
di  calunnie  ,dibuggie  , di  doppiezze  , e in- 
giudizie,  fenza  dubbio,  miferamente  vanno 
à naufragare  , e redar  preda  di  nemici  . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Non  ejfcrvi  cofa  piti  dannofa  , che  té 
Superbia. 

M Aledetta  Superbia , che  badi  à dichia- 
rare un  uomo  , che  di  te  è ripieno  , 
per  lo  più  fcelerato  che  fia  nel  Mondo , non 
bifognando  altra  pruova,  per  aderire  un  uo- 
mo aver  ogn’altro  vizio, fc  non  folo,che  gli  è 
fuperbo  : che  perciò  li  Romani  quando  vol- 
leroalferirc  Tarquinio,  ultimo  loro  Ré , ef- 
fere  il  più  viziofo  di  tutti, dittero, che  era  Su- 
perbo , ISocavere  Supcrbum  } dice  I (dorico  , 
tó  putaverunt  Juffirere  colluttimi  . Che  me- 
raviglia dunque  fc  il  Superbo  (ia  il  richiamo 
diluita  l’ira  del  Creatore,  e dello  ('degno 
delle  Creature  , alle  quali , come  non  v'èco- 
fa  , che  condili  maggiormente  i'  affetto 
quanto  il  veder, che  quantunque  tal  uno  dia 
in  profpcra  fortuna,  e (ia  (fato  follcvatoà 
qualche  grandezza  , pur  vive  con  tai  mode- 
razione d'animo,  come  fc  egli  tutte  povero, 
e mifcrabik-,come  tutti  gl’altri, dilprezzato 
come  gli  altri  , c bifognofo  del  favor  d’ogn’ 
uno  : come  appunto  con  gran  confolazionc  , 
e fodisfazione  fua  , pratticava  quel  tal  cor- 
tigiano dell’ Imperatore  Adriano,  di  culli 
ditte  dall' Idoneo  , eh’ ancor  che  tutto  il 
giorno  converfalfe  laminarmente  coll'  Im- 
peradore.che  l’amava  grandemente, egli  con 
tutto  ciò  non  Tene  infuperbiva,  ma  come 
tutti  gi’altn  più  infimi  fervi,  fapeva  mante- 
nerti umile,  c modello:  Licei  lotum  Uitm  mo - 
rarctur  cum  Principe  , mbil  umquam  vijus  eft 
J'actre  injolenttr  , viuebatque  tauqu.mi  unut 
O u 5 «* 
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ex  multis  ; SI  che  faceva , che  ogn'uno  tanto 
più  l'amaflè,  cftimnfTe  . Cosi  al  contrario 
colui , che  per  qualche  dono  concedutoli  da 
Dio  Signor  nofìro  ,s’infuperbifce,e  gonfia  ; 
e perchè  fi  vede  in  grazia  del  fuo  Principe  ; 
vuol  fopra  far  à gl’altri  ; gli  fuccede  come 
all’ Afino  d’Efopo  , il  quale  perchè  andava 
carico  della  Statua  d'una  Dea , per  portarla 
non sò dove,  ogn’un,  che  l’incontrava,  fe 
gli  inginocchia  va  a vanti;  con  che  l’ Afino  co- 
minciò a gonfiarli , & infupcrbirfi  al  mag- 
gior fcgno  , perchè  (cordatoli  della  Statua  , 
di  cui  era  carico , (limava  , che  quelli  onori 
fi  faccffero  a lui,  e non  alla  Statua;cbe  perciò 
fra  fe  medefimo  diceva  tutto  invanito  j già 
che  il  Cielo  tanto  mi  favorifce  , e m’onora , 
non  è bene , ch’io  m’abufi  de’  fuoi  favori , e 
tuttavia  mi  rimanga  nell’umile,  e vile  flato 
d’almo  ch’ero  ; ma  mi  ponga  in  contegno,  e 
gravità,  e mi  (accia  (limare:  che  pero  la  pri- 
ma cofa,  che  fece  à quello  proposto,  fù  dare 
un  pajo  di  calci  alla  bocca  dello  flomaco  del 
povero  padrone,che  niente  fofpettando  del. 
la  (uperbia , che  era  venuta  di  frefco  al  fuo 
afino , gli  flava  vicino , e di  volta  in  volta  lo 
ballonava,  per  farlo  caminarc  pretto . Ma 
accortofi  a fue  fpefe,che  il  fuo  alino  s’era  in- 
fuperbito  per  amor  delle  riverenze  , che  fi 
facevano  alla  Statua  , lafciata  la  frulla,  che 
teneva  in  mano,  diede  dipiglio  ad  un  gran 
battone,  con  cui  percotendolo  fieramente» 
gli  diceva  ; Beflia  veramente  lènza  una 
dramma  dicervello  , già  ti  credevi , ch’eri 
qualche  Deità  , perchè  ti  vedevi  inginoc- 
chiate avanti  le  perfone  ; c non  fai , che  ciò 
non  fi  là  , nè  per  te , nè  a te  , che  fei  il  più 
vile,  e feontento  animale  che  fia  fopra  la 
faccia  della  terra,  richiamo  di  bailonate,  e 
di  vituperi!  ? Milèrabile , & infelice,  penfi 
forfè,  che  perchè  porti  la  Statua  della  Dea , 
che  tu  anche  partecipi  della  divinità  di 
quella?  e non  ti  ricordi  che  fei  afino  come 
prima  , della  razza  alinina  come  prima, 
viliflima  beftiacome  prima , e che  tuo  Pa- 
dre non  è darò  altro  che  un  fomiere , e tua 
Madre  dell’iflefla  razza  come  fei  , e tempre 
farai  tu,  e fono  tutti  gli  altri  afini  tuoi  pari  ? 
Or  non  altrimcntc  fi  potrebbe  dire , ma  al- 
l'orechio,  & in  fecrcto ad  alcuni,  che  per 
effer  flati  (ollevati  adalcuna  dignità, & ono- 
re , infupcrbitl  al  maggior  fegno  , deprez- 
zano gl' altri,  nè  fanno  conto  di  veruno, 
«ozi  JUono  fiuta  di  nou  conoscere  nè  men 


gli  amici , e più  congionti , à queìli  tali  do- 
vrebbe dirli  dico:  hgliuolmio,  fe  tu  ben 
l’intendi,  per  molto  grandi,  che  fiano  li 
doni , che  hai  ricevuto  da  Dio , tu  non  devi 
ripetere  altro  con  S.  Francefco  d’Alfifi  , nè 
dire  altro  con  lui  Aedo  , Ego,  15  afinut , unum 
fumtis , perchè  quanto  hai  di  bene,  ò fiano 
lettere  , ò fiano  ricchezze , ò fiano  dignità  , 
titoli, & ufficii,  tutti  fono  meri  doni  di  Dio, 
che  perciò  punto  non  te  ne  poi  infuperbirc  , 
c gloriare,  come  fe  fodero  cofetue:  id 

autem  babes  , dice  l’ApofloIo  , quod  non  acce- 
pi/li  ? fi  autem  accepifti  , quid  gloriarti , quijì 
non  acceperis  ? vedi  che  non  perdi  in  tutto  il 
cervello,  e vogli arrogare  à te  l'onore  ,che 
folo  lì  deve  à Dio . Aledandro  ad  Efettione  , 
quando  quelli  un  giorno  s’infupcrbi , per  e£, 
fer  protetto,  e favorito  da  lui,  appunto  cosi 
ditte;  Stolido,  e matto , che  fei , non  riflet- 
ti , che  Efeftione  fenz'Aleflandro  , non  è al- 
tro, che  un  omacciuolo  da  niente , e di  niun 
conto,  c ftima,  e che  tutto  l’eflèr  tuo,  in 
tanto  hà  colore  d’eflere  , in  quanto  lo  pren- 
de da  me,  e dalla  protezione,che  io  hòdi  te? 
Et  aperti  , dice  Pittorico  , Alexander  conni  - 
tium  tìepbeftionil  fecit , ftolidum  appellarti , 15 
injanum  , fi  non  intelligeret  fe  , adempio  Jìbi 
Alexaudro , nullità  effe  pretti  . Oh  con  quan- 
ta maggior  ragione  li  può  dire  à quello  , che 
fi  gonfia  per  qualche  dono  concedutoli  da 
Dio , di  quella  dottrina , di  quella  ricchez- 
za , di  quella  nobiltà  , e di  quel  parentado  ; 
Sciocco  , e ftolidoche  fei , fc  ti  credi  elfere 
qualche  cofa , quando  in  realtà  fei  un  nulla  , 
e fe  non  intendi , che  fenza  Dio  , e fenza  la 
protezzione  , e la  mano  onnipotente  del- 
l’iftett'o  Dio  che  ti  mantiene  , e che  ti  con- 
ferva l’ettere,  il  fapere , il  giudizio,  & il  di- 
feorfo  , tutti  correrebbóno  a ligarti  j & in- 
catenarti, come  già  divenuto  matto,  e fu- 
riofo  , e fc  non  capifci , che  toltone  Dio  da 
te,  che  ti  conferva  quelle  ricchezze  , e di- 
ventareflì  in  un  tratto  mendico  , e povero  a 
tal  fegno  che  ti  morireffi  della  fama  ; efe 
non  ti  perfuadi  in  fine, che  adempio  libi  Deo, 
la  tua  forza , il  tuo  potere  , la  tua  nobiltà  , 
la  tua  grandezza  , la  tua  flima,diventareb. 
be  ignobiltà , e debolezza , polvere  , pa- 
glia , e niente . 
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ARGUZIA  PRIMA. 

£jfer  grandi  gl  i mommo  di  , e travagli , 
che  portano  le  liti . 

On  ci  farebbe  , diceva  Plinio 
miglior  modo  per  terminar  pre. 
fio  le  liti,  quanto  che  il  pavi- 
mento diquegli Fori, o quei  luo- 
ghi ; dove  s’amtniniftra  la  Giu. 
Riaia,  tutto  lode  feminato  dt  punte  acutlflì- 
me  di  fpine,  chiodi , e cole  limili , affinchè 
trafitti  da  quelli  i piedi  de*  litiganti  fovente 
dicelTero,  vadano  in  mal' ora  le  robbe  , e 
uanto  ci  è , purché  io  non  Tenta  l’acetbità 
i quello  dolore , e trafitture,  che  Tento  a' 
piedi  : meglio  è , che  io  finifehi  quella  cofa 
col  mio  Awerfario  nella  cafa  propria , con 
rimetterci  l'uno  l’altro  qualche  cofa,  che 
venir  qui  a fparger  l'uno  c l'altro  fangue , 
cioè  del  corpo,  e della  robba:  Mareellus  , 
dice  TUiorico,  0 Flavia  forare  Augufli  geni 
tui  , velis  forum  ìnumbravit  , ut  falubriùi 
litigante s coujifterent  $ quintam  mutatis  mo- 
ribui Cote ats  Ceujorii  , qui  Jternendum  quo 
que  forum  mutricibui  cenfuerat  . Oh  Dio  , 
che  quelle  fpine  materiali  , con  cui  vole- 
va Catone  , che  fi  pungedero  li  piedi  de’ 
litiganti  ; per  alienarli  dal  foro,  cambiate 
in  penfieri  d’adennata  prudenza  , entralTe- 
ro  nelcapo  de’  litiganti  , a fin  di  Tarli  rivi- 
vere a non  più  litigare , e colle  buone  ac 
cordarli  per  rimover  da  Te  l’infinite  puntu- 
re che  fi  ricevono  anche  dalla  infedeltà  di 
chi  molìra  agiutarli.  Per  fuggire  più , che 
non  (ugge  tl  Demonio  dall’Acqua  (anta,  le 
maledette  liti , ingegnofamente , & argu 
tamente  un  tale  uomo  favio  fece  dipingere 
in  cinque  quadri , fotto  diverfi  (inabili , tut- 
to quello,  che  occorre  nelle  liti  : affinchè 
avendoli  avanti  agl’ occhi,  ciafcuno  quan 
do  fentc  litL$  lenta  il  Demonio  (ledo  . On 
de  nel  primo  quadro  vi  erano  dipinte  a 
lettere  tonfc , e majufcole  quelle  due  paro 
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ic , che  fono  il  feminario , e gli  fonti  di  tut- 
te le  liti,  e difeordie , cioè,  Meum,  15  Tuum\ 
e due,  che  dicendo  le  fopradette  parole,  te- 
nevano afferrato  una  tal  cofa  , facendo  mo. 
Ara,  l’uno  volerla  togliere  di  mano  all’altro. 
Nella  feconda  tcla,ci  era  dipinto  un  Mercan- 
te feduto  in  una  Tedia, vicino  ad  un  tavolino, 
sù  del  quale  vi  erano  molti  Tacchetti  di  do- 
ble,c zecchini, a cuiglt  affi  (levano  continua- 
mente  tre,  di  cui  una  Schiantava  la  Frode,e 
l’altra  Fallacia  ,&  il  terzo  era  un  Scrivano, 
con  molti  procedi  tutti  alfumigati,  di  tre,  e 
uattro  rifate  di  carta  l'uno , in  cui  gli  mo- 
rava col  dito  le  pretenfióni  antiche,  che 
aveano  avute  li  Tuoi  antcnat i,e  come  ben  po- 
trebbe col  litigare  farli  padrone  di  molte 
migliaja  di  feudi  , come  anche  di  molte  ter- 
re, e cafali, tanto  Ibi  che  folle  comparfo  a dir 
le  Tue  ragioni  avanti  i Giudici,  per  mezzo  di 
buoni  Avvocati,dcllequali  quei  procedi  n’e- 
rano  pieni, perchè  n’avrebbe  ottenuta  lafen- 
tenza  finale  , che  dipendeva  da  un  folo  Per. 
bum  faciat , e da  una  foladifcufDonedi  nulli, 
tà  . Nella  terza  pittura  poi  vi  dava  dipinta  la 
Cupidigia  cogl’  occhi  bendati  , e che  noa 
guarda  nè  a Cielo  , nè  ad  inferno,  nè  ad  ani- 
ma , nè  a cofcienza  , ma  folo  tiene  in  mana 
[Certi  teftanffcnti  fatti  da  mani  falfaric,e certe 
Scritture  tutte  piene  di  cartature,  e parole 
equivoche , che  per  fpiegarlc,  e venirne  alla 
Ivera  intelligenza  , non  badano  gli  annidi 
Matufalcm,  e li  denari  di  CrafTo,e  di  Crefo. 
Nel  quarto  quadro  poi  vi  dà  dipinto  uno, 
che  li  fi  chiamare  l’Ardire , l'altro  laTolc- 
ranza,  & un  Facchino  carico  al  maggior  lé- 
gno di  monete  d'oro.e  d argento,i  quali  tut- 
ti Seguono  dovunque  và  il  litigante  , fenza 
mai  feompagnarli da  lui  Nel  quinto  quadro 
vi  Uà  dipinto  un  vecchio  venerando , che 
dice  al  litigante:  Sappi,  figliuoimio,  che 
fé  Tei  rifu  luto  a litigare  , ti  bifogna  avver- 
tire , che  per  una  incerta  Temenza  lavore. 
vole  certamente  hai  da  lar  perdita  j pri- 
mieramente di  molte  centinaia  di  feudi  ; 
fecondo  del  preztofo  teforo  del  tempo  \ 
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terzo  del  bene  incomparabile  della  propria 
quiete  j quarto  della  propria  ellimazione , 
perchè  t'hai  da  foggettare  a molte  , e molte 
perfone  anche  che  fiano  affai  inferiori  a te 
ftefso  5 quinto  dcll’induftrie,  e propr  j pode: 
ti  , a’quali , mentre  dura  la  lite  , non  potrai 
porre  il  penfìero  in  conto  verunojfefto  è ne- 
cefsario  , chi  ti  ponghi  ad  evidente  perico- 
lo di  perdere  la  cofcienza,  e l’anima,  provo- 
cato dagli  averfarj  all’  odio,  alla  vendetta  , 
& a difenderti  con  altrettante  calunnie , bu- 
gie , e fallirà  , con  quante  di  quello  genere 
di  cofe  ti  vedrai  afsalito  . Pio  li.  diceva  con 
un  tal  modo  di  graziofo,  ma  arguto  parlare, 
che  li  litiganti  erano  gli  uccelli,  il  foro,  il 
campo  , la  lite,  la  rete  , e gli  Avvocatagli 
uccellatori  : Ftus  Secundus , dice  l’Iflorico  , 
Pontifex  ita  jocart Joleb.it,  ut  litigante!  diceret 
mvts  , forum  , aream  , Judicium  rete  , aucupei 
vero  effe  patrono!  : e volefse  Dio  , che  non  li 
fenufserocontinuameatc  i poveri, e mifera* 
bili  litiganti,  maledire  , l’ora , e’i  punto,  in 
cui  li  pofero  a litigate  , perchè  , dicono  elfi 
ptangendojl’iflefso  fu  comparire  noi  in  giu- 
dizio, e cominciar  la  lite,  che  incappare  mi- 
fcramente  nella  rete, come  incappano  gl’uc* 
ceilijperchè  da  indi  in  poi, non  uno  uccella- 
tore, ma  tanti , quanti  fono  gl’A  vvocati,  gli 
Procuratori,  alt  Sollecitatori,  gli  Seri  > ani , 
Madri  d’atti,  Sc  altre  perfone  limili, ci  Hanno 
attorno  per  fpennarci , nè  ce  li  polliamo  le- 
vare da  vicino  , perchè  già  Carne  incappati 
nella  rete:  & il  male  è, che  vorreffimoufcir- 
,«e,  ma  non  polliamo  ; poiché  fe  vogliamo 
comporcicollc  parti, quello  delio  s'impedi' 
Ice  da  coloro , 1 quali  non  vogliono  perdere 
l’entrata  viva,  che  loro  rende  la  vigna  della 
«olirà  !ite,ia  quale  perciòelii  lemprc  tirano 
a lungo,  per  via  d'infiniti  raggiri,  c cavilla 
, zioni,chc  ufano,  dicui  fono  si  perfetti  mae- 
liri,che  non  echicc  ne  polli  fvilupparc,quà- 
do  la  mala  ventura  in  efli  ci  abbia  latto  una 
volta  incappare. Ah  piacefse  a Dio,d.cea  una 
volta  un  tale , eh’  era  già  flato  prefo  in  coti 
pcrniciofa  rete  , che  avelli  faputo  imparare 
a fpefe  altrui , e da  quelli , che  hò  veduti  co' 
proprj  occhi  incappate  in  limili  maledette 
reti  della  lite,e  Ipcnnare  dagli  deliri  uccel- 
latori de'curiali , e tenere  a mente  quel  che 
sii  difse  una  volta  un  Padre  mio  fpirituale , 
il  quale  miraccontò,chc  avendo  veduto  due 
di  quei  fanti  Servi  di  Dio, che  vivevano  nel 
la  foli  Udine  , che  ira  due  fratelli  carnali , 


per  una  tal  differenza  inforta  fra  di  loro  per 
li  limiti  d’una  poffcflione , fu  tale  lo  fdegno , 
c l’odio  , che  a poco  a poco  crebbe  fra  efli  , 
che  un  giorno  alla  fine  venuti  alle  mani, 
ambidue  Tettarono  uccifi  , c morti  vicino 
alla  poffeflìone  fudetta  : avendo , dico  , ve- 
duto ciò  con  gran  rammarico  del  loro  cuo- 
re, e non  potendo  capire  , che  cofa  fuffe  la 
lite  , & il  contrailo  : vogliamo  , differo  elfi  , 
fare  cfperienza  fra  di  noi , che  cofa  fia  con- 
trailo , e lite  ; giacché  non  ne  polliamo  ca- 
pire nè  meno  il  vocabolo  : che  perciò  io 
dirò,  dille  l’uno,  quello  mattone,  che  Dà 
qui  in  terra  è il  mio  , voi  direte , non  è cosi 
altrimente,  perchè  è il  mio  , e non  è tuo  \ 
e così  vedremo  come  fi  litiga,  e fi  contra- 
ila : & avendo  di  già  detto  il  primo  , vedete 
Che  quello  mattone  è il  mio , l’altro  rifpofe  , 
non  è cosi , perche  è mio  piuttollo , e non  è 
il  tuo  j il  primo  ripigliò , dicendo  , fe  dun- 
que è il  tuo, prenditelo  infanta  pace, perchè 
effendo  il  tuo  , farà  il  mio  ancora,  avendo 
la  Tanta  carità  fatta  comune  ogni  cofa  fra 
di  noi . Se  non  folfimo  ciechi , Lettor  mio  , 
più  che  le  Talpe  (Iella  , fperiroentareffimo  , 
che  col  litigare  due  fra  di  lorofopra  di  una 
tal  cofa  , è perduta  quella  (leffa  cofa,  per 
l’uno,  e per  l'altro  deili  litiganti , e lo  lo  è 
vinta  dagl  Avvocati , Procuratori,  Sol  lici- 
tatori , Scrivani,  & altri  limili  di  quella 
latta:  dove  fe  lafciate  le  liti,  e lì  viene  a 
compofiziooe  , è vinta  la  lita  da  ambe  le 
parti , che  amichevolmente  fe  la  dividono 
fra  di  loro , & è perduta  dalli  iopradetti , j 
quali  non  avendovi  dentro  la  rete  della  lite 
loro,  è imponibile  il  potervi  Ipcnnacchiare. 

ARGUZIA  SECONDA. 

i 

Effer  gran  prudenza  firfi  Javio 
alle  altrui J'peJe . 

E’ Antico  il  Proverbio,  Felix  quem  fa- 
ciunt  aliena  pericula  tantum  . Kenderfì 
prudente,  e farli  dotto  a fpefe  altrui , è la 
cofa  più  deliderabile , che  poffa  effer  in  que- 
llo mondo,  poiché  l’ifìeffo  effer  perfpicace  , 
e l’imcndere  ,e  fpeculare  varie  forti  d'alt if- 
fimequeftioni,  ha  da  effer  unito  con  la  faen- 
za prattica  d’una  elquifita  prudenza  nelle 
cole  agibili,&  appartenenti  alconviio  uma- 
no , mercè  che  tutto  il  negozio  Uà  in  faperlì 
fchcrmirc  da’  pericoli , fra  1 quali  continua- 
meli- 
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mendaci  troviamole  liberarci  da  infiniti  oc-  ringrazio  della  prudente  divìfione,che  ave- 
culi  » lacci  , nclli  quali  lenza  una  gran  pru-  re  fatta  ; ma  ditemi  di  grazia  > chi  v ha  ìjifc- 
cicnza  è evidente  il  pericolo  d'incorrcre,per  gnato  a dividerecon  tantofapcrc, e p ruderi- 
la  malignità  degl’uomini , per  l’interefle,  & za?  Ghi  m’ha  intignato?  repì icò  quella,n.iun’ 
altre  palfioni , di  eni  fnol’abbondare  il  cuor  altro  per  certo  , le  non  che  qucJi’Afino,che 
umano  •,  onde  difTequel  faviifTìmo  uomo . dava  ivi  sbranato, e morto.  Oh  Dio  voleilé , 
Ut  nulli  uoceas  coturni*  ftas  che  noi  creature  ragionevoli,  e dotate  d’in- 

Ut  nemo  tiii  , fis  Mariane  ferpent . teilétto , iroparaflimo  da  queft’Afinello  a di- 

11  che  6 quanto  bene  fpiega  l’Apologo  (è-  ridere  anche  noi  bene;  poiché  peggio  di  lui» 
gueme  . Andarono  a caccia  infierite  la  Voi-  e più  di  lui  ignoranti,  vogliamo  làr  andar  al 
pe  , il  Leone , e l’Afino  , con  patto  di  divi-  pari  Dio  fte(To  colle  creaturejma  che  dico  al 
derfi  poi  fra  di  loro  la  caccia , che  fi  fàceffe ; pari,  fe  nella  divifione  del  tempo, della  rob- 
la  qual  già  fatta,  con  non  molta  loro  fatiga,  ba  , e di  tutti  gl’altrj  doni , che  abbiamo  li- 
di varjCaprii,  Lepri,  & altre  fiere  di  quella  cevuti  dall’ifteflò  Dio,  non  fo!o  facciamo  la 
forte,  venendoli  alla  divifione,  ordinò  il  parte  eguale  a Dio  (letlo,  come  la  facciamo  al 
Leone  , che  quefta  luffe  latra  dall'Afino  ; il  mondo!  perché  quello  fletto  farebbe  delide- 
quale  con  molta  femplicità,  e pochiflìma  rabile,  come  diceva  quel  Santo:  Utmam  tan~ 
prudenza  , c fenza  aver  riguardo  al  merito  rum  Deo,quantum  Mundo  ) ma  chi  non  vede  » 
della  perfona,  qnal'era  il  Leone, che  da  tut-  che  del  tempo,  tanta  poca  parte  nediatnoa 
ta  l’Univerfità  de"  bruti  è acclamato  per  lo-  Dio,c  tanto  grande  ne  diamo  alle  creature  » 
ro  Rè,  e luperiore,riivife  ojni  cofa  prò  nqu a-  &a  noi  detti,  come  abbiamo  detto  di  fopra,e 
li  par  te,  i5  pontone:  licite  ebbe  tantoa  male  dellcrobbc,  come  anche  abbiamo  accennato 
il  Leone  medelimo , che  adirato  a maggior  difopra-.che  parte  fe  ne  fa  a Dio,  e che  parte 
fegno  contro  l'Alìno , ch’avea  fatta  tal  divi-  al  Mondo?  che  parte  fc  ne  dà  all  i pò  veri, che 
itone,  con  voce  , e rugito  altitonante  , cosi'rapprefentano  la  perfona  di  Grillo  Signor 
ditte  rivolto  verfo  il  mefehino  Afìnelio' cosi  Noflro?  c che  parte  fe  ne  dàalii  lu(E  ? alle 
dunque  li  fà  ? cosi  s'accomuna  la  mia  perfo-  crapule  , agli  adulatori  ( alle  meretrici  , & 
na  con  l'alrre  t ut  tc  ? dunque  fra  il  Lione,  e altre  per  fotte  in  offe  fa  di  Dio , e del  prodi»  • 
VA  fino  non  n lata  diticrenza  niun»  ? Jam  fu-  mo  j Utinam  tantum  Deo , quantum  Mundo, 
mus ergo  paresi  e daremo  alVifteffà  riga  voi , piacelTe  a Dio,  che  rparcilhmo  per  la  metà  , 
& ioV  e và  alla  mai’ora  brutta  bedia,  e fchiu-  che  pure  farebbe  qualche cofa^nentre  fi  iro- 
nia viliflìma  di  tutti  i bruti,;  & in  dir  cosi , vano  di  quelli, clic  tutta  la  difficoltà  in  fpen- 
tortogli  è adotto  , & in  un  fabito  lo  fquarcia  dere  un  quattrino  , l’hanno  quando  fi  trattai 
in  mille  pezzi  : indi  rivolto  alla  Volpe  , le  di  fpenderlo  per  Dio,  e per  l'anima . lmpa- 
crdina  , ch’ella  divida  la  caccia  ; ma  con  la  riamo  dunque  Lettor  mio, a fpartir  bene, da 
lolita  fua  prudenza,  e diferezione  . Il  chc  quclli , chc  ootfca  vendo  voluto  divider  bene 
intefo  dalla  Volpe  : Si , Signor  mio,  ditte,  le  lor  facoltà,&a  tutto  preferir  Dio  Signor 
molto  volentieri  adempirò  gli  rivcritittirai  Noftro, hanno  perduro  a marcio  loro  difpct- 
ordini  fuoi  ; e fubito  diede  di  rnano  alli  Ca  to  la  vita  , la  roana,  la  ftima , il  feguito  , e 
Pr  ij  v con  porli  aduno  ad  uno  avanti  li- pie-  quanto  avevano.  De’ quali,  le  leggeremo 
di  del  Leone , dicendo , quelli  fi  devono  al  i l fioriere  ritrovarono  le  miglia)a:  ballerà 
Leone,  come  noftro  Rè,  e Signore,  e l'illef  però  far  menzione  d’un  folo,che  vaierà  per 
fo  fece  quando  li  potè  avanti  li  Lepri , con  molti , per  infegnarci  la  fopraderta  verità  ; 
foggiungere  , e quelli  fi  debbono  al  Leone,  poiché  nel  Teatro  della  Vita  Umana , Ieg- 
come  al  più  fòrte , che  fia  fra  noi;  c final-  giamo  chein  Godantinopoli  Vanno  553.  oc- 
-•  niente  , prendendo  tuttala  caccia,  fenza  la.  corfc  , che  un  tal  Riccone,  dando  malcaila 
Kiamcafe  nèmen  unpelo,e  ponendoloa'  morte,  lécedifpenfar  trenta  libre  d’argento 
P* Leone,  diflejquell’altra  parte  pu-  per  limofina  a’ poveri,  per  la  qual  limofina 
re  6 deve  al  Leone,  come  al  più  nobile  de’  Dio  Signor  Noftro  li  redimi  la  fanità,  ma 
terroft^bruti,»  cui  tutto  fideve  : mi  difpia-  indotto  dal  Demonio , fi  penti  del  bene , eh* 
ce  aliai  ,ehf  non  ci  è altro , per  poterlo  pre-  a vea  fatto  a’  poveri  ; il  che  avendo  egli  con- 
u ~ noftro  capo,  & al  noftro  Rè.  Il  fidatoad  un  uomo  molto  da  bene,  e tuo  caro 
che  ouavato  dal  Leone  , ditte  alla  Volpe,  vi  amico,  fu  da  quello  grandemente  xipre/odi 

"cosi 


— » 


57° 


Centuria  Quarta  dell  Arguzie 


cosi  grande  errore  ; ma  perfiftendo  tuttavia 
nella  diabolica  oflinazionc  di  voler  ricupe* 
rare , per  quanto  gli  folle  flato  poflìbile  , la 
iimofina  già  data  , gli  fu  detto  dal  fudetto 
fuo  vero  amico , che  ftefle  attento  a quel, 
che  faceva  } e che  quel  Dio  , che  l’avea  mi 
racolofamente  mantenuto  in  vita  per  la  li- 
mofina fatta  a’ poveri,  glie  l'avrebbe  im- 
provifatnente  tolta  , 1%  voleva  porre  in  eie 
emione  il  fuo  perverfo  difegno  j e perchè 
tuttavia  lo  vidde  ©flirtato  nella  fua  rifolu- 
zionc  , così  li  foggiunfe  : mentre  voi  non 
volete  feguire  il  mio  confìglio  , eh' è conG- 
glio  di  vero  amico,  fate  cosi,  andate  al 
Tempio,  dove  ritrovarete  i poveri,  che 
hanno  avuto  lalimoGna  delle  voflre  trenta 
libre  d’argento  , e dite  loro,  che  io,  e non 


ARGUZIA  TERZA 

Non  efiervi  miglior  mezzo  per  farfi 
amare , che  l'amare , come  al  eoa * 

Irario , chi  odia , ordinaria - 
mente  è odiato . 

VIt  UH  dem  poculum  amatorium  ? diceva 
il  Morale,  fi  vis  amari  , ama  , fi  vis 
laudari , lauda  ; s'occorre  , come  piò  volte 
occorre,  che  tu  Gi  poco  ben  veduto  da  al» 
cuoi}  e poco  (limato,  è necelTario  , dice 
Seneca , a coftoro  dar  qualche  bevanda , che 
l'incanti,  che  lor  levi  quell’odio, che  hanno 
controdi  tc;e  qual’èla  ricetta, che  iofegna 
il  modo  di  comporre  quefla  bevanda  ;e  que- 


voi  avete  lor  dato  la  limoGna  fudetta  , chejfta  medicina  , che  abbi  tal  virtù?  ve  lo  dirò 

10  ve  la  ricompenfarò  in  tanto  oro,  che  io,  dice  l'irtclTo  Seneca  ? .V»  vis  amari , ama  j 
adeffo  vi  confegnarò  . Con  che  ricevuto  fi  vis  laudari , lauda  $ quelli  fono  i fempli- 
l' oro  dall'amico , quello  maledetto  avaro- ci  , che  entrano  in  quefla  bevanda  , e ia 
ne  andò  al  Tempio  , e diffe  a'  poveri , che  quefla  pozione  amatoria.  Vedi  colui  poco 

11  fuo  amico  , e non  egli  , fatta  loro  avea  la  inchinato  a farti  grazie,  & a farti  piace» 
limoGna  delle  trenta  libre  d’argento  , cheiri;  e tu  ferviti  della  medicina  fopraaetta  , 
perciò  per  lui  pregaffero,  e non  per  elfo  ..'cioè  moflra  in  ogni  occafionc , che  tu  l’ami , 
il  che  fatto,  nel  voieregli  ufciredal  Tem-lche  lo  Iodi  alle  (Ielle  : & in  fommaquan- 
pio,  fu  colto  dall’ira  di  Dio , che  ’I  fece  ivito  piò  lui  G moflra  averfo  a te,  tanto  più 
mtdefimo  cafcar  morto  in  terra,  e volendo  tu  devi  verfo  di  lui  efercitareli  (opra  de  t* 


i Chierici  reftituire  all’amico  fudetto  il  fuo 
oro  , quelli  rifpofe  , Dio  mi  liberi , che  vo- 
gli  ripigliarmi  quello  , che  una  volta  con- 
lecrai  a Dici . Or  fe  noi  dimandammo  a co- 
rtili, che  li  fece  fare  cosi  generofa  di viGo. 
ne?  egli  circonderebbe  , quelI’AGnodel 
mio  amico  mi  Ita  infegnato  a temere  delli 
divini  giudizj , e di  colui  ,che  fe  vede , che 
non  li  hamo  fedeli , e grati,  con  far  parte 
tipi  delle  noftre  facoltà  i poveri , e mifera* 
bili,  che  rapprelentano  la  perfona  fua  me- 
dcGma  , faprà  (cagliare  contro  di  noi  gli 
fulmini  , e le  faette  di  quelle  difgrazie  , 
che  mandaranno  a rovina  le  nofirc  cale , le 
noflrerobbe,  l'onore,  e lavila,  equanto( 
di  bene  poffcdtremo  : di  maniera  , che  non 
ci  retti  vcftigio  veruno,  nè  meno  del  noftro 
nome  , c fi  verifichi  appuntino.  Et  tronfivi , 
«S  et  e e non  trai  , ifi  non  e fi  inventus  locus  cjus . 


ti  atti  di  carità  , & amicizia  . O quanto 
male  l’intendono  alcuni , che  quando  vcg. 
gono  qualche  perfona  da  fe  alienata , la  fug- 
gono  , l’odiano,  la  deprezzano,  perchè  quc> 
fto  è un  modo  di  fomentar  l’odio  , d’ac- 
crefcerlo  al  maggior  fegno  . La  Coturnice 
voleva  facrificare  a Minerva  , e fra  gl’al- 
tri  animali,  che  convitò  al  banchetto,  fa 
il  Cane  , il  quale  vedendo  quel , Ch’ella  vo* 
leva  fare,  cosi  le  dille  . Mi  maraviglio  di 
ic,  che  Tei  cosi  ignorante  , c (ciocca,  che 
vuoi  facrificare  a quefla  Dea  , dalla  quale 
lèi  cosi  grandemente  odiata  , che  di  già  ha 
refo  bugiardi  i tuoi  auguri,  c le  tue  pre- 
dizioni,conche  con  tua  infinita  vergogna, 
ogni  giorno  fuccede  il  contrario  di  quel,  che 
tu  predicijequeftoè  effètto,  come  ti  dice» 
vadclfimmortal  odio  , che  conferva  verfo 
di  te  . Se  cosi  è dunque,  difTe  la  Coturnice  , 
per  rifletta  caufa  io  devo*  c voglio  lacritu 
care  in  onorfuo,  acciocché  ella  vedendoli 
filmata  da  me,  muti  l'odio  in  amore  , c mi 
vogli  bene,  e mcctf  fi  riconciiii . Peilitna 
[politica  è di  coloro, che  dicono  .quello  t’ha 
ITatto  il  tal  male , dunque  non  io  veder  più  } 
ir  log* 
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fuggi  da  lui  , come  il  Demonio  dall'  Acqua 
fama  . Piano  un  poco  , non  è quella  la  via  di 
ben  governarli.,  ma  piùtoflodevedir,come 
diceva  cortei,  mi  fece  quel  danno, mi  cagio- 
rò  quel  la rovina  quel  tale  , dunque  la  ragio 
ne  vuole  , che  io  procuri  riconciliarmelo, 
acciò  non  mi  facci  un’ altro  danno  eguale, 
òmaggiore  . Mi  diede  colui  uno  fchiaffo, 
dunque  perchè  devo  io  baciarli  la  mano  , 
che  mi  offefe  con  ingiuria  cosi  grande  ? Sai 
perchè?  acciochè  non  te  ne  dia  un’altro, 
e forfi  più  gagliardo  , mentre  1’  hai  (peri- 
mentalo  ch’é  cosi  pronto  a menarle  mani: 
in  fomma  è più  che  fpcrimentato  quell 
artìoma  : Si  vis  amari,  ama  ; Stai  contra- 
rio , che  non  vi  è richiamo  piùefficace  dell’ 
odio , della  perfecuzione , e della  calunnia , 
che  l’odiare  , perfeguitarc  ; e calunniare  : 
Marziale  quantunque  per  quel , chemoflta 
ne*  fuoi  ferirti  , non  Iurte  di  cuore  tanto 
maligno  : con  tutto  ciò  perchè  gli  fù  rife* 
rito,  che  un  tale  per  grand’odio,  ch’ave 
va  contro  di  lui  per  ogni  cola  , e robba. 


Paupertas  ventavi  iabis , retale  } 

Cattja  eft  tam /ubiti  , noviqut  voti  , 
Pendentemvolo  Zoilum  vi  dere . 

ARGUZIA  QUARTA. 

EJfervi  molti  nel  mondo  , che  benché 
fiano  carichi  d'anni  , fono  talvolta 
fcarfi  di  fenno  , nientemeno  che  fe 
fanciulli  f afferò . 

L' Efperienza  hà  moftrato , che  non  bifo- 
gna  fidarli  di  fe  medefimo,  c del  fuo  fa- 
pere,  fe  quello  non  Dà  appoggiato  ad  altro  , 
che  al  folo  contare  molti  anni  d’età,  fe  man- 
chi il  giudizio,  eia  capacità;  accadendo 
più,  e più  volte  quello  rterto,  che  li  rac- 
conta di  un  chiamato  Margite,  il  quale  of- 
fendo di  trenta  anni , e più  d’età  , cosi  fem- 
plice  era  , e di  così  poco  giudizio  che  ufccn- 
do  di  cafa  , accompagnato  da  un  lervitorel- 
lo  , che  Tua  madre  gl' aveva  artegnato  per 
cuftode,  acciocché  non  fi  {perderti:  perla 


ch’acquirtava  di  nuovo , il  fudetio  maligno  Città  , & accioche  gli  cacciarti  le  mofche,  le 
fi  metteva  a letto , come  quello  ,che  in  len-  quali  egli  (ledo  non  farebbe  da  tanto  di  cac- 
tir  buone  nuove  di  Marziale,  era  aflalta- ciarfele  da  fe  rtcrtb,foleva  feriamente  dire  al- 
to da  un  dolor  di  tetta  gagliardirtimo  , e.,  li  barattieri , che  incontrava  : di  grazia  dite- 
da  un  gran  dolor  di  cuore  : che  perciò  non  fi  mi , fe  per  fortuna  lo  fapcte  , chi  fono  io  ? e 
potè  tener  Marziale  di  non  inoltrar  la  ra-jcome  mi  chiamo  ?e  poi  tornato  in  cafa(  più 
bia  , eh’ avea  contro  di  chi  cosi  Tediava, c volte  )dabitando,chidellidueftioigenito- 
cosi  fra  di  fe  diÉTc:  io  mai  mi  fon  portino  ve- ' ri  l’averte  partorito , diceva  al  Padre , ^Cal- 
der ricco,  & indurmi  a dimandar  al  1 i Dei  la  Madre  : vorrei , che  mi  facerti  grazia dir- 
ricchezze  , egrand’averi  ; fapendo  che  lej  mi , chi  di  voi  due  m’hà  partorito  ? e perchè 


ricchezze  flefie  fono  occafionc  il  più  delle 
volte  di  far  male;che  perciò, con  guflo gran- 
de hò  fopportato  la  mia  povertà,  e mi  fon 
contentato  della  mia  tenue  fortuna  : adef- 
fo  hò  mutato  penficro  , e mi  fon  mutato 
in  un’altro}  poiché  al  maggior  fegno  de- 
fidero  d’tfler  ricco  , e dico  fovente  alltu 
povertà  ttdTa:perdonatemife  non  fono  vo- 
llroamico  , come  fono  (lato  per  l’addietro  } 
c fe  volete  làpcr  la  caufa  di  tal  mia  mutazio- 
ne , Tappiate,  che  non  è per  l’amore,  che 
porto  alle  ricchezze  } ma  perchè  fpero , che 
tanto  farà  il  dolore  , che  ne  fentirà  del  mio 
bene  il  mio  emolo,  che  per  invidia;  che 


l’uno  lì  chiama  Madre,  e l’altro  Padrelcom’ 
anche  de(ìdtrareUapere,chi  prima  è nato  in 
quello  mondo,  io,  òvoi?  e rifinendogli 
la  Madre  , ch’ella  l’era  Madre  ? le  diceva  : 
e perchè  fete  mia  Madre,  e non  più  lottò 
Torcila?  occorfe  poi  un’altro  giorno  cho 
alleggiando  egli  per  una  firada,  dove  il 
ole  , lerendogli  le  fpalle,facevache  il  fuo 
corpo  buttarte  un  ombra  molto  lunga  , alla 
villa  di  quella  egli  tutto  maravigliato}c  (Ht- 
pito  , non  Tape  va , che  fi  fare  , temendo  di 
non  Spettare  , e romper  quella  cola  ne- 
gra , clic  li  vedeva  avanti  agl’ occhi;  che 
I perciò  fi  fermò  tuno  anztofo  a contempla- 


le rode  il  cuore , non  potendo  più  fopporta-lre  , vedere , e conliderare  ,cfie  cola  fi  Iurte 


re  tal  tormento , alla  fine  s’appiccharà  da  fc[ 
fletto , òr  una  mattina  lo  trovaremo  pendo- 
lonè ad  un  trave  delia  fua  cafa  : 

fiumquam  divitiat  Dcos  rogavi  » 
CootdUtu  modicit 


mai  quella,  c donde  forte  ufeita  ? Che  afpct- 
tate  , e che  (limate  , che  a quello  noltro  acu- 
ti (Timo  Filofofo  li  venifle  in  penficro  che.» 
{urte  tnaiquelTombrafalle  cento, non  {indo- 
vinatele pet  certo  } poiché  egli  tenne  per 

ficu- 
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ficuro,  che  quell’ombra  fotte  egli  fletto  , non  follmente  li  potremmo  giudicare  non 
di' era  ufeito  da  fe  medefimo  , e penfando,  foto  padri  , ne  foli  avoli,  ma  bifavoli  pieni 
che  Margite  fotte  ufeito  ria  Margite  fletto,  di  fenno  , e di  difcrezzionc  ? ma  le  ieggie- 
come  fe  n’efce  dalla  botte  il  vino,  ò foglio  rezze,  che  commettono  ntU’operare  , e le 
per  qualche  difgrazia  da  qualche  vafo  ; per  parole,  che  loro  efeono  dalla  bocca,  del  tut- 
accertarfi  meglio  diciò,  Sbatteva  forte  il  to  leggiere  , e vane  , gli  manifcftano  , non 
petto,  come  fi  batte  la  botte , per  vedere  folo  fanciulli , ormai  di  folo  otto,  o dieci 
s’è  vota , ó piena , e fentendo  che  faceva  il  anni  d’età  ; ma  come  quelli , che  non  hanno 
colpo  qualche  rimbombo  dentro  fe  fletto,  compito  un  luftro  folo;  che  perciò  ditte  il 
fubito  ditte  : ò infelice  di  me  , ora  mi  fono  Principe  della  Morale,  con  grande  affliz- 
accertato  , tutto  me  etter  ufeito  da  me  ftef-  jione  del  fuo  cuore , e 'colle  lagrime  a gl’oc- 
fo  , & etter  calcato  interra;  ond'è  , che  chi che  alcuni  con  ettlr  arrivati  già  alia  de- 
tutto s'impallidì , e battendo  palma  a pai  Icrepitezza,  pure  fi  offèrvano  , quanto  cre- 
ma, ditte  con  gran  dolore  , c Commetta  vo-j  fatiti  negl’anni,  tanto  mancanti  di  fenno, 
Ce  : ahimè , è finita  per  me  la  cofa  , perche  di  giudizio  , e Capere  , che  non  li  diftingue- 
già  veggo  , che  tutto  io  fletto  fono  fcolato  | retti , non  folo  da  i più  piccoli  fanciulli , ma 
da  me  medefimo  , ne  di  povero  Margite , anche  dalli  infanti , e bambini  : Adhuc  n«u 
dentro  Margite  ce  n’è  reftato  una  fola  goc-  pueritia  in  nubìt  ,Lfed qitod  c/l graviut , pueri - 
ciola  , poverello  me , poverello  me  , fapeflì  htu  remarmi,  iè  hoc  t/uidem  pejus  efi , quod  in- 
coine alterare  le  crepature  , e le  Allure  , (foritatem  b tbemus  jemum,  vitia  pucrorum , 
d’onde  fe  n’efce  , e fcola  in  terra  tuttavia  nec paerorum  tantum  , Jtd  ìnfantium  II  peg- 
queJ  poco,  che  ci  è reflata  di  Margite  dentro  gior  male,  che  fi  ritrova  in  quefto  fatto  , è 
me  fletto , fe  pure  ce  n è reflata  qualche  goc.  dice  Seneca  , che  effendo  in  noi  li  fentiraen- 
eia  . Che  dirà  mia  Madre , quando  Cernirà  , ti , li  cottumi , e li  vizii  de’  giovanetti  , & 
che  io  per  la  mia  inaccortezza  , e fciocchez-  avendo  l’autorità  , & il  credito  de’  vecchi , 
za  , non  fono  fiato  attento  ad  impedire , che  reftano  ingannati  quei  miferi  ; che  fi  confi, 
io  tutto  non  me  ne  fcolattì , come  me  ne  Co*  gliano  con  noi , i quali  penfandofi  di  trova- 
no {'colato  ? che  feufà  porterò  per  placarla  ? re  in  noi  fletti  la  maturità  de’  cottumi, cotn’è 
non  farebbe  bene  , per  (uggire  tanta  confu-  la  maturità  dell'età  , che  abbiamo  , ci  ritto* 
fione  , che  m’appiccaflì  da  me  fletto  , almeno  vano  in  luogo  delia  gravità,  del  decoro, 
fino  a tanto  , che  mi  pattatte  quella  gran  ma-  della  prudenza  , e dell’attennatezza  de’  vec- 
hnconia , che  mi  accora  ? Ma  o tù  ; che  giaci  chi , tutto  attuto  il  contrario  ; e cosi  quando 
interra,  e che  te  oc  fef  ufeito  da  me,  non  quei  giovane  dovrebbe  etter  di  {folto  da  quel 
volendo  , o che  l'abbi  fatto  per  burla  , o fe-  vecchio  da  far  quei  duello,&  allontanato  dal. 
riamente  : deh  tornatene  in  cafa  , e poniti  l'otcafione  di  quelle  bt  ighe  , e da  etto  fi  do- 
comc  {lavate  prima  di  grazia  al  luogo  vo-  vrebbe  fconfìgliare  da  fa  r quei  rumori,  e 
(Irò  , e non  mi  late  tornare  avanti  a mia  Ma*  di  porli  in  quei  pericoli  d’anima  , e di  cor- 
dre  cosi  voto  come  fio  : deh  predo  , preito  po , che  fono  in  quei  giuochi , in  quelle  con- 
ruorna  , ne  afpcttare , che  fii  prefo  per  (or.  verfarioni  poco  onefic , e più  pretto  anima- 
za  ; nia  chi  ti  può  prender  , fe  tu  fei  fatto  il  to  , e configiiato  ad  ette  , e fe  domandate 
doppio  di  me  ? e con  ciòcredendofi  di  giun-  perchè  ? perchè  è più  giovane,  e più  fanciul- 
ger  1 ombra,  flendea  il  patto,  con  che  aliun-  lo  il  vecchio  configilante , che  il  giovane  , 
gandofi  più  l'ombra,  quanto  più  caminava  che  fi  và  a configliare  : ritiene  più  tenace- 
avanti,  Cominciò  a gridare , e dire:  Dove  mente  gli  fpiritt  , e leggierczze  gioven/li  , 
fuggi  i Fermati,  fermati,  o fuggitivo  mio  quel  tal  vecchio , e maturo  d’anni , che  non 
Margite , nè  ti  dimenticate  , che  tanto  tetn  li  ritiene  rifletto  giovanetto  , c frcfchithmo 
po  fiamo  fiati  in  pace  fra  di  noi , tu  dando  di  d'età  ,e  icnzafperienza  • 
dentro , & io  di  fuori . E perchè  quanto  più 
egli  correva  appretto  all'ombra,  quella  più 
fuggiva  , cominciò  a gridare  : ajuto , ajuto  , 
venite  co  d'acmi  a prender  Margite , che  fe 
n è fuggito  da  Margine . Quam'uomini  dalla 
barba  bianca,  che  hanno, e dal  pelo  canuto, 

A R- 
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ARGUZIA  QUINTA. 

Non  cjjcr  ficara  la  fovercbid  accortezza  , 
a/luzia  ne  ijervi  . 

E Gran  quertione  fra  gl’uomini  prudenti , 
fe  fi  debbano  tenere  in  Corte  lervi  aftu- 
ti,  & accorti,  ò pure  che  abbiano  più  torto 
del  fcrnplicc  , che  altro  : e la  maggior  parte 
par , eh'  inchini  di  aver  per  fervi  quelli , e 
non  quelli,  perche  dicono  elfi  daH'efperien- 
za  infegnarfi , che  'il  più  delle  volte  i Cor- 
teggiane fi  fervono  del  giudizio  , e dell'ac- 
cortezza per  robbare  il  Padrone  , c per  far 
ogni  giorno  una  machina , con  cui  portano 
fraudarlo,  & ingannarlo;  & in  fomma  far 
perii  di  certo  , che  è tale  la  debolezza  uma- 
na , & il  mal  modo  di  vivere  in  alcune  parti 
del  mondo,  che  le  le  perfone  fanno  farei! 
male,  facilmente  lo  faranno;  dove  li  fervi 
oco  accorti  , fe  ben  volcilero  rubbara  il 
adrone  , non  lo  fanno  tare  j e fe  lo  fanno , 
facilmente  fono  colti  in  fragranti  , mancan- 
do lor  l’arte  di  faperc  nafeondere,  e coprire 
il  loro  furto  j e cosi  conchiudono,  che  nel 
ricevere  in  cala  i fervi  , fi  deve  aver  mira , 
che  più  torto  abbiano  un  quarto  di  femplice, 
che  dimaliziofo;  il  che  l'Arguzia  prefente 
dimoltra  in  qualche  parte.  Poiché  fi  legge,, 
ch'crtèndo  flato  mandato  dal  fuo  Padrone 
un  fervo, ch’era  molto  femplice, a compra- 
re un  Cavallo  , quelli  venuti  jn  fiera  , e ve- 
duti certi  Alini, che  fi  vendevano, ficredet- 
te  , che  quelli  erano  Poliedri  di  giumente  ; 
e perche  li  vendevano  a buon  mercato,  egli 
ne  comprò  uno , il  miglior  , che  li  pareva  , 
e tutto  allegro  per  la  poca  fpefa,  che  aveva 
fatta , c che  molto  aveva  rifparmiato  in  fer 
vizio  del  Padrone  in  quella  occafione  , fe  ne 
ritornò  dalla  fiera  tutto  gloriofoic  virtolo  il 
Padrone,  incon  tenente  li  d irte  : Perche  avete 
comprato  una  cosi  vii  befliola  in  luogo  del 
Cavallo , che  ordinato  vi  avevo , che  com- 
prarti? Il  fervo  rifpofe  : ^ignore  , V.S.  dia 
pure  allegramente  della  compra  fatta,  per- 
chè molto  fi  è rifparmiato  , e di  cinquanta 
ducati,  che  mi  furono  conlignati  lolo  fei 
r/hò  fpefi  -,  del  rcllo  V.  S.  mi  creda , che  fe 
quello  Poliedro  crefce  a proporzione  delle 
grandi  orecchie  , che  tiene  , come  fpcro  , 
non  vi  farà  Cavallo  più  grande  , e più  bello 
di  quello . Hor  voi  direte , Lettor  mio  ,che 
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a qucfto  tale  (ciocco  fervidore  fe  li  doveva 
dare  un  grancalligoj  non  è vero?  & io  dico  , 
che  le  gli  dovea  dar  un  gran  premio  , fe  s’ha 
mira  a quello , che  fece  Tlmperadore  Gatte- 
llo in  una  taifolenne  fella  , nella  quale  egli 
ordinò  , che  fi  delle  la  Corona  di  vincitore 
ad  un  tale  , ch'avendo  lanciate  non  meno  di 
dieci  atte,  e molto  da  vicino, ad  un  gran  To- 
ro , niuna  non  folameme  non  feri  il  Toro 
fudetlo , ma  tutte  andarono  lontane  da  lui  , 
da  trc,òquattro  palmi  in  circa  ; e perchè  da 
cosi  favio  Imperadorc  tu  giudicata  la  vino, 
ria  erter  di  cesi  (ciocco  lanciatore  ? ve’!  dirà 
il  medefimo  Imperadore,  cpme  lo  dille  a chi 
allora  flerta  ne  (lupi;  Io  ho  dato.dìfte,  la  co- 
rona a co  (lui, non  ad  altri, perchè  egli  sà  fare 
in  quella  materia, più  che  non  sa  fare  ogn’al- 
tro  j poiché  lanciare  dieci  arte  iu  un  si  gran 
berfaglio,ccosi  vicino,c  mai  colpire,  non  è 
cofa,chc  la  fappia  fare,fe  non  coftuitficche  fi- 
rn ilmcnte,  a coftui,  che  in  luogo  del  Cavallo, 
comprò  l’Alìno  , come  s é detto  , fi  dovea  il 
premio,  si  perché  niun  altro  avrebbe  faputo 
comprare  un  Afino  per  Cavallo  , si , e mag- 
giormente perchè  a mio  parere,  molto  peri- 
colo vi  farebbe  (lato,  che  non  averte  rhbb.uo 
almeno  buona  parte  del  denaro  confignaco- 
Ii,fc  più  attuto  gli  era, e più  maiizioto,  *&  in 
luogo  di  rifparmiare  al  fuo  Padrone  quar&n. 
la, e più  feudi,  e fedelmente  ripon?rglili,  fe 
gl'avrebhe  ritenuti , con  dir  , ch  etano  (lati 
rubbati/m  conclulione  bada, dire  che  li  Dot- 
tore della  Chiela  S.  Bernardo,  parlando  de’ 
(empiici , e non  malizio!! , dice:  A nmvuòcne- 
Utili, ornili s JimplcXi  è benedetta  da  Dio  l'ani- 
ma femplice  , che  non  sà  fingere  come  al 
contrario,  chi  elléndo  malo  , colle  lue  attu- 
ate fi  la  tener  per  buono  , non  ci  è cofa  piò 
peggiore  di  lui  ; Multa  cairn  , uhi  jc  bonun 
jimulut , I mie  cjl  pejjimus  j perche  non  fapete 
come  guardarvene  ; il  che  non  può  temerli 
da  chi  hà  lalempiicità  de’  fanciulli , la  qua- 
le. (è  ben  talvolta  apporta  qualche  piccio- 
lo*danno,  non  ha  che  f.ire  con  quello  dan- 
no, che  può  cagionare  la  doppiezza  de'  mu- 
ltatoli , e foverchiamentc  accorti . Che  per- 
ciò grande  fu  la  prudenza  di  unatallavia 
Signora  , che  intefo  eh’  ebbe  , che  una  ve- 
dova , che  poco  era,  che  aveaammeifo  al 
fuo  fcrvizio  , perchè  il  marito  avea.  falcia- 
to in  teftamento  un  Bove  , & un  Gallinac- 
cio, che  avea,  con'  pefo  , che  feguita  la 
fua  mone  , venderti;  l’un  , c l’altro , ót  il 
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prezzo  del  Bove  delle  a’povcri , c quello  del 
Gallinaccio  lo  tenelTe  perle,  eliamandòa 
vendere  al  Mercato  il  Boveeoi  Gallinaccio, 
che  fece  portare  fu  le  (palle  del  Bove  fudet 
to  , con  patto  , che  chili  volevo  comprare  il 
Bove,  s’avelTc  a comprare  anche  il  Gallinac- 
cio, e quello  per  lo  prezzo  di  venti  feudi  ,& 
il  Bove  per  lo  prezzo  de’foli  cinque  carlini  : 
con  che  fatta  la  fudetta  vendita  nel  modo 
fopradetto  ,ella  fi  ritenne  per  fe  li  venti  du- 
cati,e diede  a'pOveri  li  Ioli  cinque  carlini.  11 
che  rifaputo,  dico,  da'lla  fudetta  Signora, Cu- 
bito lì  lece  chiamare  quella  fua  ferva  , e cosi 
le  dillètSc  tanta  malizia,  & alluzia  avete  ufa- 
ta  per  fraudare  l’anima  dell’ilklTo  voltro  ma- 
rito, molto  maggiore  fenza  dubbio  l’ufarete 
per  (laudare  me,  e li  miei  figlische  però  pre- 
do partiti  dalla  cala  mia  , e vattene  alla  mal’ 
ora, dove  meglio  ci  parerà, perchè  io  non  ali- 
mento coloro,  che  col  tempo  potrebbono  le- 
var a me  l’ali  memo  , c la  robba  . 


ARGUZIA  SESTA. 

Doj/erjì  riflettere  a'proprii  difetti  , e 
non  a quei  degf  altri  . 


nc , ciò  che  vi  viene  in  fantalìa  , con  inven- 
tare anche  in  pregiudizio  del  terzo , favole , 
e menzogne,  niunovi  può  vedere  , e tutti 
vi  tengono  in  conto  di  matti , nè  piò,  nè  me- 
no  ; e quelli  erano  li  difeorfi  , che  continua- 
mente  quello  Poeta,  e quello  Mulico  face- 
vano fra  di  loro  : Hor  un  giorno  dopo  aver 
un  pezzadifputato  fu  quello  , e chi  di  loro 
due  fuire  più  matto  , rutti  due  dilTcrot  La- 
rdati da  parte  quelli  conti^faiche  vogliamo 
fare?procuriamo , checi  fi  apparecchi  la  ce- 
na per  quella  fera  ; e cqsi  chiamatoli  un  lo- 
ro fervitorello , e datoli  alcuni  pochi  quat. 
trini,  gli  diftèro che  comprarie  per  la  lor 
cena  un  piccolcapo  di  vitello  , il  quale  ap- 
parecchiato che  fu  , fu  pollo  sù  d’un  piatto 
dal  buon  giovanetto  ,afpettandocbe  il  Ma- 
lico, & il  Poeta  venissero  a mangiartelo;  ma 
non  so  come  difgraeiatamente  , e fenza  che 
egli  punto  fe  n'accorgell'e,  il  gatto  fi  mangiò 
tutto  il  cervello  ch’era  nel  capo  del  vitello  ; 
il  che  gli.fu  facile  a fare  , e (Fendo  la  tefla  del 
vitello  fudetta  divifa  in  due  parti . Indi  ve- 
nuti già  i Padroni , lor  pone  avanti  la  cella 
fudetta,  la  quale  otor  vata  da  loroelfer  fenza 
cervello  tchecofa  mai  è quella  ?di(Tero  am- 
Jbidue,di  chi  mai  farà  quelto  capo  , che  non 
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IL  fatto  graziofo  ,che  fiegue  , infegna  ch’jha  una  dramma  di  cervello  ? Al  che  pronta- 
ogn’unodeve  guardare  agli  diletti  prò-  mente  rilpofe  il  figliuolo,  di  Mulico,  è di 
prj , c non  agli  altrui , perchè  altramente  J Poeta  ; clic  dite  voi  ? ripigliarono  elfi  ,che 
mentre  noi  llaremo  guardando  agli  difetti  dici  ? dico  , Signori  miei,  che  non  trovando 

voi  in  qucllocapodi  vitello  il  cervello  , bi- 
fogna  dire  , ctvegli  (ia  della  razza  di  Mulico  , 
ò di  Poeta , perchè  in  queltU’-fneflìiIìnic  voi 

fe  . hri  nrlifn  rISrr  W o uni  i ^rfir  nnn  ri  ì 


degl' altri , gl' altri  Itaranno  (indicando,  c 
cenfurando  gli  errori  noilri . Un  giorno  più 
che  mai , mentre  litrovavanoadabitare  in 
fieme  , per  alcuni  accidenti , un  Mulico, & 
un  Poeta,  quelli  dille  al  Mulico  , che  conto 
mai  li  potrà  làr  della  volira  profedione , e 
delie  vollre  perfone  ? mentre  dovunque  an- 
date, non  fentite  dire  altro,  fe  non, che  tutti 
li  Mufici  fono  matti  , nè  ce  n’è  uno  , che  ab 
bia  una  dramma  di  cervello , perchè  fe  que- 
lli n’avelFcro  un  poco  fedamente  , non  (aria- 
no cesi  infoienti,  e fuperbi, come  foglioso 
Oscre  ; & io  , dice  il  Mulico , cofe  peggiori 
hò  inteio  dire  del  vollro  poco  giudizio, e po. 
co  cervello,  perchè  dicono , clic  andate  per 
la  Città,  Come  fanatici,  e che  tutti  liete  hu- 
morilli  al  maggior  legno  , c che  perciò  niu 
no  di  voi  faacquillarfi  tanto  , quanto  li  ba- 
lli per  mangiare, o per  veftire  : di  maniera  , 
che  fempre  feie  olTervati  andare  crudi, c 
nudi  per  la  Città  ; anzi  perchè  vi  hanno  per 
lingue  malediche,  e che  ponete  in  canzo-i 


te , hò  udito  dire  da  voi  llefii , che  non  ci  è 
una  dramma  di  giudizio  , e di  cervello;  con 
che  reilarono  non  poco  mortificati,  udendo 
rinfacciarli  quel  medelimo, che  l'uno  rinfac- 
ciava all' altro  . Se  non  vogliamo,  che  gli 
altri  ci  mo(teggino,c  notino  i noilri  manca- 
menti , a^crrori , dobbiamo  non  partirci 
dalle  cale  nortre  , e da  noi  fielfi , in  cui  ab- 
biamo tanto  che  fare,  e (indicare,  che  al  cer- 
to nbn  ci  reitera  tempo  di  (indicare  , t*  ccn- 
furare  li  difetti , jt  mancamenti  altrui  , of- 
fendo più  che  vero  il  Proverbio,  Nemo  fine 
crimine  vivit . Quanti  liano  in  quello  mon- 
do , fe  ci  poniamo  ad  olTervare  attentamen- 
te il  Libro  dell’ lrtoria  dinoltra  vita,  cer- 
to che  ci  trovaremo  i fogli  pieni  ditali  di- 
letti, c mancamenti,  che  ci  vuol  altro, 
che  il  (olito  errata  corrige  ; poiché  noi  (lei- 
fi  , fenzatche  un  altro  ce  io  dicerie  , gtudica- 

ria- 
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riamo  ellcrvi  di  bifogno  di  quelle  emenda-  fenza  cervello  , che  fi  diftruggano  inlagn- 


zioni , che  per  Tua  modeftia  elicei  a Marzia 
Jc  doverli  farca’fuoi  verlì , quando  feri  nu- 
do a lauflino  fuo  Amico,  diceva  che  d'al- 
tr’cmcndicazione  non  eran  capaci,  fe  non 
che  tulli  intieramente  (icalTaflero  . 

7 puer  , tó  cb<iro  perfer  leve  munui amico, 
Qui  meruil  nugai  primus  battere  meai  . 
Carré  , jtd  iuftruUus  , comi  te  tur  puni- 
ca hltrum  ■■  _ »*  •— 

Spancia  , muneribus  couvenit  illa  meis  . 
Nan“ fojjunt  nojìros  multa  Fauftine  h- 
turx 

Emendare  jocoi,  una  li  tura  potè  fi  : 
òpure  di  quello,  che  fece  quel  Poeta  alla 
Tragedia  corapofla  da  Dionigi  Tiranno  , 
che  la  cafsò  da  capo  a piedi , lenza  lafciar- 
nc  un  verlò  folo  , a cui  non  folle  datto  di 
penna  •,  ò fe  non  tanto  , ci  trovarémo  mol 
ti,  e molti  fogli,  i quali  per  certo  non  vor- 
riamo,  che  fulTero  letti  da  veruno,  e deli 
dcrarellimo  quel, che  dclìderavaCajo  Lelio, 
cioè  , che  tutti  li  luoi  Libri  non  lullero  of- 
fervati , nè  letti » nè  da  dotti , nè  da  igno- 
ranti, perchè  gl’ ignorami  non  gl'avrubbe- 
ro,  inteli,  e gli  dotti  ci  avrebbero  trovati 
molti  errori  da  correggere;  il  meglio  è,Let- 
tor  mio  , che  in  luogo  di  criticarli  j’un  l’al- 
tro , l'un  l'altro  ci  compatiamo  , e facciamo 
verfo  dell’altrui  perfone,  quello  che  vorref- 
funo,  che  luffe  latto  a noi  medehmi . 

ARGUZIA  SETTIMA. 


me,  e che  non  pollano  prender  fonnoagi- 
tati  da  qualche  palTionc  , & affetto  difordi- 


nato?  maquando  poi  li  cime 
(ione,  quello  che  rt  ima  va 


rnent 

tileri 


^ ò coll’  occa- 
re oro  di  vir- 


Aon  ejfcrvi  coja  più  pericolofa  , 
quanto  l occajione 
prcjjima . 


11  u- 
tut- 


CHi  l’intende  bene  , tutto  il  fuo 
dio  , tutta  la  fua  diligenza  , c 
ta  l’ efficacia  pone  in  fuggir  l’occafione 
perchè  nell’ occalione  v’è  il  pericolo  ma- 
nifefto  dr  perder  tutto  ; occalione  prodi, 
ma  , e virtù  ,non  macchiata  almeno  , fe_i 
non  perduta  in  tutto  , è cola  imponibile 
moralmente  parlando  . Quel  gran  favio  . 
c pio  uòmo  del  Petrarca  , prima  che  f 
ponede  al  cimento  dell’occalione , li  ma 
ravigliava  di  dover  alcuni  perduti  nell'amo 
re  di  qualche  creatura , e diceva  foventc  fra 
di  fe  medefimo  : & è pofhbilc  che  fi  ri 
trovino  «omiBicosi  ufciti  fuori  dife  cosi 


tò  , e di-  lo  de  zza  in  fe  , trovò  in  fatti  ede- 
re fchiuma  vilidìma  di  piombo,  &argcn- 
tovivo,  che  al  crucciuolo  dell’ occalione  , '* 
tutto  fc  n’andò  in  fumo  ; onde  diceva.» 
egli  (ledo  : 

Lacrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  , 
A'e  rompea  il  jonno  , e quel  che  in  me 
non  era  , 

Ali  pareva  un  miracolo  in  altrui  , 

Lajfo  che  jon  , che  fui  ? 

Fui  , dovea  dire  , òquanto  direrfo  dx^ 
quel  che  fono  , e tutto  perchè  allora  lui 
lontano  dall’ occalione , &ora  mi  ci  trovo 
vicino,  fui  fenza  pungolo  al  cuore  , nè  fol- 
lecitudine,  che  mi  travagliane  la  mente, 
infino  a tanto  , che  non  m'avvicinai  all’ 
occalione,  maapprofDmato , che  mici  fui, 
mi  convien  piangere  a caldi  occhi , per  Ix» 
padionc  , che  mi  rode  il  cuore  la  not- 
te , e il  giorno  ; in-  fomma  non  fon  piò 
quello  che  fui , 

Lajfo  che  fon  , ebefuìf 
Spiega  bene  tuttociò  l’arguto  detto  d’uir 
tale  in  occalione,  che  un  Nobile  defideran- 
do  il  ritratto  delia  fua  Moglie,  per  porlo 
nella  fua  Galleria,  cche  perciò  mandò x» 
copiarlo  da  un  bravo  Pittore,  dall’ iffedò 
originale;  il  che  quando  quello  avea  inco- 
minciato a fare  ; il  marito  di  coliti  tornato 
in  cala  , & olivi  vaio  quel  che  \olea-  far  il 
Pittore,  ch’era  ritrarre  al  vivo  lamoglic  in 
quellatela,  fubito,e  fenza  dar  tempo  al  tem- 
po,caccia  via  da  cala  fua  il  Pittore,  con  tut- 
ta la  tela,  egittaper  terra  li  colori , e pen- 
nelli, dicendo  ; Và  via,  nè  piò  t’accollare 
in  càia  mia  per  quello  effetto:  eperchèSi- 
gnor  mio,  di  (Te  a ciò  il  Pittore,  tanta  collera 
vi  prendete  in  cofa  , che  non  v’è  nè  di  dan- 
no , nè  didifonorc  alcuno  , quant’è  fare  una 
copia  del  volto  di  vollra  moglie  ? altro  ma- 
le, rifpolc  colui  , nè  altro  danno  temo  in 
ciò;  fe  non  che  doppo  che  quello  tafCava- 
liere  abbia  avutala  copia,  non  cerchi  ha- 
ver  ancor  l’originale  > che  perciò  Capen- 
do io  auanto  giovi  a far  che  non  li  ven. 
ghr  il  oefiderio  dell’originale,  non  vo- 
glio che  n'abbi  l’ occalione  della  copia  ; 
che  pereiòfenza  piò  metter  ciò  in  queflione 

a a da- 
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andate  vìa,  acciochè  non  vi  venghi  cofa 
di  peggio;  e cosi  fi  terminò  quella  lacen- 
da  : E cosi  è,  lettor  mio,  chi  vuoi  vince- 
re , fugga  l’qgcafione , come  chi  moralmen- 
tevuolreffar  preda  degli  fpiriti  infernali, 
pongali  al  Cocca  (ione  ; poiché  quelli  non  an- 
no armi  più  potenti  per  efpugnard  , e vin- 
cerci , che  la  fola  occafione  ; come  i'ha 
moftrato  , c moflra  tutto  giorno  1*  efpe 
rienza . 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Detefiabile  ejfir  la  finzione  appreffo  Dio  , 

15  appresogli  nomini  4 

NOn  è cofa  che  piò  defedi  al  medefimo 
Spinto  Santo,  che  la  finzione  , e firau- 
lazione  , Oi  bilingue  detejlor  ; fi  detefta  , fi 
abbomina,  e fi  abborrifee  dal  medefimò  Dio 
quel  tale  che  non  Tempre  parla  d’un  modo  ; 
poiché  avendo  il  cuore,  che  fempre  dà  in. 
-attuale  efercizio  di  fimulare  , e mentire  , 
parla  con  lingue  diverfe  ; & elTendo  egli 
fempre  il  medefimo  per  tradire  fi  ferve  di 
diverfi  linguaggi , fecondo  che  giudica  ef- 
fer  a proposto  per  il  fuo  intento , & ora 
finge,  eh’  egli  è tutto  di  colui,  che  vuol  tra- 
dire , con  dirgli  parole  tutte  intinte  nel  me- 
le , affinchè  così  nafeonda  il  fiele , di  cui  ab 
bonda  il  fuo  cuore , & il  lafcio  , che  ha  tefo 
per  incapparlo  alla  trapola  ; e (è  poi,  per 
far  perder  a colui  ogni  difefa  , gli  viene 
in  taglio  di  porlo  indiferedito  con  chi  che 
fia , allora  fi  ferve  d'un'altra  lingua  ,e  duo' 
altro  linguaggio , cioè  che  fia  tutta  toffìco , 
e veleno  ; mala  razza  di  gente  per  certo , e 
perciò  odiata , come  abbiamo  detto  da  Dio , 
Os  bilingue  detefior  . Di  quelli  medefimi, 
dice  Seneca  , che  fanno  mentire  l’iflelTà 
natura  ; poiché  dove  quella  ci  ha  dato  il 
volto,  che  fia  tediammo  del  cuore,  que- 
lli lo  coftringono  per  forza  ad  effertcftì 
monto  fallò  ; e mentre  li  fanno  dire  , e rap- 
prefentare  che  fia  tutto  amore  verfo  di  te, 
di  dentro  confervano  il  cuore  rutro  pieno 
d'odio,  e di  rancore:  più  che  fe  fulTc  di  Ti- 
gre e di  Pantera  , La  tempeda  prima  di  ve- 
nire, minaccia  ; e perciò  ti  dà  tempo  a far 
quanto  puoi , per  non  elfer  da  quella  offe  lo  , 

» li  fcgDi  fon  fedeli  : folo  da’  fudet t*i  uomini 
.s'hanno  fegni  contraili  alla  rovina,  che  ti 
machmano . 1 Cani  prima  di  morderti , col 
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latrare  infuriato,  che  fanno,  tf  danno fc- 
gno  evidente  della  rabbia  chefifenno  verlò 
di  te;  ma  quedi  tali  quando  ti  machisano  la 
morte, òr  ederminio, allora  più  che  mai  ino- 
Arano  di  dar  bene  con  te  ; ò quanto  vai 
errato  , fe  alla  faccia , & alla  lingua  di  co. 
doro  vorrai  dar  credito , mentre  il  volt® 
folo  anno  d’uomo , perchè  di  cuore  fon  tut- 
ti fiere  : Errai  fi  iflorum , tfui  Ubi  oetorrunt  , 
vultibus  eredi s , bominii  rjfigiet  babenf  ani- 
mai ferarum.  Tgtto  ciò  (piega  il  fatto  ar- 
guto : che  fi  fcrive  da  idorice  degno  di 
fede.  In  una  tal  picciola  Terra , dice  egli, 
mori  il  marito  d'una  Donna,  con  cui  era 
nella  vita  fempre  darò  in  turbolenze  , & 
in  riffe'*  Or  chi  può  credere  le  lagrime , 
che  fparfe  coflei  in  tale  occafione  ì chi  le 
parole  , che  diceva  in  protefiazionc  del- 
i’affeito  fuo  verfo  del  di  lei  defonto  Ma- 
rito ? ora  con  attedare  aiti  vicini , ch’ella 
per  giovane,  che  folle,  non  fi  farebbe  mai 
più  rimaritata  , per  l'am  are  , che  conferva- 
va  alla  buona  memoria  di  quella  buon'ani- 
ma : ora  con  dire  , die  fe  li  luffe  flato  per- 
meffo,  fi  farebbe  quella  fera  ffeffa  fepoita 
nel  medefimo  avello  , dove  dovean  fepelire 
il  cada  vere  di  fuo  marito;  dal  quale  non  era 
poffibile , che  fi  potette  dividere  , fenza  di- 
viderti l’anima  dal  corpo;  che  però  diceva 
che  non  vi  futte  dato  alcuno  , eh’  avelie  pen- 
zato  di  togliergli  queleadavero  dalla  Tua 
cala,  fc  non  la  volevano  uccidere  a forza 
del  dolore  e (Iremo,  ch’avrebbe  fentitoin 
tal  feparazione  . Il  che  avendo  intefo  i bec- 
camorti , che  con  la  bara  cran  venuti  per 
prendere  il  cadavere  fudetto  ; mentre  già 
s’era  incominciata  la  proceffìone,  cornei! 
fuolc  de'  Preti  , che  tuttavi^aminaran® 
verfo  la  Chiefa  , dove  s’avea  A fcpellire  , 
penfandofi  di  làr  cofa  grata  a colei,  che  con 
tanta  rifoluzione  avea  parlato  , e s’era  cosi 
protedata:  quando  ella  tuttavia  era  trat- 
tenuta da  parenti  tn  una  camera  lontana 
da  quella , doveera  tldcfbnto,  fecero  fin- 
ta di  prender  quello  , ma  lo  lanciarono  do- 
ve lo  trovarono;  del  chcfcttendofi  accor- 
ta la  moglie  che  quanto  avea  detto  tutto 
era  flato  effetto  di  tabulazione  , e finzione  , 
e che  non  ci  avrebbe  volato  in  cala  quel 
mal  giorno  , nè  mcn  per  un  ora  dalla  fi- 
neflra  dille  a’  beccamorti  , che  tornaffe- 
ro  sù  in  loro! mal  punto  a pigliarli  il  ca- 
davere, còes'eraD  dimenticati  di  pigliare 
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e !o  portaflero  alla  fepoltura . Non  ci  (iamo 
dimenticati  altrimenti  , rifpotcro  quelli, 
ma  abbiamo  avuto  fcrupolo  disfarlo,  men- 
tre vi  abbiamo  colle  orecchie  noflre  intefo 
dire  , che  voi  farefti  morta  nello  dello  pun- 
to , che  ve  lo  toglievano  dalla  cafa  : pren- 
detelo pure  , dille  quella  , addio  che  m'  è 
pallata  quell'angofcia  , e me  n’è  venuta  un’ 
altra  , che  mi  fata  da  dovcro  morire  , fe  ce 
io  lafciate  per  un  momento  di  più,  perche 
a me  non  foffirifee  il  cuore  vedere  quelle 
braccia  , che  tante  volte  m’hanno  baflonato 
inlino  a romper  le  mie  y altr’è  poi , goffi  che 
fete  , quello  che  li  dice  in  publico  , e quello 
die  li  nafeonde  nel  fegreto  del  cuore  . In 
fortuna  , Lettor  mio,  non  di  tutte  le  paro- 
le , ed  a tutto  quello  che  fi  dice  è prudenza 
credere  , avendo  detto  lo  Spirito  Santo  : 
gai  credit  citò  , levts  ejl  corde . 

ARGUZIA  NONA. 

EJJer  ncccjjario  colla  mode/lia  riparare  grim. 
peti  dell'altrui  /degno  . 

O Uo  1 ics , dice  il  Morale  , ventus  incre- 
linit , mnjorquc  ejl  , yuan  expedit  , an- 
~^~temn<i Jubnuttitur  y quello  è tl  modo  di 
governar  la  nave  , fe  il  vento  loffia  più 
di  quello,  eh’ è nccelTario,  s’abballa  fan 
tenna  , s’ammaina  la  vela  , e quello  è il  mo- 
do di  governarli  contro  qualche  fpiritoim- 
pctuofo , e turbolento , cioè  non  reliflergli , 
ma  più  toflo  cedergli , & ammainar  le  vele  ; 
perche  cosi  fi  toglie  il  vigore,  c la  forza  a 
quell’  impeto  della  paffione  già  accefa  di 
quel  tal  riliblb,  e tuibolento  uomo,  avve 
rendo  in  quello  modo  di  fare  quello  y che 
avveniva  ad  Annibale,  quando  combatteva 
con  Fabio  Maffimo  y il  quale  con  accorta  ri- 
tirata teneva  a bada  il  nemico,  c fe  ne  fa 
ceva  vincitore  : di  maniera  , che  dice  l’ifla- 
rico  , Annibaie  , Magit  Je  non  pugnantem  Fa 
bium  , quim  pugnantem  limere  . Or  quefta 
verità  conferma  l’arguto  latto  , e detto  del 
gran  favio  Socrate,  il  quale  cflendo  fiato 
cacciato  di  cafa  da  fan  moglie,  che  infuria- 
tati al  maggior  fegno  contro  di  lui  : và  via , 
gii  dille,  m trafora,  Fiiofofò  maledetto, 
che  non  hai  altro  di  bene,  che  cotcllc  tue 
lettere,  delle  quali,  meglio  farebbe,  che 
ne  fufli  adatto  privo , non  fervendoti  per  al- 
tro , che  a Itar  fcrupre  come  eftatico  , c fuor 


di  te  medefimo , in  maniera  , clyc  per  la  ca  a 
tu  fei  propriamente  un  afino  fenza  giudizi.)  : 
và  via  al  mal  punto , e non  mi  comparir  più 
avanti , feimonito  , balordo  : và  via  , etro. 
vati  ricovero  , che  qui , mentre  io  vivo,  mai 
più  ti  hai  da  accollare  : di  quelle, e limili  in- 
giurie caricatelo  , poco  vi  volle  , che  non  Io 
cacciane  à forza  di  ballonate  . Ma  il  fa  viìflj- 
nw  uomo,comcfc  non  fulTe  flato  il  (atto  fuo, 
e fenza  turbamento , e rifentimento  alcuno  , 
tifato  dalla  cafa , fi  pofe  a federe  avanti  alia 
porta  yffiella  quale  vedendo  quelli  che  palla- 
vano  , pii  dicevano:  che  lai  avanti  alla  porca 
Signor  Filofofo  ? afpetto,  rifpondeva  egli, 
con  gran  pace  qui  fuori,  che  s’abbonacci  una 
fiera  tempefla,che  s'è  moda  dentro  . Quindi 
a tracciatali  la  moglie  alla  fineftra  , che  (pot- 
eva fuori  la  detta  porta  y dove  (lava  feden. 
o Socrate  , e vedendo  che  nullla  avean  ba- 
dato li  tuoi  mali  trattamenti,  c ingiurie, 
che  gl’avea  detto,  acciò  fcn’andafre  via  , e 
che  pur  lo  vedeva  ftarfene  ivi , come  fe  noti 
gli  fulTe  fucceduta  cofa  veruna  di  male;  anzi 
percontrario  fi  dimolirava  tutto  allegro  , e 
contento:  fubico  lì  ritira  dentro  a prender 
un  gran  vafo  pieno  d'acqua  lorda  , e che 
avea  fervito  per  lavar  i piatti  ,&  altri  vali 
immondi  di  cafa,  e di  furia  la  butta  sò  la 
teda  del  povero  Socrate  . Al  che  maravi- 
gliati grandemente  tutti  quei  che  fi  trova- 
vano prefenti  per  l’infolenza  d’una  tal  don-  • 
na , folo  elfo  con  una  pace  grande  dille  a co- 
loro : Non  è , Signori  mici , di  che  maravi- 
gliarvi, fe  dopo  li  tuoni , piova  ancora  . Di- 
rebbono  alcuni  in  fentir  quello  fitto, che  tù 
troppa  la  modelli»  di  Socrate,  e troppa  la 
l'uà  lentezza  , in  far  prender  fopra  fe  tanto 
dominio  alla  Aia  Conforte  , e che  qui  anda- 
va a propofito  quel  detto  arguto  di  quel  tal 
Poeta,  che  vedendo  comandare  la  moglie 
al  marito  , IcrilTe  . 

Ducit  agii  miftrum  quo  vult  Quintinur 
mari  tur»  , 

Grammatici  fugitc  bine  , b<xc  vir  , lì  bic 
mulicr . ^ 

Ma  in  fatti  non  era  in  quello  favijffimo  uo- 
mo, un  tal  modo  di  fare,  debolezza  di  giudi- 
zio,mà  arte  di  fapere,  perche  vedendo  aver 
fortito  una  mogliecosi  n(Tofa,e  di  tanto  po- 
co giudizio,  bifognava  per  lo  meno  male 
ufar  quelle  maniere, e quei  modi  piacevoli  , 
per  veder  fe  fi  poteva  guadagnar  paefe , e 
curare  in  qualche  parte  quella  tale  frene- 
P p fu } 
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fin  $ poiché  non  ftlo  fi  deve  comparare  la 
frenefia  , iti  cui  talvolta  calcano  gli  lebri- 
citanti  ; mà  ancora  quella  , che  hanno  gli 
fa  ni  Aedi  , cagionata  loro  dalla  paffione 
dell'ira  , e dello  fdegno  , ò limile  altro 
morbo  dell'animo. 

ARGUZIA  DECIMA. 

Quanto  perniciofa  fin  la  pacione 
dell'  inter ejfe . a 

FAceva  rifleflìone  di  un  gran  Predicatore 
fopra  quelle  parole  , che  dilTe  Crifto 
Signor  Nofiro  a quel  tal  Paralitico  della 
Probatica  pifeina,  dopo  che  l’ebbe  guari- 
to della  fua  infermità  , della  quale  avea 
patito  per  ben  trent’  otto  anni  , cioè  Tol- 
le  grabatum  tuum , tó  ambula.  Some?  dice- 
va il  fudetto  facro  Dicitore , dice  il  Signore 
a coftui,  che  flava  all’ofpedale  publico  pren- 
di il  tuo  lctticciuolo  , c vattene  a cala  tua  ? 
mentre  flava  aH’ofpcdale  publico  , come  il 
letto  era  fuo  ? era  fuo  , perchè  nell’  ofpeda- 
le  v’era  cale  fcarfezza  di  letti , che  bi fogna- 
Va,  che  fé  lo  portaflfero  gl’ infermi  da cafa 
loro,  come  avea  fatto  quefto  Paralitico  ; c 
qui  fermandoli  il  fudetto  facro  Oratore,  con 
grand'energia  , & efficacia  di  dire , cosi  ap- 
punto ripiglia  ; e decentrate  dell'ofpidale , 
Che  fe  ne  faceva?  che  fe  ne  faceva?  la  tni- 
norparte  (ìfpcndeva per gl’ammalati ,&  in- 
fermi fleffi,  c la  maggior  , dove  fifpènde- 
va?  la  rapivano  liMiniftri,  e Governato- 
ri dell’ofpcdale  fteflo  , fotto  vari!  prctefli , 
però  tutti  leciti  all'apparenza  , come  di  fati- 
ghc  nelgovernare , nel  difender  l’entrate  da 
chi  cercava  porle  in  lite,  ncll’elTcre  eglino 
bifognofi  piò  che  gl'infermi  fleffi,  perché 
pieni  di  debiti  infìno  agl'occhi , perchè  ca- 
richi di  famiglia,  perchè  erano  mancatigli 
negozii , e faconde  di  cafa  loro,  e cole  li- 
mili, non  mancando  pretefli  a gli  avidi,  & 
interelTàti , per  prenderli  quello  degl’altri . 
Così  abbiamo  nell’ ideale  , che  colui,  che 
«olle  da  Giove  Olimpio  un  pelante  mantel- 
lo, tutto  d’oro  mafliccio  ,"e  lo  coprì  con 
un'altro  mantello  di  lana  ordinaria , dille  : 
lo  in  quefto  fatto  non  hò  fcrupolo  veru- 
no , nè  credo  perciò  d'incorrere  nell’indi- 

S nazione  di  Giove  , perchè  quella  vede 
oro,  che  teneva  , non  v'è  dubbio  alcu- 
ni cfi'é  troppo  pefante  per  il  tempo  d’efla. 


te , e per  l’inverno  non  giova  a tener  calda  . 
Non  molto  diffimili  fù  quell’ altro  prcicflo 
di  colui,  che  tolfe  ad  Efculapio  la  barba,  che 
tenevad’oro,  dicendo,  che  non  era  bene,  che 
comparili  il  figliuolo  colla  barba  , mentre 
il  Padre,  ch’era  Apollo , era  fenza  barba} 
come  anche  limile  fù  quel  pretefto,  che  pi- 
gliò colui,  di  pigliar  dalle  mani  delle’flatue 
Selli  Dei,  le  corone  d'oro,  & altre  cole,  che 
da’  divoti  loro  erano  Date  donate , dicendo  , 
che  era  cofa  molto  villana,  e feortefe,  non 
volerle  prender  dalle  mani,  delli  Dei  , che 
tenendole  aperte , e non  chiufe , pare  che 
continuamente  ce  l'ofterifcano  , accioche  ce 
le  prendiamo  . In  fomm'a  varii  fono  Jipre- 
tefti,che  lì  fogliono  prendere,  per  prenderli 
la  robba  d'altri  a man  falva  c quando  tutto 
mancaUTe , fai  che  piò  di  tutti  fpinge  , e fà 
facile  agli  uomini  interelTàti , & avidi  di  pi- 
gliar Tempre  , che  lì  può , e da  chi  lì  può , a 
Sano  luoghi  facri , h fiano  profani , oliano 
Ecclefi, 'litici  , 6 fecolari  , ò fiano  poveri  ,ò 
ricchi  ? falche?  tei  dirò  io,  dice  il  Satirico, 
una  maffima,  che  corre  frà  gli fudetti , la 
quale  elfi  chiamano,  maffima  di  politica,  ma 
avrebbono  detto  meglio,  fe  favellerò  chia- 
mata maffima  del  Diavolo , cioè  che  può 
ufeire  il  guadagno  delle  piò  puzzolenti , e 
fètide  caverne  del  mondo  , di  quelle  male 
azzioni , come  fono  della  tirannia  , della 
vendita  della  giuflizia  , della  calunnia , del- 
la fallirà  , delle  fcritture  falfe , delli  tefìimo- 
nii  fpergiuri , delle  ufure,  delle  vendite  del- 
le cofe  [acre, e degli  ladronecci  feoverti  flef- 
fi , che  purché  fia  guadagno , odora  piò  che 
mufehio  ; e che  non  ci  è più  degna  fentenza 
di  quella  apprelTo  di  tutti, cioè  che  non  lì  dee 
cercar  d'onde  venga  la  robba  , & il  denaro  ; 
ma  che  btfogna  averlo,  venga  pure  d'onde 
li  voglia  . - r 

Lucri  bonus  t fi  odor  ex  re 

Uguali bet lillà  tuo fententia femper  in  ore 

Ver )e tur  , diis  , atque  ipjojove  itgna 
Poeta  : 

Unde  babeat , queir  il  nomo , Jti  oportet 
babere  . 

Lettor  mio  , inteli  diré  una  volta,  che  anche 
a’  tempi  noftri  un  tale  dimandò  conlìglio  ad 
un  tanto  favio  Avvocato  , quanto  pio  , e da 
bene,  come  poteva  fare  a cuftodiifi,  peri 
molti  figli  , ch’avea  , la  molta  robba  , e da- 
naro , che  pollerie  va  ? Quelli  li  rilpofe  , che 
quell»  era  un  punto  molto  difijcik , c ch’età 

bifo- 
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bifogno  vedette  , che  avevano  ferino  gli 
Autori  fopra  quella  materia  , e che  però 
gli  dette  otto  , ò dieci  giorni  di  tempo  , 
per  poterli  adequatamente  rifpondere  fui 
punto  predetto  ; con  che  dopo  quefto  tem 
po  venuto  ilfadetto  ad  udire,  che  cofa  li 
configliava  l’Avvocato  fu’l  punto  propolio 
li , quelli  cosi  li  dille  : Avendo  letto  , e ri' 
letto  molti , e molti  libri  ,e  (ludiato  di  prò 
polito  molte  dottrine , che  trattano  di  que- 
lla materia,  non  trovo,  che  ci  Ga  altro  ri- 
medio per  poter  guardar  dalla  rapina  la 
robba,  & i denari,  fe  non  un  foto  foto. 
Sarà  forfè  mai  quefto  rimedio  , rifpofe  al 
l’ora  colui,  ferrare  a chiave  la  cafa,con  chia- 
vi raddoppiate  li  fcrigni,  e le  catte  , e rad- 
doppiati i catenacci!  Nò,  rifpofe  l’Avvo- 
cato : dunque  farà  ,che  io  tenga  molta  gen- 
te armata  a cuftodire  i mici  denari  , e la  mia 
robba  i nò  : fòri!  farà , che  io  la  confegni  in 


mano  di  perfone  potenti,  acciò  la  difen- 
dano  ? nò,  anzi  quefto  farebbe  mezzo  ter- 
mine per  perderla  piò  pretto  . Danque  for- 
fè il  rimedio  farà  , che  io  la  ponga  in  nego- 
zio ? né  meno  , perche  quelli  pottono  falli- 
re, come  fuccede  alia  giornata  ; dunque 
qual  farà  quefto  rimedio,  che  voi  dite  ? V'el 
dirò  io , ditte  l’Avvocato , e fappiate  , che  è 
fpcrimcntato  da  tutti . Il  rimedio  unico,  fo- 
lo  , e (ingoiare  per  cuftodire  la  robba  , & il 
danaro,  e il  fare  ogni  diligenza,  & ufare 
ogni  arte , acciocché  non  lì  fappia,  che  l’ave- 
te , perche  lì  lifaprà  , non  ci  è ftrada  , ne  mo% 
do  da  poterla  difendere  dalla  moltitudine 
immenfa  di  coloro  , che  con  avidità  , letc  , e 
fame  canina  , fe  giungono  a fapcre  folamen- 
te,chc  feidenarofo,  per  diverfe  vie, «fotta 
varii  preludi,  e varia  colori, cercano  di  fpo- 
gliarti  di  tutto,  ò buona  parte  di  quello,  che 
polliceli . 
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ARGUZIA  PRIMA. 

Doverfi  gran  rifpetto , e riverenza 
a'  Dominanti. 

Er  me  regei  regnant , ditte  l’eter- 
na Sapienza  : fono  Miniflrj  del 
lo  fletto  Dio  gli  Principi  «e  Rè 
della  Terra  , e tengono^  fuo 
luogo;  perciò  lì  deve  loro  ogni 
rifpetto,c  riverenza,fotto  pena  di  dover  ef- 
fer  puniti  da  Dio,  e dagli  uomini  con  pene 
gravittìme,  & efemplari  quei  , checiònon 
efeguiflèro.  Il  male  è,  che  fi  ritrovano  ta- 
lora alcuni , che  vorrebbero  , che  ia  giu 
ftlziapattatte  per  tutti  i luoghi  della  Città 
e rutrtì  le  cafe  di  etta  vifitaffe , fuor  che  la 
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cipì  fieni  , e loro  Miniftr!,  con  indicibi- 
le danno  delpublico,  e delle comtnunità? 
le  quali  allora  foto  fi  confervano  nella  pa- 
ce, e concordia  dovuta , quando  fi  mantie- 
ne il  rifpetto , e riverenza  a chi  governa  ; 
la  qual  cofa  non  fi  può  negare  , che  quant'  e 
manifefta  , e patente  , tanto  tal’ora  per  la 
paftìone  non  è mtefa  , nè  capita  anche  da 
uomini  dotti  , i quali  ?£b’  il  crederebbe  f 

Guanto  fono  (lati  dotati  da  Dio  d’ingegno,  e 
i fapere  , tanto  in  quella  parte  non  mo (Ira- 
no  d'avere  una  dramma  fola  d<  giudizio , e 
d'intendimento,  poiché  parendo  loro  di  eC. 
fere  lecito  al  lor  Dell'ingegno  , ciò  che  vo- 
gliono , purché  Ga  dettocon  figure  rettori- 
che,  & ornamento  di  belli  periodi , e d'acuti 
modi  di  dire  , fparlano  anco  de’  Principi  , e 


propria,  per  la  qiAle  quando  poi  per  avven  de’  loro  governi , & all’ora  folo  s'accorgonq 
tura  patta  , ò fi  ferma  , con  dar  qualche  ca.  del  danno,  che  loro  ne  proviene  , quando  di 
pena  dovuta  a’  loro  misfatti,  chi  già  è loro  fopragiunto  , non  alirimente»chc 

fuccedctte  a Calliftene,cioè  al  più  favio  Ora, 

torc  > che  vi  fulle  a tempo  d’Akffandro  Ma« 
Pp  a SQ0» 


f!igo',T>  pena  dovuta  a’  loro  misfatti,  chi 
può  raffrenar  la  loro  lingua  , e maledicen 
za  , con  cui  fe  la  prendono  contro  i Prin 
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a cui  fa  dato  per  KfaeRro  da  Ariftotele  ; il 
quale  conofcendo  il  bellittimo  ingegno  di  co. 
flui  ,e(Ter  accoppiato  con  un  pocbifiimo  giu- 
dizio ,come  moflra  va  particolarmente  nella 
tnaledicenza  del  fuo  Principe  , li  ditte  più 
volte  ,con  dirli, che  guardatte  a quello, che 
faceva  in  pigliarfeia  col  Principe,  dicendo 
male, e (parlando  delle  fueazzioni,eche  più 
lofio  procurale  di  farfì  vedere  dirado  in 
Corte,  e quelle  volte,  che  v’andava,  fi  faccf- 
fe  fentir  parlar  in  prefènzad’Aleffandro  ,con 
tal  parlare,  che  potette  cagionare  riverenza, 
e rifpetto  verfo  lui, come  anche  allegrezza,e 
giocondità;dovendofi  ricordare,  ch'Aleflkn- 
dro , contro  chi  tal  volta  parlava, era  un  uo. 
mo,che  avea  nella  punta  della  lingua  potettà 
di  farlo  morire,  e farlo  vivere  : Siepi  manda 
vii , dice  l'Iftorico,  ut  quam  Tariffimi  qnàm 

jucuudè  a pud  AUxandrum  loquerctur,  hominem 
vita  pottjìatem  , li  neets  in  acie  lingua  porta n- 
tem  \ e perche  non  udì  si  favii ammaeftra- 
tnenti  Calliftene,  gli  avvenne  quel , che  non 
potta  avvenir  mai  a nettuno  , cioè  , ch’etten- 
dogii  (lati  troncati  per  ordine  d'Alettandro, 
oltre  l’altre  membra , l’orecchi , nafo,  e lab- 
bra , refo  cosi  deforme  , e rinchiufo  dentro 
una  gabbia,  infìeme  con  un  cane , per  (pa- 
vento degl’altri  lo  faceva  portare  perle  ftra- 
de  della  Città  . Sai , che  ci  dico  , o chiunque 
lei,  che  per  genio , c natura  non  fai  dir  bene 
d’aicuno,non  te  la  pigliar  coti  veruno, e mol 
to  meno  con  Principi,  perche  ti  foqueU’im- 
bafeiata  ; che  fece  fare  Artaferfe  a quel  fuo 
vattallo  , edell'tnfima  plebe  , il  quale  molto 
parlava  allo  fpropofito  contro  la  fua  regia 
peffona  , cioè  , chefe  egli  fi  faceva  lecito  di 
parlar  cosi  ma  le  con  ero  del  Rè, ai  Rè  era  le* 
cito  non  folo  di  dire,  e di  parlate,  ma  di  fare 
ancora  tutto  ciò,  che  voleva  contro  lui , la 
fua  vita,  e robba.  Nè  balta  dire  , io  non  fono 
tanto  lcemo  , che  me  la  vogli  pigliare  con 
grandi Perfonaggi,  nella  punta-delie  cui  lin- 
gue sòd’ettcr  la  vita,  e la  morte  ; tua  me  la 
piglio,  e dico  male  a mio  talento,  di  pcrfonc 
di  minor  forze  delle  mie  , è di  più  batta  cara 
ta,  dalle  quali  non  pottb  temer  male  veruno, 
effóndo  fuperiori  le  mie  forze  alle  loro:  non 
batta , dico,  ciò  di  re  , e fare,  perche  bifogna 
temere  d’ogn’uno.  Non  temeva,  dice  i’Apo 
logo  d'Efopo,  il  Lupo  della  Volpe  ,e  perciò 
ne  (parlava  di  quella  avanti  al  Leone,  con 
tacciarla  di  fupcrba,ót  ingrata, mentre  effón- 
do venuti  tutti , ò quali  tutti  gli  altri  brutti» 
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vifìtarlo  nella  fua  infermità  , la  Volpe  (olir* 
attenta  folo  a far  frodi, & a tramare  inganni, 
non  s’era  mai  fatta  vedere;  il  che  intelo  dal. 
la  Volpe,  che  cheta  fè  ne  flava  dietro  un  ce» 
fpuglio  ad  udire  ogni  cofa,  ecco  ,che  di  re- 
pente comparifce  avanti  al  Leone  , a cui 
umilmente  cfpone , che  non  fi  maravigiiaf- 
fe,  che  più  prima  ella  non  fi  Tutte  lafciau  ve- 
dere, com'era  fua  obligazione  particolare  , 
perche  tutto  era  (lato  per  maggiormente 
fervido , e per  cooperare  , quanto  maiavef- 
fe  potuto,  alla  fua faluce , per  la  quale  ella 
avrebbe  voluto  fpargere  il  proprio  fangue  , 
nonché  impiegar  le  fatighe  dipiùgiorm 
come  avea  fatto , in  andar  girando  per  roon. 
ti,  e valli , per  ritrovare  rimedio  ai  fuo  ma- 
le, il  quale,  non  ettcndomi  riufciro,  foggi  un- 
geva ella  , ò Signore,  per  quefta  via  trovare  , 
non  mi  fono  curata  di  pormi  in  cimento  più 
volte  d’etter  uccifa  , con  appretta rmi  alle 
Città  , e Catte-Ili , per  vedere , fe  mi  i eniva 
fatto  udir  da' Medici  qualche  cola , che  po- 
tette giovare  alla  voftra  falute  : & ecco,  che 
un  giorno  , per  particolar  favore-  del  Cielo  , 
mentre  io  flava  appiattata  a vicino  ad  un 
luogo  , dove  era  un  vaiente  Medico,  che 
flava  djfcorrcndo  con  Tuoi  diicepoli,  l’udii 
dire  quelle  efprette  parole  : .Sappiate  , come 
io  hò  ritrovato  ne’  mici  Libri , non  etlèrvi 
più  efficace  rimedio  per  guarir  la  febre  , che 
in  volgcrfi  dentro  la  pelle  dei  Lupo  feorti. 
cato  , allora  allora  ; il  che  intefo  dal  Leone  , 
fubito  colle  branche  è addotto  al  Lupo  , c lo 
sbrana, lo  Iconica,  e fi  rav  volge  nella  pelle  , 
clic  ti  par  , Lettor  mio  '{ è vero  , che  bilogna 
temer  di  chi  che  lia  jn  quefto  mondo,  e di 
non  offènder  nè  piccolo,  nè  grande,  nè  fupe- 
riore nè  inferiore  , mai  mai  jf  , 
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guanto  detdìabilt  fia  il  vizio  di  fmdi- 

! , tare  i fatti  altrui  ^ 

NOn  vi  farebbono  rtialffia^u  nel  fbiìi. 

do  ; fe  riHetteffero  al  danno^g/ande  , 
che  fanno  a fe  medefintt  , col  dire  natte  degl’ 
altri,  e che  con.quetto  modo  di  fare  G ren- 
dono odiofi  ad  ognuno  con  etter  (lim  iti  co- 
me buffoni ,,  e come  uomini  di  poca  pru- 
denza , c giudizio  . Si  Generale  dell’  Efee» 
cito  di  Dario  , in  quella  guerra  , che  fi  face- 
va contro  Akttàndro  , udendo  che  un  foida» 
i Redigeva  male  d'Alettandro , fubito , lo  per- 
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coffe  coll'afta  della  lancia , dicendo  : io  t’hò 
fatto  foldato  del  mio  Efercito  , e t'alimento 
a fpefe  del  regio  erario  , accioche  guerreggi 
contro  d'AlclTandro  , c non  perche  ne  dichi 
male  , perche  il  dir  male  è cofa  propria  de’ 
buffoni,  come  il  combattere  è cofa  propria 
de’  foldati . E paco  farebbe,  per  quel  che  di- 
cono i Sa  vii,  che  i maldicenti  fi  cor.taftero 
{blamente  fra  i buffoni,  mentre  da  tutti  ven- 
gono (limati  per  maligni  al  maggior  fegno  , 
a’ quali  riefee  tanto  dolce,  e faporito  quel 
fciogiierc  la  lingua  in  finiili  ragionamenti  , 
che  ancorché  veggano  reftarne  da  quelli  fe- 
rito a morte  il  cuore  di  colui,  fopra  di  cui  và 
non  fi  poli  no  contenere  da  sì  maledetto  vi- 
zio : che  perciò  l'ordinaria  pena  di  quefti , 
Capete  qual'è  ? fedir  amati  da  niuno,  fuggiti 
da  molti,  & odiati  da  tutti,  come  quelli, 
che  portano  fcritto  in  fronte  a caratteri  in. 
delebili , il  titolo  di  fatirici , di  maldicenti, 
ed'infami . Diceva  un  prudentifftmo  uomo , 
che  hifogna  andar  Tempre  lontano,  corno 
dairillricc  , da  cofloro,  perche  fi  sa,  che  b*. 
ila  a loro , che  li  fiate  a viltà  , che  fubito,  co- 
me fa  l’Iftrice , in  vedervi , vi  fcaglieranno 
contro  le  acurifhmc  penne  della  maldicen- 
za. In  fumma  con  cofloro  non  bifogna  avere 
jiè  tregua  , nè  pace,  perche  fono  di  cosi  ma» 
ia  natura  , e culi  han  fatto  l’abitoa  maligna- 
re, che  ancor  che  fodero  amici , perche  han- 
no Ja  lingua  , che  non  la  fanno  Iciogìiere  a 
orlare  , fe  non  è con  ferire  , c mordere  , fe 
en  ti  leccano  , ti  cavano  fangue  , imitando 
in  ciò  appuntino  1 Leoni,  quali  hanno  la  lin- 
gua cosi  alpra,  che  ancor  quando  lecca, 
cava  fangue  . 7 amo  e più  fi  dice  da'  Savij 
della  malignità  di  cofloro  . Lintjegnofiflimo 
Marziale  peròè  d’altra  opinione  ; exosi  ap- 
punto ci  dice  : ^rodete  voi , che  fìa  mali- 
gno colui  , che  non  fa  altro  , che  dir  male  , 
e mormorare  di  qualfifia  ? Signori  nò , non 
è cosi,  dice  egli  5 ma  più  predo  dite,  che  co- 
ltui  ita  il  più  infelice  , e miferabile  uomo  , 
che  vi  fìa  fu  la  faccia  della  7 erra,  perche  co 
me  è infelice  , & infelicidimo  colui  , che  ha 
taitncntè*lo  domaco  naufeante , che  fe  voi 
gli  offerite  li  piu  faponti , e ben  conditi  ci- 
bi,che  vi  iiano  , egli  tutto  abborrifcc,  tutto 
multa  , tutto  rifiuta  j così  gli  maldicenti 
inoltrano  di  avere  una  tal  maledetta  natu- 
ra, che  per  degna  , chgfia  quella  tal  pedo- 
na , quella  tal  laroiglia,  quel  tal  facro  Di- 
citore , quel  tal  Avvocato  , quel  tal  Medi. 
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co , egli  tutto  naufea  , tutto  abbomina  , in 
tutto  ttova  difetto  , in  tutto  trova  che  cen- 
trare: tutto  in  fomma  , per  degno  di  lode 
che  (ia , tutto  per  buono  che  fìa  diurno  dagl’ 
altri , ad  effo  pare  male,  pare  degno  di  vitu- 
perio , e di  abbonii  nazione  . 

liAibigiuofit  cunei  a dentibut  rndit  , 

Hominem  malìgnum  forjan  effe  tu  crediti  ? 

Ego  effe  miferum  credo  , cui  placet  >iem*  , 
Vorrefti , Lettor  mio  , per  quel  che  vedo  , 
è per  quedo  capo  , ò per  li  fopradetti  Tape, 
re  il  modo  per  non  foggiacere  alla  (Indica- 
tura  de’  maldicenti  ? Il  modo  , che  han  ri- 
trovato infino  adeffò  le  perfone  favie  , quel- 
lo , che  abbiamo  detto  poco  fa  , cioè  fuggir 
da  loro , e procurar  , ch'eglino  diano  lonta- 
ni da  noi  almeno  un  migliaio  di  leghe:  il  che 
bifognarebbe  farlo  , fe  non  fi  poiedc  per  al- 
tra via,  anche  con  prefeatarli,  e far  loro  do- 
nativi .come  facevano  i Romani , 1 quali  fa- 
cevano facndcii , di  offerivano  vittime  alla 
Dea  Febre  , non  per  altro  , fe  non  acciochè 
deffe  lontana  dalle  cafe  loro  mille  migliaia 
di  miglia  ; o pure  colli  delfì  donativi  ferrar 
loro  le  bocche  , come  dice  Marziale  , che  fi 
faceva  da  alcuni  in  Roma  , che  temendo 
d’un  Avvocato , che  drepitava  , e gridava 
in  Senato  allo  fpropofito,  gli  facevano  gran 
doni  , acciochè  taccile  . 

Quod damai  femper , quod  agentibui  cbftre - 
pii  He  li . 

Non  fidi  hoc  gratti  , accipit  ut  laccai 
E' ben  vero,  che  cosi  premettendolo  Dio 
Signor  nodro  , in  pena  della  loro  mzledi- 
cenza  , accipiuut  ut  toccavi,  ricevono  accio- 
che  tacciano.  Turni  dirai,  che  Cofa  è quelfa, 
che  ricevono , che  ha  tanta  virtù  di  farli  ta- 
cere i vi  rifpondo  , che  quedo  non  è altro  t 
per  quel  che  dicono  l’idorie  , fe  nonché  un 
tale  antidoto  , che  lo  chiamano  del  Querci- 
tano , cioè  della  Quercia . Sì  v'hò  incelo,  voi 
volete  dire  , che  ricevono  li  maldicenti  più 
volle  delle  mazzate  col  badone  ben  lodo  di 
legno  di  Quercia  j quedo  appunto  è dello  , e 
Tappiate  , che  quello  si  terribil  battone  a più 
d'un  ha  iatio  perdere  la  parola  jc  cosi  di  lo- 
ro fi  è verificato  ai  luterani , che  acctpiunt 
ut  taceunt  m 
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Giovevole  ejjer  talvolta  il  trattatimeli- 
..  to  del  giuoco  Olitilo  . 

MEglio  è fenza  dubbio  il  trattenerli  in 
qualche  giuoco  lecito  , ancorché  Zuf- 
fe da’  fanciulli,chc  porfì  all’occafionc  di  of- 
fendere Dio,  o ’i  pro(Tìrno;  c meglio  è il 
fuggire  il  pericolo  dell’ ofTefa  divina , con 
andar  tutto  il  giorno  alla  caccia  , c ivi  fpen- 
der  il  tempo,  e gli  denari,  ch’andar  per  la 
Città  guardando  in  qua,  e là  con  pericolo  di 
perdere  la  vita,  e quel  che  piò  importa  l’ani- 
ma , per  quelle  amicizie  , che  in  tale  ccca- 
fionc  fi  contraggono  , che  portano  feco  in- 
feparabilmcntc  una  infinità  di  mali  ; che 
però  prudentemente  Pittagora  fuggendo 
i'occafioni  di  governar  la  Republica , co- 
me lo  pregavano  a fare  f perche  non  vo- 
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fiat  tempus  perder*  , qbam  tempus  vobijCl tm  , 
min: rr.es , 15  animavi  perdere  ; perche  è me* 
glio  perdere  il  tempo  , in  quelle  ricreazioni 
innocenti,  che  non  in  colerti  voftri  giuochi» 
dove  fi  perde  tutto  infieme  il  tempo  , il  de* 
naro,  e il  più  delle  volte  la  riputazione,  c 
quel,  che  più  importa  l’anima  : oh  quanto 
è meglio  , che  io  perda  qualche  tempo  nella 
caccia  , che  non  nelli  paflfcgi , dove  per  l'oc* 
cartone  profiìma  di  vedere  , fit  eflcre  ve» 
dato,  fi  fa  perdita  delle  maggiori  ricchezze» 
che  rt  pofTono  perdere , cioè  della  grazia,  & 
amicizia  di  Dio  : tììc  precjlat  tempus  .perde- 
re, più  torto  che  nelle  vottre convenzioni , 
dove  è frequente  l’occafione  dei  parlar  lasci- 
vo , del  mormorare,  e detrarre  la fiima al- 
trui . In  fomma  tììc praftat  tempus  perdere  , 
quàm  vobijcum  tempus  , 15  animavi  perdere  » 
Di  più  bjfogna  intendere,  che  non  èperdprc 
il  tempo  , quando  le  perfene  anche  gravi , e 
che  Continuamente  fono  impiegale  negl’al» 
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leva  porli  in  pericolo  difarcofa  mcn  , che  fari , ò delle  cafe loro ,ò del  publico,òdcl 
giurta  , e che  contradiceva  a!  ben  publico  , l’uno , ò dell’altro,  che  fintermettino  per 
come  faceva  ordinariamente  il  più  della  poco  tempo , per  trattenere  in  qualche  one» 
gente  (fi  tratteneva  più  preflo  nel  Tempio  fta  ricreazione , giurta  il  decantato  detto . 
di  Diana  a giuocar  a dadi  con  i fanciulli  ; & Interpone  tuis  interdum  gaudi  a curi  s . 
al  popolo,  che  tutto  pieno  di  meraviglia  Giurta  quello  , che  ci  anno  jnfegnato  ad. 
flava  a vedere  come  un  uomo  cosi  favio  fi  che  i Santi  Dottori  in  quello  particolare, 
trattenerti:  in  giuochi  puerili  ; diceva:  me-  coiti’ è fiato  Sant' Agoflinofpecialmente,  il 
glioè,che  io  qui  coq.quefti  fanciulli  faccia  quale  così  appunto  inlegna:  Volo  tibi  par • 
getto  del  tempo,  che  con  voi  faccia  get-; cas , fapieutem  enim  interdum  remittere  aciem 
io,  rovini,  e mandi  in  malora  infieme  col  rebus  agcndis  intentali  dee  et . Il  che  fi  fa, 
tempo  ia  Republica  : tììc  pree^at  tempus jo  con  il  divertimento  della  caccia,  ò con 


perdere  , quàm  vobijcum  tempus  , 15  Kem 
publicam  perdere  . O quanto  ben  farebbe, 
che  quel  tale  interrogato  da'  compagni  , 
perche  fpenda  il  tempo  più  torto  in  affi- 
lierò ad  un  giuoco  inetto  de’  fanciulli  , e 
non  più  preflo  vada  a trattenerfi  con  lo- 
ro in  quei  publici  ridotti  ? rirpond^rte  con 
Pitagora  : tììc  prxflat  tempus  .edere  , 
quàm  tempus  vobtjcum  , 15  aiiimum  perde- 
re . O quanto  farebbe  ottima  rifpofta  'a 
coloro  , che  invitano  quel  giovanetto  , 
che  tuttavia  fi  trattiene  in  quei  diverti, 
menti  delia  caccia,  e altre  umili  ricrea- 
zioni per  fuggire  l'ozio  , non  dirli  : eh  di 
grazia  lafciate  coterti  trattenimenti  pue- 
rili , e venite  con  noi  alti  palleggi  , ve- 
nite  alle  noftre  convenzioni  , dove  figiuo» 
cano  grolle  forarne  di  danari , e fi  decor- 
re delle  ragioni  di  fiato , e delie  più  fine  po- 
litiche t ottima  dico  è la  rifpofia  ; tììc  prie . 


quello  di  uno  onerto  , e non  pcfricolofo 
giuoco  , con  le  propelle , e rifpofte  arga* 
te  ,c  graziofo  , non  però,  che  offendono  ve- 
runo , òche  pungono  - mortificano,  e fean- 


giuocatore,  che  .-.vendo  perdut 
nari,  c le  vefti  fieile,  con  cui  andava  at- 
tualmente vefiito,  c che  piangendo  avan. 
ti  la  porta  della  cafa  del  giuoco,  fu  diman- 
dato , che  cofaavea  ? che  tanto  piangeva? 
niente  rifpofe  egli  : come,  nient^^ripig/iò 
quegli,  niente  affatto , foggiupfe^uefii  , e 
fe  niente  avete,  riprefè  a dir  quello  , per- 
che dunque  piangi  ? anzi  per  c^uefto  pian- 
go , perche  non  ho  niente'.  Come  anche 
li  pofiòno  proporre  diverfe  qtfeftioni  enim. 
maliche,  a fin  di  poffare  il  tempo  con  gu» 
fio  , e con  qualche  utile  del  poltro  animo  ; 
come  farebbe  a dire  quella  di  Platone  , 
■ 5 ciò  i 
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cioè , qual' è quella  cofa,ch’è  uomo  , c non 
è uomo  , che  vede  , e non  vede,  unTuccello , 
che  non  è uccello,  il  quale  è ferito  , c non 
è ferito  , con  una  pietra  , che  non  è pief.a  , 
fopra  un'arbore,  che,  non  è arbore  ; Homo 
non  homo  , fon  le  parole  di  Platone , vfdeut , 
non  vi  Jais  , ahuni  , non  alisènr  , percuffn , 
non  pcrcuflit  , lapide  , non  lapide  fuper  arbore 
non  arbore] ; e quell’altro  dì  Ponrano. 

£fì  un us  penitor  -,  cujus  funi  pignora- 
bisfex. 

His  quoque  tr ignita  nata:  , ftl  difpares 
firma , 

Affetta  bine , nivete  , nigris  fiat  vul- 
tiùtit , inde  : 

Stilli  immortala  onuics  , mori  untar  15 
orane s . _ 

Si  può  anche  proporreàd  interpretare  qual- 
che il’crizionc  enigmatica  , come  quella 
che  fece  un  bello  ingegno  della  vita  di  Mar- 
tino Lutero,  ch'è  la  feguente , cori  dire, 
che  fu  quello  , che  non  fu - 

A’tc  monachiti  , ncc  maritili  , nec  faccr 
nec  profanai  , 

Are  lir.pcrator  , nec  J'ubdittis  , nec  fa 
pieni  , nec  fluititi  , 

Are  fide  hi  , nec  infidelis  , ncc  probus , 
nec  improbus  , ncc  confias  , nec  m- 
conftaiis , 

j'fi/  onvii a } e eie 

Perii!  ncque  (iti  , ncque  fama  , «rjiic 
moróo  , ncque  pelle  j 

omnibus  e eie  . 

Are  i«  urie , nec  rurì  , «re  i«  cambio  , 
«re  hi  connubio  , «re  domi  , «re  firis 
vnfii  ; 

Sri  ubique  5 c eie 

Are  vigilane  , «re  jommas  , «re  iuter 
diti , are  «o<2u  , 

> Are  aitate  , «re  bierr.e  , are  »«  juven- 
• - rute  , are  femo  mortuus  cjt  , 

I ò rd  Jemper . 

Hoc  illi  , «re  racomiaw  , «re  coaui- 
/ium  , 

AVjue  in  pneminm  , ncque  iu  pocnam 

tacque  flens  , «r^jur  rideus 

Pojuit , non  pomi t , amene,  non  amene, 

S ed  ornata  . 


ARGU  ZIA  QUARTA. 

Do  verli  riflettere  alli  divini  benefici  per 
liberarci  da'  c allighi  , i»  c«r  foglia- 
no incorrere  gl’ingrati . 

f' ’ Comune  l’àda'gio,  Nrmo  /ua  forte  con* 
j tennis  j & in  vero  è tale  la  noflra  inca- 
pacità , c poca  rifleffione  , che  facciamo 
alli  doni,  che  ci  fa  il  Signore1,, che  non 
mancandoci  cofa  veruna  , Riamo  cosi  poco 
fodisRuti,  e cosi  malcontenti, come  ci  man- 
caffè  ogni  cofa  , e come  fe  foRimo  li  pii)  in- 
felici, e li  più  fventurati  uomini  del  mon- 
do , e tutto  perche  comunemente  quel  che  fi 
poffiede  non  fi  Rima  , ne  fc  nc  fa  conto  , e 
quando  dovreflìmo  tenere  fempre  la  bocca 
aperta  a ringraziare  Dio  Signor  NoRro  del- 
le grazie , che  largamente  ci  concede , come 
fe  favore  alcuno  ricevuto  non  aveflimo  dal- 
la fua  immenfa  bontà, così  poco  gratici  mo- 
ntiamo alla  fua  divina  Providenza , il  che  , 
o quanto  provoca  la  Divina  GiuRizia  , & il 
fuo  Divino  fdegno  , a toglierci  in  pena  del- 
la noflra  ingratitudine  quello  , che  grazio- 
famente  ci  ha  conceduto  1 Fa  non  poco  a 
propofito  di  qucRa  materia  , e per  intende- 
re que/fa  verità  quello  , che  Marziale , fen- 
za  lume  di  fede  , ma  folo  col  Ifftne  della  ra- 
gione , parlando  con  un  tal , eh’  avea  no- 
me Lupo  , infegnò  ; poiché  vedendo  , che 
coRui , con  tutto  che  Riffe  uno  de’  più  felici 
uomini , che  li  trovafivro  in  Roma , pure 
fi  vedeva  edere  l'iRclJà  malinconia , e che 
mai  fapeva  rallegrarli , come  fe  Riffe  Raro 
il  più  miferabilc'uoniodel  mondo,  un  gior- 
no confidentemente  con  lui  ragionando , iti 
quella  maniera  li  dtlfe  j Signor  Lupo,  che 
cofa  avete , che  vi*veggo  Rar  cosi  niello  , & 
afllitto  ? o pur  che  cola  non  avete  , e che 
vi  manca,  per  farvi  flar  fempre  allegro  , 
e Tempre  col  rifo  in  bocca  , e con  la  gioja 
al  cuore  , diteci  per  cortelia  , qual’è  lacau- 
fa  onde  abbiate  a flar  malinconico  , in  ma. 
niera  , che  par  che  fiano  pioviite  fopra 
di  voi  tutte  le  difgrazie  del  móndo,  quan- 
do tutti  lappiamo,  che  la  fortuna  ha  pio- 
vuto fopra  di  voi  tutte  le  felicità  ! mui 
che  dilli  ha  piovuto  , ha  diluviato  le  ric- 
chezze , li  tefori , le  dignità  , gl’onori,  e 
le  grandezze  fopra  di  voi,  quanto  mai  ha 
laiìo  fili  maggior  pcrfonaggio  , che  fia  nel 
Pp  4 mon- 
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mondo  •,  tutte  !c  ville  più  belle  fimo  le  vo 
Are  , li  pift  ameni  giardini  fonofvoflri,  il  nu 
mero  delle  voftre  greggi  è lenza  numero  , le 
voflre  rendite  uguagliano  quelle  de'maggio 
ri  Principia  come  le  queflo  folTe  poco, la  for. 
tuna  v’ha  onorato  con  le  maggiori  cariche, e 
dignità, che  fìano  nella  Città,  in  fomma  fete 
arrivato  al  Kon  pini  u/rrj  della  relicità,e  con 
tutto  ciò,  ogn'uno  v'offerva.  che  in  luogo  di 
ringraziarla  ogni  momtnto,che  v'abbia  cosi 
favorito, fate  tutto  il  contrario, perchè  come 
un  difperato,  vi  lamentate  deU’ifteffa  fortu- 
sa,  prendendo  occafióne  degriflclli  gran  do- 
ni,che  vi  ha  fatto,  di  rammaricarvi, c di  at- 
tridarvi,  e nuotando  in  mare  di  delizie, non 
fo!  parche  non  abbiate  una  (lilla  fola  di  con- 
tentezza , ma  fonocosi  frequenti  li  lòfpiri , 
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fa  zia  ix  Hi  palle:  Triflites,  li/e//*;;tltrettan- 
to  (fico  a te  Titolato, che  per  un  poco  di  con. 
trapefo  a quelle  tante  altre  felicità  , che  hai 
ricevuto  dalla  mano  di  Dio,  tifei  (cordato 
affatto  di  tante  mifericordie  ufate  corvtcj 
dalla  Divinamano,e  non  folo  li  fei  tanto  po- 
co graro,col  non  elter  cosi  applicato  alle  co» 
le  (pirituali,alla  frequente  comunione  come 
dovrefli,&  ad  ogni  altro  efercizio  di  fpirtto,. 
ma  di  più  ti  lamenti  deila  divina  Previden- 
za , che  t’ha  pollo  fopra  le  (rùtile  quella  pic- 
ciola  croce,  reJpeQivi  a quelle  cosi  pefànti-e 
gravofe  ,che  portano  tanti  altri  ir. ifl  rubili  , 
che  li  muoiono  della  fame,  e(Ii  inlieme  colle 
loro  intiere  famiglie.  Ardifco  dire  PifltlRj  a 
te,  clic  T ri  Bis  cs , lìfe/ik,  o collituito  da  Dio 
in  quella  dignità;  poiché  per  quella  contra- 
che v’efcono  dal  petto,  che  moflrano  il  mare  dizione,  e calunni»  ,«*&  in  ffrmna  per  quel- 
la pendone  di  quel  travaglio  , che  Dio  SU 


gnor  Noflro  vuole  , che  pati fd  , come  ogn* 


dei  veleno, c deìi'affenzio,in cui  (la  fonanter- 
fo  il  voflro  cuore;  or  io  Signor  Lupo  mio, vi 
coniglio,  che  facciate  in  maniera  , che  ciò  uno  patifee  nello  (lato  fuo,  non  faialtro  che 
noti  venga  a (aperti  dalla  fortuna  , che  tanto  deplorare  la  tua  forte  , ini  merlo  in  un  mare 
v’ha  favoritoci  che  quando  mai  luccedeflc  , di  malinconia  , non  più  fai  orazione  , non  r 
io  (limo  di  ce  rio, che  non  porrà  far  di  meno,  più  ricorri  a Dio, come  dovrefli  farc,c  quan- 
di non  dichiararvi  per  lo  più  ingrato  uomo,  do  umiliato  ancor  tu,  dovrelli  dice  : Si  tona 


che  fia  sù  la  faccia  deila  terra  : 


•fujcepimus  de  rr.iuu  Domìni,  inula  autemj 


Trifii t ei , tó  feltx  , Jcial  hoc  fortuna^  quare  non  Ju/ìincnut  ? ti  fei  dato  in  pre- 
c aneto  .,  da  a quella  rriikzzi , che  t'ha  tolto  dalcuo- 

Ittgrattini  Jicet  te  Lupe,  fifcierir>  re  la  divozione,  & il  fervore.  Non  fia  mai , 
Tanto  diffe  Marziale  a colui  col  folo  lume  che  fi  podi  dite  anco  di  te  Keligiofo , eh’  ef. 
deila  ragione  , io  però  aromacllrato  dal  lu-  fendoti  dimenticato,  che  Dio  per  particolar 
me  della  fede  , cosi  direi  a chi  (ìmclmente  amore  , che  ri  ha  portato  , t’ha  fctlto  fra 
(effe  ingrato  a Dio  dellibencficj,  che  gli  hai  tanti  , cquando  altri  ha  lafciato  in  mezzo 
conceduto  : Tri/lis  et , iifelix , non  è vero' sili  pericoli , all'uccifioni , alti  tradimenti , 
mio  caro  Signor  Cavaliere  ? e come  fenon  & ali  altre  miferie,  che  porta  feco  il  fecoio , 


’ * B * jf-'  “ / * ’ 

avelf:  ricevuto  niente  dal  Signore  , cesi  non 
ti  ricordi  di  ringraziarlo,  e di  efferli  grato  ? 
deh  non  larechcduri  più  quefU  ingratitu- 
dine, perchè  non  hai  da  fare, come  fùppone- 
va  il  cieco  gentile , colia  fortuna;  Sinai  hoc 
firmila  caveto , ma  con  Dio  autore  di  tutte  le 
grazie,  il  quale  sà  ogni  cofa,  e chi  sà  che  un 
giorno  , per  la  tua  ingratitudine  egli  non  ti 
fpogli  di  quello  , che  ti  ha  dato  , mentre  tu 
non  te  ne  (ài  fcrvire , fc  non  per  offenderlo? 
1,’ifteflo  dico  a te  , che  hai  ricevuto  da  Dio 
tante  commódità  , c ricchezze  , e come  fé 
niente  avelli  ricevuto,  per  un  piccolo  dolor 
di  teda, per  una  picciola  difgrazia,c  perden 
za,  te  la  pigli  coll'  iftèiro  Dio,  niente  ricor- 
dandoti del  li  grandi  favori,  che  ti  haconce 
dati  S.  D.  M.la  qual  ti  poteva  far  nafccre  po- 
vero , e ch'andatli  mendicando , per  poterti 


per  una  riprendono  ,chc  ti  ha  fatta  il  Supe- 
riore, già  ti  fei  riempito  di  cosificr?  malia*  - 
conia  , che  non  ti  fa  più  attendere  alii  efèr- 
cizj di  (pirico  come  prima  , c benché  (ri cir- 
condato da  infinite  commodiià,  che  porta 
feco  Io  dato  Keligiofo  , come  fe  folli  lo  pio 
fventurato  uomo  del  mondo , cosi  piangi  , 
e cosi  te  medefimo  affliggi , che  ad  tiieram  ‘ 
di  tc  fi  verifica  , T ri  flit  et , <3  fc/ix  . Soxlj 
(ìa  mai  dico  , che  ciò  avvenga  , acciocché 
Dio  ,chc  vede  tanta  ingratitudine,  un  gior- 
no non  ti  privi  di  tanto  bene  , e ti  facci  da_* 
dovero , e con  ragione  piangere , e lagrima- 
re  , come  è l'ucceduto  a tanti , e tanti  al- 
tri , che  non  han  faputo  conofcere  lo  (tato 
leliciflimo  della  Religione , fe  non  dopo  che 
l’hanno  perduto  . T rifili  et , ftfclix  ; Non  li 
vergogni?  fi  Mentiva  dire  una  volta  al  cuore 

un 
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nn-Religio/o  dal  Signor  ) di  nttriflarti  ramo 
fortemente  , clic  già  non  dormi  le  notti  in- 
tiere , pefche  t'é  fiata  deità  quella  parola 
afpra  , quando  per  altro'  fei  attorniato  da 
tante  altre  felicità  nclla^Religione di  cui 
fono  privi  gl’intlTì  Principi, t Signori'’ Dim- 
mi , non  è f irfe  felicità  maggiore  di  quella  , 
ch'anno  li  Signori  «Iella  terra  , l’cflèr  fervi- 
lo puntualmente  da  più  di  trenta  , t>  qua 
ranta  tuoi  correligiofi  { li  quali  talvolta  of- 
fendo di  miglior  condizione , e nafeita  , che 
non  fei  tutu  fervono  ogn’uno  per  ii  pro- 
prio officio  , con  tanta  fedeltà  , & amore , 
che  non  ti  (anno  mancare  cofa  veruna , di 
quello,  che  te  neceflario  al  vitto,  e ve- 
Ulto,  lenza  che  tuaobt  ne  meno  a ringra- 
ziarli , quando  dalli  Signori  del- mondo, 
ogni  fcrvizio,  che  lor  è fatto  da  loro  Ser- 
vidori , colia  ad  tifi  la  fòllecitudine  di  aver 
a trovar  il  modo  di  far  loro  la  condegna 
mercede  , e non  lenza  il.  pericolo  d’etièr 
traditi  da  quelli  ftefli  , clic  ti  mangiano 
il  lor  pane  '<  Tri/ììs  et  , là  /ir/ix,  Convie- 
ne dire  , anche  , (ebbene  non  a tutti , ma 
a qualche  fratei  laico  ; Tnjtifcs  , tàfelix  , 
confi  polii  bile  , th'ellèndo  fiato  chiamato 
dal  fecolo  , dove  perche  non  avevi  annue 
entrate,  che  ti  lo  tu  min:  il  raderò  il  vitto, 
cu  il  vcftito  , brogliava  , che  tei  procac- 
ciati) tol  U.dore  della  tua  fronte  in  quel- 
le arti  , che  efercitavi  dalla  mattina  alia 
lera  , e buona  parte  deila  notte  , & ef- 
fe odo  ti  flato  mutato  con  patticolar  pre- 
videnza di  Diocesi  pelante  giogo,  col  loa- 
ve  giogo  deila  Religione  , dove,  come  elpe. 
rimonti  , non  ti  manca  cola  veruna  , «la 
dove  è cosi  moderata  la  fatica  che  fai  , 
che  non  folo  rcfpeciive  a quella  che  face- 
vi al  fecolo,  non  li  può  nominar  nè  p.re 
fatica,  ma  anche  àflolutanicnte  ella  no n_» 
giunge  ad  uguagliare  pccliifhma  parte  di 
quelli  fiditi,  travagli  , e dolori , che  bi. 
fognava  , che  fotir irffi  nel  fecolo  , e que 
fio  l'ol  per  poterti  mangiare  un  pocodi  pa- 
ne negro  : come  è poffiliile  dunque  , dico  , 
che  ti  lamenti  , le  ti  manca  una  volta  un 
finocchio  in  Refettorio  , perchè  la  velie 
non  è talare  , perchè  il  Superiore  ti  fece 
quella  tal  riprendono,  c perche  ti  pare  in- 
loffcibile  l’olfervanza  della  regola,  dell’ora- 
zione , c deU'efamc  dicofcicnza  quotidia- 
no ? e dici  tuttavia  , che  la  Religione  ti 
gare  afpra  f Fratcl  mio,  confidentemente 


ti  dico,  che  dii  attento  a non  farti  afci.ee- 
tali  parole  dalla  bocca  , e tali  penfieri  dal- 
la mente  , Sciai  hoc  fortuna  caveto  , accioc- 
ché ii  Signor' Iddio  , ch'è  la  nofjra  vera  for- 
tuna , non  punilc»le  tue  ingratitudini , co- 
me punì  quella  d’ un  tal  Religiofo  laico, 
il  quale  dimenticatoli  di  quello  che  pativa 
nel  fecolo  , e non  conoscendo  la  felicità 
dello  flato  Religiofo , diceva,  che  la  Reli- 
gione era  per  lui  una  Galea  -,  u lei t o dalla-» 
Religione  lu*venduto  in  Galea  dall'iftelT» 
Padrone  a catfcrv  iva  nel  fecolo.  Che  grau 
tclòro,  c che  gran  felicità  è quella  che  hai, 
tu  , che  godi  falutc , e perfetta  fanira  : non 
èdubbio  veruno  , che  non  è comparabile.) 
con  quella,  ricchezza  , -e  contentezza  ve- 
runa , poiché  mancando  quella  -,  non  vo- 
gliono a darti  una  dilla  di  confoJazione  tut- 
te le  ricchezze  , e tefori  del  mondo  y e pu. 
re  favorito  da  Dio  di  dQno  cosi  grande  , e 
di  favore  cosi  (ingoiare,  fei  olièrvaru , che 
ti  fai  fopratàre  dal  maledetto  fpirito  di  ma- 
linconia, a fegno  tale,  che  non  è giorno, 
che  non  ti  lamenti  della  tua  inala  forte , e 
che  non  mormori  ddl’ammirabtle , & infi- 
nitamente lapienriflimo  ordine  , con  cui  il 
Signore  governa  , e regge  tura  la  mochin* 
del  mondo,  Forlì  ter,  é juavìnr  difpoacni 
omnia  •,  c quando  ti  dovrebbe  lervir  la  falu- 
te,  acciocché  fervi  (fi  il  Signore  Ixtiftacardis 
lui  , i i Scordi  di  ringraziar  lo,  nomai  tendi  al- 
le cote  dello  Spirito  ; e dell'anima, appunto  , 
come  fe  non  rovelli  ; or  ticonfiglto  a mutar 
regtflro  , & a non  farti  udire  parlar  più  , co- 
me hai  parlato.,  fe  non  vuoi  incorrei  e nclii 
gaflighi  in  cui  fono  incorfi  altri  ingigli  tuoi 
pari  . Sciai  hoc  fortuna  cavolo  , ila  sù  la  tua  , 
e temi  l'onnipotente  mano  di  Dio  ch'è  po- 
tente a toglierti  tutti  i doni  chef  ha  dato, 
e maffime  la  Salute  , e da  dovere  ponerti  in 
un  mare  di  trillezza , e dolori . Sta  àtten- 
to,  che  la  Divina  Previdenza  non  uùteco 
quel  rimedio,  che  usò  un  tal  Medìqo  con 
uno  , che  bando  beniflìmo  di  falutc,  fern. 
pre  diceva,  che  ((ava  male,  emalillìuio, 
onde  vilitato  dal  Medico , e dettoli  da  que- 
llo che  li  flntiile?  egli  rifpole  , che  nuaj 
lo  Sapeva  : quindi  è , che  interrogato  di 
nuovo  dali'iltcllo  lavio  Medico,  fc  li  lèn- 
tille  dolore  il  capo  \ rifpofe  di  nò  , fe  lo  (lo- 
maco  ? nè  meno  , rifpofe  ; fe  le  vilccre  i fi 
Cuore!  oaltro  fi  fentillv  dolore,  o patite 
, di  male;  i tempre  di  nò  nipote  3 oud  è,  che  ti 
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Medico  fiibito  ripigliò,  giacché  fi, indo  bene 
di  lalutc  in  tutte  Je  fopradette  cofe  , e non 
patendo  mal  niuno  , pare  vi  fentite  male, 
io  vi  darò  un  rimedio  efficaciUimo  , acciò  vi 
pafli  la  buona  fallite  che  godete  , e vi  Appor- 
ti in  luogo  Tuo  la  mala  fanità  , perche  fpcro  , 
che  cosi  vi  fentirete  bene  , giacché  noi  altri 
abbiamo  per  primo  infegnamer.to, che  Cou- 
"»««■  cadem  efi  difciplina  . Lettor  mio  , 
e più  che  vera  la  temenza  di  San  Bernardo, 
con  cui  c'infegnò,  che  Ingraùlttlo  exfìccat 
fontem  divina  pieiatis  . Non  fare  , che  ve 
dcndoii  il  Signore,  clic  tuttavia  non  ti  fai 

lenire  dpi  lì  n. < ,, 


gcrG  in  quellb  affare  , per  sfuggire  come 
vuole  ogni  regola  di  prudenza  , e l’ofl¥tifio. 
ne  degl'altri , «Se  il  danno,  che  fi  potrebbe 
temere  a me  Hello , hò  determinato  di  non 
mandarvi  niente . 

Demerntje  duo,  , votum  e fi  : offendere 

piare,  , 

Vtx  lanini  : multi;  mi  iter  e dona  , prave  . 

gran  poffun t fola  veniam  ratioae“  mere- 
bar  , ^ 

AVe  Sitila  tardo;  , r.ec  libi  Fiacre 
d.bo . 

E ncceifario.  Lettor  mio,  per  regola  d’ogn: 

buona  rrcnnn  » *1*.,  ® 


fervile  deili  doni  di  Dio  , e ma  d me  de  là  buoni rCS°la  d’°2" 


vero  piangere,  e nuotare  in  un  mare  di  pian- 
to ragionevolmente,  giacché  lenza  ragione , 
e lenza  cauta , vuoi  tc  Hello  affliggere,  e ma- 
Jtnconizare. 


-vi.  vtii.imucruU'* 

no  , ancorché  (offe  per  altro  di  non  molto 
potere  , e perciò  non  molto  da  temere  , 
perche  non  potete  faperc  , che  può  partori- 
re il  Caio  , o la  fventura , colpe  molte  volte  è 
luccedutoa  perfonaggi  di  grande  Itimi,  e 
m molta  p uenza  , i quali  credendofi  rii  non 
poter  rice  i ere  danno  veruno  dalle  perione, 
che  offendevano  , a caufa  , che  quelli  erano 

V/,i  , molto  rirferiorè  di  nafeita,  e di  no  ter  e a lo- 

Uoa  r°  ta  Marz,a|e /cufarff  , ro  flcffi,  aH'improvifo,  e per  via  da  loro 
I . pc  . certi  doni  d uccel-mon  jjreviffa  , e flato  nécellario  che  log  da- 

tanhlennni»?S  ' f°  ?a  fare  '/"’P0  d'ttna !ce™  a<*  irreparabili  rume  CàgionateVoro 
Imlr/  J°g,nan"°-  a,Ii  ruoi  più  cari  da  quelli  fledì  tanto  interior.  niforzeVed^ 

ràd  ró\feliqUVl  an  fich'amavaFiatc°»  * potere  a loro  medi  timi  come  appunto  fuc- 
co  cfp  ó?  ' r°COn  m0ll 3 a,“:"2,on’-->  c'cedette  in  una  tal  Città  , ,n  !u,  fWtàle, 

ciò  non  Inceva^rrim» r!a>  le^aSI0Mi  ’ perche  che  anche  che  fuge  di  poca  nafcitaVdt  po' 
ciò  non  faceva  , cóme  avea  loluto  fare  , cesi  chiflimo  fapere  , pùic  s ingcinò  unto  in  an’ 

m.P“  c iodiCn  nd°f)°r0  5 5>tfno,i  m'#arilli.  anno  , che/ece  un  (là amico  arrivali*  ad  cf- 
cteno  dàl  i T q 0 :,nno  ?°,n  mand0  11  ro,‘“>  <5**  uno  del  Magillrato  , e dei  governo  del- 
mici  V 0rG1’  n°?  3 tUltÌ  JaCi”à  5 or  perche  Lat  ore,  peMo  piò  *»«.- 

SfiSe  L^r  * ,0,°  dUrC  » COmr  (X'n*  n‘0reS  ’ c /ia"  '«  "“'•or"  . «"con twndofi 

lu«.^r^i!^0r.!!S?,ofu^  dl  2ran  ,u"  S*or"°  con  quello , che  per  opera  tua  era 


arguzia  quinta: 

Dover  fi  fuggire  l offe  tifone  di  qualfivoglin  . 


z r-’  « 'j i**» u iv  iu|h.u  uizicii 

Junga  I cfìro  delle  fpefe  , che  lice  ella  t ianitn 
ic  s hanno  «?  fare  in  ca fa  l'jntroito  , elflndo 
mi  mancate  l’entrate  per  un’intiera  metà,  vo 
glio  che  mi  facciano  grazia  pervaderli  ,che 
ciò  non  viene  da  ma  l’animo  verlo  di  toro  Si 
gnori , a cui  fono  obbligalo  in  modo  fpecia 
Je,  ma  perchè,  benché  fia  cofa  dcfìderabile 
1 obbligarmi  l’affetto  di  loro  due  , offendere 
molti  non  è cola,  che  poira  tarli  lenza  èfporfi 
a molti  pericoli  di  ricevere  dilguffi  . edam 
ni  irreparabili  ; voler  poi  fate  doma'  mol 
ti , quando  mi  mancano  le  lorze , ciò  mi 
rieicc  un  pilo  mollo  grave,  per  non  dire 
mfopportabile  ; Ijcchè  dopo  aver  penfato 
molto,  e ripenfato  a cali  miei,  e qual  fa- 
rebbe flato  il  più  prudente  partito  ad  efeg- 


^ l i vjjwu  tua  W l ò 

nato  promono  al  Magiffraro*  qucfticon  i/i* 
gratitudine,  e rufficita  affai  grande,  diire 
al  (opradetto , che  andava  a cavalloadun 
bcliidimo  , c nobiliflimo  Cavallo  : da  quan^ 
do  in  qua  voi  leté  fai  ttrCavaiiere  ? non  vi 
vergognate  di  cavalcare  cosi  nubile  Caval- 
lo l quando  a voi  non  itlarebbe  ben  di  ca- 
valcare aitro  che  un'  Alino'  vo/fro  pati 
come  han  fatto  tutti  fj  voltri  antenati  } 
a cui  cosi  pronti  mente  ritpofe  colui  : Si5i. 
gnore,  un' Afino,  io  ben  lo  conotco  , che 
farebbe  degna  Cavalcatili-^  per  me  , c uoa 
altro,  che  un- Afino;  ma  V.S.  li  degni  di 
rellare  informata,  che  avendo  io  cammi- 
nata tutta  la  Città  per  trovare  ad  atÌìt-% 
urne  uno  , non  l’ hò  portino  ritrovare  , c 
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dimandatane  da  me  la  caufa  di  tal  mancan- 
za ri’Afini  , m’han  rifpoflo  , che  non  mene 
maraviglia  (fi  , perche  in  quello  anno  tutti 
gli  Afini  della  Città  fono  (lati  promoflì  al 
Magiflrato  . 11  che  intefo  da  colui  , tutto 
pieno  di  vergogna  , e roffore  lì  parti , aven 
do  imparato  a fae  fpefe  , di  non  offendere 
veruno  , e di  far  conto  anche  , che  folTe 
una  sfilaccia  ,0  pagliuzza, la  quale, benché 
fia  cofa  minima  , può  darli  il  cafo , che  fi 
ponga  nel  condotto  d' onde  efee  il  fiato  , 
c ci  fòffochi . Non  diffimije  al  fopradetto, 
fù  il  ripungcrc  , che  fi  fece  da  un’ Villano 
ad  un’  Avvocato,  il  quale  prendendoli com- 
palfione  di  un’ Alinello  carico  di  carboni, 
che  vedeva  falire  per  le  leale  della  cala  , 
dove  s’amminiftrava  la  giultizia  , dille  al 
fopradetto  Villano  padrone  dell’  Afino 
Ben  fi  vede  , che’ tra  voi,  e il  voftro  A fi- 
nello  ci  è poca  , o nulla  differenza,  men- 
tre con  tanta  poca  diicrezzione  lo  fate  fa- 
lire  carico  per  quelle  ficaie  . Al  che  rifpo. 
fe  l’Afinaro,  Signor  mio,  non  ò gran  co- 
fa  , che  fra  tanti  Afini  , che  fagliono  , e 
fccndono  per  quelle  ficaie  in  ogni  tempo  , 
e di  ogn' ora  , comparifica  ancora  il  mio  , 
con  quella difié«nza  però,  che  l'AGpo  mio 
non  viene  a qffiffia  ca.l'a  ptrcfiòrcere  cola 
alcuna  da  ncllunò  , come  fanno  l’alcri , che 
frequentano  quelle  ficaie  medclimc  , li  qua- 
li con  varie  calunnie  togliono  dalle  borie 
altrui  il  denaro  , tanto  deliramente  , che 
ne  meno  ne  li  (anno  accorgere  . In  Com- 
ma, Lettor  mio  , bifogna  lar  conto  di  tut- 
ti , bifiogna  (limare  tutti , fe  vogliamo  ef- 
fere  tenuti  in  conto  , c (limali  da  tutti  ; 
bifiogna  non  offendere  veruno*  fe  non  vo- 
gliamo ellfcre  offefi  da  neffuno  , e procu- 
rare conjàuo  il  noflro  sforzo,  come  dice 
l’ ApofiofmSan  Paolo  , di  non  farci  vincere 
da  quella  vanagloria  , che  ci  fipigne  a dire 
quelle  parole  , che  quanto  piti  ierifeono  , 
e pungono  , tanto  più  provocano  a fidegno 
il  r.oflro  pròflìuio  . ISou  effe  turni  ni  inani* 
glori*  cupidi , invicene  provocante* , tuviccm 
invilente* . 


«fe- 


A R G U Z’I  A SESTA. 

Ricbiederjigran  vigilanza,  15  applica- 
itone  d' animo  a chi  governa , 

NOn  v’è  dubbio,  come  dilTe  quel  dotti  f- 
fimo,e  piillìmo  Poeta  de’  noftritempi:. 
Vita  mare  ejl , re*  piena  metti  , re*  piena 
tumuliti , 

Utraqtie , mortale*  credile  , vita  mare  e/l . 
E che  fe  non  fi  fià , come  (I  dice  , che  fece 
il  faviilfimo  lllillc,  il  quale  affiliato  da  una 
fiera,  tempeda  , mentre  fi  trovava  in  ma- 
re , pigliatilo  il  timone  della  Nave  per  go- 
vernarla, la  cofa  va  affai  male  . Quando  fi 
veggono  tanti  difordini  nelle  cale  de’ Pri- 
vati, c nelle  communita  , Capete  d'cnde_» 
proviene  ? perche  non  ci  é pcrtona,  che  Cap- 
pi tenere,  e governare  il  timone;  òpurc, 
(e  v’ èchi  lo  fappia  fare  , non  v'è  chi  ordi- 
nariamente vuol  prenderli  qucfto  fadidio  , 
c travaglio.  Ad  ogn’uno  , come  la  voglia- 
mo intendere  ? piace  di  dormire  fiotto  co- 
verta , e.  venga  quel  che  ne  vuol  venire  : e 
fe  ben  fi  dice  a colui , vedi  , clic  la  tua  cala 
và  in  malora  , non  v'è  chi  guardi  It  tuoi  in- 
feri Hi  , i debiti  fe  la  mangiano  ,<.&  in  Com- 
ma avverti,  che  non  fi  poffa  dire  della  tua 
cala  ItelTa , quel  che  diffe  colui  in  fiinil  occa- 
fionc  di  una  tal  nave . 

Stanca  ftnza  governo  in  mar,  che  frange. 
Se  non  rompe  c ventura  $ 

Che  però,  fe  non  vuoichc  la  nave  della  tua 
enfia  urti  nelli  ficogli , in  cui  fono  urtate  , e 
frante  altre,  ancorché  foffero  fiate  magni- 
fiche, e di  lòdo  edificio  al  maggior  legno  , 
non  bifiogna,  che  dii  colle  m^ni  alla  cin- 
tola, non  bifiogna,  che  vogli  ógni  cofa  ri- 
metter a.’fervidori,con  dir  , fate  voi , per- 
che quello  farà  per  fe  , c non  per  voi  ; bilò- 
gna  effer  accorto  al  venir  deli’onde , c chi 
non  vuole,  che  la  nave  dellajua  cala  fia  fio- 
prafatta  dalli  cavalloni  dcll'onde  delle  dif- 
grazie  , bifiogna  dar  attento  a sfuggirle  , 
come  sfuggono  i prudenti  nocchieri  , 1 ca- 
valloni dell'ondc  del  mare  , nelche  è bifq- 
gno  di  molta  dedrczza  , e maedria  , perche 
altrimcnte  , indubitatamente  fi  naufraga  ; 
Se  davi  attento  al  timone , non  farebbe  nau- 
fragata la  tuacafa  nelle  robbe  , e nell’ono- 
re , per  conto  di  quella  figliuola,  che  per 
Aon  voltila  a tempo  collocare,  per  d*rlc 

fover- 


ogle 
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fovcrchia  libertà  - non  hà  fatto  quella  riu- 
(cita,  che  tu  defidcravi  ; fc  tenevi  la  mano 
al  timone,  efludiavi,  e ruminavi  bene  , e 
ri  con  figliavi  con  i più  prudenti , non  avre- 
fìi  perfa  inficine  colla  dote  quella  figlia  ,che 
detti  in  matrimonio  a quel  tal  giuocatore  , 
viziofo,  e di  poco  timor  di  Dio  , di  modo, 
che  hai  fpcriraemato  a tue  fpefe  elfer  vero 
quei  detto  di  quel  Savio:  £um,  cui  tonni 
olligit  geucr , pene  filium  acquifere  , cui  ini 
prciius  , fi/iam  perdiJiffe  . Ti  duoli  , non  è 
vero  ( che  quel  (iglio  m3fchio  hà  fatto  cosi 
mala  riufeita  , si  perche  non  t’  ohliedifco 
per  niente  , si  perche  ti  rubba  quant'  hai  , 
si  perche  fi  è pieno  di  quel  male  , che  nato 
in  Francia,  fa  grandtlfima  (traggo  in  Ita- 
lia ? e perche  non  ti  duoli  di  te  ((elio,  poiché 
in  Iuogodi  tener,  come  dovevi,  lamino  al 
timone  della  tua  cafa,  e vegliare  fopra  gl'an- 
rlametiii  ai  tutti  i tuoi  figliuoli  , tutto  il 
giorno  .ti  trattenevi  in  piazza  , tutto  il  gior 
no  cri  sili  palleggi , a Ili  glauchi , e cole  li- 
mili ’<  Se  tu  avevi  flemma  , giudizio  , c pru- 
denza , come  dovevi  averla,  e non  ti  fulfi 
partito  dal  timone  , ne  notte  , ne  giorno  , 
lai  che  ai  retti  fatto  i quello  che  hù  vitto  far 
io  a'  Cavalieri  prudenti , efavii,  elle  ancor 
vecchi,  mai  lafciavano.in  abbandóno  lalor 
cafa,  inai  perdevano  di  veduta  li  loro  fi- 
gliuoli, ò mafehi,  ò fonine  che  fodero  , 
conducendo  alle  Prediche  quelli  , alle  Con 
gregazioni , Òc  a farli  converfare  co'  loro 
Padri  (pirituali  , e facendo  , che  quelle  non 
pontdero  mai  il  pié  fuor  di  cafa  , e che  non 
convcrfadcro  fc  non  con  quelle  , che  erano 
del  mede-fimo  fello . D’uu  tale  di  nome  Olo , 
diceva  Marziale  , che  ad  ogn’altra  cola  pcn 
fava  , e d'ogn’altra  cola  li  pigliava  penfie 
ro  , fuorché  della  cala  fua  . Egli  difeorreva 
della  condizione  del  terzo  , e del  quarto  , e 
come  quei  tale  era  un  fuperbo  , qucil'altro 
un'avaro,  qucil’altro,  che  non  attendeva 
alla  fu  a cafa  , che  faceva  perder  le  robbe  , 
che  non  teneva  conto  della  fua  famiglia ,. 
qucil’altro  , che  non  pagava  li  debiti,  e 
quell’aitro  li  faceva  buone  Ipefe,  che  veni- 
va bene,  teneva  carrozza,  & in  tanto  li 
debiti  fc  lo  mangiavano  vivo  , come  di 
qudi'altrp,  che  in  far  giorno  la  mauùna 
le  n’andava  al  giuoco  , e la  tua  cafa  re  dava 
aperta  a chi  ci  voleva  entrare  , con  poco 
buona  fame  della  moglie , c delia  fua  ripu- 
tazione , che  perciò  Marziale  cosi  appunto 


li  difle:  Signor  Olo  mio  Caro  che  pazzia 
e frenefiaè  quella,  che  t’hà  occupato  il  et. 
po  , e t'hà  levato  in  tutto  il  cervello  , &i 
giudizio  ? poiché  tutto  il  giorno  t’occupi  in 
penfare  a quella,  e quel  l'altra  cofa,  che 
non  t'appartiene,  e laici  fratanto  di  penfa- 
re, e far  rìfledione  a quello  , che  fomma- 
mente  a te  folo  appartiene  ? 

litui  dijjimulai  , ad  tc  quod  ptrtiuet 
Ohe , 

Sutiquc  magie  cura  ptrtinel  effe  tua  . 

Tu  flai  pieno  di  debiti  infine  alle  ciglia,  e 
tanto  , che  ancora  devi  pagare  la  vette, 
che  poni  fopra,  ai  che  non  folo  non  ci 
penfi  per  niente , ma  di  più  mormori  di 
chi  non  paga  li  debiti:  tu  non  guardando 
alla  tua  impuntualità  , dici , che  per  quel- 
la poca  puntualità  che  tu  vedi  in  alcuno, 
non  li  pieftaretti  ruai  niente  in  tanto 
non  vedi , che  neTnno  ti  darebbe  a te  , ne_» 
meno  un  quattrino  inprettito,  avendo  ofi- 
fervalo,  e toccato  con  mani , che  tu  fei  il 
più  impuntuale  uomo  del  mondo  , a quello 
si  che  dovrefti  far  nfledìoiie , Signor  Olo 
mio  , perché  quello  baiamente  appartiene 
a te,  tìt  alla  tua  riputazione . 

Pro  iugula  debes  , hoc  adje  ptrti/iel  Ole , 
Qu.idraMem  nemo  jum  liti  credei , tó  bue  . 
Che  importa  a te  l’andar  mettendo  il  nafo 
alle  cafe  altrui,  e vedere  quello  , che  vi 
(ia  di  macchia  nella  tal  , e tal  famiglia  ? 
quello  che  importa  a te  tei  dirò  io  , t il 
vedere  come  efee  non  so  che  puzza  della 
cafa  tua  , e che  tua  moglie  non  fi  porta  be- 
ne; quel  che  importa  a te  è,  che  laici  il 
giunco  , c le  converfnzioni , e penfi  di  pro- 
pofito  a paure  in  ifUtò  d’onore  tua  figlia 
che  è già  grande  . 

Uxor  m aeba  libi  ejl , hoc  ♦ perline/ 

Pt/citjam  dotem  fili  a prandi/ , ti  bue  . 

£ finalmente,  Signor  Olo  mio  , fc  non  ruf- 
fe , che  non  vorrei  , che  tu  diccfli  a me 
quel  che  dico  io  a te , cioè,  che  importai 
tc  Marziale  l’andar  vedendo  1 fatti  delitti» 
mia  cafa,  quando  tu  mi  riprendi,  che  io 
mi  pigli  penderò  delli  fatti  deila  cafa  altrui  ? 
io  potrei  dirti,  e farti  toccar  con  mani  quel, 
lo,  che  veramente  a te  appartiene , e ti 
vorrei  far  aprir  gli  occhia  quelle  cofe , che 
conviene  a te  di  Are  , e per  il  ben  della  cafa 
tua*  fra  le  quali  n’hò  coniate  ben  quindici, 
che  (i  dovrebbono  ftar  fempre  avanti  agl'oc- 

chi 
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occhi  per  rimediarci , per  governarle  , per 
darvi  ricapito  , come  cole  , che  unicamente 
appartengono  à re  , al  tuo  buon  nome  , ri- 
putazione , eobligo  che  hai,  come  padre 
di  famigliale  come  per  altro  tanto  conofciu- 
to  nella  Città  : 

Dicere  quiudecies  poteram  , quid  pcrti- 
nel  ad  le  , 

ò ed  quid  ogat  , ad  me  pertinet,  Ole  nibil . 

ARGUZIA  SETTIMA. 

EJfcre  uniti  i piaceri  colla  /ìoltizia  , 

GLi  antichi , fra  gli  altri  Apologi  finfe- 
ro , che  il  piacere  , &.  il  dolore  , co- 
me^nemici  capitali,  andaflero  a Gio  ve  per 
far  querela  l’un  contro  l’altro,  e che  non 
potendo  Giove  farli  venir  ad  aggiuflamen- 
to  , e compofizione  delle  loro  liti , per  ulti- 
ma , e final  Temenza  condannò,  che  s’in- 
catenafTero  con  indilfolubìl  catena  infìeme, 
acciochè  mai  piò  li  dovelfero  divider  l’un 
dall'altro,  e che  dove  fi  ritrovane  il  Giace- 
re, ivi  fi  ritrovane  anche  infeparabilmente 
i!  Dolore.  Appena  avea  cosi  decito  Gio- 
ve," che  comparve  al  tuo  Tribunale  anche 
la  Razzia  , facendo  ancor  ella  grandi  lamen- 
tazioni contro  il  Piacere,  c contro  il  Dolore, 
con  dire,  che  non  era  giorno,  chequefli 
due  non  la  chiamaflero  ad  abitare  nella.» 
fletta  cafa  , dove  eglino  abitavamo:  ond’è 
che  fuppncòGiove  in  tal  maniera  : E tale  la 
moltitudine  degli  uomini,  che  mi  voglio 
no  in  rune  le  -maniere  in  cala  loro  , e che_> 
m'invitano  ad  abitare  fcco4hedefimi , che  io 
non  pollò  lodisfare  a tutti , oltre  che  fe  fo- 
no chiamata  da  perfonaggi  grandi , non  pof- 
fo  far  di  meno  di  non  toro  obedire,  per- 
chè fi  pt-rfuadoup,  che  lenza  me  non  pof- 
iono  governare  li  toro  fudditi  , e pedone  a 
le  Soggette  , poiché  quelli  apprendono  ,chc 
fe  io  loti  unitacol  loro  Dominante  , adogni 
colpa,  che  commettono , pottbno  temere^ 
d'cilcr  loro  tolta  la  vita  ,e  la  robba  ; cosi  fe 
fon  chiamato.ad  attifiere  alla  cofad'alcune 
donne  di  qualità,  bilognache  Cubito  v’ac- 
corra, perchè  quelle  u danno  ad  intende- 
te, chcUnza  Die  non  potreòbono  aver  la 
contolazionc  di.  mutare  ogni  giorno , come 
vorrebbono,  foggia  » c modo  di  ve flire \ co- 
si parimente,  le  tono  chiamata  da  Cavalie- 
ri j come  volete  , che  non  vada  fubito  , 
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mentr’etti  penfano  , che  fenza  me  non  pof- 
tono  mofirare  il  loro  valore  ne’ duelli  , nè 
andare  con  gcnerofifà  grande  a ricevere  le 
ferite,  e fpeffe  volte  la  morte  ? e come  vole- 
te Signore,  che  io  polla  con  tanta  moltipli- 
cità  di  facende  dar  todisfazzione  ad  ogn’ 
uno  ! maflìmumcnte  , che  \ engo  impedita 
per  lo  più  dal  Piacere , e dal  Dolore  , che  mi 
vorrebbono  Tempre  Teco  - Il  che  udito  dx* 
Giove, comandò.che  fenza  lafciare  d’ubhid i_ 
rea  quelli,  che  raccontati  aveva,  non  la- 
fciafTe  in  conto  alcuno  d'obbedire  alle  chia- 
mate del  Piacere, c del  Dolore;  e che  fìcome 
le  prohibiva,  Totto  efprettb  precetto, e com- 
mandamento , che  nqn  à tutti  i dominanti 
andatte, anziché  dalli  pii, e timorati  ne  ftef- 
fe  Tempre  lontano  , perchè  voleva  ,che  nel» 
le  cafe  di  cottoro  ,folo  la  prudenza,  c la  Di- 
Tcrczione  aveffero  l’attòluto  dominio,  cosi  , 
che  non  ad  ogni  Dama  and  alfe  , perchè  vo- 
leva, che  futtero  molte  di  loro  governate^  • 
dall' niella  Prudenza  Tua  capitale  nemica, 
come  parimente  voleva  , che  facette  con  al- 
cuni nobili,  da  cui  voleva  , che  ne’ cafi Co- 
pradetti  ella  non  arditte  d’unirfi  loro , per- 
chè in  tutte  le  maniere  non  voleva  lo  fpar- 
gimcnto  di  tanto  fangue  nobile  , cosi  le  co- 
mandava al  contrario,  elle  Tempre  fufftL» 
pronta  à correre  dove  era  il  Piacere  , 6t  il 
Dolore,  quando  l’uno, e l’altro’di  quelli  non 
fjflèro  fiali  moderati.  Quindi  è, Lettor  mio, 
dice  Tito  Livio,  che  tutto  TEfercito  di  Ani- 
baie , che  prima  per  lo  gran  valore  , Tenno  , 
e prudenza  , era  reto  invincibile  , datoli  in 
preda  al  Piacete , chehafeco  unita  la  Paz. 
zia  , come  abbiamo  detto  , (ù  dementato  in 
maniera,  che  à nulla  piò  valle . Onde  tutti  li 
Scrittori,  c fpecialmenrc  il  detto  Tito  Livio 
affermano  di  loro,che^uos  nulla aliavinccrcl 
Vit,  perdi  dere  ninna  bona,  15  voluplates  immo~ 
die jc  . Cosi  piacele  à Dio , che  ciò  non  (i  ve- 
rificalTc  di  tanta  fioritiffima  gioventù , che 
datali  in  preda  al  Piacere,  non  fi  vedefse.» 
tantoflo  impazzita , e come  tale,  Corfere à 
fpron  battuto  al  precipizio , òr  alla  total  ro- 
vina dell'anima,  dei  corpo,  della  robba,del- 
la  riputazione,  & in  fine  d’ogni  lorbcne, 
mercé,  che  non  ci  è Piacere,  che  non  ab- 
bia unita  Teco  la  Pazzia , c chi  abbraccia^ 
quello  , è abbracciato  da  quella  infallibil- 
mente . Cosi  Tperimentòfragl’altri  quel  ta- 
le , à cui  difse  argutamente  Marziale,  quan- 
do volle  , alleluiò  dal  Piacete  > & invanito 

per 
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per  la  gloria  diventar  da  Barbiere  che  era  , 
Cavaliere  Romano,  pervia  del  favore  di 
lina  tal  Signora  . Signor  Cintiamo,  la  vo- 
glia, che  averti  di  diventare  da  barbiere, 
ch’eri notirtìmo  nella  Città,  Cavaliere, e 
Signore , t'impazzi  talmente  , che  procura» 
fli  coll’aiuto , eprotezzionedi  una  Signora 
d'autorità,  acuì  bifognò  fare  gran  prefen- 
ti , e gran  donativi , di  efler  fatto  Ca  valie 
re,  e nobile  ; nel  che  avendoci  fpefo  quan- 
to avevi  guadagnato  coll’arte  di  barbiere, 
c tutte  quelle  gran  fonarne  , che  pigliarti  in 
prertito  dal  terzo , e dal  quarto  , fei  tettato 
nudo,  e crudo,  di  maniera,  che  non  foto 
non  hai  come  fodisface  à creditori  , ma  nè 
meno  hai  pane  da  mangiare  , nè  niuno  vuol 
piò  prefìare  a!  Signor  Ginnamo  cavaliere, 
come  facevano  prima  à Metter  Maflro  Cin- 
namo  Barbiere  , con  che  hà  bifognato  fug- 
girtene ben  di  notte  in  Sicilia  , dove  non 
avendo  come  alimentarti , nè  più  mante* 
nerti,  nè  potendo  per  la  tua  ignoranza  porti 
a fare  ilMaeflrodi  Rettorica,  òdi  Gram* 
matica,  e molto  meno  di  Filofofia  , come 
nè  meno  l'Avvocato,  òComediante,  bìfo- 
gnarà  per  certo  , fe  non  vuoi  morir  di  fa- 


« 


va  , e volentieri  loro  preflava;  al  contra- 
rio pòi  quando  li  connobbero  ambiatoti  di 
voler  comparire  da  Signori,  di  edere  tito- 
lati, di  tener  quella  corte  , e di  metterli 
del  pari,  anche  à gran  Signori,  ogn'uno 
l'invidiò,  ogn’uno  li  perlèguitò , anche 
con  imputar  loro  li  ritrovamenti  de’tefo- 
ri , l’ufure  palliate , li  contratti  illeciti  , ri- 
bellioni, e Cile  (imiti;  ogn’  uno  accorte.» 
a’Tribunali,  per  ettere  fodisfatto , non  vo- 
len  lo  più  fidarti  di  chi  faceva  tante  fpefe  al- 
lo (proposto , e dichi  vedevano,  non  aver 
più  quella  foci  e zza  di  giudizio  nelle  gran- 
dezze , che  ebbero  nello  flato  ballo  , Se 
umile. 

ARGUZIA  OTTAVA. 

Aos  fi  dee  porre  d giudicare  , e finii • 
care  l'azioni  altrui  , chi  non  è fen - 
za  difetto  , c fenza  peccato  . 


Qì 


Ui  fine  peccato  efl  , primtts  in  eam  Is» 
pidem  mittat , cosi  di  (fe  il  Salvatore^ 
’à  quella  turba  di  Scribi,  e Farifei  che  li 
conduflfcro  avanti  quella  donna,  corrac* 
me  , tornare  à fare  come  prima  l’arte  tua'cularla  di  adulterio;  dando  loro  ad  inten- 
di Barbiere  ; jdere  , come  dice  Sant’  Agoflino,  che  bifò- 

<§>a i tonfar  filiera! , tota  notijfmui  Urie , gnava,che  eglino  cntrattero  prima  in  fe  fieli 


Et  poft  boc  , domina:  miniere 
tques 

Si  cani as  Urbe s Jitncaqiie  regna  petifti  , 

Cinname  cum  fiuterei  iriftia  j ura  fori 

Qua  mine  arte~g ravet  tolerabit  inu- 
tili! annoi  l 

Quid  faci!  infelix  , 45  fugitivaquies  ? 

Ao«  rbetor  , non  grammaticui , Indine 
magijler  , 

Hon  Cynitus  , non  tu  fioicui  effe  po- 
ta . 

Vendere  nec  vocem  ficnlit  , plaufumque 
1 beatrii. 

Quel  fuperefi  , itcrum  Cinname  Tonjor 
tris. 

La  voglia  d’ingrandirlì,  e di  nobilitarli, 
hà  impazzito  talmente  alcuni , che  da’com- 
modi  , e felici  eh’ erano  nello  flato  umi- 
le, e privato,  cafcarono  in  tali  fallimenti , 
e povertà,  che  fi  fono  morti  di  fame,  etti 
infieme  colle  loro  famiglie  , e tutto  perchè 
nello  Dato  privato,  & umile;  niuno  l’in- 
vidiava, niuno  liperfeguitava  , niuno  loro 
taceva  mali  uffici! , àc  ogn'  uno  lor  confida- 


fafluiiì à conofcere  li  proprii  errori , e poi  zclaf- 
•fero  fopra  le  colpe  negl’  altri , e che  prima 
vedefTerò*!i  proprii  peccati  , de  quali  dava- 
no pieni  inlino  alle  ciglia,  e poi  apriflero 
gl*  occhi  sù  l’altrui  feeleragini , perchè  non 
era  bene,  che  ILpeccatori  puniflero  unaj 
peccatrice,  volendo  lagiuftizia,  chefipu- 
nifeano  le  colpe,  ma  non  dalli  colpevoli'; 
e che  li  procurale  l’oflèrvanza  della  legge, 
ma  non  dalli  inoflervanti  della  legge  fletta  , 
che  perciò  la  Sapienza  J|terna  comanda  , 
che  quella  donna  lìa  punita  da  loro , purché 
liano  etti  innocenti , cnon  peccatori,  co- 
me era  l’adultera  fletta  ; K.Cjptufie  Sapien- 
ti* , fonie  parole  del  Santo  Dottore  , quo- 
mode  eoi  tntromifit  in  fel  forti enim  calum- 
niabuntnr  , fe  Ipfos  intrinjecus  non  percru- 
tabantur  , aduhcram  videkant  , fe  non  per- 
[fpiciebant , prxuaricotores  legis  , legem  tot- 
pleri  cupi  ebani  : Hate  vox  jufiitut  , pu- 

niantur  peccatrix  , jed  non  à peccatoribui , 
impleatur  lex  , Jed  non  i prxvaricatoribui 
Itgii.  Ovoi,  che  fete  di  quella  converfa* 
zione  , la  qual  non  sòfe  fi  può  dire,  colse 

par- 
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parla  la  Scrittura:  Concilinm  Malipnantium ) 

Udite,  che  a voi  ancora  dice  il  Salvatore: 

Già  fiate  per  giudicare  , e condannare  quel 
tal  Signore  , quel  tal  Prelato , quella  tal  ca- 
fa,  e quella  tale  famiglia,  non  è vero  ? orsù , 
gai  jmc  peccato  ejì  , primus  in  eam  lupi  de  m 
fluttui-,  entri  ogn’uno  dentro fc  Hello, e veg- 
ga s’egli  è veramente  innocente,  e fe  non  hà 
mai  commeda colpa  veruna:  vegga  prima 
bene  le  nella cafa,  famiglia  lua  viè  qualche 
neo  , qualche  macchia  , ò qualche  difetto  , 
e poi  In  eam  lapidem  miltat , e poi  giudichi  , 
e poi  condanni , e poi  decida  *,  perchè  altri- 
mente,  Htcc  vox  juftiti*  ejì  , Vuniatnr  pec 
eatrix , Jed  non  à prtcvaricaioribut  legis  . O 
Dio  , o Dio  , dai  pieno  da  capo  a’  piedi  di 
difetti  , e di  peccati  ; e ti  poni  a fare  il  ceri 
fore  del  terzo  , e del  quarto  ? tu  (ledo  di- 
ci, che  non  v’è  peccatore  nel  mondo  co-|voftra?  forfè  perche  non  voglio  dare  cofa 
me  feitu,  e poi  ti  vuoi  porre  a fcrut  inare,  veruna  alli  voflri  Religiofì,  nè  in  vita , nè  in 
Ji  peccati  altrui  ? Sappi,  dice  Sant’  Agodi-  morte  ? Anzi  nò,  Signore , replicò  il  Reli- 
no, ch'è  Oracolo  della  Divina  Sapienza,  jgiofo  ; vicompatifco  di  tutto  il  contrario, 
che  non  è officio  che  convenga  ad  altri  vCorac  di  tutto  il  contrario  l rifpofe  quegli . 
quello  di  (indicare,  e cenfurare  l’azzioni  Si  Signore  , perchè  V.  S.  llluftridìma  farà 
degli  altri,  fe  non  à quello  , che  S ine  pec  'coftreiio  con  infinita  pena  , e dolore  del  fuo 
cato  ejì  : come  la  volete  intenderei  Garojcuore,  in  morte,  lafciarequantoavetealli 
Lettor  mio,  fappi  di  certo  , che  fe  fi  giun-|  Religiofì  fudetti  ; poiché  deve  ella  rollare 
ge  a penetrar  quella  dottrina  dal  Concilioiinlortnata  , che  noi  abbiamo  fperimentato 
de’  (indicanti , avverrà  a loro , quello  ch'oc- 1 per  il  corfo  di  molti  anni,  che  chi  dice  male, 
corfe  a gli  Scribi , e Farifei,cioè  ,che  Unus  - — *-  J: — : s-  “ rv~c:_ 


ncttare  le  noflre  gnardarobbe , per  ornan  e 
le  loro  , e di  feopare  quanto  ci  è nelle  noflre 
cafe,  per  empirne  le  loro  ? Or  eflì  polTono 
ufarc  tutta  la  loro  fina  rettorica  con  me  che 
fe  bene  io  avelli,  e polledeflì  tutti  i tefori  del 
inondo , a loro  non  ci  darei , ni  in  vira  , nè 
in  morte  , il  valore  d’un  fotogiulio  . Il  che 
intefodaquel  Religiofo  ; cosi  ripigliò, con 
molta  riverenza  però  , e rifpetto  , che  fi  do- 
vea  a quel  perfonaggio  : 1 1 lu (t r i ffi mo  Signo- 
re , ho  intefo  quanto  ella  hà  favorito  dire 
contro  della  mia  Religione , e la  fupplico  a 
non  dare  orecchio  , a chi  male  informato, 
dice  quel  che  non  sà , e l’afferma  , & aderì* 
fee  , come  ad  evidenza  lofapelle.  Secondo 

10  compatifco  con  tutto  l’affetto  del  cuore 

11  mio  fempre  riverito , e caro  Signore  . Al 
che  quelli:  e di  che  mi  compatite  per  vita 


poli  alium  , lenza  dir  parola,  ceflaranno  di 
mormorare  , di  parlare  , e di  (ìndica re  , con 
ufeir  da  quel  ridotto  , & andarfène  via  alle 
cale  loro,  taciturni  , e confuti  , refi  tali, 
le  non  dalla  proibizione  di  quelli  (ledi 
Principi  , Prelati,  & altre  perfonc  , che 

volevano  edì  (indicare  , perche  quelli  fi  fup-  Religiofo.  Se  cosi  è , io  prometto , e giu 
pongono  adenti , dalla  propria  cofcienza  ,■  per  Dio  (àuto , che  non  aprirò  mai-piu  Bócca 
c cognizione  de’  loro  proprii  falli , & erro-  sù  tal  materia,  perchè  io  morirei  difpcrato. 


e (parla  di  noi  in  vita  , nella  morte  , Dio  Si- 
gnor Nodro  gl’infonde  una  tal  qualità  nella 
mente,  che  lènza  offenderli  la  libertà  , è 
coftretto  a lafciar  quanto  hà  , e podicdc  , a 
noi  altri . Si  ? ( tutto  fpaventato  , ripigliò  a 
ciò  il  fudetto  Signore  j e quella  è cola  , che 
l’avete  lperitneniata  ? Più  volte  , dille  il 
Religiofo.  Se  cosi  è . io  Drometto , e giuro 


ri,  giuda  quello  che  dille  nel  fatto  (òpra- 
detto  l’iftcdb  Sant’Agoflino  -,  Et  repulit  eo », 
non  mulier  adultera , jed  adultera  conjcientia. 
Non  lapeva  come  fare  una  volta  un  Religio- 
fo per  reprimere  la  sfrenatezza  della  lingua 
maledica  di  un  tale,  il  quale  foleva  con  gran 
libertà , e fenza  niun  riguardo  , & a Dio  , ùt 
a gli  uomini , dire  fovente  : Sonovi  per  ven- 
tura nel  mondo  uomini  più  tntcredati  di 
quei  tali  Religiofì,  i quali  non  fanno  altro 
dalla  mattina  alla  fera,  che  dudiare,  come 
poffono  fare  per  fpogliarcif  raacondeftrez- 
za  , c folto  vari:  prctefli  di  divozione  , e di 


fc  avedì  a lafciar  a loro  minima  parte  del 
mio  j quanto  maggiormente,  feloroavef. 
fi  a lafciare  ogni  cofa  ? e rivolto  al  Re- 
ligiolo  diflè:  che  dite,  mio  caro  Padre  ? 
benché  io  per  l’avvenire  inviolabilmente 
ollèrvarò  il  giuramento  predetto,  mi  po- 
trà mai  nuocere  per  il  line  fudetto  l’avere 
per  l’addietro  parlato  male  di  voialtri  ì Se 
ne  dia  m colpa  del  palfato,  rifpofe  il  fudet- 
to Religiofo  , c dei  redo  non  tema  dicofit 
veruna,  fefaldoTmà  nella  promelfa  fat- 
ta . V’adicuro , mio  Padre  , ripigliò  quegli  , 
che  tamo  è il  timore  conceputo  di  me  per 


fpixiio)  dclnoftro,  per  arricchirli  ed»,  di  quel  che  m’hà  detto,  che  più  predo  mi  fatò 
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tagliare  la  lingua,  chefcioglierla  piò  à mal- 
dicenza nè  men  leggiera  di  voi  altri  : e cosi 
non  infirmns  relìétojut , ma  il  timor  di  non 
dar  la  robba  à chi  non  voleva  , reputi t cum 
dalla  maldicenza . 

ARGUZIA  -NONA 

Chi  punge  celle  parole , /avente  è putì' 
to  dall'altrui  lingue. 

BIfognarcbbe  Tempre  tenere  nella  memo- 
ria quel  belliflìmo  detto  di  Giovenale 
Peripedem  reflui  derideat  , tctbiopcm  albus  . 
Non  ti  porre  à dire  ad  uno,  che  egli  à un 
zoppo  ,c  flroppiato,  Te  tu  ancora  zoppichi  ; 
ne  meno  ad  uno , ch’egli  è negro  , Te  tu  pure 
patifei  di  quello  male.  Sapete  chi  può  fcher- 
2are,  umanamente  parlando,  e chi  può  pun- 
gere ? colui  che  è ben  difeTo  da  una  celata,  e 
da  un  finiffimo  elmo  , che  è l'innocenza  de’ 
coltami . Se  non  hai , dille  quel  gran  Poeta  , 
un  muro  di  bronzo, che  ti  circondie  ripari, 
non  ti  porre  à ferire  con  motti  e ditterii, che 
podono  offendere,  con  tanto  maggior  dolo- 
re , quanto  più  graziofamente  fon  detti  ; e 
le  vuoi  fapere  qualè  quello  muro  di  bronzo? 
te ’l  dirò,  dice  il  fuaetto  faviiHìmo  Poeta  : 

Hicniurus  abencus  tjìo, 

ISlil  confcirefibi  > nulla  pallefcere  culpa  . 
Perche  altrimenti  t’avverrà  , che  i punti 
da  te  ti  pungeranno, e gli  offelì colle  tue  pa- 
role pungenti , faran  provocati  à far  Tificllo 
verfodite,  e fi  ferviranno  deH’ifk-de  armi 
per  ferirti , delle  quali  ti  Tei  fervilo  tu  per 
ferir  loro  . Li  fatti  feguenti  pruovano  non 
ofeuramente  quello  , che  diciamo  . Poichc 
d’un  tale  di  cognome  Mancia  , che  acculava 
un  certo  di  nome  Libone  , appredo  a Pom 
peo  , fi  narra,  che  quelli , che  favoriva  non 
poco  l'accufato , fe  la  pigliòcontro  l’accufa- 
tore,  rinfacciandoli,  e la  viltà  della  nafcita, 
c la  Ina  decrepita  vecchiaia , dicendoli , che 
per  niente  altro  egli  era  fiato  mandato  dal 
l’Inferno  al  Mondo , fe  non  per  acculare  gli 
uomini  buoni , e di  gran  merito.  Al  cheti 
Mancia  cosirifpofe  ;é  vero  ; nèdicceilu  la 
bugia  ciò,  perche  veramente  io  lòn  Ritorna 
to  dali'lnfcrnotma  ellaJLdcgni  di  rullare  in. 
forinata,chc  mcntr’ivimi  fon  trattenutolo 
Pentito  più  d uno  lamentali  di  lei , perche 
gli  bà  fatti,  quanto  barbaramente,  tanto  in- 
nocentemente adafiinare  ; fra  quali  è il  tal 
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Domitio,  che  continuamente  piange , per- 
che nel  fiore  della  fua  gioventù,e  fenzaaver- 
vi  offefo  in  cofa  veruna  lo  facefle  crudel- 
méte  uccidere;  come  anco  fa  continuamente 
quel  mifero  di  Cathone,il  quale  avendo  di» 
fefo  te  , quando  eri  fanciullo,  e li  tuoi  beni , 
n’ebbe  per  guiderdone  dalla  tua  barbara 
crudeltà,  l'effere  uccilo  per  tuo  comanda- 
mento, con  tutto  che  fi  ritrovali*?  Confule 
la  terza  volta  : e quando  egli  già  incatenato 
per  tuo  ordine,  proftrato  a tuoi  piedi  ti  pre. 
ga  va, e feongiurava  che  lo  liberaffi  dalla  mor. 
te,  la  quale  in  tutti  li  modi  volelli,  che  feti 
delle  crudeliftìma:  oltre  molti  altroché  coti 
confufe,  e lamentevoli  voci  perpetuamente 
fi  lamentano  nell’  ift.fla  maniera  della  tua 
maledetta,  e diabolica  crudeltà  . D un  altro 
fi  narra  da  un  Ifiorico  degno  di  fede,  che  fa.  • 
cendo  dell’ingegnofo,  làpendo  con  certi  dit- 
terii acutamente  pungerc;un  giorno  mentre 
a man  falva  pungeva  un  tale,  che  pareva» 
lui,  che  non  fa  pelle  rimorderio,cosi  con  fu» 
gran  mortificazione , quelli  quantunque  di 
mediocre  ingegno  , li  rilpofe  : lo  non  ti  sò 
rifpondere  , è vero,  per  leconfonapze  jota 
fe  lo  potefli  fare , non  lo  vorrei  nirmeno  li- 
re, perche  m‘  è fiato  detto,  che  quando  fi 
combatte  collo  Aereo,  òche  vinci,  ò refii 
vinto.  Tempre  ne  refii  malamente^acchi»- 
to  , e ('porcamente  lordato  . 

Hoc  jcio  prò  certo,  fu Miei  cunt  forcare  certe. 

Pinco , jeù  onte  or  , fempcr  ego  macular  . 

Ad  un  mendico, e povero  al  maggior  Pegno, 
mentre  un  tale  infoiente  gli  rinfaccia  va  la 
fua  poveità,  c mendicità,  quelli  gli  dille;  Si 
degni  V.  S Signor  mio,  intendere,  come 
mai  s è veduto  ni  uno  al  mondo , povero,  e 
bifognolò,  per  la  pura  poverta,e  mendicità 
edere  condennatoalla  forca,  perche 
vcrtà  non  è delitto:  ma  bensì  molti  per  rin- 
Tolenza,  e per  la  malizia . Erano  i tavola  un 
giorno  Socrate  , c Platone  , e mentre  quelli 
udì , che  Socrate  in  prclenza  di  tutti  Li  con- 
vitati riprendeva  un  fuo  lct'vo  , così  li  dif- 
fe  : Non  era  meglio , che  ciò  faceti»  iti  luògo 
le  parato  dagli  altri?  Plato- 

ne, non  era  meglio  , che  quella  riprenlìoiie 
me  l’avefii  fatta  in  fecrèto,  nella  medetima 
maniera,  che  m'aMàftzKHO , che  dovetiì 
io  faria  ai  mio  fervo?  Mentre  ad  un  uomo 
di  grande  datura,  nominato  Sulpone  , dille 
uno,  per  volerlo  pungere:  noi  tutti  ti  guar- 
diamo con  meraviglia  , come  fi  guarda  per 


Decade  Decima , Arguzia  Decima 

cartoliti  nn'Elelante  , o altra  limile  beftia  ; 
egli  prontamente  rifpofe:anzi  è proprio  del- 
le bcfiic  rcflar  come  attonite, quando  veggo- 
no un’uomo,  come  fuccede  appunto  a voi. 

Una  volta  mentre  untalCralfo  cer.forccra 
rampognato  da  un  Satirico , cosi  dicendoli  : 

Signor  CraflTo  , non  ti  vergogni  della  tua  fo- 
vcrchia  tenerezza  di  cuore, poicbcs'è  faputo 
da  tutti,  che  avendo  ritrovata  morta  nella 
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tua  pefchiera  una  delle  tue  morene, ti  fei  po- 
llo a piangere  come  un  figliuolo  ? E tu  non  ti 

Il  ..  r<  1 t»  1 /"•»  Cn  «•  -*  CTirs  y»  K ' « . (To  n/lrv»  i mnv 


libbra , fed  de  ilio  prius  ; e meglio  di  tutti  lo 
diflTe  l’increata  Sap  ienza;  Fx  nulle  eltpe  libi 
u>j  uni:  l’ami  co  s’ha  dafeiegliere  fra  indie, per. 
chè  in  quello  gran  negozio  d elezione  d'un 
vero  amico  non  s’ha  da  andar  alla  cicca,tion 
lì  deve  fermare  nell’ellerita  apparenza  di  al- 
cune fopra  ve  (li  ch'egli  abbia  di  qualche  bona 
condizione, perchè  puòelTere,che  quelle  noi» 
corrifpondan  all’ interne  del  cuore 


e dell’ 

animo;  come  fuccedeva  nel  famofo  Alcibia- 

I de, il  quale  per  le  fue  qualità  e(lerne,c  per  le 

vergogni^  rifpofe  CralTo , ch’elTendoti  mor-  fue  attrattive, non  v’era  chi  nòlo  volelfè  per 
te  ben  tre  mogli,  per  la  tua  foverchiadurcz- 'amico  ; ma  ben  fc  ne  pentivano  poi  in  cono- 
za  di  cuore , non  t'è  ufeita  ne  pur  una  lagri-lfcerc  la  malignità  delfuo  interno:  che  però 
ma  dagPocehi?  In  fontina , bifogna  (lare  at-  dilfcdi  lui  l’ìflorico.  Erat  sllcibiadcs  in  con- 
cento a non  mordere  gl'altri , per  non  e (Ter  e 1 ciliandis  amici  tiarum  Jludiitjquam  in  rctincn- 
morlicato,  & a non  pungere  , pernoneifer  d/x/»r/<‘or;perchè,comcficgueadire  I'Illori- 
punto;  eiléndo  più  che  vero  quello  che  dilfe  co  , Tacqui  fio  che  faceva  coll’apparenti  ma- 


quelgran  Filofolo , &in(iemc  eccellentilfi- 
mo  Poeta  : 

Tal  hiafma  altrui , cbeftfleffo  condanna  , 
Che  cbi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  fi  dee  lamentar  t'aiti  i inganna . 

ARGUZIA  DECIMA. 

Dover  fi  tifare  gran  diligenza  nell'  ele- 
zione di  buoni  amici. 

IL  gran  Savio  Moralifla  Seneca , dandoci , 
al  fuo  folito  , giovevoIilTimi  ammacflrn- 
mcnti,  ce  ne  diede  uno  , che  fupcra  tutti  gl 
altri,  come  il  più  prudente  favio  di  etti,  cioè 
ch’avendofia  determinare, che  cofa  lì  debbia 
da  te  confidare  all'amico,  rifponde , che 
ogni  cofa prorfnst  e fenza  eccezzionc  veruna, 
ma  con  quella  condizione,  che  prima  d’ogn’ 
altra  cola  devi  vedere  , conliderare  , e (labi 
lire  qual  debba  cfler  quello, che  devi  elegger 
per  amico  , perchè  non  ogn’  uno  è buono  ad 
cfserti  tale  : Tu  omnia  cum  amico  delibera  , 
fed  de  ilio  prius  ; fofi  amicitiam  credendun , 
ejl  , ante  amicitiam  jndicandnm  ; e con  ra- 
gione , perchè  dovendo  fcrvirti  dell'amico  , 
come  di  porto,oveabbi  a rifugiarti  in  tempo 
di  temprile; bifogna,  che  pt  ima,  collo  fcan- 
daglio  in  mano  d’u'na cfquilita diligenza, veg- 
gi > oljèrvi,  c conofchi , che  fondo  hà  , c le 
li  bocca  rii  quello  portoè  ficura,di  modoche 
lipolfa  in  lei, e per  Iti  entrare  in  ogni  tempo  ; 
le  (là  cfpoflo  a qualche  vento , che  lo  renda 


niere  di  cordiale  amicizia,  lo  perdeva  con  li 
veri  vizj  dell’  animo  , e colla  malignità  del 
cuore.Tal  verità  conferma  l’arguta  rifpoda, 
che  fece  Publio  Rutilio  ad  un  , che  li  profef. 
fava  fuo  amico,  e che  li  domandava  ajuto  in 
unacofa  poco, decente, & onorata:alche  non 
volendo  porre  la  mano  Publio  Rutilio  per  la 
fua  (àviczza,c  puntualità,  e risétendofì  rami- 
co  fudctto,e  dicendo  a Rutilio;che  mi  ferve 
dunque  la  tua  amicizia,  fe  non  vuoi  ufare 
meco  gl’uflìcj  d'amico?  prontamente  rifpofe 
Rutilio:&  a me  che  giova  la  tua  amicizia,  fe 
per  mezzo  di  quello  mi  domandi, c vuoi, che 
io  facci  cofe  indecenti  alla  mia  riputazione, 
c decoro? e cosi  fini  l’amicizia  fra  di  elfi,  nè 
volle  più  il  fa viillimo  uomo  Rutilio  elìer 
amico  di  co  Dui,  il  quale  contro  l’adìoma  co- 
mune , che  infegna  , ab  amico  juflà petenda  , c 
contro  quello  che  invariabilmente  decretò 
sù  quella  materia  Scipione  con  dire.  Mite 
prima  lex  in  amici  ti.i  Janciatut , ut  ncque  ro- 
gemut  ret  turpe! , ncque  factamus  rogati]  lo 
voleva  indurre  a far  colà  , clic  non  li  dove- 
va , e eh’  era  vietata  dalla  giufiizia  ,c  dalla 
convenienza  . O quanto  ci  vuole  per  cono- 
fccre  , che  l’amico  (ia  vero  amico  , e che  li 
voglia  fervir  dell’amicizia  non  per  far  bene 
a fe,  ma  all' amico!  Ond'è  , che  parlando 
di  un  falfo  fuo  amico  , diceva  Marziale  : e 
chi  farà  cosi  infenlàto.e  flolido,che  polla  far 
capitale  d’una  amicizia,  ancorcnè  (ìa  antica, 
c di  moltifiìmi  anni;quando  lì  riflettea  quel, 
lo  che  ha  ufato  di  crudeltà  , di  barbarie  , e 
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mal  fìcuro  , fe  nafeonde  (cogli  ciechi, e cofcldi  inumanità  verfo  di  me,  V.  S>  qon  clU.rn  i 
di  tal  fatta.  In  fotnma  tu  omnia  cum  amico  de- 1 runico  di  molti,  c molti , e moki  anni  < Poi- 

ri  r.  " 
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che  quando  ella,  non  perdonando  a fpefa  ve-  aliai  meglio  farebbe  fiato  per  me,  che  io  f>fG 
runa  delle  migliaia  «e  miul.iajadi  feudi  . co  amico,  econofccnte  delii  voflricam,  che 
pie  gli  fielli  arbori. a le  fi  tire  piante  con  finif  non  di  voi  fledo, perchè  quelli  forfè  farebbe» 
fini  il  pecchi  nel  tempo  d'inverno,  acc  o non  ro  venuri  a leccarmi  le  piaghe,  come  fecero 
fiano  gelati  dalle  nevi,e  dmghiacci  , nè  fiano  li  cani  d Epulone  a Lazaro,  e voi  qui  mi  fate 
dalli  venti  aquiloni  ahrttgiati,&  arfi,  c tutto  morir  di  f.me  fenza  volermi  ne  meno  dare 
inficine  fiano  dal  caldo  del  Sole  mantenuti,  e quelle  molliche  di  pane  , che  cafcano  dalla 
conferva!  i*, a me  poverello  hà  dato  per  abita-  t ua  menfa,ò  un'otfo  fpolpato,che  fi  dà  a me- 
zione  una  danza  cosi  fredda  , e gelata  $ che  deliini  cani  „ 

non  è po(libiie,che  in  erta  puff» pigliar  fonno,  ()  veramente  , o quanto  fiamO  fciocchi  che 
o grazia  dei  Cielo  è,  che  non  ci  fia  rima  Ilo  fi-  andiamo  perduti  apprerto  di  quelli  , che  in 
no  aderto  debutto  eftintodal  ventogelato  tanto  inoltrano  di  volerci  bene  ,& in  tanto  fi 
Boreale^  il  quale  con  crtere  l’iftcflò  ghiaccio,  fanno  dclli  nortri  amici  , in  quanto  lor  torna 
abborrifee  la  flanza  dove  flò  io  , per  tema  di  cominodo,con  che  eglino (fe  affatto  nonab- 
non  diventare  il  doppio  più  gelatole  più  biamo  perdutoti  cervelloni  fanno  feriamen. 


freddo  di  quello  , ch'attualmente  è . Sai  che 
ti  sòdire  amico  mio  f che  più  utile  làrcbbe 
flato  per  me, che  forti  flato  un  arbore  del  tuo 
orto  , che  un'amico  di  tanti  anni;  meglio  fa- 
rebbe flato  per  me  ,che  averti  fervilo  , ama- 
to 5 e fattomi  amicuun’arbore  della  tua  fel- 
va,  pc  chè  ritrovandoli  egli  tanto  favorito 
da  tedi  tali  favori,ncavrei  potuto participa. 
re  ancor  io,  c con  ciò,ò  quanto  più  Scuro  of 
pite  farei  flato  del  tuo  arbore,  che  non  di  te, 
perchè  quegli  fenza  ripugnanza  m’avrebbe 
accolto  l'otto  li  fuoi  rami , t quali  etlèndo  co- 
perti tutti  di  fpecchi, non  avrei  partito  il  pe. 
ncolo  di  morirmi  di  freddo  nella  danza  pef- 
fitna,  dove  tu  mi  hai  alloggiato  : 

Pallida  ne  Ci/icum  tióieanl  pomaria  bra- 
mimi y M ' • ’ 

Ahrdc<it\5  tcncrum  furtior  aura  a è min , 
ihbcruis  objcdt  uolbis  fpicul.iria  pnros 
AJmiirmt  Soler  , fine  fece  di  eoi  . 

Al  nubi  cella  datar. imi  tota  c!iufa,finijira, 
tu  qu  i ncc  Boreas  ip/e  m.inere  udii  . 

Sic  b tbtt  ircjiibes  velerai  cruJelii  unicum 
Arbori!  ergo  tu i tutior  bofpes  ero . 

O quanto  è vero,  che  biiognarebbe  ancor 
dire  tal  volta  a quel  t a l'amico,  che  meglio  fa 
rebbe  fiato  d’ effer  amico  delibo  Cavallo, 
che  di  lui  ! perchè  quello  avrebbe  dato  ri- 


to conofcerc  che  fc  fteffi  amano, e non  noi  ,d«i 
cut  eglino  fi  fervono  , come  del  rnalangolo  , 
dal  quale  cavaro  , che  fe  n’è  il  fugo , fi  butta 
via, e non  fe  ne  fi  piò  contofAmici  fi  chiama- 
no cofloro,  ma  di  fe  (ledi,  de  loro  proprii  in- 
tererti,e  delle  loro  proprie  comiuodttà,a  tal 
fegno.che  fe  il  mondo  penderti;  da  un  filo,  de 
eglino  a vertero  biìogno  di  quel  filo,non  guar- 
darebbono  alla  necellitàdell'univerlo  mon- 
do,purché  fi  fodisfacerte  ad  erti  foli,&  erti  fo- 
li godellero  di  quella  cominodità -,  amici  fi 
chiamano  quefti,mà  delle  tue  pignatc  piene, 
e bollentijlequali  fe  avviene^he  fi  raffreddi- 
no nella  tua  cucina,  c nonci  fia  alcuna  cofa  da 
cuocere  in  effe  , manca  fubito  in  ctlì  il  calore 
deH'amicuia,e  deìraHettojonde  dille  colui  : 
Ncc  blandoi  ni  ibis  <e /Times  amico:  , 

Hit!  dnm  c ilei  olla  , j mar  calcoli  , 
Frigcbànt  citò  , fi  cucina  friget . 

Che  razza  mai  d'amici  faranno  quclli,che 
femprc  voglionodagl'amici,ma  non  ci  è pe- 
ricolo , che  loro  vogliono  dar  cofa  veruna  ; 
Tempre  vogliono  piaceri , mà  non  fi  da  mai 
cafo,che  li  voglinù  farcfCaro  Lettor  iniodi» 
(ingannati , economiche  nonci  è più  vero, 
cordiale,  e fedele  amico  di  colui,  che  non 
(blamente  t’hà  dato  federe  , creandoti  dal 
niente, ma  non  ci  è momento,  che  ni  non  go- 


cctto  al  fuo  amico  nella  Italia,  la  quale  ò di  de  fuoi  beneficii,  non  ci  è ifiantc,che  egli 
quanto  meglio  fi  teneva  confervata,  edifefa  fe  ti  trova  difpollo  , non  voglia  arricchirti 
dal  freddo  , che  non  era  la  danza  dove  s ai-  di  una  infinità  di  grafie  , e di  (avori  , per  li 
ioggióqucl  tal  amico  . Oh  quanto, dice  quel  quali  non  richiede  altra  corrilpondenza,  ni 
pov-roj  clic  fia  avanti  la  porta  di  quel  ricco-  altro  vuole  , fe  non  che  fami  , e non  per  tuo 
ne,  coinè  dava  Lazaro  avanti  la  porta  dei  intcrerte,rna  per  il  tuo  mcdclitno:Scieui  laum 
K icco  Epulone , che  fi  muore  dalla  fame  , e erga  ipjan  amor  e m , filini  effe  pojfc  btatuify 
non  et  e ejii  li  dia  udienza  ; O quanto , dice  , Come  dille  Sanc'Agoltino  , 
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A Amore  del  pnllìmo  fa  patire  per  il  medcfimo  > fCat. 

Kbate  , a cui  è tolto  per  violen.  r.'fol.  4:  r 

za  un  Monaco,  4 chi  appeliaflè.  e Amine  di  era;  upi  finta  regna  foìamente  nel  monde  , 
c ,ò  che  a '•vende  . cent.J-rol;i:j.  cent.  t.  fol.  ! 

■ 'vibbon danza  di  parole  , argo-  Amore  di  Bin.  quanto  grand*  verfp  gli  nnommi  «enc. 
«ierto  d,  poco  giuilitio  • cent.  a.  2.  fol.  300  . 

Ibi.  fij.  Anguilla  . che  diceiiè  ad  una  Rana  . che  S vantava  » 

Ado.Urfnné  domandata  , fe  fa.-  cent.  3.  fol, 410 
pe(Tc-  dove  loft  1*  inganno  . dice  Animali  liberati  dalla  prigione  , rieonofcono  il  bene* 

, . yéiin  ia, trio,  ctnt.t.lpl.ija.'  l'attore  . cent.  2.  fol.  rdf 

Adulatoriiperche  aiTnnfig  nati  alia  Vo'pc,  cent.t.  t.34.  Animali,  che  volevano  far  compagnia  alla  Volpe,  per* 
Adottati  devono  iiiggirii , een:^.  Ibi.  ava.  | che  ! ano  da  queliatfcaciiaci , cent.  3.  fol.  età.  e feg. 

Affitto  del  cuòre  , ir  deve  redazzare  alla  virtìt  > Se  ì Animali , peiche  ammetti  Jalla  Volpe  alla  fua  campa. 

Um  . (tftjnHlM  gma  , cent- 3.  fai.  41-3  “ > ' 

Afiitto  tremano  . cinabro  va-io,  ed  inllabile  , eentur.  Animali  fu? tono  da  un’  huomo  malvagi**  cen.  a.f.aiS 
4.  lo).  4’9.  * y * I Antigono  He , pecche  pregaHè  ZKrUtfene  Io  difendette 

Agen lao, che fattili pestar  judo  a’fuoi ttsli.cen.a.f.agi ! digli  ani  ci  , cent.  j.  fai.  194  ' ?*?> 

S.  Agoltinri  voleva  più  'tolto  tlTcrc  infognato,  che  infe.  S.  Antonio  , come  provedefli  tm  povero  vero  1 con  to* 
griiire  , cent.  3.  ioli  aio.  I gl  cr  li  danari  ad  alcuni  poveri  liaL)f  cen.  aa fjfa.àtt 

Agricoltore , perche  li  rida  d’  un  Vefcovo.  che  andava'S.  Antonio  Abbate  , perche  non  temetti  1 demonii  . 

i caccia  .cent.  :.  fol.  p:.  I cent.'  2.  fol.  441  , ' W-.  ”'■■■.  . 

Agri  - nitore»  che  chiama  li  (noi  parenti.  Se  amici»acciò  Ape  . che  nfpondefli  al  Ragno  ■ il  quale  l’ efortavq  a 
i’a  iuta  litro  ì in  etere, e da  quelli  gabbato,cen.2.f.23i  j non  aflàticarfi  per  far  il  micie  . cen.  3.  fol.  4<5‘.e  4<J 
Ajnti  hiunajii  nulla\agliono  lenza  quello  di  Dioccn.  Api  vanno  contro  un  Giudice  . che  gP  haveva  confi- 
1.  Tei.  J7.  1 'de  fiato  i favi  di  miele  ingiallameli  te',  centuria  j.f-JjJ 

Aichoniftl  domandati  ,fe  fapeflèro  , .dove*  fotte  la  Paz-  Api  ferirono  1’  amore  . che  li  toglieva  ri  miele  cent. 

zia»  dicono  dì  non  l'apere  . cent.  a.  fol.  i’4-  a.  fol.  apg 

Alchiinim  inoltrano  ad  alcuni  Minritri  di  Giove  la  ri»  Apollo  richiedo  da  un  Signore  . fe  vi  era  huomo  piti 
certa  del  Lapis  I’hi tofcphorum  . cent.  a.  fol.  334  lei, ce  di  etto  . che  rifpundeflè  > cent.  a.  fui»  lai 

Alcibiade  , perche  facelle  bntrare  in  mare  un  Come-  Apollo  . che  iti  ce  fi  è a G*ove  . il  quale  Voleva  dritriig- 
diante  . cent.  t.  fol.  . 16.  che  facelle  per  ìtuggire  la  re  1 1 mondo  per  1’  ingratitudini  degli  huominii  etn, 
lingua  de’  maldicei, ti  . ccntur.  a.  fol.  119,  2.  fol.  aSS 

Alefiandro  Magno  , che  difetti  a’  fuoi  amici  1 mentre  Applicatione  d’ animo  . necefluria  ai  Governanti  cen» 
--moriva  .ceni.  2.  fol  git  • m*  --  4.  fol.  587’ 

Alclandro  Magno,  perche  ferretti  una  orecchia  quando  Aquila  . perche  accurata  A Giove  V e che  fentenza 
1’  accufator  perora.»  contro  il  reo  . cent.  a.  fole" pop  navette  da  qnrilo  , cent. 2.  lol.  aSr 
Aletta  nd  io  Magno  là  morire  Calliltene  per  1 Ji*  lui  Aquila,  che  fa  am, citta  con  la  Volpe  . e li  rrunga  j 


motti  ingegnali,  ina  pungenti  . cent,  a-  fol  pyj.  pgo.  Voi  piani  , come  fotte  c litigata  . cent.  3.  fi#!,  ryt- 
Alettandio  M.gno  riprende  Lfcttionc.,  perche  s’ inftì-  Aquila  * che  domanda  al  Soie  . chi  fitte . e co  fa  le  n 1 
.perii. fec  per  ni  grafie  da  ini  ricevute  . ten.a.  l.jOd.  nf  olio  da  quello  . cene.  3.  fol  4n3  r .v 
Alfunfo  Rt  di  Napoli,  perchè  fcaecialfe  eia  le  gl’  Altro-, Aquila  . perche  perdette  le  lue  ora  . c^nt.  3.  fol.  ago. 

jogi  . cenr.  a.  mi.  320  ' ‘ * j-  - lArchidiacono  . perche  travede  uno  fihìatio  da  un  p.c- 

A itunfoRé  ri’A  ragona,e  fuo  fava  filmo  detto.cen.a.f.fofi  zo  > cent.  1.  fol.  rat 

Allentò  Rèdi  Napoli  . e fuo  bel  detto»  cent.  4. fai.  yiS'Artafetle  qual  giorno  mangiarti  con  gutt0.cent.3if. 242 
Allònfn  Buca  fatto  Rcligiolò  . cflVndo  incontrato  da’  Ai tegiano domandato  d’  alcune  Monache  di  cofe  ina. 
. gii»»  figli  con  una  langella  piena  di  latte  havuta  per  pertinenti  > che  rifpoudefle  . cent.  r.  fui.  140. 

-*  liir.ulma  , che  fauflè  .cent.  j.  101.44?  Alino  > perche  acculato  alia  Volpe  .“cenr.  1.  fol.  rpy 

Aphiiafciatore  al  Buca  dì  Milano  > percnè  non  voglia  Attuo  . cne  prima  invidiava  il  Cavallo,  peiche  poi  non 
parlarli  , cfltnrio  chiamato  da  qntlloi  cent,  a. fol.J77  1’  invidiane  , cent.  1.  lai.  J9I  >,  . 

Ambi  tiene  quanto  nociva  , cent.  4.  fol.  pia  Afino,  cheprima  invidiava  il  Pòrco  ■ pèrche  poi  neo 

Amic^  di  quello  mondo  facilmente  ingannano!  cent.4.  ’mviriiafie  , cent.  2.  fol.  224  : 

- 4 òi.  14.92  - Afino  Vche  è cairfa  al  Padrone  di  ihoìti  rimproveri  , l 

A mie  itia'de  malinconici,  e fofpctto!i  non  giova,  cent,  da  quello  ainazzito  . cenr.  1,  fol.  7p. 

4.  fòi.  Afiho , che  voleva  comwrir  dotto  . è acciifato  i Gio* 

Alno  u , che  negò  1’  Afino  in  prettito  da  un*  altro,  ce  ve  , e che  lentenza  r,  avertè  > cenr.  a.  fol.  a?j. 

ir.e  iclie  (coperto  per  biigiaido  . cent.  1.  fol.  U4  Afino,  che  prega  G’ ove  , acciò  li  muti  il  Padrone  , 
A mico , eh’ elTcnrio  povero  era  ti'.gg  co  da  tutti,  eflèn-  fempre  nettili o va  un  peggiore,  cent,  r.inl.lda.e  feg, 
wÀofì  acticcimu  , (ugge  tutti  , cene.  1.  fol.  lay  Afino  , che  raglia  , meni  re  » ede  alcuni  Lupi»  è ripro» 

Amico  infedele  ri:  : . , larari  Multi  di  un  altro  lodai  Lione,  cenr.  3. fo'.  416»  - 

amico  . centNi.^oI.  154  Attinenza  indif  reta  fi  ci  ventar  paitó  tld'n>te'n.i.f;j|. 

Amicò  finto.  SStro.  come  fodero fperimtntati  da  uno,  A-troiogo  eh’  affermava  dover  in  quell’  anno  morire 
eco*.  2.  fplvjwpjl» -t  Fmico  Settimo  > come  folTe  da  quelli  tur  ata^^ga 

Air.c  r*  caufa  ainòtte",  eéiit.  4.  fol.  J70  ' I 4.  fol.  yyp 

*$*»*  Q q x Att.  «- 


r 
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Indice  delle  cofe  più  notabili. 

Afirologo  fchernito  da  Ttimafo  Moro  » ccn.4.  lui.  ff 7.  Avvocato  fattoli  Religiofo  perii»  tutte  le  liti  t benché 
Alhologo  fchernito  da  un*  Ambarciadore  d’un  Princi-  per  avanti  loffe  lolita  d vìncerle  > cent-  4.  fola  f«a. 

pe  , cenr.  4,  fri.  jj  S Avvocato  caluniatorc  , che  oppone  (Te  , acciò  il  fuo 

AlfxoJogo  caduto  in  un  fofio,e  rinfacciato  dalla  fua  fer.'  Cliente  non  pagelle  il  debito  che  Javcva  ad  uno  1 


va  > cene.  a.  Ini.  177, 
dilèroiogo,  perche  condannato  da  un  Principe»  zappa 
re  1 frecciandolo  dalla  fri» Corte, cent,  a,  liti-  321 
Itltrolopo  • c perche  condannato  da]  Ke  A*  Inghilterra 
alla  carcere  , ccnt.  a.  lo),  jar- 
Afrrologi  domandati  , le  fapefliro  , dove  folTe  I»  l'az 
zia  , dicono  di  non  f apere  , ccnt.  a.  fol.  476. 
Allrologi  . rerche  funo  fracciati  dalla  Corte  di  Alfon 
fo  Rè  di  Napoli  • ccnt.  a.  Col.  ju, 

Attuti»  e troppa  accortezza  nei  lem  > poco  licura  » 
cent.  3.  fol.  j7j. 

Altuti»  della  Volpe  per  toglier  la  preda  al  Corvo» 
cent.  1.  fot.  34 

Alt  ut  i»  d’un  ladro  per  rubbare  ad  un  l'nlliero»cen.i,f.jj 
Attuti»  d’un  ladro  per  rubbare  ad  un’Hoite,cen.l.l.iX? 
Axturia  di  un  Padre  per  efier  governato  nella  vecchia 
ja  dalle  lire  figlie  » cent.  a.  fol-  71. 

Aitl’tia  d’  alcuni  amici  per  levar  11  vitto  del  grvoro  , 

‘ e della  hettemmia  ad  un  altro  » cent.  i.  fol.  ri» 
Afritti»  d’  una  moglie  per  non  fri  (distare  al  legato  fat. 

to  dal  Aio  marito  < ccnt.  1.  fol.  r»4 
Alluna  pei  far  ulcirc  il  dcmuniu  da  un’invarato,  ccn. 
1.  fol.  Sn 

Aiiutia  d’  una  moglie  per  levar  il  vitio  dell’  ubbria. 

ehezza  al  marito  » cent.  3.  foi.  37S 
Allutic  d’ alcune  donne  » acciò  ua  moglie  non  folTe 
battuta  da  luu  mai  ito  » ccnt.  ..fol.  14» 

Ateniefi  . perche  affoinigluno  i’ eloquenza  vanadi 
I todene  al  Ciprefib  ■ cent.  t.  foi.  r< 


cent.  2.  foi.  304. 

Avvocato  • che  configlio  dalle  ad  un  Ladro  » Jopp» 
averne  ricevuto  li  danaro  » acciò  lo  difendeflè»  cent, 
a.  fol.  334. 

Avvocato  avaro  fuggito  dal  Cliente  » fi  là  battete  da 
una  ferva  . cenr.  r.  lai.  336 

Avvocato»  che  non  voleva  dare  un  configlio  ad  un 
Fumato  lenza  efier  pagato  » d.  mandando  egli  à que- 
lli un’ altro  coniglio  circa  la  farina»  non  io  può 
bavere  lenza  pagare  , cent.rr.l0I.j4. 

Avvucaio  laicia  di  difendere  un  povero  > e difende  un 
ricco  » cent  . 3.  JW-  Sài*. 

B 

B Alena  • che  diceflè  ad  uno  » che  »’  era  fa/vato  fui 
Ino  dorij  , credendo  folli  un  frogia»  » cenr.  >.fr«i« 


Attioni  gloriole  degli  Antenati  » niente  giovano  fen.1 
za  le  p<  opti  e » cent.  4.  fol.  j:«. 

Atti  véri  dell’ amor  di  Dio  > e del  profilino  » quali  tia 
no  • cent.  1 43. 

Avariti»  è il  maggior  vitio  di  tutti  » ccnt.  1.  fol»  a» 

Avanti»  quanto  ha  deteilabile  , cent.  a.  fol.  4S7. 

Avarit.a  quanto  dannoù  . centuria  4.  folio  540. 

Avari,  parche  «Somigliati  allebeitic,  cha  gitana  la 
Noria  , cenru.-ia  j.  folio  7. 

A»an  peggiori  delle  fiere  , cene.  1,  fol.  io. 

Avari  fratino  tempre  inquieti  ■ cent,  i.foi.  P3« 

Avaii  , Rimandaci  , fc  lapcilèro  > dove  iV.fle  la  Pazzia  . 
«licono  di  hon  fapere  » cent.  a.  fol.  app. 

Avaro  vituperato  a»  un  Poeta  , cenr.  r.  fui.  ijs. 

Avaro  infermo  ricufa  di  fpendere  u 1 carlino  in  una  pe- 
ra ordinatagli  aal  medico  cenr.  a.  fu).  4V7. 

Avaro  moribondo  » che  dicefie  4]  Confefiìire  ■ che  gli 
dava  \ baciare  un  Crorefifiò  d’  argento  » cen.  4. f,jjp 

Avaro  » udita  una  Predica  contro  le  ufure  . non  (e  ne 
appelline»,  anzi  fc  ne  ride  ,cent.  4.  fili.  jj<. 

Avaro» die  li  pene;  della  lunofina  Urta  pei  ricuperare 
la  falute  , fubito  muore  , ient.  1.  fui.  113. 

Avaro  non  vuote  cos’  alcuna  , acciò  il  iuo  einolo  non 
babbi»  il  doppio  » cent.  t.  fol.  up 

Avaro  , che  inventione  ncrovafie  per  non  far  mangia 
ic  ad  uno  invitato-  cent.  a.  fol.  2J4. 

Aviro  due  , che  mentre  non  fi  può  portare  nell’  altro 
mondo  i iUn»r„(i  vuol  portare  r pccc»:i,cen.3.f.4»3 

Avaro  , che  rifpondcfle  ari  alcuni,  che  gii  domandava 
no , perche  non  delle  le  fuc  robbe  , mentre  era  vivo, 
cc.it.  a.  Ibi.  3 jr 

Avvocati  , perche  gridino  umico  » cent.  a.  fui.  30; 

Avvr.c. ti,  qual  fia  M loro  ptoftllìone»  cenr.  3.  fol.  3fj 

Avvocalo  • perche  nel  lecoló  vinccfle  le  liti,  e nella 
Religióne  le  perfidie  ,ccnt.  1.  fu!.  114. 

Avvocato,  perche  non  vuole  difendere  un  Cliente, cen. 
a.  fri.  24S 


balena,  che  feùfo  ciaÌTs al  Leopardo,  acciò  poteiìc' ri* 
trova,  c 1’  htiomo  , cent.  a.  Ibi.  aW. 
baltunc  dato  da  banco  Colomba  ad  un  povero  * e Aie 
virtù  ■ cer.t.  i.fól.  137.  perche  folTe  Ja  3 celio  fpez- 
zito  » fol.  1 39  . 

Bevitore  . che  rifponfiefiè  il  Medico  , quale  li  probi» 
biva  ii  Vino  , perche  altnxnentc  perderebbe  la  villa  , 
ccnt.  a.  fol.  aaó.  , , 

Boria  perduta  da  un’  Avaro  • e riciovau  di  una  Vec. 
chiarelli  » cent.i.  fui.  j). 

Bue  dò  la  ragione  al  Porco»  perche  rumini  di  nuovo  il 
cibo  » cent.  3.  fol.  4jg, 

B agii  » come  andailc  con  :n  dea  gente  armata  contro 
la  Venta  > cc.it.  a.  fol.  aSa.  4 

C 

CAtciatore  > p.rch:  li  f.apdajizzafle  di  San  r» io: 
LvangtluU  > e come  li  rirvedefK  del  fuo  errore  ; 
cent.  x.  lol.  fa 

Cagnolino  > quanto  gran  temente  lofi;  amato  da  un 
Signore,  iene.  1.  fo!.  lo.  che  rilpondc/Te  ad  ubica- 
ne che  li  vantava  , cent.  3.  fó.'«  4 39  ar 

Calliltenc  vier.  fatto  morire  da  Alelian  (ro  Magno  per 
1 fuoi  motti, pungenti  . cent»  4.  lol.  (f>  jXa 
Calzolaro  , come  folle  proveduto  di  Si.  .Vìcoli  di  Bari  » 


cent.  1.  Ibi.  4p. 

Calzolaro,  Con  che  llratagemma  folle  rubbato  da  ua 

Ladro  » cene.  3.  fol.  4» f * 

Cainbife  Rè  fa  frorticare  un  GiuJice  iniquo  , e del  fuo 
cuojo  ne  cuopee  la  fedii  , dorè  giudicavi, cen. 

Cainclu  , che  legno  dalli  ad  un  Leopardo  , acciò  ritro- 
vafic  un’  hiiomo  , ccnt.  a.  fol.  »6p. 

Camillo  Orlino  folcva  dire  . non  poter  elTer*  buon  ibi. 

dato  , chi  n»>n  era  buon  Chriltìano  » cene.  4.101. 4x4. 
Cancelliere  d’un  Re  è premiato  per  la  fua  inode;t;a  nel 
domandare  , cenr.  x.  lol.  91.  ■ , "Vf" 

Cane  prega  il  Lupa  , che  non  I’  uccida,  perche  era  ina» 
gru  , proinetxcBdoli  , che  ingrafiàto  fi  liielibe  ucci» 
dere  ; mi  poi  1’  inganna  . cent.  a.  fui.  io9 
Calie  » che  giudicali:  01  una  lite  tri  un  Villano,  <3e  un 
Dragone  , cen.  e.  fol.  3:6. 

Cane  avido  di  preda  pafiando  per  un  fiiune,  e vedendo 
l’ombra  della  prediche  havea  in  bocca, era  piti  g mi- 
la, lafria  la  vera  per  pigliaci  la  nnta,ccn.r.fol.34i 
Cane  vecchio  Igndatò  dal  fuo  padrone,  perche  non  fa- 
cefie  preda  delle  Fiere , che  colà  li  rifpdnaèfie  , cent. 
3.  foi.  0i 

Cane  . che  rifpondc.Te  ad  un’altro  » che  lo  rinfaccia. 

va  di  poltrone  , cenr.  fol.  39S. 

Cane  fiero  irritato  contri»  una  vecchiardi»  . perche 
non  li  faceflè  danno  alcuno  » cent.  3.  fui.  39V,  e frg. 
Pa»onico  c cacciato  , perche  faceva  portar  il  pelei  del 

" fuo 
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Ìndice  delie  c off  più  notatili. 

t , 3.  tol.  ;l7.  e icala  che  compativa  la  ! 


' fon  rfficio  al  fuo  Vicario  , cent.  3.  fol.  3S7.  e jSSa'Cicala  che  compativi  la  Pormica, perche  la  vcifeva  fa. 
Ciprini  che  alleva  un  Lupo  . cerne  lofi;  ia.uato  da  t.gate,,  he  1.  rude  nfpolto  da  queua. cent. 3.611.4.3. 

um  ( à-ra  , ceni,  a.  fol.  ‘31:.  Cicerone,  e Ilo  detto  piccante  innipoiU  ila  uno  di 

Capò-  ló  .'cheli  vantava  , cnpiefo.UI  Riccio,  cene. 3.  Metello  Patriz.o.iuit.a.loi.yyj. 

f.\  ,o2  Cicogna  c palciuta  nella  vealuaja  da’A.ot  figli, cent. a. 

Capriine  ■ elle  cala  con  una  Volpe  dentro  «l'un  pozzo,  (0I.307. 

thè  la. effe,  per  ufcirrie , cent»  ?.  Ibi-  166.  Cieca  guaina  ricufa  di  dar  al  medico  la  pattuita  mer- 

Cardinai  Ke  Urinino  , pcu  he  tàcefse  dopo  naver  prò.!  cede,  e perche, cent*.  fo;^9a. 

p,  ltf  le  fre  ragioni  . cent.  J.  fol.  lya  ICieco.  e zoppo,  che  s’ajutano  airiemc, sfuggono  un  pe. 

Cari  tic  del  próffimo  fi  deve  liaver  con  tutti,  cent.  1.  mulo  della  morte,  cem.a.tbi.ayr.* 

.... «1  n... . r„l.  ci  ICieco  l.tiga  con  un  zoppo  per  Caufa  ,1’una  ollrica.che 

cene.  4.I  avevano  ritrovata  , 1':  andando  avanti  al  giudice  , 
ciò  che  da  quello  li  lode  detto, cent  a.lol.a6a. 

Cieco, perche  inalcrattalle  la  (uà  guida, c come  li  fu  da 
quella  icjb  il  lontiacambio.ient.r.  Ibi.: 7». 

Cieco, che  ingiuria  Cìa  Gobbo,  che  1.  lolle  il.  quello  ri» 
f|  ulto, ccr.t.:. fui. 171.  ..  ■ 

Cieco, che  guidava». hi  baccagli  occhi, fà  maraviglia- 
re moUr.cent.iifol'aSb- 

|Cìgnalc, perche  intorbidò  l’acqua  del  fiume, vien  fatto 


fol.  y6.  quanto  piaccia  a Dio  • lui.  37 
tritò  verto  il  profilimi,  quanti  beni  apporti. 


Carit: 

L fol.  «»5  ■ , 

CaiinV.  Imperatore  andava  in  cerca  di  buoni  Ctnii- 
glieri^ccii)  govcrnallito  iljfuo  Imperio, cernì  d.iyd. 
Carlo  V.e  fuo  bei  detto  ad  itti  Capitano, cent.  4.  1.  474. 
Carlo  Magno  ordina  a’  fuoi  Idiotipi  , che  trattino  con 
clemenza  i Popoli, cent.  1.  Tol.  .43 
Cavadenti  , che  lì  da  un  fuo  rlifcepalo  cavar  un  dente 
ad  un  Contadino  , è eaufa  , che  quett, perda  li  buo. 
ni  in  vece  del  cattivo  , centuria  n.  lui.  173. 


„ uccidere  .lai  Cavallo  da  ùn  huoiro,cent.a.lol.j49i 

Cavaliere  , che  rifpon.lcflt  ad  uno  , che  lo  sfidava,  cen.  Chierico  ripido  dal  tuo  Vefcovo, perone  portafle  armi 
i.fol.  163.  ! C'ò  che  nipjfe.ccnt.i.fulW. 

Cava;. ere  noverò  è beffato  dal  fuo  fervo  , cent,  i.f.itfa  Clientolo.  perche  friggine  lu&ivvoc’ta  avaro, e fi  ac- 
Cavalicre  , che  creile  parlare  con  la  Spula  ili  notte  coadajle  con  la  l'arte.cent.a.iol.j^d. 

parla  con  una  cocozza  , cent.  a.  fol.  33  Cognato,  perche  o da  Ili.  l’alcrox-enc.  .--fol.afilT. 

Cavaliere  bugiardo , tome  loflè  burlato  da  un  Vetto-  jS.  Colomba  da  a un  povero  un  benone,  col  quale  P ar- 
ri no  , col  quale  viaggia  va,cent.  a.  Ibi.  83  I ricchi,"  perche  Ione  da  quel  lo  I,  tzzato»en.  :.1.»J7. 

Cavaliere  moribondo  , che  rifpondcffc  ad  un’  Fcdcfia-jCoiointia,  come  folle  ammaeitrata  dai  Cor  roventiti. 3. 
Itico,  che  li  chiedeva  qualche  lalbto,  cent,  a.lol. 

Cavaliere  , perche  non  ha  ditelo  nelle  fue  liti  da’  un’ C01u.nl, a , che  4 imbrattò- puùndoi  l'opra  il  fango  ciò 
Avvocato  .cent.  a.  fui.  «3.  L •JI«l«.cent.j.lol.ajg. 

Cavaliere  entrato  nel  Palazzi  della  rinfuria,  eh:  vi  Colomba, prega  un’Olio ì r.on  ain.nazzar  un’Agnelli. 

• ~ ' ^ no,uenc.j.fol,f  y6. 

Compagno  fuperoo,proy onenrto  un  tluhio  ad  un  altro 
& elico  doli  fcio!tv,rcltó  confino  per  non  faper  li  io» 
glicine  un’altro 'Proponili  da  quello, cem.i-iol.33d. 
Cornpag no.  clic  mudo  lilafie  per  convertire  un’  altro  i 
cent.--.foi.:. 

Compagno  ilice  ad  un’alt. o.  cìlS  li  guardi  entr  imi.,  in 
una  Citta, più  elle  fu  fuifi:  r.elia  lciva,.cn.a.  fulaa66. 
Ca  mpagne,  che  nella  leuciti  voleva  eiler  10,0  , et  nie 
ibl.e  lìjuefo  da  un’  atrio  nel  tempo  del  li  travagli  , 
cè'nr.|.lofi?97. 

Confelhone  ilcv’cffer  Ihnpfice,  cent.r.fohap. 
Corlcfftirc.ihe  aijòlrc  un  penitente  per  la  fperanza  di 
hayer  alcuni  danari, còme  reltallè  ileiulo.cen.t  f.147. 
Confeiloic  manìlelfa  ad  uno,  quali  iìano  i peccaci  tra. 
vi,ccnr.l,f6l.jS. 

Con!efibie,percnc  debba  eleggerli  buono, cent.a.f.ajo. 

/- Um  1 . 1 . /ì*.  j mr  _ 1 . . 


vedd5  coll  dentro  , cent.  1.  Ibi.  29; 

Cavaliere  povero  , che  dice/Iead  un  ladio  > che  1 o vo 
Ica  ru Oliare  , ingannat»  dall’  apparenza  del  fuo  pa- 
lazzo , cent.  a.  fol.  519 

Cavallo  avvezzo  i ginocchia  rifalla  vice  del  padrone  , 
effendi,  ruhbatoda  ttn  ladro  . s’inginoechia  ir.  mez 
Z<>  ad  un  fiume  ft-ncendo  la  voce  , e tosi  ritorna  al 
fini  padrone  , cent.  a.  fui.  413. 

Cavallo  . «he  ferro  dalle  »d  un  Leopardo  , acciò  ritto 
valle  un’  huom"  , ccnt.  a.  fol.  073. 

Cavallo  dilim  calcio  al  I cune  , che  con  inganno  vole- 
• va  medicarlo'?,  cent.  4.  fùl.  473. 

Cavallo  , che  giudicaffe  1»  una  lite  tra  un  Villano  • de 
un  D.-agi  ne  , cent.  a.  fol. 

Cavallo,  per  vojeifi  vendicare  del  Cignale  fno  nemico 
fi  futtepone  all’ homo  1 del  quale  reità  piefo  1 cent 

Cavano  ferito  per  ha  ver  voluto  andate  alla  guerra  .è  Confeffore,  che  rimedio  dalle  ad  una  Vedova, clic  ita 
riptefo  dal  Millo-”,  cent.  3.  Col.  4:1  ; va  alfiitta  per  la  morte  del  fuo  manco, cent. 3 f.:74. 

Cavallo  domanda  al  Bue  , perche  luveffe  1’  ugne  divi.  Configlio  p omino  dato  da  un’Orefice  a.  aro  ad  un  Cai. 

fe  .e  ciò  che  li  foffe  rifpolèo,  cent.  3.  Ibi.  400.  e fcg.  znlaro.ctnr.f.fol.43. 

Cavallo , tome  ingannaflè  un  Lupo  , c sfuggili’:  di  ef.  Configlio  faviu  deve  molto  Rimarli  , da  chiunque  ven- 
fere  uenfo  Ha  quello  , cent.  fol.  358-  ghi  dato,cent,4.fol.y:y, 

Caufe  principali  della  miferia  e povertà  dell’huoino.  Coniole,  perche  tacciaro  di  Cicerone, cent. a. fol.  n y. 

cent.4.fol.4SS.  • Confuetudine, quanto  poffa  in  chi  l’habbU. cen. 3.1.393 

Centauro  inlejna  ad  aicnm,dove  riOnva fiero  Un  huo.  Contadino  . che  dona  una  Rapa  ad  Rè  di  Francia  che 
mo.cent-r.fol.jo,  aHE  1»  nehaveffe  in  ricnmpenla,cent.3.fol.3S3. 

Cerva  fungendo  da  Cacciatori  , 1 ricoverandoli  fotte  Contento,  non  fi  ritrova  nelle  cote  di  juclto  mondo  » 
una  vite  • c da  quelli  uccilà.,  perche  mangiava  le  ma  in  Dlo.cent.a.Iol.aSp. 

fiondi  iti  quella.  cent^.fol.jSa.  Converfatione  mela,  quanto  fia  nociva,cent.3.fol.a7i 

Chi  ertile  di  lipcr  molto,  c ig'iiuranre.cent.j.fol.il.  Converlione  da  quanti  dipende,  cenr.i.fol-aolt.e  fcg. 
Chi  taccia  gii  altri,  è tacciatocene. i. fol.  147.  Cornacch  a,  che  fi  pone  le  penne  degli  altri  uccellici 

Chirurgo  rubba  ad  una  vecchiai  che  medicava,  e che  fono  da  quelli  tolte icciac.j.lbl. 386 

diceffe  quella  vecUn.Io/i  rubbata,cent.3.riil,3S r.  Correttione  dee  fard  con  prudenza, e deferite. one,cen. 

Chriltianoè  afieduto  dal  Gran  Torvo  da  un  patro  ini.  tur-4»fbi*47J. 
quo,  che  haveva  per  ncect&lì.  fa(to  con  Ufi  Giudeo,  Cortegani  airoganti.che  propongono  al  loro  Padrone 
cent.a<foI,a7<5.  li  feryitu  lauri  thè  ne  navejlèro  in  paga, cent,  i.f.gi 

Cor- 


rOÓ 
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Crtrcguni  avidi,  come  follerò  caftigit.  ri.i  Re,  cent  zT  I i'u  , cent.  ifol. 

fol.173  ‘ Dcm.,  io 

Cunei;  ino, che  dona  un  Cavallini  Uè  il:  r .'ancia»  che 'Demonio 
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ne  i.uveiie  in  ricompenfa  , cene.’j  lol.jSg. 

touch.,  pei. he  lia  cauli  di  Inoici  man  ad  alcuni .Ccn 
eur.a.rol.jM. 

Corvo  mici  :r.o  ■ che  li  lolle  rifpoltoda  fua  madre  alla 
quale  dille,  che  pregalle  i Dei  per  la  fila  /aluce,  cen 

un . a.ioUaoS. 

Corvi  acculati  li  Giove,  perche  facevano  gl’  indovini  . 
che  fenrenza  ne  h'avcCèro,  centuria  lo:. dii;. 

Curvo  li  maraviglia  , che  la  \ tvpe  vada  cercando  Un 
Maeftroi  che  l’iniirtnfcauent.j.l.qoi 

CO.'  o icuopre  l’inganno  il’  urta  \ olpe  , che  li  fingeva 
morta  pei  poterlo  prendere, 1 cr  ! ;.  o!.4oi>.. 

Cor  o-  che  ri;  rfil  ari  uno  Strunri„,c  ne  min  potevi  vo 
lire.cent.3  1 0*4:3. 

Coi  vo  che  dicefle  ari  un  I «vonrche  faceva  inullra  del 
le  lire  pchre.rtnt.g.fol.gjo 

Corvo  doma  uria  connglió  alla  Volpe  per  poterli  arric 
chire.tcr r. trio. .4  g 

Corvo,  in  eh'  modo  inganna  (Te  le  Galiine.e  comefofic 
feoperto  dal  Gallo,centiiria  j.fol  4,'j. 

Ciocc  rame  a poitarli  qiiaJ7ir,cehtu  ia  l.fol.i34- 

Cupidigia,  quanto  regni  negli  hilomini.ee  ìt. 3. 101.389 

Cup  digli  eterna  le  liti  centuria  4. io! .514 

Curimi  rii  quante  forti  iìano.ccnttiria  1 . 1 0 1 . : a 7 

Cultori  1:1  nelle  Religior.i.qiunto  lia  fc.'nicin.U.ce  nell 
ria  r. fi, 1.143. 

Curroin  vien  tacciato  da  alca  ni. centuria  i.fol.iafi, 

D uj 

DArr.a  Romana  , che  haveva  neòfiti  molti  Signor! 
per  v pcn  lènza  cauiaritlla  fin:  ii  acca!',  .qn  un  Ca 
ncliraro.unde  viene  tacciata  da.Maitialr  cen, a, 1.136 
Danaro,  dove  Ria  ucuro, centuria  :.fo..ff  j 
Danaio  fgnriatu  dalla  Portuua,  come  fi  feuii,  ce  m uria 

Z.fil.lpf, 

Dar.o  , couie  icRafle  burlato  , aprendo  la  fcpoltura  di 
icmiramulc, credendo  di  ritrovarvi  un  ceforo.centu 
1 ia  r.lol  ria. 

Debitore  prega  un’Avvocato,  acciò. non  li  f.ccia  pa. 

gare  il  debito,  che  doveva,  centi»  1 a.iol.'oa 
Democrito,  perche  ingiuriali',  lino  S/W&cér.f.j.  f.ajo 
Demucrito  di  la  ragione  ad  alimi,  , ,hVlu  domanda 
vano,  perche  li  haveva  pigiato. una  moglie  picuoia 
cenuma  >Aolz42t, 


D cirunoh  accula  [«r  cfneriinentare  I’ iinpci fettion 
elei .c  Donne,  rè  putendo dbprotfa rie,  fé 'ne  fogge,  A 
inviti  unu.oal  quale  li  p.n  e,  temendo  , che  veniva 
la  fua  moglie, centuria  i.fiìl  Kf.»  Hi. 

Demonio»  Perche  apparito  in  habiro  di  Monaco  predi- 
cali!! dWi’inlcijimicenntna  1.  fili. 90. 

Demonio  trajform.to  in  Angiolo  , inganna  un  Ro 
mito,  centuria  r.lol. yS 

Demonio,  che  tentò  S.Domenico  , come  folTe  da  quel- 
lo cauigato,  centuria  J.lol.ijS. 

Deninniorjn.ntu  lia  ipeiló  chiamato.cent.i.  fol.»S7.  J 

D-m  >iiio  appaicad  uno.  che  lo  chiama  v.,e  ciò  che  le 
c.iciu.cci.t  i.fol.r  I7 

Demonio  , er  me  ccfcaflà  d’ ingannare  un  giovane,  coi 
qu.Je  1 ava  per  Icr-  o . cent,  ii  Col.  3J7.  c leg. 

Dcmon  o piega  una  vecchia,- aldo  metta  dilcordia  tra 
manto  , e r-oglie  , pioinetten'dcgy  di  ilari,  ciò,  che 
vo’tlh  , cent. a.  iol. a?.. 

Drn.i  n o fogge  da  una  veccia  per  paura  di  T<jn  eficr 
da  gncia  ingannato,  tape ndo  la  fua  malvag  li, te.it. 
a.  fu  « ava. 

Demonio  , che  etica  per  mezzo,  dell'  abbondanza 
del  vitti,  lar  nUlciar-  ,*  1 flejvanza  a i Futi  d 


■ per  hi  if.giUiiaJT'  r.uitero.cent.j.ro!  .439, 

infei  in.  cne  c.iicd'-lft  per  riltóro  a’fuoi  Cord* 
pagm,ient..-.fo  :4f. 

Dcmolltmc.e  fifa  nv  .non:  per  tener  attenti,  gl*  udi- 
ton.ceiu.4.1  . , Jjó  . . ’.'t 

Detto  dì  San  F 1 p Neri, centuria  a -fpl:T.flr  fol.rtff 

lletto  ri.  P. lippa  Re  ...la  .licc.t.ma  -qt.i.fc  1.94- 
Detto  li  Fed.t  co  impiiJt'irc.cc.nt.i.fu  .ej. 

Detto  ili  Allò, ilo  Rè  J,  Aiagjni,ecnt.a.fui.:l4. 

Detto  di  Cacone, cènt. r.fi'og  y. 

Detto  di  l'ittagora.cem.j.to  .j9j.  . 

□ifeia  della  propri.  cauri  , qii.nto  giovi  » fe  lia  fatta 
daiia  pane  UelU,ccr.t.4.f  ,..»7a 
diletti  d’aitii  lue  Unente  d conolc 
pili,  cent,  1.  fili.  147 
thfati  prnp.ii  da  tutti  fi  cenano  di  coprire,  centuria 
a. fui  rja 

0 licenza  nectiTiria  nelPeletcionerti  buoni  amici, cen- 
ti ia  a.’,,  .fyj." .”.  ' ' 1 

D inaridì  imge /unenti  ricercano  una  riioluta  negati- 
va,centuria  » IU.4S7  ( *,  . ; 

Dio  rivela  a S.Geltrude,  come  fi  portò  cqn  gli  huomi- 
nivccr.ti.ru  i.lohSa. 

Die, con  -he  pena  ria  folito  puqirc  gli  huominj  , cent. 
e.lò.iSl. 


1 copio  (cono,  non  cosi  i prò. 


Diògene  , che  diceCe  ad  un  Alcrologo  » che  li  inoltrava 
le  Liite  Aifioiio!ntiijé,gcnt.à.iol^i7. . .c 
Diogene,  perche  fi  jideliè  da  t.utfn  , che  facrtfitavano 
» gli  Dei, centuria  *.!  il. 109. 

Du  gene  difptcéza  tutt’  1 tèfori  di  Aifllàndro  , per  et- 
ici libero,  ptnioJni.qfi. 

D.timlio  Tiranno  domanti»  ad  una  donna,  perche  pie- 
galle  ( Dei  per'ia  fua  ialine, e che  li  fufle  r tiftace, cen- 
turia e.lul.jaj 

Dipendenza  totale  Hit  Superiori,  quanto  fta  fieceìlària» 
contili  ,a  1. fui  33. 

Di  fi' retti  un  r lopra  tutte  le  viftii  ntce(Tanc,cenc.-.fol. 
po,e  l„  maggior  yi.cù  cit  tutte, ful.pi.  è nccefiat  a a 
lui  ti.  Iol. fa. deve  4,j  cnlere  da’Siipcriun.foi.iif. 
dilli  inula!  ione  nietfiaria  in  rnc^fie  cofi>»vcn.4.1ò,.a\I 
Duellili  netti-arie  a ehi  vuol  edere  prudente  , ecn; a- 
•rja  q lol.pi4 

Documento  datW  Ha  ÌSir  a S.fcfefa  citta  PiUjfild lenza, 
cen.i.f.q. circa  gl’.,  g-nni della  vata  IRiùtlfalej'.m 
■ mci  mcntp  di  ;S.  Igi.az.o  circa  re  cole  «£  bih.ecn.iJ.4 
Dn  or c glande  d’  un’;  La  valiti C p«i  efieifiji  oli  rlo  un 

cagnolini;, cent., .i„  . ;. 

S.  D.  incniVdo  mandò  a.l  un  Demonio,  yenytò  a gen- 
iailo,  rhc  tenefie  in  inani»  un  cereo  > inerme  egli 

Ieri  ve  va, iene. 1 f-.ipp.  , fv  . V-, 

Dominante,  perche  Jtobà  e/Terq  coirne  il  Sole  > ccnr.a. 

Donna  . perche  prega  ITe  li  lici  per  ia  falot^di  Di  ni. 

nido  r:rar.no,crnt.a.foj.jjio._.  '*  . ,.  Ttj 

Dinna.  per  parer  giovane,  converfava  con  fé  vecchie, 
centuria  a.fql.joa  . * K'*r  1 ’ /f1' 

Di nna»vaha,cqmt.  lode  riprefa  ila  uno.cen.a.fol.ijr 
Donna  , ehe  haljyui  hàvura  una  ferite  tua  ingiulia  rial 
Re. mende  *,« pur, a o,ció che dieeliéncn.a  lol.j/p 
Dònna, per  non  voler  dire  i fui»  anni 11  linblèfiù/riton 
può  elier  riifibblìgata  Hal.il.g,.  nu..  cr.r.a.u 
Dc'nna.ehe  lì  era  maritala  piif, volte, che  dict-nC  a quel. 

li,  e nc  111  Ciò  la  raetiavar.i  ,ccnt.P.  f-i.074. 

Donna  gtavi'i  a,  domandando  a gli  Dei,  che  cofa  laecf- 
fe,  da  quelli  g|;  ftl  rifrcihi  riivcriàmcntc,  e Come  o. 
gn’cmo  il  eilf  d ceffi:  il  vero.ccr,t.-,.f.ri.:47. 

Donna,  che  li  ungeva  li  dcncivicciò  iofùro  bianchi,:  li 
cadono,  cent. jjoi.430. 


_ , „ , *arza  a 1 Frati  Hi  San  „ ..  ..  . „ 

Franctico  ■ tome  fuile  feop-zto  da  alcuni  Serri  di,Donnf>  Puma  di  mar, tarfi.devcno  fare  otaziojie.ee*- 

tu- 


figitizedJ;y.Xci) 


Indice  delie  cofe  fià  r.etebilT. 


'"'‘be’ che  prndertiffime  , ron  hanno  molti  jp-ip  di  quella  Citi 


Donne - .. 

dall*  brton.*  che  li *- 

Donne  ?»  alcune  farri  del  Mondo  all»  hora  ftwrojjl, 


fol. 

Fama 


e Tuo  talli  • 
ài  cent.  4. 


^me  , e <00  Chi  ftafTe  nel  palazz  > cjxlla  Fortu. 

-ei.f.  a.  Ini.  - _ , 

Panmo  li  ucc  ile  per  non  e; 

— • a.  i^y  A mi  (ir  — » • - - --> 

Iella»  . ranl.  . fol.  (fi.. 

tutTo 

ccicnco  1 in  »»«;•*»«  - — - y - fol.  4*4. 

D^neforio  "la  metti  di  quelle  che  comparirono, cen  Jp  Uccelli',  di  che  «ano 


X.”.»**  r»  ~»a~»  éim J“  ' ’mBf 

— i-'  • H .«swssì*.  *££“■ 


Don  ne*  comandate  , fe  fape{Tero_.  dove  fofie  la  Paz 


funliòlo  cenr.  a.  fn  - a'9-  «ca-t-c.  . 

Fiali  amaro  1 ladri  c mentre  ne  lperan»  le  loro  facoU 


Diamone 

te  u.o  nemico  cen.  a.  lol.  afa. 

Detti  cero#  • e ftte  nlp-.ilic  . cent.  ?■,&-;  -Uc. 

Dota  di  Milano  molto  credulo  negl  Altio.ogi,  ceuc.a. 

Duellai,  domandaci  , fe  fapeiTero  della  Pazzia  dito- 

no  di  non  fapere  , etnr. 

Duellanti  afiomiglitt  a varie  lom  d'  animali . cent.l 

f.il.  " :■  r.  . 

Disellanti  , peFdifendere  la  riputatione  ».  la  perdono 


Elie  infilate  ai  rame  vcccmu  • .™.»  — 1°*'“ 

fo  infiannate  con  la  fpcranza  di  lalciaili  molte  fue 

F.eI  o 1 perche  negefie  li  :m.;j  delle  Mejjfe  per  Ilio  Pa- 
dre deferto  1 cent.  -dfolT?F.'r  ’*  , 

Figlio  > che  uccife  il  Padre  m che  modo  folle  Icoper, 
c cèlti R^to  «.jben:.  li  fot.  $9*  _ 

(tdiTc  a 


enti 

n Ffc 


i_,  loli'SÌi'  ; 


fol. 


to  » c cuti  Rito  %|§cnt 
Piglio  -le. la-  ForcurU  . pcrcfic  ami 
ganno  .etnt.  i.fol.  13N-  - 

Piglio  domandato  , come  fi  chiamafieio  fuo-Padrc  , e 
Madre  . ehè.rifpomleflè  . cenr. ,_^(oi.  afy 

. fono  tà/i,  quali  1 genitori.  cnt»  r.  ■■  > 
Piiijipo  Maccildnc  cola  riponile  He  a M^nccraiC  M-iti- 
* co  troppo  fùperboi  fo,.  faS-  - 

lo  . che  fi  folle  nlpolto  da  un  Re  » qua.c  cacciai 


i à r trovare  l»  iu- 


y Fletti  deli*  intere.Te  , quali  fiano,  cent;  a 

Fiatarne  , che  fer.no  dafle  al  Leopardo  per  poter  riero- 

vaiciin  huomo.cmt.  a.foi.  

Elett  ole  di  buoni  amici  dee  con  diligenza  » cen. 

Elettione*dl»bìioni  minilcri  «'quanto  necefiànaà  l'iin 
cipi  » cenr.  _u  fol.  fa;-  , ‘ 

E.'etrione  del.o  llatod»  ammogliato  > quanta  diliger, 
za  ricerchi . cent,  u .49f  : - 

E:ett  ione  d’ a cun’-:n  Voli  .d.  ve  fare  con  molta  conli*  

deraione  , cent.  1 uf.'.  , - • voc.to  *'ihe  coleva  cflèr  pagato  pei  un  parere  elite- 

Eiiogaba  o faceva  mangiale  aìla  fua  tavola  «n  Cavai  ^ noli  , cent.  a.  fol.  • 

lo  . tewf.  j f6l.  il.  Itórtunà  cercata  pél  ujdme  6t  Giove  . dove  fotwntrO- 

Fo  o. eh  ede  In  < ntia  ;i  Giove  di  riforniate  alcuni  d i v»ata  1 cent.  i.  Tql.  f.  ••  . . ~ 

fordmi  del  Móndo  1 crnr.a  fofeiga.  I l'Jrcuna  , perche  f.ccITe  due  vediti  diverfi  i due  feoi 

Erinalrod.roiiojne  mon'irc  jon  tre  lev  <i  di  morteico-  I tìgli  » cenr.  1.  fot.  ne. 

forme  gi’ti  a Rato  profetimi)  da  gn  Dei  ..  ...  . • . if.otuhà  cicca  , gu  data  dal  Vitio  1 k portata  » dove 

. /-  - -r ..  J- *"-*■“  “**  1 * “ *■'*  Cd  ? Olii  ■)  >'nn  venie  . rrnt . i fn  ' . I n. 

che  opera  nel 


FlioibfO  h ....  v v ■ "i  ^ , . .. 

/t.T-w  , poche c*^  ut u*' 'p*to  tin4  Lwli  1 cne  u 

fervivi  per  làbncar  il  fito  palazzo  » cent.  ■ : '• 
Fintionc  ila  Ilio  ».  — cntraa'lou  41? 

Fintione  dcteltabile  ajipreuo  uio  , c appcatlb  g»’  imo* 
mini  . cent.  a.  To..  f 70.  _ „ 

Fint'pnéd’  un.g  ovine  quanto  re.iaXT-  fchernita  » cen. 

. fi  . ' 1 . , | 

,-fr-  c ime  rcndeife  il  co  ttraca  nbio  ad  Ilo  Av- 


Elcmp  o cattivódc’  genitóri.» 'qtuncoilanno  cag  on.  .)  món  vi'n'e  , cent. i^  fo'.  ijj. 

cent.  4.  fol, - IP'ortnna  dà  rag  cme  art  a cum  di  quel  . 

Elopo  condannato  dal  Governatore  alia  prigione  pe  r /mondo  . cent.  . agf, 


una  rifpoila  in  apparenza  di  inala  creanza  1 con  «n 
altra  fe  ne  lil>eia  , cer.t.  j fol.  fra.  ‘ 

Efupo  1 eficndogliordinatodal  Padrone , che  comprai 
le  per  un  convito  le  cole  migliori  cne  follerò  in 
piazza  . c unptA  fedo  lingue  ; ordinatogli  che  com* 
pialle  ie  peggióri',  comprò  parimente  lolo- lingue 
e perche  . toi. 

Jzfopo  > ordinatogli  dal  Padrone  che  porca®:  alcune 
galanterie  Vchi  p ù i’  amava  . fe  diede,  tutte  alla,d 
lui  cagnólina.e  mence  alla  di  lui  moglic-cen.a.r.f  ! 3 
£lopo  . richiedo  dal  Padrone,  le  v*  eran  molti  hnomi 
1 cala  jle*  oagni  comuni  , riffonde-ncn  cllir 

vene  .(cuno . benché  molti  ve  ne  feficio  ,e  percnc  . 
cen-. 

i f.>ro  >ami  feuffe  ritornare  i caft  la  moglie  del  fuo 
radume  , che  fc  n*  era  putita  , cent-  lol.  ff :■ 

Elopu  . in  che  mudo  interpretafie  un  tiitaincnco  ofeu 
•io,  cer.t.  1. 

micrr.o,  ìi  deve  acco.aipagnare  con  i’inteino,  un.i.u;r 


Fórcuna  chiama  li  tuoi  beni  • e gfeda  una  ripren'ione  , 

. tent»  a.  fol.  avr,  c f g. 

Fragolen-ite  m tempo  d’inverno  per  un  Sèrvo  ,ti  Dio» 
che  le  ilefi-leriva , illìnda  infe  mol  eept.  1.  fo' . aa. 
S.  Fiancel'm  Ji  Rn-g  j,  che  nlpordellé  ad  un  Cavalle, 
re,  die  locómpativa  nelli  ludi  travagli  , cent.  a« 
lui,  aaj.  i incontrato  da  tuo  ligfo  con  un  Tafo  pie* 
no  di'ururlo  , pi  rtato  in  teda  . cent.  f.  foi.  446. 

S.  Paancefio  .1  Papa  .già  alcune  monete  dateli  in 
lmu  lina  dal  Ri  , e ncT*  ufeire  l'angue,  cent*  z.f.apa 
Franceico  in  Rè  il  F. ancia  ^er  aver  ifiipr  zza:  > 
un  buon  coniglio  d’un  iuo'ouft-'nc  iella  prigione-di 
il  g.ur  1 in  Ital  ^ , cent,  a.  lo!  ce, 
pi . . -,  S.  A : o io,  che  limoli na  navrffc  da  un  mari- 
to. Oc  na  mi  ghe, , h.-  liavaro  4 tavoà,  cen.  a.l  014 
Frati  d Se  Dome, i, co  ir.art.nzati  per  _c  Fede,  cent, 
il  lol,  l'io 

Fruii  di  San  Francefco  (ì  ri  la  (Ta  no  nell»  offervanza  per 
ha  ver  copia  di  viveri  » e io,nefo®riH  d»’_  Supeuori 
. cb'rretti  . cent.a.  fui.  j.j. 

Funerale  a*  un  Calvindia  mfolcpte  , celebrato  da  un’ 

A/i- 
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Anno,  ctnt,4.afoI.  £qa.  b*n  u iota  nm  hvange  lillà  fi  ricrear*  con  uni  Pernice! 

Full..  K'  mano  acculata  per  incantatole  . perche  tl  di  ccnc.i.r.fo, (‘rediviva  fpelTò  l’amo  del  profilino.  f.ita 
lui  terreno  riultiva  lerdlillìino  1 come  li  difendtflc,  Giove  rimprovera  un  brine, pe  per  IVrnore  fmoderaro  ■ 
cenr.  r.  lel.jjé.  j che  porrava  1 I un  Uccello,  e lo  ti  mutare  in  Cavata 

G I lo>«  crina  1dnl.11 

G Alieno  Imperatore  volle  fi  defie  la  corona  di  vin-  Giove  ì ricercato  da  uno  della  Ventura, cent.i.fol.ioo 
ntore  a 1 uno  j che  mai  havea  colpito  nel  berla-  Glbvc, perche  delie  un  Villano  per  marito  ad  una  dora» 


- g.10  , t per  qua!  raglia  e , cent.  ±,  fbl.'frt. 

Gallina  icuopre  il  marito  che  Vera  naicolto  per  ti- 
more ili  un  moglie  1 cent.  ufbl.uS. 

Gallio*  ■ che  prega  la  Volpe  , ac.iò  non  P uccida  , e 
che  il  (ohe  1 .Ipoito  1 cent,  a,  lol.  aaci. 

Gallo  prc.-o  dalia  Volpe  1 c liberalo  , (ugge  ancora  la 
Ina  pelle  , cent.  j.  MI.  : , 

Gallo  1 tome  organi. alle  la  Volpe  1 che  lo  voleva  ucci 
dei  e 1 cent.  a.  lui.  ,;i. 

Gallo  , come  tluggillégc’  inganni  della  Volpe  , etnr. 
a.  ’ol.  213. 

Gallo  Miopie  l’ inganna  latto  dal  Corvo  alle  Galline  1 
cent.  3.  101. 4Sf,  . - "7  « ’ 

P.  Gafpare  Valqiicz  andan.hr  1 vedere  P h ifpedale  di 
Roma  , che  .1  accadelFe , etnr.  2.  fol.  a: . 

Ceio.ia  granile  d’ima  Donna  la  t iducc  alla  moreeicen. 

r«  lo*.  - - ■ 

Cenciaie  deli’Ffercito  di  Dario  uccme  un  fuo  foldaro, 
Che  (parlava  d’  Alefiàndo  Magno  . cent.  j_.  1.1.  jti. 
Genitori  che  trafeurano  P educazione  de’  figlioli  1 
pcicaro  graviilimamcnte  , cent.  j_.ini.  jCo. 

Ger.tu’ hroir.o  poita  n’i  le  Ipalle  iin  leptófr»,  per  il 
quale  muore  te  ii  Ulva  , ceni.  :.  fol.  66. 

Gei  Ione  li  là  applicare  i-fuitragii  prima  della  morte  1 
cent.  :.  fri.  ajj. 

Grano  , perd  e fi  dipìnga  con  due  facce',  cent,  a.f.ji: 
Grappimele  Criitìano , ihe  pruova  delle  ad  un Genti- 
!«  della  fua  fede  , ctnt.'j.  fui.  . ■ ■■  ■ - , 

Giocatore  impoverito  in  iln  ftrbusicenr. ufo'.  1 05. 
Giocatore, perche  lacefie  voto  di  non  g ocare,cén.i.f.in 
Giocatore,  che  nfpondefic  ad  uno.  che  gli  domandava, 
perche  haveire  voluto  perdere,  quanto  haveva,  cent, 
u.fol.rra, 

Arrotai  .ne,  che  diceflè  à filo  figlio,  che  pnuigeva  per  la 
perdita, cent.a. 'a,,  aV*! 

G-ocat,irr  domandati  ,1  mmillri  di  Giove  della  Pa z 
z a, il  co  u tir  non  fapere.cenr.a.ftr  .ijf. 

Giovane,, he  coleva  lari  Rii  g oforto.ne  folle  provato 
da  un  Monaco.ccm. litologi 
G '■  ane  preio  da’, lauditi,  e po  lo  dentio  una  Botte,  ir’ 
clic  moi'o  'oflè  liberato.centuru  . fol. So. 

Giovane,  .he  lacellè  per  ricordarli  della  molte,  centu 
T J ufol  l_v. 

friuvanr  adultero,  come  fede  liberato  dalla  morte  or- 
dita  r dalla  fua  Amica, cent. 1. lol. 121. 

Gm.ane, perche  ed  in  che  modo  foiTe  arricch'to  da  Dio 
centuria  dol.i  7 
Giuvar.ea.he  burlava  un  veti  h o,t  he  voleva  aecafarliit 
che  11  tolti,  da  quel  0 diporto, centuria  I -a  1 c 

Giovane  1 vagii  roti  n’  un  pra  o , non  lì  cura  d’cilèi 
in, -j,  caro  ila’lcrpi , purché  r.e  toglia  , fiori,  centuria 
2.0 1 •■)  4. 

G ovane  , che  fi  gloriava  cPhavere  molti  ain-ti  1 come 
tolte  difiàgauntto  da  f o PaJtcceniuna  2. fol  ala- 
Giovane, per,  he  n alfligcflè  vede,  do  avvicinarli  a'cu 
navi  ai  litloicenc,r-ioi.2  '3. 

G ovar.e,toin<  fofii  irga-  nao  dal  demonio,  che  ha  ve 
va  per  fervo, ctru.a.inl.2  v . -c  - 

Giovine  vano,,  omc  lolle  cal.almentt  avvereitoda  ur, 

, ; o.cc  tua 2.IÓI.279. 

Giovar»*,,  he  una  Ir  «nanchr.ccntnria  

Giovani,  che  rubbanoal  lor  padrone, come  fi  liufalTtio 
I appiedò  al  Cii,di((,cer  curia  j.fol.j iy 


na  prudcnce.ccnturia  ufo'. 106 
Giove  chiama  dal  mondo  ir  Dui  Concento  , e vi  pone 
in,.ua  vece  ri  D o Dfconten- n, centuria  2. fol. a8S 
G ove  vuol  diitruggere  il  mondo  , perche  gl’huomini 
gli  bino  ingrari, centuria  a.f'ol.afis 
Giove  , che  rifpondelle  ad  f olo,  che  voleva  riformare 
alcune  cole  nel  mondmcenriina  . - 
Giove, perche  lacellc  morire  l'Aquila  urn  morte  iena»' 
inrimiij, centuria  . - . 1 1.  • \ . _ - ’ ; 

Giove, che  diceflè  alu  vite,  che  lì  domandava  giiuli- 
• t;a  - 1 1-u  potatore,centuiia  2.I0I.2S1. 

Gi0ve,cnc  Utcefic  alla  Lepre,  che  li  domandava  gitili;. 

na  contro  a cum  a.-nici  finti, centuria  2 : . ■ ■ 

Giove  , clic  *1* celle  alle  Multhe  , che  li  Uoinandavana 
guillitia  contro  i Ragni.  ,,'fol.  282. 

Giove  , the  lcntenaa uarlè  al  Lupo  , che  bavera  uccia 

feUA  OlpC.ct  llt.2.1  ...2V2.  ; ' * 

Giove, che lentenaa  tiallé  ad  un’.Ùino,  che  voleva  co  n.' 
parli-  dt>tc/jieenc.2.!olt2S3. 

G, ove, clic  fentenz-r  dalie  — alcuni  Corvi,che  I.i.cvàn,» 
drg-’  -I"  n , f.-.  -,  i,  ..■*  . •:  ;*  -■  , 

Girolamo  ripiova  un’  eipcratione  ingegnofa  i'opr« 
Izcchielio.cenc  i,.^-- 

Giudeo, perche  l'oflè  fér.tu  SàlPSIwtore  di  SaiToma  « 

■ . ...  1 . : ■ ■ 1 c . ’-jd* 

Giudeo  fa  un  patto  ingiufio  con  un  Chiilirmo,  fent.  , 
fol.  _6.  ,' 

Giudice  airiot’.o  con  danari, ir»  che  molo  aflolveflè  il 
Rto.cer.t.ufo'v  9, 

Gìudict,che  non  ritrovava  rag  onr  nel  procellò,  come 
poi  ce  le  ritroyaife,c«n.;rroÌ. 

Giudice,  come  accordalfe  due, l’un' cieco,  t l’altro  aop. 

po,che  litigavano  per  caufa  il’, in  mirici,  cen.2.l.2ó« 
Giudice  mandato  da  Giove  contro  jgl’óttoli, contrita  li 
beni  dell’Api.e  delle  Pjrinichc,ceiit.  1 e 
Giudice  lordo,  e giu, lira  altrimenti  da  queiloichc  do- 
veva, centuria 

Guidile  eletto  .la  due  Pittori  ■ a chi  da/T;  la  fentcr,7» 
in  favore, cenc.a.fol  3^7 

Giudice,  che  rienfa  d’a.nminiilrare  la  Giulliria  per  tj. 

inani  rn'pciti, centuria  q. lì, '.r<>7 
Giudice  corrotto  dall’  oro  lOndanna  1’  uccifore  .P  un 

cane  a pene  ia,  ■ n , ■■ 

Giudice  corrotte  da’clonativiic  che  nc  avveiu  flc,  cene. 

|.  ..I  '!.  ,77. 

Giudici  rcilar.o  acciecati  di  i don i, centuria 
Ululici  devono  ellcrc  lenza  pallione  per  cftrcìtare:  I* 
giuttitUicc.rturia  ..  ; . 

Giudici, jierche  dalTero  lentenza  in  favole  l’un  liù- 
gantc, centuria  a.fo'.iSa 

Giudic.o  proprio  è d peggiore  ili  tutti, cenr.r.foUga 
GitMitiO  vien  depravato  dalla  viólenza  dell’oro,  ceri. 

tona  . , ■ ‘ 1 '■  ~±  ,.\S  | 

Giuduio'  humar.o,lacilmcntt  rena  ingannato,  centu- 
ria  ,1 

Giuliano  Ap  i, lata,  perche  non,vo!élTe  enti  UnnJre  un 
Reo  . contro  di  cu,  haveva 11  ! 1 c, ■ una  lungaotatio- 
nii  che  lo  taceva  compa  ir  de;n  1 di  mille  •notti  , fe 
prima  non  udiva .ledo  Uèo, centuria  4 fol.ffj 
Pia  Gi impero  tronca  ifp  'prole  »>l  U P rrcn  , per  ciarlo 
ad  un  Frate  infermo. centuria 
fra  Giunipero  liceva,,  hr  l’amore  «Icgt’hu'iinini.cortu 
parato  con  quello  di  Dio,(ia  odto,centntia  1.  ,;o»: 

tJlO- 


“DTgitlzed  I 


t 
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Giucco  «11*1110  danno  apporr!  .cernir.  4,  I0..49Ó.  j quelli  ingannato,  ctnt.  3.T0I.  570. 
Ginorn  hnneito  , talvolta  giovevole,  cent.  4.  fo‘.  il»;  Infermo.  . che  mori  per  dliparere  de 

e navette  . dillV:  fcialvc  detto  a’ poderi  » cenr.  3. 1)1. 


Giocatore  che  pungeva  . richiedo  che 

non  bave*  niente  , e che  appunto  pianger*  per  non 
haver  niente  , cent.  4.  fol.  5Èa. 

Gnatici*  reità  facilmente  corrotta  dal  danaro, ce.4  1.564 

Giudici*  fi  fi  il  più  del  e volte  per  denari, ccnt.l.lol.9. 

Oiuno  Li  pii  o , che  encomio  , da  Uè  ad  un  grand’  huo 
mo , cent.  3.  fol.  15&* 

Gola  quanti  danni  ariechi  centuria  4.  folio  55*. 

Ora  qu*nto  facilmente  inganni  , rerrtur.  4.  lol.  fa». 

Coluto  finge  d*  cflére  infermo  per  mangiar  cibi  delica 
et  t cem.  4.  foi.  fa» 

Goloiì , riprcii  da  Seneca,  cenr*  L.  fol.  io» 

Governatori  , non  devono  «figgere  da*  ludditi  più  di 
quello  r 1 he  polloni,  , centur.  1,  fol.  30. 

Governatore  > devono  bavere  l’animo  moderato  > cent, 
tifili,  tifi. 

i he  riprender  Tuoi  figli  , perche  caraina' 


Medici  L che  1* - 
poderi  , cenr.  a.  lo  1.  197C  e 198. 
Inganno  di  chi  non  opera  fecondo  il  line,  btnt.-a. 1.484 . 
Inganno,  di  chi  ttima  liiproprj  ttava  li  maggiori  di 
quelli  degli  altri  ■ centuria  4.  (ol.  471* 

Inganno  incontrato  da  un  giovane  , dove  S ritrovi  f 
cene,  t.fol.  130. 

tuga  r no  vi  alla  cafa  del  la  fortuna  per  guidarla, cent. 

1 , lui.  1 

Ingrato  , che  rifpondeiTe  ad  uno , il  quale  l’ avvertiva 
dei  Tuo  male  • cent.  a.  fol.  745. 

Ingrati  da  chi  debbano  imparare  la  gratitudine , cent, 
a.  fol.  3 02. 

InolTei  vanza  nelle  Religioni  deriva  dalla  troppo  dol- 
cezza de’  Superiori , cent.  4,  fol.  474. 

Int* tette  deve  fuggirli  particolarmente  dagl’  Eccidi*, 
itici  ,-cen.i.  (tu.  S. 

Intorefle  U .perdere  la.repuoazione  , cent.  z.  foL  34. 

'1  ne#  mife.  no  ile.  in#  /il  ne  .Ma  md.  # ^ — - - * . i nl*.  — . . 


Granchio  i «,  - . . «- » — . 

vano  »iP  mdetro  i che  rifpolta  n*naveÌTe>cen.2*r#4<9*flneereue«aal]ionc  fommamence  pcrmaoù,  ccnnA.Lfvt. 

-»* f..e#_..  AalV-  -iA  ...»  f ’ ...la.* lnn.J..  ...,,nr,i  v»r» |T,  Li  J * 


Gran  Tuuo,  che  lenrenz*  dalle  ad  un  Giudeo  1 che 


haveva  fatto  un  patto  inguailo  con  un  Criitiano  • 
cent.  a.  ini.  377. 

Guglielmo  Uutadi  Mantova,*  lua  prudènza  ce.»f.4SI 

*m 

TT^ricoRé  d*  Inghilterra  ■ perche  condannale  alla 

Jrl^Kginne  un’  Altrologo  , cenr.  a,  fai.  33«.  e )*i. 

Hrrttico  , che  rubba  ad  un  Monalierio  è ICqpcrto  1 « 
battuto  da  un  Monaco  , cent.  3.  fol.  4* 3. 

Hcretico  .che  li  hnge  fpiritato,  come  lolle  abbruggia- 
co  • da  un  «ero  fpiritato  , cent.  3.  l'oL  444. 

jq  onori  fono  facilmente  caufa  di  fuperbia  in  chi  li  pof. 
.fiede  -,  cent.  4*  fol»  {63. 

Ilolle,  in  che  modo  folle  rubbato  da  alcuni  ladri, cent. 
■k_fuL  183.  e 184.  • e,;? 

Humiltà  la  divenire  I*  huomo  Angiolo,  cent,  1*  fol.  3. 

Homi  Iti  fola  non  vi  è nell*  Inferno,  centur.  r.  fol. 7 8. 

Humili  foli  non  pentono  le  buone  «pere,  cent,  r.fol.i. 

Huomini  fieri  dominano  nel  mondo, cent-i.fol.  19.  eaa. 

H nomini  vanno  appreifo  alle  vaniti  , cent.  t.  lol.  io» 

Huomini  dotti  fono  migliori  per  la  giuda  itcll’ani 
che  li  divoti  • cenr.  r.  fol.  pp. 

H nomini  mirano  le  fortune, e non  le  difgr*Eie,ce.i.f.r-i 

H uomini  fono  tenuti  imainor  conto  degl’  animali  , 
cent.  a.  fol.  afe*,  e leg 


H uomini  fqno  peggiori  delle  fiere  , cent.  2,  fol.  itp. 

H uomini  diventano  beltiepcr  caufa  dei  vitii  1 cent.a 
fol.  50» 

Huomiai  potenti,  quanu  cura  li  richiede  nello  feri 
vere  e parlare  con  elfi  , cent.  4.  fol.  503. 

Huomo  ragionevole  diventa  brut  code  cede  alla  paflìo. 
ne , cent.  4,  fol.  iti. 

■I  Gnoranre  muta  alcune  parole  , che  non  intendevi, 
a cent.  3.  fol.  377.  1 

Imprudenza  d’  un  Confel&re  , quanto  male  caufaffe  , 
cent.  4.  fol.  paa- 

Indiani  governano  negl*  hofpedali  anco  le  fiere  . ceni. 
L,  fol.  .73. 

Indiani  invocano  il  nome  di <Jiesù.e  Maria, cen,i.f,rS7 
indiano  , coinè  Ucelfc  levar  la  taccia  ai  PP.della  Coin- 
pagaia  del  mangiarli  , fanciulli  , cent.  3.  fui*  3*4. 
Indovino,,  thè  non  lapeva  le  cofe  di  fua  cefo,  i Anfac* 

. 5"°  » «rt-  I-  lol.  m.  t 14i. 

InfJrm  un  pazto.cen-i  Ji  31 

Infermiti  d anima  t di  corpo  vengono  per  la  nifi  for 


Invidia  quanto  polla  , cent.  4,  ibi.  467. 

Invidia  regna  in  tutti  1 cene.  1 . fol.  ioli.  I 

Invidia  , perche  venga  paragonata  all’Inferno  1 cent. 

J.  fol.  a 39.  ’ 

Invidioio  non  li  cura  di  perdere  un  occhio  , acciò  il 
fuo  emulo  li  perda  tutti  dite  , cent.  r.  fol.  730. 
Invidiofo  chicle  al  ino  Principe  , gn  Uccia  cavare  un’ 
occhio,  acciò  ne  liano  cavati  due  al  fuo  nemico, cent, 
a.  lol.  467. 

Ipocrilia  domandata  , fe  fapeue  dell*  Ingiurio  , dice  di 
non  conofcerlu , cent.  1.  fol.  131. 

Ifcrirtione-fopra  ilei  tumulo  d’  un  Avvocato  , cent*  1. 
lei.  136. 

Iluiti ione  fopra  del  tumulo  d’un  Maefirouient.  i.f.ug 
Ifcrit  tiene  lopra  del  tumulo  d’  un  marito  , e moglie  , 
cent.  t.  fol.  «a». 

Ifcnttionc  fopra  del  cumulo  d’  un  Soldato  codardo  • 
cent,  i*  fai.  ih*. 

Iforittione  fopra  del  tumulo  d*  un  murco  in  duello  , 
cent.  3.  lol.  34C. 

- Iltrionc  cenverctco  a Bio  , che  penitenze  faccfiè  , • et* 
me  converti  ile  il  fuo  Compagno,  cent.  1.  lol.x9s.' 
li 

LAdri  , in  che  modo  rubbafièro  ad  un  Polirete  , 
cent.  1.  fol.  H* 

Ladri  • m che  modo  rebbi  fièro  ad  un^f  creante  Ebrea, 
cenr.  «.  fol.  i7f. 

i , che  r ubbarono  ad  un’  Halle  , come  fofièro  feo- 
perti  , cent,  u foi.  1J4.  "2! 

Ladro  , che  rubbò  un  Cavalfo,  come  fu  coftrctto  a la. 
Tciarlo  , cent.  3.  fol.  313. 

Ladro  , come  refislTc  ingannar*,  credendo  ciTervi 
gran  robba  in  uu-Palazzo  , certe,  j.  fol»  319. 

Ladro  , che  conlìglio  bavelle  da  un’  Avvocato,  al  qna. 

le  bave*  molto  ,Uiuro,*LC,A  fo  aifen.felfe,een.3.f;>3f 
Ladro  , in  che  moilo  rubba fib  ad  un  Sacerdote  , Cent.j. 

fol.  off.  - c-  - ■ ’ » * 

Lailro  , in  ohe  moda  rubbaflb  ad  un  Calzolaro,  cenr.  3 
fol-  ai» 

Lainrntu  d’  un  Alino  aj^refiò  Giove  conrra  la  Fortu- 
na , cent.  1.  fol.  f.  _ _ 

Lamento  d’ un  Cavallo  appreflò  Giove  Contro  il  fuo 
Padrone  , cent.  1.  fol.  11. 


Lamento  d’  un  Prencipe  per  haver  perduto  Qn  RoS. 
gnaulo  , cene.  1.  fol. 

meniate  A;  »‘tir,^/t.n80n0  ?*r  lo  P‘*  for.  .tegnaiuolo  , che  perdi  1*  accetta  nel  Fiume,  neh* 

f«'  *7r  mHttm  di  tan  malattie,  cent.  4^  due  di  gran  valuta  da  Mercurio  , cenr  3.  fol!  erti 

Infermo  tacciato  da  Marnai#  r,  Lrgnafooio,  che  buttò  l’ accetta  nel  Fifim*  pìr4 ha. 

laltrmo . rh#  ««n  ii»  T*»  ’ "Mtuia  4.  fol-  47C.  verne  da  Mercurio  an’  altra  di  piu  valuta  . perdi  la 
* m0  ' ché  "*n  oft”*  il  voto  fatto  agli  DtiTfil  da  I propria  , c*nt.  J.  fol.  364.  _ P * '* 

R r i#. 


ìndie*  dell e e*ft  pii  nttahilì. 

1 r pittinolo  • thè  fallò  la  Vo!pe  da’ Cacciatori  , perche  Mteticcnz.  , guanto  da  defettibile , cent*.  fole  f**r 
fon  fotti  ringrat  a:o  da  qui  La  cent.  i_  fn!.  194»  M iil.ee.  za  , come  poflà  (chiurli  > cent.  4.  fol.  etti, 
Leone  accufato  aila  Volpe  1 * da  quella  liberato  > cent.  Mal, licenzi  latente  vieti  rintuzzata  , cent.  +.  Ini.  t9* 
Col.  ifti.  Maldicenza,  quanto  danno  rechi  adì  (telfi  maldicenti  » 

lùne  , cM>oleva  Unire  la  Volpi  inferma  , i da  quel-  cent.  a. Ini.  p a- 
la scacciato  , cent.  1.  lo  . Mai’cfernpio  permciolo  , truffimi:  ne1  Superiori,  cene» 

Leone  vecchi»,  che  rimedio  dieette  alla  Volpe,  ch’era  u fornai 

buono  per  il  Tuo  male  , cent,  a,  toi.  ala  Maiiacturc  li  tinge  morto  per  non  eflfcr  giudi  dato  « 

; enne  ammalato  « i vihtatn  da  tutti  gii  animali  cent,  cosi  li  libera  , c.nt.  3.  fol.  «ao.c  feg. 

ufoHòT  Mali  grandi  dell’  aviéicà  , cent.  ’.  toh  jjé. 

I cone  diooiti)  in  un  muto  ■ come  ammazzale  un  gio-  Maniteitaiione  de*  pmarA  diletti  vie»  da  ciafcnno  ab» 
vane, cent.  t.  fol.  4i|  I bornia  , cent.  4.  toL  4*£ 

L^one  riprende  tu»’  Alino  t che  ragliava,  mentre  vede.  I Marc’  Antonio  Colonna,  cne  diedi#  ad  uno  , che  ha  ve* 
va  1 Lupi  • cene.  3.  Ibi.  416  mormorato  di  lui , cent,  a»  fol.  azj 

I enne  incappato  nel  lacc  o , perche  foli*  liberato  da  unIMarc’  Antonio  1 Imperatore  pattava  1»  intiere  fiora*. 

Sorcc  , cent.  3.  fol.  412  te  in  pefeare  colla  cannuccia  , cent.^.  fol.  4M1 

Lcnnc  > che  attìeme  con  1’  Orli»  havra  fatto  preda  d’  un 
Ccrviotto  , come  la  perdette  . ceni.  3^101.43*. 

Leopardo  ■ che  vi  ceteando  1’ hnoino  , e che  il  fotte 
«fato  da*.’  *hn  animai»  per  regno  , acciò  polli  ritro- 
varlo »cent.  a.  fof.zdf  . , 

Lepre  domanda  giultitia  àGiavt  contro  mokifuat  fai- 

I.  berti  fanta,  quanto  gran  bene  fia  , cent.  4.  fola  £*»  no fonne.  venite  in  fucina  d.  sante,  cen.  kg. 

Libri  ,quanu>  do  ano  f u,lic<rù  buoni  > cent.  1,  fol.  yé  Mai  ito  indifcreto  come  lune  punico  dalla  moglie,  cen. 
Lnr.oiìne  , fi  devono  lare  delie  robbe  proprie,  non  eli  1- fol,  17*.  - 

quelle  d’ altri  1 ctr.t.  1.^01.113 


Margite  » c faa  lleinpiagine  » cent.  4.  fol.  f 71 
Mannaro  , che  li  falca  cloppn  il  naufragio  sft  <P  una 
Bacaa,  peritala  della  vita  , cene.  3.  tal,  ara. 

Macia  non  devono  ridarli  delle  mogli  , cent.  1.  fol.  òr 
Mariti  nel.*  Indiali  pongono  a letto  . quando  le  lori» 
mogli  partorilcono  1 cent.  a.  foi.  agi 
Minto  .che maltrattava  'a  mogi  e , f battuto  i 


Liti  ìccano  tiavagli , cent.  4.  foi. 
litigante,  perche  fi  alzaflem  piedi,  e li  fcopnfie.men 
tre  ilfuo  Avvertano  perorava  .centuria  a.  fol.zòj 
1 itiganti  lordi  , che  lentcnza  havefièro  nelle  loro  lite 
da  un  Giudice  lordo, centurie  a-iol.;os 
Lode, perche  vien  paragonata  all’ombra  del  corpo, cen. 
turia  l.  fu  1,74- 

Luce,  che  rifpomlefi*  alla  NoUolzvcbc fi  lamentava  di 
etti,  centuria  j.  ftif.447 

ludovico  Re  di  Francia,  e ftjo  lario  detto, cen^-l-ajj 
Lodovico  Re  di  Francia,  che  datti  ad  un  Villano  , che 


— lo».  17*.  _ . 

Marito  perche  anrlafie  cercando  Ih  moglie  , cade 
, buine  , per  1’  acqua  in  ih. , centur.  L.  fol.  : Co 
Marito  ; cne  haveva  battuto  la  moglie  , lì  tinge  in 
fato  per  sfuggir  il  cadigli  , centuria  1.  fol  o ii(. 
Manto  in  che  modo  tratteli!;  la  moglie  lenza  elione  ri. 

preio  da  parenti  • cene  1.  fui.  1&.  • - . , 

Marito  fi  placa, perche  la  moglie  non  li  rifponde,  cene 
' 1.  iol.  IL* 

Manto  che  facefis  per  non  efler  battuto  dalla  maghe  , 

> cene.iafol.ab 

Marito  è appiccato  dallh  moglie  doppo  ettèr  motto  , 
cent.  1.  fol.  dia. 


cent.  i.  fai.  Ha»  _ 

Mancati  emenda  della  foa  malavita  per  1’  «folcanone 
della  moglie  » cent.  a.  Ibi.  aie. 

Macino  , e moglie  , che  feinpre  contraliano  , corno  ra*_ 
dattero  £na*  mangiare , cent,  a- foi.  ai#*  • . 

Marito, , perche  li  faceflè  battere  dalla  iua  moglie  gra- 
vida , cent. a-  fol.  a «4.  a 

Marito,  in  cixe  modo  riditoeflBe  fugpettioifir  firn  1 


,’navea  regalato  d’uni  Rape.ceDa3.foi.3liJ.  dt  ad  m-  «auto  integri  inarco  per  efperimentare  fu*  moglie  * 
Corteggiano, che  l’havea  regalato  ìt’un  Carello, 1.3(3 
Li  ogo  lui  ro,qual  fia, ceni  Uria  iJuJ-Ttl 
luju.inihe  it.o.io  fotte  ucciiodal  M.do,  cenr.i.lol^? 

I.ujo,  in  che  modo  li  baratte  un  giovane  pteloda’Uan 
d.tii  centuria  1.  fof.t* 

Lupo  non  ammazza  un  cane  migro  per  fperanxa  d* 
ha  ver  lo  grattò  1 creda  burlato,  cent.  a.  fol.  taf 
Lupo  , che  fenterza  ha  vette  da  G-ore  , perche  bavera 
uccifu  la  Volpe  , cenr.  a.  fol.  3(3.  m igfie  , cent.  a.  fol.  reo.  „ . . 

Lupo  , che  acculò  la  Volpe  al  L-roae,  come  fu  da  quei  Manto,  checol»dic«fl*  vedendole  U voglie  pi  cenala  , 
la  fatto  ammazzare  dai.’  idefiÒ  Leone,  ceni.  3.  f.jdg  quale  credeva  effrr  grande  , cene.  * tof.  ava, 

Lupo  > in  che  modo  folli  ingannata  dal  Cavallo  , cent,  Marit*  uccide  iua  moglie  per  fogge. tone  d 11 — 

fol.  3J*  I chia , cere.  a.  fol.  a7a.  . • -a* 

HKtriiiPèfche  Catti  ingiuriata  dalDemonia,eeht.3  J439  Mzgjtonoa  vuoi  permetterei!  ritratta  di  foi  moglie, 
M ì cent.  4.  fol.  rrr-  ' 

MA  celiato  . attèndo  rubbato  de  unCa*e,  ehe  cofa  Marito  che  Lucia  tutt’il  governa  della  catti  rila  mo. 

d.ufTe  , cent.  1. 1.0  | glie  , come  redatte  fchetnico  , centur.  4,  fol.  p«r. 

Madre  » (coniglia  il  Tuo  figli®  dal  pigliar/?  per  moglie  Marmi©  riprende  uno  che  buiunava.  li  foni  Epigram- 
una  » che  haveva  molti  fanelli  > cent#  £.  foi.  ifc  j nùt  cen»  4* 

Madre  » inlegna  alla  fua  figlia  * quel  che  doverle  chic*  Martiala  fi  ride  d uno-»  eh  euendo  povero  » voleva 
ricreai  fuo-raamo  » cenemi*  foJ.  lip*.  I trattarli  da  Prenci  pe  » ceac  £ 

Madre  domanda  a gli  Dci$  come  do  velie  morire  uiv  fwo  Mattale  & rido  * un  foipJo  ♦ cene* 
figlio  »dr  effi:ndoli  nfpofto  di  ver  lamento  » come  eut-  Martiale  fi  ride  dx  un  c*arlon«  » cent.  «£.  fol.  p^o  # , 
toVavveraflc  » cent»  a*  fol*  S47  Maritale  ri  preode  alcuni*  che  volevano  criticare  1 fiioi 

Maefiri  buoni  » nitore  giovano  a i figliuoli  * quando  a libri  » cenrur*  !•  ibi*  & fo/.  io?,  etntur.  a*. fot.  2^3 
quelli  vtnghi  dato  cattivo  elempio  *da  genitori  » Mamiale  ri  prendi  uno  » che  * intricava  ut  fitti  di  al. 
cent*  4 fol*  4*3  4^r  f «ri.  .cenr.!. lolv^  . 

Maldicenti»  perette  ione  paragonaci  alti  Mofcoa i ccat*  Marnai©  taccia  un©  * eh©  9 facrea  fpntò  rvgaure  da 
a-  fcl.  41 1 \ fl»i  Vafiafli , cene.  j.  fol,  2>^»  uccia  uno  » che  por- 

Maldi etnea  d»  uà  certo  , come  rafireaara  da  un  Iteli*  t uva© dorlr  fol.  4©t.  cactfia  uno  » eh*  era  eretico,  for* 
• g ofo  9 cAt.4*f  jpw  I !*£  toccia  un©  ? chf  era  ipjordo  » fol»  ticcia 

un 


i 
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un  bevitore,.  fol.  39«- ««5*  Tm  mirt  .u,  lol.  343 
ivi  “I  un.  di m a negra  ten.  a.  fon  359.  tacua  u, . 
che  tate'*  molte  lacende  . fol.  190.  taccia  uno  < eh 
frt rileva  molto  in  ioft  inutili  1 lol.  3cJ.  *»«>*  *,rl 
X„nt  , peti  he  ndsfartlo  per  mariti  molti  Sigi» 
eia  affata  con  un  Villana,  lui.  380 
a nn  Medico  toocco  , fai.  387. 

Mattiate  t punite  non  voieffc  acta»»T«  e«n  donne  ut 

var*àie!s*ia«  dneàcWere  la  vera  feliiHì.  c,»  f.»4' 
Maina, > due  ad  nn  ricco  U cauta  della  fua  maiincu 

Marnale  * tiicUitctftad  un  ricco  chiamato  Calibrato 

UeVnìegeu a4  ini»  avar*,  che  debba  fare  per  non 
Dtiiltxc  * o*n*n  » cent.  a.  Fol.  ifl* 

Maitiaie  , che  iau(a  affé  gnaffe  tlelu  morte  fubitanea  d 
uno  cent,  a-  W*  3S7 

M .Itale  . che  di. else  ad  n»  . ihe  li  prometteva  la 
(Ciarli  ie  lubbt  doppu  mono  , cent.  a.  fon  Jf  o. 
viri  ale,  «he  dieeile  «d  uno  , che  li  credeva  d>  effer 
belo,  e lel.ee,  cene.».  M.  3,4 
mainile  riprende  una  aloMM , che  per  parer  giovane 
. onvcilava  con  le  vecchie  , ce  tur.  3.  lol.  300. 

. . ..vand*  1111(1.  rM  (i  VOiCVd  SlfdUlC  LUr 


min  era  t.ic,ient.a  fo‘.  >4*  , 

'dolilo  a vaio  fi  canea  d*  un  pjfirti'Hna  legno  pe* 
mai. Urti, cenra.f d.fao  w . 

vlcdico  piudi  nte,c\unc  guarire  uno,  «he  credeva  ..  .1  • 
ter  micini  o»b«r.cbe  non  hdTe.ceEi.adcil.p'lj 
-.leccante  Kbrecnin  «he  modo  tulle  rub-aio  il  alcuni 
udriiccnr.  i.‘oi.i7f  . 

♦ere-ante  co.np.a  no  fuo  ritratto  il  doppio  di  qu.Ilo, 
che  vaievaictnt.i.iol.pj 

Mercanti  • che  cercano  ingannare  uu  Vi  llaao  1 renino 
ila  nuelio  inganuatiictnt.a.lol.3/0. 

♦elianti  ingordi  lontendono  per  chi  di  loro  due  avel- 
ie cantato  1’  uciello  chiamato  Cucco  » e che  avve- 
ni{Te,ccm.4.fol-«-’9  , . 

Mercurio  ■ penne  arti  celi  ili  e un  Villana  , cent.  3. lol. 

563.  « Kg. 

Mercurico  imanda  *1  Sole  » perche fempre  cammini 
nell*  niello  ir,odo,icnt.j.  o .ap4 
Mercurio  leva  dai  Mondo  il  U*o  Contento  , e vi  pene 
il  Dio  UilconieniOiCeut.i.lol.jSl.  , 

Melk  detta  puma  «Iella  liner  e,  vaie  piu  di  molte  dette 
dopo  morte, cent. ufol.  «j.  . . 

Miniitn  «ti  Giove  vanno  ir,  cerca  della  patria  uninol- 
ti  luoghi,  e dove  alla  (ine  la  cruvaflero,  cento  Joi. I7 
imIwk,  juiaibrii  ver  mitigare  l'altrui  ideino, tent. 


riamale  ‘ir——  y . . 

vecchia  ricca  ,«nnt.  1.I0I.  30I 

Marttaie  npiende  un  ricco  ridotto  a povertà  , cent.  a. 

Me«  w /liKhweva  M«4o  d.  lari,  p, angele  oopo  la  roorc^ua, , 

Marnale, come  ih,  ama  Ile  un  mormoratine,  cen.».f.3i7  Moglie  adultera  l,  * vo‘jn  0 moI‘IC 

»,  rnaie  loda  uno  , che  haveva  accalata  Ja  fua  hglia  Ino  ami  io  , cent.i-ol.ao.e  eli 
e",  un  Trombeeta  , cnotur.  3.  tal»  403  . come  fo Uè  liberata  da.l  effer  baio» 

Mattiate  Chiama  telici  Quelli , che  havevano  havnto 

pài  mogli  > ceni.  3.  fol.  «ja*. 

Marnale  li  maiav.gua  , che  non  a’  accordino  un  ma 
r Ito  , e mi  glie  • e««<  dut  ped**"1  » cent.  3.  1*1.  411 

...J.  MHin.iii  II  111  *' 


I.  , K,.  r#  . gir  •»  liti  tl  Juofnu  C ttOVC  Aii*  nnc  1*  «UCIUI  tciii.i*ii».»7 

M ama fe^u prende *unOi"c  h*  fi  Soleva' i.aU^cn  un.  Moderna  oecatUr.a  per  mitigare  «’ altro,  idegno.ient. 
a...  r.ica  .cent.  J.lol.  3oI  4.lol.J79  _ . , 


j.  fol.  j 1 , . . , 

Modelli,  nel  parlate  giova  grandemente  in  tutte  le 
cole  cent.4*h)l.Joi 


cole  cent. 4.101.501  , , . . . 

Afrtdo  di  Urli  piangere  dopo  la  morteuiual  ua,c.;.  /...  5 7 
Moglie  ad  ulcera  li  danna  , vo.ciuio  morirci  lum'.iul 

luoamun  , cent.i.lol.iio.e  di  ... 

Maglie  , come  folk  liberata  da.l’cffet  U lomta  dal  fun 
Mariio,cent.i.ioi.i43 

Moglie  , che  accula  il  fuo  Marito  • vien  ributtata  dal 
Prcncipe,cenl.i.foi.r44 

Moglie  t battuta  pici  volte  dal  fuo  manto  per  la  fua 

I la  rnr.f  1 Ini  • ^ 1.  P ifV. 


77,0  , e moglie  , Cotti  doc  pefl.mi  , icnt.  3.  1*1.  411  Moglie  t battuta  più  »«««'<-  • 

M-n.jlc  ali’ nera  gode,  Quando  li  fuoi  verli  erano  in- 1 pertinacia  » cent.i.  lolaj».  e leg.  . - 

M i tT  - , ,.1,1.  .39.  iMOghc  am-la  grandemente  dal  fuo  manto  , perche  fi 

Mate' VUc'ol  « . i°,*ue  favi,  tifpoft.  a tr.dim.nd.»  * ‘ 

letteti,  ,la  Guidone  di  Tu, ino  .cent. 4.  lol.  473 
Matto,  perche  dalie  uno  Ich.arioad  un  Arcidiacono! 


cent»  1.  t*i.  *4J  _ . . _ . . . 

Mirto  li  queieia  ton  un  Principe»  perche  il  fuo  Mag 
tini  domo  lo  voleva  ammalare  , cent  - 1.  fol.  140 
Matto  rinfaccia  ad  un  Cavaliere  , thè  Upazeia  drivi 
eia  maggiore  delia  tua  , cent.  i.  lol.  147* 

M.tto  , The  diceffe  ad  un  Cacciatole  , quale  haveva 
1 pelo  molti  danari  in  vano  etnt.  3.  fol.  318. 

Mecici,  che  non  fi  accadano  ne’ pareri,  nuocono  ai 
gì’  interini,  cent.  3.  lol.  399  1 

. Medico  l.lfgnato  P«r  haver  a medicar  un  cane,  fi  placa, 
1 »i  dar  ai  o 1 cent.  ».  fol.  ‘o* 

Mio ico  chiamato  all*  lnquil.zione,  perche  vendeva  ec 
uUa  in  c.nteta  , ernie  H l.bualfe  , cent.  1.  lol.  le 
Mtd  io  , come  lanatlc  uno  , che  dueva  d’  eflir  .mina 
Uto  , cent.  ».  lol.  lée. 

M-dico  , che  per  la  liecta  nel  medicare  non  oonofee 
ònoichc  gii  era  mono,  e befiatu  da  circoltanti,  tenta 

j fOÌ  3òii 

Medico’ «ficevi, che  »utt*i  fegni,  che  dava  P ammaUto 

ciano  boom  , ccnt>3  fol. 34 J . ri. 

Medico, in  che  modo  tuiabe  g.’jnlcrmi,  ce«t.3.fol.33* 


> marito  , cent. 


rogne  «mai*  g. . . , 

aanlormiva  al  fuo  volere  , ccnt-'.io  >'J4  . 

Mogli*  *i  accafa  con  1*  ucci  loie  del  lix>  mariti 
|«  tOle  170 

Moglie  , ionie  fi  veedicaffe  del  fuo  marito  , quale  la 
trinava  male,  cenc.r.loi.ig* 

Moglie  , che  rimedio  avelie  dal  Medico, Q>er  non  eBer 
baltonau  dal  tuo  marito  , cent.i.  iol. 

Moglie  , perchelaceffc  la  penitenza  de’  peccati  del  fu. 

manto,  cent.  i.taLj.  . . 

Moglie,  in  che  modo  levaflè  il  vizio  dclT  ubriacche*- 
za  al  luo  manto  , cent.  1.  lol.  pg 
Moglie  appicca  il  ini I ito  defunto  • per  falvar  la  vita  a 1 
bealo  noverilo  , cent.  ».  fol.  41 
Moglie  prende  un  Keligiolo,  a-cià  uccia  conlellare 
fuo  marito  • cent,  a-  lol.  44.  ...  . . 

Moglie  thiainò  la  morte  , quale  venendo  , dice  , che  la 
cm«ina»a  per  il  luo  manto  , eentutia  » fol.  »37 
Moglie  fi  lamenta  col  marito  , .etchc  non  la  in.lt rat- 
talle  .cent.  3.  lol.  aap 

Mogi  c, come  giurili*  11  inarito_ca-.ifalmente.ee  3.  f.3»8 
Mo'iie  gravida  , ihe  deudera he  , cent.  -•  fol.  »44 
Moglie  pcilima  fa  monte  fette  maiitiu.cn. 3.1. »4t.'  *'!• 
Moglie,  perthe  piangcffc,  ciiendo  morto  U tuo  manto, 
cent.  ».  lo).  390 


Mei  CO, che  lattea  il  Be' iamoilo,come lolle  riprtioda  lol.  a»6.  e leg.  ».  . ,,,,  •. 

Marz,alC.c«ni.,.toi.aj3  Mo*<*.che  dice  fintamente  d,  voler  m cafa  ,1  «dare. 

Mtd  uo  e Bendo  ltop*no^he  rubbava  un  vafo  tPaigen.  io  dei  mento  dtfoado  , ce»t-4-  «oi.  fi® 

• «oc, me  11  lei. m l,c,ci ni miioi .3p 3 MoglK  , eh’  effead»  infermo  fua  Vuel- 

Mcdico,che  di  (thè  ad  uro,  che  h credeva  ammalato,  « denttmtntc  rii  monte  gfi  no»  foptaviveigU  , Q 

Jfv  r x 


Digitized  t 


• 1 

Indite  delU  enfi  pii  notsbili.  ' 1 

lo  arperia  morto.ciiede  nuovo  partito, cent.4fol.47S  megliato  , cent.  4.  fòt.  fi*.. 

Me*!  e giovinetta  , perche  rideva  dalie  lineare  con. Orefice  uluraro  , i.  che  modoperdeSè  il  fMèfòenr» 
certi  giovaniiv.en  s. orzata  a bere  U veleno  dal  mari.)  illecito  »cent.r.foi.4S 

O grimo , cer.t.f  lol.jjj  ..  (Oro,  quanto  polla  neUa  decifione  delle  liti,  ce *4.^70 

.®e  ..^.*«>1.  r..  a*a*er4  A » • miriri.r.a.l  iCna'lJrfn  « rn*  ri4rw>nrl»flà*  ari  no*  f '«U 1 _» 1* 

lbl.4f£ 

MunàcnTch*  facèi.e  ad  alcuni  ladri  » che  lo  volevano'  col  Leone',  cem.g.lol^jó  ' " *"  *fl“a** 


lubbare,  cent.  J.  Idi.  4jr 
'Mondo  domandato  deli’  inganno»  dice  da  non  Aperto 

centri, Iol.  134  . 

Mondani  quanto  ciechi  nc*  loro  affetti  cent-a.f  ol.  ffo, 
h.  Monica  fi  turba  grandemente  pet  un  ingiuria  det- 
tali » cent.  3.  fol.  44f 

"Moribondi  attediati  da  quelli»  che  gl’  atuflevano  • 
cent.idol.tf 


| Otta  viario  Auguito  , che  dicefle  a’  fuoi  amici , 1 
<1  ava  per  morire  » cent-4.lbi.r3a 
* P 

PAdre  , in  thè  modo  cercaffi:  di  /campare  il  «gii* 
dall*  eller  uccuo  dar  Leone  » fi  come  gl*  era  luxo 
piedetto  , cent-3  tol^-3. 

[Padre  , in  che  modo  diór.ganni  il  fuo  figlio  delia.fint» 
ainicitia  d*  alcuni  » cBu.r.loi.zta 


Mormoratori  devono  fuggirli  come- la  pdle.ee  n^.f.j.4  Padre  avaro  nega  il  pane  ceccefiirioalii  fuoi  figli  troia» 
Morte  fCtho  della  vita  . cent^.tohf3R  econ  che  prettltu i,  ceni -4  fcd-aSa 

Morte  mai  verrebbe  unproviia  » le  lapefiunoft/Uttere  Padre  avaro  e vecchio  > vede  do  che  li  fuoi  figliuoli 


Morte  mai  verrebbe  improvua 
a i di  lei  forieri  » ccnt.4.  fol.  SS6 
Mette  non  temuta  d*  alcuni  » cent.i.fol.  jiS 
Morte  non  rìfpetta  alcuno  » cent.  r.  fol.  jì* 

Morte  perche  non  vuol  concedere  ad  un  vecchio  un’ 
altro  poco  di  vita  » cent.a.fol  aoS 
Morte  appare  ad  una  dcnna<chc  la  cMainava,  eo.f— 'a? 
Morte  appare  al  Ricco  . e ciò  che  le  dice  fife  ».a.  101.491' 
Morte  domanda  ad  un  povero  » perche  la  ringraciaffi  ». 
eflìndoeila  venuta  . quando  tutti  gli  altri  tc  ne  la- 
mentano » cento,  iol.  331.  e leg. 

Molta  1 che  fi  lamenta  coi  Ragno  1 perche  incappava 
nella  fua  tela  » e che  A foifi:  rifpollo  , <c*t.J.f*L.4o? 
Molche  , che  domanda  ogiuftiria  ì C ove  contro  i1 
Ragni  » e che  li  lode  r Apodo  » cento. Col. a Sa 
Motti»  e parole  pungenti»  quanto  pcncolofe»  c^.f.  «Sa 
Motti  pungenti  devono  f.ggtrfi  . centur.4.  fol.tf  a 
Motto  piccante  il*  un’  huoino  in  rifpolta  a quello  d’ 
una  donna  » c«nt,4.lol«4*a 

Muloiàn  che  infido  uccidere  un  Lupo  » cent.  1.  fol.7* 
Mulo»  eh*  eforta.il  Cavallo  » che  non  vada-alia  guer- 
ra »■  lo  riprende  vedendolo  ferito-»  cene.  3.  f0J.-4.ra. 
Melico  > in  che  modo  ingannato  un  Bolle  , cent.  1.I.9 
Muiiio  » che  prelumeva  molto  deiia  fua  voce  ».  reità 
contuio  da  una  vecchia  . cent.  1.  iol.  74 
N- 

KArunrcon  molta  difficoltò  fi  corregga»  cent.  1 
Ibi.  a<. 

Natuia  che  rifpondelfe  alla  Talpa  , quale  fi  lamenta-! 

va  con  efià  d*  naverla  fatta  cieca  » cent.  3.  fui.  443J 
JCetont  , c fui  pazzia  . cent.  4.  fol.  fyf. 

Nibiof*  preda  d’alcuni  PoUaflri  d’im  Villano,  c.i.f.jfi 
l9ibio  inlermo,  che  li  foto  detto  da  fua  Madre  c.avf.aya 
Nipote  che  riprende  il  2to  > perche  have va  fatto  la 
fua  moglie  padrona  della- caia,  che  li  fofie  da  quel- 
lo rifpoilo  ■ cent.  1.  foL  lfe. 


■pjat  oni  r.tccfiarie  j coi  vuoi  prendete  io  lUtD-di-am-ji  uioUfi* 


•j-zj— ' — --  - * ■—  *■«  vite  iliH’fi  tlglHiuu 

diflìpavano  la  lua  robb*»che  diccjfcc  incette, 

Padre  eh*  ha  tre  figliuoli  » dice  di  non  haverne  alcu- 
no t e perche  » cent.  4.  Ibi.  pio 
Padri  devota)  educare  bene  1 tigli  , cent. r. 104 
Padri  no.1  devono  eli  jge.e  dai  tigli  pm  di  quello  eh* 
compoua  1’  età  > centri. fol-19 
Padrone  » che  chiamava  il  fervo  Ri  de’ inatti  » come 
folle  da-quell»  burlato  > centri.foi.191 
Paleggio  pieno  di  Croci»  che  lignificane,  cenc.t.fol.i  33 
Palma  » che  rilpondefie  alla  Zucca  » che  fi  vantava  » 
cen1.3riol.4j6 

i.  paolo  cercava  la  fai  ut  e. e non  la  robha  degli  uomini» 
cent.  i.  fol.. 7 

Parenti  fi  devono  ajutare  nelle  cofe  lecite  , c fuggire 
nell*  illecite  » cent,  i.fol-i 

Patenti  » che  per  torà,  prendono  un  Monaco  del  Mo* 
naltero  > in  che  modo  fono  caligati  da  Pio  ccnt.  a. 
fol.  JiJ.  e feg. 

Parola  di  Dio  non  li  predica.»  fe  non  vellica  di  vani; 

. tà  , ceac.  ufol.14 

.'ainco  >’  impazienta  per  caufa  d’  una  donna  » che  non 
, fapea  conlelboi  » ccntri.lbl-49.  c ya 
'atlione  dell’  amore  accieca  gli  buoinmi.  cenr.i.fol.19 
Pallore  fnonava-,  mentre  ia.lua  moglie  gridava»  cene, 
ùoh  uff 

Patto  te  » che  fi  volle  far  Mercante  ».  diviene  povero» 

cent.i. tol.ijd 

Pat.cnza.piu  necefièna  à chi  deve  bavere  » che  a chi 
deve  dare  » c*fir.4.fol.474 

Pavone  ,chc  taceva  inoltra  deile  fue  penne  » è nafte. 

ciato  dal  Corvo  > cent.3rioi.43a 
Pavone  s*  attraila»  perche  non  è mirato  dal  Riccio  eco. 
3,(01.449 

Pazzia  grande  regpa  negl’  huommi,  cenr*r.  4.  fai-  J"4J. 
Pazzia  di  quelli  per  il  mente  perde  il  tutto»  04.  f.  Jtà 


Nomi  , to’ quali  fi  ihiamaoggMlil  furto  . ctnt.rcf.M Pazz  a di  Chi  co’  beai  di  fortuna,  in  vece  del  Paradiio. 
Notioù  > che  fi  lamentava  deluducc  »•  che  li  fofie  ri -f  “ ~ . <~i 

ipoito  » ccnt.  3.  iol.  449 

OBbedicnza  cieca  *1  Padre  Spirituale-,  ci  fa.cono 
(cere  » qual’  è viti*  , cent.  1.  fol.  31 
' odio  caefa  odio  • cent.  4. -fol.j  7»  ■ 

Occafìone  pi  olii  ma , quanto  pericoloft»  cent,4.fol.f7j 
' o.cultatione  della- venti,  quanto  male  fia.  cen^.l.493 
Offe  la  di  qualiìfia.quantodeve  fuggirli,  cent,  fol., -gè  1 
Opere  beone  net  rifai  lamcnre  devono  accompagnare  laj 
tanta  Fede  » cent.  4.  fol.  fa® 

Opere  buone  , fi  devono  ma  dare  prima,  df  morire 
nell’  altra  vita  , cenr..i.  fol. 41. 


lì  compra  1’  Inferno  » cencnr.+riol.f.a 
[pazzia  grandilEmi-di  chi  parfu  male  d’  untiero  Ordì* 

1 ne  , perche  qualche  Refi  gioii  di  quello- vive  male  , 
ccnt.4. f47 

Pazzia  giandilfiina  de’  Mondani  in  non  i àper  difcer- 
nerc  i beni  veri  'lai  falli  , cent.4riol.ff7 
[peccatore  odi  nato, in  che  modo  loflè  lacco  confeffare  da 
un  Reiigiuiò  » centariol.óf.e  fcg. 

Pecoraro  comeflà  quello  » che  non  era  colpa  , e lafcia 
i peccati  gravi  • centur.iriòi.37 
pecorella  » che  fi  lamentava  dei  fuo  padrone  , cheli 
folìi  da  quello  rilpoito  , tcnt.i.ioi.ariol.  103 
Pera  necefiàrtamente  feguita  la  colpa  , cent.  4/01*473 


Orationc  per.  he  fi  chiami  onnipotente,  cent.  i-foi.99|PcnJiero  di  morte  fa  mutar  la  vita  quia  in  buo  mucca. 
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4 Indice  dette  refe  pii  netebìli. 

Fen'>eente,in  «he  modi»  godeRV  il  Confcflòre.cenc.i.r  167,  Prcric.pe.ch,.'  per  tire  moire  rfivocioni  non  dir»  udien. 

JCc»  pencoli  f deve  ricorrere  a Dio  lenza  lalciarc  > 

1 rum  Immani  » cent- • .fol.j 

Pinone  afinte  (empie  ingannano  (hi  con  loro  trattar 
cent.j.ful.  t 

. Ycfiatore  • che  bevendo  trovato  un  tefcbio  di  morto  » 
per  pitti  io  tepelluce  • vi  trova  unicfnro»  cent.  a. 
foL  ?o4*  e 107. 

Vefcatore  > che  per  far  preda  intorbidava  r acqua  che 
xifpondefle  ad  unorche  f»  ne  lamentava,  ct.j.f.jja 

Felce  nei  medefjmo  { orno  , che  nate»  mutue  1 cent. 

3.(01.436. 

Pucci c va  unito- con  la  Pania  . cent,  e.fol.  c 

Pianta  dt  lu  ca  , che  fi  vantava  d’  effir  cicli. iuta  pili 
delta  Palma,  e che  li  loffi  da  quella  rifpolio.c.j.f^jd 

Pianto  più  li  curo  » che  iJ  tifo  > centur.  4.  Ivi.  j 19 

Vieti  tifata  ver  lo  un  morto  . arriccbifcc  uno  > cene.  a. 
tal.  agé 

Pino,  che  diceffi  alla  Zucca  . eoe  li  vantava  limilo 
appogiara  ad  e dò  , cent,  li  fot.  31  f 


za.  vico  rac.  aro, cene  l.l.lif. 

Prencipe  . che  dicerie  a*  funi  Configlieli  vedendo  . Che 
un  Scarpaio  lì  Tacca  Mediarcene-  a.faj.14  1 
Prencipe. perche  loffi  tacciato  da  Mai  riatticene,  l.f. 309 
Prencipe  (caccia  dalia  fna  Corte  un*  Alto  Ioga  . c lo 
condanna  4-  zappare  , de  in  luogo  fan  ri  mette  un 
V 1 iUnoa:enc.i.(ol.3  io 

Prencipe  ignorante  riha  le  ani  ordini  lenza  giud  icio-a 
cent.'.fol^?; 

Prenc.pi quando  fiano  ficuri.cent.i.fò:.  94 
Prigione  operaio  da  un  viandante  uccide  il  fao  bene*' 
littore, cent. a iol. Fin 

Prima  d’accafarfi.bifogna  penfarvi  molto  bcne»c.i.f.g9 
Principio  di  Filoibfia  . come  fi  falfificni.  cent.  foLaj 
IProcuratorc  dei  F.fco . perche  peroraffi  concia  d’  un 
delinquente  ■ cenc.i.fol-gjr 
jPruvi, lenza  di  Dio  foccorre  1 Tuoi  Servi  . cent.i.fol.j* 
Provvidenza  di  D>o  libera  un  Giovane  «alle  mani  de’ 
I bandrn.ccnc.rdbl.  (a- 


Pitagora  . perche  deffi  la  Tua  figlia  per  mnglie  ad  un'Prodimi.  tòno  iniqui  Tri  di  loro  madefimi . cent.  aJol. 

Ino  nemico  . cent.  a.  Tol.  449  | aSz.  * fcg» 

Pitagora  ginocava  a*  dadi  con  1 fanciulli  r c come  di  Prudenza  vera  . qual  Ga  , cent.3;fol>399 
ciò  li  TcuTaffi  . cene.  4.  f<l.  97Z.  [Prudenza  d*  un-ConfelTore  , centur.fol.rr] 

Pittore  iamolo.  e che  gli  avventile  con  il  Pontefice  ln-[Prudenza  grande. tarfi  Tavio  all’altrui  fiele,  cen^.f.jf 0 
r.ocentio  Vii.  cent,  a-  Tol.  foa  Pi  udenza  neceffiria  a*  Dir.ttori  d’ anime, cent.4.  f.jra 

Pitture , perche  pingeffi  un  mercanae  avaro  da.Zauee»’Puntu  del  che  diranno  . quando  governa  ogni  cofa  vi 
cent.  1.  tol.  93.  I bene,  cent.i.fol.id{ 

Pittori , che  eleggono  un  Giudice  1 acciò  giudicaTTe  .[Pub he  Kocìlio  • che  riipondeffi  ad  ima  dimanda  inde* 
qual  folli:  il  più  valente  . centur.  zi  fol.  337  I centc  a'  un  Tea  amico  , cent.-j.fòlio  393 

Poca  canti  tifata  da  un  KeJ  giolt,  verlo  d’  un  altro.)  R 

in  che  modo  loffi  cattivata  Ha  Dio  , centri,  fol.  f6  li  Acconto  di  cofe  impertinenti  nella  Confefllunt  , 

na  a v laica  P amine  and»  , ccnt.a  ful.49 


Fu  le  ninne  , come  ilivCniiFe  bivio  > da  matto  che  prima 
età  , cent.  1.  fol.  -, 

Politici  . in  che  modo  vivano  , cent.  3.  fol*  394 
Poliiere  in  che  mudo  loffi  ingannato  da  un  ladio.  cen. 
I.  tol.  jf.JC  36. 

romano  , luo  detto  notabile  , centtrr.  4.  fol.  f 6j» 

• Popolo  di  Capua,  come  Udii  trattenuto»  acciè-non  Uc-| 
ciitcffi  1 Conlòli  . cent.  1.  f.  96 
Porco  graffo  . che  li  credeva  effire  felice  » virir rinfac- 
ciato dalla  Volpe  . cent-  3-  fot.  434 
Porco  domanda  al  Hoc  » perche  rumini  il  cibo-,  cent . 
3.  fol.  43 S 

Poveri  linci  • in  che  modo  perdeffiro  i danari, cent,  a.l 
fol,  i6 1 

Poveii  1 perche  muorimi  .cent.  a.  fol.  167 
Povero  arricchito  da  un  Signore  » percnc  fi  lmmentafie 
con  quello  , cent.  z.  fol.  Z43 


Povero*  che  Itera  allcgro , ritrovando  un»  borfa  d’T  cenr.r.foi.f» 


oro  , Ili  inal.nconico  , cent.  3.  Ibi.  JdJ 


Ragione  , che  rilpondeffi  alla  Volontà  , la-quale  vote* 
va  dominare  ■ cent.j.iol.ff  7.  e Teg. 

I Ragioni  addutce  da  una  moglie  ubbriaca  » per  beverS 
tutto  il  vmo,cent.4.rol^7  * 

'Ragioni  addotte  da  un  ladro  » per»  prenderli  il  man* 
cebo  d’  oro. che  ceneva  Elculapio  , cenc.r.fo  .rg 
Ragno  Jà- molti  documenti  alla  Mbfira  , cent.;.lo.4o» 
Ragno  , che  rifpo.ta  avelie  dall*  Ape  , quale  elortava  à 
I non  aflaticarn  per  Tare  il  irùcle  , cent.jJ0l.4M 
Kana^hc  voleva- farli  grande  .filanto  un  Bue.  per 
■ troppo  gonfiarli  crepò-,  cent-1.lol.33  } 
jAana-,  età*  li  vantava  » che-  li  loffi  rifpafto  dall’  An> 
1 guitto,  cent. 3.T01. 410- 

Religioli , che  fingevano  iPantare  in  citali  » come  fof- 
I tero  ripreli  dal  Superiore  , cenM.f0l.j9 
iKeligiou  non  fi  devono  vantare' della  io 


Imo-  nafeita. 


Reiigiofi  ibno  odiati  dì  molti  ■ cent.g.foltjgf 


Povero  ringratia  la-morte  della  Tua  venuta^en^.f.jji  Keligioli  devono  Rate  contenti  dei  Toro  (tato-,  cene. zi 
Povero  fi  Maglia  con  uno  , thè  li  rinfocolava  la  pover-  foi.aofo 
tà . cent.  3.  Tol.  437  R-i  «ioli  della  Compagnia  di  Giesù  : in  che  modo 

Vovelli»  .perche  Tracciata  rial  pa foggio  della  Portu-  forièro  calunniati  nel  nitrii  a , cent.  j.foUjJ  j.  c fez.- 
na.vemlè  l*'hone|ti  di  due  gio vani, cent.a.fol. 346]  Religiofo  • che  urò  poca  Cariti  con  un’  altro  , in  che 
Predicatore, che  modo  uiaffi  per  ha  ver  grand’iidienza,  modo  foffi  calti  gato-da  Dio  >c»nt..,fol.f6 
cent.  ..  fol.  117  .Religiofo  vinche  modo  faceffi  co  iTeffire  un  gran  pec- 

Rrediratorc  eretico  sbeRatoda  un  Cactolicotche  fi  fin*  catore-,  e che  penitenza  li  di  , cent.  1 . f >1.  6£ 
gei»  demonio  cent.i.lol.fil  Religiofo  » che  apprendeva  rii  tUr  infermo  > come  fof- 

Predicatoti  pafeono  1’  udienza  di  parole  affittate,  c di  li  tonato,  cent.  j.  fol.  164. 

deltintion  ,cent.:.fol*i3  Religiofo  • in  che  modo  Kuopriffi  » un  finto  invafoto» 

dedicatori  han  da.rcndere conto  à Dio  dell* 'anime  , cent.  ..  fol.  1J6 

che  non  convertono  per  loro  colpa,  cent-ufo).  4-  Religiofo,  perche  fi  lamenta®  del  Tuo  Superiore, 
Predicatori,,:  he  cercano  la  propria  Rima  , non  fanno>  centj.fot.163. 

Rèdi  Baie.  , cne  rifpondeffi al  Rè  di  Pirfia  che  lo  «fi* 
dava  » cent.i.  fol.  169. 


frutto,  c«nt.a.fol.  jg 

Predi  ttioni  degli  Àftrolegi  giudi  ziarii,  quanto  follaci! 


centa-lbl*  ] 
PrcnciptUi  co 
figliuoli /Uno  r 


> ma  indarno , 

:.+Jhl.q6*. 


che  lì  Tao» 


Rè.  come  foffi  ingannato  d’  alcunì  » ccnt.i.fol.  ita 
R t non  vuoi  togliere  una  cafo  ad  una  vecchia , cheli' 
, forvi»»  p«i  jauricar  il  Tuo  paiaggio,  ctnt.a-lol.j^ì 


Digitized  by  Google 
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RedIFianeia  i che  diecflfcad  i n 

un  CavalJcccnt.j.fol.  fi 


un  utaimu liuiiivat  |Sj  iSiOtl 

Reptildiihc  iìccvoijo  grano’ utile  du Ila  puntarne  de’ j 3.(01.381 


Indite  delle  c»fe  piu  mutili . 

Villano  che  li  donò  vario  il  prc  tlimo  ■ cej7t.I-fol.5T 

li  fono  tut. muti  per  poter  entrare  nel  Cieltk 


rruiractorircent.a.lor.  s«f  Isannazzaio.che  r unedio  adopera®:  per  (li  occhiacene. 

Ricchezze  per  molte  che  uno  , non  cftinguono  la  fece  r.l'oi  J40 
de  1 ntthutcm.4.lol.4<i$  Satiro. perche  le  n’andafiè  alla  cala  di  un  Villanoaceiw 

Ricchezze  lanato  Ilare  in  tiavagli  . chi  le  pcilicdc^en.1  3/01.455 
j.lol.jjo  IScarabeo  . perche  faceffe  cader  I*  ova  dal  arido  dati*  A* 

Iiiu  li.  pcrt ire  muorino.ee  t.e.  «].i77  1 qu1Ja.cent.3Jol.4po 

Ricchi  . in  che  fpcndano  i danari, centurj.fol.z8o  (Scalpato  . perche  fi  laccJTe  Medico  > e erme  venifiè 
Riccio  nprendc  un  Capno  o,  che  h vantava  > cent.  j.  Roperto  • cent.j-foi.jri 
foi-«ot>  _ Scienza  lènza  divotione, gonfia  chi  la  pnflìede  c...  f.yj 


Riccio  . perche  non  vuol  mirare  il  Pavone.cen.j.f.449 
Riccio  perche  vada  armato  di  ipine.cent.jJol.efT 
lacco  ai  aro  vicino  alla  morte  fa  difpcnfare  trenta  li 
t.ic  d’argcntQjina  ri  lanato  Ji.  tene  pcnteje  che  gl  icn* 
avventi  e.ccntai.lol.o  5^9 

Ricco  fi  pei  ho.c  portato  aU’Jnfeino  da  ideinomi  cen 

2.  fui»  91 

Rie  co  1 morto  in  povertà  . e burlato  da  Marciale  1 ccn 
z.fol.  joa 

Ricco  . pt.che  II afil-  malinconico  » centurj.fol.a39 
Ricco  , perche  vedeva  , che  un  parerò  ttava  allegro, 
Dando  egli  malinconico  , che  far  diè  per  farlo  Rare 
inetto  come  lui, cene  J.I0I.3Z3 
Rii  olio  Impcradorc  , con  quanta  pace  lopportaflè  la 
moi  tcicent.i  Johr  tS 

R tlcllione  necefiària  per  ben*  op«rare,cent.f  .fiil.pal 
Ritirinone  a'  btnencn  divini,  mediana  per  non  11, cor 
rete  ne’  calRghi  degli  1ngratiTCcnt.4J0l.583 
Riflellìone  deve  farli  à propni  d letti  > c non  <t  quelli 
dtgli  al  tri,cem.4.fol.p 7a 

R indio  dato  da  t.n  Med  co  ad  una  donna  , acciò  non 
folle  ballottata  dal  manto  , ccntuui.fol.  ai 
Rimedio  dato  ad  uno  morii cato  da  un  Canetc.jaf.35; 
Rimedio  dato  da  una  Vecchia  ad  una  moglie  • acciò' 


Scienza  è cagton  d,  gian  danni  nei  mondo.ee -.1.I0I.! 
Scienza  Ipccu-ativa  non  g. oca  lonza  la  fn udente  nel- 
le aule  aeibili»cci>t»4  liiujoj 
Sci  mia  , che  li  rilieg  a/a  per  vedere  la  Luna  piena  * h 
ammonita  dalla  Voipe»ccnt.3. 101-434 
Scania  dice  agl.  a tri  arginali. qual  Jj  loro  folle  il  P 
prudente,:  cnt.3.  uljaa.  e log. 

Scarna  tivcritcc  uiu  taira  , nella  quale  vi  era  fcritcr» 
il  nome  di  G1Cih.ccnt.3Jel.43f 
Scania, perche  riprenderle  la  Vo,pe,ccntur.?.<bl.479 
Sciiaia»  perche  Idi Te  riprefadalia  Volpe, cent. 3.(01.451 
Scania  n pente  .Pedini  data  in  preda  di  un  Contadi- 
no per  averne  una  veae,centur.  1.101^63 
Scoiare  ignorante  • li  morire  un  Cavallo,  cenc.i-foj.rp 
Sdegno  altrui  deve  mitigarli  colie  modedia,  c.  4 1 .j  77 
Secretarlo  del  Rè  Hi  Napoli  dimanda  un  chiodo  per 
inchiodate  la  ruota  della  Tua  lumini . che  troppo  1* 
avea  inalzato  t cenr.m-4.fol.46S 
Segno  certo  della  dannai  ione*  jlute  eterna  ccn.i.f.7 1 
Semiramide  Regina  , che  laccfiè  feri  ve  te  /opra  iliuo 
tumulo  , ctnt  l.f0i.w4 

Semplicità  d’  un  Kciigmio  , è di  gran  giovamento  al 
fuo  .Mo*aitenouent.i.tol.i4$ 

Semplicità  quanto  Sa  graia  4 Dio  . cent.4-fol.a7a 


_ lina  . _ JB  ....  „ 

non  folfc  battuta  dal  filo  marito  . cenilo!  1.  fol.f  ij  Seneca, ri  duole  d’uno,  da  cui  veniva  rauitcggiato.ben- 
Riloluticme  prela  dal  Linea  di  Manina  , per  punite  un*  che  pei  ii‘  her.zu  , centur  a. mi. 553 


Avaro  1 acnt.j.fulja. 

Rdoimiom  devono  ben  maturarli  » prima  di  prender- 
li ,ccnt. 4/01.505 

Rapirti  umani  impedifirono  la  ginlluia,ctnt.4.fol.497 
Rii. oh  non  ar.nàcci  vti/o, ccnt.i.lol.95 


Seneca  e (tuta  un  tuo  amico  à non  temere  la  motte  c- 
aifoi.ns 

Sembrate  lichiello  da  AleiTandro  Magno  della  di  lui 
amicitia,rifponde  di  non  averne  infogno, ccn -4.  f.541 
Sentimenti  fpuituaii  fono  alle  volte  fintocene.*.  lo  Li 


Kilfolta  della  Fottuta  al  lamento  u>ai  A/inoicen.i.f.6  Servo  limàccia  al  Padrone  la  fua  pazzia  nel  vettire 


Raj  oua  d’un’.t  vvocatoal  tuo  Cliente,  che  diceva  dar- 
gli tanto  c non  più.pcnhc  poco  avea  pollato, ceiba. 
foI.aSf 

Riijniia  1?  un  frullato  dal  boia  , à chi  attutava  ed  af 
lutiate  il  palio, ccnt.4.fo).479 
Klfpolta  di  Temili  ode  ad  una  dimanda  impertinente. 
ttnu4.ful.487 

Kd’potta  graiiol  f ma  cT  un  Prelato  ad  tino  che  voleva 
I,  udire  una  Cungr.-gationc  di  Preti  fccoari»  ccnt-4. 
Idi.  }Z7 

Rivctcn  aa  e rifpctio  grande  deve/i  a’  Dominanti, cen 
4/01.579. 

Rum. tu  •llettiorato  grandemente  ad  un  Getto,  cen. 3 

lui-  2 1} 

Romito  ingannato  dal  Demonio  , riconofit  il  fuo 
errore, ccnt.i-lol  98 
Romito  vuole  Uifi  Angiolo  e iella  burlato,  ctnt.j.  f.t. 
Koi.d  ni  fcimptono  an  farricifU  , ccat.1J0l.i9 
Ridir  moina  mito  grandemente  da  un  Principe»  cent. 
1.  lui. li* 

S 

C Accrdote  Ipocrita  refla  burlato*  centuria  j.  folio 
° 3*- 

Sacerdote  , in  che  modo  fnfje  ni  b bar»,  ce*  t.;.fo  J .3  96 
Sanfiniuga  , per, he  monili  , cer.t.j-  la'.  451 


Santi  del  Vecchio  Xcflamcato  » mfigni  par  Ja  canti | 


ccnt.i.ioi.191 

Servo  , che  lece  il  patto  col  pa  Irone  di  mangiare  alle 
fua  tavola  , come  rcitauc  inga  nato.  cen. 3. 1.376 
Stivo  » in  che  modo  buriallc  il  fuo  Padrone  povero» 

ccnt.i.fo!-i<a 

Servo  a’  un  Monco  > ed’un  Poeta  fav  amente  ripren- 
de li  fuo  P-d.oni  .«tncj.f.i  .574 
Servo  che  piange  incinlo/a.  iiincntc  per  una  negativa 
del  fuo  Padrone  aj  una  fua  dimanda  un pertinente  » 
cent. 4.tbl—8o 

Serro  iunpJjcc  compra  un’  alino  in  luogo  d’  un  cavai* 
lo  . cent .4  fol-57* 

SigifiuonJo  linperadore  diceva  , che  all’  bora  fi  ucci- 
devano gl’  inimici  » quando  fi  perdonava  turo  » cent. 
1.  laJ.  144. 

Silcnrio  vaie  rer  grandifiìma  ragione  nel.»  arcufe,  cen. 
i.iol^gj 

Si icnt  10  di  quante  forti  ne, cent.  1. fola 30 
Silcntio  li  deve  uflcrvaic  nella  lingua  . c nella  meiua» 
cent.M0i.143 

Singolarità  d deve  fuggire  anco  nelle  cofe  fpintuali  » 

cent.i.fnl.45 

Socrate  , come  lì  dipo  rude  con  fua  moglie,  c.  4-  f.577 
Jodifattionc  de’  pecc4ti  > fi  deve  anticipare  , c.i.fol.a' 
Soldato,  dopo  aver  Cammei!»  un’adulterio,  parti 
tutti  1111  demonio  » mà  copfcfiàto  ■ divanta  come 

pri- 


Digiti 


Indici  ditte  afe  pii  no  ubiti. 

re-,  , fo(.  Vaniti  di  moiti.che  iu  vece  d*it  tender  e « Cote irrtpajt- 

Snldato  , in  che  mod frubba  -d  un  Predicatore  Eie-,  tanti, li  trattengono  in  cofe  da  nulla. eent^ 

^ “ n Venti*  , fo  «o  | Vano, .che  inr.tò  Marz  i e,  viene  da  quello  tacciato  , 

Soldato,  che  ri (ponde®  a,l  ncche  lo  sfidava, cu.r.3441  ceat.t.fot.toS 

Soldato , Che  dice!»  alla  Fortuna  , cent.a  futa**  Vani,  perche  hai»  paragonati  a’Camaleonri»  Centura 

Sole  dimandar  dall’ Aquila,  Chi  egli  foffe.mwrtfi-l  loUo» 

fpondere.ce't.a-f'd.ao}  Varie  pazzie  degli  ttonmni,eenr.i.fol.  ja- 

I Sbieche  nfpondeffe  i Mtcntio  , che  h>  domandava  ,| Ubbidienza  grande  d’un  Rei  gicrfo.cent.i.fol.ifo 

perthe  camini!»  (capre  nell’  illefii  modo  , 3 Ubbriactsezza  nuoce  «H’amim.et  al  corpo.  een.4f.fU 

iolit Udine  e «lentie  giovano  molto  per  il  proprio  prp- 
fitto  , cent,  a,  f«l-  fo*  . . „ ~ 

Sorella  de*  SS.  Cbfm<>  , « Dannano , perche  Refi*  mol 
to  tempo  nel  Purgatorio  , cent *j  .fol.de. 

Sorte  , che  fi  burlava  della  Tartaruca,  perche  cantina- 
va  tarda,  e -he  li  folte  da  quella  rifpodo  , cen.  3.1.409 
Sórte  perche  1 fiera!»  ital  laeeio  il  Leone,*  non  la  Vol- 


Ufibria.h.zza  è uno  de. Il  pclTìuv  ntiii  che  fi  ritrovi. 
c=nr. 1, i.il. y-). e leg. 

Uobriachezza,quanto  lia  bi  ad  mira  da’Sinri.  cem.f.jj 
Ubnriachczza,  incht  modo  tuli*  levata  ad  uno,  cento, 
i-iol.f? 

Uofirm  hi.che  «credevano  di  Rare  in  una  Naye,  fi  ri* 
trovano  dentro  una  calaiCcnt.i.fol.j?S 


pe  ,‘ccnt.3.tol.4J7  {/ubriaco  chiama  il  Demonio,*  che  ne  avveniflè,  cen. 

Sovrani  devono  grandemente  Itimarli  da*  luddrti.cent Curia  a.lol.fòj 

Ubbriaco,  che  caduco  da  lina  fi  ne  (Ira  ucci  Ce  uno,  come 


4.(Wl.f4>  , 

Spartano  li  a furi  cava  per  far  reggere  iln  morto  » cenr 
1.I0I.313 

Speranze,  che  li  pongono  nc’  figli  , fanno  reilar  deiu. 
fi, , cent.i.M.ro  , „ 

Staro  di  ammogliato  , quanto  ha  fimi!*  a quello  di 
Religioni , tent.a.fol.aaj  : . 

Stima  propria  ci  fa  credere  diverli  da  quelli  ohe  na  . 
ino  , cenc-e-  f.fio  . 

Stratonio  domandato  » quali  navilit  fodero  pw  ficun , 
che  rilpomfcnfe , cenc.a.fijtV  ipo 

Struzz  i , che  li  vantava  , crlpieib dagli  altri  uccelli  , 
cent.3-fi414.eaap 

Si  ftrag'i  p«t  qual  ragione  li  devono,  applicare  pmn 
della  morte  , ccnt.i.fcl.41 


Supeibia  facilmente  incanna  » e cent.r.fji.r. 

Superbi»  «li  diventar  d’  Angelo  demonio,  cent.l.f.3 . 
Superiate  deve  curarli  per  mezzo  delia  propria  cogm- 
z one  , cent  4-foi^o}.  — 

Superbia  rendo  i*  Uo.n<  p il  odiabile  , che  qualun<]Ue 
altro  vitio  , ceat.4.l'ol.fat. 

Superbia  ion«ma»te  .lumoia  , cene.4.foLf6? 

Superbo  inalzato  ad  una  dignità  , fclegnandn  gii  ami 
ci , è da  quelli  riprefo  . cent. a.ful. 33» 
èuperiore  d*  un  Minartene  enne  licennallè  due  Mona 
ci  infoienti  d’  altro  Convento , cent  4.fol.474. 

T 

► r’  Alpa  . che  fi  lamentava  con  la  Natura  , perche  r 
1 arca  fatta  cieca  , e che  a luffe  da  quelle  nipoito  , 

c.nt.j.fol.au  , 

V»iteruca  , che  rilpcndeffe  ad  un  Sorce  , che  fi  burla- 
va del  fuo  palio  tardo  > cent.atfol.4a9 
Tedelchi  non  vogliono  pagare  all’  Holtc  il  buon  prd  > 
cent.j.fòl.377  . , • 

Tempo  domandatoceli’  Inganno  > dice  di  non.  fapez- 
lo,  cent.Lfol.13a 


sfuggi ffe  il  cauigotcenc.z.fiu.331 
Ucce  llr  danno  il  primato  delia  prudenza  al  Corvo  , 
tentili  la  j.iol^a* 

Uccelli  piccoli,  che  temevano  d*c(Ter  prefi  , come  for- 
iero confortati  da  Ina  madre, centuria  a.fol.aoi 
Uccello  vernilo  dentro  la  camera  d*  un  Servo  di  Dio  , 
che  lo  dcfiderava.cent.nfbl.to 
Vecchia  rompe  lo  fpecchiooU  cui  gii  vien  rapprefen- 
tata  la  propria  bruttezza, centuria  4.lol.aóf 
Vecchia  minaccia-un  fuo  nipote  di  volerlo  dare  alLn- 
poiCencuria  1 fol.99 

Vecchia, in  che  modo  metceffe  difeordia  rri  irta  ri  r<1 1 * 
maglie, ( che  n’avelii  in  premio  dal  drmomo.cencu- 
' ria  a.fol.z7t. 

Vecchia  guarita  dal  Medico,che  rifpondtfle  , quando 
quella  domandava  la  paga. centuria  3.e  3S0 
Vecchie  carichi  d’anni  taivoica  pili  fcarli  di  pruden- 
za, che  li  itetfi  fanciulli, centuria  4 fcl.f  71 
Vecchio,, iit  chumd  la  morte, che  cola  le  diceffeiqttan 
do  quella  venne. centuria  q.lfii. 361.0  fin;. 
Vet.masbeffiioda  un  giovane  , perche  voleva  acca, 
Ma  rii,  che  li  rupniidettricenrur  a 3. lordar 
Vecchio  carico  <li  danari, volendo  .altre  per  una  mon» 
taglia  per  andare  al  Ciato. precrpt-atrent.a.fol  194 
Vecchio  prega  la  morte  a. tarli  trillerò  p.>.  o Ji  tem- 
po,nc  i elaiidiio, centuria  a. Ibi. tufi  e 107 
Vedova,  1 nt  rimedio  rvefle  dlff  Ca.iCeflòr*  ne’fuoù tra- 
vagli,ceni  uria  i.foi.  Si  9 

Vendetta  deve  rimetterli  a Dio.ccnrurii  4-fol.f \S 
Venzre.che  dicefle  al  fuo  figlmabc  piangeva  per  effet 
fiato  ferito  dall* Api. cenua.fol.49S 
Vento  non  entra  .dove  non  pud  ulcire.etnrur.  1,  fol.a». 
Ventura  mala  filmata  buona, cent.i.fol.iso.c  feg. 
Veicolato  perche  biffe  rinonziato  da  uno, cenr. 1. fui, 9.1 
Vettt  à,d  idi  ci  Alieni*  li  trova  in  chi  paria,  cen.4-f.493 
Verità  t fatta  maltrattare  dalla  bugia, ce. a, fiato,  e aSt 


S.  Terefa  , quanto  defiderafle  la  morte  , cent.a.&l.afiji 

Tefiamtnto  oLuro  , come  loffe  interpretato  da  Efopo , Vefcovo.che  andava  armalo, come  folle  burlato  da  un 
cent. :.fol.io3'  ViiUno,cencuria  i.fijl.ja 

Tigre  , perche  perde!»  i fuoi  figli  , cent,  j.fo!  4(1  I Vefcovo  moribondo. perche  riprenJefli.chi  l’àiJÌRe  va  a 
Timore,  quanto  unir  apporti  » fe  ci  fervi  di  guida 1 ben  morire,  centuria  t.fol.  fa 

nell’oparare  1 cenc.4  fo’.ffi  Vefiovo  decide  una  lite  tia  alcuni  Tedelchi,  Se  un’O- 

Tiranno  univerfale  del  mondo  qual  fia  , centnr.afol.74-  Ite, centuria  j. Col. 377 

Tolomeo, in  che  modo  rinfacciai»  d’invidia  uno  , che  Vedici,  che  li  mutano  fpeflb. lignificano  la  noltra  par- 
torii» contro  d.’Homero  , cent-1.fol.107  | zia,  centoria  i.foljpa 

Tomaio  Maro, come  riprende!»  una  donna  vana, cen.  Viandante  , come  f.idufacef»  una  promefià  fatta  a 
a.fol.»f  | G ove, centuria  ,.101.4(4 

Tornalo  Moro,  come  rende!»  cauto  un  Giudice  troppo  Vigilanza  uccellari»  a chigoverna.cent.a.fol.fSr 
indulgente,  cent  4.fbl.f44  , Villano  , a>c.e  dillribuifle  quello  , che  guadagnava  il 

V I . giorno, centuria  i.fol.jjj 

V/-  Aleria  non  fi  vuole  maritate  dopo  la  morte  de  / fuo  Volano  r pitto  da  alcuni  corteggiani,  perch»  batteva 
’ » Atito»cent)i  .loJ.fg-  j il  ino  Aiinoiiht  ..  fpocdeilticcniuria  i,/bfi.'44 

’ Vii» 


iy  Google 


^ „ indice  delle  cofe  più  notabili.'  ^ 

Villano  olRrifce  un  pine  ad  un  Ri  roteo  m oit caglia  Volpe  , eh*,  u» certe  vt  pp4o  mia -reto  Sciamo  ai  4 
cenr-3.fol.242  01  o « cenC»^«ful  27S  . 

Villino  » come  inganna®  i fuoi  compagni  . quali  cer-  V Ope  per  far  prrda  dei  Gc-ro  reità  predaci  dal  cane^ 
cavano  d’ ingannarlo  >cenr.a'fol..i70  cent.a.fol.311  • " 

Villano  . com;  t.uagidi  un  pacco  cui  alcuni  coiteg-jVolpe  > eli-  giudica®  in  una  lice  era  un  Villano  oc  un 
Ciani  • ceni, lo. .a 70  | Dragone  ,ccnc. a lui. ^ a7 

Villano  , che  rig-lò  il  Rè  d’uni  Vólpe  , che  n’  are®  Volpe  , che  libera  un  V.l.ano  da  un  Dragone  , che  ri- 
da quello , cinca.fol.ajo  I carcaile  in  f.emui ;.*enc  a lol  31*  ..  I 

Villano  . che  liberò  un  Dragone  da  una  folli  • che  gl’.  Volpe,  Come  11  vendicaci  deii  Aquila»  pere  ne  g.  ave. 

- * ' quelli  piedaco  1 tuoi  tigli  • uencur.  j.foh^jS  i 


avventile  , cenu1.fni.3ay 
Villano  , perche  lode  cenuro  nella  Coite  in  luogo  d’ 
un’  Altioiigo  i etnc.j-fol.jjo 
Villano,  che  regalò d*  una  kapa  un  Ri»  ai’ hi  millej 
fchudi  da  quello, cen.j.fol.  183 
Vino  tc-ppo  .apporta  nocumento  • cent-4.fol.y6j 
\ ìpera  domanda  al  Riccio  • perche  vada  armato  di 
' (pine  . e che  .1  lòdi  rifpodo  . cenu3.fol.4y7 
Viftia  inim  ea  della  Volpe  vuol  iar  pace  b fila  . cene. 
g.fol.alD  e ieg. 

Virtù  niiinlcc  alle  volte  la  wpeabii.cen.i.ful.i.  perche 
da  icacciara  da  tutti  fobica 

Vita  di  ciaf  uno  . deve  dirò  loto  di  quel  tempo . in  cui 
vive  a fe  Itcdo  . cent4.fol.p37 
.Vite  cerca  giuitizia  da  Giove  contro  il  fno  Potatore  . e 
* ' che  li  folte  filpofto . cent.rfoi.aSi 
» Vite,  quanto  (ia  grata  all’  Olmo  per  li  benefizi,  che  ne 
riceve  . centad.f0l.aS3 

Voce  de’  Gatti  . perche  piace®  ad  uno  . cenci. fol.f 
Voglia  di  comparire  innata  negl*  nomini  . cent.  ì.r.Sa 
Voionti  . che  voleva  dominare  alia  ragione  , e che  li 
foffe  rilpolt*  .tencj*fol.4H 
Volpe  .in  che  modo  1 dgannafle  un  Lupo.  cen13.fol.3dS 
'Volpe  falc  ata  da  uno  > perche  non  lo  ringrazia®,  cen 
ufo  .JJ4  _ 

yoipe  mlerma, perche  non  vuol  eflrre  lanata  dal  Leo 
ne 1 ctahidoLiif  * •.  »■ - • 

Volpe  , che  non  poteva  avere  1’  uva  « dice  , eh»  *r*-a. 
gretta  » ccnt.t .fol.Ij  a 

Volpe  è latta  giudice  di  tutti  gl’  animali  » cent-aXiyy 
Volpe,  perche  «.onvanna®  1’ Alino»  Si  adibì  velfc  •“ 
Leone  » cenui.lol.ij6 
Volpe  » che  rilponde®  alla  Gallina  » che  la  pregava  al 
non  ucciderla . cenua.fol.aop 
Volpe  . come  inga'nna®  un*  Afino  per  farlo  uccidere 
da  un  Leone  . ccnt.aj'oluii 
Volpe  mangia  il  cuore  » e l’ orecchio  ad  un’  Alino  oc 
cito  dal  Leone  . cent.a  fol.au  I 

.Volpe  cuca  d’ ingannare  an  Gallo  » ma  non  può  in- 1 
gannarlo.  cenl.J.fol.aj»  m 


Volpe  .a.endo  perduta  1*  coda  ■ Contigua  l’a» tre  VoL 
pi  . chele  utrun.aiicro-  e che  li  lolle  da  quelle  ri» 
Ipoito  . centor.j  Ibi.  356 

Volpe  . che  afficene  con  un  Capro  calò  dentro  d un» 
ciiterna  . come  n’  ulcJTe  - ccnu3.fol.36d  c Ieg. 

Volpe, perche  tace®  uccidere  il  Lupo  dai  Leone,  cenU 
5.101.368 

Vólp  ..che  entrò  in  un  vafo.  non  ne  pio  ulcire.c.3  M» 
Volpe  . cne  và  cercando  un  Maedro,  ritrovali  corvo» 

Volpe  . che  li  tingeva  marra  per  far  preda  d’un  Corvo» 
celta  dcinla  » ccnua.tol.498 

Volpe,  perche  Icacciailc  la  coro  agnia  d’  alcuni  animar 
li,  e voiefle quella  u’aLuni  aic.i.e.g.f-4iae4i3 
Volpe  . perche  non  folle  liberata  del  laccio  de  un  Sor- 
ce  , cent.3Jbl.417  , 

Volpe  inimica  delia  Vipera  » perche  non  voglia  tarpa- 
te .cent.  ,tol.4ig.  e leg.  . 

Volpe  toglie  al  Leene  »,e  all’  Orfo  un  Cerviotto  da 
quelli  uccifo  » cent  ^Jol  4ad 
Volpe  ir.fcgna  al  Corvo  il  mo  lo  d*  arricchirli»  c.j.f.43* 
Volpe  cintacela  al  Po  neo  la  fua  fventura»  cent. 3.101.4}+ 
Volpe  ■ perche  fo®  nprefa  dalla  Scimia  » cenr.;.L4»> 
Volpe»  perche  riprende®  la  Scorna.  ctnr.l.foLeyi 
Volpe  ha  il  primato  delia  prudenza  degl’ animali^n. 

x .1 0I.34  * % 1 

Volubilità  d*  una  donna  . ccnui.fol.6p  » 

Ufanaa  d*  alcuni  Giudei  nel  giorne  del  fpofalaio,  een- 
i.fal.i*o 

Ufuraro  . che  fabbricò  un  O (pedale,  i tacciato  da  uno» 
ctnUi-ioi.il  3.  e .'14 

2 * * 

Zelanti  del  ben*  comune  » molto  rari*  ccnnir.fof,  | 

Ì2S  ' " e 

Zelo,  e nectflario  conofcere.  fe  lia  vero*  (alftw.i-nf.'} 
/elo fallo  d’un  Predicatore  faviamente  ripreloiU+.l.nt 
[Zelo  d’una  Matrona  Cattolica  nella  Germania  • _er  ■* 
bel  latto  con  alcuui  Lutici  » ceat-4.loi.y34  » 
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